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DELLE  LANZE 


ARCIVESCOVO  DI  NICOSIA 
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Nella  Stamperia  di  Giufcppe  Bolzani  ImprefTore  della  Regia  Ciua . 
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SI G.  DOTT.  BALD.  OLTROCCHI. 

r-  r 'J  V • 

Vis  ergo  mf  tacere  ? Ne  accufe*.  Depo- 
ne gljdiuOn,  8e  ego  ScurutD  abjicùm. 
Hteronymus  Apotigt*  ìdvtrjui  Rufhmm 

Iti.  Ut. 


ANONIMO. 

' 

Nuac  interrogetur , nunc  refpondear  ; 
qui  flint  , qui  tum  ihcufaruoc*  ? qn’i 
fune, qui  prius  detrahendo  neceflìtatem 
fibi  refpondendi  effecerunt  ? 

S.  Ba/ilius  M.  Iti.  i,  adverfus  Apologe- 
tico» Eunomii. 


...  r r-' 


4;  • * •' 

f.l- 


\ 


ALL’  EMINENTISSIMO  PRINCIPE 
IL  SIGNOR 

CARDINALE  DELLE  LANZE 

ARCIVESCOVO  DI  NICOSIA , E GRANDE 
ELEMOSIN IERO  DI  S.S.M.  IL  RE  DI  SARDEGNA 
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D.  Paolo  Onofrio  Bramfe  Ch.  Reg.  di  S.  Paolo 
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ISce  finalmente  alla  luce , Eminentissimo  Prin . 
cipe  , quefto  libro  del  vo/iro  favore , e patrocinio  per  la 
feconda  volta  degnato . L accoglie/le  Voi  già , quando  per 
più  dicevol  maniera  vi  fu  prefentato  dal  P.  D.  Alessan- 
dro Viarizio  , allora  Propoflo  Generale  della  mia  Congre- 
gazione t di  fetnprc,  chiara  r e veneranda  memoria  prejfo 
•,iì  § a noi 


t 


nei  tutti  , eie  tuttavia  la  perdita  immatura  , ed  impro- 
vifa  ne  / aitiamo  acerbamente  i Eiftt  , che  per  la  folle  cu 
ta , ed.amorofa  cura,  colla  quale  il  fuo  Ordine  reggeva , 
^bramando  procacciare  il.  più  autorevole  patrocinio  ad  un 
Opera , che  altro  non  conteneva  , che  pure  difefe  di  alcun 
vero  pregio  de'  fimi  più  Generabili  Maggiori  , con  faggio 
Accorgimento  a Voi  giudicò  doverla  pienamente  affidare. 
Era  certo  f opimamente  de fìder abile  , e più  ajjai  convene- 
vole , ebe  tal  Opera  a Voi  fojje , Eminentissimo  Pr  inope  , 
rajjegnata  da  chi , ejjendone  Capo , più  d'ogn  altro  doveva 
fentire  gli  aggravj,  che  alla  fio  Ccngngazmie  ne'  più  Splen- 
didi lumi  di  lei  per  altri  venivan  fatti . Così  fojfe  a Dio 
pi  accinto  di  conservar  ci  più  lungamente  un  cotanto  degno, 
e zelante  Reggitore  ; come  per  tale  opportunità  , non  fola 
fi  farebbe  più  manifeflato  al  Mondo,  con  quanta  clemenza, 
bontà,  ed  amorevolezza  vi.  degna/le  Voi  fempre  di  mirare, 
e proteggere  quella  Congregazione  >•  ma  far  db  c fi  in  oltre 
fatto  conofcere , fino  a qual  fiegno  arnafte , ed  onorafle  le 
doti  Singolari  d’ integrità , prudenza  , e religione , le  quali 
da  Voi  per  lunga  ufianza  riconcf cinte , e fperimentate  in 
quel  Perfonaggio , avcvangli  da  gran  tempo  meritata  la 
vefira  più  intima , e famigliare  confidenza . Ma  poiché  al- 
trimenti ba  difpoSlo  /’  „4tti Sftnio  , ed  a Lui  piacque  per 
adorabili  Suoi  fini  toglierci  nel  corfio  del  fino  governo  un 
così  amante,  e religiofo  Padre ; io  , cui  toccò  dapprima 
( qualunque  fi  S'°(]e  la  cagione  ) qiteSl' Opera  ad  eSfo  racco- 
mandare , qttefio  danno  ancora  nella  grave  perdita  meco 
Siejjo  andava  ripenfando  , che  pel  ritardo  delle  Slampe  co- 
tul  difegno  ne  foSfe  diSlurbato  . Non  così  Voi  giudtcafìe , 
Eminentissimo  Principe  , èd  anzi  che  accrefcerci  per  tal 
medo  il  dolore  , porgere  ci  voleflc  qualche  alloggiamento  ; 
non  ricuSando  di  accettare  di  nuovo  per  le  mie  mani  que- 
flo  libro  ; e con  ciò  dandoci  a divedere , quanto  , più  .vaglia 
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pre/fo  di  Pei  la  f lima  , ed  amere  del  defunto  noflro  Fre. 
lato , e la  protezione,  e benigna  voftra  volontà  verfo  f Or- 
din  mio , per  muovervi  ad  onorare  la  memoria  di  quello , 
ed  a foftencre  di  queflo  le  ragioni  ; che  la  baffezza  di  chi 
a Voi  fupplicbevole  ricorre , per  dift  ornar  vote . 

Voflra  ( permettetemi  che  il  dica  ) Vqflra  è da  gran 
tempo  tutta  quefla  Congregazione , e tutta  a Voi  fretta- 
mente  obbligata . Nè  qui  accade  , ebe  io  prenda  a rimem- 
brare ( ciò  ebe  troppo  lungo  farebbe ) i glorio/!  titoli,  e le 
più  fegnalate  pruove  della  voflra  tanto  a noi  atra  Padro- 
nanza, e tanto  verfo  noi  favorevole  Protezione.  Se  però 
in  ogni  tempo  ci  fu  propizia  la  voflra  benignità , e pronto 
il  favor  voflro  ; ora  liberaliffimo  ce  ne  flètè  , accettando 
umanamente  qtiefl’  Opera,  e degnandola  di  nuovo  del  voflro 
patrocinio.  Imperocché  venite  in  tal  gufa  coll'  autorità 
voflra  a reflituire  nel  concetto  degli  uomini  prudenti  qne' 
pregi  alla  mia  Congregazione , che  altri  fludiaronfl  di  to- 
glierle , o di  ofeurare . Trattafl , è vero , di  cofe , ebe  da 
molti  faranno  / limate  di  leggier  momento  ; ma  non  perciò 
Voi  meno  cortefe  vi  moflrate  ver  noi  della  grazia  voflra', 
ben  f apendo , quanto  a cuore  flia  di  ciafcun  Ordine  reìi- 
giofo  la  chiarezza , e lo  fplendore  de’  fuoi  Venerabili  Mag- 
giori. Si  aggiugne , ebe  quelle  cofe  medefìme  , le  quali  a 
noi  fl  contrariano  , fono  tali , ebe , fé  la  ragione  , e la  giu- 
flizia  da  noi  richiede,  ebe  fl  foflengano  , in  Voi  la  pietà 
voflra  debbe  aggradire  , ebe  fi  faccia.  V’  ha  chi  vago  di 
pellegrina  erudizione  contende , anzi  nega  al  B.  A less  andrò 
Saou  quell'  onore , che  per  più  d’  un  fecolo  e mezzo  gli  fu 
da  Popoli,  e dagli  Scrittori  attribuito,  di  effere  Egli  flato 
ConfeJJore  di  San  Carlo  . Nè  Ciò  folo , ma  pare  ancora, 
ebe  fi  adoperi  ogni  artifizio  , per  offuscare  , ed  avvilire 
/’  immortale , e venerabtl  memoria  del  noflro  P.  D.  C jrlo 
Bascape',  il  quale  eflendo  per  la  terza  volta  Propoflo  Gene- 
rale 
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rate  della  Congregazione , fu  fatto  Vefcovo  di  Novara , 
dove  morì , dopo  avere  l'Ordine  fuo  Riabilito , e governato 
con  incredibile  vigilanza  , e pròvidenza  ; e dopo  avere  la 
Jua  Cbiefa  riformata  , e retta  con  quello  fpirito  , e con 
quelle  virtù , cbe  aveva  Egli  apprefe  dal  fanti  fimo  Car- 
dinale , ed  Arcivefcovo  di  Milano  Carlo  Borromeo  , di  cui 
fu  e difcepolo  , e figlio  , e miniflro , e famigliare  , e glo- 
riofo  imitatore.  Nel  quale  proponimento , non  faprei  dire, 
fe  maggiore  ingiuria  (i  faccia  al  noflro  B.  Alessandro  , e 
Ven.  Baso  ape;  , o torto  ali’  incomparabile  S.  Carlo  , il  qua- 
le con  prudenti/funo  difcernimcnto  quefìi  gran  Servi  di  Dio 
fi, -feci) e fedeli  mmifiri  pel  governo  di  Se  fiejfo  , e della 
fila  Cbiefa.  So  bene  , cbe  la  voflra  fervida  pietà,  E.P., 
e la  voflra  tenera  divozione  verfo  il  B.  Ai  ess andrò  , cbe 
vi  fece  così  chiaro  Miniflro  della  fua  gloria  , e delle  fue 
grazie , fìccome  vi  farà  difpiacere , cbe  difdctto  gli  fìa  un 
pregio , cbe  è fuo  proprio  ; così  vi  renderà  gradevole  , cbe 
fe  gli  torni  per  quell  Opera , quanto  gli  fu  per  altri  inde- 
bitamente tolto . So  ancora , cbe  non  avendo  Voi  in  tutta 
la  voflra  vita , e nelle  azioni  voflre , e nel  voflro  governo 
cofa  nè  più  cara  , nè  più  dimefiica  , nè  più  vivamente  in  Voi 
efpreffa  dell'efempio  , delle  virtù,  della  fantità , e difciplina 
del  gran  Borromeo  , amerete , cbe  de  fuoi  più  grati , più  con- 
fidenti , più  fanti  Minìflri  fi  mantenga  quella  opinione  , 
cbe  di  fe  Infoiarono  . 

E qui  vi  priego  , Eminentissimo  Principe  , a volere  piut - 
toflo  aferivere  a defi  derio  di  rinnovare  amefieffo  il  piacere, 
rammentandolo  , cbe  ad  ardimento  di  fare  cofa  ingrata 
alla  modeflia  voflra  , troppo  febiva  di  afcoltare  le  voflre 
lodi , il  farmi  ora  rifovvenire  quel  divoto  culto  , che  al 
fantiffimo  Paflore  della  Cbiefa  Milanefe , pochi  anni  fono, 
Voi  appreflafte  nello  JplcndidifJìmo  traf porto  del  facro  fuo 
Corpo  ; ed  il  foknne  Sagrifizio  , ebe  in  onore  del  Sanfo  , 


nel  rito  a 5V  diletto,  e proprio  di  quefla  Cbìefa,  e nel  pri- 
mo di  que’  fempre  memorandi  , e luminofì  giorni , a Dio 
offcriftc  ; e quella  non  men  colta  , e grave  , che  fervida 
orazione  delle  lodi  del  grande  Ar chef  covo , da  Voi  pubbli - 
camente  nel  Tempio  augufio  recitata , c da  infinito  popolo, 
e da  tutti  gli  Ordini  più  nobili,  e dallo  fiejfo  Governatore 
della  Città  , e dello  Stato  di  Milano , con  fegni  chiaritimi 
di  firaordinaria  , e dolce  maraviglia  , e di  una  pia,  e tene- 
ra commozione  univerfale  ricevuta  , qual  parto  di  eloquen- 
za fovrana  , d incredibile  fpirito  , ed  ardore.  Le  quali  cofe 
fe giovami  ricordare,  per  far  palefe  una  pubblica  teflmio- 
nianza  della  voflra  { ingoiare  venerazione  verfo  S.  Carlo  , 
le  cui  fante  determinazioni  nella  fcelta  de  f noi  più  intrin- 
feci , ed  efercitati  Minifiri  voglmifì  qui  difendere  ; non 
pojfo  altresì  tacere  , aper  non' tacere  infìeme  que'  fegni  di 
parziale  bontà,  co'  quali i mentre  allora  vi  portavate  dalle 
Stanze  Arctvef covili  a celebrare  quella  divina  Azione , non 
folo  vi  degnaflc  di  accettate  quell'  trnil  atto  di  riverenza , 
che  le  angufiie  del  tempo  a’  nòfiri  Padri  permifero  ; ma 
volefle  di  più  rimeritarlo  Con  troppo  fegnalato  favore  di 
protefiarvi  pubblicamente  di  effere  qua/i  uno  di  nofira 
Congregazione . Potrà  ciò  forfè  fembrare  a taluno  impor- 
tuna vaghezza  di  predicare  le  glorie  no f ir  e ; ma  poi  tutte 
ritornando  alla  voflra  clementìffima  Protezione  verfo  di 
noi,  ne  [fimo  c'invidierà  quefla  ventura  di  avere  in  Voi 
ritrovato  quel  Principe  amorevole  , cui  poteffi  ancV  io  , 
quantunque l’ ultimo  dell' Or  din  mio,  qttefie  fue  difefe  con 
ogni  umiltà , e divozione  offerire  , come  fo,  e dedicare. 

Dal  Collegio  di  S.  Ale ff andrò  di  Alitano  a’  ix.  d Ot- 
tobre MDCCL1V. 
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I N t>  I CE  D E’  D IALOGI 
E LORO  SOMMARJ. 

DIALOGO  I. 

Sigine , e profegaimeuto  della  piefente  Controverfia . pag.  i.  fino  «Ha  fi.  II.  Si 
tipottano  le  Relazioni  di  Veneti»  intorno  alla  Vita  di  Sau  Carlo  Ialina  moder- 
YY5  namente  Rampala  in  Milano  alle  pagg.  4.  e f.  Quella  di  Firenze  in  rifpoftt  , 
ripanila  all»  pagg.  d.  7.  9.  10.  i|.  14.  sj.  X4.  xj.  16.  — III.  Si  rifponde  alla  di- 
juì  \A  fefa  fan»  al  Relaior  Veneto,  p.7. 8.  9 — IV.  Al  Traduttore  della  Vita  volgare. 


per  conio  della  omelia  tefiimonianza  del  Giufiani.  p.  ir.  i5.  17.  — per  conto 
i^U^ioc'Gy^  dell" alterazione  del  teflo,e  confufione  de*  Fondatori  de*  Barnabiti  dalla  p 17. 

fino  alla  14—  V.  Si  conferma,  che  fuor  di  tagionc  fi  dica,  che  quanto  il  Baf- 
capè  fcrtnh  di  lode  a chi  fcrifie  prima  delle  cofe  di  S.  Carlo,  unto  il  G'uflani  ne  tolte  al  Balca- 
pè . p.  ad.  alla  34. 

' DIALOGO  II 

L ri  elimina  l’Inttcduaione  de!  Sig.  Dott.  Bald.  Oltrocchi  al  fuo  iti.  Ragimtimento ; e lì 
A moflra  quanto  indebitamente  fiali  prefa  la  briga  di  contraddire  fuori  d’ogni  nere  futa 
n chi  ha  dato  finora  il  pregio  di  ConfrITor  di  S.  Carlo  al  B.  AletTandro  Saoli . p.  alla  39.  — 
H.  Si  confuta  il  primo  argomento  prefi  d il  filenzo  del  Btfe.tpì.  p.  39.  alla  43.  e p.  fi  j.  — III.  Si  con- 
futano vaiie  Cenfure,  che  contro  il  Bufcrpè  fi  adducono,  torto  colore  di  dar  piti  forza  all’ argo- 
mento negativo  t 1.  di  parzialità  verfo  il  Beato  Saoli,  e la  propria  Congregatone  .0.  4;.  alla  4$. 

x.  di  avere  tiflretta  la  probità  di  Milano  , avanti  la  venuta  di  S.  Carlo , nel  foto  Chioflro  di 

S.  Barnaba. p.  46.  alla  49.  — 3.  di  avere  con  digrcflionc  commendate  le  Angeliche  di  S.  Paolo  . 
tacendo  di  alni  Monafieri  affai  celebri  p.  49.  alla  34.  — 4.  d'aver  data  al  P.  Fr-tncclco  Adorno 
la  lode  di  Confefiore  ordinario  di  San  Carlo  con  maggior  reftcizione  di  quello,  che  doveva . p.  39. 


alla  ;8.  — 3.  d’avere  con  fummo  genio  defcritta 


maggior 
In  Confi 


c Clone  generale  di  S.  Carlo  al  Saoli  ; 


attribuendo  il  fiotta  di  effii  a ehi  non  dovi  va.  p.  5S.  e fio.  — fi.  di  aver  detto  nulla  de’  fentimen- 
ti  di  S.  Catto  nella  motte  del  Fratello. p.  fii.  alla  63. 

DIALOGO  III. 

I. T^Uor  di  propefìto  tiranfi  in  mezzo  , e non  fenza  qualche  alterazione  tutti  gli  Scrittori  de* 
| Barnabiti , che  chiamarono  il  Saoli  Confefiore  di  San  Carlo.  68.  e 69.  — Il  Per  provare  , 
che  il  Saoli  non  fu  Confeflare  di  S.  Carlo,  nulla  giova  nè  la  ricerca  di  un  Confefiore  fatta  dal 
Santo  al  Belozaij  nè  la  lettera  di  cib  ferina  dal  Santo  al  T. (torli  ; nè  la  rifpofta  del  P.  Refnzzi. 
p.  70.  alla  73.  — III.  Nulla  pure  fi  conchiude  per  le  drpofizioni  faite  n«’  Proceffi  della  Canoniz- 
zazione del  Card.  p.  73.  alla  73.  — IV.  Ciica  il  Tefloni  fi  cerca  il  tempo  precilb  della  ultima 

fua  partenza  di  Milano  per  Roma  , occultalo  dal  Sig.  Olir,  con  artifizio  ficc.  p.  73.  alla  77. 

V.  tallita  de’  Raziocini  del  S'g.  Oltr.  p.  77.  alla  8*.  — VI.  Nulla  ferve  all’anunio  la  pratica^, 
del  Santo  di  tener  pronto  il  Confifibre.p.  8» — VII. Nulla  pur  giova  l’efame  della  lettera  ferir- 
la pei  SjoIi  da  San  Carlo, rè  il  confronto  di  quella  con  altra  pure  delSanro  circa  il  P.  Adorno, 
p.  83.  alla  83.  — Vili.  Si  dimoflra,  che  l'argomento  accennatofi  nel  Foglio  di  Firenze  , c qui 
riconofciuro  dal  Sig.  Oltr.  per  fallò  , ma  non  fuo,  fia  veramente  Tuo.  p.  85.  alla  94.  — IX.  No- 
vomente  fi  ributtano  le  ragioni  del  Sig. Olir,  ripetuie  nel  fuo  Epilogo. p-  94.  alla  99.  — X Quan- 
ti sbagli  di  Cronologia  a torto  qui  fi  oppongono  al  Barelli  , tanti  averne  prefi  il  Sig.  Oltr.  , fi 
convince  colle  flefie  lettere  di  San  Cario  , ed  altri  Originali  Documenti,  p 99.  alla  p.  tot.  — 
XI  Si  difende  la  p a,  e foggia  condotta  del  P.  D.  Giovambattifla  Caimo,  contro  certa  lettera^ 
di  Alberto  Lino  portata  a dificio,  e fnor  d’ogni  convenevolezza,  p.  108  alla  p.  114.  — X1L  11 
manca  mento  di  aigomenti  politivi  non  poteva  pone  il  Sig.  Oltr.  ài  neceffiti  di  negare  al  Beato 
il  pregio  di  Confefiòie  : bensì  l’antico  pofli  fio  dee  ballare  agli  Scrittori  Barnabiti,  per  foftcncrlo, 
finché  dal  Ccnlorc  non  fi  pruovi  il  contrario,  p.  114.  alla  ufi. 

DIALOGO  IV. 

I.  Parere  del  Sig.  Oltr.  circa  la  Vita  del  B.  Arffandro,  fcritta  dal  P.  D.  Giovan  Antonio  Ga- 
i buzio. p 117.  e 118.  — II.  Tutti  gli  argomenti , che  fi  portano  per  confutare  la  refiimo- 


J.  buzio.p  117.  e 118.  — II.  Tutti  gli  argomenti , che  fi  portano  per  confutare  la  teflimo- 
niarzs  pel  Suoli  di  quello  Scrittore,  o fono  faifi  , o nulla  provano  1 ansi  da  efli  fi  prende  occhio- 
ne di  confermarne  l’-utoriià  p.  119.  alla  1x9.  — 1//.SÌ  rifponde  alle  oppofiiioni,cne  fuor  di  que- 
ftionc  fi  torcono  centro  il  Barelli:  1.  Circa  il  ritiro  della  Principefli  Margarita  Furnefe.p.  130.  e 
131.  — x.  circa  la  deputazione  de'  Barnabiti  in  Confcfibri  del  Collegio  Borromeo.  131.  alla  133. 
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— ,.  circa  I' affiflcn»  de!  S»oli  al  Concilio  Provineialeprimo.p.  ijt.  alta  ij«.  — 4.  cieca  l'un  id- 
re degli  Umiliati  co'  Barnabiti. Jt.  14?.  alla  ittf.  — IV.  Si  difende  l’alTereioiie  del  P.  Gabu.lo  , 
che  fofle  il  Saoli  adoperato  da  S.  Carlo  in  affari  graviffimi,  trattati  dal  Santo  con  Principi  d’or* 
dine  del  Papa.p.  157.  alla  141.  — V.  Non  fu  ( come  impropriamente  fcriffe  il  Sig  Oltr.  ) il 

B.  Alcff.  digiuno  dell’affare  di  Mantova.  p.  157.  alla  1J9 VI.  Si  difende  da  una  Aorta  intelli- 

genia  del  S.  O. , quanto  fi  allegò  nel  Foglio  di  Firenze  fopra  il  credito  del  Gabuiio.p.  159.  alla 
idi.  — VII.  Quanto  vaglia  il  configlio  del  S.  O.,  di  dar  più  fede  al  Bafcapò,  che  alGabu2Ìo  cir- 
ca il  punto  controverro  . p.  idi.  alla  t<8- 

r DIALOGO  V. 

Bevali  per  varj  Documenti  effeie  flato  il  B.AIcffandro  Sani!  Confcflbre  di  San  Carlo  in  ogni 
I'  p ù vera  e propria  guifa.  p.  iSj.  alla  176.  — II.  Fuori  dello  flato  di  noflra  Controvcrfia 
fi  ò introdotto  il  titolo  d'Ordinatio.p.  170.  — HI.  Quello  ancora  con  venire  al  Saoli  in  ogni  pù 
vera  maniera,  fi  conferma. p.  177.  — IV.  Prima  dell'anno  ij«8.  fu  il  Beato  confidente  di  San 
Carlo;  ni  folo  in  affari  efteriori,  ma  nel  regolamento  ancora  di  fua  cofcienzn . p.  178.  179.  — 
V.  Doverli  anche  per  cib,  fecondo  le  dottrine  del  S.  Q-  riputare  vero  Conf-lTore  ; e Padre  Spiri- 
tuale di  S.  Carlo. p.  179.  alla  iti.  — VI.  Documenti  della  più  intima  confidenza  del  Santo  col 
Beato. p.  i*i.  alla  ìlj.  — VII.  Lettera  del  Santo  medcfimo.che  cò  comprova. p.  i8d.  e 187 — 
Vili.  Depofizioni  giurate  ne'Procefli  della  Beatificazione  del  Saoli, che  fia  flato  Confi- fiore  di  San 
Carlo. p.  1(7.  alla  189. 

r DIALOGO  VI. 

I. r’N Ogtianza  irragionevole  circa  cib,  che  fu  leritio  nel  Foglio  di  Firenze,  di  qualche  ricono- 
^ J fcer.za  dell’  occurattiza  , e mento  del  Bafcapb  , che  non  farebbe  Ipiacciuta  agli  eruditi . 
p.  190.  alla  1;;.—  II.  Si  confutano  le  oppofizioni , che  a quanto  fi  narra  nel  Dialogo  delle  lette- 
re di  San  Carlo,  fi  fanno  dal  S.  O. , fondate  lopra  la  lettera  del  Nipote  del  Bafcapb  al  Card. 
Federigo  . p.  194.  alla  lofi.  — 111.  Ncffuno  autentico  documento  prova,  che  obbligo  avelie  IIBaf- 
capò  di  mandate  a Milano  le  lettere  di  San  Carlo,  che  ritenne  fino  al  idop.  ; dìmnltrandnfi  anzi 
per  ogni  più  probabile  congettura , che  ne  ponile  egli  d'fpotrc  liberamente  : onde  ingiufle  fono 
le  accule,  che  a lui  fi  danno  di  refluuzione  affai  differita, e di  certa  taccia  d'infedeltà,  p.  >07. 
alla  t'4,  — IV.  Si  accenna  con  quanta  dii  genza  fi  fervi  il  Dvfcapb  di  quelle  lettere  per  iferivet 
la  Vita  di  San  Carlo, la  quale  perciò  dibb’cffrre  mg  flore  di  quella  del  Giuliani . p.  aie.  alla  118. 

DIALOGO  VIL 

I.  CI  difende  ehi  fcriffe  nel  Foglio  di  Firenze  , che  alla  eonceputa  idea  per  l'edizione  dell».. 

o Vita  di  S. Carlo  poteva  fervile  una  riflampa  della  g à pubblicata  dal  Bafcapb.  p.  119.  al. 
la  tt],  — 11.  Si  tolgono  d'equivoco  alcune  nrtificicfe  efprefiìoni  del  Sig.  Oltr.  , che  fi  potreb- 
hono  ir.en  lettamente  intendete. p.  **4.  alla  116. — III.  Si  rifpcnde  a quanto  fi  adduce  per  ne- 
gare , che  il  Sfitto  fi  ferviflV  del  Bafc  pè  » per  dettare  alcune  lettere  di  maggior  importanza, 
ed  a quanto  incidentemente  fi  porta  per  cfcurarela  gloria  della  fu*  Legazione  in  Ifpagna . p.  aid. 
alla  1)4.  — IV.  Innocente  sbaglio  del  P.  Chirfa  circa  la  gita  del  Bafcapè  in  Ifpigna  : cingerà* 
sione  del  Sig.  Oltr.  contro  la  cenfura  del  detto  Padre  fitta  al  Ripamonti,  p.  1)4.  alla  i)6.  — 
V.  Artifizio  de!  Sig.  Oltr.  d'occultare  nella  fua  Traduzione  il  piè  degno  encomio  fntto  dal  Giul- 
iani alla  Vita  di  San  Carlo  ferina  dal  Bafcapè.  p.  i)6.  e >37. — VL  Lepidezza  di  Moni.  Sene- 
ca , malamente  riferita  dii  Sig.  Oltr.  alla  Vita  di  San  Carlo  comporta  dal  Bifcapè.  p.  117. 
alla  140.  — V/L  Fuor  d'ogoi  veiiia  inventò, che  il  B^fcapèpria  falfameme  efponefle  , e poi 
correggefTe  il  fatto  dell*  Archi  bufai  a per  notizie  avute  dal  Card.  Federigo,  p.  «40.  alla  «48.  — 
VII/.  Moli  refi  anzi  l'crrorr  preti  dal  Sig.  Rofl»  nella  Traduzione  fopra  tal  farro,  il  quale  errore 
non  correggcfi  , ma  piuttorto  confermali  dii  S.  O.  p.  148.  alla  *51.  — IX.  Quanto  fi  dice  de* 
irolt iffitr.i  ajuti  fommimrtraii  al  fcy (cape  dal  Card.  Federigo,  per  ifiendere  veracemente  la  V>* 
ta,  tutto  è f.  Ifo.  p.  a fi.  alla  tjf. 

DIALOGO  Vili. 

1.PI  elimina  , quanto  contro  verità  fi  opponga  al  Bafcapè  , che  con  un  po*  di  precipiti*  abbar* 
ratei,. flt  gli  ultimi  anni  della  Vita  del  Santo,  p.  1 jd.  alla  ad  j.e  p.  *71.  afta  »?j. — IL  Si 
rifp'tnde  alle  nuove  invenzioni  addotte  contro  la  Lcg  is  one  in  Ifpigna  del  Btfcipè  , e In  fo- 
vere  hi*  fua  proliffità  nel  defetivere  nella  Vita  di  San  Carlo  il  fuo  Negoziato  con  quel  R 2 . p.  ad), 
alla  api.  IH.  Si  ccinfioniu  quella  pane  , che  dicefì  abborracciata  dal  Bifc.ipè  colle  altre  Vt* 
te.p.  173.  alla  tip.  — IV.  Oifad.it t.  mente  propone  il  S. Oltr.  al  Bife.tpè  alcune  cole  pw  co- 
lati , che  avrebbe  putito  arri piamente  diftcnJere  nella  Vita.p.  189  alla  19  r.  — V.  Si  r»f?r  fee 
la  lineerà  lode  di  Moni  Bellini  , che  il  S<g.  Oltr.  torce  in  biafimo  de’  troppo  prolifll  colloqui 
di  Bod-  joz.  p.  197.  c api. 


D/V 


DIALOGO  IX. 

I.y—'Ome  fi  ha  da  intendere  il  fummo  senio  del  Bafcapè  dì  portare  a Roma  la  Vita  di  San 
V J Callo.,  e di  dedicarla  al  Catd.  Federigo,  e perchè  tal  dedica  non  feguitta.  p.  joa.  e 301. 

— li  Sbaelj  prtfi  dal  Sig.  Oltr.t.  circa  la  rt.impadeterminata, fecondo  lui , in  Roma.  p.  joi.alla_ 

«0| . ».  circa  l'aver  taffegnata  l'Opera  ni  Card.  Federigo  nel  pirtìifi  da  Roma  , e rimandata- 

la allo  firffo  corretta  da  Milano,  e circa  que’  fogli, co’quali  volevafì  fnervare  affano. p.  joj.  alla 
]0 S.  — ut.  Come,  e dn  chi  fi  rivedette,  e fi  approvnfie  in  Roma  la  Vita.  p.  jofi.  e 307.  — IV. 
Nuove  diligenze  ufate  dal  Bafcapè  in  Roma  per  pili  tempre  perfezionare  la  fua  Opera  . p.  507. 

alla  ]lo V.  Confermanfi  i già  toccati  tb.nglj  del  Sig.  Olir.,  ed  altre  fue  fiintalìe  fi  eCtminano. 

p.  ; 10.  alla  )td.  — VI  Sognata  contraddizione  del  Dialogo  del  Bafcapè  circa  la  determinazione 

della  Campa  in  Baviera,  p.  5 <6.  alla  jip VII.  Conno  verità  fi  deprime  l’opera  di  quel  Padre, 

che  fu  mandato  in  Baviera  per  In  Campa, e fi  cinger  ano  gli  errori  di  quella  edizione,  p.  )»o  alla 

]»J.  Vili.  Nulla  di  vero  dice  inrorr.o  alle  fpefe,  che  facette  il  Card.  Federigo  pei  l’edizione^ 

d’Ingolfiadin.  p.  )»f.  alla  334.  — IX.  Nulla  dicefi  di  vero  intorno  alla  grave  ferita, o nuovi  tagl), 
che  voglionft  fatti  alla  Vita  in  Ingolttadio.  p.  334.  alla  339.  — X.  Le  contraddizioni  , o ripu- 
gnanze^che  qui  fi  oppongono  il  Dialogo  del  Bafcapè,  riduconfi  ad  inventate  difficoltà,  od  a tetti 
alterati,  o falfificari , o fmozzicatf  dall’Oppofitore.p  J19.  alla  j 48-  Si  ricapitola  la  piima  parte-, 
del  VI..  Rag.  p.  14».  alla  jjo.  . 

DIALOGO  X.  ‘ . 

I.XTUIIa  dice  di  vero  il  S:g.  Olir,  nè  dell'autore  della  Traduzione  Campata  della  Vita  latina 
J\  di  S.  Carlo  comporta  dal  Bafcapè.  p.  ]jo’.  alla  jj8.  — Nè  della  durezza  di  elfo  Bile,  nel 
eondifeendere  , che  altri  prima  della  Traduzione  ft.impiffe  un  altra  Vita  volgtre.  p.  |f8.  a,Ia_ 

]£». u.  Le  lettere  del  Seneca  tolte  dalla  cot.fufirne  de'  tempi,  nella  quale  artificiofamentc  II 

portano,  difendono  il  Bafeopè  di  ogni  biafimo  d’oCinazione.  p.  388.  alla  37].  — III.  Dovunque- 
tai  lettere  pofi'ono  fembrare  al  Bnfcapè , ed  all'Opera  di  lui  poco  fjvorevoli , moftranfi  alla  ragio- 
ne, e verità  contrarie. p.  38».  alla  3(18.  — IV.  Si  conferma  l’agevolezza  del  Bjfc.ipè  nel  enndi- 
feendere  alla  Campa  dell’Opera  del  Giutt.mi.p.  373  alla  p.  377.  — V.  Che  debba  crederft  dtll* 
incoininciamrnto  della  Vita  volgtre  , e della  Traduzioni  di  clfa  in  L ttno.p.  378.  alla  ]8o.  — ; 
VI.  Quale  tlfcifle  la  ptima  edizione  della  Storia  del  Giuffàni . p.  380.  alla  384.  — VII  Purgali! 
d'ogni  calunnia  Moni.  Luigi  Botto,  e Mottf.  Girolamo  Sellali,  p 384.  alla  387.  — Vili-  Confutali 
di  nuovo,  quanto  fi  ripete  del  II.  Rag.  p-r  mofirare  av  do  di  gloria  il  Balcnpè , e invidiolb  dell' 
altrui  .p.  389.  alla  39».  — IX.  C ò thè  s'inventa  per  far  corrp  rire  d fparcri,  ed  alien  m one  nel 
Card.  Federigo,  fallo  fi  convince  per  la  rornfpondenz  1 c ù un  r in  fica  , ed  anche  letteraria  tra_ 
luì  . ed  il  Bnfcapè  in  quegli  anni  n-rdefimi.p.  39»  alla  397  — X Qual  conto  fi  debbi  ftre  de’ 
dubbi  del  Sig.  Olir.,  fe  il  Bafcapè  av  ttc  parie  nella  ed-zn  ne  latina  di  Br.-fcit  16  3., e traduzio- 
ne Italiana  di  Bologna  1(114  , non  che  nel  Dia'ogo.  p.  397.  al<a  401.  — XI.  L’uluma  ed  znn<e_ 
di  Brefcia  fu  dal  Bi-fcapè  di  qualche  lume  accrefe  ma,  e con  fomm  1 diligenza  .n  alcune  p cuoio 
cofe  migliorata . p.  401.  alla  404  — XII.  Si  d'fende  il  Bafc  pè  da  cmecfprefiioni  ingiurio!  .che 
fi  leggono  alle  p.  16.  e 17.  del  II.  Rag.  p.  40;.  — XIII  Non  fu  P edizione  di  Brclcia,  Igu.ta-, 
l'anno  tA'].,  quale  ce  la  dm  nge  il  Sig.  Oltrrcchi  nel  II.  Rig.  p.  tj.  qui  a p.  40  . — XIV.  Dal- 
le lettere  Originali  di  Aleffandro  Luzzago  fi  raccoglie  infoine  li  votila  circa  quell  1 edizione  , « 
la  ftima,  nella  quale  il  Bafcapè  vivrà  pretto  i divou  di  San  Callo  , e le  pedone  pù  mfigni  pec 
npinicite  di  fantità . p.  406.  alla  409.  ..  . 

| DIALOG’OXI. 

. Gni  r.-gion  vuole  , che  fi  lottcnga  il  Bafcapè  , quii  fu  , vero  Amore  del  Dialogo,  che  fi] 
V t ogg  unto  alla  Vita  di  San  Carlo  , col  quale  in  ogni|iù  acconcia  tq.lniera  Caddi  sf  ce  al 
fuo  proponimento  appiorato  dal  Catd.  Federigo,  e dal  Card.  Taverna. p.  àia  0411.  — U Si 
tfamina  quella  p ine  di  Diali  go,  che  d il  Sig  Oltr.  clvam_.fi  umuriffima  S .tira  ; e r.conofccfi  de- 
gna d un  pò,  giufio , e moderato  Set  littore . p.  41 1.  alla  41B  — IH.  Si  dfende  il  P.  D.  Innocen- 
zo Chirfi  di  ogni  frherno.e  ridicolo  raziocinio,  che  vorrrbbefi  cavirc  da  aldine  fue  p-fiiiffine 
parole:  Prudentemente  il  Bifcapè  fa  palrfe  ilei  Dialogo  , nettano  avergli  inoltrala  l’opera  del 
Giuttni:  La  riflampa  dell'Opera  del  Bafcapè  col  Dialogo,  conferma  li  verità  defia  mnacfimi.c 
riptov  1 m< dettamente  gli  cuori  di  quella  del  Giuliani. p.  418.  alla  416.  Vedi  anche  del  Diai.  le- 
guente  le  p’gg.  4 8.  e 419.  . • ‘ 1 , . * • .: 

DIALOGO  XII. 

L 1 jEr  quanto  apparilee  da  cot-fronti  n-fluiia  cefi  emtndb  il G:uttini  min  vera  detta  dal  Bif- 
J.  eipè.  p.  417.  e 418.  — II.  Si  tiafcorrnno  prima  I nnttbili  erroe'.che  riconobbi  nella  edi- 
zione di  Rom  1 l'Autote  ft.  tto,  1 quali  non  fi  trovano  nel  Bafeipè.p. 430.  alla  4]  1.  — 'II.  Altri 
molli  fe  ite  Icoprono  rimattt  nelle  edizioni  concile  dal  Giuliani  : il  quale  fecondo  che  pnà  3 

meno 
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pieno  fi  diparte  dal  Bafcapl  , più  o meno  lì  difenda  dall*  retiti  : dorrnqne  il  Sig.  Oltrocchi 
o loft  iene  il  parere  del  Giuliani  poco  conforme  , o contrario  a quello  del  Bafeapfc  , o confuta 
il  Giuliani  , dove  quelli  fegue  il  Bafe.ipè , prende  onch'eflb  qualche  sbaglio,  p.  444.  alla  469. 
— IV.  Si  accennano  cefo  importanti  delcritte  dal  Bifcapè , e tralafciate  dal  Giuliani  1 lìceorae 
pure  moltiflime  particolari  circoftanze  affai  notabili  •‘incontrano  da  quello  efpofie  diligente- 
mente , da  quello  trafeurate  , od  omelie,  p.  465.  alla  479.  — V.  Si  conferma  quanto  li  dille 
della  moderazione  offervata  dal  B.ifc.  pc  nel  fuo  Dialogo. p. 44!. 419.  e 479.  alla  48;. — VL  Si 
raccolgono  alcune  eperc  di  dottrino,  di  telo,  dì  piudenta  , di  religione  , colle  quali  fi  dimo- 
fira  , che  tanto  fece  negli  ultimi  anni  infermo  , c fitto  in  un  letto  ( ne'  quali  il  S.  O.  ce  lo 
dipinfe  a poco  più  buono,  che  a nulla  ) quanto  potrebbe  da  fc  ballare,  per  canfècrarc  la  me- 
moria di  un  Santu  Vclcovo,  benemerito  di  tutta  la  Chicfa.p.  485.  Alla  494. 

DIALOGO  XIII. 

L^'Ontro  la  definitiva  fentenza  de!  Sig.  Oltr.  , che  il  Bafcapè  non  folo  non  eompofe  una-# 
V j Vita  perfetta  di  S.  Carlo  , ma  fife  meno  pose  comporla  , ci  appelliamo  al  fatto,  ed  al 
confronto  di  auella  , non  fola  coli'cpera  del  Giuliani  . ma  coll*  ultima  edizione  ancora  tanto 
illuftraia  dal  Sig.  Oltr.  p.  495.  alla  500.  — II.  Si  confutano  tutti  gli  argomenti  , che  portanfi 
hi  favore  della  data  temenza . p.  500.  alla  519.  Incidentemente  fi  difende  il  Giuliani  da  certa 
cenfura  fattagli  dal  Sig.  Ohr.  p.  507.  alla  510,-81  risponde  ad  una  prco  dicevole  caricai ura 
fatta  dal  medefimo  a tutti  i Ri  gol.)  ri.  p.  510.  olla  51».  — 1 il.  I Precetti  fatti  per  la  Canoniz- 
zazione di  S.  Carlo  fono  una  autentica  prova  della  Vira  compolla  dii  Bafcipb  . p.  519.  alfa— 
511  — IV.  Vana  ,'e  indebita  c la  prctcnfione  , che  fi  p:cfrnfca  l’opera  del  Giuliani  a quella 
del  Raicapfe.  p.  5»  1.  alla  52).  — V.  Qual  conio  del  B.icapc.c  della  fua  Opera  i-ceflcro  alcu- 
ni de1  principali, che  ofiifitvano  a*  Freccili  , e qual  giudizio  uc  formarono  gli  Auditori  di  Ro- 
ta nella  Re  baione  prefeuiata  a Paolo  V.  p.  5*3-  alla  517.  — VJ.  Carteggio  del  Bafcupò  col 
P.  F.  Luigi  di  Granata,  p.  517.  alla  535.  — VÙ.  Si  porta  il  principio,  a il  fine  deila  lettera, 
effìi  del  libro,  della  Opera  di  S.  Cirio  , (entro  ni  IU  di  Spagna,  p.  535.  alla  537. 

‘ D I A L O G O X 1 V. 


f.X  Effunc  mai  coi  figliò  il  Sig.  Oltr.  a i «fi  .imparo  la  V.ia  di  S.  Carlo  cerrpcfla  dal  Bafcnpt. 

JX  p.  539.  — II.  Vano  pretefloper  inoltrare  gl»  sbagli  inetta  prtfi  dall’ Autore . p.  540.9  541. 
111.  Si  (Lmina,  (e  p.ò  fenile  fieno  le  certe  aioni , che  fi  in  fatti  alla  Vita  del  GiufTini  di  quel* 
le,  che  avrebbe  dovuto  fare  il Bafcatfe.  t>.  541.  e 541.  — IV.  Senza  jicnrrere  il  già  fcoxfo  , c-» 
fenra  contare  alcune  emenda*  oni,  clic  li  fumo  in  grazia  della  prco  fedele  Traduzione  latina, 
•'accennr.ro  piò  di  Aitata  luoghi  corretti  dal  Sig.  Olir.  nel  fuo  G;ufi«»ni . p 542.  ella  560.  — 
V.  De*  fette  , ir.  otto  difetti,  ebe  afiot t'gliandcfi  quinto  può,  r trova  ne!  Bafc^nc,  tolti  quel- 
li, che  fi  riducono  a pedantcfche  cavillazioui  c»tcu  il  figa  fioato  delle  parole,  che  pur  fi  mo- 
Arano  adoperate  acconciamente  dal  B.ifcnpc  \ gli  altri  fan  vedere  non  errori  nel  Bnlcapfe  , ma 
«begli  , o prave  intelligence  del  Cer.foreiiife  a.tro  rimane  da  correggere,  che  dove  fi  b Ram- 
pato li.  in  vece  di  V.  Jd.,  che  neppure  appartiene  alla  Vita  del  Santo. p.  5 fio.  alla  581.  — V/* 
Senza  ingiuria  di  alcuno,  cd  impertinenza  fcxifie  il  Bafc.pb  ciò  che  avvenne  dopo  la  morte  di 
San  Carlo,  p.  581.  alfa  586.—  V//.  Scoragli  avvertimenti  del  Sig.  Orr.,  mofirafi  il  Bafcapb  nel- 
la Vita  di  San  Carlo  piò  pratico  : (T.i  delle  Cofiituzionf  de  Signori  Obb/ati  , che  il  fuo  Crnfore. 
p.  |8fi.  alla  589.  — \lll  Confutafi  una  calunnia  data  in  quello  luogo  al  Rifcapè.  p.  fpo.  alla  59». 
— /X.  Fece  ei  fempre  gran  conto  della  Ven.  Congregatone  de*  Signori  Obblari:  Torto  che  gli 
fa  >1  Sig-  Oltrocchi  in  quello  propofno  nelle  fue  Annoi,  alla  Vita  Latina  - p-  59»-  alla  594.  — X. 
Fu  lì  È-fc^pè  Promotore  zelantifiìmo  della  difciplina  , e gloria  di  San  Carlo,  fervido  Minifiro 
de  ll  Ch  efa  Milanefe  , fedele  , cd  illuftre  Difccpolo,  Figlio  , Allievo  , cd  Imitatore  del  Santo, 
p.  594.  alla  di 3. 

DIALOGO  XV.  . _ . _ 

f.  Olnttoduce  fa  Relazione  di  Venezia  (opta  i Ragionamenti  del  S»g.  Oltrrcchi  , e fi  riparta 
^ p ne  per  parte,  p 614.  alla  òca.  — //.  Si  nfponde  alle  ultime  conciufioni  del  S»g.  Ol- 
V*Ovch».  p.  6*3.  alla  6*7.  — lì l.  Scddisf  flì  u*  fuoi  avvenimenti, e ricordi,  p.  fit 7.  alta <19.  — 
#V.  SI  po  ta  la  nfp-rft . , che  fi  fece  alla  Relazione  di  Venezia, c fi  portò  nelle  Novelle  Lene- 
Tane  di  Firenze,  p.  630  alla  £31.—  V.  Si  termina  col  recare  alcune  teftimonianze  illumn  del- 
la vita,  morte,  e opinione  di  fantiia  del  Vener.  D.  Carlo  Bafcapè . p.fi]»*  alla  $39. 

Seguono  i Rag  cnamenti  Apologetici  del  S»g  Oltrocchi.  p.  a.  fino  alla  xixif. 

DIALOGO  XVI. 

Ppccdice  del  Sig.  Oltrocchi  a’  Ragionamenti  , e fua  rifpofla.  p.  1.  fino  alla  fine. 
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INTRODUZIONE. 

Uanto  onorato,  c favorevole  al  chiarimmo  Sig.  Dottore  Baldaffare 
% dirocchi  egli  è il  titolo, che  diede  a’  fuoi  Ragionamenti,  Apo- 
M logetici  chiamandoli  jaltrettantodifconvenevole,  e fgraziatodo- 
J vrcbbefi  riputare  il  carattere  di  Cenfore  , c di  Critico,  che  quin- 
^ di  s’ impronta  nella  perfona  di  quello, contro  cui  fono  eflì  indi- 
rizzati . Ella  è troppo  umana  cofa,  ed  onefta  infieme,  più  Tempre  coU’aff.zio- 
ne  verfo  quelli  piegare,  i quali  non  di  offendere  altrui  fi  argomentano,  ma  di 
ripararli  dalle  offcfe  loro  fatte  . Per  lo  contrario  non  v’ha difcreto  animo,  c ben 
comporto,  il  quale  non  fu  molto  alieno  dallaimportuna  ulanza  di  coloro,  che 
fenza  effeme  cerchi , c fuor  d' ogni  propofito , delle  opere , e cofe  altrui  giudi- 
ci fi  fanno, c riprenfori.  Di  qui  è poi,  che  non  rade  volte  fi  fcambiano  i nomi 
delle  fcritture,  e i titoli  de’ libri,  che  fi  mandan  fuori  ; c fiimandofi  troppo  fve- 
ncvole,  ed  ingrata  al  mondo  la  perfona  di  Critico,  e di  Cenfore  , quando  a 
nefluno  porta  vantaggio,elolonoja  ad  altri  ; quegli  ancora,  che  prendono  ad 
efercitarc  queft’ uffizio  , fogliono,  il  più  che  poffono , occultarti  , e ricercare 
prcteftiper  comparire  al  Pubblico  anzi  delle  cole  loro  difenditori,  che  cen- 
iori delle  altrui.  Cosi  avvenne  di  qucll'Eunomio  , contro  il  quale  ebbe  a fcri- 
verc  San  Bafilio Magno.  Imperocché  erto  ancora  , quantunque  di  fole  accufe 
compondTe  il  fuo libro,  Apologetico  non  pertanto  l’intitolo,  per  quindi  aver 
benevoli  i leggitori . Di  lui  però,  e del  fuo  artifizio  fcrivendo  quel  Santo  Dot- 
tore, acconciamente  di  (Te  : Natura  enim  omnts  homines  folent  lacejjìtis  p atroci- 
nari  : ideino  adverfarios  calummantes  accufat , & illis  orationisfuz  caujfam  ainec- 
tit.  Io  non  credo, che  molto  dilTomiglianre( toltane  la  materia, di  cui  lì  trat- 
ta) fia  il  calo  nollro.  Apologetici  chiama  i fuoi  Ragionamenti  il  S:g  Oltroc- 
chi ;e Critico, fin  dalle  prime  fue  parole, appella  ei quello, contro  cui  fcrive  : 
buon  compenfo  in  vero  per  procacciar  favore  all’Opera  fua,  ed  alienazione  da 
chi  prendeifea  rifpondergli . Ma  fe  l’origine  della  prefente  controvcrfia  fi  vuo- 
le rintracciare;  chiaro  apparirà, non  bene  i nomi  adattarli  nè  alle  Opere,  nè 
alle  Pcrfone.  Balia  por  mente,  che  quel  foglio  llampatofi  in  Firenze,  che.» 

Erendefia  confutare  in  quelli  Ragionamenti , altro  non  conteneva,  che  una 
rieve  efpofizione  , offia  un  picciol  cenno  di  difeta  di  certi  pregi  del  Beato 
Alellandro  Saoli,e  de’ Venerabili  PP.  Zaccaria, e Bafcapè,che  o toglievanfi 
francamente , o contro  ragione  fi  onlettevano  nella  moderna  Latina  edizio- 
ne della  Vita  di  San  Carlo, che  arricchita  di  copiofiihme,ed  erudite  Annota- 
zioni ltampoffi  in  Milano  nel  1751.  Quindi  agevole  farà  intendere  qual  forta_ 
d Apologia  fra  quella  del  S'g.Oltrocchijefe  noi  abuona  equità  aquella  Temen- 
za, che  prefa  dagli  Apologetici  di  San  Girolamo  contra  Ruffino,  fu  porta  al 
rovefciodel  Frontifpizio  di  quel  libro  contro  noi,  abbiamo  a p polle  quelle^ 
poche  parole  , ^cavate  dal  libro  di  San  Bafilio  contro  l’Apologetico  di  Euno- 
raio.  Dcbbonfi  certo  quertifei  Ragionamenti  ridurre  alle  prime Cenfure con- 


tro 


tro  noi  fatte, e perciò  non  credo,  che  lì  tolga  per  etti  a quelle  noflrc  rifpofte 
il  vero  titolo  di  giuda  difcfa.  Onde  per  fare  qualche  ufo  noi  ancora  degli  ad- 
ditati Apologetici  di  San  Girolamo , alquante  parole  del  primo  di  etti  qui  ri- 
porteremo, per  una  fincera  protetta  dell’Opera,  e dell’Autore;  cui  fe  non  „ 
piace  pubblicare  il  proprio  nome,  credendo  di  potere  anco  fenzadi  elio  bafle- 
volmente  accennare,  c dove  fon  prelì,  c dove  fi  potranno  rinvenire  i Docu- 
menti ,che  occorrerà  di  portare;  piace  però  far  palefc  a chi  avelie  tant’ozio 
da  impiegare  in  quelle  nojofe  brighe, con  qual  animo  fiafi  eglilafciacoin  etto 
condurre.  Interim  apud  tacittim  leéloris  judtcìum  purg.itum  me  effe  voliti, & g ra- 
vijjimum  inter  amicos  crimen  refellere  ; ne  prior  Itrfijje  videar  , qui  & vulneratiti 
nequaquam  contea  perjecutorem  tela  direxi‘,  Jed  meo  tantum  vulneri  admovi  manum: 
quem  obfecro , ut  abjque  prceiudicio  perfonarum  culpam  in  eum  referat , qui  lacejjìvit . 

Ma  perchè  nefluno  polla  dubitare, non  fi  trapali! , rifpundcndo , alcuna  cofa 
di  momento,  o dove  bene  tornallc,  non  fi  dilli  nuli  la  forzajho  ftimato  do- 
ver mio  non  folo  riportare  da  principio  tutto  il  Foglietto  di  Venezia  , da_. 
cui  fi  prefe  occafionc  per  comporre  il  foglio  pol'cia  llampatofi  in  Firenze  ; c 
quetto  ancora  ripetere;  ma  in  oltre  tutta  infieme  far  rittampare  l’opera  del 
Sig.  Oltrocchi , in  fine  di  quella , accennandoli  verfo  il  margine  la  diftinzio- 
ne,  c ’l  numero  delle  pagine  , fecondo  il  fuo  volume  ; coiicchè  ognuno  a_. 
fuo  talento  polla  rileggerla;  e rifeontrarne  le  citazioni.  Sarebbe  fiata  noftra 
intenzione,  a que'  due  pumi  principali, a cui  mirano  fcgtialatamente  i mag- 
giori sforzi  del  Sig.  Oltrocchi,  filTare  noi  pure  ogni  noftra  mira  : e fenza  piu, 
farci  a mottrare,chc  il  Beato  AlelTandro  Saoli  fu  veramente  Confellore  di 
San  Carlo  ,ficcome  affermarono  gli  Scrittori  più  accreditati  della  fua  Con- 
gregazione de’  Barnabiti;  e che  quanto  fi  porta  di  poco  onorevole  del  Vene- 
rabile Carlo  Ba(capè,e  della  Vita  Latina  di  San  Carlo  da  lui  comporta,  fi 
fcrive  a torto.  Ma  concioifiachè  il  rifpondere  a’ principali  argomenti  , 
trafeurare  gli  altri,  fi  potrebbe  da  alcuno  interpretare  finittramcntejfi  è de- 
liberato tutti  efaminare  i fei  Ragionamenti , e parte  per  parte  confutarli 
tutti;  dove  non  otti  la  verità;  e certo  non  otta,  dovunque  lembrano  far  for- 
za contro  le  cofe  da  noi  fottenute.  Benché  quelle  fon  chiacchiere  date.» 
finora  a credenza.  Onde  farà  fenno  migliore  tentare  quel,  che  fi  può,  fen- 
za  parlare  indarno.  Rettami  folo  a dire  , che,  per  levare  in  parte  la  noja, 
che  feco  portano  materie  cotanto  Aerili,  e fecche,  e per  agevolarci  la  via_. 
per  ogni  patto, fi  è creduto  non  difpregievol  partito  ufare  una  piana,  e na- 
turai maniera  di  Dialogo,  in  cui  s’introduca  chi  le  parti  foftenendo  del  Sig. 
Oltrocchi,  porti,  c promova  le  ragioni  di  lui  ;c  chi  la  perfona  pigliando  dell’ 
autore  del  foglio, rilponda  alle oppofizioni , c fi  ricatti  alla  meglio.  Un  Avvo- 
cato,cui  di  Alfonfo  daremoil  nome  ,ed  un  fuo  Praticante,  che  Vittorio  chia- 
meremo, faranno  pel  Sig.  Oltrocchi;  per  noi  fregheremo  un  Archivitta  Mario 
nomato, edun  fuoAjutante  di  Audio, che  Lelio  Adirà.  Tutti  però  ne’diverfi 
lor  pareri  ancora  faranno  buoni  amici;  ficcome  chi  fcrive  effetto  del  Sig.  Oltroc- 
chi agran  vantàggio  fi  riputerebbe , fe  oltre  ad  ogniben  dovuto  rilpetto  ,che 
gli  profefla , ancora  per  amico  lo  acccttafle . DIA- 
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ÌRigine  , e profeguimcnto  della  preferite  controver/ìa . Si  riportano  la  Relazione 
1 di  Venezia  , ed  il  Figlio  di  Milano  , fiampatofi  nelle  Novelle  lift  trarie-, 
di  Firenze.  Si  rifponde  alle  difefe  fatte  al  Veneto  Relatore, ed  al  Traduttor 
Latino  de'primi  vii  .litri  della  Vita  di  San  Carlo.  Si  conferma  , che  fuor  di 
ragione  fi  dica  , che  quanto  il  Bafcapì  colta  fua  opera  fermò  di  lode  a chi 
fcriffi  prima  delle  cofe  di  San  Carlo,  tanto  il  Giujfani  ne  tolfe  al  Bafcapì. 


INTERLOCUTORI. 

ALFONSO  Avvocato , VITTORIO  fuo  Praticante,  MARIO  Archivila, 
LELIO  fuo  Ajutantc  di  iludio. 

Ra  l’ora,  r.e’I  i quale  per  ri  .ir  pofa  a lunghi  ftudj,  e qualche  refrigerio  alle  affati- 
cate menti , chiuder  lì  luole  la  celebre  Ambrofiana  Biblioteca  ; quando , di 
là  uscito  l’Avvocato  col  fuo  Praticante,  (ulle  mura  della  Città  palleggian- 
do li  portarono: e giunti  dopo  bricve  cammino  a certo  luogo, dove  al- 
quanto in  fuori  dal  diritto,  e polverofo  corlò  un  verde  pratellofi  difien- 
de  , ameni  filmo,  e dilettolo  renduto  da  varj  ordini  di  geli!,  che  ad  un 
tempo  piantati,  e ere  (ciuci  eoa  eguale  dilatamento  de’  fronzuti  rami,  e 
di  fendono  da’ raggiaci  lolequel  rici  nto , ed  invitano  icittadini  aprendeift  fedendo  piace- 
vole ripofo  ; qua  erti  pure  entrarono  per  diporto . Videro  allora  in  un  angolo  di  quel  ritiro, 
che  in  quadro  è diretto,  l’un  contro  l’altro,  l'Archiviffa  col  fuo  Ajutante  di  Audio  federe, 
con  adagiata  la  perfona  a quel  riparo  d'erba  ricoperto , che  cinge  il  luogo  d’intorno . Ad  dii, 
che  amici  erano,  li  recarontollo  Alfonlo  l'Avvocato , e Vittorio  il  fuo  Praticante  ; e prima 
che  quegli  fi  awedeflero , fattili  loro  innanzi,  dopo  quelle  felle  , e que’  (aiuti,  che  farfara  gli 
amici  in  quelli  incontri  li  cofiumano  ; graziofamente  invitati  i lopraggiunti  agodere  infic- 
ine di  quel  frefeo  aere,  che  (pirava  ; e da’  Ragionamenti  del  Signor  Oltiocchi , due , otre 
giorni  prima  ulciti , prendendo  occalionc , lenza  quali  accorgerli,  Aratili  videro  in  quel 
difeorfo  , il  cui  racconto , perche  men  moleAo  rielea , come  fe  ora  s’intraprenddTe , qui 
riferiremo,  i nomi  accennando  di  maro  in  mano  delle  pedone  , che  s’intromettono 
parlare . Cosi  dunque  l’ Avvocato  incominciò . 

ALFONSO  . Non  vel  difs’io,  Signori , che  dopo  i tuoni  farebbe  venuta  la  gragnuola? 
A voi , Lelio , fembrava gran  fatto , che  un  libro , che  un  volume  intero  dovelle  ufeire  con- 
tro quel  Foglio  di  Firenze, di  cui  una  volta  prendevate  ledifefe.  Egli  è pur  ufeito  il  vo- 
lume ; e voi  l'avrete  Iato , benché  a male  in  corpo , com'io  credo . Qui  vorrei  vedere  quel 
voAro  Signor  Anonimo; e non  dubito , che  fi  contorcerebbe  alquanto; e di  tutte  le  fu«_ 
critiche 

Pagherebbe  qualcofa  a farne  monte. 

LELIO . Cosi  voi.  Signor  Avvocato,  vi  date  a credere,  che  fia  Aato  colto  l’Anooimo  dalla  tetn- 
pefta  all'improvvifo , che  non  l’afpettalTe  ? A me  pareva  affai , che  alcuno  fi  voleffe  dar  l'inv 
paccio  di  rtfpondere  ad  una  infilzatura  di  cole , non  faprei  come  congegnate , e fe  nate  dal  ca- 
tino fatte  naicere  con  qualche  artifizio.  Maeglidi  me  fi  rideva,  affermandomi , che  fiprepa- 

A % rava 


riva  a riceverne  un  buon  carniccio . VITTORIO . Se  cosi  è,  potrete  voi  con  eflolui  rallegrar- 
vi anco  da  parte  mia,che  è /tato  indovino:  e giacché  moltrat  e non  folodi  edere  fuo  parziale, 
ma  confidente  ancora;  non  gli  mancherete  di  conforto  ora,  che  ne  avrà  gran  bi/ogno.  Ma 
cosi  accade  : ho  fempre  udito , che  chi  fa  quel  che  non  debbe , gl’intervien  quel , che  non  cre- 
de. LEL.  Mefchino  a lui  ,fc  del  mio  ajuto  ave/le  meflieri  per  far  cuoremon  farebbe  egli 
cosi  intrepido , ed  eguale  a fe  tuttavia , come  fi  moftra . Al.F.  Altri  ne  ho  io  cor.ofciuti  di 
fin-ai  (oita,  che  paghi  del  loro  giudizio  ,in  eflo  dolcemente  fi  ripofano,  e non  vanno  piti  in- 
nanzi,per  none/Iere  coftrettiad  aprire  gli  occhi  ad  una  luce, che  troppo  farebbe  loroin- 
grcta . MARIO  . II  calo , mio  caro  Avvocato , non  fi  adatta  bene  alla  peifona,  di  cui  fi  parla. 
Alle  corte  tl’Autor  del  Foglio  ha  letti  i Ragionamenti  Apologetici  del  Signor  Oltrocchi  : 
ma  non  pertanto /pera  di  avt  re  ancora  da  refpirare  ;e/ealtio  non  volete, l’Anonimo  fon  io, 
qual  mi  vedete,  e mi  udite,  gretto  e fvenevole  della  petfona , mefchino  e roz-zo  di  paro- 
le, tondo  e groffolano  d’ingegno  anzi  che  no;  ma  di  un  animo , che  anco  a’  ma’pafli  non  fi 
fmarrifee  piu  che  tanto.  ALF.  Siamo  ^ur  chiariti  una  volta . Vi  volevano  flrapazzi , per  ca- 
varvi di  bocca  quella  verità.  Po/To  però  dirvi  ,che  il  voftro  parlare  mi  toglie  bensì  di  ogni 
dubbiezza , ma  non  mi  forprende  di  novità.  Imperocché  da  taluno,  che  iacevafiad  indovi- 
nare,udii  già  dire, che  ilfofpetto  cadeva fopra  divoi;cche  dataluno  eravatefuor  d’ogni 
dubbio  dichiarato  autoredi  quel  foglio.  Ora  però,  che  vifiete  feoperto  ,non  potendo  noi 
più  dt/Iimulare, dovremo  c/Tere  più  cauti,  e ritenuti  nelle  noftre conferenze.  VITT.  Per 
me  non  vi  metto  pib  parola ,fapendo  quello,  che  all’età  mia  fi  convenga.  LEL.  Non  vi 
prendete  di  ciò  affanno;  che  voi  pure  avrete  luogo  .qualora  il  bramerete:  e fe  rifpettovi  ri- 
teneffedal  cimentarvi  con  chi  dee  più  di  noi  fapere  ; potrete  con  ogni  ficurezza  meco  ac- 
cingervi a difputare;  e dove  piacciavi , cavar  anco  il  granchio  di  buca  colla  mia  mano. 
j4LF.  Ameccrtonondildirete.che  nulla  meno  di  prima  io  mi  tenga  dalla  parte  del  Signor 
Oltrocchijed  oramolto  più,  che , a dir  vero , tali  e tante  pruovein  difefa  delle  cofe  fue^ 
ha  prodotte, clic  fanno  /lupire  uomini  digranlenno.  Io  non  dubito  del  voflro  valore;  ma 
pure  mi  rifowiene  ciò , che  un  letterato  amico  mio , e del  Signor  Oltrocchi , ad  «no , che  gli 
diceva  tempo  fa:come  fi  penfavarifpondere  al  Foglio  di  Firenze  ? rifpo/e  intrepidamente  : 
efucol  replicare:  Che  fi  farebbe  ciò  fatto  con  una  rifpo/la,chenon  avrebbe  avuta  rifpo/la. 
MAR.  Di  ciò, che  altri  abbia  ri  (porto  non  ciprendiam  penfiero.Voi  alla  premura  ,che_« 
avetedi  foftenerc  le  opinioni  del  Signor  Oltrocchi , aggtugnete  la  nortra  amicizia  ; per  cui 
ancora  vi  prego , a non  tralafciare  diligenza  alcuna , che  favorifea  le  ragioni  di  lui.  lo  certo 
finché  avroda  rifpondere  fu  que’  punti , ne’quali  mi  fono  avvilupato,  non  tacerò  ; e dove  io 
tacerti,  ho  qui  un  Ajutante  di  vaglia,  cui  non  così  di  leggieri  vengon  meno  le  parole  in  bec- 
ca. Di  dottrina  non  trattiamo.  Sapete,  che  la  nortra  proTcflione  è piut  torto  di  cavarci  glioc- 
chj.che  di  affottigliarci  il  cervello,  fu  regirtri,  leggende,  fcritture  , ftromenti,  ci  fere., 
/cartafacci,  ed  altte  trappole, e imbratterfe, che  ci  logorano,  e ci  affjflinano.  Fin  dove 
potrà  giugnere  quella  nollra  polverofa  mercatanzia, avremo  noi  ancora  da  portare  qualche 
cofuccia , cheli  èmeffa  infiemedopo  l’ediziondel  libro  del  Signor  Oltrocchi, e fi  va  tutta- 
via approntando,  per  non  lafciarci  di  troppo  fopraffare.  Vero  è , che  ciò,  che  voi  avete  a do- 
vizia nella  veramente  ricchiffima  d’oghi  maniera  di  libri  .edimanoferitti  fioritiflìma.e  pre- 
ziofa  Biblioteca  Ambrofiana , noi  abbiamo  a mi  fura  (carfa.e  riftretta . Anzi  per  raccogliere 
quel  poco,  che  abbiamo  apparecchiato , non  crederefte , quanto  ci  è convenuto  dentare . Non 
è un’ora,  che  dell’Archivio  di  San  Barnaba  filmo  urtiti . Imperocché  vi  debbo  pur  confettare; 
chefoloda  que’ Padri  ho  io  potuto  ripefeare  quelle  poche  notizie,  a cui  cercherò  di  aggrap- 
parmi in  cosi  gagliardo  sbattimento  di  onde  contrarie.  Non  avrebbon  voluto  etti  comparire 
di  nuovo  in  quella  feena  ; poiché  fenza  loro  faputa  eranvi  flati  la  prima  volta  tirati  : coficché, 
le  quello  libro  non  ufeiva,  molti  di  loro,  anche  in  Milano,  nulla  fapevano  né.  del  Foglio  di 
Firenze,  nè  di  quelle  controverfie.  Maio  mortrai  loro,  che  il  folo  amore  all’ordin  bromi 
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àvea  fatto  entrar#  in  quello  intrico:  che  mi  rincrefceva  fopra  modo, che  il  mio  buon’ani- 
mo, e la  mia  dima , e la  miadivozione  verfo  il  Beato  AlelTandro  Saoli , ed  il  Ven  P.  D.  Car- 
lo Balcapè  , due  lumi  principali  della  luto  Congregazione, avelie  più  elàcerbato  il  Signor 
Oltrocchi  nelle  fue  opinioni  poco  onorevoli  per  que’  gran  Perfonaggi  : ma  che  dopo  il  fatto 
tardi  grugnendo  i 1 configlio , era  pur  ragione, c mantenere  al  Beato  Aleflandro  il  portello  • 
di  quel  pregio,  che  gli  era  comunemente  attribuito;  e togliere  la  Tempre  onorata  memoria 
di  quel  granVefcovo  di  Novara  da  un  carattere  troppo  abbietto,  che  ne  forma  il  Signor 
Oltrocchi  in  quelli  lùoi  Ragionamenti  : che  iodi  libri  ilampati  finalmente  ne  avea  alcuni; 
ma  chede’manofcritti  potevano  elfi  foli  farmene  copia;  echeelicndomi  io  Iafciato  cadere 
in  quel  foglio, che  forte  qualche  documento  amico,  edi  autoiità  potevan  elfi  avere  aile— 
mani , il  quale  abbia  sfuggita  la  molta  diligenza  dclSignor  Oltrocchi , a loro  toccava  farmi 
comparire  un  Uomo;malfime  che  di  poco  più  che  delle  chiavi  avea  bifogno, avendo  già 
qualche  pratica  del  loro  Archivio.  Per  finirla,  tanto  dilli,  che  all’ultimo  ne  partii  conten- 
to, e dopo  aver  loro, come  mi  richiedevano , obbligata  lamia  lealtà, a non  ulcir  de' gan- 
gheri, tela  guardarmi  fopra  tutto  dal  pugoere  altrui  con  motti  acerbi,  e dal  nominare  altri- 
menti , che , ficcome  merita  in  verità , con  fommo  onore  l’infigne  Congregazione  de’  Signori 
Obblati,bo  finalmente  ottenuto,  e di  valermi  de’ loro  Archivi,  edi  cavarne  documenti,  e 
di  citarne  il  luogo, d’onde  fon  prefi;  acciocché  fappia  chi  volerti:  rifeontrarne  la  verità, 
anche  fenza  di  me  .dove  ritrovarli . Molto  ancora  a perfuador  quegli , a'  quali  feci  ricor  Co, 
giovarono  certi  romori , fpatfi  per  la  Città, di  quello  libro , ancor  prima  che  fi  mandarti^ 
fuori. E voi  faprete  ,che  per  fino  nelle  librarie  di  Milano  li  parlava  pubblicamente  .come 
di  cola , che  tutta  a’  Barnabiti  fi  appartenefle . Anzi  vi  fu  chi  mollo  a pietà  venne  da'  Padri 
ftefli  a condolerli  con  elTo  loro  della  imminente  pubblicazione  di  quello  libro.  E di  vero, 
quantunque  non  fi  crederti  allora  tutto, la  luce, e il  fatto  moflrarono,  che  non  li  parlava 
invano.  ALF.  Vi  abbiamo  prefoin  buon’ ora , non folo  pronto  a fchermirvi da’  colpi  al- 
trui; ma  benguernito  ancora  per  ferire  chi  contro  voi  fi  avventarti.  MAR.  No,  che  tanto 
nonmi  vò  promettere.  Anzi  fe  potrò  ioriufeirne  col  capo  fa  no,  mi  parrà  di  aver  più  fatto, 
che  Carlo  in  Francia.  Solo  vorrei,  che  quando  a voi  piaccia,  che  ciafcuno  adoperi  i Tuoi 
fcrruzzi , prcndelfimo  dal  fuo  principio  lacofa.e  ne  trattammo  ordinatamente.  ALF.  Che 
ordine  fi  potrà  tenere?  Sapete  con  quanto  llento  il  Signor  Oltrocchi  ha  cavati  dal  voflrofo- 

aue' Tei  punti, a cuipotefle  ridurre  levoftre  accule.  MAR.  Godiamo  noi  ancoradun- 
ella  fatica  di  lui;  e rendiamogli  quella  mercede  di  non  moverlo  un  parto  da  quelite- 
via,  che  egli  tiene  ; e di  non  aggirarlo  a poltro  piacere  or  qua,  or  là,  per  infievolire  le  fue 
ragioni. Ci  avverrà  talvolta , leguendo  quella  traccia, di  trovarci  portati  alle  medefìme— 
cole  più  d’una  fiata.  Ma  ci  converrà  aver  pazienza.  Se  egli  le  ha  filmate  degne  di  efler  ripe- 
tute, li  debbono  da  noi  llimare  affai,  nè  mai  trapaliate  lenza  qualche  rifpolta;  Tempre  però 
ferbandoci  qualche  rinforzo  per  dove  iàrà  riducilo.  ALF.  Io  mi  farei  creduto  daciò,cho 
poc’  anzi  intefi  da  voi , che  al  Saoli , ed  al  Ba  fcapè  rillringere  vi  volelle , e nulla  più  cercare . 
MAR. Prendetela , come  vi  piace,  che  poi  mena , e rimena, tutto  è uno; ed  ogni  machina 
viene  a rovefeiare  lopra  de’ Barnabiti , del  loro  Saoli, del  loro  Balcapè.  ALF.  Levatevi 
quelta  opinion  di  capo . Più  volte  fi  protella  il  Signor  Oltrocchi  di  avere  molta  llima  per 
quella  Congregazione.  MAR.  Gli  renderà  bene  il  Cielo  per  così  gran  mercede.  ALF.  Iti 
latti  che  altro  fi  propone  nel  luo  primo  Ragionamento , che  di  difendere  il  Relatore  Veneto, 
edil  Signor  Rolli , Traduttore  de’ primi  letto  libri  della  Storia  del  Giuliani,  da  quella  cen- 
fura  , che  voi  all’uno,  e all’altro  fiscelle?  MAR. Toglietene  pochiflime  cofe,  e tutto  poi 
vedrete  ordito  a formare  la  divifata  tela.  Ben  è vero,  che  volendoli  reggere  contro  quel  fo- 
glio, non  poteva  fcanfiire di  dar  quelle  brighe  a’ Barnabiti . Del  modo, e delle  aggiunte— 
fattevi  qui  non  decorriamo,  che  troppo  farà  parlarne  a fuo  luogo.  ALF.  Senza  più  dunque, 
feguitcremo  la  traccia  de' ragionano  enti  del  Signor  Oltrocchi.  MAR.  Così  fin  d’ora  comin- 

cerei. 


cerei  ,fe  qui  fi  pot’lTe; rimettendo  poi  ad  agio  migliore  dar  mano, e compimento  al  pih 
grave  lavoro.  ALF  E che  cel  vieta  ? Non  è cosi  vicino  atramomare  iUòle,che  nonfiiper 
lafciirci  un  buon  pezzo  di  agevol  dimora  io  quello  Hello  luogo . Oltre  diche  l’acrndofi  poi 
fu  l'Imbrunire,  con.e  qui  luoie  per  le  l'otiopolle  acque,  l’aer  grave, di  qui  inficine  all’abita- 
• lo  recandoci , non  ci  fia  dildetto  profcguire  alquanto  il  nollro  parlare.  MA  C.  Piacemiat 
fai  vedervi  cosi  fervido, e volonterolo  : ma  come  qui  entrare  in  campo  fenz’armi  ? Nè  voi 
avrete  il  libro  del  Signor  Oltrocchi  ;nèio  mi  trovo  apprefloi  miei  (cartafacci.  Nè  c cola  fi- 
cura  fidarci  dell  » memoria;  che  troppo  è facile  lalciarci  trafponaie  dall’ardore  di  quillio* 
nare  a dir  quello , che  poi  non  fi  vorrtDbe  aver  detto.  E voi  avrete  udito , che 

Omero , i I quale  è >1  re  degli  feri  ttori. 
Dice,  che  le  parole  han  tutte  l’ale; 

E però.quand'alcuna  ufeita  è fuori , 
Per  trarla  indietro  il  fil  tirar  non  vale. 
AlF.  Voi, che  di  codette  Bernefche  piacevolezze  tenere  cosi  ferma  memoria  ,i  on  vi  farete 
dimenticato  delle  cole  vollre . Ma  vaghan  per  me  le  vollre  difficoltà.  Potremo  qui  almeno 
leggendo  quella  Relazion  di  Venezia  intorno  alla  Vita  di  San  Carlo,  ed  il  Foglio  di  Milano 
fi  mpatofi  in  Firenze,  farci  rifovvenire  ledifcfe.che  fa  il  Signor  Oltrocchi  alR>  latore , e_ 
poi  al  Traduttore  della  Vita,  Imperocché  neppure  il  Signor  Oltrocchi  pare, che  quelle— 
parn  fi  prendi  con  molto  calore , proiettandoli  edere  un  foprappiìi , a cui  egli  non  làrebbe 
obbligato. Che  Tele  parole  de’ fuoi  argomenti  non  ci  fovveranno , tra  tutti  ne  raccapezzere- 
mo la  lollan/a . MAR  Per  me  non  fi  llia;  e le  gli  avete  .date  purmano  a quelli  foglj.che 
furono  come  le  disfide  a quello  armeggiare . V'I'l'l.  Io  io  per  buona  ventura  gli  ho  meco 
portati  ; benché  il  vollro  foglio  Signor  Archivilla , non  avendolo  potuto  avere  ttampato,io 
llellò  l'ho  fedelmente  tralcritto  : e fu  una  certa  leggenda,  che  i polpaflrclli  Tene  rilentono 
ancora.  Eccoveli  pertanto  .quali  fono , alquanto  logori , e fudici , p*rchè  aliai  maneggiati. 
LEL.  Di  quel  di  Venezia  farete  voi  ufo,  che  a voi  s’appartiene.  Di  quel  di  Firenze  mene— 
trovo  io  una  copia  (lampara,  che  ci  potrà  fervire.  ALF.  Così  (la  bene:  per  me  leggerà  il 
mio  Praticante; per  voi , Archivilla  , il  vollro  Aiutante.  A noi  toccherà  il  contradditorio. 
Mancherebbe  chi  daGiudice  fcntenzialTe  : ma  rifpirmieremo  quello  falario  ; e dove  la  ra- 
gion vinca,  non  faremo  contrailo . Incominciate , Vittorio , la  lettura  del  foglietto  di  Vene- 
zia al  noto  luogo. 

N.  7.  11.  Febbrajo  17  j*.  Milano. 

„ De  Vita,  (jr  rebus  ge/Iis  Sanili  Caroli  Borromei  S.  R.  E.  Cardinalis  Arcbicpifcopi 
„ Mediolani  libri  fiptcm  ,quos  de  Jo.  Pctro  Giuliano  Putrido  Mcdiol.  ac  Presbitero  Congr. 
„ Oldalorum  Bartbolomceus  Rubeus  ejufdem  Sodahtatis  Sacerdos  & S.  T.  D.  latine  rcddidit 
,,  Ba/tbaJJdr  Oltrocchi  Oblatus  S.  T.  D.  & BiLhothi cet  Ambrojìanee  Pro-PrerfeCltis  not :s  uhr- 
„ rimts  tlluflravit . Mediolani  1751.  L«  Typograpbia  Bibliotbecé  Awbrofiana  apud  Jofepb 
,,  vuol  dire  Marcllum)  in  4.  magno  Col.  1701.  oltre  la  dedica, che  fa  il  Signor 

„ Dottor  RtJJì  all’Eminentils.  Signor  Card.  Pozzobonelli , oltre  la  Prefazione  del  Signor 
„ Dottor  Oltrocchi, edue  Indici, l'uno  de’ libri,  l'altro  de*  nomi,  e delle  cofe  più  notabili 
» contenute  nell’opera . 

,,  L’idead’un  ottimo  Velcovo  non  fi  può  meglio  raccorre, che  dalle  cofe  operate  da 
,,  San  Carlo  Borromeo  ; onde  a fine,  che  i Prelati  delle  Chiefe  Oltramarine , e che  fono  oltra- 
„ monti,  avellerò  agevol  campo  di  leggere  ciò,  che  con  tanto  applaufo.e  vantaggio  fcrifl'e 
„ in  lingua  Italiana  l'accurato  Giurano , ecco  s'accoda  nuova  benefica  mano , la  quale  nvol- 
„ gcndo  in  latino,  vale  adire  in  parlar  proprio  della  Chielà  Cattolica,  le  Memorie  Giul- 
„ fia  •e.renJe  confeguentememe  univerfale  la  lettura , e la  beneficenza  del  Ritratto  moder- 
„ no  de' Santi  Velcovi  .Noi  dalla  erudita  Prefazione  del  Signor  Oltrocchi  rileviamo, che 
„ un  limile  penderò  era  caduto  in  mente  del  celebre  Card,  Francefco  Borromeo  {credo,  ebo 


„ voglia  dire  Federico)  il  quale  perciò  ne  avea  darò  grande  impulfo  aMonfìg  Ar.fi  lei , Cuf- 
„ rode  della  Biblioteca  Vaticana;  ma  l’efecuzione  di  quella  imprefa  erariferbata  all»  dotta 
„ penna  del  Signor  Bartolomeo  Raffi , il  quale  malgrado  della  di  lui  Cigionevole  friniti  non 
„ potè  rifiutare  il  dolce  pefo,  che  in  finedovea  ìidondarea  gloria  maggiore  di  quel  Santo, 
„ a cui  egli  t'.ipea  d'efler  debitore  di  quanto  avea.  Prima  di  tutto  avvertiremo , che  il  mo- 
„ derno  Traduttore  latino  fia  nel  1759.  ha  arricchite  le  Stampe  di  Milano  con  un  altra  fua 
„ opera  verfante  fopra  l'origine,  ed  avanzamento  delta  Congregazione  degli  Obblati : indi 
„ giova  foggiuneere.che  lodile  ferbato  inqorfla  nuova  traduzione,  comparifce  netto, e 
„ maeflofo , c affatto  degno  di  quella  fugofa  e precita  volgare  elocuzione, con  cui  Pietro 
„ Graffano, c hefu  Patrizio  Milanefe, e Sacerdote  domeftico  di  San  Carlo  Borromeo , dif- 
„ tefe  la  Vita, e le  cofe  operate  da  quello  Santo, dopo  che  il  Cardinale  Agoffmo  Va!iert 
„ Vefcovo  di  Verona,  Giambattijia  Poffevino,  ed  altri  ltudiarono  di  lafciarne  a’ Poderi 
t>  particolari  Memorie: Finalmente  accenneremo, che  il  latino  Interprete  Signor  Dottor 
„ Raffi , non  avendo  potuto , per  la  fiera  Artritide , onde  gli  fu  tolto  l’ufo  dello  fcrivere  , ter- 
„ minare  l’incominciato  lavoro, tanto  più  volontieri  lafciò  il  compimento  della  fua  fatica 
,,  nelle  mani  del  Signor  Dottor  Baldaffire Oltrocchi  Vice-Bibliotecario  dell'Ambrogiana, 
„ quanto  che  e’I  filo  della  Vita  era  già  compiuto  dal  Rodi,  allorché  nell'ultimo  capo  del 
„ lib.vtt  fottentrò  l’amico  Interprete  col  Ritratto  del  Santo;  e la  mano  benefica,  ed  eru- 
„ dita.checon  tante  belle  Annotazioni  avea  illuflratala  prima  cura  del  Roffè.en  già  fatta 
,,  a'tidima  a perfezionarla  11  Parte  dell’Opera, la  quale  con  nuovo  Frontilpizio , e dedica 
„ viene  intitolata: 

,,  De  Fama  , F'irtutibut  , & Miraculis  Sanili  Caroli  Borromei  S.  R.  F..  Cardinali! 
„ Arcbitpifcopi  Medioimi  libri  duo , quos  ex  Jeanne  Petro  Gludiano  Patricio  Mediola- 
,,  nenfi  , ac  Presbytero  Congregationis  Oblatorum  latine  redduht , dr  notti  illuflravit  Bal- 
„ t hi  (far  Oltrocchi  Oliatiti  S.  T.  D.  Collegio, ac  Bibliotheca  Ambroffarur  Pro-Pr<rftlhtt . 
,,  Indue  libri  aduaque  dividendo  il  Signor  Oltrocchi  la  prima  Giufliana  Relazione  intorno 
„ 1»  Fama , Virtù  ,e  Miracoli  di  San  Carlo, illuflra  i primi  due  capi  con  tanta  copia  di 
,,  Monumenti, di  Lettere, e diTeflimonianze  autentiche,  che  non  lappiamo,  fe  più  fì*_» 
,,  mirabile  la  nitidezza,  e cafligatezza  della  interpretazione  latina,  oppure  la  copia,  e l’ira- 
,,  portanza  delle  Annotazioni  nuovamente  appolte,  e ricavate  da  cito  da’ Codici  deil’Am- 
,,  brogiana  non  meno,  che  da  altri  MSS.  elidenti  nel  Collegio  degli  Obblati  di  San  Se- 
„ polcro,  e nell’Archivio  Arcivefcovile;  per  nulla  dire  de’  lumi  fomminiflrati  ancora  in 
„ tale  inconno  da’ Signori  Ab.  Felice  Monti , e Strviliar.o  Latuada  dignilTimi  inveitigarori 
„ delle  più  rimote  Memorie  della  Patria,  ed  emulatori  della  più  proficua  erudizione  lette- 
„ raria . Tra  le  copiofe,  ed  erudite  Note,  noi  certamente  abbiamo  con  gran  piacere  ofTervata 
» la  lunga  ferie  di  lettere,  prodotte  ora  per  la  prima  volta  fono  gli  occhi  del  Pubblico.fcritte 
„ a Sin  Carlo  davarjilluftriPerfonaggi  Oltramontani,  tra  quali  comparifce  StefanoluRc 
„ di  Polonia,  la  gran  Reina  di  Scozia  Maria,  Maffìmigltano  Imperadore;  e quel  Reale 
„ Principe  di  Sallonia , che  arrivò  adire:Nihilfe  in  univerfaCatholicorum  Ècclefta  formi- 
,,  dare, nifi  Pii  v.  zelum  ,8c  Cardinali*  Borrcmei  preces.  Il  ritratto  di  San  Carlo  inrame—, 
,,  ch’è  fui  principio  del  libro , è flato  prefoda  un  Difegno  ,0  Pittura  originale  c fidente  nel- 
,,  la  Biblioteca  Àmbrogiana , molto  al  vivo  efpreffo . 

ALF.  Prima  d’inoltrarci , e dar  principio  al  voflro  Foglio,  defìdero  da  voi  fapere  duo 
cofe,  che  certo  nella  voflra  fcrittura  non  fi  accennano . La  prima  fi  è,  perchè  il  Relatore 
Veneto  dopo  il  Frontifpiziodella  prima  parte  avendo  meffo  il  numero  delle  colonne, acuì 
monta  quell’opera  «cioè  di  1701  ; che  non  fono  poche;  non  faccia  poi  lo  flefTo  dopo  il  nuovo 
frontifpizio  della  feconda  parte . L’altra  colà,  che  a voi  domando  , fi  è , perchè  abbiate  In- 
foiato pafTare  cosi  lungo  tempo  fra  la  pubblicazione  delle  Novelle  di  Venezia, che  fegui 
a’i*.  Febbraio  1 7 c»,,  e l’edizione  del  voflro  foglio,  che  fu  in  Novembre  dello  Beffo  anno. 

MAR. 


MAR.  Alla  prima  voftra  richieda  facile  cola  c loddisfare,  facendovi  offervare.che  anche-, 
la  feconda  parte  viene  comprefi  in  quel  numero  di  colonne;  onde  non  accadeva  farne  poi 
menzione  : anzi  avvertite,  che  qui  pure  vie  caduto  un  errore  di  [lampa,  e.  lotrafportodi 
tm  zero  ha  fatto  imprimere  1701.  in  vece  di  1071.,  quante  fono  in  vero  .Non  cosi  di  leggieri 
potrò  io  rendervi  pago  nella  voftra  feconda  propolla.  E prima  io  non  dubito , che  taluno 
avràcosi  lungi  tardanza  atttibuitaal  molto  tempo  impiegato  nel  mettere  inlieme  quelle— 
quattro  chiacchiere  ; e di  quiavià  prefo  buon  concetto  della  prontezza,  e dell’ingegno  dello 
/crittore,  che  abbia  avutoadurare  tanta  fatica, e dentar  tanto, per  dare  poi  alla  luce  una 
tale  (conciatura.  Quelli  però, comecché  nel  giudicare  del  valore  di  chi  Icrilfe  quel  loglio 
non  fiali  ingannato , pure  nel  ricor.ofcere  la  vera  cagione  di  quello  indugio , non  l'ha  certo 
indovinata.  Prima  dunque  vi  dirò, che  veramente,  ficcome  allora  fendi , tardi  mi  giunfela 
notizia  di  quella  Relazione  di  Venezia  : nè  credo , faccia  bilògno  recarvene  pruove  .-rapendo 
voi, le  io  mi  diletto  affai  di  lomigliaote  lettura.  Aggiugnete  ,che  le  un  Cavaliere  molto 
amorevole,  non  mi  avelie  fatta  vedere  quella  Relazione  «facendomi  egli  offcrvare.come— 
ivi  nel  numero  degli ‘■crii  tori  dellaVita  di  San  Carlo  il  Baie  , pc  non  folte  pur  nominato, io 
farei  tuttavia  albujo.Vi  dirò  bene  fchiettantente,che  per  robbligo.chemi  llringe  all*.. 
Congregazione  de’ Barnabiti , da  cui , dopo  la  divina  beneficenza , e mifericordia , riconof- 
coogni  cofa;  parendomi  in  quel  libro  della  moderna  Traduzione  tolte  alla  lleffa , od  olcu- 
rate  certe  fue  antiche , cd  illullri  memorie  intorno  al  Saoli,edal  Bafcapè , appena  tener  mi 
poteva  Tulle  moffe.  L’opportunità  del  Foglietto  di  Venezia  fembrava  buona;  ma  tuttavia— 
dopo  tifo  fi  lalciaron  pallate  molti  meli  : pe  chè  fi  era  fparfo , e dicevafi  di  bocca  del  Signor 
dirocchi , che  forfè  larebbe  ulcito  certo  indice  di  varie  correzioni  circa  la  Rampi  di  quella 
Vita  , al  le  quali  la  fretta  dimandarla  fuori, per  loddisfare  alla  comune  afpettazione , e la- 
gran farragine  delle  cofe  nonavea  prima  dato  luogo.  Mentre  cosi  s’indugi  ava,  mi  venne- 
avvifo,cheun  Prelato  di  gran  nome  ,di  nota  virtù  ,e  fingo  lar  dottrina  «avvenutoli  a legge- 
re nelle  Annotazioni  del  Signor  Oltrocchi,  che  il  Beato  ÀleffaadroSaoli  non  era  IlatoCon- 
feffor  di  San  Carlo , come  nelle  fue  Memorie  avea  fcritcoil  Barelli  ;oe  fece  quelli  per  l'affe- 
zione, che  ha  Tempre  a’  Barnabiti  mnflrata,e  per  una  tenera  divozione  «che  porta  a quel 
Beato,  qualche  maraviglia  con  elE  «inoltrando  di(piacere,che  fi  negaffe  tanto  francamente 
del  Saoli  quello, che  era  cosi  divolgato.  Più  non  vi  volea per  firci  nlolvere  a far  fegno  al- 
meno di  difefa  in  quel  foglio, che  poi  fi  è compiaciuto  l’eruditiffimo  Signor  Dottor  Lami 
mandar  fuori  nelle  lue  Novelle  letterarie  di  Firenze.  ALF.  Per  non  rendervi  cattiva  mer- 
cede di  una  grazia  , che  mi  avete  fatta , per  condifcenderc  al  mio  defiderio;  non  vi  oppor- 
rò cofa  alcuna  : anzi  vi  confetterò , che  aliai  verifimile  a me  (ombra  tutta  quella  voftra  tenitu- 
ra di  ragioni, che  vi  portarono  alla  edizione  della  voftra  fcrittura.  M IR.  Di  quel, che  vi 
dicolono  e (ani,  e vivi  i teftimonj.  Benché  vedete,  che  al  noftro  proponimento  poco  gio- 
va , o nuoce,  che  fia  ciò  vero,  o fallo.  ALF.  Entriamo  dunque  nel  merito  della  caula  teff 
vegga  le  quel  vollro  foglio  poteva  foddisfare  a que’ volt  ri  parziali,  cui  rincrefcevano  le  co- 
fe o toccate  in  quelle  Annotazioni , o omelie,  ea  alterate  nella  Traduzione.  MAR.  Senza 
che  voi  mi  (limoliate , vi  dico  apertamente  di  no.  Che  nè  fono , nè  mi  tengo  io  da  tanto;  ne 
canto  fi  pretendeva  ; ma  folo  mettere  alla  luce,  quanto  poteva  dar  giullù  motivo  di  dubitare 
di  quelle  cote,  cheli  affermavano  con  tanta  franchezza,  ed  inlieme  accennare  la  verità.  Via 
pero  fi  cominci  ornai  la  lettura  di  quel  Foglio  mefehino.  Lelio  a voi.  LEL.  Son  pronto.  La 
prima  parte  è fetto  il  giorno 

lo.di  Novembre  175*.  Milano . 

» Mi  ì capitato  queflo  foglio.  Mi  fono  avvenuto  «benché  tardi,  in  certe  Novelle  lettc- 
,,  rarie  diVenezia  n.7.  (òtto  il  giorno  11.  Febbrajo  17J1. , nelle  quali  parvemi  aliai  conli- 
„ derubile  il  ragguaglio , che  fi  dà  della  Vita  Latina  di  San  Carlo  Rampatoli  in  Milano  col 
„ titolo , che  fegue  : Do  Vita , <J*  rebus geftis  &c.  Già  poc’anzi  l’avcte  intel'o  il  titolo  ; e rolla 
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folo.che  in  vece  di  MDCCLI7.  , che  è fcorfo  per  errore,  leggiate  MDCCLI.  Seguitiamo. 

„ Studiafì  il  Relatore  di  far  comparire  il  gran  benefizio,  fatto  dal  Signor  Rodi  con  quella-. 

„ traduzione , a Prelati  dille  Chiefe  Oltremarine  ,e  che  fono  altra  monti. . .rivolgendo  in^ 

„ Latino , vale  a dire  in  parlar  proprio  della  Chic  fa  Cattolica  le  memorie  Giurane,  e rcnden- 
„ do  confegucntemcnte  univerfale  la  lettura  ,e  la  beneficenza  del  Ritratto  moderno  dei  Santi 
„ Vefcovi . Quali  che  poi  nonfipoteffe  altrimenti  (òddijfare a’  vantaggi  de’  Ve(covi,che— 
„ con  tale  novella  ittica  di  una  Traduzione  : Dopo  una  degna  lode  d ua al  Giuriti», dice  di 
„ lui,  che  difhfe  la  Vita,  e le  cofe  operate  da  quefio  Santo  dopo  che  il  Cardinale  Agofiino  l'a- 
,,  lier  Vefeovo  di  Verona , Giambattifla  Poffevino  ,ed  altri  (Indiarono  di  lafciame  a’  Poflerì 
„ particolari  memorie.  Da  tutta  quella  relazione  fembrerebbe  doverli  ricavare , che  altra-. 
„ Vita  dirtela  , e formata, e compiuta , maflime  in  Latino,  nè  prima, nè  dopo  quella  del 
Giuffani forte  ulcita  alla  luce  ,e  perciò  non  fi  fa  menzione,  che  del  Valter , e dclPoffvino, 
„ e di  altri  Scrittori  di  particolari  memorie.  Se  forte  men  celebre  la  Vita  Latina  di  San 
„ Carlo  fcritta  da  Monlìgnor  Carlo  Bafcapé  ,e  llampatafi  la  prima  volta  diciott’anni  pri- 
„ ma  di  quella  del  Ginllani,  non  farebbe  gran  fatto, che  fi  paflarte  lotto  filenzio  ; ma  eli  en- 
„ do  Tempre  fiatala  Vita  lidia,  ed  ertenao  tuttavia  prelfo  de’ Letterati  infornino  credito, 
„ non  fo  come  fi  poterti:  omettere, fe  non  forte  per  più  far  comparire  la  necertità della— 
„ nuova  traduzione . Chiunque  però  fia  quegli , che  ha  compilate  tali  notizie,  quello  anco- 
„ ra  dovrà  rilevare  dalla  erudita  Prefazione  del  Signor  OLTROCCHI , il  quale  ful’iftertò 
„ intento  del  Relatore,  fatta  menzione  del  Valter,  e del  PoJfevino,  loggiugne  del  B a fcapi: 
» Jngreffusefl reverà  haud  multo  pofi  ,anno  feiliett  MDXCII.  Carolus  a Ba/ilica  Petri , ttoiL. 
„ Congrcrattonii  Clcricorum  Regularium  Sanili  Paoli  Preepofitus  Generali!  .qui  feptem  com- 
,,  prehendens  librit  quicquid  de  Borromeo  memoria  dignum  occurrebat  Valerti  firme,  & Pof- 
,,  fcvini  metnoriam  obi  iter  avi  t . Egli  è ben  vero...  MAR.  Fermatevi  qui  alquanto  .accioc- 
ché troppo  trafeorrendo  non  ci  fuggadi  mente  alcuna  colà.  Che  dice  adunque  il  Signor  Oi- 
trocchi  indirtela  del  Veneto  Relatore, ortia dell’autore  di  quella  relazione.  ALF.  Premette 
egli  efleretal  dilefa  fuori  del  nectflario  obbligo  fuo.mapurc  l’afcrive  ad  onefto  dovere. 
MAR.  Così  vuol  edere,  non  abbandonare  chi  per  noi  foffte  moleflia . Ma  quelli  finora  fon 
complimenti.  ALF.  E quella  certo  è una  parte, che  con  quelli  convenevoli  vuol  edere- 
terminata . Perciò  dicebenc  i! Signor  Oltrocchi , che  il  Relatore  non  abbiiogna  di  fuedife- 
fe  ; perchè  faprà  hen  egli  render  conto  di  quanto  fcrifle , le  pur  vorrà  prenderli  quella  briga. 
MAR.  Lo  credo . Ma  l’efordto  del  Signor  Oltrocchi  gli  fa  Iperare  ancora  qualche  fuo  patro- 
cinio. ALF.N  on  ve  l’ho  detto,  che  qui  la  vuol  padare  in  cerimonia  f Dice  poi  qualche— 
co  fa,  per  liberarlo  dalla  voftra  cenlurajma  non  vi  fafopragran  capitale;  ed  è piuttollo  un 
avvertimento  pervoi,cheuna  difefaper  lui.  Ella  è troppo  facil  colà;che  chi  lolo  prende 
a riferire,  alcuna  cofa  traiate! , c prenda  qualche  abbaglio;  e per  quello  di  leggieri  tacciar 
non  lì  debbe.  Or  dite,  non  fu  pura  omiflione  l’ aver  partati  (otto  filenzio  la  Vita  Latina— 
di  San  Carlo  comporta  dal  Bafcapè?  Non  merita  dunque, per  avere  tnlafciata  fimil  noti- 
zia, il  Veneto  Relatore  verun  rimprovero.  MAR.  Pare  che  abbiate  iludiato  a memoria  il 
Ragionamento  del  Signor  Oltrocchi  .cosi  ne  lapete  fin  le  parole  .Io  però  vorrei , che  in  pri- 
mo luogo  mi dichiarafte, cheli  debba  intendere  per  quello  letterato, che  meramente  rife- 
rifee.  Voletedire, che  manda  fuori,  quantoa  luififpedifce;efa  (lampare  quelle  relazioni, 
chefcritte  riceve  ? Per  tale  non  tengo  già  io  il  Venero  Relatore  ;e  fe  quella  volta  lo  forte- 
fiato  , e il  Signor  Oltrocchi  fapeflè  chi  di  quella  Relazione  fu  l'autore  , potrà  a lui  volgere 
le  lue  difefe . Chiunque  fia,  egli  è artillito  per  modo  dal  fuo  Patrocinatore , che  poco  piu  gli 
potiamfar  contro  .Che  è poi  lo  avere  tzcciuto  il  Bafc-.pè  tra  quegli , che  fcriflèro  della  Vita 
di  San  Carlo  innanzi  al  Giurt.mil  Fgli  è un  puro  fallo  di  omirtìone.  ALF.  Non  è così? 
MAR.  Se  lo  dico  anch’io.  Mi  faprete  , che  anche  le  oroifliooi.ficcome  nel  morale,  così 
inmateria  di  lettere,  poffonoerter;  e gravi, e leggiere-, e più  ,e  meno  biafimevoli.Nècer* 
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10  crederei  , -he  folle  per  chiamarli  pago  di  voi , Signor  Avvocato , quel  Cliente , cui 
facendoli  ec.ezione  ad  entrare  io  portello  di  qualche  eredità,  pel  mancamento  di  qual- 
che legittima  condizione,  o claulula  nel  teftamento  ;vi  contentarte  voi  di  allegare  in  liio 
favore  , che  il  ditetto  altro  non  fu  , che  sbaglio  , ed  omiffione  del  Teilatore_. 
siLF.  Che  accade  tanto  fofirticare  fu  cola, che  poco  monta;  e che  qui  appena  fi  toc- 
ca? Rifervate  le  voftre  fottigliezze  a maggior  uopo.  Non  (uggerilce  altro  a voi  da_, 
dire,  o Vittorio,  che  fi  porti  a favore  di  codetta  Relazione?  I^ITT.  lo  flava  cheto, 
attendendo  dove  andava  a finire  quatto  primo  contradditorio  ; e quantunque  fia  pun- 
to tralcurato , pur  mi  faceva  male,  vedere  trattarli  cosi  dalla  parte  nottra  un  articolo 
preliminare.  Perdonatemi  adunque  , le  da  voi  comandato  , ardilco  dire  , che  il  più 
bello  , ed  il  più  buono  fi  lafciava  da  parte.  L’efempio  del  Sandero  è convincente  , 
a cui  nertuno  finora  gettò  m faccia , che  negli  Elogj  de’  Cardinali  da  luì  Rampati  in 
Lovanio  faccia  menzione  delle  ftorie  del  Vallerò  , e del  Penia  , e parola  non  dica,, 
di  quella  del  Bafcapè  . LBL.  Sapete  , perchè  il  Signor  Avvocato  di  codetto  efempio 
non  fece  menzione?  Perchè  egli  il  fuo  valore  conolcendone , non  lo  ftima  tanto  quo- 
to voi.  Che  quello  Autore  degli  Scrittori  della  Vita, e delle  azioni  di  San  Carlo  no- 
mini quegli,  che  Più  gli  aggradano,  e laici  il  Ba(c.<pè,  laici  il  Giuttani,  chi  lo  può 
riconvenire?  Ma  thè  fi  laici  di  rammentarlo  in  una  relazione,  nella  quale  fi  vuol  di- 
moflrare  il  pregio  di  un  opera  , e la  necertità  della  traduzione  al  confronto  delle  al- 
tre florie  , che  fi  io  a quel  tempo  erano  ulcite  , e pel  difetto  di  altra  Vita  Latina  , 
che  potette  efler  tenuta  per  buona  alla  concrputa  idea  ; quando  pur  quella  del  Bafca- 
pè, !è  non  altro,  dal  Signor  Oltrocchi  viene  predicata  tanto  migliore, o diremo  più 
compita  di  quelle  del  Vuliero  , e del  Pottevino  , che  quali  dice  averne  (cancellata  la 
memoria  ; quello  mi  pare  alTii  diverfo  ed  io  reputo  una  omiflìone  troppo  colpe- 
vole: e fe  pm  chiaro  ho  di  dir  quel,  che  lento,  io  l'ho  per  uno  sbaglio  troppo  av- 
vertito, e favorevole  alla  prefa  deliberazione.  VlTT.  Ciucilo  folo  mi  pare  far  contro 

11  Relatore  , che  proiettandoli  egli  di  rilevare  le  lue  notizie  d .Ila  Prefazione  del  Si- 

fnor  Oltrocchi , o conviene  , che  egli  non  1*  abbia  letta  , o abbia  voluto  dittimulare 
Opera  del  Balcapè  ; non  potendofi  ella  confondere  colle  Memorie  particolari  degli 
Scmtori  , delle  quali  folo  ivi  tornava  bene  parlare.  E nè  1’ una  , nè  l’altra  di  quelle 
cofe  non  mi  fembra  omittione  tanto  leggiera.  Ma  io  , che  feufo  volentieri  ognuno  , 
voglio  credere , che  il  Relatore  fia  innocente , e che  fia  flato  ingannato  da  qualcuno, 
che  gli  ha  litro  avere  quella  relazione.  ALF.  O va  , che  mi  fon  prefo  un  buon  fot 
tiiuto,  e la  caufa  del  Relatore  , e di  chi  gli  fa  le  difele  va  tra  ’l  rotto  , e lo  llrac- 
ciato.  Cosi  però  fe  la  pofliam  prendere  piacevolmente  , infinchè  a ciò  , che  llringe, 
non  arriviamo.  Unì  ancora  dovrefte  imparare  ad  cttèr  più  liberale , dalla  cortesi «, che 
ufa  con  voi  il  Signor  Oltrocchi.  Voi  medefimo  ,o  Lelio,  nel  leggere  il  foglio,  pre- 
venendo il  colpo  .dicelle  , che  ivi  fi  dice  Rampata  que  l’opera  l’anno  MDCCL1I. , quan- 
do vi  fi  legge  Rampato  a caratteri  majufcoli  MDCCLI.  ,e  pure  il  Signoi  Oui occhi  non 
vi  ripiglia  ; potevate  adunque  voi  ancora  dittimulare  quella  omittione.  LEL.  Merita 
feufa  il  mio  Maellro,  fe  non  ha  cortilpofto  a quella  gentilezza;  p:rchè  quando  fcrif- 
fe  il  foglio  , e quando  fi  Rampò , il  Signor  Oltrocchi  non  gli  aveva  ancor  rifpofto  , 
ne  gli  avea  fatto  fipere  , che  quand'anco  avette  sbagliato  l’anno  di  quella  edizione  , 
non  lo  avrebbe  egli  condannato.  Per  altro  avrà  anche  potuto  ottervare  , clic  l’Arthi- 
vifta  ancora  di  fomiglianti  errori  , che  fogliono  cosi  fpeflo  avvenire  nello  ferie  ere,  e 
nello  llimpare  , anche  prima  di  qnello  correte  trattamento  non  ha  fatto  menzione  al- 
cuna ; mentre  fe  lo  farebbe  riputato  a vergogna  ; nè  oppiale  a auella  Relazione  il 
Fraocefco  per  Federico  ; nè  il  Marcellum  per  Marellum  , ne  parlandofi  delle  Colonne 
il  1701.  per  1071.  Ma  non  crede  già  , che  tra  quelli  erroii  di  Rampa  potette  farli 
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partire  l’ ertèrfì  tacciuto  il  Bafcapè  , dove  ogni  ragion  voleva  , che  fi  nominarti. 
ALF.  Mi  rallegro  , Archivila  , a*  così  buon  allievo  , che  vi  liete  fatto . Ma  voi  t 
Vittorio,  vi  lalciate  forprendere?  VTTT.  Io  non  vò  entrar  di  mezzo  quand'  altri  fo- 
no in  mifchia.  E fé  a Lelio  nertun  partito  par  buono  di  amichevole  accordo  , dove 
fi  difptira  di  galanteilt  , e di  gentilezza  , converrà  prenderlo  dove  a fiore  , e forza 
di  ragione  fi  avrà  da  deputare.  Pare  bensì  foverchia  durezza  nulla  voler  concedere— 
a chi  fi  moftra  cotanto  largo  , ed  agevole.  Che  volete  di  più?  Voi  in  quel  foglio 
partine  tetto  filenzo  la  fedeltà  del  Signor  Oltrocchi , ufata  nel  tradurre  quella  parte- 
dei  Giuflàni,  cui  il  Signor  Rodi  non  avea  porta  la  mano;  e poi  volete  efler  tanto  ri- 
gido nell’  cfigere  dal  Relatore  , che  fi  nomini  il  Bafcapè.  LEL.  Prima  , non  voglio 
credere  , che  il  Relatore  , e il  Signor  Oltrocchi  fieno  una  perfona  fola  : poi  anche 
di  quella  cortesia  troppo  tardi  fiamo  avvilati,  e dopo  che  il  foglio  fi  è logorato  per 
le  talché  di  Vittorio  : poi  ..  il  retto  dite  voi  , Signor  Archivila  , che  a voi  tocca. 
Al. -IR.  A poco  più  dire  mi  lafciste  luogo . Ma  fe  non  altro  volerte  il  Signor  Oltrocchi, 
thè  una  mia  giullificazione,  per  non  avere  fatta  menzione  dell’ Opera foa , porta  nella 
l'uà  efatta  traduzione  di  quella  buona  parte  della  Vita  del  Giuliani  , gli  potrei  dire, 
che  del  titolo  del  libro  ci  badò  portare  il  Frontifpizio  primo,  per  accennare  di  che 
trattavi  quella  Relazione  , non  ellendofi  mai  pretefo  di  dar  notizia  di  quel  libro  nel 
foglio  mandato  a Firenze.  Per  entro  poi  la  fcrittura  troppo  a difagio  venivi  il  nome 
del  Signor  Oltrocchi  , come  di  traduttore  di  que’  due  libri.  Perchè  in  erto  non  ac- 
cennandoli , che  qualche  luogo  della  Traduzione  , che  non  fembrava  troppo  efatta  , 
quella  del  Signor  Oltrocchi , che  , per  quanto  a lui  fembra , fu  efatta  , non  fi  dovei 
toccare.  Per  altro  potrete  voi  aflìcurarlo  , che  emenderemo  quello  fallo  , e dove  ce 
ne  venga  l’opportunità,  farafli  menzione  anche  de’  libri  da  lui  tradotti,  e della  efat- 
ta  traduzione  , che  per  altro  incontra  la  ftertà  difgrazia  di  quella  del  Signor  RoiH  , 
quando  fi  tratta  del  Bafcapè  fegnalatamente  ; perdendo  allora  ogni  pregio  di  efattezza. 
ALF.  Mi  pare  , che  i complimenti  fi  fac.iano  alla  moda  ; che  non  finifeon  mai  : e 
mentre  vi  sforzate  di  fare  il  galante  , ed  il  troppo  cortefe  col  Signor  Oltrocchi  , vi 
fate  feorgere  per  più  auftero  ne’  fatti  , che  mai.  Tutto  fi  vorrebbe  ridurre  a partire 

? utili  omilfione  per  innocente  inavvertenza  , come  fi  pittano  le  vollre  nella  voftra 
Iritica , e voi  volete  cercare  il  pelo  nell’  uovo . MAR.  Me  ne  accorgerò  io  di  codet- 
te mie  inavvertenze,  che  mi  fi  partano  per  innocenti  dal  Signor  Oltrocchi.  Ma  quello 
non  fa  : anzi  vedete  , quanto  voglio  effer  agevole  anch’  io.  Volete  , che  quella  del 
Relatore  fia  Hata  inavvertenza  , sbaglio  , omirtione  ; che  poi  quelle  fono  le  difefe  , 
che  a lui  fi  dinno?  lo  vel  concederò  ; ma  voi  pure  mi  accorderete  , che  o grande— 
rtupidità  , o qualche  troppo  lottile  artifizio  fece  tacere  il  Bafcapè  , dove  il  difeorfo 
pili  il  portava  , dove  l’ affunto  il  richiedeva  , dove  quella  fletta  Prefazione  , che  lì 
cita,  il  nome  , e l’opera  fuggeriva . AL F.  Andate  pure  fantarticindo  fin  che  volete 
fu  quello  punto,  che  avendo  qualche  buona  apparenza  per  voi,  fa  che  troppo  ve  ne 
facciate  bello.  Protteguiamo  la  nortra  lezione  «altrimenti  non  arriviamo  più  alla  fine. 
LEL.  Siamo  a tempo , Signor  Archivifta  ? MAR.  Leggete  pure . LEL.  ,,  Egli  è ben 
„ vero,  che  feguirando  il  Signor  Oltrocchi  la  ferie  degli  Scrittori  , parmi  , che  per 
„ elaltare  il  Gtuffani  fuor  di  ragione  deprima  il  Bafcapè.  Così  egli  tcrive:  Pofbremut 
,,  omnium  f cripta  alwrum  fuis  feliciter  intexuit  Glufi.tnut  Patricius  Mediolancnfit , ijr 
„ ex  Oblatorum  Sodalitio  Sacerdot , fui  ordine  cunila  digerens  fine  fuco  , fine  fermonis 
,,  illecebra  , fuoque  tn  lumine  vere  omnia  collocane  , tantum  de  Caroli  a Bafilica  Petri 
„ laude  fere  imminuit , quanxum  èlle  aliorum  fcriptit  ante  detraxerat.  Nè  certo  io  cre- 
„ do,  che  la  Vira  del  Giuliani,  quantunque  fi;fi  divolgata  più,  perchè  Rampatali  la 
,,  prima  in  lingua  volgare  , abbia  perciò  potuto  punto  feemare  , ed  ofeurare  la  Iati- 

B * na 


< «0  ) 

,,  na  del  Balcapè.  Lo  ftefTo  Signor  dirocchi  pare,  che  un  più  difcreto  giudizio  ne 
„ formi  in  una  delle  fue  Annotazioni  fopra  il  cap.  XI.  del  boro  v.  (6)  , dove  cosi 
„ difcorre  dello  dello  Bafcapè.  Obiti  htc  cgregiut  Anttjìcs  menfc  Ottobri  anno  MDCXV. 
„ ninitrum  XXIII.  poft  annum  , guani  Htjiariam  de  Caroli  rebus  Latin  i»!  , eantque  eie * 
„ gantijjìmam  Ingolfladii  ediderat . In  qua  multum  eminet  tanti  viri  fides  ; quandoqui - 
„ dem  eim  confcribcndam  animo  fracvnccptrat  , dum  Caroliti  viverci . Hac  de  cattfa 
„ redigere  omnia  in  commentario s folebat  , quae  ad  Sanili  Cardinali s virtutes  , ac  fac- 
„ ta  portmercnt . Prima  della  Annotazione  del  Signor  Oltroccbi  avrei  recata  la  tef- 
,,  timonianza  del  GiuJJani  , (e  nella  nuova  traduzione  del  Signor  Rojjì  l’ avelli  ritro- 
„ vara  : ma  qui  confrontando  il  tello  dell’  Autore  colla  verlione  , veggo  in  que(la_ 
„ lafciatlì  di  netto  1‘ingenua  confelTione  di  quel  Invio , e dabbene  uomo  del  Giuliani. 
„ Confrontiamo  i tedi. 

. ,,  Efleodo  ( il  Bafcapè  ) Jureconfulto  del  Collegio  di  Milano , fu  chiamato  da_ 

,,  San  Carlo  aìli  Milizia  Eccleli -dica  , e lo  fece  luo  Canonico  Ordinario  , prevalen- 
„ doli  aliai  di  lui  nei  r.egozj  del  governo  della  fua  Chiefa.  Sentendoli  poi  chiamato 
„ da  Dio  a vita  più  peritata  entrò  in  quella  Congregazione  ( de’  Bcrnabtti) , nell«_^« 
,,  quale  alcefc  a’  primi  gradi,  e Ioide  in  lingua  Latina  con  moka  pietà  , accuratez- 
„ za,  e fedeltà  la  Vita  , ed  azioni  di  San  Catlo  , che  noi  poi  abbiamo  riportato  in 
„ que-da  nodra  Idoria  volgare  ; e conolauto  Clemente  Vili,  il  fuo  valore  8cc.  Così 
„ il  Giuliani.  Or  tccone  la  Verlione  del  Signor  Rodi. 

Is  inter  primari!  Templi  Canonico s ccoptatut  , abjcttis  repente  Concbyliatis  it.fìgn't- 
bus  , ad  Barnabitas  tranfitrat  , ut  reliqua  vitac  j patta  procul  ab  onmi  rerum  h umano- 
rum  fplendort  tran/ìgeret . Sed  ncque  virtutes  cjus  latere  , nec  fenili  agnitae  carert  hc- 
ncrilus  poterant.  Primum  itaque  ad  univer/ì  Órdints  regime»  fodalium  f ujfr agite  dolce- 
ttii ; mox  a Clemente  Vili.  A ovarienji  Ecele/ìae  Epifcopus  datur  £ re. 

,,  Il  conto  , in  cui  io  tengo  il  Signor  Rofjì , e tutta  la  lua  ragguardevole  Con- 
„ gregazione  , mi  leva  d'ogni  fofpetto,  che  per  timore  di  togliere  parte  della  lode 
,,  del  Gtuffan i,li  folle  tralalciata  queda  memoria  nella  verlione.  Per  non  piegare  pe- 
,,  rò  in  così  fatta  opinione  poco  iavorevole  ad  un  Traduttore  , cui  fe  manca  la  fe- 
„ deità  in  rapportar  le  cofe  , manca  il  primo  pregio;  veggomi  adretto  a dire  , che 
„ quantunque  l’opera  poeti  il  titolo  di  Traduzione  , e per  tale  fpacciar  la  vogli*_ 
„ l'Autore  : quelli  pero  a neduna  legge  di  traduzione  fiali  voluto  legare  , per  quin- 
„ di  poi  a fuo  (aleuto,  o trapadare  alcuna  cola  del  GiuJJani,  od  anco  difeodarfi  del 
„ lentimcnto  di  lui,  come  più  gli  parelle.  Di  ciò  farà  perfuafo  chiunque  piglierà  ad 
„ accozzare  il  tello  del  GiuJJàm  colla  verlione  del  Signor  Rofjì.  Noi  per  non  trop. 
„ po  dilungarci  , prenderemo  il  principio  di  quello  iolo  cap.  xi.  del  lib.  V. , che_ 
„ potrà  fervire  , per  formare  una  giuda  idea  dell’opera.  11  Giuliani  comincia  così  : 

„ Tra  i molti  ornamenti  , e cole  ragguardevoli,  e degne  della  Città  di  Milano, 
„ rifplende  molto  la  Veneranda  , e pia  Congregazione  de’  Cherici  Regolari  di  San 
„ Paolo,  detti  volgarmente  Barnabiti,  la  quale  ebbe  origine  in  queda  Città  circa  gli 
,,  anni  di  nodra  falute  ijjo.  , e ne  furono  primi  Fondatori  tre  onorati  Preti  , cioè 
„ Antonio  Maria  Zaccaria  Cremonele  , Bartolomeo  Ferrari  , e Jacomo  Antonio  Mo- 
,,  rigia  tutti  tre  nati  di  làngue  nobile  tee.  La  Verdone  è queda. 

Llericorum  Sanili  Bauli  celeberrtmum  Ordinem  condidere  Mediolani  duo  nobiliffìmi 
Sacerdote!  Bartbolomceus  Ferrarius , Jacobus  Antonius  Morigia,  ajjumpto  in  Socicta- 
tem  Antonio  Morsa  ex  CremonenJi  Z.tccartarum  fondita  f pettata  innoccntia  viro  , nec 
ab/ìmtli  generis  claritaU  £ re.  \ 

„ Gran  franchezza  di  traduzione  ! Togliefi  il  Zaccaria  dal  primo  luogo,  che  il 
» Gì ujfans  gli  attribuire,  nella  fondazione  dell'Ordine , e fi  fa  diiccndere  all'ultimo 
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„ pollo  ; facendolo  entrare  per  accefforio  , quando  principale  dovrebbe!!  riputare. 

MAR.  Tanto  bada  per  ora.  Al.F.  A me  par  troppo,  e farà  facile,  che  ci  sfug- 
ga di  memoria  alcuna  cofa.  MAR.  Non  credo.  Abbiamo  intefi  i due  luoghi  della 
traduzione , i quali  nella  feconda  parte  del  I.  Ragionamento  difende  il  Signor  Oltroc- 
chi.  A quelli  ora  diara  efito . La  prima  ragione,  che  portali  in  difefa  del  Tradutto- 
re, fi  è la  protella,  che  fa  l'Autore  dello  all’  Kminentiflimo  Signor  Cardinale  Pozzo- 
bonelti  nella  fua  lettera  dedicatoria, nella  quale  baflevolmente  fi  dichiara, non  di  fare 
una  rigorofa  traduzione  , ma  di  tialportare  dall’Italiano  in  latina  favella  la  fodanza 
della  Vita.  Al.F.  Perchè  almeno  non  ha  qui  alcuno  il  libro  del  Signor  dirocchi  f 
VITT.  Saia  men  male,  che  da  me  deflò  mi  fcopra,  che  afpettare  di  farlo  con  beffe 
maggiori.  Finiamola.  Batti,  picchia,  martella:  non  pollo  più  dar  faldo.  Per  timore 
delie  baje  di  quedo  Ajutante  voleva  pur  tenermi  celato:  ma  ornai  veggo  dove  va  ogni 
cola  a parare  ; le  io  non  lo  dico  , l' Avvocato  vi  fa  egli  intendere  , che  meco  porto 
quedo  libro, e da  che  è ulcito,  non  me  lo  fono  lafciato  fuggir  di  tafca.  LEL.  Eche 
temete  di  me?Non  è egli  giudo, che  con  voi  poniate  le  cofe  vodre  più  care?  Solo 
mi  /piacerebbe  , che  correfle  la  forte  degli  altri  foglietti  ; e che  troppo  vi  fi  logo- 
rane, e ioludiciade  per  le  tafche,  e fra  le  mani.  VITT.  Se  altro  non  avete  da  dire 
in  contrario,  non  vi  prendete  affanno;  che  ad  ogni  evento  ne  faprò  trovare  un  altro. 
ALF.  Abbiate  pazienza  .Vittorio  mio.  Io  voleva  pure  perdonacela  : ma  per  non 
fare  alle  mazzate  da  orbi,  troppo  ci  è neceffario  ricorrere  al  libro  : ed  ora  , prima 
che  l’Archivida  interpreti  le  cole  a luo  modo  , leggete  , come  fi  efprinia  il  Signor 
Rolli,  nella  lettera  dedicatoria.  Che  certo  farebbe  profonzione  , per  non  dire  pazzia 
voler  prelcrivere  agli  fetittori  una  legge  a capriccio  contro  quello  , che  efli  fi  pro- 
pongono di  voler  lare . VITT.  Le  parole  fon  quelle  : Uc  Sanili  Caroli  Borromci  Car- 
dinalit , Archiepifccpi  Mediolani  rei  preclare  g-fias  toti  Italia  notijfimas  ad  Tranfalpi- 
r.a  F.cclcfiia  utilitatem  latinis  litteris  confignaret.  ALF.  Qjii  certo  non  fi  parla  nè  di 
fodanza  , nè  di  accidente  di  traduzione: e fe  altro  non  fi  prefide,  poteva  egli  a luo 
modo  comporli  tutta  la  Vita.  MAR . Via  per  maggior  chiarezza  , Vittorio,  inferite 
nel  tedo  due  paroline,  che  pur  fi  leggono  in  quella  lettera  , e cavate  di  dubbiezza 
il  Signor  Avvocato.  VITT.  Se  non  ve  le  dampo  io,  qui  certo  non  vi  fono  altre  pa- 
role latine.  MAR.  Ve  le  dirò  io  , che  avendole  poco  fa  rilette  , le  tengo  a memo- 
ria. In  quel  principio  di  lettera  fpiega  , non  la  fua  intenzione  , ma  l' donazione  , e 
la  richieda,  che  il  zelantifiimo  promotore  della  gloria,  e ferventilfimo  imitatore  delle 
vii tìi  di  San  Carlo, Giuftppe  Pozzobonclli  Cardinale,  ed  Arcivcfcovo  di  Milano  f-tta 

fli  avea  pochi  anni  prima:  ut  Sanili  Caroli....  res  praclarc  gtftat  , opera,  fr  j Indio 
o:  Retri  Giuliani  teli  Italia  noiijfimas , ad  Tranfalpina  Ecclefia  utihtatim  latinis  ht- 
tcris  confignaret . VITT.  Quefti  fon  di  que’  confronti,  a cui  mi  reco  mal  volentieri. 
Imperocché  al  primo  contrado  di  queda  forta  mi  redo  qui  col  mio  libro  in  mano 
più  barbagianni  , che  mài.  ALF.  Vi  fmarrite  cosi  per  poco?  Le  parole  omeffe  non 
fono  d’importanza  , e vi  fi  potevano  intendere.  Che  poi  l’ inlìnuazione  del  Signor 
Cardinale  fi  prenda  per  la  deliberazione  del  Signor  Rodi  , non  muta  fpecie.  Podo 
però  che  fi  dica,  che  il  Signor  Rodi  lì  prenda  il  carico  di  confegnare  alle  latine  let- 
tere le  preclare  azioni  di  San  Carlo  già  fatte  palei!  a tutta  l’Italia  coll’opera  , e Au- 
dio di  Gio:  Pietro  Giuffani  : a me  non  pare  , che  altro  s’intenda  , che  tradurre  in 
Latino  ciò  , che  di  San  Carlo  fcriffe  in  volgare  il  Giuliani . Nè  credo  , che  qui  fac- 
cia bifogno  di  ricorrere  a Dizionari  , cd  a nodri  trattati  de  Verborum  fign  ficai  ione . 
VITT.  Perdonatemi  , Signor  Avvocato  , fe  interrompo  il  dilcorfo.  Di  chi  liete  Pa- 
trocinatore? del  Signor  Oltrocchi  , o del  Signor  Archivida?  ALF.  Me  Io  ricercate? 
Neppure  il  Signor  Oltrocchi  vorrebbe, che  (u  quede  bagatelle  faccffimo  dato.  Anth’ 
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egli  fa,  che  l’opera  fi  è pubblicata,  e parta  , e vuol  edere  ricevuta  per  Traduzione. 
Nè  altro  fignificano  quelle  parole  , che  danno  fcolpite  nella  prima  faccia  del  libro  > 
Ex  Joanne  Hetro  Glujjtano  Rartbolomttut  Rubeus  Latine  rtddidit . Nè  io  vo’  cangiare  la 
mia  profcflione  in  quella  di  Soffila.  VTVT.  Buon  principio  per  verità!  Eppur  ci  vien 
meglio.  Dice  il  Signor  dirocchi  , che  anzi  confetta  il  Traduttore  d’aver  troncate, 
ed  accorciate  varie  cofe  : e udite  , Signori  , bizzarra  fimttitudine . Paragona  l’opera 
fua  al  fuo  corpo  tartaflàto  dalla  gotta  : e ne  conferma  la  lomiglianza  con  quelle  pa- 
role: Oceurrent  tibi  alia  fotde  ir.aqualia  , alia  mutila,  alia  contratta  , quatta  fcrc  vitia 
acerbijjìma  bac  peflis  , qua  me  tamdiu  vexat  , in  bumanis  corporibut  giqnit . /4LF An- 
che quello  potevate  lardarlo  , come  un  vezzo  , ed  una  leggiadria  di  parlare  , che  a 
chi  legge  fa  piacere;  ma  porto  a cenfura  , non  favorifee  troppo  la  caula  , che  fi  di- 
fende. Mi  perchè  veggo,  che  Lelio  con  piacevole  fogghigno  vi  guata,  per  coglier- 
vi ne’  fuoi  lacciuoli;  per  quella  volta  ve  ne  voglio  liberare.  Che  mi  rifponderelle^ 
voi,  fe  io  v’  interrogarti  di  quella  minierai  Volete  che  fi  creda  vero, quel  che  fi  ef- 
prime  con  quella  fiinilitudine?  o volete  intenderlo  detto  per  modeftia  di  quell*  illus- 
tre Scrittore  , e degnirtimo  , e religiofo  Ecclefiaftico  ? Se  per  vero  il  tenete  , come 
pare  , che  voglia  far  credere  il  Signor  Oltrocchi  ; non  v’accorgete  , che  piti  fi  ac- 
corda a’  fuoi  avverfarj  di  quello,  che  erti  pretefer  mai?  Solo  perchè  erti  fi  argomen- 
tano , che  in  qualche  parte  non  fia  riufeira  troppo  fedele  quella  traduzione , vorreb- 
bon  far  credere  , che  la  vita  comporta  dal  Bal'capè  potette  comparir  più  franca  in- 
nanzi de'  forartieri  : Che  direbbon  poi,  fe  per  confellion  del  Signor  Rotti  , di  pare- 
re dei  Signor  Oltrocchi  , e di  nortro  confentimcnto  , dire  fi  dovette  , che  in  quell’ 
opera  altre  cofe  s’incontraflero  fconciamente  difuguali,  altre  tronche,  altre  riftrette? 
Allora  si  , che  il  Balcapè  trionferebbe.  Mi  via  riducetevi  all’altra  parte  : dite  , che 
quel  valente  Scrittore  , come  io  tengo  per  fermo  , abbia  per  umile  concetto  delit- 
tore cofe  , che  fuoi  edere  bell’ornamento  di  chi  più  fa  , quella  leggiadra  fimilitudtne 
ufata  odia  fua  letrera . A che  ferviva  qui  rammentarla  in  difefa  di  due  luoghi  , ne' 
quali  (è  fi  avveratte,  nulla  piti  fi  ricercherebbe  dagli  oppofitori , e non  avverandoli,  por- 
ta fofpetto  almeno  di  poca  fedeltà  in  tutta  la  traduzione?  Enon  volendoli  tal  protetti  nè 
per  buona,  nè  per  vera;  che  accadeva  farne  menzione?  to'/TT.  Vi  ringrazio , che  mi  ab- 
biate rifparmiata  quella  Uretra,  che  mi  preparava  l’Aiutante  : ma  tuttavia  io  fono  in  am- 
balcii.  Veggo  , che  poco  ho  da  acquiftare  di  una  parte  , e dall’altra.  Vorrei  però 
fapere  quel  che  mi  debba  credere  : e di  quello  tocca  a voi , Signor  Archivili!  , a_, 
foddisfarmi . Vi  pare  , che  il  Signor  O t rocchi  giudichi  così  male  della  traduzione 
del  Signor  Ro/Jìl  M 4R.  Nulla  meno.  Li  Relaziondi  Venezia  poc’anzi  letta  vi  può 
bartevolmente  chiarire.  Ivi  fi  dice  , che  lo  fttle  f erbato  in  quefia  nuova  traduzione  com- 
parisce netto , maeftofo  ,e  affatto  degno  di  quella  fugo  fa , e preci  fa  volgare  elocuzione  , con  cui 
HGiuJfani  difteje  fallita, e le  cofe  operate  da  quefto  Santo.  Di  più  , nella  fua  Prefazione 
il  Signor  Oltrocchi  , anzi  che  ftiracchiature  , raggrinzamenti  , contrazioni , ed  altre 
triftizie  di  gotte  , vi  riconofce  uno  sfoggio  e vigore  di  Itile  , che  a difpetto  della— 
grave  età,  e quifi  rifinita  , gareggia  cogli  (ludi  della  più  florida  gioventù,  dicendo, 
le  ben  mi  ricordo:  Ncque  prope  jam  atta  retai  decurfaque  retardavit  ,quominut  figli vigo- 
re, ir  luxu  fiorenti t fiudia  imitaretur.  P'TTT.  O pefea  in  quelli  fondi.  Chi  mi  vuol 
far  credere  la  traduzion  latina  Amile  ad  uno  ftorpio  d’ Artetica  : chi  me  la  delcrive  di 
una  maniera  di  dire  netto, e maeflofo,  tutto  fucchio,  e nervo,  e buona  foftanzatchi 
me  lo  depinge  fiorito,  e giio,  e fpiritofo  , e robullo  , quale  a*  più  fervidi  ftudj  di 
frefci  età  non  dildirebbc.  Achi  ho  io  d»  credere?  LEL.  Eche  vi  nuoce  creder  quel 
che  volete?  c credere  ancora  tutto  infieme;  purché  non  v’increfca  concedere,  che  il 
Signor  Rolli  nella  fui  opera  , e per  ora  in  que’  luoghi  accennati  di  quel  Capitolo  , a 
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nelTuna  legge  di  traduzione  abbia  voluto  legar?! , per  poi  a fuo  fenno  o trapanare  alcuna 
cola  del  Giuliani  ,od  anco  diportarli  dal  (éntimento  di  lui,  fecondo  che  più  deliro  gli  ve- 
nirti:? V1TT.  Per  me  dopo  le  difele  udite  del  Signor  Oltrocchi  inclinerei  a querto  voftro 
parere:  ma  veggo  di  brutte  confeguenze,  che  voi  ne  cavate  contro  la  traduzione,  in  favore 
del  vortro  B-lcapè . Imperocché  ben  lì  vede,  a che  fono  indiritte  le  voftre  arti:  ni  ofeura- 
mente  li  è poco  fa  inteio . Perocché  que’  forartieri  di  là  da’  monti , ed  oltra  mare , che  diran- 
no feperavventura  credendo  di  leggere  unatraduzion  del  Giuliani,  fi  accorgeranno  poi  di 
avere  alle  mani  una  Storia  poco  fedele,  e poco  efàtta , per  ciò , che  riguarda  la  traduzione, 
che  fi  vende  loro,  tanto  pregevole,  e riputata  pel  fuo  primo  autore  ; e per  lo  ftile  bensì , non 
per  l’autorità  ,del  Traduttore  ; la  quale  in  queft’operadi  traduzione  non  fi  vuole  confide- 
tare?  Troppo  chiare  apparirono  le  voftre  intenzioni  fu  quel  foglio.  Nè  il  Signor  Oltroc- 
chi  le  difiimula.  Che  anzi,  profeguendo  egli  la  fcrittura,  dove  fiete  voi  rimarto,  porta 
quella  voltra  deduzione, che  vuol  farvedere  i difetti  della  traduzione,  comm  erti  adanno 
de’  Forartieri . Dove  tornando  bene , potrete  voi, Lelio , che  avete  la  fcrittura , inoltrarvi 
alquanto  ; che  poi  udirete,  come  fi  sbattono  quelte  voftre  idee.  LEL-Non  polliamo  afeon- 
dere  quello , che  è fatto  pubblico  colle  ftampe , non  lolo  nelle  novelle  di  Firenze, che  poi 
predo  di  pochi  fi  potevano  divolgare,  e di  que’ foli,  che  più  giudiciofi  erte  Ado,  non  fi  pi- 
gliano né  maraviglia,  nè  fcandalo  di  quelle  controverfie  ; ma  ancora  lu  di  un  volume,  che 
corre  per  man  di  tutti,  e più  fi  è (parlo,  e più  ftabile  iarà , che  le  Novelle.  Così  dunque  le- 
gniti il  foglio. 

„ ter  tutto  ciò  fenza  punto  derogare  alla  giuda  erti  inazione,  che  li  è meritata  la  Vita 
„ del  Santo  lentia  dal  Giuliani , avrei  creduto,  che  volendoli  fbddisiàreal  de  fiderio  de’  Fo- 
„ raftieti  di  buon  fenno  , e intendenti  di  lingua  Latina , farebbe G ciò,  lenza  quella  nuova 
,,  fatica  del  Signor  Rolli, potuto  agevolmente  confeguite  con  una  riflampa  della  pri- 
„ ma,  e originale  Vita,  comporta  dal  mentovato  Bafcapè  : quando  finora  abbartanza 
,,  Iparfa  non  fi  forte  in  ogni  paefe  colle  due  edizioni , d’ Ingolltadio  ulcita  l’anno  1592. 
,,  e di  Brelcia  del  itfij.  e di  un'altra  anteriore  a quella  cioè  del  1603.  aggiuntati 
,,  agli  Atti  immortali  latti  da  San  Carlo  per  la  Chiefa  Milanefe , rtampati  in  Brelcia 
„ afud  Socutat  m in  quarto  , e non  a quegli  in  foglio  rtampati  in  Milano  predo  il 
,,  Ponzio,  come  per  isoaglio  rapportati  nella  Biblioteca  degli  Scrittori  Milane!!.  Lid- 
„ dove  all'incontro  la  novellamente  tra  lotta  ha  da  incontrare  quella  dilgrazia  di  ef- 
„ fere  ftimata  di  nertuno  Autore  : non  del  Giufjmi  , perchè  non  è della  , ma  con- 
,,  tradita:  non  del  Signor  Raffi  perchè  egli  la  vuole  del  Giujjàni.  Oltre  di  che  nep- 
,,  pure  il  Signor  Oltroccbt  farebbe  fi  trovato  in  obbligo,  come  ei  fi  crede, di  emenda- 
„ re  talvolta  , o di  provare  il  contrario  di  quello  , che  narra  l’ Idoneo  ; ficcomc. 
,,  s’mcoutra  nelle  lue  Annotazioni.  Avvegnaché  non  credo  narrali!  colà  dal  Bajcapè, 
,,  che  non  fia  d’ indubitata  fede  ; avendo  da  lui  i Giudiei  della  Romana  Rota  prefi 
» gii  articoli,  e punti  , (opra  i quali  fòdero  interrogati  i tefliinonj  , per  provare  la 
„ lantiià  di  San  1 arto  ; e potendo  perciò  di  fe  dire  l’Autore  nella  tua  Prefazione  : 
,,  Nani  qu  d ad  rei  perfide  rìda  f acuitatene  aitine!  , die  am  libere , quod  fentio  : eloquen- 
te tia,  hijìoriaque  fcribenda  artem  concedetti  multit  , rerum  ipjarum  notitiam  , •veri  ta- 
te temque,  jure  mibi  vendicare  pofi  videir.  E benché,  quanto  all’arte  ancora  di  fcri- 
„ vere  , e fingolare  politezza,  ed  eloquenza  , fi  faccia  poi  conolcere  , quanto  eccel- 
„ lente  fia  ; noi  pero  contenti  lare.no  di  recare  qui  lolo  una  particella  del  Dialogo 
,,  delle  cole  leguite  dopo  La  morte  di  San  Carlo  , aggiuntoli  dall’ Autore  alle  polie- 
,,  tiori  edizioni,  cioè  in  Latino  alla  Latina  del  idi}-  in  Brel.ia  prdo  il  Marchetti, 
,,  ed  in  Italiano  alla  tradotta  in  volgare  ,e  ftauipaufi  in  Bologna  predo  gli  Eredi  di 
„ Giovanni  RoJJì  l’anno  1514. 

ALF.  Non  accade  andar  più  innanzi . O quante  cole  avete  accennate  ! Che  ar- 

gomen- 


gomenti  di  erudizione  , e di  difcorfo  pel  Signor  Oltrocchi  nel  profeguimcnto  della 
/ua  opera  ! Ma  ora  tanto  non  fi  richiede.  MAR.  Per  ora  ballivi  intendere  qual  bar- 
lume di  ragione  m’indutte  a pronunciare,  che  forfè  la  Storia  del  Bafcapè  rillampata, 
portile  anco  fupplire  a quella  nuova  fatica  di  traduzione  ; e foddisfare  anco  meglio  a’  Koraf- 
tieri,  della  nollra  lingua  volgare  meno  intendenti . ALF.  Sì,fe  la  cofa  folle  .come  voi  dite; 
che  codello  nuovo  lavoro  opera  folle,  che  fi  doverti  riputar  di  nelluno.  Ma  chi  ve  lo  pille- 
rà? MAR.  lo  ho  detto  quel, che  mi  pare,  e perchè  cosi  mi  pare.  A voi  tocca  portare 
le  vollre  eccezioni.  ALF.  A fuo  tempo  il  vedrete  piìt,che  non  vorrellc,che  fi  deb- 
ba giudicare  di  quella  Traduzione  , e qualunque  fi  fia  , come  affrante  di  elfi  perda 
l’opera  del  Bafcapè.  Per  ora  vi  balli  lapere,  che  dovunque  vi  polla  elitre  o manca- 
mento, o sbaglio  , olfii  nel  Giuliani  , offa  nel  Signor  Rodi  , abbondantemente  fi  è 
proveduto  colle  Annotazioni  , le  quali  fervono  e di  riempimento  , e di  correzione  , 
dovunque  occorre,  al  tetto  del  Giuliani  , e alla  traduzione  del  Signor  Rotti:  e tutto 
infieme  potrà  foddisfare  pienamente  al  defiderio  , e ad  ogni  gulto  pili  dilicato  de’ 
Foraftieri.  MAR.  Io  mi  rallegro  col  Signor  Oltrocchi  di  ogni  buon  incontro, e riu- 
feimento  di  lue  fatiche.  Noi  però  qui  trattiamo  di  quel  corpo  principale,  che  viene 
in  confronto  coll’opera  del  Bafcapè.  E ficcome  le  Iodi  di  quella  Vita,  ed  il  credito 
di  eira  li  appoggia  alla  fama  del  Giuliani  ; e la  principal  fede  , che  hatti  a quella 
Storia  , vuoili  riconofccre  dall’autorità  , accuratezza  , copia  di  veri  , e certi  docu- 
menti, che  fono  i caratteri , con  cui  quell’opera  fi  vuole  fopra  di  ogn’ altra  efaltare  ; 
non  faprei , le  per  quelli  ripieni , fe  per  quelle  giunte  , e correzioni  fotte  per  molto  acquili 
tare  quella  Storia.  Se  però  dinoftralode  aveller  mellieri  le  tanto  erudite,  e già  tanto  cele- 
bri , ed  approvate  Note  del  Signor  Oltrocchi  ; mancherebbe  -a  noi  peravventura  degno  mo- 
do , non  pronta  volontà  di  commendarle.  Ma  noi  della  Vitaqui  parliamo,  quale  fu  tradot- 
ta; e dove  delle  Annotazioni  eie  avvenuto  di  non  approvare  qualche  picciola  cofa, abbia- 
mo lòloa  dolerci  della  nollra  mala  forte,  per  cui  in  cosi  ridondante  copia  di  cole,  quelle 
più  fenfibili  ci  follerò,  che  meno  conformi  alla  verità  ci  fembravano . Ma  troppo  ornai  lun- 
gi ci  lìam  dipartiti  dal  noflro  proponimento,  che  fu  di  efaminare,come  fi  attèndano  qua’ 
due  patti  della  traduzione,  che  poco  fedeli  furono  da  noi  giudicati . L'tT'T.  Poco  vi  vuole 
per  tollo  ricondurci  a fegno . Eccovi  in  breve  a che  fi  riducono  le  prime  querele . Il  Giuliani 
nell’ addotto  luogo  dice  del  Bafcapè:  „ E fcrifle  in  lingua  latina  con  molta  pietà  , 
„ accuratezza  , e fedeltà  la  Vita  , ed  azioni  di  San  Carlo  , che  noi  poi  abbiamo  ri- 
,,  portato  in  quella  nollra  llloria  volgare . Nè  qui  cerchiamo,  come  il  Signor  Rotti  ab- 
bia tradotte  in  Latino  quelle  parole.  Ha  ttimato  bene  toglierle , come  dice  il  foglio, 
di  netto.  Che  gran  male  dafarne  Ichiamazzo!  LEL.  Non  credo  , che  la  prima  cola 
da  cercarli  in  quello  fatto  fia,  fe  grande  , o picciolo  , o neflun  male  vi  abbia  com- 
metto il  Signor  Rotti.  Si  parla  di  un  difetto  di  traduzione.  E vi  pare  , che  quelli 
Icherzi  faccian  bene  in  Amili  opere?  Dopo  avere  rifeontrati  due,  tre,  dicci  di  quelli 
troncamenti,  di  quelle  o alterazioni,  od  omiliioni,chc  vogliam  dirle,  che  fede, che 
credito  fi  può  avere  all’opera  , la  quale  corre  foli’  autorità  del  primo  Scrittore  , da 
cui  fi  traduce?  VlTT.  Non  trapatta  quelle  critiche  ottèrvazioni  il  Signor  Oltrocchi; 
e quello , che  fi  vorrebbe  conchiudere  dopo  quella  parte  di  Dialogo , che  al  Bafcapè 
fi  attribuire  ,e  fi  porta  in  quel  foglio  , anch’  egli  traferive  nel  fuo  ragionamento.  Ma 
per  noi  ripetere  indarno  due  volte  la  fletta  cola,farelte  pur  bene  leggere  quella  fcrit- 
tura.di  dove  fumi  rimatti  fino  a quella  conclufione , che  ne  tirate.  LEL.  Poiché  una 
volta  fi  ha  da  leggere  tutto  il  foglio;  ora  sbrigheremo  quella  parte,  che  defiderate. 
Seguita  cosi . 

,,  E perchè  vogliamo  far  ufo  di  nollra  lingua, prima  di  recarne  alcuna  teflimo- 
„ manza,  giudichiamo  opportuno  premettere,  che  la  traduzione  volgare, quantunque 
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pilli  fotto  nome  di  Luca  Vandani , pure  ftccome  afferma  Innocen2o  Chiefa , Sacer- 
„ dote  dtlla  fletta  Congregazione  de’  Baraabili  , Autore  contemporaneo , e Scrittore 
„ delia  Vita  del  Balcapè;  il  Vandone  non  vi  ha  meffo  chi  il  nome, e la  traduzione  è 
,,  in  fatti  del  Bafcapè ; o certo  tal  fu  la  diligenza, e la  maio ,clie  il  Balcapè  vintile, 
„ che  li  può  riputare  o fua,  o da  lui  rifatta.  Ond’  è, che  nel  Dialogo  Aedo,  in  cui 
„ parlano  Carlo  Vefcovo  di  Novara, ed  un  fuo  famigliare, a quello,  che  di  effa  tra- 
„ duzione  lo  interroga  con  quelle  parole  a pag.  577.  ,,  De  libro  hoc  vulgari  fermo- 
„ ne  edendo  quid  aClum  eflì  Nam  cdcndum  effe  audttram  , cum  Sanili  venerai  io  incrc- 
„ brefeeret  : quod  etiam  in  operit  Latini  fine  promiferas:  Cosi  rifponde  Carlo  Bafcapè: 
,,  Influire  mihi  primo  , ut  ed.  rem  , multi  ; egoque  in  linguam  Italicam  transferri  juf- 
,,  fi,  (jr  opus  non  parvo  labori  limavi.  Sed  poftea  olii , <jr  fortaffe  Udem  librum  alium 
„ vulgari  fermone  edere  cupientet  , egerunt  apud  me  , ut  editione  fuperfederem  , quod 
„ facile  conceffi.  Librum,  qui  , ut  audio  , fcriptus  efl  , nemo  mihi  oflcndit  , ncque  ex 
„ eo  quidquam  mecum  communicavit . Ciò  parventi  da  portare  in  Latino,  in  volgare 
,,  porteremo  la  promefla  teAimonianza  delle  ulace  diligenze  dal  Bafcapè  intorno  alla  fua 
„ opera.  Cosi  leggefi  alla  pag.  8it.  Famil.  Molto  credo,  che  abbiano  fervito  a que fio  quelle 
„ cofe  , ch'ella  flejja  ha  veduto  mtntre dall'anno  t J7J .fino  al  typ2.  nella  fua  capa  ,di  poi  nel 
,,  Collegio  di  San  Barnaba  lo  fervi  fino  alla  mone  nel  fuo  governo.  Carlo  . Hanno  fervito 
„ certo  le  cofe  vedute  , tanto  più , cheto  le  fcrivea  ogni  giorno , con  aggiungere  il  giornoaciaf- 
,,  cunacofa.  Dimoiti  anche  ho  avuta  notizia  da  quelli,  che  di  lui  fino  dalla  fanciullezza^mzi  e 
„ del  Padre  furono  fam  igìiari,  i detti  de' quali,  dopo  avergli  diligentemenoe  interrogati,  io  mettc- 
,,  vain  ifcritto.  Molte  parimente  ne  ho  intefe  d allo  fieffo  San  Carlo,  il  quale, come  umani  fimo 
,,  Padre , mentre  io  dimorava  feco,difftifamentemeco  dilla  fua  vita  paffuta  ffpecialmente  fotto 
„ Pio  1 v.  per  molto  tempo  ragionò  : e qui  fio  era  folilo  di  fare  per  molti  giorni  dopo  r orazione-. 
,,  della  fera  .avanti  che  egli  andajfe  a dormire.  I fornimenti  dell'animo  fuo  più  venni  a cono- 
„ feere  ancora  , perche  negli  ultimi  anni  alcune  lettere  di  maggiore  importanza  tutte  da  me. 
„ volle, che  fi  drtlafferoal  Pontefice , al  Re, a'  Principi.  Certejue  virtùancora  J angolari  da 
,,  qntfiopotit  fcopnre  ,che  talvolta  udii  le  fiacre  fue  Confcffioni  .facendo  l'officio  diPadre  UFi- 
„ gl  io  indegno.  La  fido  da  parte  gli  ferini , mandati  fuori  ,t  quelli, che  nell"  Archivio  fi  con- 
,,  firmavano , dei  quali  mi  fon  fervito , quando  è flato  bifogno . Porgendomi  tutte  quefle  cofe-, 
„ materia  di  fcrivere  la  Vita  di  lui;  non  mi  parta  però  di  poterlo  fare  concerta, ed  indubitata 
„ fede , come  io  defidtrava  ; fe  io  non  leggeva  ciò , che  egli  ad  altri  ,ead  effo  altri  aveano  ferina , 
,,  e tutte  le  altre  fcritture  , che  fi  potè  [fero  avere  -.perciocché  fallace  è la  memoria  ; nè  ci  poffia • 
„ mo  d’altri , ni  di  noifleffi  fidare:  il  che  ogni  giorno  proviamo , che  di  quelle  cofe , che  già  udim- 
,,  mo,e  vedemmo, e Jpccialmente  delle  ordinarie,  e meno  principali , veramente,  e compii, 1- 
„ mente  ricordarci  non  poffiamo.  Oltreché  negli  fcritti  fene  contengono  alcune,  chea  pochi 
„ fono  moniftfle  : ed  ha  molto  da  procurare,  principalmente  chi  di  /imiti  cofe  ferivi , che-, 
„ niur.a  ancora  leggiera  ne'  fuoi  fcritti  ammetta  , che  vera  non  fta , Per  non  ifcemJre  la  fede  all ’ 
„ altre  ,cd  acciocché  illibro  non  fi  numeri  fra  gli  apocrifi.  Da  quella  fola  particella  delDialo- 
,,  go  fi  potrà- accorgere  il  Signor  Roffi  quanto  di  pefo  tolga  predo  di  quegli,  che  il  nofèro 
» volgare. non  intendono  .alle  memorie  Giuliane . tralafcianao  d’inferire  nella  traduzione 
,,  ciò  ,cheil  Giuliani  fcriflè  nella  lua  opera,  cioè  di  avere  riportata  nella  dia  volgare  lllorìa 
„ la  vita , ed  azioni  del  Santo,  fcritte  prima  in  Latino  dal  Bafcapè.  „ Qjiellaè  la  concluso- 
ne, che  li  ricava  da  ciò, che  riferilce  il  Bafcapè  nel  fuo  Dialogo.  ALF  Saprete  però , chc_. 
di  quello  Dialogo  non  h*  l’Archivida  da  trovarfene  troppo  contento , fervendo  al  Signor 
dirocchi  di  buon  arma,  per  abbattere  molte  cofe  di  quello  foglio.  MAR.  A ripagarci  da 
quelli  colpi  peneremo  a fuo  tempo.  Ora  non  tralcorriamc  piò  in  là, che  il  tempo,  e la  oppor- 
tunità non  ci  permetta.  Ma  quantunque  fi  panelli  in  dubbio  l’autore  di  edo  Dialogo, che 
per  altro  credo  fard  conofcere  balUvolmentc  dalle  cofe, che  vi  li  contengono}  io  credo,  che 
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auel  (ciò , eh  « dice  il  Baici  pè  nella  Tua  Prelazione  quanto  alla  certezza , e verità  delle  colè, 
ria  fé  narrate  nella  Boria , faccia  palele  di  t he  pefo  debba  (limarli  la  fua  autorità . So , che  il 
Signor  dirocchi  qui  fi  protefta  di  non  voler  efaminar veramente  la  Storia  fcrittadal 
Giufiani  tbbta  così  grand t bijogr  o dell’autorità  dtl  Bafcapè  ,cbt  detta  tanto  f 'cimare  di  pcjo, 
qualora  ronfi  rifapfia  t fiere  fiata  la  Vita  frritta  da  quefio  riportata , t quafi  inferita  nella  com- 
pìfia  da  e fio  Giu fiani.  So  inoltre,  che  fin  d'ora  mi  cita  il  (uo  vi.  Ragionamento,  dove  verran- 
no a confrontarli  It  opere  di  fuefit  duo  Autori  . Io  non  credo , che  tl  Bafcapè  avrà  da  vergo- 
gnarli al  confronto  del  Giuliani  ;e  vi  potrà  ancora  confilo  decoro  comparire.  Ma  lafciam 
perora  tali  clami, e confronti.  Il  fattoli  è,  che  il  Giuliani  protella  di  avere  nella  !ua  Storia 
volgare  rrafportata  l'opera  Latina  del  Bafcapè  . Quella  poi  è tale , che  in  fette  libri , fecondo 
la  fetie  de’ tempi,  deferivo  le  azioni,  e levirthdelSanto;nèin  alcuna  lua  parte  ècosìfcarlà 
di  notizie,  che  polla  al  confronto  di  quella  del  Giuliani , non  veggafi  ben  fornita  delle  cole, 
piò  importanti, e legnalate,  come  pur  vedraffi , dove  afarne  qualche  comparazione  (aremo 
forzati  .Togliete  ora  dalle  memorie  del  GiulUni  i fette  libri  del  Balcapè  : quale  rimarrà  quell* 
Optra  ? Avrà  più  loi  ma  di  Vita  ? ALF.  No  : ma  le  non  vi  folle  flato  il  litro  del  Balcapè , li 
fartbbe cercata  altrove  la  materia;  nè  farebbe  mancata . MAR.  Non  lo  nego . Ma  qui  li  pai  la 
delta  Vita,  che  lu  comporta  ; non  di  quella , che  fi  poteva  comporre.  Non  vi  farebbedunque 
la  Vita,  che  ora  abbiamo  , del  Giuliani , fenza  la  prima  del  Balcapè  : e allora  certo  non 
avrebbe  bilogno  delta  autorità  di  quello,  che  le  delle  pelo.  ALF.  Voidilputate  da  Fi'olòfo: 
ma  non  fo,  quanto  fia  per  valervi  inquel  Ragionamento,  che  fin  d'ora  vili  annunzia.  VrTT. 
Non  fi  falcia  pur  qui  lenza  difefa  il  Signor  Redi.  Vi  domando  fcula.  Signor  Archivilla,  le. 
adempiendo  quella  parte, che  mi  avete  data, vi  riftrifeo  ciò, che  dice  il  libro:  che  anch'io 
ho  da  godere  del  privilegio  degli  Ambafciatori , che  non  portan  pena . Il  Signor  Oltrocchi  lì 
riporta  alla  lui  Prefazione  svorrebbe,  che  più  attentamente  l’averte  letta:  mentre  allortu. 
non  avrell e avuto  a querelarvi , che  nella  Vita  fi  lolle  omelia  quella  tertimonianza  in  favore, 
del  Balcapè.  LEL.  Che  ci  dite  di  Prefazione  Iella  è forfè  parte  dell’opera  del  Signor  Rodi  ? 
VTTT.  Voi  volete  entrarvi , per  farmi  perdere  o il  cervello , ola  pazienza.  Si  parla  della  Pre- 
fizione  del  Signor  dirocchi.  LEL.  E il  foglio  parla  delta  traduzione;  e di  quella  dice  l'Ar- 
chivilla  effer mancante . EnellaVita  comporta  dalGiudani  nonfi  cerca  quel , eh» dica  !*_, 
Prefazione  del  Signor  Oltrocchi , ma  quello , che  attertò  il  fuo  Autore  . Nè  dell’attenzione 
dell’Archivifta  potete  dubitarejma  folo  ,che  non  abbia  intefo  quello, che  ivi  »on  li  dice. 
VIVI  .E  non  dice  a chiare  note  il  Signor  Oltrocchi,  che  HGiufJcmialiorum  {cripta  fui:  feli- 
cittr  mtexuit  I LEL.  Di  quali  autori  .ditemi , Vittorio  mio , inferì  gli  ferirti  il  Giuliani  nel- 
la fua  operai  VTTT.  Che  volete  che  io  fappial  Intenderà  ,liccome  io  raccolgo  da  quanto 
ho  udito,  del  Vallerò,  del  Poffcvino , del  Balcapè , e fe  vi  piace, di  tutti  quegli, eh*  (enfie- 
rò prima.  LEL.  Ora  tì  che  parlate  da  faggio.  VITT.  Non  vorrei  patti  troppo  larghi:  eh  e 
volete  dir^I  LEL.  Non  altro  fe  aon  che  (piegandovi  con  quella  maggiore  ampiezza , date 
a divedere;  che  per  voi  non  fa  il  ricordarvi  attenzione  in  quello  luogo  ; avvegnaché  l’avete, 
tifata  tutta  nel  leggere  la  Prefazione  del  Signor  Oltrocchi.  VJTT.  Via  fate,  che  così  l’abbia 
Iena  .Ma  dire,  di  quali  altri  autori  fifa  ivi  menzione  1 LEL.  Molti  altri  nenomina  la  Prefa- 
zione ;Gianfrancefco  Bonomi  Velcovo  di  Vercelli  ,che  ne  ferirti  un  Poema, il  P.  Francefco 
Adorno  della  Compagnia  di  Gesù , Giambattifta  Sacelli , Bernardin  Tarugi , Giovanni  Bor 
cero , Francefco  Panigarota, Gianfrancefoo Befozzi , Giovan  Pietro  Bimio , Allonfo  Villega. 
VITT.  Bene,  fe  altro  non  volete,  intendete  pure,  che  di  tutti  abbia  il  Giuliani  cavate  noti- 
zie per  la  fua  Storia.  Tanto  piùcrefcerà  dipregio.  LE L.  Così  credo  ancb'to.  Avrà  dunque 
egu.d  parte , e merito  nell’opera  del  Giuliani  il  Bafcapè,  e ciafcun  altro  di  quelli  Scrittori; 
perchè  di  tutti  indifferentemente  fi  dice  , che  aliorum  fcripta  fuit  fchcitcr  in  tenuti . VITI'. 
Che  mi  ha  da  importare  tutto  quello  ? Veramente  mettete  a mal  partito  ilSignor  Oltrocchi, 
volendolo  obbligare  a (ottenere,  che  nulla  piò  il  Balcapè  abbia  di  merito  in  quell’opera , che 
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tant'altri  Scrittori . LEL.  So  che  da  audio  colpo  non  fi  Ulceri  forprendere  ; ma  quel , ch’io 
dico,  fi  è,  che  il  Giuliani  del  foto  Bafcapè  affermò  di  avere  trafportara  nella  fua  Storia  vol- 
gare la  Vita  latina  fcritta  da  quello  con  molta  pitti , accuratezza , e fedeltà  ; e quello  non  dice 
d’altri . Come  dunque  fi  efprime  quello  dal  Signor  dirocchi  col  fu oaliorum  [cripta  fuit  ft- 
licitcr  intexuit  ? Il  Giuliani  vuol  dir  quello  legnalatamente  del  iolo  Balcape  ; Come  a quello 
foddisfa  il  Signor  Oltrocchi,  che  lino  il  nome  la  perdere  del  Bafcapè  nella  comunanza,  e uni- 
verfalit  à di  tutti  gli  altri;  non  facendo  dillinzione  tra  quello , e eh!  anche  un  folo  panegirico, 
o altra  particolar  memoria  lafciò  di  San  Carlo?  VTTT.  Che  dite.  Signor  Avvocato?  Non  è 
quello  Lelio  una  zecca , che  a cui  s’attacca  non  più  fi  fpicca  d’addoffo  ? Al.F.  A voi  tocca,  le 
vi  riefee,  pararvelo  via.  Potevate  pure  accorgervi , dove  andavano  a finire  i Tuoi  rigiri. 
Ajutatevi  almeno  con  quella  ultima  ritirata,  che  vi  rimane,  e vi  apre  lo  lleffo  Si  gnor  Dotto- 
re. VITTMo  g\\  fcorfo  coH’occliioquel,chedice:ma  non  mi  pare  di  potervi  far  lòprc- 
gran  fondametno.  Imperocché  dopo  varie  efprelfioni , colle  quali  pretende,  che  iforallieri 
debbano  faper  grado  alla  diferezione  de*  compilatori  di  quell'opera  moderna  Latina , per  non 
avere  inutilmente  ripetutala  cola  mede  li  ma  ; crede  egli  di  far  tacere  i parziali  del  Bafcapè 
con  addurre  quelle  parole  del  Dialogo  : Ad  brevitatem  quoque  pcrt  mere  puto , non  repetere— 
ixcmpla  eju[dem generis, quod  [upervacaneum,fr  lettori  moleflum effe  credibile efl . Fate, che 

10  mi  provi  a dirne  parola . Farmi  (entire  l’Ajutante  con  quelle  Tue  interrogazioni  intronarmi 

11  capo, e avvilupparmi  il  cervello:  Che  dite? che  argomentate?  diche  vi  ringrazieranno 
iforallieri?  di  non  avere  duevolte  ripetutala  cofa  fteffa , che  fi  ornile  nella  traduzione  ?Se^ 
non  fi  diffe  mai  quel,  che  del  Bafcapè  dice  il  Giuliani  ; che  pericolo  vi  avea  di  ripetere  agli 
Stranieri  la  cofa  tleffa?  Dicheefempio  limile  qui  fi  tratta, che  fia  foyerchio  ripeterlo?  Efe 
mi  fi  aggraticcia  di  nuovo  intorno  quello  buon  corapagnetto,come  poi  liberarraeue  ?No 
no  : non  vedendone  io  buon  efito  ; non  mi  ci  voglio  intricare . E le  voi , Avvocato , non  ne 
fate  motto, cui  l'officio  toccherebbe  principalmente;  che  mi  ho  da  rota  per  io  latella?  ALF. 
Voi  fuor  di  propofito  vi  falciate  confondere.  Dalla  brevità  delle  difefe,chefu  queftopunto 
vi  fa  il  Signor  Oltrocchi , troppo  è facile  intendere  ,che  dice  qualche  cofa  per  non  darli  vin- 
to lenza  contrailo , non  perchè  egli  Itimi  di  valore  quefte  lue  giudiciofe  fpeculazioni . Vole- 
te vederlo  ? Scula  il  Signor  Rolli , perchè  non  abbia  inferita  quella  memoria  del  Giuliani  nel- 
la Tua  traduzione . E perchè?  Perchè  egli  voleva  dire  quanto  ballava  nella  Prefazione.  Ma 
fe  quella,  dopo  la  traduzione  del  Signor  Rolli , fu  compolla  dal  Signor  Oltrocchi  .come  la 
prefazione, cne  non  era  anco  fatta,  poteva  fervire  didifcolpa  alfa  traduzione?  Vedete  voi, 
le  il  Signor  Oltrocchi  fu  quelle  lue  erudizioni  pub  fidare  le  fue  difelè . Oltre  di  che  non  è egli 
ouell'uomo , che  non  vegga,  che  diverfità  corra  tra  le  parole  della  fua  Prefazione,  e quelle^ 
del  Giuliani  ; e quanto  più  quelle,  e più  fqgnalatamente  lignificano,  delle  fue.  In  fomma_. 
conofee  anch'egli , che  fono  come  pannicelli  caldi  al  mal  del  fianco  : ma  dove  rimedio  più  effi- 
cace non  fi  trovi , a quegli  ancora  convien  dar  mano . Vi  prometto  beoe , che  dove  la  ragion 
1'aflìfle , la  fa  egli  ben  maneggiare , e fnocciobrlavi  intieramente.  Tale  io  reputo  la  rilpolla, 
che  fa  agli  fchiamazzi  dell’ Archi  villa  contro  la  traduzione  di  auell’altro  luogo,  che  quali 
per  non  andar  lungi  da  quel  Capitolo , che  era  venuto  alle  mani , ha  inoltrato  di  prendere  a_ 
calo  dal  principio  di  quello;  ma  in  verità  per  correr  colla  lingua,  dove  più  doleva.  Ma  qui 
diche  mai  avete  a dolervi  ? MAR.  Se  pur  n’ebbi  dolore , il  tempo  me  lo  ha  medicato  . Di  ciò 
non  vuoili  far  parola.  Io  dilli  che  quella  non  era  traduzione.  Efapete,  che  non  altro  era  il 
mio  proponimento,  che  additare  per  poco  ficura  , perchè  o alterata, o rillretta , o manca , » 
contraffatta , quella  verfione  latina . Or  fe  in  quelli  fconci  non  dà  la  traduzione  di  quel  prin- 
cipio,non  vaglia.  Il  Giuliani  dice,  che  della  Congregazione  de’ Clienti  Regolari  ai  San 
Paolo  furono  primi  Fondatori  tre  onorati  Preti , cioè  Antonio  Maria  Zaccaria  Cremontfe , Bar- 
tolomeo Fi  rrari , e J oc  omo  Antonio  Morigia  Milane  fi , tutti  tre  nati  di  [angue  notile . 11  Signor 
Rolli  tradu.c.chs  queli’Ordinc  de’ Barnabiti  fondarono,  Duo  nobilitimi  Sacerdote i Bar - 
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tbolow.aus  Fi  rrariui , (^* ffaccìms  Antonini  Mangia,  ajjumpto  in  focictr.rem  Antonio  Mariti-, 
ex  Cremoncvfi  Zaecariarum  familia  {pettata  innocentia  viro , me  abfimili  generis  clamate . 
Quella  pure  fi  vuole  difendere,  come  buona,  e fedele  traduzione.  A me  fembra  cosi  chiaro 
lo  (torcimento,  e unto  notabile  l’alterazione  del  vero  concetto  efprelTò  dal  Giuliani  ;che_. 
non  faprci,come  meglio rilpondere  agl'ingegnofi  ritrovamenti  del  Signor Oltrocchi , che 
accozzando  inficine  il  cello  del  Giuliani  con  Quello  del  Signor  Rodi  falciandone  il  giudizio 
achiccheflia , cui  peto  non  faccia  nè  forza,  ne  velo  alla  mente  qualche  prevenzione,  che  non 
tanfo  lafci  efaminare  il  vero, quanto  faccia  cercar  prettfti,ed  apparenze  per  folleoere  ad 
ogni  modo  l’opinione  già  ferma,  e (labilità  nell’animo.  ALF.EgU  è codeito  uno  fchermir- 
fida  prode;quando  peravventura  i colpi  dello  Avverfario  più  ftiingono,rd  incalzano,  vo- 
lerlicon  buon  preteflo  ritirare  dalla  pugna.  Ma  no,  fermatevi  ; e poiché  a combattere  vi  liete 
offèrto,  non  ufeite  del  campo . McìR.  Come  a voi  piace;  e giacché  a voi  pare,  che  qui  più 
fieritontro  di  me  fi  muovano  gli  allatti  ; eccomi  pronto,  per  parlare  con  voi , all’arringo . 
Solo  vi  chieggo  in  graz.ia , che cotai  nomi  di  Avverfario,  di  combattimenti , e limili , lafciate 
da  qui  innanzi  ; effondo  mio  proponimento  foltener.come  poffb  ,non  tanto  me  .quanto  que’ 
Perfònagei  illultri  ,di  cui  fi  tratta;  non  mai  prender  le  parti  di  Avverfario  contro  chi  (timo, 
quantodcbbo,e  venero, ed  oflervo,  quanto  fi  conviene  al  molto  valoredilui.  Ma  vii,  fc_- 
cosi  vi  aggrada  «potiate  voi  le  ragioni  del  Signor  Oltrocchi  ;ed  io  replicherò  quello , che  mi 
lòvverrà  alla  mente.  ALF.  Anzi , convicn  prima  elporre  le  cagioni  ,che  voi  modero  ad  ef- 
clamire.  Gran  franchezza  di  traduzione'.  Dove  lembi  a,  che  due  cofc  fi  aferi  vano  a colpa  del 
Traduttore  : Toglier  fi  il  Zaccaria  dal  p rimo  luogo  nella  fondazione  dell'Ordine  ; ed  effcrgli 
gucflo  luogo  fiato  attribuito  dal  Giuffani . Non  è cosi  ? MAR.  Come  vi  piace.  Ouna.odue 
cole  vogliate  ciò  riputare,  poco  importa.  Aquefloogni  colali  riduce,  che  avendo  il  Giuda' 
ni  nello  in  primo  luogo  ilZatcaria,poiigafiaalSignorRoflinell’iiltimo.  ALF.  Non  vi  era 
perciòcagione  di  fare  tanto  ftrcpùo . Se  tutti  tre  que’ venerabili  Perfonaggi  furono  Fonda- 
tori, com’è  certiffìmo,  di  quell'ordine;  chiara  cola  è,  che  fi  potevano  mefcolatamenrc^ 
chiamare  gli  uni  dell'altro  compagni,  e ciafcuno  di  efli  compagno  degli  altri.  MAR.  Fin 
qui  Ila  bene  ;fe  l’intendete  pel  fuoverfo.  Madovcdaaltii  fi  tratti  della  fondazione  diquell’ 
Ordine,  e fi  nominino  i Fondatori , non  credo  io  già,  che  polla  chiunque  farli  lecito  togliere 
achièprimoil  Tuo  luogo,  e por  lo  in  vece  nell'ultimo.  ALF.  Siamdi  capo,efu  di  una  vos- 
tra idea  viandate  fabbricando  conclufioni  a vollromodo.  Codelio  Primo , che  vi  fidate  in 
mente,  egli  è un  vollro  capriccio  .-evi  fingete  un  Primato,  che  tra  que’  Venerabili  Padri  non 
vi  fu  mai . MAR.  Non  dite  cosi . Ceno  i Barnabiti  ve  lo  rìconofcono  ; e quand’anco  a voi  pa- 
refle,  che  fuor  di  ragione  vi  fiflabilifle;ella  è però  cola , a cui  anche  nelle  prime  Bolle  de* 
Pontefici  fi  ebbe  riguardo.  A tal  che,  effendofi  per  opera  di  chi  ne  impetrò  la  prima,  varia- 
toI'Ordine,le  ne  precurò  l'emtxda  nelle  altre;  cioè  in  quella  ottenuta  nell’anno  1555.  ,e_ 
nel  1549.  Nè  ci  fa  ollacolo  la  terza,  che  pafsòdi  mezzo  ottenuta  nel  1545.,  nella  quale  fi  no- 
mina di  nuovo  in  primo  luogo  il  Ferrari.  Imperocché  effendo  fiata  quella  da  lui  impetrata 
dopo  la  mone  del  Zaccaria , doveva  certo  cfler  egli  in  primo  luogo  nominato . Onde  lo  fteffo 
Pontefice  Paolo  HI.  parlando  del  Zaccaria  foggiugne  in  quella:  Et  fune  in  humanis  agenti s An~ 
tonti  Maria  de  Zaccariis  : ficco  me , quand’era  ancor  vivo  il  Zaccaria , il  medefimo  Papa  Pao- 
lo III.  nella  antecedente  fua  Bolla  dei  15558  lui  diede  il  primo  luogo  .Ed  è più  confiderabile, 
chein  quella  del  1549.  pure  di  Paolo  111.  ma  fpedita  da  Giulio  HL  quando  tutti  tre  que' Padri 
cran  già  morti , effendo  trenta  in  circa  i Supplicanti , e quali  tutti  Milane!! , e forte  ntffùn  Cre- 
more!!', il  primo  luogo  fu  dato  al  Zaccaria.  Ma  qui  non  vorrei,  che  prima  del  tempo  fi  en- 
trafle  nel  mento  della  caufa.  Si  vuol  folo  confidrrare , che  dal  Giuliani  in  quello  luogo  fi 
ofletvò  qutl.’ordine  nel  nominare  1 Fondatori , che  i Barnabiti  riconoicono  per  vero . Ne  po- 
teva lotopiacere,chenel  terzo  luogo  fi  rigettaffe  quello, che  efli  tengono, ed  il  Giuliani 
pofeper  primo.  ALF-  E quefta  ancoraè  uua  volita  diùcatczza: facendovi  a credere,  che. 
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quel!?  parole  ,, Affumpto  in  focietatem  Antonio  Maria  „ abbian  forza  di  togliere  il  Zaccaria 
da  una' perfetta  uguaglianza  cogli  altri  due . MAR. Quii  una  colami  dite.  Signor  Avvoca- 
to , e l’altra  (imponete . Supponete , che  pih  non  li  dtbba  cercare , che  eguaglianza  nell’Or- 
dine tra’ Fondatori , e pero  tra ’1  Zaccaria , e gli  altri  ;or.de  poi  affermate, che  a quella-, 
non  pregiudica  quella  frale  latina  del  Signor  Rolli  : affumpto  in  focietatem.  ALF.  La  prima 
non  la  luppongo  io  ; ma  la  credo  baftevolmente  dimollrata.  Né  le  voftre  difficoltà  mi 
lmovono  cfal  mio  parere.  Anzi  aggiugnerò  col  Signor  Oltrccchi , che  polla  la  comu- 
nanza incontraftabile  del  titolo,  e pregio  di  Fondatore;  non  debbefi  nominare  r ur.o  prima- 
mente piuttofo  che  T altro  ,quafi  in  Jerno  di  Prelazione  ; nè  da  altro  nalce,  che  uno  dieffilì 
metta  in  primo  luogo,  che  dalla  necctjftà,  per  non  pottrfi  nominare  tutto  quel  Triunvrrato  per 
nome  in  un  tempo  medtfimo.  MAR.  La  ragione  è lottile  affai,  e giudici  ola;  ma  pare  a me  di  trop- 
pa forza:  perchè  fe  doveffe  provare  toglierebbe  per  fino  a S.  Pietro  il  Primato  tra  gli  Apoftoli. 
ALF.  Acche  a me  venne  in  mente  concila  inllanza . Ma  poi  mi  accorfijche  altri  titoli  concor- 
revano in  S.  Pietro,  per  cui  fe  gli  debbe  tale  onoredi  preferenza . MAR.  Poco  (a  ogn’  altro  ti- 
tolo alla  noffra  quintane;  e fe  fi  vuol  primo  il  Zaccaria,  è,  perche  qualche  titolo,  per  efferlo,  in 
Lui  fi  riconofce  . Qui  folo  fi  rifponde,che  la  perfetta  comunanzadi  Fondatori  non  toglie,  che 
uno  tra  loro  fia  il  Primo  jficcome  tale  incontraftabile  ragion  comune  di  Apollolonon  pregiu- 
dica al  Primato  di  Pietro.  ALF.  Io  nonvo’qui  entrare  in  quelle difpute, nelle  quali  non 
pollo  cosi  francamente  parlare, come  nelle  cofenoftre.  Vorrei  però,  che  mi  diceftequel, 
che  avete  da  opporre  a ciò, che  io  affermai  chiaramente  fecondo  il  parere  del  Signor  Ol- 
rrocchi  ; voglio  dire, che  cou  quel  modo  di  parlare  in  focietatem,,  ; nulla  fi  deroghi 

all’eguaglianza  del  grado.  MAR.  Veramente  egli  è luor  di  propt  fito  far  parole  fu  tal  pun- 
to; e tr.oftrare,  che  r.on  lignifichi  quella  eguaglianza , quando  fi  pretende  qualche  colà  di 
pib , cioè  precedenza  ,o  prelazione  di  otdine.  Ma  quello  ancora  gioverà . Non  voglio  pe- 
rò , che  qui  molto  c’interniamo,  facendo  vedere,  che  ficccme  i’alluireifi  uno  in  compagnia 
per  qualunque  imprela,  egli  è un  atto  libero , e di  loto  arbitrio  di  chi  fi  prende  quel  com- 
pagno ; cosi  convien  dire , che  chi  fi  fceglie,  e prende  tal  compagnia  per  operare  che  che  fia, 
s’intende  feropre  in  qualche  modo  e principale  nell’opera , e primo  nel  configlio,  e neldi- 
fegnodieffajeperòcht  viene  aggiunto,  men  principale,  ed  accefforio,  e più  dipendente-, 
fi  debba  riputare.  Mi  fpieghero  pili  chiaro  con  un  efempio  ,che  mi  luggerifce  il  Signor 
Olrrocchi  nel  rammentarmi  colla  voce  di  Triunvirato  quel  luprcmoMagiitrato  di  Augufto, 
Antonio , e Lentulo  , che  relfe  un  tempo  tutta  la  Romana  Rrpublica . Facciamo,  che  egua- 
le  portili  in  cialcun  di  loro  firirrovaffe.  Ditemi  : vi  parrebbe,  che  ,fe  alcuno  ferino  avef- 
le:  Rempublicam  adminiftrantibus  Antonio  ,&  Lepido , affumpto  in  focietatem  Caefare— 
Odlavio,  quelli  folle  per  effer  pago  di  quel  luogo,  e di  quell  a elpreffìone  ì Ma  pibda  predo 
accolliamoci  alla  traduzione,  di  cui  fi  parla.  Leggefidel  gran  Padre  Sant’Ignazjo  di  Lojola 
nelle  lue  Lezioni  : Lui  et  ut  Fari  forum  adjuntiif  fibi  ex  illa  Atadimia  variarum  nationum^. 
fociis  novem , qui  omnci  Artium  magtfleriis , fr  Tbcologìee  gradibus  infignes  erant , ibidem  in 
Monte  Martyrum  prima  ordinis  fundamenta  jecit.  Che  c in  riftretto  ciò, che  piò  diffiifa. 
met.te  dichiara  il  non  meno  veridico, che  elegante, e dotto  Scrittore  della  Vita  di  quel 
Santo , Giovan  Pietro  Malici  della  fteffa  Compagnia  di  Geshnelcap.xxi.de!  libroi.  Fac- 
ciamora,che  unTraduttore  cosi trafporti  iltellonel  volgar  noflro.  Nove infigni Uomini 
deir  Accademia  di  Parigi  di  varie  nazioni,  c tutti  fegnalatt  ne'  Magifìcrj  di  varie  arti,  e di 
/ aera  Teologìa  , ivi  nel  Monte  de’ Martiri  gettarono  i fondamenti  della  Compagnia  di  Girti, 
prefo  in  compagnia  Ignazio  di  Lojola . Avrefte  voi  per  buona  quella  traduzione!  ALF.  Che 
ha  da  fare  la  luna  co’granchj  ? Ognun  fa,  che  la  fondazione  di  quella  celebratiffìma  Com- 
pagnia , fi  attribuire  principalmente  a Sant’lgnazio  ; e però  in  tal  cafo  la  traduzione  non 
tornerebbe  bene . MAR.  Non  mi  (guizzate,  Signor  Avvocato . Di  quello,  che  ognun  fip- 
pia.qumon  li  cerca;  fi  vuol  lolo  confiderarc  la  forza  della  traduzione,  11  dirli,  che  due- 
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furono  i Fondatori  del  picciol  Ordine  de'  Barnabiti , Bartolomeo  Ferrarlo,  e Jacomo  An- 
tonio Morigia , prcio  in  loro  compagnia  Antonio  Maria  Zaccaria,  fecondo  il  Signor  Ol- 
trocchi  è lo  fteffò  che  dire , tutti  e tre  que’  Padri  effere  flati  egualmente , fenza  prelazione- 
alcuna  fra  loro , Fondatori  di  quella  Congregazione  ; coficchè  indifferentemente  di  ciafcun 
di  loro  fi  potrebbe  dire  . edere  fiato  prefo  per  compagno  di  efla  Fondazione . Sarà  dunque 
il  medefimo  dirli , che  Sant'lgnazio , preG  nove  compagni,  fondò  la  Compagnia  di  Gesb, 
che  dirA,  dieci  effere  fiati  i Fondatori  di  effa  egualmente,  e fenza  preminenza  alcuna  di 
Sant'lgnazio  ; e fi  potrà  con  verità  non  meno  affermare , che  nove  la  fondarono,  prefo  per 
compagno  Sant'  Ignazio  ; che  il  contrario , ficcome  fta  nelle  lezioni , e nella  Vita  del  Santo. 
ALF.  Che  vi  andate  inoltrando  io  un  confronto  di  tanta  ampiezza  ? MAR.  Par  mi  di  farlo 
non  fenza  ragione,  per  ufciredelle  Grettezze  di  una  angufla  Congregazione, di  cui  pochi 
avranno  contezza;  e rendere  piò  chiara  la  noflra  ragione  coll'elempio  di  una  tanto  lumino- 
fa  ,e  celebre  Compagnia . E dove  il  confronto  abbia  luogo;  iti  ciò,  che  hanno  di  forni- 
^ i aliante  .anco  le  capanne  fi  paragonano  alla  Città  di  Roma.  ALF.  Fin  qui  nè  rimango  per- 

luafo  dalle  voffre  ragioni  ; nè  pago  affatto  di  quelle  del  Signor  Oltrocchi  ; ma  inviluppato 
tra  quelle  fottigliezze,non  fobene  a quale  partito  appigliarmi.  Lifciam  tamidifcor(i,e 
venghiam  al  fatto, che  indueparole  ftfpedifce.  LaTraduzion  del  Signor  Rodi  pihfì  ao* 
coffa  al  vero  teffo  originale, raanoferitto del  Giuffàni , che  fi  conferva  nella  Biblioteca.. 
Ambrofiana.  Ivi  neppur  fi  nominano  i Fondatori , ma  fi  dice  folo,  che  furano  trt  nobili 
Sacerdoti  focolari , due  Milanefi  , ed  un  Cremonefe.  yCTT.  Quello  è ciò  , che  teneva-, 
fegnato  fui  libro  ; mentre  vedeva  nel  reffo  non  andar  troppo  felicemente  la  cauta. 
LKL.  Io  credo  ,che  voi  v'intromettiate,  per  concedere  a me  ancora  qualche  luogo  di  parla- 
re. VTTT.  Veramente  finora  non  hoda  lodarmene  troppo  de’ fatti  voffrì,che  quando 
avete  aeffo  il  becco  in  molle , non  prendercele  mai  a levamelo . Ma  pur  vi  Tento  volentieri. 
Cheavetevoi  dunqueda  opporre  al  teflo?  LEL.  Nulla.  Iocredo.che  dirà  così  ilGiuP 
fani  nel  iuo  Manofcrit  to  ; ma  non  credo , che  il  Signor  Rolli  l'abbia  cerco  per  fare  la  fua  tra- 
duzione . Certo  nè  egli  nella  fua  lettera  dedicatoria,  nè  il  Sig.  Oltrocchi  nella  fua  Prefazione 
fa  motto  di  quello  Codice.  Poi  direbbe  ancora  più  tollerabilmente  il  Giuffàni , che  non 
dice  il  Signor  Rodi . Mentre  c di  tre  fa  menzione  da  principio,  e non  dice  del Zaccuia, 
che  fia  flato  prefo  per  compagno.  Ma  il  punto  fi  è,  che  qui  Sparla  della  Vita,  come  fù 
fhmpara,  e corretta  dal  Giuffàni,  non  quale  fta  maooferitta . Edèpur  forzati  dire, che 
o il  Giuffàni  correggefle  quel  luogo  nella  copia , che  fi  mandò  a Roma  ,ed  ivi  fi  llampò , o 
che  a lui  piaceffè  tal  correziooe,  che  altri  vi  abbia  fiuta.  Perciocché  nonlolonella  prima 
edizione  del  libro  in  Roma  del  1610.  trovali  quella  notizia  de' Fondatori,  cornei!  e rife- 
rita; ma  ancora  nelle  edizioni , che  furon  fatte  di  poi, e corrette  dal  Giuffàni  mede- 
fimo.  Ma  poi,  non  vedete,  che  il  Signor  Rodi  non  ha  per  buona  quella  erudizione 
del  Signor  Oltrocchi  ì Quelli  dice  avere  in  elio  Manolcritto  l'Autore  affecondato  l'or- 
dine della  Patria;  cominciando  dalli  due  Fondatori  Milane!!  : ed  il  Signor  Rolli  di 
quelli  parlando  , dice  Duo  nobilitimi  Saeer detei  , lenza  mettervi  , che  follerò  nè 
Milanefi  , nè  Indiani.  VTTT.  Codeffa  è la  maniera  di  affogare  un  pover  uomo,  col 
ficcargliene  tante  in  corpo  ad  un  tratto . Piò  fempre  m’ accorgo,  che  ho  prefa  una  mala  gatta 
a pelare.  LEL.  A torto  così  mi  chiamate.  Nè  altro  io  fo, che  fcuotermi  alle  percofle,  lenza 
però  mordere,  o (graffiare;  e mi  parrà  di  fare  affai  fe  non  vi  laido  il  pelo . L'JTT.  Scherzate 
' fin  che  potete;  ma  non  carnate  ancora  vittoria:  che  riman  tanto  da  dire,  che  vi  potrà  dar  noja. 

Fin  qui  troppo  cortefe,  e liberale  vi  è flato  il  Signor  Oltrocchi . Ma  che  gli  faprete  dire;  men- 
tre entrando  ne’  meriti  della  caufa  vi  fa  vedere  col  Barelli  alla  mano,  che  per  novant'  anni,  e 
fra’  Barnabili,  e fra  gli  Scrittori  flranieri  vi  fu  gran  varietà  d’  opinioni  (opra  quello  Primato 
del  Zaccaria ;di  modo  che  folo  nell’anno  ttfit.  fu  decifa  la  gran  controversa  nel  Capitolo 
Generale  in  quell'  anno  celebratoli  coji  quel  decreto . Tm  fuerunt  Congrcgationu  Conditore t 
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Antonini  Maria  Zaccaria,  Bartbolomtrtis  Ferrarmi, fryacobut  Antonini  Mangia,  qui  divi, 
no  numtne  colluftrati  de  Religione  Clcricorum  Regulartum  A'.  Pauli  infUtuenda  cogitavertmt . 
A Zaccaria  regimine  auttoritatt  pendi bant  catcri  ante  cmftitutam  Prapofituram . Che 
maraviglia  dunque, che  quello  Primato  del  Zaccaria  non  fi  rammenti  io  quella  traduzione 
del  Signor  Rolli;  quando  neppure  univerlalmente  fi  riconofceva  da’ Barnabiti  ? LEL.  la 
due  parole  vi  sbrigo.  Il  Giuliani  anche  prima  del  decreto  aveadato  quell’ordine  a’ Fonda- 
tori, che  loro  nel  decreto  fi  diede  : 11  decreto  era  fatto,  quando  il  Signor  Rodi  feccia  fua 
traduzione:  non  dovea  egli  dunque  alterare  il  Giuliani,  nè  guadare  la  traduzione.  Vrl'F. 
Siete  pure  llucchevole  con  quella  traduzione.  LFL.  Di  quella  fi  ragiona,  e per  difender 
quella , fi  portano  tutte  quelle  erud izioni  da  voi . Ma  ie  pur  vi  piacene  d i fputarc  del  punto 
ai  ragione , non  avetea  cercar  molto  fuori  delvoltro  libro.  Ivi  trovate, che  tale  onore!! 
accordò  al  Zaccaria , perchè  egli  era  Sacerdote , innanzi  che  follerò  gli  altri  ; per  r fiere  ec- 
cellente MaeAro  di  Spirito , perchè  finalmente  prima,  che  li  ltabilifie  la  Prepofitura , gli 
altri  da  lui  dipendevano , J’ITT.  Erutti  quelli  titoli,  come  fi  provano?  LEL.  Non  tocca 
a noi  a deciderlo:  toccava  a que’  Padri,  che  poi  fecero  il  decreto;  ed  dii  erano  in  quella_ 
adunanza  Giudici  competenti.  Che  fe  poi  con  agiovi  piacelle  anche  vedere  copia  di  quel- 
la fcrittura  (atta  dal  Gabuzioin  favore  di  quello  Primato,  ed  efaminata  in  quel  Capitolo 
Generale,  il  mio  Madiro  ve  la  potrà  moflrare  . Là  vedrete  dillefe  le  ragioni , e la  collante 
Tradizione  de’ Padri  migliori  in  fantità,e  dottrina  di  quell’ordine , cominciando  dal 
P.  Battitèa  Sordina , di  Icepolo,  e Novizio  del  Zaccaria,  che  fu  dallo  lidio  Gabuzio  (òpra., 
tale  propofito  interrogato  ; e cosi  via  via  di  quegli, che  Ibriderò  de'  principj  di  quella.. 
Congregazione, e didimamente  del  P.D. Carlo  Bafcapè,e  del  P. D.  Agoilino Tornitili . 
Là  vedrete, che  rifiliti  dalleBolle  de’ femmi Pontefici; e da  ogni  capo  confermarli  quello 
Primato  del  Zaccaria . VITT.  Avrò  per  grazia  Angolare  vedere  quella  Scrittura.  Ma  per 
ora  viawerto;che  ilBafcapè  quando  fu  fatto  quel  decreto,  eran  più  di  cinque  anni  ,che— 
era  morto,  ed  il  Barelli  lo  pone  tra  que’ Padri , che  allora  viveano . LEL.  Vi  ringrazio, 
che  da  principio  con  quella  breve  digrefiione  del  Signor  Oltrocchi  mi  apriate  la  via, apro- 
tellarmi  fin  d'ora , che  non  è mia  intenzione  farmi  mallevadore  di  fomiglianti  inavvertenze, 
che  o nel  Barelli , o in  altri  Scrittori  s’incontrino , e che  nulla  per  noi  rilevano.  Qjiiperò 
non  pollo  così  di  leggieri  condannare  il  Barelli . Mentre  forfè  con  più  di  avvedutezza , che 
il  Signor  Oltrocchi  non  crede , a quel  I uogo , che  mi  cita , dice  ; che  quella  provifionefu  fatta 
dalla  Religione , mentre  viveano  que’  Padri  .ch’egli  rammenta,  e tra  elfi  ilBafcapè;ma 
non  dice, che  folle  fiuto  quel  decreto , eflendo  tutti  efii  ancor  vivi;  onde  poi  conchiude, 
che  quegli  puotcro  fomnùm(}rart  a tutta  la  Congregazione , e con  la  lingua,  e con  la  penna  le 
più  accertate  notizie  intorno  a molte  particolarità  della  Fondazione , ricevute  da’ loro 
Maggiori.  E ben  doveali  tra  quelli  nominare  ilBafcapè, della  cui  teflimonianzafecefi 
ufo  in  quel  Capitolo  Genera  le , e che  quant’era  da  lui, mentre  ancor  viveva  nel  fuoOr- 
dine  , avea  già  fiuta  quella  Provifione  inficine  cogli  altri  , che  erano  nel  medefi- 
mo  lentimento  concordi.  Per  altro  vedrete, che  a fuo luogo  mette  l'anno,  e’1  gior- 
no, in  cui  morì  il  Bafcapè,e  quello, in  cui  fu  creato  Vefcovo.chefu  veototto  anni 
prima  di  quel  Capitolo,  dal  qual  tempo  in  limili  adunanze  non  entrava . WTT.  Che  vi  pare, 
o Lei  io,  ai  quella  gran  Conir  over  fia,  che  fu  deci  la  da’ Padri  jn  quel  Capitolo  Generale  con 
tanta  autorità  ? LEL.  Intendo  il  voflro  piacevole  motto,  ma  quando  che  fia,  lo  potrete  refli- 
suire  a quello,  da  cui  viene;  lignificandogli  da  mia  parte^he,  qualunque  fi  fofie  quella  Con- 
trovet  fia,  da  chi  era  più  in  obbligo  di  coaofcerne  il  merito,  che  chi  vuol  giudicare  delle  cofe 
altrui  a luo  modo,  fu  riputata  degna  di  efière  trattata, e definita  in  quella  adunanza . E forfè 
era  di  più  importanza  all'  ordin  loro  flabihre  quella  verità,  che  non  folle  al  Signor  Oltroo- 
chi  il  ricercare,  fe  il  Beato  Alcflandro  Saoli  abbia  confelfato  S.  Carlo  una,  o più  volte,  auait- 
do  importuna  era  la  ricerca,  nonché  la  decifione,  contro  tanti,  che  fcrtilcro  prima  di  lui,  e 
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piìi  erano  di  lui  obbligati  a faperne.Del  redo,  potrete  anche  que' Padri  fcufare,  che  tanta 
fòllecitudine  fi  prendeirero  di  una  cofa,  che  loro  apparteneva;  eflèndo  (empre  dato  loro  col- 
tume  curare  le  picciole  cofe  loro,  e non  entrare  nelle  altrui,  nè  difturbare  la  pace  di  chi  non 
reca  altrui  rnoleftia.  VITT.  Se  l' Archivida  di  quello  tenor  mi  parlade,  non  mi  parrebbe  tan- 
to Arano  : ma  voi  per  un  femplice  fcherzo  infilzarmi  taate  Temenze;  mi  par  troppo:  e mi  ri- 
iolyo  a credere,  che  troppo  leriofamenre  abbiate  già  tra  voi  due  di  quelte  cofe  trattato . Ma 
per  venire  alla  conclufione,avrete  voi  oilervate  le  confiderazioni,chc  lopra  le  addotte  notizie 
ia  il  Signor  dirocchi.  LE  L.  So,  che  le  ho  lette;  ma  voi, che  avete  il  libro  me  le  potrete  ri- 
cordare. VlTT.ll  farò,  ma  con  patto,  che  non  vi  facciate  fopra  tante  dicerie.  La  prima  è 
la  varietà  delle  opinioni  circa  il  primo  luogo  di  quel  Venerabil  Padre,  che  tant’  anni  durò 
fra’  Barnabiti  Retti. LEL.  Già  avete  intelo;  che  l’opinione  de’ più  autorevoli,  e faggi  fa 
ièmprelamedefima;equella,chefi  vedea  confermata  dalle  Bolle  del  15  jj.,  e del  1549.  Ma 
ciò  non  giovi . 11  Giuliani  gli  ha  polli  con  quell’  ordine;  così  fi  leggono  in  tutte  le  edizioni, 
che  fi  fecero  di  quella  Vita:  Lo  dello  doveaferbarfi  nella  traduzione,  perchè  folTe  fedele; 
molto  più  aggiugnendofi  al  tempo  di  quella  il  decreto  della  Religione . VITT.  Io  non  repli- 
co, per  feguitare  innanzi . ALE.  Buon  compenlò,  Vittorio,è  quello . VITT.  Io  non  fono  di 
quegli  Scolari  gaglioffi,  che  nulla  mai  imparano.  Mi  avete  voi  data  oggi  una  buona  lezione: 
e le  non  l’ apprendo,  mio  danno . MAR.  Ah  lcaltrito,  cosi  vi  ricattate  contro  il  voltro  Mael- 
rro  ? VITI'.  Mi  ha  così  egli  avvezzo;  e mi  dà  il  tuono,  per  farmi  cantare . Ma  così  non  fi  fe- 
guita  punto.  Udite  dunque,  Lelio.  Qpel  decreto  fu  fatto,  folamcnte  per  ovviare  a’  dtfpar  eri 
dt  Rtliziofì  . LEL.  Volete  dire  , che  in  eflo  lì  definì  la  verità  , per  togliere 
ogni  adito  , e fondamento  di  credere  il  fallo  : volete  dire  , cjie  con  pubblica 
autorità  fi  definì  quello,  che  al  Zaccaria  per  giudi,  ed  approvati  titoli  fi  conveniva. 
VITT.  Volete  dire;  volete  dire.  Quel,  che  io  voleva  dire,  ho  detto  in  parola  del  Signor 
Oltrocchi.  Iid  ora  vi  aggiungo;  che  la  dipendenza  degli  altri  due  fuatto  di  umiltà,  odia 
di  Religione,  per  cflere  il  Zaccaria  Sacerdote,  e granMaedrodi  fpiriro.  Ma  qui,  lenza 
afpettarladavoi,daròiolarifpoda,che  mi  par  chiara.  L'umiltà, e la  Religione,  veggo 
anch’io, che  non  fono  nè  Religiolo,  nè  Teologo,  che  in  ogni  anodi  volontaria  (oggrzio. 
uè  per  Ciido  anche  a’  Legittimi  Superiori  hanno  la  parte  loro , fenza  togliere  a'  Prelati  ve- 
ra ragionedi  fupcriorità  : equi  riconofcedi  più  lo  dello  Signor  Oltrocchi  veri,  e giudi  ti- 
toli, per  cui  al  Zuccarìa  conveniva  quel  grado.  Voi  tvrelle  detto  più,  Lelio;  ma  per  ora 
contentatevi  di  quedo.  Saniamo  il  redo.  Per  tutte  le  allegate  ragioni  non  fi  toglie  a veru- 
no {dice  il  Signor  Oltrocchi  ) di  que’ tre  Venerabili  Padri  il  titolo  di  Fondatore.  Qnedo  lo 
dite  anche  voi'.  Non  così  concedete,  che  fin  che  quedo  titolo  lulfide,  vi  debba  edere  per- 
fetta uguaglianza  tra  di  loro,almen  tale, che  impedirci  al  Zaccaria  il  primo  luogo  : e_ 
anch’io  mi  ricordo, che  fopra  quedo  punto  fi  è già  difputato  adai.  Le  altre  colè, che 
poi  fi  adducono  lòno  nonnulla  , che  tornano  al  medefimo.  Le  Bolle  confermano  il 
primato  delZaccarìa  ; la  Prepolituraal  P.Morigiafu  conferita  dopo  la  Fondazione;  e 
di  quelli  fi  parla,  e della  dipendenza,  che  avevano  gli  altri  due  al  Zaccaria,  prima 
che  dabilita  folle  la Prepofitura . Così  farò,  come  quel  Villano  , che  , per  non  avere 
il  male,  c le  bede,  a colui,  che  gli  aveva  rubato  il  lepre,  e che  non  poteva  raggiu- 
gnere,  gridava  forte  , che  gliele  donava  ; che  fe  lo  godedè  per  amor  iuo.  Solo  mi 
reda  una  cofa,  che  a voi , Lelio , debbo  proporre.  LEL.  Quale  f Che  al  più  provare  fi 
polli , che  taluno  dique'trefojp  più  qualificato  degli  altri,  non  più  degno  del  primato  intorno 
alla  fondatine ? VITT.  Non  già.  Quedo  ancora  vi  regalo  infieme  col  lepre.  Veggo 
anch’io,  che  que’  titoli  medefimi,  che  rendevano  più  qualificato  il  Zaccaria  , il  rendevano 
più  degno  di  quel  Primatocirca  la  Fondazione.  Quel,  che  mi  pare  di  momento,  fi  è l’auto- 
riti  del  Barelli  «chi  citali  in  fuo  favore  dal  Signor  Oltrocchi , cioè, che  nell’iltedo  tempo 
le  fp  trito  Santo  cornami  aciafcun  di loro  la  me  defimaifpir azione , di  fondare  una  Congrego- 
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rime  di  Prtti  te.  LEL.  Se  il  Signor  dirocchi  volefle  dar  fede  al  Barelli  ; avete  già 
intelo  qual  fi  a l’opinione  di  lui , e che  pruovi  nel  decorlò  di  fue  Memorie.  Nè  cre- 
diate , che  diverlamente  fi  raccolga  da  quelle  parole  addotte  dal  Signor  Oltrocchi. 
In  quefta  parte  vi  potrà  Soddisfare  pienamente  il  mio  Maeltro.  MAR.  Siete, o Vit- 
torio , cosi  agevole  alla  verità  , che  leggendo  il  folo  paragrafo  antecedente  a queir 
lo  , in  cui  fi  leggono  le  citate  parole  , nulla  pici  cercherelle  , per  intendere  il  vero 
Tentimento  del  Barelli . Ivi  narra  le  conferenze  , che  infieme  facevano  que’  tre  Servi 
di  Dio  , fopra  le  difiolutezze  de’  coltami  , che  in  que’  tempi  regnavano  ; e fopra_. 
de’  rimedj,  che  contro  la  tanto  diilefa  infezione,  fi  potevano  provedere  , per  ripa- 
rar la  perdita  di  tante  anime  : Dice  poi  , che  in  effe  conferenze  il  Ftrrari  , ed  il 
Merigia  (lavano  / intendo  il  Zaccaria  , come  un  Oracolo  dello  Spirito  Divino  ; non  fo- 
lo perchè  quefli  era  già  Sacerdote  , e molto  pratico  di  guidare  le  anime  , ma  anche  per 
quella  grazia  /ingoiare , che  Dio  gli  aveva  data  nel  parlare  ec.  VJTT.  Non  dite  più, 
che  non  occorre.  Nè  credo  , che  il  Signor  Oltrocchi  polla  dubitare  dell'opinione, 
del  Barelli.  Ripete  però  egli  il  fuo  argomento  con  più  di  forza,  e con  aggiugnere 
-una  fua  piùfpiritofa  opinione , onde  a lui  Sembra  quintane  molto  inutile,  per  non  dire 
imponìbile  a moverli  quella  del  voler  contendere  del  Primato  de’  nominati  Fonda- 
tori. LE L.  Non  intendo  bene  le  parole  , che  mi  dite  ; e che  fia  la  quiflione  del 
voler  contendere.  VITT.  Cosi  e’  dice;  e vuol  dire  , che  indarno  vi  rompete  il  ca- 
po fu  quella  contelà  , che  a nulla  ferve,  e non  fi  può  terminare  , pollo  che  a cias- 
cuno convenga  il  titolo  di  Fondatore, e che  il  merito  di  elio  nato  fia  nel  medefimo 
tempo . LEL.  Cosi  ritorna  felicemente  da  capo  il  Signor  Oltrocchi  ; e Siccome  il 
contrario  fi  è provato  di  tutto  ciò  , che  egli  pretende  di  aver  dimollrato , cosi  no» 
potremo  conchiudere  il  contrario  del  fuo  Allumo  , e , non  oflantc  che  a tutti  tre 
fi  debba  il  titolo  , e la  ragione  di  Fondatori  , il  primo  luogo  dovremo  alli- 
gnare al  Zaccaria  , cui  fu  Tempre  accordato  dalla  più  collante  , ed  autorevole^ 
tradizione  de’  Tuoi  Padri  di  miglior  tanno  , di  più  fegnalata  virtù  , e più  chia- 
ra opinione  di  dottrina  ; e con  pubblica  autorità  della  (ua  Congregazione  fu  con- 
fermato per  giudi  , e veri  titoli  , e per  conceffione  de’  fonami  Pontefici . Le  quali 
cole  tutte  , ficcome  non  tolgono  agli  altri  due  il  pregio  di  veri  Fondatori  , così  ci 
obbligano  a riconofcere  il  primo  luogo,  e vera  preminenza  nel  folo  Zaccaria.  Ben- 
ché debbo  pur  confellare  anch'  io  di  effermi  lafciato  tirare  in  una  quillione  non  già 
impoffibile  a deciderli,  ma  già  definita,  e però  inutilmente  qui  a noi  propolla;  e , 
le  volete  , inutilmente  da  noi  trattata  ; perchè  a noi  dovea  ballare  , che  il  Giuliani 
poneffe  il  Zaccaria  in  primo  luogo  , non  per  ultimo  , non  per  accedono  ; per  po- 
tere efigere  da  un  fedele  Traduttore  , che  tal  ordine  fi  ferbaffe  ; e non  rigettafle  il 
primo,  colla  fui  maniera  di  dire,  non  folo  nel  terzo  luogo,  ma  dove  neppur  com- 
parine agli  altri  eguale.  11  che  Sembrò  tanto  più  da  non  diffimularfi  ; perchè  fe  nel 
Giuliani  tal  ordine  non  foffe  fiato  offervato,  era  quello  Scrittore  compatibile  , non 
vi  citando  ancora  fopra  tal  punto  fàtta  precifa  riloluzione  ; ma  dappoiché  il  Giulia- 
ni anche  prima  di  ogni  decreto  , perfuilo  della  verità,  fecondo  quella  o fi  efprede 
egli  nella  fua  open  , od  approvò  quello  , che  altri  lugger»  , dee  certo  Sembrare, 
troppo  llrana  , e poco  gradevole  a’  Barnabiti  , e molto  contraffata  una  traduzione, 
che  rifveglia  una  già  riprovata  opinione,  ed  odiofa  controverfia,  più  d’un  fecolo  , 
fa  definita; e ciò  direttamente  opponendoli  a quel  tello,  che  fi  propone  di  tradurre. 
VITT.  Poiché  quella  la  veggo  ailperata  ; mi  voglio  far  merito  anch’io  col  trattar 
l’articolo  da  Legifla:  Anzi  a’  Canoni  mi  voglio  attenere, e lafciar  B-.ldo,  che  pure 
nell’Autentica  Hoc  omplius  c od.  de  fid.  il.  ci  avverte  , che  chi  prima  fi  nomina,  più 
fi  ama  , e più  fi  onora.  Di  ciò  , che  ancora  dice  il  Fagnano  , benché  Canomflu  , 
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qui  non  farò  cafo;  il  qual  per  altro  è della  deda  opinione,  e cita  all’ufo  di  quello 
meftiere  tante  cole  nel  cap.  Bona  memoria,  de  Pojtulat.  Pralat.  v.  70.  Nel  Felino 
io  trovo  una  dottrina  contermara  al  (olito  colle  fue  citazioni  , che  potrete  vedere— 
nel  cap.  Cum  diJeCla.de  referiptu.  n.  4.  La  qual  dottrina  , non  pare  , che  troppo 
fi  coniaccia  con  quel  principio  del  Signor  Oltrocchi , col  quale  vorrebbe  far  crede- 
re , che  il  nominarli  alcuno  il  primo  fia  per  mancamento  del  noftro  parlare  , che— 
non  può  molti  nominare  in  una  parola  ; non  per  alcuna  preferenza  o di  merito  , o 
di  onore . Ivi  dicefi  , che  : Ex  ordine  virborum  prafumitur  orda  intclleClus  ; 

quod  prilli  eft  in  voce  prajumitur  priut  t JJ'e  in  intelltClu . Onde  poi  il  belino  : 
Ptr  ifljm  reg  uhm  infertur  , quod  illc  dicitur  dignior  , qui  primo  nominatur.  E per- 
chè il  calo  feguito  nelle  Seflìoni  degli  Avvocati  , per  quello  , che  io  ho  impa- 
rato finora  , fe  bene  : udite.  Riferilcc  a quello  propofito  Felino  ciò  , che  narrali 
di  Papa  Urbano.  Volendo  quelli  fare  un  Cardinale  de’  Padri  Minori  , loro  co- 
mando , che  gli  dellero  in  ileritto  il  nome  di  tre  Religicfi  per  crearne  uno  Car- 
dinale. I Padri  , che  fipevano  quanto  fi  confideri  il  Primo  ; e non  volevano  più 
ad  uno  dei  tre,  che  ad  un  altro  propendere;  fapete  che  fecero?  Sentiero  i nomi  di 
que’  tre  nominati  in  un  circolo:  colicchè  non  fi  conolceflé  nè  primo,  nè  fecondo  , 
nè  terzo  ; ma  ciafcuno  potette  ellere  e primo  , ed  ultimo.  Che  ridete?  Il  Papa  fa- 
ceva tanto  cafo  di  averne  uno,  il  quale  folle  primo  nominato,  che  non  trovandolo, 
ditte  : Si  : Voi  avete  imbrogliato  1’  ordine  ; 1’  imbroglierò  anch’io.  Detto  , fatto . 
E lafciati  tutti  tre  i nominati  prò  mode  al  Cardinalato  il  Generale  di  quell’ordine. 
Cosi  dovea  edere.  Se  il  Signor  Oltrocchi  avelie  potuto  fuggerire  al  Giuliani  , clic 
fernette  in  cerchio  i nomi  de’  tre  Fondatori  : la  cola  era  latta  ; e purché  il  Signor 
Rodi  non  vi  avede  intruto  quell’  affumpto  in  focietatem  , che  guaderebbe  tuttavia  il 
roediere  , poteva  incominciare  da  chi  voleva,  che  la  Traduzione  dava  bene.  ALF. 
Mi  rallegro  molto  con  voi  , o Mario  , di  un  così  efperto  , e pronto  Ajutante;  che 
anche  di  Principale  potrebbe  far  bene  le  patti:  pure  di  Vittorio  ancora  io  fon  con- 
tento; che  con  eguale  coraggio  e di  vinto,  e di  Vincitore  ha  fodenuta  la  perlòna. 
Solo  mi  fpiace  , che  dopo  un  limile  contrado  , e tanto  dibattimento  , ora  dovreb- 
be Lelio  prenderli  la  lunga  , e nojofa  fatica  di  leggere  il  redante  del  Foglio  pria  , 
che  ci  manchi  quedo  po’  di  luce  , che  ci  hi  lafciata  il  Sole  già  tramontato.  LEL. 
Le  vodre  lodi  più  mi  rinforzano  , che  non  farebbe  lungo  ripolo . Benché  di  quede 
a vodra  cortesia,  non  a mio  merito  voglio  laperne  grado.  In  ogni  modo,  per  ubbi- 
dirvi, leggerò  quanto  rimane.  Ci  conviene  mutar  Novelle,  e prender  quelle  de’ 17. 
Novembre.  Manco  male  , che  la  carta  è men  bruna  , e fi  pollono  più  agevolmente 
rilevare  i caratteri . 

„ Seguita  il  Foglio  di  Milano.  „ Di  qui  ancora  , ficcome  dal  laperfi  , che  il 
,,  Santo  del  folo  Bafcapè  fi  valfe  per  la  più  ardua  , fecreta  , ed  importante  fpedi- 
,,  zione  al  Re  Cattolico  Filippo  il  in  materia  di  giurifdizione  ; e che  il  Baicapè 
„ aflìdette  al  Santo  fino  allo  Ipirare  di  quell’anima  benedetta;  noi  di  leggieri  ci  fa- 
„ rem  mallevadori  di  ciò  , che  alla  pag.  447.  (a)  dice  il  Signor  Oltrocchi  : Audeo 
,,  dieere,Carolumhunc  inter  jamiliariffimos  Borromci  fuiffi.  Solo  ci  pare,  che  al  la  pag. 
» o fia  col.  4^5.  fi  polla  anch’egli  avvedere  , che  l’argomento  , con  cui  fi  piglia-, 
n la  briga  di  modrare  contro  il  Barelli , che  il  Suoli  ora  Beato*',  non  fia  dato  Con- 
„ feflore  di  San  Carlo  ; ma  che  una  volta  fola  Tufi  da  lui  in  Mantova  confettato  , 
„ quando  a lui  fece  la  lua  generale  Confeflione,  non  regge  all’ addotta  tedimonian- 
,,  za  del  Bafcapè.  Ei  pretende  di  efcludere  il  &is/i,col  fare  l’enumerazione  di  tut- 
„ ti  i ConfelTori  di  San  Carlo,  che  anche  poche  volte  il  confidarono,  lenza  che  in 
»,  elfi  vi  abbia  parte  il  Saoli.  Ora  , fe  l' enumerazione  è mancante  , ben  egli  vede 

„ elle- 


„ elTere  illegittima  la  conclufione.  Eppure  elTere  mancante  il  novero  de’  Confederi, 
„ di  qui  chiaro  appariice  , che  li  tace  il  Bafcapè  , il  quale  talvolta  udì  le  fiere  fue 
„ Confezioni . Potrà  dunque  elTere,  che  abbia  sfuggita  fa  molta  diligenza  del  Signor 
„ Oltròcchi  ancora  qualche  documento  antico,  e di  autorità  , che  forfè  i Padri  del- 
„ la  folla  Congregazione  , di  cui  era  il  Sarti  , avranno  alle  mani.  A me  foto  pa- 
„ re  affai,  che  il  Signor  Oltròcchi  prenda  in  quella  opinione  a confutare  il  Barelli, 
„ e non  piuttollo  più  antichi  Scrittori  della  Vita  del  Saoli  , fra  i quali  deve  egli 
„ certo  aver  letto  uno  de’  più  antichi,  qual  fu  il  Gabuzio,  Autore,  che  ville  a tera- 
„ po  del  Suo/i  , e di  Sao  Carlo  , sella  Tua  Congregazione  , e trattò  coll’uno  , c_, 
„ coll'altro;  che  anzi  in  quello  llelfo  Capitolo  Generale,  in  cui  con  autorità  Apof- 
„ tolica  per  l’approvazione  delle  Codituzioni  di  elio  Ordine  de' Barnabiti  intervenne 
„ San  Carlo  , vi  fece  l’orazione  alla  prefenza  di  elio  Santo  , efortando  i Padri  alla 
„ olTervanza  di  quelle  leggi,  che  venivano  rt abilito.  Oltre  a ciò  di  che  autorità  fof- 
„ (e  in  Roma  {limata  la  teflimonianza  del  Gaiuzio  il  moftrano  abbaflanza  i Bollan- 
„ dilli  nel  T.  i.  del  mefe  di  Maggio  , dove  contenti  tono  fenza  aggiunta  , o cext- 
„ fura  , di  San  Pio  V-  inferire  la  fola  Vita  Latina  feruta  dal  Gabuzio,  portando  il 
„ giudizio  , che  di  lui  celebri  Auditori  di  Rota  prelevarono  ad  Urbano  Vili-  fòpra 
„ la  Vita  di  eflb  San  Pio  V.  In  quello  affai  al  cafo  noltro  fra  le  altre  onte  fi  legge: 
„ Ejufque  teftimonium  ut  fide  dignum  prò  fanllitatt  Sanili  Caroli  a ffer  tur  in  ejus  rel.it ione . 
„ Poteva  dunque  il  Signor  Oltròcchi  Ufciare  il  Barelli, ed  attenerli  al  Gabuzio , da  cui 
,,  più  antica  viene  tale  opinione.  Che  fepoi,  fenz’alrrocercare.lafolateflimonianzadel 
„ Gabuzio  gli  fembraile  più  vera  , come  credo  che  fìa  , della  fua  argomentazione; 
„ refleremo  di  qui  avvifati  , che  anche  l’amore  della  verità  abbia  talor  bitogno  di 
* una  di fcreta  moderazione.  Diflì  poi  di  fopra  , che  il  Signor  Oltròcchi  deve  aver 
„ letta  la  Vita  del  Saoli  ferina  dal  Gabuzio  , e flampatafi  con  alcune  Annotazioni, 
a e colla  Vita  dell’Autore  in  Milano  1’  anno  >748.  ; perchè  vedo  , che  nelle  lue. 
„ Annotazioni  alla  Vita  di  San  Carlo  , di  cui  fi  parla  , una  ve  n’ha  alla  col.  108  , 
„ in  cui  cita  di  eflà  Vita  del  Saoli  quella  Annotazione  appunto,  che  lì  fa  poco  do- 
„ po  le  feguenti  parole  del  Gabuzio  , che  fono  al  cap.  in.  pag.  60.  Nihil  enim- 
,,  fere  paulo  gravine  SanChu  ilio  Praful  (Carolus  Borrom.  ) agere  foltbat,  quod  non 
,,  prius  cum  Alexandro  conftrret  ; atque  de  illius  con/ìlìo  conflitucret  ; eurnque  fibi  a 
„ Confejfimibue  effe  vertuit  , atque  ad  ejui  prudentiam  fanlìiffima  vita  fwe  rationem^ 
„ prò  eximia  fua  humilitate  moderabatur . Per  poi  ritornare  alla  Vita  di  San  Carlo, 
,,  e far  menzione  delle  lettere  o del  Santo  ad  altri , o d' altri  a lui  : già  di  quelle.. 
,,  ha  toccata  alcuna  colà  il  Bafcapè  nelle  addotte  parole.  Ma  per  averne  una  piena 
„ contezza  balta  leguitare  a leggere  il  già  più  volte  lodato  Dialogo.  Nella  Prefa- 
1,  zione  alla  Vita  avea  detto  di  ave  rivoltate  più  di  trentamila  lettere  fcritte  da  lui 
„ ad  altri,  o da  altri  a lui  ; ma  poi  nel  Dialogo  moftra  quello  , che  giova  qui  ri- 
»,  cordare.  Non  lóto  adunque  egli  tutte  le  tratoorfe  interne  con  altre  fcritture  , le 
,,  quali  da  Lodovico  Moneta  ricevette  in  otto  cade  , a cui  le  avea  lafciate  il  Santo 
„ per  Legato  nel  Teflamento  fatto  io  tempo  delia  pelle  ; ma  in  oltre  melfe  da  lui 
„ tutte  in  ordine  per  anni  , meli  , e giorni  , ne  cavò  notazioni  per  ifcrivere.  Del- 
„ le  lettere  poi  quali  la  metà  reflituì  al  Signor  Lodovico.  Le  quali  avendo  egli  date 
» agli  Oblati  di  Sant’  Ambrogio  efli  fattele  legare  in  trenta  volumi,  le  hanno  conler- 
» vate  nella  loro  Librerìa  di  San  Sepolcro.  Quelle  , che  il  Bafcapè  li  era  ritenute  , 
„ cioè  le  più  gravi,  e migliori,  ridotte  anch’elle  in  quali  altrettanti  volumi  le  vol- 
1,  le  predo  di  (e  : acciocché  , fe  folle  occorfo  , colla  loro  autorità  verificafTe  ciò  t 
„ che  avea  Icritto . Le  mandò  poi  al  Signor  Cardinal  Federigo  Arcivcfcovo  , inlie- 
h me  con  altri  fetitti  , e Bolle  , in  cui  e Benefizi  , e varie  cariche  furono  a San 
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„ Carlo  dal  Zio  Pontefice  conferite  ; acciocché  nella  medesima  Libreria  di  San  Se- 
,,  polcro  fi  confenrairero  ; e ciò  fu  quando  il  Bafcapé  di  certa  infermità  pollo  in  pò- 
,,  ricolo  della  vita,  ebbe  timore,  che  forfè  non  fi  perdettero , o follerò  maltrattate. 
» Il  fiore  delle  lettere  di  San  Carlo  fi  potevano  chiamare  quelle  , che  il  Balcapè  fi 
„ era  rattenute  ; ma  da  tal  fiore  altro  pili  puro  ne  cavò  , il  quale  fece  trascrivere  , 
,,  e Tempre  volle  con  Ce.  Tal  relazione  e tutu  del  Balcapè  , e quali  per  intero  ref- 
,,  futa  colle  Tue  parole.  Nè  in  quella  occafione  , in  cui  come  dice  il  Relatore  , per 
» le  Annotazioni  del  Signor  Oitrocchi  fi  produce  per  /.>  prima  volta  fono  gli  occhi 
» del  Pubblico  una  così  bella  lerie  di  lettere,  farebbe  fpiacciuto  agli  eruditi  aualche 
,,  giulla  riconofcenza  della  fquifitiflìma  accuratezza  del  Balcapè  , e di  qualche  Tuo 
„ merito  nel  far  pervenire  a‘  Signori  Oblati  quella  preziolà  eredità  di  tante  lettere, 
„ che  fenz’  accennare  donde  fia  nata , riconolce  il  Signor  Oitrocchi,  come  la  piò  fer- 
„ tile  mette  , da  cui  egli  ha  raccolte  le  lue  copiofiffime  Annotazioni.  Dove  lenz«_ 
„ pun'o  detrarre  di  lode  alla  erudita  , ed  accurata  fatica  del  Signor  Oitrocchi  ; folo 
,,  dirò  , che  alla  concepita  idea  la  fola  Vita  di  San  Carlo  , compolla  dal  Bafcapè  , 
„ fenza  molte  aggiunte  poteva  toddisfare  intieramente . Al  quale  intendimen- 
„ to  piacemi  terramare  con  alquante  parole  del  già  tante  volte  commendato  Dia- 
,,  fogo  , che  fembranmi  contenere  i piu  guitti  , e lòdi  precetti  , che  agli  lcrittori 
, di  limili  Vite  dare  fi  poflano.  Cosi  parla  il  Famil.  Io  penfo  , che  ella  molti  anni 
„ abbia  pofto  in  condurre  a fine  quefi' opera . Carlo.  Non  bene  mi  ricordo: ma  San  Carlo 
morì  Fanno  1584., io  il  libro  mandai  fuori  l'anno  1591.  nel  mefe  di  Gennajo  : feb~ 

t,  bene  non  già  fubtto  dopo  la  fua  morte  cominciai  a ferriere  , e volentieri  avrei  dife- 

, rito  il  darlo  alla  fiampa , fe  per  la  continova  infanta  di  quegli  , che  me  lo  chiede - 
t,  vano  , mi  foffe  fato  conceduto.  Fam.  Gran  tempo  pare,  che  fi  fia  fpefo  in  un  libro, 
w che  non  l grande . Car.  anzi  grande , e maggior  di  quello  , che  io  vorrei  : ma  è bt- 
„ fognato  foddisfare  a molti.  Quegli  che  portano  amore,  ed  affezione  ad  alcuno,  maf- 
„ /irne  non  fapendo  l’arte  dello  fcrivtrc  , vogliono  , che  tutte  le  cofe  , che  effi  fanno, 
, fi  ferivano  , ancorché  gravi  non  fumo  ; e gravi  j limano  quelle , alle  quell  elfi  furo- 

„ no  prefenti  ; in  che  Jovcnte  fono,  non  dall"  amore  d'altri  moffi , 1*14  di  fe  fieffi , cer- 

„ cando  di  aver  luogo  nelF  ifioria . sippcna  crederete  , quanti  fi  lamentafftro  di  alcune 
„ cofe  tralafciate  , 0 brevemente  narrate.  Marc’  Antonio  Maffa  Abate  , ed  uomo  eru- 
„ dito,  il  quale  fra  gli  altri  leffe  in  Roma  il  libro  , che  fi  avea  a {lampare  , mi  di- 
„ cea  , che  ci  farebbe  fiato  , chi  F avrebbe  ridotto  a compendio  : Per  me  , io  rijpofi  , 
„ il  faccia  ; e fe  non  foffi  dal  governo  del  F'ef covado,  e da  altre  cofe  occupato  , forfè 
„ mi  sforzerei  di  ridurlo  io  ; 0 un  altro  più  bruvt  no  comporrei.  FamiL  Vegga  piut - 
„ tolto  , che  altri  non  accrefca  maggiormente  l’opera.  Car.  Non  credo  , che  giufia  co- 
„ gione  vi  fia  di  farlo  ; perche  quantunque  molte  altre  cofe  f crivere  fi  poffano  , ed  a 
„ bello  fiudio  molte  ne  abbia  io  di  quefio  perfcttijfimo  , e fantiffimo  Uomo  tralafciate  , 
„ qui  Ile  però  , che  fi  aveano  a ferivcre  non  le  ho  omefft , ec.  Ma  ciò  balli,  vedrà  chi 
,,  vuole  , quanto  l'Autore  fu  quello  propofito  dottamente  parli. 

Ne  fiamo  pur  ufeiti  una  volta;  benché  colla  peggio  degli  occhi,  che  per  averli 
troppo  teli , ed  agguzzati , pare  che  mi  fi  vogliano  Ichizzare  della  tetta . ALF.  Stro» 
picciateveli  ben  bene  , e vi  torneranno  a luogo . Ma  leviamoci  di  qui  , che  troppo 
pelante  , ed  umido  l'aere  fi  è latto:  e a dirvi  il  vero  le  tante  cofe  udite  piò  dell* 
aria  mi  gravano  , e confondono  il  cervello.  MAR.  Non  vi  date  penliero  di  tal  co- 
fa  . lmp.rciocchè  a fuo  tempo  col  libro  del  Signor  Oitrocchi  in  mano  potrete  ogni 
cofa  farvi  rifowenire.  AI  F.  Così  faremo.  LEL.  Intanto  potete  , Vittorio  , riporvi 
in  tafet  il  vollro  libro  VITT.  Sì  , a miglior  ventura  : e forfè  forfè  non  ne  larete 
tanto  lieto  , quando  fi  comincerà  a trattare  con  documenti  autentici  alla  mano . 

MAR. 
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MAR.  Delie  altre  quidioni  con  più  agio  tratteremo.  Si  potrebbe  ora  per  cammino 
efaminare  brevemente  quella  propolizione , che_  fi  lafciò  molto  prima  , mentre  ad  al- 
tro eravamo  intefi  ; e che  il  Signor  Oltrocchi  nel  fecondo  Ragionamento  confuta  . 
ALF.  Volete  dire  : che  il  Signor  Oltrocchi  , per  efaltare  il  Giudi™  , fuor  di  ra- 
gione abbia  depredo  il  Bafcapè.  Di  quello  lo  accagionate  voi,  per  avere  ferino  del 
Giudani  , che  tantum  de  Caroli  a Ba/ilica  Petri  laude  fere  imntmuit  , qtisntum  ilio 
aliorum  (cripti*  ante  detraxerat.  Avrete  odervato  , che  qui  fi  entra  a dtfputare  con 
più  di  diligenza, e di  fottigliezza : ed  è ben  ragione; perocché  trattali  della  propria 
cauli.  Fa  dunque  il  Signor  Oltrocchi  di  quel  voftro  Sentimento  , quali  gettato  a ca- 
lò , o lafciatovi  cadere  in  fallo  , una  efatta  notoroia  , e ne  cava  tre  volire  propofi- 
zioni . MAR.  Aditi  fonile  mi  parve  tal  divifione  in  ciò  leggendo  : e certo  a tariti 
cofe  io  non  penfai  ; benché  in  vero,  nè  a cafo,  nè  in  fallo  io  parladi  , ma  con  av- 
vertenza , e , come  allora  mi  perfuadeva  , con  fondamento.  Rifcontrandone  poi  ad 
una  ad  una  le  parti,  che  vi  dillingue,  tutte  e tre  le  riconobbi.  ALF.  11  duro  fi  è, 
che  neppur  una  delle  tre  ve  ne  può  accordare.  MAR.  Non  farebbe  male  , pria  di 
vesire  alla  cenfura  delle  mie  propofizroni,  determinare  quali  fieno,  lo  vi  diro  quel, 
che  mi  propoli;  voi  pofeia  direte  quel  che  vi  pare.  Io  non  altro  inrefi,  che  fpiega- 
re  quel  che  mi  pareva  di  quelle  elpredioni  del  Signor  Oltrocchi  ; ed  era  , che  fuor 
di  ragione  fi  deprimerti  il  Bafcapè  : e perchè  ogni  cofa  fi  opera  con  qualche  fine  ; 
vi  accennai  quello  , che  era  manifedo  per  le  parole  , cioè  di  efaltare  il  Giudi™  ; 
poiché  di  quello  ivi  fi  dice,  che  tutta  la  lode,  la  qual*  fopra  il  Valieri,  ed  il  PoP- 
fevino  fi  era  acquidata  il  Bafcapè , tutta  quafi  il  Giuliani  l'avea  tolta  alBafcapè.  Ora 
però  il  Signor  Oltrocchi  fccrne  ogni  cola;e  prima  vuol  modrare , che  egli  non  mai 
abbia  gran  fatto  colle  lue  parole  efaltato  il  Giuliani  : poi  , che  nè  tampoco  vedrsffi 
il  Bafcapè  depredo  ; in  terzo  luogo  , che  qualunque  cofa  abbia  egli  detto  , non  la 
dide  fuor  di  ragione.  ALF.  Chedite  ora  della  lode  data  al  Giuliani?  Lo  ha  il  Si- 
gnor Oltrocchi  efaltato  adai?  MAR.  A me  non  tocca  decidere  , fe  molto  , o poco 
lo  elafi  : e quando  folo  mi  riufeide  di  moilrarvi  ragionevole  il  parer  mio  ; che-, 
fuor  di  ragione  vogliali  deprimere  il  Balcapè  in  quel  luogo,  che  li  adduce,  per  lo- 
dare (opra  ogn’ altra  l’opera  del  Giudani  , crederei  di  aver  fitto  abbadanza.  Per  al- 
no, avendo  io  della  Vita  cotr polla  dal  Bafcapè  metto  concetto;  debbo  ilimare  gran 
lode  di  quell’opera,  cui  fi  attribufee  lo  aver  di  tanto  ofeurato  lo  fplendore  di  quel- 
la prima  dorrà  ferina  in  Latino.  Nè  mi  crediate  cosi  indifereto  , che  mi  poda  rin- 
crelcere  qualunque  lode  fi  attribuita  al  Giudani  dal  Signor  Oltrocchi  , o poco  di- 
cevole cofa  io  giudichi  , che  fi  commendi  adai  quella  ftoria  da  chi  prende  ad  illus- 
trarla colle  fise  fatiche.  Parve  a me  folo  in  quedo  luogo  il  confronto  non  nectdario, 
ed  anche  ingiuriofo  al  Bafcapè . Ma  quedo  cosi  parve  a me  ; ad  altri  diverlamente  ; 
e ciafcun  la  vuole,  come  la  fente.  Non  potrede  immaginarvi,  quanto  a me  rincres- 
ca , edere  tirato  a forza  in  quedo  confronto  fra  le  opere  di  quedi  Scrittori  : e voi 
ancora  avrete  potuto  ciò  conofcere  dal  Foglio, che  fi  mandò  fuori;  in  cui  del  Giuf- 
fani  non  fi  parlò  , che  con  onore  ; e folo  della  Traduzione  Latina  fi  dide  alcuna— 
cofa  in  contrario  ; dove  non  fi  poteva  riputare  nè  vera  Traduzione  , nè  reale  opera 
del  Giudani.  Ma  ad  altro  mira  il  Signor  Oltrocchi  ; e fin  da  quedo  principio  ci 
vorrebbe  egli  obbligare  ad  un  troppo  odioiò  paragone.  Ond’è  , che  le  pria  aa  fe- 
di vife  propoli- ioni  rodo  frammilchiando  , fi  fa  a ditnodrare  , che  fuor  di  ragione— 
fepra  del  Ba’capè  il  Giudani  non  s’innalza.  Sia  però  fegno,  che  di  mala  voglia  en- 
triamo in  qutdi  confronti  , l’indugiare  piò,  che  fi  può,  e l’ allontanarcene  ad  ogni 
potere.  Nè  lari  mai  , che  dove  la  fola  lode  del  Giuliani  fi  ricerchi  , fi  fàccia  d«— 
noi  contrailo  ; troppo  anco  Sembrandoci  il  doverci  riscuotere  dove  non  tanto  in  ri- 
puta- 
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putazione  di  quello  Scrittore  , quanto  per  abbinamento  del  Bafcapè  fi  parli.  ALF. 
.Mi  fate  pioprio  compaflione  parlando  ai  quella  foggia.  Nè  vi  credette  già  , che  io 
volerti  dir  male  del  Bafcapè  , nè  fcreditare  la  iua  Storia.  Anzi  il  Signor  Oltrocchi 
ft-ffo  non  potrebbe  parlare  con  maggior  moderazione.  Arterma  egli  , che  il  Giudi* 
ni  fi  è fervilo  degli  ferirti  altrui  ; e di  ciò  , che  i Procedi  gli  fomminiftrarono  ; che 
debb' egli  ogni  luo  vantaggio  aferivere  alla  fua  felicità,  e non  giammai  a lode  lu«_. 
propria;  che  lode  anzi  al  Bafcapè  di  qui  ne  viene,  per  avere  egli  medefimo  lommi- 
niflrato  ottimo  materiale  al  Giuliani.  MAR.  Se  tutto  quello  dice  il  Signor  Oltroc- 
chi,come  Io  dice  in  fatti,  non  moflra  egli  indente  d’avere  fuor  di  ragione  per  efal- 
tare  il  Giuliani  depredo  il  Bafcapè?  Non  vuole  , che  i vantaggi  del  Giurtini  fi  af- 
erivano a lode  di  lui  ; vuol  anzi , che  tornino  in  certo  modo  in  lode  del  Bafcapè  ; 
come  dunque  poteva  egli  dir  con  ragione  , che  auanto  il  Bafcapè  feemò  di  lode_ 
a’  primi  Scrittori  delle  cofe  di  San  Carlo, tanto  al  Bafcapè  ne  tolfe  il  Giuliani?  Ma 
ben  predo  le  lodi  , che  al  Bafcapè  fi  danno,  cangianfi  in  motti  non  troppo  per  lui 
onorevoli.  ALF.  A voi  ogni  bruffolo  pare  una  trave.  MAR.  Siri  come  voi  dite. 
Ma  olfervate  , che  qui  fi  comincia  a dar  faggio  del  buon  ufo  , che  fi  vuol  f<re  di 
quegli  Autentici  Documenti  , che  poi  fi  porteranno.  Con  un  tronco  fentimento  di 
lettera  fi  dà  molto  a fofpettare  di  quella  Vita  , cui  a quel  tempo  nient'  altro  faceva 
contrado,  che  la  verità;  la  quale  per  non  volere  fopprimere,  guadando  l'opera  defi- 
la, credette  il  Bafcapè,  che  il  tempo  allora  non  folle  di  pubblicarla.  Che  fe  la  pub- 
blicò, il  fece  non  dipartendofi  dal  fuo  configlio;  ma  quando,  e dove  il  potè  fare  , 
e feoza  pregiudizio  cella  verità,  e fenza  fconciatura  dell’opera  ; e quando  fu  obbli- 
gato, per  condifcendere  altrui, e Soddisfare  alle  idaaze  e gravi , ed  affollate.  Nè  s’in- 
duflè  egli  già  a (lampare  la  fua  Traduzione  Italiana , perchè  agognaffe  edèr  l’ultimo  ; ficco- 
meneppur  mai  agognò  edèr  fra’  primi . Nè  certo  ,fevano  defiderio  di  lode  morto  lo  averte 
a ftamparla , farebbefi  egli  indotto  a farlo,  per  illare  con  riputazione  al  confronto  di  quella 
del  Giujpmi . Che  però  non  ebbe  mai  penfiero  di  tanto  arricchirla  ; ellendo  egli  perfuafifli- 
mo.chead  una  Vita.qualefi  eradivifàtodi  comporre,  ballarti  quello,  che  avea  fcritto  ; c 
che  badò  anche  al  Giuliani  per  formare  ladruttura  principale  di  quella,  che  egli  ferirti., 
trafportando  nella  fua  volgare  la  latina  del  Bafcapè . ALF.  Dove  mai  vi  lafciate  rapire  fuor 
di  tempo  ,o  Mario?  Sapete  pure,  che  qui  appena  fi  accennano  dal  Signor  Oltrocchi  quell» 
notizie  ; che  poi  altrove  fi  didendono,  e fi  provano.  MAR.  Qjiedoe  ciò,  che  piò  mi  pela . 
Dove  le  cofe  ordinatamente , e dilfufamente  fi  porteranno  ; farà  facile  dimoflrare  quanto 
fieno  infudidenti .riscontrandone  le  pruove,e  i documenti.  Ma  qui  fi  fparge  intorno  alle 
cofe  certa  nebbia,  che  le  oflufca,  per  occupare  le  menti  di  chi  più  in  là  non  può  trafeorre- 
re.  Dove  pur  vedete  quante  faccie  fi  diano  ad  una  fola  particella  di  lettera  del  Balcapè,  che 
dovrai!!  ripetere  altrove . Ma  poi  da  tutte  quede  cofe  direttamente  contro  il  Bafcapè  porta- 
te ; per  inoltrare  che  non  ha  it  Signor  Oltrocchi  gran  fatto  efaltato  il  GiufTani , viene  a con- 
chiudere infua  difeia,  colle  fue  parole , confermando , che  il  Giuliani:  Tantum  de  Caroli 
a Bafìlica  Retri  laude  fere  imminuit , quantum  èlle  aliorum  fcriptis  ante  detraxerat . Vor- 
rei , Vittorio,  il  vodro  parere  ancora  iotorno  a quella  maniera  di  difcorlo.  Si  acci- 
gne  a modrare  , che  non  ha  egli  molto  efaltato  il  Giuflàni . Pretende  provarlo , per- 
chè il  Giuliani  fi  è fervito  degli  fcritti  altrui , e de’  Procelli  ; perchè  fu  più  felice  de- 
gli altri,  non  di  lode  più  degno:  fi  aggiugne,  che  la  fua  felicità  ridonda  piuttodo  in 
lode  del  Bafcapè;  che  quedi  per  elTere  egualmente  felice  dovea  riporre  a quel  tempo  l’ope- 
ra fua  in  una  carta  ;equando  dampòla  traduzione  Italiana , doveva  accrelcerla  di  notizie  : 
e poi  perconclufione  infieme.edifefa  ripete,  che  tanto  quali  della  lode  del  Bafcapè  feeraò 
il  Giuliani, quanto  quegli  agli  Scritti  degli  altri  ne  avea  tolta . P'TTT.  Io  non  porto  tanto 
artottigliarmi  in  quelle  ricerche.  Bensì  io  credo, che  non  mai  fifia  proporto  il  Signor  Ol- 
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crocchi  ,di  ilare  cosi  llretramente  attaccato  a quell  e didime  propofizioni,cbe  cavò  dalla 
vodra  cenlùra  ; che  qui  volede  efam  inare  nè  il  poco , nò  il  molto , ne  il  grado  della  lode  data 
al  Giuliani  con  quelle  fue  parole . Onde  poi  Tempre  torna  ad  uno , che  è lo  dedo  Tuo  allumo, 
da  voi  impugnato , cioè  che  veramente  per  l’opera  del  GiulTani  lì  fu  fatto  quello  feema  men- 
to di  lode , che  ei  dice  , alla  Storia  del  Bafcapè  . LEL.  Sapete  voi  a qual  legno  lì  porti  quel- 
la diminuzion  di  lode  ? VITE.  Non  debb'  edere  gran  cola,  lo  però,  che  la  lode  ho  per  un 
certo  capriccio  degli  uomini , che  non  Tempre  corrilponde  al  merito , ma  fpedo  alla  fohL. 
apparenza  delle  cole , non  lo  bene  mifurarla  ; voi  ti  me  ne  faprctc  dar  contezza  ,che  arche— 
de' capricci  avrete  qualche  milura.  LEL.  Non  hanno  qui  luogo  le  vodre  piacevolezze  ; no 
altra milura io  podoa  voi  recare, che  la  elpreda dal  medelimo Signor Oltrocchi . Dovete— 
dunque  farvi  rifovvenire  ciò,  chedide  pria  del  Bafcapè  in  confronto  del  Vallerò  ,edel  Pol- 
fevino,  primi,  e celebri  Scrittoi  ideile  cole  di  San  Carlo.  l/TTT.  Chediire?  LEI..  Didc, 
che  il  Balcapè  : p'alerii  firme  , dz  P effemini  memoriam  oòliteravit . VIVE.  E vi  par  quella— 
poca  lode?  Che  il  Bafcapè  colla  Tua  Storia  quali  la  memoria  fcancelUffe  del  Vallerò , e del 
Podevino?Vi  par  poco?  LEL.  Anzi  troppo.  Ma  quanto  eccedente  a me  lèmbra  quella  lo- 
de data  al  Balc.ipè  ; tanto  mi  pare , che  fuor  di  ragione  lì  deprima;  mentre  lì  vuole,  che  per 
l'opera  delGiudàni  quali  Ipentarimanedela  memoria  di!ui;!iccome  fi  debbe  intendere  , 
che  leguide  .perchè  ffawerade  il  detto  del  Signor  Oltrocchi . Benché  pollala  chiarezza,  c 
celebrità  dell’Opera  del  medelimo  Giudani , non  poteva!!  per  tal  modo  oleurare  quella  del 
Bafcapè  ; incontrandoli  in  quello  Scrittore  così  illullre  teilimonianze  di  quella  prima  Vita., 
Lai  ina,  che  rcplicatsmenteei  conleda  di  avere  nella  fua  trafponata;  e che  il  Signor  Oltroc- 
chi qui  pure  afferma  avere  lomminidrato  ottimo  materiale  all'opera , che  fopra  ogn'altra  egli 
commenda.  MAR.  Se  per  altra  via  che  per  le  teilimonianze  del  Giudani  la  Storia  del  Bal- 
capè dalla  cieca  oblivione  non  fi  toglieva  ;potevafi  riputare  già  eftinta,  e fepolta  predo  de* 
Foraftieri  nella  moderna  Traduzione,  in  cui  quell’attedato  lineerò  del  medelimo  Giudani 
fi  cerca  in  vano.  ALF.  Non  torniamo  agli  antichi  guai.  Di  codetta  Traduzione  anche- 
troppo fi  è parlato  ; e poiché  fiam  giunti  lenza  quali  avvedercene  al  fecondo  delitto,  che  op- 
ponete al  Signor  Oltrocchi  di  deprimere  il  Balcapè;  dite  ora,  come  potete  di  quello  con- 
vincerlo ? MAR.  Io  di  codtlle  voci  non  ho  ulàte  in  quel  primo  foglio  ; neppur  qui  vo'  fer- 
vimene: e fé  delitti  riputali!  le  efpredìoni  del  SignorO  trocchi,nonne  farei  difcorlo.  Che 
feavoi  non  pare  depredione , ed  avvilimentodi  un  autore  non  volgare,  e di  un  opera  tutta- 
via ricercatilfima  il  dirne  predo  che  edinta  ogni  memoria  dopo  la  pubblicazione  di  un  ope- 
ra poderiore  , che  in  gran  parte  riconofce  la  fua  vita , e la  fua  fama  dagli  fcritti  del  primo; 
io  nulla  viaggiungo.  ALF.  Nonconvien  prendere  leparolein  tanto  rigore: e ficcome— 
quel,  che  dille  del  Bafcapè  il  Signor  Oltrocchi , cioè  che  l’opera  di  lui  quali  in  oblivione— 
mandadè  le  Storie  delPodevino,edelValiero,non  fi  debbe  intender  per  modo  che  non 
godrdero  quegli  Scrittori  tuttavia  un  buon  credito  predo  degli  uomini  ; c tanto,  che  del  Va- 
lero didimamente  e Latino , e Tradotto  ancor  dopo  la  Stona  del  Balcapè  fi  ticedero  tante 
edizioni,  quante  contante  beile  notizie  ci  deferive  il  Signor  Oltrocchi  ;ccsì  più  dilcieta- 
mente  dovete  interpretare  quelle  parole,  le  quali  a voi  pare,  che  ofeurin  la  fama  del  volito 
Bafcapè  . MAR.  Con  ragione  par  che  moderi  ,eridringa  nel  luo  Ragionamento  que'  van- 
taggi , che  fopra  delValiero  aveva  dati  al  Bafcapè  il  Signor  Oltrocchi;  ed  io  fuor  d'ogni 
paragone,  che  in  ogni  calo  fembrami  odiofò,vi  aggiungo,  che  nulla  credo  di  fama,  e di 
merito  aver  tolto  a quegli  illullrì  Scrittori  l’opera  del  Bafcapè  : ficcome  egualmente  credo, 
che  nulla  della  dima,  e celebrità  di  quella  abbia  tolto  la  Storia  delGiudàni.  Al  F.  Eppu- 
re, fia  detto  con  voltra  pace , dove  l’efagerazione  era  al  Bafcapè  favorevole,  ve  la  liete  dol- 
cemente beuta,  lenza  rifentirvene  ; e qui,  dove  la  credete  a lui  contraria , non  la  potete  più 
fiutare  lenza  naufea.  MAR.  llrifentirmidiciò  , che  al  propofito  mio  non  apparteneva , era 
importuno  : il  parlare  dove  più  firiogevami  il  dovete , le  non  fu  lodevole , fu  compatibile , 
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Midi  grazia  laiciam  quache  parte  a r.oftri  compagni , i quali  fchividi  tanta  ferieùi.on  più 
ioavi  maniere  amano  far  pr  uova  del  loro  ingegno.  LEL.  Troppo  efigete  da  noi,  mentre 
così  cortefe  ci  volete  intromettere  a parlare . Ma  le  Vittorio,che  (eco  Tempre  avendo  il  libro, 
lo  avrà  altresì  imparato  a memoria , non  mi  fuggerifee  di  che  fi  ha  da  parlare,  io  certo  non  lo 
fo.  VITT.  Senza  fapercil  libro  a memoria  ; m'ingegnerò  di  farmi  rifovvenire  qualche— 
cola  , che  vi  potrà  edere  di  un  piacevole  trattenimento.  Le  edizioni  della  Vita  Lati' 
na  comporta  dal  Bafcapè  fi  contano;fono  poche,  e patifeono  qualche  eccezione.  LEL. 
Sia  quello  l' antecedente . Tirateci  prima  la  conlegucnza  ; perchè  io  non  veggo  mol- 
to innanzi  , e fe  prima  non  lo  quel  che  ha  aa  (eguire  ; temo  ad  ogni  palio  . 
VITT.  Che  ho  da  Taper  io  di  confeguenze?  Si  vuol  mollrare  , che  non  fu  depref- 
fo  il  Bafcapè  fuor  di  ragione:  e tanto  balli.  LEL.  Con  quello  folo  abbillanza  vi  fpie- 
gate:  e dovremo  così  decorrere:  Fu  con  ragione  depredo  il  Balcapc,  quanto  alla  faa  opera, 
perchè  fe  ne  fecero  pochidime  edizioni,  laddove  poi  moltidìme  ne  moli  rerete  (li  quella  del 
Giuliani.  VITT.  E non  vi  par  buono  l’argomento,  e convincente  ? ma  noo  mi  tirate  fuor  di 
cervello  . Tre  furono , e non  pila  quelle  edizioni . LEL.  Gii  l’abbiamo  intefo  anche  dal  fo- 
glio . Si  afpettano  le  eccezioni . VITT.  La  prima  volta  fu  (lampara  in  Baviera  quel  la  Vita;  e 
quella  per  ora  lalciamo  padàrc . Fu  poi  in  Brefcia  l'anno  i6ot.  aggiunta  agli  atti  della  Chic- 
laMtlanefe.  Ma  fi  fa,  che  il  fecero  gli  Stampatori,  nonavenao  alle  mani  altra  Storia  difTufa 
Latina  . LEL.  Sicché  fu  gran  ventura  del  Balcapc,  che  altra  vita  dirtufa  non  fi  trovarteli  quel 
tempo.  E fe  fi  trovava  ? VITT.  A chi  intende  poche  cofe  badano.  Innanzi . L'altra  edizione 
della  Latina,  c la  Volgare  traduzion  di  erta, (che qui  fi  può  mettere  indente  ) avvertite,  che 
feguirono  per  iftr.nza  del  Bafcapè  medefimo . LEL.  Qui  è bene  rammentare  la  confeguenza, 
che  fi  vuol  provare,  perchè  è facile  dimenticarcene.  Dunque  a ragione  lì  vuol  deprimere 
quell'opera,  perchè  quell'ultima  edizione  fu  fatta  ad  irtanza,e  le  volete  di  più,  con  qualche 
(pela  del  Bafcapè . Veramente  avrei  qualche cofa  da  dire  coll’ efempio  di  moltidimi  Autori 
e Dotti,  e Santi  .chele  opere  loro  immortali, e celebratilfime.e  di  grandidìmo  vantaggio  a 
tutta  la  Chiefa  in  tal  guila  pubblicarono  : ma  non  credo,  che  di  tanto  faccia  bifogno . VITT. 
Fatebeneanon  valervi  dell' efempio  degli  altri,  perchè  non  torna.  Il  Bafcapè  le  procurò 
quelle  edizioni,  per  rinovir  la  memoria  della  Tua  opera;  perchè  altrimenti  correva  riichio, 
cherimanede  fcpolta.  LEL.  Almeno  gli  Oltramontani,  e gli  Oltramarini  popoli  del  volgar 
nollro  non  intendenti  ; almeno  inlìnchc  non  fi  facerte  la  moderna  traduzion  del  Giuliani, 
non  l’avrebbono  lafciata  perire  affatto  ; e fra  loro  raminga,  ed  efule  dal  natio  paele  (àrebbefi 
mantenuta  dentatamente  in  vita . VITT.  Anch’io  credo  di  ti  ; e lènza  pregiudizio  del  Giuf- 
iànifi  può  padarc . Ma  non  lo,  fc  quello  poco, che  io  vi  concedo,  ballerà  per  addolcirvi  quell' 
amaretto,  che  torto  vi  fi  mefee.  Attendete  bene.  LEL.  Anzi  giova  bergrorto,  quando  la 
bevanda  è dilgudola . VITT.  Vedendo  Monf.di  Novara  ricevuta  conapphufo  del  pubblico 
l'opera  del  GiuJJani  intraprefe  fubito  a fare  riflantpor  la  fui . LEL.  Convien  certo,  che  queli- 
to argomento  rtringabene  i cintolini.  Perchè  mi  ricordo,  che  tutto  qual'  è fi  ripete  vigo- 
rolamente  nel  vi.  Ragionamento  alla  pag.t  17.  Qui  però, che  ho  comando  da  trattar  le  cofe 
piacevolmente  ; fe  vi  è luogo,  vi  debbo  pregare  di  qualche  riguardo  alla  riputazione  di  quel 
Venerabile  Prelato.  Vedete,  che  qui  non  gli  fcritti  foli,  ma  il  coftume  s’intacca  con  abbo- 
rainevole  nota  d’invidia.  VITT.  Se  quello  è,  midifdico:  che  dir  male  non  mi  piace;  e mi 
parrebbe  empietà  il  farlo  contro  il  Bafcapè,  che  di  fua  virtù  lafciòal  mondo  così  onorata 
memoria.  11  cheartai  più  mi  parrebbe  qui  danneyole , perchè  veggo  anch’  io  tutto  appog- 
giarli ad  una  finiftra  interpretazione.  LEL.  Dite  pur  anco  falla,  che  non  v’ ingannerete. 
VITT.  Non  è dunque  vero  quel  rigiro,  che  qui  elpone  il  Sig.Oltrocehi?  Che  il  Bafcapè 
feri  verte  al  Cardinale  di  S.  Eufebio  ; perchè  quelli  gli  otieneffe  la  facoltà  dal  Card.  Federigo 
della  riflampa  ; ficchi  poi  quelli  morto  dall'  offizio  del  Card.  Taverna,  chiamato  di  S.  Eule- 
Sio,  Ictivelle  al  Balcapè  approvando,  che  rirtamparte  la  lua  opera  i LEL.  Vi  par  probabile? 
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Che  necertuà  avea  il  Bafcapè  di  quella  approvazione , o facoltà  per  fare  riftampare  la  fua 
opera  ? E che  ragione , o diritto  pruova  il  Sig  Oltrochi  nel  Cardinale  Federigo  fopra  il  Bif- 
cape , e la  fua  Storia  ; onde  avertè  meftieri  della  licenza  di  lui  per  farne  quel,  che  volerti? 
Poteva  ciafcuno  a quel  tempo  di  quell’  opera  già  fatta  pubblica  procurarne  quante  rillampe 
voleva:  e il  folo  autore  non  poteva  a fuo  lènno  valerfene?  Ma  quello  vi  deequi  ballare,  per 
riconofcere  fu  che  fondamenti  appoggia  le  fue  interpretazioni  il  Sig.  Oltrocchi . Toccherà 
poi  al  mio  Macftro  dove  pib  agio  vi  lìa , e dove  (l  ripete  quello  argomento,  farne  pib  dili- 
gente efame . flTT.  lo  fin  d’ ora  contentirtìmo  mi  chiamo  : e tra  che  veggo  dopo  quell’  avi- 
dità della  tiftampa,  che  mi  vuol  inoltrare  nel  Bafcapè  il  Sig.  Oltrocchi  fin  dal  i<5io  , non 
elicili  Rampata  la  Vita  in  Breleia,. che  tré  anni  dopo;  trà  che  vuoili  far  credere  incitato  il 
Bafcapè  dall’applaufo  del  Giuliani  a riftampare  la /ua  Opera,  non  volgare,  com’eraquella 
del  Giuliani , ma  Latina , la  quale  non  poteva  a quella  propriamente  opporre  : anch’  io  mi 
rifolvo  a non  creder  nulla  : minimamente,  che  all  intento  di  far  credere  V opera  del  Bafcapè 
ofeura  ritmila  al  comparire  di  quella  del  Giuliani,  non  giova  far  vedere,  che  forte  in  qua- 
lunque maniera  approvata  tarirtampa  di  ella  Opera  di  quel  Venerabil  Prelato.  Non  cosi 
però  agevole  mi  avrete,  dove  il  fatto,  e la  ragione,  c la  verità  di  ciò,  che  li  ricerca,  mi 
fanno  forte . Che  pili  fiali  di  Volgata  l’opera  del  Giuliani , che  quella  del  Bafcapè  il  potete  ne- 
gare? LEL.  Anzi  fi c confermato  nel  lòglio , che  fi  Ielle.  Vl'TT.  Ivi  però  ne  attribuirtela 
cagione  all’ edere  quella  volgare:  ma  quello  come  potete  foftenere  ? E’ pur  ufeita  la  tradu- 
zion  volgare  anche  del  Bafcapè  : e perchè  dunque  non fi  divolgò  egualmente}  La  prima  edizio- 
ne, che  leggiamo  di  effa  fu  anche  l'ultima.  LEL.  Dite  il  vero;  nè  mi  portò  opporre . Ma 
poiché  m’interrogate,  perchè  non  fiali  quella  egualmente  divolgata;  debbo  da  voi  pren- 
dere larifpofta,  e dirvi  ; perchè  le  ne  fece  unafola  edizione.  L7TT.  Bella  rifpolla , egiu- 
diziofa;  che  torna  leggiadramente  al  fuo  principio.  Perchè  dunque  non  fene  fecero  altre 
edizioni  ? LEL.  A quellofi  potrebbe  replicare,  che  ellendofi  già  prima  del  1614.  cotanto 
(parla  quella  del  Giuliani,  non  ebbe  quella  chi  neprocurafle  altre  edizioni.  Eper  non  al- 
lettare altre  interrogazioni,  vi  debbodirc,  che  quella  volgare  del  Bafcapè , qualunque  fi 
lòlle  , in  pochiflìmo  tempo  ebbe  anch’ erti  grand  irtìmo  fpaccio  ; coficchè  eflcndoviin  erta 
non  pochi  errori  trafeorfi  ; e di  mano  in  mano  che  fi  ricevevano  i fogli  dal  Bafcapè,  facendo- 
vi!! le  correzioni,  per  poi  aggiugnerle  infine;  quando  quelle  furono  mandate , perchè  fi 
flampaflero,  e fi  aggiugnertero  alle  copie;  già  le  copie  erano  fparfe  in  moke  Città;  e quan- 
tunque fi  ulartero  diligenze,  perchè  rai  correzioni  arrivartelo  in  tempo,  dovete  Vite  fi  ri- 
trovavano ; tardi  pero  giunlero . Ond’  è che  pochillime  fe  ne  trovano  con  quelle  correzioni; 
ed  il  Balcapèebbe  a dolerli  degli  Stampatori , perchè  troppo  folleciti  le  averterò  fpedite; 
come  veder  fi  può  dalle  lettere  a que’  tempi  fcritte  a Bologna  dal  Bafcapè  medefimo , le  qua- 
li, dove  faràbifogno , fi  addurranno.  Ma  pur  di  quello  fatene  quel  conto,  che  vi  piace.  Solo 
non  vorrei , che  troppo  badafte  a cert’altre  efpreflìoni , con  cui  di  nuovo  vien  punto  il  Ba& 
capè , dove  dice  il  Sig.  Oltrocchi , che  avendo  procurata  quella  edizione  ; per  fua  umiltà, 
e f al [ amente  dar  vuole  F onore  di  tal  traduzione  al  Canonico  Vondoni  , che  e JJcndo  premorto  ten- 
ne all'ofcuro  le  idee  del  Bafcapè . VTTT.  Se  voi  non  rammentavate  quello  luogo  ; io  l’avrei  vo- 
lentieri trabfciato;  vedendo  anch’io,  che  vifi  nafeonde  qualche  veleno . Che  c mai  per  umiltà 
falbamente  dar  l’ onore  di  quella  traduzione  ad  altri,  il  quale  tenerte  all*  ofeuro  le  idee  di  quel 
Vefcovo?  Che  umiltà  farebbe  coderta  infinta,  bugiarda,  maliziofa,  per  involgere  con  vo- 
lontaria falfìtà , e tenere  ofeure  le  idee  di  quel  Prelato  ? Che  idee  dovean  erter  le  fue  cosi  ni- 
miche  della  luce,  e della  verità?  LEL.  Non  credo,  che  piti  valida  confutazione  fi  polla 
addurre  della  vollra , o Vittorio , fvolgendo  voiper  tal  modo  le  cole  indegne,  che  fi  dicono, 
oli  fanno  fofpettarti  di  quell’  uomo,  il  quale  nertun  ebbe , che  di  tai  cole  lo  imputarti  dopo 
morte;  ed  altri  avverfatj  non  ebbe  mentre  ville , che  uomini  nemici  della  verità,  e della 
giurtizia.  E perchè  lòlo  qui  fi  adducono  quelli  accufe,  lenza  provarle,  ballerà  qui 
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pur  negarle:  rilegandoci  portarne  le  vere  ragioni,  dove  contro  lui  fi  addurranno  le 
appaienti  , c frivole  congetture.  ALF.  Mi  pare,  che  fi  efcade'  termini  di  quel  pitce- 
vole,  che  vi  fu  proporto  , o Lelio:  e più  ftrano  mi  pare,  che  anche  Vittorio  fi  laici 
tralportare  da  un  certo  zelo , che  ha  dell’  indifcreto  j mentre  vuol  cercare  troppo  a fon- 
do nelle  parole  del  Sig.  Oltrochi , il  quale  non  avrà  mai  avuto  intenzione  di  dire  tutto 
quello,  che  voi  due  cavate  dalle  lue  parole.  MAR.  Anche  per  querto  io  loderei  maggior 
cautela  nel  parlare,  dove  fi  può  dare  occafionecon  efpreffioni  equivoche,  ed  artificioie  di 
penfare  Anidramente . Benché  non  mi  pare , che  pollino  le  addotte  parole  elTere  intel'e  più 
che  tanto  benignamente.  ALF.  Comunqueciòfia  ; per  conchiudere  una  volta  quelli  noliri 
dilcorfi,  e ridurli  a più  vero  principio  ; lovidìròquel,  che  lento,  pregandovi,  o Archi- 
virta,  a riceverlo  con  pace.  Éllaè  troppo  chiara, e fonora  la  voce  della  pubblica  fama;  e 
quell’  applaulo,  che  incontròpreilotuttele  genti  la  Vita  di  S.  Carlo  comporta  dal  Giuliani 
più  dice  di  quello , che  fi  pofla  efprimere , de'  vantaggi , che  nel  concetto  degli  uomini  eb- 
be quell’  opera  fopra  quella  del  Bafcapc;  e finalmente  le  tante  edizioni,  e traduzioni  in  tan- 
te lingue,  lìccornenferilce  il  Sig.  Oltrocchi,più  innalzano  fopra  le  altrui  fatiche  quell’t  pera, 
che  tutte  le  noftre  lodi . M *4R.  Si  celebri  perciò, fi  rillampi  in  ogni  tuogo,e  le  ne  ricavi  quei 
frutto,  che  fi  pretende  dagli  Autori  di  limili  fatiche.  Noi  puredt  buon  animo  nedarem  lode 
ali’  Altifiìmo  . Ma  credo,  che  nou  meno  farà  di  gloria  allo  Hello  Autor  fovrano  di  pace,  e 
Dio  di  carità  perfetta,  che  voler.dcfiefaltarealtrui,ciòfi  faccia  fu’  meriti  di  ciafcuno;  non 
fu  la  dtpreffione  degli  altri , ed  inficme  fi  onori,  efirifpetti  la  memoriadi  dii  primi  nelle 
fteffe  opere  pofe  ogni  fua  cura , e diligenza , e di  chi  non  meno  per  pierà , che  per  Dottrina 
ragguardevole  porfe  agli  altri  .con  che  renderli  in  quelle  opere  cotanto  legnatati,  efrut- 
tuofi  agli  uomini . ALF.  Egli  e buon  compenfo  in  fimili  confronti  fare  alla  pietà  ricorfo. 
Ma  le  non  avete  altro  da  portare,  appena  vi  larà  chi  per  legittima  vi  accordi  coderta  appel- 
lazione. MAR.  Io  tengo  per  fermo,  evoi  ancora  il  terrete,  che  in  ogni  cola  alla  pietà,  e 
religione  debbafi  avere  il  primo  rifpetto.  Ma  non  perciò  vogliamo  diffimuUre,  o rintuz- 
zare con  troppo  generali  ragioni  gli  argomenti,  che  contro  noi  fi  portano.  Nè  credo,  che 
alnoftrointetitoperorapiìi  facci  j di  mefticri.  Epolciachè  della Traduzion Latina , e di 
tutta  quell’ opera  moderna  da  noi  in  quel  foglio  fi  parlò  didimamente;  finora  non  liimo  in 
tempo  a parlaredi  vantaggi  fopra  quella  del  Balcapè  Latina , per  le  edizioni,  che  ne  fiano 
feguite , e per  lo  fpaccio , c he  (e  ne  fia  fatto . Del  redo  io  bramo , che  l’ Opera  del  Sig.  Rolli, 
e del  Sig.  Ólt rocchi  abbia  maggior  ventura , che  non  ebbe  quella  del  Balcapè , nelle  tre  edi- 
zioni , che  fe  ne  fecero  ; ed  abbia  Perfonaggi  di  maggior  autorità,  e dottrina, che  la  com- 
mendino di  quegli , che  la  prima  lodarono . Benché  non  credo,  che  dovrebbono  edere  (con- 
tenti di  vederne  un  efito,  ed  incontro  eguale . Dei-redo  ficcome  io  attribuilco  non  folo  a feli- 
cità, ma  inoltre  a pregio  dell'opera , e merito  del  Giuliani  il  grande  applaulo , e le  rame  ri- 
dampe,chedi  quellaVira  volgare  fi  fecero^csì  credo.che  neflun  uomo  prudente  prenderà  di 
qui  argomento  per  deprimere  l’Opera  del  Balcapè,  e per  tenerla  di  tanto  inferiore  a quella 
del  Giuliani . Imperciocché  quedadiverfità  palla  fra  le  Opere , che  vengono  alle  mani  non 
meno  delle  perfone  erudite , e giudiciofe , che  delle  indotte , e (empiici  ; e quelle , che  per 
gli  uomini  Ioli  di  qualche  coltura  nelle  lettere  fono  ferine;  che  le  prime  una  volta  ricevute, 
ed  approvare,  piùferoprefifpirgono;  erette,  e portate  da  qualche  aura  favorevole  ,fidi- 
latano  mirabilmente  ; laddove  le  alt  re  non  cosi  da  molti  fono  ricerche , perchè  non  da  tanti 
intele.  Onde  poi  addiviene,  che  ranrtimi  fi  trovano  alcuni  de' più  pregiati  libri  ; laddove 
ogni  di  più  fi  moltiplicano  i più  comuni . Celli  Iddio , che  intenda  con  ciò  punto  diminuire 
quella  dima,  che  il  Giuliani  giullamentefi  è meritata  colla  fua  opeia  cotanto  divolgata. 
Voglio  fol  dire,  che  quel  maggiore  applaufo  fatto  palele  per  tante  edizioni , chequi  fi  ad- 
duce, potrà  edere  argomento  di  lode,  c di  riputazione  di  quell’ Opera  Italiana,  ma  nulla 
togliere  di  merito , o di  pregio  alla  Latta»  del  Bafcapè . Ora  voi , Vittorio,  meatre  ci  avvi- 
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cinismo  al  termine,  dove  ci  c fora*  dividerci,  le  alcuna  cofa  fi  è lafciata  da  noi , chevipaja 
grave , e degna  di  confiderazione,  ricordacela , che  Lelio  vi  rifponderà . K/TT.  A me  pare, 
che  dellecofe  principali  fiali  parlato  aliai.  Vi  farebbono  le  onorate  tefliraonianze,  chein 
favore  dell’Opera  del  Giuliani  fi  adducono  ; ma  fo , che  non  ne  mancano  ancora  pel  Bafcapè, 
e di  ciò  ancora  ne  tornerà  il  dilcorlo  nel  fello  Ragionamento . Mi  vien  però  in  mente  a ques- 
to propofito  certo  difeorfo  del Sig. Oltrochi , che  non  intendo  bene.  Egli  per  dimollra- 
rc,  che  il  Cardinal  Borromeo  fu  uno  de’due  principali  Promotori  dell’Opera  delGiuf- 
fani,  pare  che  lo  confermi  coll’  autorità  di  quel  Dialogo  , che  fi  dice  del  Bafcapè. 
Ma  la  pruova  c affai  profonda . Nel  Dialogo  dice  il  Bafcapè,  o chi  loft  iene  la  fua  pedona  : clic 
prima  gli  lacevan  molti  iftanza,  perchè  daffe  fuori  la  Vita  in  volgare  ; ma  poi  altri,  e forfè 
que’  mrdefimi  .defiderando  di  dare  alla  llarapa  un  altro  libro  in  lingua  volgare,  fecero  ope- 
ra predo  di  lui  .perchè  allora  non  facelfeflampare  ilfuo.  Interpreta  poi  il  Sigoor  Oltroc- 
chi  come  dette  rial  Cardinale  Borromeo  quelle  parole;  e neadducela  ragione  ; perchè  quel 
foto  Cardinale  fapeva  in  fegreto  la  Traduzione, che  fi  era  fatta  della  Vita  Latina,  lodi 
quelli  fegreti  non  fo  nulla , e però  non  intendo  bene.  LEL.  Sifveleranno  quefti  fegrcii,e 
vedrete,  che  la  Traduzione  del  Bafcapè  non  era  cosi  occulta.  Coficchè.fe  il  Signor  Ol- 
«rccchi  non  avelie  altra  teflimonianzadi  quello  Cardinale  in  favore  dclGiulfani,  che  quel- 
la , la  quale  piglia  da  quel  Dialogo  ; per  lui  mancherebbe  quello  attcflaio  ; prima  perchè , fe- 
condo i luoi  principi , lo  prende  da  un  Opera  apocrifa, qual  è per  lui  quel  Dialogo  ; poi,  per- 
chè non  è vero , che  al  foloCardinale  Borromeo  foffe  nota  quella  traduzione.  WJT.  Ce- 
derti fono  de’  fohtiintrigameiiti;a’  quali  ci  porta  colle  fue  interpretazioni  il  Signor  diroc- 
chi .Ci  avrebbe  purlcvatidi  molti  imbrogli,  fe,  come  fi  propole  nella  Introduzione,  cosi 
avertè  Gtto;  voglio  dire,  aveffe  data  ragione  di  quanto  dice  più  col  rischiarare  alami  fatti', 
che  con  fare  molti  rifleffi . LEL.  Anch’io  per  inoltrare  il  conto,  che  fo  delle  oppofizioni  del 
Signor Oltrocchi, una, che  mi  fowiene,  voglio  recarne.  Si  argomenta  coll’autorità  de’ 
due  Cardinali  Baronie , e Borromeo , pei  dimoftrare  quanto  quegli  giudicalfero  o imper- 
fetta , o inferiore  a quella  del  Giuliani  l’Opera  del  Bafcapè  .Configharon  etti , che  un  altra 
le  ne  fuccfle  : Non  è vero  ? VFFT.  lo  fin  ora  nonlofo;ma  farà  vero.  LEL.  Dunque  fe  ne 
poteva  formare  una  migliore  ? VtìT.  E’ certo:  nè  voi  il  negherete.  LEL.  Si  comporta 
in  fatti  la  volgare  del  Giuffani  , e fi  fece  itampare.  Qui  è dove  l'argomento  vien 
meglio . Se  quella  folle  fiata  inferiore  a quella  ad  Balcapè  , non  fi  farebbe  mandata 
fuori  ; fe  forte  fiata  di  folo  egual  pregio  , fi  farebbe  tralcurata  ; dunque  fu  riputata 
migliore . VITT.  Oh  qui  sì  che  mi  ravvivate . E non  vi  pare  convincente  , e chiara 
l’argomentazione  ? LEL.  Sì  : ma  avvertite  , che  allora  fi  voleva  una  Vita  Italiana  ; c 
quella  del  Bafcapè  Italiana  a quel  tempo  non  era  fiata  veduta;  onde  non  fi  poteva, 
fare  un  cosi  rigorofo  confronto  , nè  rigettare  come  inferiore . Nè  perchè  fi  appro, 
vaffe  la  volgare  del  Giuffani  con  ciò  moftravafi  imperfetta  la  Latina  del  Bafcapè  , 
che  con  altre  leggi  era  comporta.  MAR.  Ufciamo  una  volta  di  quelle  fottili  riflef- 
fioni  ; e ciò  , che  voi  , Vittorio  , avrefte  defiderato  dal  voftro  Signor  Oltrocchi  , 
ricevetelo  da  noi.  Senza  tanto  fpeculare , ì fatti  più  chiaro  dimnfiran  le  cofe.  Nè  fi 
può  più  veridicamente  raccogliere  perchè  tal  Vita  d’ altro  Autore  fi  fiampaffe  , che 
da  quello , che  ne  fcrifle  la  lempre  Venerabile  Congregazione  de’  Signori  Obblati  di  S.  Ara- 
broggio,  dedicando  l’ Opera  al  fommo  Pontefice  Paolo  V.  Ivi  fi  dice,  che  erti  penfarono, 
che  come  di  loro  Fondatore,  toccale  a loro  di  confervarne  per  tal  fine  viva  memoria  nella 
Santa  Chic fa  . Perciò  pregarono  il  Sig.Qio.  Pietro  Giuffano  , nobile  Milanefe , Sacerdote  di 
molta  pietà,  e religione  a Scriverne  una  piena  l fioria  frc.  Sicché  non  accadeva  far  tanti  efami, 
nè  tanti  confronti , per  adempiere  quello  loro  difegno.  Aggiugnete,  che  quegli,  i quali 
in  Romarapprefentavano  le  perfone  de’  Cardinali,  eper  cui  pattavano,  e fi  pubblicavano  le 
approvazioni  di  tal  Vita  ; dovendo  effer  quelli , cui  fi  lafciò  in  mano  per  qualche  tempo,  anzi 
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per  qualche  anno , V Opera  del  Giuliani  con  facoltà  di  accrefcerla , ed  anche  variarla  feconde 
le  dtpofizioni  cavate  da  varj  particolari  proccjji , e notizie  avute  in  quella  Cirri , come  riferifce 
lo  Hello  Sig.Oltrochipag.  no.  ; fi  può  ben  credere  al  medefimo,  che  follerò  Perfone  di 
gran  carattere , e diciampure  di  ottima  volontà;  ma  non  di  cosi  fino  difcernimento , che 
pocefiero  definire  cosi  francamente  fopra  le  Opere  degli  altri  ; dappoiché  neppure  il  Giul- 
iani avrebbe  voluto,  che  alla  foaStoria  aveller  mai  polla  mano:  onde  ebbe  egli  per  fu» 
giu/iificazione  a fcrivere  in  quella  lettera  al  Cardinal  Borromeo,  che  pur  troverete  portata 
„ dal  Sig.  dirocchi  alla  paé.  111.(3),,  L’ lltoria  , che  con  tanta  fincerità,  e diligenza  io 
„ fcrifii  della  Vita  di  effo  gloriolo  Santo  fu  alterata  in  varj  modi,  e luoghi,  in  modo  tale, 
„ ch’ellaulcì  in  luce  corrotta  di  notabili  errori , i quali  non  folamente  furono  avvertiti  da 
„ me , che  tengo  il  mio  Originale  ; ma  ofiervati  ancora  da  varj  intelligenti;  e per  grazia 
„ di  Dio  di  tanti  errori , due  lolamente  fono  nel  mio  Originale , come  cialcuno  potrà  vede- 
„ re , e uno  di  elfi  non  c mio  proprio . „ Sicché  potremo  concludere , che  nelTun  fatto , nel1 
fona  teflimonianza  recata  o in  favor  del  Giuliani,  o contro  il  Balcapè,  fiadi  tal  pelò;  onde 
fi  mollri.che  il  Giullàni  abbia  fatto  quali  fmarrire  la  memoria  degli  Scrini  del  Bafcapè . Che 
anzi  quanto  più  chiara  farà  la  Storia  del  Giuliani , qual  fu  da  lui  fcritta , non  qual  fu  mo- 
dernamente tradotta;  tanto  più  farà  illullre  la  memoria  del  Bafcapc  , la  cui  Vita  Latina  pro- 
felTa il GiulTani  di  avere  tralportata nella  fua  Volgare:  oltre  qualch’ altra  più  illullre  telii- 
monianza,  che  di  tal  opera  del  Balcapè  ieggefi  predo  il  medefimo  Giullàni  ; la  quale  do- 
ve più  caderà  in  acconcio,  dourafli  riferire  ; le  a voi  piacerà  profeguire  le  incominciate  nof- 
tre  conferenze.  ALF.  Per  me,  e pel  Compagno  rifpondo,  che  piacerà  fopra  modo;  e 
giacché  dobbiamo  pur  ora  da  voi  accomiatarci , folo  rimane , che  voi  determiniate  il  tempo, 
e il  luogo  di  trovarci  di  nuovo  inficine.  MAR.  Per  me  accetterò  l’offerta,  che  mifàtedi 
fciegliere  il  luogo , a voi  rimetterò  quella  del  tempo . VITT.  Non  accade  parlar  di  luogo  ; 
Tappiamo  efferneceflario  venir  da  voi;  feaveteda  valervi  delle  cofevoftre;  e di  que’ docu- 
menti, e di  quelle  fcritture,  e di  que’ libri,  che  avrete  in  pronto.  ALF.  Quanto  al  tem- 
po, giacché  cortelemente  me  ne  fate  arbitro:  ne  fi>DO  cosi  vogliofo,  che  troppo  lungo 
mifembrerà  l’indugio  di  quella  notte.  MAR.  Se  cosi  vi  aggrada,  domattina  per  tempo 
vi  troverete  pronti.  ALF.  Seciòanoi  flagrato,  vi  accorgerete  dalla  puntualità  noflra. 
Intanto  a voi , ed  al  voflro  Ajutante  lafciamo  la  buona  notte . LEL.  E noi  attecdcrerao  , che 
col  voflro  arrivo  ci  portiate  ancora  un  lieto , c profpero  giorno . 
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Si  confuta  il  primo  argomento,  con  cui  fi  vuol  provare,  il  Saoli  non  effere  flato 
Confi  flore  di  S.  Carlo  , perche  il  Bafcapi  nella  Vita  del  Santo  non  lo  difle.  Si  ri  fi 
pende  alle  cenflure , che  contro  il  Bafcapi  , e la  Vita  da  lui  compofla , flotto  colore  Ji 
queflo  argomento  fi  adducono. 


Lio  (puntare  del  nuovo  giorno  leva  ronfi  foderiti  l' Archivila,  e ’I  fuo  Aiutante; 
ficcome , vivendo  eflì  nella  fteffa  cala,  ed  occupandoli  ne’medefimi  lludj, 
aveano  la  fera , pria  di  coricarli , fri  loro  accordato . Nè  fu  loverchia  la  loro 
< < follecitudine.  Imperocché  appena  ebber  eflì  il  divino  Mirtero  nella  Chiefà 

celebrato , che  videro  in  ella  entrare  col  fuo  Praticante,  l’Avvocato;  i quali  ivi  ferma- 
tili, quanto  fu  di  meftieri , per  aflìrtere  anch’eflì  al  filmare  Sagrifizio , di  cui  pronta 
trovarono  l’opportunità,  lì  lecer  torto  variò  Mario , e ’1  fuo  compagno , che  lì  erano 
quel  tempo  ivi  trattenuti:  e tutti  infieme  per  la  piùfecreta  parte  nella  cafa  eatrati,  dopo 
quegli  Ichietti  faluti,  e quelle  vicendevoli  congratulazioni , che  tra  veri  amici  fi  conven- 
gono , cosi  1’  Avvocato  cominciò  a parlare . 

ALFO NSO  . Ella  è pur  la  mala  cola  ire  a letto  con  fida  la  mente  in  alcun  penderò, 
e con  l’animo  inquieto  per  l’ alpett azione  di  alcuna  cofa,  che  fèrvidamente  li  brama. 
Non  potrefte  credere  quanto  lunga  fiami  fembrata  la  cortiflìma  pallata  notte;  e quante 
volte  dello  mi  fia , rifcollo , ficcome  io  credo , da  certe  immagini , che  la  fantasìa  ribal- 
data mi  andava  rinnovando  nella  mente,  delle  cole  jer  fera  àfcolcate,  e che  per  la  par- 
te migliore  abbiam  rimeflc  a quella  mattina . Mi  fono  però  confolato  in  vedendo  la  mia 
fretta , non  folo  emulata , ma  prevenuta  dal  mio  Praticante.  Perocché  quantunque  prima 
della  famiglia  avelli  labiato  il  letto,  pure  affacciatomi  alla  fiuertra  , vidilo,  che  giù 
flava  alla  porta  afpettando  di  me  novella.  Onde  ben  prefto,  lènza  l’ajuto  afpcttare  di 
alcuno,  affettatomi,  come  mi  vedete,  più  da  Filofofo , che  da  Avvocato,  fcefe  le  fcale, 
e trovato  per  ventura  chi  dello  pel  romore  da  me  fatto , mi  apri , qua  diviato  ci  fiati» 
portati.  MAR. Quanto  m’increlce  di  voftra  veglia,  altrettanto  io  godo,  che  tardi  non 
ci  avete  trovati  a fecondare  il  genio  voftro . Ma  che  libro  è codefto , che  voi  portato 
avete?  ALF.  Credo,  che  lo  conolciate.  Egli  è d’una  mole,  d’una  figura  di  una  rtam- 
pa,  che  vi  debbe  efler  nota.  MAR.  Così  mi  pareva;  cioè  che  follerò  i ragionamenti 
del  Sig.  Oltrocchi.  ALF.  Di  auelli  ho  di  mcllieri,  per  foftenere  le  parti  mie.  VITT. 
Sapevate  pure , che  io  non  me’llafcio  mai  fuggire  di  tafea.  ALF.  A voi  gioverà  il  voftro; 
quello  ha  da  effere  per  me  folo.  Egli  è il  mioterto.il  mio  codice,  fu  cui  fi  appoggia  il  mio 
patrocinio.  E che  ho  io  da  cercar  di  più?  Qui  lenza  mia  fatica  io  trovo  raccolta  così  gran 
copia  di  britture,  di  notizie  , di  bette  erudizioni  , di  lettere,  di  documenti  , che 
non  fo  mai  , come  vi  fiate  prefo  il  carico  di  voler  difendere  quel  voftro  benedetto 
foglio.  MAR.  Sapete,  che  l'amore  delle  cole  noftre  ci  accieca  talvolta,  e non  ci  la- 
ida vedere  il  giufto  valore  delle  noftre  , e delle  altrui  ragioni.  Ora  che  quelle  del 
Sig.  Oltrocchi  fono  in  voftra  mano,  Sig.  Avvocato , faprete  anche  a noftro  dilingan- 
no  valervene.  Potevate  però  non  darvi  quello  difagio  di  portare  con  voi  il  libro. 
Peniate,  lè  dovevamo  noi  ancora  effere  foderiti  di  averlo.  Ma  entriamo;  che  quello 
è il  noftro  Audio  , quello  è il  noftro  Archivio.  Qui  permettetemi  , che  u landò  di 
voftra  cortefe  gentilezza,  vi  prieghi  prender  quel  luogo,  che  l’ordine  delle  colequi 
dirtribuite,  e la  perfona  richiede,  che  ciafcuno  di  noi  loftiene.  Voi  Sig.  Avvocato, 
che  del  voftro  libro  folo  volete  fervirvi,  potete  là  federe  in  capo,  dove  nefluna  cofa 
avete,  che  v'imbarazzi.  De’ libri  ilamputi,  che  ripartono  occorrere,  e che  vedete  al-, 
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Ti  voflra  delira  raccolti , ed  allettiti , lafceremo  la  cura  al  voftro  Praticante.  Voi,  Le- 
lio, tenetevi  i Manoftritti  innanzi,  per  produrli,  quando  richiedo  ne  farete.  Io  mi 
tirerò  innanzi  quello  mio  fcartabello , fu  cui  altri  rii  que’ pochi  Documenti,  che  all’ 
ufo  noftro  ho  potuto  rinvenire  , fono  notati  , altri  traferirti.  AL F.  O quanti  libri! 
come  mi  porri  valere  per  tutti  quello  picciol  libretto  , che  tutto  forma  il  mio  ca- 
pitale ! MAR.  Voi  di  noflra  povertà  vi  prendete  traflullo;e  di  noi  per  tal  modo  vi 
ridete  voi , che  fapete  di  avere  alla  mano  in  un  fol  libro  un  cflratto  preziofo  di 
tanti  tomi  di  lettere  manoferitte  , di  tante  migliaja  di  foglj  di  procedi  , di  tant’ 
altri  originali,  e libri  flampati,  e da  flamparfì,  riveduti, e riportai  a'  Tuoi  luoghi 
dal  Sig.  Oltrocchi  in  codetta  fua  opera.  Noi  però  rallegrandoci  dell'altrui  dovizia, 
non  filmo  di  noflra  povertà  fcontenti,cbe  appena  appenail  bifognevole  ci  fomminif- 
tra  per  follentarci.  Ma  io  mi  avveggo,  che  troppo  nojofì  a voi  fono  quelli  pream- 
boli; e pare,  che  additandomi  voi  il  fegno  col  dito  fui  libro,  che  fpieguo  vi  liete 
innanzi  , il  principio  mi  accenniate  de’noflri  piacevoli  trattenimenti.  ALF.  Vera- 
mente il  principio  non  può  edere  per  voi  più  piacevole.  Trattali  in  quello  terzo  ra- 
gionamento , a cui  damo  arrivati , del  principale  articolo  di  noflra  caufa  : eppure  udi- 
te moderazion  d'uomo,  il  quale  della  Congregazione  de' Barnabiti  , che  voi  tanto 
amate, e che  pretendete  di  difendere  in  quel  voftro  foglio, parla  con  fommo  rifpef 
to.  Vi  fa  egli  vedere,  che  la  fua  venerazione,  e la  fua  flima  verfo  di  quella  è tale, 
che  a gran  ragione  fi  perfuade  poterli  difficilmente  ritrovare  in  altri  maggiore.  Nè 
avete  da  ricercarne  lontano  le  pruove.  Parla  pel  fuo  autore  quello  libro  ; ma  piò 
pattala  moderna  traduzione  della  Vita  di  San  Carlo,  ficcarne  corredata  di  varie  noti - 
zie  affai  onorevoli  a quella  Congregazione , così  priva  affatto  di  altre , le  quali  poteffero 
alla  medefima  rirfcirt  in  qualche  modo  [piacevoli.  Che  avete,  Mario,  da  opporre?  Son 
quelli  i primi  fornimenti  di  quello  ragionamento.  Vedete  voi  con  chi  mat  ve  la  de- 
te  prefa?  LEL.  Tal’ è,  Sig.  Avvocato, la  dolcezza, che  con  quello  cfordio  tanto  fa- 
vorevole a’ Barnabiti,  avete  cacciata  in  corpo  al  mio  Maeilro  ; che  auafi  gl'impedi- 
fce  proferir  parola . Se  però  a me  toccafTe  il  ringraziarvi  per  lui , vi  direi , che  i Bar- 
nabiti, uomini  piuttoflo  fatti  all’antica,  decome  di  tanta  venerazione,  e flima  non 
d tengono  meritevoli,  cosi  aeppur  fono  troppo  avidi; e però  non  fe  la  trangugiano 
in  modo  , che  facilmente  fe  l’ adattino . Quanto  al  Sig  Oltrocchi  d appartiene,  e all’ 
animo  di  lui  cosi  pieno  di  bontà  per  effi,d  riputeranno  fempre  obbligati  ad  ogni  buona 
intenzione,  che  abbia  egli  avuto  di  far  loro  grazia  ; ma  quanto  al  riufci  mento  delle  cofe,  e 
quanto  a’ fatti , meglio  tornerebbe  loro , fe  neffuno  in  quell’opera  avelie  mai  pentito  di 
far  loro  nè  piacere,  nèdifpetto.  VTTT.  Troppo  pretto  vi  lite  feorgere,  o Lelio  mio. 
E fe  cosi  deliramente  interpretate  gli  atti  più  corted,  e gentili,  che  farà,  quando 
la  difputa,  e la  forza  delle  ragioni  premerà  più  forte?  LEL.  Allora  penferemo  allo 
fcampo . Ma  non  dobbiamo  intanto  lafciarci  infinocchiare  da  quelle  paroline  melate  di 
chi  parla  bene  , e razzola  male . MAR.  Perdonate  , Alfonfo  , al  troppo  fervore  , e 
giovanile  libertà,  colla  quale  parla  il  mio  Ajutante;  non  però  credo  fuor  d'ogni  ra- 
gione. Io  tacqui  da  principio , perchè  ben  vedeva,  che  quel  magaifico  efordio  da  voi 
lì  portava  in  un  aria,  che  altro  fpirava  , che  lodi  , c favore  ; e perciò  volentieri  la- 
tti ava,  che  Lelio  vi  rifpondefle.  Ora  io  con  animo  rutto  pacato,  e mente  tranquilla, 
non  folo  per  me,  ma  per  tutti  i Barnabiti  ancora  vi  replico,  che  dell’ onore  Catto  dal 
Sig  Oltrocchi  in  quella  Vita  di  S.  Carlo  modernamente  flampata  a quell'umile,  e pic- 
ciol ordine , ne  terranno  etti  fempre  memoria.  ALF.  Io  crederci , che  più  ancora  fi  fop 
fe  meritato  il  Sig.  Oltrocchi,  attenendod  affatto  dall’ioferire  in  quell’opera  altre  noti- 
zie, eh:  potevano  aque’Padridifpiacere.  MAR.  Di  quell’ altra  parte  di  merito  del  Sig. 
Oltrocchi  verfo  quella  Congregazione,  guai  fe  l’ Ajutante  dovette  parlare . Anch’io  però 
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avrei  bramato , che  non  Tene  forte  fatta  menzione.  Pure  giacché  voi  qua  mi  chiamate;  vor- 
rei, che  mi  dicelle;  come  pretende  farfi  merito  con  que’  Religiofi,  per  aver  tacciute  quef- 
te  notizie.  Quali  notizie  potevan  loro  dilpiacere,  delle  quali  (ia  priva  affatto  quell’ope- 
ra? Già  egli  ha  intelo,  e prima  di  damparla,  fi  poteva  immaginare,  che  la  lua  opinione 
intorno  al  Saoli , che  qui  in  quello  ragionamento  folliene  ; che  altre  appartenenti  al  Baf- 
capè;  Siccome  pure  altre  notizie  intorno  a ponti  (omiglianti,  nel  foglio  di  Firenze  non 
toccate , cerio  non  potevan  piacere  a’ Barnabiti . Come  adunque  lì  dice  quell’  opera  priva 
affatto  ài  notizie,  le  quali  a loro  poteffero  in  qualche  modo  riefeire  [piacevoli}  ALF.  Mi 
volete  cavare  a forza  le  parole  di  bocca.  Convicndire,  cheilSig.  Oltrocchi  parlidicolé 
di  un  altro  genere.  Fin  qui  fi  trattadi  qualche  pregio  pili  o meno,  maggiore,  o mino- 
re di  quella  Congregazione . Ma  codelle  lon  bagatelie , fon  minuzie  ; e non  le  conta  egli  fra 
le  notizie,  che  poflono  eflere  a que'Religiofi  in  quale  he  modo  fpiacevoli.  Chi  fa  cola  lì 
trova  in  quelle  fcritture , fra  quei  Documenti  ? AlAR.  Bada  così , bada . Se  tal  forte , come 
voi  l'interpretate,  la  mente  delSig.  Oltrocchi;  lafceremo,chedi  quello  fuo  merito,  e di 
quedafua  equità  altri  fieno  giudi  edimatori;  e fe  una  gran  lode , che  egli  dà  a’ Barnabiti, 
rd  una  gian  pruovadi  fui  benignità  verfo  di  elC  ella  è queda  di  palefare  al  pubblico  ,che 
non  dice  de’ Barnabiti  il  male,  che  {potrebbe  dire;  ad  altri  pure  lafceremo  l' dammare, 
quanto  di  bufino,  e di  vitupero  in  fe  racchiuda  quella  lode  maligna,  lofolo  dirò,  che 
non  vi  ha  madre  così  felice,  che  non  abbia  talvolta  a dolerli  di  alcuno  de*  propri  figlj;  ma 
infìeme  non  vi  hadifcrctouomo,  il  quale  a vizio,  edifonoredi  una  Religione  aferiva  ciò, 
che  di  guado  in  alcuno  de’ Tuoi  figli  fidifeopre.  Per  la  qual  cofa,  ficcome  tutti  que'  Pa- 
dri vanno  peifuafi , che  chiunque  fi  prenderte  tal  brighe  di  rintracciare,  e pubblicare  i trai1 
corfi  di  quegli , che  degenerarono  aal  proprio  ldituto , per  metter  in  difcretlito  un  Ordine 
Religiofo , nefluno  vero  biafimo  a quello  apporterebbe , ma  infamia  a fe  delTo  ; così  teogon 
per  certo,  che  lontanirtìrao  farà  il  Sig.  Oltrocchi  da  un  tale  difegno , e proponimento,  che 
troppo  fi  difeonverrebbe  a quel  giudo  concetto  di  dottrina,  e di  probità,  nel  qual  vive 
predo  tutti  quegli, che  lo  conolcono.  Nècerto  in  qualunque  evento  ritroverebbefi  mai 
alcun  di  que’ Padri,  che  fi  volerte  accingere  a purgare  di  quede  macchie  la  propria  Con- 
gregazione , col  rendere  a chi  l’ offenderti;  la  pariglia.  Anzi  tutti  di  accordo  fiproteda- 
no,  non  di  vuoler  tacere  quello , che  pqcerte  in  alcun  modo  diminuire  Io  Iplendore  della 
Tempre  da  loro  veneratiflìma  Congregazione  de'  Sigori  Obblati  ; ma  di  non  poter  dire  con 
verità  cola,  che  non  confermi  piu  tempre  quella  opinione  di  virtù,  e di  dottrina,  che 
non  foto  in  Milano;  ma  predo  ancora  le  piu  colte  nazioni  fi  è acquidata,  e li  è fempre 
mantenuta . ALF.  No  no;  non  vi  crediate  mai,  che  il  Sig.  Oltrocchi  per  follenere  le  lue 
opinioni , le  quali  poi  fi  riducono  piuttodo  ad  un  amore  di  erudita  verità,  rhe  ad  altro; 
fia  per  ifpropofitare,  come  voi  dteede,  appoggiato  alle  mie  parole.  Imperocché  io  non 
badava  molto  a certi  punti  di  morale,  che  m’ avete  tocchi  ; per  gli  quali  vengo  nel  vodro 
parere , che  non  mai  quel  dotto , e deguirtimo  Sacerdote  fia  perlalciarfi  trasportare  info 
migliante  maldicenza.  Infatti , ecco  come  placido  fi  fa  dradt  alle  cofe  lue.  Qualunque 
fiala  fua  venerazione , o dima,  o bontà, che  vogliate  chiamarla,  verfo  quella  Congre- 
gazione, non  dee  fpingetlo  a dir  colà,  che  a lui  non  Cembri  vera.  Non  è così?  M -iR. 
E chi  mai  fu  così  indifereto  ; che  ciò  volerte  dal  Sig.  Oltrocchi  ? ALF.  Voi  non  lo  fapete 
eh?  Ma  pure  avrede  voluto,  che  dicerte  anch’egli , che  il  Beato  Alertàndro  fi  i dato  Con- 
fertòre  Ordinario  di  San  Carlo . MAR.  lo?  Non  mi  lon  mai  fognato  di  voler  quello,  anzi 
neppur  di  defiderarlo  da  quell' erudito  Scrittore.  ALF.  Se  così  ò , perchè  djnque  far  tante 
querele  in  quel  fortlio,  perchè  il  Sig.  Oltrocchi  non  lo  ha  detto  nelle  lue  annotazioni? 
MAR.  Di  grazia , Sig.  Avvocato,  non  Scambiare  nóme,  nè  il  foglio.  Di  ciò , chi  non  ha 
detto  il  S>g.  Oltrocchi  io  non  ho  pur  fatto  parola  ; e le  non  voleva  dire , che  il  Saoli  fia  dato 
Confelluredi  quel  Santo,  che  importava  ? Se  non  gli  fembrava  veto,  perchè  non  tacerlo? 
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Forfè  il  Giuliani;  forfè  il  Sig.  Rolli  lo  diceva  nel  tetto,  che  egli  prefe  ad  illurtrarc , o com- 
mentare colle  fu«  Annotazioni  ; coftcchè  folle  egli  obbligato  o ad  affermare  lo  fletto  contro 
cofcienza,  o a negarlo  fecondo  la  verità  ? Nulla  ivi  lì  legge  della  prefente  queflione . Perché 
dunque  introdurla  ? Forfè  prendeva  egli  ad  accrefcere  le  fue  note  colla  cenfura  del  Barelli  ? 
Ma  quella  ancora  poteva  rilparmiare,  lenza  eller  collretto  a dir  cola,  che  non  gli  pareffe  ve- 
ra . ALF.  O via  lenza  tante  ricerche,  aggettiamola  così . Il  Sig.  Dottore,  che  di  cofe  triviali 
non  voleva  riempire  il  volume,  giunto  a dover  trattare  del  Saoli,  venne  in  penfierodi  met- 
ter fuori  alcuna  cofa  di  nuovo . Che  aveva  egli  pertanto  a dire  ? Che  da  lui  San  Carlo  facelle 
la  fua  generai  ConfelTione  in  Mantova?  Lo  diceva  il  Giuliani , lo  rapportava  ilRoflì,  epri- 
ma  lo  avea  detto  il  Bafcapè . Che  folle  Alellandro,  oltre  a quella  volta , Confeffore  del  Santo? 
Lo  dicono  i Barnabiti,  e lì  legge  ttampato  fu  molti  libri.  Gli  parve  dunque  più  bello,  fe 
gli  fotte  riufeito  contro  il  fentimento  comune  poter  mottrare,  chequetta opinione  di  que’ 
Religiofi  non  aveffe  alcun  fondamento;  ma  che  fra  loro  lafamacrelceffe,  e per  una  volta, 
che  tu  il  Saoli  mandato  a San  Carlo,  per  udire  la  fua  Confettiere , 1!  fpacciaffe  quello  titolo  di 
Confettore.  Con  quell’animo  fi  mife  a feorrere  Documenti,  a cercar  Lettere, ad  efami- 
rare  Scritture.  N'e  indarno;  perocché  tanto  trovò,  che  poi  dillefe  quella  tanto  erudita  An- 
notazione contro  il  Barelli.  MAR.  Così  credo , che  accadefle;  ed  allora  fu,  quando  per  el- 
lere  lineerà  la  fua  venerazione  verfo  de’  Barnabiti , non  potè  egli  ettere  Ipinto  a dir  colà,  che 
gli  fembrava  non  vera  ; cioè  mentre  gli  autori , che  ei  commentava , erano  intefi  a dir  ogni 
bene  del  Saoli,  e a narrare  quanto  ei  fotte  caro,  e confidente  a San  Carlo;  egli  fi  ftimòin 
obbligo  di  ricorrere  al  Barelli,  per  trovare  in  lui  materia  di  cenfurare,edi  fare  le  fue  ecce- 
zioni a quella  confidenza . Ecco  duoquecome  fi  verifica , che  fe  egli  non  s’impicciava  in  ciò 
che  nè  a lui,  nè  all’opera  appai  teneva,  erafpinto  a dir  cofa,  che  gli  fembrava  non  vera . 
ALF.  Mi  pare , che  voi  piò  del  Sig.  Oltrocchi  facciate  il  commentatore  ; e fu  d’ogni  paro- 
la facciate  dicerìa.  Quel,  chedils'io,  l'ho  detto  di  mia  tetta;  avrò  forfè  indovinato:  ma 
voi  non  viaveteda  fondar  fopra  tanti  capricci . Ben  è vero , che  neceflità  non  v’era  dì  met- 
ter fuori  quella  erudizione  ; e fenza  dire  il  fatto,  poteva  tacere  quello, ch’ei  giudicava 
vero;  ma  lo  vide  cosi  chiaro,  e rilplendente  ; che  gli  parve  defraudare  di  troppo  la  Re- 
pubblica letteraria,  le  non  lo  metteva  in  luce.  Voi  qui  gridate,  che  anche  l’amoredella 
verità  ha  bifogno  talora  di  una  difereta  moderazione.  Ma  da  voi  il  Sig.  Oltrocchi  bra- 
ma làpere,  che  volete  dire  con  quello?  MAR.  Credo,  che  abbattanza  fi  dica  in  quel  fo- 
glio. Ivi  dopo  un  intoppo  avvertito  nell'argomento  del  Sig.  Oltrocchi,  per  ernia  lua 
confeguenza  contro  il  Saoli  non  viene  troppo  felice;  dilli, che  ci  potevamo  di  qui  ao- 
corgere , come  anco  l’amore  della  verità  abbia  talora  bifogno  di  qualche  moderazione. 
Quello  chiaro  apparifee  dal  foglio  fletto . Onde  non  fo  perchè  cerchi  il  Sig.  Oltrocchi  di 
liliperedameil  penfier  mio.  ALF.  Non  lofapete?  Poiché  malapropofiro  voi  opponete 
quelle  difficoltà  all’Argomento  del  Sig.  Oltrocchi;  Ei  tutte  quelle  avendo  per  nulla,  ri- 
cercavi di  nuovo  del  voftro  penfiero.  MAR.  Bene  per  verità.  Così  potrò  anch’io,  che 
per  infulfittenti  ho  tutte  le  ragioni,  che  fi  adducono  contro  il  parer  noflro  circa  lapre- 
iènte  queflione,  ricercare  perchè  il  Sig.  Oltrocchi  voglia  loftenere  , che  il  Saoli  non  fu 
Confettore  diSan  Carlo?  Ma  qui  ci  perdiamo  in  colè,  che  poco  rilevano.  Se  volete  udire.* 
qualeh’altra  ragione, per  cui  quell’amore  di  verità,  che  agitava  il  Signor  Oltrocchi,  fitti- 
maire  capevole  ai  qualche  moderazione,  ancor  Lelio  ve  ne  porterà  alcuna.  ALF.  L’afcol- 
tcrò  volentieri . LEL.  Dirò  quel , che  lento  ; e voi  lo  riceverete  come  detto  di  chi  parla  con 
poca  dottrina , e meno  cfperienza.  Io  credo  elfer  giufla  moderazione  d’ingegno , e di  animo 
vago  di  làpere,  attenerli  dalmettere  in  pubblico  quelle  verità  ancor  certe.cheadaltripor- 
tannoja,  e vantaggio  a nettano.  VITT.  V’intendo,  volete  dire,  che  a’ Barnabiti  dove*_ 
rincrelcere  quella  novità . Pazienza  . Vi  par  poco  utile  al  pubblico  lo  fcoprirfi  una  volt*_. 
quell'inganno , in  cui  per  cauto  tempo  fi  e lalciato  vivere  ? LEL.  Sì  eh?  Grande  inganno 
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che  il  Saoli  pili  d' una  volta,  e fe  volete,  molte  ancora  abbia  confelTaro  San  Carlo  » 
il  quale  per  altro  fi  fa , che  da  lui  fece  la  luaConfcffion  Generale,  e che  del  fuo  configlio  fi 
lerviva  d’ordinario.  Ma  poi,  quand’anco  al  pubblico  bene  lo  fccprimentodi  quello  nuovo 
trovato  potette  giovare  ; trattandofi  di  cola  dì  un  Ordine  Religioso , e di  una  fua  antica  tra* 
dizione,  a me  lembra,  che  quella  moderazione  inciòfirichiedette  dall'amore  della  verità, 
di  ricercarediligentemente  non  foto  fra  le  cole  fue,  ma  di  quella  Religione  ancora,  ondc_ 
nata,  e come  crelciuta,  e a quali  fondamenti  appoggiata  fiatale  opinione.  VrTT.  Un  Vice 
Prefetto  della  Biblioteca  Ambrofiana  ha  da  mendicar  da  altri  fcritture,  e Documenti,  maf- 
lime  intorno  alle  cofe  diMilano,di  San  Carlo,  e di  tutti  quegli,  che  furono  da  Lui  adope- 
rati ? Ben  fi  vede , che  praticate  poco  in  quella  infigne  Biblioteca;  e non  fapete  quanto  lui_ 
ricca  di  fomigliami  tefori.  LEL.  Ricchiflimaio  la  liimo;  e quantunque  la  condizione,  e 
l’impiego  mio  non  mi  permetta  godere  diquella  copia  pregiatifiima  ; pure  io  reputo  fortu- 
natillìmo  chiunque  là  fi  può  trattenere , e pili , chi per  onorato  offizio , e per  ardore  di  eru- 
dizione di  continovo  tra  quei  prez iofi  volumi  fi  efercita.  Ma  pure  il  fatto  ci  dimoflra , che 
delle  cofe  proprie  dovendo  efière  ci  alcuno  follecito,e  ma  (Time  le  Comunità  Religiofe-, 

S redo  le  quali  lenza  interrotta  fuccelfione  confervanfi  le  memorie  loro; anche  predo  de’ 
arnabiti  poteva  dubitare, che  alcuna cofa  iu favore  del  loropodedo  firitrovadè.  MAR* 
Di  quello  dovrà  tornare  altrove  il  difcorlò.  Onde  lènza  piò  ragionare  di  tale  moderazione, 
piò  chiaramente  verraflì  a dimodrare  (moderato  quell'amore  della  verità,  che  indudeane- 
gare  come  fìlfo  ciò , che  fu  veridimo . ALE.  iMi  piace , che  voi  con  quelle  p troie  avete  già 
rifpoiloa  certa  giuftificazione  ,che  fa  il  Signor  Dottore  della  fua  moderazione;  dicendo, 
che  proprio  di  quella  dtbb’  edere  lafciar  fi  convincere  dalla  ragione . Che  IcfolTe  vero  quan- 
to voi  avete  propollo  ; non  dalla  ragione , ma  da  làlfe  apparenze  fi  farebbe  lafciato  perfuade- 
re;e  perciò  fmoderatidimo  farebbe  flato  quello  fuo  amore  della  verità.  Io  però  quantun- 
que inclini  a credere,  che  fi  potede  anche  far  fenza  quella  nuova  erudizione  ,eche  forfè  fa- 
rebbe dato  meglio,  e piò  moderato  configlio  tacere  quella  verità,  che  nelfun  giovamento 
portava  al  pubblico  ,e  nedimo  pregievol  lume  alle  lettere;  pure  troppo  chiari,  e convin- 
centi tono  gli  argomenti  del  Signor  Oltrocchi , per  confermare  quanto  ha  detto  contro  la 
vollra  opinione.  Non  piò  dunque,  non  piò  proemj,nè  divetfioni.  Qui  Ha  il  punto.  Il 
Signor  Oltrocchi  alla  col.  445.  in  una  fua  Annotazione  fatta  al  cap.  xt. del  lib.v.  della  Vita 
Latina  fiampatafi  in  Milano  nel  17)1. parlando  del  Barelli  .dice:  Ncque  parttrr  conccdam 
eidtm  fcrtftcri  ttflanti  txcifcrt  Alexandrum  Caroli  Confezione!  confutai . D’indi  dopo  di 
avere efpoflo gli  ordinar] Confederi. ...  MAR.  Nonandatepiò  innanzijche  nel  riferirli 
quell’argomento  efpollo  nella  Vita  latina,  qui  ficominciaa  titubare  alquanto;e  colle  pa- 
role Italiane  vili  aggiunge  qualche  buon  garbo.  Non  vi  prendete  fretta . L’Argomento  fi 
porta,  come  voi  fapete,  per  dillefof  dove  giova  però)  in  altro  luogo.  Là  non  rifparmiere- 
mo  diligenze  nell'elaminare  le  ragioni , le  aifefe,  le  rifpolle  del  Signor  Oltrocchi . Qui  foto 
fi  accenna  da  lui,  non  fenza  però  qualche  benigna  interpretazione  ; e non  fenza  qualche- 
troncamento;  che  altrove  ci  tornerà  meglio  elaminare.  ALF.  Gran  cofe  voi  dite; gran 
cofe  vi  promettete:  ma  voglioneder  ragioni, e pruove.  non  chiacchiere.  Afpctteremo  do- 
ve volete  ad  eliminare  quello  atgomento . Oracomedifenderete  voi, che  il  Beato  Alettan- 
dro  fia  flato  Confeflore  , com’  ho  da  dire?  Ordinario,  o Straordinario  di  San  Carlo  ? 
MAR.  Neppur  di  quello  voglio, chequi  entriamo  a quillionare . Ballivi  fapere,  che  non 
edèndofi  mai  fatta  menzione  nel  mio  foglio  nè  d’Ordinario , nè  di  Straordinario; qui  il 
Signor  Oltrocchi  fi  fa  l’argomento  del  fuo  difeorfo  piò  ampio  che  può,  e fi  allarga  il  terre- 
no, per  avere  in  ogni  accidente , dove  fpaziare,e  ritirarli.  ALF.  Veramente  anch’io  fui 
titolo  di  quello  ragionamento  faceva  meco  (ledo  qualche  cabala  ; ma  poi  non  volendo  ioen- 
trarein  limili  formalità  di  Curia  ; mi  tono  perfuafo , che  tra  ’I  Signor  Oltrocchi , e voi  fiala 
colaintefa;e  l’un  per  l’altro  fi  abbia  quali  per  lo  Hello.  MAR.  Non  credo  io  già  quello  : 
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e yoì  vi  ricorderete,  che  la  propoli  rione,  che  non  fi  aveva  per  legittima  confeguen- 
za  di  quel  famolo  argomento  ; era  quella  fentenza  definitiva  , che  il  Saoli  confeffatte 
San  Carlo  fermi  dumtaxat.  Se  poi  è necefiario  perchè  pili  d’una  volta  il  confefl.ifle, 
( che  è quanto  balla  per  falfificare  quella  conicguenza  ) che  folle  Confellore  Ordi- 
nario ; tale  ancora  fi  proverà  il  Beato  Aleflandro.  Ma  qui  fenza  avvedercene  ritor- 
niamo a quell'  argomento , di  cui  ora  non  fi  vuol  parlare . Toglietevi  dunque  quelli 
penfieri  di  capo.  Se  co’  fuoi  ritrovamenti  penfa  il  Signor  Oltrocchi  di  provare,  che 
non  fu  Ordinario  ConfelTore  ; fu  lenza  fallo  ; perchè  tutte  le  ragioni  , che  fi  por- 
tano in  contrario  , nulla  convincono.  ALF.  Anche  il  Signor  Oltrocchi  avrebbe  vo- 
luto eflère  convinto  del  contrario  di  quello,  che  ha  Icritto.  Vedete  con  quanto  age- 
vol  uomo  avete  voi  da  fare.  Parmi  di  vederlo  ricercare,  com’  egli  Icrive,  per  ogni 
verfo  documenti  , i quali  lo  mettellero  in  un  amabile  neceffirà  di  non  affermare  il 
già  Icritto  : e pure  non  mai  gli  potè  venir  fatto  di  ritrovarli  autentici.  MAR.  Che 
dite,  Lelio,  a quelle  cosi  galanti  protelle?  LEL.  Mi  lento  muovere  a compaffione, 
udendo  l’affanno  , che  fi  è dato  il  Signor  Oltrocchi  per  farci  grazia.  Ma  io  chieg- 
go a voi  , Vittorio  ; che  bilogno  v’era  di  codette  tante  ricerche?  Se  necettità  alcu- 
na fpinto  lo  aveffe  a dire  del  Saoli  , che  ttato  fotte  , o no  Cor.feffore  di  San  Carlo; 
poteva  egli  certo  ufare  de’  fuoi  amorevoli  sforzi  per  trovare  di  que’  documenti  au- 
tentici , che  lo  riduceffero  piuttollo  ali’  amabile  necettità  di  dire  il  vero  , che  all’ 
odiofa  di  affermare  il  fallo.  E gli  avrebbe  certo  trovi  , fe  cerchi  gli  avelie  , dove 
probabilmente  dovean  edere.  Ma  fe  egli  per  paura  , che  il  troppo  amore  gli  fac ef- 
fe velo  alla  mente;  non  volevali  arrifehiare  a dir  del  Saoli  ciò,  che  i Barnabiti  tengon 
per  certo  ; che  necettità  lo  premeva  tanto  ; che  attener  non  fi  potette  di  dire  il  con- 
trario ? Che  impareranno  i forali  ieri  Oltramontani , e Oltramarini  da  quel  fuo  argo- 
mento , portato  nella  Vita  di  San  Carlo  là  dove  lì  loda  il  Saoli  quale  amico  , con- 
fidente, e confultore  del  Santo;  per  provare  , che  quel  Servo  di  Dio,  non  fu  Con- 
feffore  di  San  Carlo;  e poi  che  fernet  dumtaxat  il  confeffaffe?  Ella  è certo  codetta 
una  pennellata  da  maeilro  per  formare  quel  perfettiflìmo  Ritratto  de’  Santi  Vefcovi;. 
che  fu  il  primo  proponimento  della  edizione  di  quella  Vira  Latina  modernamente- 
ftjmpata . Che  fe  amabile  gli  era  fcrivere  diverfamente  ; perchè  voleva  , che  la  (ola 
necettità  a ciò  fare  lo  sforzaffe?  Non  badava  qualche  rifpetto  verfo  il  Beato  Alettin- 
dro  , e qualche  bontà  verfo  quell’ordine  , che  pur  non  crede  avergli  m-i  data  oc- 
cafione  di  querelacene  , a dilloglierlo  dal  dir  quello,  che  ncttuna  necettità,  nè  con- 
venienza aftringevalo  a (criverc?  LTTT.  O che  uomo  fofirtico  liete  mai  , Lelio  !. 
Quante  girandole  , quanti  riboboli  fu  certe  paroline  , che  poi  fon  vezzi  di  parlare, 
che  nulla  lignificano;  e fono  leggiadri  abbellimenti  di  chi  la  l'arte  di  ornare  le  fue 
fatiche , e di  chi  pur  vorrebbe  porgervi  afperfi 
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per  apprettare  a voi  , e a chi  lènte  come  voi  , centra  la  malattìa  della  mente  meno 
ingrata  la  medicina.  LEL.  Ulinli  codette  induttrie  coll’Egro  Fanciul  , che  lafcialì 
anele. re  da  quelle  finte  dolcezze.  Non  han  qui  luogo  codelli  artifizj.co’  quali  trop- 
po itucchevole  fi  rende  il  dolce,  e p:ù  molelio  quell'amaro,  che  dilgutta  lenza  gio- 
vare. MAR.  Pace  , pace  , o Lelio  ; nè  vi  Iridate  così  per  poco  accendere.  Accet- 
tate di  buon  animo  le  parole  addotte  per  introduzione  , come  officiofe  efprettioni  di 
animo  moderato, che  fi  va  cercando  col  fuicelhn  le  brighe.  Voi  Alfonfo  , leguitaic— 
pute  , ed  al  più  lerio  , e lodo  appigliatevi.  ALF.  11  Bafcapè  in  primo  luogo  li 
adduce  in  favore  del  Signor  Oltrocchi.  Avete  da  opporre  alcuna  cola?  MAR.  Nef- 
iuna.  ALF.  Manco  male  , che  ci  è riufeito  di  chiudervi  la  bocca  col  mettervi  al 
punto  o di  negare  quel  che  dice  il  Bafcapè  , o di  affermare  quel  che  (critte  il 
. " Signor 


Signor  Oltrocchi.  MAR.  Finora  a quello  punto  non  mi  veggo.  ALF.  Vi  ci  ve- 
drete prefliflimo.  MAR.  Allora  folo  mi  moftrerete  , che  il  Bafcapè  neghi  , che— 
il  Saoli  fia  fiato  Confeflbre  di  San  Carlo , come  noi  pretendiamo . ALF.  Non  lo  dice  in 
alcun  luogo,  che  tale  fia  ftato.  MAR.  Dunque?  ALF.  Dunque  equivalentemente  lo  ne- 
ga. MAR.  Mi  par  troppo.  E chi  mai  diri,  che  tutto  quello,  che  il  Bafcapè  non  dice 
del  Saoli,  lo  voglia  negare,  e debbafi  intendere  non  vero?  ALF. Non  lo  dice  neppure 
il  Sig.  Oltrocchi , e non  lo  dico  io.  Dico  bene,  che  fe  folle  ftato  Confeflbre;  come  voi 
dite,  lo  avrebbe  detto  il  Bafcapè:  non  lo  ha  detto:  dunque  non  lo  fu.  MAR.  Ora  sì 
che  l’argumentazione  conclude;  e fe  le  premefTe  fon  vere,  la  conferenza  è certa.  Ma 
come  provate,  che  lo  avrebbe  detto,  fe  forte  ftato?  ALF.  Il  Bafcapè  nella  Vita  di  San 
Carlo  ha  detto  , quanto  fapeva  del  Saoli, che  averte  qualche  relazione  col  Santo.  MAR. 
Per  non  tenervi  a bada  ,vi  rifpondo  efler  ciò  falfiflimo.  ALF.  Non  mi  (gomento  ; aven- 
go in  pronto  con  che  dtmoftrare  il  mio  fentimento.  Il  Bafcapè  di  quella  volta,  che  il 
Saoli  confeflò  San  Carlo  in  Mantova  fece  menzione  nella  Vita  del  Santo;  che  poi  egli 
fia  ftato  Confeflbre  di  lui,  non  ne  dice  parola,  nè  in  quel  luogo,  nè  in  altri,  dove  ac- 
concio gli  farebbe  ftato  il  rammentarlo.  E vi  par  venfìmile,  che  fi  volerti; dal  Bafcapè 
tacere  una  coti  pregcvol  dote  del  fuo  Aleffandrot  MAR.  Che  non  fia  verifìmile,  può  ef- 
fere;  ma  pur  è vero,  che  fuor  di  quella  volta  di  Mantova  d’altra  non  parla  il  Bafca- 
pè : ma  non  già  ; perchè  in  verità  non  lo  potette  dire , o non  lo  fapefle  ; ma  perchè 
egli  ftirnò,  che  tal  cofa  non  appartenerti:  gran  fatto,  nè  ad  illuftrare  la  Vita  del  Santo, 
nè  a render  piò  chiara  la  teftimonianza,  cne  in  quel  luogo  faceva  dell’intima  confiden- 
za, che  ebbe  San  Carlo  con  Aleflandro.  Laddove  di  quella Confeffione  fatta  in  Mantova, 
doveva  parlarne,  come  di  cofa,  che  già  molto  tempo  prima  aveva  meditata,  e che  feo- 

£riva  l’efattiflìma  cura,  e la  follecitudine  incredibile  di  purgare  d’ ogni  macchia,  e piò 
mpre  fantificare  l’anima  propria;  e che  nella  lerie  della  fua  vita  Affava  un  di que’ gra- 
di , per  gli  quali  a nuova  riforma , oflìa  a maggior  perfezione  fegnalaramcnte  fi  avvan- 
*ò.  Ma  poi  , perchè  appunto  parlava  il  Balcapè  del  fuo  Aleflandro , come  avverte  il 
Sig.  Oltrocchi;  feppe  dir  quello,  che  tacer  non  poteva;  fenzafar  pompa  di  quello, che 
non  era  neceflario  raccontare.  Nè  occorre,  chequi  vi  diate  la  pena  di  riferire  le  parole 
di  quella  lettera  di  erto  Bafcapè  al  Cardinal  Federico  Borromeo,  per  moftrarmi,  che 
avelie  egli  ogni  opportunità  di  tifaperlo  da  Aleflandro  fteffo.  Lo  avrà  faputo  fenza  fal- 
lo affai  prima  d’ allora;  ficcotne  molte  altre  cole  fapeva  gloriofe  per  Aleflandro,  che 
alrri  forfè  non  avrebbono  omeffe , trattandoli  di  perfone  a le  apparrenenti  ; e che  egli 
pafsò  lòtto  filenzo,  benché  nell»  Vita  del  Santo  fi  poteflero  introdurre,  fenza  molto 
ftento . ALF.  Codette  faranno  voftre  pie  confiderazioni , che  non  vi  farà  così  agevole 
dimoftrare.  Mentre  però  voi  non  volete,  cheli  portin  le  parole  di  quella  lettera,  con- 
cedendomi liberalmente  ciò  , che  in  tffa  fi  contiene  ; non  vorrei,  che  paflafte  fopra 
quella  opportuna  rifleflione,  che  ci  fa  incidentemente  il  Sig.  Dottore.  Ivi  dice  il  Balcapè: 
Il  Vefcovo  d'  Altrìa  flato  già  molto  famigliare  al  Cardinale  di  Santa  Memoria  in  tfuei  pri- 
mi anni  frc.  Perchè  piuttofto  non  lo  chiama  Confettare?  MAR.  Perchè  non  gli  parve: 
perchè  al  fuo  interno  ballava,  e tornava  meglio  dirlo  molto  famigliire;  e pe-chè  con 
ciò  fpiegava  una  piò  libera,  ed  ampia  cognizione  delle  cofe  del  Santo.  Per  altro,  po- 
trei io  i-  terrogare  il  Sig.  Oltrocchi,  o voi,  clic  foftenete  le  fue  parti:  Perchè  in  vece 
di  f. migliare  non  lo  ditte  Configliere  del  Santo,  del  cui  configlio  prudente,  e dot  o, 
fi  valeva  quali  ordinariamente  il  Cardinale  ; come  anche  il  Sig.  Oltrocchi  concede,  fa- 
condo le  anellazioni  del  Santo?  Se  poi  quelle  altre  cofe  , che  io  di  fopra  ho  der-e  note 
al  B (capè  del  Suoli  intorno  alla  Vita  di  San  Gai  lo,  e da  lui  tacciare,  fieno  mie  oie 
confiderazioni  ; fpero  a fuo  tempo  di  moftrarvelo  affai  piò  chiaro.  Ora  folo  bramerei, 
che  le  parole  del  Bafcapè,  lopra  le  quali  fate  così  gran  fondamento,  per  mi^gior 
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chiarezza  fi  portai. ero.  Non  vi  rincrefca,  Vittorio , cercarle,  e leggerle.  Prendete^ 
quella  vita  dell’ edizione,  che  cita  il  Sig.  dirocchi,  cioè  d' (ngoldadiu . Vedete  ver- 
folafinedel  cap.  vi-dellib.  it.  alla  pag.  do.  e cominciate  a leggere  da  quelle  parole  : 
Preterita  omnia . VTIT.  Son  qui.  rrattrita  omnia  peccata  fui  diligcntcr  a primis  an- 
nts  recogntta  , quod  jam  dii i cupiebat  , confejfus  t fi  Alexandre  Studio  Sanili  Barnaba 
Mtdiolani  Prapofito  , poftca  Epijcopo  Ticinmfi  , cujus  confluì  , ir  dollrina  uri  plwri- 
mum  Jolitus  fuit  ; dome  eum  ad  Eptfcopatum  Alerienfem  a Pio  V.  vocatum  , tam  li « 
heitttr  ob  Ecclefia  fruflum , quam  agre  ob  fuum,  ir  Sanili  Pauli  Congngationis  ujum 
dimittcret.  LEL.  Che  vi  pare,  Vittorio, di  quello  Elogio?  VITT.  Se  non  fofte  voi, 
che  m’ interrogane,  direi  piti  liberamente  il  mio  parere:  ma  con  voi,  che  liete  tan- 
to fofidico.e  di  ogni  parola  fate  procedi,  non  mi  voglio  (piegare.  LEL.  Fatelo  io 
grazia  de’noftri  Macllri.  VITT.  Via,  il  farò  ancora  in  grazia  voilra;  purché  fiate 
Voi  pure  alle  occafioni  piò  agevole.  Sentite:  io  di  Latino  non  intendo  gran  cola:  ma 
le  parole  del  Balcapè  mi  pare,  che  fieno  chiare,  e voglian  dire  affai:  e per  aprirvi 
il  cuore;  neppur  io  faprei,  come  dopo  avere  efpollo,  che  San  Carlo  fece  al  Saoli  la 
iua  confedion  generale,  avede  poi  da  aggiugnere  nello  Aedo  genere  di  cofe,  che  il 
Saoli  era  Confedore  del  Santo.  Mi  pare,  che  piò  dica  con  quelle  parole:  cujus  con- 
ftliis  , & dollrina  uti  plurimum  folstus  fuit  , che  fe  avede  detto  , che  poi  fu  folito 
confedacfi  da  lui.  E ficcome  nulla  dice  de’ particolari  minilteri , per  cui  lervivafi  di 
lui  ; che  occorreva  reltringer  P ufo , che  ne  faceva  il  Santo , e per  cui  mal  volentieri 
lafcioilo  partire  , a quello  particolare  di  Confedore  ? LEL.  Io  vi  prometto  di  non 
contraddirvi  mai  pii),  fe  di  quella  maniera,  e con  tanta  equità,  e dilcrezione  fem- 
pre  interpreterete  le  cofe  noltre.  VITT.  Volete  dire,  finché  intenderò  le  cofe  a mo- 
do vodro.  Non  accaderà  cosi  molte  volte.  Ma  voi , che  andate  tanto  innanzi  feor- 
rendo  fogli,  Sig.  Avvocato  ? Vogliamo  in  quella  guifa  troppo  predo  arrivare  alla», 
fine.  Nè  fi  debbon  certo  trafeurare  gli  altri  argomenti.  ALF.  Voi  colla  vodra  inter- 
pretazione mi  avete  della  voglia  di  rifeontrare  quello , che  Ibride  San  Carlo , quando 
trattava!!  della  elezione  del  Saoli  in  Vefcovo  d'  Aleria . Sapeva , che  il  Sig.  Óltrocchì 
riporta  quella  lettera  in  quedo  ragionamento , ed  eccola  appunto  alla  pag.  41.  VITT. 
E che  tiovate  fu  di  eda?  ALF.  Che  voi  liete  un  valentuomo.  VITT.  Bene,  bene: 
feguitate  pure  a cercare.  ALF.  Ho  trovo  abbadanza.  Voi  certo  dite  bene.  Perchè 
„ San  Carlo  qui  fcrive:  „ Io  poi  fo  quanto  ne  patirà  anco  in  univerfale  queda  Cit- 
„ tà,  alla  quale  il  Prevodo  ( di  Xtn  Barnaba,  cioè  il  Saoli)  in  molte  maniere  è uti- 
„ lidtmo,  e nelle  Lezioni  , e Confeflioni  , ed  in  altri  privati  officj  Spirituali  , e nel 
„ prudente,  e dotto  configlio  Tuo,  del  quale  io  mi  vaglio  quali  ordinariamente.  „ 
Sicché  fc  tutti  gli  efercizj  del  Saoli  , che  pur  San  Carlo  commenda  , come  utihf- 
fimi  alla  fua  Chiela , il  Bafcapè  con  quelle  generali  parole  comprende  cujus  confiti! , 
ir  dollrina  uti  plurimum  folisus  fuit  ; aura  potuto  ancora  comprendere  altre  cofe,  con 
aiielV  agre  prepter  fuum  ...  ufum  dimittcret.  Ed  io  non  veggo  perchè  non  vi  podi 
dare  fotto  quelle  parole  ancora  l’offizio  di  Confedore.  A voi  dunque,  Vittorio,  mi 
arrendo  , ed  alle  vodre  rifiedtoni . Lafciam  pertanto  queda  congettura  , portata  dal 
Sig.  Oltrocchi,  come  più  debole  per  la  prima;  perche  poi  vada  più  fempre  acquie- 
tando forza  , e credendo  l’ argomento . VITT.  Non  vorrei  , che  crefcede  di  quedo 
pado  ; cioè  come  invecchiano  gli  uomini  , perdendo  fempre  gli  anni  addietro  Egli 
e pur  diverfo  leggere  di  corlo,  e fenza  dame,  e lenza  contrado  alcuna  oofa  ; e far- 
vi fopra  ponderazione  , e metterla  a fronte  di  qualche  ragione  contraria . Evidente, 
incontradabile  fembravami  ogni  parola  di  quedo  ragionamento  ; ora  al  folo  compa- 
rire de' fentimenti  del  Bafcapè  comincio  anch’io  a fttmare  di  poco  valore,  e di  non 
legittimo  pefo  la  prima  ragione, che  fi  adduce  per  far  vedere, che  non  avrebbe  elTo. 
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trafcurato  quello  onore  di  Aleflandro;  (e  avelie  potuto  dargliele  con  verità. Ma  thè 
mnftro  di  temere  lu  quelto  principio  ? So  che  leguono  di  buone  ragioni  ; e lo  che 
fono  bene  raccomandate  nelle  mani  del  Sig.  Avvocato.  ALF.  L’argomento  , che  le- 
gue  , è quali  dello  Hello  tenore;  e folo  fi  cftende  a tutta  la  Congregazione  de' Bar- 
nabiti. MAR . Non  ci  rifparmiate  quelle  cotanto  gentili , e coneli  elprellioni  del  Sig. 
Oltrocchi  , pruove  lincere  della  lua  venerazione  , e (lima  verfo  de’ Barnabiti . ALF. 
Le  maniere,  noi  niego,  fono  al  quanto  ruvide,  e difpettole;  ma  non  ci  li  vuol  ba- 
dare. Staremmo  bene,  le  ad  ogni  parola  fi  dovelle  far  pagare  gabella.  State  quieto, 
e uditele  con  pazienza.  Aveva, dice,  di  più  io  offrvato,  che  qualar a parlar  volle  del- 
la fua  Congregazione  in  quella  Storia,  nulla  giammai  tr ala  feto , che  te  fofjì  onorevole , 
« fenza  attenerfì  alle  prefiffe  leggi  della  fua  brevità  , allargò  anche  fuor  di  necejjità 
volentieri  le  redini.  MAR.  Intendete  quelto  argomento  ? ALF.  Mi  pare  artilictofo 
affai,  e par  che  ferilca  a due  punte;  o dirò  meglio  li  volge  contro  tlSaoli,ma  piò 
direttamente  sferza  il  Balcapè.  A me  non  piace  tioppo  quello  modo:  ma  le  ragioni 
vogliono  edere  confiderate.  MAR.  Io  premunito  de’ voliti  conforti  , non  mi  rilento 
alla  percofla.  Non  vi  lia  petò  grave  ridurvi  a memoria  per  un  momento  l’ allumo 
del  Sig.  Oltrocchi  in  quella  parte.  Nella  ricerca  de’ documenti  autentici,  che  non  ha 
mai  trovati , perchè  non  ha  mai  cerchi , dove  poteva  rinvenirli , il  Balcapè  gli  pare» 
va  fopra  d’ogn’ altro  teltimonio  incontraflabile  ; fe  preflo  di  lui  avelie  ritrovato, che 
Aleflandro  Saoli  folle  liuto  Confeilore  di  San  Carlo:  ora  vedete  come  da  quello  fuo 
nobile  principio  difeende  a cenlurare  in  guila,  ed  a {ereditare  l’ opere  di  lui , come 
di  un  troppo  parziale  per  le  cole  di  lua  Congregazione  , con  motti  così  afpri , c- 
mordaci  ; che  le  per  avventura  avelie  detto  il  Balcapè  del  Saoli , che  folle  (lato  Con- 
feflore  di  San  Carlo;  quant’è  dalla  fua  parte  verrebbe  il  Sig.  Oltrocchi  a metter  in 
dubbio  la  fede  di  quello  Scrittore.  ALF.  Neppur  a quello  dovete  badare.  E di  quel 
che  fi  è detto  una  volta  , che  accade  ricordarlene  dove  non  torna  bene?  E poi  Ca- 
pete , che  fi  ugne  talvolta  per  pugnere  con  più  grazia  . MAR.  Mi  avete  perfuafo . 
Che  volete  di  più?  ALF.  Che  lì  accordi  infieme  quello  punto,  fe  veramente  il  Ba£ 
capè  non  lafciò  mai  cofa  in  quella  Storia  , che  ridondar  potette  in  onore  de'  Barna- 
biti. MAR.  lo  fon  di  parere,  che  ne  taccile  qualcuna:  e voi  che  ne  fentite?  ALF. 
Quel  che  dice  il  mio  libro.  Mt  (piace  bene, che  io  non  pollo  provar  nulla  col  mio 
tello.  Troppo  vi  voleva  per  quella  dimollrazione.  Lo  veggo  anch'  io.  Bifognava, 
che  il  Sig  Oltrocchi  pria  mi  contadi;  tutte  le  cofe,  che  il  Balcapè  dir  poteva  in  lo- 
de de’ Barnabiti,  circa  la  (loria  di  San  Carlo;  poi  tutte  le  additaffe  fcritte  in  quella 
Vita  , e poi  concludeffe  al  fuo  propofito.  Ma  come?  O che  impicci!  Mi  pare  im- 
ponibile quello  argomento . O egli  nella  enumerazione  delle  lodi  ae’  Barnabiti  vi  po- 
ne ancora  il  Saoli  Confeflor  di  San  Carlo;  e voi  non  volete  altro:  o Io  tace,  e voi 
non  avete  per  buona  l’enumerazione.  No  no;  non  mi  voglio  confondere  con  quelli 
argomenti.  Il  libro  dice  , che  non  ne  lafciò  una  il  B.ilcapc  delle  cofe  onorevoli  a’ 
Barnabiti.  Se  voi  avete  qualche  cofa  da  dire  in  contrario,  mettetela  fuori . MAR. 
E poi  direte  col  Sig.  Oltrocchi , che  andiamo  accattando  ogni  occafione , per  decan- 
tare quelle  poche  cote, che  fi  pollon  dire  in  onore  de’ Barnabiti . ALF.  Se  lo  (iettò 
Sig.  Oltrocchi  vi  obbliga  a farlo  , che  vi  può  opporre?  MAR.  lo  mi  (liingerò  il 
più  che  pollo;  e due,  o tre  cofe  vi  porterò,  che  poflòno  ballare  per  l’intento  nol- 
tro.  ALF.  Arche  di  foverchio.  MAR.  Ditemi,  dove  fi  parla  della  riforma  di  Mi  li- 
no, e di  qualche  fervigio  predato  a San  Carlo  da’ Barnabiti  ; era  cofa  da  poterli  ram- 
mentar con  onore  , che  il  Santo  prenderti;  poco  dopo  il  luo  arrivo  in  Milano  nota 
delle  cofe  , che  più  abbifognavano  alla  fua  Chicli  , dal  Propolto  di  San  Barnaba  di 
que’  tempi, e che  lì  raccomandafle  a lui , perchè  lo  ajutafle?  ALF.  Non  credo  , che 
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coù  più  onorevole  dire  fi  podi . MAR.  Òr  bene  : conofcete  quella  mano  ? ALF.  Mi 
pare  antica;  ma  non  fo  dillinguerla.  MAR.  Ella  è fcrittura  originale  del  Beato  Alef- 
fandro  Saoli . Al.F.  Tutte  quelle  pagine  ! MAR.  Sì  tutte  , e le  volete , potete  con- 
frontarle colle  lue  lettere , delle  quali  ve  ne  fono  molte  in  quello  Archivio  , e qual- 
cuna tralcelca  ho  io  qui  a noilro  ulo.  VIVI'.  Non  è gran  tempo,  che  io  ho  veduto 
una  delle  lettere  del  Beato  Aleflàndro  in  mano  d’un  Cavagliere , che  carillima  le  la 
teneva;  permettetemi,  che  vegga  anch’io  quelli  foglj.  E*  quella  lenza  tallo  Icritcuri 
di  quel  Beato  fervo  di  Dio  ; e come  tale  baciandola  l’onoro.  MAR.  Furono  quelli 
fogli  ferini  dal  Saoli  al  Bafcapè,  quando  era  quelli  intefo  a comporre  la  Vita  ai  San 
Carlo  ; o comunicando  a lui  varie  cole  , che  fapeva  egli  del  Santo  ; o metrendo  di 
fua  mano  in  ifcritto  le  cofe  già  partecipate  al  Ba(capè,il  quale  defid<rava  di  avere 
con  fe  qualche  ferino  autentico  documento  di  ciò, che  narrava.  Più  volte  di  quello 
ferino  avremo  da  far  menzione  ; per  ora  ballai  leggerne  quello  paragrafo. 

„ Dove  la  R.  V.  tocca,  che  fi  fervi  ( San  Carlo)  dell'opera  de’ Chierici  Rego- 
,,  lari  di  San  Paolo  ; V.  R.  puote  toccare , e Ipecialmente  ai  Don  Jeronimo  Maria 
„ Marta  , allora  Propollo  , il  quale  amò  grandtfltmamente:  li  ricerco  , che  li  met- 
„ tede  in  una  lilla  tutte  le  cole, che  bifognavano , al  fuo  giudizio,  in  quella  Chiefa; 
,,  il  che  lo  fece  con  molta  fua  foddisfazione:  li  cotnmife  molte  cure,  come  il  den- 
ti dere  la  riforma  per  li  Frati  umiliati  al  Capitolo  di  Caravaggio  : c ritrovandomi 
,,  una  volta  con  lui  a vilìtarlo,  li  dille  alla  prefenza  mia,  comeVofpirando:  Lafcia» 
„ tni  rethre  ffrjfo , Padre;  ed  aiutatemi  a fortore  qutflo  carico. 

ALF.  Tutto  quello  fapeva  il  Bafcapè,  e non  lo  dille?  O quanto  quelle  cofe  in 
mano  di  un  altro  Scrittore  farebbonli  fatte  comparire!  Balla  quedo  per  giullificare 
il  Bafcapè; e per  modrare  la  fua  moderazione  nel  parlare  delle  cole  del  fuo  Ordine. 
MAR.  Molte  altre  colè  feppe  dal  Saoli  , che  fono  in  quedo  foglio  deicritte;  e di 
molte  fe  ne  fervi  ; ed  altre , che  non  gli  fembravano  cosi  importanti  , le  tralafciò  ; 
delle  quali  forfè  alcuna  accaderà  di  accennare.  Poteva  ancora  quedo  Scrittore  dire 
de’  Barnabiti , che  San  Carlo  li  chiamava  fuoi  Padri  , coll'aggiunta  di  quelle  efpreP- 
fioni  , che  l'amorevolezza  di  quel  gran  Santo  verfo  di  loro  manifedino;  e leggonfì 
in  una  lettera  di  lui  Icritta  al  Duca  di  Mantova  a'd.  di  Ottobre  1J70  , la  qual  let- 
tera aveva  il  Bafcapè.  V ITT.  Non  v’increfca  farcela  fentire.  Imperocché  non  damo 
cosi  difenditori  del  Sig.  Oltrocchi  ;che  aliai  più  noa  veneriamo  i Pentimenti  del  nof- 
tro  Santini  ino  Padore.  MAR.  La  lettera  è queda,  che  pur  troverà  tra  le  altre  del- 
la Biblioteca  Ambrofìana  il  Sig.  Oltrocchi  . ,,  Intendendo  , che  quedi  miei  Padri 
„ Reverendi  di  San  Barnaba  della  Congregazione  di  San  Paolo  fon  ricerchi  di  pian- 
„ tar  un  luogo  in  Cafale;  non  ho  potuto  fare  , ch’io  non  mi  Ila  rallegrato  ben  di 
„ cuore  coIl’Ecc.  V.  , facendo  quella  fua  Città  un  limile  acquido  . Perchè  effondo 
,,  e (Ti  a me  di  moire  ajuto  nel  governo  di  queda  mia  Chiefa  con  la  efemplare  vita 
,,  loro,  colle  confefltoni,  prediche  , ed  altre  giovevoli,  e pie  opere;  fi  può  eviden- 
„ temente  comprendere  il  beneficio , che  farebbono  anche  là:  E però  li  raccomando 
„ drettamente  all'Ecc.  V.  alla  quale  raccomandando  anche  me  dello,  faccio  qui  fi- 
„ ne;  e da  N.  S. Dio  le  priego  ogni  augumento  di  profperità.,,  ALF.  Non  era  quef- 
ta  certamente  cola  da  trafeurarfi  da  chi  foffe  dato  avido  di  metter  fuori  le  cofe  de* 


Barnabiti, ed  il  concetto, ed  amore,  in  cui  vivevano  predo  quel  cran  Santo.  MAR. 
Potrei  di  quede  teilimonianze  di  San  Carlo  in  (avor  de’ Barnabiti  recamene  molte. 
Una  però  badi  per  tutte;  e fia  quella  , che  adduce  il  Sig.  Oltrocchi  alla  col.  444. 
(tf)  rapportando  la  lettera  defia  , che  fcrive  il  Cardinale  a Monfigoor  Ormaneto  il 
dì  6.  Agi. do  del  1557.  a Roma.  Le  parole  di  e(T.  lono  le  feguenti  : „ Voi  fapete, 
„ quanto  grande  è il  Icrvizio,  che  il  Sig.  Dio  riceve  in  queda  mia  Chiefa  dai  Pa- 
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„ dii  di  San  Barnaba,  e quale  è la  piote/ione  , che  uè  tengo  io  per  la  vita  incol- 
„ paia,  c (ami  efercizii  loro.  Sapete  anco  il  defiderio  grande  , che  ho  avuto  fcm- 
„ pre  di  vedere  unita  alla  loro  cafa  quella  Prepofitura  , per  veder  infieme  crefcere 
„ loro  comodità  di  moltiplicare  in  operai ii . Ora  è occorfa  la  vacanza  di  dettiti 
„ Prepofitura  per  morte  dell’ultimo  Poflèflore,  in  luogo  del  quale  era  comparfo  non 
„ fo  chi  altro  per  pigliarne  il  pofledo  , in  vigore  di  non  lo  che  ridegna  , e con 
„ Bolle  ifpedite  i*  Roma.  Le  Bolle  fono  parfe  didettuofe  a Mor.fignor  ai  Martora- 
„ no , che  è qui  ; ed  al  mio  Vicario  ; e giudicano  confeguentemerte , che  la  grazia 
„ fia  nulla;  come  intenderete  più  diftefamente  da  una  loro  informazione,  che  farà 
,,  qui  alligata,  infieme  con  le  Bolle.  Vorrei,  che  v' informale  minutamente  da  quei 
„ pratici,  fe  tal  grazia  è veramente  furrcttizia  ; e quando  fia  ne  delle  conto  a Noli 
„ ero  Signore , fupplicando  lua  Santità  in  mio  nome  , che  fi  degni  far  quella  parti- 
,,  colar  grazia  a me,  di  applicar  quella  Prepofitura,  ed  unirla  in  perpetuo  alla  detta 
,,  cafa  de  detti  Padri  di  San  Barnabi:  eh;  certo  nè  da  Sua  Santità  pollo  ricevere  in 
„ quello  governo  maggior  favore  ; nè  ajuto  più  defiderato , nè  da  voi  più  rilevato  ler- 
„ vizio  .„  ALF.  Non  credo, che  più  illu(:re,più  didima,  e più  piena  tedimonianza_ 
dell’ affetto  di  quel  Santo  verfo  que’ Padri  fi  poflà  portare.  VlTT.  Io  mi  dava  confron- 
tando le  parole  del  Cardinale  colla  traduzion  latina  del  Sig.  Oltrocchi  da  me  trovata 
alla  colonna  additatami.  Ma  veggo,  che  nulla  egli  dice  della  difficoltà , che  nafeeva  per 
quelle  Bolle,  che  diffetiuofe  riputava  il  Santo.  MAR.  Qjieda  il  Sig.  Oltrocchi  accennò 
prima  di  portar  la  lettera;  onde  poi  fi  contenta  recare  il  principio,  ed  il  fine  della  deda, 
ìècondo  l’intento  fuo  di  modrare  l' affezione  di  quel  Santo  verlo  di  que’ Religiofi : di 
che  in  vero  le  gli  terranno  effi  fempre  obbligati.  Qjiefio  però  dovete  olTervare,  che 
quantunque  ancor  queda  letterali  ritrovafle  in  mano  del  Balcapè,  quando  fende  la  Vita; 
pure  di  quede  cosi  amorevoli,  e tanto  lignificanti  manieredi  parlare  del  Santo  in  favore 
di  que’ Padri,  non  fece  didima  menzione.  Ne  vi  credede,  che  tai  lettere  fodero  da  lui 
tralcurate  : Che  anzi  come  preziofi  monumenti  dell’animo  del  Cardinale  verfo  OuelIaRe- 
ligione,  le  volle  egli  trafcritte  predo  di  fe.  ALF.  Che  dite  Vittorio?  Che  abbiamo  da 
concludere  fu  quello  punto?  Abbiali)  da  concedere,  che  non  fia  vero  ciò,  che  dice  il 
Sig.  Oltrocchi,  che  il  Bafcapè  nulla  giammai  trdafeiadè,  che  fode  onorevole  perla  lua 
Congregazione;  e che  anche  fuor  di  necedità,  lenza  attenerli  alle  prefide  leggi  della  fu* 
brevità,  allargade  volentieri  le  redini?  l'ITT.  Io  qui  non  mi  fo  nlolvere,  ad  accordare 
quedo  cosi  adolutamente.  Perchè  noi,  fe  non  è vero,  farà  falfo;  che  tutto  è uno.  No 
quedo  non  fi  dica:  diciatti  piattello  che  parlò  con  qualche  iperbole.  LF.L.  Come  vo- 
lete. Ma  dite:  fe  in  grazia  dell’  iperbole , contro  quel , che  fi  dice,  è vero,  che  quello 
che  il  Bafcapè  fcrifTe  de' Barnabiti  fu  una  parte  loia  di  quelle  cofe,  che  per  riguardo 
a San  Carlo  dir  poteva  di  loro  onore;  ed  altre,  e forfè  molte,  e lenza  forfè , le  da  noi 
accennate  tralafciò;  poteva  dunque  fra  quelle  anco  volontariamente  tacere,  che  il  Saoli 
fode  Coofedor  di  San  Carlo.  VITT.  Voi  liete  il  nimico  d’ogni  amichevole  accordo. 
Ma  che  accade  ? Si , poteva  infieme  con  altre  cofe , che  làpeva  , ometter  queda  del  Con- 
fedore.  Ma  quedo  è da  provare  fe  fode  Confedore.  LE  L.  A noi  non  tocca  provar,  che 
fode;  poiché  noi  fumo  inpodedò.  Al  Sig.  Oltrocchi  s'appartiene  provare,  che  non  lofi- 
fé.  E finché  ci  lafcia  quedo  luogo  ne’  Cuoi  argomenti , di  dire,  che  poteva  edere,  co- 
me appare  fin  qui,  nulla  conclude.  ALF.  Andiam  dunque  innanzi;  e non  più  abbando- 
niamoci a propofizioni  cosi  ampie,  per  le  quali  troppo  è facile  agli  arverfarj  trovare 
diverfioni,  per  Sfuggirci  di  mano.  Predo  fi  dice,  nulla  di  onorevole  tr.ipadò,  che  dir 
potede  della  fua  Congregazione  : ma  (è  qualunque  colà , che  fi  trovade  avere  quello 
Scriitore  tralalciata,  balla  per  falfificare  quel  nulla-,  qui  che  ci  fi  oppongono  tante  cofe 
di  efimia  lode,  e iàpute,  e tacciate  dal  Balcapè , come  più  fi  potrà  aa  noi  quedo  nuli * 
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lòllenere?  A’ particolari  difcendiamo,  ne’quali  è piu  agevole  vedere  il  termine,  e fit 
lire  dove  fi  ha  da  volgere  il  paflò . Del  Bafcapè  fi  feguita  a parlare . Dicefi , che  “ quan- 
do alla  pig.  >9.  defcriffe  il  cattivo  ftato  di  Milano  prima  dell’arrivo  di  San  Carlo, 
rcflrinfe  egli  tutta  la  probità,  t Religione  di  qucfl'  ampia  Città,  quafi  nel  foto  Chioflro  di 
San  Barnaba , fenza  far  menzione  di  altri  buoni  Sacerdoti , che  qui  certamente  vivevano 
con  non  inferiore  (lima,  ed  eguale  odore  di  Santità.  MAH.  Egli  è quello  un  forzolò  ar- 
gomento del  Sig.  Oltrocchi . Ma  prima  di  rifpondere  più  direttamente  ; vorrei  fapere, 
.che  fi  prova  con  quello.  ALF.  Che  il  Saoli  non  fu  Confeflòre  di  San  Carlo.  MAR. 
Ma  come  quello  fi  cava  da  quell'antecedente?  ALF.  Non  lo  vedete?  Il  Bafcapè  per  fi- 
no con  qualche  tono  di  altri  buoni  Sacerdoti  fa  quali  unico  ricovero  della  pietà  il 
Collegio  di  San  Barnaba:  peniate  ora  voi,  le  AIclTandro  Saoli  folTe  ftato  Confelfore  di 
San  Carlo,  qual  pompa  ne  avrebbe  fatto.  MAR.  Fingetevi  quell’ eccello , che  nota  il 
Sig.  Oltrocchi,  e quella  ingiuria  fatta  agli  altri,  che  pur  fiorivano  a quel  tempo  in 
virtù,  per  far  comparire  più  fiogolari  i fuoi  Barnabiti.  Qjii  i|  Balcapè  avrebbe  trafeon- 
fo;  ma  di  qui  che  si  proverebbe  per  efcludere  il  Saoli  dal  novero  de’Confelfori  di  quel- 
Santo  ? Se  piacque  al  Balcapè  tacere  altre  pruove  più  univerlali , più  decorofe  per  tut- 
to l’ordine;  poteva  anche  tacer  quello  particolare  offìzio  dato  al  Saoli.  Sicché  permet- 
tetemi,che  io  interpreti  più  chiaramente  il  fine  del  Sig  Oltrocchi,  che  pure  fi  mani- 
fella  colle  lue  lidie  parole;  e vedrete,  che  allora  gli  argomenti  gli  vengon  meglio. 
In  tutto  il  ragionamento  precedente,  vi  ricorderete,  come  di  quello  Scrittore,  e della 
opera  fua  ha  egli  parlato.  Ora  fe  gli  prefenta  a propofito  del  Saoli  nuova  occafione  di 
dare  una  ripagata  a quella  vita  ; ed  una  fienra  pruova  della  fua  bontà  verfo  la  Congre- 
gazion  de’ Barnabili.  Se  il  Saoli  fu  Confelfore  di  San  Carlo,  doveva  dirlo  il  Balcapè. 
Qjufta , die’  egli , farebbe  tellimonianza  incomraftabilc . Poi  pruova , che  doveva  dirlo, 
perchè  della  Congregazione  di  Sin  Paolo  dilTe  anche  troppo  , parlò  con  eccello , e con 
ofeurare  la  memoria  d’altri.  Sicché  vede,  che  quanto  al  Saoli  il  fuo  argomento  non 
pruova;  lapendo  egli  ancora,  che  il  Bafcapè  e del  Saoli , e della  fua  Congregazione  po- 
teva dire  altre  cole,  che  non  dille  in  quella  vita:  vedendo,  che  fe  non  giova  all’in- 
tento qui  propollo  , gipva  a diminuir  la  fede  ad  uno  Scrittore,  che  fi  fa  vedere  per  fi- 
mi! modo  parziale  , e fuor  di  ragione  , e fuor  di  verità :-gfi  pare,  che  fe  altro  non 
s’ottiene,  quello  anpora  fia  un  buon  frutto  delle  fue  fatiche .* s4LF.  Voi  vi  fate  giudi- 
ce de’penfieri  altrui.  MAR.  Di  quello,  volete  dire,  che  troppo  è chiaro.  E non  vede- 
te, che,  fe  in  auell'aria,  in  cui  fi  porta  l’argomento,  folTe  anche  prefo  dal  fuo  Auto- 
re, diftruggerebbe  le  Hello?  11  Bafcapè  gli  pareva  fopra  ogni  altro  teftimonio  incon- 
traflabile;  e poi  di  elfo  parla  in  guifa , che,  fe  dicelTe  il  vero,  la  tellimonianza  del 
Bafcapè  diverrebbe  fpregevoliflima.  L’  allumo  dunque,  che  piglia  apparentemente  , 
gli  ferve  di  un  buon  ingreflò  , in  quella  oenfura  dell’  opera  , e dell’Autore,  che— 
adduce  qual  mezzo  , ma  in  verità  c il  fine  , che  qui  fi  propone.  ALF.  Tutte— 
quelle  fono  fottigliezze  ; nè  io  mi  voglio  rompete  il  cervello  in  limili  fpeculazio- 
ni.  Sia  come  voi  volete.  Vi  pare  moderazione  di  quello  Scrittore  , per  lodar  luor 
di  modo  il  fuo  Ordine,  tacer  degli  altri  , che  non  meritavano  lode  minore?  MAR. 
O qui  damo  al  punto.  Ma  prima  ai  deciderlo;  conviea  lentire  ambe  le  parti.  Allora 
poi  ambiatevi  la  giornea  , e fentenziate . Quel  che  dice  il  Signor  Oltrocchi , lo  ave- 
te intefo,  e lo  avete  in  pronto;  contentatevi  di  dare  per  poco  anco  al  Bafcapè  un 
orecchio . Vittorio  , non  vi  fia  grave  cercare  nella  Vita  Latina  del  Bafcapè  il  luogo 
accennato  alla  pag.  19.  Incominciate  da  quelle  parole:  Manebat  certe:  ed  olfervate  at- 
tentamente , fe  il  Bafcapè  abbia  ri/ìretta  la  probità  , e religione  di  tutta  que/F  ampia 
Città  , qua/i  nel  foto  Chioflro  di  San  Barnaba.  VITT.  Manebat  certe  Mediolanenfium 
illa  proclivi s ad  virtutem  natura:  erari  piorum  hominum  fodalitia,  aliaque  vetera  in- 
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tituta  multa,  qua  fingularis  cujufdam  bonitatis , ac  pietatii  fignificationem  dabant;  ex- 
terifque  hemwibus  a Carolo  mijjìs  magra  tram  admirationi . Rcligioforum  hommum  con- 
gregationes  multa  fslutis  habebant  adjumtnta.  ALF.  Non  mi  pollò  più  tenere.  O Sig. 
dirocchi,  Sig.  Oltrocchi  , a quanto  trilla  figura  voi  condannate  chi  crede  al  voliro 
libro,  fenza  nulla  più  cercare!  E come,  dicendo  il  Bafcapè  tutto  quello  prima  di  par- 
lare de’ Barnabiti,  fi  può  dire,  che  tutto  il  bene  quali  voglia  racchiudere  nel  Colo  Col- 
legio di  San  Barnaba?  yiTT.  Così  dice  il  Bafcapè  nella  pagina  citata.  Ma  poi  vengo- 
no anco  i Barnabiti.  Clerici  , qui  Paulo  Apofiolo  duce  , ac  patrono  ccenobiticam  vitam 
apud  Eccleftam  Sanili  Barnaba  jam  inftitucrant  , nligtofa  fprritualifque  vita  ratio - 
nera  pracipuo  fìudio  renavare , atque  inducere  conabantur.  Rerum  caducarum  contem - 
ptum  non  folum  verbit  publtce  f'aciendis,  [ed  etiam  fevera  admodum  vita  raticne  doce- 
bant  ; ér  eorum , qua  Deus  prò  nobis  pertulit  , imitatione  acriter  [ape  numero  infiam- 
mati , ca  publtce  fac'ubant  , qua  ad  homincs  prafintium  bonorum  amantes  acriter  com- 
movendes  vchemcntcr  valerent.  Vtrum  ut  hi  magnum  nmnerum  ad  optimas  Cbrifiiana 
vita  excrcitationes  adduxtffìnt  ; nullo  tamen  publica  poteflatis  fub (ìdio  ; plcrifque  etiam 
rep ugnar tibus  , vis c quidquam  confcqui  potucrjnt , quod  univerfa  Civttatis  moni  immu- 
taret.  Nam  t & iffi  rcligicfi  ordtnts  homints  ejufmcdivita  [piritualis  inflaurationi  novi- 
tatis  nomine  [ape  funt  adv\r fati  .Tanta  vis  eft  prava , ac  inveterata  confuetudmis , qua 
vetufitffima  quoque  pietatis  officia , ut  res  nuper  mventas  , malafque  rtfpicit , ac  afper- 
natur.  Ex  cateris  quoque  Civitatis  bonis  multum  extabat  fruttiti  falutaris ; at  non  it 
tamen,  qui  tam  magnai  tollero  corrupttlas  pofjet . Bali  al  MAR.  Si;  vorrei  però,  che 
vi  prenaelte  il  piacere, con  maggior  agio,  di  legger  tutto  quello  cap  vi.  del  lib.  (. 
della  Storia  del  Bafcapè  , e poi  lo  confror.tafle  col  ix.  del  ab.  t.,  e i.  del  hb.  ti. 
dell’opera  più  diflefa  del  Giuliani,  e della  traduzione  del  Sig.  RolTi;e  fpererei.che 
dalle  Iòle  aiverfìtà,  che  incontrerete  fra  un  Autore,  e gli  altri;  e dalle  notizie, che 
in  una  Storia,  e nell’altra  fi  trovano,  farete  un  giudizio  del  Bafcapè,  e della  fua_ 
opera  molto  più  onorevole  di  quello , che  n.oflra  formarne  il  Sig.  Oltrocchi . Ma  ora 
ftiamo  ne* termini  preferirti.  ALF.  Almeno  farà  qui  meftieri  fentire  quel  che  dice  il 
Giuflani  della  pietà  di  que’ tempi;  e fe  più  ne  allarga  gli  fpazj,  che  il  Bafcapè  non  fe- 
ce. MAR.  Troverete,  che  nel  cap.  ik.  del  lib  i.  dice  dell’ Ormaneto , che“  feoperfe 
„ nei  Milancfi  una  natura  affai  bene  inclinata  alla  virtù,  la  quale  gli  fu  di  qualche  aju- 
„ to  per  fuperare  in  parte  quella  grardtflima  difficoltà,  che  incontrava  per  gl’invec- 
„ chiati  abufi,  e corruttele,  che  vi  erano  tanto  nel  Clero, quanto  nel  Popolo4*  Ma  poi 
nel  cap.  i.  del  lib.  tt.,  in  cui  deferivefì  appieno  il  maliffimo  fiato  della  Diocefi  di  Mi- 
lano, che  aggiugne  del  buono,  che  pur  vi  fi  trovava?  non  altro  che  le  fevuenti  parole: 
„ Ve  n’ erano  però  alcuni  Ecclefiaflici , e Secolari  ancora,  ne’quali  rifplendeva  la  Re- 
„ ligione  Crifiiana , e che  frequentavano  degnamente  i facri  mifleri , dando  ritirati 
„ dalle  profanità,  che  allora  regnavano  nel  Mondo. “ ALF.  Non  dice  altro?  MAR. 
Io  altro  non  vi  trovo.  VtTT.  Neppur  io, che  fui  libro  ho  rifeontrate  le  parole  da  voi 
portate.  Vediamo  il  Sig.  Roffi.  MAR.  Nulla  di  più  troverete;  ma  folo  alla  col.  <Sj. 
più  efpreffamente  dice,  parlando  di  que’p.chi , che  coltivavano  la  pietà,  che  Intra  fe. 
mcttpjos  abditi  tot  Patria  fua  calamitatet  J incero  caritatis  affetti < deflerent . Sicché  nè 
de’ Preti  di  Santa  Corona,  nè  d’altri,  che  in  citeriori  minifleri  per  la  conveifnne  del 
popolo  fi  adoperaffero , fi  fa  menzione.  VTIT.  Affai  più  dunque  fi  dice  dal  Bafcapè, 
che  dagli  altri.  Mentre  fe  quelli  la  pietà  di  Milano  con  così  pochi  particolari  riducon- 
la  folitaria  a piangere  la  fua  deflazione;  quegli , oltre  la  buona  nacura  de’ M'Iantfì 
tempre  alla  pietà  inchinevole,  rammenta  finte  adunanze  di  pie  perfone;  ed  alrri  molti 
antichi  Inflttuti , che  davan  figgi  di  Ingoiare  bontà,  e religione;  e tali,  che  ftcevan 
maraviglia  a quegli  foraflieri  ; cioè  all’  Ormaneto  uomo  cotanto  illuflre  per  ogni  vir- 
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«fi , e zelo , e agli  altri  con  lui  mandati  da  San  Carlo  per  la  riforma  della  fua  Chio- 
fa;  annovera  di  più  molli  ajuti , che  alla  falvczza  delle  anime  venivano  da  Congre- 
gazioni d'uomini  Religioni;  e dopo  latta  de' Barnabiti  menzione,  e del  loro  idiruto, 
e delle  opere  loro , torna  a ricordare,  che  da  tutti  gli  altri  buoni  della  Città  molto  frut- 
to (aiutare  ne  proveniva.  Nè  lo  mai  come  dir  fi  polli,  che  il  parlare  di  quella  maniera 
fia  un  volere  drignere  fra  le  angullie  di  una  cala  regolare  tutta  la  pietà , e religione  di 
coai  vada  Città.  ALF.  Ne  avete  pure  una  pruova  di  cosi  nobile  penderò.  E non  vede- 
te, che  l’ ideilo  Baici pè , ragionando  poi  alla  pig.  184.  della  Chiefa  del  Santo  Sepol- 
cro , fi  ritrattò  ? VITT.  In  che  maniera  ? ALF.  Eccovi  le  parole , che  portanfi  di  quell* 
Autore.  Leggetele  voi; che  lu  quello  propofito  io  non  parlo  più.  VITT.  Almeno  non 

10  avelie  detto.  Ora  che  Lelio  laeflcrio  lolo;  come  mi  aggirerà  afuo  fenno?  Le  paro- 
le fon  quelle:  Quem  locum  boni  Prefbyteri  nonnulli , Monetaque  inter  tot , ttiam  ante 
Carolum  Archtepifcopum  colente; , antiquam  Mcdtolanenfium  Cltricorum  Jifciplinam  in 
maxima  Civitatii  corruptcla  rctinebant.  In  che  confille  la  ritrattazione?  LEL.  Dice  qui 
de’ Preti  di  Santa  Corona  ciò,  che  aveva  lafciato  nel  luogo  addotto.  VITT.  Non  mi 
pare , che  quello  fia  ritrattarli , dicendo  in  luogo  più  opportuno,  e più  didimamente 
ciò,  che  altrove  aveva  accennato  in  generale.  Quello,  che  più  pare  ,invidiofo,  fi  è il 
rammentare  in  quel  luogo  i foli  Barnabiti.  LEL.  Siete  cesi  agevole,  che  accorderete 
al  Bafcapè  quella  grazia  di  condilcendere  alcun  poco  a certo  affetto  ver fo  la  fua  Con- 
gregazione, che  pure  fu  certamente  onedo,  e ragionevole.  Anch’egli  per  la  vita,  e 
per  le  opere  di  que’ Religiofi  s’induffe  a ritirai  fi  adatto  dal  Mondo,  anzi  da  un«_, 
vita  veramente  tcclefiadica  , e retta  dal  governo  del  Santo  Cardinale  ad  una  pili 
ftretta,  e più  legata  con  Dio:  parlava  di  un  Ordine,  che  qualunque  fi  folle, era  na- 
to in  Milano  , e per  adoperarli  con  ogni  sforzo  nella  riforma  de’ collumi  di  quella 
Città  ; i cui  primi  Padri  per  la  volontaria  abbiezione  di  loro  ilelli , e per  le  opere  loro 
contrarie  del  tutto  al  corfio  comune  del  popolo  rilaffato , rinomati  fi  rendettero  non  me- 
no per  le  acculò,  e perfecuzioni , che  per  la  protezione  di  Dio,  che  da  ogni  travaglio 

11  lioero;  dalle  cui  fatiche,  quanto  grande  era  il  fervizio,  che  il  Signore  Iddio  riceve- 
va, Monfignor  Ormaneto  in  que’ tempi  ebbe  a vedere,  come  gli  ricorda  San  Carlo  defi- 
lo , che  di  loro  teneva  (ingoiar  protezione  per  la  incolpata  vita,  e fanti  efercizj  loro. 
Per  le  quali  cofe  fembra  , che  non  fuor  di  ragione  di  quello  Indituto  in  quel  luogo 
didimamente  parlaffe;  nè  che  in  ciò  dovede  poi  edere  riprelo  da  chi  parlando  della 
fua  Congregazione  fuole  anch’edo  parlarne  con  quell'affetto,  che  ad  un  vero  figlio  fi 
conviene,  e con  quelle  lodi,  che  fi  meiita  una  cotanto  Tanta  , e ragguardevole  fonda- 
zione. E fi  potrebbe  anche  ricordare  il  Sig.  Olrrocchi,  che  facendo  egli  in  certo  mo- 
do figlie  dello  dedo  Padre  la  Congregazione  de’  Barnabiti,  e la  fua  , dicendo  di  quella, 
dove  tratta  delle  lue  condituzioni  alla  col.  4J  t.  Qua  toni  ingente s habere  fe  grattai  Sanc- 
to  Infiitutori  profeta  tfl,  ut  fub  tjut  aufpietis , & tutela  eque  ac  Sanili  Pauli  Apofloli 
vivere  fe  gaudeat , ac  glartetur , (Jf  inter  primot  caleftes  illi  honoret  exhibtre  , atque  ed  et 
facras  dedicare  voluerit  : non  gli  debbe  rincrefcere,  che  nella  Vita  di  San  Carlo  fi  par- 
li di  effa  Congregazione  in  quilche  particolar  maniera;  ficcome  a nedun  rincrefce , che 
con  ogni  didmzione,  ed  ampiezza  fi  parli  della  Veneranda  Congregazione  de’ Signori 
Obbl.iti.  V1TF.  Che  dite?  f ù San  Carlo  Indiruiore  de’ Barnabiti?  LEL.  Edi  venerano 
quel  Santo  come  Padre  loro,  e Protettore,  e Propagatore,  per  l’affetto  (ingoiare  con 
cui  riguardò  tèmpre  la  loro  G ngregazione,  e la  favorì  in  ogni  occafione  ,e  ne  proccu- 
rò  la  dilatazione,  e al  fuo  maggio: e dabilimento,  nell' approvare , e confermare  con 
autorità  apndolica  le  fue  Condituzioni,  diede  l’ultima  mano.  Ma  non  cosi  fi  può  pre- 
giare quell’ O- dine  Rcligiofo  di  chiamare  il  Santo  luo  Fondatore,  o Inditutore,  quan- 
do a quell’ ultimo  titolo  non  fi  dia  un  più  largo  lignificato  di  quello,  che  comunemen- 
te 


te  al  medefimo  fi  fuole  attribuire}  come  poi  altrove  anche  piò  chiaro  fi  potrà  vedere, 
ed  apparifce  dalle  lettere  del  Santo,  di  fopra  recate,  nelle  quali  parla  de' Chierici  Re- 
golari di  San  Paolo, aliai  prima, che  confermane  con  fuprema  autorità  le  loro  Regole; 
e più  fi  fcorge  per  le  Bolle  de’  Pontefici , che  molti  anni  prima  che  San  Carlo  folle  Ar- 
civefcovo  di  Milano  i privilegi  di  vera  Religione  le  accordarono.  Ma  quello  lo  confef- 
fa  in  altro  luogo  anche  il  Sig.  Oltrocchi . MAR.  Io  credo,  che  ciò  balli,  ed  abbondi 
ancora,  per  inoltrare  quanto  falla,  ed  irragionevole  Ita  total  cenfura  fatta  in  quello  luo- 
go al  B ifcapè . E fi  potrebbe  ancora  cercare  dal  Sig.  Oltrocchi , fe  s' intende , che  prima 
sbaglialle  il  Giuliani , e poi  lì  ritrattali;  ; quando  avendo  parlato  nel  cap.  vi  t.  del  lib.  1 1. 
della  introduzione  de*  Padri  Geluiti  in  Milano,  e là  trafportata  alcuna  cola  de' Barna- 
biti , e detto  di  loro,  che  avendoli  San  Carlo  ritrovati  in  Milano  veramente  rcltgiofi,  e 
molto  fpirituali  , di  quefli  parimente  fi  fcrviva  affai  nella  cura  della  fua  Chic  fa,  e gli 
furono  di  molto  ajuto ; nulla  poi  difle  de’  Preti  di  Santa  Corona  ; e folo  ne  parlò,  dove 
anch’  egli  di  San  Sepolcro  eobe  a ragionare  ; ficcome  nulla  parimente  nè  di  eflì,  nè  de" 
Chierici  Regolari  di  San  Paolo,  nè  di  altre  o Religioni,  o Compagnie  aveva  parino 
'dove  defcrivevafi  il  peliimo  flato  della  Città  nelle cofe  fpirituali}  ma  folo  fi  era  riflet- 
to ad  alcuni  Eccleliallici , e Secolari,  che  a aue’ tempi  frequentavano  degnamente i fa- 
cri  milleri,  e non  fi  lafciavano  contaminare  dalle  profane,  e viziofe  ulànze,  vivendo  da 
quelle  ritirati.  VlTT.O  via,  quella  difficoltà  fi  abbia  per  nonoppofla.  MAR.  Giacché 
voi  avete  innanzi  il  libro  del  Sig.  Oltrocchi,  andate  innanzi, che  forfè  non  avrete  adurare 
molta  fatica  per  rellare  voi  ancora  perfualo,che  qui  non  fi  tende  già  a provare,  che  il 
Sioli  non  fia  flato  Confelfore  di  S.  Carlo,  ma  lotto  finto  colore  fi  vuole  biafimar  l’opera  del 
Rifcapc , ed  infieme  o per  diritto  , o per  traverfo  dir  male  del  fuo  Autore.  VtTT. 
Veramente  quello  dir  male  mi  par  troppo  } nè  lo  pollo  credere  del  nollro  Signor 
Dottore.  MAR.  Eh  fono  fcrupoli  codelli:  e quando  parlali  di  Scrittori  , e di  ope- 
re , che  fono  al  pubblico,  non  fi  vuol  guardar  cosi  minato  } mallim*  quando  lopra 
tutto  ha  da  trionfare  la  verità.  Per  altro  non  vi  pajono  le  parole,  che  U-guono , pie- 
ne di  quelle  letterarie  ( per  chiamarle  più  modeltamente  ) punture  , e trafitte  , e^ 
di  un  veleno  comppllo  con  ogni  letterario  artifizio  ? f'TTT.  Che  dice  poi?  Le  fue_, 

Jurole  fon  quelle  : ,,  Di  più  non  mi  era  fuggita  dagli  otchj  quella  digredirne  , che— 
’ece  alla  pag.  15. , ptr  encomiare  , febbene  gufi  amente,  le  Angeliche  dt  ìli»  Paolo,  nul- 
la però  dicendo  del  buon  nome,  e concetto  goduto  dalli  celebri  Mona'ìcrj  di  Santa  Mar- 
ta , della  Midd  tlena  , della  Vittoria  , ed  alcuni  altri  pochi  lodati  con  efprejìmi  affai 
Angolari  , anche  nelle  lettere  , e fritture  del  Santo  , vedute  da  lui  con  tanto  di  e fat- 
tezze . M 4R.  Non  v’accorgete,  come  fentimento  non  v’abbia,  che  non  (ia  diretto  a 
ferire  il  Bafcapè?  Per  encomiare  le  Angeliche  di  San  Paolo  , lì  vuol  far  credere  , 
che  per  fino  interrompa  il  filo  della  fioria  , e v’intrapponga  dò  , che  più  gli  pia- 
ce , Facendo  digreflio.ne.  Ciò  pure  s’interpreta  fatto  non  fenza  qualche  ingiuria  , ad 
ingiuflizia  } quelle  rammentando  , e lardando  altre  molte  di  altri  Monillerj  infigni, 
che  a que*  tempi  fiorivano  in  ogni  virtù.  A lui  fi  rinfaccia  con  fimulazione  la  poca 
diligenza  ufata  nell’ dammare  le  lettere  , e le  fcritture  di  San  Carlo  } ficcome  poi 
con  ogni  sforzo  s’ingegna  di  provare  altrove.  Benché  vani  Tempre  riufeiranno  i funi 
sforzi,  qualora  contro  quello  Scrittore  gl’indirizzi  , che  biafimo  noi  teme  per  qua- 
lunque arte  fi  adoperi  contro  lui  ; qualora  fe  ne  ricerchi  la  verità.  Ci  feop-a  pur 
dunque  il  Signor  Dottore  i fuoi  artihzj  } e dica  pur  chiaramente  ciò  , che  involge 
in  parole  fimuìate.  Mi  fe  oppone  trafeuratezza  al  Balc.pè  nell’  e fi  mi  tare  i documeo- 
ri  , cui  ippo^gia  le  fue  narrazioni  , o vizio  nel  fecoidtre  un  fuo  genio  fmodiro  di 
lodare  chi  più  gli  piace  } creda  pure  , che  i fuoi  colpi  ripcrcoffi  non  altri  feriranno 
che  ’l  loro  autore.  Si;  perchè  quegli  ha  lette  con  efartezzi  le  lettere  , e le  fcrirmre 
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del  Sant©  ; così  parlò.  E fe  il  Signor  Ginocchi  , dove  lì  parla  della  riforma  , che 
San  Carlo  anco  adente  per  que’  valorofi  , e zelanti  miniftrt  procurò  della  lua  Ciucia 
di  Milano,  reputa  digrcllione  il  ragionare  delle  cure  impiegate  nel  fare  rifiorire  , o 
piò  Tempre  rilplendere  la  più  lama  difciplina  ntlle  Cere  Vergini  ; inoltra  egli  certo 
di  non  aver  lette  moltillime  lettere  di  San  Carlo , nelle  quali  quella  riforma  con  l om- 
ino ardore  e raccomandava  , e promoveva  eglr  llelTo  , benché  lontano . ALF.  Fino- 
ra io  non  fo  quel  , che  mi  dica  lu  quello  punto  ; uè  mi  voglio  arnlchiare  a dire 
il  mio  lentimento  ; fe  prima  non  afcolto  come  (ertile  il  Bafcapè.  MAR.  Vittorio  ci 
ha  prevenuti  ; e già  fi  è polla  innanzi  la  Vita  Latina.  Perchè  però  /intenda  , fe  lì 
fa  digreffione  in  quel  luogo , leggete  prima  il  titolo  di  quel  capa  , che  avete  cerco, 
ed  è il  fettimo  del  libro  primo.  VITI'.  Suggerite  bene  : dice  così.  Qua  Ormar,  et  ut 
tgit  in  admimfirationc  Ecclefia  Mcdiolanenfin . MAR.  Ora  paflate  all' accennato  luogo; 
ma  per  bene  , e compitamente  intenderlo  , incominciate  alquanto  indietro  cioè  alla 
pagina  il.  da  quelle  parole  : Quo  in  genere.  VTIT.  E quello  genere  ( lecondo  che 
dicefi  in  margine),  s' intende  di  quello  , che  l'Ormaaeto  fece  nel  rellituire  la  pri- 
miera difciplina  più  Santa  nelle  Monache.  Quo  in  genere  multa  executus  ipfe  ; Caro- 
li aufloritatc  aliot  etiam  Veroncnfu  Ecclefia  Pranytcra  , ir  Joannis  Mattbeei  olinu. 
admimfiros  accerfivit  , quorum  confitto  , atque  opera  tum  in  aliit  , rum  in  hoc  preci- 
pue nt gotto  ufui  efi  : ir  per  eos  opttma  Virginali!  Vita  in  Coenobiit  agenda  jecit  fun- 
damenta  : idque  tx  Tridentini  Conditi  conflitutionibut  , ex  Veroncnfit  Ecclefia  infittii* 
tu  : ir  ex  ta  , qua  jam  in  Sanili  Rauli  Cambio  Mediolani  ante  vigebat  , difciplina. 
Inflitutum  illud  finir  eodem  tempore , quo  Clericorum  Sanili  Pault  Congregatio  : corum- 
que  confitti!  , atque  opera  gubernatum  fuit  : de  quo  Canobio  Vcronenfet  tilt  , quemad- 
modum  nttper  in  cirum  htterts  ad  Carolum  legimus , tefiabantur  nullum  fe  ad  id  tem- 
pii! aliud  nojffc  , quod  orniti  vita  religiofa  dijciplina  propiui  ad  optimum , prrfcdumqut 
flatum  acceder et . Quare  ex  co  poflea  pluret  Carolui  eduxit , ir  altit  Monaflcrtis  ad  co- 
rum  mora  corrigendo!  prafecit  , ex  qutbui  quadim  adbuc  in  eo  muncre  perfeverant . 
Libenttr  autrm  hac  honorum  vrrorum  ttftimonta  co  commemoravi , ut  perpetuai  fit , que- 
dadmodum  quidem  valde  cupio  , Vergimi  ut  illit  fttmulut  perfcCla  difdplina  conferà 
vanda.  ALF.  Se  quella  è digrcllione  , qual  parte  della  Storia  non  farà  cale?  Nep- 
pur  di  ciò  più  li  parli.  Quanto  è diverto  léntire  un  luogo  di  un  autore  riferito, co- 
me più  torna;  e udirlo  quale  fu  ferino!  Non  pollo  pero  negare,  che  in  quella  nar- 
razione ei  parli  di  quel  Monaliero  con  molta  dolcezza  , e dica  di  lui  cole  magnifi- 
che. Ma  (e  è vero  quel,  che  Icrive  , che  dal  regolamento  di  elfo  prendeller  qualche 
norma  que'  pruderti  Vintllri  , per  tllabilire  qualche  legge  di  riforma  per  gli  altri  ; 
e da  elio  poi  cavalle  San  Carlo  di  quelle  Madri  , per  introdur  con  elle  la  più  pu- 
ra , e lauta  difctp.ira  in  alcuni  Monalleri  , dove  fembrava  efiere  più  decaduta  ; a_ 
me  pare  , che  il  fai  li  di  loro  menzione  , dove  fi  parla  di  riforma  , debbafi  at- 
tribuire a qualche  loro  pregio,  non  ad  ingiuria  d’altri  , quantunque  elemplarifiimi 
Monalleri , le  qui  non  fono  nominati.  MAR.  Voi  faggiamence  parlate;  ma  quanto  al 
parlare  di  quel  Monaliero  con  tanta  dolcezza , come  dite,  il  Balcapè  imparato  lo  ave- 
va dal  Tuo  gran  Maellro  San  Carlo; nè  merita  in  ciò  riprenfione.  Che  poi  quc’laggi 
uomini,  /quali  la  cura  della  riforma  era  dellinata,di  là  prendelTero  qualche  buon  lu- 
me per  ptomovere  P opera  divtfata,  e per  condurla  a qualche  buon  termine,  io  non 
laprei  addurvi  rè  più  chiara,  nè  più  veridica,  nè  più  autorevole  telhmonianza  dell’ 
Angelica  Paola  Ancoma  Sfor.drati , Sorella  di  Gregorio  xrv.,  Religiofa  non  tanto  rag- 
euatdevole  per  ogni  pregio  di  chiarifiima  nobiltà,  e fovrani  onori  della  fplendidifiima 
fua  Cala,  quattro  per  eccellenza  d'ingegno,  e pel  fervore  di  lua  pietà,  e per  ogni  or- 
namento di  virtù,  e perfezione,  alla  cui  divozione  verfo  San  Carlo  dobbiamo  in  gran 
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parte  quegli  fpirituali  ragionamenti , che  léce  il  Santo  a quel  Monafiero:  fcrivendo 
lei  nella  (uà  lettera  dedicatoria  la  Nipote  Angelica  Agata;  non  meno  della  Zia  per  let- 
tere , e per  angelici  collumi  , e fvilceratifTim.i  pietà  verlo  San  Carlo,  di  lempre  fplen- 
dida,e  venerabile  memoria,  la  quale  rai  ragionamenti  dalla  viva  voce  del  Santo  rac- 
colfe;  che  per  efonazione  di  lei  a quella  fatica  di  ridurli  in  migliore  (crittura  avea  da- 
to compimento.  Siccome  vedefi  in  efli  lettera  ferina  a’ 3.  A g orto  del  1585.  e ftampa- 
ta  con  efli  fermoni  nel  «7x0.  in  Padova  preflo  Giufeppe  Cornino.  Or  quella  Paola  An- 
tonia piena  di  uno  fpirito  tutto  ardente , e di  un  vivo  defiderio  di  eccitare  in  tutte  le 
Sorelle,  e tenere  fempre  accefo  vero  fervore  di  carità,  col  proporre  i più  fanti  elempj 
di  quelle  Madri,  che  viveano  ancora,  o che  erano  fiate  dalla  più  parte  conofciute , ferir- 
le le  Memorie  più  fegnalate  del  fuo  Monailero,  a feconda  però  delle  Tue  brame;  cioè 
in  forma  di  un  continuo  eccitamento  alla  virtù  più  perfetta.  Quelle  di  fua  mano  fcritte 
confervanfi  tuttavia  qual  preziofò  teloro  nel  Monailero  di  San  Paolo  ; ed  in  elle  alla 
pag.  44.  dopo  la  defcrizione fatta  della  maniera  del  lor  governo,  e delle  regole,  che 
per  ciafcun  officio  erano  fra  loro  preferirle  ; di  quelle  fcrive  così  : Furono  riputate  tan- 
to « fili , e bene  inflituite , che  da'prtmi  miniflri  dell'  llluflrtjjìmo  Arcivefcovo  di  Mila- 
no il  Cardinale  Borromeo  nel  principio  della  fua  rejìdenza , Mtnfignor  Vicario  Genera- 
le C Ormaneto  , e Don  Alberto  l ino  Coadiutore  furono  fcielte  per  ordinare  il  Concilio 
Provinciale  nella  caufa  delle  Monache , come  loro  flefft  ci  dicevano  ; e voi  fleffe  f ape  te  : 
fiondo  che  nelle  cofe  della  Chufttra  particolare  nella  maniera  delle  Grate , e Partitori, 
tutto  era  in  ufo  fin  da  principio  ; la  forte  dille  vifite  a’  forafiieri  , cioè  colf  afilflenza 
delle  Afcoltatrici  continovc  ; te  fi rette  licenze  delle  Superiori  noflre  ; il  modo  dell'  officia- 
re , la  maniera  della  orazion  mentale,  e mi  fura,  due  volte  il  giorno  ; il  viver  comune 
con  l'abdicazione  d' ogni  proprietà,  e fimili , tutto  era  in  pratica.  Del  che  tutto  potete 
dar  teflimonto , e tanto  più  di  cuore  mantenere , quanto  che  non  furono  cofe  a voi  nuove. 
VITT.  Quella  parte  mi  lì  rende  anco  più  credibile  per  la  pruova  , che  ne  fegue. 
Imperocché,  fé  per  la  riforma  di  alni  Monalleri  di  qui  San  Carlo  cavava  le  Riforma- 
trici, con  vien  certo,  che  ivi  folle  in  vigore  quello  lpirito,e  floride  quella  difciplina,chc 
per  alcuna  di  quelle  Madri  dov'era  Smarrita,  ccrcavafi  richiamare.  Nè  vi  affaticate  * 
provarmi,  che  ciò  frguifle  in  fatti.  Lo  ha  ferino  il  Bafcapè  in  que’  tempi , ne’ quali  di- 
ce, che  viveano  ancora  alcune  di  quelle,  e perforavano  in  tale  offizio:  Onde  parla- 
vafi  di  cofe  certa,  e manifella.  Pure  le  qualche  teflimonianza  di  ciò  lì  ritrovifle  preP 
lo  quella  Madre  Sfondrata,  di  cui  facefle  così  onorata  menzione  ; grandinio  mi  fareb- 
be affollarla.  MAR.  Ed  a me  faciliflìma  cola  è loddisfare  al  vollro  genio.  Così  ella 
fcrive  a f.  79.  In  occafione  poi  di  riforme  de'  Mona  fi  erj  fi  compiacque  (San  Carlo)  col 
figregar  di  quefle  Madri  a tati  opere,  di  levarne  in  diverfi  tempi  per  cinque  Monafi 
terj  , tre  nella  Città  , e doi  fuori  della  Diocefe.  Il  che  fe  ben  co  flava  alla  Congrega- 
zior.e  fino  al  f àngue;  e veniva  fuppl  tento  trasferir  fi  il  calice , per  non  beveria  : Egli  tan- 
to captato  dal  diletto  di  giovare  al  profilato  , e d ili  ardente  defiderio  di  riformare  i difi 
formati,  ed  acquifiar  le  anime  perfe,  difponea  con  tanta  gagliardezza  que  fio  fuo  vole- 
re, che  a tutto  abbi  fognò  confentire  -,e  con  ogni  riffegnazione  caponerie  a molti  pericoli, 
t fatiche ; ove  perfverano  anche  cinque  di  loro  adeffo.  ALF.  Troppo  male  riefcoao  al 
Sig.  Oltrocchi  quelli  fuoi  artiflzj , fe  veramente  lì  è propollo  con  efli  mettere  in  dif- 
credito  il  B<(capc,e  la  fua  opera  ; nella  quale  quand'aico  avelie  in  qualche  parte., 
fecondato  più  che  la  neceflìta  portafle  , la  fua  propeulioue  a quel  Monailero;  non 
avendo  perciò  contro  verità  parlato  ; verrebbe  ancora  a render  lodevr  le  quello  fuo 
penderò  , con  quell'  eccitamento , che  in  ciò  rammentando  aggiug ne  a quelle  fiere 
Vergini,  e con  quella  follecitudine,  che  a lui  li  conveniva  nel  grado  di  Generale  de* 
Barnabiti,  che  (otteneva,  quando  fendè,  della  più  pei  fetta  dilciplina , e lama  loro 
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perfereraoza  io  ogni  virtù . VTTT.  Tutto  Ila  bene  ; nè  io  pofTo  contraddire . Ma 
poteva  ancora  dar  qualche  giuda  lode  all’  infigne  Monaftero  di  Santa  Marta, e ad  al* 
tri,  che  fi  mantenevano  in  una  efemplare  offervanzi.  MAR.  Egli  è quello  il  pili  rot- 
tile, e più  uùto  artifizio  del  Sig.  Oltrocchi;  di  addurre,  dovunque  può,  o tirare  ora 
i Barnabiti  in  qualche  invidiofo  confronto  con  altre  religiofe  Congregazioni  ; ora 
un  Monaftero  dal  Bafcapè  lodato  con  altri  di  chtariffima  fama  , ora  tra  'I  Saoli , 
ed  altri  ragguardevolilfimi  Perfonaggi  ; per  metterci  in  punto  , o di  dir  contro  il 
Bafcapè,  odi  parlare  con  odiofa  preferenza  delle  cofe  appartenenti  a quell’ordine, 
e con  ingiuriofo  abbaiamento  delle  altrui.  Non  intendo  io  con  duello  di  condannare^ 
la  volontà  di  lui  ; non  volendo  , nè  potendo  dubitare  della  cindidez.za  , ed  integrità 
dell’animo  fuo,  da  ognuno  conofciuta,  e predicata:  ma  non  poiTo  dilTimulare,  qualun- 
que fu  la  fua  intenzione, di  edere  noi  podi  in  una  troppo  dura  condizione  o di  abban- 
donare ogni  noftra  difeia;  o di  lafciarci  trafportare  a dir  quello,  che  non  ti  vorrebbe. 
Benché  vi  aflìcuro , che  fe  a tali  Grettezze  ci  riducete , di  dovere  per  difenderci , par- 
lar d’altri  con  poco  rifpetto  , ed  onore  ; ameremmo  meglio  lofferire  ogni  infulto,  che 
mancare  di  quella  giuda  venerazione , che  profetano  didimamente  i Barnabiti,  a quel- 
le perfone,  e cale  Religiofe  , che  qui  fi  tirano  in  mezzo.  Tale  è il  nobilifiimo,  e per 
ogni  fplendore  di  virtù  , e làntità  fempre  gloriofo  Monafiero  di  Santa  Marta , di  cui 
qui  in  primo  luogo  fi  parla  ; e ragguardevolilfimi  fi  debbono  riputare  quegli  ancora  , 
che  pur  fi  nominano  dal  Signor  Oltrocchi,  ed  altri,  che  fi  tacciono.  Se  però  il  Signor 
Dottore  avelie  lette,  od  avendole  lette,  non  avelie  voluto  diflimulare  le  lettere  di  San 
Carlo  fcritte  a que’  tempi , di  cui  parla  il  Bafcapè , non  avrebbe  di  che  accularlo , per 
non  avere  qui  fatta  menzione  di  quell’ infigne  Monaftero,o  d' altri,  fenza  punto  pregiu- 
dicare alla  filma  di  quegli . Sa  il  Signor  Oltrocchi  qual  fulfe  il  punto  , che  maggiori 
difficoltà  incontrò  nella  riforma  delle  Monache,  e predo  Monafieri  de’  più  confpicui, 
e di  più  religiofa  ollervanza . A quello  punto  fe  mai  fi  propofe  egli  di  fpingcrci  , ci 
fiamo:  ma  non  avrà  di  che  rallegrarli.  Àvca  fcritto  San  Carlo  all’ Ormancto  da  Roma 
a’  6.  di  Gennajo  1565.  in  quelli  termini:  ,>  Frattanto  è bifogno  , che  facciate  una  pro- 
li vilìone,la  quale Noftro  Signore  mi  ha  ordinata, ed  a me  pare  necelTariillima : perchè 
„ ragionando  colla  Santità  lua  de’Monafteri  noftri  di  Milano, mi  dille  , che  io  doverti 
dirvi  ordine,  di  far  mettere  alle  finertre  de’  Parlatori  le  lame  di  ferro  , con  i buchi 
„ piccioli,  e le  tele,  com’è  folito  di  farli  nei  Monafteri  ben  regolari.,,  Quell’ordine 
gon  fu  egualmente  ricevuto  in  tutti  i Monafteri  ; e quantunque  in  alcuni  torto  li  efeguif- 
lè,  come  fe  ne  confola  San  Carlo  in  un’altra  lettera  ferina  allo  Hello  Ormaneto  a 17. 
Febbrajo  di  quell’anno  tjdj.  in  altri  però  non  riufeiva  di  pervaderne  l’efccuzione.  Nè 
loto  il  Monaftero  di  Santa  Marta  , ed  altri  a quella  riforma  non  li  fapevano  indurre  ; 
ma  neppur  quello  delle  Vergini  , detto  ora  più  comunemente  della  VteebiabUa , io 
cui  fi  ritrovavano  e la  Sorella  di  San  Carlo  , e le  tré  lue  Zie,  Sorelle  di  Pio  ir. 
allora  regnante  Sommo  Pontefice,  del  quale  Monaftero,  Icrivendo  in  quello  propofito 
il  Santo  Cardinale  a’ *4.  Marzo  dello  Hello  anno  all)  Sorella  Monaca,  cioè  Suor  Coro- 
na, dice  fra  le  molte  lodi,  iffere  flato  fempre  uno  fptcchio  di  bontà,  e religione.  -ALF. 
Credo,  che  per  isbaglio  abbiate  detto  tré  Sorelle  di  Pio  iv.,  e però  Zie  di  San  Carlo 
effere  Hate  Monache  nel  Monallero  delle  Vergini  .Il  Sig.  Oltrocchi,  che  lo  laprk,  in 
certa  fua  annotazione  due  ne  conta, e non  più.  MAR.  Volete  direalla  col.  tt».,  e po- 
tete aggiugnere  ancora  nella  fua  traduzione,  che  fa  degli  ultimi  libri  del  Giuliani  alla 
col.  9J  j.  Io  però  per  tre  le  tengo , perchè  me  lo  dice  San  Carlo,  il  quale  credo , che 
meglio  la  (aperte  de’  noftri  Scrittori;  ed  ei  lo  dice  in  una  fua  lettera  (crina  alle  mede- 
fime  fne  Zie  a'i8.  Aprile  ijSj.  mettendo  come  (limolo  alla  introduzione  di  quel  fin- 
to coftume  li  chiarezza  di  quel  Monaftero , ove  fono  tre  Sorelle  di  fu j Santità.  At.F. 
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Mi  par  molto,  die  dopo  tante  diligenze  iopra  le  lettere  di  San  Carlo  prenda  un  lìmi- 
Je  sbaglio.  M/1R.  Troppo  è facile  nella  gran  copia  di  tanti  volumi,  cne  qualche  pio* 
ciola  cofa  sfuga  di  villa.  Ma  ieguitiamo.  Sentendo  San  Carlo  le  gravi  difficoltà,  che 
s'incontravano  in  quello  principio  di  riforma,  e maffime  confederando, che  quelle  ve- 
nivano molle  da  alcuni  de’ più  efeniplariMcnafterj;  udite, come  cerca  egli  Hello  qual- 
che temperamento,  fcrivenao  pure  all’ Ormaneto  il  dì  14.  Marzo  di  quell’anno.  Ammo- 
,,  nito  delle  difficoltà,  che  fi  provano  nella  efecuzione  di  quella  fant’ opera  , voglio 
„ raccordarvi  un  peofiero,  che  mi  è venuto  nell’animo:  che  per  non  contrillar  tao- 
„ to  quelle  povere  Suore,  li  potrebbe  fare  nel  mezzo  delle  Crate  della  lama  una  pie- 
,,  ciola  fineftrella;  ficche  una  perlona  coll'altra  fi  porcile  vedere,  la  quale  per  ordina- 
„ rio  ftefle  ferrata,  e la  Madre  Abadefla  ne  renelle  la  chiave  appreflò  di  le;  ni  lì  delle 
„ licenza  d' aprirla,  le  non  di  raro,  e lòto  per  certa  forte  di  perfone,  come  Padre,  e 
,,  Madre,  e umili;  e particolarmente  che  non  fi  aprille  nei  tempi  della  Quarefim«_  , 
,,  e dell’Avvento,  ec.  Nello  Hello  giorno  fcrive  poi  egli  all' Abadefla  di  Santa  Marta, 
confortandola  a ricevere  così  buon  ufo.  A’  ji.  pure  di  Marzo  fcrivendo  all'Albonefe, 
jli  dà  notizia  , che  diverlì  Gentiluomini  onoratiflimi,  e principali  di  Milano  aveangli 
critto  in  raccomandazione  di  quel  Monaflero,  perchè  non  lo  volefle  aflringere  a met- 
tere quelle  lame  di  ferro.  Onde  poi  dà  ordine  allo  fleflo  Albonele,  che  cerchi  dillo, 
gliere  que’Signori  da  un  tal  penfiero.  Nella  qual  lettera  notabiliflìme  fono  le  lodi,  che 
ad  elio  Monallero  dà  il  Santo  colle  (eguenti  parole . “ Or  quanto  al  Monaflero  di  San- 
,,  ta  Marta  in  particolare  io  lo,  che  quel  luogo  è Hato  Tempre  di  ottima  fama;  nè  ha 
„ mai  dato  altro  odore,  che  di  bontà,  e di  religione  : mi  tutto  quello  le  obbliga  ad 
„ accettar  con  tanta  maggior  prontezza  quello  lanto  inllituto  ; nè  deono  quelle  Reli- 

,,  gioie  Madri  efler  diflimili  da  loro  medefime E veramente  fra  i Monafleri , che 

„ fono  fotto  la  cura  mia,  come  Arcivefcovo,  io  amo  queflo  particolarmente,  ec.  Nè 
lafcerò  altre  molte  di  quelli  lettere,  che  pure  inculcano  il  medefimo;  fenza  però  otte- 
nere l’intento.  Onde  a’xj.  di  Giugno  da  Roma  fcrive  il  Santo  a Lodovico  Moneta  al- 
lora Confeflòre  di  Santa  Marta,  c dopo  varie  lodi  date  a quel  degno  Prete,  incarica 
allo  Hello  il  fare  ogni  buon’opera  predo  quelle  Madri  incorno  alla  divifata  riforma. 
Dove  fon  pure  da  ollervare  quelle  elpreflìoni:  “ Ma  perchè  altro  non  defilerò,  che  il 
,,  benefìzio, e falute  loro,  fon  contento  di  ufare  eoa  elle  loro  piurtoHo  della  benignità, 
„ che  dell’autorità,  ed  alpettare,  che  il  Sig.  Iddio  dia  loro  migliore  fpirito  in  quefto 
,,  particolare  di  quello,  che  moftrano  aver  di  prelente,  come  voi  fleflo  difcorrcte . ec. 
Coti  andò  la  cofa  differendoli  fin  dopo  la  venuta  di  San  Carlo  in  Milano;  e dopo  alcun 
tempo  le  fi  diede  compimento.  Dove  credo  poter  dire,  che  intanto  in  alcuni  de’ più 
infiniti  Monalteri  lembi ò cofa  più  Hrana  ricevere  quell’ ufo;  in  quanto  era  intelò  ail_ 
quelle  Madri, come  rimedio,  e provedimento  contro  qualche  libertà  purtroppo  in  va- 
ri luoghi  di  rilaflàta  oflervanza  introdotta  per  conto  de’  Parlatori  : onde  come  quelle, 
che  vivevano  con  ottimo  governo,  ed  efemplate  ritiratezza,  lì  davano  a credere,  che 
ciò  potette  portare  qualche  macchia  al  buon  nome  de’  loro  Monafteri , quali  che  efli  an- 
cora averter  Infogno  di  tale  riforma  . Parmi  di  poter  quefto  raccogliere  da  una  particel- 
la di  lettera  fcritta  a*  28.  d’ Aprile  dallo  fteflb  San  Carlo  , alle  Zie  Monache  nel  fuccen- 
nato  Monallero  delle  Vergini;  nella  quale  verfo  la  fine  dice  così:  “ Nè  voglio  lafciare 
„ di  dir  loro,  che  qui  in  Roma  fono  due  Monafteri  molto  onorati , e principali , i quali 
,,  hanno  Tempre  avuto  boniflìmo  nome  di  (anta,  e religiofa  vita;  e nondimeno  hanno 
» prontamente  accettata  quella  obbedienza;  il  che  ha  portato  loro  non  biafimo,  ma 
„ lode,  e riputazione;  com’ellc  fanno  anco,  che  in  Milano  il  Monallero  di  Santa  Clara, 
„ che  pure  e de’ buoni,  non  è già  flato  tenuto  in  minore  iti  ma  per  avere  oflèrvato  quef- 
„ to  lodevole  inllituto;  anzi  piutioflo , come  ci  alcuno  la,  gli  ha  accrefciuto  maggior 

„fama. 


„ fama , ed  onore.  M éc.  Vi  chiedo  fcufa,  miei  Signori , fe  più  forfè  mi  fono  in  ciò 
dirtelo , che  folle  di  nielli eri  ; per  far  vedere  , che  ficcome  F Ormaneto , e gli  altri , fen- 
za  fcemare  lo  fplendore  di  que’  Monafteri  ilio  Ari , potevano  in  quelle  circoflanze  non 
nominarli  ; così  il  Balcapè , lenza  far  loro  ingiuria  , poteva  nella  lua  Storia , dove  parla 
de’  primi  penfìeri  di  quella  riforma , e parlare  di  San  Paolo , e tacere  degli  altri  ; avendo  pri- 
ma accennato  quello  capo  di  riforma,  acuinonfi  eranoquegli  ancora  adattati  ; e dovendo 
poi  altrove  narrare , come  quelle  difficoltà  fi  fuperaflero . ALF.  Io  mi  flava  qui  attonito, 
mentre  vi  lentiva  citarmi , e recarmi  tante  lettere  : e quand’  io  mi  credeva , che  quelle 
foflèr  le  armi  da  portare  contro  di  voi;  veggo,  che  prima  di  edere  aflalito,voi  ne  por- 
rate co  buon  numero  contro  chi  appera  fipuò  dire,  che  apra  bocca,  per  cenfurare  in 
cnla  leggierillima  il  voftro  Autore.  Sedi  qui  debbo  prendere  congettura,  buono  per  quel 
librajo,  cui  toccafle  ftampare  la  Vita  di  San  Carlo  comporta  dal  Balcapè  ; eda  voi  illuflrata 
colle  voftre  annotazioni . MAR.  Scarlilfimo,  vi  ripeto , è il  noftro  capitale  di  quelle  let- 
tere, fe  fi  paragona  con  quella  ridondante  dovizia,  in  cui  ritrovali  il  Sig.  Oltrocchi:  ed 
è gran  ventura , che  nella  nollra  povertà  fi  ritrovi  , con  che  Ichermirci . LEL.  Una 
buona  parte  mi  avete  data  , Sig.  Archivila,  cioè  di  produrre  , quando  occorra  , i 
documenti  manofcritti  ; che  voi  pofcia  fenza  di  me  recitate  fui  voftro  fcartafaccio. 
MAR.  Se  vi  fpiace  Ilare  oziolo , prendete  il  libro  del  Sig.  Oltrocchi,  e (eguitace  voi 
ad  opporci  qualche  fua  bella  ofleivazionc.  T.EL.  Voglio  tacer  piuttofto.che  leggere 
così  acerbe  accurezze.  V1TT.  Che  dite  mai?  Polfono  edere  piti  dolci  le  lue  manie- 
re? LEL.  Egli  è un  dolce, che  attoffica,o  fa  ftom.ico  per  lo  meno.  Che  fe  gli  ar- 
tifizi fuoi  ne'  luoghi  rigettati  dal  mio  Maeftro  , (piccano  fingolarmenre  negli  odiali 
confronti,  onde  trafigge  in  guilà  , che  pare  non  poterli  Icanfare  il  col. no , fenza  ri- 
volgerlo  contro  chi  meno  fi  vorrebbe;  qui  l’arte  lua  è finifiima  , e p:h  , che  maef- 
tra.  vrrr.  Con  quelli  voftri  richiami  più  mi  ftuzzicate  la  voglia  di  andare  innan- 
„ zi.  Via,  Lei  io,  fatevi  del  cuor  rocca, ed  afcoltate.  “Poflìbile  adunque  (diceva  fri 
„ fe  Hello  il  Sig.  Oltrocchi)  che  voltile  il  Bafcapc  tacere  del  Saoli  quel  pregio  di 
„ elTere  Confertore  ordinario  del  Santo,  la  qual  lode  diede  fino  al  Padre  Francefco 
,,  Adorno,  febbene  con  maggior  rellrizione  di  quello,  che  doveva?  Deferirti;  egli 
„ pure  con  fommo  genio  la  Confertione  fatta  da  San  Carlo  in  Mantova  al  Padre 
„ Alelfandro,  dipingendo  anche  tutto  il  frutto  di  erta  , come  effetto  della  bontà 
„ del  Confertore  , quando  attribuir  fi  doveva  alla  fantità  del  Penitente?  “ LEL. 
Polfibile,  che  tanti  ghiribizzi,  ed  arzigogoli  vada  fantarticando  una  mente  per  altro 
cotanto  amica  della  verità!  Udite  maraviglia  da  far  trafecolare.  Che  il  Balcapè  dia 
il  pregio  di  Confertore  ordinario  di  San  Carlo  fino  al  Padre  Adorno  , e non  lo  dia 
al  Saoli?  Poflìbile?  Ben  però  diede  a divedere,  che  troppo  di  mal  animo  accordava 
quello  onore  a quel  Padre;  perchè  gliele  diede  con  maggior  refìrizionc  , che  non  dovrei. 
Chi  è mai  quelli , che  così  parla  ? Egli  è il  Sig.  Dottore  BaldaiTare  Oltrocchi  com- 
mentatore , e difensore  della  Vita  di  San  Carlo  comporta  dal  Giuliani  , tradotta  dal 
Sig.  Rodi,  c di  tante  notizie  più  ricca,  e piena,  che  non  fia  la  Storia  del  Balcapè . 
Ma  poi  che  dicono  i Signori  Giuliani,  Rodi,  Oltrocchi  del  Padre  Adorno,  che  fia 
più  del  dovere  dal  Balcapè  riftretto?  Cercate  prima  quel  luogo  , che  fi  allega  per 
mettere  ad  un  afpra  Centura  quello  Autore  , che  pur  fu  intimo  amico  del  Padre- 
Adorno,  e eoo  lui  Confultore  di  San  Carlo  nelle  cofe  Ecclefiaftiche  : cercate  nel  lib. 
v.  la  fine  del  cap.  tv.  alla  pag.  i83.  Parla  ivi  di  una  gita  di  San  Carlo  al  facro 
monte  di  Varalio.  VTTT.  Il  luogo  è quello.  Iti  animum  divinarum  rrrum  eogitaeio- 
nibus , corpus  vero  pane,  dr  aqua  tantum  fuflentavit  ; noCiem  totam  ad  gdiculam  quam- 
dam  ex  iis,  quas  mone  plurima s habet , vigiline  egit,  una  cum  Francifct  Adorno  Socie- 
Tatis  Jefu  ; quo  fife  facrarum  exercitationum  adjutort  u ti  folebat.  LEL.  Vedete  ora 


Digitized-byXìooqlt 


fe  del  Padre  Adorno  pili  dice  il  Giudàni  nella  fine  del  cap.  vi.  del  lib.  v.  alla  pig. 
34J.  della  prima  edizione  di  Roma  , che  Tempre  citali  dal  Sig.  Oltrocchi.  UlTT. 
„ Dice  cosi:  Venne  adunque  San  Carlo  a viliiare  quello  di  voto  luogo;  dove  giunfe 
,,  circa  le  io.  ore  di  giorno,  e lenza  prendere  cibo  alcuno,  cominciò  la  vifica  delle 
„ caprile,  meditando  in  ciafcuna  i milleri , che  vi  fi  rapprefentano  , proponendovi  i 
„ punti  della  meditazione  il  Padre  Adorno.  Fatto  ferì  prele  la  refezione  di  pane,  ed 
„ acqua , e poi  fubito  (eguitò  la  vifica  delle  caprile  fino  alle  nove  ore  di  notte , con 
„ tutto  che  folle  tempo  molto  freddo.  Allora  fi  riposò  per  due  ore  fopra  una  Tedia, 
„ ed  alle  undici  ore  ritornò  alla  orazione,  continovandola  fino  a ora  tarda.  “ LEL, 
Qui  non  cerchiamo  fe  quell’  ore  di  notte  fi  IpendclTero  dal  Santo  , vietando  le  ca- 
prile ; come  dice  il  Giuli  ini  ; o meditando  in  una  di  effe  i milleri  della  Pallione, 
come  afferma  il  Balcapè.  Senza  qui  recar  altro  in  favore  di  quello,  potrebbe  balla- 
re ciò  , che  lo  Hello  Sig.  Oltrocchi  rapporta  alla  col.  404.  (c)  di  una  lettera  del 
medefimo  Padre  Adorno , nella  quale  fi  leggono  quelle  parole  . Borromeus  uno  dum- 
taxjt  retento  focio , ufque  ad  nonam  bar  am  pernottavìt  ; fed  focio  vim  frigoris  non  fe- 
rente , accento  igne  fe  ambo  calefeccrunt , fy  in  ftUtt  ufque  ad  undecimam  quicverc. 
Tum  experretti  reditre  ad  precet  ufque  dum  tempui  operandi  facris  fuit.  Di  quello  pe- 
rò non  accade  qui  parlare.  Vorrei  bensì,  che  voi  riflettelle,  le  in  quello  luogo  piò 
dica  del  Padre  Adorno  il  Giuliani  fcrivendo  di  lui,  che  in  quella  vifica  delle  capet- 
te proponeva  i punti  della  meditazione  ; o il  Balcapè  il  quale  narra  , che  San  Carlo 
in  quella  notte  vigilia s egit  una  rum  Patre  Francifco  Adorno  Societatii  fefu , qui  pepe 
facrarum  exercitationum  adjutore  ut i folebat.  VTTT.  Non  pollò  negarvi , che  piti  al- 
ce il  vollro  fcrittore.  Non  farà  cosi  nella  traduzion  latina  del  Sig.  Rolli.  LEL. 
Soddisfatevi , e leggetela  alla  col.  404.  poc’anzi  citata.  VTTT.  Così  a occhio  mi  pa- 
le-, che  il  Giuliani  in  quello  paragrafo  non  ci  fia  mezzo.  LEL.  Non  prendetevi  di 
ciò  penfiero:  fapete,  che  un  buon  latino  efprime  aliai  in  poco.  VITT.  Sbrighiamola. 
J Eo  Cardinali t cumpaulo  po(l  meriditm  pcrveniffct,  teneri  non  potuit,quin  ittico  ad  in- 
vifenda  fimulacra  fanttifjìmarum  rerum  , qua  ibi  cemuntur  , montem  confcenderet , ac 
reliquam  diti  partem  abfumeret . Modico  deinde  pane,  dr  aqua  refettus , ac  duabus  bo- 
rii notturna  quieti  datis,  orandi  meditandique  fludium  in  altum  folem  perduxit , oc  di- 
vini facrificii  celebrinone  eomphvit.  LEL.  Che  dicefi  qui  del  Padre  Adorno?  VTTT. 
Nè  zero,  nè  acca.  E a dirvela,  mi  pare, che  la  traduzione  anco  nel  rullo  non  poco 
fi  dilcofli  dal  Giuliani.  LEL  Codefte  fono  inezie;  non  vi  badate.  Qui  poi  fi  legge 

Duella  annotazione  dei  Sig.  Oltrocchi , che  poco  fa  fi  additava  ; dove  con  una  parte 
i lettera  del  Padre  Adorno  , fi  rifchiara  quel  luogo  , del  qual  fi  parla.  Ma  quand’ 
anco  voi  folle  di  parere,  che  di  ambo  i telluri  del  Sig.  Rodi, e del  Sig.  Oltrocchi 
fi  debba  riputare  una  fola  tela,  odia  un  panno  a vergato  ; che  fi  dice  ivi  chiaramente 
del  Padre  Adorno?  Soclie  dove  per  modedia,  fe  tacendo, dice  uno  retento  focio,  fi  ha 
da  intendere  di  lui; e il  Balcapè  me  lo  dice;  ma  certo  dalle  parole  del  Sig.  Oltrocchi 
ciò  non  apparifce.  Non  dico  io  già, che  per  quello  abbian  altri  mancato  al  loro  do- 
vere; ma  non  mi  pare  , che  da  chi  dide  del  Padre  Adorno  meno  di  quello  , che., 
fetide  il  Balcapè , fi  poda  quelli  riprendere  di  aver  parlato  del  Padre  Adorno  piò  ril- 
trettamente  del  dovere.  VITT.  Fin  qui  la  difcorrete  bene,  e la  tirate  al  verfo  vollro . 
Ma  piano  : avete  voi  letta  l’annotazione,  che  fa  il  Sig.  Oltrocchi  alle  fue  parole? 
LEL.  Ve  ne  fiete  potuto  accorgere  dal  farvi  recare  quel  luogo  appunto  della  Sto- 
ria, che  in  edà  annotazione  fi  adduce  , per  contrapporlo  alle  lettere  di  San  Carlo. 
VITT.  Come  dunque  potete  didimutar  la  forza  della  difficoltà,  che  fi  muove  contro 
il  Balcapè  ? Dice  quelli  , che  Iptfie  volte  il  Padre  Adorno  adirti  San  Carlo  ne'  fuoi 
eferci/j  fpìrituali ; quando  San  Carlo  dice  in  una  fua  lettera,  ch’ei  faceva  tutti  i ri- 
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tiramenti , ed  efercizj  con  la  guida  del  Padre  Adorno . Come  fi  accordano  qucfle  ma- 
niere di  pattare?  Eppure  il  Bafcapè  riteneva  predo  di  fe  tal  lettera  del  Santo,  e fu 
ferina  pochi  meli  dopo  quella  pellegrinazione  a Torino,  iu  occafione  della  quale  par- 
lò in  quella  maniera  del  Padre  Adorno.  LEL.  L’aveva  certo  il  Bifcapc  quella  lette- 
ra, e perché  leggendola  Tintele  bene.fcrifle  in  tal  foggia  del  Padre  Adorno,  e non 
altrimenti.  E qui  non  pollo  tacere,  che  fe  quel  foglio  di  Firenze  ci  ha  data  qualche 
noja , ci  conlòla  in  parte  , vedendo  che  era  fa  mettere  in  luce  qucAa  illuAre  telli- 
monianza,  che  dà  San  Carlo  al  donilfimo  , e religiofidimo  Padre  Adorno.  Mentre 
quantunque  ciò  voglia  indicare  il  Sig.  dirocchi  nella  fua  annotazione  (c)  lotto  la 
col.  108.  della  moderna  traduzion  latina;  ivi  però  tal  lode  ad  un  de' Padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù  fi  aitribuifce,ma  non  fi  dice  nominatamente  del  Padre  Adorno.  Di  lui, 

auanto  a quello  offizio  di  ConfelTore,  nella  famola  enumerazione,  che  fa  per  efcludere 
Beato  Aleflandro  da  quefio  ruolo,  che  altro  dice, le  non  che  idpitidem  apu.ì  Patrcm 
u4dumum  labes  per  confejfionem  fuat  depofuijfc  plunmorum  tiflium  dii} a luculcntcr  de- 
monfirontì  Nè  credo,  che  più  efprima  quel  luo  identidem,  di  quello,  che  lignifichi  il 
Balcapè  dicendo,  quo  Jspe  facrvrum  exercitatior.um  adjutore  uri  folebat . Veda  di  qui 
il  Sig.  dirocchi,  quanto  fiam  lontani  dall’  inchinare  .dove  ei  forfè  ci  afpettava.  V1TT. 
Codcftc  (òno  fcappate,  che  poco  fervono  a mettervi  in  falvo.  Il  Sig.  Oltrocchi  parla 
de’ Copfeflori  ordmarj,  e perchè  tale  fi  provi  il  Padre  Adorno,  balla,  che  tdcntidtm 
da  lui  fi  confeflàfle;  e tdentidem  fi  confidava,  benché  tutti  faceile  i Tuoi  ritiramenti, 
ed  efercizj  lotto  di  lui;  che  certo  non  faceva  ogni  giorno:  ma  di  quefii  il  dire  che 
fpedo  gli  facede  fotro  il  Padre  Adorno  , quando  li  taceva  fempre  , altro  non  è che 
indebita  rellrizion  di  lode.  LEL.  Per  ifcioghcre  quello  nodo  già  didi,  che  il  Balcapè 
avendo  intela  quella  lettera,  non  poteva  fcrivere  drverfamente:  fe  così  è , fcride  be- 
ne. Si  elprime  il  Santo  dicendo  , che  a que’  tempi  , in  cui  fcriveva  fi  poteva  dire, 
che  polla  avede  l’anima  fua  nelle  mani  d i Padre  Adorno  ; poiché  faceva  tutti  i ri- 
tiramenti,  efercizj,  ed  indirizzi  Tuoi  fpirituali  con  la  guida  di  lui.  Chi  mai  da  quef- 
to  potrà  argomentare  , che  prima,  e dopo  , tutto  il  tempo  , che  vide  il  Santo,  in 
tutti  i Tuoi  ritiri,  ed  efercizj  fpirituali  di  quel  Padre  fi  lervide,  come  di  luo  diret- 
tore ? Di  tutti  gli  anni  prima  , neppure  il  Sig.  Oltrocchi  io  vorrà  concedere,  per 
non  contraddire  a fe  Aedo:  del  tempo  dopo  Dritta  quella  lettera  , che  fu  a’ 57.  di 
Marzo  del  1J79.  fino  alla  morte  del  Santo,  che  fempre,  o quali  fempre  di  eflo  Pa- 
dre Adorno  fi  valeffe  , anch’io  lo  credo  , ma  per  altri  documenti  , e per  altre  con- 
getture ; non  per  quefia  lettera  ; la  quale  fi  voleva  verificirc  compitamente,  quand* 
anco  in  quell’anno  folo , o poco  prima  di  elfo  Padre  fi  fodè  lervito  per  guida  del 
fuo  fpirito.  Per  tutto  ciò  volendo  il  Bafcapè  firivere  il  vero;  ne  determinando  egli 
alcun  tempo;  non  poteva  più  Aendcrfi  di  quello  , che  vaglia  il  fuo  /«epe.  VITT.  lo 
non  làprei  , che  replicarvi  , fe  non  che  quelle  lettere  benedette  mi  lorprendono  da 
prima;  ma  poi  veggo,  che  non  bifogna  Aotcetlc  a lignificare  più  di  quello,  che  da 
effe  fi  può  raccogliere.  Ecco  in  fatti  la  lettera,  che  il  Sig.  Oltrocchi  dice  di  voler 
efporre  più  abbado;  eccola  a f.  4*.  Vi  fi  legge  appunto  ouello,  che  voi  dite,  cioè: 
£ pur  oro  anco  fi  può  dire  ire.  Se  non  fi  tratude  del  Sig,  Oltrocchi , vorrei  dire , che 
abbia  differito  portar  queAe  parole  , e recitare  la  lettera;  perchè  qui  gli  faceva  cat- 
tivo offizio.  Ma  non  lo  voglio  credere. LEL.  Fate  bene.  Pure  lenta  far  torto  al  Sig. 
Oltrocchi,  farete  al  Balcapè  ragione  di  aver  qui  detto  del  Padre  Adorno  più  degli 
altri  Tiaduttori  , e Commentatori  della  Vita  di  San  Carlo;  e di  aver  detto  il  vero, 
lenza  refirizione  di  lode.  VITT.  Il  Giuliani  però  , fe  ben  mi  ricorda,  debbe  avere 
altrove  una  più  illuAre  tedimonianza  del  Padre  Adorno , come  di  ConfelTore  di  San 
Carlo  , e Direttore  de’luoi  efercizj  fpirituali.  LEL.  Due  il  vero;  e quello  , che  in 
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quello  propofito  qui  dice  il  Bafcapè , riporta  il  Giuliani  all' ultima  gita  del  Cardinale 
in  Varallo  , cioè  al  Cip.  xi.  del  lib.  vii.  pag.  480.  , come  potete  vedere.  VlTT. 
Sono  qui  appunto,  e fono  quelle  le  fue  parole:  „ Perciò  venne  da  Meflerano  di  lungo 
„ in  quello  Tanto  monte  : avendo  fatto  chiamare  da  Milano  il  Padre  Francelco  Aior- 
„ no,  per  governai  fi  (òtto  il  luo  indirizzo,  e dipender  dall’obbedienza  di  lui;  per- 
„ che  era  uomo  di  Tanta  vita  , e di  molta  eTperienza  nelle  cofe  Tpirituali , e nel  go- 
„ verno  dell’anime;  del  quale  Toleva  fervirfi  ordinariamente  in  Tomiglianti  bifogni.  “ 
Cosi  dice  quello  Autore,  e dice  più , che  '1  Bafcapè.  LEL.  Non  correte  tanto  veloce 
a giudicar  di  qu.(lo.  Ora  fi  tratta  di  efercizj  Tpirituali;  ed  in  quelli,  fcrive  ilGiuf- 
fani  , che  San  Carlo  fervivafi  d'ordinario  del  Padre  Adorno  : con  che  nulla  più  fi 
Tpiega  del  /afe  elpredò  dal  noftro  Scrittore.  Benché  da  noi  non  fi  parla  della  Vita 
compofia  dal  Giuliani  in  volgare  , ma  della  Traduzion  latina  fatta  dal  Sig.  Rodi . 
Onde  elfendo  di  qui  nata  ogni  nofira  controveifia;  date  un’occhiata , come  fi  traduce 
il  Giuliani  in  quell'opera  , llampatafi  modernamente  , per  far  comune  a’ Popoli  llra- 
nieri  la  Vita  di  San  Carlo.  VlTT.  Il  cuor  mi  dice  male:  perciocché  quafi  ogni  vol- 
ta che  voi  ricerco  mi  avete  di  quella  Traduzione;  non  è (lata  troppo  favorevole  al 
Sig.  dirocchi.  Pure  non  mi  ritiro  dal  dover  mio.  LEL.  Debb’ edere,  Te  non  m'in- 
ganno, alla  col.  7jS.  Vili . Non  v’ingannate  no,  non  v'ingannate.  Non  l'ho  detto 
io,  che  Lelio  non  cerca  mai  indarno  ai  quella  Traduzione?  Tutta  la  lode,  che  dì 
il  Giuliani  al  Padre  Adorno,  fi  epiloga  dal  Sig.  Rodi  in  quelle  parole:  Accerfito  ita- 
que  e Societate  Jefu  Franctfco  Adamo  , cum  quo  pepe  conferre  arcana  confcientùt  con- 
Jùeverat , cerca  1 due  Oliobrit  ad  facrum  montem  venie.  LEL.  Non  dice  altro  del  Pa- 
dre Adorno?  VlTT.  Non  Io  fapete  eh?  no  ; non  dice  altro.  LEL.  Ma  e che  dirà 
il  Sig.  Oltrocchi?  come  intenderà,  che  fi  pojja  accoppiare  quell  avverbio  / ape  con  quel 
thè  dice  il  Santo  medefimo,  che  atteflò  in  una  fua  lettera  , eh'  ei  faceva  tutti  i ritira- 
menti, ed  eftrctzj  con  la  guida  del  Padre  Adorno ? E fe  il  Bafcapè  col  Tuo  pepe , di- 
cendo il  vero,  a giudizio  del  Sig.  Oltrocchi  parlò  di  quel  Padre  con  maggior  re  fri- 
zione di  quel  che  doveva:  il  Sig.  Rodi , che  tutte  le  lodi  date  dal  Giuliani  al  Padre 
Adorno  reftrinfe  in  quelle  parole:  Cum  quo  pepe  conferre  arcana  confcientùt  confueverat ; 
e lereftrinfe,  dovendole  tradurre,  ne  avra  lode  di  liberale  predò  il  Sig.  Oltrocchi? 
VlTT.'  Quello  è un  infultare.  Ognun  vede  il  torto  , che  falli  dal  Sie.  Oltrocchi  al 
Bafcapè,  volendolo  fuor  di  ragione  cenfurarein  quello,  che  merita  cenfura  nell’opera, 
che  egli  di  tanto  preferire  a quella  del  Bafcapè:  ma  che  accade  far  tanto  (chiamaz- 
zo?  E poi  , avrà  egli  fupplito  al  Rodi  con  qualche  fua  annotazione.  LEL.  Qpando 
ciò  folle,  i (oraltieri  non  l'avrebbon  per  buona.  11  Giuliani  fi  vuol  dar  loro;  e queli- 
to cercano.  Il  redo  lo  ricevono  per  di  più.  Ma  poi  non  ci  tormentiamo  fu  quello 
punto.  Il  Sig.  Oltrocchi  là  qui  una  delle  Tue  annotazioni;  ma  con  eda  pare  piuttos- 
to, che  aggiunga  qualche  cenfura  al  Giudici,  che  altro.  Mentre  avendo  quegli  det- 
to, che  fece  chiamare  da  Milano  il  Padre  Adorno  , ei  dice  , che  lo  avea  chiamato 
il  Santo  con  ftje  lettere.  Poi  dice  bens’i , che  certo  metodo  avea  dato  al  Cardinale 
di  meditare,  e che  lo  confettava;  mi  che  la  principal  cura  del  Padre  Adorno  in  que’ 
giorni  fu  di  dare  gli  efercizj  a*  famigliati  di  San  Carlo  : volendo  Tempre  San  Carlo  da 
le  (ledo  meditare  le  cofe  divine.  Nam  potijjìma  per  hot  diei  Adurni  cura  fuit  ex  Ca- 
roli nutu  meditandi  matenam  digerert,  fy  fufe  explicare  f umiliar ibut , quos  in  tornita- 
tu  habebat-,  facrifque  hem  txercitatitnibu  1 vacare  voluit . Ceterum  divina  contemplar i 
per  fe  tpfum  femper  voluit  frc.  E chi  così  pirla, e così  consenta  il  pepe  del  Sig.  Rolli, 
c quegli  appunto  , che  dice  tanto  contro  il  [ape  del  Bafcapè.  Che  fe  poi  bramalte 
vedere  come  dello  Ardo  Padre  Adorno  altrove  feriva  il  Bafcapè,  lalciando  ogni  al- 
uo  luogo,  vedete  al  cap.  xnv.  del  lib.  vii.  pag.  jjt.,  ed  ivi  troverei;  raccolto  in 
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breve  quell’ efimia  lode  , che  formi  il  vero  carattere  di  quel  P.ijre.  Ivi  parla  della 
commilitone  ricevuta  da  Gian  Francefco  Bonomi  Vefcovo  di  Vercelli  , di  a (Fancare 
intorno  alle  (elve  lafciate  di  San  Carlo  in  fiere  materie  di  fermonare.  VHT.  E dice: 
A Joanne  Franti feo  Epifcopo  Vercellen/t  fufeeperat  Franctfcus  Adurnus  , qui  quidem 
finguhrtm , reconditamque  doltrinam  cum  exquifito  Chrifl'une  difcipltnte , rehgionifque 
jl uditi  conjunClam  ad  opus  efficiendum  afflrre  potcrat . Bella  lode  in  vero!  LEL.  Segui- 
ta a narrare  come  quel  pio,  e dotto  Padre  confortato  da  una  celefle  vifione  del  luo 
Santo  Cardinale , non  molto  dopo  anch'ei  lo  feguiffe.  Quindi  con  degno  encomio  ono- 
ra il  Balcapè  la  Tanta  lua  morte.  VITT.  E dice:  Veruni  tilt  vifum  credidit,  ncque 
ita  multo  po/l,  exptClatam  Gemiti  morti m obiit  in  patria  fua;  magni  confila , magmtque 
•virtutts  Sacerdos  , dignu fque  , cui  ad  maximas  rcs  prò  Ecclefia  Dei  gerevdas  , ingens 
aprriretur  Campus . MAR.  Troppo  bene  , mentre  onorate  la  memoria  di  quel  Reli- 
giofo  cotanto  a San  Carlo  diletto,  ed  utile,  e tanto  della  Chtefa  di  Dio,  e di  nollra 
patria  benemerito , ogni  Corpetto  diflìpate,  che  contro  ragione  il  Bafcapè  qualche  co  fa 
occultane  della  giuda  lode  di  quel  grand’uomo.  Pure  acciocché  diigombrato  quello 
folpetto,  all’oppofio  non  vernile  a piegare  taluno , dubitando  forfè, che  per  renderfi 
amorevole  altrui  piti  dicelle  di  quello,  che  in  verità  lentilfe:  vorrei,  Lelio,  che  cer- 
cale nel  fecondo  tomo  de'regiltri  di  lettere  ferine  dal  Bafcapè  , mentre  era  Gene- 
rale del  luo  Ordine,  a fol.  <5o.  face.  i.  la  lett.  n<5.  ferina  a Milano  al  Padre  Don 
AgoAino  Tornielli  da  Carimate,  dove  per  iflabilirfi  in  lanità,  orafi  condotto  il  Pa- 
dre Bafcapè  per  alcuni  giorni,  lo  elTa  , che  fu  data  a' 7.  di  Ottobre  1J87.  , tra  le 
altre  ragioni  , che  adduce  , per  mofirare  la  neceflità  di  attendere  allo  Audio  delle.» 
lettere  umane,  e delle  lingue,  porta  l’efempio  de’ Padri  Gefuiti.  LEL.  Mi  e venuto 
fott’ occhio  quello  luogo,  che  mi  accennate,  ed  è come  fegue.  “ Per  quello  fi  vrde, 
„ che  l’ufo  di  tutte  le  Scuole  cammina  a quello  modo;  ed  in  ilpecie  1’  InAituto  de' 
„ Padri  Gefuiti  tiene  quella  via  , che  fu  pur  trovato  di  così  pio  , e Tanto  uomo, 
,,  come  fu  il  Padre  Ign  zio : e mi  ricordo,  che  la  bo.  me.  del  Padre  Adorno,  che 
„ era  di  così  buono  Ipirito,  e giudizio,  e dottrina,  e ci  amava  tante,  mi  ha  molte 
„ volte  con  grande  inltanza  ammonito  , che  vedelC  d’introdurre  nella  Congrega- 
„ zione  cotale  in<lituto.*'  Tanta  era  l’opinione,  tanta  la  llima  , del  Bafcapè  verlo 
quella  inlìgne  Compagnia,  e didimamente  verfo  il  Padre  Adorno:  e così  era  vicen- 
devole l’amore  di  que’ Padri  verfo  il  Bafcapc  , e la  lua  Congregazione.  VCT'T.  Io 
non  fo  come  ; ma  pure  della  equità  del  giudizio  di  quello  Scrittore  ingenuo  fenro  in 
me  nafeere  riverenza,  ed  affezion  maggiore  verfo  di  lui:  colicchè  m’ inerefee  , che 
tuttavia  li  feguiti  nelle  parole  del  Sig  dirocchi  già  recate  a mordere,  ed  anco  più 
acerbamente  quell’ uomo , che  pur  merita  rilpetto.  MAR.  Sia  ciò  lode  dell’ animo  vos- 
tro pieghevole  a favorire  la  virtù  , e la  verità.  Ma  poiché  a quello  palio  fiam  pur 
giunti,  ci  conviene  ufeirne.  VITT.  Fate,  e dite  ciò,  che  vi  piace:  io  vi  Aarò  afcol- 
tando,  con  più  defìderio  che  vi  riefea  bene  il  togliere  queA’ ombre,  con  cui  cercali 
offufeare  la  fama  di  queAo  tlluAre  Scrittore  , che  del  contrario  , che  in  ciò  procura 
il  Sig.  Oltrocchi;  ben  vedendo  ancor  io,  che  qui  altro  fi  cerca,  che  di  provare  fe 
il  Saoli  fia  Aato  Confefiore  di  San  Carlo  , o no . LEL.  Io  non  credo  , che  del  più 
abbietto  Scrittore,  ed  ignorante,  ed  ardito  fi  pofià  parlare  con  più  deprezzo  di  quel- 
lo, che  qui  fi  ufa  contro  il  Bafcapè.  MAR.  CodeAo  efordio  non  mi  piace;  che  non 
faprei  dove  ir  potclTe  a terminare.  Lafciate  giudice  di  ciò  chi  legge  quell’opera  del 
Sig.  Oltrocchi.  Voi  dite  il  parer  voAro  fenza  più.  Ma  prima  di  chiudere  la  moder- 
na vita  latina,  date  un’occhiata,  Vittorio  , alla  col.  40 j.  fui  principio  della  Annot. 
(a),  dove  di  ciò,  che  awenifle  dopo  la  vifita  del  (acro  monte  di  Varallo  , parla  il 
Sig.  Oltrocchi,  facendo  comune  al  Giuliani,  ed  al  Bafcapè  uno  sbaglio,  che  vi  nota. 
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TrlTT.  E’  vero:  dice:  Quare  antiquari  Mediolanum  regrederetur  {quo  ìllum  rtverfum 
fljtim  Glufjìanui,  <jr  a Ho filici  Retri  ferver  am  affcrunt)  piar  aVaralli  primum  cxpediit. 
MAR.  Tanto  baila.  Efaminate  ora  quello  luogo  corretto  dal  Sig.  dirocchi  nel  Giuf- 
fani , e nel  Bafcapè  ; e come  dicano  quelli  due  autori , che  Cubito  San  Carlo  ritornane 
a Milano.  Il  Giuliani  dice,  che  di  lungo  verme  a Milano . Il  Bafcapè:  Demum  Mediai  a- 
num  rediit . Vi  pare,  che  lignifichi  lo  Hello  il  di  lungo  dell’uno,  e il  demum  dell’al- 
tro? e che  il  demum  di  quello  fia  quello  / latini , che  ad  ambedue  quegli  Scrittori  at- 
tribuire il  Sig.  Oltrocchi  infieme  con  quel  fuo  perperam  gentile?  Ora  voi,  Lelio, 
feguitate,  ma  lenza  tanto  fuoco.  LEL.  Torna  a rammentarci  Va  Confelfion di  Mantova; 
ma  con  affiti  più  di  brio  ; efprimendoci , che  il  Bafcapè  la  defcrilTe  con  (ommo  genio . 
Ma  ecco  ben  predo  fatto  comparire  quedo  genio  una  pafiione  fmoderata , e ingiuda, 
loggiugnendo,  che  egli  ci  dipinge  tutto  il  frutto  di  e(Ta  Confedione  fatta  ad  AlelTandro,  coma 
effetto  della  bontà  del  Ctmfeffore  ; quando  attribuir  fi  doveva  alla  fantità  del  penitente. 
VITT.  Non  per  oppormi  al  Balcapè , che  non  mi  fento  di  farlo  j ma  per  venir  in  chia- 
ro delle  cofe,  vorrei,  che  mi  dicede,  fe  veramente  cosi  ci  dipinga  quella  Confedione. 
LEL.  Vi  pare,  che  quell’  accorto,  (àggio,  e religiofo  uomo  ulcir  volede  in  quegli  fpro- 
politi,  che  gli  vuole  imputare  il  Sig.  Oltrocchi?  Io  non  fo  come  mai,  cosi  drana  fan- 
tasìa gli  entrafle  in  capo:  nè  fe  fpròpofito  maggiore  fia  quello,  che  fi  aferive  al  Bafcapè 
di  vo.ere  far  comparire  come  effetto  della  bontà  del  Saoli  tutto  il  frutto  di  quella  Con- 
fedione ; o quello  che  per  correggere  il  Bafcapè  fpaccia  quali  per  dogma  il  Sig.  diroc- 
chi; volendo  che  tutto  quel  frutto  fi  dovede  attribuire  alla  fantità  del  penitente.  yiTT. 

10  veramente  aon  lo  troppo  di  Teologia:  ma  qui  non  mi  pare,  che  faccia  bilogno  di 
gran  Maedri  in  divinità,  per  conofcere  le  ftravaganze  di  quede  opinioni.  Io  fin  da  ra- 
gazzo imparai,  che  il  frutto  della  Confedione  non  fi  dee  riconofcere,  nè  dalla  bontà 
del  Miniftro , nè  dalla  fantità  del  reo , odii  Penitente  ; ma  del  valore  del  fangue , e de* 
meriti  di  Gesù  Crido,  che  per  mezzo  di  quel  Sacramento  vengonci  applicati  in  remili 
lione  d i le  nollre  colpe . E quantunque  quedi  applicazione  prefupponga  le  oecedarie 
dilpofizioni,  non  credo  però,  che  finamente  dirli  podà,  e così  adoiutamente , che  tut- 
to il  frutto  di  una  Confedione  attribuir  fi  debba  alla  fantità  di  chi  vi  fi  accoda . Che  fe 
pure  egli  è vero,  che  la  grazia,  la  quale  indi  fe  ne  riporta,  anco  a miliira  delle  difpo- 
fizioni,  le  quali  ritrova  nel  Penitente,  in  maggiore,  o minor  copia  ad  edofi  comunica; 
egli  è altresì  certo, che  quede  dede  dilpofizioni  attuali  richieggono  divini  conforti,  ed 
aiuti  di  grazia,  i quali  moltiffime  volte  dona  il  Signore,  ea  aumenta,  ed  eccita  più 
nell’ anime,  che  alla  fua  grazia  corrifpondono  colla  loro  cooperazione,  per  lo  mezzodì 
fanti  ricordi,  di  ottimi  configli,  di  un  perfetto  indirizzo, che  loro  lomminidra  pervia 
di  prudenti,  e fanti  minidri.  Ond'è  che  tanto  importa  per  avvilo  de’ Santi  Padri,  e_. 
Maedri  di  Ipirito-fare  buona  fcielta  di  chi  ci  deob’edèr  guida,  e medico,  e giudice 
nel  tribunale  della  Penitenza.  Sicché  a parlar  fano,  ne  diremo  adoiutamente, che  tutto 

11  frutto  di  una  Confedione,  fia  originato  dalla  bontà  del  Confedore,  nè  che  fi  debba 
riconofcere  dalla  fantità  del  Penitente  ; ma  non  potremo  negare , che  ficcome  a riportar 
quedo  frutto  è necedària  la  cooperazione  alla  grazia  dalla  parte  del  Penitente  ; così  fuol 
edere  di  grandidimo  ajuto  la  bontà,  dottrina,  e prudenza  del  Confedore . ALF.  Miral- 
legrocon  voi,  Vittorio, che  tanto  lappiate  di  limili  dottrine.  lonon  mi  credeva  di  avere 
un  Praticante  Teologo.  yiTT.  Cotal  Teologìa  io  la  imparai,  e la  imparan  tutti  nelle 
Scuole,  che  fi  chiamano  della  Dottrina  Cridiana.  Non  è,  non  è podibiic , il  dico  anch’io, 
che  il  Bafcapè  o dicede  quello,  che  gli  fa  dire  il  Sig.  Oltrocchi,  o quello  affiermade,che 
il  Sig.  Dottore  infegna . LEL.  Quelli  appoggiato  a ciò , che  dide  il  Giudani , e rradude 
il  Sig.  Rodi , quantunque  neppur  edi  trafeorrano  tanto  in  là  colle  loro  efpredioni,  fa 
dire  al  Bafcapè  quello , che  non  dide  mai . Ma  fi  veda  il  Giuliani  ; e a voi  piaccia  recare 
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le  fue  parole,  o Vittorio,  che  troverete  nel  cap.xvi.  del  lib.  tt.pag.  tji,  VJTT.  Anco  t 
quello  fi  richiede,  per  veder  chi  più  fi  accoda  colle  fue  parole  a quanto  riprcndefi,  come 
irfinuato  dal  Bafcapè . Il  Giuffani  dice  co  i : Con  tale  occafione  fi  confefiò  generalmente 
,,  di  tutti  i peccati  della  vita  fua  a Don  Aledandro  Saolo  Chierico  Regolaredi  SanP  olo, 
,,  allora  Prepcfito  di  San  Barnaba  in  Milano  , che  fu  poi  VVfcovo  d’ Aleria  in  Corfica,  e 
„ finalmente  di  Pavia,  uomo  di  fama  vita,  e dotato  di  molta  prudenza,  e dottrina,  del 
„ cui  cor.figlio  foleva  valerli  molto  nelle  fue  azioni . E con  grande  efempio  fu  fenrito 
„ dire,  ch'egli  allora  quali  cominciava  il  coifo  della  vita  fpirituale,  non  avendo  confi- 
„ derazione  alcunadi  quanto  già  per  l’addietto  aveva  operato.  ,,  Quefta  efprefiione, che 
al  Santo  ?’ attribuire, cioè  che  allora  quafi  cominciava  ilcorfo  della  vita  fpirituale,  avrà 
modo  il  Sig. Oltrocchi  a farvi  fopra  quel  cemento,  che  tutto  il  frutto  della Confcdione 
cor  ciò  fi  attribuiffe  a'h  bontà  del  Confeflore.  LEL.  Ma  chi  mai  puote  quedo  tacco- 
filiere  dalle  parole  dii  Giuliani  MI  più  drano  fi  è,  che  il  Bafcapc  neppur  dice  quedo  : nè 
fa  menzione  di  alcuna  cofa,  che  il  Santo  allora  fu  quedo  propofro  dichiarane.  Se  volete 
accertarvene,  avete  il  libro  in  pronto.  Debb' edere  al  cap.  vt.  del  lib.  ti.  pag  «So.  verfo 
la  fine.  LTTT.  Qui  credo:  At  ella  tamen  difenile  opportunitatc  Carolus  otii  aliquid  nac- 
tui , animi , fptritufque  fui  irrti  cclhgit:  ér  cum  in  medio  vix  Jpiritualit  vita  curfu 
fe  effe  affrmcret  ; qua  fi  proferita  oblivifcens , majore  qttam  antea  conatu  ad  mttam  incita-  ' 
tui  e fi . LFL.  Che  dice  fin  qui  del  Saoli?  y'ITT.  Nulla:  ma  viene  appreffo.  LEL.  Sì, 
vien  fubito  laconfeffione;  ma  fe  ci  è lecito  cosi  parlare;  qui  da  fi  deferive  copie  un  mez- 
zo fuggerito  al  penderò  del  Santo  da  que'  divini  incitamenti , che  lo  fpronavano  a vita 
più  perfetta . Leggete  pure  innanzi . l'Tì'T.  Proferita  omnia  peccata  fua  diligenter  a fri- 
ttiti annis  rccognita,  quod  jam  diu  cufiebat,  confejfus  e(l  /llexandro  Saulio  S.  Barnaba 
Mediolani  Profofito.il  redante  lo  abbiamo  letto  un  altra  volta;  ficcome  un  altra  volta 
ci  propofe  il  Sig.  Oltrocchi  quedo  argomento. LEL. Che  dite  ora,  Vittorio?  Con  quai 
parole  ci  dipinge  il  Balcapè  tutto  il  frutto  di  quella  Conferitane  originato  dalla  bontà 
del  ConfefTore?  L7TT.  Se  io  dello  non  avelli  letto  quedi  palli  ne’proprj  autori; non  fa- 
prei  indurmi  a credere  tanto  dravolgimento  di  penfieri,  e di  cote.  Ma  forfè  (Chi  fa?) 
il  Sig,  Rodi  nel  tradurre  il  Giuliani  fi  farà  falciato  trafportare  in  qualche  efagerazione? 
LEL.  Non  già  nulla  troverete  in  eflò , che  non  fia  o conforme  al  Giuliani , o lungi 
affai  daqueda  interpretazione  del  Sig.  Oltrocchi . E7TT.  Qqedo  ancora  voglio  vedere, 
che  farà  nel  capitolo  dello  già  citato  del  Giuliani  cioè  xvt.  del  lib.  it.  Dehbon  efferquet 
te  le  parole  allt  col.  i Ji.  A coito  igitur  Alexandro  Saulio  Bamabitici  Ord'tnii  viro  Jane - 
tijfimo , doClifitmoque , qui  poftea  Alcrienfem  in  Corpi  , ac  Ticinenftm  infttlam  fummit 
virtutibui  illufiravit , totiut  ant cablo  vite  peccata  rite  confefius  , co  duce  , ac  magifiro 
tetum  fe  piis  meditationibus  tradidit\fr  quo  altiui  in  confcientie  interiora  dcfccnderct , 
tamdemijjc  de  fe  ipfo  fentiebat , «r,  quamquam  tot  antea  rcbui  preclare  gefiis  ,tum  primum 
fanflitatii  tyrocinium  inire  fe  diceret . Ancor  quedo  Aurore  parla  con  fommo  onore  del  Bea- 
to Aleffanclro;c  qualche  cofa  dice  piti , in  qualch’altra  dice  meno  del  Giuliani;  ma  non  mai 
dice  quello, che  fi  va  ideando  il  Sig.  Oltrocchi.  Mentre  che  ha  da  fare  .fervidi  di  Aledandro 
per  guida,  e Maedro  nelle  meditazioni,  cali’ attribuire  alla  bontà  di  quedo,  che  lo 
confefiò , tutto  il  frutto  della  Confeffion  del  Cardinale?  LEL.  Prima  di  chiudere  il  li- 
bro ; potrete  offervare  alla  col.  feguentc  verfo  la  metà  del  la  annotazione  (a)  la  diheatezza 
del  Sig.  Oltrocchi;  il  quale  credendo,  che  quella  forinola  di  guida,  e Mae  Uro  di  San 
Carlo , attribuita  dal  Sig.  Rodi  al  Saoli , fi»  quali  una  ferita  all’  onore  di  quel  gran  San- 
to; tutto  ((illecito  cerca  di  rimediarvi  col  provare, che  fe  altrove  San  Carlo  fu  diretto 
dal  Saoli  : Alias  ftpe  Infiitutore  Carolo  tifai  efi  Alexander.  Di  qued;  nodre  gare  ridi- 
cole, e di  quede  nodre  vane,  follecitudini , le  ci  è lecito  il  dirlo,  quanto  fi  rideranno 
quelle  Sant’  Anime  in  Cielo  ! Ma  venghiarao  a capo . Se  qualche  maniera  di  dire  o del 
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Giuliani,  o del  Sig.  RolTi  pareva  al  Sig.  Oltrocchi  troppo  favorire  il  Saoli , perchè  pren- 
detela col  Bafcapè  ? E fe  neppure  in  quegli  Autori  Tuoi  può  egli  ritrovare  lafua  fpiri- 
tofa  invenzione,  che  vorrebbe  adattare  al  Bafcapè  ; quanto  meno  ne  trova  in  quello  alcun 
vcftigio?  MAR.  Voi,  Lelio,  non  avvertite  un  penlìero,che  ha  potuto  muovere  ilSig. 
Oltrocchi  a tanto  fpeculare  fu  quella  Conieflione qui  defcritta  contante  circoftanze  dal 
Bafcapè.  Avrete  voi  prefente  , che  dopo  le  parole  fin  qui  recitate  di  quel  capitolo 
quello  Scrittore  narra  il  bene,  che  ne  legul  nella  riforma  pih  perfetta  della  Vita  del 
Santo,  e della  Tua  cafa.  Forfè  il  Sig.  Oltrocchi  non  fa, fu  quale  fondamento  ciò  di- 
ca il  Balcapè  fidando  qui  un  di  que'punti  , ne* quali  fegnalatamente  fi  avanzò  nella^. 
piò  fublime  perfezione  il  Cardinale . ALF.  f ate  pur  bene  , o Mario  , a pigliare  le 
parti  mie;  e pofeiachè  io  mi  Ho  cheto,  finché  fi  parla  qui  del  Balcapc,  egli  è ben 
giuilo,che  non  fi  manchi  di  recare  quelle  difefe,che  la  ragion  fuggerifee  anche  con- 
tro il  proprio  parere.  LEL.  Non  poteva  non  avvertire  quello  penfiero,  avendo  avuta 
innanzi  gli  occhi  quella  annotazione,  che  al  fuo  nobile  trovato  aggiugne  il  Sig.  Ol- 
trocchi. ALF.  Oimè  che  mi  fon  rallegrato , per  tolto  pentirmene.  Vi  mancava  quef- 
ta  annotazione  da  tirar  fuori.  LEL.  Se  a voi  difpiace,la  lafceremo.  ALF.  Non  fil- 
mo in  tempo.  Veggo  anch’io,  che  diffimulandone  la  forza,  verrette  a pregiudicare 
alla  voftra  caula.  LEL.  Recatecela  voi  .Vittorio,  in  fuccinto.  VITT.  Buon  per  me, 
fe  fotti  un  di  que'Ajutanti  di  ttudio,che  fono  efperti  nel  farei  fommarj  delle  caufe. 
Non  è delle  piu  lunghe  quella  ; ma  per  annotazione  fatta  a fe  medefimo  non  è trop- 
po corta.  La  prima  cofa,  che  fi  nota  fi  è , che  il  Bafcapè  nulla  ditte  de’fentimenti 
avuti  da  San  Carlo  negli  efercizj  fpirituali  fatti  fotto  l’ indirizzo  del  Padre  Gio.  Bat- 
tilla  Ribera,  e folo  fi  diffufe  nello  fpiegare  il  frutto  cavato  dalla  Confeflìonc  fatta  al 
Saoli . Eppure  è certo  da’  procedi  , che  i primi  efercizj  fatti  allora  dopo  la  morie,, 
del  Fratello  furono  il  patto  più  avanzato,  e magnanimo,  che  facefle  nella  via  della 
virtù  il  Santo,  il  quale  Coleva  dire,  ejjere  fiata  la  morte  del  Fratello  la  fua  maggior 
fortuna.  LEL.  Mi  piacciono  codefti  fommarj  , che  riefeono  alquanto  pieni.  VITT. 
Cosi  nefluno  mi  opporrà  , eh’  io  fnervi  le  ragioni . LEL.  E bene  che  giudicate  di 
quella  ri  flettici  ne?  VITT.  MI  fa  compatire  il  Bafcapè  o ignorante,  o inconfiderato, 
o ingiutto  , o invidiofo:  e tanto  batta  per  giudicare  dell’annotazione  molto  male. 
ALt.  Che  voi  pure,  o Vittorio,  in  quella  parte,  in  cui  ci  fiam  male  abbattuti , non 
vi  diate  pena  di  lottener  quello,  che  non  fi  può,  e non  fi  conviene  , anch’io  l'ap- 
provo: ma  che  voi  quali  vi  facciate  acculatore  , e riprenfore  in  quella  maniera  , nè 
e necettario  , nè  è dicevole.  VITT.  Scancellate,  o Lelio  , quanto  imprudentemente 
ho  detto;  che  non  voglio  averlo  detto.  LEL.  Me  ne  farò  io  autore;  e voi  ne  direte 
rilevato.  Si  butti  peiò  dove  vuole  il  Sig.  Oltrocchi  . cerchi  per  diritto,  e per  rove- 
fciodi  mettere  in  diferedito  quella  Storta  del  Bafcapè, e il  Ino  autore;  io  fon  certo, 
che  pretto  di  nell'un  uomo  prudente , di  quelli  Cuoi  sforzi , di  quelle  fofìtticherie , e 
rangole  non  avrà  lode  alcuna . Che  ci  rammenta  egli  dunque  quegli  efercizj  fatti  in 
Roma  colla  guida  di  quel  degniflìmo  Padre  della  Compagnia  di  Gesù  Giovambattitta 
Ribera?  Nulla  ditte  il  Bafcapè  de’fentimenti  avuti  allora  da  San  Carlo?  Eppur  ditte 
quanto  ballava  : Eppur  ditte  tanto  , che  non  fo , fe  altrettanto  dicano  gli  Autori  del 
Sig.  Oltrocchi . Ma  perchè  vediate  meglio  fu  quai  fondamenti  avanzi  il  Sig.  Oltrocchi 
quel  fuo  franco  : In  fatti  il  Bafcaf'e  nulla  difpt  de'  / 'entimemi  avuti  da  San  Carlo  in 
quella  occafione;a  me  date  il  libro  della  Vita  da  lui  compotta;  e di  qui  intenderete, 
come  il  Sig.  Oltrocchi  o non  abbia  letto  quello  Autore  ; o come  re  parli  non  altri- 
menti, che  fe  ognuno  dovette  giurare  in  lua  parola,  fenza  prenderli  la  briga  di  dare 
un’occhiata  al  libro.  VITT.  lo  non  pollo  dir  male  del  Sig.  Oltrocchi  ; che  quello 
mi  ha  proibito  il  mio  Maettro:  ma  leggere  quel,  che  volete,  non  è male:  e poiché 
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io  ne  ho  avuto  il  carico, non  voglio  ad  etto  mancare.  LE L.  Cercate  adunque  il  cap.  v. 
del  Iib.  i.  a fol.  ij.  VlTT.  Cosi  va  meglio:  citandola  pagina,  pretto  fi  trova.  LEL. 
Vi  aggiungo,  quando  mi  ricotdo,  il  c do,  e il  libro;  acciocché fe  vi  occorrerà  di 
fervirvi  della  etfizion  di  Brelcia,  non  abbiate  a dentare  ; correndo  tra  quella,  e l’al- 
tra un  lungo  divario  di  pagine.  VTTT.  Dice  appunto  l’argomento  di  quello  capo. 
uld  mcltora  vite  jludia  fc  referti  e vien  predo  , come  nota  io  margine:  Federicut 
fri  ter  meritar . LEL.  L’ argomento  de’  capitoli  è del  Bafcapè  ; le  note  aggiunte  in  mar- 
gine , non  fono  lue , ma  di  chi  fu  mandato  per  a Ili  fiere  alla  fiampa . VlTT.  Quello 
poco  importa.  Credo  , che  fi  polla  incominciare  il  capo.  Rcdeamus  ad  Carolum , cujut 
fanllioris  vita  dt/ìdcritim  trienni i fere  fp-itio;  Jìve  nrgotiorum  , curarumque  magnitu- 
dine; five  humano,  falfoque  pudore  quodom  rctardatum  ; tum  ardentiut  excitatum  efl, 
tlariufque  multo  enituit , cum  Federicut  frater  diem  fuum  obiit,  menfe  Novembri  armi 
MDLXIJ.  LEL.  Quello  è il  primo  fondamento  di  quel  nulla,  che  dilTe  il  Bafcapè. 
Non  vi  fia  grave  andare  innanzi.  VlTT.  Anzi  mi  piace.  Florentiffìmi  Juvenis  inferi- 
ta! , qui  dum  ad  fummo!  bonari j,  afque  amplitudini!  gradui  glorio  fe  ingrederetur , de 
medio  prater  omnium  opmionem  Jublatui  efl  , magnopere  Valuit;  ut  Carolui  tum  ipfe-, 
vehtmentiu!  cemmotut ; tum  aliorum  animo!  fallo  ! ad  bumanarum  rerum  imbecillitatem 
prafenti  cafu  attentiorei , confpicattu  ad  practaram  vita  hujus  defpicientiam  , facram- 
que  illam  optima  vita  difciplmam,  qua  jam  diu  et  propofìta  erat,  fe  fe  aperte  , flre- 
nutque  convcrteret.  LEL.  Ancor  quello  è nulla.  Defcrive  poi  l'alfillenza  predata  da 
San  Carlo  al  Fratello  nell'ultima  malattia  fino  alla  morte  : e lubito  ritorna  a dar  buona 
materia  a quel  nulla , e -nulla  in  fatti  del  Si».  Oltrocchi . VITE.  Cosi  è;dice.  Dum  au- 
tem  olii  , ér  ipfe  Tontifcx  imprimi!  affilili  Fidericum  diutiui  lugcrcnt  , ipfe  accerjìto 
Sacerdote  , cui  peccata  fua  fvlebat  confiteri , de  infigni  morum  matafione  cum  e o egit, 
ac  decrevìt . MAR.  Che  vi  ftorcete,  Alfonfo?  Che  inarcate  le  ciglia?  Vi  par  troppo 
lignificante  quello  nulla?  ALF.  Mi  pare,  che  lo  Icrivere  in  quella  guifa  degli  autori, 
fia  un  calunniar  loro, ed  abufarfi  del  Pubblico.  VTTT.  No,  Sig.Mae!lro,non  parlate 
cosi:  fovvengavi  del  buon  ricordo,  che  avete  dato  a me:  che,  fe  io  fon  voftro  prati- 
cante , voi  liete  l’ Avvocato  del  Sig.  Oltrocchi . Sentite  adunque  con  pazienza  quello 
pocolino  di  nulla , che  ci  rimane  ancora.  Defcrive  quello, che  fi  diceva  del  Cardinale 
dopo  la  morte  del  Fratello;  e le  inilanze,  chefe  gli  facevano , perchè  cangiale  penderò, 
e fiato  ; che  egli  per  liberarli  da  quelle  importunità , non  molti  meli  dopo , fi  fece  or- 
dinar Prete.  Quindi  viene  qualche  rellodel  nulla.  Perfonam  ex  co  tempore  vifus  efl  longe 
diverfam  indurre  : eaque  fuit  in  moribus  , omnique  vita  gravitai , ut  ad  aufleritatem  quo- 
que pervenirci , quemadmodum  fape  folet  in  initio  vita  religiofiarit  evenire.  Non  caler  a 
folum  obleUamenta  dhnifit , fed  cum  exercitationc  corporii  ad  id  tempii!  valetudini i grafia 
magnopere  deleliatut  effet,  eam  quoque  rcfpuit;  quoniam  Aìgidiut  Fufcararhu  religio fffi- 
mus  Epifeoput  Mutiner.fii , quem  plurimi  faciebat,  eam  fibi  confuctudinem  in  juvene  mi- 
nime probari  dixerat  : augeri  mini  calorem  r.imis,  qui  fuapte  natura  tali  atate  maxime 
viget:  inde  cibus,  potufque  multa! ; ex  quo  mu.'tum  fonino  , parum  contemplatami , littc- 
rarumque  fludio  dori  tempori!  neceffe  efl;  prater  alia,  qua  anima  facile  confcquuntur  m- 
commoda . LEL. Credo,  che  balli  il  fin  qui  detto,  per  dare  un  diffidente  lume  al  nulla 
del  Sig.  Oltrocchi . Ma  non  crediate , che  finifea  qui  la  riforma , che  defcrive  il  Bafcapè 
allora  feguita  in  San  Carlo.  Vengono  appretto  gli  ftudj  Tuoi,  le  Tue  cure,  la  fua  coftan- 
za , e fermezza  ne’ fanti  proponimenti  ; e quanto  di  lui  con  verità  fi  può  dire  ne’ Pro- 
cedi, che  dea  il  Sig.  Oltrocchi.  VlTT.  Veggo  in  fatti  le  cofe  per  modo  efpofte,  e_. 
diftinre  , che  nulla  pih  fi  può  defiderare.  Veggo  le  cofe  incaminate  con  quel  divino 
configlio, e vinti  fovrana,  che  conduce  i Santi  alla  pii»  alta  perfezione  per  vie  raaravi- 
glioie,  non  diftruggendo  l’ umanità,  ma  rendendola  trìoofatrice  di  fua  fiacchezza . Una 
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cofa  però  mi  riufcì  nuova  ; nè  mi  ricordo  averla  Ietta  nel  Giuliani  ; voglio  dire  dell* 
elercizio  corporale , che  per  contiglio  di  quel  buon  Vefcovo , e per  quelle  cagioni,  che 
egli  portava.  San  Carlo  abbandonò:  e mi  pare,  che  il  coniglio  farebbe  anche  buono 
per  me  MAR.  Quella  notizia  l'ebbe  il  Balcapè  dal  Saoli , le  cui  parole  quali  egli  traf- 
porta  intieramente  nell’  accennato  luogo . Il  Saoli  così  dice  nel  Tuo  manolcritto. 
„ L’ Illuftrtffimo  Sig.  Barone  Sfondrato  mi  dille,  che  era  molto  dato  allo  elercizio;  e 
„ dappoiché  Iddio  gli  ebbe  tocco  il  cuore , ragionando  una  volta  a cafo  col  già  Vef- 
,,  covo  di  Modena,  al  quale  molto  credeva,  dello  e/ercizio  gli  dille  : Che  non  laudava 
,,  il  motto  elercizio  ne’ giovani,  ne’ quali  il  calore  naturale  è di  molto  vigore;  E lo 
„ efercizio  lo  accrelce;  il  che  poi  è cagione  di  molto  mangiare,  e bere,  le  quali  cole 
„ portano  in  confeguenza  molte  altre  cole, come  {irebbe  molto  dormire,  mancamento 
„ di  Audio  , ed  orazione.  11  che  fu  cagione, che  li  di /logli  elle  da  tanto  efercizio.» 
VTTT.  E tutto  quello  con  ciò,  che  lì  l.dcia,  e che  pur  fegue  in  parte  di  quello  Capi- 
tolo; tutto  è nulla  pel  Sig.  dirocchi.  E quello  è ILmpato.  Ben  è vero,  che  il  Baf- 
capè  non  nomina  il  Padre  Ruberà;  ma  credo,  che  avrà  il  fuo  perchè.  MAR.  Lo  no- 
minò il  Giuliani; ma  dovendo  infiemeelporre  le  infami  calunnie, che  contro  l’ innocen- 
za di  quello  Padre  in  Roma  lì  erano  iniquamente  fparfe;  fu  poi  obbligato  nelle  edizio- 
ni, che  fece  della  Vita  dopo  quella  del  idio.  troncare  tai  racconti,  che  quantunque  lì 
narrino  come  invenzioni  diaboliche;  pure  non  fanno  buona  comparfa  in  libri  lomi- 
glianti . Ora  il  Balcapè  /limò  meglio  tacere, e maflìme  a due’ tempi  .quello , che  poteva 
dettare  la  memoria  ai  cole  nefande,  tuttoché  falliflìme.  Vedrete  in  fatti , che  il  Sig. 
Oltrocchi  neppur  egli  nelle  fue  annotazioni  riporta  quello,  che  dice  il  Giuliani  nella 
prima  edizione;  ma  foto  l’accenna:  benché  nel  vt.  Ragionamento  pag.  iij.  (a)  per 
difefa  del  Giuliani , inculca  colla  tellimonianza  di  uno  della  nobile  famiglia  Puiterla, 
che  verameote  la  calunnia  folle  data  addoffata  al  Padre  Ribers.  Neppure  il  Cardinal 
P.illavicino , che  pur  accenna  quelli  eferciz j di  alcuni  giorni  fatti  da  San  Carlo  nel  Col- 
legio de’ Padri  Geluiti,  nomina  il  Padre  Ribera;  come  avrà  olTervato  il  Sig.  Oltrocchi 
nel  luogo  da  recitato  della  Storia  del  Conc.  lib.  xix.  cap.  io.  Per  altro  ilBafcapè  aven- 
do riguardo  a tutto  il  tempo,  che  feorfe  tra  la  morte  del  Fratello  di  San  Carlo,  ed  il 
Sacerdozio  da  lui  ricevuto  nove  meli  dopo , men  qualche  giorno;  e dovendo  ialino  dal 
primo  giorno  di  quello  accidente  ripetere  il  principio  di  quelle  generofe  deliberazioni; 
non  credette  di  doverfi  legare  a certi  intervalli  di  alcuni  giórni.  Nè  v’ha  dubbio,  che 
torto  il  Cardinale  a gran  cofe  dalla  grazia  del  Signore  vernile  eccitato;  avendo  poi  ne* 
Procefli  deporto  il  Forneri  quello,  che  riferifee  il  Sig.  Oltrocchi  col.  18.  (d),  e che  il 
Balcapè  fapeva  , cioè  : Qua  notte  detrjffìt  Federiate . Francifcana  f amile * Fratrcm , qui 
in  Arte  Cecli  Atdebus  vtrfabatur  febtque  a Conjeffionibut  erat  ad  fe  acari  juffèt,  omnìq. 
confeientis  labe  deterfa  , magr.is  exinde  profetttbus  in  fanttiorem  vétte  rationem  totus 
imubuit.  Ma  poi  ollervate,  che  ciò  conolcendo  anche  il  Sig.  Oltrocchi,  non  dice  nella 
Aia  annotazione,  che  il  Bafcapc  nulla  dicerte  del  Padre  Ribera  ; ma  che  nulla  dica  ia 
fotti  de’  fentimenti  avuti  da  San  Carlo,  allorché  dopo  la  morte  del  Fratello  ritiroffi  a 
lare  gli  efercizj  fotto  l’indirizzo  di  quel  Padre.  Quando,  come  veduto  avete,  così 
diliintamente  dal  Bafcapè  lì  deferive  ogni  mutazione,  e riforma  del  Santo;  che  ia  nef- 
fun  altro  la  troverete  egualmente  efporta.  Non  è dunque  vero,  che  folamente  fi  Ha 
diffido  a fpiegare  il  frutto  cavato  dalla  Confeflione  fatta  al  Saoli  ; ma  è bensì  vero,  che 
le  rifoluzioni  fatte  in  Mantova,  è le  regole  ivi  ftabilite  al  governo  di  fé,  e della  fua 
Corte,  e Cafa,  non  follerò  già  da  lui  altrove,  o prima  fidate,  ed  intraprefe.  Che  fe 
a voi  foffe  in  grado  afcoltare  quello,  che  ia  Mantova  a que’  tempi  riufbide  a San  Carlo; 
potrelte  raccoglierlo  da  certe  Angolari  maniere,  che  adopera  il  Santo  raedelimoin  una 
fua  lettera,  che  di  là  Icriffe  al  Cardinal  di  Como  agli  n.  di  Maggio  del  1568.  VFTT, 
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<5  rati  Iti  mo  mi  fari  udir  tal  lettera,  che  certo  deve  aver  letta  anche  il  Sig.  Oltrocchi. 
LEL.  Io  l'ho  trovata  fra  quelle,  che  fono  nel  primo  Tomo  delle  appartenenti  al  go- 
verno del  Santo,  ed  è la  fegueme.  Rendo  a V.  S.  Illuflrifi.  le  buone  Ielle  di  quella  fo- 
„ lenniti,  le  quali  avrei  voluto  darle  dalla  mia  Chiefa,  fecondo  l’affetto,  che  io  porto 
„ a quelle  anime:  ma  forfè  Dio  m'  ha  fatto  grande  mifericordia,  in  darmi  quella  occa- 
„ fione  di  erter  occupato  qui  quelli  giorni  di  penitenza  in  un  foto  negozio  ; perchè  io 
,,  poterti  attendere  meglio  ai  bifogni  della  mia  povera  anima , che  fcordatali  di  fedeltà 
„ era  lollecita  nella  cura  delle  altre  raccomandatele  da  Dio  ; e forfè  non  lì  accorgeva 
„ intieramente  di  aver  erta  piti  accertiti  degli  ajuti  fpirituali,  che  procurava, overo  mi- 
,,  niltrava  ad  altri.  Onde  provo  ogni  dì  maggiormente  quella  verità,  che  ci  dille  già 
,,  il  Signore,  che  non  lappiamo  quello,  che  delìderiamo , o domandiamo . „ VlTT.  Egli 
è in  verità  un  bel  lentire  a parlate i Santi, per  cavarne  efempj,  ed  ammaertramenti . Ma 
le  quella  lettera  aveva  letta  il  Sig.  Oltrocchi  ; perchè  quafi  querelarli  del  Bafcapè , che 
rt  dillbrda  nello  fpiegareil  frutto  di  quella Confeflione ? LEL.  Notate  ancora,  che  lem- 
plicemente  quello  autore  sdegna  a quel  tempo,  e a quel  ferio  ritiro  del  Santo  in  le  Hello 
quelle  llabilite  leggi  di  piti  perfetta  riforma  di  fe  flertb,  e della  fua  famiglia,  e corte: 
ma  non  dice  mai,  che  quelle  forter  frutto  della  Confeflione  fatta  al  Saoli  - Ma  come  ta- 
cere quelle  cole  poteva  lenza  togliete  alla  Vita  del  Santo  un  gran  parto,  ed  avanzamen- 
to nella  perfezione?  Che  (e  averte  voluto  far  comparire  il  Saoli,  avrebbe  potuto  dire,  che 
da  lui  rifeppe  quelle  cofe;  e che  a fua  inlinuazione  aveva  il  Santo  abbracciato  qualche 
più  perfetto  cortame.  Perchè  dunque  il  Bafcapè,  e le  lettere  del  Cardinale  aveva  lette, e 
la  relazione  aveva  del  Saoli  lidio;  poteva,  e doveva  riferire  quanto  fcrirte:  ed  al  Sig.- 
Oltrocchi  non  dovea  dar  noja,  che  covi  fcriveflc;  fe  tanto  è follecito,  che  pienamente 
delle  azioni  di  San  Carlo  li  feriva.  Ma  poiché  dille?  VFTT.  Per  finirla,  già  io  l’ho  pre- 
parato, ed  è alla  pag.  <Si.  Culla  fine  dei  cap.  vi.  del  lib  n.  Perfettiores  J Ibi  vita  lega, 
familierque  fiatuit  : jam  qtudquid  ad  animum  rclaxandum  pcrtineret , fevertus  vitart  : con - 
fuctudmi  familiarium , fermonibufque  mitius  frutturfis  omnibus  fe  fubducere:  facrai  rtrutn 
fpiritualium  communicationes  inter  demefticot  infìituere , quotidicque  habere  : malfai  cuna- 
culi  religiofi  more  circumponerc  : quibus  , hcet  ipje  profeflts  diebut  abcjfet  ; non  r amen  , ut 
fuperUrtbut  anr.is  conviva s adhibebat  ; aut  fibi  plus  aliudve , quam  cuiquam  alti  apponi 
patir  bai  tir:  jcjunii  diebut,  quei  plurti  jam  m bebjomada  fibi  conflitucrat  ; non  ut  ante 
conquifitcs  , magnique  pretti  cibos,fed  vtlifflmos  vefpere  gufare  : alia  fibi  demum  prefi- 
nire , quibus  ad  fummo t fenttee  difciphmt  gradui  afeendere  properaret  . Ita  mente  , 
fptrituque  divinità!  infiruttus  Mediolanum  rediit  menfe  Junio  , populo  maxime— 
expettatus  , meximaque  lettitia  exceptus  . ALF.  Io  non  intendo  , come  rincrefca 
a)  Sig.  Dottore  quella  cotanto  fama  , ed  efemplare  norma  di  vivere  attribuita  da 
audio  Scrittore  al  Cardinale  , quando  colla  Stampa  della  Vita  Latina  pretendeli 
aeferivere  un  perfetto  modello  de’Santi  Vefcovi  : a me  certo  pare  in  quello  folo 
compendio  di  leggi  , e canoni  di  vivere  Eccldiaftico  vederne  dprdTa  una  bella,  e 
viva  immagine.  Vl'11.  Non  vorrd,  che  fra  quelle  conlolazioni , ci  ufeirte  di  mente 
quello,  che  poc’anzi  li  è detto,  che  dal  Saoli  il  Balcapène  averte  qualche  relazione, e 
che  poteva  alcuna  cófa  a lui  aferivere  ; (e  cesi  avido  forte  flato  di  farlo  comparire.  MAR. 
Vortelle,  per  quanto  mi  fembra,  udire  le  parole  flefle  del  Saoli:  ed  io  ve  le  recherò. 
Avendo  egli  parlato  di  quella  Confeflione  , foggiugne:  “ Trattò  allora  di  riformarti 
„ tutta  la  vita  fua;  la  corte  perrifpetto  atti  negozi  civili,  e criminali;  ed  anche  tutta 
,,  la  Cala  fua:  fece  molti  ordini  pertinenti  a quella  riforma.  Allota  deliberò  ogni  fei  meli, 
,,  coti  raccordandogli  io, di  ritirarli  in  qualche  luogo  (olitario , ed  attender*  ad  tfercizj 
,,  fpirituali,  per  raccogliere  la  meme  dalle  d irti  azioni , che  occorrono  ne' negozi  della 
„ cura  Episcopale.  Mi  dille  anche  avere  deliberato,  tutto  quello,  che  avanzafle  al  vi- 
li vere 


,,  vere  modello  delle  Cefo  Tua  darlo  a'  poveri.  “ Ora  voi  giudicate,  fé  per  vanità , • 
parziale  amore  verfo  il  Saoli  s’ iuducede  il  Bafcapi  a narrare  il  frutto  di  que‘  Tanti  eler- 
cizj;  nulla  egli  dicendo,  nel  defcriverele  leggi  allora  determinate  dal  Santo  Arcivefcovo, 
di  quello,  che  del  Saoli  poteva  con  verità  rammentare, e del  Tuo  configlio,  e del  Tuo 
indirizzo}  e ie  per  aver  detto  quanto  dille,  ci  dipinga  tutto  il  frutto  di  quella  Confi:  f- 
fione  provenuto  dalla  bontà  del  Confeflbre.  Ma  offervate  ancora,  per  non  trafcurare le 
diligenze  del  Sig.  Oltrocchi , la  lettera , che  adduce  uella  feconda  parte  della  lua  anno- 
tazione. VITT.  lo  non  l'intendo.  Dice,  che  intorno  alla  ConfefTione  di  Mantova  , il 
rifLfTo  non  è Tuo , ma  del  medefimo  Ordinario  Confellore  di  San  Carlo , che  da  Roma 
alti  v Aprile  1 5 <58.  gli  fcrive.  Ma  di  che  rifleffo  ei  parla?  LEL.  Debb*  edere,  che  tut- 
to il  frutto  fotte  originato  non  dalla  bontà  del  Confeffore,  ma  dalla  làntità  del  Peni- 
teme.  VITT.  Se  quello  pretende;  lo  pruovaa  maraviglia.  Sapete  da  quali  parole  pren- 
de egli  a dimoflrare,  che  quel  bene  venilfe  dalla  fantità  del  Penitente?  Da  quelle  di 
Metter  Collanzo  Talloni:  ,,  Non  poflo  biafrairla  ConfefTione,  perchè  da  quella  procede 
„ ogni  bene  degli  uomini  peccatori  «generalmente  parlando:  ma  nel  particolare  di  V.  S. 
„ llluflrifs.  per  la  generale , che  la  mi  (crive  di  fare  al  prefeme;  in  tutti  i modi  credo, 
„ che  Noflro  Signore  Iddio  le  ne  farà  far  frutto;  (ebbene  le  caufe,che  l’hanno  moda 
„ a fare,  talvolta  potrebbono  edere  non  buone  totalmente,  come  farebbe  a dire  inquie- 
„ r udine  di  mente ec.  „ Non  accade  andar  pih innanzi.  Il  credere  in  tutti  i modi,  che 
Iddio  di  quella  ConfefTione  gliene  avrebbe  fatto  far  frutto,  per  il  Sig.  Oltrocchi  è lo 
Aedo  che  attiibuire  tutto  il  butto  alla  fantità  del  Penitente . LEL.  Oh  quello  si  è fmi- 
dollare  autori , e produrre  documenti  autentici.  ALF.  Io  fpero.che  ornai  faremmo 
alla  fine  di  quello  primo  raziocinio  ; e che  una  volta  ci  fi  redituirà  la  favella  per  fòt- 
tenere T imprelo  carico  di  difendere  l'opinione  del  Sig.  Oltrocchi.  Per  me  vi  confettò, 
che  quedo  argomento,  perchè  diracchiato  a biafimare  l’opera  del  Bafcapè,  e quell’ in- 
figne,  e pio  Scrittore,  neppur  io  tengo  per  buono . Onde  potrete  quandoché  lìa  inol- 
trarvi nel  fatto,  che  debbe  eder  vicino.  VITT.  Prima  del  Tatto  vi  fono  poche  parole, 
che  fervono  di  conclusone . ALF.  Che  volete  conchiudere  da  una  premedà  telatura 
di  proporzioni  non  vere?  VITT.  Dice:  A qucfti  rifleffi  m' immaginai , che  nulla  in- 
torno a tal  punto  foptffi  ài  più  il  Bajcapì  ài  quello,  cb'  egli  fcriffe,  ed  anch'io  fapeva. 
ALF.  I ride  di  fon  falli;  quindi  *’  immaginò  il  falfo;  e con  tutù  i fuoi  rifleffi  poteva 
il  Bafcapè  fapere  in  tal  propofito  piò  di  quello,  che  fendè,  e che  fap.-va  il  Sig.  Ol- 
trocchi; e non  volerlo  fcrivere:  non  avendo  potuto  provare  in  edb  Scrittore  nè  ne- 
cedità  , nè  dovere  , nè  officiofa  convenienza  ; nè  padione  , nè  fregolato  umore  delle 
cofe  Tue  , o di  fua  Religione  , o del  Saoli  , che  muovere  lo  dovefTe  a fare  didima 
menzione,  che  quegli  fu  dato  Confedòr  di  San  Carlo.  VITT.  Bravo  Sig.  Avvocato, 
in  poche  parole  sbrigate  la  caufa.  ALF.  Qjiedo  punto  è decifo.  Onde  che  occorre 
farci  più  lopra  parole?  VlTT.  Ma  e perchè  ne* Procedi , facendo  menzione  di  cofe 
da  lui  rifapute  per  mezzo  di  Aledandro,  non  mai  lo  caratterizzò  per  Confedore  di 
San  Carlo?  ALF.  Se  di  mio  fenno  debbo  a quedo  rifpondere  , vi  dirò,  perchè  iti 
verità  non  fu  tale  : giacché  non  odante  quedo  primo  argomento  fventato , io  fon  del 
parere  del  Sig.  Oltrocchi.  Ma  che  dal  non  averlo  detto  il  Bafcapè  ne’ Procedi  fi  polla 
cavare,  che  non  lo  fìa  dato  , io  non  lo  dirò  mai.  VITT.  E voi  Mario, e voi  Lelio 
lo  direte?  MAR  Se  ne’ Procedi  mi  modrate  , che  il  Bifcapè  fìa  dato  interrogato 
circa  il  Saoli:  fe  fode  un  tempo  Confedòr  di  San  Carlo;  e che  egli  abbia  rifpodo 
di  non  faperlo  , o abbia  detto  di  no:  allora  i Procedi  fono  pel  Sig.  Oltrocchi.  Ma 
quedo  nè  fi  cerca  io  quelli,  nè  fi  depone.  Non  edendo  poi  di  ciò  interrogato,  non 
accadeva,  che  egli  quello  officio  vi  aggiugnede,che  non  apparteneva  punto  a confer- 
mare la  verità;  edendo  iiotiffi.na  in  Roma  la  probità  del  Saoli,  e la  fua  famigliarità 
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col  Santo  , per  autenticare  1 fuoi  detti . LEL.  Potremo  dunque  rifparmiare  per  ora 

3uefta  nuova  replica  del  Sig.  Dottore,  con  cui  infide  : Bifogntrà  feri  dire , thè  nulla 
i tale  affare  fafeffe  il  Bafcapè.  Imperocché  quello  bilògno  altro  non  è,  che  una  falfa 
congettura  appoggiata  iu  certe  fantasie , ritrovate  apparentemente  perefcludere  il  Saoli 
dal  numero  de’Confeflori  del  Santo  ; ma  portate  artificiofameme  contro  il  Bafcapè, 
e la  fua  opera;  benché  di  leggieri  fcoperte  , e conofciute  come  lottili  invenzioni,  e 
mere  fallita , vengano  a terminare  in  maggior  lode , ed  onore  di  quel  grande  Amico, 
e confidente  di  San  Carlo,  e in  pili  chiara  fama  , e dima  di  quella  lua  Storia;  aU 
la  quale  nefluna  colà  con  verità , neppure  da  chi  cerca  farlo  per  ogni  via , fi  puo- 
te  opporre. 


DIA- 


DI  ALÓ'ÒO  III. 

Per  provare , che  il  Beato  Aleffandro  Saoli  non  fu  ConfeJJire  di  San  Carlo  , la  lettera  t 
thè  fi  allega  del  Padre  Don  Gio.  Pietro  Befozzi , nulla  conclude  : nulla  dicono  i Pro- 
ceffi.  Falfità  de’ raziocini , che  fu  tali  fondamenti  fi  fabbricano  dal  Sig.  Oltrocchi.  L'ar- 
gomento accennate fi  nel  foglio  di  Firenze  ; e fui  ricemofciuto  dal  Sig.  Oltrocchi  per  falfo , 
ma  non  fuo  ; moflrafi  veramente  fuo  . Quanti  sbaglj  di  Cronologia  a torto  fi  oppongono 
al  Padre  Barelli , tanti  averne  prefi  l' oppofitore  , fi  convince  colle  fleffe  lettere  di  San 
Carlo , ed  altri  originali  documenti. 

MpaNrerrompendofi  qui  per  alcun  poco  il  corfo  alle  piò  ferie  quiftioni , e riti- 
rat  ili  a'  Tuoi  luoghi  1 libri  , 3’  introdulle  nella  danza  chi  già  all’  ufeio  avea 
facto  cenno  di  elfer  pronto;  e recatali  innanzi  a ciafcuno  la  cioccolata, 
«ji?  mentre  quella  fi  prendeva , dell'  inforta  controverlìa  piacevolmente  fra’  com- 
pagni lì  parlava.  L’Avvocato  avvezzo  a trattare  di  altri  punti  , e di  altri 
arricoli  , inoltrava  di  non  finir  d’ intendere , come  mai  fopra  cofe , che  non  fembra- 
vano  di  gran  momento  , fi  follerò  e foglj,  e libri  Rampati.  Mario  all’  incontro  vo- 
leva pur  inoltrare  , che  egli  a forza  fi  era  lafciato  indurre  la  dillender  quel  foglio  ; 
per  non  dare  a credere  , tacendo , di  approvare  tutto  quello  , che  contro  il  comu- 
ne fent imeneo  di  un  Ordine  Religiofo,  cui  egli  aflàilfimo  dovea,  erafi  modernamente 
divolgato.  Ma  l'Avvocato,  che  l’umore  di  Lelio  conofceva  , e allora  pili  il  giambo 
voleva  di  lui  , che  le  ragioni  di  Mario:  Veramente,  dilTe,  ella  era  una  quiltione  de- 
gna di  ftampa,  e di  farne  Storia:  Se  il  Saoli  una,o  molte  volte  confellalle  San  Carlo; 
e fe  a calo  ciò  avvenille  quella  volta  che  avvenne;  o fe  feelto  folle  dal  Santo  a tale 
miniltero.  Non  è cosi,  Lelio?  A cui  Lelio  prontamente  rifpole,  che  de’ meriti  delle 
caufe  agli  Avvocati  toccava  difeorrere;  che  a lui  in  quelle  materie  lembrava,  che  le 
cofe  prendeffer  diverfa  faccia,  fecondo  che  diverfi  fono  gli  occhi  ,.che  le  rimirano; 
onde  avveniva  anche  fra  loro  , che  le  difpute  ltimavanfi  di  maggiore  , o di  minore 
importanza  a indura  della  follecitudine , che  ciafcuno  o per  fe,  o per  gli  amici  più 
o meno  vi  avea.  Quanto  poi  allo  ltampare,  al  mandar  fuori  erudizioni  , critiche,  e 
cofe  limili,  faprete,  Sig.  Avvocato,  (foggiunle)  che  già  v’ebbe  in  Roma  quella  biz- 
zarra fella  d’uomo  , che  pria  di  morire  , fulla  Lapida  del  fuo  Sepolcro  vi  fece  in- 
tagliare : OGNUN  SEL  BECCA . Cosi  accade  : chi  fel  becca  ne’  cani , e chi  ne’  ca- 
valli ; chi  nella  toga, come  voi,  e chi  nello  Iquadernare  libri,  eferitture  .come  faccia- 
mo noi;  e chi  finalmente  nell’arrichir  le  flampe  di  nuove  erudizioni . Rifero  alcun  poco 
a quella  novella  gli  altri;  e con  ella  , dato  fine  a quel  picciolo  rifioro  , ripigliatoti 
tolto  l’ intralciata  quiltione , alla  quale  così  diede  profeguimento  l’ Avvocato . 

ALFONSO.  A me  tocca  beccarmela  , o pigliarmela , che  dir  vogliate,  pel  Sig. 
Oltrocchi.  Se  però  fin  qui  non  è ita  troppo  felicemente  la  caufa;  fpero,  che  andcni 
meglio  da  qui  ihnanzi.  Bensì  mi  raccomando  al  mio  libro:  che  fe  quello  non  vale, 
poco  mi  può  giovare  l’arte  mia.  Nè  io  fono  di  quegli  Avvocati  , che  portati  da_ 
certa  vanità,  vogliono  ad  ogni  modo  difender  ciò,  che  pur  conofcono  non  eflrr  ve- 
ro. Ma  qui  fumo  al  fatto,  e però  non  avremo  tanto  a piatire.  MAR.  Prima  del  fat- 
to vi  è il  fuo  elordio  ,-ofiia  preambolo  , che  non  è da  deprezzarli.  ALF.  Codclle 
fono  cerimonie,  che  da  noi  non  fi  attendono.  Ma  pure  frntiamole , che  ci  potranno 
forfè  dar  qualche  lume.  Dove  fumo?  VTTT.  A quelle  parole:  Ma  e come  f-per  lo 
poteva ? ALF.  Opportunamente  vi  liete  entrato  voi,  Vittorio  ; e voi  con  Lelio  potre- 
te sbrigare  quello  principio,  che  non  importa  molto.  VITI’.  Che  dite  dunque  voi, 

Le- 


Digitized  by  Google 


(«) 

Lelio  ? Come  poteva  il  Bafcapè  fapere  , che  il  Saoli  /offe  flato  Confeffore  di  Sm 
Carlo?  L Et»  Ma  e perchè  non  lo  poteva  fapere?  VITT.  Perchè  non  fa.  LEL.  Ed 
io  vi  dico  , che  lo  poteva  fapere  , e che  lo  Teppe,  perchè  fu.  VITT.  Ma  come  il 
provate?  LEL.  Quando  a me  toccherà  provarlo  (che  pur  non  mai  toccar  mi  dovreb- 
be , effondo  io  in  pofleflo  ) allora  lo  proverò  : ora  tocca  a voi , che  mi  affaiite  , e m’in- 
veflite  per  negarmelo.  VlTT.  O bene  , il  fatto  verrà  quanto  prima.  Anzi  cccovelo 
già  colle  parole  del  Sig.  Dottore  intimato.  Confìdcrifi  meco  attentamente  U fatto,  i 
fot  mi  fi  dica  , fe  potevagli  alcuno  con  verità  dire  d’ejjère  fiato  dal  Santo  voluto  il 
Saoli  per"’Confeflcre  ; giacche  con  tal  jrafe  tutti  parlarono  li  Barnabiti  , che  di  età  fe- 
cero menzione.  LE L.  Di  quel  , che  provi  il  fatto , fi  vedrà  poi:  ora  vorrei  , che  mi 
dicefle,  come  qui  c’entrano  i Barnabiti?  VITT.  Potrefte,  Si g.  Avvocato,  cominciar 
voi;  che  credo  appartenerli  quello  ancora  al  fatto.  ALF.  Ancora  non  ci  (inno.  Rifi 

rodete  voi , come  vi  piace.  VITT.  Che  mi  cercate  dunque,  o Lelio,  de'  Barnabiti  ? 

chi  ci  ha  da  entrare,  fe  non  c’entran  effi?  LEL.  Qualche  pietà  almeno  , per  quella 
molta  dima,  e venerazione, che  per  que’Religiofi  fi  profeffa  di  avere  il  Sig.  dirocchi; 
c tale  , che  fi  perluade  difficilmente  ni  altri  poterfi  dar  maggiore.  VITT.  Oh  vor- 
reffe  , che  la  fua  ftima  lo  affogaffe,  e lo  acciecaffe  l’amore.  LEL.  Non  tanto.  Ma 
fe  1’  autor  del  foglio  è il  fuo  Avverfario  , come  tante  volte  lo  chiama  ; perchè 
non  fi  contenta  ai  chiamar  lui  , e di  rivedere  a lui  le  bucie  , lènza  prover- 
biofamente  tirare  in  ifeena  gli  Scrittori  di  quell’  Ordine  , che  di  ciò  fecer 
menzione  ; dichiarandoli  egli  di  volerla  con  tutti?  VITT.  Se  tutti  differ  contro  il 
parere  di  lui  , per  foffenerfi,  debbe  anch’egli  contro  tutti  fcagliarfi.  LEL.  Se  quef- 
to ei  crede  , che  tutti  quegli  , i quali  di  ciò  fcriffero,  lentirono  diverfamente,  egli 
è un  vezzo  troppo  gentile  codefto  , eh’  ei  fa  a quella  cocgregazione  cotanto  da  fe 
favorita,  di  contraffare  a lei  quello,  che  già  da  tanto  tempo  i luoi  Scrittori  a lei  at- 
tribuilcono.  VITT.  Finiamola  una  volta:  o vezzi,  o motti  che  fieno,  poco  monta  : 
fe  gli  hanno  a godere  quai  fono.  Se  l’amor  della  verità  è flato  un  po  gagliardo  , 
per  quella  volta  , fe  lo  foffirano  in  pace.  Non  avranno  così  a gloriarli  , nè  ad  infu- 
perbirli  troppo  per  quelle  molte  lodi  , che  loro  dà  nelle  fue  annotazioni.  Che  le— 
altri  in  altro  fe  la  beccano  , come  voi  ci  avete  poc'  anzi  fatto  intendere  , il  Signor 
dirocchi  fe  la  becca  nell’amore  della  verità.  ALF.  Veramente  quello  amore  di  ve- 
rità egli  c alquanto  importuno;  e non  vorrei,  che  troppo  fcherzaffe  intorno  le  cofe 
mie.  Pure  i Barnabiti  le  ne  poffono  lodare  , per  il  manco  male.  MAR.  Di  quella-, 
grazia  loro  fatta  fi  è detto  abballinai . Ma  per  ulcire  una  volta  di  codefli  preambo- 
li , e fpianarci  la  via  al  fatto,  effendo  dal  Sigoor  Dottore  citati  gli  autori  de*  Bar- 
nabiti , che  fecero  di  ciò  menzione,  debbono  comparire.  ALF.  Quella  era  cofa  da 
■on  difendi  più;  perchè  appartiene  allo  fiato  della  queftione  il  fapere  di  che  fi  cer- 
ca. 11  Signor  Oltrocehi  nel  luo  ragionamento  parla  ai  Confeffore  Ordinario;  voi  nel 
voffro  foglio  non  accennate  nè  ordinario,  nè  ilraordinario  ; qui  fi  prende  altra  for- 
moli ; e degli  fcrittori  de’  Barnabiti  diedi  effer  la  frale  , che  San  Carlo  abbia  vo- 
luto il  Saoli  per  Confeffore.  Poco  più  che  andiimo  innanzi, ci  confondiamo  nel  ter- 
mini, fenza  pur  fapere  di  che  fi  dilcorra.  la  farti  da  certo  voffro  parlare  equivoco, 
• da  certe  replicate  , e rimpallate  efpreflioni  del  Signor  Oltrocehi  , io  dubito  forte, 
che  tra  voi  neppur  fi  convenga  della  quiffione.  No  no  ; non  fi  combatta  al  bujo. 
Voi  prima  , o Mario  , che  fiere  parte  in  quello  giudizio  , dovete  dichiararvi.  Gli 
altri  fcrittori  fi  alcolteranno  come  teffimonj.  Che  pretendete  voi  dunque?  MAR. 
Quello  che  neffun  prima  del  Signor  Oltrocehi  ha  mai  negato  , nè  pollo  in  dubbio. 
ALF.  Codefte  fono  girandole  : chiaro  vuol  effere  il  Peti  torio.  MAR.  Voglio  dire, 
che  il  Saoli  fia  (lato  Confeffbr  di  San  Carlo.  ALF.  Quante  volte?  MAR.  Se  voi 
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avete  dimtftichezza  co*  Santi  , potrete  rifaperlo  da  loro  : io  non  ve  lo  fo  dire. 
ALF.  Intendo  , fe  credete  , che  fia  ftato  Confeflore  Ordinario  , o Straordinario  ; e 
fe  piò  d'  una  volta  , fe  molte  lo  abbia  confetto  ; fé  in  alcun  tempo  fia  (lato  fuo 
Padre  Spirituale , nel  qual  tempo  folle  folito  adottare  le  confezioni  di  lui  ? MAR. 
Quello  io  voglio  : che  piti  d’  una  volta  , anzi  che  molte  il  Saoli  abbia  confclfito 
San  Carlo,  e che  in  alcun  tempo  fia  egli  dito  il  fuo  Confeflore, e fe  volete  , il  fuo 
Padre  Spirituale . Di  Ordinario  , nè  di  Straordinario  per  ora  non  vo’  faperne . Facil 
cofa  farà  anche  nel  Saoli  rilcontrar  que*  caratteri  , che  il  Signor  Oltrocchi  ricono- 
Ice  proprj  de'  Confeflori  Ordinar)  di  Sau  Carlo.  Ma  perchè  volete  , che  io  mi  lafci 
ingabbiare  per  altrui  diporto?  Nc  io  flretto  mi  fono  nel  mio  foglio  a quel  partito  , 
che  mi  fi  propone;  nè  ad  eflò  mi  flringono  gli  Scrittori  di  quell’ordine,  e di  qual- 
che nome.  ALF.  Dunque  i voflri  principali  autori,  che  dicono  il  Saoli  Confeflore  di 
San  Carlo,  non  lo  chiamano  Ordinario?  MAR.  Potrete  accertarvene , facendone  pro- 
durre le  teflimonianze  dal  voftro  Praticante  , predo  cui  fono;  parlo  delle  ftampaie; 
che  delle  manoferitte  qui  non  occorre.  ALF.  Quello  fi  farà  con  più  comodo.  Per 
ora  degli  altri  non  occorre,  che  fi  parli:  e baderà,  che  fi  vegga  il  Barelli,  che  è il 
principale  Autore, cui  ha  prefo  a confutare  il  Sig.  Oltrocchi,  e contro  cui  ha  egli 
diflrfa  quella  fua  Annotazione  nel  libro  latino.  MAR.  Se  altro  non  volete,  arche  di 
queda  fatica  ci  folleva  il  Sig.  Obrocchi;  il  quale  nell’ultima  (ua  annotazione  a quello 
terzo  ragionamento  porta  i luoghi  principali  del  Barelli , dove  inculca  queda  opinione 
de’  Barnabiti . Fl'l  1 . Sulla  fede  mia  credete , Sig.  Avvocato , che  in  nrflùno  di  quedi 
luoghi,  che  foo  due,  fi  nomina  il  Saoli  Confeflore  Ordinario.  ALF.  Senza  che  voi  la 
volita  fede  per  Mario  cbbligade,  a lui  credeva,  che  da  gran  tempo  conofco  più  di 
quel,  che  fi  vanti  di  eflère,  amico  della  fchietta  verità.  MAR.  Li  vodra  cortesia  me 
a’ obbligo  non  toglie,  di  modrarvi , quando  vi  piacerà,  oltre  al  G.buzio,  di  cui  fi 
dovrà  parlare  altrove,  e il  Padre  Don  Anacleto  Secco,  e il  Padre  Don  Gio.  Agodino 
Gillizta,  e qualche  altro  Scrittore  della  Vita  del  Saoli  ; de’ quali  nefluno  che  io  abbia 
veduto,  lo  nomina  Ordinario  Confcffore;  toltone  certo  Padre  Don  Valeriano  Maggi 
il  quale  protedandofi  di  tradurre  la  Vita  Latina  del  Padre  Gallizia,  vi  aggiugne  quello 
Ordinario,  che  in  neflun  luogo  del  Gallizia  viene  efpreflo.  ALF.  Qpeflo  principio  mi 
fpiace.  Mi  pare,  che  eoo  quedi  intrighi  d’Ordinario,  o di  Straordinario,  malamente 
» inviluppi  la  matafla.  E voi  certo  vi  potrede  ritirare  dal  campo  onoratamente,  mot- 
ti andò,  che  il  Sig.  Oltrocchi  vuol  negar  quello,  che  voi  nel  voftro  foglio  non  avete  pur 
toccato.  Ma  via  può  edere,  che  abbia  per  Io  dello,  edere  dato  Confeflore  Ordinario,  <d 
tfferc  flato  voluto  per  fuo  Confeflore  dal  Santo  ; giacché  qui  dice , che  tale  è la  frafe 
de’  Barnabiti . E’  vero  fecondo  i voflri  autori , che  lo  abbia  voluto  ? MAR.  Se  fi  è 
fervilo  di  lui , come  di  fuo  Confeflore , non  per  quella  fòla  volta  di  Mantova , ma  per 
altre  ancora,  certo  lo  avrà  voluto  , prefo  , eletto  , come  volete.  ALF.  Ora  sì,  che 
torniam  fui  noflro.  Queflo  è ciò,  che  nega  il  Sig.  Oltrocchi;  perchè  quedo  è ciò, che 
dicono  comunemente  i Barnabiti.  Sta  bene.  Si  vada  pure  innanzi.  MAR.  A voi  tocca. 
Sapete  quello  , che  mi  fon  rifoluto  di  fare  , per  non  più  rompermi  il  cervello  in 
quefle  equivocazioni  ; mi  vogbo  dare  fullo  (chermirmi,  e ributtare  i colpi . Afè,  che 
fe  vi  duro  fino  alla  fine, io  ho  vinto;  e voi  fe  non  altro,  vi  rimanete  con  ifventolati 
i polmoni  , fenza  aver  fatto  nulla:  e andando  a voto  gli  argomenti,  che  porterete; 
voi  proverete  nulla;  e rimarrà  il  Saoli  a difpetto  di  chi  non  vuole  , qual  e dato  in 
vero,  e quale  non  vorrebbe  il  Sig.  Oltrocchi,  e Straordinario,  e Ordinario  Confef- 
fore,  e più,  fe  folle  poffibile.  ALF.  O Mario,  gran  cofe  vi  promettete; e già  vi  pa- 
re di  avermi  poflo  in  ficco.  Pure  il  vodro  ileflò  coraggio  mi  riconforta.  MAR.  Io 
vi  ho  detto  il  parer  mio  chiaramente, per  ufeire  di  tante  ricerche, e tante  fottigliez- 
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le.  Per  altro  Capere,  che  alcuni  cantano  di  notte,  per  cacciar  via  la  paura:  immagi- 
natevi, che  io  fàccia  lo  Aedo.  ALF.  Venghiam  dunque  al  fatto.  Vittorio,  leggete. 
VITT.  Era  San  Carlo  partito  prr Mantova . MAR.  L’erudizione  è buona; ma  noi  tutti 
la  Tappiamo  a memoria;  e fino. a certo  fegno  non  fa  al  cafo.  Della  gira  di  San  Carlo 
in  Mnn'ova  , e di  quegli  fcabrofi  negozj  , e travaglj  della  Religione  ; pria  con  pm 
ferbo  fi  parlava,  ora  piu  chiaramente  : Si  alpetta  udir  parlare  della  Confcfiìone.  VTIT. 

10  non  porto  che  leggere.  Abbiate  pazienza.  Ma  , le  volete  , vi  sbrigo  più  predo. 
Avendo  in  Mantova  qualche  agio  di  tempo,  gli  venne  in  penfiero  di  fare  una  Con- 
feffione  generale,  di  cui  avea  più  volte  parlato  col  fuo  Ordinano  Confeffore.  ALF. 
Non  ve  ne  compiacete , Mario , di  qut Ita  efpreflione . Non  era  quelli  il  Saoli . ma  chi 
udirete  poi.  Era  a que’ tempi  in  Roma  il  fuo  proprio  Confeffore.  Avevi  il  Santo 
Cardinale  vari  mezzi  di  confortare  il  fuo  fpiriro,  martìme  tra  que’Religiofirtimi  Pa- 
dri Dominicani  ; ma  pure  fi  rifolle  di  adempire  il  luo  penfiero  , e di  Icriverne  al 
Padre  Don  Gio:  Pietro  Befozzi  (uo  Confidente;  perchè  gli  mandaflè  un  Padre  del  fuo 
Collegio  a di  lui  piacimento.  Che  repliche  avete  da  Tire,  o Mario,  fin  qui?  MAR. 
Non  vo’ interrompervi  un  cosi  prolpero  cario, che  voi  guida  bene  , e me  non  getta 
fuor  di  via.  Mi  fpiace  , che  (eguitate  a ferirmi  gli  orecchj  con  quell  'Ordinario:  ma 
pure  gli  daremo  parto.  Avvertite  però  , ch’io  non  mi  lo  mallevadore  , che  a quel 
tempo  il  Confeffore  Ordinario  di  San  Carlo  forte  in  Roma;  o che  quegli  , il  quale 
prima  fu  fuo  Conftrtòre , feguitarte  ad  efferlo  anche  allora  in  Roma.  Avrei  pure  qual- 
che dubbio,  fe  al  Padre  Befozzi  forte  rimedi  intieramente  la  feelta.  ALF.  Neppure 

11  Sig.  dirocchi  fi  è arrifehiato  a fcriver  quello  fenza  portarne  le  fuc  buone  con- 
getture . Certezza  conofce  di  non  averne  ; perchè  non  ha  la  lettera  Icritta  dal  Santo 
al  Befozzi;  ma  probabilità  ne  ha  da  donare  altrui,  cavando  quel  che  dice  da  un’altra 
lettera  del  Santo,  che  poi  viene  in  apprcrtò;  e dalla  rifpofla  del  Padre  Befozzi , che 
nel  Ragionamento  feguente  fi  pubblica . ÀlAR.  E perchè  non  io  quello , dove  direbbe  lo 
Aedo,  e dove  non  meno  farebbe  neceffaria , che  nel  leguente  difeorfo?  Ma  ora  mi  lov- 
viene.  In  quella  rilpolta  ila  il  meglio, per  abbattere  1’  autorità  del  Gabuzio  ; e il  mag- 
gior nerbo  di  quel  ragionamento.  L afpettercmo  adunque.  Intanto  godete  pure  dell’ 
opportunità , ed  avanzatevi  nel  fatto.  Ma  credo, che  qui  Vittorio  ci  potrà  leggere  fedel- 
mente le  parole.  VITT.  Sono  chiare  comele  altre,  e fono  quelle.  A tal  fine  gli  fcrijfe , 
e non  trovando fi  difpoflo  quel  buon  vecchio  per  intraprendere  tale  viaggio  , [ebbene  non 
gli  manca ffe  il  defiderio  di  ubbidirlo , (limarono  bene  con  unanime  confenfo  i Maggiora  fi- 
chi del  Collegio  lo  fpedirgli  il  Saoli  , [ebbene  non  efprcjjamcnte  richiedo . ALF.  Vera- 
mente qui  pare , che  il  non  avere  la  lettera  del  Santo  faccia  titubare  alcun  poco  lo 
Scrittore.  Non  fa  quel  che  vi  porta  effer dentro;  eppur dalla rifpolla  vuole  ad  ogni  mo- 
do intenderne  la  propolla;  e ad  ogni  verfo  la  vuole  indovinare;  o dal  Befozzi  fi  cer- 
chi la  feelta  del  Confeffore  , o fi  cerchi  lo  fteflb  Befozzi , o vogliali , che  la  feelta  fi 
faccia  con  configlio  d’altri:  tutto  in  quella  lettera,  che  fi  accenna  dai  Sig.  Oltrocchi, 
in  qualche  maniera  fi  tocca . MAR.  Per  quello  vi  diceva , che  qui  le  parole  fi  dovean 
leggere  fedelmente;  perocché  tutte  lignificano,  e lono  feelte  con  molta  ponderazione, 
ed  avvelutezza.  ALF.  E voi  non  ne  fate  conto?  MAR.  Le  llimo  artificiofe ; ma  non 
mi  fanno  maraviglia . ALF.  Cosi  è.  Dice  bene  il  Sig.  Oltrocchi , che  già  egli  {'imma- 
ginava, che  voi  faptflc  tutto  queflo  fatto,  per  avervelo  egli  in  breve  accennato  in  certo  para- 
grafo di  lettera  del  Santo  Cardinale  efpofto  nella  prima  annotazione  alla  col.  15$.  MAR. 
Mi  fa  grazia  il  Sig.  Oltrocchi, credendo  di  avermi  fatto  cotanto  erudito  col  fuo  libro. 
Io  lempre  mi  riputerò  a gloria  imparare  da  lui.  Ben  mi  fa  ricordare  di  un  altro  valent- 
uomo, il  quale  per  limile  tenerezza  , che  avea  di  certe  fuc  (lampe,  mentre  nafeeva 
qualche  quittione  in  quella  facoltà,  nella  quale  aveva  egli  ferino, era  folito  rimetterei 





deputanti  ad  uno  de’fuoi  tomi.  Qui  però,  quando  farà  di  meftieri,  ci  comtnuniche- 
remo  l'un  l’altro  le  cofe  noftre;  e lòia  faremo  da  buoni  amici.  ALF.  Perché  fe  avete 
alcuna  cola  da  produrre,  non  la  mettete  fuori  ora,  che  verrebbe  bene?  M dR.'Si  eh? 
Ma  poi  quando  fi  (piegherà  la  rifpotta  del  Padre  Befozz.i  , che  potrò  recare , le  ora 
fcialacquo  il  mio  povero  capitale  ? O dovrò  tacere  ;o  ripetervi  le  cofe  medefime.  ALF. 
Non  è vizio  quello , è fior  di  fapere , adoperar  più  che  fi  può  quel  che  più  giova . M 4R. 
A me  non  occorre:  tirate  voi  innanzi  il  voftro  racconto.  Io  me  lo  darò  beendo  (a- 
poritamentc.  ALF.  Entra  dubbio  nel  Sig.  Oltrocchi,  che  voi  forfè  non  l'abbiate  let- 
ta quella  annotazione;  e però  vi  riporta  qui  la  lettera  di  San  Carlo  originale  , qual 
fu  diretta  al  medefimo fuo  Confeflòre.  MAR.  Echi  era?  ALF.  Non  lo  iapete?  Mefs. 
Colhnzo  Talloni:  come  vi  (piega  l'annotazione  (b).  MAR.  Ha  fatto  pur  bene  n_* 
ripetermi  qui  tale  erudizione.  Lafcio,  che  la  lettera  italiana  è la  vera,  ed  originale; 
ea  io  a certe  latine  traduzioni  non  m’acqueto  cosi  facilmente.  Q.uel  che  mi  paice 
più , è , che  dalla  annotazione  latina  io  non  poteva  raccogliere  , che  il  Tallóni  folle 
allora  Confefiore  Ordinario  di  San  Carlo;  dicendoli  ivi,  che  la  letrera  fu  m indirà  dal 
Santo  ad  Confiantium  Taffonum  familiarem  fuum . Aggiugnete,che  fe  quel  mio  loglio  non 
dava  fpinta  a quelli  ragionamenti  , neppure  fi  (copriva  quell'errore  di  (lampa  , pel 
qude  fi  omife  nella  enumerazione  de’  Confefiori  Ordinar}  il  nome  del  TilToiii;  onde 
volendoli  dal  Sig  Oltrocchi  efcludere  il  Saoli  dal  numero  de’  Confeflori  , per  non 
togliere  il  luogo  a chi  allora  fi  conveniva,  che  era  il  Talloni;  al  Saoli  fi  toglieva  in 
fatti  ; ma  il  TalToni  in  tutto  il  grofio  volume  della  Vita  del  Santo  neppur  fi  nomi- 
nava Confefiore.  ALF.  Codelli  (on  capricci,  che  vi  create  in  mente.  La  lettera  Ita- 
liana le  la  volete  ftntire  ve  la  leggerà  Vittorio.  MAR.  Sì;  ma  voi  leggetene  intanto 
la  triduzion  latina  del  Sig.  Oltrocchi.  ALF.  Ella  debb'efler  quell»  la  Vita  latina;  io 
ben  la  conofco.  L'annotazione  è quella:  leggete.  VJTT.  “ Vedendo,  che  quello  Col 
„ negozio,  che  ho  qui  in  Mantova,  mi  dà  comodità  di  attendere  a qualch’  altra  cofa, 
,,  ho  riloiuto  di  Lr  quella  Confrflìone  generale  , della  quale  faprte  , che  altre  volte 
„ abbiamo  parlato  infieme.  “ ALF.  Quella  è la  colonna  ijj  ; quella  c la  prima  anno- 
tazione; qui  fi  cita  la  lettera  al  Talloni:  e di  quello,  che  avete  letto,  non  v’è  parola. 
MAR  Troverete  poi  il  refio:  non  vi  prendete  crucio.  Per  quello  ha  (limato  bene  il 
Sig.  Oltrocchi  forre  di  nuovo  il  fatto  qui  f otto , quale  fi  ritrova  mila  {loffia  lettera  ori- 
ginale. Voi  ben  fapete  , le  1-  poteva  lafciare  quelle  parole  , che  porgono  così  buon 
fondamento  a’fuoi  raziocini.  Ora  le  avete,  e ne  potrete  fare  buon  ulb.  Andate  pure 
innanzi  felicemente . P7TT.  “ Ed  avendo  dimandato  uno  de'  Padri  di  San  Barnaba, 
„ m’ hanno  mandato  ilPrevofto  medefimo,  con  mia  grandifiìma  foddisfizione.  “ M AR. 
Che  chiudete  il  libro,  Alfonlo?  Non  vi  piace  la  traduzione?  ALF.  Non  voglio  più 
traduzioni  pel  capo,  dove  puofli  avere  l’originale.  Le  lalceremo  codette  traduzioni  pe’. 
Foraftieri , che  non  intendono  il  nottro  volgare.  Il  Sig.  Oltrocchi  traduce  le  riferite 
parole  così:  Alaquem  ex  S’aneli  Bar  liba  patribus  , ut  ai  me  mitterent , Jcripferam , ut 
orfana  confcientue  labes  detergerem;  *r  Alexander  Sauliut  forte  eleClut  mibi  valde  ac- 
cerl tu  futt . E che  vuol  mai  dire  con  quel  forte  eleClusl  L'hanno  tirato  a forte  que’ 
Padri  il  loro  Propofio  da  mandare  a San  Carlo  ? Nè  il  Santo  lo  dice  nella  fua  lettera  ; 
ne  io  lo  credo.  D’altre  minuzie  non  ricerchiamo.  Anzi  non  vorrei  pure, che  mi  avelie 
tirato  in  queftq  confronto  di  tetti.  Che  accade  ? Abbiam  l'originale;  tanto  baila.  M IR. 
Penfite  voi,  le  dopo  tanta  lollecitudine , che  fi  piglia  il  Sig.  Ohrocchi  di  farmi  com- 
parire erudito  col  luo  libro  , poflo  tnfcunre  i fuoi  ammaeflramenti.  Per  altro  quel 
forte  ci  fa  bene  nel  retto  : avvegna  che  aveva  già  in  capo  della  foa  annotazione  prc- 
m e fio:  Ci  Tu  id  faftnmfrc  ALF.  Al  propoitto  noilro  fi  è letto  abbaftanza  di  quella  lettera. 
MAR.  Perdonatemi;  v’è  ancor  dentro  più  di  quel,  che  penfate;  e vi  accorgerete  al 
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eonchiuderlì  de’ raziocin j . VITT.  Finiamola  adunque  , che  poco  più  rimane.  “ Co»! 
,,  v*  attendo  ogni  dì  un  pezzo.  Accompagnate  con  le  orazioni  , e fate  accompagnare 
,,  quella  azione  particolare;  che  noilro  Sig.  Dio  me  ne  faccia  fentir  quel  frutto  mag. 
„ giore , che  fi  può;  e attendete  a farvi  ben  gagliardo,  e a confermarvi  nella  fanitt, 
„ per  potermi  conlolare  con  la  venuta  vollra  al  tempo  ftabilito.  “ M4R.  Quell’ ulti- 
ma chiufa  , olila  raccomandazione  di  attendere  a farli  gagliardo  , a confermarli  nella 
lenità  per  poterlo  conlolare  colla  fua  venuta  al  tempo  Inabilito  : ella  è tutta  giunta  fit- 
ta alla  traduzion  latina.  Perchè  ivi  non  credeva  aver  bilogno  di  quella  particella;  qui 
gli  fembra,che  gli  dica  bene.  Così  fa  egli,  come  dir  li  fuole,due  fervigi  in  un  viag. 
gio.  Moflra  di  riportare  in  grazia  mia  quella  annotazione,  per  efpormi  il  fatto  , fe 
letto  pria  non  l’avelli: e in  verità  le  l’adatta  mirabilmente  al  luo  bilogno.  Ma  falcia- 
tene lui  per  ora  contento;  e contro  me  volgete  le  già  allellite  machine.  ALF.  Che 
direte  voi  dunque  in  villa  di  tal  lettera?  Non  potrete  voi  già  pervadervi , ne  affer- 
mare , che  il  Saoli  Ira  llato  eletto  per  Confeffore . MAR.  Purché  c’  intendiamo , mi 
troverete  agevole.  ALF.  Farete  bene  ad  eller  liberale  di  ciò,  che  ritener  non  pote- 
te. Non  fu  dunque  eletto  il  Saoli  da  San  Carlo  per  fuo  Confellore.  MAR.  No  per 
quella  lettera  , che  avete  portata  del  Santo;  anzi  da  tifa  fi  ricava  , che  da  altri  fu 
mardato  in  Mantova;  non  chiamato  nominatamente  dal  Cardinale  per  tal  mimdero. 
Ma  neppur  fi  toglie  per  quella  lettera , che  prima  non  potelTe  effere  già  flato  a quello 
officio  eletto  il  Saoli  da  San  Carlo  in  Milano  ; quantunque  non  lo  aveffe  condotto 
feco  in  Mantova  ; nè  lo  richiedefie  nominatamente . Dico  potè  effere  eletto  ; in  quanto 
che  neffuno  oflacolo , nefluno  impedimento  lì  ricava  di  quella  lettera,  onde  non  po- 
teffe  averlo  già  Icelto.  Sicché  toccando  al  Sig.  Ottrocchi  provare  , che  non  fu,  né 
potendolo  dimofìrare  che  per  via  di  argomenti,  che  l’efcluaano;  quelli  non  provano, 
che  per  quel  tempo,  e per  quelle  volte,  a che  fono  rillretti.  Per  altro  di  quel  tem- 
po innanzi  la  Confellion  di  Mantova  non  voglio  dire  , che  foffe , o non  foffe  ; non  ve- 
dendomi ancora  a ciò  tiretto , e fin  che  pollo  mi  voglio  tenere  in  libertà . Qui  dolce- 
mente mi  punzecchia  il  gentiliffimo  Sig.  Dottore  ; e quali  efultando  in  mezzo  a così 
grande  evidenza  di  ragioni,  e documenti,  mi  getta  in  faccia  per  ifcherzo  quelle  paro- 
le , che  nel  foglio  furono  ilampite  : che  forfè  qualche  documento  antico,  e eli  au- 
torità , che  forfè  i Padri  della  lleffa  Congregazione  , di  cui  era  il  Saoli  «avranno 
alle  mani  .avrà  potuto  sfuggire  fa  molta  diligenza  del  Sig.  Oltrocchi  ; quali  che_ 
un  gran  torto  li  fia  fatto  ad  elio  Sig.  Dottore  , ed  al  fuo  fapere;  folo  accennan- 
do , che  forfè  alcuna  cola  giunta  non  foffe  alla  iiia  valla  erudizione.  ALF.  Nilluno 
mai  nè  prudente  , nè  moderato  uomo  vi  potrà  a colpa  attribuire  quelle  parole  ; 
le  quali , a dir  vero,  non  faprei  , come  poteffero  effer  concepite  con  piu  modeflia, 
e rilpetto.  Sicché  lalciam  da  parte  e quelti  motti,  e quelle  querele;  e ripigliamo  la 
noitra  controverlìa : la  quale  ora  fi  riduce  a vedere,  le  almeno  dopo  la  gita  del  Saoli 
in  Mantova , e dopo  fa  Confeffione  generale  ivi  a lui  fatta  dal  Santo  , abbia  poi  fe- 
guitato  ad  udire  le  fue  Confeffioni;  e cosi  divenille  fuo  Confellòre  Ordinario.  MAR. 
Patti  chiari;  amicizia  lunga.  Mi  fono  io  già  dichiarato,  che  ora  per  non  interrompere 
il  corfo  alle  vollre  argomentazioni  , nè  voglio  accordare  , nè  voglio  negare  , che  il 
Saoli  prima  di  quella  volta  foffe  Confeffor  di  San  Carlo:  poiché  finora  nè  a negarlo 
mi  coilringono  le  ragioni  del  Sig.  Oltrocchi  ; nè  a provarlo  fono  obbligato . L’ Ordina- 
rio poi , che  vi  avete  intrufo,  ve  lo  falcio  correre,  per  non  ellervi  importuno  ad  ogni 
palio . ALF.  Io  non  vorrei  avere  con  voi  a litigare  di  ragione  neppure  per  un  pal- 
mo d’aria:  e a quello  modo  vorrei  piuttoflo  quali  perdere,  che  vincere;  volendo  voi 
d’ogni  picciola  cofa  farvi  tanto  merito  di  liberalità.  Ma  qui  debbo  accettare  ogni 
partito,  per  foilencre  la  caufa  di  chi  me  ne  preferì  ve  e le  ragioni,  e il  modo.  Fu 
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dunque  dopo  il  ritorno  da  Mantova  dtl  Cardinale  in  Milano  fuo  Confeflore  il  Saoli ? 
MAR.  E perchè  no?  ALF.  Ripiglia  il  Sig.  dirocchi  in  primo  luogo  la  domanda 
già  fatta,  e credo  ripetuta;  e vi  ricerca,  perchè  nulla  di  ciò  accennade  il  Bafcapè? 
Ma  quefta  ricerca  non  li  abbia  per  fatta,  lo  per  voi  rifpondo  e pretto , e bene:  per- 
chè non  volle;  perchè  non  gli  piacque  ; perchè  non  era  neceflario;  nè  alcuna  ragione 
di  dovere,  o eli  convenevolezza  lo  aft Tingeva;  come  avete  già  dimodrato.  Bensì  do- 
vete faper  grado  a quello  voftro  così  cortefe  Awerfario  per  nuova  diligenza  da  lui 
ufata,  per  ventri  in  chiaro  di  un  tal  pregio  , che  pur  voltvafi  da  lui  al  Saoli  attri- 
buire. MAR.  Della  fua  buona  volontà  non  trattiamo:  quanto  a’ fatti  ballava , che fenza 
attribuirgli  quello  pregio, che  fenza  di  lui  già  fi  godeva;  nonio  voleilea  lui  togliere.  Ma 
via  portate  pure  le  tue  nuove  diligenze.  ALF.  Volle  egli  vederne  l'acqua  chiara:  perciò  ri- 
corfe  al  piò  puro , e fchietto  fonte , cioè  a’Procelfi  fatti  per  la  Canonizzazione  del  Santo  ; ma 
indarno.  Confulta  tutti  gli  arredati  fattifi  da’Padri  di  quella  Congregazione  ; efaminale  loro 
depofìzioni  con  tale  eiattezza  , che  non  gli  fugge  fillaba  ; ma  pur  nulla  ritrova  l'opra 
tal  punto.  Riefcirà  forfè  a voi  difficile  il  crederlo;  eppure  cosi  gli  avvenne.  MAR. 
Perchè  volete,  che  ciò  mi  fembri  tanto  drano?  Che  avean  da  dir  del  Saoli,  fé  non 
ne  erano  interrogati  ? Dicami  il  Sig.  Oltrocchi , fe  nella  derminata  fua  fatica  di  ri- 
volgere que’ voluminoli  Procedi, ha  egli  trovato  ivi  depodo,  che  San  Carlo  del  pru- 
dente, e dotto  configlio  del  Saoli  quali  ordinariamente  li  valedè  ; come  pure  atteda 
lo  dedò  Cardinale  nella  fua  lettera  , che  fi  adduce  piò  abballo  a pag.  41.?  Ma  che 
occorre?  lnfino  a tanto  che  non  mi  trova  ne’ Procedi  un  articolo  fatto  apporta  per 
gli  Confedori  di  San  Carlo,  nel  quale  fi  cerchi,  e fi  definifea  il  numero  de'  Conici 
fori  Ordinar) , Straordinarj , di  molte,  di  poche  volte,  che  mi  proverà  egli  coll’au- 
torità de’  Procedi  , per  efcludermi  da  quel  numero  il  Saoli  ? ALF.  Querto  è ciò  ap- 
punto, che  gli  avvenne  con  quel  dilpiacere , che  voi  potete  immaginarvi.  Cerca,  ri- 
cerca, per  vedere  fe  pur  almeno  predo  d’altri  tedimonj  rinviene  qualche  lode  più 
abbondante  intorno  a coti  degno  foggetto;  e non  folo  non  ne  trova  menzione  alcuna; 
ma  fi  accorge  , che  in  fatti  re/la  ejclufo  dal  numero  de' Confe/Jori  del  Santo.  MAR. 
Che  dite  a querta  trida  novella , o Lelio  ? LEL.  Io  non  ardilco  parlare  col  Sig.  Av- 
vocato; onde  a Vittorio  mi  volgerò,  cui  debbe  rincrefcere  il  non  poter  palelare  la  fua 
allegrezza  per  così  buone  venture.  yTTT.  Al  Beato  Alelfandro  nulla  fi  toglie  di  glo- 
ria , ne  di  fanrità  , perchè  fi  dica  non  edere  egli  flato  Confedor  di  San  Carlo;  e* 
perciò  credo , fenza  mancare  alla  pietà , potermi  rallegrare  , che  finalmente  la  verità 
trionfi.  LEL.  A voi  pare  tutt’uno  il  dilli, e federe;  non  è così?  Mentre  però  fi  ap- 
pettano le  pruove,  vorrei,  che  mi  accertalle  fopra  certi  dubbj,  che  mi  vengono  in- 
torno a quelle  diligenze  fatto  dal  vollro  Sig.  Oltrocchi:  e prima  udille,  che  gli  oc- 
corfe?  In  tanto  leggere,  e rileggere  que’ benedetti  Procedi,  non  trovò  menzione  ve- 
runa del  Saoli.  V1TT.  Se  non  v’era,  non  la  poteva  trovare.  LEL.  Dunque  neppur 
v’  è ne’  Procedi , che  in  Mantova  facede  il  Cardinale  la  fua  generai  Confelfione  al  Saoli . 
Vrl'l'.  Se  non  v’è  nulla,  non  vi  debb’ edere  pur  quello.  LEL.  Dunque  non  fi  con- 
fedò  allora  San  Carlo  da  Alertandro?  L7TT.  Chi  dice  quello?  Vi  par  maniera  co- 
delia  di  argomentare  ? LEL.  No  : mi  accorgo  anch’  io , che  non  vale . Correggiamola 
così.  Potè  edèr  vero,  fu  vero  , che  allora  il  Saoli  udifle  la  Confedion  generale  del 
Santo  ; quantunque  del  Saoli  non  fi  faccia  menzione  ne’ Procedi.  Dunque  potè  il 
Saoli  (il  che  ora  balla  per  noi)  edere  dato  per  alcun  tempo  Confedore  Ordinario, 
con  tutti  quegli  aggiunti  , che  volete  ; quantunque  di  ciò  non  faccian  parola  i 
teftimonj  , nè  in  quell’  articolo  LI1.  , nel  quale  trattali  della  fuga  efatta  de’  pec- 
cati con  ogni  sforzo  procurata  dal  Santo  , nè  altrove  . VlTT.  Che  mi  provate* 
di  nuovo  con  codeda  dottrina?  LE L.  Che  dal  filenzo  de'  tedimonj  ne1  Procedi,  non 
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fi  può  dimollrare  efclufo  il  Saoli  dal  numero  de’Copfeffoti,  di  qualurque  maniera  gli 
intendiate.  VITT.  Fin  qui  la  decorrete  da  Dottore.  Ma  il  punto  Ila  , che  più  del 
filenzo  al  voltro  parere  fon  contrarie  le  depoli/ioni.  LEL.  Che  dicono?  Che  il  Saoli 
non  fu  ( onfi  fiore?  VITT.  Non  cosi  efprefiatnente  ; ma  in  gutfa,  che  poi  non  rimane 
per  lui  alcun  pollo.  LEL.  O quella  sì  le  vi  ritfee  di  inoltrale,  fumo  fcorbacchuti . 
VITT.  Eccovi  una  pagina  piena  di  giuridiche  teiliroonianze.  LEL.  C he  dicono  ? 
VITT.  Sopra  l'articolo  da  voi  poc'anzi  accennato  , Monfignor  Ottaviano  /tbbiato 
Forieri,  che  appunto  ne/  ifóp.  fu  ammeffo  dal  Santo  fra  li  Juoi  famigliati  (come  at- 
tella  egli  fteflo  ne’Proccrti)  e fra  tffi  vtffc  affai  più  che  il  Bafcapì,  interrogato  rif- 
pofe...  LEL.  Che  c’entra  qui  il  Bulcapc?  VITT.  Non  vten  troppo  al  c lo;  ma  la- 
pete,  che  l’amore  è ((illecito;  e dove  può,  ricorda  la  perlona  prediletta.  LEL.  Rin- 
graziate di  codella  follecitudine  il  Sig.  dirocchi,  e per  toglierlo  intanto  d'ogni  an- 
fittà,  confolatelo  col  dirgli,  che  poi  quel  degno  Arcipiete  della  Metropolitana  fu  in- 
timo famigli  ire,  ed  amicifiimo  del  Balcapè  fino,  li  può  dire  , alla  morte:  perocché 
tutti  e due  Dell’anno  Iteflò  idij.  finiron  di  vivere  in  quella  terra:  e fino  all'ultimo 
ritrovanfi  lettere  fra  loro  pallate.  Ma  quella  è digrcfiioiie.  Le  teflimonianze  fi  cet ca- 
ro. VITT.  Non  fuegono.  Così  e’  rilponde:  ka  bo  cono fctuii  alcuni  fuoi  Conftffori, 
come  quel  Mefjrr  Co/hnzo  , il  Padre  Francefco  Adorno  , e Monfignor  Griffidio  Teologo 
del  Duomo.  LEL.  Qjjì  nè  li  nomina, nè  fi  efclude  il  Saoli.  VITT.  Come  no  ? LEL. 
Perchè  dica  di  averne  conofciuti  alcuni  , dice  di  avergli  conofciuti  tutti  ? e perchè 
egli  ne  nomina  alcuni,  n’ delude  egli  altri?  Anzi  adducendone  alcuni  con  quel  (uo 
come  Mifs.  Collanzo,il  Padre  Adorno,  e Monfignor  Griffidio,  viene  con  ciò  egli  per 
avventura  ad  affermare  di  non  averne  egli  Hello  altri  conofciuti  ? Se  io  vi  dicem,che 
ho  conofciuti  alcuni  Milaneft  affai  dotti , come  il  Sig.  Avvocato  , il  Sig.  Oltrocchi, 
e voi  Vittorio;  verrei  forfè  con  ciò  ad  attellare , che  altri  uomini  dotti  in  quella  Città 
non  feffero , o che  io  altri  non  ne  conofcefli  ? VITT.  No  ; ma  mollrerelle  di  cono- 
feer  me  pochifiimo  , facendomi  dotto  a credenza.  Badate  però  pria  di  fabbricare  fu 
quelle  depolizioni  di  codefle  voflre  fantasie  , che  Monfignor  Forieri  ivi  attefia  altre 
cole  più  particolari,  e precife.  Udite.  Moffo  il  Sig.  Cardinale  da!  gran  carico , che  fi 
trovava  avere  f opra  le  f palle  di  queflo  Arctvef covato , rinunzia  le  protezioni , che  aveva , 
come  fi  a nell  Articolo  (xxtt Ed  egli  fieffo,mi  ha  detto,  che  la  Santità  di  Pio  V.  (len- 
ti incredibilmente  a voler  accettare  la  rinunzia  della  Penitenzieri  i Maggiore  : t che  fua 
Santità  le  diffe:  So  che  avite  imominciata  a riformarla , finite  di  ridurla  bene  ; e pct  vi 
diamo  parola  di  accettarla . Di  maniera  che  ritornò  a Milano  poco  contento  di  quefla  rif- 
fofl»\  F perchè  il  Sig.  Cardinale  aveva  un  Conferire,  che  fi  chiamava  Meffir  Co  fianco, 
che  gli  metteva  fcrupolo-,  il  Sig  Cardinale  ft  ne  sbrigò  più  toflo,  che  fu  poffibilt , aven- 
dola prima  riformata:  e quefio  lo  fo  di  udito  da  lui  . lo  qui  non  veggo  troppo  chiaro 
quel  che  faccia  a propofito  per  deludere  il  Saoli  dall’offi/io  di  ContVffore.  AL F.  Tut- 
ta la  difficoltà  batte  fopra  il  tempo , nel  quale  vorrebbcli,  che  foffe  flato;  effendo  al- 
lora già  occupato  da  qjel  Mds.  Coftanzo  il  pollo.  Ma  ogni  cofa  vi  feopriranno  i ra- 
ziocini del  Sig.  Oltrocchi.  M 4R.  E a quelli  ci  riporteiemo.  Non  lalciate  intanto  di 
addurre  anco  la  tt-llitnonianza  di  Girolamo  Ciftani.  VlTT.  Quelli  depone  , che  “ 
Ogni  giorno  fi  ctnfejjàva  ordinariamente  da  uno  ; ma  quando  egli  «or»  fi  trovava , da  un 
altro ; <d  anco  talvolta  da’  Camerieri  , che  erano  Sacerdoti.  Chi  poi  folle  quell’ altro  lo 
dice  Monfignor  • anfranco  Reina  pur  ne’ Procedi,  affermando , che  era  Ludovico  Mo- 
nda. M -IR.  Com<  parli  Monfignor  Reina  io  non  lo;  ma  non  occorre  quifaperlo.  Anzi 
fi  può,  cred'  io,  intra  queflaterza  depofizioi  edare  per  giunta  fopra  la  derrata  delle  altre 
ti  dimoili  inze  AlF.  Veggo  auch'io.che  quell . è riempitura . Imperocché  effendo  fuor  di 
dubbio,  che  quell'  uno , da  cut  ordinariamente  li  confettava , non  fu , nè  potè  effere  tempre 
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lo  Hello  ; cosi  per  alcun  tempo,  fe  altro  non  olla,  potè  erterlo  il  Saoli.  Non  è però  da 
lafciarfi  quel  che  legue  di  Monfig.  Speziano  , che  interrogato  depone  ne’  Proceffi  mede- 
fimi  di  averlo  confetto  alcuni  mtfi . Quello  Colo  vi  mancava  per  riempire  certo  pic- 
ciolo fpazio  di  tempo  , che  rimaneva  voto  di  Confeflòri  Ordinar]  : e fi  è trovato.  MAR. 
Fin  qui  la  forza  è chiufa,  come  gli  armati  nel  Cavallo  di  Troja  ; fatene  però  sbuca- 
re que’  raziocini , che  ci  ftringano  da  ogni  parte  ; e ci  occupino  ogni  piazza  di  Con- 
feflore  Ordinario.  ALF.  Voi  fcherzate  ora:  ma  chi  fa,  che  forfè  ridendo  non  dicia- 
te il  vero?  MAR.  Io  lon  perluafo,  che  chi  ne  dà,  ne  riceve.  Ma  io  che  finora  ne 
ho  ricevute,  e finora  non  ho  fatto  altro,  che  cercare  di  rifarmi  alla  meglio,  ho  buona 
fperanza  di  trovarmi  agevole  Io  fcampo.  Ma  che  fi  fa?  Vengano  quelle  conclufioni 
cavate  da' Proceffi.  ALF.  Che  fretta!  Prima  d’andare  innanzi,  faDete  voi  chi  forte  quel 
Mels.  Coflanzo  Talloni  ? MAR.  Se  poteva  lapere  quanto  balta  da  quello  , che  ne 
ferite  il  Balcapè,  il  quale  nella  Vita  di  San  Carlo,  dove  tornava  bene  , nel  cap.  r. 
del  lib.  ut.  dice  piò  di  quello,  che  io  abbia  mai  potuto  trovare  del  Talloni  nella 
Vita  modernamente  tradotta,  e in  tutte  le  copiofiffime  annotazioni.  Ma  giacché  il 
Sig.  Oltrocchi  affai  pili  diffufamente  qui  me  ne  porge  così  erudite  notizie;  e per  me 
fi  piglia  quella  fatica;  ,o  a lui  ne  avrò  obbligo  grandiffimo.  Siccome  però  a me  pa- 
re, che  dir  fi  porta  : fed  nunc  non  erat  hit  locus:  io  ne  farò  teforo  nella  mia  mente, 
fenza  darvi  la  briga  di  farvi  qui  rileggere  ogni  cofa.  Anzi  per  moftrarmi,  come  pol- 
lo , grato  al  Sig.  Oltrocchi , gli  accorderò  di  buon  animo  ciò , che  fcrive  nella  lua  an- 
notazione a quello  luogo,  cioè  che  lenza  lua  colpa, ma  per  pura  inavvertenza  dello 
Stampatore  fiali  omerto  tal  nome  nella  enumerazione  , che  fa  de’  Confertori  Ordinar) 
di  San  Carlo,  per  efcluderne  il  Saoli.  Veramente  ertendo  quell* uno, che  fa  maggior 
contrailo  al  Saoli,  meritava  ogni  attenzione.  Ma  quelli  Libraj,  e Stampatori  ne  fanno 
Tempre  delle  loro.  Voglio,  che  li  mettiamo  infieme  con  que’ Relatori , che  per  pura 
inavvertenza,  ed  omiffione  trattando  de’ primi  Scrittori  della  Vita  di  San  Carlo,  Ia- 
lina; on  fuori  il  principale  ,e  quello  , che  fecondo  il  Sig.  Olrrocchi  aveva  oleurata  la 
memoria  degli  altri,  cioè  il  Balcapc.  In  oltre  per  cornlponder , come  porto,  alle  di- 
ligenze del  Sig.  Dottore,  gli  efibdeo,  per  quando  vorrà  di  altre  notizie  arricchire  le 
memorie  di  quello  veramente  infigne  figlio  del  Santo  Padre  Filippo  Neri , una  aliai 
lunga  lettera,  che  il  Padre  Gio.  Francelco  Bordino  per  comando  dello  Iteflo  Filippo 
Neri  fcrive  a Mels.  Collanzo  il  giorno  ».  Agollo  t$6p.  col  titolo  fu  la  fopraferitta  di 
Maggiordomo  del  Cardinal  Borromeo.  In  erta  gli  raccomanda  un  Gentiluomo,  che 
deliberava  effer  ricevuto  nella  Corte  del  Cardinale.  Ma  il  rello  lo  vedremo  poi, quan- 
do piacerà  al  Sig.  Oltroccbi . Per  ora  gli  accennerò  foto,  che  quel  Religiofilfimo , e 
tanto  celebre,  e caro  a San  Filippo,  Padre  Bordino,  Prete  dell’Oratorio,  Icrivendo 
ad  erto  Tafloni  fi  fottoferive  “ Foftro  difutile  allievo , e figliuolo.  E quello,  che  più 
mi  pare,  il  medefimo  San  Filippo  Neri,  che,  come  la  il  Sig.  Oltrocchi,  pochilfimo 
fcriveva,  mi  faceva  fare  tale  officio  da  altri;  ed  o poche  parole,  o il  nome  lolo,  o 
neppur  quello  vi  aggiugnea;  a quella  lettera  vi  mette  egli  folto  quelle  parole  di  fua 
mano  , che  credo  aliai  confiderabili . “ Io  fo  fare  orazione  per  il  Cardinale  , e per 
„ tutti  voi:  ne  mi  balla  quello;  perchè  quando  io  vedo  qualche  perlona , che  mi  pa- 
„ re  atta,  cerco  d' indirizzarla  colti,  come  quella.  E Mels.  Gio.  Francelco  n’ha  fcrit- 
„ to  in  punto.  Ed  io  non  lento,  che  di  collà  fi  frccia  orazione  per  me;  perchè  io 
„ non  farei  tanti  difetti  , quanti  io  faccio.  Ne  altro.  Vollro  Filippo  Neri.  ALF. 
Mi  p.r  buona  quella  notizia;  e fi  potrebbe  inferire  nella  annotazione  (b)  dove  cita 
il  Sig.  Oltrocchi  u’ altra  lettera  Rampata  del  Cacciaguerra , indirizzata  a Mels.  Cof- 
tanzo . Ma  voi , che  opponete  il  non  erat  hit  locus  ; perchè  qui  volete  ftre  l’ erudì  to  ? 
M.1R.  Se  qui  v’ha  erudizione,  ella  è di  quello  Archivio,  che  mi  fa  del  Maeifro  con 
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codette  anticaglie;  qui  però,  come  vedete,  lerbate  con  ogni  decenza  , ficcome  con- 
vieni? a cole  fante.  Se  poi  nella  digrettmne  fono  ftato  lungo , perdonate  quello  errore 
al  deliderio  , ed  al  dovere  di  ufure  quella  gratitudine  , che  porto  , co’  miei  Maeftri 
4LF.  Via,  prolungate  in  grazia  mia  alcun  poco  la  voftra  digreffione;  e in  grazia  dei 
Talloni , latriate,  che  Vittorio  alla  pag.  95,  della  Vita  Latina  del  voftro  Autore  leg- 
ga quell’elogio,  che  ivi  fe  ne  fa.  MAR.  Quantunque  mi  accorga  dove  va  a parare 
la  voftra  domanda  ; godrò  non  pertanto  , che  vi  fi  loddisfaccia . In  quel  cap.  ir.  del 
lib.  tit.  fra  le  altre  cofe  parla  del  valore  degli  fcelti  miniftri  dal  Santo;  e poi  con- 
chiude con  quelle  parole,  che  Vittorio  avrà  trovate.  VTVT  Son  quelle  fenza  fallo. 
Ut  merito  quia  de  Caroli  familiaribut  obfcrvaverit  : talee  Pontifica  eoe  fibi  minifhot  afcC 
viffi,  talique  loco  habuiffe.  Nam  preeter  alias  etiam  Conflantium  Taffonium  Mutinen- 
fem  ad  fe  vocavit  Piar;  quem  Mediolani  Carolus  fomiti a prapofìtum  babebat  antiqua 
probitate,  pietategue  homintm.  MAR.  Che  avete  voi  lopra  tali  parole  da  dire?  ALF 
Io  non  parlo:  già  voi  ve  ne  liete  accorto:  e il  Sig.  Oltrocchi , narrando  l’ ilioria  vi 
fa  intendere,  che  fu  chiamato  a Roma  dal  Sommo  Pontefice  Pio  V.  non  ad  fe  come 
fcriffe  il  Bafcapè  ; ma  per  Maggiordomo  pure  del  Cardinale  Alejjandrino  Nipote . MAR. 
Avete,  Lelio,  l'opra  quella  difficoltà  alcuna  lettera  di  quel  tempo?  LEL.  Mi  era  quali 
dimenticato  di  averle  : cosi  pronto  liete  col  voftro  Icari  alice  io . Udite  dunque , come 
non  vedendo  al  principio  di  Settembre  di  quell’  anno*'  1569.  comparire  a Roma_ 
Mefs.  Coftanzo , per  cui  era  già  Hata  fatta  inllanza  al  Cardinale  a nome  nel  Ponte- 
fice, referive  allo  Hello  San  Carlo  l'Ormaneto  a’},  di  quel  mele,  ed  anno.  La  lettera 
tratta  di  varie,  e gravi  cole;  ma  poi  dice  cosi.  “ Scritti  a V.  S.  Illurtrifs.,  che  Nof. 
„ tro  Signore  mi  avea  comandato  , che  gli  fcrivetti  , che  mandarti  a Roma  Meli. 
,,  Coftanzo,  che  voleva  (ervirli  di  lui,  e che  veni  Ile  quanto  più  pretto , con  como- 
„ dità  però  del  viaggio;  ita  ut  confulendum  effe  valetudini.  Non  vedo,  che  la  me 
,,  ne  feriva  colà  alcuna.  Noflro  Signore  me  l’ha  replicato:  anzi  intendendoli  qui, 
„ che  veniva  mandato  da  V.  S.  Illuftrifs.,  e dicendolo  io  a Sua  Santità;  la  fenti  pia- 
♦,  cere  di  quello  &C-  “ Ma  vediamo  anche  quell’  altra,  giacché  fumo  appretto . Quella 
fu  Icrirta  dallo  fletto  Talloni  da  Roma  il  giorno  17.  del  medefimo  Settembre  di 
,,  quell’anno  15(59.  Cosi  comincia.  Jer  fera  giunfi  a Roma.*1  P7TT.  Di  grazia  fer- 
matevi un  momento.  Arrivò  dunque  il  Talloni  in  Roma  il  di  id.  Settembre.  LEL. 
Non  credo,  che  abbifogni  d’ Algebra  per  quella  dimoftrazione . VTTT.  Ma  fe  alla 
metà  di  Settembre  vi  arrivò,  perchè  il  Sig.  Oltrocchi  qui  dice,  che  fu  a Roma  con 
varie  illanze  chiamato  verfo  il  fine  del  1569.  ? LEL.  Prendetelo  fui  fuo  verlò;  e cor- 
rerà beniflìmo . Che  rimaneva  di  quell’  anno  ? Tre  meli  appena  e mezzo , al  più  quat- 
tro ; giacché  il  giorno  4.  di  Settembre  dovea  edere  da  Milano  per  Roma  partito  il 
Talloni  : credendo  San  Carlo,  che  all'arrivo  della  fua  lettera  data  in  tal  giorno,  po- 
tette ettervi  arrivato  anche  il  Talloni.  E l’Otmaneto  almen  due  Ordinar)  prima  del 
di  5.  Settembre  doveva  d’ordine  di  Sua  Santità  averne  ferino;  pofciachè , come  fi  è 
veduto  referive  al  Cardinale  in  tal  giorno;  che  non  ne  aveva  di  ciò  veduto  riforn- 
irò nelle  fue  lettere.  Ma  Inferitemi  feguitar  la  lettera.  “ Jer  fera  giunfi  a Roma. 
„ Quella  mattina  fono  flato  da  N.  S.  , ed  ho  avuto  audienza  al  Vefpero.  Prefentai 
„ la  lettera  di  V.  S.  Illuftrifs.  nel  primo  ingreflò.  Sua  Santità  fenza  aprirla  comin- 
,,  ciò  adirmi,  che  mi  avea  mandato  a chiamare  , perchè  voleva,  che  io  governarti 
„ la  Cala  del  Cardinal  Alettandrino.  In  ciò  fi  eflefe  in  dir  perchè  mi  avea  eletto,  e 
,,  quello  , che  voleva  , che  io  facettì  &c.  ALF.  Io  non  veggo  perchè  in  villa  di 
quelle  lettere , non  potette,  e non  dovette  fcrivere  il  Bafcapè , che  il  Santo  Pontefice 
a fe  chiamarti  il  Talloni  ; quando  egli  è il  Papa  , che  ne  fa  tanta  premura  , che  lo 
vuole  per  lervirli  di  lui;  egli  è , che  giunto  il  Tallóni  in  Roma  gli  dà  il  governo 
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della  Cafa  del  Cardinal  Aleflàndrino  Nipote  ; e fi  ferma , e fi  dende  nel  fare  inten- 
dere al  Talloni  , perchè  lo  avea  eletto  , e che  voleva  che  facefle.  Se  quello  non  è 
chiamare  a fe , e quale  farà  mai  ? E poi  come  poteva  pili  dimandarlo  a fe  , che  col 
volerlo,  ed  eleggerlo  egli  dedo  al  governo  della  cafa  del  Nipote,  che  doveva  aneli* 
egli  (lare  in  Palazzo?  MAR.  Quello  è uno  fcherzo  fuggito  di  bocca  al  Sig.  Oltroc- 
chi , effetto  di  quell’amore,  che  non  può  alcondere  verlo  del  Balcapè.  Giacché  poi 
in  quello  luogo  abbiamo  parlato  di  errori  di  llampa;  potrà  il  Sig.  Oltrocchi  avver- 
tirne un  altro  intorno  a quello  Cardinale  AlelTandrino  Nipote  di  Pio  V.  Imperocché 
credo  , che  dove  alla  col.  461.  (a)  in  fine  dicefi:  Statuerat  antea  Gbiflrriui  locum 
hurte  Dominicano  Ordini  traderc  ; ftd  explorata  Grcgorii  voluntate  ab  co  confilio  abfli- 
nuit . Quare  tandem  aufloritate  Apoflolica  , di'  Altxandrino  Cardinali  ajjentientt  frc. 
Credo  dilli  , che  il  G Infierita  fia  Icorfo  per  errore  di  llampa  in  vece  di  Boncltus. 
Ma  troppo  ci  fumo  fermati  in  gueda  digredìone.  Siccome  però  ciafcuno  ve  n’ha  la 
fua  parte  ; foffira  ciafcuno  quella  acl  compagno.  ALF.  Non  fono  già  digrellìoni  quelle 
del  Sig.  Oltrocchi  ; ma  dopo  qualche  giuda  lode  data  al  Talloni  , ve  lo  fa  vedere., 
nel  Conclave  dopo  la  morte  di  Pio  IV.  Confeflòre  del  Cardinale;  poi  venuto  con  San 
Cirio  a Milano,  e qui  fermatoli  fino  al  Settembre  del  1567.  Maggiordomo,  e Con- 
federo di  lui.  Avete  da  farvi  fopra  qualche  commento?  MAR.  Io  no.  Anzi  che  di 
quelli  tempi  accennati  dal  Sig.  Oltrocchi  fia  dato  il  Talloni  ConfelTore  del  Santo,  vo- 
glio crederlo:  che  poi  fino  al  Settembre  del  15*57.  follè  Maggiordomo,  lo  fo  di  cer- 
to; perchè  ho  lettera  del  Padre  Bordino,  anzi  di  San  Filippo  Neri  de’ i.  Agodo  di 
elfo  anno , che  me  Io  dice  ; che  poi  fino  a quel  tempo  fode  Confedore  di  San  Carlo,  e Con- 
felTore  Ordinario,  o in  guifaehe  altri  non  potelTe  edere  veramente,  e propriamente  Confef- 
fore  del  Santo  io  non  lo  voglio  negare;  ma  neppure  ho  ragione,  che  mi  convinca  ad  affer- 
marlo. ALF.  E il  rammarico  del  Cardinale , e del  Tadoni  per  dover  quedi  fino  al  Maggio 
dell’anno  feguente  prolungare  in  Roma  la  fua  dimora?  MAR.  Cos’è?  Si  rammaricava 
il  Tadoni  , per  non  poter  confedare  San  Carlo  ? O penava  San  Carlo  per  tutti  que* 
meli  per  l’aflenza  del  fuo  Confedore?  Veggo  che  Icherzate;  e conofcete , che  fon  baje 
quede.  ALF.  Sarà  anche  vano  per  voi  qui  chiudere  il  racconto,  col  farvi  (òpere,  che 
poi  tornato  a Milano  il  Tadoni  riadunfe  i primieri  efercizj  di  Maggiordomo  , e di 
Confeirore,  fin  verfo  la  fine  del  t jtf-y.  MAR.  Sì,  per  ora  non  accade  dir  tanto;  do- 
vendoli ripetere  ogni  cola.  Fin  qui  li  dicono  di  belle  cole  ; ma  come  fi  dicono  , fi 
podono  anco  in  buona  cofcienza  negare . Non  così  ci  riufeirà  , quando  verradì  agli  ar- 
gomenti tratti  dalle  premede  idoriebe  cognizioni.  ALF.  Ci  damo;  e certo  a’ lumi 
già  fpatfi  prendono  chiarezza,  e forza  maggiore.  Con  un  fi,  e con  un  dunque  liete 
sbrigato.  MAR.  Non  mi  fate  almeno  dentar  piò.  ALF.  Se  nel  15(59.  Ottaviano  Fo- 
rieri entrò  nel  numero  de'  Famigliare  del  Santo,  e conobbe  in  qualità  di  Confeflòre  di  lui 
Me  fi.  Coflanzo:  dunque  in  quell"  anno  , che  fu  ? ultimo  della  dimora  in  Milano  per  il 
"Padre  Aleflandro  ( perche  mi  figuente  partì  per  Aleria)  non  fu  quefti  il  Confeflòre _ 
Ordinario  ad  Cardinale.  MAR.  Lelio,  riducetemi  voi,  che  avete  più  pratica,  qued* 
argomento  ad  una  più  faci!  maniera;  ond’io  vegga  meglio  la  connedion  delle  parti, 
e Ta  forza  del  raziocinio  . LEL.  Io  credo  , che  a quella  forma  fi  potrebbe  ridurre. 
Se  il  Saoli  fu  Confedor  di  San  Carlo,  lo  dovette  edere  nell’ultimo  anno, che  dimorò 
col  Santo  in  Milano,  cioè  nel  1569.  ALF.  Che  dite,  Mario,  a quella  propofizione ? 
Può  efitr  più  chiara , e vera  ? MAR.  Potrebbe  edere  ancor  falla  ; sì  , perchè  ancor 
prima  del  15(59.  potè  edere  , e fecondo  che  io  credo  , fu  il  Saoli  Confedor  di  San 
Carlo;  come  perchè  qualche  mefe  ancora  del  1570.  fermodì  il  Saoli  in  Milano;  ed 
allora  potè  efercitare  tale  offizio  , e verificarne  il  titolo.  .Ma  ora  che  veggo  dove 
il  colpo  va  a ferire;  non  mi  voglio  mettere  in  così  dretta  guardia.  Prendetelo  come 
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ti  piace  quell’  Adunco;  ve  ne  fo  per  ora  un  dono.  Venire  ora  alle  particolari  ecce- 
zioni. LEL.  In  tal  anno  1569.  non  potè  il  Saolì  etter  ConfefTore  di  San  Carlo.  Dun- 
que... MAR.  Solpendete  codello  dunque  per  alcun  poco  infino  a tanto  che  Alfonlo 
abbiami  dimoflrata  l’ inframmetta  propolizione,alla  quale  io  credo , che  tutta  s’ appog- 
gi la  forza  del  Raziocinio.  Perche  dunque  il  Saoli  non  potè  nel  1569.  efiere  Con- 
fcttore  di  San  Carlo?  AL F.  A me  lo  chiedete?  I Proceffi  ve  lo  attellano,  le  cui  giu- 
ridiche tefliraonianze  avete  afcolrate.  Monfignor  Forieri  depone,  che  nel  ijdp.  en- 
trò come  Famigliare  del  Santo;  quelli  pure  attefla  di  aver  conolciuto  tra’ Confeilori 
del  Cardinale  MTs.  Coflanzo  ; dunque  tale  Io  conobbe  nel  1 JÒ9.  perché  fui  fine  di 
quell'anno  il  Talloni  fi  parti  per  Roma,  rè  più  tornò.  MAR.  Ella  è tutta  quella 
quanto  fiottile,  ed  artificiofa , iltettanto  fofiltica , e fallace  argomentazione.  E prima 
dove  ci  mollra  il  Sig.  Oltrocchi , che  Mi  nfienor  Forieri  abbia  conolciuto  Meli.  Cof- 
tanzo  Conftllor  di  San  Carlo  nel  1 J69.?  Atte  Ila  egli  di  avere  tra’  Confeilori  conolciuto 
il  Talloni  , ma  del  quando  che  depone?  ALE.  Entrò  Canonico  Ordinario,  e Fami- 
gliare del  Santo  nel  1JÒ9.  MAR.  Veriffimo.  ALF.  Dunque  allora  folo  potè  cono- 
lcere  quel  fuo  Confellore.  MAR.  Si,  fe  per  conolcere  it  Confettar  del  Cardinale  folle 
Rato  neccflario  elTer  prima  de’ Famigliati  di  lui,  e dimorare  con  lui  nell’ Arcivefco- 
vado . Ma  chi  dirà  quella  Icioccheria?  Forfè  che  Monfignor  Ottaviano  Forieii  anche 
prima  ellendo  o Coadiutore  nel  Capitolo  Metropolitano , o vivendo  tra  nobili  Eccle- 
fiallici  era  nell’altro  mondo  in  paefe  cosi  lontano,  che  non  potette  e vedere  , e cono- 
iccre  un  ConfefTore  del  fuo  Arcivefcovo?  ALF.  Sicché  volete  dire,  che  (lindo  a qui  Ila 
dimollrazione  cavata  da’ Procedi,  nulla  fi  conclude,  potendo  Ilare  ottimamente  , che 
il  Forieri  entraffe  tra’famigliari  del  Cardinale  nel  iy5p. , ma  che  prima  aveflè  e nel 
1567. , e nel  1568.  conofciuto  il  Taffonijonde  poi  con  verità  depor  potette  di  aver- 
lo tra’ Confeilori  conofciuto.  A tal  che  per  quella  ragione  potrà  rimanere  1’  anno 
1589.  per  il  Saoli.  MAR.  Ma  fingiamo,  o concediamo  per  ora,  che  il  Forieri  nell’ 
anno  appunto  1589.  e non  prima  abbia  conofciuto  il  Talloni  nell’ officio  di  Confef- 
fore  dell’ Arcivefcovo:  per  quello  non  rellerà  a'cun  luogo  al  Saoli  , o alcun  tempo 
per  efercitare  tal  miniftero  ? Ditemi , quando  parti  Mels.  Collanzo  , per  non  più  tor- 
nare , feguitò  egli  tuttavia  ad  effere  il  Confcffore  del  Santo  ? ALF.  Non  già  ; ma  parti 
ei  lolo  in  auell’anno  del  tf6g.  MAR.  Sapete  però,  che  l’anno  è lungo,  e largo.  Di 
che  mele  adunque  lafciò  Milano  il  Talloni?  ALF.  Ormi  rinvengo;e  mi  accorgo, per- 
chè il  Sig.  Oltrocchi,  non  mai  nè  il  giorno,  nè  il  mele  della  partenza  del  Talloni  da 
Milano  ci  abbia  voluto  lignificare;  ma  lolo  fiali  elprello  con  quell’equivoco  della  fine 
di  etto  anno  1569.  Vedeva  egli,  che,  fe  feopriva  quello,  che  pur  potè  raccogliere  delle 
lettere,  che  aveva  alle  mani  , cioè  che  quattro  meli  rimaneva;)  di  quell’anno  liberi  al 
Saoli  per  efercitare  quell’ offizio col  Sante;  non  più  fi  ritrovava  in  quella  dura  necefli. a 
di  negare  al  Padre  Aleflandro  quel  pregio;  potendo  pure  almeno  per  quel  terzo  d an- 
no a lui  accordarlo,  fenza  che  contrailo  gli  facefle  nc  la  depofizionc  di  Monfignor  fo- 
rieri , nè  il  Talloni , che  già  era  attente.  Onde  amò  meglio  avventurare  il  fuo  colpo, 
colla  fperanza , che  nettuno  o potette , o volette  Icoprirne  il  debole  , che  inoltrarli  in- 
collante nel  cedere  piuttoflo  all’amabile  ncceflità  di  accordare,  che  alla  dura  di  negare 
qualche  luogo  al  Saoli  tra’  Confeflòri  di  San  Carlo.  Io  m’ avveggo,  che  troppo  mi  lalcio 
trafportare  alla  vollra  parte, o Mario; ma  certa  compaflione  naturale,  e credo  ragione- 
vole mi  fpinge;  confiderando  , a che  partito  li  riducano  con  tale  abulo  di  documenti 
quegli,  che  debbono  rilpondere,  cioè  di  allogar  talora,  fen/a  potere  metter  in  chiaro  la 
verità,  per  non  avere  da  produrre  quelle  pruove  ferine,  che  altri  a bella  polla  occul- 
tano. Senza  quel  poco  di  lume,  che  portato  avete  con  quelle  lettere,  per  le  quali  il  mefe 
della  partenza  del  Talloni  li  accerta , chi  voleva  ripefeare  in  quelli  fondi  ? VITI'.  Pi  egovi, 
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Sig.  Avvocato , aver  qualche  confiderazione  al  voftro  Cliente,  che  pare  difenderli  tua- 
tavia  con  Monfignor  Speziano  , il  quale  per  alcuni  meli  è certo  , che  confeflò  San 
Carlo.  ALF.  Che  mi  dite,  Vittorio, di  Monfig.  Speziano?  Quelli  fi  adduce  dal  Sig. 
dirocchi  per  dare  un  foftituto  al  Talloni  dal  Settembre  del  t J67.  fino  al  Maggio 
del  feguente  anno.  Per  altro  non  confeffa  lo  ftelTo  Sig.  Dottore,  che  lo  Speziano  al 
principio  di  Settembre  del  1569.  era  anch’effo  partito  per  Roma?  Che  volete  difen- 
dere adunque  un  argomento,  che  è manifellamente  fallo?  Anche  accordata  da  Mario 
una  fuppcìizione , che  potrebbe!!  negare , cioè , che  Monfignor  Ottaviano  Forieri  ab- 
bia conofciuto  Mefs.  Collanzo  piuttofto  nel  151S9. , che  prima?  Ha  potuto  elTere  fino 
al  Settembre  di  quell'anno  Confellor  di  San  Carlo  Mels.  Collanzo;  non  potè  elTerlo 
negli  altri  quattro  meli,  perchè  alTente  per  non  più  ritornare;  Non  potè  eflerlo  in 
efG  Monfignor  Speziano,  perchè  già  partito  anch’ello:  perchè  dunque  non  potè  elle- 
re  in  quel  tempo  il  Beato  Alellandro?  VTTT.  E Monfignor  Griffidto?  ALE.  Neppur 
lo  nomina  in  quello  argomento;  e folo  ve  lo  introduce  abballo;  fenza  però  mai  ad- 
durre alcuna  pruova,  che  accerti  il  tempo,  rei  quale  fia  egli  entrato  a quello  minif- 
tero.  Ma  che  vi  andate  rompendo  il  cervello  in  tante  repliche  fuor  di  propofito? 
Qui  fi  vuole  deludere  il  Saoli  dal  numero  de’ ConfelTori ; perchè  in  quel  tempo,  nel 

Jiuale  doveva  eflerlo,  cioè  nell’anno  1 569.  ultimo  di  lua  dimora  in  Milano,  fi  vuole 
are  codiare  da’ Procclfi , che  altri  folle,  e non  egli  il  ConfelTore;  e qualunque  ftirac- 
chiatura  e de’ Procefii  fi  facda,e  di  quelle  deposizioni , reftano  que’ meli , fenza  com- 
petitore, al  Saoh.  MAR.  A tanta  dirittura,  e lealtà  vollra  , o Alfonfo,  io  mi  lento 
artaiflimo  obbligato:  e parmi  anche  per  ciò  folo  dieller  contento,  che  voi  conofciate, 
che  fe  il  Sig.  Oltrocchi  «verte  pur  voluto  cercare  fopra  che  acquietarfi , fenza  far  con- 
trailo alla  verità,  lo  avea  innanzi  agli  occhi.  Qpai  meli  poi  fofler  quelli  ultimi  del 
15Ò9.  voi  lo  fapete;  offendo  feguiti  immediatamente  al  fatto  della  Scala,  e dentro  di 
elfi  accaduto  quello  dell’Archibugiata.  Bensì  vi  ricordo,  che  non  vi  perfuadiate  mai 
effere  nollro  configlio  riilrignerci  a quelli  meli;  ma  folo  mollrare  , che  quand’anco 
quelli  foli  al  Saoli  lofler  rimarti,  e quegli  dell’anno  feguente  1770.  fino  alia  fua  par- 
tenza, che  fegui  la  feconda  fella  di  Pafqua , farebbe  nondimeno  egli  flato  vero  Con- 
feffore  di  San  Carlo.  LEL.  Se  a me  pure  concedete  di  aggiugnere  due  parole,  vi 
dirò  certo  mio  capriccio . MAR.  lotendetevela  conVittorio.  LEL. Rifcuotetevi  adun- 
que, Vittorio,  da  così  profondi  penfieri.  Che  machiuate?  Quel  eh’ è ito,  nun  fi  ac- 
chiappa più.  KfTT.  Mi  là  ben  male,  che  fia  ita  così  alla  peggio  una  dimoflrazione, 
che  tanto  collo  di  fattura  a chi  la  rnife  inficine.  LEL  Via: 

Si  quid  ego  adjuro , curarmi  Icvajpr , 
Qua  nunc  te  coquit , dr  icrjat  fubfeClore  fixa , 
Le  quid  crit  jrramii  ? 

Vm.  O siche  avrò  io  trovato  il  buon  Aiutante, e Con folatore.  Parlate  almen  chiaro, 
e dite  quel  che  vi  rella.  LEL.  Vi  piacerebbe  , che  fi  concederti  al  Sig.  Oltrocchi 
tutto  quel, che  pretende  nelle  fue  prcmafle.  J'ITT.  Allora  farebbe  il  Saoli  elclufo  dal 
numero  de’ Confeffòri . LEL.  Sì  , fe  l’argomento  valerti . VIVE.  E che  gli  manche- 
rebbe allora?  LEL.  Ogni  cofa  per  concludere.  Fate,  che  fia  vero,  che  per  tutto  il 
t<Sg.,e  1J70.  fino  al  partirli  del  Saoli  per  Cortica,  fi  forte  trovato  Mefs.  Collinzo 
Talloni,  o chiunque  fi  forte  per  lui,  Monfignore  Speziano,  o il  follituito  Monfignor 
Griffidio.  Potrefte  voi  da  quello  antecedente  conchiudere  , e convincere  , dunquej 
non  fu  in  quel  tempo  Confertore  di  San  Carlo  il  Saoli?  E7TT.  Certidima  confeguea- 
za.  LEL.  Ed  io  quanto  alla  forza  di  conclufione  , vi  dico  inertillima  , e falfiluma. 
E perchè  non  potevano  ertere  di  quel  tempo  Hello  ConfelTori  del  Santo  e Merter 
Collanzo  , e il  Saoli?  VVLT.  Si  uno  Ordinaiio  , e l’altro  Straordinario,  LEL.  Io 
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non  voglio  deputare  ora  fu  codefte  dillmzioni  ; ma  per  finirla  vi  dico  , che  tutti 
e due  , fecondo  il  Sig.  Oltrocchi  , potrebbono  eflere  flati  a un  tempo  fteflò  Con- 
fe fiori  Ordinar)  del  Santo.  VITT.  O quella  farebbe  nuova.  LEL.  Anzi  già  vecchia, 
e ftampata.  Chi  fu  , fecondo  il  Sig.  Oltrocchi  Confeflbre  Ordinario  dopo  la  par-’ 
tenza  del  Talloni  , di  cui  fempre  pei  fi  fervi  il  Cardinale  fino  alla  fine  della  vita  ì 
VtTT.  Monfignor  Griffidio,  pag.  40.  e 47.  LEL.  Che  dite?  e il  P.  Adorno  non  fu 
Confeflbre  Ordinario  anch'  egli  , fecondo  il  Sig.  Oltrocchi  ? VITT.  Che  ho  da  ris- 
pondere , Sig.  Avvocato?  ALE.  Che  è meglio  andare  innanzi  ; e rilolvere  o di  ce- 
dere , o di  vincere  a’  primi  aflalti  ; fenza  poi  lafciarci  Sopraffare  di  quella  maniera  ; 
e farci  cangiar  in  mano  un  argomento  di  dimoftrazione  in  un'  opera  di  color  can- 
giante , che  ad  ogni  volta  , e rivolta  muta  colore  , per  dar  diporto  a codefti  noftri 
grazio!!  compagni . VITT.  Se  quello  raziocinio  non  vi  convince  , fate  conto  , che- 
aeppur  vi  Ila  nel  libro.  Non  lo  poi  come  vi  Saprete  sbrogliare  da  quel,  che  fegue. 
l.ÈL.  Parmi  , che  cosi  parlando,  vogliate  accortamente  prevenirci,  che  quanto  liete 
per  addurci  fia  un  viluppatiflimo  imbroglio . Abbiatemi  dunque  compaflìone  , e per 
non  avvolgermi  intorno  ad  un  fol  impeto  tante  ritortole  , contentatevi  di  addurmi 
propofizione  per  propofizione . VITT.  Egli  è troppo  difficile  , fenza  toglierne  , o 
feemarne  la  forza.  Ma  lono  già  ritirate  affli.  Attendete.  Se  Me [ter  Coflanzo  metteva 
fcrupolo  al  Santo , riguardo  al  ritenere  la  Penitenzieria  Maggiore  , e l’eccitò  a f gravar  fot  e 
nel  tempo  di  Pio  V.,  durante  il  Pontificato  dii  quale  non  mai  potè  effettuare  il  fuo  pcnfic- 
ro . Dunque  in  quel  tempo  era  fuo  Confeffore . O metchino  a me  ! a qual  confeguenza 
fono  mai  portato?  Con  una  parola  , anche  a quello  raziocinio  egli  dà  ricapito.  Si, 
fu  Confeffore  a quel  tempo  Meff.  Coftanzo  ; mi  farà  grazia  di  concedermelo.  Ma— 
tolto  eccomelo  attorno  con  quelle  fue  domande  : con  quella  fua  liberalità  di  accor- 
darmi quello  , che  più  mi  Stringe.  Fu  Confeffore  ; ma  quando?  dopo  la  fua  par- 
tenza a Roma?  non  già  : in  tempo  di  fua  aflìn/a?  meno.  In  tutto  il  tempo  , che 
il  Saoli  fu  a Milano?  Non  è pcflìbile  ; tiovandofi  quelli  , e non  il  Taffoni  negli  ul- 
timi quattro  meli  del  1569. , e ne*  primi  del  Seguente.  Dunque  , mi  dice  , pel  Taf- 
foni  non  fu  impedito  al  Saoli  il  poter  effere  Confeflore  di  San  Carlo.  E fenza  lasciar- 
mi refpirare  ; iubito  mi  fi  avvolge  da  un  altro  verlo:  Fate  che  folle  , anche  quando 
non  v’era.  Potè  infieme  eflerlo  il  Beato  Aleffandro.  LEL.  Tutto  Ha  bene  : a'  voftri 
raziocini  non  replico.  Ma  come  voi  intendete  , che  Mefs.  Collanzo  eccitaffe  il  Car- 
dinale a / gravarfi  della  Penitenzieria  Maggiore  nel  tempo  di  Pio  V.  , durante  il  Ponti* 
ficaio  del  quale  non  mai  po’è  effettuare  il  fuo  penfieroì  VITT.  Come  Monfig. Ottavia- 
no Forieri  lo  de  pofe  ne*  Procedi.  LEL.  Vorrei,  che  qui  confiderafte  quelle  maniere 
di  dire  ufate  in  quelle  anellazioni  : Ed  egli  fleffo  ( San  Carlo  ) mi  ha  detto , che  la— 
Santità  di  Pio  V.  (lenti  incredibilmente  a voler  accettare  la  rinunzia.  Da  quelle  paro- 
le intefe  femplicemente  , come  tuonano , che  ricaverelle  voi  ? VITT.  Direi , che  con 
grandiffima  difficoltà  fi  arrefe  il  Pontefice  alle  preghiere  del  Cardinale  ; ma  che  poi 
l’ accettò  quella  rinunzia  LEL.  Eppure  è certo  , che  non  feguì  tal  rinunzia  fotto 
Pio  V.  E quell’  altre  parole  : E perchè  il  Sig.  Cardinale  aveva  un  Confeffore  , che  gli 
metteva  fcrupolo  , il  Sig.  Cardinale  fe  ne  fingo  più  tofto  che  fu  pojjìbile  : non  vi  pare, 
che  raturalmente  lignifichino  , che  quando  li  sbrigò  della  Penitenzieria  , o aveffe  an- 
cora quel  Confeflbre,  che  a ciò  lo  consigliava,  o di  frefeo  da  Mefs.  Coftanzo  ne  fot 
fe  flato  efortato?  VTTT.  Si  certamente.  Che  volete  dire  con  quello?  LEL.  Egli  è 
indubitato  , che  tal  rinunzia  non  legui  , che  fotto  Gregorio  xm.  nel  Dicembre  del 
1J71.  come  potrete  vedere  per  le  lettere  medefime  del  Santo , rapportate  dal  Bafcapè 
nel  cap  1.  del  lib.  tu.:  Sapete  ora  quel  che  voglio  dire?  Che  I’  autorità  de’  Proccflì 
ella  è icrmiffinw  ; ma  conviene  trar  da  eHi  quelle  verità  principali  , fopra  delle  quali 
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fi  fa  1- interrogazione,  e cade  la  rifpofta ; non  gii  debbefi  fuperrtizio&mente  fare  arti- 
colo d’ indubitata  lede  di  ogni  parola  , o Pentimento  : alle  quali  cofe  non  poflono  coti 
minutamente  badare  quegli,  che  attertano;  i quali  certi  della  foftanza  della  depofizio- 
ne  , efprimono  la  medelìma  con  quelle  accidentali  circoflanze  , che  allora  la  memoria 
fuggerilce  loro.  V1TT.  Io  fono  perfuafilfimo  di  quello  ; ma  a che  fine  ora  me  lo 
rammentate  ? LEL.  Acciocché  non  vi  faccia  maraviglia  ; nè  crediate  facrilegio  , fe_ 
mai  accadefle  talvolta  di  doverci  difcoilare  da  qualche  (omigliante  circoilanza , od  ef- 
preflione  , che  fi  legga  ne’  Procefli . E poiché  intefo  avete  in  che  anno  feguì  quella_ 
rinunzia , della  quale  fi  parla  ; ora  vorrei  , che  mi  dicelle  a qual  tempo  il  Stg.  Oltroc- 
chi  rifcrilca  quella  lua  conleguenza  : Dunque  in  quel  tempo  ( Mefs.  Cortanzo  ) era  fuo 
Confejjbrt.  Di  fopra  dille  , che  l’eccitò  a fgravarfi  della  Penitenzierìa  nel  tempo  di 
Pio  V.  ; e poi  che  durante  il  Pontificato  di  quello  non  gli  riufei.  Parla  egli  del  tem- 
po , in  cui  eccitò  il  Santo  a Igravarfi  di  quel  carico  ; o di  tutto  il  tempo  di  Pio  V.,  in 
cui  non  gli  riufei  il  difegno?  l'TTT.  Che  ho  da  faper  io  ? LEL.  Nè  anch'io  il  fo,  vi 
pollo  ben  dire  ; che  non  verificandoli , che  il  Talloni  fia  flato  ConfelTore  di  San  Carlo 
tutto  il  tempo,  nel  quale  non  gli  riufeì  la  rinunzia;  anzi  neppure  tutto  il  tempo,  nel 
quale  durò  il  Pontificato  di  Pio;  ellendo  flato  da  lui  chiamato  a Roma,  ed  ivi  fra  poco 
elfendo  morto  prima  del  Pontefice;  cioè  tre  anni  prima  della  rinunzia, non  fi  potrà  in- 
tendere quella  confeguenza,  che  del  tempo  , nel  quale  Meli  Collanzo  eccitò  il  Santo 
alla  rinunzia:  e quello  tempo  lì  potrà  ridurre  a que’mefi,  nè  quali  in  Roma  flette  con 
San  Carlo  il  Talloni  creato  Pontefice  Pio  V.,  e potrà  ballare;  o fi  potrà  eltendere  fino 
a qualche  mele  del  ; e per  ciò, che  appartiene  a quello  argomento  della  rinunzia 
configliata  al  Santo  dal  Talloni  in  qualità  di  (uo  ConfelTore,  farà  anche  foverchio . E'ITT. 
E a conti  fatti  la  fomma  a che  fi  riduce?  Qualunque  rempo  fi  conceda, che  il  TalToni 
fia  flato  ConfelTore;  non  perciò  fi  toglie  il  poflo  al  Saoli  .Poi  a verificare  cosi  grande 
apparato  de’ Proceffi,  volete  che  balli  qualunque  tempo  fi  conceda  al  TalToni  nell’im- 
piego di  ConfelTore;  ancorché  al  Saoli  volertele rbare  quali  tutto  il  tempo  di  lua  conti- 
nuata dimora  in  Milano  lenza  alcun  altro  ConfelTore  Ordinario  . Che  ho  da  dire  io  ? 
Perdonatemi,  Alfonfo;  io  fono  entrato  a difputare , lenza  prima  averne  duella  a voi  licen- 
za. Non  vaglia . Rifpondete  voi  pure,  come  vi  par e.ALF.  Dovevate  penfarvi  prima. 
E non  Capete,  che  del  fenno  di  poi  ne  fon  ripiene  le  folle? Mi  par  bene,  che  quali 
ogni  lena  perdiate.  E pur  vedete  , che,  fe  di  quello  parto  procede  la  noflra  caule,  fe 
ne  va  a gambe  levate . Reggiamoci  almeno  finché  il  libro  ci  ajutn  ; e quantunque  lì  ab- 
bia ad  urtar  col  muro,  cozziamo.  Che  peniate,  o Mario?  Di  averci  atterriti?  M IR. 
Non  già  . Io  come  porto,  mi  difendo;  a voi  tocca  T addòmi . ALF.  Sì  , il  farò,  lenza 
offenìTÉtviperò,  e lolo.aprimo  incontro,  come  già  dirti  prima;  e lenza  dipartirmi  dal 
mio  tefto.  In  quel  tempo,  che  Meli.  Collanzo  era  in  Roma  dal  Settembre  del  if6j. 
fino  al  Maggio  del  feguente  anno  , non  lafciò  al  Saoli  l'impiego  di  Confeffòre  del  Santo. 
MAR.  Non  era  necell»rio;nè  a lui  toccava;  nè  fe  ne  dovea  dipolare  giuridica  rinun- 
zia da  confervarfi  nell’  Archivio  , o da  riporli  poi  nella  Biblioteca . ALE.  Si  la  bene, 
che  tal  pollo  lafciò  allo  Speziano.  M4R.  Ne  avete  autentica  fcrittura,  che  lo  moli  ri  ? 

Qualche  cofa  di  meglio.  Lo  fteflb  Speziano  attefla  ne’  Procefli  di  aver  confefi. 
lato  il  Santo  per  alcuni  meli  ; quelli  eflèr  non  poflono  , che  quegli  dell'allenza  del 
TalToni.  Dunque...  MAR.  Non  tanta  furia,  Sig.  Avvocato.  E non  ballerebbano  , 
per  avverare  tal  depofizione  , tre  buoni  meli.  ALE.  Bada  trovarli  fenza  togliere  infic- 
ine il  luogo  al  Saoli . MAR.  Di  quello  non  trattiamo  , che  luogo  ne  reità  tanto  al 
Saoli,  quanto  può  badare  a più  di  due  per  edere  Confertòri  Ordinari . Ora  fi  confiderà 
la  dirirrura  de’  raziocini.  In  qie’  meli  , che  il  Santo  fi  fermò  in  Mantova,  ne’  quali 
feco  aveva  Mosfig.  Speziano  , come  pur  avverte  il  Sig.  Oltrocchi  , non  ellendovt  il 
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Taffoni  , che  eri  a que’  tempi  il  Confeflore  Ordinario  , che  dimorava  in  Roma  di 
San  Carlo;  e non  effendovi  andato  il  Saoli  , che  per  pochi  giorni,  il  quale  non  ottan- 
te ogni  ragione  in  contrario  fin  qui  addotta  , poteva  anche  cITer  prima  di  qualche— 
n\efe  il  Confeflore  ; non  poteva  etto  Speziano  , come  farà  feguito  probabilmente  , 
confettare  il  Santo  , e cosi  verificare  la  fua  atteftazione  ; fenza  che  nulla  fi  provi  di 
quello, che  pretende  il  Sig.  Oltrocchi?  ALF.  Si;  ma  è da  notare  la  pratica  del  Santo 
di  tenere  pronto  a’  fuoi  defiderj  il  Cmfeflàrt  ; come  bene  otterva  il  Sig  Oltrocchi  e 
vorrebbe , che  voi  pure  confiderafle  bene  in  Metti  Coftanzo  , in  Monfig.  Speziano , e- 
Monfig.  Griffidio  ; coficchè  o in  cafa  fe  lo  teneva  , o avealo  nella  Metropolitana  : lad- 
dove il  Saoli  non  fu  mai  de'  Famigliari  di  San  Carlo.  MAR.  Con  ogni  sforzo  di  mia 
mente,  per  obbedire  alSig.  OltTOcchi,  ho  procurato  di  penetrare  quelta  pratica  del  Santo 
Cardinale  : ma  non  m’ò  riulcitodi  poterla  riconolcere.  Onde  io  l'ho  piuttoftopcr  una 
fantasia  di  chi  fi  finge  , e fuppone  quello,  di  che  fi  quittiona,  ed  ei  crede  a fiio  mo- 
do; che  per  un  vero,  e collante  ulo  di  San  Carlo.  Ma  per  non  perderci  , dove  non 
occorre;  mi  dichiari  il  Sig.  Oltrocchi,  come  quella  pratica  fi  manteneffe  col  P.  Ador- 
no; ed  io  gli  moftrerò,  come  poteva  aver  luogo  col  Saoli.  ALF.  Avete  ragione  cir- 
ca quello.  MAR.  Ma  voi  avete  oflervato  , quanto  bene,  ed  a tempo  fi  ripiglia  il  Sig. 
Oltrocchi,  e giunto  alla  fine  ornai  delle  fue  dimottrazioni  addotte  per  provare,  o che 
nulla  più  d’una  volta  il  Saoli  confett.ittc  San  Carlo  ; ficcome  era  a lui  di  mettieri , per 
lòttenere  quella  fua  celebre  conclufione  , fcmtl  iraque  dumtaxat  8cc. , o che  non  follò 
eletto  dal  Cardinale  per  luo  Confeflore,  o non  fotte  folito  confettarlo  ; ficcome  , per 
ufeire  di  troppa  ftrettezza  , fi  è ridotto  a foftenere  ; o finalmente  , fecondo  che  dicc- 
tante  volte,  che  il  Saoli  non  fotte  Confeflore  Ordinario;  aggiunto  non  mai  da  me  nel 
foglio  efpreflò  , nè  mai  udito  ne’  Proceffi  recati  dal  Sig.  Oltrocchi:  conofcendo  tutta- 
via quanto  fieno  inefficaci  a qualunque  luo  intento,  conchiude  quello,  che  non  ha  mai 
propofto;  e nega  quello,  che  neffuno  ha  mai  pretefo  ; e dice:  Qtiefle  ragioni  efcludc- 
no  a mio  credere  il  beato  AL Jj’andro  dal  quotidiano  mini/}  ero  di  Confi  //irlo}  Se  alle  ragio- 
ni portate  dal  Sig.  Ol. rocchi  fi  ha  riguardo  , effendo  tutte,  come  veduto  abbiamo  , o 
frivole  , o fallaci  , o infuffittenti  ; potrebbe  il  Saoli  eflere  (lato  Confetture  del  Santo 
anche  tutti  i giorni  , e pili  volte  al  giorno.  Ma  chi  mai  tra’  Barnabiti  dice  quello  ? 
Chi  lo  fetide r Chi  fe  lo  fognò?  E chi  farebbe  mai  flato  Confeflore  Ordinario  di 
San  Carlo  a quella  condizione , effendo  flati  a detta  dello  fletto  Sig.  Oltrocchi  , innu- 
merevoli i Confeffori  Straordinari,  da  cui  fecondo  le  circoftanze,  e tanto  varj  acciden- 
ti fi  confefsò  ? Chi  mai  avrebbe  creduto , che  dovette  il  Sig.  Oltrocchi  da  quella  fen- 
tenza  : Semel  itaque  dumtaxat  &c.  da  quella  fola  volta  , che  accorda  al  Saoli  , ridurli  a 
provare  , che  non  lo  confefsò  ogni  giorno  , che  non  ebbe  tale  quotidiano  minifleto? 
ALF.  Ma  pur  lappiate  , che  tali  ragioni  furono  dal  Sig.  Oltrocchi  attentamente  pon- 
derate , nel  rileggere  i Preceffi  , e bramerebbe  , che  fi  ponderaffero  anthe  da  chi  lo 
vuol  cenfurare.  E voi  le  avete  ponderate?  MAR.  Non  per  cenfurare  lui,  che  tal  ani- 
mo non  ho  mai  avuto;  ma  per  difender  le  cole  o mie  , o di  quegli,  cui  piò  fono  ob- 
bligato, si  le  ho  ponderate,  le  ho  lette,  le  ho  rilette  , e ne  ho  fentito  parlar  tanto  in 
lode,  in  biafimo  , con  indifferenza  , in  ogni  maniera,  che  fono  pieno  , ftucco  , e ri- 
ftucco  ; e dovendole  pure  efaminare  , me  le  ha  tanto  picchiate  , e ripicchiate  in  tetta; 
che  vi  penfo  di  giorno , ne  fogno  di  notte  ; e fe  non  fotte , che  appunto  le  ho  fernpre 
piò  ritrovate  , quali  mi  fono  comparfe  la  prima  volta  , cioè  di  nettun  valore , e pelò, 
poco  mancava,  che  non  detti  nelle  girelle.  ALF.  Sicché  non  vi  giovò  tanto  confide- 
rarle  per  farvele  fembrare  fulfiflenti  , come  pur  fembrano  al  Sig.  Oltrocchi  ? MAR. 
Quel  che  mi  fon  parfe,  l'avete  udito;  e credo  , che  fe  tuttavia  aveffimo  da  ripaflàile, 
avremmo  tuttavia  da  fpigolare.  ALF.  Eppure  hanno  in  parti  fona  di  ragione  negativa. 


ed  in  parti  di  pofitiva.  MAR.  Si  certo  , di  negativa  , perchè  provan  nulla,  e di  pofl- 
tiva , perchè  fon  meri , e reali  fofifmi . ALF.  A parlarvi  fchiettamente  ; bifogna  in  fat- 
ti , che  tutte  le  ragioni  fin  qui  efpofie , neppure  al  Sig.  Oltrocchi  foddisfaceflcro  pie- 
namente ; onde  confetta , che  non  bacarono  quefle  fole  per  convincerlo . Perciò  egli  dopo 
la  lettura  di  3800.,  e più  pagine  di  Procedi,  ne*  quali  gli  riufei  di  ritrovare  tutti  gli 
Ordinar]  Confeflòri  del  Santo,  fecondo  la  diversità  de’  tempi,  patta  a ricercar  nelle 
lettere . FTTT.  O che  fpavento  1 che  fatica  ! quanto  leggete  ! ALF.  E che  penfate  ? 
Ceni  punti  di  erudizione  cofiano  fudori  : e non  lo  fa  , fe  non  chi  lo  pruova.  VITT. 
Il  peggio  fi  è l’averne  poi  una  così  trilla. mercede,  di  dare  in  certi  umori , che  nulla 
gli  pattan  per  buono.  Ei  dice  di  aver  ritrovati  tutti  i Confetto»  Ordinarj  ne’  Pi  ocelli, 
e làrà  vero:  ma  non  potendolo  ei  mollrare  fino  all'ultima  evidenza  , fente  repliche  , 
ed  eccezioni  ad  ogni  fua  pruova.  Ma  via  le  lettere  che  portan  di  nuovo?  ALF.  Tace- 
te , che  qui  ancora  ha  da  dentare,  e da  penare  in  vano  . Rivolge  ei  l'animo  fuo  a con- 
sultar le  lettere  con  maggior  diligenza  , brantofo  pure  di  dare  al  Beato  Alejjandro  una_ 
lode  maggiore  di  quella  , che  gli  attribuiva  il  B afeapè , purché  polla  con  verità . LEL. 
Non  fi  arrifchj  di  grazia  ; altrimenti  la  fua  moderazione  corre  un  gran  pericolo . Ha 
pur  egli  avvertito  T’ eccetto,  al  quale  lafciottì  trafportarc  il  Bafcapè  dal  fommo  fuo  ge- 
nio di  lodare  il  fuo  Aleffandro?  Ed  ora  ei  brama  piò  lodare  il  Saoli,  che  il  Bafcapè 
non  fece  ? ALF.  Che  accade  ? Ora  non  altro  cerca  che  lodare  il  Saoli  , e più  del  Bai- 
capè,  fe  gli  riefee.  E in  mezzo  atte  fue  fatiche  gli  riefee  appunto  di  ritrovare  quell* 
onorevole  attefiato,  che  fece  di  lui  San  Carlo  , quando  ferine  a Roma  , per  ritenere- 
in  Milano  un  sì  valente  foggetto,  che  veniva  deflinato  pel  Vefcovado  d' Aleria.  MAR. 
Non  gli  era  bifogno  di  affaticar  tanto  , per  ritrovare  quella  lettera , che  ritrovali  an- 
che (lampara  in  varj  libri  de’  Barnabiti . ALF.  Ma  come  fidarfene  , fenza  l’ originale-, 
innanzi  ? MAR.  Manco  male  , che  anche  le  copie  concordano  coll’  originale . Ma  da 
quella  lettera  , che  argomenta?  ALF.  Nella  lettera  fi  dice...  MAR.  Non  pigliatevi  la 
pena  di  leggerla , che  non  c recedano . E prima  che  ci  fi  opponga , vi  accorderò  anch* 
10  , che  dUlle  parole  di  San  Carlo  , colle  quali  dimollra  , quanto  per  la  partenza  del 
Saoli  fotte  per  patirne  in  univerfale  la  Citta  di  Milano;  ed  egli  in  particolare  , che., 
quali  ordinariamente  valeva!!  del  prudente , e dotto  configlio  di  lui  ; non  fi  ricavi  aper- 
tamente, quanto  da  me  fi  vorrebbe.  E quantunque  Arana  cofa  mi  fembri  , che  in  villa 
di  ciò  folo,  polla  venire  in  capo  ad  alcuno  di  volere  francamente  fottenere,  che  il  San- 
to da  chi  fi  confefsò  una  volta  generalmente  con  lomma  fua  foddisfazione  , non  fi 
volette  confettare  altra  volta  , quando  per  altro  da  tant’ altri  in  varie  circollanze  il 
fece  , e quando  del  configlio  del  Saoli  feguitò  egli  a valerfenc  quali  ordinariamente; 
pure  dappoiché  fi  è ritrovato  chi  fi  è preio  quello  carico  , celli  ogni  maraviglia . E 
le  con  ciò  pretende  fgararci  alcuno  di  que’  documenti , che  noi  liamo  per  recare  ; 
rifparmj  pure  quefia  fua  fatica . Diremo  ancor  noi  col  Sig.  Oltrocchi  , che  da  que  fio 
con  nobile  attillato  , che  baflar  poteva  per  canonizzare  il  Saoli  , nulla  più  fi  ricavi  , 
fe  non  che  foflc  quafi  Ordinario  Configltere  d' un  Santo  , che  anche  più  di  una  Congrega- 
zione teneva  il  gtomo  ; e che  però  aveva  tanti  configlieri  e d’ Oraini  Religiofi  , e del 
Clero , e del  fuo  Metropolitano  Capitolo . Noi  non  invidieremo  queAa  lode  ad  altri  innu- 
merevoli,per  la  quale  tutti  egualmente  pottàn  effere  canonizzati.  Potrei  qui mofirargli, 
che  il  configlio , che  prendeva  il  Santo  dal  Saoli  era  tale, che  per  alcoltarlo  licenziava 
talvolta  quella  Congregazione , nella  quale  ritrovava!!.  Ma  qui  non  è tempo . Al.F.  Ver- 
rà il  tempo,  ed  io  l’afpetto.  Intanto  non  ceffiamo  di  ammirare  le  nuove  diligenze  del 
Sig.  Dottore  per  venire  in  chiaro  del  vero  col  confronto  di  altre  efpreflioni  ufate  dal 
Santo  per  dichiarare  di  avere  lecito  per  fuo Confettore , e direttore  negli  fpirituali  luoi 
ritiramenti  il  Padre  Francefco  Adorno.  Nuove  diligenze,  nuove  difficolta,  nuove  fati- 
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che  per  ritrovar  la  lettera.  MAR.  Codefti  fono  fiorellini  di  parlare  ornato.  Per  altro 
credete  pure,  che  quelle  lettere  non  fono  di  quelle,  che  fi  trovino  con  tanto  llenro. 
Noi  pero  lenza  qui  ripetere  le  parole  medefime  gii  recate  altrove,  farem  contenti  di 
onorare  di  nuovo  la  memoria  di  quel  Padre , la  cui  fegnalata  dottrina , e religjofa 
perfezione, e vita  fempre  efercitata  in  opere  fante,  ed  Apollolici  minilleri , ficcome  fu- 
rono fingolarmente  amate  dal  Santo  Cardinale , mentre  vide  ; cosi  meritarono  ricevere 
da  lui  gloriofo  chiari  prefagi  di  eterna  beatilli ma  mercede.  Nè  altro  qui  replicheremo 
al  Sig.  Oltrocchi , fe  non  che  da  quelle  diverfe  elpreflioni  di  lettere , non  fi  può  di- 
mollrare,  che  il  medffimo  impiego  non  conveniffe  in  alcun  tempo  ancora  al  Saoli; 
quantunque  tornaffe  bene  in  quella  lettera, che  il  Sig.  Oltrocchi  avrà  letta  diligente^ 
mente, farli  cosi  onorevole  tellimonianza  del  Padre  Adorno,  e diverfamenre  fi  parli 
nell’altra  del  Saoli;  non  vi  effendo  (benché  eguale  poterti  eflere  l'offizio)  eguale  ca- 
gione di  ufare  fomiglianti  elpreflioni.  Al  quale  intendimento  io  liimo,  che  forfè  le 
lettere  del  Santo  piò  dillefe,  e piò  lignificanti  in  quella  materia  del  regolamento  di 
fua  cofcienza , fien  quelle , che  in  quella  controverfia  fi  adducono  ; tenendo  per  fermo, 
che  non  s’inducefle  a fcrivere  di  tai  cofe  fe  non  quando,  e quanto  alcuna  grave,  o 
neceffaria  cagione  lo  movcfle  a farlo.  LEL.  Da  quello  confronto,  da  quella  didimi- 
glianza  d’efpreflioni,  che  ne  cava  il  voftro  Sig  Oltrocchi,  o Vittorio?  VlTT.  Che  vi 
volete  voi  intromettere  fenza  efler  chiamato?  Se  volete,  che  io  vel  dica,  lo  dirò;  e 
fe  non  volete  interpretare  linillramente  ogni  cofa , avrete  da  lodare  il  fuo  contegno  . 
Coftretto  a dare  un  fenfo  aliai  diverfo  alle  parole,  fi  rilolve  di  Wjr  più  pefato  per 
non  lafciarfi  ingannare  dal  fuo  genio  , eie  pur  troppo  lo  trafportava  ad  ingrandire 
( fe  pure  era  quefio  ingrandimento  ) il  Saoli  ; di  accennar  foto  quel  che  fapeva  di  certo , 
cioè  la  Confezione  a lui  fatta  da  San  Carlo  in  Mantova  ; nè  dar  più  oltre  orecchio  a 
chi  forfè  per  genio  poco  moderato  alla  verità  troppo  amplificava  il  fatto  , e di  confi- 
gliero  il  faceva  diventar  Ordinario  Confejfore . ALF.  Vittorio,  parlate  chiaro;  io  mi 
accori! , che  contro  cofcienza  avete  Iodate  tutte  quelle  parole.  VlTT.  S’ intende  quello; 
ma  lenza  fcrupolo;  così  porta  la  dilputa.  E chi  non  fa,  che  da  una  falfa  immagina- 
zione , quale  li  è (coperta  la  premetta  del  Sig.  Oltrocchi,  nulla  di  buono  può  venire 
in  confeguenza?  Anch'io  veggo, che, le  altro  non  voleva, che  non  lafciarfi  ingannare 
dal  fuo  genio,  che  lo  trafportava  ad  ingrandire  il  Saoli;  porevafi  rifolvere  di  accennar 
folo  quella  Confclfion  generale  fatta  in  .Mantova;  fenza  piò  dire  ; ficcome  nulla  più 
dicevano  in  quel  luogo  quegli  Autori, che  egli  commentava.  Là  non  v'era  chi  lo  ri- 
cercane d’ingrandire  il  Saoli.  Perchè  dunque  comperarfi  egli  le  brighe  a contanti,  e 
per  raffrenare  il  genio  di  troppo  ingrandire  il  Saoli  ; lenza  efler  richic/lo  , negargli 
quell’ingrandimento,  che  nell'uno  prima  di  lui  contrattilo  avea  a quel  Reato?  LEL. 
Io  tengo  per  certo,  che  il  Saoli  non  abbia  bifogno  di  codelto  fuo  ingrandimento. 
E di  vero  guai  a’ Beati, ed  a’ Santi,  che  capicaffero  alle  mani  di  fomiglianti  divoti  va- 
ghi del  loro  ingrandimento!  Imperocché  non  folamente  nulla  vi  avrebbono  da  acquili 
rare,  ma  da  lafciare  anco  del  loro.  Vada  ci  dunque  a rilento  quanto  fa;  nè  più  dia 
orecchio  a chi  troppo  amplifica  quel  fatto.  Mi  quii  fatto?  VITT.  Della  Confeflione 
fatra  in  Mantova.  LEL.  Ma  chi  troppo  l’amplifica?  Chi  de’ Tuoi  autori,  che  illullra 
egli  , ne  parla?  Chi  di  configliero  del  Santo  cerca  farlo  Confeffore  Ordinario?  Chi 
penfa  provarlo  Confeffore  per  quell’attellato  , che  egli  portò  di  San  Carlo?  Non  vi 
pare  di  veder  uno,  che  volendo  dire,  e llradire  , da  fe  Hello  s’impiccia  , e s’intop- 
pa? VITI'.  Achetatevi, che  io  di  quello  non  parlo  più.  LEL.  Ma  non  celia  di  richiamar- 
tene il  Sig.  Oltrocchi;  e di  appellarli  al  lettore  , perchè  ei  veda, come  le fue diligenze 
furono  malamente  ricambiate.  Egli  fenza  che  alcuno  nè  lo  provochi  ,nè  lo  tenti,  nè  lo 
chiami  ; folo  perchè  dee  ragionar  del  Saoli , dove  dagli  lcrittori  della  Vita  di  San 
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Carlo  (tH 1 di  luì  onorata  menzione,  egli  vi  vuole  entrare,  vuol  fard  a cenfurare  ciò, 
che  vennegli  in  mente  di  penfare  ; e non  trovando  occafione  di  farlo  coll’oppord  a’ 
Tuoi  autori , cerca  il  Barelli  ; e in  lui  fembrandogli  di  avere  trovato  deliziofo  campo, 
vi  fi  fpazia  dentro  ; ed  a propofito  del  Saoli , e fuor  di  e(To  trafeorre  fin  dove  1*  amore 
della  verità  lo  trafporta;  a firoppiare  i fentimenti  del  Barelli, a negare  quello,  che  è 
veriflimo.  Noi  nulla  rifentendoci  del  redo  , rifeoflì  folo  a ciò,  che  fi  pubblicava 
contro  l' opinion  comune  di  quel  fervo  di  Dio  , accenniamo  qualche  difefa:  e quelle 
fon  le  diligenze  del  Sia.  Oltrocchi , delle  quali  fi  querela  di  ertèrne  fiato  male  ricam- 
biato; e quella  c la  mala  mercede,  c il  tritio  ricambio,  che  noi  gli  rendiamo?  ALF. 
Sentite  Mario,  fentite  Lelio.  Io  vorrei,  che  la  cofa  con  piò  pace  fi  pigliarte.  Fin  qui 
certo  non  ha  molto  da  gloriarfi  il  Sig.  Oltrocchi;  e fe  poco  noi  di  ajuto  gli  abbiam 
prefiato  nella  caufa  ; fe  lo  foffrirà  egli  pazientemente:  giacché  il  fuo  libro  non  ci  ha 
fin  qui  troppo  afiifiito;  e talora  ci  ha  tatto  gittare  in  faccia  di  quelle  fiiracchiature,  e 
prave  intelligenze  d'autori , che  nell'arte  nofira , e nel  noftro  foro  bafierebbono  per  fa- 
re perdere  ogni  fede.  Egli  è quefto  un  gran  pregiudizio  alla  nofira  parte,  edere  per 
tal  modo  fofpetta , e vacillante  la  fede  di  chi  porta , di  chi  cita  documenti . Qui  però 
a me  pare  di  edere  arrivato  ad  un  buon  fegno  , dove  polla  ripigliar  fiato  tutta  !«_, 
caufa.  Solo  per  quefto  capo,  che  qui  fi  adduce  , quand' altro  non  vi  forte,  non  avete 
certo  pur  voi,  o Mario,  da  lodarvi  troppo  di  quel  voftro  foglio,  nè  da  tenerlo  la  mi- 
glior cofa  del  mondo . In  erto  avete  (atto  autore  il  Sig.  Oltrocchi  di  un  argomento  , il 
quale  veramente  i falfo , ma  non  è fuo.  Nè  certo  tono  quefti  di  quegli  fcherzi  da  farti 
tra  gli  amici . MAR.  In  qual  conto  io  tenerti  il  mio  foglio , potrete  raccoglierlo  da 

retto  foto,  che  ufei  fuori  timoroto,  e fenza  nome.  Se  poi  l'argomento , che  in  quello 
porta  come  del  Sig-  Oltrocchi,  e che  moftrafi  non  concludente,  non  è veramente 
fuo,  il  foglio  è fcartato,  e F Anonimo  fvergognato.  Ma  fe  l'argomento  , che  io  porto 
è veramente  del  Sig.  Oltrocchi,  ed  è l’unico  luo.che  mi  adduce  in  quella  fua  fa  no  olà 
annotazione  per  efcludere  il  Saoli  dal  numero  de' Confertori ; ed  è,  come  egli  confetla, 
veramente  falfo ; che  direte  allora?  ALF.  Coachiuderemo  tra  noi,  quietamente  però, 
e lènza  pubblicità  , che  il  Sig.  Oltrocchi  hi  voluto  negare  del  Saoli  quel,  che  noa 
fapeva  , con  un  argomento,  che  egli  confetta  erter  falfo.  Ma  liete  lontano  da  quelle 
tperanze.  Vediamo.  Fu  efpoflo  in  quel  foglio  Anonimo  flampato  in  Firenze  que/h  razio- 
cinio: “ Si  pretende  di  deludere  il  Saoli,  col  fare  l'enumerazione  di  tutti  i Confef- 
„ lòri  di  San  Carlo,  che  anche  poche  volte  il  confidarono  , lenza  che  in  erta  vi  abbia 
„ parte  il  Saoli.  Ora  fe  l’enumerazione  è mancante,  ben  fi  vede  edere  illegittima  la 
„ conclufione.  Eppure  edere  mancante  il  novero  de' Confertori  di  qni  chiaro  appari- 
„ fee,  che  fi  tace  il  Bafcapc,  il  qual  pure  talvolta  udì  le  facre  fue  ConfeJJiont.  Or  dite 
è quefto  veramente  quel  raziocinio , del  quale  voi  avete  fatto  autore  il  Sig.  Oltrocchi? 
MAR.  Non  lo  porto  negare;  e voi  nel  foglio  di  Firenze  lo  avete  udito.  ALF.  Per- 
mettetemi adunque,  che  anch’io  efclami  col  Sig.  Oltrocchi;  o per  meglio  dire,  con- 
tro di  voi  rivolgendo  quel  voftro  motto  proferito  nel  foglio  contro  la  traduzione  la- 
tina del  Sig.  Rodi,  egli  qui  fi  rimbecchi,  e gridi:  Gran  franchezza  d' invenzione  I 
MAR.  Per  me  vi  aflìcuro , che  fe  in  riferendo  quel  raziocinio,  mi  forti  difeofiato  dal 
fentimento  del  Sig.  Oltrocchi , e voi  me  lo  dimoftralte , conferterei  ignoranza , ftupi- 
dità,  ftoltezza;  ma  non  mai  invenzione.  Troppo  grave  delitto  mi  parrebbe  commet- 
tere , facendo  con  arte  comparire  quello , che  non  airte  in  verità  uno  Scrittore . ALF, 
Io  nè  d:  frode,  nè  d’ignoranza  incolpo  alcuno  ; ma  fecondo  le  notizie,  che  mi  fi  alle- 
gano , vi  debbo  inoltrare  , che  il  voftro  raziocinio  non  è del  Sig.  Oltrocchi  ; e per 
moftrarvelo,  vi  reco  le  fue  parole:  “ Io  negai  , Alexandrum  Caroli  ConfeJJìoncs  exci- 
„ pere  confueffe,  Dunque  provar  fi  voleva  folcanio,  che  non  forte  Ordinario  di  lui  Con- 
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feffore;  ed  a tal  fine  fi  diede  compito  il  novero  de’ Confeflori , che  meritavano  tal 
„ titolo.  E chi  mai  fognò  di  fare  l’enumerazione  di  tutti  i Confeflori  di  San  Carlo, 
„ i quali  il  confeflàrono  anche  per  poche  volte?  “ Sicché  riducefi  Io  avere  voi  fai  fato 
il  fuo  raziocinio  all’avere  intrufe  quelle  parole  anche  foche  volte  il  conferanno:  il  che 
attribuifee  ad  ecceflo  di  vortra  finiflima  cortesia  : quando  in  verità  nè  altro  pretefe,  nè 
altro  pretender  dovea  in  quella  fua  enumerazione,  che  folo  contarvi  fattamente i Con- 
feflori Ordinar)  ; per  poi  conchiuderc , che  non  fu  tale  il  Saoli , non  trovandoli  nel 
numero  di  quelli.  MAR.  E fe  io  all'incontro  vi  fo  vedere,  che  il  Sig.  dirocchi  ha 
pretefo  nella  fua  enumerazione  comprendere  anche  i Confeflori  di  poche  volte,  ficcome 
moftrano  le  fue  fteflè  parole  ; e poi  in  oltre  vi  farò  conolcere  , che  per  la  concluso- 
ne, che  eflò  tira  dalla  fua  enumerazione,  era  neceffario,  che  ciò  faceflè;  vi  parranno 
tuttavia  invenzioni  le  noftre  per  contraffare  un  argomento  a capriccio;  e per  adattarlo 
alle  noftre  rifpofte  ? ALF.  No . Anzi  allora  per  confeflìone  del  Sig.  Oltrocchi , ap- 
parirà falfo  il  fuo  argomento,  e falla  la  fua  conclulione.  MAR.  Voi  liete,  Alfonlo, 
Avvocato  del  Sig.  Oltrocchi,  ma  perchè  giufto,  io  non  rifiuto,  anzi  amerò,  che  voi 
ricorfe  le  fcritture  giudichiate,  (.onvien  dunque  in  primo  luogo  efaminare  quel, che 
dice  il  Sig.  Dottore  in  quella  fua  enumerazione  , e come  argomenti.  ALF.  Senza 
di  quello  non  fi  fa  nulla.  MAR.  La  Scrittura, o Vittorio,  è Arrapata , ed  è in  quella 
annotazione  tanto  celebre  lotto  la  col.  44$.  della  Vita  Latina  di  S.  Carlo,  moderna- 
mente data  in  luce.  Prima  ivi  confuta  ciò,  che  dice  il  Barelli  della  molta  famiglia- 
rità, che  pafsò  fra  il  Santo,  ed  il  Beato  fin  della  dimora  di  Carlo  in  Pavia  allo  Au- 
dio delle  leggi.  Di  ciò  ora  non  fi  parla.  Segue  poi  quel , che  fi  cerca.  VITT.  Che 
mi  tormentate  con  quello  latino?  Sapete  pure  , che  lui  ptincipio  di  quello  ragiona- 
mento ne  ha  parlato?  Dove  anche  rittfle  tutta  la  fua  enumerazione.  MAR.  Io  non  ho 
cavato  il  raziocinio  del  Sig.  Oltrocchi  d3  quello  ragionamento  , al  quale  non  penfava 
egli  ancora;  ma  da  quella  annotazione.  VITT.  Comincio  a temere.  In  fatti  e perchè 
mai  trattandoli  del  punto  principale  , e del  fondamento  di  quella  quifttone  , non  mai 
produrre  il  fuoteflo?  Ma  via  coraggio . Eccovi  l’annotazione  , eccovi  le  parole  pre- 
cife.  Ncque  foriti r concedano  eidem  Scriptori  teftanti  excipere  Alcxandrum  Caroli  Con- 
finone! confueffe . Non  cnim  illi  Borromtum  pucrum  noxas  fuat  aperuijje  in  propatulo  t/l. 
Lego  enim  Hunc,  cum  Anna  e/fet,  dcdullum  fape  Anghriam  a Patre  , ut  P.  Hierony- 
mo  Morigia  ex  Servomm  Deipara  Ordine  animum  fuum  aperiret  : idipfum  Mediolani 
fra/lare  confueverat  apud  N.  Quintum  Sacerdotem  in  A£de  Sanila  Marta  Pedoni!  Paro- 
chunt.  Adolefcentem  vero  Ticini  apud  S.  Auguftini  Ordini 1 Patrem  : Roma  CardinAcnu. 
f allum  apud  alium  ex  S.  Maria  tn  Ara  Cali  Cambio:  Mediolani  fedentem  aliquot  men- 
Jibui  apud  Cafarem  Specianum , fed  fapiui  apud  Ludovicum  Monetam , dr  apud  Robcr- 
tum  Griffidium  Metnpolitani  Collcgii  Theologum  : identidem  vero  apud  Patrem  Adur- 
num  Uba  per  Confe/Jìonem  fua  t depofuijfe  plwrimorum  te/lium  dilla  luculentcr  demon- 
fbrant . In  Diacefi  vero  obeunda  aliquo  fnnper  utebatur  ex  familiaribus , ut  Moneta. - , 
Tour  ufo  , Po/fvino.  Semel  itoque  dumtaxat , cum  Mantua  Carolu  1 e/fet  , non  autem  m 
Carthufa  Carignani  , ut  Barellut  fcripfìt  , ivit  ad  cum  Alexander  ; eique  totam  vita 
fua  feritm  magna  etiam  cum  animi  fui  voluptate  patefccit  in  Confe/fonc  Cardinali!  , ut 
no!  alibi  dilucide  diximm . MAR.  Óra  , fe  volete  , cercate  alla  pag.  18.  , e riportate-. 
l’Italiano  del  Sig.  Oltrocchi.  VITT.  Ne  farci  Senza  volentieri  : ma  non  giova  Scher- 
mirci. Qui  dice,  che  “dopo  di  avere  efpofto  gli  Ordinar;  Confeflori,  che  in  diverfi 
„ tempi  ebbe  il  Santo,  conchiude,  che  quella  Confeflion  generale  , che  a lui  conftava 
„ certamente  fatta  dal  Santo  al  Saoli , Segui  in  Mantova  , e non  in  Carignano , come-, 
„ ebbe  a dire  il  Barelli  , i!  quale  di  Confeflìone  fatta  in  Mantova  , non  fa  parola . ,, 
Ora  intendo , dove  andavano  a finire  quelle  voftre  paroline  , quando  riportandoci  a_ 
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quello  luogo  ci  rammentafte  non  fo  che  di  acconciato.  Anch*  io  quali  me  ne  accorgo, 
offervando  , che  dove  nella  Annotazione  cade  tutta  la  forza  fu  quello  : Semel  itaque 
dumtaxat , come  vedrebbe  uo  orbo  , e come  dovrebbe  portare  la  enumerazione  pre- 
mefla  , nella  quale  nè  di  Mantova,  nè  di  Carignano  li  parla  : qui  vorrebbe  , che  l«_ 
difficolti  cadette  principalmente  lui  luogo  , e non  fulla  Confezione  : e quando  ivi  di 
quella  parlando,  pronunzia  quel  franco  fernet  itaque  dumtaxat , qui  addolcifce  alquanto 
le  lue  parole,  e parla  di  quella,  che  a lui  conila,  e conila  certamente.  O Signor  Mao- 
Uro  , a che  partito  liam  ridotti?  ALF.  Quello  è nulla,  e li  vorrebbe  anche  pattare., 
come  ralTettamento  di  parole.  Ma  l'enumerazione  , come  mai  ce  la  tratforma?  O qui 
ù che  fe  l’ aggiulla  in  modo , che  fe  voi  da  ella  cavato  avelie  quel  raziocinio  , poteva 
anche  dire,  che  non  era  fuo.  Ma  lafciaodo  gli  altri  Confedori  , ch’ebbe  il  Santo  pri- 
ma della  fua  refidenza  in  Milano  , intorno  a*  quali  non  muovei!  difficoltà  : qui  nella_. 
Italiana  enumerazione  li  dice  che:  Ne’  primi  armi  Meff.  Coftanzo  Taffoni  de"  primi  fi- 
gliuoli di  San  Filipto  Neri  lo  confefsò  : nella  latina  neppur  quelli  fi  nomina  : ma  fia 
ciò,  come  già  fu  accordato,  quell'  errore  di  llampa  , che  per  altro  toglieva  ogni  fon- 
damento anche  foto  apparente  al  Sig.  Oltrocchi  di  opporli  alla  opinione  de’  Barnabiti . 
Nel  reilo  della  enumerazione  chi  non  fi  accorgerà  dalla  diverfità  della  teffitura  , che 
fi  cangia  il  difegno  ? Quando  prima  facendoli  tutto  un  riempimento  , lenza  lafciar  luo- 
go alcuno  ad  altri  nè  per  poco , nè  per  aliai , lenza  alcuna  diilinzione  di  tempi  fi  di- 
ceva : Aliquot  menfibus  apud  Cafarem  Specianum  ; ftd  ftepius  apud  Ludovicum  Mone- 
tam  , ér  apud  Robertum  Griffidium ; identidem  vero  apud  Patrem  Adurnum  fi  con  fedi- 
va il  Santo  : qui  fi  dà  altro  garbo  , ed  ordine  alle  cofe  , fpiegandofi  in  quelli  ter- 
mini: Per  alcuni  mtfi  della  di  lui  affolla  ( di  Med.  Coilanzo  ) Monfig.  Cefare  Spe- 
ziano : dopo  quefìi  Monfig.  Griffidio  Roberti  bigie fe  , oltre  il  Padre  Frante  fio  Adorno 
Gcfuita , di  cui  fcrviffi  in  vece  del  Roberti  ( notate  la  caufale  ) obbligato  alla  refidenza 
del  D uomo  , per  efftre  Canonico  Ordinario  , e Teologo  , in  ogni  occasione  de'  fptrttu  ili 
tfercizi  , r ritiramenti  ; e Ludovico  Moneta  , che  in  Città , e fuori  erj  firaordinorio  di 
lui  Confeffore  ordinariamente . LEL.  Quella  mi  pare  finezza  di  penfare.  Nel  «dettare 
le  cole  lue  , più  volte  ripete  , che  egli  pretende  folo  di  dare  il  numero  de’  Confefi- 
fori  Ordinarj.  II  Moneta  poi  edendo  ««ordinario,  non  vi  farebbe  potuto  entrare;  pur 
vi  faceva  bene  : perciò  vi  fi  lafcia  anch’ etto;  ma  con  qualche  aggiunto  , per  il  quale 
però  fi  fa  comparire  Ordinario  , e Straordinario  ; edendo  Straordinario  , ma  Ordina- 
riamente e in  Città  , e fuori . MAR.  Potrebbono  perawentura  quelle  voflre  ofTerva- 
zioni  ballare  , per  far  conofcere  a chiunque  Don  volede  far  forza  alla  fua  ragione  , 
che  la  prima  idea  del  Sig.  Oltrocchi , quando  diede  motivo  a quel  foglio  colla  fua_ 
annotazione  , fu  in  vero  di  annoverare  quegli  ancora  , che  poche  volte  confettarono 
San  Carlo.  Ma  perchè  dove  trattali  di  idea,  potrebbe  taluno  perfidiofamente  ciò  ne- 
gare ; non  ci  vuole  il  Sig.  Oltrocchi  efpolli  a quella  difficoltà  : ma  prima  di  venire 
alla  fua  conclufione  ei  medefimo  provede  al  Santo  di  altri  Confedori  per  il  tempo 
delle  Vifite,  i quali  nella  fua  Italiana  enumerazione  neppur  nomina, e ci  fa  intende- 
re , che  in  Dicecefì  obeunda  aliquo  femper  utebatur  ex  famtliaribut , ut  Moneta,  Tau- 
rufio  , Poffevmo.  Or  io  qui  cerco  ; quelli  Sacerdoti  della  famiglia  di  San  Carlo  , co- 
me il  Tarugi , il  PofTevino , ( lafcio  il  Moneta  , che  era  ordinariamente  lo  (Iraordi- 
nario Confedore  ) e gli  altri  , che  qui  non  nomina  , pure  Famigliati  di  San  Carlo 
( fra’  quali  non  era  il  Saoli  , come  accortamente  ci  ha  avvertiti  il  Sig.  Oltrocchi  ) 
erano  tutti  Confedori  Ordinarj?  Non  già  , mi  dirà  egli  (ledo.  Saranno  dunque  (lati 
flraordinarj  ; anzi  folo  flriordinariamente  , perché  il  Moneta  era  ordinari  intente  ; e 
come  vi  aggiugne  piò  abballò  , fu  F ordinario  Confeffore  nelle  vifite  , e pellegrinaggi 
del  Santo  , con  che  finalmente  Io  abilita  a qualche  forta  (l'Ordinario.  Come  dunque 
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mi  vuol  far  credere  , e vuole  (piccare  con  tanta  franchezza  eflerfi  evi!  propofto  di 
folo  annoverare  i ConfelTori  Ordinari  ; e di  non  elici  fi  mai  fognato  di  fare  ['enume- 
razione di  tutti  i ConfelTori  di  San  Carlo  , li  quali  il  confeflarono  anche  poche  vol- 
te ? ALF.  Vi  potrebbe  rifondere  , che  altro  è Conleflore  ftraordinario  , altro  di 
poche  volte.  MAR.  Non  il  Sig.  Oltrocchi  , il  quale  m'infegna  , che  anche  il  Bafc 
capè,  il  quale  udì  la  ConfelTion  di  San  Carlo  in  Cernufchio,  ed  il  Saoli  , che  l'udì 
io  Mantova  ; e chiunque  per  qualche  accidente  lo  coufelaò  , fi  può  dire  Confellore 
Straordinario.  Nè  credo  , che  , porto  l'ordine  già  prefiflo  da  lui  anche  del  lupple- 
racnto  ftraordinario  , que’  famigliar!  di  San  Carlo  più  di  poche  volte  il  confeffafle- 
ro;  anzi  del  Poflevino  non  fa  più  menzione  nel  ragionamento,  neppure  tra  gli  Stra- 
ordinari; ma  o farà  per  dimenticanza,  o farà  rimifto  tra  quegli  , che  non  fi  poflo- 
no  contare.  ALF.  E fe  di  ce  (Te , che  de’  famigliati  Sacerdoti  ne  conta  tre  per  e(em- 
pio,  e con  ciò  fi  efenta  egli  dal  contarli  tutti?  MAR.  Njo  può  dir  quefto  ; mentre 
in  primo  luogo  farà  fempre  falfo , che  nella  enumerazione  folo  parli , e faccia  il  cata- 
logo degli  Ordinarj  ; e quanto  al  propofito  introducendo  i famigliati , ed  alcuni  nomi- 
nandone , tutti  gli  altri  ne'  famigliar!  comprende , e pretende  inchiudere  ad  elclufio- 
ne  del  Saoli,  che  non  era  tra  famigliati . ALF.  Non  vi  avrei  tai  cofe  oppofte , fe  forti 
fiato  in  propria  cauli , ben  conofcendo  edere  cavillazoni  ; ma  nell’ altrui  mi  par  lecita 
qualche  fottigliezza . Non  accader!  per  tanto  , che  il  Sig.  Oltrocchi  più  fi  fondi  in 
quefto  fuo  argomento  ; giacché  dell’efler  falfo  conviene  con  voi  ad  affermarlo,  dell’ 
efferfuo  non  può  dubitarne  ^coprendolo  tale  le  fue  parole.  VII'V.  Almeno  non  Ufcìa- 
te,  Mario,  di  giuftificare  voi  il  Sig.  Oltrocchi  ,dimoftrando  quello,  che  in  fecondo  luogo 
vi  eravate  propofto,  cioè  di  farci  vedere,  che  per  provare  la  fua  conclufione,  gli  era 
neceflàrio  tare  l’enumerazione  intera  di  quegli  ancora,  che  per  poche  volte  confefla- 
rono il  Santo  Cardinale;  così  attribuiremo  a difgrazia  quello,  che  non  gli  è riulcito, 
ad  accorgimento  l’avcr  veduto  ciò,  che  all’intento  fuo  era  necelTirio.  MAR.  Farò 
qui  fio  volentieri  in  grazia  del  Sig.  Oltrocchi , e perchè  voi  me  Io  chiedete;  ma  il  deb- 
bo anche  fare  per  mia  riputazione.  Mi  sbrigo  però  in  paco . Mi  accordate  , che_ 
l’enumerazione  , acciocché  folle  giufta  , intera  , ed  efitta  , doveva  effer  tale  , che 
poi  da  erta  ne  veniflè  rettamente  la  conleguenza  , che  fc  ne  tira?  V ri  1 . Chi  ne  può 
dubitare?  MAR.  Per  provare  adunque,  che  una  volta  fola  udì  il  Saoli  la  confeflion  di 
San  Carlo,  cioè  in  Mantova,  e provarlo  per  via  di  enumerazione  degli  altri  Confef- 
fori,  dal  numero  de’ quali  rimaneflè  Aleflandro  elclufo;  dovevanfi  contare  tutti  quegli, 
che  più  di  una  volta  confeflarono  il  Santo.  Altrimenti  trovatine  altri  fuor  de’ contatti 
del  Sig.  Oltrocchi,  i quali  più  d’una  volta  avellerò  efercitato  tale  offizio  col  Santo; 
fi  poteva  fempre  rilpondergli;  Andate  prima  ad  informarvi  meglio,  che  tutti  non  li 
fapete,  tutti  non  li  contate;  onde  fe  per  altri  vi  rimane  alcun  luogo,  vi  potrà  eflere 
anche  per  il  Saoli . VITT.  Quefto  l’ intende  ottimamente  anche  il  Sig.  Oltrocchi  ; e 
perciò  più  volte  vi  replica  , che  il  fuo  aflunto  (il  di  negare  AUxanirum  Caroli  con- 
ffiiones  excipcre  confutai.  MAR.  Quefto  fuo  proponimento  non  fi  è tenuto  celato  nep- 
pure in  quel  foglio, quantunque  così  ftrampalato.  Ivi  fi  legge,  che  da  quanto  veniva 
in  certa  teftimonianza  del  Balcapè  accennato,/?  poteva  anche  il  Sig.  Oltrocchi  avotdere , 
che  f argomento , con  cui  fi  pigli a la  briga  di  nwjhrare  contro  il  Barelli  , che  il  Saoli , 
ora  Beato,  non  fio  flato  Conjejfòr  diS.  Carlo,  ma  che  una  volta  fola  fio  fi  da  lui  in  Man- 
tova confidato , quando  a lui  fece  la  fua  generale  confezione , non  regge . tjrc.  Mi  pare  di 
avere  abbaftanza  in  quelle  parole  additato  prima  il  confuejjì , che  egli  fi  prende  la  pena 
di  negare  contro  il  Barelli;  menti  e dico,  voler  moftrare,che  non  folTe  Confeflòr  di 
San  Carlo , che  è ciò , che  dice  il  Barelli  , e che  forfè  importa  il  confueffe  dei  Sig. 
Oltrocchi  : ma  pei  Soggiungo  la  più  riftretta  ptopofizioie , colia  quale  delude  la  più 
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impia  ; riponendo  io  , che  voglia  folo  concedere  qaella  volta  in  Mantova . Ma  voi , 
Lelio,  che  fitte  più  giovane,  più  vi  ricorderete  di  quelle  logiche  fottigliezzr;  e po- 
trete meglio  fodaisfare  a Vittorio.  LEL.  Credo,  che  podi  edere  loddisfatto  abballan- 
ti per  quanto  ha  inrefo  da  voi . E che  fa  bifogno  di  tante  cofe  ? Il  fuo  primo  propo- 
nimento fu:  non  confuevit.  Bilògna  pur  provarlo.  E come?  Semel  dumtaxat  excepit 
Caroli  Confefiiones  Alexander.  Ergo  non  confuevit.  VIW.  Ora  si,  che  mi  toccate  il 
cuore;  e tutta  intendo  l'argomentazione.  Se  è vero  l' antecedente , la  confeguenza  è 
certa . Perciò  poi  il  Sig.  dirocchi  per  provare  quell'  antecedente  fece  la  fua  enumera- 
tone de’ Conditori , e poi  conclufe:  fernet  itaque  dumtaxat.  Onde  era  (uo  intento  pro- 
vare quella  propofizione . Ma  fon  pur  io  gaglioffo, a farmi  feorgere  più  lungamente  da 
voi  con  quelle  mie  femplicità.  E chi  non  la,  che  quella  propofizione  fi  vuol  dimodra- 
re,  che  viene  efprefla  nella  confeguenza?  Se  dunque  conchiude  il  Sig.  Oltrocchi  per 
- confeguenza  della  lua  enumerazione , che  Semel  itaqut  dumtaxat , una  volta  fola  confedò 
San  Carlo,  quando  a lui  fu  mandato  in  Mantova;  a chi  potrà  dare  ad  intendere,  che 
egli  non  voglia  ciò  dimoflrare  con  quel  fuo  argomento , che  finifee  in  quella  conclu- 
sone? MAR.  Ma  dite,  Lelio;  come  poteva  il  Sig.  Oltrocchi  tutti  mettere  nella  enume- 
razione i Confedori  o Itraordinarj , o di  poche  volte,  che  vogliamo  dire;  fi  ingenuo- 
mente  fi  confeffa  egli  inlufficiente  a tutti  regillrarli?  LEL.  Dovea  penfarvi  prima;  e fa 
non  era  diffidente;  poteva  anche  rifpirmiarfi  la  noja  di  metter  fuori  quella  fua  nuova 
erudizione  della  fola  volta.  MAR.  Volete  voi  crederlo  Logico  così  novizio,  fpacciando 
per  fuo  l’argomento  da  me  efpollo?  LEL.  L’argomento  è fuo,  non  è voftro;  e fe  è 
Ulto  tal  fia  di  lui  : egli  faprà  con  quali  redole  di  Logica  l'avrà  lavoraro.  MAR.  Non  i 
premefia  del  mia  raziocinio , che  Confe fiore  fia  di  San  Carla  , chi  lo  confi  fio  talvolta ? LEL. 
Dove  mai  andiamo  ? Ma  via  ; è premeffa  , è cooclufione  , è verità  , che  chi  conlef- 
sò  talvolta,  è ConfelTore  di  tatvolta,  chi  una  di  una  , chi  poche  di  poche  ; perchè 
chi  confefsò  fu  Coofedore  , e che  vuol  dire  con  ccdeda  logica?  M4R.  Dunque  co- 
me avrebbe  potuto  efcludere  il  Saoli  dal  novero  de’  Confedori  fuoi  , quand’  egli 
Beffo  affermò  . che  una  volta  il  confefsò?  LEL.  Perchè  quello  affermò  , e valle  af- 
fermare , lo  affermò  Confessore  di  una  volta  , e di  una  volta  fola  , e cinchiufe  , e 
definì  Semel  itaqut  dumtaxat . E fe  egli  era  quel  logico,  cui  badava  , per  verificare 
la  propofizione  11  Saoli  fu  Confcfior  di  San  Carlo  : che  folo  una  volta  il  confefs-fse^ 
( come  in  rigor  logico  credo  anch’io,  che  badi;  benché  altrimenti  fi  pigli,  e s\ in- 
tenda nella  eftimazion  comune  uno,  che  afsalutamente  fi  chiama  Confessore  di  alcur 
no  , o fi  dice  efserlo  dato  ) perchè  tirar  fuori  il  confuefse?  perchè  provare  , che— 
fernet  itaqut  dumtaxat  ì Perche  non  fecondare  alcun  poco  il  fuo  genio  d'ingrandire  il 
Saoli?  E poiché  aveva  quanto  badava,  per  verificare  la  propofizione,  e per  non  ne- 
gare , che  il  confefs.fse  ; perchè  introdurre  a fuo  capriccio  quel  fuo  tanto  replicato 
ordinario  ; che  nè  il  Barelli, nè  comunemente  i Barnabiti  mai  nominarono?  Per  far 
cred’io  quell' argomento  , che  confefsa  egli  delso  d’efser  falfo  , e che  ognun  vede-, 
efser  fuo  ; benché  per  ripudiarlo  fiali  ingegnato  contraffarlo , e trasformarlo  affettan- 
do , e troncando  in  quefto  fuo  ragionamento,  quello  , che  dedro  non  gli  veniva.  Che 
fe  pur  confefsa  non  efser  da  tanto  di  poterli  accingere  a tutti  contare  i Confefsori 
draordinarj  di  San  Carlo  , che  poche  volte  il  confefs irono  ; perchè  negare  del  folo 
Saoli  , che  anche  poche  volte  il  confefsafte , con  quella  fua  odiofa  reflrizione:  Semel 
iraque  dumtaxat;  quando  del  Saoli,  più  che  di  altri  malti  , aveva  pur  egli  così  cel- 
li argomenti  di  una  intima,  e particolare  confidenza  col  Santo?  E quando  bea  Tedici 
ne  conta,  de"  quali  , com'ei  dice,  taluno  probabilmente  , altri  certamente  al  irono  le  di 
lui  eonfejpmi  ; i quali  0 ebbero  , 0 pofiono  afvirarc  al  titolo  di  Confeffbr  fuo  jbraordi- 
nario  ; e qui  pur  tutti  li  nonaina, lenza  fpr/zarfi  la  teda  con  tante  diligenze,  con  tante 
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ricerche,  quante  fi  è degnato  ufarne  per  il  SaoIi;e  fe  di  ratti  non  afferma, che  poche 
volte  confelsafseroSan  Carlo,  neppure  ardili»  negarlo  ; perchè  del  folo  Saoli,  di  cui  là 
quello.che  fa  di  pochi  altri,  cioè  che  certamente  ricevette  la  ConfelCon  generale  del  Santo 
con  fom  ma  (cdnisfazione  del  medefimo,  voler  negare, che  altra  volta  il  coufefsafse  mai; 
coll'affermare  per  viadi  fui  conclufione.che  una  volta, e una  fola  volta  il  confelfaiàe?  E 
perchè  da  quel  numero , che  egli  confelsa  di  non  poter  rinvenire  di  quegli  ,che  alcuna  volta 
confettarono  il  Santo;  per  lua  particolar  divozione  fi  sforza  di  efclidere,  anzi  efclu- 
de  così  francamente  il  Saoli?  Vedendoli  già  convinto  per  ciòcche  fu  toccato  in  quel 
foglio  ; ora  raanifeftamente  fi  ritratta  , come  ognun  vede  , il  quale  confronti  quel 
femel  di  prima  , che  gli  parve  di  conchiudere;  col  confueflc  d'ora  , a che  fi  riduce. 
Ma  non  e già  che  non  gli  piace(Ie,e  non  gli  tornalTe  bene  affai  quell’ una  fola  vol- 
ta; che  certo  toglieva  ogni  conluetudine  : pure  accorgendoli  , che  fcoperta  è la  ma- 
gagna ; ricorre  a quello  compenfo  d’introdurre  con  grazia  , e fenza  palefarlì  , una 
nuova  idea  di  Coafedore  , cioè  Ordinario.  Chi  fa?  dice  egli.  Noa  tutti  quegli,  che 
avranno  i miei  ragionamenti,  confronteranno  i telài • o fi  prenderanno  tante  brighe. 
Almeno  per  gratitudine  applaudiianno  a quel  libro  , che  loro  colla  poco.  Sapro  io 
farne  buon  ulo  ; e Ipargetlo  affai . Quel  che  io  dico  qui  , farà  in  mano  di  tutti  ; 
quello  , che  è nella  Vita  Latina  , pochi  fi  cureranno  di  cercarlo  : tutti  crederanno, 
quanto  io  qui  riporto  ne’  Ragionamenti.  La  quantità  delle  citazioni,  de'  documenti, 
delle  fcritture  , de’  procedi  riempirà  la  mente  de’  leggitori . Ci  (caglieremo  per  tante 
parti  ; introdurremo  tante  cole,  fi  lancieranno  tanti  campanili;  che  (arem  vincitori.  Si 
si;  fi  rifponda  , fi  (lampi.  ALF.  Con  troppo  ardore,  Lelio,  ve  la  pigliate  : e forfè  forfè 
quel  fanti  itaquc  dumtaxat , che  vi  caccia  tanto  fornito  in  corpo,  vi  potrà  dar  da  pen- 
lare  ancora  qualche  poco . A me  rincrefce  il  vedere  dall’  un  canto  gli  sforzi  del  Sig. 
dirocchi  in  quello  ragionamento  nell’  aggiudare  le  cofe  fue  , anche  con  ifconcio  del 
vero  redo  fuo  latino, per  foffenerfi  contro  del  foglio,  e molirare,  che  non  mai  fu  Tuo 
penderò  di  mettere  in  quella  fua  enumerazione  i Confeffori  ancora  di  poche  volte  ; 
e dall’altro  l'intendere  , colle  fue  fleffe  parole  latine,  ad  arte  omcde  nel  volgare  , che 
tal  fu,  e doveva  edere  la  lua  intenzione.  Quello  folo  mi  la  conofcere,  che  quel  foglio 
non  fu  così  irragionevole  , come  fi  voleva  far  credere . Pure  vi  parlerò  co'  fentimen- 
ti  d'altri,  come  vi  accorgerete.  ( Ap  p.  18.  19.  30.  ji.  ) che  direlle  , le  da* 
Logici  fi  portaffe  la  caufa  a'  Gramatici?  LtL.  Direi:  ella  è tra  ']  rotto  , e lo  {traccia- 
to. ALF.  E voi  la  rattopperete.  LEL.  Piuttollo  l’ autor  del  foglio.  MAR.  Male  per 
verità . Mi  prendete  in  un  tempo  , che  codette  queflioni  mi  fon  fuggite  le  miglia  fuori 
della  mente.  Pure  che  c’infegna  di  bello  codeito  Profedor  di  Gramatica?  ALF.  Ad 
intendere  affai  divetfameme  quelle  parole  , folle  quali  vi  viene  in  mente  di  fortificarvi, 
cioè  : Semel  itaqut  non  Carmini , ut  fcripfit  tìarellus , fed  Mantua  , totani  vite  fu a fo- 
rum in  conftffìont  apcruit  S.  Cardwaltt.  MAR.  Non  alterate  i telài  : che  non  dice  cosà 
il  Sig.  dirocchi . ALF.  Oh  guardate.  Io  certo  vi  fcommetteret  qualcola  , che  quel  Ser 
Gramat ico  me  le  piantò,  com’  io  ve  l'ho  dette  quelle  parole  . MAR.  Dice  il  libro  ; 
Semel  itaqut  dumtaxat , cum  Manina  Carolai  cfjct  , non  autem  tn  Cartbufia  Carignani  , 
ut  Barcllut  fcrtffit , ivtt  ad  tum  Alexander  , etqtie  totam  vita  fua  ftritm  magna  etiam 
cum  animi  fui  voluptatc , patcfecit  in  Confezione  Cardinali s.  ALF.  Veramente  v’è  qual- 
che divetfìtà  ; e mi  pare  il  Latino  di  quel  Gramat  ico  alquanto  abbracciato  , e temo 
di  qualche  furberìa:  ma  fe  non  altro  abbiamo  il  Cariniani  in  vece  del  Carignani  : c- 
poi  la  frurenza  è qu  fi  la  medefima.  Ed  ora  qui  non  batte  la  difficoltà.  M’interrogò 
quel  letterato,  come  io  voleva  intendere  quel  itaquc}  lo  gli  rifpolì  ; come  l’intendeva 
il  Sig.  Oltrocchi.  Però  ( foggiunle  ) vi  pare  , che  in  quello  luogo  abbia  fenfo  di  par- 
ticola caujale  , o di  pura  congiunzione  ? Come  rimauedì  a quello  colpo  , laido  a voi 
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penfarlo.  Che  chiedete  ( per  prender  tempo  «torto  rifpofi)  ad  un  Avvocato  pur  mio  di  co- 
dette pedanterìe  ? Ma  poi  rinvenuto  fui  mio  ^ lofi  mencio,  dilli , quellirjyur  in  forza  d’i  Ila- 
zio  ne,  di  conclufione , di  confeguenza , e però , le  l’avete  per  tutt’una,  l’ intendo  fui  verfo  di 
f articola  caufale.  Il  Sig.  Oltrocchi  ha  addottala  fua  buona pruova , e poi  conclude ,femtl 
itaque.  Non  avrefte  voi  ancora , Mario , rifpotto  coli  ? MAR.  Non  avrei  faputo  diverfa- 
mente.  -4LF.O  bene  : errore  in  Gramatica . L’ itaque  del  Sig.  Oltrocchi  fi  ha  da  pigliare 
in  fenlo  di  pura  congiunzione.  MAR.  Ma  come  per  tal  modo  codetto  Sig.  Maettro 
ci  vuol  tirare  alla  Gramatica  ? La  parola  i in  fenlo  caufale  , come  dicefi  da  noi  , e 
di  pura  congiunzione,  come  vuoili  da  lui,  credo  che  fia  egualmente  latina.  II  punto 
ttara  in  vedere  , fe  qui  abbia  forza  d’ illazione  , o di  congiunzione  ; e ftimo  , che 
a decider  quello  punto  , piò  fervirà  la  Dialettici,  che  la  Gramatica.  Ma  codette  fono 
bizzarìe  di  belli  ingegni,  che  fe  l’allacciano  in  ogni  fetenza,  per  fopraflare  gli  (lor- 
diti . ALF.  Potrebbe  effere  il  maggior  Barbafloro  del  Mondo  , ed  aver  più  libri  in 
retta  , che  polla  portare  un  afino  : che  io  non  gliele  perdono  : ed  al  primo  incontro 
sì  , voglio  pregarlo  , che  penli  prima  , e rifletta  cola  fia  Gramatica  , e Dialettica  , 
e poi  fi  faccia  ad  interpretare  le  propofizioni  del  Sig.  Oltrocchi  , affini  £ intendere 
fui  fuo  dritto  la  fignificazione  delle  medefime.  MAR.  A me  parrebbe  abbaftanza  per 
farci  accorgere  ; quanto  venga  a difagio  cosi  fatta  fpiegazionc  , leggere  tutta  quella 
parte  di  annotazione  col  fermi  Itaque  in  fine  intefo  per  femplice  congiunzione . ALF. 
Della  traduzione  delle  parole  fernet  itaque  con  quel  che  fegue  io  mi  ricordo  : il  retto 
neppur  fi  nominò  da  quel  Sig.  Maettro . MAR.  Neppure  nel  ragionamento  s’  intro- 
duce ; così  egli  è poco  favorevole  all’autore  il  fuo  tetto  medefimo.  Ma  eccovi  il  li- 
bro: da  qui  traducete  il  tettante.  ALF.  Tra  quelle  fottigliezze  di  Gramatica,  e Dia- 
lettica volete,  che  mi  avventuri  a così  grande  imprefa?  Voi  fapete con  quanta  elegan- 
za e varietà  qui  fi  parafrafi  la  Confellione  ; e dove  ho  io  a trovare  tante  belle  ma- 
niere? M AR.  Quanto  piò  breve  farete  ; tanto  piò  facilmente  riterremo  in  mente  la 
forza.  ALF.  Così  mi  piace  ; e mi  ticordo  , che  allora  ditte  quel  Maettro  , che  an- 
che il  Sig.  Oltrot  chi  volle  in  quella  annotazione  colla  Irevità  propria  di  un  Annota- 
tore indicare  tre  falle  propofizioni  del  Barelli.  Ma  fpicciamola  , e veggiamo  le  tre  pro- 
pofizioni di  quello  Autorp  così  brevemente  accennate.  Comincio  qui  : ncque  pariter 
concederli  ; ficcome  poc’  anzTftì  già  recata  quale  in  latino. M Nè  io  pure  concederò  allo 
„ fletto  Scrittore  ( Barelli  ) , che  lo  attetta  , ettère  ftato  lolito  Aleflàndro  di  con- 
„ feflare  San  Carlo.  “ Quella  è una  propofizione . Imperocché  egli  è chiaro  , che 
da  fanciullo  non  fi  confettò  da  lui:  perchè  leggo  , che  ftando  in  Arona  era  dai  Pa- 
dre in  Angera  condotto  fpeflo  a confettarli  dal  P.  Girolamo  Morigia  de’Servi  di  Ma- 
ria. M E’  quella  la  feconda  propofizione  del  Barelli  , che  vien  torto  brevemente^ 
n accennata?  MAR.  Abbiate  pazienza  , che  non  ci  fiamo  ancora.  Ora  fi  pruova  la 
„ prima.  ALF.  Così  diceva  aneli’  io  a auel  Gramatico  , che  quella  congiunzione  fi 
„ difgiugneva  troppo  : ed  egli  mi  voleva  dare  ad  intendere,  che  s’indicavano  lolo  con 
n tanta  brevità  le  tre  propofizioni  ; e che  coll’  itaque  fi  pattava  brevemente  a negare 
,,  le  altre  due  propofizioni . Ma  andiamo  innanzi . “ Lo  fletto  faceva  in  Milano  dal 
Paroco  di  Santa  Maria  Pedone.  Da  Giovanetto  in  Pavia  da  un  Padre  Agoftiniano  : 
in  Roma  da  Cardinale  da  un  Padre  di  Santa  Maria  in  Araceli  : nella  fua  refidenza 
in  Milano  per  alcuni  meli  fi  confefsò  da  Cefare  Speziano;  ma  piò  fpeflo  da  Lodovi- 
co Moneta  , e da  Roberto  Gnffidio  ; fpeflo  poi  interpollatamente  del  Padre  Adorno, 
n ( E fin  qui  la  congiunzione  non  viene  ) nella  vifita  poi  dalla  Diocefi  femprr  , lem- 
„ pre  fi  lerviva  di  alcuno  de’  fuoi  famigliati  .come  il  Moneta,  il  T.rugi  , il  Pofle- 
» vino.  Semel  itaque.  Or  eccoci  alla  particella . Qui  la  traduzione  è di  quel  mio  Ami- 
co E coti  pure  fece  una  fola  Confezione  generale  di  tutta  la  fua  vita  al  Saoli  il  Santo 
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Cardinali  in  Montava,  a non  in  Carignano  , come  fcrifjl  il  Barelli.  MAR.  Avete  fatto 
bene  a proteftare  , che  non  era  voflra  la  traduzione  , che  altrimenti  vi  avrei  detto , 
che  non  bene  fi  accorda  colla  latina.  ALF.  Eppure  quel  galantuomo  , che  m' info- 
gnava Gramatica  , mi  diceva  , che  fedelmente  mi  riportava  i fentimenti  nella  italia- 
na favella  , acciocché  meglio  da  chicchera  s'intendano.  Ma  quello  ora  non  fa.  Quello 
che  a me  non  riufcirebbe  , farebbe  il  trovare , come  pntefli , per  fare  femplice  con- 
giunzione quell’ itaque  , e farlo  attaccare  alla  prima  propofizione  negata  dal  Barelli  ; 
come  , dico  , poterti  farlo  fcavalcare  tutta  quella  ferie  di  Confeflori  , e quella  tenitu- 
ra di  varj  periodi , che  Hanno  in  mezzo  , e pare  che  tutti  cadano  fopra  Vitique  | o 
per  dir  meglio  , pare  che  da  tutti  n’  efca  quella  particella . Quello  però  è negozio  , 
che  io  non  fo  troppo  bene  fpiegare  ; e credo  che  fi»  da  rimetterli  ad  altri.  MAR. 
Ma  via  fate,  che  il  latto  gli  nefca,  e coH’ajuto  di  quella  Gramatica  fia  Y itaque  , quale 
una  femplice  , e pura  congiunzione  , e tanto  vaglia  quanto  un  fr  • lenza  che  l’ ita  vi 
aggiunga  alcun  lignificato  di  confronto  , di  fomiglianza  , di  propofizione  , o che  fo 
io?  fate  , che  qui  abbia  quella  proprietà  una  femplice  congiunzione  di  fuggire  da  vi- 
cini , e proffimi  fentimenti  , e di  pafiare  al  primo  , e più  lontano.  Uniamo  le  tre  pro- 
polizioni . Ncque  pariter  cancedam  e idem  Scriptori  tifanti  txciprre  Alrxandrum  Caroli 
confezione!  confueffe:  fimel  itaque  dumtaxat  , cum  Manta te  Carolus  effe*  i non  auttm  in 
Carthufia  Carignani,  ut  Bartllus  fcripfit ,ivit  ad  eum  Alexander  &c.  vi  parrebbe  quella 
connelfion  di  difeorfo?  Chi  lenza  l’interpretazione  del  Sig.  Gramatico  vi  troverebbe 
quella  terza  propofizione , contro  la  quale  fia  diretto  fpecialmente  quel  fernet  dumtaxat ? 
V1TT.  Il  Barelli  non  fo  in  qual  luogo  dice  , che  ritiratoli  alla  Certofà  di  Carignano 
il  Santo  , replicò  la  tua  Confeflìon  generale  al  Saoli  ; crede  dunque  quello  Scrit- 
tore , che  due  ne  faceflè  ; e contro  quello  errore  Ha  bene  il  fernet  itaque  dumtaxat . 
LEL.  Che  c’entrate  voi  ancorai  Vi  trovaHe  per  torte  in  quefla  dilputa?  che  dite  t 
come  ciò  fi  può  raccogliere  dall’Annotazione?  Quel  che  dice  il  Barelli  , e fi  accen- 
na in  quella  negandoli , altro  non  è che  il  confueffe, e in  Carthufia  Carignani.  Di  quello 
dice:  ncque  concedami  di  quello  : non  in  Carthufia  Carignani,  ut  Bartllus.  Sicché  il 
fernet  itaque  ad  altro  oggetto  fi  portava.  Che  fecoo  eflo  negava  il  Sig.  Olrrocchi  quel 
replicò  del  Barelli  ; non  aveva  piu  luogo  di  contrapporre  Mantova  a Carignano  per  fare 
una  terza  propofizione  contro  il  Barelli  , il  quale  fe  due  Confcflioni  Generali  ammet- 
teva , lafciava  luogo  ancora  a quella  di  Mantova.  VIVI.  Sicché  voi  prendete  tutto  in 
fafeio  penlando  , che  la  parola  itaque  , la  quale  cadeva  fopra  la  Confefjione  generale  di 
tutta  la  vita  , e nulla  piu  , li  riferille  ancora  alle  altre  Confeflìoni  , e avelie  per  tal 
modo  lento  di  particola  confale.  LEL.  Io  non  mi  vo’  rompere  il  capo  in  codette  lór- 
tigliezzeima  che  quel  fernet  itaque  abbia  folo  rapporto  alla  confeflìon  generale  , e non 
alle  altre  ; quando  avanti  vi  li  fa  l’enumerazione  , e difiinzione  de’  Confeflori  , fenza 
che  mai  li  parli  cè  di  Confeflìon  generale  , ni  di  Mantova  , ne  di  Carignano  ; e folo 
fi  aggiugne,e  fi  congiugne:*  così  pure  una  fola  volta  &c.  come  vuole  il  voflro  inter- 
prete , a chi  ’J  farete  credere  , fenza  infieme  far  vedere  uua  fconciatura  di  difeorfo  ì 
Ma  poiché  cori  vi  piace  , trattiamola  da  Gramatici . Vittorio  , la  propofizione  vera, 
e Hampata  del  Sig.  Oltrocchi  non  è quale  ve  l’ha  data  ad  intendere  quel  Gramatico: 
ella  è quella  : Semel  itaque  dumtaxat , cum  Manttut  Carolus  effet,  non  autem  in  Carthufia 
Carignani  , ut  Barelltu  fcripfit  , hit  ad  eum  Alexander  ; eique  totam  vita  fu a feriem  , 
magna  etiam  cum  animi  fui  voluptate  patefecit  in  Confezione  Cardinali! . Fate  la  coflru- 
zione.  VITT.  Che  l’ attaccate  con  me  ? Non  vo’  farmi  Icorgere  da  voi,  Sig,  Pedante. 
Voi  fatevela  , e ditevela  a voflro  modo.  LEL.  Io  direi  , che  fecondo  l’ordine  gra- 
maticale  fi  dovefle  il  fernet  itaque  dumtaxat  far  cadere  immediatamente  fu  quel  verbo, 
e femimento:  Ivit  ad  eum  Alexander  ; e poi  vi  fi  doveflero  apporre  quelle  circoflaozn 
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incidenti  ; che  piò  determinano  la  propofizione  al  luogo  ; e poi  ne  feguifTe  l’altra,  che 
{piega  la  Con felfion generale:  cique  totam  vtt0  fua  ferecm  & c.  Onde  fecondo  il  concetto 
dovrebbcfi  intendere  ; che  una  volta  loia  andò  Alellandro  da  San  Carlo  ( intendendoli 
per  gli  antecedenti  a confettarlo  ) poi  , che  quella  ConfelEone  unica  , e fola  fotte  la 
generale  fatta  da  San  Carlo  al  Saoli  in  Mantova  , non  in  Carignano.  Ma  voi  avrete 
offervato  , che  quel  Gramatico  correttore  delle  ttampe  1 ' Ivit  ad  tum  Alexander  , fé 
l'ha  voluto  dimenticare  ; non  badando  , che  il  Sig.  Oltrocchi  per  piò  bene  dettingue- 
re  quelle  proporzioni,  ne  variò  il  Reggimento  , o , come  dicono  i Gramatici,  l’Agen- 
te ; facendone  della  prima  Alexander  ivit  &c.  della  feconda  Cardinali  patefecit . Ma 
oual  fotte  1*  intenzione  del  Sig.  Oltrocchi  , e donde  meglio  il  volete  ricavare  , che 
dalle  fue  parole  , che  leggonu  alla  pag.  4).  di  quello  ragionamento?  Quindi  ( dice  ) 
rifolvei  di  accennare  fola  quello , che  fapeva  di  certo  , cioè  la  Conferme  a lui  fatta  da  San 
Carlo  in  Mantova.  Fu  dunque  il  fuo  proponimento  di  accennare  quella  fola  Confcf 
fione  , perchè  fola  da  lui  faputa  di  certo  ; non  di  negare  due  altre  proporzioni  del 
Barelli  , le  quali  fe  poi  toccò  , fu  per  fargli  nuova  grazia.  VIVI . Io  lon  peifualit 
limo  di  quella  intenzione  del  Sig.  Oltrocchi . Ma  pure  , fe  di  mera  illazione  , o con- 
feguenza  volevali  far  fervire  quell’  itaque  , per  provare  , che  non  fu  folito  Alellandro 
ricevere  le  Confettìoni  di  San  Carlo;  perche  nominar  di  nuovo  il  Barelli?  LEL.  Anzi, 
vi  rilpondo  , fe  come  vuole  ouel  Gramatico  , fi  patta  qui  brevemente  a negare  altre 
due  propolizioni  falfe  del  Barelli  ; perchè  nominarlo  di  nuovo  , ettendo  già  citato  nella 
prima?  Per  altro  intanto  fi  adduce  di  nuovo  il  Barelli  ; perchè  oltre  alla  confeguenzadi 
una  volta  fola  , che  pretendeli  provata  per  l’efpotta  enumerazione;  a quella  volta  fola 
qual  che  circottanza  fi  aggiugne,  colla  quatte  fi  vuole  accennare  un  altro  errore  del  Barel- 
li quanto  al  luogo.  VliT.  Udite  ancor  quella.  Se  in  vigore  del  eonjuejje  avejfe  inferita 
una  fola  Confezione  , non  farebbe  flato  legittima  confeguenza  la  fua  ; perchè  fe  P argo- 
mento doveva  aver  forza  , conveniva  frèma  negare  , Saulium  fluries  e xcefiffe  Confefponet 
S.  Caroli.  Per  quello  fin  da  principio  nel  luo  foglio  diede  Mario  per  illegittima  la 
eonclufione  del  Sig.  Oltrocchi:  nè  mai  quelli  in  tutto  il  luo  ragionamento  nega  etter 
quella  fua  cocclufione.  Anch'ei  concede  etter  fallò  il  raziocinio  di  Mario  ; ma  non 
etter  luo  ingegnali  di  inoltrare  , non  perchè  lua  non  fia  la  confeguenza  ; ma  perchè 
vuole  , che  fattamente  a lui  fi  attribuifea  l’aver  voluto  fare  l’enumerazione  ancora  de* 
Confeflori , che  poche  volte  il  confettarono.  Che  quello  però  fotte  fuo  proponimen- 
to , lo  ibbiam  veduto  ; quindi  fe  illegittima  fu  la  confeguenza  , non  fu  per  difetto 
d’intenzione  ; ma  per  inlufficienza  di  poter  tutti  regiflrarc , i Confettiti  ttraordinar j , 
la  quale  poi  tardi  conobbe  , e confefsò . Che  fe  gli  riufeiva  ; fenz’  altra  premelsa , che 
il  Saoli  piò  volte  non  avefse  confefsato  il  Santo  , Tettava  per  qualunque  altra  volta  , 
fuor  di  quella  di  Mantova  , gentilmente  efclulo , perchè  lareblx.fi  ogn’  altro  luogo  da 
altri  occupato.  MAR  Volete  voi  dunque,  o Lelio  , che  quel  femel  itaque  abbia  for- 
za d’illazione?  LEL.  Se  me  lo  dice  il  Sig.  Oltrocchi  , non  volete  , che  gli  creda? 
MAR.  Dove  mai  dice  tal  cofa?  LEL.  Sul  principio  di  quello  terzo  ragionamento  a 
pag.  ij.  e 18.  D’ indi  dopo  di  avere  efpoflo  gli  Ordtnarj  Confeffori  , che  in  diverfi  tempi 
ebbe  il  Santo  , conchiudo  , che  quella  Conftfflon  generale , che  a me  conflava  certamente  Sic. 
Conchiudere  , e fare  illazione  , o tirar  confeguenza  io  ho  per  lo  Hello  in  quelle  ma- 
terie. MAR.  Convien  dunque  dire  , che  quel  Maettro  di  Gtamatica  , che  dava  pre- 
cetti ad  Alfonfo  , e Vittorio  , parlafie  di  fuo  capriccio  , e non  di  mente  del  Sig. 
Oltrocchi.  LEL.  Cosi  debbo  credere  anch’io  ; maifime  olservando  tutti  gli  sforzi  del 
medelìmo  Sig.  Dottore  efsere  intefi  in  quella  parte  del  voflro  raziocinio  a ralsectarfi , 
il  meglio  che  può  , quella  fua  enumerazione  ; il  che  non  occorreva  , fe  quello  , che 
legue , era  pura  congiunzione.  Mentre  anche  dopo  l’ enumerazione  di  qualche  Con- 


1 


fefsore  ftraordinario  , o di  poche  Tolte , come  il  Tarugi , ed  il  Pofievino  ; poteva 
venire  il  Saoli  Confefsore  di  quella  volta  in  Mantova.  ALF.  Dice  così  bene  Lelio 
e così  giufto  interpreta  quella  parte  , che  per  volita  riputatone , o Vittorio  , vengo 
quali  in  parere,  che  in  una  famigliarne  maniera  voi  ancora  tralcorriate  meco  la  pe- 
rorazione. Io  feguirò  l’eferapio  di  Mario  , voi  quello  di  Lelio  ; io  proporrò  , voi 
rifponderete.  Vili'.  Mala  cola  efTere  fcolare  ; cui  fi  conviene  accettare  ogni  partito. 
Fate  come  vi  pare.  Qui  nulla  ho  da  guadagnare  , e poco  mi  reità  da  perdere.  ALF. 
Ecco  m breve  lì  motivi  , fé" quali  non  potei  in  veruna  guifa  concorrere  nell'opinione  del 
P.  Barelli.  VTTT.  Se  fodero  fiati  buoni  , poteva  faJvargli  a miglior  ufo  ; che  qui  il 
Barelli  non  aveva  certo  bifogno  de'fuoi  commenti;  nè  che  concorrefse  nella  fua  opi- 
nione ; nè  che  la  negalse  , il  che  pel  Sig.  dirocchi  è lo  fiefso , che  non  concorre- 
re. Se  poi  non  aveva  di  meglio  , poteva  per  onor  fuo  fare  a meno  di  pubblicargli. 
ALF.  Guardate  befiialità.  Ji  pretendeva  d»  me  , che  cacciafli  di  Cafa  del  Santo  il  le- 
gittimo di  lui  Confejprre , per  introdurvi  il  Saoli.  VlTT.  O che  pazzo  umore  di  Ano- 
nimo f Volere  cacciar  di  cafa  del  Cardinale  chi  n’era  il  Mafiro!  Ma  pur  chi  fa  , che 
MelserCoftanzoTafsoni.che  era  Maggiordomo  del  Cardinale  , non  permcttefse  qual- 
che luogo  anche  ad  Alcfsandro;  e fe  quegli  fu  un  tempo  legittimo  Conlelsore,  non  folse  in 
un  altro  il  Saoli  ; e maflìme  quando  il  Tafsoni  era  lontano  le  centinaja  delle  miglia  e 
piòquand’era  in  gloria?  ALF.  Avrete  però  ofservaro , che  per  la  lontananza  non  fi  fee- 
mò  punto  la  confidenza  del  Santo  verfo  il  fuo  Mefs.  Cofianzo.  VlTT.  E perchè  fi  ave* 
da  feemare  , fe  più  Tempre  buono  , leale  , prudente , ed  atto  lo  fperimentava  ? Forfè 
altrimenti  può  dire  il  Sig.  Oltrocchi  del  Saoli  , da  che  a lui  tutto  il  fuo  interno  (co- 
prì in  Mantova  , con  così  grande  iòddisfazione  ; e forfè  anche  di  qualche  tempo  pri- 
ma ? E fenza  qui  ricercare  quello  , che  io  non  debbo  , fi  ricordi  il  Sig.  Oltrocchi  , 
che  il  medefimo  San  Carlo  anche  fui  principio  del  1J70.  attefia  , che  del  prudente  , 
e dotto  configlio  di  Alcfsandro  quafi  ordinariamente  fi  ferve  ; e quantunque  per  tai 
parole  non  voglia  , che  altro  s’intenda  che  un’  efpreflion  d’offizio  comune  a tutti  i con- 
fultori  del  Santo  ; egli  che  ha  vedute  tante  migliaja  di  lettere  del  Cardinale,  ne  avrà 
qualche  buon  fafeio  a parte  di  quelle  , nelle  quali  attribuifea  il  Santo  una  fomigliante 
lode  a femplici  Tuoi  confultori  ; ma  non  credo  , che  negherà  lignificarli  con  tai  parole 
qualche  (lima  , e confidenza.  ALF.  E il  conto  , che  il  Cardinale  diede  alTaboni  del- 
la Confeffion  Generale  , che  faceva  il  Saoli?  VlTT.  Che  conto?  Gli  fcrive  come  a fuo 
famigliare  , e confidente  , che  fu  anche  in  qualche  tempo  fuo  Confefsore  , la  foddifi- 
fazione  , che  provava  il  fuo  Spirito  in  quella  univerlàle  ripurga  , che  faceva  della  fua 
cofcienza.  Per  quello  ne  chiede  a lui  configlio?  dipende  dal  fuo  governo?  comunica  a 
lui  qualche  intercise  di  fua  cofcienza?  E al  Cardinal  di  Como,  che  ceno  non  era  luo 
Confefsore  , con  quanta  famigliare  comunicazione  di  fpirito , ficcome  veduto  abbiamo,  feo- 
pre  i lenti  menti  Tuoi , e le  verità  da  fe  conofciute  in  quel  ritiro  di  Mantova  quella  Sant’Anima  ? 
ALF.  Aggiugnere,cheilSantofiraccomandaalleorazionidi  Mels.  Cofianzo,  perpotere 
cavar  buon  frutto  da  quella  Confclfione.  VlTT.  Se  non  iofiìmo  in  argomento  cotanto 
ferio,  e grave,  vorrei  dire,  che  il  Sig.  Oltrocchi  fi  prendefTe  de’  Lettori  del  luo  libro 
. piacevo!  traftullo.  Quanti  a quello  modo  ftrebbono  fiati  i Confellori  Ordinar;  del  Santo, 
le  tutti  quegli,  alle  cui  orazioni  raccomandava  que’ negozi,  de’ quali  fcriveva , tali  efler 
doveano?  Ma  poi  vi  ricorderete , che  ivi  San  Carlo  fcrive  al  Talloni,  che  preghi  egli, 
e fàccia  pregare  altri  per  tale  effetto.  O quanti  Confeflòri  per  tal  modo  s’introducono 
per  deludere  il  folo  Al  cilindro  ! Ma  quelle  credo  conofeerà  anche  il  Sig.  Oltrocchi 
ktterc  fue  baie . ALF.  Non  intendete  nulla . Se  Mefs.  Cofianzo  non  forte  flato  tutta- 
via fuo  Confertore , vi  pare,  che  voleffe  efercitare  l’autorità  di  Confi  flore , coll  avver- 
tirlo di  varie  cofe  intorno  alla  Confittone  ftefla , che  faceva  dal  Saoli  ì VlTT.  Manco 
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male , che  gli  avvenimenti  non  appartengono  così  intimamente  alla  Confeffione , che 
obblighino  a fegreto:  che  altrimenti  quella  volta  il  Sig.  Dottore  col  palefarli  avea  rot- 
to il  sigillo . Gran  danno  però, che  non  più  a tempo  potevan  giugnere  quegli  avver- 
timenti intorno  a quella  confefliooe;  e a quegli  efercizj  spirituali , che  all’ arrivo  del- 
la lettera  del  Talloni  dovcan  edere  terminati.  Ma  notate  gli  avvertimenti  portati  con 
autorità  di  Confeflore.  Furon  quelli,  come  abbiamo  udito  , che  in  ogni  modo  cre- 
deva , che  Nollro  Signor  Dio  gliene  avrebbe  fatto  cavar  frutto.,  quantunque  le  ca- 
gioni , che  a farlo  lo  avean  mollo  potevan  talvolta  non  efler  buone  totalmente,  come 
quando  veni  (Ter  da  icrupoli,  inquietudini,  che  induceffer  ad  una  troppo  fottile  inquifi- 
zione.  Dove  alcuno  più  fofiflico  di  me  potrebbe  dire;  le  il  Talloni  era  ancora  il  Con- 
feflòr  di  San  Carlo;  ed  anche  fino  al  Settembre  dell'anno  antecedente  Io  aveva  confef- 
lato  ; e ufar  voleva  di  fua  autorità  di  Confeflore,  che  dubita,  e che  Ila  folpefo  ; dicen- 
■ do,  che  potevan  talvolta  le  cagioni  non  efler  totalmente  buone,  come  quando  venifler 
.da  Icrupoli,  e inquietudini!  Doveva  pur  faperlo,  fe  il  fuo  Penitente  era  fcrùpolofo , e 
•di  cofcienza  turbata,  ed  inquieta.  Ma  io  non  vo'  farla  da  Padre  Spirituale  ; nè  mi  pollò 
tanto  attortigliare . Dirò  bene,  che  quanto  fcrifle  il  Talloni  non  importava  tanta  auto- 
rità, nè  tanto  intima  confidenza  di  fpirito,  avendo  ferino  quello,  che  a tutti  poteva 
fcrivere,  e poteva  (lampare  anche  per  tutti.  ALF.  Dite  voi  quel  che  volete  : ma  il  Sig. 
Oltrocchi  per  tutte  quelle  ragioni  non  hi  potuto  non  oflirvarc  nella  neceflìtà  di  din  il 
itero  quella  moderazione , che  tanto  il  fuo  C enftre  gP  inculca.  V1TT.  Buon  per  lui  le  in 
verità  l’avefle  oflervata.  Ma  pofciacbè  gli  piacque  diverfamente  ; fuo  danno.  AL  F.  Fuor 
di  celia , dite  e fuo , e nollro,  che  ci  liam  falciati  infilzare  dalla  lua  neceflìtà  di  dire  il 
vero.  Qjui  però,  quaud’anco  folle  flato  vero  ciò,  che  dille,  nefluna  neceflìtà  sforzava 
a dirlo;  qualche  (orca  di  umanità  benigna,  e di  convenevolezza  umana  lo  poteva  in- 
durre a tacerlo:  ma  noi  non  ci  pofliamo  ritirare  da  quello  imbroglio  fenza  cocfclfare 
quello,  che  ci  pare  più  vero.  E qui  certo  lì  potrà  accorgere,  che  difle  bene  Mario, 
quando  fcrifle  in  quel  foglio,  che  anche  l'amor  della  verità  ha  bifogno  talvolta  di 
qualche  moderazione.  VITT.  Sì,  e maflìme  quando  fa  verità  è così  ^Splendente , che 
abbacina.  ALF.  Q.ui  però  dice  il  vero.  Per  verificare  la  contraria  opinione  nulla  mi  di- 
cevano, o di  certo , o di  probabile  il  Bafeapè,  li  Proceflì , ed  il  Santo  mede  fimo  nelle  fue 
lettere.  VITT.  Perchè  nulla  trovafle  da  quelli  capi  di  pruova,  poteva  foto  corchiti- ; 
dere,  che  per  eflì  non  avea  cagione  di  «(fermarlo,  ma  non  di  negarlo.  Il  Bafeapè  difle' 
abbastanza  del  Saoli;  e forfè  troppo  fecondo  il  Sig.  Oltrocchi.  Ne! Procedi  veduti  da 
lui  non  li  trattò  mai  quello  punto  : fe  il  Saoli  fia  flato  Confeflore  di  San  Carlo  ; rrc 
quali,  e quanti  fieno  Itati  i luoi  Confeflori  Ordinar j . San  Carlo  non  aveva  motivo  di 
icriver  del  Saoli  più  di  quello  , che  ha  (crino,  ed  ha  forino  di  lui  quello,  che  non 
credo  avere  mai  forino  nè  del  Tafloni,  nè  di  Monfignor  Grilfidio.  ALF.  Che  mi  nomi- 
nate Monfignor  Griffidio  fuori  di  tempo?  Non  avete  veduto  quello,  che  di'lui  ferivo 
nella  lettera,  che  per  annotazione  porta  il  Sig.  Oltrocchi  nella  pag.  feguentef  VITT. 
L’  ho  letta,  e la  rileggo,  e più  mi  confermo  nella  mia  opinione.  Parla  dell’opera  d*_, 
farli  perchè  Mels.  Grimdio  non  venga  promoflo  al  Vefcovado , c dice  di  lui  “ del  quali 
io  mi  fervo  in  quefìa  arnminifirazione  con  molto  mio  contento , e fe  fofle  promoflo  al  detto 
Vefcovado , farei  privato  di  queflo  ajuto  tanto  utile , e nec'ffarìo . Ma  nulla  dice , che  ei 
fi  lèrve  quali  ordinariamente  del  configgo  dotto, e prudente  di  lui:  il  che  li  appartiene 
al  governo  ancora  di  lui  Aedo;  laddove  accennando  l’amminiftrazione,  non  fi  può  cef- 
fo intendere  del  regolamento  di  le  fteflb.  Ma  a che  mi  perdo  io  lu  quelle  fpeculazioni, 
che  nulla  imporrano?  A chi  aveva  San  Carlo  ria  dar  conto,  e da  fcrivere  chi  loflè  il 
fuo  Cor.teflore  Ordinario?  E di  chi  lo  dice?  Frà  tutte  le  lettere,  che  finora  abbiamo 
alcoltate,  ntfluna  ve  n’ha,  nella  quale  ufi  quella  voce,  mio  Coafcflore  ; nè  di  confef- 
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lìone  da  fe  fatta , fe  non  di  quella  Generale  al  Saoli  : benché  neppure  in  ella  chiama  il 
Saoli  fuo  ConfelTòre . ALF.  Se  nelle  lettere  non  fono  efpreflì  i Confederi  del  Santo , ne 
nomina  alcuni  ne* Proceffi  Monfignor  Forieri.  VlTT.  E perchè  ne  nomina  alcuni , laicia 
luogo  ad  altri , e fra  quelli  al  Saoli . ALF.  No  ; perchè  un  de’  nominati  doveva  edere  in 
quel  tempo . VTTT.  Chi  ? Meli.  Coftanzo  ? SI , ma  quando  ? Mentre  partiffi  da  Milano 
nel  Settembre  del  i j$7 . , e dette  in  Roma  lino  al  Maggio  del  i $68.  f o quando  al  prin- 
cipio di  Settembre  del  1 569.  partì  per  non  piò  tornare?  Ma  di  grazia  fe  nulla  avete 
di  nuovo,  che  andiam  rammentandole  nodre  miferie?  Che  facciata  più  ridere  inoltri 
compagni?  ALF.  Di  qualche  nuovo  lume,  e di  qualche  nuova  congettura  sì, veggo, 
che  13  dichiarano  , e fi  rinforzano  le  ragioni  del  Sig.  dirocchi:  oc  voi  piti  rifpon- 
dere  mi  potrede;  e fe  neppur  Mario  mi  fa  rifpondere,  ancorché  il  fin  qui  detto  non 
vaglia  pel  Sig.  Oltrocchi  ; baderà  ogni  ripugnanza , che  li  adduca , per  rifarci  in  qual- 
che maniera . Mario , dice  il  mio  libro  , ed  io  colle  fue  parole.  Non  trovava  altro 
principio  di  famigliarità  intrinfeca  col  Padre  Alcfpmdro  fe  non  fe  nell’anno  1 j58.  MAR. 
Chi  avelie  potuto  indovinarla  a que’  tempi,  poteva  pregare  o il  Saoli  o San  Carlo,  che 
lafciaffe  qualche  fcrittura  autentica,  da  coofcgnarfi  al  Sig.  Oltrocchi , per  notificar- 
gli , quando  cominclade  fra  loro  quella  famigliarità.  ALF.  Codedc  fono  chimere. 
Documenti  non  mancano  a lui;  ma  lettera  non  vide  prima  di  quella,  che  ha  egli  de’ 
ti.  Aprile  di  quell’anno;  nè  prima  della  Confeffione  a lui  fatta  in  Mantova  fi  avven- 
ne egli  in  lettera  Icritta  a lui  dal  Santo . MAR.  Di  qualche  corrifpondenza , che  for- 
fè paflò  qualche  tempo  prima,  li  troverà  forfè  qualche  argomento,  quando  ci  farà  di 
medieri:  ma  qui  che  ci  abbiamo  da  logorare  in  quede  ricerche,  quando  anche  i foli 
ultimi  meli  del  ij 69.  fino  alla  (ua  partenza  per  Aleria  ci  potrebbono  badare  per  ciò, 
che  pretendiamo?  ALF.  Oqueda  poi,  per  effer  nel  fondo  di  queda  annotazione , vi 
confello,  che  mi  era  sfuggita,  ed  e certo  confiderabile.  Dt  più  awcrta/ì , che  il  Santo 
parve  più  confidente  del  Padre  Befozzi , che  del  Padre  Saoli  ; perchè  comechi  foffe  ejucfti 
allora  Prcpofto  di  San  Barnaba  ; pure  il  Santo  fcrifft  , t manifeftò  il  fuo  de  fiderio  di 
avi  re  un  Confejjore  Barnabita  piuttoflo  al  primo,  che  al  fecondo.  MAR.  Se  volete,  fu 
confidentiffimo  il  Santo  del  Padre  Belozzi  ; e chi  fa  , che  forfè  andando  avanti  la_. 
facenda,  non  fi  debba  di  lui  ancora  dire  alcuna  colà?  Quanto  però  al  piò  , o meno 
confidente,  io  certo  non  voglio  entrar  di  mezzo  a giudicare.  Ben  è vero,  che  la  ra- 
gione, o congettura , che  porta  il  Sig.  Oltrocchi,  fi  appoggia  lui  falfo;  perchè  quan- 
tunque abbia  veduto  tanto,  non  ha  potuto  veder  tutto: ne  deve  aver  quedo  per  ma- 
le: anzi  eflendo  egli  nel  fiore  di  Tua  età;  ed  efTendo  allo  dudio  di  ogni  erudizione 
cotanto  dedito , non  ha  da  mancargli  per  gli  anni  avvenire  quedo  foaviffimo  pafcolo 
delle  piu  colte  , ed  acute  menti . Ma  di  quedo  non  accade  ora  decorrere . ALF. 
Ogni  cofa  abbiamo  da  rimettere  in  altro  tempo;  e intanto  darvi  ogni  cola  vinto  folla 
fede  vodra.  MAR.  Anzi  nulla.  Si  rimette  ad  altro  tempo  quello,  che  qui  non  è ne- 
ceffitrio.  ALF.  Sicché  dunque  accorderete,  che  folle  piò  confidente  di  San  Carlo  il 
Befozzi  , che  il  Saoli . MAR.  E che  guado  ne  verrebbe  alla  nodra  caufa  ? ALF. 
Dunque  era  piò  probabile,  che  il  Befozzi  foffe  Confeffor  di  San  Carlo,  che  il  Saoli. 
M.-iR.  Non  mi  pare  troppo  convincente  la  confeguenza  : ma  pigliatevela , come  vo- 
lete; lo  bene,  che  il  Sig.  Oltrocchi  non  vorrà  nè  anche  il  Padre  Befozzi  per  Confefforc 
Ordinario  di S. Carlo.  Solo  vi  dico, lèv’ era  maggior  confidenza,  dovette  effere, quan- 
do San  Carlo  fcriffe  al  Belozzi  per  il  Coofeffore . Non  è così  ? ALF.  L’ho  già  detto. 
MAR.  Bene.  Per  dopo  la  Confeffione  fatta  in  Mantova  da  San  Carlo  al  Beato,  quan- 
do tutta  a lui  aprì  la  foa  cofcienza , e tutto  feoprì  l’animo  fuo; qual  argomento  por- 
ta il  Sig  Oltrocchi, che  dimodri  maggiore  confidenza  col  Padre  Belozzi , che  col  Padre 
Saoli?  Eppure  fapete,che  quand’anco  da  noi  li  pretendclle  folo,  che  dal  ritorno  di 
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Mentova  dd  Santo  io  Milano  fino  alla  partenza  del  Saoli  per  Alena,  foflé  quelli  Ila» 
to.Coofeffore  del  Cardinale,  il  Sig.  Oltrocchi  non  lo  può,  non  lo  vuole  concedere; 
perchè  tutto  il  luo  ragionamento  farebbe  ito  a male.  ALF.  Anche  per  quella  via  fi 
potrà  deludere  il  Beato  da’ Confelforj.di  San  Carlo,  cioè  ilringendo,  e riltringendo 
il  tempo,  nel  quale, avrebbe  egli  potuto  efferlo,  a tal  che  poco  poi,  o nulla  gli  r*. 
manga.  Perciò  eccovi  un’altra  buona  llretta.  Pria  un  pò  confufameote  ci  ha  detto  , 
che  Taono  i jdp.  fu  1’  ultimo  della  dimora  di  AlelTandro  in  Milano;  e che  parimenti 
il  Talloni  fui  la  fine  dello  Hello  anno  parti  per  Roma:  qui  fi  viene  a conti  più  dat- 
ti .*  Leggeva  il  Sig.  Oltrocchi  Verdine  venuto  da  Roma  di  fare  li  ProceJJì  del  Padre 
Alrffandro  per  poffare  alla  elezione  del  medefimo  iti  Vefcovo  <V  Aleria  a'z j.  Dicembre 
del  , vai  a dire  poco  dopo  la  partenza  di  Mefs.  Coflanzo . Ma  qui  veggo  afeoo- 
derfi  ancora  qualche  artifizio:  e però  io  IlelTo  non  l’ho  per  buona  quella  redazione. 
In  mezzo  a tante  diligenze  da  lui  fatte  per  citare  il  giorno,  il  mele,  e l’anno,  do- 
ve gli  fembra  tornar  bene  ; nè  prima , nè  qui , dove  fembrerebbe  piò  necelfario  , nota 
nè  il  giorno , nè  il  mefe  della  partenza  del  Talloni  ; e voi  per  via  di  quelle  lettere, 
che  mi  avete  lette,  e che  mi  dite  dover  eOfere  ancora  tra  le  molte  vedute  dal  Sig. 
Oltrocchi , mi  accertate  , che  a’ 4.  di  Settembre  non  più  il  Talloni  era  in  Milano. 
Sicché  vi  paffaron  pure  tre  meli,  e quali  quattro  tra  la  partenza  del  Tallóni,  e l’or- 
dine di  que*  Proceffi  ; dentro  de*  quali  tanti  giorni  vi  fono  , che  ballano  per  pi!)  di 
fette  Confederi  Straordinari  di  Monache.  E poi  veggo  anch’io  , che  tal  ordine  de* 
Procefli  fi  adduce  non  lenza  nuova  finezza  di  arte.  Che  ha  da  fare  nella  nodraquef- 
tione  l’ordine  venuto  per  i Procedi  col  tempo  della  dimora  del  Beato  in  Milano  r La 
lettera,  che  di  fopra  mi  ha  citata  il  Sig.  Dottore , Icritta  dal  Santo  a Roma,  per  cer- 
care, le  fi  poteva  predo  del  Sommo  Pontefice  impetrare  , che  lafciaffe  in  Milano  il 
Padre  Saoli  , fu  Icritta  agli  11.  di  Gennajo  del  1570.  Onde  per  tal  modo  li  va  in- 
nanzi . MAR.  Potete  anche  dire , che  van  tanto  innanzi  le  lettere  , e i giorni  , che 
poi  San  Carlo,  quantunque  folle  grande  la  premura  del  Santo  Pontefice  , per  giude 
cagioni  accorda  la  partenza  del  Padre  Saoli  per  la  feconda  feda  di  Pafqua  ; chiuden- 
do una  lettera  Icritta  alti  fi. di  Marzo  del  1J70.  con  quelle  parole.  «Onde  liamo  ve- 
„ nuti  in  riloluzione,  ch’egli  redi  qui  per  incamminarli  pot  la  feconda  feda  di  Pal- 
,,  qua . “ Che  poi  lapede  il  Sig.  Oltrocchi , efler  già  in  Milano  da  qualche  tempo 
Moofignor  Griffidio  Roberti  ; io  non  faprei , che  rifpondergli , non  potendo  indovinare 
gli  argomenti  della  fua  Utenza  fopra  tal  punto.  Potrei  veramente  replicare, che  talora, 
per  crederli  di  fapere  qualche  cola,  di  poca  evidenza,  e di  non  molta  probabilità  fi 
e contentato . Potrei  aggiugnere , che  le  la  lettera , che  pone  nella  dia  annotazione  Icrit- 
ta  dal  Santo  all’Ormaneto,  come  eidice,  fui  principio  del  >$70.,  Io  indocelle  a ciò 
credere  ; potrebbe  anche  dar  qualche  fofpetto,  che  tal  principio  d’anno  andalfe  qual- 
che mefe  innanzi;  ed  anco  fin  dopo  Pafqua;  dappoiché  l'anno  antecedente  ei  riputò 
alla  fine,  quando  vi  rimanevano  ancora  quattro  meli.  Nè  di  tanto  aveva  bifogno  quel 
Santo  per  conofeere  un  Minidro  di  valore,  e per  tenerfelo  caro:  e p-rò  ben  poteva 
fcrivcre  quella  lettera , anche  pochi  mefi  do.po  la  pratica  prefa  del  Griffidn- ; e qtjand’ 
anco  il  Griffidio  non  folle  ricevuto  tra’fàmigliari  del  Saoro,  che  alcuni  meli  dopo  la 
partenza  del  Talloni . ALF.  Vi  par  quedo  buon  campo  da  fpaziarvi  dentro . Non  oc- 
corre. Veggo  anch’io , che  quando  poteffe  ancor  modrare  il  Sig.  Oltrocchi , che  Mon- 
fignor  Griffidio  folle  già  in  Milano  alla  partenza  di  Mei».  Codanzo  , non  ha  con  che 
provare,  che  a quel  tempo  fubito  entrane  egli  Confedor  del  Santo.  Anzi  anch’io  ho 
conliierato,  che  nulla  di  certo,  e chiaro  porta  il  Sig.  Oltrocchi,  per  dimodrare,che 
Mor.fignor  Griffidio  da  dato  Confeflbre  del  Santo  fuorché  quelle  parole  deporte  da 
Motifignor  Forieri,  che  aveva  conolciuti  alcuni  Confederi , come  «ufi  Mefe,  Coflanzo , il 
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Padri  Francefco  Adorno,  t Monjìgntr  Grinfia  Teologo  dii  Duomo . Dove  nulla  fi  dice  del 
tempo,  nulla  efpreflamente  dell’ordine;  anzi  fecondo  l’ordine,  eoi  quale  fono  nomi- 
nati , doveva  precedere  *1  Padre  Adorno.  MAR.  E fe  volete  di  più;  fe  fi  deve  at- 
tendere la  forza  delle  parole,  allora  conobbe  Confeflore  Monfigror  Griffidio , quando 
quelli  era  Teologo  del  Duomo,  e non  quando  era  folo  Famigliar  del  Santo , ficcome 
pria  fu  per  alcun  tempo , ed  accorda  anche  il  Sig.  Oltrocchi  pag.  40,'Ne  fu  Canonico 
Ordinario  del  Duomo  il  Robetti,  che  nell'anno  1J7*.  ficcome  vedefi  in  un  efattiffimo 
catalogo  de' Signori  Canonici  Ordinar;  della  Metropolitana  di  Milano  per  ordine  cro- 
nologico diflefo  da  Mor.fignor- Tcodoio  Trivulzi  Canonico  anch’  elio  Ordinario,  e^ 
Dottore  de)  Nobiliffimo  Collegio  de’ Giureconlulti  Giudici,  e Contipalatini  di  Milano, 
uomo  di  rara  erudizione-,  e (ingoiare  accuratezza:  Il  qual  catalogo  coofervafi  nella 
preziofiffima  raccolta  di  manofcritti,  e Tariffimi  monumenti  del  Sig.  Don  CarloTrivul- 
zi , Cavagliere  non  men  chiaro  per  nobiltà  di  fangue.che  per  ifludio,  e perizia  della 
più  colta  antichità , ed  Ecclefialtica  erudizione . ALF.  Vi  ripeto , che  tutto  quello  non 
ferve,  che  oeppur  io  di  quella  ragione  fo  cafo.  Bensì  quel  che  fegue  è tutto  nuovo; 
e forfè  più  pruova  da  per  fe  Hello,  che  tutto  il  fiu  qui  detto . Riducefi  alla  carità , e 
diferezione  del  Santo,  e di  un  Santo  cosi  amorevole,  qual  era  Sin  Carlo.  Mentre  eh: 
cariià,  e che  diferezione  farebbe  Hata  di  San  Carlo,  il  voler  obbligare  un  ConfeJJore 
tutti  li  giorni  a venir  da  San  Barnaba  fino  nell  Arcivefcovato  in  un'  ora  affai  importuna, 
e mafjimamente  il  Superiore  di  un  Collegio , in  cui  non  era  perfona  si  accomodata  al  go- 
verno, come  di  fopra  il  Santo  Cardinale  jcrijji  f MAR.  Se  quello  colpo  avette  forza , non 
il  Saoli  anderebbe  a ferire,  ma  la  carità,  c diferezione  del  Santo  Cardinale.  Al.F.  E 
per  quello  non  può  edere;  e fe  voi  lo  pretendete,  fate  ingiuria  a quel  Sanriffimo  Ar- 
civefcovo.  MAR.  S’incapi  quanto  vuole  il  Sig.  Oltrocchi  nella  lua  fantasia;  ma  fi  ri- 
cordi almeno  di  ciò,  che  ha  detto  poco  prima.  Scrive  il  Santo , che  del  configlio  pru- 
dente, e dotto  del  Saoli  fi  vale  anch’egli  quali  ordinariamente:  Cementa , ed  interpreta 
il  Sig.  Oltrocchi  quelle  parole;  e vuole,  che  s'intendano  delle  confulte,  e Congrega- 
zioni, che  teneva  San  Carlo:  Afferma,  che  anche  più  volte  il 'giorno  tali  adunanze  fi 
chiamavano.  Se  quali  ordinariamente  v'interveniva  il  Saoli;  o -almeno  una  volta  il  gior- 
no, o quaft  ogni  giorno  dovevafi  mandare  per  Aleffandro  : avrà  dunque  il  Cardinale 
fatto  contro  la  carità  , e diferezione , fervendoli  per  tal  modo  del  configlio  di  Alef- 
fandro. Ma  pollo  che  quelli  folle  il  Confeflore;  io  non  veggo,  perchè  ogni  giorno 
dovette  andare  in  Arcivefcovado  ; sì  perchè  fpelfiflìmo  andando  a San  Barnaba  il  me- 
dtfimo  Arcivefcovo  , ( come  accaderà  anche  il  Sig.  Oltrocchi  ) ed  ivi  qualche  volta 
trattenendoli  con  que’  Padri  , poteva  rifparmiare  ad  Aleflandro  molti  di  que’viaggi  ; 
come  ancora  perchè  neffun  mai  dille , che  per  effere  il  Confettare  Ordinario  del  Santo, 
fotte  di  mellieri  confettarlo  ogni  giorno, quantunque  quegli  ogni  giorno  fi  confefstl- 
fe;  inlegnandoci  il  Sig.  Oltrocchi  in  quello  fuo  ragionamento,  che  tanti  dovettero 
ette  re  i Confeflori  Straordinarj  del  Santo,  attele  tante  varie  circoftanze , e tanti  acci- 
denti , che  nel  lànto  di  lui  collume  di  riconciliarli  ogni  giorno  l’obbligavano  più 
volle  a (ervirfi  di  quello,  che  trovava  più  pronto.  Benché  poi  trattandoli  del  Saoli, 
pereliè  fi  verifichi,  che  fotte  un  tempo  il  Confeffore  del  Santo,  non  folo  vuole,  che 
fu  ordinario  , come  s’intende  comunemente,  ma  più  privilegiato  , e d’ogni  gtorno, 
odia  quotidiano:  quando  egli  lleflò  in  un  medefimo  tempo  attigna  due  Confittoti  Or- 
dinar; Moofignor  Grittìdio,e  il  Padre  Adorno  ;e  a quello  accorda  tal  titolo  ,' reflrin- 
gendogli  Pelerei  zio  a quelle  volte,  nelle  quali  di  lui  fervivafi  in  vece  del  Roberti , ob~ 
blig.no  alla  refi.lmzi  del  Duomo  , per  effere  Canonico  Ordinario  , e Teologa  , «1»  ogni 
occjfitne  de'  fpirituali  eftrcizj:  caufale  di  quel  valore,  e peto,  che  può  vedere  ognuno, 
il  quale  confijeri  il  collume  del  Santo  nell'  adoperare  , e feco  condarre , quando  gli 
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occorreva,  i Cuoi  Canonici  Ordinari,  e ritenergli  ancora  aflenti  di  Città  per  molto  tem- 
po alle  occafioni  : ficcome  anche  in  quel  fantiffimo  ritiro  di  Varallo  » che  fu  l’ ultimo, 
feco  aveva  Monfignor  Forieri,  il  quale  neppur  ricondurle  ftco  a Milano;  ma  nel  viag- 
gio lo  fped'i  nella  Valle  Mefolcina.  Che  fe  la  prebenda  Teologale  poteva  fare  fcrupo- 
ìo  al  Santo;  anche  il  Sig.  Oltrocchi  mi  a(Iìcura,che  Monfignor  Griffidio  per  certi  impe- 
dimenti di  lingua;  o ai  pronunzia  non  potendo,  che  con  (dento  predicare,  e fard  in- 
tendere , fu  indotto  da  San  Carlo  a rinunziarla . Onde  almeno  fu  l’ ultimo  per  queda 
cagione  non  veniva  impedito  di  aflidere  al  Cardinale,  anche  negli  efercizj  fpirituali: 
quando  Tappiamo , che  quedi  ancora  fece  coll*  aflìdenza  del  fuo  Confeflòre  Padre  Fran- 
cefco  Adorno , come  fcrive  il  Bafcapè  . Ma  io  tengo  per  fermo , che  quantunque  il  Saoli 
ogni  giorno,  e quali  ogni  giorno  andaffe  dal  Santo  Àrcivelcovo(ciò,  che  io  inclino  af- 
fai  a credere)  non  d potefle  il  Cardinale  riprendere,  che  iacefle  contra  la  direzione, 
e carità  tanto  lua  propria.  Imperocché  lon  di  parere,  che  potefle  egli  ciò  pel  fuo  gra- 
do richiedere;  e che  il  facefle  anzi  per  l’amore,  che  al  Saoli  portava,  e per  la  dima, 
e cognizione , che  di  lui  aveva;  ed  anco  perchè  era  perfualo  , che  nefluna  cofa  più 
graia  poteva  fare  a’ Tuoi  Barnabiti,  i quali  ei  tanto  amava,  che  fervird  di  loro.  Q.uà 
anche  il  Sig.  Oltrocchi  tutto  zelo  per  ladifcrezione,e  carità  di  San  Carlo  llorce  amore- 
volmente  quelle  parole, che  fcrifle  il  Cardinale  all* Ormaneto  , per  modrare  la  perdita, 
che  faceva  la  Congregazione , eflendole  tolto  il  Saoli , non  avendo  perfori*  sì  accomo- 
data al  governo.  Ma  fu  queda  bizzarìt  del  fno  cervello,  che  per  dir  tutte,  e tutto 
quanto  fi  può,  anche  folo  apparentemente,  volgere  in  biadino  ai  quella  pivera , e rif- 
tretta  Congregazione , coti  leggiadramente  fatta  di  pdo  in  Irafca.  Seppero  que1  Padri, 
per  mandare  il  Saoli  in  Mantova  a Servire  il  loro  Santo  Cardinal»,  privarli  del  loro 
Supcriore  anche  per  molti  giorni  con  grandiflìma  foddisfazione  dello  dello  Arcives- 
covo: nò  l’andare  anco  ogni  giorno  di  San  Binuba  in  Vefeovado  a fenrire  la  Con- 
feflione  di  quell'anima  fantifliiu  poteva  pregiudicare  al  governo  del  fuo  Collegio;  nè 
Sconciava  tanto,  che  folle  accedano  eleggere  un  altro  Propedo,  come  per  la  poten- 
za del  Saoli  in  Aleria.  A LF.  O Archivila  mio,  avete  pili  parole  di  un  leggio.  Ri 

10  ne  rimango  colla  peggio  della  mia  teda;  che  per  volervi  afcoltarc  attentamente, 
me  la  Sento  pi ìt  del  /olito  sbalordita:  e quali  quafl  fon  io  per  implorare  di  voi  quella 
carità,  e di  (erezione  per  me  mededmo,  dalla  quale,  per  liberarmi  da  ogni  maggior 
travaglio,  vi  confeflo  anch'io,  e vi  proredo, che  non  era  alieno  Panda  e il  Saoli  al 
Cardinale  e ogni  giorno,  e quante  volte  al  giorno  faceva  di  biiogno.  Vittorio,  a voi 
mi  raccomando . Dite  ancor  voi  qualche  colà  finché  potete.  VITI'.  Mi  avete  Itici  uo 
a un  buon  punto,  ma  già  decifo.  Torniamo  alla  pratica  tenuta  da  San  Carlo  di  avere 

11  Confeflore  o in  Ca fa  , o nel  Capitolo  Metropolitano  , la  qual  pratica  dice  il  Sig. 
Oltrocchi,  che  conofceva;  ma  Lelio  gli  rifponde,che  di  troppo  poco  fi  appaga,  per 
ludogard  di  conofcere:  aggiugne;  che  afferma  di  conofcer  quello,  che  cade  in  ton- 
troyeifia. Ora  sfogatevi  ancor  voi,o  Lelio,  con  dite  du-  parole  a vodro  modo;  men- 
tre io  mi  preparo  a ciò,  che  legue,  che  non  è dato  piit  detto.  LfcL.  Io  (olo  a queda 
ripetizione  oppongo  , e replico  lo  dello  efempìo  del  Padre  Adorno,  eh?  il  Sig.  Ol- 
trocchi, quafi  per  farci  adjo,  introdufle  in  quedi  ragionimenti;  quando  in  verità  non 
poteva  recarci  più  grata  memoria,  che  di  qued’uomo  tanto  riverito,  e dimito  da* 
Barnabiti,  ed  amorevole  verfi  di  loro.  Come  dunque  poteva  cinofcere  queda  prati- 
ca,ttìendo  cerijUimo,  che  anche  il  Padre  Adorno  fu  de’Oonfcflbrj  O dinar)  di  San 
Carlo?  VVTT.  Compiacetevi  di  queda  vortra  replica;  ma  ferbjtevi  qualche  po’ di  dolce 
litio  le  labra;  penhò  mrn  amaro  vi  rielea  quel,  che  vigne  appreflo.  lf  Barelli  me- 
drfìyio  accenna  il  Padre  Soci:  Conferir  di  Sem  Carlo  tn  t/moi,  rie’ anali  era  impoj/title , 
tbe  il  fojjc,  Come  dunque  cimarcelo ? l.EL.  Con  puchiffioo . Togliete  tutti  gl’im- 
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PolTìbili ; c la  cola  è fatta.  VTTT.  SI;  ma  prima  d’ogn’ altro  impoflìbile  converrà  to- 
gliere il  Saoli  dal  numero  de’ Confellbri . LEL.  Non  è necelTario.  Uditemi.  A parlar 
giullo,  non  è già  , che  fia  imponìbile  , che  foflc  il  Saoli  Confeflor  di  San  Carlo  in 
quel  tempo,  che  dice  il  Barelli;  ma,  fecondo  il  Sig.  Oltrocchi , il  Barelli  dice  di  que" 
tempi  alcune  colè,  che  allora  non  jpotevan  eflere.  VTTT.  Ma  poi  tutto  è uno.  LEL. 
Anzi  diverfo . Il  Barelli  dice , che  fu  il  Saoli  Confeflor  di  San  Carlo , quando  in  Mi- 
lano tutti  e due  facevan  dimora.  Quello  è imponibile?  VITT.  Non  già.  Ma  che  giun- 
to in  Milano  San  Carlo  trattafle  col  Saoli  di  quelle  cofe , che  ci  vorrebbe  dare  ad  in- 
tendere il  Barelli;  oh  quello  è imponìbile.  LEI*  E voi  fcancellatelo ; e fate  conto, 
che  di  quelle  cofe  non  trattafle  il  Santo  col  Saoli:  non  poteva  per  quelto  da  lui  con- 
feffarfi?  VITT.  Avrete  poi  un  bravo  autore  di  quella  opinione.  LEL.  Che  importa  a 
voi , o bravo , o ignorante  che  egli  fia  ? Ha  mai  pretefo  il  mio  Maeftro  in  quel  fuo  fo- 
glio di  provare,  che  il  Saoli  dallato  Confeflòre  di  San  Carlo,  perchè  il  Barelli,  bra- 
vo Aurore, lo  dice?  Ha  bensì  accennato,  che  la  fentenza  prefa  a confutarli  dal  Sig.Ol- 
t rocchi  nel  Barelli,  fuor  di  ragione  la  prendefle  a conlutare;  facendo  anzi  vedere,  che 
di  elfaerail  Barelli  relatore,  non  autore.  VITT.  Già  io  mi  accorgo,  che  quella  èuna  delle 
vollre  fcampanate  da  liberale . LEL.  Sapete  a che  ferve  ? Per  cogliervi  il  ruzzo  di  capo 
di  andare  a cercar  il  Barelli  da  opporci  sbagli  preli  da  lui.  Per  altro  dopo  tali  protette 
accingetevi  pure,o  Vittorio,  a produrre  gl’tmpoflibili , e i granchiprefi  dalBirelli  ;che 
per  quella  volta, eper  fare  piaoerea  voi , cercheremo  di  falvarlo  da  quelle  Critiche  del 
Sig.  Oltrocchi . Cominciate  pure  , quando  vi  aggrada  , a trafcorrere  quella  annota- 
zione , che  non  vi  manca  materia.  VITT.  Credo  , che  ve  ne  fia  un  arrenale  di  buo- 
na materia.  Domin  che  annotazione!  Sono  tre  buone  facciate  , e di  un  carattere  d’ an- 
notazione . E volete  , che  io  mi  metta  in  fondi  così  cupi  ? No  no  : fate  voi . Io  da- 
rò attento  fe  rifpondete  a tutto.  LEL.  Farò  quanto  pollo.  Gl’impolEbili  lì  riducono  a 
due,  ne*  quali  dicelì  il  Saoli  eflere  flato  Confeflorc  del  Santo . Il  primo  perchè  a quel 
tempo  dice  il  Barelli  alla  pag.  1*9., (cioè  jij.  ) che  San  Carlo  fi  valelfe  del  conliglio 
di  Aleflàndro  per  illabilire  la  riforma  degli  Umiliati,  odia  per  rimediarea’difordini  di 
quella  Religione:  e qui  è dove  al  Sig.  Oltrocchi  pare  , ette  il  Barelli  prenda  granchi 
a fecco . Non  è cosi  e VTTT.  Appunto  ; e fe  ne  dubitate  vi  manda  al  fuo  libro  della 
Vita  di  San  Carlo  Aampatafi  colle  fue  annotazioni.  LEL.  Egli  è un  gran  libro  in  ve- 
ro ; ma  non  è poi  il  mio  Vangelo  : e per  quanto  fia  il  Sig.  Oltrocchi  accurato  , e 
diligente  , non  mi  dildirà  , che  dove  mi  porto  appigliare  al  tefto  di  San  Carlo  , ad 
•do  piuttolìo  mi  attenga,  che  alle  fue  annotazioni.  VTTT.  Povero  a voi.  Sta  volta  non 
la  indovinate  ceno . Oltre  tutto  quello  , che  è nella  Annotazione  vi  avverte  , che  fo- 
no in  pronto  pili  , e pib  lettere  , che  pruovano  quanto  egli  ha  fcritto . LEL.  Poteva 
feri  vere  quel  , che  voleva  , che  nefluno  gliene  chiedeva  conto.  Ma  poiché  dell’auto- 
rità degli  ferirti  fuoi  vuole  fervici! , per  mettere  in  diferedito  , ed  in  ridicolo  gli  al- 
trui ; vi  dico  , che  non  mi  fpavema  l'intimazione  di  tante  lettere.  Ma  perchè  fenza 
rifehiarare  alcun  poco  quella  annotazione  col  riportare  i (entimemi  di  quella  latina 
citata  alla  col.  14}.  e 14*1.,  qui  non  s’intende  così  chiaro  quel  che  pretenda  il  Sig. 
Oltrocchi  ; ad  ella  ricorreremo . VII  1 . Senza  qui  tutta  recarvela  , vi  poflòno  badare 
le  fue  prime  parole , che  fono  quelle  : Jom  Roma  regrcdieni  a comitiis  armi  MDLXVI. 
fiuta  impetravtrat  prò  refliluendit  tjus  Ordmit  legibui  diplomata  , qua  dum  Cardinali 
Aleuta  traderet  Piut  fubridmt  dixiffe  fcribitur.  Optimam  ditflu  fore  reformationem 
hanc  ; non  item  facilem  faètu  ; cui  Alciatus  repofuit  : Rem  ipfam  a Borromeo  quatri, 
non  porellatem  : Cc  citius  fu*  (òllicitudinis  certa  extitura  argumenta.  Ncq.  expcìlatio- 
nem  fefellit  Caroli ts . Etenim  ftatim  omnes  in  hanc  rem  cogitationei  contulit . Seminarmi* 
primo  Adolefcmtum  Humiliatorum  m Brajdtnfibut  adtbtu  inflittiti.  Credo  , che  quello 
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nel  i<67.  quando  il  Saol»  venne  a Milano  per  dimorarvi  , non  poteva  più  San  Carlo 
confutare  de’ provvedimenti  , e rimedj  da  pigliarli  per  tate  riforma  ; onde  nenour 
ebbe  di  ciò  a trattarne  col  Saoli;  mentre  nel  tempo  dijua  dimora  fintò  bensì  San  Carlo 
ad  effettuare  la  riforma  già  ftabUita  , non  gii  a procurarla.  Ella  è certo  una  molto  eru- 
dita , e veramente  critica  oflervarione  la  prelente  ; ma  non  credo  troppo  favorevole 


Milano  fi  parla  ;e  più  probabile  rendendomi!!  quello  dal  lapere,  che  anche  prima  d’ al- 
lora intervenne  al  Concilio  Provinciale  come  Teologo,  e perciò  conolciuto , e perciò 
- adoperato  nel  fargli  efporre  certo  capo  del  Concilio  Hello . Ma  quello  nulla  fi  confi- 
deri  ; e folo  accollandoci  più  dappreflo  alla  difficoltà  del  Sig.  Oltrocchi , parliam  pure 
dell’anno  1567.  Non  nego  già  io  , che  il  Santo  dopo  il  fuo  ritorno  in  Milano  da  Ro- 
ma molta  cura  fi  prendefle  della  riforma  di  quell’ordine  ; ma  non  pollo  altresì  con- 
cedere ; nè  che  tutti  i penfieri  fuoi  volgelle  a quello  negozio  , come  fcrive  il  Sig.  Ol- 
trocchi : Etenim  ftattm  ornnes  in  bone  rem  cogitationes  contulit  : lapendo  , che  in  altre 
gravillime  occupazioni  ebbe  ad  impiegare  molte  delle  Tue  zclantifiìme  cure  ; nè  che 
potede  così  vigorofamente  in  ella  riforma  adoperarli , che  nell’anno  leguentc  non  gli 
riroanelfe  da  penfare  , e da  operare  moltilfimo  nel  procurare,  e flabilire  la  medefima; 
non  avendo  da  Roma  ricevuta  la  Bolla  di  Riformazione,  nè  le  più  particolari  illazio- 
ni , e facoltà  , che  nel  Maggio  del  15(17.  VITT.  E come  potete  voi  quello  affermare; 
quando  il  Sig.  Oltrocchi  vi  alficura  , che  partendo  il  Santo  da  Roma  : j fam  giura  im- 
petra* crat  prò  rtflituendis  ejus  Ordinis  legibus  diplomata}  LEL.  Di  che  Diplomi  ei  parli, 
io  non  fo  : di  altri  forfè  intenderà  ; ne  io  pollo  indovinarlo.  Son  ben  certo  , che  la 
Bolla  di  Riforma  co’  due  Brevi , uno  di  Prefidenza  per  il  Capitolo  Generale  da  Con- 
gregarli ; e l’altro  di  poter  eleggere  in  Generale  chi  più  gli  piacelfe,  non  ricevette  il 
Santo  , che  il  giorno  aj.  di  Maggio  dell’anno  1567. , come  il  dì  18.  dello  Sedo  raefe, 
ed  anno  fcrive  il  raedefimo  San  Carlo  all’Ormaneto  con  quelle  parole.  u Domenica 
,,  alti  15.  dopo  pranzo  , comparve  il  Corricro  rifpedito  da  Roma  , e portò  a la  Iva - 
„ mento  lo  fpaccio  , nel  quale  era  la  Bolla  della  riforma  con  i due  Brevi , e due  lette- 
ti re  voftre  de*  ai.  ; le  lettere  vollre  de*  14.  e 17.,  che  doveano  venire  per  l’Ordina- 
„ rio  ; e tutte  mi  fono  fiate  gratiliime  , come  copiofiflime . Letta  poi  la  Bolla  , e 
,,  trovatala  piena  di  buone, e fante,  e necefTarie  informazioni  mi  fon  rallegrato  gran- 
,,  demente,  ec.  Perchè  poi  intendiate  , che  di  quell’anno  , e non  prima  lurono  fia- 
bilite  le  cole  principali  di  quella  Riforma  , e con  ogni  calore , e follecitudine  difpo- 
fle  , ed  ordinate  in  Milano  , fappiate  , che  quel  Corriero  rifpedito  a Milano  da  Ro- 
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n gendofi  il  tempo  , come  fa  , mi  fon  riloluto  di  mandarle  per  Corriero  a polla , non 
„ guardando  a quella  fpefa , perchè  polliate  averle  in  tempo  di  potervene  valere  : tanto 
„ più  parendomi , che  in  effe  confida  la  baie, ed  il  fondamento  di  tutta  quella  Rifor- 
„ ma  degli  Umiliati.  Saranno  adunque  notate  nella  qui  indufà  polizza  didimamente; 
„ talché  potrete  con  facilità  cavarne  quel  lume,  che  lari  neceflario  per  formare  laBol- 
,t  la  ; la  quale  qui  va  fegretilfima  : le  bene  da  quelle  mie  diligenze  dubito  , che  IL 
9>  cominci  ad  ombreggiare  , che  io  voglia  procurare  qualche  gran  riforma  nel  Capi- 
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„ tolo.  E perche  il Corrìero , che  fi  fpedifee  oggi,  doterà  ragionevolmente  giugnere 
„ di  due  di  prima  dell'Ordinario;  replicherò  quel,  che  io  ho  (crino  in  lettera  di  7. 

»,  circa  il  Breve  della  Prefidenza  ec.  Orche  vi  pare,  Vittorio?  Da  quelle  lettere,  dà 
quelle  premure  , da  quelle  notizie,  ed  iftruzioni , che  fi  mettono  infieme,  che  fi  man- 
dano a Roma  di  queir  anno  IJ67.,  per  poi  di  là  ottenere  i piò  efficaci  prevedimene, 
non  Vi  fembra , che  fi  pofià  ricavare  , che  le  maggiori  diligenze  , e cure  intorno  a 
duèllo  affare,  a quelt’anno  mede  fimo,  e non  al  precedente  1566.  fi  debbano  riportare? 
Per  provare  ( dice  qui  con  molto  brìo  il  Sig.  Oltrocchi  ) quanto  già  ho  offerito , fa- 
ranno in  pronto  più,  t più  lettere  ,’  che  fi  potranno  vedere  ,e  tutte  Jono  Jeritte  tarmo  ij6<S, 
vai  a dire  appunto  in  queir  antio,  in  cui  ritornò  da  Roma  a Milano  San  Carlo  dopo  l’eia- 
itone  di  Pio  V.  Perchè  dunque  il  Barelli  moftrami  lucciole  per  lanterne  ? lo  crederei , che 
anche  quelle  lucciole  poteffero  fervire  di  qualche  lume  per  illuftrate  le  fuc  tanto  fon- 
date annotazioni,  i 

' Qtial  di  notte  fi  fa  eolia  lanterna.  - , ’ . 

Se  però  tal  lume  non. ballaffe  ancora  , e defideraffe  veder  pili  chiaro  quello,  che  in 
tal  tempo  operaffe  il  Santo,  per  pigliare  cgni  via  di  buon  provedimento , e fuggen- 
te tutti  i mezzi  , e rimedj  più  valevoli  per  tale  riforma:  potrebbe  anche  leggere  il 
prir.cipio  di  altro  aggiorno  foglio,  nel  quale  così  replica  il  Santo.  “Avendo  io  avuto 
„ cor. fiderà zione  fopra  quello  fafeio  di  lcritture,  che  vi  fi  mandano;  e vedendo,  ciré 
„ comprendono  tante  cole  , che  mi  pare  quali  imponìbile,  che  N.  S.  polla  in  così 
„ breve  fpazio  di  tempo^  far  una  Riforma,  che  le  abbracci  tutte,  (00  venuto  in  quello 
parere,  che  Sua  Santità  polla  per  adeffo  rellringeifi  ai  capi  più  principali, ed  eicn- 
„ ziali , che  in  confegùenza  fi  tireranno  poi  anche  dietro  gli  altri:  i quali  pare,  che 
,,  fi  riducano  a tre,  cioè  alla  riduzione  delle Prepofiture  ad  Triennium , alla  vita  co- 
„ mune,  ed  alla  Regola.  E però  vedrete,  che  per  avanzar  tempo , e per  levare  a voi 
„ codi  la  fatica  , ho  fatto  cavare  da  quelle  lcritture  totto  quel  , che  contengono 
„ pertinenti  a quelli  tre  capi  &C.  Intendete  Ora  , voi, come  potete,  quella  lettera, che 
r.cminatamente  mi  cita  il  big.  Oltrocchi , Icritta  in  tal  anno  (1 5 65  ) al  Cardinale  Al- 
ciati  illi  29.  di  Maggio  ; da  cui  {dice  egli ) fi  cava  già  cretto  il  Seminario  ptr  la  gio- 
ventù di  quella  Religione , c mandata  al  Papa  copia  della  Riforma.  Di  qua!  copia,  di 
qual  Riforma  fi  parli  in  quella  lettera, chi  lo  può  fapere?  Di  quella, che  feguì,  non 
può  tfftfe  certamente:  mentre  di  ella  avete  intefo,  come  fi  patii;  e come  quali  nell* 
.atto  della  Ipedizione  delle  lcritture  le  ne  determinarono  i capi  un  anno  dopo.  DelSe- 
minario  poi , che  per  tal  lettera  fi  dice  in  quell'anno  t j 66.  già  eretto  ; del  quale  ave* 
pùa  detio  nella  annot.  latina:  Setr.inarium  primo  AdoleJ'centumHumiliatorum  in  Bray- 
denfibut  AìJibus  injlituit:  San  Carlo  mi  dice  , che  ancor  non  era  nel  Giugno  del 
1J67.  Imperocché  in  una  lettera  de'  6.  di  detto  mele  così  ficrive  Egli  lleffo  all’  Orma- 
neto.  “ Una  delle  maggiori  difficoltà  , che  per  mio  giudizio  averemo  nel  condurre 
„ a qualche  perfezione  quell’ Ordine  degli  Umiliati  è la  caretlìa  de’ Frati  da  divide- 
,,  re  per  li  Monallerj,  i quali  per  la  maggior  parte  faranno  ricchi,  e non  averannt» 
„ chi  li  ferva:  e l’ajuto  del  Seminario  Regolare  farà  tardo,  non  effendo  anche  pria» 
„ cipiato..4*  Se  poi  brasnalle  intorno  a quello  prop-fito  leggere  una  ferie  minutili- 
firn»  di  quanto  Saa  Carlo  operò  in  quel  Capitolo  Generale  di  Cremona  dalla  prima 
lellìone  fino  ali’ ultima  a e di  quanto  fu  trattato,  e conclufo  in  cialcuna  di  elle  potre- 
te voi  con  agio  prendervi  tal  piacere  , leggendo  lenza  molto  cercare  quelle  poche 
lettere  del  Santo  qui  tutte  per  ordine  unite  dal  Bafcapè  , dalle  quali  una  cfauiffima 
iloria  fi  può  ricavare;  e truifiìme  dalle  ultime  (crine  di  colà  al  medefimo  Ornianeto  : 
giorni  j.  6.  e io.  di  Giugno,  Per  quello  anch’io  lenza  afpettare  altro  cenno  dal  mio 
Macflro,  ho  potuto  fare  dell’ erudito , avendo  qui  a parte  quella  ferie  di  lettere.  Se 
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però  con  agio  voftro  le  leggede , bramerei  che  dopo  confrontade  il  cap.  iv.  del  lìb. 
ti.  della  vita  di  San  Carlo  fcritta  dal  Bafcapè  con  quella  tradotta  dal  Sig.  Rodi, 
ed  illudrata  colle  annotazioni  del  Sig.  Oltroccbi.  Io  folo  aggi  ugnerò,  che  avendo  al- 
le mani  il  Cenfore  del  Barelli  quelle  lettere,  non  poteva  certo  con  tanto  fpirito,  fo- 
lo perchè  dice  di  avere  pih , e più  lettere  in  pronto  in  confermazione  del  fuo  pare- 
re tutte  fctitte  del  ijdd.,  gettare  in  faccia  al  Barelli  e lucciole  per  lanterne , e gran- 
chi a lecco , perchè  introdwlle  il  Beato  a quelle  conlulte  farteli  per  quella  riforma , e 
perchè  il  Beato  non  poteva  edere  in  Milano  prima  del  1567.  Imperocché  io  credo 
che  quelle  poche  cofe  fcritte  da  San  Carlo  in  quell’anno  appunto, e conclufe,  e fpc- 
dite  a Roma,  e rifpedite,  pollan  valere  contro  un  pieno  Archivio  di  quelle  fue  let- 
tere. Avrà  pur  letto  anch’egli  in  quella  già  citata  de’ <5.  Giugno,  che  da  quelle  fcrit- 
te all’  Ormaneto , e non  da  altre  lì  doveano  cavare  le  più  didime  , ed  accertate  no- 
tizie; in  ella  fcrivendo  il  Santo.  “ A Monlignor  Illudrifs.  Aleuto  converrà  dar  parte 
„ di  quedo  negozio:  però  gliene  potrete  dar  quella,  che  vi  parerà:  foggiugnerdole, 
„ che  per  poterne  dar  conto  a N.  S.,  io  ne  ho  fcritto  a voi,  e non  a lui.  “ Come 
però  il  Cardinal  Alciati  in  quella  lettera,  che  mi  cita  il  Sig.  Oltrocchi  de’ *9.  Mag- 

Sio  potelTe  fcrivere  quel  che  ne  cava  il  Sig.  Oltrocchi  e del  Seminario  già  eretto,  e 
ella  copia  di  Riforma  a lui  mandata,  egli  lo  faprà,  il  cjuale  però  veggo,  che  cau- 
tamente dice  di  aver  egli  cavato , non  che  veramente  chiaro  lì  contenga  quello , che 
io  fatti  non  feguì,  che  un  anno  dopo,  quanto  alla  Riforma,  e capi  di  ella  manda- 
ti a Roma  pria  d’ impetrarne  la  Bolla;  e che  neppure  un  anno  dopo  era  principiato, 
quanto  al  Seminario.  Lafcio  poi  da  conlìderare  al  Sig.  Oltrocchi  fulle  fue  lettere,  co- 
me non  edendo  arrivato  in  Milano  il  Cardinale,  che  in  Aprile  del  i<66  , e fcriven- 
do di  qui  a’itf.  Giugno  dello  deflò  anno  a Monlignor  Buonomo  in  rtlpoda  della  vo- 
ce fparlafi  in  Roma  della  fua  infermità.  “ Io  do  bene  per  grazia  di  Dio,  e penferò 
„ di  ulcirmene  fra  pochi  giorni  alla  Vifita  Diocefaaa.  “Ed  eflèndo  pur  certo  , che 
alcuni  meli  di  quell’ anno  fu  in  tale  vifita  occupato  ; e poteffè  poi  egli  tutti  ifuoi  pen- 
der: nella  Riforma  degli  Umiliati  impiegare;  e cosi  vigorofamente  adoperarvi!!  da 
potere  ogni  cofa  ordinare,  e dabilire.  Ma  fé  prendendoci  noi  ancora  qualche  po’ di 
piacere  in  quede  cofe,  diceflimo,  che  anco  nell’anno  Arguente  ijdg.  rimaneffe  pure 
alcuna  cofa , che  poteva  il  Santo  aver  trattata  , e trattare  col  Saoli  appartenente 
quella  Riforma,  che  mi  direbbe  il  Sig.  Oltrocchi?  Non  potrebbe  ei  finalmente  pla- 
carli alquanto  col  Barelli , e fpegnere  alcun  poco  quel  fuoco  d’ amore  di  verità , che 
tanto  lo  accende?  MAR.  Pigliate.  VI' l'l\  Che  foglio  è codedo?  LEL.  Leggete  la 
fopraferitta . VVTT.  Inflruzionc  al  Rev.  Prep.  di  San  Barnaba  per  Milano.  LEL.  Queda 
fottoferizione  la  conoscerete.  VTTT.  E la  conofco  , e la  venero  , come  di  mano  di 
quel  Santiflimo  Cardinale,  di  cui  fi  parla.  Carolai  Cardinali!  Borromeus . E in  che  gior- 
no è data?  LEL.  Il  giorno  non  v’e;  ma  citandoli  vicina  la  fettimana  Santa  di  quell' 
anno  1 y<58.,  io  credo, che  folte  conlegnata  al  Saoli  deffo  nella  Tua  partenza  da  Man- 
tova. VTTT.  Ma  che  fi  dice  in  codetta  Indruzione?  LEL.  Non  è qui  tempo  di  tras- 
correrne i capi.  Qjui  fi  dice:  Sopra  la  fuga  di  Frati  Endimio  N.  , e del  Prepoflo  di 
S.  Caterina  Ordtms  Humiltatorum  , fi  potrà  fare  un  poco  di  Proceffo  , e dichiarazione, 
perché  non  poffano  tornare  fenza  far  la  debita  penitenza  del  loro  errore . Si  potrà  fitnil- 
mente  ammonire  Monfignor  Tofo , che  oramai  farà  tempo  , eh’  egli  fi  ritorni  a Cremona 
nella  fua  refidenza . VTTT.  E eie  c’entrava  il  Saoli  in  quede  commiflìoni?  Era  egli 
il  Superiore, o Riformatore  di  quell’ordine?  LEL.  No:  che  tale  era  San  Carlo.  Ala 
quedi  fapeva  a chi  tai  cure  commetteva.  Finifce  poi  l’ Indruzione  con  quedo  picciol 
paragrafo.  Potrà  ancora  Monfignor  Caflello  attendere, fe  avrà  tempo,  alla  compilazione 
della  Regola  degli  Umiliati , offendo  mente  di  N.  S.  che  la  fi  faccia  a Milano.  11  che 
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vi  accenno  no»  perchè  in  quella  compilazione  il  Saoli  lì*  nominato  ; ma  foto  per  daN 
vi  ad  intendere,  che  le  anche  dopo  il  Capitolo  Generale,  anzi  un  anno  dopo  fi  aveva 
da  compilar  quella  Regola  fecondo  la  Riforma, e ciò  d'ordine  del  Papa;  vi  poteva 
eiter  maceria  anche  in  quell'anno  da  di/correre,  e confutare.  Io  credo  , che  quelle  po- 
che  cofe  poflano  ballare,  non  per  difendere  il  Barelli,  che  non  è noltro  propo- 
nimento ; ma  per  moflrare  , che  anche  a quello  mefebioo , e cosi  dileggiato  Auto- 
re ririce  di  fare  uoa  leggiadra  trasformazione  di  que*  granchi  , che  il  Sig.  Oltroe- 
chi  gli  fa  pigliare  a fecco  , in  tanti  gamberi  , che  tornano  addietro  a trovare 
il  primo  pefcatore  , e a dargli  nuova,  che  anche  nel  tjfy.  era  a tempo  il  Saali 

Set  qualche  cola,  in  fervigio  di  San  Carlo  , per  la  riforma  degli  Umiliati» 
i apre  egli  tuttavia  una  ritirata  dicendo , che  fi  mtorr w alt  effetto  della  Riforma  ek- 
tc  a trattare  pofleriormcnte  U Santo  , ciò  figuì  per  gt  impedimenti  frapponi  da'  PP.  Bar- 
nabiti , co' quali  voleva  San  Pio  V.  unire  li  Padri  Umiliati  mcdejimt.  Ma  qui  non  fer- 
ve ; perchè  non  credo  , che  voglia  ridurre  quello  trattato  al  ij 66.  E qui  fi  decor- 
re , le  intorno  allo  llabilire  » ed  operare  per  iilabilire  i capi  della  riforma  , e pren- 
dere I neceffarj  proyedimenci  fi  dalle  luogo  alle  confulte  del  ijd?  , il  che  egli  nega 
a fegno  di  mettere  in  ridicolo  il  Barelli  , che  dice  contro  il  fuo  fentimento . Per  al- 
tro intorno  a quella  accula  , che  di  non  all’  Anonimo  , ma  a*  PP.  Barnabiti  di  quel 
tempo  , che  pure  erano  tanto  cari  al  Santo  , ficcome  eflo  la  finnuova  nel  fuo  Ragio- 
namento feguente  ; ivi  alpctteremo  a dargli  ragione.  E qui  foto  mi  pare  luogo  da 
ricordargli  quel  rifpetto , che  ei  dice  di  portare  a quell'ordine.  Ma  le  il  fuo  rifpet- 
to  è tale,  che  gli  la  metter  in  campo  que’Religion  , come  quegli  , che  abbiano  im- 
pedito 1* effetto  di  quella  Santa  Ritorma;  fi  guardi  con  ciò  ai  non  incontrare  preffo 
gli  uomini  di  fenno,  e di  pietà  mani  (elio  biafimo  di  parlare  fenza  alcuo  rifpetto  nè 
di  San  Pio  V.  nè  di  San  Carlo;  quali  che  que’ due  gran  Santi,  fe  gl’impedimenti  fof- 
fer  venuti  da' Barnabiti  non  avellerò  laputo  colla  toro  previdenza,  ed  autorità  toglier- 
li; e recare  ad  effetto  la  divilàta,e  (labilità  Riforma.  VITT.  L’indovinava  io  certo 
a trapalare  tutta  quella  llerminata  annotazione.  Godo  però  di  non  avervi  parte;  e 
di  avere  a voi  lafciata  ogni  cura,  e di  opporre, e di  rifpondere.  LEI-  Il  peggio  li 
è,  che  non  filmo  ancora  alla  metà.  Si  replica  qui  rollo  un  buon  rabuffo  al  povero 
Barelli.  VITT.  Diario,  che  gli  hi  mai  fatto?  che  pure  avendone  io  domandato,  in- 
tendo , che  era  un  uomo  dabbene . LEL.  lo  non  credo , che  acquiilaffe  mai  tanta  ri- 
putazione, quanta  per  le  cenfure  del  Sig.  Oltrocchi,  e per  aver  trovato  in  quelli  ra- 
gionamenti un  Cenfore  di  tanto  grido,  che  per  ogni  parte  lo  tarraffa;  e per  compa- 
rire qualche  cola  a fronte  di  un  coll  valente,  e lottile  oppoficore;  Incontrando  quella 
buona  forte  di  efier  tocco , dove  ha  di  che  rifentlrfi , ed  anco  ricattarli . VITT.  Per- 
donatemi , non  cosi  comunemente  fi  parla  da  chi  Irgge  i ragionamenti  del  Sig.  eri- 
trocebi . Al  piò  le  gli  ufa  quella  compatitone , che  egli  non  ha  mai  creduto  di  dover 
venire  a quelli  clami.  Ma  le  voilre  difefe  qui  muojono  fra  di  noi.  LEL.  Chi  la,  che 
anch'  effe  un  giorno  non  efcano  alla  luce  ? Intanto  afcoltiamo  qual  nuova  ilretta  diali 
a quello  Scrittore.  VITT.  Si  portano  le  parole  di  lui,  che  dice:  Penfando  il  Sant* 
Arctvtfiovo  alla  riforma  di  v*rj  Mona  fieri  delle  fue  Moniche,  ricorreva  frequentemen- 
te per  configli t al  (ito  Oracolo,  che  era  Aleffandro  fuo  Padre  Spirituale.  Quello c trop- 
po, e quell’  Oracolo  lo  poteva  rifparmiare . ALF.  E voi  ancora  quella  critica:  che. 
non  fi  tu  qui  da  ridurre  la  quiitione  alla  proprietà  delle  voci , e quando  il  concetto 
dell’  Autore  vi  è per  le  fue  parole  manifello  ; Ialciate  codetta  pedanteria  ; e concedete 
alcuna  cola  a quel  tempo,  nel  quale  feriffe  il  Barelli.  VITT.  Dite  bene;  ma  della 
Iftoria  parlando  : Dicami fi  di  gratta  , qual  regola  Cronologica  tenne  il  Padre  Barelli 
in  queffa  narrativa ? LEL.  io  non  fo  le  la  piu  riatta:  ma  pure  non  è unto  trainata- 
la» 
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té,  che  regger  non  pofla  In  confronto  di  quella  del  Sig.  Oltrocchi.  PTTT  Le  orno 
ve  il  mo foreranno . La  riforma  delle  Monache  fu  promoffa  dal  Santo  fina  da  a,.,f  t.n, 

vane  lettere  di  quel  tempo  già  recate  .VTTT,  Alberto  Lino  deleratTvi. 
ma-be  fu  a tale  effetto  dal Santo  qui  fedito,  LEL.  Che  pruovfquerto? 


lo  abbiamo  per  \ 

filatori  delle  Mona  ^ .... . 4 w 

VTTT.  Innanzi . Quando  poi  venne  a Milano  m pérfona  nell  armo  irle fa°ij 
principale  de'fuoi  penficri.  LEL.  Credo,  che  ne  averte  alcun  altro , come  a dire  q».p 
|o  del  Concilio  Provinciale  ; ma  poco  fa  il  cercare  qual  folle  il  principale  ; e ftarerào 
alla  decifione  del  Sig.  Oltrocchi,  che  non  ci  (concia.  VLET.  Molti  Monafleri  di  Re- 
ligio fé  Verrini  f criv*  Egli  di  aver  vifitati  [abito  dopo  il  primo  Concilio  Provinciale , m 
cui  anche  fatti  avea  molti  decreti  [opra  di  quefia  materia,  ed  ottenne  Breve  Apoflolico 
a parte  per  confermazione  di  effe  dal  Sommo  Pontefice  Pia  V.  LEL.  Le  lettere,  il  Bre- 
ve, le  Vifite,  il  Concilio,  i Decreti  dim  offrano  le  zelanti  cure  di  quella  Sant’Anima: 
ma  nulla  in  favore  del  Sig.  Oltrocchi.  Vii  l . Qui  iìamo  alla  conclusone  ; dove  non 
fo  fe  mi  farete  tanto  agevole.  Onde  l’anno  1567,  era  già  compita  la  riforma  delle  Mo- 
nache. LEL.  Io  qui  non  Co  dove  buttarmi;  nè  fo  che  intenda  per  la  Riforma  com- 
pita . Se  dice  per  ciò,  che  riguarda  agli  Ordini  dati , e a Decreti  pubblicati  fin  dal 
ijtfj.  abbaftanza  fi  era  proveduto  nel  Concilio  Provinciale:  fe  intende  della  introdot- 
ta offervanza  di  effe  leggi  di  rilorma;  non  è cosi  chiara  la  verità,  che  mi  dice.  VJTT. 
Voi  fofifficate  fuor  ai  propofito.  Appunto  coll’ accennare  tanti  mezzi  adoperati  dal 
Santo  da  a divedere, che  li  parla  di  Riforma  compita,  cioè  meflà  in  pratica.  Che  fe 
ancora  in  quell*  anno  vi  folle  ftato  del  duro  ; anche  il  Saoli  poteva  effère  adoperato 
per  condglio  1 dicendo  il  Santo  medefimo  (vedete  fe  mi  ricordo  delle  cofe)  che  del 
dotto,  e prudente  configlio  di  lui  quali  ordinariamente  anch’ Egli  fi  valeva;  nè  deter- 
minando in  ciò  alcun  tempo . LEL.  Se  così  è , come  anch’  io  credeva , che  intendeffe 
il  Sig.  Oltrocchi;  potrefte  in  primo  luogo  {cancellare  quell’ Onde.  Perchè  fapete, che 
per  ottenere  il  buon  effetto  di  una  riforma,  non  tuffano  nè  vifite,  nè  decreti,  nè  leg- 
gi promulgate,  e che  Ih  io?  Che  fe  baffaffero  tai  mezzi , la  Religione  degù  Umiliati 
era  acquiffata;  nulla  effendo  mancato  allo  ffabilimento,  ed  all’ autorità  di  una  Riforma 
Santilfima.  Venendo  poi  all’anno  1 fSj,  non  credo,  che  fu  indivifibile  ; e potrebbe  bea 
effère,  che  il  Saoli  non  folte  in  Milano  ne’ primi  mefi:  ma  che  nell’ Aprile,  quando  fu 
fatto  il  Capitolo,  ed  egli  eletto  Proporto  della  Tua  Congregazione , vi  folte,  e vi  ffeffe 
poi,  non  credo  . che  pur  il  Sig.  Oltrocchi  lo  potrà  negare.  Eppure  anche  fecondo 
quella  Cronologia  rimaneva  qualche  cofa  intorno  alla  Riforma  delle  Monache  da  po- 


„\>vii  «»  h^uhiw,  «uh,  u>>  v,i.  (Maggio)  avrete  un  pie- 
„ no  ragguaglio  del  progreffo  , e del  fine  , che  ha  avuto  il  negozio  delle  lame  ai 
„ Parlatori  in  S,  Marta  , che  è flato  lènza  ffrepito , e con  umiliazione  di  quelle  Ma- 
„ dri  all’obbedienza  , vjffo  che  ebbero  la  ferma  nfoluzion  mia  , e l’errore , in  che 
,,  erano  incorfe  , come  effe  dicono  , a perfuafione  di  qualche  perfona  , che  non  fot 
„ fero  obbligate  ad  accettare  rinnovazioni  nella  CLaufura  : talché  in  un  tratto  fi  è 
„ acquietato  ogni  cofa  : perchè  la  Città  anche  , la  quale  avea  nfoluto  di  mandare  il 
„ Vicario  di  Provifione  a Roma  , con  quella  occafione  di  Santa  Marta  non  manderà 
,,  piò  : ed  io  dopo  fpianato  quello  fcoglio , nel  quale  pareva  , che  »’  impuntarti  il 
„ negozio  di  quella  Riforma  delle  lame  , fpeto  di  per6cerlo  negli  altri  Monafteri  de* 
» Regolari  , feaza  poca,  e nefluna  replica  : effendo  di  tanta  conleguenza  Santa  Marta, 
„ che  avrà  forza  di  tirar  gli  altri  dietro  l’efempio  fijo.  Diche  potrete  dar  conto  a N.  S.# 
-»  lupplicando  tempre  Sua  Beatitudine  a tenere  laido  io  quelle  Riforme , le  quali  efeguit 
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,,  co  io  quelli  principi  egualmente  in  tutti  . Non  dubito  , che  abbuino  poi  a camminare 
„ felicemente . ec.  „ Sicché  alti  7.  di  Maggio  foltanto  potè  S.  Carlo  dar  notizia  di  quel- 
la Riforma  , che  fi  era  procurata  due  anni  prima  ; nè  ancora  , come  apparile  dalla 
lettera  , era  compita  in  altri  Monafleri  , benché  bene  fi  fperafle.  Nè  v’ha  dubbio 
che  a' que* giorni  appena  fi  otteneffe  in  quell’ infigoe  Monattero  ciò,  che  fcrive.  Im- 
perocché pochi  giorni  prima  avea  ferino:  “ Ho  di  ntiovo  avuto  un  altro  alsalto  dal- 
,,  li  Settanta  di  Provinone  fopra  le  lame  de’  Parlatorj  ; nè  con  altro  feudo  mi  fon  di- 
„ fefo , che  del  Breve  di  N.  S. , facendo  loro  coartare  la  neccflità  grande  , che- 
,,  m’impone  il  comandamento  di  Sua  Beatitudine  di  attendere  a quella  Riformale  di 
,,  non  dar  qualfìvoglia  fotte  di  dilazione  di  allegare  ragioni,  nè  di  ricorrere  a Roma, 
„ come  elfi  mi  dimandavano,  ec.,,  Nella  qual  lettera  trattando  il  Santo  delle  Vifire, 
che  andava  facendo  a' vari  Monafteri  della  Città,  avrà  ofiervato  il  Sig.  Oltrocchi , che 
tale  Atto  non  confideravah  dall’ Arcivefcovo,  come  compimento  di  Riforma,  ma  come 
argomento  di  fperanza  , che  fi  dovette  agevolmente  ricevere  , chiudendo  quella  par- 
te di  lettera  con  tai  parole."  Ed  in  fomma  trovo  buona  difpofi/.ione  in  tutte , e non 
„ dubito  di  doverle  aver  pronte  all’obbedienza  degli  Oidini  , che  loro  fono  dati .“ 
VITT.  Voi  dite  bene  : ma  mentre  credete  di  opporvi  al  Sig.  Oltrocchi , contraddite 
al  Bafcapè,  il  quale  alla  pag.  41.  dà  per  compiuta  quella  riforma  nel  t q6j.  così  mi 
accerta  ii  Sig.  Oltrocchi.  LEI..  Se  a quanto  (crive  S.  Carlo  delle  cofefue,  fotte  contraria  la 
relazione  del  Bafcapè,  neppur  io  avrei  quella  per  buona.  Ma  prima  convembbemollrare, 
che  anche  quello  Scrittore  per  tal  modo,  ed  in  tal  mefe  di  quell’anno  deferiveffe  il 
compimento  di  quella  riforma  ; che  non  rimaneflè  luogo  al  Suoli  di  trovarli  in  alcun 
tempo  di  etti  col  Santo;  quando  pur  fi  fa,  che  lenza  contrailo  fu  egli  in  Milano, co- 
me fi  è detto,  la  piò  pane  di  queir  anno.  Io  però  , che  tengo  per  fermo  , che  nep- 
pur dentro  tutto  il  1767.  fiali  dato  a quella  l'ultimo  compimento;  vi  dico,  che  neppure 
il  Bafcapè  lo  Icriffe.  Leggete  quel  cap.  1.  del  lib.  ti.  alla  pag.  che  cita  il  Sig.  Ol- 
trocchi. Serva  tal  capo  per  introduzione  a tutto  il  libro;  e per  raccogliere  quelle  co- 
le, le  quali  in  faccetto  di  tempo  furono  condotte  a fine  in  que’ primi  anni  del  Pon- 
tificato di  Pio  V. , per  non  edere  obbligato  ad  interrompere  la  fioria  nel  decorfo , con 
inferirvi  cene  particolari  , e minute  notizie.  Parla  ivi  didimamente  della  Condito- 
zione  di  Pio , che  riguardava  la  Claufura  ,'  e de’  contratti , che  ebbe  nel  recarla  ad 
effetto . Anzi  avendo  egli  confiderazione  alle  lettere  poc’  anzi  citate , che  vedute  certo 
avea , fcritte  fu  tal  materia  all’  Orraaneto , intorno  a’  rumori  motti  in  Città  o di  man- 
dare, o di  fcrivere  a Roma,  dice:  Quamquam  paulo  po(l  ipft  Verginea  , portim  più 
cobortatiomlut , portim  etiam  animadverfìone  cejferunt , non  Carolo  dicam , tjufque  decre- 
tit  ,ftd dignitari,  falutiqne  fu*.  E perchè  meglio  intendiamo,  che  non  fi  vuole ftringere 
in  quel  capitolo  ad  un  tempo  di  meli  determinati , e neppure  di  quell’anno  precifo» 
così  lo  conchiude.  H<fr  quum  primo  ipfo  Pii  V.  tempore  Carolus  tnfiifuiffet,  exequi  de- 
inde pcrrexit,  ut  aliit  locis  demonfirahitur . VTTT.  Se  come  avete  fatto  luogo  anche  al 
Sioli  di  entrare  in  quelle  confulte;  così  vi  riulcìffe  di  farcelo  vedere  in  ette  del  Santo 
chiamato,  allora  vi  prometto,  che  vorrei  io  Hello  andare  dal  Sig.  Oltrocchi  per  rifpon- 
dergli  a quella  fua  cotanto  efficace  domanda  : Dicami fi  qual  regola  Cronologica  retine  il 
Padre  Barelli  ? LE L.  Che  il  tempo  vi  fotte  fi  è moftrato  colle  lettere  (lette  dal  Santo, 
e con  ciò  abbattanza  la  Cronologia  del  Barelli  fi  è filvara;  e con  effà  fi  potrà  anche 
accorgere  il  Sig.  Oltrocchi , come  po(Ti  la  fua  emendare.  Nè  per  lui  certo,  e per  le  fue 
oppolìzioni  piò  lì  ricerca  da  noi.  Ma  fe  voi  bramafte  vedere,  ed  afcoltare  il  Saoli  in 
quella  confulta;  Mario  vi  potrà  compiacere.  VITT.  Dice  forfè  il  Saoli  alcuna  cola  nel 
luo  foglio  fopra  tale  Riforma?  M4R.  Sì,  lo  dice  , e dice  così  fcrivendo  al  Bafcapè 
medefimo  ciò,  che  fapeva  del  Santo  ; e quelle  fono  fue  parole Circa  il  negozio  do» 
...  - „ ve 
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',  ve  fi  parla  di  S.  Marta, e di  ferrare  li  fuoi  Parlatori,  er*  fottoffopra  la  Città  di  Mi* 

„ lano , per  le  molte  perfone  nobili  «che  fono  in  S.  Marta  , e trattavano  di  volere-. 

„ mandare  a Roma . Il  Duca  d’ Alburqueique  perfuafe  il  Cardinale , che  volerte  rimet- 
„ terfi  alquanto;  e trattare  di  quello  negozio  con  perfone  fpiriruali  , ed  intelligenti, 

„ con  chi  piò  non  ne  avelie  trattato . E per  forte  elTendo  io  fatto  Propofto  in  San 
Barnaba,  mi  mandò  a dimandare,  e mi  dille  , che. aveva  giudicato  fervizio  di  Dio 
„ fare  riflringere  quelli  Parlatori  al  modo  di  quelli  di  San  Paolo  : e che  le  Monache 
„ davano  ortinate  ai  non  volere  obbedire  , e di  volere  piurtofto  mandare  a Roma:  e 
„ che  cedendo  pareva  , che  la  Chicli  li  lafcìalTe  la  fua  riputazione;  dall’altra  parte, 

„ erano  liifcitati  tanti  rumori  ia  Milano:  e che  gli  dicellì  quello,  che  mi  pareva.  Al 
„ che  avendo  avuta  conliderazione , li  dirti,  che  rtando  ortinate  in  non  volere  obbe- 
„ dire,  che  in  niuna  maniera  cedrile,  e procederti  con  ogni  rigore.  Ma  fe  fi  fodero 
„ umiliate,  e rimerte  alla  fua  voluntà,  che  eflendo  tanto  per  ciò  follevata  la  Città  , 
,,  poteva  rimettere  qualche  coli  : e non  eflendo  cola  di  tanta  importanza  li  Parlatori 
„ accomodati  più  a un  modo,  che  all’altro.  Poi  eflèndolì  umiliate  le  Monache  cosi  con- 
„ figliate,  ed  awifate  fi  accontentò , che  li  Parlatori  fi  (errartero;  ma  però  fodero  Io 
„ fineftrelle  un  poco  più  larghe  che  quelle  di  San  Paolo  ALF.  Quello  certo  debb’ 
edere  uno  di  que' documenti , che  hanno  sfuggita  la  molta  diligenza  del  Sig.  Oltrocchi; 
e che  mi  pare  più  anche  pruovi  di  quello , che  qui  faccia  mellieri . Sapete  ? Io  il  quafa 
neppur  fapeva  chi  forte  quello  Barelli  ; e che  prima  di  conofcerlo  gli  avea  perduto 
ogni  credito,  U buona  merci  di  quelli  ragionamenti  ; ora  comincio  a (limarlo  un  va* 
lentuomo.  MAR.  Egli  è un  Storico  della  ìua Religione,  che  fu diligentiflìmo;  e quan- 
tunque  anch'  egli  in  varie  cole  avrà  inciampato  , e porrà  edere  cenfjrito  ; nertuno 
però  prima  del  Sig.  Oltrocchi  lo  ha  concio,  come  qui  Ut  , e , quel  che  è peggio, 
cosi  fuor  di  ragione,  e di  verità, come  volete.  L EL.  Edendomi  rimifta  alle  nuoi 
l’ Inftruzione  di  San  Carlo  fcritta  nella  Quarefima  del  ij68.,  credo,  che  vi  farà  gra- 
to intendere;  come  la  Cronologia  del  Barelli  fi  polfa  tirare  ancora  fino  a quell’ anno; 
ficcome  fe  ne  diede  già  qualche  cenno.  Uditene  poche  parole.  Direte  al  Moneta,  che 
fotto  la  lettera  credenziale  in  lui , dica  al  Padre  Generale  d-‘  Minori  0/prvanti,  che ... 
(vi  fon  di  me2zo  altre  cofe,  che  non  fanno  al  propofito)  prima  cht  parta  dia  compi- 
mento alle  lame  delle  Monache.  =3  V i(iej]o  Monfìgnor  Moneta  attendi  alle  Moniche  di 
San  N:  per  le  lame...  e non  potendo/!  per  impedimento  di  fatto  avvi/i.  ss  Per  l'ufcio  di 
S.  N.  direte  al  Padre  Befozzo  quel  che  abbiamo  ragionato  in/ìeme.  Io  credo,  che  quello 
poco  balli  per  farvi  intendere , che  anche  a quello  tempo  pur  anco  rimaneva  qualche 
cofa  intorno  alla  riforma  di  varj  Monafteri;  onde  potevano  edere  partite,  e partir  eoa- 
fulte  col  Beato  Alertandro ; che  come  apparilce,  e vi  eirnva,  e di  ogni  cofa  era  in- 
formato , per  mezzo  fuo  palTando  tali  ordini.  JTTT.  O Sig.  Avvocato;  certo  chc_ 
il  Saoli  non  era  di  que’ Confultori  , di  cui  ne  averte  San  Carlo  quel  gran  numero, 
che  ci  dille  il  Sig.  Oltrocchi . Ed  a me  pare  , che  anche  in  quelli  pochi  documen- 
ti , che  qui  ci  lì  allegano  , per  abbondanza,  fi  potrebbe  trovare  fopr.-i  di  che  forma- 
re raziocini  in  favore  della  opinione,  che  noi  rigettiamo.  M 4R.  Nulla  più  d.»  noi 
fi  ricerca  di  prefentc,  che  l’ infuflìrtenza  degli  argomenti  , e la  falli  a di  ogni  notizia, 
che  fi  porta  o direttamente  , o indirettamente  contro  quel  Vero,  che,  lotto  pestello 
di  amore  della  verità  , ortinatamente  s’impugna.  Con  ciò  folo  avrem  vinta  la  oot. 
tra  caula:  ma  dove  fi  tratti  di  provare  con  politivi  documenti  quel,  che  pretendia- 
mo, fperiamo,  che  non ‘abbiate  a fofpettare  nè  di  fallacie,  nè  d’ infid  e . ne  di  fofif- 
lichene.  Ora,  Vittorio,  affrettatevi  a quello,  che  ci  rimane  Af.F.  E che  più  rima- 
ne di  quella  lunga  Annotazione  ? Veggovi  lo  ftrafcico  di  una  gran  lrttf-ra  di  Wo'ifig. 
Alberto  Lino;  ma  con  tanta  rtiracchiatura  introdotta,  ed  efpolta  ; che  mi  vergogne» 
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rei  fervi  fopra  alcun  fondamento.  Che  dice  poi  il  povero  Barelli  così  maltrattato  ? Dice, 
(he  il  Saoli  o nell' approvare  i zelami  Pentimenti  di  Carlo,  o nel  proporre  i mezzi  più 
confacenti  al  di  lui  bramato  fine,  commendava  grandemente  la  Vita  delle  Angeliche. 
Qjaal  cofe  più  naturale,  piti  verifimile,  che  tai  difcorfi,  e tai  commendazioni  fra  quei 
Santo  Arcivefcoyo , che  tanto  amava  quei  Monaftero , che  di  là , come  abbiamo  intefo, 
per  la  riforma  di  altri  Monafteri  cavava  talora  alcuna  di  quelle  Madri;  e fra  il  Beato 
AlcfTandro,  come  capo  di  quella  Religione  , alla  quale  era  commeflà  la  cura  di  elle 
Angeliche?  Che  ha  aa  fare  quella  fchietu  cfpreffione  del  Barelli  con  quelle  forinole 
invidiofe,  e difdicevoli,  colle  quali  altera,  fconcia,  e depcava  i Pentimenti  dell’autore, 
col  dirmi  fuor  d’ogni  propofiio;  Ed  aveva  pure  il  Santa  tale  cognizione  delle  Angeliche 
di  San  Paolo , le  quali  pure  erano  Monache  [uè  , che  poteva  bentffimo  illuminare,  e rag. 
guagliare  intorno  la  loro  bontà  il  Padre  Aleffandro , il  quale  in  tal  anno  piamente  ven- 
ne a Milano,  per  dimorarvi;  ni  poteva  avere  di  tal  Monaftero  cosi  intima  notizia.  Qua- 
lunque cognizione  delle  Angeliche  avelie  il  Santo,  che  impediva,  che  Aleflandro  con 
lui  ne  commendane  le  pratiche , e le  virtù  ? Così  io  la  Pento , o Mario . Ora  vedete  voi 
che  conto  far  pollo  di  quella  lettera  del  Lino , che  non  Po  come  qui  v’  entri . Ella  è tale, 
che  alle  mani  di  qualunque  uomo  favio , e prudente  non  fa  che  render  pib  palefe  quan- 
to fama  difciptina  a qut'  tempi  in  auel  Monaftero  fiorili?;  ma  elpoftì  al  pubblico  in 
quanti  s’incontrerà,  i quali  fermandoli  fu  certi  rilevati  difturbi,  in  quelli  più  che  in 
ogni  altra  cofa  fi  fideranno  col  loro  penderò,  e giudizio?  Per  la  qual  cola  io  non  fo 
quel  che  mi  dica  fu  tali  materie:  ma  per  quel  lume  , che  la  ragion  mi  fomiti iniftra, 
mi  par  di  veder*,  eh:  tai  lettere,  dove  fi  parla  di  così  fegrete  materie,  e di  cofe  Co- 
perte in  certe  occorrenze  di  maggiore  circonlpezione , darebbe  bene,  che  non  renili ero 
alla  luce;  e mi  par  d’eder  certo,  che  tai  lettere  avrebbe  il  Santo  abbruciate;  fe  avelie 
potuto  immaginarli  , che  daveflero  venire  alle  mani  di  chi  volelle  farne  un  tale  ufo . 
MAR,  Troppo  bene,  o Alfonlo,  foftenete  la  caufa  del  Barelli  in  quello  punto,  ed  io 
vi  fono  obbligato.  VITT.  Ed  io  nulla,  perchè  colto  mi  veggo  il  luogo  di  fcapriciarmi, 
come  pur  bramava  intorno  a certe  cole , che  in  quella  lettera  li  rilevano . MAR.  Se  vo- 
lete, Lelio  vi  foddisferà  pienamente.  LEL.  Che  volete  , o Vittorio?  Ancor  voi  rin- 
facciarci le  fole  raccontate  dal  Barelli , per  indurre  il  Sig.  Oltrocchi  a credere , che  di 
quel  tempo  fode  il  Saoli  Confcdore  di  San  Carlo?  VITT.  No,  Lelio  mio.  Oggi  fin 
qui  mi  par  giorno  di  trasformazione:  veggo  le  Lucciole  crefcere  in  Lanterne;  i gran- 
chi in  gamberi , e le  fole  in  verità;  ed  all'incontro  le  dottrine  , le  erudizioni,  e le 
tanto  sfavillanti  verità,  che  ci  facevano  ftordire,  me  le  veggo  cosà  (cartate; 

Che  di  tenerle  ben  ragione  avrefle 
„ Sogni  d' infermi , e fole  di  Romanzi . 

Che  fe  il  Sig.  Oltrocchi  o non  avede  altra  difficoltà  a credere  il  Saoli  Confellor  di  San 
Carlo  a que* tempi  accennati  dal  Barelli;  o nulla  di  più  avede  da  portare  contro  l’opi- 
nione di  quello  Scrittore;  il  Sig.  Oltrocchi  farebbe  voftro;  ficcorae  fon  io  per  lineerò 
alfetto  ; e quali  fon  per  dire, vicino  adellerlo  anche  in  quella  voftra  opinione.  Impe- 
rocché chepenfate  voi?  che  molto  a me  importi  venire  ctalla  voftra?  Ma  di  quello  trat- 
teremo poi.  LEL.  Or  dunque  che  volete?  Riconofcere  dalla  lettera  del  Lino,  fe  San 
Carlo  ai<eva  piena  informazione  delle  Angeliche , e fe  avefje  bifogno  tffert  dal  Scoli  fopra 
di  effe  iftruitoì  VITT.  Neppur  quello.  Che  per  fomigiianti  efpreffioni,  colle  quali  ar- 
tribuide  modi  impropri  al  Barelli,  che  egli  non  derive,  è ftato  compatito  abbaftanza 
il  Sig.  Oltrocchi  dal  mio  Maeftro.  E avrebbe  pur  fatto  bene  a non  ripetere  tale  (con- 
ciatura con  altre  lue  parole  da  voi  ora  riferite.  Io  muojo  di  voglia  di  fapere  chi  fol- 
le qnel  Confcdore  delle  Angeliche,  di  cui  parla  Monlìgoor  Lino.  LEL.  Egli  è facile, 
fe  auro  non  volete,  darvene  una  pieoillìma  contezza,  c certa.  Quella  dunque  alcole*- 
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te,  come  (la  feruta  nelle  memorie  manoferme , ed  Originali  lafciate  dall’  Angelica  » eJ 
Venerabile  Madre  Paola  Antonia  Slondrata,  del  cui  valore»  e concetto  di  le  lanciato  fi 
fece  altra  volta  menzione.  Ornila  che  fino  da)  1539.  ricevuta  dalla  ContefTa  Fondatrice 
da  educarli  » perleverando  io  San  Paolo  fino  alla  morte  potè  di  efiò  Padre  atteftare  quan- 
to Icrifie  alla  pag.  58.  con  quelle  parole:  “ Il  governo  del  tutto  paflava  con  quella 
„ dirittezza»  e diligenza,  ed  ordine,  come  di  fopra  intendere;  con  la  lolita  frequen- 
„ za  de’Sintilfimi  Sacramenti;  e cuiiofi  clami  dalla  Fondatrice  fteffa  , e Superiori  ; ove 
„ icemal!e»o  intepidifie  il  rigore  de’coftutni.e  ftudj  di  perfezione:  fopra  che  fi  facea- 
„ no  (psllo  Congregazioni  ora  pubbliche,  ora  private  tra  loro  con  l’aflìllenza  del  Hre- 
,,  polito  . Aggiugnendofi  una  nova  vigilanza  , ed  intelligenza  di  un  Padre  Conieflore, 
,,  eletto  da  loro  al  Monafiero  laPalqua  del  Cinquanta  uno:  llando  le  occupazioni  gnin- 
,,  di  del  Padre  Befozzo,  ed  il  numero  copiofo  delle  Donne.  E quello  fu  il  Padre  Lem 
„ Gio.  Battili»  Caimo,  gentiluomo  Milanefe  di  detta  Congregazione;  perfona  quahfi- 
„ cata  in  tutte  le  parti , e pratico  della  Corte  di  Roma , ove  per  molti  anni  era  dimo- 
„ rato  al  fervizio  dell*  Illultrifiimo  Cefis  ,da  lui  parimente  mandato  per  negoziare  aMi- 
„ lano  lue  importanti  faccende  : Al  quale  avendo  già  rinunziato  con  tutte  le  afpettative 
„ mondane»  ed  Ecdefiartiche , con  fervore  di  fpirito  s’era  fatto  Religiofo,  ed  in  poco 
„ tempo  con  1*  acquillo  di  molte  virth  riufeito  foggetto  raro  di  perfezione , uomo  di 
„ continova  Orazione,  e contemplazione,  di  grande  obbedienza,  e rigore  di  vita , di  bone 
„ lettere  , di  gran  prudenza  , ed  accortezza  ; fufficienre  in  tutti  i negozj  : Stando 
„ dunque  al  governo  della  c-fa  detto  Padre  , amminillrava  il  fuo  offizio  di  Conieflij- 
,,  ne  , ed  altre  necedarie  fopraintendenze , con  molta  foddisfazione  di  tutti  , con  in- 
,,  trodur  anche  molte  particolari  divozioni , e collumi  fanti  ; concorrendo  con  gran- 
„ de  affetto  eoo  quelle  , che  adiravano  a quella  claufura  ; conolcendo  il  molto  frut- 
„ to  , che  apporterebbe . “ Che  Hate  , Vittorio  , contando  lulle  dita  ? P7TT.  Credo , 
che  vi  polliate  accorgere . Il  Sig.  Oltrocchi  non  ha  certo  trovato  così  buono  Marilro 
da  erudir  San  Carlo  nelle  cof»  delle  Angeliche  , che  non  avelie  anch’egli  bi fogno  di 
far  meglio  i conti.  La  Sfondrati  nella  lui  Storia  , che  certo  fi  ha  da  tenere  per  in- 
dubitata , eflendo  fiata  ferina  da  Lei  , che  era  ad  ogni  cola  intervenuta  , dice  che  la 
Pafqua  del  ijjt.  fu  eletto  Confeffor  di  San  Paolo  il  P.  Caimo  ; e qui  Monfig.  Lino 
fcrivendo  agli  tt.  di  Luglio  del  ijdj.,  dice  dello  Itefio  Confeffore  , che  aveva  già  fer- 
vilo xvtl.  anni  a quel  Monaftero.  Io  fiava  comando  appunto  per  non  sbagliare  lulle 
dita  gli  anoi  ; ma  non  m’è  riufeito  di  trovarne  , che  quattordici  compiti  fra  il  155*. 
e il  rjdj.  MAR.  Seguitò  poi  quel  P.  Caimo  ancor  dopo  la  vifica  , e lettera  di  Moni. 
Lino  , un  anno  in  circa;  ma  non  arrivò  in  tutto  a compirne  Xvt.  in  tale  minilicro . 
Onde  il  P.  Gabuzio  nelle  memorie  , che  fetide  della  lui  Congregazione  » mettendo 
la  morte  di  quel  degnidimo  Religiofo  feguita  in  San  Barnaba  rotto  l'anno  tj6j.  ne 
fece  quel  breve  elogio  , che  leggerete  nella  (leda  Tua  Storia  manolcritra  , ed  origina- 
le a f.  159.  E leggetelo  pure  » ne  abbiate  ribrezzo  , per  edere  del  Gabuzio;  che  egli 
è quello  un  Autore  , 11  quale  di  ciò  , che  fcrlve  , ne  può  dar  ragione.  Vl'TT.  Si  fra 
morti.  MAR.  Anco  tra  vivi:  poiché  quelli  Autori  non  muojon  mai.  LEL . L'elogio 
è quello  ; e vien  dopo  quello  fiuto  al  P.  D.  Girolamo  Maria  Marta  , il  anale  fi  è pur 
nominato  di  fopra  colle  parole  del  Saoli.“  Per  idem  tempui  ex  eoiem  Collegio  ai  ca- 
leflem  Patrtam  emigravit  Io.  Baftifla  Cayntut  , eujus  ante  menUnimUt  ( In  una  Compen- 
dierà notizia  della  fua  vocazione  ) [pedata  vita  Satetdnt , non  mùtui  vèrtute  , quam 
genere  nobili t ; patria  Mediolanenfii  annoi  rtatus  eieiter  LxF.,  qui  per  annoi  & om- 
pliut  Angelici s Virginibus  S.  P aulì  divina  Sacramenta  adntmiftravit  ; ctfque  parinr  , dr 
aliti  tum  vita  Santimonia  , tum  piis  affiduifq.  I abortita  ad  Cbrifliànim  perfetlienem  pree- 
luxi.  Nani  prò  cxtmta  cantate  , humilitate  , dr  patientia  , articolari  morbo  , quo  diu  la- 
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boravit,  ab  audiendis  farri!  ConfeJJtonibus  , atque  al  ih  pietath  ófficth  non  retardabatur- 
yn  T.  Egli  è quel  dello  appunto,  che  li  delcrive  nella  lettera  , ftroppiato  dalla  gotta. 
Ma  fa  era  cosi  ftroppiato,  che  non  poteva  nè  dir  Meda  , nè  comunicar  le  Monache, 
nè  vilìtarle  nelle  loro  infermità  {landò  la  maggior  parte  dr/f  anno  nW /erro,  nè  far  altri  li- 
mili officj  neceltarj , come  li  dice  nella  lettera , perche  lardarlo  feguitar  tant’  anni  ? LEL.  Sa- 
pete , che  volendoli  provar  troppo , li  pruova  nulla . Per  inoltrarvi,  che  Moni.  Lino  li  laici  af- 
fé ingannare  nello  fcriverequella  lettera,  balta  confrontare  quello  epilogo  colreftante  .Vi 
par  credibile , che  in  un  Monaltero  allora  così  numeralo , edeodo  ottanta , doride  cotanto  la 
perfezion  Religiosa;  e tra  le  altre  cole , fi  confellailero,  e fi  comunicadero  almeno  una 
volta  la  felliniana;  e il  Confeffore  (lede  la  maggior  parte  dell’anno  nel  letto?  VCTT. 
A quello  non  avrà  badato  Monfignor  Lino.  LEL.  Potrefte  anche  far  qualche  conlide- 
razione  fopra di que’  Superiori,  che  ve  loaveano  deftinato,  e ve  lo  lalciavano;  e diftin- 
tamente  fopra  del  P.  Don  Gio.  Pietro  Befozzi  , e degli  altri , che  reitero  poi  quella 
picciola  Congregazione  , fe  volevan  permettere  , che  folTero  quelle  Madri  cosi  male 
affittire.  Ma  quelle  fieno  mie  fpeculazioni . Volete  fapere,  perchè  tanto  tempo  perfe- 
veralTe  in  quell’ offizio  quel  Padre?  Perchè  era  riputato  Efficiente,  ed  anche  , fe  vo- 
lete , qualche  cola  di  pia . Vl'1'1'.  Io  certo  lo  voglio:  ma  voglio  infieme  udir  da  voi 
qualche  cola, che  me  lo  confermi:  e ben  m’ immagino, che  l'Angelica  Paola  Antonia 
Sfondrata  non  vi  mancherà  a’ajuto.  LEL.  Se  Lei  afcoltar  vi  piace;  lenza  ripetervi 
tutta  la  Storia  , udite:  Eden  do  il  Padre  Caimo  Confettine  di  San  Paolo  fu  ftabilito 
per  quel  Monallero  ciò  , che  apparteneva  allo  ftringerfi , ed  obbligarli  delle  Madri  a 
perpetua  Claufura.  A tale  effetto  il  Velcovo  Leonardo  Marini  dell’Ordine  di  San  Do- 
menico delegato  dalla  Santità  di  Giulio  III.  l’anno  i jji.  Culla  fine  d’Ottobre  ven- 
ne a Milano  per  quello  negoz.io , vifiiò  il  Monallero  ; ordinò  quanto  giudicava  fpedien- 
te,  e pofe  la  claufura.  Que^°  ancora  pih  diffulamente  fi  dice  in  quelli  Stona.  Sic- 
come poi  alcune  moftravanfi  a quella  riforma  ripugnanti;  per  togliere  ogni  impedi- 
mento alla  pace  della  cala, fi  procura  da  Roma,  che  quelle  follerò  trasferite  in  altri 
Monafteri.  Egli  è un  pò  lungo  il  preambolo  ; ma  non  vi  rincrefca  , che  non  farà  indarno. 
Ora  udite  quella  Madre,  e le  fole  lue  parole,  le  quali  foddisferanno  alla  vollra  inter- 
rogazione: cosi  dice  alla  pag.  6 1.  „I1  che  facilmente  ottenne  da  Roma;  avendoci  Sua 
„ Santità  delegato  per  Protettore  uno  de’ principali  Cardinali  della  Corte  Romana  , 
„ Il  Cardinale  Santiago  Compoflella  Spagnolo  ( Gio.  Toleto  , che  fu  anche  il  primo 
„ Protettore  de’  Barnabiti)  uomo  rarillimo  di  bontà  di  vita,  e Efficienza,  il  quale  di 
,,  tutti  quelli  leguiti  tenea  dal  Vefcovo  Marini  ragguaglio  particolare,  ed  ordine  nel- 
„ le  cole,  che  li  eleguivano . Di  cui  volere  fu  parimente  confermato  per  molti  anni 
„ il  fopradetto  Padre  Confellore  : anzi  con  molta  autorità  fatto  Vilitatore,  e Sopra- 
,,  intendente  di  tutte  le  cole  del  Monallero  a luo  arbitrio,  ellendo  molto  ben  cono- 
,,  feiuto,  come  fi  dille,  in  quella  Corte.  E per  effer  lovente  affaticato  dalle  gotte  , 
,,  maffime  ne’  piedi  , e con  altre  infermità  , gli  fu  concedo  permaner  continuo  nella 
,,  caletta  de’Miaiftri  di  fuori  , per  poter  difpenfare  i Santiffimt  Sacramenti,  almeno 
„ delle  Confcffioni,  e (pendere  il  luo  contiguo  nel  redo.  “ Vi  pare  , che  ciò  balli, 
perchè  quel  Confettare  pcrleverade  nel  fuo  offizio  tanti  anni  ? Che  fe  pure  o per  in- 
fermità, o per  altro  non  avelie  egli  potuto  intieramente  feddisfare  al  proprio  impia- 
go, non  gli  era  lontano  il  necedario,  ed  opportuno  ajuto.  Onde  belle  mede-lime  lue 
memorie  quella  Madre,  dopo  aver  ragionato  del  frutto  grande,  e dell’ardore  di  ca- 
rità, che  dalla  frequenza  de’ Sacramenti , e maffime  della  SantiffimaEucareftia  ricavavano 
quelle  Madri , che  erano  (late  conciarne  da  quelle,  cui  ella  parlava,  lafciò  lentie  tali  parole. 
„ Furon  (empre  amminiftrati  e quello  {delf  Eucareflta  ) e quello  della  Confeffione  dal 
» principio  fino  al  dì  d’oggi,  come  vedete,  dalli  R.  Chierici  di  Saa  Paolo  Dee.  del- 
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jj  la  CIiiefa  di  San  Barnaba,  da  Sacerdoti  qualificati  di  vita  , di  dottrina  , d’efperien- 
„ za,  e provetta  età.  Il  che  fu  uno  fpecial  benefizio  del  Signore;  perchè  con  tnolra 
„ carità  perfeverarono  a quefta  fatica:  eiTendo  promotori  di  quella  carità  principale 
,,  mente  i doi  Padri  tanto  Benefattori  di  quella  cafa  , il  Padre  Befozzo  , e Padre 
,,  Omodeo,  a’ quali  fi  ha  obbligo  indicibile:  cosi  che  efiendo  or  l’uno,  or  l’altro  Su- 
,,  perfori  alla  loto  Congregazione,  teneano  fpecial  cura  parimente  della  noftra,  facen- 
,,  do  fcelta  lecondo  i tempi  d’ accomodarci  di  ConfefTore  proporzionato  al  btfogno 
„ noltro  : oltra  che  effi  fteffi  fovente  aiutando  a confeffare  infillevano  a conofcere , (pia- 
,,  re,  ed  inveftigare  le  cofe  pertinenti  alla  cafa.  Per  il  che  diedero  Tempre  mirabile 
,,  ajuto,  e foccorfo  al  piofitto  di  quella.  Dalle  lor  mani  hanno  avuto  il  fiero  abito  la 
,,  maggior  parte,  e fotto  il  lor  governo  hanno  fatta  la  Profeflione  fua.  Alla  loro  pre- 
„ lenza  fi  facevano  le  elezioni  delle  Superiori,  e da  loro  fi  ricevette  fempre  ajuto,  e 
,,  fprone  da  proficer  nella  via  del  Signore  , giovando  a tutte  in  generale , e partico- 
„ lare:  dando  che  avendo  cognizione,  e pratica  di  ciafcuna,con  quel  talento  di  ca- 
„ rit’a,  che  poiledeano  ambidoi  , portavano  molto  utile  a tutte  nelle  occafioni  , che 
„ s’ apprefentavano . VITT.  Egli  è un  bel  Panegirico  di  que’due  Padri.  LEL.  Ha_ 
creduto  fin  qui  accennare  i meriti  di  que'due  Sacerdoti  verfo  il  fuo  Monallero.  Per 
altro  paflà  torto  la  rtefla  Madre  a compendiare  la  vita , e le  virtù  , e fante  azioni  di 
que’buoni  fervi  di  Dio.  Nè  vi  crediate,  che  parli  ella  de’ tempi  folo  più  antichi,  e 
non  comprenda  oucgli  anni  tutti  del  Padre  Caimo.  Imperocché  finifee  le  fue  memo- 
rie colla  morte  eli  San  Carlo.  Del  quale  vi  afficuro  par  lai  fi  in  quello  libro  con  tale 
alletto  di  gratitudine,  di  divozione,  e con  tanta  vivezza  di  fentimcnti,  ed  elpreffiooi 
cosi  efficaci , ed  adattate  al  più  eccello  di  quelle  rariffime  virtù , che  mi  parrebbe  affai 
poter  leggere,  e non  fentitfi  piamente  commovere.  MAR.  Se  volete,  o Vittorio,  un 
buon  argomento  per  intendere  come  perfeveraffero  le  medefime  follecitudini , e fante 
cure  in  que’ Padri  anche  fin  dopo  la  partenza  del  Saoli  pel  fuo  Vefcovado , lo  potete 
ricavare  da  quelle  due  lettere.  Li  prima  è del  Saoh  Hello  , che  partito  da  Milano  pel 
fuo  Vefcovado  , giunto  in  Genova  , ed  ivi  trattenuto  qualche  giorno  dal  tempo  , 
fcriffe  al  Padre  Don  Paolo  Maria  Omodeo  , fuccedutogli  nella  Prepofitura  di  San 
Barnaba  , con  fentimenti  proprj  di  chi  in  ogni  cofa  ha  Dio  compagno  ; ma  poi 
all’  intento  nollro  cosi  chiude  quella  lettera  data  il  giorno  »*.  d’ Aprile  del  1570. 
avendo  già  in  altra  ferina  pochi  giorni  prima  accennata  la  fua  premura  delle- 
orazioni  di  erto  Monallero . ,,  So  che  non  mi  accade  raccomandarvi  il  facro  luogo 
„ di  San  Paolo...  fapendo  che  la  carità  è in  voi  in  grande  abbondanza;  però  l’amo. 
„ re  , che  io  gli  porto  , fa  che  io  gli  raccomandi  quelle  cofe  , le  quali  io  lo  effeTe 
„ amate  per  carica  più  di  quello  , che  amo  io.  L'altra  lettera  è di  San  Carlo  ; ed 
è quella  propria  , che  fu  da  lui  ferina  al  Succeffore  del  Saoli  P.  Omodeo  il  giorno  18. 
d’ Aprile  di  quell’anno  1570.  da  Canigrate.  Ella  è come  fegue.4*  La  rifoluzione,  che 
,,  intendo  effer  fatta  in  cotefto  fuo  Capitolo  di  mandare  a Cremona  il  Padre  Don 
„ Gio.  Pietro  ( Befozzi  ) farebbe  troppo  pregiudiciale  al  beneficio  fpirituale  dell# 
,,  Monache  di  San  Paolo  , quando  fi  efeguiffe.  Perciò  defidero  , che  non  fé  ne  fac» 
„ eia  altro  ; o almeno  , che  il  Padre  non  parta  da  Milano  fino  al  mio  ritorno  , o da 
„ Pavia  , fe  vi  fi  tro valle  ; che  la  R.  V.  me  ne  farà  molto  piacere  ; ed  a bocca  le 
,,  dirò  a pieno  tutto  ciò  , che  mi  occorrerà  in  quello  particolare  , raccomandando- 
,,  mi  , frattanto  alle  fue  Orazioni.  Di  V.  P.  R.  come  Fratello  il  Cardinale  Borromeo. 
LEL.  Non  defraudate  , o Mario  , mentre  opportunità  ne  avete  , la  venerabil  memo- 
ria di  quello  Padre  Don  Gio.  Pietro  Befozzi  , ornamento  chiarimmo  di  fua  nobile 
famiglia  , e della  noftra  Patria  , di  quelle  teftimonianze  di  Ingoiare  virtù  , e rarif- 
fimo  valore  in  opere  famigliami  di  elemplare  riforma  procurata  , ed  introdotta  nelle 
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Sacre  Vergini.  MAS..  Io  non  credo  , più  chiara  pruova  poteri»  addurre  , di  queda 
fomina  follecitiidine  , colla  quale  non  meno  di  San  Carlo  era  defiderato  , che  del 
Vefcovo  di  Cremona  , che  a que’  tempi  era  Nicolò  Sfondati  , {àlito  poGtia  al  Som- 
mo Pontificato.  Senza  oltrepallare  i tempi  della  prepofitura  del  Saoli;  io  q>ù  folo  vi 
porterò  tre  lettere  di  quel  gran  Vefcovo,  che  fu  de' Barnabiti  amantiifimo.  Uditt-, 
come  quello  Prelato  avendo  avuto  per  alcun  tempo  il  P.  Befozzi  , rimandandolo  po- 
scia , ne  ringrazia  il  Saoli  a’*j.  Giugno  i j63.  da  Cremona."  Se  io  vi  rimando  il 
„ nodro  R.  Padre  Don  Gio.  Pietro  più  tarai  di  quello  , che  voi  forfè  l’ afpettavate, 
„ e di  quello  che  era  il  defiderio  fuo  ; ma  bene  aliai  più  predo  di  quello  , che  io 
„ avrei  voluto  , e che  richiede  il  bifogoo  , il  quale  ho  dell’opera  , e del  configlio 
,,  fuo  , io  me  ne  (culo  con  V.  S. , e con  cotelli  altri  R.  miei  Padri , i quali  aman- 
ti domi  con  quella  carità , con  la  quale  io  fo  di  elfere  da  loro  amato  , fono  ficuro  , 
,,  che  non  folo  fi  rallegreranno  del  profitto,  che  dal  miniderio  di  elio  Padre  ho  trat- 
„ to  in  beneficio  di  quelli  miei  Monafteri  di  Monache  , e di  altre  buone  perfone,  ma 
,,  che  anco  faranno  pronti  a predarmi  un  altra  , e più  fiate  efio  Padre  , pure  per 
„ onore  di  Dio,e  per  beneficio  di  quello  mio  Gregge  ; che  con  tale  fperanza  ve  lo 
„ redituifeo  , ringraziami*  fra  tanto  le  Riverenze  Vodre  della  grazia  , che  me  ne 
„ hanno  fatto,  e raccomandandomi  per  fine  di  queda  alle  fue  fante  orazioni.  &c.  “ 
Vedete  ora,  ficcome  , per  avere  il  medefimo  Padre  , non  men  quali  da  San  Carlo  , 
che  dal  fuo  Superiore  Aleltandro  Saoli, dipender  fidovclle.  C°s> fcrive  in  un  altra  let- 
tera quello  zelantifiìmo  Vefcovo  di  Cremona  al  medefimo  Saoli  a’id.  Settembre  1569. 
„ Troppo  rigorolo  efattore  fi  dimodta  la  Riv.  Voi.,  col  farmi  così  Tubilo  indanza, 
„ che  io  le  rimandi  il  R.  P.  Don  Gioì  Pietro  ; ricordandomi  , che  già  è vicino  il 
„ fine  del  mefe , per  il  qual  tempo  efio  Padre  mi  fu  conceduto  da  Monf.  Uludrifs. 
„ Borromeo , e da  lei . Egli  è vero  ; che  V.  R.  me  ne  accomodò  con  queda  condi- 
ti zione  ; ma  halli  però  da  Infoiare  imperfetta  cosi  buona,  e cosi  Tanta  imprefa  , com* 
„ è quella  , nella  quale  io  l’ho  impiegato?  Io  non  vi  conofco  , Padre  Prepodo  mio, 
,,  cosi  poco  zelante  dell’onor  , e (ervigio  di  Dio  , nè  cosi  poco  amorevole  di  me  , 
,,  che  io  creda  , che  la  R.  V.  non  fia  per  farmi  grazia  per  qualche  giorni  ancora  del 
,,  detto  Padre  ; attefo  maflimamente  che  fenza  l’opera,  prelenza,  e mezzo  di  lui  , 
„ non  fidamente  non  potrei  condurre  a perfezione  la  riforma  di  quedi  mici  Monal- 
„ teri  di  Monache  , ma  anzi  fon  ficuro  che  quella  buona  opera  , che  vi  fi  è fatta  fino 
„ a qui  con  grande  progreflò,  tutta  larebbe  perduta,  e farebbe  da  temere  grandemen- 
,,  te  , che  novilfima  ficrcnt  pejora  prioribus.  Laondeprcgo  drettiflìmamente  la  R.V., 
„ e la  (congiuro  per  quanto  ha  caro  il  fervigio  di  Dio  , e l’onor  mio  , che  mi  con- 
,,  ceda  quello  nodro  Padre  per  un  poco  di  tempo  ancora  ; ed  io  le  prometto  di  ri- 
„ mandargliele  fubito  , che  farà  perfetta  l'opera,  nella  quale  l’ho  impiegato.  Il  che 
,,  tanto  più  facilmente  mi  dovete  concedere  , quanto  a queda  vodra  onorata  , e fama 
,,  Congregazione  non  fia  di  poca  lode  , che  uno  de’vodri  Padri  fia  dato  efecutore  di 
„ cosi  fant’ opera."  VITT.  Se  altro  io  del  Befozzi  afcoltato  non  avelli,  che  quella  lettera; 
per  ella  (oli  tanto  di  dima  , e di  venerazione  verfo  lui  io  concepirei  , che  penfando 
aver  egli  qualche  più  fpeciale  cura  Tempre  tenuta  del  Monadcro  di  San  Paolo,  nulla  du- 
bitarci del  più  lauto  , e prudente  regolamento  di  elio.  MAR.  Non  è di  trafeurare  , 
che  alla  riferita  lettera  lo  dello  Velcovo  loggiugne  di  man  propria  quede  parole . 
,,  Se  V.  S.  pensò  mai  di  farmi  grazia  fegnalata  , contentili  di  non  privarmi  adefi- 
„ fo  di  quello  nodro  Padre  , che  io  farei  rovinato  adatto  , tanto  egli  mi  è uti- 
,,  le  , e necefiàno  di  prefente.  Ben  le  prometto  , com’ io  abbi  ridotte  le  cofe  a un 
,,  fi-gno  oneilo  , che  fi  polla  fare  fenza  lui  , di  rimandarlo  fubito  ; nè  farò  in  quedo 
,,  mancator  di  mia  parola,  “ Lo  ritenne  in  fatti  fino  a io.  di  Ottobre  dello  defio  an- 
co 
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15^9.;  ed  allora  rimandandolo,  l’accompagnò  con  quella  lettera  . tutta  ferina  co- 
: vedere  , di  man  propria.  ‘‘Rimando  il  noitro  P.  D.  Gio.  Pietr< 
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me  vedere  , di  man  propria.  “Rimando  il  nollro  P.  D.  Gio.  Pietro  tanto  mal  vo- 
lentieri  , quanto  V.  S.  può  imaginarlì  : avendo  lui  in  quel  poco  tempo  , che  è fta- 
„ to  predo  ai  me  , fatto  colè,  che  io  appena  le  avrei  potuto  defiderare.  Ne  redo 
„ col  maggior  obbligo,  che  fi  polla  efprtmere  a V.  S.,  e la  prego  , poiché  io  fono 
,,  Rato  cosi  ubbidiente  nel  rimandarlo  , quando  lei  l'ha  chiedo,  fi  conienti  un  altra 
„ volta  concedermelo  ; e con  tutto  il  cuore  me  le  raccomando  , pregandola  ad  amar- 
„ mi  , come  io  amo  lei.,,  Nulla  piò  aggiungo;  perchè  credo  poter  quello  biliare  , 
per  farvi  vedere  a chi  erano  raccomandate  le  Angeliche  di  San  Paolo.  V'ITT,  O Sig. 
Avvocato  , avrelle  voi  penlato  di  trovare  ad  ogni  cafa  , benché  indirettamente  por- 
tata contro  de’ Barnabiti,  e delle  cole  loro,  tanti  argomenti  di  difelal  ALT.  Di  que- 
llo debbon  eflere  obbligati  que’  Rcligiofi  al  Sig.  Oltrocchi  , che  Sluzzicandoli  , gli 
ha  indotti  a comunicare  qualche  cola  a Mario,  che  è in  obbligo  farne  parte  a tutti. 
MAR.  Non  ci  dtflendiamo  piò  che  lungo  non  fia  il  lenzuolo.  Non  abbiamo,  come 
piò  volte  ho  detto,  da  vantare  abbondanza.  Pur  di  quello  ,che  voi  dite,  cioè  di  ar- 
gomenti dt  amore, di  confidenza,  di  famigliarità  del  Santo  con  que’  Padri,  non  cre- 
do elTere  così  fcarfi  i documenti,  che  faccia  loro  bifogno  di  riceicarne  altrove.  Ma 
ora  che  veduto  avete  chi  foffe  quel  Confellore  droppiato  , e come  anche  a quel  tem- 
po follerò  allillite  le  Angeliche  di  San  Paolo  fufflcientemente  ; che  vi  pare  del  redo 
di  quella  Ietterai  Vii T.  Toltane  quella  foverchia  caricatura  , che  fi  fa  lòpra  quel 
Padre,  mi  pare  effler  tale,  che  maggior  lode  non  polla  efprimere  di  quel  Mona  Acro . 
Imperocché  non  fb , che  fcrivere  di  piò  fi  potefle,  che  dicendo.  “ Quello  Monaderio 
„ a mio  parere  è uno  delli  migliori  , e delli  piò  vicini  alla  perfezione  , che  io  ab- 
„ bia  conofciuto  , parlardo  in  universale.  Perciocché  quanto  all'  ollervanza  della_, 
„ regola  , e de*  voti  , non  c’  è , che  aggiungere  ; e la  claufura.è  dn.it  idìma  , 
„ e parlano  rare  volte  , e femore  colle  Afcoltatrici.  Si  confeffltno  , e fi  co- 
„ municano  almen  una  volta  alla  Settimana  , e hanno  di  dentro  molti  buoni 
,,  efercizj  per  eilirpar  li  vizj , ed  acquili»  le  virtò.  In  .Comma  le  loro  Converfe  mi 
„ fono  parute  piò  Spirituali , che  le  piò  antiche  velate  di  qualch’ altro  Monallero.  “ 
A me  quello  par  tanto,  che  per  ciò  folo,  io  giudico,  che  quel  Conftfiòre  foffe  quale 
mi  fu  dipinto  dalla  Sfondrati  , uomo  veramente  di  Dio,  e gran  Maedro  di  Spirito . 
E certo , podo  folo  che  all’  offervanza  della  Regola  , e de’  voti  non  vi  fede  che  ag- 
giungere , come  fi  dice , non  poteva  edere  che  veramente  religiofo , e lanto  il  codutr.e, 
ed  elattifflma,e  perfetta  la  disciplina.  E’ vero,  che  poi  lì  accenna  , e Scopre  qualche 
mancamento  di  unione:  ma  quello  ancora  dicefi  che  non  appariva  nell’clterno  , non 
vi  effecdo  Ira  loro  divifion  nè  di  fatti,  nc  di  parole;  ma  effendo  nell’ ederiore  paci- 
fiche, ed  unite.  Che  le  poi  nell’interiore  alcune  erano  difunite  dalle  altre;  prima  era 
gran  maraviglia , che  làpeffcrli  per  modo  contenere,  che  nè  in  fatti,  nè  in  parole  di 
quelta  loro  difunione  deller  legno.  E toccava  poi  al  Visitatore, cui  avranno  confida- 
to il  loro  interno,  a perfuaderle,  e pacificarle.  Nè  poffo  intendere,  come  da  quelle, 
che  governavano , fodero  quelle  tenute  llrette,  e bade  per  modo,  che  con  molte  ri- 
gorofe  offervanze  rimanefferp  opprejtf 'r,  t (offocate.  Come  in  tal  modo  poteva  la  loro 
regola  così  Santa  dirli  o (Servata  in  gutfa  , che  nulla  vi  lì  poteffe  aggiungere  t Come 
poteva  e in  fatti  , e in  parole  mantenerli  la  pace  , le  quede  erano  deprezzate  ? Per 
tutto  quello  io  crederei  , che  tal  lettera  del  Lino  meritade  qualche  offerv azione  ; e 
molto  piò  , che  riducendolì  la  cofa  all'interiore,  e così  ritentato  , e così  profondo, 
potede  il  Sig.  Oltrocchi  fare  a meno  di  metter  fuori  queda  lettera.  Una  colà  fola  da 
voi  afpetto,  Lelio,  e nulla  piò  in  quedo  propofito.  Da  che  nafeeva,  che  le  adirenri 
alla  Conteda  di  Guadalla,  ed  alla  Madre  Maedra  non  fodero  perfettamente  concordi 
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di  animo  colle  altre?  LEL.  L’una,  e l’altra  di  quelle  erano  già  fuori  di  Monallero 
Quella  che  qui  dicefi  Maellra  con  autorità  luprema  (anche  per  opera  della  medefimà 
Cornetta  di  Guallalla,che  prima  era  anch’effa  tutto  zelo,  perchè  fi  ftabiliffe  nel  Mo- 
nafiero la  Claufura)  come  un  impedimento  , ed  ofiacolo  alla  medefimà  Riforma  in 
altro  luogo  fi  era  fatta  pattare.  La  Cornetta  poi, metta  che  fu  la  Claufura  nel  itti 
con  facoltà  però  alla  medefimà  di  potere  ufcire,  quando  il  fervi /io  di  Dio  richiedo 
lo  avette,  motta,  come  fi  ha  da  credere,  dallo  fieffo  buono  Ipirito  , ma  che  avendo 
già  ftabilito  quel  facro  ricinto  di  chiufe  Vergini,  altre  cofe  difponeva  operare  di  fuo 
iervigio  per  la  medefimà  Concetta;  del  ijj}.  con  infinito  dolore  delle  fue  Figlie  in 
Crifto  ufcì  del  Monallero  di  San  Paolo,  per  non  più  entrarvi  , e fondò  pofeia  quell' 
altro  facro  ritiro  della  Guafialla,  che  pur  fi  mantiene  lenza  ftrettezza  di  Claufura^  ma 
con  tanto  efempio  di  virtù , e con  tanto  vantaggio  di  molte  nobili  fanciulle  di  quella 
Città,  come  voi  fapete.  t'ITT.  Non  accade,  che  più  parliate.  Imperocché  fe  in  San 
Paolo  era  la  Claufura  già  ftabilita.e  quelle,  che  qui  erano  ri  mafie,  a quella  fi  erano 
obbligate;  veggo  anch’ io , perchè  trattandoli  di  eleggere  le  Superiori  del  Monallero 
non  mai  folle  eletta  alcuna  di  quelle  , che  potettero,  etter  poco  coutente  della  intrcK 
dotta  ftrettiflima  Claufura.  Nè  credo,  che  San  Carlo  , che  tanto  favorì  quella  parte 
così  principale  di  Riforma,  avrebbe  approvato  il  fare  altrimenti.  LEL.  Qui  dunque 
finiremo,  differendo  a quando  a voi  piacette,  il  dilcorrere  di  quelle,  che  in  quelli  14. , 
o ij.  anni  governarono  quel  Monaltcro;  le  quali  non  dal  Confeffore  dovevano  eflere 
elette,  ma  dalle  Monache  medefime;  benché  le  tefiimonianze  Iòle  fin  qui  recate  pop- 
lin ballare  a farvi  quelle  conofcere  per  Madri  di  uno  zelo  , e di  nno  fpirito  araen- 
tirfimo,e  di  una  perfezione  non  ordinaria.  Ma  oimè,chc  guardandomi  indietro,  mi 
vergogno  per  me,  e per  voi,  Vittotio,  ripenfando  che  hanno  mai  da  fare  tutte  quelle 
dicerie  con  ciò,  che  fi  cerca.  t'ITT.  Che  dihcatezza  d’uomo!  Non  dovevate  rifpon- 
derc  al  Sig.  dirocchi?  Quel  che  è di  piu,  l’avete  fatto  in  grazia  mia.  E poi  le  ho 
da  dirvi  quel  che  lènto  , non  è tutto  vano:  e l’argomentare  del  Sig.  Oltrocchi  non 
è lènza  arte,  nè  fenza  forza,  fe  negli  Attènti,  che  prende  fi  apponette.  Il  Barelli  ha 
prefi  granchi  a fecco,  ha  mofirate  lucciole  per  lanterne,  ha  dette  fole  madornali  in- 
torno alla  Cronologìa;  dunque  ha  detto  il  fallo  attetmando,  che  il  Saoli  fu  Confcttor 
di  San  Carlo.  LEL.  Sì  quello  è l’argomentare  di  que’ Cacciatori,  che  vogliono,  co- 
me li  dice,  pigliar  due  colombi  ad  una  fava:  mettere  in  un  calcetto  il  povero  Scrit- 
tore; e fullo  fcredito  di  etto  confermare  la  propria  opinione.  MAR.  Ma  ornai,  ripi- 
gliate il  rellante  della  Perorazione.  f'ITT.  Poco  v’è  da  fare:  ed  è piuttoflo  un  paf- 
faggio  all’  altro  ragionamento,  che  fine  di  quello.  Pure,  Lelio,  a voi.  Non  vedeva 
( dice  il  Sig.  Oltrocchi  ) documenti  pofithi , che  1 ni  ronvincejpro  , oppure  ajftrzioni-  fon- 
dite , che  mi  focefp.ro  dubitare  dell’oppojlo.  LEL.  E come  vedere  tai  documenti,  che 
non  voleva  trovare;  fe  quegli,  che  cercò  tanto  efattamcr.te,  per  confermare  ciò,  che  una 
volta  ditte,  li  vide  così  a traverlo?  Che  le  per  dubitare  dell’ oppofto,  voleva  atterzioni 
fondate;  tutte  le  tefiimonianze  de’ Barnabiti  appoggiate  a tanta  famigliarità,  e liima, 
e cognizione,  e confidenza  prefa  dal  Santo  nello  Icoprimento  dell’animo  fuo  al  Saoli 
in  Mantova,  le  quali  cole  tutte  anche  il  Sig.  Oltrocchi  fapeva,  non  erano  argomenti 
- attillimi  per  farlo  credere  l’oppofio  di  quel,  che  fentiva , non  che  dubitare  ai  etto? 
V1TT.  O quella  è magnificentillima.  Come  mai  dunque  poteva  da  tante  ragioni,  e con- 
gruenze ajfediato , cfporre  quella  franca , e magnanima  proporzione , che  da  mt  fi  preten- 
de , che  il  Saoli  fofp  Ordinario  ConfeJJlre  di  San  Carlo  ? LEL.  Se  l’ attedio  lo  flrmgeva 
tanto,  badava  per  liberarfene , che  confiderafle  la  forza  delle  machine,  e conofcendole 
fantaftiche,e  tutti  cadetti  in  aria,  con  una  feotta  di  buona  ragione  diflìpava  tante  fat- 
ture. Per  altro  chi  mai  pretele  da  lui  quella  franca,  e magnanima  propulsione , che 
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il  Saoli  fotte  Ordinario  Cqnfeflore  di  San  Carlo?  Poteva  Egli  fare  a meno  dì  dire_l 
quel  che  diflè ; ma  poiché  gli  parve  di  dirlo;  parve  a taluno  di  poterli  ripigliare 
quello  , che  altri  a torto  gli  avea  prefo.  Ei  .dunque  fi  compiaccia  della  fua  gloriola 
imprcfa ; e a noi  non  dildica  difendere  il  noftro . VITT.  Qui , Lelio,  più  Tempre  s’in- 
leggiadrifcono  i penfieri;  e il  Barelli  , e l’Anonimo  fcherzanvi  mirabilmente  dentro: 
lo  non  mi  trovai  fornito  del  coraggio , che  aveva  il  Padre  Barelli  : e forfè  fui  così  timi- 
do, perchè  non  ebbi  alle  mani  que'  documenti , quali  T Awerfano  mi  minaccia  di  effert 
forfè  occulti  preffo  di  lui.  LEL.  Scherzerei  anch’io  fu  codette  vivezze  del  Sig  Oltroo- 
chi  di  buon  animo;  ma  cena  campana,  che  mi  accenna  la  ritirata,  e mi  fa  intendere 
edere  già  pallaio  il  mezzo  giorno  vietami  il  più  abufarmi  di  voftra  fofferenza . Onde 
folo  breve  breve  vi  dico  ; che  di  coraggio  non  è così  sfornito  il  Sig.  dirocchi , che 
abbia  da  prenderne  in  preflanza  dal  tanto  avvilito  Barelli:  ma  che  pure  è venuto  il 
giorno,  nel  quale  anche  i paperi  menano  a bere  l’oche.  Di  timidità  poi  non  lì  fac- 
cia carico,  che  chiunque  leggerà  anche  quella  fola  annotazione  l’aftòlverà  fenza  (allo. 
VITT  Qui  non  li  burla.  Vi  prega  con  tutto  il  calore  a produrli  quefli  documenti  ; ac- 
ciocchè  fipoffa  dar  luogo  alla  verità  ; proteft.mdo  egli  in  tutte  le  fue  fatiche  di  non  ave- 
re altra  mira  ; che  di  far  trionfare  il  vero.  LEL.  Se  gli  riefee  Tempre  , come  in 
quella  briga,  che  li  è prefa  , io  dubito,  non  debba  io  fine  confidare  le  fue  fatiche, 
cantando  anch'  egli: 

O palli  fparft ; o pender  vaghi  , e pronti. 

VITT.  A lui  pare  gran  cofa  il  poter  trovare , che  qualch’  altra  fiata  fi  confcffaffe  dal 
Saoli  San  Carlo.  LEL.  Veramente  il  Saoli  era  quella  perfona  così  Urania,  così  al  Santo 
konofeiura,  e della  quale  avelie  intorno  al  regolare,  e diriger  anime  cesi  bado  con- 
cetto, che  fola  fra  tanti,  che  qualche  volta  confettarono  San  Carlo,  non  poteva  en- 
trare, lenza  muovere  maraviglia  al  Sig.  Oltrccchi.  Pure  andate  innanzi,  che  alquan- 
to fi  ammollilce.  VITT.  Si  : dice,  che  quando  pure  gli  fi  provafje  un  tal  cafo,  il  qua- 
le per  altro  effer  non  può,  che  rartffimoi  e meriterà  piuttofio  il  nome  di  accidente , non  gi.i 
di  feelta  ; non  fi  ritroverà  in  obbligo  di  riporre  quel  Beato  nel  novero  degli  Ordinarj  di 
lui  ConfeJJori.  LEL.  Qualunque  altra  volta  fi  trovi,  rara,  rarittima,  anzi  anche  un  al- 
tra fola  , o accidente,  o fortanza  , o feelta,  o cafo,  ballerà  per  dare  cartaccia  a quella 
llriogata  conclufione  del  Sig.  Oltrocchi  : Semel  itaque  dumtaxat  &c.  Nè  mai  fi  creda, 
che  producendofi  alcuna  cofa,  da  noi'  fi  faccia  , perchè  il  Saoli  fia  ripollo  da  lui  nel 
novero  de’  Confettò»  Ordinar).  VITT.  Se  però  que’ documenti  verranno  fuori...  LEL. 
Orsù  ogni  indugio  per  noi  a quell’ora  è pericolofo  ; io  prima  vi  chieggo  feufa  fe  vi 
ho  annoiato  colle  mie  chiacchiere;  e quanto  a’ documenti, che  alpettate,  fe  vi  prende- 
rete dopo  pranzo  il  difagio  di  tornare  a noi,  forfè  ne  produrrà  alcuno  Mario  in  gra- 
zia voftra.  Avvegnaché  per  noi  non  faccia  meflieri , rimanendo  in  capitale,  colla  lèn* 
teoza:  Uli  pojfiietit  ; qualora  rimangon  vinte  le  ragioni  di  chi  pretende  contro  paci- 
fici , antichi  poffeflòri.  Quanto  al  Sig.  Oltrocchi  io  credo, che  rimarrà  perfuafo  come 
quell’ Allrologo  dell’Ecclifle.  Udite  la  novelletta  , e vi  lafcio  con  Dio.  Si  era  quelli 
incaponito,  che  certa  notte  feguir  dovette  l’Ecclifle.  N’ebbe  lungo  contrailo  con  al- 
cuni Tuoi  amici, i quali  lapendo  anch’etti  il  meltiere,  a lui  fi  opponevano;  ma  indarno: 
perchè, fu  certi  fuoi  computi  facendo  cabale,  più  Tempre  incaparbiva  contro  tutti  gli 
altri.  Quelli  per  tanto,  che  conofcevan  l’umore, l'achettarono  facendo  cerca  fcommclla; 
ma  con  patto,  che  egli, il  quale  era  così  certo  del lucceflo,  all' apparir  dell’Ecclifle 
torto  ne  dette  loro  awifo.  Si  mife  in  guardia  il  buon  brigante,  e portoli  cogli  occhi 
in  aria,  flava  fitti)  contemplando  la  luna  , fe  la  vedeva  in  alcuna  parte  ofeurarfi.  Ma 
primi  venne  il  giorno:  onde  i compagni  levatifi  di  letto  , lui  trovarono  che  tuttavia 
ll-va  oflèrvacdo  la  luna, che  biancheggiava  fra  gli  albori  del  fole.  Lo  rifeoflero  etti  dalla 
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Cu  contemplazione,  e chiedendogli , fe  l’Ecclifle  non  eri  incor  fitto;  égli  non  rapen- 
do che  altro  rifpondere  : Che  volete , dille  , che  io  vi  fàccia  , fc  anche  i Pianeti 
Mano?  Se  aoa  e feguito , dovea  feguire.  ' - * - 


DIA-  ' 
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D IA  LO'ÒO  IV. 

Tutti  gli  argomenti  , che  fi  portano  per  confutare  f affenion  del  Gabuzio  , che  il 
Saoli  (offe  Confejfor  di  San  Carlo,  o fono  falfi,  o nulla  pruovano.  Da  effi  fi  prende  oc. 
capone  di  confermarne  f autorità . Si  rifponde  alle  oppo/izioni  , che  fi  torcono  fuor  di 
quejhone  contro  il  Barelli. 

\ . • . 1 

gPSjSRgOP0  *1  deAnare,  dato  qualche  tempo  a piacevole  ricreazione,  brieve  ripofo, 
e confueti  offizj  , eranfi  di  poco  Mario,  e Lelio  reilicuiti  alla  flanza  defti- 
nata,  per  allertire  quelle  poche  cofe,  che  loro  abbifognavano  , per  foftene- 
rU&£t&  re  il  meglio , che  per  loro  fi  potelle , V imprefo  carico  ; quando  viderfi  com- 
parire d’improvifo  fu  l’ufcio  l’Avvocato  col  fuo  Praticante,  i quali  fenza 
far  motto  a perfona,  per  oon  recare  (com’erti  dicevano)  altrui  diftgio,  eranfi  là  por- 
tati. Poche  parole  , ed  amorevoli  partarono  di  complimento;  e tollo  ciafcuno  ripi- 

§ bando  il  fuo  luogo  A pofero  a ledere:  e con  quell’ordine  , e con  quella  vicen- 
a , che  fi  efporrà  , dando  a ciafcuno  la  fua  parte  , lì  cominciò  , e A condurti 
a Ane  il  congrego . 

ALFONSO . Io  di  me  Aedo  mi  maraviglio  ,-che  avendo  prelà  a difendere  una 
caufa , che  così  poco  felicemente  mi  riefce.ad  ogni  modo  non  mi  fappia  rifolvere  di 
abbandonarla.  Veggo  anch'io,  che  quanto  di  fondamento  porto  fare  lu  quello  quarto 
Ragionamelo  , al  quale  Aamo  arrivati , poco  mi  giova  per  quell’ articolo,  che  A trat- 
ea: dappoiché  tutto  il  terzo,  al  quale  fi  atteneva  il  nervo  degli  argomenti,  per  pro- 
vare, che  il  Ssoli  non  fu  Ordinario  Confeflore  di  San  Carlo,  tutto  è ito  alla  peggio. 
Ma  pure,  o Aa  che  anche  il  perdere  in  favore  di  un  Beato  mi  Aa  caro;  o Aa  che  mi 
riconforti  la  fpcranza  di  ottenere  qualche  cola,  con  fommo  deAderio  qua  mi  lono  a 
voi  Mario  , e Lelio  , col  mio  Vittorio  ricondotto.  Ma  per  non  pici  trattenervi 
colle  mie  parole  , 

Che  il  perder  tempo  a chi  piò  fa  pili  fpiace. 

Qui  fi  confuta  quanto  fu  tale  proposito  fcriffe  il  Padre  Don  Gioannantonio  Gabuzio  : e 
riandando  così  di  grortò  colla  memoria  le  cofe,  che  vi  fon  dentro  e principali,  e ac- 
certòrie , mi  par  certo , che  vi  Aa  del  duro  aliai  da  rodere  anco  per  voi , Sig.  Archi- 
villa  . MAR.  Io  non  nego , che  la  parzialità  mia  e per  il  Saoli , e per  il  Gabuzio  non 
mi  porta  far  ombra  al  vero;  a voi  però  toccherà  trarmi  d’inganno.  Di  quello  vi  pre- 
go; che  non  vogliate  far  pompa  di  certi  chiarofcuri  di  eloquenza  , co’ quali  fa  (pic- 
care mirabilmente  il  Sig.  Oltrocchi  le  lue  cofe.  Al.F.  V’intendo.  Volete, che  lafctam 
da  parte  aue’  baleni,  e lampi , e fulmini,  de’ quali  A ferve  per  iftherzare  piacevolmen- 
te tu  que* voliti  documenti  ferbati  forfè  preflo  de’ Barnabiti . MAR.  Si,  farà  meglio 
lafciar  ad  altri  la  briga  di  confrontar  quelle  efprertìoni , colle  quali  io  parlo  del  Sigi 
Oltrocchi,  e della  povertà  mia,  ed  egli  di  me,  e delle  cofe  fue,  e degli  autori , che 
onora  de’luoì  motti  gentili.  Che  fe  in  quel  fogliofui  ritenuto  nel  portar  documenti, 
fu  folo,  perchè  piò  non  A richiedeva  per  moflrare  falfo  l’argomento,  che  mi  recava; 
Accome  falfo  anch’egli  lo  conferta  nel  precedente  ragionamento;  e noi  effere  il  fuo 
proprio  , e non  invenzione  abbiamo  diraoflrato  colle  fue  llerte  parole;  che  pur  volc- 
vafi  ingegnere  di  acconciarlele  un  po’ meglio  nell’  Italiano.  ALF.  Già  vi  dico  anch'io, 
che  quella  è borra  ; Accome  ciò  , che  legue  , rapprelentaiidomi  il  mio  Mario  in  un 
mar  di  dubbi  , ora  ideandofi , che  non  abbia  letta  , ora  arrendendo fi  a credere , che  il 
Sig.  Oltrocchi  abbia  avuta  alle  mani  la  Vita  del  Saoli  comporta  dal  Gabuzio.  MAR. 
Aucor  quelli  Iperboloni  sbombardati  lono  ornamenti  di  eloquenza . Il  mio  mar  di  dub- 
bi» 
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bj,  fe  leggete  il  foglio , vedrete  retlringeifi  a quelle  parole , che  fra  gli  Scrittori  Bar- 
nabiti, deve  egli  certo  aver  letto  uno  dcrpiù  antichi  , qual  fu  il  Gabuzio.  ALF.  Dell* 
avvertimento,  che  vi  dà  in  ieguito,  per  tcnert  al  coperto  il  buon  nome  di  quel  dottif- 
fimo  Scritture  , che  [ebbene  quella  yita  fia  parto  della  penna  di  lui  , non  fu  for/e  in 
credito  tale  preffo  il  f uo  autore,  che  la  flimaffe  degna  di  luce:  Io  lo  ringrazierò  da  par- 
te voltra . MdR.  Anche  da  parte  del  Gabuzio  ; e pregatelo  in  nome  (uo , che  non  lì 
pigli  quello  dilàgio  di  tenere  al  coperto  il  [uo  buon  nome-,  che  le  non  ha  altri  protettori, 
teme  di  darne  molto  male.  Quanto  alla  Vita,  ei  dice  che  forfè  il  fuo  autore  non  La 
/limò  degna  di  luce;  ed  io  ril'pondo  , forle  che  sì;  e fe  al  fuo  Autore  non  piacque; 
potò  piacere  ad  altri.  ALF.  Ma  via  che  accade?  La  lede  egli  quella  Vita,  e vi  ledè 
quella  celebre  tedimonianza,  che  voi  portate;  ed  anco  vi  la  intendere,  che  le  [ole  Let- 
tere di  San  Carlo  darebbono  a lui  materia  maggiore  per  ifìcndtre  una  yita  più  proliffa  di 
quel  Beato  yefeovo.  A1AR.  Non  mai  li  è dubitato  nè  della  opportunità,  nè  del  valore 
del  Sig.  Oltrocchi  per  qualunque  letteraria  imprefa.  Per  altro  quanto  potrebbe  in  ciò 
difpiaccre  a’ Barnabiti  l'incomodo  di  lui,  tanto  lì  terrebbono  per  quell'opera  a lui  ob- 
bligati ; purché  però  non  fodero  da  lui  intele  le  lettere  di  San  Carlo  con  tanto  rigore . 
F.lfi  poi  che  melchinelli  fono,  non  avendo  di  meglio,  raifer  fuori  quel  mifero  avanzo 
di  antichità.  ALF.  Senza  tante  fmordedi  modedia  troppo  limulata  ; potete  voi  negare, 
che  quella  picciola  opericciuola  fia  imperfetta?  Per  fino  quel  Religiolodel  fuo  Ordine, 
che  la  fece  (lampare  tant'anri  dopo.c  ci  léce  alcune  annotazioni,  lo  confcdà  egli  flef- 
fo.  Afpettatc,  che  vegga,  come  li  chiama,  avendo  un  certo  cognome  (Iravagante,  che 
non  lento  gran  cola  nominare.  MAR.  Non  cercare;  che  non  porca  il  pregio.  Vera- 
mente vien  egli  onorato  dal  Sig.  dirocchi , come  dotto  ; mà  le  di  dottrina  ne  avel- 
ie , la  impiegherebbe  un  po’ meglio , che  in  un'operetta  di  quel  taglio.  Chiunque  pe- 
rò fia  , laprete,  che  la  più  parte  di  quelle  poche  colè,  che  vi  aggiugne,  le  ha  prele 
da  una  Vita  Italiana  Icritta  pure  dal  Gabuzio.  E fe  volete  di  piu;  dopo  avere  fpefo 
quel  po’ di  tempo  nel  farvi  quelle  aggiunte;  dampata,  e pubblicata  che  fu  la  vita,  ri- 
lippe,  che  un  altro  Originale  latino  pur  del  Gabuzio  vi  avea;  nel  quale  erano  date 
inferite  a fuoi  luoghi  dal  medefimo  Autore  quelle  notizie  dell’  Italiana . Ma  tutto 
quello  poco  importa.  Per  foddisfàre  alla  volerà  ricerca, fe  quella  Storietta  del  Gabuzio 
aebbafi  dimare  tanto  imperfetta  ; vi  dico  , che  fe  pariate  per  riguardo  di  quelle  cole, 
che  di  più  fi  potevano  riferire  , ella  è cerco  mancante;  ma  fedeltà  autorità, e fede 
di  ciò  , che  fi  rapporta  , voi  intendete  ; no  , vi  dico  apertamente , non  è imperfet- 
ta. Anz.i  perchè  nulla  volle  fcrivere  , che  0 non  avelie  egli  medefimo  cogli  occhi 
fuoi  veduto  , o non  avelTe  incelo  da  perdane  degne  di  fede  , e teftimonj  di  veduta  , 
che  tutto  quali  depofero  ne’  Procedi  con  giuramento  ; perciò  fece  quella  V ita  cosi 
rillretta  ; la  qual  forte  a quel  fine  , che  fi  cercava  , meglio  fervivi  , che  le  più  vo- 
luminola  folle  (lata.  ALF.  Non  dite  più;  che  non  occorre;  ed  anche  il  Sig.  diroc- 
chi tralafcia  volentieri  quello,  che  ha  già  detto  fufficientemente.  Redtingefi  egli  bre- 
vemente a quelle  parole  , che  voi  del  Gabuzio  portade  nel  voftro  foglio , e in  vano 
dice  a lui  opporli.  Le  parole  fon  quelle:  Nibil  enim  fere  paulo  graviut  SanClus  ille  Pr<r- 
[ul  agere  [olebat  , quod  non  prius  cum  Alexandro  conferret  , atque  de  illiut  confitto  con - 
flitutre t ; Eumque  J ibi  a ConfeJJìonilut  effe  voluit  , atque  ad  ejut  prudenti.tm  [anCliffìmte 
vita  [tue  rationem  prò  eximia  [uo  humilitate  mtderabatttr . O Vittorio  , fe  come  qui  li 
dice  , ci  riefee  di  inoltrare , che  in  vano  ciò  fi  oppone  al  Sig.  Oltrocchi  ; fe  noti 
vinceremo  la  cauta  , avremo  almeno  tanto  in  favore  di  poter  chiedere  un  onorevole 
aggiudamento.  Di  configlj  qui  non  fi  tratti.  Che  di  Alrlfandro  in  ciò  San  Carlo  li 
fervide  lo  fa  il  Sig.  Oltrocchi  per  varie  Icritture  , e per  la  lettera  del  Santo  già  di 
fopra  eiaminata.  11  punto  Aa  , fu  quel  voluit  [ibi  a Confcffimtbut  effe.  Di  quella  leci- 
ta 
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ca  io  Confeflore  nò  il  Santo  ne  parla  j nè  il  Gabu2io  potrà  recarne  pruova  alcuna. 
MAR.  I he  il  Santo  non  ne  parli  non  è meraviglia  ; non  effèndo  egli  (olito  Scrivere 
di  tai  cofe  , fe  non  quanto  o la  neccffità  , o qualche  circostanza  di  tempo  , o di  ac- 
cidenti il  richiedefle.  Del  Saoli  tanto  dille  in  quella  Ina  lettera,  che  fertile  a Roma, 
per  ritenerlo  in  Milano  ; che  non  occorreva  ciu  aggiugnere  , che  da  Lui  li  conftf- 
Saffi.  Del  relto  ponete  , che  nulla  piti  fcrivel'e  San  Carlo  : non  ne  ebbe  occasione. 
Che  avete  da  opporre?  11  Gabuzio  poi.  Stia  certo,  che  non  proverà,  quanto  fctille: 
e tardi  pure  aliai  il  Sig.  dirocchi  a portarli  da  lui  per  averne  le  pruove.  Fio  che 
vive  non  le  aicolta  certamente.  E Se  di  ciò  , che  attestarono  gli  Storici  di  maggior 
fede  , i quali  villèro  piò  in  là  di  qualche  Secolo  , dobbiamo  per  crederlo  alpettarne 
le  dimoltrazioni ; gli  Storici  Son  falliti  tutti.  ALF.  Degli  altri  Scrittori  non  parlo. 
Del  vollro  sì  , che  le  non  può  egli  , nè  lapete  voi  portare  le  lue  difele , ha  trovato 
chi  gliele  fa  di  un'  altra  maniera  , col  ridurre  e lui,  e voi  all* Imponibile.  Udite . Egli 
è impofiìhile  , chi  da  quefio  Scrittore  cofa  alcuna  fi  fafefic  intorno  a tale  elezioni  : e ter 
me  fimo  vertfimile. ..  MAR.  Non  affrettatevi  tanto  j e poiché  Siete  all’ imponibile  ; 

2uelto  provatemi  ; e allora  fenza  fabbricarvi  di  quetti  cattelluzzi  in  aria  , che  non 
anoo  altro  fondamento  , che  fantastico  ; io  fubito  mi  arrendo.  ALF.  Se  altro  non 
volete,  la  pruova  dell'imponibile  è quella.  Il  Gabuzio  profelsò  l’Infiituto  de' Barna- 
biti nel  1J7&  è vero  ? MAR.  Veri  (Timo . ALF.  11  P.  Aleffandro  andò  a Mantova  otto 
anni  prima  per  udire  la  Confeffione  Generale  del  Santo  Arcivefcovo,  e allora  il  Ga- 
buzio Stava  occupato  negli  ffudj  in  Milano.  Che  dite?  MAR.  Nulla  incontrario.  ALF. 
Dunque  non  poteva  effere  testimonio  di  viltà  , ma  Solo  doveva  aver  rifaputo  un  tal 
fatto  da  altri  dopo  di  effere  entrato  in  quella  congregazione . MAR.  A dirvela , Al- 
fonfo  , egli  è così  agevole  codello  imponibile  ; che  non  Saprei  quaSi  ritrovare  cofa 
alcuna  , che  dir  Si  poteffe  per  piò  capi  poffìbile.  Egli  è però  da  Spiegarli  prima  la 
mente  del  Sig.  Oltrocchi  , Se  intende  con  quello  argomento  battere  il  loto  fatto  di 
Mantova  ; come  pare  nel  computo  degli  anni  , che  mi  porta  pafiati  tra  la  Profi  ffio- 
ne  del  Gabuzio  , e la  gita  del  Saoli  in  Mantova;  odi  togliere  inlieme  ogni  maniera, 
colla  quale  Salvar  Si  potette  quell’  Eumque  voluit  fibi  aConftJJionibus  effe . ALF.  Io  non 
fo  tanto  : li  parla  d’imponibile  ; gli  ha  perciò  da  chiudere  ogni  Strada.  MAR.  Pri- 
mamente adunque  , fe  dell'andata  di  Mantova  Si  parla  , o la  fapettè  tra’ Barnabiti , o 
prima  di  effer  de’ loro  ; nulla  poteva  lapere  , a che  appoggiare  il  fuo  voluit.  Ma 
ufeendo  di  quel  fatto  Singolare  ; perchè  il  Gabuzio  non  poteva  Sapere  chi  era  il  Con- 
feffòr  di  San  Carlo  , anime  prima  di  entrare  nella  Congregazione?  ALF.  E l’occu- 
pazione degli  ttudj,  a’ quali  attendeva?  MAR.  Domandatene  a Vittorio  , che  di  fre- 
sco degli  ftud]  è oliato , e tuttavia  di  legge  fa  pratica  colla  vottra  afliltenza.  VTTT. 
lo  non  ho  da  mifurare  gli  altri  fecondo  l’ esperienza  mia  : bensì  mi  pare,  che  fe  al- 
tra distrazione  non  mi  avelie  disturbati  gli  Studj  , che  queffa  di  (aptre  chi  è il  Con- 
feffore  del  Cardinale  , farei  un  gran  Baccalare  anch’io.  Nè  ho  per  buono  quel  che 
fi  dice  , cioè  , che  non  potè  effere  il  Gabuzio  testimonio  di  veduta , mentre  era  nel 
Secolo  : quando  mai  non  fi  pretendere  a quetto  verificare  il  vedere  il  Penitente  , c- 
il  Confeffòre  nell’atto  (ledo  della  Confeffione.  Altrimenti  , fe  aveva  occhj  il  Gabu- 
zio , e fpeflò  il  Saoli  Sì  portava  in  Velcovado  ; e non  di  rado  San  Carlo  a San  Bar- 
naba , come  ho  intefo  piò  volte  ; poteva  anche  vedere  , ed  offervare  , ed  accettarli 
di  quello  , fenza  neffuno  impedimento  de’ tuoi  Studj.  MAR.  Leggete  a propofito  di 
Studio  queffa  lettera  originai.-,  odia  Supplica  a que’ tempi  appunto  presentata  al  Saoli, 
che  forti  vi  piacerà;  e vedrete  fe  anche  gli  Studenti  Sapevano  qualche  cola.  Non  v'è 
nè  giorno  , nè  anno  ; ma  neppure  in  quella  circostanza  fi  ricercavano.  VTTT,  Oh  , 
è latina.  11  titolo  è quello  : 
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Ad  Alexandrum  Saulum  digniffìmum  San  dii  Barnabr  Pratpofitum  . 

Thomas  Capellus  S.  D. 

Scio, tir  admodum  Venerande , Amphffimum,  omniumque  maximum  Cardinalcm  Bor- 
romcum  , tuum  juduium  , fr  con/ìlium  tanti  facete  , ut  ntktl  te  infoiente  faciat  ; imo  ad 
omnia  tuam  adhtbere  fentcntiam . Cum  ita  fit  , Ver  SanttiJJtmc  , Cardinali s opera  fum - 
mopere  indigenti  , tu  folum  mxhi  fubfidio  effe  pota.  Quare  cum  Cardinalcm  firn  rogatu- 
rut,  ut  fr  mthi  facratijfimarum  Irgum  ftudiii  incumbenti  , ausilio  effe  vclit  ; alioqum 
a fiudiit  jam  incaptis  nubi  defiflendum  ; Te  rogatum  velim  , ut  rei  prò  voto  fuccedat . 
Succurre  , cum  poffìs  , egei io  ; jam  obfecro . Si  id  a te  fiet  , perpetuo  me  habebit  devin- 
Clum  ; teque  ncquaquam  in  me  beneficia  contuliffe  pttnitebit.  Vale  Chrtfii  diligentiffimt 
Braco  , Religionifque  excmplar.  ss  Non  dice  poco  ; e le  tale  era  l'opinione  , che  cor- 
reva in  Milano  del  Saoli  : non  credo  , che  a potefle  afeondere  agli  occhi  del  Pub- 
blico quel  Padre  , ancorché  il  bramaffe.  Ben  è vero,  che  neppure  in  quella  carta  fi 
chiama  il  Saoli  Confeffore  ; Ma  neppur  certo  di  que’ Consultori  , che  mi  dipingeva 
una  volta  il  Sig.  Oltrocchi  , per  farmi  intendere  le  parole  di  San  Carlo.  Anzi  tolto- 
ne il  nome  , io  non  laprei  come  più  efprimere  e un  Padre  anche  Spirituale  , e Diret- 
tore , e Confeffore  , che  con  que*  termini  di  non  far  nulla  lenza  laputa  di  lui  , rego- 
lasi in  ogni  cofa  fecondo  il  Sentimento  del  medefimo.  MAR.  Dite  bene:  ma  non  cre- 
diate , che  in  quelle  congetture  , ollieno  e’prcflìoni  affai  chiare  voglia  io  fabbricarvi 
Sopra  de  raziocinj,  per  provare  l'intento  noftro.  Vorrei  Solo,  che  da  quello  Memo- 
riale voi  vi  faceste  a considerare  , come  venga  quella  conclusione  del  Sig.  Oltrocchi, 
che  il  G.buzio  doveva  foto  aver  rifaputo  un  tal  fatto  da  altri  dipo  di  effire  entrato  i«_ 
quella  Congregazione . Della  felicità  di  fallare  argomentando  , fenza  toccare  il  mezzo, 
qui  non  discorriamo . Ognun  vede  , con  quanta  destrezza  dopo  quel  Sicché  non  pote- 
va effire  teflimonio  di  vifla  lo  trasporti  alla  neceffità  di  risaperlo  tra'  Barnabiti  ; qua- 
siché non  lo  potefle  prima  intendere  di  udito  , e per  pubblica  fama  ; e quali  che  il 
Gabuzio  Singolarmente  non  doveffe  del  Saoli  aver  qualche  cognizione,  come  di  quel- 
lo , che  in  Milano  aveva  avuto  nella  paterna  Cafa  per  Maeltro  quel  celebre  Giovam- 
battista RaSario  , che  fu  rinomato  Profeffore  di  latina  , e greca  eloquenza  e in  Ve- 
nezia , e in  Pavia  , di  cui  Scrivendo  il  Gabuzio  , lafciò  quella  meinoria  , che  legge/? 
in  quel  picciol  volume  , che  porta  innanzi  alla  vita  latina  del  Saoli  , la  vita  del  Ga- 
buzio: Hac  habuit  , qua  fummatim  de  Rafario  viro  praflantiffimo ,cive , propinquo  , <Jr 
dolìore  fuo  proba  fide  referret  jfo.  Antonini  Gabutiui  Cler.  Reg.  S.  Pauli  , iM  familia- 
ritate  , fangume  , àr  amore  conjunClijfimut . ALF.  Io  non  poffo  negare  , che  in  quella 
parte  l’ imponìbile  opposto  dal  Sig  Oltrocchi  non  diventi  affai  agevole  ; lembrundo 
probabile  affai  , che  avendo  lì  può  dire  , benché  in  tempi  divelli  , avuto  lo  Stello 
Maeltro  ; quelli  parlaffe  piti  volte  del  Saoli  col  Gabuzio.  MAR.  Nè  credeste  , che 
il  Gabuzio  folle  così  foraltiere  in  S.  Barnaba,  che  anche  da  fecolare  non  vi  praticaffe. 
Io  lo  , che  prima  del  i J7*.  nel  quale  anno  morì  il  P.  D.  Pietro  Maria  Michieli  , il 
Gabuzio  ancor  giovanetto  ivi  da  quel  Padre  Si  confeffava  ; e lo  fo  perche  egli  lo 
fcrive  nel  cap.  XXIX.  del  «.  Libro  delle  Sue  memorie.  Dove  Scrivendo  delle  virtù  , 
« fante  opere  di  ouel  Religiofo  , che  pur  fu  uno  de’ Confidenti  di  San  Carlo  , come 
dovremo  vedere  altrove  , riferifee,  che  ritornato  dalle  Millioni  di  Ferrara  in  Milano, 
fermoSh  in  San  Barnaba  , e degli  ultimi  anni  aggiugne  quelle  parole  : Nam  cum  af- 
fetto torpore  , alatele  tngravefeente , facrum  Mtffit  facrtfic  ium  celebrare  non  pojjl  f,  ptr 
ahquot  aT*no*  9 ytdimus  , fedens  in  Cathedra  Poenitentùt  , in  Eccl,  S.  Barnaba  confi- 
tente! audiebat  9 mirabili  patientia  9 fr  caritate . Quod  inter  alio s 9 qui  heec  fcribit  9 
dum  et  adolefcens  confittretur  re  ipfa  cogmvit,  ALF \ In  (brama  , fc  altro  non  vo- 
lete 9 che  togliere  quello  imponibile  ; egli  è fpiaoato  ; cd  anzi  lo  accordo  per 
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verifimile.  MAR.  E a noi  dovrebbe  ciò  badare, cui  la  fede, e l'autorità  del  Gabuzio, 
che  il  potè  fapere,  che  andò  così  cauto  nelle  fue  notizie,  che  non  affermò  cofa,  della 
quale  non  avelie  veridico  argomento,  da  fe  fola  più  vale  in  quello  propofìto,  che  tut- 
te le  argomentazioni  in  contrario  del  Sig.  Dottore.  ALF.  A tempo  vi  ritirate;  perchè 
fe  vi  laiciavate  condurre  fra’ Barnabiti , non  avevate  (campo  da  cetre  flrette  conclufio- 
ni , che  vi  farebbono  mettere  la  fella  a partito.  MAR.  Lelio  finora  non  ha  detto  pa- 
rola. Chi  fa  che  non  ritrovi  qualche  ufeita?  VITT.  Può  edere;  ma  non  lo  credo.  LEL. 
Proviamoci.  Voi  argomentate  pel  Sig.  Oltrocchi;  e portate  le  fue  pruove:  io  cercherò 
fchermirmi  come  fiprò.  VITT.  Non  avete  gran  tempo  da  penfare  allo  fcampo.  E 
fenza  piò;  vi  llringe  il  Sig.  Oltrocchi  con  uno  di  que’fuoi  dilemmi,  che  metton  la 
perfona  a brutto  termine.  Voi  volete  follenere,  che  anche  in  San  Barnaba  tra  que’Re- 
ligiofi  potè  fapere  il  Gabuzio,  che  San  Carlo  abbia  voluto,  che  il  Saoli  folle  fuo  Con- 
fedore.  Non  è cosi  ? LEL.  Perchè  no?  VTTT.  Or  io  domando:  da  chi ? Da' Seniori  del 
fuo  Ordine , o da  più  Giovani ? Dite  : rifpondete:  non  vi  ha  mezzo.  LEL.  Mi  mette- 
te tal  tremito  addodo  con  codette  flrette  ; che  mi  fate  quafi  perdere  i fentimenti . Onde 
per  non  infilzarmi  da  me  Aedo,  mi  ritolto  lafciare  a voi  la  feelta,  e rifpondervi,  che 
il  potè  fapere  da  chi  volete  voi.  VITT.  Cosi  va.  Bifogna  volger  deliro,  e girar  largo 
a' canti;  ma  non  per  quello  ufeite  della  ragna.  Perchè  io  vi  replico;  che  da’ Seniori 
nulla  di  tal  fatto  poteva  fapere.  LEL.  E perchè?  Non  eran  fani,  e vivi?  VITT.  Che 
importa  quello  ? A’on  poteva  veruno  di  effe  fenza  taccia  di  menzogna  dirgli  quanto  egli 
fcrijfe . I EL.  Perchè?  VITT.  Con  quelli  perchè  mi  volete  fare  impazzare.  Perchè? 
Perchè?  Perché  in  verità  non  fu  Confedore  il  Saoli  di  San  Carlo.  LEL.  O quello  si  è 
argomentare,  che  fi  rifolve  in  quella  celebre  formola,  che  da’ Logici  fi  chiama  Perizio» 
di  Principio.  Non  fu  Confedore,  perchè  non  potè  edere  ; e non  potè  edere  Confef- 
fore  ; perchè  fenza  menzogna  neffun  poteva  dire  , che  tale  fbde  llato.  Andate  pure 
innanzi  di  quello  pado  bravamente.  VITT.  Dappoiché  avete  trovato  da  frapparci 
di  mano  , dove  pili  ftretto  eravate  , che  mi  retta  da  cercare  de’  più  giovani  ? Pure 
fembra.  che  a quella  parte  più  inclini  il  Signor  Oltrocchi.  Imperocché  dice  , che  fe 
da  quelli  Io  ha  intelb  il  Gabuzio  , Efjì  gli  differo  quel  , che  non  fapevano  , o f alfa- 
mente  avevano  argomentato  del  fatto.  E qui  pare,  che  fi  compiaccia  alquanto  di  que- 
llo fuo  raziocinio  il  Signor  Dottore;  e cita  per  fino  l’Anonimo,  odia  il  Critico  fuo  , 
che  profefja  di  effere  Dialetti. o così  eccellente.  MAR.  Ringrazierete  affai  il  Sig.  Oltroc- 
chi al  primo  incontro  da  parte  mia  ; che  fi  degni  tanto  onorarmi . Gli  potrete  però  di- 
re , che  io  non  ho  mai  fatta  ne  profedìone , nè  railanterìa  di  eccellente  Dialettico . On- 
de per  queflo  ancora  debbo  avere  a lui  obbligo  maggiore, che  addattandofi  al  mio  cor- 
to intendimento , mi  fa  di  quegli  argomenti , che  non  han  bifogno  di  un  arte  cosi  fina, 

Ssr  farli  conofcere  apertamente  falli  ; peccando  di  un  vizio , che  troppo  è manifello . 

enchè  tutto  quello  vedete  effer  chiribizi , odia  lume  di  quella  eloquenza , che  fa  com- 
parire con  leggiadria  le  rofe.  Seguitate  voi  Lelio,  e dite  quel  che  fentite  di  que’più 
giovani , di  cui  parla  il  Sig.  Oltrocchi.  LEL.  Dite  adunque  Vittorio:  Quelli  più  gio- 
vani, a cui  il  Gabuzio  poteva  ricorrere  per  lomiglianti  notizie,  dovevan  certo  effer  più 
vecchi  in  Religione  di  lui.  VITT.  Co  sì  credo.  LEL.  Se  dunque  il  Gabuzio  lei  anni  appe- 
na dopo  la  partenza  delSaoli  entrò  inReligione  avendo  proiettato  nel  1576.  ,convien  cer- 
to , che  pochi  vi  ritrovaffe  cosi  frefehi  di  Religione,  che  non  fi  fodero  trovati  qualche 
tempo  inficine  col  Saoli.  Ma  che  bifogno  abbiamo  di  ricorrere  a quelli  più  Giovani? 
Io  non  fn  certo,  perchè , volendo  lapere  alcuna  cofa  intorno  a ciò;  non  ne  dovette  ri- 
cercare da’ più  vecchi , i quali  dovevano  averne  certa  contezza,  come  a dire  i Padri  Don 
Piolo  Va'etta,  Don  Paolo  Maria  Omodeo,  e Don  Gian  Pietro  Refozzi,  co’ quali  il  Ga- 
buzj  potè  lungamente  trattare  ; avendo  tutti  e tre  que’  Padri  finito  di  vivere  l’ anno  ftef- 
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fo,nel  quale  legui  la  preziofa  morte  del  Santo  Arcivelcovo,  cioè  1584.  :Lafciando  tant’ 
altri,  che  videro  a que’tempi,e  fopraviflèro,  co' quali  il  Gabuzio  vilTe  molti  anni. 
ALF.  Dell’argomento  baita  cosi.  A tempo  avete,  o Lelio,  rammentato  il  Padre  Giam- 
pietro Befozzi , la  cui  lettera  fedelmente  qui  fi  rapporta . M -IR.  Direi  ancora  troppo 
fedelmente:  ed  avrei  creduto,  che  potefle  il  Sig.  Oltrocchi  fare  a meno  di  tormentare 
lo  Stampatore,  per  fargli  rapportare  ogni  (tento,  e fcorrezione , che  nello  fcritto  vi  ab- 
bia poruro  ritrovare.  ALF.  Egli  è compatibile.  Ha  voluto,  che  di  fua  fedeltà  nel  co- 
piare dall’  Originale  non  fi  dubitale  ; e però  non  ha  voluto  mancare  di  diligenza . M AR. 
Io  ho  fcmpre  intefo  dire  (parlo,  come  fcriffe  una  volta  Annibai  Caro.  (T.  I.  L.  41.) 
che  la  troppa  diligenza  è coti  mala  co  fa,  come  fi  fia  la  trafcuraggine . Piò  qui,  che  al- 
trove; ellendo  la  diligenza  odiofi  fofitlicherìa , che  a nulla  giova;  e più  che  altri  tra- 
difce  chi  l’ufa.  Perchè  fe  ciò  riputalTe  il  Sig.  Oltrocchi  neceflario  per  efier  fedele  nel 
riportar  le  lettere:  nefluna  egli  di  quelle  di  San  Carlo,  nelfuna  di  que' tempi  riportò  fe- 
delmente ne’fuoi  ragionamenti;  ne' quali  fece  anch’egli  ciò,  che  coitumafi  comunemen- 
te, cioè  di  feguire  la  più  comune  ortografia  . Io  non  voglio  dubitare  di  ogni  accuratez- 
za nell’  inveitigare  ogni  minuzia  ; e voglio  anche  credere , che  ogni  luogo  d' interpreta- 
zione di  caratteri  più  benigna  , fi  farà  fatta  dolcemente  propendere  ad  accrefcer  pregio  di 
rozza  antichità  al  documento  autentico.  Aggiungo  però,  che  ledei  Padre  Befozzi  non 
fotte  altro  alla  luce,  che  l’originale  fua  lettera,  che  con  tanta  fedeltà  tra/crive  il  Sig. 
Oltrocchi;  farebbe  una  troppo  mefcbina  compir  fa.  Ma  le  opere,  che  ha  date  alla  (lam- 
pa, e tutte  dedicate  al  medelimo  San  Carlo;  e didimamente  quel  grotto  volume  di  let- 
tere fpirituali,  e i di  (cor  fi  [opra  la  Vita  di  San  Paolo;  e quel  picciolo  libretto  di  avvili 
per  le  Monache,  non  folo  a San  Carlo  dedicato,  ma  di  fuo  ordine  didefo,  e da  lui  vo- 
luto; dimodrano  abbadanza,  che  quantunque  più  occupato  fotte  quel  fant' uomo  nell* 
operare,  che  nello  fcrivere;  pure  ancora  fcrivendo,  oltre  al  pregio  delle  cofe,  tutte  de- 
gne di  un  gran  Maedro  di  fpirito,  e di  un  erudito  (acro  fcrittore,  meritali  qualche  di- 
ma per  la  maniera  del  fempliee,  ma  doo  ruido,  ne  incolto  dite,  che  ufat  dimodrando 
affai  chiaro,  che  più  avrebbe  potuto,  fe  di  più  avelie  giudicato  edere  di  medieri.  Al- 
cuna poi  delle  fue  lettere  manoferitte  ne  ho  letta  anch  io;  moltimme  ne  ho  Icone;  non 
mi  è finora  avvenuto  di  leggervi  quel  Soa  in  queda  due  volte  ripetuto  : pure  quello 
che  in  molte  altre  non  avrà  fatto;  può  aver  lafctato  feorrere  in  queda;  attenendoli  an eh 
egli  al  codume  più  volgare,  che  allora  correva.  Ne  10  nego  già  trovarli  in  effe  lettere 
varie  /correzioni  9 che  il  tempo 9 il  piefe*  c l età  de  primi  itudj  dello  Scrittore  rende- 
vano  fcufabili:  mi  pare  bensì  cofa  da  confiderarfi  ; come  il  Befozzi  medelimo  fi  ridu- 
ceffe  a fcrivere  nella  fua  vecchiezza  con  ortografia, e correzione  delle  più  efatte.che  a 
que’ tempi  correderò,  maflime  pretto  perfone,  che  non  facevano  particolar  profettione 
ai  Lingua . ALF.  tic  vedrei  una  volentieri . MAR.  Perchè  indenne  con  una  lua  letrera 
voi  gudiace  alcun  poco  di  quella  fchietta,  e fanta  femplicità,  e libertà  vera  di  fpirito, 
che  rendeva  qued’uomo  quanto  caro  a Dio,  tanto  amabile  agli  uomini,  una  ne  feelgo 
(crina  al  medelimo  San  Carlo  il  dì  17.  Agodo  1*78.  colli  fopraferitta  : Allo  Ill.mo  et 
Rei  .">»  Sig. re  il  Sig."  Cardinale  di  S.t * Prafflde  mio  Sig."  et  Patrone  Cclcn.no 
dove  farà.  Prima  però  di  legger  la  lettera  dovete  fapere  , che  il  Cardinale  Colonna 
aveva  fcritto  al  Befozzi  con  ogni  indanza,  perchè  volette  accettare  la  fondazione  di  un 
Collegio  in  Zagarolo  fua  terra.  Della  detta  cofa  gli  aveva  fatto  fcrivere-  dal  Cardinale 
Alciato , il  quale  particolar  amore  portava  alla  Congregazione  de’  Barnabiti . Nè  di  ciò 
conrento;  per  più  obbligare  il  Befozzi,  che  allora  era  il  Propodo  Generale  di  quel  pic- 
col  Gregge,  fcrifle  queda  lettera  a San  Carlo,  dico  queda,  perchè,  come  vedere,  ella 
è l’originale, che  io  vi  leggerò  fedelmente  parola  per  parola,  ma  lenza  obbligarmi  alla 
fedeltà  del  Sig.  Olcrocohi. 
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**  11  buon  nome,  che  Tempre  ho  intefo  de  li  Padri  della  Congregazione  di  San 
„ Paolo  decollato,  mi  ha  fatto  defìderar  molto  tempo  fa,  di  dargli  un  loco  in  quella 
„ terra  ; fperando  che  quedo  popolo  ne  riceverla  gran  frutto,  ed  anco  quella  Congre- 
„ gazione  ne  rederrbbe  con  loddisfazione,  e comodità , per  edere  così  vicino  a Roma. 
„ Ora  per  non  tardar  piu,  ne  ferivo  al  Padre  Generale , pregandolo  ad  accettar  quello 
„ loco  ; e fapendo  quanto  V.  S.  Illuftrifs.  gli  polla  comandare;  la  fupplico,  che  per  ca- 
„ riti,  ed  anco  per  amor  mio,  redi  fervita  difporlo,e  far  opra,  che  l’accetti;  che  mi 
„ rendo  lìcuro  comandandoglielo  lei  non  mancheiìa  di  accettarlo;  ed  oltre  al  merito,  che 
„ V.  S.  Illullrifs.  riceverà  da  N.  S.  io  gliene  conferverò  petpetuo  obbligo;  ed  umil- 
„ mente  le  bacio  le  mani , pregandole  ogni  contento.  Da  Zagarolo  li  t j.Agollo  1578.,, 
Óra  potete  voi  leggere  la  rifpolta  pure  Originale  mandata  dal  Befozzi  a San  Carlo  fo- 
pra  tale  richieda.  ALF.  Io  la  leggerò  appuntino  come  da  fcritta. 

„ Alli  IlIudrilUmi  Cardinali  Colonna,  et  Alciato  referivo  feufandomi  fopra  la  po- 
„ vertà  degli  huomini:  fopra  il  non  volere  accettare  parrochie,  et  il  non  volere  accet- 
„ tare  luoco , che  non  podi  fodentare  Collegio  formato . Attefo  che  dove  fono  poche 
,,  perfone , non  lì  puòodervare  la  regolare  dilciplina  : quale  non  oflervandofi  le  cofenon 
„ vanno  bene,  et  per  più  ficurezza  mando  con  queda  le  lettere  aperte  fe  la  vorrà  ve» 
„ derle,  per  conto  della  rifpoda,  che  ella  vorrà  fare  allo  llludrils.  Colonna,  la  cui  let- 
„ cera  a V.  S.  llludrifs.  direttiva  è data  confegnata  al  S.  Brunello,  al  qutle  io  queda 
„ fua  venuta  ella  potrà  ordinare  ciò  che  le  piace  intorno  le  lettere,  che  ella  intendeva 
„ pare  a me,  di  fcrivere  alli  nodri  Collegj  per  conto  della  fua  delegazione.  MAR. 
Potete  fermarvi  ; feguitando  a parlare  delle  lettere  di  avvifo , che  il  Cardinale  voleva 
egli  dedo  mandare  a*  Collegj  de’ Barnabiti,  pel  futuro  Capitolo  Generale,  dove  flcbilire 
fi  doveano  le  loro  Conftituzioni  ; delle  quali  ancora  altrove  fa  moto  il  Sig.  dirocchi, 
onde  afuo  luogo  parleremo.  Ma  quanto  alla  correzione  dello  fcrivere  che  ne  dite?  ALF. 
Vi  dico  bene , che  i fentimenti  più  mi  piacciono  delle  parole;  ma  quanto  a quelle  an- 
cora, non  vi  feorgo  di  quelle  lconciature,  che  leggonfi  nella  dampata.  Lattate  però, 
che  vel  dica;  mi  avete  voi  così  bel  bello  tirato  a certe  lettere,  che  non  disfavorirono 
i vo/lri  Barnabiti.  MAR.  Ditelo,  e credetelo,  come  più  vi  piace:  tutto  va  a titolo  di 
redituzione:  che  mi  par  dovere,  rifarcir  come  podo  quelle  dicerìe,  che  contro  mia  vo- 
glia ho  loro  tirate addodo  col  mio  foglio, infaudoargomcnto de’ Ragionamenti  del  Sig. 
Òltrocchi.  AL F.  Ma  intanto  la  caufa  non  va  innanzi;  e del  contenuto  della  lecrera  non 
fi  parla.  MAR.  Io  foo  di  parere,  che  alla  caufa  del  Sig.  dirocchi  tanto  faccia  la  nos- 
tra digredìonc,  come  la  lettera;  voglio  dire  tanto  l’ortografìa  di  edà, quanto  tl  conte- 
nuto. Anzi  cercando  ogni  occadone  di  modrarfi  propizio,  e benevolo  a’ Barnabiti;  gli 
pare , che  quantunque  la  lettera  non  faccia  al  proposto  ; U fcorrezione  almeno  di  edà 
podi  fervire  di  un  vezzo  cortefe  per  uno  de’ principali  Perfonaggi,  che  fono  piedo  lo- 
ro di  venerabil  memoria.  ALF.  Ma  come  dite,  che  tal  lettera  non  ferve  all’intento  del 
Sig.  Oppofìtore?  Ella  è la  bafe,  folla  auale  fi  appoggia  ogni  pruova.  MAR.  Vorrei, 
che  addattade  un  po’ più  codeda  bafe  all'edifizio:  perchè  io  non  vedo,  come  vi  fi  reg- 
ga. ALF.  Sì , fe  chiudete  gli  occhj  per  non  vedere.  MAR  Gli  apro  quanto  volete. 
Mi  dice  il  Sig.  Òltrocchi  di  por  mente  a queda  lettera:  ve  l’ho  poda.  Mi  fa  interdire, 
che  da  Mantova  domanda  al  Befozzi  uno  de’ Padri  di  San  Barnaba  per  fuo  Conftflbre: 
fiorendo;  e fo  anche  le  parole,  colle  quali  lo  domanda.  ALF.  Dunque  non  ha  richiet 
to  nominatamente  il  Saoli.  MAR.  No.  Non  volete  altro?  ALF.  Per  ora  bada  quedo; 
per  dar  luogo  al  Sig  Òltrocchi  di  venirvi  al  pelo  cosi.  Che  Arraffi  adunque  dal  Crn- 
fore  a fritte  di  qu  /ri  lettera  fopra  quel  franco  , e rifoluto  volut"  del  Padre  Gatnzht 
M AR.  Ve  lo  dirà  Lelio  , che  io  non  fono  quel  logico  così  eccellente  , che  mi  fin. 
ge  il  Sig.  Òltrocchi  ; fi. che  poda  fvilupparmi  da  tante  preic,  VlTT.  Anche  a voi  , 
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Lelio  , tocca  ti  voftra  parte.  LEL.  La  piglio  volentieri  , ma  con  voi.  Prima  dun- 
que che  io  vi  dica  , che  dirà  il  Cenfore  fopra  il  voluit  del  Gabuzio  ; vorrei  , che,^. 
mi  dirette  cofa  vuoi  provare  il  Sig.  Oltrocchi.  TILT.  Ne  domandate?  A Mantova 
non  fu  chiamato  il  Saoli  da  San  Carlo  per  luo  Confeflòre:  dunque  non  è vero,  che 
San  Carlo  voluit  AlexanJrum  a facrit  Confe/Jimibut  / ibi  effe.  LEL.  Ma  come  fi  avven- 
tura la  voftra  Logica  a codetta  maniera  di  a-goraentare  ? VlTT.  Beni  (Timo  . Che  vi 
manca?  LEL.  Ditemi  , chi  di  voi  argomentarti  coti  , l’avrefte  per  buono?  Vittorio 
il  primo  giorno  di  Agofto  del  17J0.  non  fi  i confettato  • dunque  nè  prima  , ne  do- 
po fi  è confettato  mai.  VlTT.  Ora  si  , che  mi  fate  rifovvenire  una  pefte  di  un  ver- 
ità , che  mi  è rimatto  in  mente  dal  tempo, che  ftudiava  le  Summole. 

Si  qua  prait  partir,  fequitur  eonclufio  partir. 

E allora  mi  ricordo  , che  mi  picchiavan  in  tetta  , che  da  particolari  premette  non 
viene  che  particolar  conclufione  ; ed  il  volerla  cavare  universale,  è un  , come  a dire, 
fpropofito  madornale.  Sicché  quantunque  fia  vero  , che  quel  primo  di  Agofto  io  non 
mi  fia  voluto  Confettare  ; e prima  , e dopo  l’ho  voluto  , e fatto,  E voi  dir  volete, 
che  arche  San  Carlo  potè  non  cercare  , non  efprimerfi  di  volere  il  Saoli  per  quella 
Confeflione  , che  particolarmente  fi  nomina;  ma  potè  volerlo  e prima,  e dopo.  LEL. 
Ora  sì  che  mi  riufcite  un  bravo  Logico.  Nè  il  Gabuzio,  fe  altrajcontezza  non  avel- 
ie avuto  , che  di  quel  fatto  , cflia  di  quella  chiamata  , e gita  in  Mantova  ; avrebbe 
egli  mai  fcritto  , come  fcriflè.  Imperocché  quello  , che  contenerti:  la  lettera  di  San 
Carlo  fcritta  al  Befòzzi  , comunque  non  Io  fapertè  da  altri  , avendo  egli  prefo  il  ca- 
rico di  fcrivcre  le  Memorie  della  Religione  , ed  avendo  perciò  in  fua  mano  l’ Archi- 
vio di  San  Barnaba  , lo  avrà  potuto  leggere  fulla  lettera  medefima  fcritta  dal  Santo 
«I  P.  Pefozzi  ; dalla  quale  piò  chiaramente  , che  dalla  rifpofta  , avrà  intefa  la  mente 
del  Santo  , e la  maniera  di  domanda  , che  fece.  ALF.  Raccogliete  ora  , Vittorio  , 
il  guadagno  , che  fitto  avete  con  Lelio.  VlTT.  Per  ciò  , che  farebbe  al  calo  nottro 
fono  in  Capitale  ; perchè  , ficcome  avete  intefo  , anche  il  ridurre  il  Gabuzio  all*_» 
necettìtà  di  trovarli  fta’  Barnabiti , per  fapere  qualche  cofa  di  quel  fuo  voluit , fu  do- 
no , e grazia.  Che  fe  a noi  non  giovò  , e mife  io  chiaro  tante  maniere  , che  pote- 
va tener  ficure  , per  edere  accertato  ; che  colpa  ne  ho  io?  Il  Sig.  Oltrocchi  sfida 
Dialettici  trrtlltnti  ad  efler  giudici  de’  fuoi  raziocini . Se  poi  quelli  fon  tali  , che  ri- 
folvocfi  in  una  manifefta  petizion  di  principio , in  una  falfa  conseguenza  ; che  non  reg- 
gono in  alcuna  lor  parte  , che  peccano  nelle  prime  regole  anche  della  piò  vieta  , e_ 
groflolana  Logica  ; come  pollo  io  con  queft'armi  foftenermi?  ALE.  Non  vorrei , che 
per  quello  lì  lafciafle  così  pattare  un  monumento  tanto  ragguardevole,  qual  è la  lettera 
del  Befozzi  , lenza  cavarne  qualche  cofa . E mi  ricordo  , che  anche  Mario  è in  debito 
di  qualche  buona  rifpofta.  MAE.  Fin  dove  giungono  le  forze,  non  vi  dildirò  render- 
vi ogni  mio  dovere,  lo  ancora  fo  di  ettermi  riportato  a quello  luogo  , quando  nell* 
antecedente  ragionamento  fi  citò  quella  lettera  , ma  non  fu  portata . Nè  fono  quelli 
luoghi  da  trafeurare  , de’ quali  fa  fimi!  ufo  il  Sig.  Oltrocchi , facendoli  comparire  due 
volte  in  ifeena  ; non  ottante  la  copia  de’documenti  , che  fi  ritrova  di  avere.  Tutto 
però  il  colpo  , che  può  fare  quella  lettera  riducefi  , come  pare  accordarli  dal  Signor 
Oltrocchi  ftettò  , al  tempo  prima  di  qaella  Confeflìon  Generale.  Imperocché  per  la*, 
medefima  lettera  intorno  al  tempo  dopo  , fe  alcuna  cola  fi  provarti:  o per  il  sì  , o per 
il  no  , non  credo  , che  alcuno  vi  fia  così  irragionevole  nel  peofare  , il  quale,  atte  fa  la 
fomma  loddisfazione , che  il  Santo  atteila  di  avere  avuta  dal  Saoli  in  quel  fatto  , e la*, 
intima  comunicazione  del  fuo  interno  al  Saoli  già  tutto  aperto  , non  inclini  piuttofto 
a credere  efler  di  qui  nata  buona  occalione  di  fpirituale  confidenza  col  medelimo  Saoli, 
che  argomento  di  alienazione . Per  la  qual  cola , fe  altro  non  ricercali  da  noi  , che  te* 
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fciar  luogo  a ciò  , eòe  fcriffe  il  Gabuzio:  Eumene  flit  a CmftJJìm'wut  efje  voluti  •.  balla 
por  avverare  quella  propcfizione.che  lo  abbia  voluto  per  Confellòre  dopo  il  Tuo  ritor- 
no da  Mantova  a Milano . Se  perciò  nulh  il  Sig.  Oltrocchi  ci  ha  da  opporre,  che  vaglia, 
intorno  a quello  tempo  , come  fin  qui  fi  e dimoftrato  ; credo  , thè  ci  accorderà 
di  feguirc  piuttollo  1*  autorità  del  Gabuzio  , che  la  fua.  Ma  vi  replico  , che  fe  voi  al- 
tro chiedete  , pronto  fono  a (oddisfarvi , dove  io  polla.  ALF.  Dal  vollro  parlare, 
ho  io  lempre  congetturato  , che  folle  di  parere  , neppure  poterfi  raccogliere  dalla  let- 
tera del  Befozzi  , che  il  Saoli  non  folTe  anco  prima  di  quella  gita  in  Mantova  Confef- 
lore  del  Santo.  Ór  quello  vorrei  , che  mi  dimollralle.  MAR.  Dentro  giudi  termini 
(1  farò  volentieri  : voglio  dire  . che  fenza  obbligarmi  a provare  , o follenere  , che  ve- 
ramente prima  della  partenza  di  San  Carlo  per  Mantova  , folle  in  Milano  il  Saoli  fua 
ConfelTore,  pollo  far  vedere  infulMente  il  fondamento , che  dal  Sig.  Oltrocchi  fi  fa  fu 
tal  lettera  , per  negare  , che  folle.  ALF.  E quello  a me  bada.  M 4R.  Non  vi  dimen-, 
ticate,  chequi  non  intendo  moiirare  , che  del  i {67. già  folTe  Confellore  ; ma  (olo  , che 
il  non  avere  lui  nominatamente  richiedo  a Mantova,  nonfia  argomento,  che  pruovi  il  con- 
trario . ALF.  Su  quello  verfo  la  piglio  anch'io  : ma  di  grazia  non  mi  tormentate  più  con  tanti 
preamboli . MAR.  Tanto  più  predo  vi  sbrigo  in  quel , che  rimane . E per  ufeire  d’ ogni  quif- 
tione  .-cercate,  Vittorio  filila  Vita  Latina  illuflratadalSig.  Oltrocchi  colle  fue  Annotazioni, 
la  col.  <5}.  (a).  Trapaliate  quello,  che  in  altra  occahone  già  fi  riportò,  e vedete  fe_ 
dopo  quel  pezzo  di  lettera  del  Talloni  tradotta  in  latino,  per  modiarequel  fuo  allumo 
circa  l’andata  del  Saoli  a Mantova:  Cafu  id  faftumefl  dice  quelle  parole:  Cognitus 
intimi  /ìli  paulo  ante  Alexander  fucrat,  atque  in  rebus  fuis  exptdiendit  admtmflro  trai 
ufut , cum  Mantua  verfaretur  ; quandoquidem  Medioimi  Vicariti!  Cajlelltu  a/Jìdua  tene- 
batur  febricula.  VITT.  Sono  le  medelime  parole.  MAR.  Ed  io,  fenza  più  cercare,  di 

tuede  mi  valgo.  Prima  di  quella  Confedione  aveva  San  Carlo  intima  cognizione  del 
aoli  ; mettete  pure  quel  paulo  ante  del  Sig.  Oltrocchi . Quella  intima  cognizione  era 
tale,  che  quello,  che  non  poteva  egli  pel  luo  Vicario  Generale  Ipedire,  fupplir  lo  face- 
va per  mezzo  del  Saoli.  Voi  qui  riandate  col  penfiero  D vegliami  dima , e Iquiiita  pru- 
denza del  Santo  nell' affidare  l’amminillrazione  delle  cofe  di  fua  Chiefa  ad  alcuno;  poi 
concludete  fc  poteva  edere  cosi  recente  quella  cognizione  del  Saoli.  Ma  quello  ancora 
non  fi  cerchi  ora . Era  il  Saoli  in  Milano  quegli , cui  piaceva  al  Santo  addolcare  qualche 
cura  nella  fua  alfenza,  e nella  infermità  di  Monfignor  Callello,  della  fua  Chiela.  Polla 
quello , quantunque  già  folle  flato  il  fuo  Confcffore  Ordinario, egli  è credibile , che  pos- 
ponendo il  Santo  ogni  fua  privata  anche  fpirituale  loddisfazioneal  bene  del  fuo  Gregge, 
lafciafle  il  Saoli  in  Milano,  e fenza  di  lui  andaffe  a Mantova.  ALF.  Tutto  quello  non 
è improbabile;  ma  non  fumo  a quel  tetmine,  che  io  vorrei.  MAR.  V’intendo;  vor- 
relle  la  lettera,  che  fenile  il  Santo  al  Padre  Bclozzi;  ed  io  godo  di  elfere  in  calò  di 
fervirvi.  La  lettera  è quella,  che  anche  più  volentieri  ve  la  leggerò,  perchè  la  polliate 
comunicare  al  Sig.  Oltrocchi , il  qual  dice  di  non  averla.  Eccovela  intatta , e ferbata 
religiofamente . 

„ Reverend.  Padre  mio  Onor.  Ho  defiderio  un  pezzo  fa  di  fare  una  confelfioo  ge- 
„ nerale,  e la  comodità, che  ho  maggior  qui,  che  a Milano  quanto  al  tempo, mi  invi- 
„ ta  a farla  di  prelente,  e defidero  farla  col  configlio  vollro.  Se  V.  R.  penfafle,  che 
,,  foffe  buono  Don  Giacomo  Maria , che  è a Nonantola , mi  fervirei  di  lui , avendolo  in 
,,  ogni  modo  da  fare  venir  quà  per  altro;  però  me  n’avviferà  Cubito;  ed  infieme  fe  le 
n parerla , che  io  accompagnaffi  Ceco  il  giudicio  di  alcun  di  quelli  verlàti  nelle  ccfe_. 
>.  fcolafliche  per  le  cofe  più  importanti , nel  qual  cafo  avrei  qui  la  comodità  dei  Padii 
,,  qui  di  San  Domenico, che  ve  ne  fono  de’ dotti . Quando  Don  Giacomo  Maria  non  la 
» loddisfucefle  intieramente  , vedete  di  mandarmi  uno,  che  fia  a propalilo  de'voflri. 


( Ili  ) 

„ e quando  pur  tra  erti  non  porefte  mandarmi  alcuno,  comunicate  quello  mio  penfiero 
,,  con  Moni.  Cartello;  perchè  mi  mandi  uno  de’ Padri  Geluiti  col  giudizio  del  Padre- 
„ Rettore  ; al  qual  direte  anche  da  parte  mia,  che  dia  ordine  in  cafa,  cheliapoi  pro- 
„ virto  del  viatico  a quel  che  averà  da  venire.  Con  che  mi  raccomando  alle  Orazioni 
„ di  V.  R.  del  P.  Prepofito  , e di  tutta  la  cali.  Di  Mantova  alti  i j.  di  Marzo  rjS8. 

„ Tutto  volito 
„ Il  Cardinal  Borromeo . 

ALF.  Non  vi  dovete  trovar  pentito  di  quella  fatica . Imperocché  non  credo,  che  pib  bella 
tertimonianza  dell’amore,  rtima,  e confidenza  del  Santo  verio  de’ Barnabiti , che  tan- 
to avete  nel  cuore,  non  potevate  recare.  Inlieme  anch’io  per  moltrarvene  gratitudine, 
vi  dirò  una  ollervazione , che  vi  ho  fatta  fopra.  Quella  dilcrezione,  che  fuor  di  pro- 
polito il  Sig.  dirocchi  altrove  addurti  , per  far  vedere  , che  il  Santo  Cardinale  non 
doveva,  eflendo  in  Milano  , ogni  giorno  a fe  far  venire  il  Saoli  da  San  Barnaba  in 
Arcivefcovado  , qui  può  dirli  una  delle  cagioni  , per  le  quali  non  chiama  uno  piut- 
toflo  , che  un  altro  , de’ Padri  di  San  Barnaba  ; anzi  non  volendo  eflire  di  fconcio 
a quella  cafa  Religiofa  , con  lingolare  umiltà  previene  egli  medefimo  il  calo  di  non 
poterne  mandare  alcuno  , e ne  accenna  il  compcnlo.  Sicché  agli  affari,  che  po- 
teva il  Saoli  avere  col  Vicario  Generale,  fi  potevano  anche  aggiugnere  quelle  occupa- 
zioni , che  in  cafa  , come  capo,  vi  avea  , per  le  quali  il  Santo  fi  artenefle  di  chia- 
marlo ; fora’ anco  credendo,  che  quando  agli  uni  il  luo  Vicario,  e alle  altre  il  Befozzi 
co’ fuoi  Padri  averterò  potuto  lupphre,  k)  avrebbono  a lui  mardato.  Una  cofa  fola— 
mi  pare  alquanto  rtrana  ; perchè  di  ciò  non  iicriverte  il  Cardinale  al  Saoli.  Benché  a 
quello  ancora  mi  parete  rifondere  ; che  volerti  in  ciò  limettetlì  piuttofto  al  giudizio 
degli  altri  , che  pure  avea  per  uomini  prudenti  , e dilcreti  ; che  moftrare  troppa., 
propenlione  a chi  egli  avrebbe  p.ù  deliderato  , e con  ciò  quafi  a fe  invitarlo.  MAR. 
Vi  potrei  tutto  quello  rimordere  : e certo  trattandoli  di  cofa  , che  con  tanto  appa- 
recchio frceva  , e con  tanta  follecitudine,  voleva,  piuttoffo  leguire  l'altrui  configlio, 
che  il  gufto  fuo  proprio.  Ma  lappiate,  che  anche  al  Saoli  ne  ferirti,  e non  folo  a_ 
lui  , ma  arche  a quel  Padie  D.  Pier  Maria  Michieli  , di  cui  fecimo  di  fopra  menzio- 
ne. E quantunque  non  abbia  le  lettere  da  me  Ararvi  , non  meno  delle  lettere  veridi- 
ca crederete  la  tertimonianza  del  Beato  Aleflàndro , di  cui  fono  quelle  parole  , in 
quelli  luoi  foglj,  già  p,ù  volte  allegari,  regiftrate,  come  veder  potete,  arrivato  cbt 
fu  a Mantova  ftrtfje  a D.  Gic.  Putro  , ed  a me  , che  era  Prepofito,  t D.  Pietro  Alarla, 
che  [egli  mandale  un  C onfejfftre,  che  parcjje  atto  a qutflo  negozio-,  e cosi  gli  parve  min- 
tiare  me.  &c.  ALF.  Neppur  quello  poteva  faperc  il  Sig.  Oltiocchi.  Mi  pare  in  oltre, 
che  nell’ addurre  la  lettera  del  Befozzi  ( ora  che  vi  rifletto  )giunto  a parlare  del  Pa- 
dre D.  Giacomo  Maria  Berna  , non  lapendo  egli  la  proporta  di  San  Carlo,  s'impicci 
alquanto  . troncando  le  parole  del  Belozzi  , e frapponendovi  quelle  fue  : d’indi  J pie- 
gando la  fua  intenzione  , che  aveva  di  mandare  a Mantova  il  Padre  D.  Giacomo  Marita 
Berna  , così  prosegue.  MAR.  Dalle  parole  del  Santo  voi  avete  intefo,  fe  il  Befozzi 
averte  intenzione  dt  mandare  a Maotova  il  P.  Berna  ; o il  Santo  forte  quello  , che— 
lo  affettava  , avindolo  m ogni  modo  a far  venire  per  altro.  Fotte  quelle  poche  parole- 
dei  B-.lozzi  non  facevan  troppa  bene  al  Sig.  Oitrocchi  , accennando  qualche  cola- 
di  Mantova  , che  egli  non  fapeva  ; non  potendoli  immaginare  a che  fine  colà  volerte 
ouel  Padre;  quando  nel  fuo  ragionamento  hi  bilogno  di  moftrare  di  faper  tutto;  per 
fare  pc  di  Mantova  partire  il  Saoli  affatto  digiuno  di  quelle  cole, che  vi  fi  trattavano, 
come  poi  dice  egli  con  termini  troppo  grazio!!  , e vedremo  fra  poco . ALF.  Lavia- 
mo per  ora  corierte  doglianze  ; e fe  voi  làpete  qualche  cofa,  ditela  , che  ve  ne  fapre- 
tno  gr-do.  MAR,  lo  mi  procedo , qual  fono  , cioè  sfornito  di  cosi  particolari  noti- 
zie. 
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zie.  Solo  vi  porto  dire*  che  di  quel  Padre  oeavca  San  Carlo  bifogno.  Di  Nonantola, 
dove  trOvavafì  per  le  Miflioni  , che  Monf.  Bonomi  allora  Abate  di  quel  luogo,  vi  fa- 
ceva fare  da  erto  Padre  , partò  a Mantova  , là  chiamato  da  San  Carlo  ; il  quale  per 
lui  fcrifle  la  feguente  lettera  al  Saoli  allora  Propofto.  ALF.  Aocor  quella  , per  quel, 
che  veggo  , è originale.  MAR.  Sì  , e per  meglio  foddisfaryi  leggetela  , che  potrà 
fervire  ai  buona  lezione  fpirituale  a noi  , che  viviamo  fono  obbedienza . ALF.  Vi 
ringrazio  di  quello  onore  , che  con  riverenza  accetto . La  lettera  è de’  »j.  Aprile 
1558.  e dice  così. 

n Reveren.  Padre  Prevofto . Eflendo  tornato  qui  con  Monf.  Bonuomo  il  Padre 
„ Don  Giacomo  Maria  con  dilegno  di  venire  a Milano  , gli  ho  detto  di  volerlo  te- 
„ ner  qui  meco  per  x.  o xv.  giorni  per  bifogno  , che  io  ho  di  lui  , acquietandolo 
„ con  aire  , che  V.  R.  averà  per  bene  quella  rifoluzione  mia  , ed  obbedienza  fua . 
„ Ed  oltre  il  bifogno  mio  c’ì  anche  la  conrtaerazione  del  tuo  comodo;  perchè  effondo  pu- 
„ re  deliderio  di  Monf  Bonomo  di  averlo  a Nonantola  ancora  per  qualche  tempo  ; e 
,,  rapendo  io  l’ inclinazione  di  V.  R.  e della  Padri  di  concederglielo  ; la  fatica  del 
y.  viaggio  di  qui  a Milano  , e da  Milano  a Nonantola , non  può  eflèr , che  non  gli 
„ portarti;  molta  incomodità  nell’età  , e debil  compleflìone  , in  che  lì  troova . Prego 
„ dunque  V.  R. , che  per  fatisfàzione  mia  , e per  quiete  di  Don  Jacomo  Maria  voglia 
„ con  una  tua  lettera  approbar  tutto  quello, che  ci  darà  grandi  ili  ma  contentezza.  E 
„ per  Tempre  me  li  raccomando , ed  offoro . Di  Mantova  écc.  “ Oltre  la  lottofcrizio- 
ne  , v’è  di  mano  del  Santo  quell*  altra  aggiunta  A*  V.  R.  abbi  avvertenza,  che  Monf. 
„ Cartello  non  venghi  per  Bologna,  fe  veramente  li  medici  giudicafforo,  che  li  por- 
„ ti  pencolo  : ma  in  quel  cafo  potrà  mandare  una  inrtruzione  del  modo  di  proce- 
„ der  in  quello  Capitolo  , fecondo  quello  degli  Umiliati  , e di  più  que*  ricordi  , che 
„ li  parerà.*'  Ella  e quella  lettera  ancora  una  illurtre  teilimonianza  di  quel  Padre  Ber- 
na , ed  inficine  argomento  di  non  poca  intrinfechezza  del  Santo  col  Saoli  , e quali 
direi  di  certo  rifpetto  verlo  il  medefìmo . Ma  di  che  Capitolo  lì  ragiona  ? MAR.  Di 
una  Religione  , il  cui  protettore  bramò  , e richiefe  da  San  Carlo  , che  nel  Capito- 
lo Generale  , che  di  quel  tempo  li  dovea  in  Bologna  fare,  v’ intervenirle  Monlignor 

Cartello  (uo  Vicario  , come  poi  feguì.  VITT.  E in  grazia  mia  non  lì  ha  da  legger 
nulla?  Vorrei  pure  intender  qualche  colà  di  quella  Mirtione  di  Nonantola.  MAR. 
Non  porto  più  compitamente  fecondare  il  vortro  genio  , che  dandovi  quella  lettera 
di  Monf.  Bonomo  , che  allora  n’era  l’Abate  , e fu  quel  gran  Vefcovo  di  Vercelli, 
che  colle  fue  virtù  rapirti  il  cuore  di  San  Carlo  , e con  una  fegnalata  imitazione  del 
medefimo  Santo  meritoflì  di  feguirlo  , come  lì  fpera  , nella  gloria  pochi  anni  do- 
po. E ben  anco  dalla  fua  lettera  potrete  riconoicere  in  qualche  parte  Io  fpirito  di 

lui.  Ella  è quella  medefima  , che  fcrifle  al  Saoli  , ed  è tutta  di  fua  mano.  Pigliate- 

la dunque  , e leggetela . PTIT.  Trà  le  difgrazie  di  quella  giornata  , cioè  di  non 
averne  alcuna  buona  da  portare  a cala  pel  Sig.  Oltrocchi,  mi  recherò  quello  or.or  , 
che  mi  fate, a gran  ventura.  Imperocché  non  vi  faprei  dire  quanto  quelle  lettere  di 
fomiglianti  uomini  mi  affezionino  alla  virtù.  Ma  via  leggiamo. 

,,  Molto  Rev.  Padre  mio  in  Crifln  onorando . Non  occorreva , che  V.  P.  facet 
,,  fe  fcula  d’  aver  tardato  alquanto  a rifpondere  alle  mie  lettere  ; poi  che  la  rifpo- 
„ Ha  non  era  più  che  tanto  neceflaria  ; e quando  bene  Iurte  Hata  necertària  , ell*_ 

„ fa  , che  non  potria  giamai  errar  meco.  Del  P.  Don  Giacomo  Maria  non  le  dirò 
„ altro  per  ora,fe  non  che  aveodolo  mandato  a Mantova  da  Monf.  lllurtrifs.  Borromeo; 

„ poi  che  S.  S.  lllurtrifs.  me  lo  aveva  ricercato  per  diece  , o quindici  giorni  ; ne_ 
tengo  ora  grandifDmo  bifogno  , e maggior  deiSderio  ;■  perche  conofco  veramente., 
la  lua  coaverfazione  edere  finta  ; ficcome  io  allo  incontro  fono  perverto  ; c però 
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* vorrei  cum  Sarndo  Sanila*  fieri  ; il  che  però  cooofco  edere  tutto  dono  di  Dio  , 
,,  poi  che  lenza  la  fua  divina  milericordia  io  non  baderei  da  me  aver  pure  icintilla 
„ di  voglia  di  far  bene  j e alfine  ch'io  podi  un  giorno  far  qualche  profitto  nel  fer- 
„ vizio  di  Dio  , prego  umilmente  la  P.  V.  con  il  R.  P.  D.  Tito  , e MeC  Antonio 
„ Maria  con  il  rello  de' fratelli  ad  ajutarmi  continuamente  , con  le  loro  divote  ora* 
,,  zioni.  Con  il  qual  fine  di  tutto  cuore  a tutti  loro  mi  raccomando  , pregando  il 
„ Signore,  che  Ù fàccia  Santa»  Di  Nonantola.  ai  *4.  di  Marzo  MDLXV1U.  Di 
„ vT  Paternità . 

n Figliolo  in  Crirto  e Serv.  affezionatift. 

„ G.  Francefco  Bonhomini  Ab.  di  Nonantola. 

Egli  era  dunque  anche  quello  Santo  Prelato  figliolo  fpirituale  del  Saoli , come  fi  fot- 
tolcrive.  Del  P.  Berna  non  credo  , che  pili  dir  fi  podi  della  fua  virtù  ri  (penata  , e 
defiderata  da  coti  grandi  Perlonaggi . 11  Bono  mi  , o Bo  abomini  , com’ 
egli  fi  folto  feri  ve  , comparite  anch’egli  certo  per  quella  fua  lettera  , quale 
voi  , Mario  , me  lo  avete  clpredo.  LEL.  Con  altro  nome  io  lo  trovo 
citato  codclto  Prelato  nelle  nuove  fatiche  del  Sig.  Oltrocchi  , e del  Signor 
Rodi  , cioè  di  Carlo  Francelco.  MAR.  Sarà  errore  di  dampa.  lo  latti  nel  decor  lo 
della  Vita  , e delle  Annotazioni  fi  vede  variamente  nominato.  Alla  col.  ta.  ( b ) fi 
dice  Carolai  Francifcut  ; nella  vita  alla  col.  8).  Joannei  Francifcut  ; alla  col.  164.  dove 
il  Giuliani  ha , Frati  cefo  , il  Sig.  Rodi  mette  Carolum  Franci/cum  ; poi  torna  Giovati 
Francefco  alla  col.  yj 6.  Ma  quedo  non  fa.  Dovunque  in  quell'opera  fi  la  menzione* 
di  quedo  zelantiflìmo  Prelato  , fi  parla  con  quella  lode  , che  a lui  fi  debbe . ALF. 
Dite  bene,  che  a tai  cole  non  fi  vuol  badare,  lo  pelò  vorrei,  che  mi  togliede  un  dub- 
bio , che  da  quede  lettere  mi  nalce.  San  Carlo  nella  fua  de’ 2}.  Aprile  dice  di  aver 
leco  il  P.  Berna  , e di  avercelo  condotto  lo  lledo  MonC  Bonomi  da  Nonantola  , e_ 
ne  chiede  al  Saoli  la  licenza  di  trattenerlo  x.  o xv.  giorni . Qui  damo  folo  a’  14.  di 
Marzo  ; e il  P.  Berna  è in  Mantova  conceduto  al  Cardinale  dall'Abate  per  x.  o xv. 
giorni.  MAR.  Cosi  intenderete,  che  San  Carlo  lo  ebbe  due  volte  foco  in  Mantov*- , 
cioè  per  un  mele  in  circa  , colla  (ola  ioterruzione  di  pochi  giorni . Onde  San  Carlo 
dice  nella  fua  de*!}.  Aprile:  eflèndo  tornato  qua  &c.  Per  tutto  quedo  poteva  il  Sig. 
Oltrocchi  portare  anche  quelle  poche  parole  del  P . Befozzi  , quali  da  lui  furono  fcrit- 
te  , e non  intrudervi  dentro  un  femimento  cavato  a dampa  dalle  parole  di  cdo  Pa- 
dre , il  quale  fentimento  intefo  , come  tuona  , è fallo  ; dovendo  andare  a Mantova-, 
il  Berna  , non  per  intenzione  , che  il  Befòzzi  ne  averte  di  nundtrlo  colà  ; ma  per- 
chè San  Carlo  lo  voleva  , ed  aveva  di  lui  bifogno  ; ficcotne  in  fatti  lo  ebbe  , «_ 
per  qualche  buon  numero  di  giorni.  ALF.  Io  ringrazio  il  Sig.  Oltrocchi  , che  per 
tal  modo  ci  abbia  data  occafione  d'intendere  qualche  cofa  , che  altrimenti  da  noi  non 
fi  fapeva.  Ben  è vero  , che  ora  addolciti  tra  quede  lettere  , non  avremo  più  vigore, 
per  profeguire  quanto  ci  rimane.  Ma  neppur  lo  , come  fi  porcile  da  noi  far  forza., 
fòlle  parole  , che  fervono  non  ft>  fe  di  conduzione  , o di  aifeorfo  al  noftro  Sig.  Ol* 
crocchi.  Egli  quali  giojoiò  della  vittoria  , modra  di  credere  , che  voi  confuto  , O 
Mario  ,ntn  vorrefte  ora  aver  citato  piti  teflo  da  lui  veduto  tur  trotto  ,1  letto  con  ammira- 
tcdcme , * poca  fenica  ; perche  agevolmente  nello  /patio  d"  un  ora  tutta  le/fe  da  capo  a fondo 
qutlla  ptccmla  Storta  : e voi  avete  modrato  , che  quel  tedo  drl  Gabuzio  non  ha^ 
lua  automa  perduto  per  tutte  le  dimodrtzioni  in  contrario,  che  ha  fapu- 
*°  “_£§•.  L)ottore  coa  Mot®  fue  ricerche  mettere  infieme  : le  quali  tutte  finora  in 
una  fon  Iti  ca  apparenza  , e troppo  fàcile  a feoprtrfi  anche  da  un  Logico  principiante 
li  niolvono.  MAR.  Non  vi  fiancate  di  opporre  al  Gabu/io  fin  che  dura  il  ragiona- 
mento. rer  me  certo  non  farà  mai , che  mi  penta  di  averlo  in  punto  dorico  , cita- 
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to  5 nè  men  ferma  pretto  di  me  diviene  la  fede  di  «fuetto  Autore  , perchè  H Sii». 
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verità  di  efla.  Che  io  ho  vedute  altre  opere  piu  picciole  di  quella  , che  fuperan  dà 
pregio  gran  volumi . Che  fe  poi  non  ha  altre  regioni , che  le  addotte  fin  qui  ; pò- 
crebbe  peravventura  il  Sig.  Oltrocchi  altri  trovare  , che  a più  buona  equirà  fi  mara- 
vigliaflero  , come  un  uomo  di  dottrina , e di  ferino , qual’  è giuttamente  tenuto  egli, 
tanto  fi  rifcaldi  in  voler  negare  una  coti  ferma  opinione  , ed  antica  di  que’ Padri! 
dovendo  pur  egli  fa  pei  e , che  più  vede  , c fa  in  cafa  fua  chi  ha  un  occhio  foto , che 
chi  ne  ha  due  in  cafa  d’altri.  ALF.  Sentite  : anco  il  Sig.  Oltrocchi  conofce  il  me- 
rito del  Gabuzio  : onde  non  vorrebbe  egli  pure  effere  flato  nella  dura  ncceffità  di  confu- 
tarlo , fl ante  la  J lima  grande  , che  profeta  a quel  veramente  dotto  Scrittore  . Che  ridete, 
o Lelio?  LEL.  E non  vi  par  da  ridere  , fentendo  a rimenare  quella  dura  necettità, 
che  come  già  veduto  abbiamo  , fi  riduce  ad  una  briga  , che  egli  fi  è ita  a cercare 
più  che  i medici  le  malattie?  Ma  delle  lodi  , che  dì  al  Gabuzio  non  ho  da  ridere?’ 
Ben  pretto  udirete  dove  vanno  a terminare.  VIVE.  Oimè  che  fiam  di  nuovo  al  Ba- 
relli! Che  dirà  il  Sig.  Archivila?  MAR.  Che  ne  avrei  abbaftanza  ; e crederei  , che 
anche  tornerebbe  a riputazione  del  Sig.  Oltrocchi  il  non  più  tirarlo  per  i piedi.  Ma 
andate  pure  innanzi , che  l’invenzione  è bella.  VITE.  Piut tolta  nuova.  La  venerazio- 
ne , e liima  , che  aveva  pel  Gabuzio  lo  fpinfe  a dilfimulare  nelle  fue  annotazioni 
«uel  patto  , ed  a prendetela  col  Barelli . LEL.  Che  colpa  ne  aveva  il  Barelli  , le_, 
ditte  quello  , che  aveva  cavato  da'luoi  Maggiori?  Ella  e quella  poca  compattione  , 
gridare  addotto  ad  un  inielice  Icrittore  , che  fedelmente  riportò  quello  , che  da  più 
accreditati  aveva  raccolto  ; per  non  toccare  quegli  , che  Io  induttero  ad  errare.  E 
non  vi  pajon  codette  novellette  da  contare  a vegghia?  Perchè  comprendeva  , che  il 
Barelli  non  godeva  egoal  credito  al  Gabuzio  ; perdonare  a quello  , e avventarli  con- 
rra  quello  , che  fi  appoggia  nella  fua  Storia  a chi  è tenuto  di  maggiore  autorità  ? 
Dell’  accorgimento  del  Sig.  Oltrocchi  nel  comprendere  , che  per  difendere 
il  Barelli  poca  pena  fi  prende  anche  il  fuo  Awerfarb,  non  trattiamo.  Per  lo  troppo 
fpecuhre  tra  quelli  chiribizzj , pare,  che  perda  qualche  poco  di  fua  acutezza:  quii! 
che  la  tettimonianza  del  Gabuzj  , che  fi  porta  in  quel  foglio  , fi  rechi  in  difela  del 
Gabuzio  fletto , e non  di  quello  , che  fu  impugnato  dal  Sig.  Oltrocchi.  VITT.  Per 
quel  che  vedo  non  fiere  nulla  ben  difpollo  ad  imparare  quello  , che  vi  voleva  infe- 

fnare  il  Sig.  Dottore,  cioè  a correggere  il  Gabuzio  coir  indicarvi  gli  errori  del  Barelli. 

,Ef..  Non  (iimo  a tempo  a ricevere  quelli  ammaeflramenti . Perchè  fe  abbiamo  a_. 
difdirci  di  quello,  che  fin  qui  fi  è fparfo,  quella  picciola  Storia  del  Gabuzio,  che  fi  è 
pubblicata,  Icorbacchia  il  luo  Autore.  VITT.  Sicché  voi  pretendete  piuttollo  d’infe- 
gnare  si  Sig  Oltrocchi  a credere  al  Barelli,  coll’ indicargli  un  abbaglio  dej  Gabuzio. 
LEL.  Non  già.  Se  fi  accorge  il  Sig.  Oltrocchi,  che  l’Awerfario  non  fi  dà  pena  per 
difenderei!  Barelli;  come  dice,  che  pretende  fargli  credere  al  Barelli?  Quanto  poi  all* 
abbaglio  del  Gabuzio,  fiamo  in  credito  delle  prnove  fin  ora.  Sicché  poflìamo  conveni- 
re a quelli  patti,  che  volendo  il  Sig.  Oltrocchi  ammaeilrare,  e intignare  a correggere, 
non  getti  la  fatica  indarno.  Che  gridi , che  llrepiti,  che  Ichiamazzi  «pianto  vuole;  ma 
fi  atticurì , che  provando  le  fue  cofe,  come  ha  fatto  finora,  incontrerà  fempre  la  buona 
forte  di  provare  il  contrario  di  quello,  che  gli  fi  propone;  o almeno  di  aprire  un  lar- 
ghitti;no  campo  a’fuoi  Avverlarj  per  far  vedere  a tutto  il  mondo,  e feoprire  i fuoi  ar- 
tifiziofi  argomenti,  e far  comparire  contro  quelli  più  chiara  la  verità  impugnata.  E in 
quello  (“aumento  può  aver  luo’o  la  fua  protetta , che  fa  a quello  luogo  , cioè , che 
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neppure  fi  f irebbe  prefo  V affante  di  confutare  il  Barelli , fe  non  lo  aveffe  (limolato  » eii 
fare  il  defiderio  dii  vero.  Imperocché  per  gli  opporti  le  cofe  meglio  comparifcono  ; 
onde  forteneudo  egli  una  falla  opinione , viene  a far  meglio  comparire  la  venti  con- 
traria in  virta  de’ iuoi  fallì  argomenti.  ALF.  Lo  fcherzo,  o Lelio  mio,  quantunque  fin 
qui  vero , egli  è però  troppo  vivace  : e per  quel , che  mi  avveggo , (e  andate  innanzi  di 
quello  parto,  temo,  che  non  diate  nel  pungente:  maIGme  feguitando  certi  tocchi,  che 
non  fo  qual  lolletico  vi  potefiero  rifvegliare . E poi  fo,  che  qui  anche  Mario  fi  rilcuo- 
terà.  Si  parta  qui  del  vortro  tanto  Ipeflo  rammentato  Sig.  Dot.  Giufeppe  Antonio  Sarti, 
la  cui  memoria  non  lafciate  di  onorare  , dappoiché  quel  chiaro  ornamento  di  nolira 
Patria,  e degno  figlio  della  ragguardevolirtima  Congregazione  de’ Signori  Obblati  cel- 
iò di  vivere . lo  però  credo , che  tornerà  bene  al  vortro  genio  quella  occafione  ; giacché 
veggo  anch'io,  che  pel  Sig.  Oltrocchi,  non  potrebbe  lervire,  che  per  uno  di  que’ ar- 
gomenti, che  da’Cenfori  de’ Critici  fi  chiama  ab  Invidia;  e fono  dilàpprovati  come_ 
una  pelle  e delle  cenlure,  e delle  Apologie,  e delle  lettere.  Nè  v’ha  dubbio,  che  an- 
che il  Sig.  Oìtrocchi  fommamente  li  diiapproverà.  Ma  pure  che  ha  da  fare  qui  quel 
tanto  celebre  Prefetto  della  Biblioteca  Arabrofìaoa,  per  confutare  il  Gabuzj,  a che  fi 
vuol  ridurre  il  prefente  Ragionamento  ? MAR.  Non  l’incendete?  lo  dice  pur  chiaro  il 
Sig.  Oltrocchi?  L’efempio  ancora  del  Sarti , che  di  altra  inavvedutezza  rtprefe  il  Ba- 
relli fenza  udir  querele , lo  ha  ftimolato  a cenfurare  il  medefimo,  come  a dire:  Con- 
tro il  Barelli  fi  può  andare  a man  fulva;  dunque  diamoli  pur  addoflo.  ALF.  No;  io 
non  l’intendo  cosi.  Parmi,  che  voglia  dire:  Quell’ uomo  di  chiara  memoria,  e tanto 
amato  da’  Padri  della  Congregazione  di  San  Paolo  riprele  il  Barelli  nelle  fue  annotazio- 
ni , e non  ne  lenti  querela  ; ella  è forfè  quella  la  più  ficura  maniera  per  moftrare  a 
quella  Congregazione  rtima,  ed obbligacela : a quelia  mi  appiglierò  ancb’  io , e quella 
rtiraa  cosi  grande,  che  to  fo  di  quell'ordine  Religiofo,  la  concerterò  con  quelle  pruo- 
v<  , cioè  col  riprendere  il  Barelli;  (è  a torto  , o a ragione  , non  fi  badi;  le  lode , o 
biafimo  fin  per  tornarmene,  non  fi  curi.  MAR.  Voi  credete  quel,  che  più  vi  piace. 
A me  certo  non  finifee  di  foddisfare  codella  voftra  interpretazione;  nè  il  Sig.  Oltroc- 
chi l’avrà  per  buona.  Qualunque  però  fia  la  mente  di  lui;  tant’ è lontano,  che  raro- 
mentandofi  quel  grand’uomo  della  lua  degnifltma Congregazione  in  me  muova  la  mi- 
nima voglia  di  contradiire  a quella  oppoifizione  , che  mi  ricorda  fatta  dal  Sig.  Salii 
al  Barelli,  che  anzi  in  me  rinova  una  fempre  dolce,  ed  onorata  memoria  di  uno  ia- 
figne  letterato  e religiofirtimo  Saceidote  ; cui  quanto,  mentre  virtè , ho  riverito,  ed 
amato  tanto  in  ogni  occafione  celebrerò,  come  porto,  accompagnando  quel  defiderio, 
e quella  venerazione,  che  di  le  lafciò  a tutta  la  Congregazione  di  San  Paolo  un  uo- 
mo a lei  finceramente  affezionato,  e ragguardevoliflimo.  lo  non  parlo  per  le  lettere, 
ch’egli  aveva  , le  quali  ognun  fa  diche  lorte  fortero, quanto  rare,  quanto  eccellenti; 
ma  per  quella  Angolare  modeftia , ed  agevole  candidezza  di  animo , per  la  quale  a me, 
ed  a chiunque  lo  conofceva,  tanto  pure,  ed  amabili  lembravano  e le  lettere,  e le  ma- 
niere , che  ci  rapivano  l’ animo , e gli  partorivano  lode , e benevolenza  da  tutti . Che  fe 
il  folo  defiderio  d'imitare  chi  per  tanti  anni  elercitò  con  tanta  celebrità  prerto  de’ Let- 
terati anco  lontani  la  Prefettura  della  Biblioteca  Ambroliana , fpinto  averte  il  Sig.  Ol- 
trocchi a dar  contro  il  Barelli,  poteva  anche  contentarli  di  farlo,  come  fece  nella  fua 
erudita  Annotazione  alla  coL  6 75.  e 674.  dove  trattando  della  medefima  Principeffa  Mar- 
gherita Famefe  ritiratali  per  alcun  tempo  nel  Monallero  di  San  Paolo,  fonra  di  che,  e 
del  Monallero,  nel  quale  pofeia  trasferitali  in  Parma  fu  Monaca,  il  Sia.  Sarti  corregge 
il  Barelli;  non  lafcia  il  Sig.  Oltrocchi  di  ritoccare  gentilmente  le  medenme  inavverten- 
ze del  Barelli , con  quelle  grazie.  Itaque  ex  diblu  patet  Barella  fphalma  in  fuis  collec- 
taneis  afferenti!  Margaritam  Monafierium  boc  ( S.  Paula  ) incolutffi  annum  integrum, 
- ' cum 
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am  manifefium  fit  tam  bue  ytmffe  od  vm.  eoi.  Tun.  ; fy  difetjfiffe  poflridie  Idus  Sep- 
ttmbrit.  E qui  ancora  nel  riportare  il  Barelli  incontra  quella  disgrazia , che  fpeffò  gli 
accade  nel  far  ufo  de’ libri  ftampati,  cioè  di  alterarli  alquanto.  Imperocché  dicendo  il 
Barelli  T.  I.  a fogl.  Jip.  dove....  dopo  effirvi  dimorata  quafi  un  anno  fyc.  egli  dice 
francamente:  Afferenti! ...  mcoluiffe  aimum  integrum . Io  Ipero,  che  la  facenda  non  an- 
elerà cosi  ne’ Mano  ferini;  benché  la  prefunzione  , fe  fo  filmo  nel  Foro,  e fe  di  altri  fi 
parlafle,  proverebbe  piuttollo  il  contrario.  Mentre  fe  cosi  fi  trafeurano  i libri  ftampati, 
che  pofiono  efiere  in  mano  di  tutti;  fembrerebbe  piti  da  dubitarli  de’ Manofcritti , che 
non  fono  cosi  efpolli . Con  eguale  accuratezza  accenna  lo  sbaglio  del  Barelli , che  dice 
elTerfi  monacata  quella  Principefià  nel  Monaftero  di  Sant’  Alefiandro  in  Parma,  quando 
entrò  , e fermofll  prima  in  quel  di  San  Paolo , quantunque  in  verità  por  palTalIe  a quello 
di  Sant’Aleffandro.  Sed  jam  Margarita  (fono  lue  parole)  Coenobium  Parmcnfe  S.Pauli 
ingreffa  ( non  autem  S.  Alexandri , ut  fai fo  afferuit  Barellai  cum  in  hoc  tr anilata  dum- 
taxat  fuerit  ex  Pontificia  venia  novennio  poft.  ) ALF.  Avrete  letto  però , che  anche  il 
Sig.  Oltrocchi,  in  molte  altre  cofe  poteva  cenfurarlo  per  fatti  a lui  manifeftamtnte  fair 
fi  ; ma  volle  giufia  V awifo  datoli , moderare  il  genio  f 40  alla  verità , anche  in  cofe , che 
tntertjjavano  la  fua  Congregazione,  e piuttofio  volte  chiuder  gli  occbj  Ver  non  meritar fi 
la  taccia  di  Critico  trovpo  Jevero.  MAR.  Dove  parla  il  fatto,  di  parole  non  v’  ha  bifo- 
gno.  Mi  refta  folo  a dirvi,  che  fe  tutti  i fatti,  che  poteva  cenlurare  nel  Barelli,  fono 
manifeftamente  falli  , come  i criticati  da  lui  fin  qui  ne’fuoi  Ragionamenti  ; fon  di 
parere  , che  abbia  più  acquiftato  il  Sig.  Oltrocchi  a non  darli  l’impaccio  di  fenten- 
ziare  lòpra  di  elfi , di  quello  , che  avrebbe  perduto  il  Barelli  , per  le  fue  critiche. 
Di  ciò  poi  , che  potette  intereflare  la  fua  Congregazione  , io  non  fo  , che  dire,  non 
potendo  penetrare  la  fua  mente.  Quello  lolo  affermo  , che  di  quella  non  potendo 
il  Barelli  fcrivere  , che  colè  lodevoli , fante , ed  onorate  ; non  mi  pollò  indurre  a cre- 
dere che  abbia  fcritto  di  un  tenore  diverlò.  Oltre  la  probità  di  quello  Scrittore  , e 
la  forza  della  manifefta  verità , a ciò  tenere  mi  obbliga  quella  verace  ftima , che  per 
quella  Congregazione  proiettarono  fempre  i Barnabiti , i Superiori  de’ quali  non  avreb- 
bono  perciò  mai  permeilo  , che  alcuna  cofa  fi  ftampafie  nelle  loro  Memorie  , che., 
potette  offenderla.  Ma  per  togliervi  una  volta  dall’orecchio  quella  moderazione  di 
genio  alla  verità  , che  avendo  io  accennata  in  quel  foglio  , più  che  fretta  fitta  è ri- 
mafta  nel  cuore  al  Sig.  Oltrocchi  , farà  tempo  una  volta  di  {piegarci  più  chiaro , ed 
indenne  di  far  vedere  , quanto  fia  col  Barelli  liberale  il  Sig.  Oltrocchi . ALF.  Se 
voi  folle  ciò  caduto  di  mente  , avrefte  avuto  chi  ve  Io  ricordafle  ; eflendo  io  di. ciò 
deliderofifiìmo . MAR.  Io  non  dubito  , che  il  Sig.  Oltrocchi  abbia  comprefo  , dove 
quelle  mie  parole  potelfero  andare  a battere.  Egli  nel  famofo  Capitolo  xt.  del  lib.  v. 
della  Storia  GiufTana  modernamente  latinizzata  , dopo  le  fue  oppofizioni  fatte  al  Ba- 
relli intorno  al  Saoli  e circa  lo  efiere  fiato  Confeflore  di  San  Carlo  , e circa  l’opera 
da  lui  predata  nel  primo  Concilio  Provinciale;  fpinto  dall’ amore  della  verità  lafciafi 
trafportare  ad  abbattere  una  certa  opinione  de’ Barnabiti  , riferita  dal  Barelli  , fret- 
tante al  Collegio  Borromeo  di  Pavia  , la  qual  cofa  tanto  ha  da  fare  con  ciò  , elic- 
ivi fi  traila  , quanto  le  more  con  Grnnajo.  Cercate,  Vittorio,  quel  luogo  alla  col, 
44J.  debb’ efiere  alla  penultima  linea.  I^ITT.  Appunto  , e dice  cosi.  Vcmum  ( quan- 
doquidem  id  ctiam  a nobis  extorqurt  amica  vcritas)  obiter  advertcrc  placet  non  potuifjc — 
a Carolo  defignari  Clericot  S.  P aulì  ad  excipitndas  Confeffionti  Alumnorum  Collegii  Borro, 
mei  Ticinenfit . MAR.  E non  vi  pare  impetuofo  quello  amore  di  verità  , che  ftrappa 
fuori  le  cofe  anche  a forzi?  Or  di  quello  io  intendo  parlare  , e credo  , che  la  mo- 
derazione non  gli  farebbe  male.  Che  fe  in  quel  foglio  fi  toccò  appena  tale  efprefiìo- 
ne  ; c neppur  fi  fece  motto  nè  del  primo  Concilio  Provinciale , né  di  quello  luogo  ; 
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poteva  accorgerli  il  Sig.  Oltrocchi  , che  noi  non  eravamo  i Critici  , nè  i Cenfori  , 
neppur  parlando  di  quelle  cofe  , che  avevamo  fotto  gli  occhj  : ma  folo  fi  accennò 
qualche  motivo  di  difefa  , dove  fi  riputava  piò  neceflaria . ALF.  Che  ayrefte  da  dir 
contro  l’offervazione  del  Sig.  Oltrocchi  , circa  il  Collegio  Borromeo?  MAR.  Non 
altro  , fe  non  che  l’amore  della  verità  ha  fatto  a lui  negare  quello  , che  è certo  , e 
(tortamente  gli  ha  fatto  interpretare  il  Barelli.  ALF.  PofTìbite  ? MAR.  Fatto.  E lami- 
niamo l’oppofizione.  Vili . Ecco  la  ragione  del  Sig.  Oltrocchi.  Cum  enim  Barelliti 
in  margine  adnotct  ad  id  muncrit  coi  de/Rnatos  anno  MD L X X XV 11.  quii  non  videi 
a Borromeo  id  frasari  non  potuiffe  , cum  jam  triennio  ante  t vtvit  exctjp fitti  Quod  fi 
Typograpbi  errar  aliquis  obtendatur . . . MAR.  No  no  ; non  v’è  errore  di  Rampa . Sta 
benifiimo  : lardate  in  margine  quel  MDLXXXVII.  ALF.  Ma  come?  che  dite  ? San 
Carlo  tre  anni  dopo  morte  ha  deflinata  tal  cura  a'vofiri  Barnibiti?  MAR.  State  che- 
to , Sig.  Avvocato  ; e voi  , Vinorio  compiacetevi  lafciare  per  un  poco  codello  libro; 
e prendere  in  vece  il  Tomo  i.  del  Barelli , ed  ivi  cercare  alla  pag.  i6q.  n.  n.  quel, 
che  dice,  dove  appunto  in  margine  trovate  legnato  dell’anno  1J87.  VITT.  Dice  co- 
sì : „ Potrebbe  autenticare  quanto  fi  è detto  hn  qui  del  credito  , in  cui  fi  fono  fem- 
„ pre  mantenuti  i Barnabiti  di  Pavia,  il  Santo  Cardinale  Carlo  Borromeo.  Imperocché 
„ avendo  egli  eretto  l’infigne  fuo  Collegio  di  nobili  fiudenti  Milahefi  nella  Città  di 
„ Pavia  , fcelle  tra  tanti  Ordini  Clauftrali  i Barnabiti  perchè  follerò  Padri  Spirituali 
,,  di  quella  gioventù  ; ed  acciocché  quella  provifione  fperimentata  grandemente  pro- 
,,  ficua  verfo  gli  Allievi  di  quel  Collegio  aveiTe  la  perpetuità  in  avvenire  , venne  info- 
„ rita  nelle  Regole  , le  quali  per  lo  buon  governo  del  Collegio  furono  Rampate . “ 
MAR.  lo  qui  domandarei  al  _ Sig.  Oltrocchi , fe  accennando  come  pubblico  documen- 
to , per  provare  quella  determinazione  , le  Regole  di  effo  Collegio  , le  quali  non  fu- 
rono nè  confermate  , nè  ftampate , che  dopo  la  morte  di  S.  Carlo  , potefle  notare  in 
rtiargine  anno  , che  tornafle  meglio  di  quello  , che  vi  pofe  , cioè  1J87.,  nel  qualtw 
appunto  furono  effe  Regole  la  pnma  volta  ed  approvate  da  Siilo  V. , c Rampate . Che 
il  Barelli  a quello  miraffe  , più  chiaro  fi  feorge  dà  quefio  , che  poco  fotto  all’anno 
IJ87.  pure  in  margine  vi  pone  l'anno  1610.  quando  la  faconda  volta  furono  confer- 
mate , o approvate  , cioè  da  Paolo  V.  ficeome  dal  titolo  delle  confiituzioni  fi  rica- 
va . ALF.  Comunque  ciò  foffe , come  poteva  il  Barelli  da  quelli  anni , e da  queffe_ 
edizioni  trarre  argomento  della  defiinazione  fatta  da  San  Carlo  , il  quale  più  in  ter- 
ra non  vivea?  MAR.  Come?  Uditelo  dal  Sig.  Oltrocchi.  E,fe  Vittorio  vorrà  eflèr» 
cene  , fecondo  il  fuo  folito , cortefe  , ve  lo  potrà  dichiarare , leggendo  alla  col.  jt. 
quella  annor.  legnata  colla  lettera  ( c ) . VITT.  Penfate  voi , le  io  mi  voglio  demeri- 
tar quella  lede  , che  voi  mi  date.  L’Annotazione  è quella.  Aperto  hoc  contubernio 
tliqua  legttm  primordia  texuerat  vivevi  Caroliti  , qttat  fubinde  prò  opportunitate  do- 
tai e jut  Coltegli  Reltoribus , teflc Domintco  Ferro,  qui  id  JcribitXIV.  Julii  MDLXXX1II. 
Concinniti s deinde  eoi  in  ordmem  redegit , typit  edidit  ex  Federici  Cardmalit  Borromei 
nutu  Ludovicus  Moneta  anno  MDLXXXVII.  po/l  Caroli  obitum  : nam  hujtts  vota  mori 
preevcrterat . MAR.  Tanto  credo  , che  balli , per  tar  vedere  , che  quanto  fu  pubbli- 
cato del  1J87.,  fu  fecondo  la  mente  di  San  (farlo.  Il  che  anche  più  apertamente  ve- 
defi  confermato  nelle  medefime  Confiituzioni  di  effo  Collegio  ftampate.  Di  quelle  non 
m’c  riufeito  vederne,  che  l’edizione  dell’anno  tdji.  nè  altra  più  antica  fi  è ritro- 
vata da  chi  ne  ha  fatta  ricerca.  In  quella  però  v’è  quanto  balla.  Uditene  il  titolo: 
Conjhtutionet  almi  Collegii  Borromei  Ticini,  qua  de  mtnte  Sanili  Caroli  Borromei  Card. 
& Arcbitpifcopi  Mediolani  Ludovicus  Moneta  fcripfit:  approbaruntque  Summi  Pontifica 
Sixtui  V.,  <jr  Paului  V.  anno  1587.,  & 1610.  Mediolani  irtya.  apud  impre/Jores  Ar- 
cbiepif copalti . ALF.  Fin  qui  intendo,  che  quanto  in  quelle  Regole  viene  determinato. 


deeli  riputar  di  mente  di  San  Carlo . Ma  in  elle  che  diedi  de’  Barnabiti  ? MAR.  Nella 
parte  tt.  cap.  vii.  pag.  14.  leggoofi  quelle  parole  da  me  trafcriite,  non  avendo  copia 
del  libro,  l/t  vero  qui  m Collegio  funi,  certos , prcbatofqut  Confcjfariot  habeant , quièta 
fraferepto  tempore  confiteantur  ; Adminiflrator  de  Rifiorii  confili 0 Confeffjriot  duoe , aut 
tres  ctiam , ex  Congrcgationc  S.  Pauli  Decollati  dehget.  ALF.  lo  non  laprei  che  dirvi  in 
contrario  . MAR.  Ma  pure  il  Sig.  Oltrocchi  cerca  a chi  de’  Padri  della  Congregazione 
di  San  Paolo  abbia  dato  quell’impiego?  ALF.  E* certo  per  le  cole  recate,  che  a que’ 
Padri  egli  ha  voluto , che  fi  deffe  : eoa’  avete  voi  da  cercare  nè  a chi , nè  quando  ? MAR. 
Sa  in  oltre  il  Sig.  Oltrocchi , che  per  qualche  tempo  fu  dato  quello  carico  a Giulio 
Celare  Bonomi.  ALF.  Che  importa  a voi;  le  quanto  allo  ilabilimento,  e determina* 
zione  conila , che  furono  da  San  Carlo  feelti  i Barnabiti  ; e tuttavia  iìccome  lo , ed  ho 
veduto  in  Pavia , fegoitano  que’ Padri  ad  avere  quello  onore?  Anzi  aggiungo,  che  quan- 
tunque io  Biblioteca  a quelli  giorni  pollati  abbia  intelo,  che  ivi  lì  iitrovi  il  decreto  di 
Federigo  Borromeo,  quando  a’  Barnabiti  tal  cura  cornatile;  nulla  fa  quello  , per  pro- 
vare , che  San  Carlo  non  vi  deitinafle  i Barnabiti  ; e (Tendo  certo , che  egli  voleva  che 
follerò,  e lafciò,  che  (e  ne  facelle  conllituzione.  MAR.  Egli  è forle  quello  quel  monu- 
mento recondito  , non  polefe  finora  a chi  il  Sig.  Oltrocchi  chiama  (uo  Cenfore.a  fronte  del 

3ual  Documento  ho  intelo  dire , vantai  fi  egli  (Ap.  p.  4<5.)  che  non  Je  gli  proverà  giammai  la 
elegaziont  de’ Padri  Barnabiti  per  Confinari  di  quel  Collegio.  ALF.  Qualunque  da 
quell’arma  nalcolla  voi  gli  opporrete  il  titolo  delle  Coltituzioni  ; e poi  quella  Coll  ir  u- 
zione,  che  a tale  offizio  elegge  i Barnabiti  ; e liete  iicuro.  Per  altro  vi  eforterei  a non 
tu  calo  di  codelle  (pampanate;  quando  voi  avete  dalla  volita,  non  alcoli  ducumenti, 
ma  pubbliche  anellazioni  ; e quello, che  piti  imponi,  l'autorità, potete  dire,  di  tutta  la 
Veneranda  Congregazione  de’ Signori  Obblati,  che  larà  tempre  in  livore  di  quanto  in 
quelle  Cooflituzioni  fu  pubblicato . Vedete,  fe  dove  la  ragion  mi  convince , fono  con 
voi  liberale;  ma  datemi  voi  pure  agevole:  e poiché  un  altro  punto  tocco  mi  avete,  nel 
quale  viene  il  Barelli  cenlurato  dal  Sig.  Oltrocchi  circa  il  Concilio  1.  Provinciale,  di- 
temi : In  ciò  fu  a ragione  riprefo?  MAR.  Permettetemi , che  dia  quello  carico  di  rit 
pondero  a Lelio  , che  è pienamente  del  fuco  notiziofo.  LEL.  Secondo  me  baderebbe 
quella  cenlura,  per  dubitare  di  ogni  documento,  che  in  quelle  Aunotazioni  li  adduce. 
ALF.  Pian  Barbiere , che  il  ranno  e eddo.  LEL.  Perdonatemi . Ma  che  uno  Storico  per 
non  potere  ogni  cola  vedere , e per  dovere  ripe  (care  da  molti  fonti  le  cognizioni , in- 
ciampi talvolta , ella  è così  umana  cola  , che  appena  mi  lembra  credibile  trovati!  alcu- 
na Boria,  che  un  lungo  corfo  di  anni, e una  lerie  di  moltiflimi  fatti  contenga,  nella 
quale  sbaglio  non  vi  tralcorra.  Ma  che  poi  li  faccia  flrazio  di  uno  Scrittore  preio  a t ar- 
raffare , e lì  faccia  dire  a lui , e a lui  li  attiibuifca  quello , che  nè  fcriflie , nè  pensò  mai, 
fembrami  una  così  (concia  impollura  ,che  troppo  (crediti  qualunque  opera.  Perciò  Ma- 
rio li  è riloluto,  qualora  gli  piaccffe  di  pubblicare  alcuna  cola,  di  aggiungervi  l’opera 
intera  del  Sig.  Oltrocchi  ; acciocché  per  alcuno  non  li  dicelle , che  Inervaali  da  noi  le 
fue  ragioni , o li  alterano  i fuoi  fentimenti . 11  che  molto  pih  G alpetta  dal  Sig.  Oltrocchi, 
quando  poi  avelTe  altro  da  produrre  contro  le  nollre  difefe;  avendo  noi  troppo  chiare 
pruove  alle  mani  dal  principio  di  quedi  ragionamenti  fino  alla  fine  di  dubitare  della  fe- 
deltà nel  riportare  le  cole  nodre  ; giacché  per  lino  le  cole  lue , e le  già  dampate  le  le 
acconcia  in  quella  maniera  , che  abbiamo  veduto . Vii  1.  Ci  ha  in  buon’  ora  Mario 
rimedi  a Lelio  fu  quello  punto.  Ma  che  accade  firn  unti  fchiamazzi  a voto?  Tran- 
quillatevi uo  poco , e poi  fateci  cònofcere  codede  dravaganze . LEL.  Sono  così  tran- 
quillo, e pacato,  che  non  potrede  credere.  Nè  per  modrarvi  quanto  dico,  d’altra 
ho  bilògno,  che  di  codelli  libri  ; e voi  per  riconofcerlo , foto  degli  occhj  vodti  avete 
medieri . Bada  leggere  quel,  che  dice  il  Barelli , e quel , che  drive  il  Sig.  Oltrocchi . 
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Potrà,  il  Sig.  Avvocato  prenderli  il  piacere  di  leggere  quel , che  fcrifle  il  Barelli  fii  queP 
to  propofito  alla  pag.  314.  n.  *.  .mentre  voi  leggerete  quel , che  dice  il  Sig.  dirocchi  al- 
la iamoia  colonna  44  j.  V1TT.  So  dove  intendete  ; ed  è dove  fi  leggono  quelle  parole . 
Ncque  item  affentiar  e idem  Scr'tptori  referente  primum  Provinciale  Lonciltum , antequam 
Mediolam  cogeretur  , Sandtmes  in  eo  edendas  ab  Alexandro  futffie  digeflas . Scio  enint  in - 
Urfuiffe  Theologi  nomine  in  ilio  eoetu,  fed  egiffie  dumtaxa*  de  contrallihut  iLUchit , «e 
teflantur  alla  ejufdem  Concilii.  Caterum  ncque  ut  id  faterei  illi  per  litterat  Carolai 
tnandavit . Ligi  entm  in  bujut  Epiflolit  id  munerii  impofitum  Hieranymo  Videi  /il ben  fi 
itemque  Provinciali  Epifcopo  : praterquamquod  materiem  omnem  ipje  priut  Roms  m or - 
dtnem  redegerat , adjuvantibut  virit  celeberimis  Lance  Itolo,  Amali  beo,  Anton  tono,  Loca- 
fello  , Tbomafio  , atque  aliti  in  conciliarti!  rebus  opprime  verfatii , quei  Roma  bue  etiam 
fecutn  duxit , ut  fuo  loco  txplicavimus.  Sed  ncque  de  hoc  Medudani  proferii  eum  Ale- 
xandro egit,  cum  id  angufliet  temporii  fieri  non  /inerenti  » primo  tnim  Cardinali s in  ut- 
bem  adventu  ad  ConciUum  breve  nimis  dterum  aliquot  jpatium  mterfluxit , quibus  tan- 
tam  rerum  copiam  evolvere  non  licuijfet.  LEL.  Tenetevi  il  libro  innanzi  aperto,  e ponete 
mente  a ciò  , che  il  Sig.  Oltrocchi  fa  dire  al  Barelli  cioè  fanlliones  in  eo  edendas  ab 
Alexandro  fuijfe  digefiasi  colla  quale efpreflinne  che  vuole  egli  mai  lignificare?  Non  al- 
tro io  credo  le  non  che  Aleflàndro  ordinale  ,0  diftendeflè , o in  qualunque  altra  maniera 
apparecchiafie , od  efponefle  tutto  il  corpo,  ed  i trattati  ,e  i Canoni  di  quel  Concilio; 
in  quel  fenlo  appunto , che  qui  accenna , e colla  medefiraa  parola  piò  chiaramente  cipo- 
lle al  fuo  luogo  col.  54-  (c)  di  Moni.  Vida,  dicendo:  Cui  ex  Caroli  juffu  poiior  dige- 
rendo rerum  J'eries  fuerat  demandata.  Anzi  opponendo  al  detto  del  Barelli,  che  tutte  le 
materie  aveva  il  Santo  con  que’ valenti  uomini  in  Roma  ordinate,  riduce  all’errore  del 
Barelli , che  quello  ancora  attribuiffe  al  Saoli . Ma  fenza  che  qui  mi  porti  tante  ragioni, 
dove  mai,  e quando  il  Barelli  tanto  attribuì  al  Saoli  tn  quel  Concilio?  Si  vegga  pure 
quel , che  ne  fcrifle  quello  cotanto  dal  Sig.  Oltrocchi  fvilito  Autore . ALE.  Non  avete 
altro  luogo  da  farmi  leggere,  nel  quale  fu  quello  propofito  feriva  il  Barelli  ? LEL.  Che 
io  fappia,  no;  fe  non  forfè  alla  pag.  388.  dove  peto  foto  dice,  che  San  Carlo  chiamò  a 
fe  Aleflàndro , affine  di  valerfi  di  lui  in  una  imprefa  di  tanta  importanza . ALE.  Se  cosi 
è,  neppure  nel  luogo  accennatomi,  dove  uè  parla  a dirtelo,  dice  il  Barelli  quello  , che 
gli  fa  dire  il  Sig.  Oltrocchi.  Prendete,  Vittorio,  e leggete.  VITT.  “ Eflendo  poi  del 
„ tydj.  Carlo  andato  alla  refidenza  del  luo  Arcivefcovado  di  Milano,  che  gli  era  fta- 
„ to  conferito  da  Pio  iv.  fuo  Zio  l'anno  rydo.  , dimandò  al  Ven.  Padre  Befozzi  , il 
„ quale  di  quel  tempo  reggeva  la  Congregazione,  che  gli  facefle  venire  a Milano  Alef- 
,,  landro  ; imperocché  volendo  il  Santo  Arcivefcovo  celebrare  il  fuo  primo  Concilio  Pro- 
„ vinciate,  per  la  cognizione,  che  gii  aveva  di  lui,  e perchè  fapeva  di  quanto  ajuto 
,,  egli  folle  al  Vefcovo  di  Pavia  nel  buon  governo  della  Diocefi , e particolarmente  net- 
,,  la  celebrazione  de* Sinodi  , volea  comunicare  ad  Aleflàndro  tutte  le  materie  da  trat- 
„ tarli  nel  concilio , benché  molte  follerò  Hate  agitate  nelle  private  Congregazioni  d’ al- 
„ tri  uomini  intigni  $ giudicando  Carlo  , che  tutte  verrebbono  con  maggior  perfezione 
„ difpofte,  concorrendovi  il  configlio  di  Aleflàndro.  LEL.  Non  credo  qui  efler  di  bi- 
fogno,  che  io  replichi,  voi  chiaro  fcorgendo.fe  con  quelle  elpreflioni  dica  mai,  che  il 
Saoli  tutti  i decreti , e tutti  i Canoni  di  quel  veramente  fegnaJatiffimo  Concilio  abbia  o 
dirteli , o compilati , o qualunque  cofa  voglia  dire  quel  fui/Je  digeflas . Nè  men  chiaro 
apparirà, che  per  comunicare  al  Beato  ( il  che  non  dubito,  che  facefle  quel  gran  Santo 
con  tutti  quegli,!  quali  al  Concilio  con  qualche  carattere  erano  flati  convocati , perchè 
l’opera  loto  vi  preilaflero)  quanto  in  elio  doveafi  trattare,  potertelo  al  Santo  ballar  que* 
giorni,  che  pattarono  fra  la  venuta  del  Santo  a Milano,  e l’apritnento  di  quel  Conci- 
to ; si  perche  eflendo  già  difpofte  le  cofe;  anzi  fecondo  che  dice  il  Barelli,  molte  di 
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effe  g.a  agitate  in  private  Congregw.om  d' uomini  intigni , venivano  agevolate  tali  con- 
dite; come  per  I incredibile  iollecitudine  , diligenza,  e fatica,  che  a tal  fine  in  quc* 
giorni  ufava  il  Santo.  Ond  è che  fcnve  di  lui  il  Bafcapè  alfa  pag.  18.  Interim  ouaSt‘ 
nodicaujfa  oportebat,  inter  affiduas  civium  falutationes , magno  labore  euravit  : quorum 
rerum  c auffa  jamtum  carpir  neq;  fomno,  neque  ceterit  vita  commoditatibus  par  cere:  ed  il 
Giuliani  ancora  riferite*  alla  pag.  J9.  “ Per  lo  che  faticava  giorno,  e notte,  non  aven- 
w do  riguardo  ad  alcuna  fua  incomodità,  fpinto  dall’ardente  detìderio,  che  aveva  di 
„ dare  principio  ad  una  vera  riforma  in  tutta  la  fua  Provincia.  Per  la  qual  coti  non 
veggo,  perchè  dal  giorno  *1.  di  Settembre,  fino  alti  ij.  di  Ottobre,  pel  qual  giorno 
fu  il  Sinodo  intimato  a’  Vefcovi  Provinciali,  non  potefle  il  Santo  le  cofe  tue  comuni- 
care anche  al  Saoli.  MAR.  Potrerte,  o Lelio,  fenza  qui  etaminare,  fu  quali  tonda* 
menti  il  Sig.  Oltrocchi  fpacci  quella  fua  erudizione:  Prat erquamquod  materiem  omnem 
ipfe  prius  Roma  in  ordintm  redigerai •,  adjuvantibus  virit  celeberrimi!  Laneel/oto , Amal- 
tbeo , Antoniano , Locatello , Tbomapo , atque  aliti  tire. , da  qualche  lettera  del  Santo  di- 
moi! rare  , che  anche  in  Milano  rellava  pur  luogo  a molte  confulte.  Anzi  dalla  fola 
fpedizione  fatta  dal  Cardinale  a't8.  d’Agofio  di  quell'anno  156$. , cioè  non  molti 
giorni  prima  della  fua  partenza  di  Roma  , recate  voi  ancora  qualche  notizia  non  di 
vo/lro  cervello,  ma  di  fentimento  del  grande  Arcivefcovo.  LEL.  Quelle  lettere,  che 
voi  dite , fono  qui  pronte . Ma  perche  troppo  vi  vorrebbe  a leggerle  tutte  per  difle- 
fo,  ballerà  accennare  quello,  che  più  fa  a propofito.E  prima,  cne  anche  nel  foto  Or- 
dinario antecedente  aveva_ ferino  il  Santo  all'Órmaneto  (cui  quella  ancora  è diretta) 
della  fua  deliberazione  già  ferma  di  celebrare  quel  Concilio  Provinciale  ; ma  che  quan- 
tunque avrebbe  fatto  ogoi  cofa  per  intervenirvi  prefenzialmente  egli  medcfimo;e  già 
ne  avelie  da  N.  S.  buona  intenzione  ; pure  non  era  certo , che  per  qualche  accidente 
non  ne  potefle  effere  impedito.  Nel  qual  calo  giudicava  più  efpcdientc,  che  il  più  anti- 
co fuffraganeo  fupplijfe  egli  fecondo  il  decreto  del  Concilio.  Difcorre  poi  del  modo,  che 
aveva  dileguato  di  tenere,  dandone  avvifo  a’ Vefcovi.  Ma  foggiugne:  “Dappoi  il  Si- 
„ gnore  Iddio  ajutando  tuttavia  maggiormente  il  defiderio  mio  , ha  voluto  , che  da 
,,  quello  Iato  non  mi  refli  più  fcrupolo  nell'animo;  perciocché  la  Santità  fua  vuole 
„ ora  rifolutamente,  che  io  venga  a Milano:  e non  folo  approva,  ma  mi  comanda,  che 
,,  io  fltffo  mi  trovi  in  fatto  a quella  lanta  imprefa;  e mi  follecita  a fpedir  qui  diver- 
,,  fi  negozj  pubblici,  per  venir  poi  ^editamente  a quella  volta:  parendo  la  flagione 
„ molto  accomodata  per  metterli  in  viaggio  , e fpecialmente  a partir  di  Roma.  “ 
Chiude  poi  quella  lettera,  dopo  altre  cole  a ciò  pertinenti , e dopo  le  infinuazioni  fat- 
te all'Órmaneto  , che  prima  del  Concilio  Provinciale  fi  faceffe  la  Sinodo  Diocefana, 
con  quello  paragrafo . “ Io  defidero , che  voi  cominciate  a preparare  , ed  a mettere 
,,  in  ordine,  quanto  più  follecitamenre  potrete  le  materie  , che  fi  doveranno  trattare 
n nella  Sinodo,  cosi  per  il  particolare  della  Chiefa,  e Diocefi  noflra,  come  di  tutta 
„ la  Provincia,  e parendovi,  potrefle  anco  fare  iludiare  a diverfe  perfone  intelligenti 
„ per  quello  medefimo.  “ MAR.  Nè  io  fon  lontano  dal  credere,  che  in  quelle  pre- 
vie diligenze  di  Monfignor  Ormaneto  , fra  il  quale  , ed  il  Saoli  paflò  un’intima^ 
dimefliehezza  , e fatua  congiunzione  di  animi,  non  avelie  quelli  la  fua  pane  : eflen- 
do  egli  intervenuto  ancora  alla  Sinodo  Diocefana  , che  avea  fatta  in  Milano  il  m&- 
defimo  Ormaneto  un  anno  prima  , ficcome  in  quella  medefima  lettera  tocca  San  Carlo. 
ALE.  Come  il  fapete  voi  , che  anche  in  quella  Sinodo  il  Saoli  v’  intcrvenifTe  f MAR. 
Da  una  lettera  del  Beato  ferina  al  fuo  Propoflo  di  San  Barnaba  , che  a que'  tempi 
era  il  P.  D.  Girolamo  M ria  Marta  . Ed  è mero  accidente  , che  vi  fia  tal  memoria; 
perchè  ellendo  egli  dal  Vefcovo  di  Pavia  con  fiamma  fretta  richiamato  da  Milano  por 
cena  Congregazione  ; il  Beato  al  fuo  Superiore  da  contezza  di  ogni  cofa  ; le  cui 
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prime  parole  fono."  La  preferite  mia  farà  p;r  avvi  fare  la  R.  V.  come  jeri  giimfi  fa- 
„ no  , e (alvo  ; e'  dopo  mangiare  andai  da  Monf.  Revorendifs.  , al  quale  feci  la  fcu- 
„ fa  di  non  edere  più  predo  venuto  , per  la  Sinodo  Diocefana  ,e  Procefliooe.  il  quale 
„ fubito  mi  dimandò  , fe  eravamo  noi  andati  , e qual  loco  ne  fode  dato  in  Procef- 
„ (ione  , e che  cofa  fi  folle  fatta  in  quella  Sinodo,  al  tutto  gli  rilpofi  per  ordine—  , 
»,  come  le  ccfe  erano  padàte.  “ Quella  lettera  fu  fcritta  da  Pavta  a’  ji.  d’Agollo 
a jdq.  Ma  quella  fia  di  più  , in  grazia  di  Vittorio.  Voi  , Lelio,  profeguite.  LEL. 
Profeguirò  , recandovi  una  parte  di  altra  lettera  , che  foggiugne  al  medefimo  Orma- 
ndo . “ Io  vado  Dentando  , che  in  quella  azione  tanto  importante  , e grave  del  Si- 
» nodo  Provinciale  , quantunque  non  fi  abbiano  a trattare  fe  non  cofe  ai  Riforma  , 
,,  fi  aveti  nondimeno  facilmente  bifogno  d’uomini  eruditi  in  Teologia  , e nei  Sacri 
,,  Canoni  , per  lume  in  diverfe  materie  difficili  , che  potranno  occorrere  ; e tanto 
„ più  fe  fi  venide  ad  entrare  in  alcune  più  fallidiole  , come  quella  dei  contratti  , 
„ e cambii  folpetii  d’ufura.  perciò  ho  deliberato  di  menar  meco  alcuni  nomini  ec- 
»,  celienti  nell' una  profcdìone  , e nell’altra. “ Nomina  poi  quegli  , che  difegnava  O 
di  far  venire,  o di  leCo  condurre  al  concilio  , e poi  chiude  quello  paragrafo  cesi. 
,,  Di  tutti  ci  aneleremo  lervendo  fecondo  le  occafinni  , che  non  potranno  t fiere  Ir,  . 
„ non  molte.  Or  fe  a voi  occorre  di  ricordarmi  alcuna  perfona  , che  fode  a propo- 
„ lito,  mi  farà  candimo,  che  lo  facciate  , avvitandomi  minutamente  di  tutte  le  cole  , 
„ delle  quali  parede  a voi  , che  io  dove-dì  partirmi  di  qui  provillo  , rifpetto  alle— 
„ materie  , dìe  fi  averanno  a trattare  nella  Sinodo . “ Io  qui  , fecondo  che  voi  , Ma- 
rio , volete  , non  cerco  , fe  quella  maniera  di  Icrivere  del  Santo  podi  comporli  con 
ciò  , che  di  lui  dice  ri  Sig  Oltrocchi , che  Matcritm  cnmcm  ipfe  prius  Roma  in  ordi- 
rmi redegerat  ; o fe  lo  aveffe  potuto  il  Santo  ; mentre  il  medefimo  Sommo  Pontefice 
lo  follecitava  a dare  fpedizione  , il  più  predo  che  potedè  , ad  alcuni  pubblici  nego- 
zi , per  metterli  tolto  in  punto  di  partire.  Solo  dico  : Se  quella  materia  , che  la—, 
più  taftidiofa  riputava  , cioè  de’ Contratti  , volle  , che  il  Saoli  la  trattade  ; non  pa- 
re cosi  llrana  cola  , che  al  medefimo  comunicali^  le  altre  materie  , e ne  udide  vo- 
lentieri il  fuo  parere.  MAR.  Di  quede  lettere  medefime  ne  porta  il  Sig.  Oltrocchi 
alcune  parti  tradotte  in  latino  nelle  lue  Annotazioni , come  alla  col.  48.  (d)  col.  /}. 
(b)  ; ma  credo  , che  in  varj  luoghi  per  brevità  compendi  le  cole  ; di  che  non  oc- 
corre qui  parlare.  Ma  per  ufeire  di  una  cosi  lunga  digreflìone ; porrete  voi  ora  giu- 
dicare , come  il  Sig.  Oltrocchi  abbia  piatto  fio  volato  chiuder  gli  occhi  circa  il  Barelli 
per  non  meritarci  la  taccia  di  Critico  troppo  fevtro . ALE.  Io  crederei  , che  avrebbe— 
fatto  gran  fenno  , aprendoli  piut  torto  , per  veder  bene  quello  , che  ita  dampato  e 
nelle  condii  uzioni  del  Collegio  Borromeo  , e nel  Barelli  , per  non  lafciarfi  cavar  di 
bocca  dall’amica  verità  tai  cenfure  , che  alla  verità  , e ad  ogni  legge  di  buona— 
critica  fono  contrarie.  Nè  podo  a meno  di  lodare  , o Mario  , quella  voitra  mo- 
derazione , colla  quale  nel  foglio  neppur  toccando  alcuna  cofa  di  tutto  quedo  fuor 
d'  ogni  ragione  riprefo  nel  Barelli  , folo  accentuile  , che  anche  1'  amor  della— 
verità  debbaii  talora  moderare.  Che  fe  quedo  ancora  pregiudica  in  parte  alla  cau- 
fa  del  Sig.  Oltrocchi  ; pazienza.  Bilbgna  ultime  una  volta.  Ora  però  fi  torna  a 
bomba  ; e fumo  di  nuovo  al  Gabuzio  ; e mi  rallegro  , che  fi  comincia  con  lode. 
MAR.  Diferazia.  Il  Sig.  Oltrocchi  fe  loda  chi  gli  fa  contro  , non  anderà  molto 
innanzi  , lenza  urtare.  ALF.  Lo  loda  circa  la  Vita  di  Pio  V.  , ed  approva  quel- 
lo , che  fcridero  di  lui  i dottilfimi  Padri  Boltandidi  , e chi  ne  fcridè  la  Vita.  MAR. 
Non  vi  dubitate  , che  fe  avrete  vita  , come  deGdero  , trovarete  anche  a quefta  lode 
data  qualche  eccezione.  Ma  andate  innanzi.  ALF.  Vorrebbe  , che  fu  eguali  notizie 
avelie  fcritta  quella  del  Saoli.  Allora  era  de’vodri.  Ma  fe  altri  documenti  egli  trova 
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più  certi  della  femplice  fui  telìimonianza  , come  può  egU  fottnfcriverfi  ? Fin  qui  mi 
proteico  di  parlare  a credeoza  ; perchè  finora  i documenti  mi  (òno  iti  in  fumo  Nè 
alpetteremo  quegli,  che  vengono.  Non  dubitate  però  ; che  non  fi  vuole  per  quello 
(mentire  il  volito  Gabuzio.  iii  pretende  folo  , che  innocentemente  fia  flato  enrannato. 
La  fua  proceda  fi  hi  per  buona  , dove  dice  di  voler  folo  fedelmente  narrare  Qua 
vtl  ipfe  vidit  , ve l a verte  fide  dignis  , occulatifque  teflibut , qui  bete  fere  omnia  jureju- 
rando  confirmarunt  , aecepit . Ma  che  ? P affano  ciononoftante  gli  errori  della  l~eta da 
lui  compojìa  attribuir fi  o alla  credulità  de' teflimmj , oppure  effere  compre/!  in  quella  paro- 
la fere  ; perché  il  Gabuzio  non  ha  veduto  , o intefo  tutto  , ma  folamentc  quaft  tutto.  O 
che  imbroglio!  lalciatemi  ftudiar  (opra  quella  annotazione.  Ma  che  giova?  No;  non 
può  edere  . Se  i teftimonj  eran  troppo  creduli , non  erano  quai  li  dipinge  il  Ga- 
buzio -.fide  dégni  , ér  oculati . Ma  quel  fere  come  viene  (irapazzato?  11  Gabuzio  dice, 
che  oltre  alPefièr  degni  di  fede  , e teftimonj  di  villa  quegli  , da  cui  prefe  le  cofe_  , 
che  egli  non  vide  ; ai  più  quali  tutte  le  cofe  da  lui  narrate  con  giuramento  ne’ProceC- 
fi  confermarono  ; e il  Sig.  Oltrocchi  l’interpreta  , perchè  il  Gabuzio  noo  ha  veduto, 
O ititelo  (tutto  , ma  fidamente  quali  tutto.  Andate  voi  innanzi  , Vittorio  , che  io  mi 
vo'  ripolare,  VlTT.  Buon  conforto  per  verità,  e buon  principio  mi  date.  Pure  ub- 
bidirò al  mio  Maeftro  : ma  fe  nulla  meglio  mi  riefee,  non  farà  maraviglia.  Ora  mi 
accorgo  , perchè  di  (opra  il  Sig.  Oltrocchi  non  più  parli  di  errore  , ma  di  errori  del 
Gabuzio . Ella  è ccdefta  una  ftirpe  maligna  , che  come  la  gramigna  moltiplica  i capi . 
Ecco  di  un  errore  prima  al  Gabuzio  attribuito  , nafeerne  vicino  un  altro.  Vedete  di 
che  credito  ha  da  riputarli  la  Vira  del  Saoli  icricta  da  quello  Autore . Dice  , che  San 
Carlo  volle  per  confeffore  il  Saoli  , e quello  nella  Latina  : aggiunfe  nella  Italiana:  Che 
della  fua  prudenza  fervi//!  tl  Cardinale  per  trattare  d'ordine  de I Somma  Pontefice  negozi 
gravi /fimi  con  Principi  grandi.  LEL.  Che  ha  da  dire  in  contrario  il  Sig.  Oltrocchi? 
VlTT.  Quanto  alla  prima  parte,  oflìa  primo  errore  , nulla  qui  dice  di  nuovo  ; ma- 
che  tale  aflerzione  fu  dichiarata  mamfeflamente  f alfa  dalla  lettera  del  Santo  al  T affimi, 
e dalla  rifpofla  del  Padre  Don  Giampietro  Befozzl , oltre  le  provi  già  addotte  bell antece- 
dente ragionamento.  Ochenoja!  Hanno  ancora  da  tornare  in  campo  Amili  argomenti  ! 
Io  vi  concedo, confermo, e protelio , che  nulla  valgono  all’ intento  ; con  tutto  quel  di 
più  , che  voi  volete.  Quella  dunque  fi  palli.  Verghiamo  alla  feconda  , nella  quale  di- 
ce , che  San  Carlo  dell’opera  , e prudenza  del  Saoli  fi  fervide  per  trattare  d’ordine 
del  Sommo  Pontefice  negozj  graviflìmi  con  Principi  grandi . O qui  si  , che  non  mi 
farete  il  bravo.  Il  Sig.  Oltrocchi  fa  in  quali  affari  fi  prevalere  il  Cardinole  di  tfutl  va- 
lenti/fimo  Soggetto.  Tra  quelli  non  fi  contano  negozj  da  trattarli  con  Principi  ; dun- 
que in  quelli  non  ebbe  parte  il  Saoli.  LEL.  Volete  dire:  Il  Sig.  Oltrocchi , che  f*_, 
furto  in  quello  propofito  , nulla  fa  di  fomiglianti  commiffioni  ; dunque  al  Saoli  non 
furon  date.  Ma  dove  fonda  il  Sig.  Dottore  così  modella  fuppofiziane  di  fe  e così 
umile  femimento  di  faper  tutto?  Su  le  fue  lettere  , e Icritture?  lo  credo  , che  fin 
qui  abbiate  qualche  argomento  da  poter  credere,  che  molte  ancora  di  quelle,  che  deb- 
be  avere , o non  le  ha  vedute , o non  le  ha  volute  intendere  ; e credo  , che  quanto  più  an- 
eleremo innanzi  meglio  conoscerete  quella  verità . Maperqutntidi  quelli  Documenti  ma- 
noferitti  abbia  egli  alle  mani;  non  vi  pare  un  gran  coraggio , pretendere , che  nulla  più 
fi  pofla  ritrovare?  lo  che  fono  ignorante,  e però  facile  a maravigliarmi,  vi  confeffo  il 
vero,  che  rimango  forprefo  a limili  propofizioni  ; e malfime  di  chi  dal  primo  tefto , che 
mi  adduce  di  un  opera  flampata  , e della  quale  fi  parla , comincia  ad  alterarmi  i len- 
timenti  anche  di  quello  Scrittore, che  difende(pag.  a.), e così  poi  tant' altre  volte  in- 
ciampi, portando  a fuo  modo  quello,  che  diverfamente  fcriffero  gli  Autori , o non  ve- 
dendo ia  elfi  quello,  che  pure  vi  firitrova  chiaro,  edificio.  VITE.  Non  vi  (candalizzate 
>.  S % così 
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cosi  per  poco.  Li  (inceriti  del  Sig.  Oltrocchi  gli  fa  dire  ingenuamente , quel  che  fente: 
e poi  chi  (i  arrifchia  in  opere  erudite  , ha  da  cenere  in  credito  la  lua  mercatanzìa . 
Avvenite  ancora , che  modera  in  pane  la  fua  proporzione . Onde  rammentando  quelli 
affari , che  furono  da  San  Carlo  al  Saoli  addoffìti , vi  mette  ad  un  dipreffò . LEL.  Non 
è quella  limitazione  del  Tuo  fapere;  ma  un  giudiciofo  (campo  , che  (ì  apre  , quando 
mai.  altro  fi  portaile,  di  che  non  faceffeegli  menzione,  dt  poter  dire,  che  anche  quello 
egli  fapeva,  e lo  intefe  accennato  con  quello  ad  un  diprcjfo.  VITT.  Tutte  quelte  fo- 
no voftre  fantasie.  “ Gli  affari,  che  furono  commeffi  al  Saoli  tutti  appartengono  ad 
„ un  dipreflò  ad  interelfi  della  fua  Chiefa  da  comunicarli  col  luo  Vicario  Generale 
* Gio.  Baruffa  Cartelli,  a cofe  da  trattarli  col  Padre  Inquifitore  di  Milano,  alla  pace 
,,  da  procurarli  fra  le  nobili  famiglie  di  Bergamo  Albani,  eBrembari,a  direzioni  da 
„ darli  alla  Ma  re  he  fa  di  Caravaggio  Coflanza  Colonna  Sforza  , a congratulazioni  da 
n farfi  colla  Marchefa  di  Pefcara  per  la  promozione  del  di  lei  Marito  in  Viceré  di 
,,  Sicilia,  finalmente  alla  unione  degli  Umiliari  co’ Barnabiti . “ Avete  voi  altre  cofe 
da  fuggerire?  LEL.  Se  volcfte  di  limili  negozj  di  comniiffione  del  Sanro  trattati  dal 
Saoli,  ne  avrei  certo  molti  da  ridurre  in  mente  al  Sig.  Oltrocchi,  de’ quali  nulla  ave- 
va da  comunicare  a Monf.  Cartello;  mentre  o era  aliente  , o doveva!!  riputare  come 
affente.  1 quali  affari  non  fapendo  il  Sig.  Oltrocchi  , certo  non  fa  tutto.  f^ITT.  Vi 
chieggo  leu  fa;  ma  fe  nulla  mi  mortratc;  mi  lalciate  una  gran  tentazione  di  folpettare, 
che  vi  facciate  pili  ricco  di  documenti  , che  non  fieie.  LEL.  lo  non  pretendo  con 
quello  afeondere  U nortra  povertà  : ma  corre  quello  divario  tra  il  Sig.  Oltrocchi  e 
noi;  che  egli  preteodendo  di  faper  tutto,  anche  da’  più  mefehini  può  effer  convinto 
dell’oppofto, quando  poflono quelli  addurre  qualche  cofa,che  nonfappia.  MAR.  Pren- 
dete quella  lettera,  e quella  Inltruzionc  , che  potranno  ballare  per  loddisfare  a Vit- 
torio. LEL.  Credo,  che  le  conofciate.  Sono  quelle  proprie  vere,  ed  originali  di  San 
Carlo . Ella  è quella  lettera  fcritta  da  Mantova  a’  30.  Aprile  : uditela . “ Hello  fatifi- 
,,  fatto  della  partita  di  Monf.  Cartello  ( intendete  per  Bologna  a quii  Capitolo,  del  qua, 
„ le  di  fopra  fi  è parlato)  attelò  quello,  ch’ella,  e lui  mi  Icrivono.  Se  in  quella  ab- 
„ fenza  Mefs.  Nicolò  avrà  maggior  bifogno  di  perfone,  gli  farete  fapere,  che  s’ajuri 
„ coll’  Arciprete  di  Monza  , muffirne  nel  rifpondere  alle  lettere  de’  Vicarj  Foranei. 
VrTT.  Fermatevi  di  grazia  un  momento.  L’Arcipretedi  Monza  non  era  in  Mantova  con 
San  Carlo  tra  li  luoi  Affilienti,  fecondo, che  da  certa  nota  del  Lino  Secretano  rifr- 
rifee  il  Sig.  Oltrocchi  nel  rag.  terzo  pag.  39.  (a )}  LEL.  Voi  guardare  troppo  lottile. 
Veramente  in  quella  Annotazione  parla  il  Sig.  Oltrocchi.  fenza  alcuna  definizion  di  tem- 
po, fcriveodo:  Ecco  appunto  da  una  lettera  del  Segretario  del  Santo  ferma  in  Mantova 
la  nota  definita  di  tutti  gli  Affilienti , che  aveva  il  Cardinale  in  quella  Città;  metten- 
dovi fino  il  Cuoco.  Ma  conviene  intendere  dilcretamente,  cioè  per  quel  tempo,  nel 
quale  vi  fu;  e cosi  vuol  intenderli  dove  nella  vita  alla  coL  tyt.  vi  fa  quella  annotazione, 
nella  quale  infieme  cogli  altri  Affilienti  avendo  nominato  l’Arciprete  di  Monza,  dice, 
che  quelli  itinerit  hujut  comitet,  fy  laboris  habuit.  Per  altro  fa  anche  il  Sig.  Oltrocchi, 
«he  fecondo  divertì  tempi  vi  furono  altri  in  Mantova  con  San  Carlo . F'/TT.  Manco 
nule,  che  qui  non  fiere  canto  fofirtico,  oè  Hate  cavillando , che  portandoli  l'annotazio- 
ne, per  provare,  che  lo  Speziano  per  que’  mefi  fuppliva  di  Confeffore  del  Santo,  do- 
vrebbe intenderli  di  Affilienti, che  col  Santo  fi  fermaffero.  LEL.  Di  quello  non  accade 
piò  decorrere.  Seguitiamo  la  lettera,  dal  principio  della  quale  già  avete  intefo,  che 
Monf.  Cartello  fe  n’era  andato  a Bologna.  Seguita  cosi  il  Santo.  “ L’avvertirete  anche 
,,  (Mefs.  Nicolò}  che  (ebbene  ha  patente  di  Vicario  Generale  in  affenza  di  Monf.  CiC- 
„ cello , non  ho  però  caro , che  comparifca  come  tale  fuori  in  atti  pubblici , come  in 
„ Chiefa,  o limili  cofe;  ma  per  quella  affenza  del  Cartello  fe  ne  vaglia  Colo  per  il  bi- 
. . - ,,  logno 
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,,  fogno  delle  ciufe,  ed  altre  neceflìtadi  del  Tribunale,  anche  nel  foro  della  conlcienza  . 
,,  Quanto  al  Piona  al  inio  ritorno  ne  ragioneremo.  Di  quel  Predicatore  N.  comuni- 
„ cherete  tutto  il  fatto  col  R.  P.  Inquifitore,  e col  parer  Tuo  farete  voi  quella  rifolu- 
,,  zione  , che  Dio  v’infpirerà.  Quello  del  Duomo  ha  da  venire  da  me, e farò  confi- 
„ deraziooe  intanto  al  fatto  luo.  Vedete  fc’l  P.  Gerra  vuol  predicare  tutte  le  felle  nel 
„ Duomo  fino  all’  Avvento , che  io  lafcierò  di  cercar  altro  ; altramente  avvitatemi  ; ac* 
„ ciocché  io  polla  fare  altra  provifione  : ma  defidero,  ch'egli  fi  difponga  a farlo. 
„ Intenderete  quel,  che  ferivo  di  più  a Mela.  Nicolò  (Galeri)  dell'officio  da  farli  coll’ 
„ Inquifitore  , e me  le  raccomando . Vii  l . Tutto  quello  fi  potrà  comprendere  in 
quello  ad  un  dipreffo.  LEL.  Così  potrete  anche  là  ridurre  tutta  quafi  la  prefente  In- 
ìtruzione,  della  quale  già  fi  fece  menzione.  Fu  quella,  ficcome  io  credo , conlègnata 
al  Saoli  , quando  di  Mantova  fi  partì  : Vedendoli  in  ella  la  lottofcrizione  bensì  del 
Santo  con  quelle  parole  Carolus  Cardinali t Borromeus,  ma  nefiuna  data  nè  di  giorno, 
nè  di  anno.  Che  folle  poi  di  quell'anno  1568. , non  v’ha  dubbio,  perla  lettera  del  me- 
delimo  Santo  de’  14.  Giugno  ai  elfo  anno,  dove  fi  parla  di  certo  fatto,  che  qui  pure  là 
accenna  ; ma  non  accade  riferire . Che  poi  forte  di  quel  tempo , che  il  Saoli  partì  di  Man- 
tova, egli  è certo;  perchè  ordinandofi  qui  pure,  che  mentre  per  cagione,  la  quale  per 
altro  tornava  a gloria  del  Cartello,  degnifiimo  miniftro  di  quel  granfiamo,  doveva  quel- 
li artentarG  dall’  Arcivefcovado  per  alcun  tempo  ; lupplifle  per  lui  Mela.  Nicolò , con 
partecipazione  del  Rabia,  o del  Moneta;  fi  ricava,  che  era  prolfima  la  Settimana  Santa; 
leggendoli  qui . “ Ma  tutto  quello  fia  con  fecretezza  grandiflima,  quanto  alla  caufa , per- 
„ chè  fi  faccia;  maflimamente  che  vi  è il  pretefto  della  fettimana  Tanta;  dando  prima 
„ quegli  ordini,  che  faranno  neceflàrj  in  Duomo;  tanto  più  in  calò,  che  io  non  venirti 
„ alla  fettimana  fama.  Non  anderà  però  Mcfj.  Nicolò  in  Coro  in  luogo  di  Monf.  Caf- 
,,  tello,  nè  in  altro  atto  pubblico,  come  procelfioni  &c.“  Seguono  poi  le  commiflioni. 
VtTT.  Non  mi  pare  neppur  quella  tanto  leggiera . LEL.  Più  chiaro  apparifee  quello 
fatto  in  quella  de’  14.  Giugno;  ma  non  fi  vuol  pubblicare  quello,  che  il  Santo  voleva 
fegretirtìmo  . Nella  Inftruzione  poi  dovete  fapere,  che  di  tredeci  capi  , che  vi  fi  conten- 
gono ; due  foli  a Monf.  Cartello  appartenevano , non  per  doverli  quelli  con  lui  comuni- 
care, ma  per  doverli  a lui  commettere  d'ordine  del  Santo;  ed  e il  ix.,  ed  il  xtti., 
come  poi  con  più  di  agio  potrete  vedere;  e riconofcere  ordini , che  il  Saoli  dovea  fare 
fpedire  a’Parochi;  efami , cne  dovea  egli  fare,  ed  altre  commiflioni , che  dovrà  efegutre. 
Tutto  però  farete  entrare  in  quello  ad  un  dipreffo  ; potendo  voi  ancora  quindi  argomen- 
tare ; fe  per  con  corto  tempo  fu  così  adoperato  nelle  occorrenze  di  Tua  Chiefa  dal  Santo, 
come  per  quella  memorie  fi  può  raccogliere;  volevafi  poi  lafciare  oziofo,  mentre  1 Ar- 
civefcovo  fece  ritorno.  Siccome  però  il  Sig.  Oltrocchi  dopo  la  fua  enumerazione  con- 
clude: Ecco  gli  affari  per  ordini  di  San  Carlo  trattati  dal  Saoli-,  ni  veggo  quali  attinen- 
za abbiano  con  Principi  di  gran  carattere:  poco  giova  il  recare  altre  (omiglianti  faccen- 
de , che  poi  non  fono  di  quelle,  che  rammenta  il  Gabuzio.  Pure  uditemi , Vittorio,  fe 
parlo  non  del  tutto  fuor  ai  ragione.  11  Sig. Oltrocchi  pretende  di  faper  tutti  gli  altari, 
che  trattò  il  Saoli  d’ordine  del  Cardinale:  eppure  fe  altri  non  ne  fa  che  quegli,  i quali 
elpone  , non  gli  là  tutti  certamente.  E’ vero,  che  tutte  le  cofe  recate  non  appartengono 
a gran  Principi:  ma  io  dico;  fe  in  quel  genere,  che  mi  adduce,  pretendendo  rammen- 
tarmi tutti  ad  un  diprtffo  quelli  negozj,  ne  è lontano  aliai:  non  potrebbe  ancor  edere, 
che  altre  cofe  in  altro  genere , cioè  di  Principi , e maneggiane  il  Saoji , ed  il  Sig.  Ol- 
trocchi non  fapefle  ? A me , che  fon  parziale  , fa  più  autorità  il  Gabuzio , che  lo  Icrive, 
che  tutte  le  diligenze  ufate  dal  Sig. Oltrocchi , e tutte  le  fcritture  da  lui  vedute,  quan- 
do alcuna  non  me  ne  recafle , che  ciò  efcludefle . Anzi  in  vedendo , che  nella  prima  Vira 
latina  fcrìtra  dal  Gabuzio,  non  fece  di  itimi  colà  menzione;  ma  poi  lo  fcrifle  nella  vot- 

gare. 
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gare,  e lotrafportò  nella  fua  latina  pili  copiotà  , mi  u credere,  che  nella  prima  non 
averte  ancora  quella  certezza , che  l'ailicurarte,  e perciò  non  ne  dicerte  parola;  pofeìa 
irovateneo  veridiche  tertimonianze , o certi  documenti , non  averte  difficoltà  adefporlo. 
yiTT.  Fin  qui  Tento  quel,  che  dite;  ma  nulla  veggo  di  certo.  Io  inclino  piò  a credere 
al  Gabuzio,  che  ciò  afferma  del  Saoli , che  al  Sig.  dirocchi , che  lo  nega  fu  quel  prin- 
cipio di  Caper  turi  j gli  affari  ,che  trattò  il  Saoli  d' ordine  di  San  Carlo  : ma  Ce  non  avete 
di  meglio,  mancate  alla  mia  afpettazione.  LEL.  Che  volete,  che  vi  dica,  o porti  di 
piò  , per  mantenere  l'aurorità  di  uno  Scrittore , che  anche  il  Sig.  Oltrocchi  moffra  di  lodare? 
Se  voi  però  contento  non  Cete,  date  un  occhiata  a quello  libro.  VITT.  Che  contiene 
quello  mai  ? Chi  n‘  è T autore  ? Or  veggo.  Egli  è un  Tomo  de’  Procrffi  fatti  nella  cauli 
della  Beatificazione;  cd  è ftampato.  Roma  MDCCKIII.  Typis  Reverenda  Camera  Apof- 
tolica.  E v’è  in  fine:  Revifa.  yoar.net  Zuecbtrinut  Siebpremotor  fidei . Che  mi  date  mai? 
Non  farebbe  meglio,  che  fodero  i Procedi  della  Canonizzazione  di  San  Carlo?  LEL. 
Lafceremo,  che  da  edì  cavi  i luoi  documenti  per  il  Saoli  il  Sig.  Oltrocchi  : noi  da 
quelli  cercheremo  di  cavare  quel, che  potremo.  Per  ora  al  proposito  noltro  altro  non 
fi  cerca,  che  qualche  lume,  t 'ITT.  Prendetevi  il  vollro  libro;  altrimenti  perderemo 
del  tempo  adai;  edendovi  qui  varj  trattati  , e varj  ordini  di  numeri.  LEU  Vi  farò 
anch’io  un  capitolo  , ma  breve,  come  tra  le  altre  pruove  in  quelli  Procedi  li  collu- 
tta ; Ex  hiflcriis  compiei  fatti.  E prima  perchè  non  dubitiate  di  ciò  , che  in  quella.. 
Vita  Latina  ferina  dal  Gabuzio  , vi  fi  aggiunte  , come  prefo  dall’altra  Italiana  dello 
ftelio  Autore;  vi  metterò  innanzi  il  «efto  del  Gabuzio,  qual  fi  ritrova  nell’ aftro  Ori- 
ginale msnolcritto  più  dillefo  , che  Tempre  ne’ Procedi  fi  cita.  Eccovi  le  fue  parole: 
Sanilo  Creolo  Arc/ttcpifcopo  Mediolomnfi  , afud  quem  gratta , & aufloritatc  plurimutn 
Veelebat,  prudenter  mfrvivit . Sihil  etttm  ftre  paulo  gravita  SartOut  Hit  Fra  fui  agtrt 
Jolebat  quod  non  prius  cune  Alexandre  cemftrret,  atqut  de  illms  empito  (onfiitutret  ; 
tuenqHe  fibi  a facrit  Confeffionibut  effe  voluit  , atqut  tjus  opera , & empito  ufustfl  ad 
txplicanda  apud  fummo!  Principe!  graviftma  negotia  fibi  a Pio  V.  Romano  Pontefice  de- 
legata. (In  Sommar,  cap.  *kvim.  pag.  no.  n.  io.,  et  ai.)  Aggiorniamo  quello,  che 
del  P.  Don  Innocenzo  Chieù  riportali  pure  in  confermazione  dello  ftcilo.  Lafcio  il 
redo.  Cosi  ei  parli  nel  cap.  8.  pag.  40.  della  Vita  del  Saoli  da  fe  comporta,  e che 
roanoferitta  fi  conferva . « Attendeva  ancora  nell’  ifteflò  tempo  alla  riforma  delle  Aio- 
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me  più  antica  di  alcuni  anni  la  teftimonianza,  ebe  ne  lafciò  fcritta  nel  luo  Compendio 
della  fleffa  Vita  il  P.  Don  Giovati  Ambrogio  Mazenta.che  fu  pria  accettato  oeUa  Relt- 
gione  de’ Cavalieri  di  Malta, e Dottore  del  Collegio  de’ Nobili  Ginreconlolti, Giudici, e 
Conti  Palatini  di  Milano,e  polcia  Religiofo  Barnabita  di  fegnalata  probità, e lettere  aliai  rare. 
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eh*  fu  in  molto  credito  predò  alcuni  Sommi  Pontefici  ,e  Principi  lovram;  il  quale  tra  le  altre 
co fe  nel  cap.  14.  parlando  de’  Funerali  del  Beato , dice  : Io  ebbi  per  privilegio  il  fargli 
r Epitaffio;  e di  propria  msno  lo  diffignai  f opra  mini  marmo  fre.  Or  quelli  dice  nel  luo 
capi  v pag.  t.  « Lo  mandò  (San  Carlo)  più  volte  a’  Principi  Serenirtimi.per  negozj  impof- 
„ tigli  dal  Sommo  Pontefice,  ne’  quali  riofcifeliciffimamente.  Setbanfi  ancor  oggi  molte 
„ lettere  come  fante  reliquie  del  Santo , fcritte  al  Beato  per  li  fuddettt  affari 1 , piene  dt 
„ molla  ftima  ,e  confidenza  8cc.  ViTT.  Finiamola  dunque;  mettete  fuori  quelle  lettere. 
LEL.  lo  non  vo’  Ramparle  ; e vi  dico  apertamente,  che  non  le  ho  trovate.  Ma  ditemi: 
Se  a qte’ tempi, ne’  quali  fu  prodottala  teftimoniinza  del  Mazenta  in  quella  tanto  per- 
vicace Congregazione,  la  quale  di  ogni  Scrittore  appartenente  al  Beato  fece  tare  cosi 
e Iute  ricerche,  e diligenti  climi , fe  dilli  a que’ tempi  le  lettere  da  moftrare  nou vi 
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fodero  Hate , vi  pare,  che  la  prude  rea  volefle  di  addurre  ùmile  autore  ? Oltre  di  che  ; 
le  quando  fcriffe  il  Mazenta  tai  documenti  non  vi  fodero  ftaii  , come  quell"  uomo 
avrebbe  affermato  con  tanta  franchezza,  Icrivecdo  nella  fua  Religione,  una  cosi  aperta 
fallita?  Chi  fa  quanto  cauto  foffe  quello  Padre,  e quali  direi  incootentabile  nella  ri- 
cerca di  veri  documenti  prima  di  affermare  alcuna  cola;  può  altresì  giudicare  quanto 
lontano  dal  vero  da  ogni  fofpetto  della  fua  fede.  Nè  dovete  maraviglianri  , che  ap- 
erto dovendo  pallate  per  diverte  mani  tai  lettere  , incontraflero  qualche  fiaiftro: 
ficcorne  fi  può*5 ad  evidenza  moftrare  di  altre  lettere,  che  fi  fa  d,  certo  edere  lla^ 
ferine  da  San  Carlo  al  Beato , le  quali  non  fi  ritrovano . E chi  fa  ancora  .che  doven- 
do fineolarmente  trattare  quelle  lettere  di  affari  concernenti  alla  Santa  Inquifizione 
(cominella  Informazione  della  Caufa  del  Saoli  apparite)  anche  a bella  polla  , e pru- 
dentemente non  fieno  Hate  tolte  di  mezzo?  Per  altro  da  quelle  cofe  fleffe,  che  ram- 
menda il  Sig.  Oltrocchi  , e degli  Umiliati  , e di  Mantova  , fi  potrebbe  forte  pren- 
dere qualche  congettura  , non  lontana  dalle  relazioni  del  Gabuzio  , e degli  altri. 


le  altre  co- 
ut ip fo- 


coni fi  sbrigaflero  nel  i $66.,  almen  quanto  al  divinarle  , e llabilirle:  e tra 
fc,  che  gli  la  fpedire,  rammenta:  Mox  cuna  Sabaudi*  Duce,  & Venetu  cgtt,  ut 
rum  offei,,  potefla,  etuw,  fua  armanti*.  coL  .45.  (a).  Ma  comunque  fi  cdoperalfero 
nella  Diocefi  di  Verona  Alberto  Lino,  e in  quella  di  Bergomo  Cornelio  Vefcovo,  co- 
me loggiugne  il  Sig.  Oltrocchi;  egli  è certo, che  il  Santo  a x-  di  Giugno  del  ij6j, 
appena6  giunto  a Milano  dal  Capitolo  già  cliiulo  di  Cremona  fcriffe  al  Ormando  quelle 
parole.  “ Saria  neceflario  per  ovviare  a quelli  inconvenienti  levar  quattro  Brevi  al 
Duce  di  Venezia,  al  Duca  di  Savoia , al  Governatore  di  Milano  ed  al  Senato, elor- 
„ tandoli  a levare  ogni  impedimento , ed  a dare  a me,  ed  a chi  lira  deputato  dame, 
„ bilognando  il  braccio,  ed  ajuto  loro  all' efecuzione  di  quefta  nfi jrma . Ma  qi aefli, 

mi  dichiaro,  fono  miei  penfieri,  che  inoltrano  coll  autorua  S'fl 

Oltrocchi  dice  qui  in  quello  Ragionamento  : 4nzt  10  non  fo  verta  negozio  trattato  dal 
S in  futi  tempo,  in  ,«i  del  di  lui  coniglio  favtvafi , toltone  il  negozu, 

graviamo,  per  età  andò  a Mantova : non  fapeva  ogni  colà; come  farebbe  neceflario  per 
le  fuf  concioni:  ma  non  lotto  pruove  , che  pervadano  , effe.fi.nfattipeffoHu^ 
cipi  fcrvito  del  Saoli  ; non  avendo  io  altro  clpreflo  documento.  Chi ** ‘J"0  ? 

Li  quella  occafione,  forfè  in  altra,  die  non  lappiamo  uè  ij  SìgoM  Oltrocchi  , ne  10, 
avrà  potuto  valerfi  di  Aleffandro  in  lòmigbanti  negozj.  Ne  finche  altre  pruove  li  por- 
tino ^ca  catura  , po, raffi  convincerei,  falfità  chi  d.ffe,  che  più  volte  Sam  ó,rk> 
fi  è prevllfo  del  Saoli  in  affari  di  tal  fona.  riTT.  Forfè  che  il  Saoli  a quel  tempo  ave- 
va  qualche  mano  nelle  cole  di  San  Carlo,  e dilKnttmcntein quelle  ri  g 

liati  ? LEL.  Che  cercate  di  quello?  Non  lo  dice  il  Sig.  che : uno ' “egli  af- 

fari  commcffi  a)  Beato  fu  Y unione  degli  Umiliati  co*  Barnabiti.  yiTt.  Qp  . . 

penavate  così  fi  avvera, che  talora  ridà  nella  ragna  uccello,  che  di  gab  * e ggi  . 
Siete  qui  concio  a modo,  e a verfo  con  tutte  quelle  annotazioni.  LEL.  Ora  eh  v 
fono  ricaduto  in  mano,  a voi  llatà  non  Ulciarmi  pili  fuggire.  Ma  e non  « ricordate, 
che  fi  accennò  quello  palio  rilpondcodo  a quell’ altra  annotazione  (terminata  dell  n- 
tecedeote  ragionamento?  Ancor  quello  è uno  degli  argomenti,  che  porta  in  due  luo- 
ghi il  Sig.  Oltrocchi,  e però  debbe  valere  affai.  Ma  prima,  quando  lo  vedete,  doman- 
dategli in  grazia,  che  han  da  fare  quelle  lue  erudizioni  col  lup  proponimento  ? Parlo  di 
quello , che  apparifee  in  fronte  del  Ragionamento , non  di 


e ha  egli  in  cuore. 
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Tra  gli  affari  impolli  al  Saoli  dal  Santo,  mene  il  Sig.  Oltrocchi  1 untone  degli  Umiliati 


co'  Barnabiti . Siamo  in  un  argomento , dove  chi  £»  per  i Barnabiti,  dee  defiderare  pet- 
rolio copia  di  quelli  ncgozj  al  Saoli  incaricati  dal  Cardinale.  Di  quella  unione  fi  parla 
dagli  Scrittori  della  Congregazione  di  San  Paolo;  che  occorre  portarne  le  pruovelO  (è 
di  quello  fi  adducono , perchè  non  degli  altri?  F77T.  Per  quel,  che  mi  pare,  le  pruove 
del  Sig.  Oltrocchi  in  quello  fatto  non  lono  volgari  ; nè  credo , che  fi  porteranno  da’  Bar- 
nabiti. LEL.  Comevolete.  Trovate  uno,  che  vi  conceda, che  il  Sommo  Pontefice  Pio  V. 
avelie  ferma  intenzione  S incorporare  i Padri  Barnabiti  con  gli  Umiliati  -,  che  la  reniten- 
za di  quegli  mandalle  a voto  quello  difegno  del  S.  Pontefice  ,e  di  S.  Carlo.  Vi  fi  fac- 
cia buono  tutto  quello,  che  fi  attribuire  all’ Ormaneto  in  quella  lettera,  e in  quella  par- 
ticella mafiimamente , che  molto  preme  al  Sig.  Oltrocchi:  cioè  che  quefli  Padri  (Bar- 
nabiti) figliastro  l'abito,  e regola  degli  Umiliati.  Che  direte  perciò  contro  al  Foelio 
di  Mario?  Che  direte  per  provare,  che  il  Gabuzio  abbia  detto  il  (alto,  fcrivendo  - o 
che  Saff  Carlo  volelTe  il  Saoli  per  fuo  Confellore , o lo  adoperafle  in  affari  con  Prin- 
cipi? VTTT.  Adir  vero, nulla.  Ma...  m'intendete:  Quella  fomma  renitenza  de' Barna- 
biti; quel  proporfi  di  lafciare  l'abito, e regola  propria...  LEL.  So  quel, che  volete  di- 
re. Ma  il  Sig.  Oltrocchi  l'indovina  male, perchè  oltre  al  non  portare  tai  notizie  a pro- 
pello della  nortra  qucllione.io  ho  per  molto  dubj  que’ punti  più  prelibati.  Ma  conver- 
rebbe, che  prima  fi  fiffaffe  di  quale  unione  ei  parli , e di  qual  tempo.  F7TT.  Non  avete 
udito?  Dice, che  il  fianco  Pontefice  avea  intenzione  d’ incorporare  i Padri  Barnabiti  con  gli 
Umiliati  prima  di  (opprimerli . Convien  dire  adunque , che  intenda  quella  unione  eflere  fia- 
ta il  compenlo , che  il  Papa  fermamente  intendeva  per  non  (opprimere  quell’  Ordine . LEL. 
■Se  cosi  intendale , intenderebbe  affai  male.  Per  che  dicendoli  la  lettera  dell’ Ormaneto 
Icritta  nel  di  7.  Gennajo  del  1J70.  , ficcome  a quel  tempo  nulla  fapevafi  di  certo 
degli  autori  , e rei  dell'orrendo  misfatto  deli’ archibugiata  , cosi  non  ancora  della., 
efiinzione  di  quell’ordine  parlava!!  con  ficuro  fondamento.  Perciò  dovralfi  il  Sig.  Ol- 
trocchi ritirare  ad  un  tempo  un  po  piti  difcollo  da  quella  loppreffione  , e ad  una  in- 
tenzione un  po  più  lontana  del  Santo  Pontefice  Pio  V.  maffime  che  volendoli  riportare 
a quel  trattato  a;  unione  , die  veramente  palio  prima  di  abolire  quella  Religione  ; 
non  tornerebbono  troppo  bene  le  lue  erudizioni  al  tempo  del  Saoli , di  cui  fi  parla, 
il  quale  alcuni  meli  prima  , che  allo  (campo  di  quell’  Ordine  fi  proponefie  tale  unio- 
ne , era  partito  pel  (uo  Vefcovado  d’ Aleria.  VriT.  O via  , non  andiam  cerando 
così  per  minuto  il  tempo  più  predio  di  ogni  colà.  Se  non  farà  fiata  promoffa  quella 
unione  immediatamente  innanzi  la  fopprclfione  degli  Umiliati  , farà  fiata  qualche- 
tempo  prima  fuggerita  , per  tentare  una  vera , t ferpetua  riforma  di  quell’  Ordint- , 
come  accenna  lo  Hello  Ormaneto.  LEL.  Io  mi  vo’ rimettere  ad  ogni  cola:  vi  avver- 
to bene  , che  il  voftro  compenfo  non  fi  adatta  troppo  bene  a’ (enti  menti  del  Sig.  Ol- 
trocchi ; il  quale  fcrive  della  ferma  intenzione  di  Pio  V.  d’incorporare  i Barnabiti 
con  gli  Umiliati;  e poi  follo  foggiugne,  che  U fomma  renitenza  incontrata  ne' Padri 
Barnabiti  fu  cagione , che  il  progetto  non  fortiff  il  fine  bramato.  Pure  chi  fa?  nell’altro 
ragionamento  parlava  di  elocuzioni  di  riforma,  impedita  da’ Barnabiti , per  non  efierfi 
voluti  unire  cogli  Umiliati  ; qui  tocca  l’ intenzione  del  Pontefice  prima  di  (opprimerli  : 
potrà  egli  (otte  intendere  ogni  colà  infieme.  Egli  è troppo  difficile  1* indovinarla  con 
ingegni  così  pronti , ed  accorti , che  fiudianfi  per  ogni  incontro  lalciarfi  aperta  qualche 
ritirata . F7TT.  E a voi  toccherà  corrergli  appreflo , come  finora  vi  liete  ingegnato , e 
da  ogni  parte  chiudergli  al  fuggir  la  via.  Qpì  però  mi  pare,  che  abbia  le  (palle  fi  cure. 
e ben  difelè  colla  lettera  dell’  Ormaneto . LEL.  Che  pretende  con  quefta  lettera?  «ITT. 
Farvi  intendere,  l’ idea  di  quel  Sommo  Pontefice  , e di  quel  Santo  Cardinale . LEL. 
Ella  è pur  la  mala  colà  prendere  ad  ammaellrare  cene  ielle  come  la  mia . Io  vi  confeffo 
la  mia  corta  intelligenza;  e vi  protefto  dalla  lettera  dell' Ormaneto  nulla  intendere  di 

quel- 
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V1TT.  Dove  mi  fon  lafciato  tirare?  A far  l’interprete  delle  annotazioni , odia  de’Com 
nientarj . Marciamone.  Egli  è come  dite.  LEL.  O bene . Da  quali  efpreflìoni  di  quella 
lettera  volete,  che  io  intenda  quella  ferma  intenzione  del  Papa?  VÌTT.  Appettate  che 
la  trafcorra.  Dice  l’ Ormaneto , che  quel  modo  di  unione, che  gli  fu  propofto  gli  piac- 
que molto  : E avendone  parlato  fin  allora  con  Nofìro  Signore  ( fono  fue  parole  ) vidi 
che  Sua  Santità  ne  reftò  molto  contenta , e ne  lodò  affai  Noflro  Signore  Dio , pigliando 
tuona  speranza  , che  quelli  buoni  Padri  doveffero  rifiorar  quefla  Religione-,  e avendone  di 
nuovo  parlato  con  Sua  Beatitudine , io  P ho  trovata  anche  più  animata  in  queflo-,  e quan- 
do la  cofa  fuccedeffe ,io  vedo,  che  Sua  Santità  P avrebbe  a caro , e ne  rendtrebbe  grazie 
a Dio  Noflro  Signore.  Me  lo  diceva  il  cuore , che  tanta  agevolezza  di  Lelio  non  dove- 
va finir  troppo  bene . E dove  qui  comparifce , che  quella  unione  fofTe  idea  del  Pontefice  ? 
Anzi  qui  dicefi,  che  fu  d’altri  tale  idea;  e propoflafi  al  Tanto  Padre,  moflrò  la  prima 
volta  di  rallegracene , di  approvarla,  di  lodarne  Iddio,  di  prenderne  buona  fperanza; 
e l’altra  fi  vitle  più  animato;  e l’Ormaneto  vede,  che  fe  fùccedeffe,  l’avrebbe  a caro. 
Ma  poi  per  tutte  quelle  difpofizioni , che  il  Pontefice  diede  a conofcerc all’ Ormaneto; 
chi  potrà  mai  raccogliere  quella  ferma  intenzione  , che  dice  il  Sig.  Oltrocchi  ? Che_ 
volete  altro , Lelio  ? Neppur  io  pollò  nella  lettera  ritrovare  quefla  notizia  prima  , per 
intender  la  quale  mi  dice  1'  Autore  , che  hafla  leggere  la  lettera  feguentt  dell’  Ormaneto . 
LEL.  Cercate  bene,  che  almeo  troverete  l'idea  del  Santo  Cardinale.  VTTT.  Se  tutte 


le  idee  del  Sig.  Oltrocchi  loco  così  chiare,  e didime,  come  quefla  di  San  Carlo  con- 
tienfi  nella  lettera  dell' Ormanetto,  io  credo  , che  quello,  che  intende  egli,  non  fi  po- 
trà intendere  da  alcuno.  Prima  dicefi  del  Cardinale  , che  la  riforma  degli  Umiliati 
tanto  era  da  lui  defiderata;  poi  di  quefla  unione  altro  non  fi  dice  , che  le  feguenii 
parole.  Peri  V.  S.  llluflrift.  potrà  attendere  a queflo  negozio  allegranunte , che  Sua  Bea- 
titudine nc  reflerà  molto  contenta.  Certo  da  quella  lettera  io  non  intendo,  che  l’idea 
fia  di  San  Carlo.  ALF.  Vorrà  forfè  dire,  che  il  penfiero  di  tale  unione  fofle  propollo 
all’ Ormaneto  da  San  Carlo.  In  fatti  qui  fi  legge:  Ed  tl  modo,  che  mi  fu  tropoflo  già 
dell'unione  ire.  Potrebbe  intendere,  che  mi  iu  propollo  già  da  V.  S.  I Uuftri fs.  Ma  fc 
l’intendeva,  perchè  non  dirlo?  E fe  non  lo  dice,  perchè  ho  io  ad  intenderlo?  Lelio, 
anch’  io  fono  con  voi . Nulla  di  quello  , che  ci  vuole  far  intendere  , e provare  con 
quefla  lettera,  nè  moflra,  nè  pruova  il  Sig.  Oltrocchi.  La  lettera  però  ferve  a qualche 
cofa;  e per  quelle  parole,  che  fpiegano  il  modo  d’unione,  cioè,  che  quelli  Padri  pi- 
gliafiero  l'abito,  c regola  degli  Umiliati,  al  Sig.  Oltrocchi  fa  bene,  per  cavarne  al- 
meno quella  olTervazione,  oflia  quella  conleguenza.  Non  è dunque  vero,  che  li  Padri 
Barnabiti  generofament e rifiutaffero  tutte  l' entrate  degli  Umiliati  col  non  accettare  quefla 
unione , come  fcriffe  il  P.  Barelli  nel  Tomo  t.  pag  3*1.,  flante  che  dovevano  effe  poffare 
nella  Religione  degli  Umiliati , non  gli  Umiliati  nella  toro . MAR.  Che  importa  queflo 
al  Sig.  Oltrocchi  ? E colla  noflra  quellione  che  ha  da  fare  ? ALF.  Come  tant’  altre  cofe 
introdotte  con  tanti  artifizi  in  quelli  ragionamenti . Ma  l'amore  della  verità,  quando 
accende  uno  fpirito  generofo,  non  loffie  ritegno.  MAR.  Eppure  egli  è,  che  fiuttoflo 
volle  chiuder  gli  occhi  per  non  meritarfi  la  taccia  di  Critico  troppo  J e vero . Ma  qui , Le- 
lio, non  più  ci  pofliamo  fcherniìte:  e a tanta  lealtà,  e onoratezza  de’ Compagni  deb- 
befi  ogni  più  lineerà,  e fchietta  confeffione.  Siamo  giunti  a parlare  di  quella  lettera. 
Pelame  della  quale  feco  portò  un  fatto , che  troppo  chiaro  ci  feoprì  l’ animo  del  Sig. 
Oltrocchi.  Leggendo  io  quella,  e rileggendola,  non  mi  fapeva  perfuadere,  come  fen- 
za  qualche  fconcio  vi  ftefie  quel  cwè  <$v.  Era  me  Hello  diceva;  L’Ormaneto  feri  ve. 
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Ed  il  modo  , tht  mi  fu  propofto  già  dell ’ unione  de'  Padri  di  San  Barnaba-,  a che  ferve 
quella  ciriola:  citi  che  quefli  Padri  pigliafjero  l'abito  , e regola  degli  Umiliati  , ed  en- 
trafp.ro  ne'  loro  Monaflerjl  O era  San  Carlo,  che  quello  modo  ave  a propollo,  e clic  oc- 
correva fcrivere  a Lui  tale  dichiarazione,  che  n’era  l’autore?  O era  d’altri  quella  cosi 
divif.ua  maniera;  e allora  perchè  l’Ormaneto  non  ne  accennava  l’inventore?  Vedeva 
anch’io,  ch’era  lottigJiezza  la  mia  , e quaft  lofilticherìa.  Ma  conliderando  di  quanta 
prudenza , e gravità  fofTc  1*  Orroaneto  , che  fcriveva  ; non  mi  poteva  levar  di  mence 
quello  pcnliero.  Ricercai  tra  quelle  poche  lettere  del  Santo  ad  altri  , e d’altri  a lui, 
che  mi  ritrovava.  In  una  mi  avvenni  leritta  nel  medefimo  giorno,  e mele  dell'Orma- 
neto,  nella  quale  fuor  dell’ordinario  il  dì  della  data  (egnavafi  con  accennare  il  giorno 
felice  dell’afiunzione  al  Pontificato  di  Pio  V.  Ma  in  quella  veggo  trattarli  di  quelle  con- 
troverlie,  che  aveva  il  Santo  a que’ tempi  , e di  altre  graviffime  rtfoluzioni , che  allora 
pendevano  ; e di  tale  unione  non  ne  ritrovo  parola.  ALF.  Ne  avrà  forfè  fcritta  un 
altra  nel  medefimo  giorno,  che  tra  le  voftre  non  larà.  MAR.  Anche  a me  venne  quello 
penderò . Onde  ricercai  fubiro  la  rifpolla  data  da  San  Carlo.  Veggo  in  quella  l’avvilo 
di  aver  ricevuta  la  lettera  de’ 7.  di  quel  mele,  ed  anno:  veggo,  che  tardilTimo  gli  è 
giunta;  e quando  afpettava,  che  arrivalTero  ancora  le  lettere  dell’altro  ordinario:  onde 
dice  di  rilpondere  brevemente  affettando  maggior  lume  colle  altre  lettere,  che  atten- 
deva. In  fatti  finita  la  lettera  foggiugne:  In  qucflo  punto  ho  ricevuta  la  veflra  de'  14.  &cj 
Ma  nè  in  quella  lettera  tocca  punto  di  quella  unione;  uè  dice  cofa  alcuna  in  tutta  la 
rilpolla  a quella  de’ 14.  E tutto  ciò  fu  ferino  a' ij.  Gennaio  dello  Hello  anno  1J70. 
Nulla  così  trovando, con  che  accertar  mi  poteffi;  con  qualche  amico,  e con  Lelio  mi 
andava  conlulrar.do,  per  deliberare  quid  agendum.  Chi  era  di  un  parere,  e chi  di  un 
altro;  ma  vinfe  quel  di  Lelio,  che  vi  racconterà  il  rello.  LEL.  lo  dilli,  che  dove  il 
fatto  folamente  ci  poteva  chiarire,  vano  era  volger  altrove  il  configlto.  Qui  cor.vien 
vedere  la  lettera,  c rifeontrare  ogni  colà  cogli  originali.  A quello  umanamente  c’ in- 
vita il  Sig.  Oltrocchi  nella  Tua  Introduzione.  Egli  è che  parla  così.  “ Non  voglio 
„ pure  imitare  il  mio  Cenfore  col  tener  celato  il  mio  nome  , e ciò  principalmente, 
„ perchè  apportando  io  in  quella  mia , qualunque  fiali , Operetta  , alcuni  documenti, 
„ ed  altri  puramente  accennandone  , polla  agevolmente  chiunque  , cui  di  vederli  pi- 
„ gliafle  talento,  fapere  a chi  far  capo,  offerendomi  perciò  pronto  a dare  dtll’elpo/lq 
,,  ficurczza  autentica,  e dell’ accennato  ogni  piti  accertato  rifeontro .**  Il  talento  ci  è 
venuto  di  cercare  quella  Jìcurtzza  autentica  di  Lettera,  e dell’ accennato  fopra  di  ella 
ogni  più  accertato  njcontro.  Che  volete  far  quello  torto  alla  cortesia,  ed  umanità  di 
quello  Scrittore?  Quanto  piacevole  traflullo  di  noi  fi  piglierebbe  , le  ci  vedelle  qui 
così  fofptfi,  e dubitofi!  Voi  fapete  , o Mario  , ìblo  perchè  nel  vollro  foglio  dicelte, 
che  doveva  egli  aver  letto  quel  palio  del  Gabuzio,  con  quanto  nobile  invenzione  vi 
abbia  rapprefentato  in  un  mar  di  dubbj  fui  principio  di  quello  ragionamento.  E che 
direbbe  ora?  e quanto  lepidamente  fcherzerebbe  lu  quelle  coltre  confulte?  No  no, non 
piò  lì  dubiti;  nè  lì  rifparmj  quella  occafione,  per  la  qual moltreralTi  ragionevole  il  ti- 
tolo addotto  di  mandar  fuori  col  fuo  nome  quelli  degni  parti  del  fuo  ingegno,  e 
della  fua  valla  erudizione.  Vedete  , fe  gli  debbe  ciò  ilare  a cuore:  per  farvi  animo 
maggiore,  chiude  il  fuo  libro  col  farvi  certificare,  che  qualora  bramalle  di  effere  ul- 
teriormente chiarito  fu  quelli,  od  altri  punti  da  lui  trattati , meglio  farebbe  comuni- 
care a lui  i voltri  dubbj  , e con  la  [corta  di  nuovi  documenti  vtcendexolmcnte  conferiti 
o egli  imparafle  da  voi  a correggere  la  fua  opinione , o voi  forfè  rifapendo  nuove  fe- 
crete  notizie  vi  arrendette  ad  emendare  la  voflra.  Parve  bene  a tutti  l’accettare  tal 
partito:  a me  toccò  efeguirlo.  Mj  porto  follecito  dopo  il  pranzo  del  dì  feguente  alla 
Biblioteca.  Non  lo  fe  per  forte  , o per  difgrazia  , non  vi  trovai  il  Sig.  Oltrocchi  : 
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ma  efpofto  ad  altri  il  mio  defiderio , fui  cortefemeute  introdotto , dove  tai  Manolcrittk 
fi  ritrovano:  mi  fu  moftrata  la  lettera; nè  ciò  falò,  ma  efibita  ancora  copia  autentica, 
lo , che  di  tanto  non  aveva  meflieri , fui  contento  per  allora  di  leggerla , c ringrazian- 
do chi  tanto  cortefe  mi  fi  offeriva;  gli  dirti, che  occorrendo,  lenza  recare  altrui  mo- 
leftta,  io  fteffo  l'avrei  trafcrirta.  Non  potendomi  allora  più  trattenere,  me  ne  tornai, 
quello  folo  portando,  che  nella  lettera  da  me  letta,  verfo  quel  luogo,  del  quale  fi  du- 
bitava, v'era  di  più  il  nome  di  Mcfs.  Coftanzo.  Quello  ballò,  per  più  invogliar  Ma- 
rio a vederne  trafcritto  fedelmente  l’originale.  Vi  tornai  la  mattina  leguente.  Ivi  in- 
darno mi  trattenni  non  poco  tempo,  altre  cole  leggendo, per  afpettare,  che  alcun  ve- 
nitle  di  que’ Signori  , cui  toccava  l’opportunità  concedermi  di  ciò,  che  bramava. 
Onde  venuta  l’ora  di  venirmene  , prima  di  partire , dilli,  che  farei  ritornato  il  dì  ap- 
prefio  dopo  definare:  e così  feci  puntualmente.  Come  io  m’ introduce!!!  da  que’ Si- 
gnori , non  accade  narrarlo.  A quello  riduce!!  ogni  cofa  , che  incontratomi  col  Sig. 
Oltrocchi,  ed  elpofte  a lui  le  mie  preghiere;  mi  fu  rifpolto  , che  gli  Ordini  delhu. 
Biblioteca  proibivano  lafciare  alcuna  cofa  trascrivere  da  que’ Manofcritri . Io  replicava 
con  ogni  umiltà,  e riverenza,  che  non  oliarne  tal  legge  falò  due  giorni  prima  mi  era 
fiata  gentilmente  offerta  la  copia  autentica  di  quella  lettera,  e gli  accennava  chi  a ciò 
erafi  efibito,  che  pur  era  prelente:  ma  non  giovò.  Voleva  io  interpretare  in  mio  fa- 
vore quegli  ordini , che  mi  fi  allegavano  in  contrario , dicendo , che  trattandoli  di  co- 
là già  llampata,  non  fi  privava  la  Biblioteca  di  alcun  Angolare  monumento.  Ma  pen- 
iate voi  fe  me  la  volevano  paflare  per  buona.  E l'autentica  ficurtzza,  che  dell ’ efpofto 
nel  luo  bel  libro  fi  degna  a cliicchelfia  offerire  ? Nulla  valfc . Si  potrà  almen  rileggere 
la  lettera?  Quello  sì;  ed  anco  vedere  quel  che  vi  piace.  Mi  feci  cuore  allora,  e pre- 
gai , che  mi  faccfler  grazia  di  lanciarmi  dare  un  occhiata  alla  rifpolla  di  San  Orlo, 
che  dovea  e fiere  fcritta  il  dì  ij.  dello  Hello  mefe.  Non  mi  fu  accordato.  Ricercando 
poi  la  lettera , deila  quale  fi  trattava;  mentre  quella  mi  fi  mollra  ; e da  uno  mi  li  ad- 
dita il  giorno,  nel  quale  era  fiata  fcritta,  ed  una  Pofcritta,  che  veniva  prefio;  volen- 
do io  leggere  quell’aggiunta  alla  lettera;  mi  fu  gentilmente  impedito  dal  medefiaio 
Sig.  Oltrocchi,  tl  quale  voltandomi  il  foglio  , mi  ridurti  alla  lettera.  A quella,  non 
potendo  altro,  mi  appigliai:  nella  quale  rifeontrato  quel  Mefs  Coftanzo  ; dirti  : quello 
Mcfs.  Coftanzo  di  io.  me.,  da  cui  qui  diceli  propello  quel  modo  di  unione,  nefia  let- 
tera llampata  nel  libro  , Sig.  Dottore,  non  fi  legge.  Che  importa  quello  ? mi  fag- 
giunfe.  Quel  che  importa,  io  dirti,  non  fi  cerca:  ma  vorrebbe!! , che  adducendofi  una 
lettera, colle  parole  legnate,  come  d’altri,  li  riportarti  fedelmente.  Qui  non  potrefte 
credere,  quanto  li  forcelle.  S’ingegnava  difenderli  col  dire,  che  non  fi  poneva  nè  ti- 
tolo, nc  lottofcrizione  , nè  data;  e però  non  v’era  tal  obbligo  di  riferire  ogni  cofa 
appuntino,  lo  la  data  gli  moftrai:  al  rello  gli  rifpofi;  che  fe  tale  libert.i  fi  accordava 
nel  rilerire  documenti,  non  meriteranno  piu  fede  alcuna.  Soggiunfi,  che  neppur  da 
quella  lettera  fembrava,  che  fi  potefle  tirare  quella  confeguen/a : Dunque  i Barnabiti 
aovevan  elfi  partire  alla  Religione  degli  Umiliati,  come  fi  diceva  in  quelle  annotazio- 
ni.  r 
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legarmi,  che  non  era  obbligato  a dar  le  armi  nelle  mani  del  Tuo  Avveriamo,  vipclto 
è quinto  feguì,  a voi  narrato  in  fucctnto:e  pronto  fono  ad  atrcftarlo  in  prefenza  di 
que’  medefimi,  che  v’intervennero.  AL F.  O quefto  mi  par  troppo.  E a quello  modo 
farà  lecito  ad  ogo’uno  fpacciar  documenti  alterati,  e comporti  a proprio  talento  per 
pruovc  d’indubitata  fede.  Io  non  voglio  creder  quefto  del  Sig.  Oltrocchi:  ma  egli 
Ile  fio  ci  porge  grave  motivo  di  dubitare  d’ogni  colà;  mentre  in  ciò,  che  ricercate 
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per  confetto  delle  fùe  notìzie, iroflra  temere  di  dare  a voi  le  armi  in  mano.  MAR. 
Faccia  egli, dica,  e pubblichi  quello,  che  più  gli  piace:  abbaftanza  fi  è (coperto  a che 
riduca  il  (uo  amore  della  verità,  procurando  tenerla  celata  quanto  può;  e ritirandoli 
dall’ adempiere  quello, che  al  Pubblico  promette  in  pruova  della  verità  fletta.  lo  però, 
per  quello  , che  a noi  rimane  , dove  per  altri  argomenti  non  mi  conili  il  contrario, 
non  metterò  in  dubbio  alcuna  citazione,  od  alcun  tetto,  che  mi  fi  porti  da  lui;  cer- 
tiffimo , che  nulla  mi  fi  addurrà  di  convincente  contro  quello , che  principalmente  noi 
difendiamo.  E qui  folo  ripigliando  il  nome  tralafciato  di  Meli.  Coftanzo,  vedrete,  che 
non  fu  irragionevole  quel  dubbio , che  mi  nacque  fopra  quella  inframmetta  , cioè  cht 
gutfti  Padri  figliastro  l'abito,  e regola  degli  Umiliati.  Imperocché  dicendoli  tal  mo- 
do d’unione  propotto  dalla  bo:  me:  di  Mefs.  Coftanzo  Talloni;  fe  POrmaneto  dove- 
va (crivere , ragion  voleva  , che  lo  fpiegaftè . ALF.  Gli  tornava  dunque  bene  al  Sig. 
Oltrocchi  lafciar  fuori  il  nome  di  Mefs.  Coftanzo.  Perocché  adducendo  quella  lettera 
per  provare,  che  tal  maniera  d’unione  fotte  idea  del  Pontefice,  e di  San  Carlo;  anzi 
ferma  intenzione  del  Papa,  quel  nome  dichiarava,  che  d'altri  era  quella  idea,  cioè  dei 
Talloni  , che  l'aveva  propolta.  MAR.  Non  è certo  da  credere  , che  indarno  fi  om- 
metteflè.  ALF.  Ma  voi  quanto  al  trattato  , che  vi  fu  di  quella  unione  non  credete, 
che  fi  polla  conchiudere,  come  llima  il  Sig.  Oltrocchi,  che  i Barnabiti  doveflèr  paf- 
(are  nella  Religione  degli  Uminljati  ; o dovettero  ettère  incorporati  co’  medefimi  t MAR. 
Non  mi  pare  , che  ciò  fi  ricavi,  neppur  dalla  lettera  dell'Ormaneto.  Mentre,  quan- 
tunque ciò  avelie  propotto  Mefs.  Coftanzo;  di  qui  non  nafeeva,  che  ciò  dovettero  ac- 
cettare i Barnabiti;  nè  che  tale  unione,  quanto  al  modo  , fotte  la  piò  approvata  dal 
Santo  Pontefice , il  quale  prendeva  bensì  buona  fperanza , che  que’  Padri  dovettero  rif- 
torar  quella  Religione  degli  Umiliati;  ma  non  credo,  che  per  riftorar  quell'ordine^ 
decaduto , volefle  poi  diftruggere  quello  , che  quantunque  picciolo,  e recente,  pure 
gli  era  caro  , e ftitnavafi  da  lui  atto  a quella  riforma.  Molto  meno  poi  per  ella  let- 
tera fi  raccoglie,  che  tal  modo  fotte  approvato  da  San  Carlo.  ALF.  Tutto  va  bene: 
ma  voi  alla  lettera  che  rifpondete?  MAR.  Se  , come  ditti  da  principio  , non  diftio- 
guiamo  i tempi,  io  non  fo  che  rifpondere.  Per  ella  converrebbe , che  almen  tre  volte 
quella  maniera  di  riforma  a’ Barnabiti  fi  proponelfe.  La  prima,  eflendo  vivo  il  Taflòni; 
Icrivendo  l’Ormaneto,  che  fin  d’ allora  ne  aver  parlato  col  Papa.  E lappiamo,  che- 
Mefs.  Coftanzo  Talloni  a’ 7.  di  Gennajo  del  1570.  erano  più  di  due  meli  , che  era 
morto.  La  feconda  volta,  che  di  ciò  trattato  fi  farebbe,  effer  dovea  al  tempo  di  quella 
lettera,  cioè  lui  principio  del  1570. La  terza  finalmente  quand’era  l’Ordine  degli  Umi- 
liati vicino  all'eftermmio.  Ma  ficcome  dalle  lettere  di  San  Carlo  , che  poi  li  addur- 
ranno, raccoglie!),  che  due  volte,  e non  più  di  quella  unione  fi  trattò  ; una  vedo  il 
Settembre  di  quello  anno  ij70.,e  l’altra  , che  coatta  certamente,  debbeli  anche  fe- 
condo il  Sig.  Oltrocchi  riportare  a’ tempi  della  Prepofitura  del  Beato  Aleflandro,  del 
quale  già  fin  dalla  fine  del  1569.  avea  il  Santo  Pontefice  dettinato  di  trasferirlo  dalla 
fua  Religione  in  Corifea  al  Velcovado  d’ Aleria , quantunque  ciò  fi  difende  alcuni  mefi; 
vedete,  che  quello  trattato  di  mezzo,  che  caderebbe  al  principio  del  1570.  entra  im- 
portunamente; nè  fi  può  fapere  a che  fondamenti  fi  appoggi.  Lafciam  dunque  al  Sig. 
Oltrocchi  il  definire  a quale  dei  due  trattati  voglia  ridurre  quello  terzo,  che  noi  rt- 
conolcere  non  polliamo  ; raattirae  tutt’  altro  raccogliendoli  , che  quella  intenzione  del 
Santo  Pontefice  dalle  lettere,  che  a que’ tempi  in  occaiione  della  chiamata  di  Aleflan- 
dro furono  fcritte  a’  Padri  Barnabiti  , di  fentimento  ancora  dello  dettò  Pio  V.  Qua- 
lunque però  fotte  e il  primo  penfiero  di  quel  Meli.  Coftanzo  , e la  intenzione  dell’ 
Ormaneto;  a me  pare,  che  oon  polla  in  alcun  modo  il  Sig.  Oltrocchi  dimoftrare,  che 
dovettero  i Barnabiti  pattare  nella  Religione  degli  Umiliati , incorporandoli  con  quelli, 
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e prendendo  1 obito,  e regola  loro.  Anzi  mi  pare,  che  il  contrario  piuttofto  fi  deb- 
ba da’fentimenti  di  San  Carlo,  e del  Santo  Pontefice  ricavare.  Qpì  non  cerco  in  qua- 
le gnira  comporre  fi  debba  la  ferma  intenzione  di  Pio  V.  di  far  partire  i Barnabiti  agli 
Umiliati  con  la  fomma  renitenza  di  quegli . Ognun  vede , che  con  ciò  non  meno  a’  Bar- 
nabiti fa  ingiuria  chi  fcrive  cosi  , che  poco  onore  a quella  fanriflìma  memori» 
del  Pontefice  zelantiffimo  ; quali  che  e quegli  fi  voleffero  opporre  a ciò  , che 
fermamente  era  voluto  dal  Vicario  di  Crirto  , e quelli  poterte  ricevere  impedi- 
mento da  così  picciol  gregge  , e tanto  a lui  divoto  , e caro.  Di  ciò  altrove-, 
fi  dille  alcuna  cola;  nè  qui  accade  altro  ripetere.  Per  venir  dunque  a capo;  non  credo, 
che  vi  farà  difearo  1* intendere  in  primo  luogo, come,  e quando  prima  della  ellinzione 
di  quell’ordine,  fi  ripiglialTero  quelle  pratiche.  ALF.  Non  altro  io  bramava  , che 
venire  a quello  termine.  MAR.  Per  quello, che  trovo  di  fcritto  all’Ormaneto  ne’ tem- 
pi piò  proflìmi  alla  ellinzione  degli  Umiliati , nulla  fi  (corge  nè  di  quella  unione  , 
nè  del  modo  di  elTa  : benché  in  alcune  lettere  pallate  fra  erto  ed  il  Santo  fi  tratti 
qualche  cofa  di  quella  Religione  ; e lì  a partalo  qualche  difeorfo  in  occafione  , che_ 
Moni.  Ormaneto  prima  di  portai!!  alla  Tua  Chiefa  di  Padova  , della  quale  era  fiato 
eletto  Vefcovo,  erafi  portato  a Milano  a vilitare  il  Santo  Cardinale.  Le  lettere  ve  le 
porterei  , cominciando  da  quella  di  Luglio  , fe  qui  fodero  di  mefiieri.  Fu  poi  ver- 
lo  la  fine  di  Agoilo  fpedito  a Roma  dal  Cardinale  Monf.  Cefare  Speziano  : ed  è no- 
tabile , che  ellendo  in  viaggio  per  colà  , il  Santo  gli  fcrive  certi  avvenimenti  , di 
comunicare  que*  negozj  , per  gli  quali  era  fiato  mandato  , con  Monf.  di  Padova  , le 
ancora  non  era  panito  ; poi  loggiugne."  Non  mancherete  di  adoprarvi  a beneficio 
„ dei  R.  Padri  di  San  Barnaba  , lccondo  l’informazione  , che  vi  manderà  Monf. 
„ Cartello, fpendendo  il  mio  nome,  dove  farà  il  bilogno,  che  averò  gratiflìmo  ogni 
„ officio  , che  farete  per  loro.“  Ed  il  Sig.  Oltrocchi  faprà  , che  per  rutt’ altro  rac- 
comandava que’ Padri , che  per  l’unione  degli  Umiliati;  facendoli  anzi  ogni  premura, 
perchè  fi  ottenelTe  dal  Santo  Pontefice  a'  Barnabiti  qualche  Prepofitura  degli  Umiliati . 
Giunfe  in  Roma  lo  Speziano  la  (era  de’ 9.  Settembre  , com’egli  icrive  a’ io.  dello 
fterto . In  quella  lettera  , ed  altre  del  Santo  al  rnedefimo  Speziano  , ficcome  nell'  ul- 
tima a Monf.  Ormaneto, che  eflendo  fcritta  a'21.  Settembre,  arrivò, che  già  egli  era 
partito  per  la  fua  Chiefa  il  dì  13.,  tratta  degli  Umiliati , ma  non  già  di  cole  , che 
appartengano  ad  alcuna  forta  di  unione.  Eccovi  poi  quando  in  quell'ultimo  tempo 
la  prima  volta  fi  ripigliò  tal  difeorfo.  Così  Icrive  Monf.  Speziano  il  dì  13.  Settembre 
di  quell’anno  1 J70.  “ E’ giunto  qua  il  P.  Generale  degli  Umiliati  , il  quale  ebbe  gra- 
„ ta  audienza  da  noiìro  Signore  , ficcome  V.  S.  lllullrils.  intenderà  pili  a lungo  da 
„ lui , e qualche  fperanza  per  la  fofientazione  della  fua  Religione , fe  bene  io  ce  nè 
„ ho  poca . Perchè  a me  pare , che  il  Generale  abbia  detto  a S.  Sant. , che  per  rifor- 
„ mari!  meglio  fi  l'ariano  incorporati  con  li  Padri  di  San  Barnaba,  e che  l’abbia  dato 
,,  intenzione  , che  que’ Padri  fi  fariano  accontentati  a quello.  Il  che  come  fua  Beat. 
,,  intefe,  parve, che  li  raddolcirte  con  quella  Religione  degli  Umiliati;  e diede  ordine 
„ al  Generale  , che  ne  fcriverte  a codefii  Padri  ai  San  Barnaba  , per  intender  l’ani- 
,,  mo  loro  ; pur  non  premile  N.  S.  cola  alcuna  ; nè  diede  fperanza  tanpoco  certa  di 
„ mutare  opinione,  ancora  che  quelli  Padri  acconfentiflero.  Di  modo  che  lapendo  io 
,,  quanto  quelli  Padri  fiano  alieni  da  unirli  con  quelli,  come  anche  meglio  informa- 
,,  ta  ne  e V.  S.  lllullrils.  d’ogn’  altro  , redo  tuttavia  colla  medefima  opinione  , che 
,,  è tutta  Roma  , che  S.  Sant,  fopprimerà  quella  Religione.  Perchè  io  non  era  pre- 
*»  fente  , quando  il  Generale  parlò  al  Papa  , non  pollo  faper  pib  di  quello  , che  il 
« detto  Padre  Generale  mi  ha  riferito  , il  quale  mi  ha  detto  , che  ne  avria  dato 
„ minuto  ragguaglio  a V.  S.  lllullrils.,  e così  circa  quello  mi  rimetto  tutto  in  lui. 
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'-<fLF.  Egli  è quello  un  parlare  un  po'  diverto.  Qui  dicefi  , che  il  Generale  degli  Umi- 
liati avea  dato  intenzione  al  Papa  , che  erti  fi  larebbono  incorporati  co’  Padri  di  San 
Barnaba  ; non  che  il  Papa  avelie  ferma  intenzione  d'incorporare  i Barnabiti  cogli 
Umiliati.  Non  vi  reco  le  lettere  del  Generale  degli  Umiliati  Moof.  Luigi  Bafc.ipe, 
le  quali  fcrifie  al  Cardinale  , ed  al  Propollo  di  San  Barnaba  ; non  iltimando  ciò  ne- 
ceflario  ; e potendo  comprendere  il  contenuto  di  effe  dalla  relazione  di  Monf  Spe- 
ziano : quando  però  quelle  ancora  vi  piacerà  udire  , o leggere  ; fono  pur  quelle  al- 
le mani  , la  prima  tra  le  lafciate  dal  Bafcapè  , 1*  altra  al  P.  Omodei  allora  Propofto 
di  San  Barnaba  , la  quale  in  vero  fa  compaflione  , e ci  efprimc  la  pietà  , ed  il  zelo 
di  quel  religiofiffmo  Generale,  mentre  vedeva  imminente  l'eftinzione  del  fuo  Ordine-: 
conferva!!  originale  tra  le  fcriuure  di  San  Barnaba.  Se  poi  vi  piacellfe  intendete  an- 
cora, come  la  lentirte  San  Carlo,  e che  fcrivelle  .fono  qui  pronte  le  lettere.  AÌ.F.  Doman- 
date all’oibo,  le  vuol  vedere.  MAR.  Cosi  dunque  rilponde  allo  Speziano  , ed  infieme 
accenna  la  rilpofta  data  al  Generale;e  fua  6.  d’ Ottobre."  Il  Generale  degli  Umilia- 
„ ti  non  mi  dà  niente  pili  di  fperanza  di  quel,  che  fate  voi,  circa  le  cofe  della  fua 
„ Congregazione}  e perchè  mi  ricerca  di  ajuto,  io  gli  rifpondo,  che  farete  tutti  que- 
„ gli  uffizj, eh’ egli  vi  ricercherà  per  conlervazione  di  quella  , conforme  però  a quan- 
„ io  difeorremmo  infieme  , di  rinnovarla  affatto  , e così  vi  replico  , che  tacciate-, 
,,  riputando  tanto  miglior  ifpediente  il  mantener  quella  Congregazione  nel  modo 
„ difeorfo  fra  noi  , quanto  è piò  certo  , che  coll’eftinguerla  , s’abbia  a dar  le  Pre- 
„ politure  in  Commenda.  Quanto  alla  unione  alla  detta  Congregazione  delli  Padri  qui 
„ di  San  Barnaba  , le  ben  tifi  altre  volte  , quando  trattai  con  loro  di  quello  parti- 
,,  colare  , fe  ne  inoltrarono  affatto  alieni  , conte  fapete  ; nondimeno  ho  ferino  a MonC 
» Cartello  , che  torni  a muovere  quella  pratica  , acciocché  quando  pur  Sua  Santità 
,i  inclinatle  a tale  unione  , detti  Padri  non  la  ricufino  , e per  lettere  lue  intenderete— 
,,  quanto  averà  ritratto  da  loro.  &c.  Sicché  vedete  , che  la  maniera  propolla  da  San 
Carlo  era  di  rinnovare  affatto  quella  Congreg.  degli  Umiliati  ; nè  d’altra  forma  egli 
credeva  , che  leguir  potefle  falutevol  riforma.  Per  ciò  poi  , che  riguarda  alla  intenzio» 
ne  dio  Pio  V.,  riduce!!  dal  Santo  ad  una  feraplice  inclinazione  , che  ciò  feguiffe  } e 
quando  perfilleffe  il  Sommo  Pontefice  nella  fua  propenfione.  San  Carlo  fa  opera  , per- 
chè i Barnabiti  non  ricufino  quella  unione.  Cosi  anche  prima  fi  era  efprellb  S.  Orlo 
coll’  Ormancto  , fcrivendo  ad  effo  da  Alrorfo  il  di  ti.  a’  Agallo . “ Quale  ( Congrega- 
„ z ione)  a me  pareva,  che  fi  potefle  confervare, rinnovandola  tutta  ; come  , che  non 
,t  s’  abbia  a far  fondamento  fopra  li  Frati  , che  vi  lono  di  prefente  fuor  che  a qual- 
,,  che  particolare  .“  Peofate  ora  voi  che  totale  rinnovazione  farebbe  ilata  di  quell’Or- 
dine  ; fe  per  ella  introdurre  , i Barnabiti  fi  fodero  fatti  anch’efli  dello  fteffo  Ordine-, 
pigliando  l’abito  , e regola  de’medefimi  , e incorporandoli , offa  confondendoli  con 
quelli.  Lo  flcffo  poi  replica  il  Cardinale  in  quelle  inflazioni  , che  dà  a Monf  Cefare 
Speziano  , mentre  lo  fpedifee  a Roma  , fcrivendo  ad  elio  di  Lucerà  il  giorno  13.  di 
Agofto . " quando  N.  S.  fecondo  i difeorfi  noflri  abbracciarti  di  confervar  lo  flato  di 
quella  Congregazione  rinnovandola  tutta  &c.  ALF.  Vengo  anch’io  per  quelle  lettere— 
nel  vollro  parere  , che  San  Carlo  prima  d’ora  non  trattarti  di  quella  unione  , che  una 
volta  fola  , dicendo  egli:"  Se  ben  erti  altra  volta  , quando  trattai  con  loro  di  quello 
(l  particolare  , fe  ne  mollrarouo  affatto  alieni."  Ma  della  intenzione  del  S.  Pontefice 
Pio  V.  che  avete  da  portare?  LEL.  Voglio  , che  balli  una  particella  di  lettera  , che 
fcrifle  lo  Speziano  al  S.  Cardinale  l’ultimo  di  Settembre  in  rifpolla  a ceno  offizio  , 
che  gli  avea  comandato  di  fare  con  N.  S.  per  fare  rimetter  la  pena  ad  un  de’ compli- 
ci nel  làcrilego  misfatto  dell’  Archibugi.ua . Scrive , che  il  Papa  dopo  avergli  Tempre 
rifpollo  negativamente , gli  dille  finalmente  quelle  parole.  NumgaiJ  porr/?  AEthiopos 
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mutart  pMcm  funi  ? Lajciatelo  pure  andare . Ónde  fegue  lo  Speziano . “ Da  qui  tut- 
„ tavia  Piìi  mi  confermo  , che  lì  verri»  finalmente  alla  cilinzionc  di  quella  Religione: 
„ parendomi  di  cavare  dalle  parole  di  Sua  Beatitudine  , ch’ella  tiene  per  imponìbile, 
„ parlando  umanamente  , che  quelli  uomini  abituati  per  tanto  tempo  nel  mal  vivere 
„ debbano  ora  fottoporfì  al  giogo  di  una  buona  difciplina VITT.  Di  qui  chiaro  ap- 
parifee  quanto  dovette  e (Ter  loutano  quel  Santo  Pontefice  dal  volere  anche  folo  permet- 
tere , che  i Barnabiti  per  tal  modo  , quali  agli  Umiliati  fi  affoggettaffero , e con  lì- 
mi! Torta  di  gente  lì  framifcliiaflero  per  modo  , che  elfi  , i quali  certamente  non  era- 
no i rei , foriero  puniti , e perdettero  il  nome  , 1*  inftituto  , il  proprio  abito  , per  ette- 
re  trasformati  in  una  Religione, della  quale  trattava!!  l'elterminio.  Ma  tutta  quella  parte 
fembrami  affai  dichiarata  : nè  ho  che  delìderare  di  più  per  accertarmi  di  quelle  carica- 
ture fatte  a’ Barnabiti  intorno  a quella  unione,  della  quale  lì  trattò  nel  ij70.,eper  farmi 
conofcere  lontanittima  quella  idea,  e maniera, che  il  big.  dirocchi  vuole, che  lotte  divi- 
fata  da’  Santi  Pontefice,  ed  Arcivefcovo.  Nò  in  quello  trattato, come  ognun  vede,  il  Saoli 
già  ito  al  Vefcovado  vi  poteva  entrare.  Ma  fein  quelli  trattatinon  ebbe  parte  il  Saoli} 
ben  l’ebbe  , quando  fe  ne  ragionò  la  prima  volta.  Nè  v’ha  dubbio,  che  prima  del 
i J70.  s’ introducefle  quella  pratica  , ricavandoli  quello  dalle  lettere,  che  voi  raedelì- 
mo  recate  ci  avete.  Or  qui  è dove  li  lamenta  il  Sig. dirocchi  della  lua  cattiva  for- 
te , la  qual  vuole  , che  inavvedutamente  intacchi  di  faljità  , quanto  fcrijji  fu  tal  pro- 
posto il  Padre  Barelli  , il  quale  dipinge  tale  unione  contraria  affatto  a‘  pmficri  del 
Saoli,  [ebbene  nella  fua  Biblioteca  fi  trova  il  parere  fcritto  dal  Saoli  mede  fimo  , e man- 
dato da  S.  Carlo  a Roma  , in  cui  effò  P.  Propoflo  favorifee  l'idea  del  Cardinale  , ed 
infogna  il  modo  di  effettuarla.  LEL.  Sapete  quel  proverbio:  Fortuna  , e dormi?  An- 
che fenza  cercarle  , le  occafioni  gli  corron  dietro.  Ma  che  dico  fenza  cercarle?  Ei 
dice  , che  la  lua  mala  forte  vuole  , che  inavvedutamente  intacchi  di  falfàtà  il  Ba- 
relli . Ma  in  verità  può  ricercarle  più  avvedutamente?  A che  ferve  quella  fua 
erudizione  contro  il  Barelli  , la  quale  non  entrando  nel  Tuo  Ragionamento  , portali 
in  una  annotazione  fatta  appolla  , e metta  qui  a difagio  , per  non  lafciar  fuggire  U 
fua  cattiva  forte  , e per  operare  a bella  polta  inavvedutamente?  lo  sì  , che  iono  il 
gaglioffo  , che  mi  trattengo  fu  codette  infinocchiature  di  parole.  Elaminiamo  quel- 
lo , che  fi  oppone  al  Barelli  nel  cap.  tv.  del  Iib.  vi.  T.  1.  pag.  323.  324.  &c.  Ivi 
efpone  le  iflanze  di  San  Carlo  per  tale  unione  , il  diverfo  fentimento  del  Saoli  , il 
quale  però,  attefa  l’autorità  del  Santo  Arcivefcovo  , ed  il  favore  del  Sommo  Ponte- 
fice, che  concorreva  ad  approvare  tale  unione,  e ne  parla  co'  fuoi  Padri  privatamen- 
te , e ne  tratta  co’  medefimi  infieme  adunati  ; dove  con  ragioni  fa  vedere  , perchè 
tale  unione  non  conveniffe  , e fotte  pericolofa  alla  Congregazione.  Che  ha  da  dire 
in  contrario  il  Sig.  Oltrocchi  quanto  alla  foftanza  del  fatto?  Ha  egli  forfè  qualche 
libro  in  Biblioteca  , dove  ritrovili  regittraio  diverfamente  quel  Capitolo  a ciò  con- 
gregato dal  Saoli  ? VITT.  Ha  una  Tenitura  del  Saoli  medefimo  , il  quale  dichiara  il 
modo  della  unione  da  farfi  , e favorifee  l’idea  del  Santo  Cardinale.  LEL.  Che  abbia 
una  fcrittura  del  Saoli , io  non  lo  nego  : ma  che  in  quella  fi  parli  efpreffamente  di 
unione  vera,  e che  egli  l’approvi  , e ne  accenni  la  maniera  ai  recarla  ad  effetto  , 
non  lo  pollo  credere.  VITT.  Avrete  molte  ragioni  , che  v’indurranno  a quella  in- 
credulità. LEL.  Delle  ragioni  ne  ho  ; ma  forte  non  faranno  efficaci.  La  prima  non 
pollò  dimoftrare  , lo  confetto  ; ma  per  me  è convincentifiìma . Il  Sig.  Oltrocchi 
avendo  quella  Scrittura  , li  contenta  di  citarla  , e non  ne  reca  parola.  Quello  a me 
pare  grande  argomento.  Nè  mi  pollò  perfuadere  , che  chi  nel  portare  documenti 
cotanto  abbonda  , quando  con  due  parole  del  Saoli  potrebbe  ad  evidenza  inoltrare 
la  falfità  , della  quale  intacca  il  Barelli  , ria  così  -ritenuto  ( come  oppoie  a Mario  ) 

- ~ nel 


( M°  ) 

nel  produr  oocumenti , che  fi  concenti  di  accennarmi  uno  ferino  del  Saoli  , 
farne  copia  al  Pubblico.  Ma  vi  ripeto  , che  quefig  ragione  me  convince  , e forfè- 
convincerà  chi  meco  offervi  di  qual  maniera  parli  ne’  fuoi  Ragionamenti  il^ig.  Ol- 
trocchi  ; pure  io  non  pollo  dimoftrarla.  VITT.  Via  , fe  non  e codcfia  dimoflrazio- 
ne  , farà  probabile  congettura  , la  quale,  a dirvi  il  vero,  a me  fembra  più  che  ve- 
rifimile.  Non  lafciate  frattanto  di  addurne  quante  ne  avete  di  quelle  ragioni.  LEL. 
Un  altra  mi  vien  fomminiflrata  dalle  lettere  dello  Speziano  , e di  San  Carlo  , che- 
fi  fono  recitate.  WlTT.  A quella  polì  mente  ancor  io.  Io  Speziani  alla  propolla  del 
Generale  degli  Umiliati  Icrive  a San  Carlo  : Di  modo  che  fapendo  io  quanto  quelli 
Padri  fiano  alimi  da  unirfi  con  qttefìi  , come  an'he  meglio  informata  ne  è V.  S.  llluf- 
triffìma  d' ogn’  altro  , reflo  tuttavia  colla  medefma  opinione  , thè  è tutta  Roma  , cbc_ 
Sua  Santità  fupprimerà  quefta  Religione.  San  Carlo  rifponde  : guanto  alla  unione  al- 
ta detta  Congregazione  dilli  Padri  qui  di  Sim  Barnaba , fe  ben  ejji  altra  volta , quan- 
do trattai  con  Uro  di  qutflo  particolare , fe  ne  moflrarcno  affatto  alieni  ère.  Nè  poten- 
do edere  quell’ altra  volta  , che  quella  , della  quale  fapeva  lo  Speziani  , e che  feguì 
effondo  Propollo  il  Saoli:  come  fi  poteva  dire,  che  que’  Padri  ne  fodero  affatto  alie- 
ni , le  il  loro  capo  non  folo  favoriva  quella  idea  , ma  fuggeriva  in  ileritto  a San 
Carlo  , come  fi  poteva  recare  ad  effetto  , e San  Carlo  a Roma  ne  mandò  la  Scrit- 
tura del  Saoli?  Ncppur  quella  ragione  fembrami  da  deprezzare.  Ne  avete  alcun  al- 
tra? LEL.  A farmi  non  credere  quel,  che  dice  il  Sig.  dirocchi,  baflan  quelle.  Ma 
li  potrebbe  ancora  confederare  , come  poco  leghino  quelle  erudizioni  con  ciò  , che 
il  dotto  Scrittore  ci  efpofe  nella  lua  ultima  annotazione  al  precedente  ragionamento  ; 
dove  a pag.  48.  , quali  a colpa  de’  Barnabiti  attribuendo  il  poco  buon  efito  della— 
Riforma  procurata  da  San  Carlo  , e già  (labilità  nel  1 y 66. , degli  Umiliati , efee  in 

Suede  voci  lamentevoli:  E fe  intorno  all'effetto  di  effa  ebbe  a trattare  pafleriormmtc  il 
ànto,ciò  feguì  per  gl'impedimenti  frappefh  da' PP.  Barnabiti,  co'  quali  voleva  S.  Pio  V. 
unire  li  PP.  Umiliati  medefimi  ,come  vedremo  nel  ragionamento  feguentc.  A quello  ragio- 
namento ora  ci  fiamo:  ma  qui  vorrei,  che  mi  dicefle  il  Sig.  Oltrocchi  , le  ha  quef- 
ta Scrittura  del  Saoli  , dove  lì  tratta  della  unione  co*  Barnabiti , per  difetto  delhi- 
quale.fi  ebbe  a trattare  dopo  il  ij 66.  intorno  tlYeffetto  di  r^à  Riforma  ; come  poi  di- 
ce con  tanta  ficurezza  nell'allegato  luogo,  che  il  Barelli  gli  dà  ad  intendere  luccio- 
le per  lanterne  , volendogli  far  credere  , che  San  Carlo  trattaffe  col  Saoli  della  Ri- 
forma di  que’ Religiofì  ? Tale  unione  s’ introduceva  come  piò  valevol  mezzo  per  una 
vera  , e perpetua  riforma  di  quell’ordine,  ficcome  lo  Hello  Sig.  Dottore  par  che  qui 
accenni  colla  lettera  dell’Ormaneto.  Ora  fe  il  Saoli  favoriva  quella  idea,  ne  dava  egli 
Hello  il  modo  di  efeguirla  , e San  Carlo  ne  mandava  a Roma  i pareri  di  lui  ; come— 
poteva  il  Sig.  Oltrocchi  tanto  gridare  contro  il  Barelli;  e volere  ad  ogni  modo,  che 
all’arrivo  del  Saoli  in  Milano  per  dimorarvi  , ogni  cofa  foffe  Habilita  per  quella  ri- 
forma , e che  tutti  gli  impedimenti  dopo  il  15 66.  nell' efeguirla  veniffero  da’ Barna- 
biti , che  non  accettavano  quella  unione  , la  quale  a quel  tempo  , che  il  Saoli  non 
era  in  Milano  , nè  era  Hata  da  lui  accettata, ne  riddata?  Non  ebbero  in  gran  parte 
effetto  le  cofe  Habilite  nel  ij<S<S.  per  quella  riforma  ; perchè  i Barnabiti  l’impedirq- 
no  col  non  accettare  quella  unione . Da  queffa  dunque  , fecondo  il  Sig.  Oltrocchi  di- 
pendeva l’efecuzione  della  riforma.  Ora  fe  il  Saoli  a queffo  trattato  non  folo  fi  trovò, 
ma  fu  favorevole  ; perchè  folo  per  efcludere  il  Saoli  da  que’ trattati  di  Riforma  fi 
fiffa  il  Sig.  Oltrocchi  nella  fua  mente  quella  Epoca  contro  il  Barelli  del  ij C6.Ì  VITT, 
Sicché  fra  quelli  inviluppi  , che  abbiamo  da  credere?  LEL.  Ohe  il  Saoli  in  quelle— 
confulte  di  Riforma  , che  prima  del  Capitolo  Generale  degli  Umiliati  feguiroao  nel 
1JÓ7. , come  veduto  abbiamo  , e vi  entralTe  , c forfè  ne  icriveffe  il  fuo  parere  , c- 
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dell’  ajuto  , che  poteva  la  fila  Congregazione  dare  alle  fante  cure  del  grande  Ar- 
civelcovo  nel  procurare  quella  Riforma  , nell’  introdurla  , e mantenerla  : le  quali  co- 
fe  pofcia  fi  mandaflero  forfè  a Roma  dal  Cardinale , o in  que’ primi  tempi,  o dopo  , 
non  ho  difficoltà  a crederlo:  ma  che  il  Saoli  di  fua  volontà  concorrerti  a quella  unio- 
ne , che  ci  dipinge  il  Sig.  Oltrocchi  ; allora  il  crederei  , quando  vederti  l’atteftato 
del  Beato  meclefimo.  Ma  perchè  tengo  per  certo,  che  non  fi  potrà  mai  inoltrare  , 

( quanto  a quella  unione  s’ appartiene  ) perciò  non  lo  credo . Ora  lafciando  a parte-, 
quello  atteftato  , offia  parere  di  unione  fcritto  dal  Saoli  ; udite  , come  diverfamente 
parli  il  Sig.  Oltrocchi  fopra  quello  propofito  alla  col.  146.  ( a ) , dove  ragiona  de* 
nuovi  rimedj  temati  dal  Santo  dopo  il  Capitolo  del  1567. , per  metter  freno  all’ardi- 
re di  quelli  , che  refirtevano  alle  pubblicate  leggi  di  riforma.  Sono  fue  parole  , c— 
voi  , Vittorio  , rifcontratele  , fe  vi  aggrada.  f'erumtamen  cum  diffìcuitcr  admodum 
impofitit  legibus  fe  Humiliati  fubijcercnt  , nova  inita  a Carolo  ratio  efl  moderando  forum 
audacia  ; VI-  feilieet  Ottobri:  die  hoc  anno  Pontificium  illit  diploma  indixrt  , quo  fancie- 
batur  , ut  alterius  cujufpiam  Religiofa  familia  probatos  vtroi  illit  contuberna'.et  adjun- 
geret,  menta  quidem  nomini! , & inflituti  varietale  , fed  fatta  dumtaxat  quadam  vir- 
tutis  communione . Hinc  pracipuè  optavit  , ut  Sanili  Pauli  Clerici  Regalarci  illit  darcn- 
tur  , ve luti  Santtitati:  magi/hri  , quam  in  rem  aliquot  etiam  jam  elegerat  ; aliquot  et- 
imi ex  Socictatc  Jefu  jam  animo  deflinaverat  , quemadmodum  Cappucinot  etiam  , éf  Or- 
dini; Pradicatorum  in  Etruria  nonnullot.  Btc.  VJTT.  Cosi  dice  appuntino  ; ma  qui 
nulla  rammenta  di  quella  unione  , che  ci  rapprefenta  colle  parole  dell'  Orman eto  ; cioè 
che  i Barnabiti  pigiiafTero  l'abito  , e la  regola  degli  Umiliati  ; anzi  coiai  maniera  di 
unione  fi  efclude . LEL.  Sarebbe  bella  , che  qui  averte  parlato  di  limile  idea  ; coficchè 
per  riformare  la  Religion  degli  Umiliati,  non  i foli  Barnabiti, ma  ancora  i Padri  Ge- 
limi, Cappucini,  e Dominicani  averter  dovuto  partare  a quella  Religione.  Se  però  di 
quella  maniera  di  riforma  ei  parlarti;  , e fu  quello  verfo  averte  trovata  alcuna 
colà  nel  parere  di  AlcfTandro  ; io  di  buon  grado  gli  accorderò  , non  foto  che- 
li Beato  folle  di  quella  opinione,  ma  che  in  oltre  coll’ opera  la  favorirti.  Del  buon  frut- 
to di  quella  pratica  ne  aveva  certa  pruova  in  quel  Monf.  Luigi  Bafcapè , che  fu  pofcia 
nel  Capitolo  Generale  del  1567.  eletto  da  San  Carlo  per  Capo  di  quella  Religione,  del 
quale  nella  Vita  del  Santo  laido  fcritto  l'altro  Bafcapè,  fuila  fine  del  cap.  iv.  lib.  v. 
It  cum  Ecclefia  Sanili  Jacobi  Cremona  Prapofìtut  profani!  fludiit  dedita : diu  vixiffirti 
jam  anno  ante  divino  excitatut  impulfu  , bonitateque  natura  adjutut , vitam  fibi  rette  in- 
flituendam  decreverat  ; duofque  Sacerdote:  ex  Clerici!  Regularibus  S.  Pauli  apud  fe  habue- 
rat , quibut  ducibu : od  id  efficiendum  uteretur:  tontumque  profecerot , ut  rum  potiffiìmum 
Corolus  toti  Ordini  praficiendum  diligerei,  con  quel,  che  poi  feguita  in  lodedioosì  de- 
gno Religiofo.  VITT.  Di  quel,  che  dica  nel  redo  della  virtù  di  quel  Padre  il  vollro 
Bafcapè , io  non  dubito;  ma  di  quell' opeta  de*  Barnabiti , che  fi  rammenta,  non  fo quel- 
lo , che  fi  porta  dire  da  chi  del  vollro  Bafcapè  non  ha  quel  gran  concetto , che  voi  pre- 
tendete. LEL.  Non  fumo  a tempo:  per  ora  non  vo’featire  quello  pungolo.  Se  al  -aC- 
capè  talunnon  crede , crederà  a quello,  che  ne  fcrive San  Carlo  a x.  di  Giugno  del  1567. 
a MonC  Ormaneto,  dove  adducendo  le  ragioni,  perchè  gli  era  parfo  di  eleggerlo  Ge- 
nerale, dice:  Ejfendo  certificato  delle  buone  qualità  fue,  e della  vita  fpirituale,  che  tie- 
ne , coti  per  teflimonio  di  molti  uomini  di  autorità , t di  fede , come  di  due  Padri  di  San 
Barnaba,  ch'egli  da  fei,o  fette  mefi  in  qua  mantiene  in  cafa  fua,  con  notabil  fervitào 
del  culto  di  Dio  in  quella  Città , c con  molta  fatùf azione  di  Monfig  p'efcovo . Così  poi 
fi  era  a que’  Padri  affezionato,  ed  erti  a lui,  che  nelle  lettere  di  que’ tempi  ferine  da 
Cremona  al  Saoli,  fogliono  chiamarlo  il  noftro  Monf  Bafcaoè.  Ma  per  venite  alla  ca- 
denzargli è ceno,  che  a quella  maniera  di  ajuto,  dove  fi  poterti,  ed  a fimil  fona 
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forma  il  Saoli  di  buon  animo  concorreva,  e conienti  va,  che  alcuni  de' Cuoi  Padri 
loro  vivelTero;  come  da  molte  , e didime  lettere  de’ medefimi , che  di  ogni  cola 
ragguagliano  il  loro  Proporto  Aleflandro  Saoli,  chiaramente  fi  raccoglie.  Senza  peiò 
qui  molte  addurne  , badivi  afcoltarne  particella  di  una  , che  fcrive  il  P.  Don  Paolo 
Maletta,  che  teneva  il  grado  di  fuperiore  degli  altri  Barnabiti,  che  ivi  dimoravano. 
Rammentali  quello  Padre  anche  dal  Sig.  Oltrocchi  col.  449.  fra’  Padri  più  cari  a Saà 
Carlo,  ed  alla  col.  dj 4.  riferite,  come  per  opera  di  San  Carlo  forte  fpedito  in  Malta 
da  Gregorio  XIII.  Benché  il  Sig.  dirocchi  lo  chiami  Girolamo,  e noi  Paolo,  ficcorae 
vedete  qui  fottofcriverfi  egli  fteflò.  Aveva  prima  in  altra  Intera  data  contezza  al  filo 


. , Luigi  fiafcapc  io 

Generale  ; dove  ula  quella  efpreflione,  che  il  Cardinale  aciò  s’ indurti  sforzato  dallo  Spi- 
rito Santo.  Ma  prima  di  lattare  quella  lettera,  non  è da  partire  al  prr  polito  noftro  ciò, 
che  il  medefimo  Padre  fcrivendo  del  Cardinale,  dice:  “ 11  quale  dcfidera,  e me  Io  ha 
„ detto,  che  avria a piacere , che  io  forti  apprerto  Moni.  Tofò  Giovine,  defiderar.do  di 
„ guadagnarlo,  cofa  che  Ila  al  Signore,  mollra  bene , che  cominci  ad  avere  un  bon  de- 
„ fiderio,  ed  a me  muftra  amore.  Si  è anche  confertato  da  me  quelli  giorni  partati.  “&c. 
VITT.  Parrai , che  con  quelle  notizie  vogliate  mollrare,  che  a quella  maniera  di  ajuto, 
e di  riforma  confentirte  il  Saoli,  ed  inclinarti:  anche  San  Carlo,  prefcrivendo  a taluno  di 
que'Religiofi  Barnabiti,  come  impiegar  fi  dovefie  in  quell’opera,  e con  chi  legnahua- 
mente . Ma  ditemi  di  grazia , in  quelti  maneggi  del  Santo , in  quelle  riforme  ebbe  ma- 
no (ciò  che  nega  il  Sig.  Oltrocchi  nel  precedente  ragionamento)  il  Beato  Aleflandro? 
LEL.  Che  volete , che  io  vi  dimoftri  quello,  che  qui  il  Sig.  Oltrocchi  fi  sforza  di  pro- 
vare? fe  per  fino  coll'unione  de’ Barnabiti  cogli  Umiliati  vuole  che  il  Saoli  a quella  ri- 
forma concorrerti:,  anche  contro  il  parere  de’ Tuoi  Rcligiofi,  per  cui  nulla  fi  fece;  co- 
me vi  fi  poteva  più  adoperare?  Ma  lafciam  quelle  baje;  e diciam  vero,  cioè  che  a_ 
quella  riforma  in  ogni  modo  anch’egli  attenderti;  fuorché  coll’ approvare  quella  unio- 
ne tanto  inculcata  dal  Sig.  Oltrocchi.  Egli  è ora  da  ufeire  di  quelli  intrichi,  che  alla 
nortra  caufa  così  poco  appartengono . Onde  per  isbrigarci , dopo  tutte  le  cofe  recate 
nell’ antecedente  Ragionamento  , io  credo  , che  porta  bartare  l’accennarvi  quello,  che 
dalle  lettere  Icritte  a que’  tempi  di  Cremona  da’  Padri  di  San  Paolo , che  vi  dimorava- 
no, fi  può  ricavare,  e didimamente  dal  P.  D.  Paolo  Malctta,  e dalP.  D.  Nicolò  Aviani 
uomo  di  probità  fingolare,  e fperimencito  valore  nel  condurre  anime  alla  perfezione 
Cnrtiana,e  Religiola.  Da  quelle  intenderete , fenza  qui  riferirvi  ogni  cola,  che  per 
tal  modo  era  conofduto  il  Saoli  dagli  Umiliati  per  uno  de' più  zelanti  Promotori  di 
quella  riforma,  e de’ più  efficaci  comultori  del  Santo;  che  non  meno  al  Saoli,  che  al 
Santo  Cardinale  portavano  grandifiima  avverfione  quegli  di  loro , che  più  erano  nimici 
della  medtfima  riforma.  Fino  poi  a qual  legno  forte  Aleflandro  in  erta  adoperato,  da 
nna  piccioli  cofa  argomentatelo.  Ella  è quella  una  lede,  come  vedete,  fottoferitta  da’ 
Medici , e mandata  al  Saoli , per  certificarlo,  che  uno  di  que’  Proporti  ayea  ncceflità  di 
affenia'fi  per  alcun  tempo  dalla  fila  Prepofitura,  per  andare  a’ Bagni  - Vl'l'l.  Potrà  ef- 
fere  adu  que,  che  lo  ferino  del  Saoli,  del  quale  parla  il  Sig.  Oltrocchi,  non  altro  con- 
tenga, che  qualche  idea  di  riforma,  e di  qualche  alfillenza,  che  ■ ciò  efibilca  dc'luoi 
Padri.  Non  e così?  LEL.  lo  cosi  credo.  In  fatti  anche  Moni  Balcapè  appena  fatto  Ge- 
nerale cerca  di  aver  feco  di  continuo  il  P.  Maletta,  e fingolarmente  alla  vifita  de’ Mo- 
nade: i,  come  fcrive  il  Padre  Aviani  il  dì  18.  di  quel  mefe  di  Giugno.  Procedo  però, 
che  io  parlo  di  un  documento,  che  non  ho  veduto.  Ma  con  tutto  ciò  mi  arnfcbio  ad 
affei  mar  e , che  forimi»  del  Saoli  non  fi  uoyerà,  nella  quale  fi  difoorra  di  una  vera,  e 
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propria  , e totale  unione  de*  Barnabiti  cogli  Umiliati , non  folo  divifata,  come  la  rift- 
rifce  il  Sig.  dirocchi , la  quale  a’ Barnabiti  troppo  era  c /convenevole,  e ingiuriofa  ; ma 
neppure  in  guifa , che  quelli  fi  divideffero  per  modo  nelle  cafe.che  rimanevano  degli  Umi- 
liati , che  ne  averterò  ogni  governo  , ed  o paflaflèro  allo  inftituto  de’  Barnabiti  gli 
Umiliati  , e s’ ineorporartero  con  loro;  o in  altra  fomigliante  maniera  , profeflando  i 
Barnabiti  la  propria  loro  regola,  e ritenendo  il  loro  abito  , riduceffèro  ad  una  Tanta 
riforma  que’ Religiofì  alla  loro  difcipiina  confegnati.  Nè  altra  io  credo,  che  poterti: 
edere  l’idea  d’onione,  che  San  Carlo  proponerte  , ed  al  Santo  Pontefice  Pio  V.  più 
fruttuosi , e ragionevole  fembraffe . Cosi  parla  nella  Tua  lettera  lo  Speziano , mentre  fcri- 
V6  al  Cardinale  ; che  il  Generale  degli  Umiliati  aveva  data  fperanza  al  Papa  d’incorpo- 
rare la  fua  Religione  co' Barnabiti.  Eppure  trattandoli  anche  di  una  unione  così  fatta^ 
fogeiugne  ,che  (apeva  quinto  alieni  ne  forteto  i Barnabiti.  Lo  fapeva  egli  dunque  fin 
da  quando  altra  volta,  come  poi  gli  referive  San  Carlo,  fu  trattato  di  quella  untone. 
Che  fe  anche  l’elempio  dell’altra  volta  confermava  lo  Speziano,  e San  Carlo  nella  opi- 
nione di  quella  ripugnanza  de’ Barnabiti  ; convien  certo,  che  anche  I altra  volta  lolle 
conceputa  quella  idea  di  unione,  come  la  deferive  lo  Speziano;  altrimenti  il  difcorfo 
non  convinceva;  perchè  il  cafo  variava  fortanza ; e Quando  l’ altra  volta  farebbe  Hata  la 
proporta  d’incorporare  i Barnabiti  cogli  Umiliati , nella  feconda  fi  avvantaggiava  il  par- 
tito, proponendoli  il  contrario . VTTT . Alle  ragioni , ed  anche  alle  lettere , Tulle  quali 
voi  le  appoggiate,  io  non  ho  che  opporre;  ma  mi  fta  fidi  nell* animo  la  lettera  dell  Or- 
maneto,  eatì  parere  del  Tafloni.  Al. F.  Che  andate  inutilmente  rtfragnendo  lo  rteffo? 
Sarebbe  la  prima  volta  , che  anche  uomini  grandi , e degni  di  ogni  venerazione  non 
p indovinartelo?  Se  il  Tafloni  propofe  quella  maniera  di  unione,  e 1 approvava . l’ Onta- 
neto ; di  quegli , cui  toccava , per  ottime  ragioai  non  fi  avea  per  buona  ; e ben  fi  conob- 
be da’ fentimenti  ancora  di  San  Carlo , cdel  Santo  Pontefice , che  neppur  elfi  la  potevano 
in  quella  guifa  approvare.  MAR.  O via  finiamola.  La  lettera  dell’ Ormaneto  data  a 7. 
Genoaio  aell’  1 570.  ella  è fcritta  in  un  tempo,  che  la  diftrugge.  rtTT.  Che  vuoili  di- 
re con  quello?  MAR.  Che  in  quel  tempo  ogni  co  fa  a tute’ atro  piegava  .che  a tale 
unione . In  breve  ; quello  è il  libro , nel  quale  (ono  regillrate  da  Dtlcreti  del  Collegio  di 
San  Barnaba  le  conclulioni  de’  Capitoli,  che  fi  facevano  di  mano  in  mano,  o fra  loro 
folamente,  o in  piena  adunanza  di  tutto  il  Collegio.  Leggete  qui  Lelio.  LEL.  “ A io. 
„ Gennaro  1J70.  Avendo  avuro  avvifo  da  Roma  l’ lllultriflimo , e Revercndimmo  Car- 
,,  dinal  Borromeo,  qualmente  la  Santità  di  noftro  Signore  Papa  Pio  V.  avea  fatto  gra- 
„ zia  di  dare  alla  nortta  Congregazione  il  loco  di  S.  Gi  '.cobo  in  Cremona  con  tutta  la 
„ fua  entrata,  con  penfione  però  di  feudi  too.  all'anno  all  Officio  della  Inquifizione  ; e 
„ perchè  era  bifogno  di  far  provilìone  di  pagar  le  annate  fecondo  il  lolito,  pero  fu 
„ conclufo  per  Capitolo,  che  fi  doverti  levare  una  lettera  di  cambio  dal  Sig.  Ballilo 
,,  Ferrari  per  mandar  a Roma  per  detta  efpedizione .**  MAR.  Tanto  balla.  Oflervate 
qui  come  a’  10.  di  Gennaio  di  quell’anno  era  già  Rato  fcritto  da  Roma  al  Cardinale; 
aveva  ricevuto  egli  l’ avvifo;  l’avea  paflato  a’ Barnabiti;  e come  fapete  tractavafì  di  una 
PrepolìcuM  degli  Umiliati . Ora  dite  voi  quanto  età  importuno  il  parlare  di  quella  unio- 
ne, quando  già  lì  era  ottenuta  da’Barnaoiti  per  lo  mezzo  di  San  Carlo  una  di  quelle 
Prepofiture  , ne'l»  quali  fecondo  la  lettera  doveano  eflere  trafportati  i Barnabiti,  uer  di- 
venire anch’elfi  Umiliati?  E pure  fe  a’ 7.  di  Gtnnajo  fcrilTe  l’Ormaneto,  la  grazia  era 
già  fatta.  Ne  follecitavaogni  fpedizione  Moni.  Ce  fare  Speziano,  che  fi  trovava  anch’  el- 
fo in  Ruma  ; ed  a’ 4.  di  Marzo  del  medefimo  anno  fcrive  cosi  al  Beato.  “ Con  quanta 
„ diligenza,  e follecitudine  vi  fili»  polla,  non  li  è mai  potuto  far  legnar  prima  che  Gio- 
„ vedi  p .(Tato  il  Motu  proprio  dell’unione  di  Sant  Jacomo  di  Cremona  alla  voftra  Re- 
„ ligione.  Con  l'aiuto  di  Dio  la  fettimam  che  viene  fi  attenderà  all’  efpedizione  delle 

V » „ Boi- 


„ Bolle,  e V.  P.  con  quegli  altri  Padri  ponno  reftare  ficuriffimi , eh’  io  farò  per  loro, 
„ come  che  folli  figliuolo  di  coderta  Religione.  Palla  poi  a parlare  del  Velcovado  di 
Alena.  ALF.  Leggetela,  che  fi  vedrà,  fe  più  fi  può,  quale  folle  la  confidenza,  ed  inti- 
ma amicizia  , che  pallava  tra'I  Saoli  e i confidenti  , e minifiri  più  fedeli  del  Santo. 
MAR.  Vedete  in  oltre  come  lo  Speziano  fi  lottofcrive,  cioè  FtgliaoJo  in  Gesù  Crifto. 
Cosi  dunque  leguita.  “ Per  la  fenfualità  mia,  che  mi  la  delie! erare  di  vedere  fempre_ 
„ V.  R.  in  codelia  Patria , non  fento  quella  confolazione  fpirituale , che  dovrei  lentire 
„ per  quella  perfezione  di  fiato,  al  quale  nel  primo  Conciftoro  farà  chiamata  dalla  San- 
„ tità  di  N.  S. , dal  prudentiflìmo  giudizio  del  quale  ficcome  V.  P.  fi  lafcia  guidare, 
,,  cosi  cercherò  io  ai  conformarmi  con  quello  , e pregare  alla  Maefià  d’iddio , che  a 
„ lei  doni  forze  di  corrifpondere  alla  vocazione  con  tanto  frutto  di  quelle  anime,  che 
„ le  faranno  commeffe,  quanto  fpero  con  la  divina  grazia  dalle  virtù  , e valor  fuo , ed 
„ a me  mortificazione  della  propria  volontà  &c.  “ Ponete  qui  mente, fe  lo  Speziano  do- 
veva fapere  quale  folle  il  trattato,  che  pillò  di  unione.  VtTT.  Quali  mi  compiaccio  del- 
la mia  importunità,  che  aoche  una  lettera  di  congratulazione  al  Beato  per  i'aflunzione 
al  Velcovado  mi  ba  fatto  alcoltare.  LE L.  Se  di  quelle  vi  piaerfie  udirne  molte,  e di 
Perlonaggi  difiinti , e contenenti  iltullri  teftimomanze  di  AlelTandro , ne  potrete  qui 
molte  ritrovare,  e mafiime  de’ Vefcovi  di  quella  Provincia.  WFT.  E perche  una  alme- 
no non  mi  farete  fentire?  Scegliete  quella,  che  più  vi  piace.  LEL.  Quella  del  Vefcovo 
di  Cremona  Nicolò  Sfondrato,  che  poi  fatto  Pontefice  trasferì  il  Beato  al  Velcovado  di 
Pavia , mi  pare  fopra  tutte  onorevoliflima . Scufatemi  , Alfonfo , fe  per  foddisfare  alla 
curiofita  del  vollro  Praticante,  interrompo  per  alcun  momento  il  filo  del  difcorlo.  Fu 
quella  fcritta  a’ 9.  di  Marzo  del  1J70.  , e aice  così.  “ Non  ho  ancora  deliberato  nell’ 
„ animo  mio , (e  io  mi  debba  rallegrare , o vero  più  tolto  dolere , che  V.  S.  Reverendi fs. 
„ fia  fiata  creata  Vefcovo  dalla  cortele  benignità  di  N.  S.  Per  conto  mio , e dell'amore, 
„ che  fempre  le  ho  portato , e porto , mi  parevi  aver  gtufla  cagione  di  rallegrarmi , veden- 
„ do  un  tale  Amico  mio,  e Padre,  e Signore  efiere  fiato  efaltato  a tanto  onore.  Perrilpetto 
„ fuo  mi  pareva  cofa  da  non  farne  troppo  plaufo,  nè  da  fentirne  molto  contento,  conofeen- 
„ do  la  moderazione  dell'animo  fuo,  ed  il  gufio,  che  ella  fentiva  nella  quiettfiima,e 
,,  quali  beata  vita  della  Religione  fui.  Comefi  Ih, io  pur  mi  rallegrerò,  e congratulerò 
,,  con  lei  di  cotcfia  fua  onoratilfima  dignità,  e del  tefiimonio  fatto  dalla  Santità  di  Sua 
„ Beatitudine  del  valore, e bontà  fua  in  conferirgliela.  Ma  molto  più  mi  ho  da  congra- 
„ tulare  con  quelle  avventurate  anime,  le  quali  alla  cura,ecufindia  fua  fono  cominelle; 
,,  non  farà  pericolo , che  dai  lupi , o da  altre  fiere  rapaci  fimo  difperfe  , nè  divorate 
„ per  poca  diligenza  , o cuflodia  del  Pallore  loro.  Noflro  Signore  Dio  le  converta 
„ in  fornaio  gaudio  , e felicità  perpetua  cotrflo  non  meno  laboriofo  , che  onorato 
„ ornamento.  Io  con  tutto  il  cuore  a V.  S.  Reverendils.  bacio  le  mani  “ Poi  fegue 
,,  di  fuo  pugno  “ Per  ritrovarmi  alquanto  indifpofio  non  ho  potuto  di  mia  mano  lfri- 
„ vere  a V.  S.  Reverendils.,  come  defideravo . Ella  accetti  il  buon  animo  mio  , c_ 
„ fi  degni  amarmi  fecondo  il  fohto  fuo  ; perchè  io  non  pollo  amarla  , ed  oflervarU^ 
,,  più  di  quel  , che  faccio.  Quindi  fi  fotroferive  di  nuovo “ Servidore  , che  di  cuor 
„ l’ama  , ed  oflerva  il  Vefcovo  di  Cremona.  ALF.  Di  quella  lettera  tuttoché  fuor 
di  luogo  , non  credo  che  Vittorio  più  di  me  abbia  da  ringraziarvi,  lo  certo  fento  in 
me  ad  ogni  palio  crefcere  la  ftima  , e venerazione  verfo  il  Beato.  Ma  ripigliamo  il 
corfo  , del  quile  per  altro  non  fiamo  gran  fatto  ufeiti.  Dell’Ormaneto  , che  qui  non 
fembra  parlare  a modo  vollro  , avete  nulla  da  recare?  che  animo  aveva  egli  verfo  il 
Beato  , e la  fua  Congregazione?  M IR.  Ne  ricercate?  Io  credo  , che  da  qualche  let- 
tera di  San  Carlo  , che  fi  è letta  in  quelle  nollre  adunanze  , ve  ne  fiate  potuto  ac- 
corgere . Ma  lenza  più  : Era  egli  intimo  confidente  , e zelantidìmo  mtniftro  del  Santo 


Cardinale  ; e ciò  vi  dee  badare . Pure  per  piò  accodarci  al  propofito  nodro  , Monf. 
Orrnaneto  così  fcrive  al  Beato  Alcflàndro  da  Roma  il  di  24.  di  Maggio  1567.“  Non 
,,  mancherò  per  il  loco  di  Cremona  ; e qui  di  far  tutto  audio  che  10  potrò  a como- 
,,  do  della  Congregazione  per  l' obbligo  , che  io  tengo  di  fervire  in  univerfale  , c— 
,,  particolare  a quella  fua  compagnia  , alla  quale  io  fon  tanto  affezionato . Però  V.  S. 
,,  non  mancherà  di  comandarmi  lempre  in  tutti  li  cali , nelli  auali  pofla  fervire  ed 
,,  alla  cala  , ed  a lei  in  particolare  , alla  qual  mi  trovo  tanto  obbligato  di  fervire , e 
„ per  i meriti  delle  rare  virtù  lue  , e per  quella  congiunzione  , che  4 data  tra’l  Sig. 
„ tuo  Padre  , ed  il  Velcovo  di  Verona  mio  Padrone  di  fanta  memoria.  8ec.  Replica_ 
„ poi  a*  jo.  dello  dello  mefe  , ed  anno. “Oggi  ho  parlato  con  N.S.  del  loco  ai  Cre- 
„ mona  , e S.  Santità  per  la  paterna  affezione  , che  porta  alla  Cogregazione  di  V.  S. 
„ è contento  di  far  loro  Ingrazia  de  cmfenfu  Oriimsrtt “ . Vero  è , die  auamunque  e 
il  confenfo , e tutta  l’opera  v’ioterveniflè  dell’Ordinario  , per  altro  impedimento  nul- 
la fi  fece  di  quedo  luogo  ; e fu  poi  fodituito  San  Giacomo  , come  ai  fopnt  fi  è ve- 
duto. Ma  pur  da  quedo  veder  fi  può  , che  a quel  tempo  l' Orrnaneto  non  poteva  fa- 
vorire auella  idea  di  unione  ; e molto  meno  per  ciò , che  fi  ricava  da  lettera  ferina 
dipoi  del  Beato  Alcflàndro,  dalla  quale  appariicc , come  fi  adoperale  l’Ormaneto  me- 
deumo  in  Roma  per  procurare  in  quella  Città  un  Collegio  prima  in  Santa  Maria  det- 
ta di  Monticelli  , che  non  fu  dimato  opportuno  ; pofeia  di  San  Biagio  che  ebbe— 
effetto.  Che  accade  piò  dire?  Poteva  appena  efTere  giunta  in  Milano  la  lettera  dell’ 
Orrnaneto  de’ 7.,  quando  a’ 18.  di  Gennajo  fu  propolto  nel  Capitolo  di  San  Barnaba 
dal  Saoli  quello, che  nel  fuccennato  libro  troverete;  non  pattando  di  mezzo  ira  la  pro- 
pofizionc  di  San  Giacomo  di  Cremona,  e queda,  che  un  altro  Capitolo  fatto  per  Monf. 
Sormini  Canonico  della  Scala  , che  domandava  la  grazia  di  efTere  ricevuto  tra’  Bar- 
nabiti. LEL.  Udire  fe  a quel  tempo  poteva!!  parlare  di  quella  unione  , che  ci  rap- 
prefenta  il  Sig.  Oltrocchi.  a’ 18.  Gennajo  iJ7o.“  Il  R.  P.  Prepofìto  fece  intendere 
„ affi  Padri  ai  Capitolo  , qualmente  il  molto  R.  Monf.  Balgape  Generale  detti  Fra- 
„ ti  Umiliaci  era  di  animo  di  venire  in  cafa  , per  vivere  , e morire  con  noi  , e che 
,,  di  quedo  voleva  pregar  Monf.  Illudrifs.  Borromeo  , che  di  ciò  ne  fcrivette  a Sua 
„ Santità  , e ne  impetrane  la  licenza  di  poter  far  quedo  : e dimandò  fe  alcuno  avea 
„ cofa  in  contrario  : e fu  conclufo  da  tutti  , che  quantunque  fotte  di  età  molto  ma- 
,,  tu**  , ed  anco  infermo  , nondimeno  attefo  la  fua  gran  fede,  e battezza  , e li  mol- 
„ ti  benefici)  quali  ha  fatti  alla  nodra  Congregazione  , e raattime  del  loco  di  San 
„ Giacomo  di  Cremona  , che  era  efpediente  ad  accettarlo  con  noi  , e fargli  la  de- 
„ fiderata  grazia. “ Non  creilo, che  di  più  faccia  medicei, per  diffipare  ogni  ombra, 
che  far  ci  porefle  la  lettera  , fòlla  quale  fa  tanto  fondamento  il  Sig.  Oltrocchi . ALF. 
Voi  riderete  di  una  mia  femplicità  ; ma  pure  non  mi  potto  tenere  da  dirvela  , come 
la  lento.  A me  (embra  , che  tutt' altro  volendo  , abbiate  renduto  piò  credibile  il  vof- 
tro  principale  attuato  , od  almeno  piò  dravagante  il  penderò  del  Sig.  Oltrocchi  , c— 
il  fuo  impegno  di  voler  provare  , che  il  Beato  Alefundro  non  fotte  Confeflbre  di 
San  Carlo,  ed  intimo  fuo  confidente  da  quel  primo  tempo  , che  fu  Propodo  di  San 
Barnaba.  Veggo  i piò  famigliar!  del  Santo  non  foto  amici  del  Beato  , ma  dretti  con 
lui  in  una  Angolare  maniera  di  dima  , di  confidenza  , di  venerazione.  11  Buonomi  , 
e lo  Speziano  fi  fottoferivono  tuoi  Figliuoli  in  Gesù  Crido  , l’Ormaneto  egli  i tut- 
to fuo  ; il  Vicario  Generale  Monf.  Cadetto  fi  può  dire  quafi  compagno  nella  am- 
minifirazione.  MAR.  Se  vi  giovano  quelle  congetture  , aggiugnete  , che  era’ piò  in- 
trinfeci  Amici , che  ebbe  Akttandro  fu  quedo  Monf.  Codello  , ficcome  da  molte  let- 
tere ferine  dal  Beato  anche  dopo  la  fua  partenza  per  Alcria  , egli  è manifedo  : che 
quel  Mela.  Codanzo  Talloni  e fotte  a'  Barnabiti  didimamente  affezionato  , e del  Saoli 
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faceto  gran  conto  , io  non  faprei  come  più  chiaro  dimodrarlo  , che  accennando  , 
qualmente  Ottavio  Talloni  pur  Modanefe  , e nobile  Cameriere  del  Cardinale  , che  da 
Codanzo  era  fingolarmente  amato  , prele  dal  Stoli  l’abito  di  que’Religiolì  col  nome 
di  Anton  Maria.  Oltre  di  che  a me  pare  grande  argomento  della  più  intima  comu- 
nicazione il  trovare  predo  de’ Barnabiti  , e fra  le  lettere  del  Saoli  quelle  delle  , che 
a Meff.  Coitanzo  furono  fcritte  da  Roma  , e da  San  Filippo  Neri , e dal  Padre  Fran- 
celco  Maria  Tarugi , e dal  P.  Bordino  , e da  qualch' altro  , e didimamente  alcuna, 
nella  quale  trattali  di  accettare  Perfona  ragguardevole  nella  corte  del  Santo  , e li  par- 
la di  quell’Antonio  Maria  Talloni  , che  liccome  io  credo  era  Nipote  di  Codanzo. 
ALF.  Or  bene  io  Tempre  più  godo  della  mia  (impliciti;  e mentre  anche  penfo  quan- 
to foto  onorato  il  Saoli  da’  Velcovi  delle  Città  vicine  , liccome  qui  vedo  da  quede_ 
lettere  de’  Velcovi  di  Cremona,  di  Pavia,  di  Bergamo  , d’ Aleflandria  , di  Piacenza, 
nmo  meglio  ingannarmi  col  credere  , che  predò  il  gran  Borromeo  , il  quale  da 
ogni  parte  li  mirava,  giunto  fode  Aleflandro  ad  un  grado  di  confidenza  , di  fami- 
gliarità , <i' intima  comunicazione  , di  etficice  conlìglio  , di  Spirituale  regolamento  , 
a cui  non  molti  arrivarono.  Mi  (opra  tutto  a quelle  conliderazioni  io  non  mi  putto 
perfuadere  , come  il  Sig.  dirocchi  efca  io  quella  propofizione  : A me  pare  gran  co- 
fa  il  poter  provare  , che  qual  eh'  altra  fiata  ( oltre  quella  di  M inrova  ) fi  eonfeffaffe  dal 
Saoli  San  Carlo.  l’ITT.  Dove  mai  il  Barelli  , e l’ unione  de* Barnabiti  cogli  Umiliati 
ci  hanno  trafportari  ? F pure  non  fon  contento  ancora  , fe  non  mi  dite  , che  fin  face!- 
fc  quel  Religiofo  , e degno  Generale  degli  Umiliati  , che  prima  cercò  di  entrare  tra’ 
Barnabiti;  poi  vedendo  vicino  l’ ederminio  di  Tua  Religione , per  fodenerla , come  pote- 
va, propofe  quello  fcampo,  che  non  ebbe  l’effetto  defiderato.  Egli  certo  meritava_i 
ogni  rifpetro,  c cortefe  accoglimento.  LEL.  Ogni  amorevolezza,  e dima  , e venera- 
zione fi  meritava  quedo  piifiimo  Sacerdote  , e religiolidimo  Padre  ; ma  anch’egli  do- 
po aver  tentato  ogni  mezzo  per  tenere  in  piedi  la  fua  Religione  ; quando  poi  vide.- 
eder  fidò  diverfameotc  in  chi  con  autorità  divina  ogni  cola  difpone  , tanto  fu  lon- 
tano , che  mal  contento  rimaoeire  de’  Barnabiti  , che  anzi  feelfe  per  fuo  ritiro  , e luo- 
go di  (ua  requie  il  Collegio  di  San  Barnaba, dove  rancamente  morì.  Onde  il  Bafcapè 
chiufe  il  fuo  elogio  con  quelle  parole.  ExtinCh  demum  Ordine , ve  flit  u fuo  in  torum- 
don  Clerieorum  Collegium  S.  Barnaba  Mediolani  receptui /iugulari  modeflia , patientiaqut  do- 
eumentovita  fua  cwrfum  confecit . Nani  nequt  qitod  ampli!  frullibut  ablatts , quadraginta 
aurei  annui  ,qutmadmodum  ccttrit  rtliqui  e/fent  inique  oh  dclctum Oritnem , aliud umqmm 
dixit , quam  onmia  relle  ,jufhque  tveniffe.  Ita  qua  invito , fr  repugnanti  cafligatio , affliflh- 
que  exitio  facili fuijfflt;  pia,  ac  fapitnterexcipunti  falutifuit:  quemadmodum  aliis  quoque 
iiii/fe  putamut.  Nò  v’ha  dubbio,  che  Carlo  Balcapi  e lo  conofcede  in  S.  Barnaba  , 
c con  lui  trattato.  AEF.  Io  credeva,  che  avedìmo  da  terminar  la  giornata  non  più  in  difefa 
dd  Gabuzio , nè  di  ciò, eh’ egli  fcrive,  midel  Barelli, e delle  cofe  fue.  Puree  vi  ho  vo- 
lentieri afcolrato,  e fe  Vittorio  oon  è dato  di  me  più  felice  nel  difendere  le  cofe  tirate  fuor 
di  necedità  io  cauli  per  idrazio  del  Barelli  ; dobbiamo  attribuirne  la  cagione  a chi  di 
troppa  erudizione  vuole  accrefcere  le  fue  cole.  MAR.  Llfciamo  dunque  in  pacequelo 
Scrittore,  che  più  non  credo  oi  occorrerà  di  toccare.  M \ vorrei , che  non  vidimenticade 
in  quedo  proposto  del  nodro  dogma:  voglio  dire, che  non  fi  pretende  da  noi,  che  il  Barel- 
li non  abbia  prefo  qualche  errore  in  varj  luoghi;  pregali  foltanto  il  Sig.  Oltracciò  a non  cf- 
iere  cosi  rigido  nella  condirà  Hi  etto  : e dappoiché  lenza  credere  di  punto  ofeurare  la  giuda 
lode,  e celebrità  del  fuo  Gi  utoni , ha  penfato  di  poterlo  in  varj  luoghi  correggere,  non  vo- 
glia dal  lolo  Barelli  elìgere  cosi  grande  elettezza . Il  che  fe  otterremo , io  fpero , che  l’ amo- 
re della  verità  non  fii  per  accenderlo  più  tanto  contro  di  quello  Scrittore,  che  tutto  iti- 
telo fi  modri  a sferzarlo,  ed  a volercelo  così  malmenare,  che  poi  compari fca  al  Pub- 
blico 


blico  per  cronicaccia.  ALF.  Per  quello,  che  a quello  Scrittore  fin  ora  è fiato  op  pollo, 
non  credo,  che  fiia  male . Noi  ora  rientriamo  in  cammino, e di  quel  negozio  graviflimo, 
per  lo  quale  San  Girlo  andò  a Mantova,  ed  il  quale  foto  dice  il  Sig.  Oltrocchi  lapere- 
che  fi  trattale  dal  Santo  nel  tempo,  nel  quale  fervivafi  del  configlio  ai  Alclfandro  ripren- 
diamo il  dilcorfo.  Quello  fi  può  dire, che  poteffe  appartenere  a Principi . Ma  che?  Avete 
intelo  quello , che  ne  dice  il  Sig.  Oltrocchi  ? MAR.  Si  ; che  di  qtuflo  andò , t partì  da 
quella  Città  il  Saoli  affatto  digiuno.  ALF.  Certo  rifpetto,  che  a perfonaggi  de’ piò  il- 
Iuftri , e mafiìme  gran  lervi  di  Dio,  e chiari  lumi  di  fantità,  debbo  portare,  mi  taceva 
attenere  dall’ufare  un  termine  cosà  improprio,  e vile;  odia  motto  di  tcherno,  e prefodal 
mercato.  Vuol  dire,  che  il  Saoli  nulla  teppe  di  quel  negozio.  MAR.  Ed  io  lenza  qui 
ditcorrere  della  improprietà  delle  parole,  vi  rifpondo,  che  quanto  il  Sig.  Oltrocchi  va 
fabbricando  tulle  congetture , che  poi  ci  reca  nella  Tua  annotazione  è aliai  improbabile^, 
ed  è fallo.  ALF.  Batterà,  che  lo  mottriate  fallo,  lenza  prima  chiamarlo  improbabile. 
MAR.  No,  perchè  alcuna  cola  potrebbe  avere  ogni  lume  di  probabilità,  e poi  per  al- 
cuna cagione , clic  non  apparite , eflerc  falla . Onde  accade,  che  fi  pigliano  talora  sbaglj  da 
chi  ancora  penta  bene  , e giudica  pelatamente.  Ma  quello  , di  che  noi  decorriamo, 
non  folo  è tallo  , come  ditti,  ma  improbabile  adatto.  E pare  a voi  , che  fia_» 
ve  rifimi  le  , che  San  Carlo  trattenendoti  col  Saoli  quel  numero  di  giorni , che  vi 
piace  di  accordare,  o tj.  o io.  o ìy.  (Imperocché  nè  le  lettere  di  Aprile,  nè  quelle 
di  Maggio  Icritte  dal  Saoli  o in  Milano , o in  Pavia , che  il  Sig.  Oltrocchi  fa  lapere  al 
Gitico  tlTere.  in  lua  mano  , mi  fpaventano)  e con  lomma  foddisfaaionc  tutto  il  filo 
interno  al  Saoli  aprendo , e tutte  le  cole  lue  con  lui  comunicando , e da  lui  prendendo 
ogni  indirizzo  , e regol. meuto  di  vita  , ficccme  ti  è veduto  a luo  luogo,  ed  al  Saoli 
fletto  nella  lua  partenza  tante  cole  cemmettendo , a lui  nulla  delle  cole  Iole,  che  allora 
fi  trattavano  in  Mantova,  e che  anche  con  tatti  enormi,  e ftrepitofi  eranfi  rendine  pub- 
bliche, volefle  palefare?  e contiglio,  e governo  pigliando  da  Alcflandro  in  quel  tempo 
per  tutta  la  lua  vita,  nulla  participar  gli  volefle  di  quegli  importantifiimi  attiri,  che 
allora  maneggiava?  ALF-  E il  Segreto?  MAR.  Fatevi  ipiegar  di  grazia  (opra  di  che 
fi  volle  da’ familiari  del  Santo  il  giuramento  per  la  lecretezza;  e le  per  tale  giuramento 
veniva  impedito  a San  Carlo  l' adoperare  in  quella  cauta,  e quelle  occorrenze  chi  avelie 
egli  giudicato  p ih  opportuno,  e deliro,  e pio,  e intendente,  e zelante.  Fatevi  anche 
dichiarare  a quale  effetto  a le  chiamaffe,  e cou  le  volefle  per  due  volte,  e ciafcuna  per 
dieci , o quindeci  giorni  quel  P.  D.  Iacopo  Maria  Berna , e in  che  avelie  di  lui  bilogno . 
ALF.  Io  non  mi  vo’fare  Ipiegar  nulla;  che  abbattanza  mi  perfuadono  le  improbabilità 
di  quella  fantasìa  le  cole  da  voi  addotte.  Ma  effer  falla,  come  lo  dimottrate?  MAR. 
Chiaramente,  e brevemente.  Fallo  chea  Mantova  di  quegli  affari  andalle</i£«ino;falfo  che 
di  là  digiuno  affatto  ne  partifie.  La  prima  fallita  vi  pollo  dimoftrare  per  varie  lettere 
Icritte  al  Beato  da  Paviano  del  1567. , che  pur  trattano  di  que' torbidi . Onde  apparilce, 
che,  non  dico  già  prima  di  San  Carlo  , ma  prima,  che  San  Carlo  a Mantova  fi  por- 
tafle , il  Saoli  avea  cognizione  di  que’  ditlurbi , e pericoli  della  fede . ALF.  Almeno  una 
di  quelle  lettere  mottrateci.  MAR.  Volentieri  , e quella  vi  leelgo,  che  più  rillretta- 
mente  accenna  più  cole.  Ella  è quella  del  P.  D.  Paolo  Maria  0modei , che  in  quell’ 
anno  era  Superiore,  oflìa  Vicario  in  Pavia.  Di  dove  a’to.  Luglio  del  1 567.  fcrive  così. 
„ Moni.  Rcverendilt.  era  di  parere,  che  la  C. v.  fotte  andata  fin  a Mantova  per  utilità  di 
„ quella  anima, che  ultimamente  vi  Icritfi.  Nondimeno  perchè  voflro  Sig.  Padre,  e Fran- 
,,  celco  lenta  no  di  inoltrare  di  non  ne  laper  altro  ; non  gli  ho  voluto  dir  quello  parere 
„ di  Moni.  Reverendifs.  Però  alla  G V.  mi  è parlo  bene  a dargliene  avvilo.  “ Che* 
poi  fotte  la  cagione  di  tal  gita  concernente  a que' mede  fimi  affari  di  Rehgioae,  de’ 
quali  ebbe  a trattare  San  Catto,  e lutficientemeute  fi  accenna  in  quella  lettera  ; e chiaro 
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lì  Icorge  da  tutto  quello  carteggio.  E voi  potrete  accorgervi  fe  il  Saoli  così  digiuno 
di  tai  cofe  andalle  a Mantova.  ALF.  E l'altra  falfità.come  li  convince?  MAR.  Con 
quello,  clic  ne  fcrive  il  Saoli.  Voi  qui  leggete  ne’luoi  foglj  già  pili  volte  citati  quefle 
poche  parole.  ALF.  Li  Ncgoz.it , ohe  pacarono  col  Duca  ai  Mantova,  vedendo,  chi  pai 
dizione  non  fe  ne  vuole  ragionar*  , li  trappaffo  . In  tutte  le  occorrenze  mofiro  prudenza  , e 
fortezza  di  animo  grande . MAR.  Ppteva  dunque  il  Saoli  dir  qualche  colà  al  Bafcapè  di 
quanto  ebbe  a trattare  con  quel  Duca  San  Carlo;  e in  tanto  que’ncgo/j  ir  appalla , in 
quanto  die  vede  per  elezione  non  volerne  parlare  il  Balcapè  nella  vita  del  Santo . E poi- 
ché notizie  particolari  non  lì  vogliono,  generalmente  commenda  la  prudenza  del  Santo 
io  ogni  occorrenza,  e la  fortezza  fua  grande  di  animo.  ALF.  Cotelìi  fon  di  que’ do- 
cumenti , che  non  hin  bifogno  di  voltre  interpretazioni.  Io  non  folo  fon  ceno  della 
fallita  di  quella  propofizione , che  di  Mantova  partirle  il  Saoli  digiuno  allatto  di  quelle 
faccende,  che  d'ordine  del  Santo  Pontefice  Pio  V.  trattava  in  Mantova  il  Cardinale; 
ma  non  ho  pili  la  minima  difficoltà  a credere,  che  il  Saoli  in  alcuna  cofa  potelfe  ef- 
fere  adoperato  con  Principi,  fecondo  che  fcrive  il  Gabuzio,  vedendo  fu  quali  fonda- 
menti appoggi  il  Sig.  dirocchi  le  fue  difficoltà,  che  gli  muove  contro.  MAR.  Nè 
del  Segreto  ha  qui  il  Sig.  dirocchi  da  farfene  gran  cola  fcrupolo.  Imperocché  fu  ri- 
dotta la  cofa  a tal  fogno , che  anche  i Teologi  ne  volean  funere,  fenza  però  credere  di 
violare  il  fegreto  , o di  tentare  il  Saoli  a rompere  il  ligillo.  Ónde  il  Padre  Omodei 
lcriffe  al  Saoli  medefimo  da  Pavia  a'  tz.  d’ Aprile  del  i j<58.  dopo  il  ritorno  di  lui  quef- 
te  parole . “ Il  P.  Teologo  ( e dovea  edere  dottiffimo  Maeftro  di  facra  Teologìa  ) 
fallita  y.  R. , e diffiderà  aver  nuova  da  lei  delle  cofe  di  Mantova  , t della  venuta  del 
Cardinale.  ALF.  Così  è;  non  era  entrata  in  quel  Teologo  la  dilicatezza  del  Sig.  Ol- 
trocchj.  MAR.  A quello  intendimento  fipuòaggiugnere;chelèil  Sig.  Dottore  non  fa 
d’altra  commiflìone  data  al  Santo  dal  Sommo  Pontefice,  fuor  che  di  quel  negozio  gra- 
vidimo,  pel  quale  fu  mandato  a Mantova,  non  fa  tutto:  e fe  dice  davvero,  potrà  in- 
cendere, che  anche  mentre  dimorò  in  Mantova  San  Carlo,  altri  gravidtmi  negozj  gli 
furono  incaricati.  Quello  troverà  accennato  da  quell’autore,  la  coi  teflimonianza  per 
accordare  al  Saoli  il  pregio  di  Confedor  di  San  Carlo,  ha  egli  cotanto  follechamenre 
ricercata , dico  del  Bafcapè  , il  quale  fetivendo  di  quella  dimora  in  Mantova  al  cap.  vi. 
del  lib.  il.  dice:  Alia  publica,  gravijffimaque  ne gotta  per  id  temput  ad  Carolum  dilata 
fimt:  nam  tanta  vèrtuti  qualunque  maxime  diffidila  effent  , omnia  reClc  commini  pofjc 
videbantur  : perfuafumque  omntias  irat,  ncque  ejus  animi  eequitatem  itila  grafia  infierii 
ncque  conffiantiam  , fr  robur  alla  potcntia  infrmgi  poffe  , labortmque  ornnem  in  Ecclefia 
fua  potiut  poncre  cupiebat . Atque  cum  quarto  jam  menfe  ob  illud  fidei  negotium  ab  Ec- 
clefia  tali  tempore  abeffit  , orare  Pontificem  non  defìnebat , ut  redire  tandem  licer  et  : eo 
magis  quod,  quibus  id  gratum  fuijfet,  vulgo  jaftabant  ; detinendum  eum  de  Muffirla  va - 
riti  negotiit,ne  Mediolanum  amplius  reverteretur . frc.  ALF.  Io  non  dubito  di  quanto 
fcrive  il  Bafcapè;  ma  non  fo,  che  direbbe  il  Sig.  Oltrocchi.  Imperocché  io  fon  di  pa- 
rere, che  più  cerchi  in  quello  Autore  quel,  che  non  v’è,  che  quello,  che  vi  lì  trova. 
A me  ancora  riefce  nuova  quella  voce  fparfa  di  San  Carlo.  MAR.  Non  così  dee  foni* 
brarc  al  Sig.  Oltrocchi  , che  ha  lette  le  lettere  del  Saato.  ALF.  In  elle  fe  ne  parla? 
MAR.  Così  fcrive  agli  xi.  di  Giugno  di  quell’anno  tf  68.  all’Ormaneto  da  Mantova. 
„ Per  ultimo  non  voglio  anche  lafciardi  dire  apertamente  quel , che  ho  accennato  nella 
„ lettera,  che  le  ferivo,  che  non  fellamente  qui  ed  in  Milano,  ma  negli  avvilì,  che  ven- 
„ gono  di  Roma , è (parta  univerfalmente  una  voce  ridicola , che  N.  S.  mi  vada  trat- 
„ tenendo,  ed  occupando  in  quella  cofa,  ed  in  quell' altra,  per  non  volere  che  io  llia 
„ a Milano  finché  non  fono  finite  le  controverfie  della  ginnfdizione  ; la  qual  cofa  le 
,,  ben  nell'  animo  mio  è alieniffima  da  ogni  verifimilitudioe , e per  la  parte  di  N.  Sig-, 

„ nel- 
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^ nella  cui  pietà  e zelo  ho  riporto  tutto  il  prefìdio  della  libertà  di  quella  Chiefa,  ed 
,,  anche  per  il  modo  ingenuo,  col  quale  ho  fempre  trattato  in  quella  cauli  e con  il 

„ Re,  e con  li  Miniftriluoi  a Milano Tuttavia  quella  fola  cola  di  fpargerfi  quella 

„ voce , o lìa  procurata  da  qualche  perfona  appafiìonata  , o come  fi  da , mi  pare , die 
„ fia  pregiodiciale  molto  non  lolo  alla  riputazione  di  quella  Chiefa , e della  cauti  fua .. .. 
„ ma  anche  a tutte  le  altre  per  l’elempio.  E qui  elprime  di  nuovo  il  defiderio  fuodi 
avere  facoltà  dal  Saoto  Pontefice  di  ritornarfene  a Milano  , ficcome  poi  l’ebbe  per  la 
fine  dello  ftelfo  raefe  di  Giugno . Per  tutto  dò  quantunque  le  cofe  da  trattare  in  quell* 
occafionc  folfero  o tutte,  o principalmente  intorno  alla  fede;  pure  non  credo,  che  tai 
cole  follerò  delle  piò  comuni,  nè  da  trattarli  con  perlone  non  Principali . E forfè  ap- 
punto certa  cautela , e fegretezza  , che  ufar  fi  dovea  in  tali  pratiche  , e commiifioni, 
farà  Hata  la  cagione,  perchè  non  fi  pubblicafiero ; ficcome  veggiamo  in  fàtti,  che  « r 
que'  tempi  fi  accennavano  que*  torbidi , dove  la  necefiità  il  richiedeva  ; ma  non  fe  ne  par- 
lava, nè  fcriveva  chiaramente.  ALF.  Ora  mi  rinvengo , benché  tardi;  che  fiflàto  quello 
punto,  cioè  che  nirtuoo  argomento  adduce  il  Sig.  Oltrocchi  valevole  a toglier  la  fede, 
e T autorità  ai  Gabuzio  in  quelle  commillioni  Ipettanti  a Principi  ; nulla  venghiamo  ad 
avere  rtabilito  in  ciò,  che  fi  ricerca.  E che  avrebbe  confeguito  il  Sig.  Oltrocchi,  le 
averte  moftrata  fàlfa  quella  tertimonianza  di  quel  cdebre  Scrittore?  Nient’alrro  per 
mio  avvilo,  fe  non  che  il  Saoli  non  fu  Ipedito  a Signori  di  fupremo  grado.  Ma  e per 
quello  fi  pruoya , che  dicelle  il  fallo  affermando  , che  San  Carlo  volle  il  Saoli  per  luo 
Confcflbre?  VTTF.  Avrebbe  preio  errore  in  quella  parte . ALF.  Che  volete  aire  per 

Siedo  ? VTTT.  Dunque  non  (è  gli  ha  da  prelrar  fede  nel  reflo.  ALF.  Dunque  perchè 
Sig.  Oltrocchi  ha  prefo  qualche  sbaglio  nelle  lue  annotazioni  ; perchè  il  Giuliani  in  va- 
ri luoghi  fi  emenda  colle  diligenze  del  Sig.  Oltrocchi  ; nè  a quello,  nè  a quello  fi  ha 
da  prertar  fede  in  tutto  il  rertante  ? Vacilla  la  fede  degli  Scrittori  in  ogni  colà , quan- 
do fcoprefi  qualche  artifiziofa  maniera  nell’ occultare  la  verità,  o poca  fede  nel  recare 
le  cofe  mamfefte.  Ma  per  qualche  sbaglio  innocente,  che  alcun  prenda,  maffime  quan- 
do altronde  fia  palefe  l’ integrità,  ed  accuratezza  di  lui;  non  perciò  perde  di  credito 
nelle  altre  lue  colè.  Benché  qui  non  fiam  nel  calo.  Ma  poi  difelò  da  voi  il  Gabuzio 
anche  in  quello  parto  ; che  provate  in  favore  di  ciò , che  dille  quanto  alle  Confefltoni  à 
MAR.  Che  nè  per  diritto , ni  per  traverfo  riufccndo  al  Sig.  Oltrocchi  di  convincere, 
anzi  di  roortrare  in  alcuna  maniera  colà  falla  detta  di  Alefiandro  dal  Gabuzio  ; abbia 
quelli  ogni  ragione  contro  le  cenfùre  , che  gli  vengon  fatte  ; e noi  ogni  diritto  di 
provare  del  Saoli  quel , che  pretendiamo  , coll’  autorità  del  Gabuzio , contro  cui  non 
vaie  eccezione  alcuna.  ALF.  Io  fon  voftro,  e del  Gabuzio  fin  qui.  Ma  non  è,  che_ 
perciò  vi  laici  il  Sig.  Oltrocchi.  Rimane  un  paragrafo  di  quello  Ragionamento, che 
non  fi  ha  da  tralcurare.  Veggo  anch’io, che  in  gran  parte  ella  è Rettorie*  amplifica- 
zione; ma  non  lafcia  di  aver  certe  punture,  che  ritagliano  alquanto.  Andiam  alla  fi- 
ne. Qui  l’abbaglio  in  primo  luogo  non  piò  al  Gabuzio,  ma  a voi,  Mario,  fi  rovefeia 
in  capo.  MAR.  Manco  male.  Troverà  più  molle.  ALF.  Che  dite  voi  dunque  in  quel 
vortro  foglio  della  depofizione  giurata  fitta  dal  Gabuzio,  ed  inferita  ne’ Procedi  com- 
pilati per  la  Canonizzazione  di  San  Carlo?  MAR.  Nulla.  ALF.  Come  nulla?  Quà 
dunque  ancora  fi  {conciano  i {entimemi  altrui , e fi  falfificano  ? MAR.  Non  precipitate 
a giudicare.  Il  Sig.  Oltrocchi  non  rammenta  nè  foglio,  nèferittura.  Parla  condiziona- 
tamente . Che  fe  mi  fi  opponevi  la  depofizione  frc.  ALF.  Sì  ; ma  e chi  non  vede , che 
contro  voi  fi  avventa?  E tutti  i precetti  «che  poi  vi  dà,  e gli  ammaefiramrnti , fe  ad 
alcuna  cofa  detta  da  voi  non  fi  riferiffero , a che  fervirebbono  ? Se  fi  appoggiartelo  ad 
una  condizione  falla,  ed  irragionevole,  come  voi  dite  erter  quella,  fopra  Ir  quale  dif- 
corre;  non  li  poteva  tutti  rifparmiare;  ed  afpctcarc  a darli  dopo  che  averte  dette  lo 
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fbropofito?  MAR.  S’cgli  è Dottore,  ha  l’ autorità  d’infegnare.  ALF.  Sì  a chi  voleffe 
da  lui  imparare.  MAR.  Io  certo  me  lo  reputo  a pregio,  ed  a vantaggio.  ALF.  Via 
che  mi  Hate  qui  aggirando?  Che  dite  voi  uel  foglio  di  quella  teftimonianza?  MAR. 
E non  l’ avete  voi  premcflò  a’  Ragionamenti  del  Sig.  Olrrocchi  ? VITT.  Ecco  il  luogo 
dove  dice  qualche  cofa.  ALF.  Leggetelo.  V Ili.  Dice  alcune  cofe  de* meriti  di  eflct 
creduto  nella  fua  teftimonianza,  che  avea  il  Gabuzio,  e poi:  “ Oltre  a ciò  di  chc_ 
„ autorità  folTe  in  Rima  (limata  la  teftimonianza  del  Gabuzio,  il  inoltrano  abbaftan- 
„ za  i Bollandoli  nel  T.  t.  del  mefe  di  Maggio,  dove  contenti  fono  fenza  aggiunta, 
„ o cenfura,  di  S.  Pio  K inferire  la  fola  Vita  Latina  ferina  dal  Gabuiio , portando 
„ il  giudizio,  che  di  lui  celebri  Auditori  di  Rota  prefeatarono  ad  Urbano  Vili,  (opra 
„ la  vita  di  etto  S.  Pio  V.  In  quello  aliai  al  cafo  noftro  fi  legge:  Ejufque  tefìimomum 
„ ut  fide  dignum  prò  Sanflitate  S.  Caroli  offerì ur  in  ejui  relatione.  “ ALF.  Qyefto  è 
ciò,  che  accenna  il  Sig.  Oltrocchi.  MAR.  Può  edere.  Ma,  come  avete  udito,  io  ri- 
ferifco  quel,  che  dicono  Autori,  che  credo  rifpetteyoli;  ma  non  vi  fo  fopra  commen- 
ti, nè  ai  depofizione  giurata  fatta  dal  Gabuzio,  nè  che  Ita  (lata  inferita  ne* Procedi, 
Cito,  è vero  , come  più  notabili  quelle  parole  , colle  quali  Filippo  Pirovano,  e Cle- 
mente Merlino  Auditori  della  Romana  Rota  atteftano  edere  allegata  la  teftimonianza 
del  Gabuzio  come  degna  di  fede  per  la  Santità  di  San  Carlo  nella  relazione , che  ne 
fu  fatta:  ma  credo  di  poterle  citare;  perchè  non  reputo  fuor  di  propofito,  apparte- 
nendo pure  a San  Carlo  la  teftimonianza,  che  qui  fa  il  Gabuzio  del  Saoli.  ALF.  Ma 
che  dicono  di  più  quegli  Auditori  di  Rota  del  Gabuzio , onde  voi  volete  farci  inten- 
dere di  che  autorità  fodè  in  Roma  (limata  la  teftimonianza  del  P.  Gabuzio?  MAR. 
Il  vedrete  predo  gli  eruditidìmi  PP.  Eulchenio,  e Papebrocchio  nel  citato  Tomo;  e 
per  ora  vi  può  badare  quel  libricciuolo  della  Vita  del  Saoli  , che  porta  innanzi  un 
picciolo  compendio  della  Vita  dell'Autore,  cioè  del  P.  Gabuzio.  Qui  alla  pag.  ».  vi 
fi  leggono  quelle  parole:  Gabutio  non  mmui  fidet  praflandum  effe  putavimtu  , ntdunu, 
quia  vir  rehgiofui  probataque  vita , oc  opinioni r fuit,  nempe  e Clerici t Reg.  S.  Potili  ad 
Ctlumnam  , Religioni!  , fuaque  Domut  Prafofitut , dottrina  , & moribui  fpettandus  ; 

( qua  qual'ttatet  plurimum  au fioritati!  , & fidet  adflruunt)  ve rum  ttiam  ère-  Seguono 
le  particolari  diligenze  da  lui  ufate  nella  Vita  di  San  Pio,  e poi  vengono  quelle  pa- 
role : Ejufque  teftimonium  ire.  ALF.  Sicché  il  farvi  leggere  quella  depofizione  giura- 
ta non  piova  per  farvi  conofcere  il  voftro  abbaglio . MAR.  Quel , che  mi  occorreva, 
l’ho  qui  bello,  chiaro,  e Rampato.  ALF.  E quello,  che  più  importa,  l’avete  efpofto 
fedelmente,  fecondo  che  (la,  lenza  punto  alterarlo.  MAR.  Non  accade  adunque,  che 
il  Sig-  Oltrocchi  (i  affatichi  a farmi  intendere,  che  la  teftimonianza  di  quello  Autore 
non  (ì  eftendeffe  alla  teftificaiione  di  un  tal  fatto  ; pofdachè  vede  quant’  io  ita  lontano 
dall'efprimer  quello  colle  mie  parole.  Non  è però,  che  io  polla  approvare  la  ragio- 
ne, che  me  ne  adduce,  profeguendo:  Per  effere  tal  fatto  (che  San  Carlo  abbia  volu- 
to per  fuo  Confedore  il  Saoli)  da  luì,  cioè  dal  Gabuzio,  i ignorato.  Imperocché  fe^ 
I*  affermò , non  doveva  ignorarlo  ; nè  fi  può  prefumere , che  ignorandolo  lo  voltile  af- 
fermare; non  avendo  argomenti  di  dubitare  dtlla  (uà  fede;  anzi  avendone  molti,  che 
ci  confermano  il  credito  , nel  quale  era  tenuto  ; ed  egli  (ledo  a c..po  della  lua  Vita 
Italiana  del  Saoli  affermando,  che  farebbe  morto  piuttofto,  che  aderire  ana  cofa, del- 
la quale  non  avelie  cena  contezza.  Che  poi  la  teftimonianza  del  Gabuzio  folle  ricere 
cata  per  autenticare  particolarmente  tre  miracoli  1 (receduti  in  Cremona  con  la  bene- 
dizione da  lui  fatta  con  una  medaglia,  che  lapprelèntava  il  Santo;  mi  pregerò  d’ in- 
tenderlo dal  Sig.  Oltrocchi;  maffìme  degnandoli , per  me  ammaeftrare  , inficine  far 
copia  al  Pubblico  delle  fue  erudizioni.  Mi  debbe  altresì  (opra  modo  effer  caro  quell’ 
avvilo , che  mi  dà  cortefemcnte , ammonendomi , che,  fe  in  vece  di  leggeri  le  fole  ul- 
time 
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tinte  dizioni  iti  Bafcapè  troppo  fcarfe  intorno  alti  miratoli , avelli  data  un  occhiata  an- 
che al  Giujfani , ed  alla  traduzione  tu  Latino , che  ne  fece  egli  , avrei  trovati  tai  mi- 
racoli nel  Giuliani  alla  pag.  <78.  e nella  fua  opera  alla  col.  1 in.  Nè  credo, che  avrà 

10  quella  parte  di  acculare  la  mia  durezza  , e gratitudine  ; anzi  fpero  di  potergli  in 
ricambio  ael  fuo  avvilo  , dargli  un  lìcuro  attediato  di  aver  letta  in  buooa  parte  e la 
Vita  del  Giurarli,  e la  moderna  Traduzione  Latina,  e le  fue annotazioni  erudite.  Per 
quello,  che  a’ miracoli  a’appartiene,  non  per  Scambiare  erudizioni,  ma  per  lignificar- 
gli quello,  che  mi  è avvenuto,  gli  dirò:  Che  fra  le  fcritture  del  Bafcapè  trovandone 
cert’une  appartenenti  alla  caufa  ai  San  Carlo,  e come  penlo  dirtele  dal  Bafcapè,  ve- 
nendo al  luogo  de’  miracoli,  i quali  credo, che  il  Sig.  Oltrocchi  troverà  ne’ Procedi  fol- 
to l’Articolo  84.,  e qui  molti  inferendole;  il  Bafcapè  didimamente  fi  fece  manda- 
re quei  di  Cremona  operati  per  l’ interceffione  del  gran  Santo  , col  mezzo  di  quella 
medaglia , e col  mioirtero  del  Gabuzio.  Cosi  tra  quelli  ritrovo  il  primo  de’ tre  ripor-’ 
tati  dal  Giuliani , e tradotti  dal  Sig.  Oltrocchi . Ed  eccovi  quello  ferino  Originale  di 
mano  del  Gabuzio,  con  quella  fua  fottoferizione:  Egojo:  Antonius  Gabutius  Prapofi. 
t ut  Collegu  SS.  Jacobi,fr  Vmctntn  Cremona , rebut,  qua  fupra  narrantur , divina  vtr - 
tutis,  licct  indignut , adminifler  interfui,  coque  omnia  vera  effe  juratus  a/firmo . E perchè 

11  Sig.  Oltrocchi  vegga  con  quanta  diligenza  mi  fono  ingegnato  leggere  anche  il  Giul- 
iani, lo  prego  offervare  una  picciola  divertiti  tira  l’elpofizione  del  Gabuzio,  e del  fuo 
Autore.  Scrive  quelli:  Trovando fi  un  giorno  dopo  due  me/i  continui  di  male  nel  peggior 
termine  frc.  Laddove  quegli , cioè  il  Gabuzio  Icrìve  Per  un  mefe , e più  &c.  Da  quello 
però  fi  guarda  il  Sig.  Oltrocchi , compendiando  con  elegantidìma  brevità  in  poco  piti 
di  una  mezza  colonna  quelli  tré  miracoli,  che  il  Giuliani  diflende  in  più  di  una  fac- 
ciata e mezzo.  ALF.  E delle  lettere  del  Gabuzio  al  Proporto  degli  Obblati  Marc* 
Antonio  Grattarola,  che  dite?  MAR.  Sono  degne  di  eflèr  lette;  e ne  ringrazio  il  Sig, 
Oltrocchi,  che  me  ne  ha  data  l’opportunità.  Non  è perciò,  che  di  tinto  avelli  di  meli  ie- 
ri , per  venire  in  chiaro  del  fine,  per  cui  inferì  nt  Proceffi  la  fua  depo/izione  quel  Padre . 
Non  avendo  fornai  intefo  colla  tertimoniaoza  degli  Auditori  di  Rota  produrre  una  depofi- 
zione  autentica  del  Gabuzio,  per  teftificare,  che  San  Carlo  voleffe  per  fuo  Confertoreil 
Saoli;  ma  folo  accennare  una  tertimooianza  del  credito,  e fede,  in  cui  vivea  quel  Padre; 
e che  inoltre  poteva  fapere  anche  di  San  Carlo  alcuna  cofa , dappoiché  il  fuo  tertimo- 
nio  per  la  Santità  di  quello  come  degno  di  lede  fi  adduceva . ALF.  Venghiamo  allo 
ftringere  del  nodo.  Delle  Confefiioni  Iute  al  Saoli  da  San  Carlo  non  poteva  con  giura- 
mento affermare  quanto  fenile  nella  Vita  del  Saoli;  nè  lo  poteva  certamente  allertare,- 
Ma  veggo  anch’io  la  difgrazia  di  quelle  condufioni,  quando  già  fono  confutati  gli  an- 
tecedenti. Perchè  non  poteva  quello  attertare;  le  come  certo  ia  fatti  lo  atrerta,  mentre 
dice,  e fa  tante  protrrte  di  nulla  riferire,  di  che  non  abbia  morti  certezza, e di  voler 
piuttorto  morire,  che  affermare  una  colà,  della  cui  verità  folo  dubitarti?  Ma  via  dagli 
avvili  palliamo  a conligi j . Prendetevi , o Mario , quello  buon  ricordo , e andate  con  Dio . 
Se  gli  forte  lecito  darvi  un  prudente  configlio....  MAR.  E perchè  no?  De'configlj 
del  Sig.  Oltrocchi  ne  farò  io  (empre  quel  conto,  che  debbo.  ALF.  Vi  eforta  a credere 
intorno  a tal  punto  più  al  Bafcapè,  che  al  Gabuzio.  MAR.  Se  fi  degnarti  farmi  cono- 
feere  prudente  quefto  configlio  , come  egli  lo  chiama  , il  riceverei  di  buon  grado. 
Finora  però  quella  groflblana  prudenza,  che  a me  lomminirtra  l’angufta  , e rozza  mia 
mente,  non  mi  permette  far  torto  altrui,  per  additarmi  a*  Tuoi  fàggi  inf-  grananti  ; e 
quanto  alla  fede  nel  riferir  lecofe,  che  narrano  que’due  Autori,  io  non  ho  fondamen- 
to di  dubitare  nè  dell’uno,  nè  dell’altro.  Ma  poi  eh?  mi  dice  il  Bafcapè,  onde  prrf- 
tando  a lui  fede  , la  debba  negare  al  Gabuzio?  ALF.  Non  mi  lento  di  farvi  frp<a_» 
quello  nuove  irtanze . So  anch’io  , che  nulla  dice  il  Bafoapè  in  contrario.  E le. vi  re? 
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plico,  che  ilmen  tacque  tal  pregio  di  Aleflandro ; voi  mi  fate  vedere,  che  difle  quan- 
to ballava  del  Saoli  nella  Vita  di  San  Carlo;  di  quello,  e uon  di  quello  fcrivendo  la 
iloria.  Ed  io,  che  raccolgo  quello,  che  qui  lì  lparge;quì  ancora,  non  ha  molto , ab- 
biamo pure  aJcoltato,  che  intervenne  il  Saoli  come  Teologo  nel  i.  Concilio  Provin- 
ciale , e trattò  in  elio  di  una  materia  delle  più  difficili  ; e pure  il  Bafcapè  non  ne  fa 
menzione.  E voi  quante  ne  faprete.che  con  rapporto  al  Santo  poteva  il  Bafcapè  del 
Saoli  narrare  , e le  lalciò?  MAR.  Più  che  uopo  non  folle  abbiamo  di  ciò  parlato. 
Qui  lolo  non  fo  pervadermi,  come  tanto  mi  voglia  elalrare  il  Bafcapè,  che  poi  con 
ogni  sforzo  cerca  di  abbattere  ne’  feguenti  Ragionamenti  ; nè  fin  qui  ceno  debbe  avere 
rimordimento  di  averlo  troppo  lodato.  Ma  non  accade  lare  di  ciò  ricerca.  Dirò  be- 
ne , che  il  Bafcapè  non  avanzando  che  di  un  anno  in  circa  in  età  il  Gabuzio , e due 
anni  dopo  effondo  entrato  in  Religione  ; poteva  il  Gabuzio  delle  cofe  del  fuo  Or- 
dine efler  flato  informato,  quanto  il  Balcapè  ; maffime  avendo  poi  avuto  il  carico 
di  attendere  a mettere  iofteme  le  memorie  della  fua  Congregazione  . Non  nego 
io  già  , che  per  lettere,  e pratica  delle  cole  , e prudenza  ne° maneggi  ent rafie  il 
Balcapè  in  Religione  più  fornito  del  Gabuzio  : ma  quelli  ancora  fattoli  Religiofo  in 
età  d' anni  14.  , ed  aliai  bene  iflruito  in  quelle  facoltà  , e feienze  , che  per  l‘  inge- 
gno , per  l’ induflria  , e pc'  maeflri  eccellenti  in  quella  età  potè  acquillare , non  è da 
credere  , che  poi  folle  così  zotico  , che  non  potelTe  arrivare  a comprendere  quello 
Mifiero  , che  doveva  edere  a tutti  noto  ; e che , qual  era , tante  volte  dovea  tornare 
in  difeorfo  , ora  parlandofi  fra  que’ Padri  del  Cardinale  , ora  del  Saoli.  Se  poi  aggiu- 
gnerà  il  Sig.  dirocchi  , che  il  Gabuzio  non  meno  del  Balcapè  entrò  in  ouel  Capi- 
tolo Generale , nel  quale  furono  flabilite  , e confermate  le  Conflituzioni  de/ Barnabiti 
alla  ptefenza  , e coir  autorità  del  Santo  Arcivelcovo  , e che  furono  da' Padri  effi  due 
txafcelti  a fare  in  quel  CongrcfTo  il  primo  la  prima  Orazione  per  inoltrare  la  neceffi- 
tà  di  quelle  leggi  , il  fecondo  la  feconda  in  ringraziamento  al  Santo  , che  con  incre- 
dibile afliduità  , e fatica  a tatto  quel  Capitolo  aveva  adiflito:  io  non  credo,  che  poi 
vorrà  di  tanto  abbadare  i’ accorgimento  del  Gabuzio  , nè  riputarlo  coti  lontano  aaU 
la  cognizione  del  fuo  picciol  Ordine,  il  qual  certo  camminando  con  finca  (empiici tà» 
non  aveva  que’ reconditi  mifieri  de’ Seniori , i quali  non  ebbe  mai  , e de* quali  doveffe 
ederne  privo  il  Gabuzio  , e folo  partecipe  il  Bafcapè.  Vedeva  egli  in  quella  adunan- 
za de’  Padri  , vedeva  il  Santo  Cardioale  , vedeva  il  P.  D.  Gio.  Pietro  Befozzi  , che 
allora  era  Propollo  Generale  ; ed  indente  anch'egli  ledeva  con  que’ dVwiori  , di  cui 
qui  parla  , ed  altrove  il  Sig.  Oltrocchi.  E tanto  aveva  potuto  acquillare  di  cognizione 
dell’  Oi  din  fuo  , che  potè  chiudere  la  fua  Orazione  con  quelle  parole  , che  voi  qui  , 
Lelio  , reciterete  , per  dare  a me  qualche  refpiro.  Eccovi  il  Maoofcritto  , che  voi 
conofcete.  LEL.  Sono  qui  tralcrictc  , ed  autenticate  le  due  Orazioni  , che  fi  fecero  in 
quel  Capitolo  ; le  quali  indente  cogli  atti  di  edo  Capitolo  Generale  , e con  tutto  il 
corpo  delle  Conflituzioni  (lampare  , e lottofcrittc  dal  Santo  , ridotte  furono  in  pubbli- 
co llromento  , rogato  l’anno  1J79.  indizione  feda  , giorno  di  Venerdì  a’ 7.  ai  No- 
vembre , dal  Sig.  Giovambattida  Oldone  Canonico  di  San  Nazaro  , e Notajo  A po (lo- 
tico ; decome  ancora  potrete  vedere  nella  Cancellerìa  della  Curia  Arcivefcovile.  ALF. 
Mi  farà  gratidimo  l’alcol  tare  queda  picciola  parte  di  Orazione  ; poiché  tralcorrendo 
la  (ua  vita , mi  è venuto  fott’  occhio  , che  varie  orazioni  ba  compode  degnidìme  di 
luce.  LEL.  La  perorazione  è breve  : uditela. 

„ Reliquum  nunc  ed  , ut  primum  Deo  Opt.  Max.,  qui  nos  hoc  loco  ad  ipfum  co- 
M fonduta  fegregatos  tam  preclaro  , ac  divino  Conditutionum  rauncre  decoravit  , 
n quam  maximas  podumus  , gratias  habeamus  , & agatnus  immortale* . Tum  vero 
n ubi , Cardinali;  ampliffime  , qui  ut  alia  innumerabilu  a tua  benigniate  in  nos  pro- 
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»,  fedii  beneficia  prstermittam  , in  bis  rebus  noftris  opti  me  conltitnendis  , nullis  vi- 
»,  giliis  , nullifque  laboribus  pepercifti  , maximas  et  tura  omnes  & unufquifque  fin- 
»,  gillatim  gratias  & habcte  , 8c  agere  perpetuo  dabemus.  Qjiod  fi  minus  re  ipia— 
»,  no»  in  te  gratos  offendere  umquam  potuerimus  j hoc  unum  laltem  audeo  polliccn , 
„ univerfam  hanc  Congregationem  tot  , tantii'que  nominibus  tibi  devmdlam  prò  felici 
»,  rerum  tuarum  ftstu  effe  Dtura  pie  , Se  affidue  precaturam  , 6 t dum  ejus  nomea 
» extabit  , fiore  tui  lempcr  oblervantiffimam . Proinde  vobis  quoque  , Patres  optimi, 
M & fummopere  gratulandum  eft  , 8t  gratis  immortales  agenda  funt  ; gratulandum 
„ quidem  , quod  tam  felicem  rerum  fucceflum  videre  Deus  conceflìt  ; gratis  vero 
„ etiam  agenda, quia  veffra  induftria  , veffraque  opera,  Se  Audio  in  his  rebus  egre- 
„ gie  cooficiendis  de  hac  tota  Congregationc  , deque  omni  illius  pofteritate  effis  op- 
,,  tinse  meriti . In  quo  prscipuam  quamdam  , propriamque  Istillarci  habere  tu  Prspo- 
n fite  Befuti , Pater  prudentiffime  , ac  religioiiiGme  debes  , qui  licet  irta  state  ingra- 
»,  vefeente  , diuturnoque  morbo  impeditus  , tamquam  Dux  nolter  , Se  Paffor  egregius 
„ tanta  follicitudine  , tantoque  Audio  in  hanc  curam  incubuiffi , ut  fieliciter  prsclaro 
„ huic  operi  finis  tandem  imponeretur.  Sed  ut  hsc  omnia  nobis  profpera  femper  , 
,,  fàuifaque  fiat , Te  Deus  Opt.  Max.  , cujus  nutu  cuodla  gubernaatur  , teque  , hea- 
„ ti/Iime  Paule  , qui  in  tua  tutela  hanc  piara  Congregationem  effe  perpetuo  declara- 
„ Hi  , omnes  lupplices  , & ex  animo  , vehemeniiflìme  precamur.  Dixi.“  ALF.  Non 
*i  pollo  efprimere  , o Mario  , quanto  vi  fia  obbligato  , per  quella  opportunità  , che 
dita  mi  avete  di  aicoltare  una  parte  di  Orazione  , che  mi  ha  quali  rapito  in  quel 
venerabile  congreffo  , e mi  ha  per  tal  modo  riempiuto  di  certa  affezione  , e ftima_ 
verfo  quell'uomo  , che  Teppe  così  parlare  innanzi  que’ Perfonaggi  , che  non  ho  più 
cuore  , nè  animo  di  replicare  contro  di  lui  parola.  Benché  già  vi  liete  potuto  accor- 

tere  , che  da  qualche  tempo  le  mie  repliche  , non  a contrailo  dell’autorità  , e fede 
* lui  , ma  piuttoffo  a deuderio  di  averne  piena  contezza  , fono  da  me  indirizzate.' 
Nè  poffo  intendere  come  fu  quello  verfo  , e fu  quello  confronto  col  Bafcapè  fi  polla 
Ibernare  il  concetto  di  quello  , che  fetide  il  Gabuzio  intorno  alle  cofe  della  Aia  Re- 
ligione ; e ciò  per  difetto  di  comunicazione  con  que’  Padri  piò  vecchi , ed  autorevo- 
li ; quando  , come  fin  da  principio  inteli  , e più  volte  nel  deeotib  ho  afcoltato  , al 
Gabuzio  fu  dato  il  carico  di  difendere  le  memorie  della  iua  Religione  , e mi  ricor- 
do come  mi  accennalle  , che  fino  con  alcuno , che  fu  difcepolo  del  Fondatore  P.  Zac- 
caria , egli  trattò  interrogandolo  lopra  le  cofe  più  antiche.  MAR.  Volete  dire  il 
Padre  Don  Btttiffa  Sordina . Ma  non  folo  di  quello  fia  egli  menzione  in  un  fuo  difi 
corto  , che  pur  qui  aggiunto  vedete  (critto  da  Ini  per  dar  conto  al  Capitolo  Gene- 
rale del  tóso,  della  Storia  da  fe  comporta  de’ Barnabiti  ; ma  di  tutti  ancora  que’ Pa- 
dri più  vecchj  , con  cui  ebbe  a trattare  ; fra  quali  tre  oe  cita  , i quali  da  cinquant* 
anni  prima  avevan  profetino  , ed  erano  allora  vivi  , e prefenti  io  quel  Capitolo  rtefi 
fo  , cioè  i PP.  D.  Serafino  Corti  , che  profeflò  del  ijd7. , D.  Agoftino  Tondello  , 
che  profeflò  del  1J70.,  e D.  Daniello  Dtifaldi , che  profeflò  del  1571.  Aggiugnete, 
che  non  di  fuo  capriccio  fi  pofe  egli  a fcrivere  della  fua  Religione  , ma  d'ordine^ 
della  medefiraa  , come  potete  intendere  da  quelle  prime  parole  della  fua  prefazione. 
Quod  mibi  on«i  do  conjeribenda  rtrum  noftrsrum  bifloria  jam  dudum  , Farro  , rmpo- 
Juiflit  ; id  ego  partndt  voluntate  magie  , quam  fuflmendi  facultate  , divino  in  primis  , 
vtflroquc  frttus  auxUio  , fufeepi  ; quantum  tn  me  fuit  , ut  juflis  vtftris  obtempera- 
rem  , fatifquc  vefiris  , ac  meit  votis  facerem  , operam  dedi.  Ma  quello  , che  io  meno 
poffo  comprendere  , fi  è , come  al  Bafcapè  mi  voglia  ridurre  il  Sig.  Oltrocchi  per 
rifapere  quella  particolarità  del  Saoli  , quando  , fe  alcuna  cofa  avelie  faputo  il  Baf- 
capè , eh*  non  li  accordaffè  colle  notizie  , che  aveva  il  Gabuzio  , per  una  certa  in- 
tima, 
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urna, e confidente  partecipazione,  che  paflava  tra  quedi  de’  loro  (hidj,  facile  colà  era, 
venirne  in  cognizione.  Lafcio  , che  il  medefimo  Bafcapè  nella  ha  a Novaria  Sacra  alla 
pag.  n8.  chiama  il  Gabuzio  , a fé  molto  caro,  e dice  , che  di  fu  a commilitone  avea 
lcritta  la  Vita  di  Pio  V.  Baila  trafcorrere  le  lettere  del  V.  Carlo  Bafcapè  , per  rin- 
contrare queft’intima  oornfpondenza  , e maffiroe  intorno  a' libri  , e ftudj.  ALF.  1» 
fono  perfuafiilìmo  di  dò  , che  voi  dite  ; ma  non  meno  defiderofo  di  afcolrare  qual- 
che cofa  di  quello, che  al  Gabuzio  Icrive  il  Bafcapè.  MAR.  Non  vorremmo  terminare 
nè  oggi,  nè  domane,  fe  volerti  tutte  recarvi  le  lettere,  che  pattarono  fra  loro.  Al  proposto 
noflro  brevemente  vi  dirò , chetino  all’ ultimo  di  tua  viraconfervò  il  Bafcapè  quella  fami- 
gliare dimedichezza , e corri fpondenza . Bramava  fommamente  quel  Vefcovo  di  avere  con  le 
negli  ultimi  anni  di  fua  vita  qualche  Religiofo  della  fua  Congregazione,  che  non  mai 
lo  abbandonane.  Ne  tende  al  Generale,  ed  a’PP.  Affilienti,  perchè  lo  compiaceflero . 
Ma  didimamente  facendo  fcrivere  , e pofcia  fcrivendo  a Paolo  Antonio  Bafcapè  fuo 
Nipote,  perchè  ne  trattarti  in  perlòna,  gli  commette  di  farlo  pirticolarmentc  co’PP, 
D.  Gio.  Antonio  Gabuzio,  e D.  Innocenzo  Chiefa,come  fuoi  confidcntijffìmi . Ma  per 
difeendere  a cofa  , che  vi  farà  più  grata , ed  infieme  aggiunga  qualche  pelo  alla  auto- 
rità del  Gabuzio,  che  fu  fcelto  da  Paolo  V.a  comporre  il  Rituale  Romano,  come  poi 
fece:  udite  come  effondo  già  avanzata  l'opera , referìve  il  Bafcapè  al  Gabuzio,  che  gli 
ricercava  qualche  ricordo,  econfìglio.  La  lettera  è fcritta  da  Novara  a’ 4.  Novembre  ttfi  j. 
„ P.  C.  Mi  è data  molto  cara  la  nuova , che  V.  R mi  ha  data  del  Rituale  ridotto  ormai 
„ alla  perfezione  , e che  la  fua  fatica  le  riefea  bene;  e dove  taoti  valentuomini  at- 
,,  tendono  al  negozio,  non  occorre  aver  penderò  del  giudizio  mio:  e mi  piace _mol- 
„ to  la  cura,  che  fi  ha  , ficcome  ella  mi  fcrive  dell’antichità , brevità,  e facilità.  Se 
„ parede  a V.  R.  bene  di  proporre,  che  fi  parlarti  del  Batrefimo  degli  Adulti,  come 
„ Ebrei , e Pagani , non  faria  forfè  male  : e così  ancora  del  Battefimo  minidrato  dal 
,,  Vefcovo . poiché  alle  volte  i Vedovi  fono  invitati  a farlo  ; ed  al  tempo  della  Pad 
„ qua  , e della  Pentecofte , ne  battezzano  tempre  qualcuno  almeno  in  quella  Provincia, 
,,  fecondo  un  decreto  del  Concilio  Provine,  tv.  e non  è dubbio,  che  in  tal  cafo  cor- 
„ re  divertiti  di  cerimonie.  Credo,  che  avranno  veduto  il  Sacramentale  Ambrofiano, 
„ con  le  fue  avvertenze,  febbene  troppo  lunghe.  In  ogni  cafo  gioverà  forfè  qualche 
„ cola  il  vedere  i Concilj  Provinciali  di  Milano  nelle  materie  , che  fi  trattano.  Se  ci 
„ vogliono  mettere  forinole  di  Benedizioni  , ricordo  , che  nell’Ordine  Romano  fono 
„ più  benedizioni , che  noi  non  ufiamo  , che  forfè  farà  bene  introdurre.  Vedrei  vo- 
,,  Icntieri  un  Sacerdotale  riformato  , che  ufoille  con  pubblica  , o privata  autorità  , e 
„ con  miglior  forma  , che  non  ha  fapuro  tenere  nn  certo  Famarino  Beneficiato  La- 
,,  teranenfe  , che  mandò  già  fuori  un  Sacerdotale  nuovo  ; dove  tratta  anche  affai  al- 
„ la  domedica  de’ Vedovi  “ . Seguita  poi  a parlare  di  facra  erudizione  , e di  altre 
cofe.  ALF.  Vorrei , che  arrivammo  alla  fine  di  quello  Rituale.  MAR.  Agli  u.di 
Marzo  del  1614.  al  medefimo  Padre  Gabuzio  fcrive  così."  Starò  afpettando  i libri, 
„ che  V.  R.  ferire, che  faranno  inviati  a Milano,!  quali  fatò  legare  qui  a Novara,  e 
,,  non  occorre , che  per  ora  fi  pigli  altro  fadidio  di  mandarmi  i Concilii  Generali . 
„ Afpetterò  bene  il  Rituale  a fuo  tempo.  E farei  di  parere,  che  fi  comandafie  J’ac- 
„ cettazione  di  elio  ; con  eccezione  però  di  quelle  Chiefe  , che  averterò  licenza  di 
„ ufarne  un  altro , per  dar  loro  occafione,  fra  ceno  tempo,  di  domandarla,  e mof- 
„ trare  i Tuoi  Riti  , fe  fodero  degni  d’approbazione....  V.  R.  vegga  un  poco  a co- 
„ derte  librarie  , fe  ci  è colà  per  me  col  parere  ancora  del  Si g.  Antonio  Bofio.  Par- 
„ lo  d’ Antichità  Ecclefiaftica , e de’Canoni.4*  Eccone  poi  un'altra  circa  il  fuo  pa- 
rere efprefto  nella  antecedente . Così  fcrive  a’ij.  d* Aprile  1814.“  Quando  nortro  Si- 
„ gr.orenon  voglia  comandare,  che  fi  ufi  il  Rituale  nuovo, direi  alraeoo,che  nonfiufaffè 
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» la  parola  bwtatr.ur  ; ma  tenere  un  terzo  modo  di  parlare . Nè  ci  vorrei  quella  dif- 
„ ferenza  dagli  Stati  della  Chicfa  alle  altreparti  del  Crifiianefimo".  Finalmente  a’  19. 
d' dgollo  del  medclimo  anno  1614.  Icrive  così.“  Ho  ricevuto  oggi  il  nuovo  Ritua- 
» le  Romano,  del  quale  ringrazio  V.  R.  quanto  pollo;  ficcome  dell* altre  cofe,  che 
„ va  facendo  , e pentindo  femore  per  me  &c.  ALF.  A me  non  potevate  far  mia 
pili  grata  , che  recandomi  quelle  notizie  ; ma  inlìeme  confermate  in  guifa  l' opinio- 
ne ai  dottrina  , e l'autorità  d'uomo  pio  , ed  integerrima  nel  P.  Gabuzio  ; che  po- 
tete elfer  contento  di  elTervi  prefa  quella  poca  fatica.  MAR.  Oltre  al  defideriodi 
fecondare  il  volito  genio  , a che  fine  io  abbia  recate  quelle  lettere , già  voi  lo  ave- 
te intefo  ; nè  credo  , che  mi  opporrete  , non  farli  in  effe  menzione , che  il  Saoli  fia 
, fiato  Confefiore  di  San  Carlo  : non  volendo  io  altro  con  effe  inoltrare  , fe  non  che  , 
fé  dal  Bafcapè  doveanfi  ricercare  tali  notizie  intorno  al  Saoli  , ebbe  il  Gabuzio  ta- 
le confidenza  , e comunicazione  con  lui  non  foto  in  Religione  , ma  ancora  mentre* 
quelli  fu  Vefcovo  di  Novara  , che  ne  avrà  da  lui  intefo  , quanto  ne  fapeva.  ALF. 
Vi  prego  , Mario  , delle  oppofizioni  fatte  al  Gabuzio  non  pili  far  motto  , che  cre- 
do effer  troppo  difconvenevole  fai  loro  Autore  , il  quale  fu  tali  capricci  fi  va  com- 
ponendo Umili  chimere  dell ' AmmeJJb  ne’  più  interni  ,c  reconditi  maneggi  , e vuol  di- 
re del  Bafcapè  ; e di  un  Giovine  profeto , il  quale  non  avendo  oeebj  da  / coprire  ii  mif- 
ferì  de’  Seniori  , avrà  agevolmente  creduto  feelta  di  San  Carlo  quella  chiamata  del  Sao- 
li a Mantova  , la  quale  unicamente  dipender  potè  dalla  delegazione  della  Confulta.  Di 
quali  occhj  , e di  quale  difeernimento  foffe  quello  Scrittore , di  qual  credito  prello 
ogni  condizion  di  perione  ; di  qual  diligenza  , ed  accuratezza  nella  ricerca  , e'  nell’ 
eljtme  delle  cofe  ; di  quale  autorità  preffo  la  lua  Religione  , abbaftanza  fi  è veduto: 
e benché  tardi  , mi  accorgo  , che  fe  voi  nel  vofiro  foglio  citalle  in  confermazione* 
del  parere  de’ Barnabiti  intorno  al  Saoli  quello  Autore;  oon  lo  facefte  indarno.  VITT. 

Semper  ego  auditor  tantum  ? 

Vi  fpaventerò  con  due  parole  latine  , per  farmi  qualche  luogo  a parlare.  Benché 
1’  udire  quanto  fin  qui  recafte  di  quello  illufire  Scrittore  , coti  giocondo  , e* 
dolce  m’c  fiato  , che  nulla  pili.  Imperocché  io  a dirvi  il  vero  da  quaato  ne  Icrive* 
il  Sig.  Oltrocchi  , ne  aveva  formato  conceno  d’uomo  di  dozzina  : ollervando  , che* 
quelle  lodi  , che  gli  dà  , vengono  a cadere  troppo  male  , cioè  a dipingermi  uno 
Scrittore  , che  Don  la  difiiogucre  il  pruno  dal  melarancio , e falciali  piantar  frottole 
da’ giovani  , che  non  fanno.  Ed  è bella  in  vero.  Perché  entrò  giovine  ( non  però  fen- 
za  buon  feti  no  ) in  Religione;  doveva  prender  le  notizie  da’ pili  giovani  , che  noti 
fapevaao  , e non  da' vecchi , che  gli  potevano  feoprire  il  miftero.  E che  mifieio!  Se 
il  Saoli  , di  cui  tante  volte  lì  dovea  decorrere  , foffe  fiato  o no  Confeffore  di  San 
Carlo.  Bi  fogna  certo  , che  per  manifefiar  tal  colà  folle  di  mefiieri  ricorrere  agli 
Interpreti  , od  Indovini . Ma  via  del  Ragionamento  fiamo  alla  fine  ; e felicemente  ; 
come  l’ abbiamo  incominciato , cioè  con  un  fuppofio  falfo  , ridicendo  ogni  colà  alla 
Confeffione  fatta  al  Saoli  da  San  Carlo  in  Mantova  ; quali  che  il  Gabuzio  dica  : va- 
luit  Man  tu e fibi  a ConjeJJùmibui  effc-%  o voglia  che  fi  torni  a quel  già  tante  volte  ri- 
petuto : Semel  itaqut  dumtaxat  frc. , cioè  che  d’ una  fola  volta  fi  poffa  dire , che  il  SaOli 
coofeflalle  il  Santo  , e quella  in  Mantova;  onde  il  Gabuzio  dicendo  quel  tuo  voluit, 
non  lì  polla  intendere  che  di  quella.  Di  abbaila:  a rivederci  a miglior  incontro.  Ma 
(è  tanto  ha  detto  Mario,  per  compiacere  ad  Alfoofo;  voi,  Lelio,  per  fate  a me  gra- 
zia volete  dir  nulla?  LEL.  Dove  io  poffa,  e lappia,  non  vi  mancherò.  VITT.  Ho  già 
imiti  punti  di  erudizione,  (opra  de* quali  ho  penfaro  interrogarvi.  E prima:  Effendo 
fiato  il  Bafcapè  intorno  al  Rituale  Romano  interrogato  del  fuo  parere  ; di  quelle  cofe, 
che  quali  non  volendo  ricordò , non  fa  ne  fece  nulla?  LEL.  Se  parlate  delia  prima* 
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lettera,  dove  fi  tocca  del  Battemmo  degli  Adulti,  e da  minifirarfi  da' Vefcovi  oe* giorni 
di  Pafqua,  e Pentecofte;  ne  troverete  le  Rubriche.  Così  delle  Benedizioni  particolari 
da  cavarli  dall’Ordine  Romano , voi  vedrete  ellervene  affai.  Quanto  al  comandare,  che 
tutti  accertaffero  il  nuovo  Rituale,  le  non  piacque  al  Sommo  Pontefice  di  Carlo;  e le 
volle  ritenere  I ’Hortamvr;  vi  aggiugne  pero  ogni  efficaccia,  e pelò  di  autorità,  ed  in 
quello  vedrete  efeguita  la  mente  del  Balcapò,  che  quinto  all’ulò  non  fi  fa  dirti nzione 
tra  gli  fiati  della  Chieià  , ed  il  reAante  del  Criffianefimo.  Se  volete  di  più  Capere: 
Letto  che  ebbe  il  Balcapè  quel  Rituale  , fopra  alcune  difficoltà  in  effo  incontrate— 
fcriffe  al  tnedefimo  Gabuzio  il  primo  di  Settembre  del  idtj.,  poco  più  di  un  mefe 
prima  della  fua  morte.  VTTT.  Quello  giovami  avere  intelb.  Ho  poi  trafeorfe  le  co- 
le, che  in  quel  picciolo  compendio  di  Vita  , che  altri  lece  del  Gabuzio  , lì  dice,  e 
qui  ancora  vi  ritrovo  altre  lodi;  il  conto,  che  di  lui  faceva  Clemente  Vili.,  l' uffizio, 
che  gli  diede  di  Confultore  dell’Indice;  l'opportunità  degli  Archivj  Pontificij  , onde 
ne  traffe  que’cinque  libri  di  lettere  ApoRoIiche  di  San  Pio  V.,  le  quali  poi  altri  die- 
de alla  luce.  Le  lettere  II  elle,  che  qui  porta  il  Sig.  Oh  rocchi  inoltrano  la  ftima  ,chedi 
lui  facevano  que’  doe  gran  Cardinali  Celare  Baronio,  e Federigo  Borromeo.  LEL.  Quali 
di  tutto  quello,  che  voi  avete  citato  di  quel  picciolo  compendio  di  Vita,  ficcome  pu- 
re di  ciò,  che  fi  diffe  del  Rituale  Romano,  e che  ivi  fi  rammenta, ne  troverete  le  ri- 
prove, offieno  anellazioni  riferite  ne'Proceffi  per  Iacaufa  della  Beatificazhne  del  Saoli, 
ad  effetto  di  far  vedere  di  che  autorità  fia  quello  Scrittore  , la  cui  ftoria  della  Vita 
del  Saoli  dtafi  quali  ad  ogni  capo.  In  Sommar.  Addìi,  pag.  <1.  n.  4.  V1TT.  Sicché  nep- 
pur  quella  Vita  dei  Saoli  fcritta  dal  Gabuzio,  fu  riputata  ai  così  poco  pregio  , come 
dice  il  Sig.  Oltrocchi , che  non  li  Aimaflc  da  poter  venire  alla  luce.  LEL.  Ei  la— 
compofe,  e l’aggiunfe  alle  Cronache  della  fua  Congregazione  , come  ad  effe  apparte- 
nente . Onde  di  egual  pelo  la  giudicava  : e come  tale  infierne  la  propofe  in-  quel  Ca- 
pitolo Generale  del  ilio,  e quant'era  dalla  parte  di  elio  fu  infierne  colle  Memorie 
approvata.  In  guefie  fcrive  così  il  Gabuzio  al  cap.  xti.  del  lib.  il.  Inter  bete  autem 
intunte  anno  MDLXX.  Alexander  Saultus,  dum  Congregatimi  prtttfjit . . . Altrui  Epif- 
topus  ereatur;  de  quo  plura  in  tjut  vita,  quam  SanClitate,  ir  naraculit  illuflrem , fe- 
f aratim  e didimut,  & integram  ad  finem  bujut  volantina  rrponemut . Anzi  Flavio  Che- 
rubino nel  fuo  Compendio  dd  Bollano  alla  Conflit,  xxxvti.  di  Clem.  vii.  dice  di 
aver  veduta  quella  iftoria  , e di  avere  intelò  , che  era  per  ufcire;  benché  poi,  come 
fuole,  indugiandoli,  finora  non  fi  è Rampata.  VLl'1.  Della  Vita  del  Saoli  diflinramen- 
te  leggo  fu  quel  libretto  latino  , dove  fi  parla  della  Italiana , dalla  quale  fi  prefero  al- 
cune notizie  da  trafportarfi  nella  Latina , che  poi  colle  aggiunte  contiene  tutto  quel- 
lo , che  ne  fcriffe  l’Autore  : Tanta  vero  ) idei  , & aulloritatis  id  ipjwn  reperimus , ut 
in  calce  optrit  facultatem  illud  edendi  obpgnatam  ab  iis  defrebenderimut  , ad  quo t 
prrtmet  Rtligicnis  , è*  Principi 1 nomine  , vivo  adhuc  Gabutio  V.  feilieet  Id.  yan. 
A J.  DC.  XXII.  LEL.  Eccovi  il  Manofcritto , fe  lo  volete  vedere  , che  infierne  con- 
tiene la  Vita  Latina  Rampata,  e l'Italiana  colle  accennate  approvazioni.  Ben- 
ché queRe  riguardino  1’  Italiana , che  allora  dillintamente  fi  voleva  Rampare. 
E’  degno  di  offervazione  , come  in  quefia  , che  dovette  effer  compoRa  dopo  l’altra, 
fpieghi  l'Autore  quel  paltò  , che  noi  già  in  Latino  riportato  abbiamo.  Uditelo  per 
intender  meglio  , fe  il  Gabuzio  riferilce  le  fae  parole  alla  Confeffione  di  Mantova. 
„ Ed  infierne  ferviva,  (.fatto  Generale) come  anche  prima  a quel  gran  Cardinale  Carlo 
„ Arcivelcovo  di  Milano  in  molti  negozi  appartenenti  alla  CriAiana , ed  EcdefiaRicn 
„ difciplina  ; ed  appreffo  di  lui  en  tenuto  in  grande  Rima  con  particolar  amore . di 
,,  maniera  che  quel  Santo  Prelato  non  faceva  colà  di  gran  momento,  che  prima  eoa 
„ Aleffiaadro  non  la  confultaffe:  e per  la  fua  rara  umiltà  governava  la  fua  cofdenzn 
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" conforme  al  parer  di  Ini  avendolo  eletto  per  fi»  Confefforé.  VITT.  Quello  è buo- 


no , ma  non  è quello  , 
certo  nelle  lue  memorie 


che  io  cerco.  Vorrei  alcuna  cofa  del  Gabuzio  , il  qual 

avra  parlato  di  San  Carlo  ; fe  quelli , come  tante  volte.. 

ci  avete  fatto  intendere  e con  lue  lettere  , e con  altri  documenti  , amò  tanto  i 
Barnabiti.  ALF.  E con  limili  notizie  potremo  dar  fine  a quella  giornata.  MAR.  La- 
ici andò  tant' altri  capi,  ne’ quali  il  Gabuzio  inoltra  quel,  che  fapeffe  intorno  a quef» 
to  punto  , leggete  il  xvt  1.  del  lib.  ut.  LEL.  Il  titolo  è quello. 

De  lelicilfimo  obitu  S.  Caroli  Cardinali: , & ejus  in  hunc  Ordinem  propenfione. 

„ Memorabilem  porro  feci  t huncannumfelix  ad  Deum  exitusSanéliffimi  Przlulis  Caroli 
„ Cardinali*  Mediolanenfis  Archiepifcopi  , qui  tertio  die  menfis  Novembri:  hors  lecua» 
„ da  noòlis  fectmdum  carnem  extindlus  eli  in  terris  , ut  zternum  luceret  in  coelis. 
„ Morienti  inter  alios  illi  adfuìt  e noilris  Caroluj  a Bafilica  Petri  tunc  Collegii  nollri 
„ S.  Barnabz  Przpofitus  , mox  Epifcopus  Novarier.fis  , ejus  olim  familiari: , admo- 
„ dum  illi  caru:  ; qui  defuncti  oculos  claufit , & pollea  Vitam  ejus  , ac  res  gcilas 
„ eleganter  fideliterque  conlcripfit.  Fuit  autem  S.  Carolus  Congregationis  hujus  , quod 
„ fupra  fzpe  memoravirous,  amantiffimu:  Patronus,  ac  de  illaoptime  meritus.  Patrutn 
„ nollrorum  opera  ad  facras  funòliones  , & ad  omrem  Ecclelìz  Mediolanet  fs  ordinan- 
„ damdifciplinam  utebatur.  Ad  nollra  porro  Collegi»,  przfertiro  S.  Bar.nibz  Mtdiolani  (ie- 
,,  pe  divertens,  jucunde  cum  eis  per  multos  dits  ccir  morabatur,vel  fpiritualikm  exer- 
„ citationum , ve)  graviorum  negotiorum  , vel  lludiorum  cattila . quod  precipue  fecic 
„ hoc  poliremo  vita*  fez  tempore,  curo  io  Cernufculana  villa,  mente  Julio, colligendis 
„ variis  virtutum  exemplis  , oc  fententiis  ad  Concionatorum  commoditatem  una  cum 
,,  ipfls  Patribus  operam  daret.  Ubi  admirabilis  frugalitatis  in  vitflu  , & in  laboribus 
„ patientiz  , 8e  in  omni  converfatione  mantueiudinis  dedit  rxempla.  Congregai tonem 
„ vero  ipfam  ubique  fovit  , dilexit  , 6c  variis  pietatis  officiis  , ac  muneribus , exor- 
,,  navit  , & apud  omnes  Tua  auéloritate  protexit.  ex  quo  fadlum  ut  Romz  , & alibi 
„ Patres  noftros  presbitero:  Caroli  Cardinali:  Borromci  pleriqoe  vocitarent.  Qpoties 
,,  enim  ille  Rome  morabatur,  fepc  ad  Collegium  ncllrum , tunc  S.  Blafii , prò  lo«_ 
„ h .imanirate  divenebat  ; Sacrolaròlam  Euchariitiam  in  ea  Eccitila  frequenti  populo 
„ miniflrabat;  communi  Patrum  nolliorum  menfa  , & viélu  , eoque  pertei.ui  utebatur. 
„ Patrefque  ipfos  , quo:  ipfe  familtarirer  diligerei  , in  sedibus  titoli  lui  S.  Praxcdis  ad 
„ menfam  lecum  adhibebat.  Quo  beneficio  , licer  immerito  , quandoque  dignatus  efl  hu 
„ jui  Scriptor  hifioria  , olim  ab  eo  facris  ordinibut  initiatus  , ac  vita  tlliut  [anfltflì- 
,,  ma  , plurimorumque  miraculorum  ejus  oculatut  tejìit . Quare  merito  Patres  nollri 
,,  quemadmodum  tantum  Pontificem  omnibus,  quibus  potuerunt,  officiis,  & obfequiis, 
„ aum  in  terris  ageret  , femper  coluerunt  ; ita  pollea  quam  coeletti  gloria  perfi  nitur  , 
„ lumina  devotione  venerari  non  definunt:  eurrque  apud  Deum  in  coelis  gloriofffimum 
„ Patronum  libi  delegerunt.  Quin  etiam  ad  ejus  honorem  ere  òli  s templis  , & alranbus 
„ per  diverfit  Congregationis  loca  , ut  infra  paffim  dicetur  , fervi  Dei  memoriam  con- 
,,  fervare  , augere  , ac  celebrare  nituntur.  Sed  quoniam  prxcipuus  Saoflorum  cultus, 
„ tette  B.  Auguilino  , in  eorum  imitatione  confillit  ; parum  vel  nihil  nobis  prodeffer, 
,,  S.  Caroli  nos  alumnos  , aut  cultores  proliferi  , nifi  lummam  ejus  humilitatem  , fin- 
„ gularem  in  Deum  devotionem  , extmiam  in  proximos  caritacem  , ceteralque  virtutes 
„ ejus  admirabiles  prò  virili  nollra  zmulart  lluderemus.  lmmo  vero  focus  sgentes  , & 
,,  magnato  illi  injuriam  , & tu>pem  nobis  notam  irrogare  vidc-eraur.  Non  entro  decer 
„ tam  przdantis  Parenti:  filios  elle  degeneres;  aut  tanti  Magillri  difcipolos  ab  ejus  de- 
,,  clinare  difciplina  ; aut  tam  excellentis  Duci»  milite:  ignavo:  effe  , vel  minus  ftrenue 
„ in  Chrilliani:  caftris  d. micare.  Quare  fi  S.  Carolum  celebrare  deleòbt , virtutes  ejus 
„ unitari  non  pigeac  8cc.“  VTTT.  Sicché  poteva  il  Gabuzio  attellar  qualche  cola  del- 

Y la 


( I<S 8 ) 

la  vita  fantiflimà  , e delle  virtù  del  Grande  Arcivefcovo  come  teftimonio  anfora  a- 
veduta  , che  credo  tanto  voglia  dire  oculatus  ttflis  ; e non  folo  di  averne  int  r» 
pubblica  fama . Sicché  anche  quefto  Giovine!  profeflo  crebbe  in  guifa  fra  pochi  V • 
che  potè  conofcere,  e trattare  anche  con  qualche  famigliarità  San  Carlo  Al  IP  ri?'  * 
andate  più  ricercando  di  quefte  fofirticherìe  , voi , che  avete  detto  di ‘non  volr^- 
che  piu  vengan  fuori?  Sarà  fenno  migliore  , ora  che  oltre  al  piacere  di  udir  qualche ’ 
cofa  del  noffro  Santo  , abbiamo  afcoltati  la  predica,  che  ci  Ita  fiuta  il  Gabuz“o  fon™ 
1 imitazione  di  lui  , procurare  di  trarne  profitto  , feguendo  gli  efemDi  del  cP 

tiffimo  Arcivefcovo  , Parto*  , e Maeflto?  Finitele  ‘qual,  paiòle,  cLdo  &£ 

vicino  al  fuo  tramontare  , di  dove  fi  trovavano  , incontanente  tutti  e qnattS 
S?fo*  °n.?,  dl  wfa  * «ncammioarono  ; e qui , trattenendoli  alcun  poco  paffe«K  • 
fianchi  dall  una  parte  per  una  così  piena  giornata , e bramofi  dall'ala  di  ud,?f  ’ 
che  rimaneva  intorno  al  Saoli , P Avvocato  col  fuo  Praticante , così  pregati  dall1  Arehi  vifta’ 
fcelfero  il  pnmoGiovedi  mattina  per  un  nuovo  congreffo,  ma  brieye.édiunafolafeffióne 
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•Pruovafì  per  varj  Documenti  effire  fiato  il  B.  AleJTandro  Suoli  Confefore  di  SattJ 
Carlo  , in  ogni  p'm  vera  , e propria  guifa:  fuori  dello  flato  di  ncflra  controverfìa  eftrfi 
introdotto  il  titolo  S Ordinario  ; ma  pure  m ogni  miglior  maniera  queflo  ancore l* 
a lui  convenire . 

MUovai-cnfi  nel  prefido  giorno  l’Avvocato  col  fuo  Praticante  allo  riabilito  con- 
grego ; avendo  pria  sbrigate  le  altre  faccende  , fecondo  che  fi  era  fra  loro 
convenuto  , nel  licenziarli  pochi  dì  prima.  Entrati  dunque  dove  da  Mario, 
e Lelio  erano  afpettati,  e qui  accolti  amichevolmente;  pefiofi  ognuno  al  fuo 
luogo , così  al  ragionare  Alfonfo  diede  principio . 

ALFONSO . Noi  oggi  fum  qui  venuti  non  lolo  perdenti,  ma  diramati  ancori. 
Nulla  più  ci  rimane  per  follenere  il  noftro  Cliente  ; o per  meglio  dire  infieme  con 
lui  fiam  tutti  vincitori.  Imperocché  altro  non  volendo  neppure  il  Sig.  dirocchi,  fe 
non  che  trionfi  la  verità  ; e noi  fin  dapprincipio  effendoci  protettati  di  volerci  alla  ra- 
gione arrendere  lenza  contralto:  dappoiché  quella  col  fuo  chiaro  lume  ci  ha  fatto  co- 
nofcere  le  falfe  apparenze  della  opinione  alla  voltra  contraria , e lo  (plendore  di  quel- 
la verità,  che  voi  {ottenete,  a quella  di  buon  animo  ci  appiglieremo.  Nè  dubito,  che 
perfuafo  una  volta  il  medefimo  Sig.  Dotcore , di  aver  voluto , benché  con  buon  animo, 
togliere  ad  un  Beato  un  pregio  proprio  di  lui,  avrà  caro, che  per  altri  almeno  fi  refi- 
tituilca  al  medefimo  Servo,  ed  Amico  di  Dio  il  mal  tolto.  MAR.  Sia  come  voi  dite. 
Noi  però,  quantunque  di  voltra  lealtà  ficuri , ci  ltudieremo  nonpertanto,  di  rinvenire 
tanti  veri,  e come  diconfi,  politivi  argomenti  per  confermare  la  verità,  qujnte  falle* 
ragioni,  e lofiltiche  fottigliezze  fi  fon  mede  infieme  per  ofcurarla,  e Ipegnerla  affatto. 
ALF.  Qualunque  palio  voi  avanziate,  vi  portate  oltre  quel  legno,  al  qual  giunto  liete 
certo  della  vittoria.  Anzi  già  per  me  riportata  l’avete.  Imperocché  didipate  le  ombre 
oppolte,  la  fola  autorità  del  P.  Gabuzio  più  vale  per  accertare,  che  il  Saoli  Ha  (lato 
Confeffore  di  San  Carlo  , che  tutte  le  ricercate  difficoltà , per  farne  ragionevolmente 
dubitare.  Pure  ci  fiam  quà  portati  per  afcoltare  que' documenti  di  più,  che  per  voltra 
liberalità, e cortesìa  promelfi  ci  avete.  MAR.  Vorrei, che  minor  parte  in  quella  caufa 
vi  avelie  l'amor  delle  cofe  a me  più  (Irritamente  appartenenti,  per  potere  far  più  in 
grazia  voltra  . Ora  che  a forza  (prone  li  aggiunte,  chi  tener  mi  potrebbe?  A voi  però, 
Alfonfo;  a voi,  Vittorio  mi  raccomando;  perché  nulla  meno  adoperiate  di  voltro  in- 
gegno e per  contraddire  , e per  interrogare  , e fare  eccezioni  ad  ogni  cofa  , che 
vi  parrà;  come  (e  finora  neilun  vantaggio  avelli  nella  caufa,  e come  fea  tenor  di  effa  o 
non  altro  articolo  doveffi  provate  , od  a me  toccaffe  recare  quelli  documenti  I^ITT. 
Di  ciò  non  avrete  ad  edere  follecito  : edendo  io  (limolato  da  un  iufi'-.ito  defiderio 
di  fàpere  quello  , che  certo  doveva  edere  molto  chiufo,  e nafcolto  , per  isfuggi- 
re  la  molta  diligenza  del  Sig.  Oltrocchi,  il  quale  anche  folo  al  primo  cen'  O,  eh  tal 
cola  fi  potede  forte  ritrovare,  fi  è così  rilcodo,  che  più  volte  vi  ha  gettato  in  f-ccia  le 
voltre  parole.  Ma  prima  d’ogn’ altra  cofa  , che  volete  voi  provare?  Fin  qui  vi  è (lato 
agevole,  fenza  determinare  cofa  alcuna  in  particolare,  avanzarvi  a quella  meta  Mentre 
provando  inludìllente  ogni  argomento  dal  Sig.  Oltrocchi  prodotto  a provare  , eh.-  il 
Saoli  non  fia  dato  Confedore  ; avete  inoltrato  , che  per  le  oppofìzioni  fatte  in  quelli 
Ragionamenti  può  il  Saoli  edere  (lato  Confedore  di  San  Carlo,  in  ogni  maniera.  Straor- 
dinario, Ordinario,  voluto,  eletto,  e come  volete.  Ma  qui  farà  pur  pece  (brio,  piia  di 
produrre  gli  argomenti,  ltabilire  quello,  che  avete  da  provate.  MAR.  Egli  è già  <ta- 
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bilico , è fermo.  Sevi  dimoftro  , che  più  d’una  volta  San  Carlo  dal  Saoli  fi  confeffò; 
non  folo  avrò  confutati  gli  argomenti  del  Sig.  dirocchi  , e quella  fua  Conclusone-. 
Semel  itaque  dumtaxat  ; ma  gli  avrò  ancora  provato  il  contrario . Ma  via  ufciamo  di 
quefte  angurie  ; fecondiamo  il  genio  liberale  del  noftro  Oppofitore  , nimico  di  Gret- 
tezze. E pofciachè  fi  è felicemente  ne’ Tuoi  Ragionamenti  ritirato  dalle  fue  prime  di- 
mofirazioni  ; feguitiamolo  dove  più  gli  aggrada . Voi  riducetemi  a mente  le  fue  più 
chiare  propofizioni . Che  dice?  VTTT.  Contro  il  voluit  del  G..buzio  fi  arma  furiolàmea- 
te  il  Sig.  Oltrocchij  (Rag.  iti.  p.  31.)  e non  ne  vuol  pace  co* Barnabiti,  che  con  tal 
frafe  parlarono.  MAR.  Ed  io  vi  dico,  che  lo  volle,  che  lo  Icelfe . VtTT.  E dell’ Ordì* 
nario,  che  vi  par  di  poter  dire?  MAR.  Io  non  fo  , fe  abb  Jhoza  ; ma  tanto,  che  fe 
non  bada  pel  Saoli  ; nefiuno  fa  mai  ConfelTore  Ordinario  di  San  Carlo . VtTT.  Affai 
promettete;  ma  io  non  fo,  che  intendiate  con  quello  parlare.  MAR.  Mi  (piego.  Vo- 

flio  dire,  che  il  Saoli  per  quel  tempo,  che  gli  fu  permeilo,  fu  il  Direttore  di  quella 
ant’ Anima,  o Padre  Spirituale, che  dir  lo  vogliate ;che  quantunque  da  altri  forfè  in 
quel  tempo  medefimo  , fecondo  l’opportunità,  varie  volte  fi  confeflàffe,  avelie  però 
eletto  il  Saoli,  e di  lui  ordinariamente  fi  fervide,  e feco  trattade,  econferiffe  le  cole  di 
fua  cofcienza . Vi  ballerà  quedo  per  farvi  riconolcere  il  Saoli  Confeflore  del  Santo  in 

3 uella  più  ilretta  maniera,  che  dir  fi  pofia?  ALF.  lo  non  credo,  che  ramo  mai  richie- 
edeil  Sig.  Oltrocchi.  LEL.  Alle  ulrime  ritirate  dice, che  il  Barelli  dichiara  il  Beato 
qual  Confeflore  Ordinario.  Ma  non  mai  trovali  predo  di  lui  tal  nome.  Alla  pag.  316. 
dice:  Confefiandofi  ancora  dal  medefimo  : alla  pag.  313.  allora  fuo  Corife  fiore  : alla  pag.  328. 
Suo  Padre  Jprituale:  così  pure  alla  pag.  331.  Nè  altro  dice  alla  pag.  350.  dove  chiama 
San  Carlo  fuo  gran  Figliuolo  fperetualt . Nè  altro  efprimealla  pag.  380.  dove  dice,  che 
Se  lo  teneva  apprtfio,  come  Angelo  Cuflode  deir  Anima  fua,  come  Matfiro  nella  vita  fpi- 
rituale,  e come  correttore  de’ mancamenti , fe  quel  gran  Cardinale  ne  foffe  fiato  capace  ss 
di  lui  fervivafi  e per  direttore,  e per  compagno  negli  eferetzj  fpirituali.  ALF.  Qjied’  ul- 
time efpredìoni  paiono  veramente  alquanto  caricate  ; ma  pure  non  fi  podono  intendere, 
che  in  fenlo  di  Direttore,  di  Padre  Spirituale.  MAR.  lo  credo  anche  di  Confedore; 
ma  l’Ordinario  non  fi  legge.  Pure,  come  vi  propoli,  più  modreremo  di  quello,  che 
il  Sig.  Oltrocchi  poda  provare  di  qualunque  altro  ConfelTore  Ordinario , che  ei  rico- 
nolca  di  San  Carlo.  ALF.  Sembrami  però  drano  adài,  che  potendo  voi  recare  docu- 
menti di  tal  forta;  neppur  uno  ne  fia  capitato  alle  mani  di  chi  tanto  ne  ha  ricerco. 
Nè  è certo  da  credere,  che  (correndo  tanti  volumi,  fàceffe  la  gatta  di  Mafino,  che- 
chiudeva  gli  occhj , per  non  vedere  i topi . Imperocché , qualunque  da  il  concetto , che 
egli  modri  aver  di  voi , che  non  credo  tale  da  farvi  inluperbire  ; fapeva  però  di  lluzzic- 
care , fe  non  vrfpe , almen  calabroni , che  col  molto  ronzare  gli  potevan  dar  noja . MAR. 
Tanto  è vero,  che  chi  altri  travaglia  fe  dod  pofa.  Io  non  mi  poteva  perfuadere,  come 
un  uomo  di  mente,  d’ erudizione , d'accorgimento,  quale  giudamentc  è tenuto  il  Sig. 
Oltiocchi , prender  fi  voleffe  quella  briga  di  volere,  con  nulla  di  convincente  alle  mani, 
e fu  certe  Iole  (àntadich:  Ipeculazioni  appoggiate  a documenti,  che  nulla  provano  , con- 
futare un’opinione  così  vecchia  di  un  Ordine  Religiofo,  qualunque  fiali,  e far  compa- 
rire tutti  1 Baroabiti,  che  di  ciò  fcriffero,  tanto  godi,  e balordi  almeno,  che  fi  beefi. 
fero  code  (le  fanfaluche  , e le  fpaccìaffero  con  mirabil  franchezza.  Ma  più  mi  parve 
dravagante,  che  accennandoli  in  quel  foglio  e la  maniera  del  Tuo  argomentare,  e qual- 
che documento  da  lui  forfè  non  veduto  ; egli  lòpra  ciò  ne  motteggi , e proverbj , e fi 
pitnda  gabbo  di  noi.  L’indovinai  peto  io  a riportarmi  a* Barnabiti  per  elfi  documen- 
ti. Guai  a ooi  fe  di  alcuna  cola  aveffimo  avuto  bilogno  del  Sig.  Oltrocchi!  Pur  troppo 
l'efperienza  ci  ha  fatto  conofcere,  che  affai  male  corrilpondono  i fatti  alle  parole:  e 
dopo  così  belle  promefle , e larghe  di  dgre  ogni  più  autentica  ficuretta  dell'  e f poto,  e 
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A/r  vernato  ogni  ptu  accertato  njcontro,  ci  fiati»  trovati  a qucl  partito,  che  oli  udilìe. 
di  finirci  cantare  . che  per  no.  luogo  non  v’  era  j e ciò  per  non  dare  le  armi  nelle 
mani  de  Tuoi  Avverfari;  confettando  cosi  , fenza  volere  , che  quegli  ftedi  ducumentt 
efibin  cod  prontezza  di  bocca,  e ripugnanza  di  cuore,  erano  armi,  colle  quali  abbat- 
ter fi  potevano  le  cofe  flette  contro  noi  addotte.  Ma  lalciam  pure  al  Sig.  Oltrocchi 
le  lue,  e le  noftre  armi  ne’cufloditi  , e ci  (erbati  fooi  Manovrati . Qualora  di  e (Ti  ci 
farà  meftieri,  fi  accorgerà,  che  non  ci  mancheranno  del  tutto.  Per  ora  non  fi  reputi 
oflefo,  mentre  afcolta,  che  preflò  de'  Barnabiti  vi  pofian  eflère  di  que* documenti  an- 
tichi, che  a produrre  coti  benignamente  c'invita,  o piuttofto  con  ilcherno  ci  provoca; 
dappoiché  anche  fu  libri  ftampati  potrà  veder  quello  , che  gli  fembra  incredibile,  o 
pone  tra  gl’ imponibili.  VITT.  Che  dite  di  libri  ftampati?  Sapete,  che  a me  di  quefti 
ne  avete  data  la  cura.  MAR.  Ed  a voi  volentieri  la  lafcio.  Un  folo  credo  , che  polla 
valer  per  molti.  Parlo  di  quello,  nel  quale  rapportanfi  gli  Atti,  che  fecerfi  giuridica- 
mente per  la  Beatificazione  del  Saoli:  qui  troverete  nella  Relazione,  o Pofiziont , come 
dicefi,  fopra  le  virtù  del  Servo  di  Dio,  e nelle  pruove,  che  fi  adducono,  quanto  potrà 
baftare  per  formare  un  autentico,  e legittimo  Proceflo  in  confermazione  di  quella  verità, 
che  da  noi  fi  foftiene,  e s’ impugna  dal  Sig.  Oltrocchi . VITT.  Di  quefti  libri  non  avrà  avuta 
contezza.  AMR.  Come  dunque  potevafi  prudentemente  arrifehiare  non  foloa  negare,  ma 
a mettere  quali  in  ridicolo  una  cofa , che  toccali , credo , in  ogni  vita  del  Saoli  ftampara , e 
pubblicata , lenza  pria  certificarli  dove  trovar  poteva  le  prove  autentiche  ? Che  fe  preflò  di 
le  non  aveva  tai  libri;  vedendoli  però  citati  in  quelle  poche,e  melchine  annotazioni , che 
furon  fatte  alla  Vita  Latina  del  Saoli  compofta  dal  Gabuzio,  poteva  di  leggieri  foddifi- 
farfi,  certiffimo  di  fare  gran  piacere  a que’ Padri,  predò  i quali  era  ficuro  di  ritrovarli. 
Nò  men  forfè  agevole  gli  farebbe  fiato  ritrovare  quel  picciolo  Sommario  de' Procedi  più 
antichi,  pubblicatoli  nella  Stamperìa  Arcivefcovile  di  Milano  due  volre;  laprima  io  foglio 
l’anno  MDCXX11I.  ; in  quarto  l’altra  l’anno  MDCXXXVIII.  con  quello  titolo.  Som- 
mario de' ProccJ/i  fatti  d’ordine  della  Sacra  Congregazione  de’ Riti  di  Roma  , per  leu. 
Canonizzazione  del  Venerabile  Servo  di  Dio  AlcJJondro  Sauli  Sic.  VITT.  Che  dicefi  iti 
quefto  picciol  compendio?  MAR.  Al  n.  13.  in  fine  fi  leggono  quelle  parole:  San  Cor. 

10  fe  ne  Jerviva  non  folo  f ir  fuo  Conferirne  ; ma  per  confidente  Consultore  ne’ftoi  negozj . E 
poi  in  margine  : Tefles  fere  omnet  Sic.  VITT.  Il  Sig.  Oltrocchi  avrà  creduto  di  trovar 
ogni  cofa  ne' Procedi  di  San  Carlo.  Ma  dite.  Come  tal  punto  entra  nella  Caufa  della 
Beatificazione  del  Saoli?  E’ cofa  incidente  , o pruova  di  alcuna  virtù?  MAR.  Non  può 
edere  incidente  fubito  che  trovali  in  quel  Sommario  , che  fi  dille  ; dove  , come  veder 
potete  dal  proemio  , altro  non  fi  ricapitola  , che  i foli  Articoli  , che  rimangono  pro- 
vati ne'  Proceffi  , per  poi  effi  Articoli  fare  inchiudere  nelle  lettere  Remiffortali  della.. 
Sacra  Congregazione  de’ Riti.  Ma  fenza  più  , potrete  fu  l’accennato  Tomo  trovare  da 
foddisfarvi  pienamente.  VITT.  Prima  d’andare  innanzi  , non  mi  pollo  tenere  , per 
mantenervi  la  data  fede  , di  non  palefarvi  , benché  con  qualche  ribrezzo  , certa  pro- 
pofizione  da  me  afcoltata  intorno  a quefti  Procedi . Convien  forfè  , che  taluno,  amico 
voftro  ,0  Mario  .avendo  imefo  contro  l'opinione  del  Sig.  Oltrocchi,  rammentarti  quefti 
Atti  della  Beatificazione  , ne  abbia  fatta  con  lui  parola,  o con  qualche  fuo  confidente. 

11  fatto  fi  è , che  a quefti  giorni  vi  fu  chi  meco  ragionando  fopra  quefto  punto  , e 
moftrandomi  io  non  coti  fef  mo  , come  prima  , nella  opinione  del  Sig.  Oltrocchi  , ma 
alquanto  fofpefo  per  le  cofe , che  già  fi  erano  fra  noi  trattate  ; quefti  di  voi  parlan- 
do , e facendo  (eco  la  cauta  del  Sig.  Dottore  comune  , così  prele  a dirmi.  Armar 
potrà  forfè  contro  di  noi  li  Proceffi  fatti  per  la  Beatificazione  del  P.  Altffandro  , dt quali 
cmfìarà  il  fuo  ajfunto  ? Io  non  dubito  , che  in  quefti  non  mancheranno  depofizioni  di  chi 
abbia  udito  tal  pregio  del  Beato,—  Ma  ora  non  fi  ricerca  quel  , che  fi  dita  , bensì  quel- 
lo , 


lo  , che  fu . ( Ap.  pag.  33.  ) Io  mi  rtrinfi  alquanto  nelle  fpalle  ; e non  rapendo  che  tifi- 
pondere  , folo  gli  replicai  : Che  volete  che  io  fappia  ? Vi  dico  bene  , che  fé  a quello 
vi  riducete  , mi  pare, che  vi  allertiate  a mettervi  in  falvo  , fuggendo  alla  dilperata.  Nè 
io  credo  , che  in  limili  Procedi  li  darà  fede  a teftiroonj  anche  folo  di  udito  , che  non 
fieno  di  qualche  autorità.  E mi  pare  altresì,  che  in  limili  punti  fiorici  li  polla  talora_, 
e talora  fi  debba  raccogliere  quello  che  fu,  da  quello, che  li  dice  , e fi  fenve  da  autori 
degni  di  fede.  Il  crederelle?  A quella  mia  femplice  rifporta  più  ribaldandoli  il  galant- 
uomo , ufcì  in  quella  propofizione  : Ancorché  il  tutto  fupptngafi  a modo  dell'  Avver- 
sario , rictrcart  poi  fi  dovrà  qual  fia  maggiore  l’autorità  de’ due  Procefiì,  fi  del  fatto 
per  un  .SV>nro,o  pure  di  quello  di  un  Beato.  Io  qui  mi  feci  il  fegno  della  Croce;  e diedi  le 
fpalle.  Cornei  diceva  tra  me  : Che  manca  di  autorità  a’ Procedi,  che  fi  fanno  per  un 
Beato  1 Non  fono  quelli  ancora  giuridici  , autentici  , legali  , canonici  , come  quegli , 
che  fi  fanno  per  qualunque  Santo ? 11  giuramento  de’tertimonj  riconoice  forfè  il  fuo 
pelo  dal  grado  di  quel  Servo  di  Dio,  per  cui  fi  fa  , onde  fi  abbia  da  ricercare  fe  per 
un  Santo  , o per  un  Beato  fi  faccia?  Le  diligenze  della  Sacra  Congregazione  nell’efa- 
minare  ogni  cofa  , l’autorità  del  Sommo  Pontefice  nell' approvare  gli  Articoli  , che— 
riluttano  da’  Procedi  , dovrarti  riputare  men  grave , men  ferma , e fìcura  nelle  caufe_ 
di  Beatificazione  , che  di  Santificazione?  Così  io  meco  la  difeorrea  ; e voi  , Mario  , 
che  dirette?  MAR.  Anch’io  crederei, che  ad  altro  Tribunale,  che  al  noflro,  fi  apparte- 
nelTe  qualificare  tal  propofizione . Ma  per  quello  , che  a noi  appartiene  , già  avete  in- 
ttfo  , che  non  dubbiamo  entrare  in  quello  confronto  , che  poco  prudente  , e men 
pio  farebbe  ; ma  nulla  dicendoli  ne*  Procedi  della  Santificazione  di  San  Carlo  , che  fac- 
cia la  minima  difficoltà  alla  noflra  opinione  , nulla  per  edi  fi  potrà  toglier  di  fede  a_, 
quegli  , che  noi  citiamo  , fatti  per  la  Beatificazione  di  Aledàndro.  Non  dovete  però 
credere  , che  tale  propofizione  porta  venire  dal  Sig.  Oltrocthi , il  quale  eflendo  di 
quella  erudizione  , che  voi  fapete  , non  dirà  di  limili  fpropofiti  ; maflime  dovendo  fa- 
pere  , che  la  maniera  de"  Procedi , che  fi  fecero  pel  Beato  , e fi  fanno  tuttavia  in  quefi- 
te  caule  di  Beatificazione  , è quella  fletta  , che  fi  praticò  per  la  Santificazione  di  San 
Carlo.  Quindi , è , che  delle  virtù  in  grado  Eroico  , e di  tutto  il  corfo  della  viro_ , 
e delle  azioni  tutte  memorande  , e fante  pria  della  Beatificazione  debbonfi  recar  le- 
pruove  , ficcome  pure  di  Miracoli  operati  , e ciò  in  Procedi  fatti  per  Autorità  Apollo- 
fica  ; e per  dittimi  , e varj  Decreti  del  Vicario  di  Critto  , debbefi  ogni  cofa  determi- 
nare . Coficchè  per  pattare  alla  Santificazione  altro  piò  non  ricercali  , che  la  pruova  di 
due  nuovi  miracoli  feguiti  dopo  la  Beatificazione . Peniate  voi  , fe  il  Sig.  Oltrocchi  , 
che  le  più  recondite  erudizioni  va  rintracciando  da’  Manofcritti  , può  ignorare  , che 
per  San  Carlo  non  precedette  alcuna  folennità , o decreto  di  Beatificazione  , nè  per 
erta  fu  fatto  alcun  procedo  particolare.  Avvegnaché  prima  di  Urbano  Vili,  artài  di- 
verfamente  fi  praticatte  , e nulla  più  fi  richiederti  quanto  alle  pruove, ed  a Procedi 
di  quello  , che  ora  fi  ricerca  per  la  Beatificazione.  Nè  altro  a que’ tempi , per  chia- 
mai fi  , ed  onorarli  un  Servo  di  Dio  col  titolo  di  Beato  vi  voleva  , che  certa  fpecie 
di  venerazione  , che  al  Sepolcro  fi  mantenerti  da’  Popoli  , e fama  di  Miracoli , che  lì 
operadiro  per  l’ interceflione  di  lui , e m .dime  qualche  introduzione  delle  prime  au- 
tentiche pruove  fopra  erti  Miracoli . Benché  poi  tale  onore  non  concederti  al  Beato 
quel  culto  , che  ora  gli  fi  attribuite.  Di  tutto  quello  ne  troverete  fenza  ricorrere  al- 
trove , ogni  più  fìcura  «ontezza  in  M.  Aurelio  Grattatola  nel  libro  de’  fuccedi  nella  ve* 
nerazione  di  San  Carlo  : dove  alla  pag.  17.  rapportali  quella  lettera  del  Card.  Baronio 
a Monf.  Seneca  , nella  quale  a’  17.  Settembre  idoi.“  In  quanto  a quello  , che  ferve— 
„ circa  il  celebrare  il  folito  Anniverfario  per  l’anima  del  Beato  Carlo  Cardinale  Bor- 
„ romeo  , io  in  quello  non  laprci  rispondere  altro  , che  quello  , che  fi  fa  in  Roma 
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nell' Annivcrfario  d’altri  Beati,  e prima  della  Beata  Francefca,  e poi  del  Beato  Pa- 
„ drc  Filippo  , quella  piu  amica  , e quello  piti  moderno  . De’ quali  fi  celebra  l’ Anni- 
„ verfario  del  fuo  tranfito  non  con  Meda  da  morto, ma  in  quello  modo, che  nel  detto 
„ giorno  lì  para  la  Chiefa  con  ogni  pompa  , e s’ invitano  molti  Cardinali , e vi  cou- 
„ corrono  altri  Prelati  , e li  canta  con  ogni  folennita  una  Meda  corrente  di  quel  eior- 
,,  no  fenza  però  iar  pubblica  menzione  del  Beato  , non  edèndo  lecito  ciò  fare  fin  che 
,,  canonizzato  lìa.  Dopo  quello  fi  fa  un  Sermone  , o Latino  , o volgare  in  laude  della 
„ Beata,  o Beato  , nel  quale  fi  narrano  le  azioni  loro  degne  di  laude.  Dico  dunque, 
„ Monfignor  mio  , che  quel  , che  fi  fa  in  Roma  , fi  porta  , e fi  debba  fare  in  Mi- 

lano  nel  giorno  Annivcrfario  del  Beato  Carlo  &c.  “ Ora  voi  confederate  quello  di 
ih  , che  fi  Ta  in  Roma  nella  Beatificazione  di  un  Servo  di  Dio  , e fi  permette  , c_ 
li  fa  in  tutto  il  Mondo  Cattolico  , e fi  rende  di  onore  ; e quindi  intenderne , quan- 
to divinamente  fiali  flabilito  con  fuprema  autorità  , che  tante  , e tanto  rigorofe  ricer- 
che , e diligenze  fi  pratichino  per  la  Beatificazione  de’  Servi  di  Dio  ; e fe  il  Sig.  Ol- 
trocchi  poteva  avanzare  quelle  propofizioni  , che  voi  avete  riferite.  Ma  che  Ilo  io 
trattenendovi  con  limili  notizie  , che  tutti  fapete?  Facciam  noi  quel  conto  , che  dob- 
biamo , e che  femore  ne  fecero  gli  uomini  più  faggi , anzi  tutti  i Fedeli  de’ Procedi 
di  fìmil  Torta , e dell’  autorità  loto  in  ciò  , che  fi  cerca  pel  Beato  Aledandro  vachia- 
moci. Cercate  alla  pag.  45.  del  primo  Regiftro  de’  numeri  : troverete  quivi  trattarli 
delle  Virtù  Cardinali , e prima  della  Prudenza . VITT.  Tutto  Ila  , come  voi  dite.  . 
MAR.  Leggete  al  n.  109.  VITT.  Cosi  da  Icritto.  Quoad  probationem  hujus  virtutis 
procul  duòlo  videtwr  txubcrart  , quod  Santità  Caroliti  Borromoeus , qui  Servum  Dei  in 
ftue  Concienti te  Moderotorem  delegerat ... . MAR.  Potete  lafciar  fuori  le  Citazioni  delle 
pruove,  e de’ Procedi.  Troverete  poi, che  feguitando  di  S.  Carlo  dice:  Inconfìlits  ejuf- 
dem  veverabtlis  Prafuits  ambulabat . Seguita  dichiarando  tutti  i fervigj  , che  nel  go- 
verno Paftorale  della  Chiefa  Milanefe  predò  Aledandro  al  Santo  Cardinale  nella  Vilìca 
della  Diocefi  , ne’Concilj  Provinciali,  ne’ Sinodi  Diocefani  , ed  in  affari  di  lòmm«_ 
importanza  occorfi  in  quel  tempo  , che  il  Ssoli  in  Milano  dimorò  col  Santo  Arcive- 
feovo.  Senza  però  troppo  dilungarci  «gioverà  folo  udire  , come  fi  chiufe  dall’Avvo- 
cato queda  prima  pruova  di  prudenza . VITT.  Sono  q'iede  le  fuc  parole . Qui  autem 
taJem  ,ttmtamqae  nallus  futrat  txiflimationem  in  animo  viri  , cui  Catholica  Ecclejla  ob 
tximiat  vertuta  divino  afflante  Sptritu  Solemnei  Arti  honoris  jamdiu  dcfltnavit  , nullus 
relinquitur  ambtgendi  locus  quin  Japiens , frprudem  veniat  dtiudicandus  ; cum  propnum  fit 
SanClorum,  quibus  btroica  incfl  prudentia,adhterere  viris  egregia,  atque  Sapientibus,  optimi fque 
fe  Confutanti  ,dr  DtreCloribus  premunire.  AI.F.  Parla  certo  da  uomo  faggio  quedo  Avvo- 
cato ; ed  adducendone  pofeia della  fuicennata  feelta  fattali  daS.  Carlo  del  Beato  Aledandro 
in  fuo  Confi. flore  , Confiliere  , e Direttore,  o Padre  Spirituale  , o tutto  ciò  , che  in 
quedo  genere  dir  fi  prdà,  le  giuridiche  pruove  da’Procelfi,  il  Sommario  de' quali  co* 
documenti,  e colle  attedazioni  giurate  degli  efaminati  tellimonj , ficcome  io  dello  vidi, 
fono  aggiunte  a cede  fi  a o Relazione,  o Informazione,  che  vogliam  dire:  Che  avevan 
bifogno  gli  Scrittori  de’ Barnabiti,  o voi, Mario, e aue’Religiofi , co’ quali  voi  lentite, 
d’imparare  per  le  nuove  erudizioni  del  Sig.  Oltrocchi,  e per  le  lue  correzioni  latte  al 
Barelli , a correggere  il  G ibuzio  , e tutti  gli  altri  , che  fenderò  di  egual  maniera  ? 
MAR.  A chi  duique  di  Critico,  di  Ceolote  in  quella  controverfia  fi  conviene  il  no- 
me? A chi  appena  toccando  l’ i .lulfidenza  della  ragione,  che  fi  opponeva,  e qualche 
autori'à  maggiore,  alla  quale  era  meglio  attentili , non  volle  tacere,  per  non  lalciare 
fenza  rifpofta  una  Flfità  cotanto  fludiata,  e così  poco  onorevole  ad  un  Ordine  intero 
di  Religiofi  , che  fiali  Infoiato  ingannare  , o abbia  voluto  edere  ingannato  nelle  cofe 
lue,  e quel,  eh’ è peggio  , in  ciò,  che  fi  Iparge  da  per  tutto  nella  Vita  del  Beato? 
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Oa  chi  per  criticare  fé  l’ha  prefa  per  fin  co’ Beati,  volendo  contrattargli  un  pregio» 
che  per  fino  in  cosi  grave  , ed  autorevole  giudizio  di  quella  Sacra  Congregazione  e 
fu  accordato  al  Saoli,  e non  ebbe  oppofizione;  venendo  con  ciò  infieme  ad  atterrare 
un  de’ principali  fondamenti,  fu’ quali  venivano  appoggiate  le  pruove  della  Prudenza  di 
AlefTandro  ? Ma  che  accade  ritornare  agli  antichi  guai  ? Veggiam  pure  di  quella  opi- 
nione i fondamenti.  ALF.  Per  gli  Barnabiti  nulla  pib  accade:  per  quello  (olo,  che  da* 
gli  Atti  Giuridici  voi  recafte,  aliai  chiaro  apparifce , che  non  per  leggieri  motivi  fi 
modero  ad  affermare,  e creder  ciò,  che  del  loro  Beato  han  pubblicato.  E fe  di  ogni 
cofa , che  pubblicò  il  Sig.  Oltrocchi  nelle  fue  aggiunte  alla  Vita  di  San  Carlo  avefle 
da  produrre  lomigliante  pruova  ; io  credo , che  ai  molte  belle  notizie  dovrebbe  retlar 
priva  la  Repubblica  letteraria.  Ma  pure  di  tune  alcoltare  quelle  pruove  ne  fon  coà 
vago , che  oggi  nulla  piti  bramo.  Voi  però , Vittorio,  e Lelio  per  accrefcere  a me  il 
piacere  , e per  lalciare  qualche  relpiro  a Mario,  non  lafciate  d'introdurre  qualche  o ri- 
cerca, o dubbio,  o difficoltà,  fecondo  che  pib  vi  pare.  VITT.  Da  me  interrogazioni 
non  mancheranno;  Lelio  mi  rifponderà.  MAR.  lo  debbo  il  primo  interrogarvi  ; fe_ 
come  ne’ Procedi  fi  coduma,  dobbiam  far  conto  degli  Storiti,  e dal  concorde  fenri- 
anento  di  quelli  dobbiamo  cavare  un  capo  di  pruova?  VITT.  La  rifpotla  è chiara:  fi 
vuol  ogni  cofa . E poi  fe  qui  ricerchiamo  quella  moral  ficurezza , che  dalla  fede  umana 
ci  può  venire,  perchè  dobbiamo  efcludere  gli  Storici  degni  di  fede?  ALF.  Veramente 
a produrne  quella  indubitata  fede,  che  ne' Procedi  di  Canonizzazione  fi  ricerca  , piò 
d’ordinario  fi  vuole,  che  femplici  tefftmonianze  di  Storici  ;e  nell’ ammetterli  di  queftifi 
fanno  di  molte  eccezioni  dagli  Autori  come  a dire  Matta,  e Laurja.  Ma  qui  abbiatn 
da  formare  un  Procedo?  E poi  fe  volete  vedere  dirutamente  trattata  quella  materia  ; 
potrete  leggere  nel  Pignat.  T.  4.  Conlult.  41.,  come  agli  Storici  ancora  più  vecchj, 
c tradirne  contemporanei  d poda  dare  piena  fede  , e femipiena  a pib  recenti . Il  che 
dovete  intendere,  quando  in  effi  concorrano  quelle  due  fegnalate  qualità,  che  Melchior 
Cano  richiede  ( lib.  xi.  cap.  vi.  edit.  MDCCX1V.  ptg.  317.  Se  310.)  dicendo:  Prima 
lex  ex  hcmtnum  probitate , integritattque  fumetur,  qua  omntno  re 1 locum  baket , cum  qua 
narrane  hifloricì  ea  vel  ipfi  fe  vidifje  tejìontur  , vtl  ab  bis,  qui  videruot , accepifft:  e 
poi  foggiugnendo  : Lex  vero  feconda  in  bifloria  judicio  faruiatur , ut  eoe  hiftoricos  reli- 
quie anteferamut , qui  ingenti  feveritati  quómdam  prudentiam  adjunxerunt  , àr  ad  eli- 
gmdum,  <Jr  ad  judicandum.  MAR.  Tali  appunto  fi  pruova,  che  fodero  i PP.  D.  Gian 
Antonio  Gabuzio,  D.  Gian  Ambrogio  Mazenta,  e D.  Innocenzo  Chiefa,  nelle  rifpofle, 
che  furono  date  in  queda  caufa  a certe  eccezioni  fatte  con  fomma  accortezza  dal  Pro- 
motore della  Fede;  conchiudendofi  in  oltre  al  n.  <5.  a pag.  7.  cori:  Additar  jam  fra- 
dicio! biflorictt  comfulfatos  fuiffe  in  mflris  Proceffibue , ideoqut  tllorum  legalitatem  jam 
effe  apfrobatam . VrTT.  Via,  10  do  lor  quella  fede,  che  meritano . E fe  volete  per  non 
comparire  in  mezzo  a tante  citazioni  del  tutto  ignorante  del  mediere,vi  citerò  anch* 
io  un  tetto  , che  nella  pagina  citatami  da  voi , Mario  , mi  è riulctto'di  bulearc , dove  per 
far  vedere,  che  non  fi  debbono  gli  Storici  efcludere  da  limili  pruove,  fi  adducono  del 
cap.  Cum  caufam  de  frobat.  quelle  parole  : Mandamus  quaterna  fecundum  divinarne  , qua 
per  libros  antiquo s , vel  alio  modo  nulius  probabuntur  , tue  non  teftes , famam , fr  qua- 
cuti qtu  alia  admmicula  in  quocunque  negotio  procedati e.  Ma  poco  ci  rimane  da  recare  di 
quelli  autori . Del  Gabuzio  quei,  che  dice  lo  abbiamo  afcoltato  .IIP.  Mazenta  nel  luogo 
già  una  volta  citatomi  (inSumm.  addir,  pag.  ai.  n.ij.)  dice, che  S.  Carlo  valevafi  deir 
opera  fua  perle  Confezioni,  ed  altri  grandi  affari  <bv.  e citati  il  cap.  3.  della  pag.  3.  del 
compendio  della  Vita:  Vten  apprettò  il  P.  Chiefa  , le  cui  parole  fon  prete  dal  cap.  8. 
pag.  40. , e fono  : E comcchè  a tutta  la  Città  univerfalmente  foffe  grato  il  ritorno  a Mi- 
lano di  A/effandro  , maggior  gufo  di  tutti  n'  ebbe  San  Carlo  , il  quale  fe  lo  tlefft  per  fttu 
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Gmf'tf°r',t  Padre  Spirituale.  Mae  di  Autori  non  Barnabiti,  e di  qualche  nome  nònne 
potrefte  addurre  qualch  uno?  LEU  Sì , di  quell.  ancoravi  pofliam  contentare  Uno  po- 
trebbe  efTere  Paolo  Bellone,  pria  Lettor  Primario  di  Legge  in  Pavia,  e pofcia  Regio 
Senator  di  Milano.  Compofe  quelli  una  latina  Orazione  delle  lodi  di  Aleflàndro  da 
■>  recitali!  da  lui  in  Pavia  per  fua  lìngotur  divozione  , e in  rendimento  di  grazie  al  Beato 
per  fegnalati  favori  da  lui  ricevuti;  e didimamente  per  edere  ufcito  illelo  di  mezzo 
allo  fparo  di  molti  archibugi , fra  quali  fpinto  lo  aveva  caritatevole  uffizio  di  foccorrere 
alla  ialute  di  giovani  traviati.  Poteva  quelli  aver  conofciuto  Alellandro  fin  da' primi 
anni  di  fua  dimora  in  Pavia  ; molto  pili  dovea  averlo  riconofciuto  da  Velcovo.  Nè  certo 
faprei  quale  tellimonianza  fi  potette  addurre  di  que' tempi  nè  più  illulìre , nè  più  autore- 
vole pe’ gradi,  e per  la  dottrina  di  chi  la  rende.  Il  quale  ettendo  poi  fatto  Senatore 
di  Milano,  nò  potendo  prellare  egli  Hello  quel  tributo  di  onore  al  Beato;  vi  ebbe  il  Dot- 
tore Ottaviano  Picenardi , che  in  Pavia  fece  llampare  la  medefima  Orazione  l’anno 
MDCXX.  dedicandola  al  Vefcovo  della  medefima  Città  Fabrizio  Landriani  , cui  do- 
veano  le  virtù  , ed  i meriti  del  fuo  Anteceffòre  eflerc  manifelli . In  quella  Orazione 
fono  altresì  nocabili  per  ciò  , che  lumo  per  recare  quelle  parole , le  quali  v'  inferifee 
il  non  men  pio,  che  dotto,  ed  eloquente  Oratore,  cioè:  Ego  profittar , Auditore!,  me 
non  fclum  mi  am;  fed  meorum  omnium  falutem  fecundum  Deum  B.  Saulio,  & D.  Carolo 
Borromeo  debere.  Or  auelli,  che  de’ due  Servi  di  Dio  per  tal  modo  ragiona,  in  quella 
medefima  Orazione  alla  pag.  io.  cosi  dice  del  Beato  Aleflàndro  : Non  mirum  fi  D. 
Carolus  Borromeus  Cardinali s,  tir  Archiepifcoput  Mtdiolanenfis  hune  fibi  potijjimum  Con- 
feffdrium , cui  ut  ctiam  confilio  , ér  opera  in  magni! , ardui ftjue  negotiis  utrretur , elegit . 
VIVE..  Pare  , che  quello  Autore  prevedefle  le  fpcculaztoni  del  Sig.  Oltrocchi  ; onde 
vi  aggiugneflè  quel  potijjimum,  e quello  elegit  ; fcrivendo  hiinc  fibi  potijjimum  ConfeJJa- 
rium  elegit.  LEU  Io  credo,  che  dovunque  alcuno  fi  nomina  Confeflore  del  Re,  del 
Papi,  del  Cardinale  , dell’ Arcivefcovo,  e così  voi  difcorrcte,  non  s’intenda  diverfa- 
mente,  che  nella  più  flretta  maniera,  oflia,  come  vuole  il  Sig.  Oltrocchi,  in  fentimen- 
to  di  Confeflore  Ordinario.  E credo,  che  fi  farebbe  feorgere  chiunque  a chi  gli  dicefle 
il  tal  Padre  è il  Confeflore  del  Papa , ricercafle  a* egli  è Confeflore  Ordinario,  o Stra- 
ordinario . Ma  feguitiamo . Ella  è infigne , e ragguardevole  la  memoria , che  lafciò  del 
Saoli  Auberto  Mireo , Scrittore  d’autorità  cotanto  rifpettevole , e di  chiaro  nome  per 
le  tante  opere  , colle  quali  ha  illullrata  , ed  accrefeiuta  la  facra  erudizione.  Quelli 
nella  fua  opera  delle  Regole  , c Conftituzioni  Chericali  al  lib.  iv.  pag.  j 6.  dove- 
tratta dc’Cherici  Regolari  di  San  Paolo  , lafciò  ferino  del  Saoli  quello  elogio  , che 
pur  troverete  alla  pag.  37.  del  Sommario  de’Procefli  aggiunto.  Alexander  Saulius. 
Congregatimi s S.  Pauli  Prapofitus  Generali s S.  Caroli  Borromei  ConftJJarius  Alerienfcm 
in  Corfica  Epifcopatum  fibi  nihtl  tale  cogitanti , aicoque  reluClanti  a Pio  V.  oblatum... 
TCtri.  Il  rello  per  ora  non  ferve,  e lo  Tappiamo.  Seguitate,  le  altri  ne  avete.  LEL. 
Si  potrebbe  aggiungere  il  Picinelli  , il  quale  nel  fuo  Ateneo  così  di  Alellandro  la- 
ido fcritto.  Quefie  fue  rare  qualità  sì  fortemente  rapirono  E animo  di  San  Carlo  Bor- 
romeo, che  e l effe  il  Saulio  per  fuo  e Cmfigliero,  e Corife (Tore . Ma  credo  per  molti,  che 
pofla  ballare  San  Francefco  ai  Sales  Vefcovo  di  Santità,  e dottrina,  e prudenza  am- 
mirabile, il  quale  credo  altresì  , che  delle  cofc  de’ Barnabiti  avelie  qualche  pratica. 
Nè  dubito  la  tellimonianza  di  lui  paragonare  aqualunque  giurata  depolizione . ( Scacch. 
de  not.  & fig.  Santflit.  fedi.  tt.  cap.  6.  pag.  881.  litt.  D.)  Egli  adunque  come  narra 
Carlo  Auguflo  di  Sales  nella  Vita  , che  compofe  del  Santo  luo  Zio  lib.  8.  pag.  304. 
impreflà  in  Lione  nel  1 <5 34.  , ed  accennata  nel  Sommario  de’Procelfi  alla  pag.  14Ò. , 
introducendo  i Barnabiti  in  Anisì:  Eos  ipfemet  Salefius  in  poffejjìontm  induxit....  Fo- 
rum Ordinem  miris  cxttelit  encomiis , deque  L'iris  lllufl ribus  , qui  apud  eos  floruiflbit 
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arrtofus  poflea  narrationem  fecit  : Ut  Ftmdatorei,  fr  Jnflitutcrcs  fuìjfent  tret  t pracipus 
Jnfubrum  nobilitate  viri  pitjìnù . . .U*  eximia  J-Tr  Sanfhtatis  apud  tot  extttijjet  Alcxsn • 
drr  Saulius  Genutn/ìt  , D.  Caroli  Bcrromei  Confeflariut , Alerienjii  primum  in  Corfica, 
fr  poflrr.odum  Papienjìt  Epifcoput , multis  dum  viverci , fr  poft  mortem  clarut  miraculit. 
ALF.  Ancorché  altro  non  avelie  da  produrre;  quelle  loie  teflimonianze  concordi  Ira 
loro,  e pubblicate,  e fparfe  poi  in  ogni  tempo,  e fin  dal  principio  del  pailato  Secolo 
non  (olo  in  Italia,  ma  in  Germania  ancora  , e in  Savoja,  e maifime,  quali  direi,  au- 
tenticate ne’ Giudizi  * che  lecerli  in  Roma  nella  cauta  del  Beato,  fembrano  tali,  che 
mi  recherei  a cofcienza  il  contraddire.  LEL.  Permettetemi  , che  pria  di  andare  in- 
nanzi , anche  un  più  recente  telHmonio  di  ciò  vi  rechi  , che  poteva  motlrare  ai  Sig. 
dirocchi  quanto  importuna  dovea  riulcire  a quelli  tempi  quella  tua  critica  erudizio- 
ne. Sapete  e fiere  ulcita  in  Milano  nel  MDCCXLV.  quell’opera  infigne  intitolata  Bi- 
blioteca degli  Scrittori  Milanefi , nella  quale  tanta  parte  vi  ebbe  il  Dottore  Giufeppe 
Antonio  Saffi  allora  Prefetto  della  Ambrogiana  , che  l’eruditiflima  Storia  Tipografica 
vi  premile . Ora  in  quella  introducendoli  pure  l’Elogio  del  B.  Aleflandro,  con  fiam- 
ma efattezza  di  chi  lo  fcrifle , compendianfi  le  cofe,  che  appartengono  alla  familiarità, 
che  palio  tra  lui  , e San  Carlo  con  quelle  parole:  Armo  MDIWII.  Generali t Pra- 
pcfitus  toti  Congregationi  prafiatur  , quod  Sanilo  Carolo  Borromeo  fuit  aecepti/fìmum, 
qui  eumdcm  MDLXV.  Meitolanum  acciverat  , ut  tjut  opera  in  Provinciali  primo  Con- 
cilio utcretur  ; quemadmodum  etiam  in  graviffimn  aliti  negotiis  vigilantiffimo  Pretfuli 
Alexander  adftitit.  Epiftolat  Sanili  Bauli  iterum  ipfo  Sanilo  Carolo  jubente  in  Metro- 
politana interpretatila  cfl  ; tantiq.  fuit  apud  SanlUJJìmum  Cardinalem  , ut  rum  in  Con - 
fejjàrium  fuum  elcgrrit.  VII  T.  Quella  io  lomma  da' primi  tempi  pili  vicini  al  Saoli 
fino  a noftri  fu  l’opinione  che  lempre  corfe.  Ma  qui  pria  di  avanzarci,  fi  vorrebbe 
pure  llabilire,  quando  il  Saoli  incominciafle  ad  efercitare  quell’  ufficio  di  Confeflore, 
e di  Padre  Spirituale  col  Santo  Arcivelcovo . LEL.  Quello  è ciò , che  Mario  non  po- 
tendo precifamente  accertare  , che  fu  le  addotte  teflimonianze  , e maflìmamente  del 
P.  Chiefa,  il  qual  dice,  che  dopo  la  venuta  del  Saoli  in  Milano  nell’Aprile  del  1567. 
fe  lo  fcegliefic  per  fuo  Confeflore  , e Padre  Spirituale;  egli  è di  parere  bensì,  c/ie_ 
allora , o circa  quel  tempo  incominciafle  ad  elercitare  tale  miniflero  ; ma  non  vuoili 
perciò  llringere  a provarlo  diflintamente . MAR.  Io  non  credo , che  pih  da  me  fi  ri- 
chieda , che  dimollrarvi  edere  fiato  il  Saoli  in  alcun  tempo  il  Confeflore  di  San  Carlo, 
lecito,  e voluto  da  lui,  non  per  quel  tal  cafo,  il  quale,  come  dice  il  Sig.  Oltrocchi, 
edere  non  può,  che  rariflìmo  (Rag.  1:1.  pag.  jr.)  da  chiamarli  piuttofio  accidente, 
che  (celta:  colìcchè  veracemente,  ed  aflolutamente  dir  fi  poflà  , che  Aleflandro  fu  di 
alcun  tempo  Confeflore  di  San  Girlo  , luo  Padre  Spirituale  , o Direttore  di  fua  Co- 
fcienza , come  pih  vi  piace.  Che  le  con  tutto  quello  non  fi  troverà  in  obbligo  il  Sig. 
Oltrocchi  di  riporre  quel  Beato  nel  novero  degli  ordinar)  di  lui  Confeflori  ; noi  lave- 
remo lui  difobbligato , e godtemo  di  avergli  non  pertanto  provato  quello  , che  a lui 
fare  pan  cofa  , e che  a noi  balla  per  verificare  quanto  fcriflèro  del  Saoli  i più  ac- 
creditati autori  de’ Barnabiti . LEL.  Lafciamo  tutto  codello  contegno  a Mario.  Ciò 
che  fi  pretenda  da  noi,  lo  avete  intefo:  io  per  me  bramo  qualche  libertà  maggiore. 
Voi  però,  Vittorio,  contraflatemela  , quanto  potete;  onde  o ceda  io  a voi,  o fi  rif- 
chiari  alquanto  una  quifiione  Tempre  più  inviluppata  con  tante  fpiegazioni,  ed  inter- 
pretazioni dal  Sig.  Oltrocchi . Io  propongo  : Dalla  relazion  de’  Proceffi , e dalle  recate 
teflimonianze  fin  qui  di  Storici  , e più  accreditati  autori,  ricavali  , che  San  Carlo 
fi  fcelfe  per  Direttore  di  fua  Cofcienza , per  luo  Confeflore , e Padre  Spirituale  il  Saoli  . 
Che  più  dir  fi  poteva  , perchè  in  ogni  più  firetta  , e propria  maniera  fi  efprimefle 
Confeflor  di  quella  dalle,  dalla  quale  pretende  efcluderlo  il  Sig.  Dottorei  V1TT.  lo 
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Vi  farò  tante  repliche,  che  vi  farò  faltare  il  rnofcherino  al  nafo.  Si  vorrebbe  che  fi 
nominaffe  col  nome , o fi  efprimefle  col  vero  caranere  di  Confeflbre  Ordinario . LEI» 
Se  io  vi  ftuzzico  , perchè  volete  , che  mi  dolga  ? Non  fieno  però  così  affollare  le- 
voflre  iftan2e,  e fra  l’una  , e l’altra  lafciatemi  qualche  refpiro . Quanto  al  nome  in 
primo  luogo  che  dite  ? Dovevafi  chiamare  in  quelle  autorità  il  Saoli  Confeflbre  Ordi- 
nario ? Se  così  è chi  fu  mai  Confeflbre  Ordinario  di  San  Carlo  ? VITE.  Non  li  fapete  ancora  ? 
Mefs.Collanzo,  Moni.  Griffidio,  il  P.  Adorno,  e per  qualche  mefe  Monf.  Speziano.  LEI» 
So  che  quelli  fon  nominati  dal  Sig.  Oltrocchi  ; ma  piacerai  rifapergli  da  voi , per  domandar- 
vi donde  lappiate , che  fieno  Confeflori  Ordinarj  ? Da’  Proceflì , direte , principalmente . Ma 
chi  de’ fuccennati  vien  chiamato  ne’ Proceflì  Confeflbre  Ordinario?  F7TT.  NelTuno  : nella 
prima  depofizione  fidice:£dòo  eonofeiuti  alcuni  furi  Confejfori , come  quel  Mefs.Coftanzo, 
il  P.  Franccfco  Adorno , t Monf  Griffidio  : nella  feconda  : E perchè  il  Sig.  Cardinale  aveva  un 
C onfejfort  , che  fi  chiamava  Me  fi.  Coflanzo:  nella  terza:  Ogni  giorno  fi  confejfava  dcL^ 
uno:  ma  quando  egli  non  fi  trovava  da  un  altro ; (cioè  dal  Moneta)  ed  anco  talvolta 
da’  Camerieri , che  erano  Sacerdoti.  Ora  fo  quel,  che  volete  dire:  cioè  , che  fe  dichia- 
randoli i nominati  loto  per  Confcflori , s’ intendono  dal  Sig.  Oltrocchi  per  Confeflori 
Ordinar]  , e tali  fi  pronunciano  per  infallibile  autorità  de’ Procedi;  fi  potrebbe  per 
rune  le  allegate  teflimonianze  circa  il  Saoli  fare  a lui  ancora  quella  grazia  di  voler- 
lo annoverare  tra  quegli,  che  in  alcun  tempo  furono  Confeflori  Ordinarj.  Ma  il  dif- 
ficile fi  è a ritrovarlo  il  tempio  ; perchè  fembra  tutto  occupato  : così  bene  lo  ha  difi 
tribuito  il  Sig.  Oltrocchi.  LEL.  Del  tempo,  come  già  fi  è veduto,  ne  avanza  di  li- 
bero quanto  balla  anche  per  il  Saoli; e fe  volete,  fenza  contraddire  a’ Proceffi,  potete 
accordare  al  Saoli  tal  miniltero  per  rutto  quel  tempo  , in  circa  , che  dimorò  in  Mi- 
lano dall’Aprile  del  1567.  fino  all'Aprile  del  1 J70.  Il  Talloni  potè  elTerlo  in  Roma, 
qua  le  ha  tempo  in  Milano  per  tutto  il  reflante  del  ij<Sd.;e  parte  del  1567.,  ficcome 
anche  è certo, che  dal  Settembre  del  1569.  , il  di  16.  giunte  in  Roma,  e fulla  fine 
del  tegnente  Ottobre  già  era  a godere  del  premio  de’ tuoi  gran  meriti, e rare  virtù: 
fcrivendo  di  lui  il  P.  Fraocefco  Maria  Tarugi  il  dì  6.  Nov.  ty 69.  in  una  lettera  di 
congratulazione  al  Santo  per  eflere  flato  prelervato  divinamente  dal  colpo  dell' Archi- 
bugiata:  dove  (in  Cielo)  credo , che  per  grazia  di  Dio  goda  adeffo  il  nojìro  Meft.  Cof- 
tanzo,  e credo,  cht’l  Signore  F abbia  chiamato  a fe-,  perchè  come  Agente  di  V.  J.  Illuf- 
trifi.  tratti  le  faccende  fue  in  Cielo  dinanzi  a fua  divina  Maeflà , e penfo  , che  abbica 
avuta  parte  grandiffima  nell'  impetrazione  di  queflo  gran  favore  , che  fmpre  ne  fia  la 
bontà  di  Dio  ringraziata . Se  poi  volefli  fofifticare  , e tiare  troppo  tiretto  alla  lettera 
de’ Procedi , vi  airei,  che  attellandoli,  che  il  Cardinale  aveva  un  Confcflore,  che  fi 
chiamava  Mefs.  Cottanzo , fi  potrebbe  anche  credere, che  ne  avelie  un  altro  nel  tempo 
medefimo , che  fi  chiamaflc  diverfatnente . Di  Monf.  Griffidio  non  fiate  tanto  folleciro 
per  trovargli  luogo.  Perchè  nominandoli  quello  Confeflbre  Teologo  del  Duomo-,  noa 
ebbe  tal  dignità  , che  nel  157*.  come  fi  e veduto.  Il  P.  Francelco  Adorno  li  mette 
dal  Sig.  Oltrocchi  in  vece  di  Moni.  Griffidio  , per  afliilere  al  Santo  negli  (piritualt 
Jìfercizj , e ritiramenti;  non  potendo  ciò  fare  Moni.  Griffidio  per  l’obbligo  della-, 
relidenza.  Non  cosi  però  credo  io;  benché  lappia  altronde,  che  fin  dopo  il  1570.  di 
qualche  tempo,  e forfè  di  qualche  anno  non  ebbe  tal  carico  dal  Santo;  il  quale  pri- 
ma del  P.  Adorno,  un  altro  degniilimo  Padre  della  lleflà  Compagnia  fi  era  lecito  per 
Padre  Spirituale  dopo  la  partenza  del  Suoli,  come  li  vedrà.  Per  que’mefi  dello  Spe- 
gni, cne  pur  fi  riportano  da’ Procedi,  poflono  ballare  quei  di  Mantova.  Nè  certo  Io 
Speziani  più  era  in  Milano  negli  ultimi  quattro  meli  del  «569.  fpedito  immediata- 
mente a Roma  dopo  il  fatto  della  Scala  : nè  in  Milano  ritornò  che  per  pochilfimo 
tempo , e quello  dopo  i primi  mefi  del  1 jto.  V1TT.  11  Saoli  non  fi  nomina  in  quelli 
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Procedi.  LEL.  Si  nomina  altrove;  nè  qui  fi  efclude.  Dove  ne’ Procedi  mi  ritrovate 
refirizione  alcuna,  che  quei  tali  fieno  fiati  i Confeffòri  di  San  Carlo,  e neflun’ altro! 
Anzi  in  una  tefiimonianza  ne  trovate  altri  per  efempio  addotti  con  quelle  parole—: 
ne  ho  conofciuti  alcuni  come  ire.  E quello  mede  fimo  Teftimonio,  fenza  punto  efcludere 
i già  nominati  , nè  altri , dice  : che  il  Santo  aveva  un  Confeflore , cne  fi  nominava 
Mefs.  Co  danzo.  Altrove  : che  fi  confettava  da  uno,  e quando  non  vi  era  da  un  altro  &c. 
vrrr.  Almeno  fapefte  indicarmi  qualche  principio  di  famigliarità  intrinfeca,  che  rat 
conducefle  vicino  a quel  1567.  Il  S ig.  Oltroccht  non  la  ritrova,  fe  non  fc  nell'anno 
1 j <58.  LEL.  Sarebbe  troppo  felice,  le  ogni  cofa  ritrovane.  Pure  effóndo  un  po’ pili 
agevole,  e contentandoli  di  qualche  pruova  ordinaria,  potrebbe  indutfi  a credere,  che 
qualche  tempo  prima  del  IJ58.  il  Santo  Cardinale  avdfe  qualche  particolare  dima, 
e confidenza  verfo  di  lui.  Sapeva  il  S ig.  Oltrocchi  , che  fin  del  1365.  fi  era  il  Saoli 
trovato  in  Milano  col  Santo  pel  Concilio  Provinciale,  e che  fu  in  effo  adoperato  a qual* 
che  cofa.  Dove  odcrvo  (guardate  a che  minuzie  io  bado)  che  un  giorno  prima  dell’ 
entrata  di  San  Carlo  in  Milano  , vi  fi  portò  il  Saoli  chiamato  a tale  effetto  da’ Tuoi 
Superiori  , non  credo  però  di  loro  volontà  ; non  toccando  ad  edì  nè  deputare  , nè 
chiamare  i Teologi  al  Concilio.  Vm.  Ma  come  fapete  voi  il  giorno  coti  preci fo f 
LEL.  A cafo  in  verità  .-perchè  rivedendo  certi  ferirti  del  Beato  infieme  con  Mario,  ci  è 
capitata  quella  Scrittura , ufeit  t del  Collegio  de’Teologi  di  Pavia,  del  qual  Collegio 
era  Decano  il  Saoli,  quando  fu  fatto  Propo/lo  della  fua  Religione.  Qui  fono  trafor- 
iate varie  cofe  cavate  dagli  Atti  , e vedete  il  figillo  colla  fottoferizione . Ita  effe  in— 
libro  Statutorum  ir  Ordinum  Coll.  Teotogorum  pp.  affirmat  Huronymus  Tobronus  Drca- 
nus  , ac  ejufdem  Coti,  figlilo  munivit.  Or  qui  leggete  tra  gli  altri  quello  paragrafo. 
I j<5j.  die  iz.  Septcmbris  Rever.  Dhus  Dnus  Alexander  Saulius  Ordini!  Clericorum  Re- 
gularium  S.  Pauli  , vocatus  a fuis  Patribus  , perita  licentia  , acceffit  Midiolanum  prò 
Concilio  Provinciali  : Segue  poi  dopo  poche  righe  l'elezione  feguita  del  Saoli  in  De- 
cano il  di  »t.  Novembre  del  1 5 <5<S. , e (otto. 

1 567.  R.  Msgiffer  Saulius  Decanus  eleClus  Prapofitus  D.  Barnaba  Mediolani , recejjlt 
Papia  de  menfe  Àprilis,  dertliClo  Vice-Decano  R.  D.  Aloyfo  Bardono  Prapofito  S.  jfoan- 
nis , cui  confignati  fuerunt  libri  Vnrverfitatit , figillum , ir  alia  fcriptura.  Perdonate  a 
quella  mia  leggerezza  di  recarvi  tai  cofe,  che  poco,  o nulla  rilevano  per  ciò,  che— 
cerchiamo.  Ben  è vero,  che  quanto  fi  è accennato  della  cosi  follecita  andata  di  Alefftn- 
dro  in  Milano,  e della  fua  dimora  di  non  cosi  pochi  giorni  prima  dell’aprimento  di 
quel  Concilio;  poteva  dargli  qualche  agio  di  trattare  confidentemente  col  Santo.  Nè 
credo,  che  efiendo  fiato  al  Concilio  chiamato  tanti  giorni  prima,  farà  egli  fiato  oziofo: 
ma  di  ciò  balli  quello,  che  fi  è toccato  di  fopra.  Potrà  anche  ridurfi  a mente  le  cofe 
accennate  nella  Riforma  procurata  de’ Padri  Umiliati,  nella  quale  anche  prima  del  Ca- 
pitolo feguito  in  Cremona  il  Saoli  ebbe  certo  qualche  parte , e tale  che  riputavafi  odiofà 
ia  fua  pedona  a quella  Religione:  per  tal  modo  fi  accollerà  al  tempo,  di  che  pulia- 
mo. Così  pure  riducendo  al  fuo  tempo  ciò,  che  altrove  fi  è riferito  di  quanto  intor- 
no ad  una  particolare  Riforma  delle  Monache  di  Milano  fi  è narrato;  ci  condurremo 
di  leggieri  al  termine  divifato.  Di  che  lafciando  quello  , che  Ila  innanzi  , non  v’ha 
dubbio,  che  a que’ tempi  fi  riferifeano  quelle  parole.  F.  per  forte  effondo  io  fatto  Pre- 
porlo in  S.  Barnaba  mi  mandò  a dimandare  ire.  VITT.  Tutto  va  bene  : ma  faprete,  che 
gli  affari  anche  di  riglievo  affidati  al  Beato  noi  faranno  al  certo  mai  divenire  nè  tanpoco 
Straordinario  Confeffìre  del  Borromeo , non  che  Ordinario. {A p.  p.  33.  34.  ) LEL.  mi  pa- 
re , che  prendiate  un  altro  fiile  piò  autorevole.  Ma  ricordatevi  de'noflri  patti:  uua 
cofa  per  volta.  Ora  mi  avete  oppoflo  il  difetto  di  confidenza  non  incominciata,  clic 
nel  1508.,  per  farmi  difficoltà  nell’ ammettere  prima  d’ allora  il  Beato  a ricevere  le 
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Confellìoni  di  S.  Carlo.  Nè  vi  farà  caduta  di  mente  l'annotazione  del  Sic  dirocchi 
nella  quale,  per  provare , che  folo  poco  innanzi  quella  Coofcffione  di  Mantova  commi 
cialTe  tale  intima  confidenza , ufa  quelle  parole.  Cognitus  intime  fibi  paulo  ante  Alexan- 
der fuerat,  atque  in  rebus  fuis  expediendis  adminiftro  erat  ufus,  eum  Monture  ver  fare- 
tur  ; quandoquidem  Mediolani  Vttaritts  Caftellus  ajjìdua  tenebatur  febricula  .col.  157  (a) 
Dove  vedete  a che  rapporti  la  fua  difficoltà  inferita  nel  in.  Rag.  p2g.'  Nè  vuole 
già  egli  dire  con  quelle  parole:  non  trovava  altro  principio  di  famigliarità  intrmfaca 
col  P.  Alcjfandro  ,Je  nanfa  nell'anno  15 <58.:  Non  trovava  altro  principio  di  Confeffore 
o Straordinario , o Ordinario  &c.  E ben  vedete,  che  nella  lua  annotazione  per  pruova 
di  tale  intima  cognizione  adduce  affari  citeriori,  cioè  di  governo  della  Chiefa.  Or  di 
quella  difficoltà  trattandoli , mi  pare  di  fpianarnela  alquanto , inoltrandovi , che  quello 
principio  lì  può  prendere  aliai  più  di  lontano;  e certo  nel  1 $67.  era  già  fermo.  Che 
fe  quello  non  là  al  propofito , che  fi- cerca,  di  qui  ancora  v' accorgerete , che  anche_ 
fuor  di  propofito  vuol  toccare  ogni  cola,  per  la  quale  crede  poterli  fcemare  quella  in- 
tima, e (anta  congiunzione  fra  quelle  due  lànt’ anime.  Benché  vedete,  quanto  male  gli 
rielea;  (coprendo»  non  vero,  che  folo  nel  1 J<S3.  incominciafle  quella  intima  confiden- 
za. ALF.  O via  mi  pare,  che  di  quella  cofa  detto  già  fiali  più  che  di  lòverchio.  Io 
vorrei,  che  più  ci  accoltalTimo  a’ regolamenti  di  cofcienza.  VlTT.  Come  a dire.  Dire- 
zioni di  Ipirito  eh?  facciam  nulla.  Sapete  quel,  che  dice  il  Sig.  dirocchi  di  quelle 
direzioni?  Che  proveranno  il  Saoli  confidente  di  San  Carlo.  ALF.  Voi  vi  andate  crean- 
do in  mente  vollra  i concetti  altrui.  VlTT.  Sanità  , e vita;  e li  vedrete  (lampati. 
ALF.  Sarelle  voi  forfè  ancora  del  parere  di  quella  buona  perlona  , di  cui  riferiteci 
Melchior  Cano,  che  teneva  per  certo  ed  indubitato  tutto  ciò  , che  trovava  llamp.tto 
fu  qualunque  libro;  argomentando  fra  (è,  che  non  poteva  effer  fallò  ciò,  che  li  pub- 
blicava con  licenza  de’ Superiori  ? VlTT.  lo  non  dico,  che  debba  effer  vero;  vi  pre- 
vengo , che  quello  ancora  vedremo . (nell’  Ap.  p.  54.)  LEL.  E quella  ancora  la  metteremo 
infiemedi  molte  altre.  Ma  ditemi,  Vittorio:  Le  direzioni  di  fpirito  a chi  fi  attribuifeono?  Io 
crederei,  che  a foli  Direttori  di  fpirito;  e voi?  VII  I '.  Io  fono  entrato  per  interrogare,  e non 
per  rifpoodere.  Che  fe  col  lèntimento  d’altri  vi  ho  da  rifpondere,  vi  replico  , che 
quelle  direzioni  provano  confidenza  , e fanno  confidenti . LE L.  Anch’  io  eflèr  voglio 
confidente  vollro  ; e voi  farete  mio  ; eppure  per  vollro  Direttore  di  fpirito  me  voi 
non  vorrelle,  nè  io  voi.  VlTT.  Che  be  II’ argomentare  ! Echi  dille  mai  , che  tutti  i 
confidenti  debban  effere  Direttori  di  fpirito?  Bensì  ogni  Direttore  farà  confidente. 
LEL.  Ma  di  quale  confidenza?  VlTT.  Di  fpirito  s’intende.  ALF.  Che  vi  (late  rom- 

Eendo  il  cervello  fu  codclli  arzigogoli , che  non  montano  un  frullo  ? Se  a Mario , e 
elio  riefee  di  provare,  che  Aleffandro  fu  Direttore  di  fpirito,  o fpirituale  del  gran 
Borromeo;  e perciò  di  far  vedere,  che  San  Carlo  tenefle  il  Saoli  in  luogo  di  Padre 
fpirituale,  che  più  da  loro  ricercar  polliamo,  o Vittorio  mio  ? VrLT.  Voi  ancora  Sig. 
Avvocato  mi  volete  tormentare:  ma  a voi  ancora  rifpondo,  che  fi  afpetterà  in  oltre, 
che  li  pruovi  Confeffore  Ordinario . ALF.  Non  crediate  mai , che  così  petifi  , come 
voi,  il  Sig.  Oltrocchi,  che  dee  fapere  quello,  che  ha  Icritto.  VlTT.  Io  lo,  che  non 
parlo  a calò  ; e lo  vedrete  llampato.  Ma  che  ha  fcritto  il  Sig.  Oltrocchi?  ALF. 
Dovrelle  voi  ancora  ricordacene.  Leggete  nell’epilogo  del  in.  Rag.  alla  pag.  48. 
Attaccate  al  teflo  la  fua  annotazione . VlTT.  Si  eh  ? L’ annotazione  delle  tré  facciate  ? 
Avrete  ammirata , Sig.  Maellro , l’ arte  mia  : che  quando  mi  ci  han  voluto  tirare  in 
quel  pelago,  mi  fono  ingegnato  di  andare  riva  riva  , lafciandovi  Lelio  vogar  dentro 
a luo  piacere.  ALF.  Ora  non  fa  bifogno  dinamo  per  riconofcere,  che  anche  il  Sig. 
Oltrocchi  ha  per  tutt’uno  e Confeffore,  e Padre  Spirituale.  Nel  fello  dice.  Il  Bar, Ili 
medefimo  mi  accennava  il  Padre  Saoli  Con fajfor  fuo  in  tempi , ne’  quali  era  imponìbile  , che 
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il  fojjìt.  E nella  annotazione , che  dice  per  provare  , che  il  Barelli  accenni  il  Saoli 
per  Confeflore  in  quelli  imponibili?  In  due  luoghi  ( fono  fue  parole  ) particolarmente 
m’ inculca  il  Padre  Barelli , eh*  il  Padre  Alefiandro  fojfe  Padre  Spirituale  del  Santo  Stc. 
VTTT.  Sicché  vi  parrebbe, che  quelle  direzioni  di  (pirico,  fe  comparifTcro  alla  luce, 
farebbono  pib  comparire  il  grado  di  Confeflore  , e re  quelle  avellerò  qualche  conti- 
novazione  , voi  inclinerefte  a chiamare  il  Saoli  Confeflore  Ordinario  del  Santo  ; non 
è coti  ? ALF.  Cosi  mi  ha  infegnato  il  Sig.  Olrrocchi  in  altri  luoghi  del  medeliao 
in.  Rag.  alla  pag.  4*.  Tutto  Tollecito  cerca  quella  lettera  di  San  Carlo  , per  efami- 
nare  , e con  altre  confrontare  le  efpre/fioni  fatte  dal  Santo  in  una  occhione  , eh'  cbbz_. 
di  dichiarare  qualmente  nell'inclita  Compagnia  di  Gesù  feelto  aveva  il  Padre  Adorno  per 
Direttore  , e Conferire  ne’ spirituali  fuoi  ritiramenti.  Ma  poi  quali  fono  le  parole  , 
colle  quali  crede  ciò  dichiararli  dal  Santo?  Quelle  , che  avete  afcolrate  , e lette.  E 
pur  ora  fi  può  dire , che  ho  l’ annua  mia  in  mane  dei  Padri  loro  ; poiché  faccio  tutti  i 
ritiramenti ,-efercizj , ed  indirizzi  nùei  Spirituali  con  la  guida  del  Padre  Adorno  della  . 
Compagnia  loro.  Io  lon  certo  , che  folle  il  P.  Adorno  a quel  tempo  , e poi  fino  alla_, 
mene  e Direttore  , e Confeflore  , e Padre  Spirituale , anche  fuori  de’particolari  ritiri: 
ma  qui  io  parlo  col  Sig.  dirocchi.  Per  lui  dichiarali  inlierae  e Confeflore  , e Diret- 
tore per  la  fola  guida  del  P.  Adorno  , fotto  cui  dice  il  Santo  , che  faceva  tutti  i riti- 
ramenti;, efercizi,  ed  indirizzi  fuoi  fpirituali . Eppure  in  quelle  efpreflioni  altro  non  ap- 
parirne , che  direzione  , e guida  fpirituale.  VlTT.  Si  fa  altronde  , che  era  Confeflore 
il  P.  adorno  di  San  Carlo.  ALF.  No  , non  vi  divincolate.  Qui  volli  dichiarare  per  le 
parole  del  Santo  ,e  non  d'altronde.  E il  Sig.  Oltrocchi  le  ha  ricerche  con  bell' arti- 
fizio quelle  parole  ; perchè  le  delle  fomiglianti  ne  ritrovava  pel  Saoli  , gii  quali  fi  da- 
va per  vinto.  VTTT.  Qui  parlali  de’ particolari  indirizzi  in  tempo  di  ritiramenti  fpiri- 
tuaìi.  ALF.  Io  veramente  Piatendo  e di  quegli,  e di  ogni  direzione  di  Ipirito  , e gui- 
da in  tutti  gli  efercizj  di  pietà  : ma  per  non  farvi  fcontorcer  di  nuovo  , vi  dico  , che 
fe  a que’ tempi  particolari  dicendoli  Direttore  , e Guida  , s’intende  , che  folle  Confel- 
fore  : dove  fi  (copra  tal  direzione  , e guida  piti  ordinaria  , fi  potrà  anche  dire  Con fef- 
fore  , e fe  volete  , Ordinario . Ma  e di  quel  Meli.  Coliamo  Tallone  vi  liete  dimenti- 
cato ? E come  prova  il  Sig.  Oltrocchi , che  o feguitafle  ad  edere  Confeflore  Ordinario 
del  Santo  , mentre  quelli  era  in  Milano  , ed  egli  in  Roma  ; o certo  ritenefle  V jus  di 
cllerlo  , e la  potila , ed  autorità  tuttavia  efercitafle  da  Roma  fino  a Milano  ; onde 
poi  ritornato  dopo  otto  meli  in  circa  , dovefle  fenz’ altro  , non  fo  fe  riallumere  , 0 
continovare  l’efercizio  di  Confeflore?  Non  vuol  egli  riconofeere  il  Saoli  Confeflore» 
di  San  Carlo  ; perchè  con  quello  Si  pretendeva  ( fcrive  egli  alla  pag.  4J.  ) da  me. 
t he  caccia//!  di  cala  del  Santo  il  legittimo  di  lui  ConfeJJìre  per  introdurvi  U Saoli.  Era 
quella  una  ingiuftizia.  Ma  pur  vedete  condifcendenza  d’uomo.  Ed  io  anche  a tal  par- 
tito arrcnduto  mi  farei  , quando  avefiì  potuto  f coprire  in  lui  feemata  la  confidenza  ver- 
fo  del  ftn  Aleficr  Cofano . Ma  al  ripenfare  , che  allo  ftcjfo  diede  conto  della  Confefiìtm 
Generale  , tbr  faceva  in  Mantova  ; che  alle  fue  preghiere  fi  raccomandò  allora  per  ca- 
varne frutto  che  fommamcntc  drfiderava,  che  ritornafie  da  Roma  a confolarlo  ; che  final- 
mente il  Tafiòni  cfcrcitò  l'autorità  di  Confc fiore  coir  avvertirlo  di  varie  cofe  intorno  alla 
Confe/fione  fieffa  , che  faceva  dal  Saoli  ( benché  poi  arrivaffero  un  pò  tardi  gli  avver- 
timenti ) : per  tutto  quello  , che  credo  non  contenere  alcuna  Altoluzion  Sacramen- 
tale , ma  una  fuperficiale  confidenza  di  Spirito  (parlo  qui  ancora  fulle  parole  del  Sig. 
Oltrocchi  : che  venero  il  Talloni  , le  cui  virtù  (ingoiati  tanto  furono  amare  , e ripet- 
iate da  San  Carlo  ) ferbufi  il  luogo  di  Confeflore  Ordinario  pel  Talloni  , e fi  tiea 
fuori  di  cafa  il  Saoli.  Che  dite  , Vittorio?  VTTT.  Non  altro  , che  quello  , che  non 
avete  per  buono  , cioè,  che  del  Tafsoni  per  altri  argomenti  è certo  , che  fu  Coo- 
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feflore.  ALF.  Si  in  qualche  tempo  ; ma  mentre  forivefi  ausila  j, 

non  fi  prova  per  altro,  che  o riteneffe  il  porto  in  Homi  . o 


,o  di  ripigliar  l'offizio  di  Confeflbre  , che  dall,  confiderà  , che  il  Stato* gli' 'moflra*- 
va-  E poi  , fe  a queflo  {campo  ricorrete  ; Mano  vi  dirà  . che  - 

egli  è certo  ancor  del  Saoli  , che  fia  flato  Confeflbre  di  San  Caifo  ; ed  ànafgu'adi 


dotti  fin  qui  non  avendo  altro  in  contrario  , come  finora  non  v’  è , fi  potrebbon 
credere  bartevoli.  Sicché  , Mario  , in  premio  di  tutta  quella  mia  diceria  , fe  avete 
qualche  documento  di  quella  intima  Spiritual  confidenza,  e direzione  di  Ipirito,  non 
pili  indugiate  a farcene  parte.  Viri.  Ed  io  piò  volentieri  afcolterò , dappoiché  tratti 
mi  fono  certi  lòrupoli  di  mente  , che  m’intorbidavano  la  fantasia.  MAR.  A me  il 
foddisfàrvi  porterà  poca  fatica  , e molto  piacere.  Udite  prima  una  parte  di  quell a_, 
lettera  fcritta  dal  Beato  Aleflàndro  al  Bjfcapè  da  Campoloro  di  Corfica  alli  18.  di 
Giugno  i j8j.  Ella  è fcritta,  come  vedete  , tutta  di  mano  del  Beato. « Mi  è gufiate» 
„ affai  lo  intendere  in  che  fi  affatica  , e per  la  molta  affezione  , ed  olTervanza  , che 
„ le  porto , non  pollò  mancare  da  ricordarli  , che  innanzi  lì  laici  ufeire  sì  fatta  ope- 
,,  ra  dalle  mani  , che  molto  bene  la  conferifca  con  perlone  inllrutte  della  vita  di 
„ quella  lantiflima  memoria  (di  San  Carlo)',  perchè  fe  vi  è flato  da  dire  a Roma  circa 
„ quanto  ha  {crino  intorno  alla  morte  fua  chi  l’ha  veduta  di  prefenza,  porta  maggior 
„ pericolo  , che  non  fi  (accia  ideilo  nella  Ifloria  della  Vita  , della  quale  infino  all’ 
„ anno  del  70.  ( 1570.  ) pollò  dire  anche  io  di  lacerne  qualche  cofa  , per  la  cornu- 
,,  fonazione, che  quella  Sant’Anima  ha  fatto  meco  delle  cole  prò  notabili  ,che  le  lìano 
„ occorfe.  ALF.  Per  me  certo  affai  lignifica  la  Comunicazione , che  quella  Sant’ Ani* 
ma  fece  al  Saoli  lino  a quel  tempo  delle  cole  più  notabili.  Ma  pure  alcuno  dir  po- 
trebbe, che  da  quella  lettera  non  apparite»,  quando  incominciaffe  tale  comunicazione. 
MAR.  E voi  potrefle  a queflo  tilpondere,  che  neppur  io,  mi  fono  prefiffo  di  prova- 
re, quando  precifamente  cominciane  cale  comunicazione  di  quella  Sant’Anima  col  Saoli, 
Sevi  fu , ebrea  cominciare.  Ncfluna  ragione  lì adduce, che  provi  non  aver  potuto  ine»' 
sfondare  dal  1507.  ALF.  E la  domanda , che  fece  il  Santo  al  Padre  Befozzi  di  un  Confeflbre 
indeterminato  ; che  fu  nel  1 j<58.  quando  colà  mandofli  il  Saoli?  MAR.  lo  credo  , 
che  di  tal  richieda  fiali  tanto  ragionato  , che  badi.  Che  fe  piacque  al  Santo  iar  quel- 
la Confeffione  a uno  de’ Barnabiti  , ma  di  configlio  di  quelle  perfòne  , che  giudicava 
più  atte  a fcegliere  il  meglio  , che  pruova?  Se  voleva  un  de*  Padri  di  San  Barnaba-. 
Benché  indeterminatamente,  fenza  però  effonderne  alcuno; certo  non  voleva  nè  lo  Spe- 
ziami , nò  qualunque  altro  , cui  come  crede  il  Sig.  Oltrocchi , abbia  lafciato  il  Taf. 
foni  , io  fuo  luogo  , e fupplimemo.  Dunque  potrà  egli  dire  : a quel  tempo  lo  Spe- 
ziafo  , o chi  più  gli  piace  , non  era  Confellore  di  San  Carlo  ? Potrefle  anche  conlide- 
rare  , che  quantunque  a cofa  già  (labilità  , e cominciata  dette  il  Santo  nocizia  al  Taf- 
fon  i di  quella  Conieffion  , che  faceva  ; pure  a lui  nulla  fcriffe  prima  , chiedendoli  , o 
fe  far  la  dovelTe , o da  chi . Bensì  Icriffe  non  loto  al  P.  Belozzi , ma  ancora  al  P.  Sao- 
li , e al  P.  Michieli',  perchè  di  comune  configlio  gli  mandaflero  chi  gmdicaffèro  più 
atto.  E fe  il  Santo  non  ifcriffe  determinatamente  pel  Saoli  ; poteva  ciò  avvenire  .per- 
chè quel  Santiffimo  Arcivefcovo  , avelie  qualche  ripugnanza  a chiedere  egli  Hello  il 
Superiore  del  Collegio  ; e temette  , che  ciò  qualche  dilpiacere  recar  porcile  a*  fuoi  Pa- 
dri . Aggiugnete  , che  dovendo  lo  Hello  Saoli  predare  qualche  ajuto  al  Vicario  Ge- 
nerale Cafleìlo  ; poteva  il  Cardinale  anche  dubitare  di  qualche  dilervigio  alla  lua  Chic- 
fa.  Per  tutto  ciò  li  rimette  egli  all’ altrui  configli»  , preferendo  forfè  il  fuo  dtliderio 
alla  foddisfazione  de’ Padri  di  San  Barnaba  , ed  a’ vantaggi  della  fua  Cbiefa  ; ma  infic- 
ine lorle  tenendo  per  fermo  , che  non  avendo  luogo  quelli  impedimenti  , gli  avreb- 
bono  mandato  il  Saoli , e non  altro.  Onde  potete  avvertire  , che  il  Befozzi  nella  fua 
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lettera  fcrive  di  avere  comunicata  al  Vie.  Cartello  quefta  rifoluzione  , ed  averla  anch* 
egli  approvata . In  fattt  lo  ebbe  il  Santo  così  caro  , che  fcrivendone  al  Talloni  lì  ef- 
prime  con  quelle  parole M'hanno  mandato  il  Prevofto  medefimo  con  mia  grandifi- 
lima  foddisfazione  “ . Ma  tornovi  a dire  , che  di  quello  abballanza  , e di  loverchio  li 
è ragionato . Se  non  forfè  a ritoccare  quello  punto  vi  liete  indotto  , per  dare  a me_- 
opportunità  di,  cominciare  da  qualche  capo  : e certo  opportunamente  mi  avete  ram- 
mentata quella  Conftllìonc . ALF.  Ed  io  me  ne  compiaccio , vedendovi  ripigliare  in 
mano  que’ benedetti  foglj  lcritti  dal  Beato  AlelTandro  intorno  alla  Vita  di  San  Carlo. 
MAR.  In  quelli  ci  tratterremo  alcun  poco  ; premettendo , che  al  parer  mio , da  quanto  in  erti 
li  fcrive,  ricavali  edere  llati  lcritti  dal  Beato  , dopo  che  il  Bafcapè  aveva  già  nulle  infieme 
quelle  cofe , che  del  Santo  aveva  potuto  raccogliere . ALF.  Così  parve  a me  pure , quando  ci 
leggelle  quelle  poche  parole  appartenenti  alle  cofe  di  Mantova  ; dicendo , che  le  trappadava; 
vedendo,  che  per  elezione  non  le  ne  voleva  ragionare.  MAR.  Trattando  adunque  il  Saoli 
della  Confedione  di  Mantova  fcrive  così.  “ Avendo  altre  volte  ragionato  meco  di  fare 
„ una  Confedione  Generale  , e dolendoli  di  non  avere  tempo  per  le  molte  occupa- 
„ zioni,  arrivato  che  fu  a Mantova  Ibride  a D.  Gio.  Pietro,  e me,  che  era  Prepollo, 
„ e D.  Pietro  Maria  “ 8cc.  11  rellante  intorno  alla  Confedione , ed  alla  riforma  llabi- 
lira  in  quelle  circoftanze  e della  Corte,  e della  Cala,  e della  propria  Perfona.li  è ri- 
ferito altrove.  Qui  folo  giova  conlìderare  , che  altre  volte  prima  d’ allora  aveva  il 
Santo  col  Saoli  parlato  di  fare  una  Confedion  Generale;  il  che  mi  pare,  che  lìretta- 
mente  appartenga  a confidenza  di  fpirito  ; onde  conviene , che  quella  padade  col  Saoli 
anche  prima,  che  fode  mandato  a Mantova.  ALF.  Anche  con  Mels.  Coftanzo  fcride 
il  Santo  di  avere  altre  volte  parlato  inlieme  di  quella  generale  Confedione.  MAR. 
Nò  io  nego,  che  quando  ne  avrà  parlato  di  volerla  fare  , fode  Mtfs.  Colhnzo  e Di- 
rettore , e Confedore  del  Santo  ; ma  potò  ederlo  il  Tadorn  in  un  tempo  , che  non 
impedide  ad  Aledandro  eder  tale  fin  dal  1567.  ALF.  Non  vorrei,  che  quelle  mie- 
fofirticherìe  ci  ritardadero  il  piacere  di  udire  altre  cole, le  quali  non  lono  poche,  le 
le  debbo  indurare  co’ foglj, che  avete  alle  mani.  MAR.  Per  non  dilungarmi  piii, che 
ila  mellieri  ; di  tutte  le  cofe  qui  riferite  quelle  fole  vi  accennerò , che  non  da  altri, 
ma  dallo  lledo  Santo  furono  ad  Aledandro  comunicate , e che  dichiarano  manifefla- 
mente  la  piò  intima  confidenza  di  fpirito,  che  aveva  il  Cardinale  col  Saoli,  e quello 
lcoprimento  di  animo  , e di  cofcienza  , che  non  avrebbe  il  Santo  praticato  in  fimil 
maniera,  che  con  chi  feelto  fi  fode  per  Tuo  Direttore  , e Padre  Spirituale.  Lafcio 
quello,  che  narrali  di  quel  tempo , che  trovava!!  Carlo  ancora  in  Pavia  , e del  rego- 
lamento, che  prefe  per  curarfi  nelle  fue  inlermità;  come  pure  le  pili  diftinte  notizie 
della  occafione,del  tempo,  del  modo  di  cercare , e di  avere  Monf.  Ormaneto.  Di  qui 
però  cominciando,  cioè  dal  Pontificato  di  Pio  IV.  ad  Aledandro  il  Cardinale  raccon- 
tò, in  qual  maniera  fi  portava  da  principio  nella  Corte;  e lì  regolava  nel  prendere 
que* nogozi , che  trattar  dovea  collo  Zio  Pontefice;  come  poi  acquetando  maggior  co- 
gnizione nelle  cofe  di  Dio , e della  virtii  praticade  diverfamente , cioè  con  piò  gene- 
rolicà  di  fpirito.  Al  medefimo  Saoli  feoprì  il  principio  della  lua  Con  ver  fri  n perfetta, 
che  fu , quando  dovendo  egli  iludiare  per  impugnare  nella  Accademia  gli  Stoici;  fendili 
all’incontro  grandemente  affezionare  a que’  principi  di  làpienza,  che  a lui  parevano  ragio- 
nevoli al  fornaio.  Manifellòpure  al  Saoli , come  Iddio  per  tirarlo  a le,  aveafeco  ufato  un 
modo  piaccvolilfimo  ; non  fervendofi , come  l'uole  piò  d’ordinario,  nò  d’ infermità,  nè 
di  flagelli,  nè  di  voci  di  Predicatori  ; ma  dando  a lui  quanto  poteva  bramare,  e piò, 
di  grandezze,  di  autorità , di  ricchezze,  di  onori  . Fra  le  quali  cofe  non  ritrovando 
quel  vero  contento,  che  cercava , tutto  a Dio  li  rivolle.  Qui  è,  dove  cominciò  ( fio- 
come  ei  dille  allo  Hello  Saoli)  a ritirarli  , quanto  potea,  da’  negozj , che  dal  Ponte- 
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fìce  gli  venivan  eommeffi ; non  potendo  per  effi  attendere  alla  Orazione,  come  avreb- 
be voluto.  Perciò  un  picciolo  Oratono  fi  era  fimo,  dove  la  notte  fi  ritirava, per  at- 
tendere a Dio.  Nè  diltolto  fi  farebbe  da  quella  vita  , le  qucl  Bartolommeo  Arcives- 
covo Bracarenle,  uomo  di  lanta  vita,  e grande  ornamento  dell’Ordine  di  San  Dome- 
nico, di  quello  fuo  ritiramento  dall'amminillrazione  de’ pubblici  affari  della  Chielà_ 
non  gii  aveffe  fatto  colcienza  ; al  quale  dando  egli  piena  fede  ripigliò  que’  maneggi  di 

{;overno.  Per  fin  le  parole, che  il  Zio  Pontefice  a lui  diffe, mentre,  prima  di  lalciar- 
o partire  per  la  (ua  Chiefa  alla  celebrazione  del  primo  Concilio,  lui  fece  Legato  d’ Ita- 
lia, rifeppe,  e qui  fcrive  Aleflàr.dro.  Ad  elio  confidò  quanto  fece  nel  Conclave,  che 
fi  apri  dopo  la  morte  di  Pio  IV., e come  anch’egli  e concorreffe,  e fi  adoperafle  per 
la  creazione  del  Cardinale  Alefiandrino,  che  fu  Pio  V.  Cosi  ancora  nartò  ad  Aleflan- 
dro  quello,  che  Pio  V.  gli  diffe  prima  del  Tuo  ritorno  a Milano,  e le  doglianze , che 
col  medefimo  Sommo  Pontefice  alcuni  avean fatte  di  lui,  quali  che  col  difmettere  de- 
gli argenti,  e con  altre  lue  riforme  di  troppo  nbbafiafle  la  Tua  dignità:  ma  che  inte- 
le dal  Santo  Padre  le  fue  ragioni  , lo  commendò  , efortandolo  a perfeverare.  ALF. 
Perdonatemi,  (e  v’interrompo  la  narrazione:  ma  non  pollo  a meno.  Di  tutte  quelle 
cole  il  Balcapè  nè  fece  ufo  nella  Vita,  che  fcrille  del  Santo  Cardinale!  MAR.  Non 
folo  di  quelle,  che  avete  udite;  ma  di  altre  notizie,  che  il  Saoli  gli  dà  in  quelli  fo- 
gli , come  a lai  riferite  da  perfona  degna  di  tutta  la  fede  , e di  fomma  autorità , il 
Balcapè  dove  piò  tornava  ne  fece  menzione  , e ne  lafciò  didima  memoria  in  e(la_i 
Vita:  ficcome  piacendo  a voi  di  rilcontrarne  i luoghi,  vi  poffo  additare.  ALF.  11  fa- 
remo a più  bell’agio  , ora  più  d’ogn’ altra  cofa  piacemi  alcoltare  quelle  fante  confe- 
renze, che  San  Carlo  faceva  col  Saoli.  MAR  Non  accade  qui  ripetere  ciò,  che  al- 
trove li  dille  della  Riforma  delle  Monache  , e di  ciò  , che  appartiene  a S.  Marta.. 
J.EL.  Mentre  nominate  quello  infìgne  Monallero,  io  fon  certo,  che  farà  grandinio  a 
Vittorio  l’ alcoltare  certo  latto,  che  dovete  aver  falciato  indietro,  e che  appunto  circa 
quel  Monallero  narra  il  Saoli  in  pruova  della  fomma  deflrezza , colla  quale  il  Santo  lì 
ironeggiava  nella  Riforma, e della  piacevole  maniera,  che  ufava  per  ottenere,  quanto 
bramava  in  fervigio  di  Dio.  MAR.  Per  «brigarmi  più  predo  , vi  recherò  le  parole 
d Alefiandro.  “ Era  dellnffimo  ( dice  egli)  nel  trattare  la  riforma;  e nel  negare  quel- 
,,  lo,  che  gli  era  domandato  molte  volte  unto  piacevole , che  non  contrillava  quelli, 
„ che  gli  ricercavano  la  grazia:  ficcome  avvenne  alla  Signora  Elena  di  Arconato,  che 
„ addimandandoli  di  vifitare  una  fua  figliuola,  o forella  gravemente  inferma  nel  Mo- 
,,  rullerò  di  Santa  Marta,  le  diffe:  Signora  , quella  farà  a V.  S.  breve  confolazione ; 
„ ma  accontentandoli,  che  gli  neghi  quello  a lei,  che  è una  delle  prime  Signore  di 
,,  Milano,  farà  caufa  di  un  gran  bene,  perchè  quell'atto  Solo  mi  fata  la  ilrada,  ed  ifi- 
„ culaio  con  tutte  le  altre . *•  Qjjì  poi  vengono  le  cote  di  Mantova  ; e però  le  conferen- 
ze , che  prima  di  allora  ebbe  il  Santo  col  medefimo  Aleffandro  intorno  a quella  Con- 
fefiioue  Generale,  che  bramava  di  lare.  Ma  Senza  più , terminiamo  di  trafeorrere  quelli 
loglj  000  ciò,  che  è più  memorando.  Udite,  dopo  il  fatto  dell’  archibugi  ita,  quello, 
che  avvenne,  e fin  dove  giugnefie  la  fpiritual  confidenza  del  Santo  con  Alefiandro;  e 
quale  d . lui  prendefie  direzione,  e governo  per  l’Anima  fua  di  qui  raccoglietelo.  Sono 
parole  del  Saoli  medefimo.  “Quando  gli  fu  data  P Archìbufata , era  fuori  di  Milano; e 
n .venuto  fubito  lo  andai  a ritrovare . quale  eilerido  in  una  Congregazione , la  lafciò  ; e 
»,  tiratomi  in  camera  mi  diffe,  che  frutto  (pirituale  mi  pareva,  che  da  quello  fatto  do- 
„ vede  ravire  per  l’anima  fua.  Io  le  dilli,  che  aveva  occafione  di  umiliarli,  e conlide- 
,,  tare,  le  ciò  per  qualche  fuo  difetto  Iddio  lo  avelie  permeilo;  ed  anco  efaminare  bene 
,,  la  confnecza  (ua,  fe  era  prepararo , cafo  che  la  botta  avelie  avuto  effètto,  a prefentarli 
» ai  giudizio  di  Dio . Il  eh  t gli  piacque,  e non  flette  molto  a ritirare  alla  Certofa  di  Ca- 
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„ rignano,  e vi  flette  cinque,  o fei  giorni.  “ AL F.  OMirio,  io  fin  qui  andava  meco 
fletto  ripenfando  quanto  intrinfeca  confidenza  di  Ipirito  aver  dovette  il  Santo  Cardinale 
coi  S:oli,  cui  per  tal  modo,  qu.fi  direi,  rutta  la  ferie  di  Tua  vita  andava  comunicando, 
e la  condotta  nella  divina  previdenza,  e Oraziane!  far  falire  di  grado  in  grado  l’anima 
fila  alla  piti  'alta  perfezione:  ma  a quello  ultimo  fatto  tener  non  mi  poffo  dall’  efclamare  : 
o rara  lantità  , ed  umiltà  veramente  ammirabile  di  quel  gran  Cardinale,  che  nell* atro 
fletto  di  edere  cosi  prodigiofamente  difefo  dal  braccio  onnipotente  di  Dio , cerca  eoo  fi- 
glio, e direzione  per  fuo  profitto  fpirituale!  Ma  chi  infieme  non  ammira  in  Aleffandro 
un’Apoflolica  libertà,  ed  un  franco,  e zelantittimo  governo  fopra  quella  Sant’Anima, 
che  per  afcoltare  lui,  lafcia  ogn’ altro  impiego  tutto  che  fanto;  ed  alle  fue  parole  cerca 
follecito  di  dare  effetto  ? Convien  certo , che  dal  Saoli , e non  da  altri  dipenaeffe  il  Santo 
nel  regolamento  dell’  anima  fua  : mentre  ancora  in  cosi  gravi  circoftanze  lui  afpetta , ed 
a lui  ricorre,  per  prendere  da  lui  lume,  e guida,  ed  indirizzo,  per  cavar  frutto  da  ciò, 
che  gli  era  accaduto.  Quand’ altro  non  averte  tra  documenti,  che  quello  folo ; piò  non 
fi  ricerca,  per  far  conofcere  fino  a qual  fegno  e Direttore,  e Padre  Spirituale  del  Santo 
fotte  il  Saoli.  Vii  l . Jo  pili  concederei  a quella  pruova,  fe  più  poteflì;  ma  ricevete  in 
buona  parte  una  interrogazione,  che  non  mi  pare  fuor  di  propalilo.  E perchè  quello 
non  lafciò  fcritto  il  Bafcapè  ? Perchè  lafciar  quello  fatto  tanto  tempo  fepolco  ? MAR.  Di 
qui. conciterete  , che  il  Bafcjpè  non  era  quale  fi  dipinge  dal  Sig.  Oltrocchi , così  appaia 
fionato  di  far  comparire  il  Saoli  nella  Vita  di  San  Carlo  , che  non  lì  ricordatte  di  ciò, 
che  pili  fi  convemtte  a quell'opera,  e ad  una  difereta,  e faggia  moderazione.  Cavò  di 

Sui  il  Bafcapè  quello , che  ferviva  per  illurtrare  la  vita , e le  virtù  del  Santo  ; ma  tacque 
el  Saoli,  dove  commendava!!  un  bino  tutto  fingolare.  Voi  leggerete  il  refto;  per  ora 
partivi  offervare  quelle  poche  parole  alla  pan.  py.  del  cap.  a.  lib.  n,  Paulo  po/l  Cari- 
rtianum  fi  contultt , ad  Carthuficnfium  Monaflertwn  urbi  propinquum , ut  quem  ferri  pop 
fet  ex  divina  voluntate  ,vil deberet  ejufmodi  eventus  fruClum  clarius , atque  uttlitu  in~ 
loco  folitario  vèderct . ALF.  E il  Saoli  in  Carignano  vi  andò  col  Santo  ? MAR.  Io  credo 
di  sì:  e così  parlo  iq  fuppolìzione,  che  dopo  pochi  giorni  colà  fi  ritiratte,  come  pare, 
che  accenni  il  Saoli  con  quelle  parole  non  iflctte  molto,  e il  Bafcapè  con  quelle;  Paulo 
poft  ; ed  il  Giuttani  (cap.  xxtti.  lib.  ri.  p.  176. ) quali  traducendo  letteralmente  il 
Bafcapè:  Non  molto  dopo  fi  rittrò  al  Convento  de' Padri  Ccrtofini  frf-  E più  {rancamen- 
te il  Sig.  Rotti  nella  aia  Verfione:  Hoc  officio  pcrfuntlus  (di  lettera  fcritta  al  Papa) 
tcrtio  ab  urbe  lapide  in  Cartbufitnfet  ficeffìt , col.  100.  Emi  pare  credibile  affai,  che 
leco  volefle  quello , alla  cui  direzzione  per  tal  moao  fi  conformava . Che  fe  voleflerfi 
trafportare  quelli  giorni  al  Febbrajo  dell'anno  feguente  1 J70. , allora  non  direi  credo, 
che  il  Saoli  con  San  Carlo  fi  trovaffe  in  Carignano  ; ma  Io  affermerei  del  certo.  ALF. 
E fu  quale  argomento?  Quanto  volentieri  l’afcolterò!  O Vittorio  , voi  fapete  quanti 
difeorii  fu  quello  punto  lì  facevano  ; e come  lì  (cherzava , non  ha  molto , fu  certi  au- 
tori, che  fenderò  , che  il  Beato  Aleflzndro  lì  trovava  in  Carignano  con  San  Carlo, 
auando  a quello  furono  recate  le  lettere  di  Rema , che  portavano  la  ferma  rifoluzionc 
del  Santo  Pontefice  , che  Aledandro  accettaffe  il  Vefcovado  ; e pure  debb*  edere 
quello  tempo.  MAR.  Io  credo,  che  non  più  faraano  di  quel  parere  quegli  , che  te- 
nevano quedo  fatto  imponìbile,  perchè  fi  faranno  per  buona  ventura  incontrati  nella 
lettera  del  Santo  medefimo  fcritta  agli  8.  di  cmel  mefe  del  i;70.  ALF.  E che  diceli 
in  quella  lettera?  MAR.  Dicefi  tanto,  che  balta, per  farvi  intendere,  che  non  (olo  in 
Milano  fervivafi  del  Saoli  in  fomiglianti  ritiri  , ma  feco  lo  conduceva  anche  altrove, 
quando  a limili  efercizj  attendeva.  ALF.  Non  mi  fate  di  grazia  piò  fpafimare,  e re- 
catemi tal  lettera.  MAR.  Vi  ballerà  udirne  una  picciola  pure  ; pofciachè  il  reflante 
tratta  di  altri  attiri.  Cita  la  lettera  dell’Ormaneto  de’  18,  Geunajo  1570, , ed  al  mc- 
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defimo  co  il  rifponde:  “ Per  la  quale  avendo  anche  inr«.r«  r„  .r  i ■ . . r d.. 

„ mudine  di  Jar  pure  la  cura  ì Aleria  al  R.  ® di  * ÈSSE  ’i  fi 

„ truova  qui  fuori  meco  alla  Certofa  di  Cangiano , V ho  dottato  a pifc  volen  ieri 
M quella  Croce  per  amor  di  Dio:  ma  lui  hi  ancor  qualche  fn*r„n,,  r VO' 
n che  ultimamente  hanno  ferino  li  fuoi  Padri  a RomaaMont  AU-  ^ rlie 

„ non  fia  levato  alla  Congregazione.  ALF.  Di  quello  tempo  debbo  intendere  il’ Ba- 
relli e gli  efercizi  di  Carignano,  e la  rinnovata  Conldlìone  generale  al  Saoli  MAR 
Spiegali,  egli  abballan/.a  ; e quantunque  non  abbia  io  documento  polìtivo  per  conferma- 


j . a r*»  a i — — — V.  ili  cpuuii  veniva  ICUIUI&  , O per 

dir  meglio  , piu  fempre  rinvigorita  l’invincibile  fua  collanza  , a chi  due  anni  prima 
neppur  compiuti,  aveva  con  tanto  apparecchio,  e con  tanto  irurto  fatta  tal  Confeflio- 
ne,  la  rinnovale.  Ma  quello  da  noi  non  lì  cerca;  nè  mai  nel  foglio  noftro  lì  fece  pur 
motto  di  volere  in  quello  difendere  il  Barelli,  e provare  quello,  che  fcrilfe  di  quella 
ConfelTìone.  Noi  diciamo,  che  il  Saoli  fu  ConfeOòr  di  San  Carlo,  e qui  fi  aggiugne,  e 
credo,  che  lì  moflri,  che  fu  fuo  Padre  Spirituale  , o Direttore;  e Confeffore,  e Diret- 
tore fu  del  Santo  in  ogni  pili  vera  guifa,  che  polla  moliture  il  Sig.  Olrrocchi  in  quegli, 
che  egli  chiama  Conlellori  Ordinarj.  Tornando  poi  a quelli  efercizj  di  Carig-ancy  io 
fon  di  parere,  che  fi  prolungafiero  alquanto;  e che  forfè  il  Cardinale  vedendoli  vicino 
a perdere  Alelfandro,  di  lui  lì  prevalere  con  più  diagio  nelle  cofedi  Dio,  e dell’ anima  fua. 
ALF.  Ornai  di  quelle  benedette,  e fante  anime  io  credo  ogni  cofa  : ma  non  fo,  fe  altri  alla  vo- 
fira  femplice  afletzione  crederanno . MAR.  Troppo  larei  ardito,  fe  ciò  non  dico  pretenderti, 
ma  Iterarti  da  alcuno.  Io  porto  quella  opinione  , perchè  parmi  di  potere  affermare  , 
che  da  Carignano  fcrivefle  il  Saoli  alla  Marchefa  di  Caravaggio  Collanza  Colonna  Sfor- 
za della  vita  , che  ivi  faceva  col  Santo  Cardinale  ; ifche  forfè  d’ordine  ancora  di  lui 
lar  doveva  ; polciachc  tal  cura  di  quella  Religiofirtìma  Signora  , ed  Eccellentirtìma_ 
Cafa  prenderai! , che  poi  dopo  la  partenza  del  Saoli  , non  potrelle  credere , con  quan- 
to amorevoli  efpreflioni  e ringrazi  il  Padre  Omodei  per  la  cura , che  fe  n’era  predio  ; 


a’ il.  di  Febbrajo  di  quell’anno  1J70.  Le  parole  al  propofito  noftro  fon  quelle: 
,,  Ebbi  una  fua  a me  gratiftìma  , quanto  fi  polla  dire  , intendendo  il  fuo  bene  Ilare  , 
» * 'a  vita  dolciftìroa  , che  menava  con  Monf.  noftro  Illuftrifi. , che  mi  fu  di  gran- 
*?  diffimo  contento. “ ALF.  Io  mi  rallegro  con  voi,  che  le  vollre  ricerche  non  fieno 
Rate  vane . MAR.  Di  quel  poco  , che  mi  è avvenuto  di  ritrovare  io  ne  ringrazio  il 
Beato  mfieme  , ed  il  Santo  ; fperando , che  quelle  miferabili  fatiche  non  fieno  loro 
ingrate  , non  ad  Alelfandro  , che  quanto  fi  compiacque  in  quella  vita  di  fervire  a quei 
Santo  Cardinale  , delle  cui  Opere  immortali  piena  è la  Chiefa  di  Dio  , tanto  ora  go- 
dra  , che  quello  fuo  pregio  gli  fia  difefo;  non  a San  Carlo,  il  quale  ficcome  a quel 


, w i opere  de' tuoi  pih  I , . . 

vi  porterò  una  intera  lettera  di  effo  Santo  , dalia-quale  , mentre  intenderete  qual  forra 
di  confidenza  egli  avelie  col  Saoli , vi  piacerà  infieme  riconofcere  due  gran  lumi  della 
Compagnia  di  Gesù  , e di  tutti  quali  la  fua  vita  udire  quai  fodero  i veri  Direttori  , e 
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Padri  Spirituali.  Ella  è quella  lettera  fcritta  al  Padre  Generale  de'Gefuiti  il  dì  » No- 
vembre 1570.  “ Intendendo  , che  nella  elezione  fatta  del  P.  Leonetto  per  quello' Pro. 
„ vincolato  di  Lombardia  hanno  avuto  anche  dilegno,  che  rileda  altrove,  che  in  Ml- 
» lano  , ho  voluto  far  fapere  alla  P.  V.  R.,  che  nella  partita  di  Monli  Velcovo  d’  Ale- 
„ ria  ho  fatto  elezione  di  lui  per  configliarmi  , e confutar  feco  nelle  occafioni  di 
n pi*  importanza  le  cole  della  confcienza  mia.  Di  più  fono  infinite  le  buone  opere 
„ ch’egli  fa  alla  giornata  in  quella  Città  ; maffime  che  li  fono  già  incatenati  a con- 
„ ferire  , e confeflarfi  da  lui  molti,  e molti  ; e ve  ne  fono  de’ principali  della  Città. 
„ il  qual  frutto  fi  perderebbe  in  gran  parte  colla  partita  fua  , reftando  così  gran  nZ- 
„ mero  dt  piante  novelle  prive  di  quella  perfona  , in  che  confidano  il  luo  loftegno 
„ la  qual  confidenza  non  farà  così  focile  , che  col  molto  tempo  la  pongano  in  altri  * 
„ per  ben  che  fiano  lufficientifiimi , come  il  Padre  Adorno  , che  hanno  dìfegnato  Rer- 
» m'u«8®  del.P“r?  Leo»«to.  Vi  è poi  una  moltitudine  innumerabile  di  negozi 

»*  fpirituali  della  mia  Chiefa  , e Diocefe  , che  tutti  fono  incaminati  nelle  mani  fi  ir  . 
„ maffime  con  l’occafione  delle  Vifite  , che  ha  fatto  ; il  qual  carico  è impoffibiìe  . 
n che  fenza  lungo  tempo  fi  polla  indirizzar  per  altre  mani  , che  per  le  fue  fenza  gran 
„ difturbo  , e danno  di  quelli  negozj  , e mio  ; di  modo  che  lebben  fi  dovette  fpera- 
•>  re,  che  folle  molto  profiitevolc  anche  in  altro  luogo  l'opera  , e prefenza  fua  ; non- 
,,  dimeno  la  priego  a for  confiderazione  alle  fuddette  caufe  tutte  ;cne  fo  che  prevale- 
„ ranno  fenza  dubbio  ad  ogni  frutto  , che  potette  fare  altrove  la  fua  prefenza  ; ed  in 
,,  conformità  di  quello  ordinargli  , che  fuori  del  tempo  , che  larà  neceflàrio  per  vi- 
„ fitar  la  Provincia  ogn'anno  , rifeda  in  Milano  , e mi  ajuti  , fecondo  che  ha  fatto 
„ fino  a quell'ora  , nelle  cofe  mie  , e di  quella  Chiefa  in  rutti  i bifogni  fpirituali. 
„ Nè  fo  manco  vedere  , perché  non  fia  così  comodo  qui  alla  Provincia  , come  in 
„ qtialfivoglia  altro  luogo  , effóndo  Milano  , fi  può  dire  , nel  mezzo  di  etta.  Fi- 
rn na! mente  io  le  rellerò  con  obbligo  particolare  , che  tr.i  dia  quella  confolazione- 
„ per  quel  , che  importa  al  benefizio  mio  , e di  quella  mia  Chiela  , nella  quale- 
„ anche  con  la  prelenza  del  Padre  Leonetto  Provinciale  , avrà  pure  affi»  in  che 
„ occuparli  parimenti  il  Padre  Adorno."  ALF.  Ora  intendo  quel  , che  voleva  di- 
re il  Santo  ; meotre  in  altra  lettera  dilse  del  Saoli  , che  del  dotto  , e prudente  con- 
figli di  lui  anch’egli  quali  ordinariamente  fi  ferviva  ; e voleva  dire  , che  di  elso  fi 
valeva  per  configlio  nelle  cole  di  più  importanza . Imperocché  avete  a fspere  , che- 
vi  fu  cert’uno  , che  Icherzando  iu  quelle  parole  a leconda  delle  dottrine  del  Sig. 
Oltrocchi  di  Ordinario  , e Straordinario  , andava  fra  fe  fontallicando  , che  ti  non 
era  il  [olito  , ma  [t diamente  rjuofi  ordinario  Cor.ft'IUre . ( Ap.  p.  54.  ) Sopra  di  che— 
fra  me  Ih-fso  diceva  : fe  Al  e (sanerò  non  era  il  (olito  Configliele  , ma  qu.fi  ordinano; 
il  folito  che  aveva  da  fare?  E le  il  folito  era  un  altro  , che  re  Ila  va  per  Alelsindro, 
di  cui  quafi  ordinariamente  lervivafi  ? Io  però  ar.che  prima  d’ora , mi  fon  levato  d' attor- 
no quello  fotti  liflimo  interprete , dicendogli , die  prendefie  le  lettere,  ed  i fentimer.ti, 
fecondo  che  nell’ufo  più  comune  lignificali  le  parole  , e fi  ricevono.  Ma  per  venire— 
a noi  : che  più  cerchiamo  per  contefture  fo  maggiore  più  intima  confidenza  di 
fpirito,  e di  cofcienza?  Se  nella  pjrcira  di  Aletlàndro,  fece  elezione  il  Santo  del  P. 
Leonetto,  per  configliarfi,  e contattar  feco  nelle  occafioni  di  più  importanza  le  cole  di 
fua  cofcienza;  prima  dovevafi  di  Aleffandro  fervire.  Ma  e non  lo  abbiamo  veduto  fino 
a qual  fogno  efcrcitalfe  il  Saoli  con  San  Carlo , o per  meglio  dire , vt>leffe  San  Carlo , che 
feco  clercitaffe  tale  offizio  di  Direttore,  e Padre  Spirituale?  Qualunque  di  quelle  pruo- 
ve  io  confideri,  e qualunque  degli  Affilati  in  contrario  prefi  dal  Sig.  dirocchi,  io  non 
fo  mai  come  limili  idee  gli  nalceflero  in  mente.  E mi  ricordo  di  quelle  fuc  parole  : 
quando  non  volendo,  che  quel  voftro  amico  nè  vedette  quel  Pojcritto  di  lettera  oril’Or- 
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tn aneto , nè  la  rifpofta  del  Santo , rifpofe , che  non  eri  obbligato  a dar  le  armi  nelle 
mani  de' fuoi  Awerfarj.  Clic  pero  quante  cole  avrefle  di  piti  ritrovate  in  que’tanri  vo- 
lumi, che  pur  fi  reputano  corredati  di  arai  in  difeC»  voftra  contro  gli  argomenti  op- 
ponivi? Vi  dico  bene,  che  per  aflicurarmi  di  ciò, che  voi  propello  vi  fiere  di  provar- 
mi , nulla  di  piti  efficace  mi  fi  può  recare,  vedendo  io  fteflo  il  Beato  in  quelPeferci- 
zio  di  un  Direttore,  e Padre  Spirituale,  cui  il  Santo  comunica  il  fuo  fpirito , e da  cui 
dipende  con  fortuna  umilia;  ed  in  oltre  più  che  per  la  voce  di  alcuno  ciò  chiaro  in. 
tendendo  dallo  fcritto  del  Santo  Cardinale,  che  prima  del  P.  Leonetto  mi  accerta  ef- 
fere  feto  il  Saoli  l’eletto  da  lui  per  conferire,  e confultare  tutte  le  colè  d’importan- 
za della  fua  cofeienza . Orsù , Mario  , per  partirmi  di  qui  convinto  di  quella  verità, 
nulla  più  bramo.  Ho  chi  con  ogDi  autorità  mi  dichiara  il  Saoli  Confeflore  del  Santo; 
e veggo  a tale  autorità  non  poter  contraltare  il  Sig.  Oltrocchi;  lui  afcolto  eletto,  of- 
fia  voluto  dal  Santo  per  quello  minifiero;  lui  veggo  Direttore,  c Padre  Spirituale  del 
medefimo , ora  da  lui  intendere  le  cole  più  notabili,  gli  avanzamenti  fnoi  nello  fpirito; 
ora  ne’cafi  più  ftrepitofi  a lui  additare  qual  frutto  ricavar  ne  dovefle,  ora  con  lui  ri- 
tirato in  luogo  folitario , non  foto  in  San  Barnaba , ma  in  Carignano  ancora , e con  lui 
condurre  una  dolcifiìma  vita.  E di  qual  altro  Confeflore , eh’ egli  chiama  Ordinario, 
tanto  mi  dimoftra  ? Con  tutto  quello  però  io  fon  di  parere , che  fecondo  il  coftume^ 
voftro  fin  qui  tenuto,  cioè  di  prendere  l’ Awerfario  per  ogni  pane  , ed  anche  moire 
volte  nelle  fue  fteffe  falfe  luppofìzioni,  e in  quello  , che  fi  finge,  per  inoltrargli,  che 
neppure  tai  rifugi  pollo  no  a lui  giovare;  non  [alberete  ad  ogni  modo  di  eflere  cortele, 
fecondo  il  collume,  col  voftro  Oppcfitore.  Già  egli  ha  introdotto  quel  titolo  di  Or- 
dinario, il  quale  nè  il  foglio  accenna,  nc  trovali  nel  Barelli.  Prerefe  egli coll’attribuire 
al  Barelli,  che  affinatile.  Caroli  CmfeJ/ìones  Alexandrum  excipcre  confuejfe , di  moftrare, 
che  infierite  lo  dichiaraftè  Ordinario  Confeflore;  quando  il  Barelli  nelle  fue  propofizioni 
non  mai  dille  efpreflamente, che  folte  folito  confeflarlo : e molto  meno,  che  foflè  Ordi- 
nario Confeflore  . lo  non  ho  il  menomo  dubbio , che  foflc  il  Saoli  un  tempo  abitualmen- 
te Confeflore.  Fu  Confeflore  , fu  per  tal  modo  Padre  Spirituale,  e Direttore  abitual- 
mente di  San  Carlo,  che  quelli  a fui  tutte  le  cole  d’importanza  , che  riguardavano  la 
fua  cofeienza  ccmur.icava:  c qual  mai  in  villa  di  tai  documenti  vi  potrà  elfere  cosi  Ura- 
no umore,  che  neghi  del  medefimo  Saoli,  che  aache  abitualmente  il  confefljflc?  Ma 
pure  qualch’altra  cofa  afperto  da  voi.  MAR.  Che?vorrefte  teftimonianze  giurate  depofte 
ne’ Piccefli  delia  Beatificazione?  ALT.  Se  a quello  portate  l’evidenza  di  voftra  caufa,  e 
la  fermezza  de’ voftri  documenti;  non  fo  chi  di  noi  farà  più  contento:  io  certo  godrò 
d’elfer  vinto;  e voi  dovrete  pur  godere  di  aver  diflipata  adatto  quella  nebbia  , che  con 
tanti  artifizj  fpargevafi  intorno  a quella  memoria  , e lode  del  B.  Aleflandro.  MAR.  Già 
Lelio  , per  ubbidirvi  , ha  pofìo  mano  agli  Atti  della  Beatificazione.  LEL.  In  tre  di 
quelle  autentiche,  c giurate  depofizioni  mi  fono  incontrato  leggendo  le  pruove  dcllc_ 
cipolle  Relazioni  per  tal  caula.  La  prima  fai  à del  P.  D.  Serafino  Corti  della  ftefla  Congre- 
gazione de’ Barnabiti,  il  quale  cflcodo  d’anni  71.  nel  fecondo  Proceflò  di  Pavii,  come 
quegli,  che  da  giovanetto  conobbe  Akflandro  in  quella  Città,  e da  Novizio,  e dopo 
con  Aleflandro  IT trovò  in  San  Barnaba,  avendo  di  lui  molta  cognizione , ficcome  f.pra 
di  altre  cole  aliai  fu  interrogato,  e depole  giuridicamente,  cosi  richkfto.  intorno  alla 
Prudenza  fopra  1'  articolo  33.  a fol.  141.  dopo  varie  anellazioni  rifponde:  Che  fot  San 
Carlo  fi  nc  fcrviffi,  io  lo  fo  bcniffimo ; pirckì  ai  ogni  tratto  lo  mandava  a dimandare, 
mentre  era  Col  legume  qua  in  San  Barnata  , mentre  io  ero  novizio  , ed  anco  per 
qualche  tempo  poi  , che  mi  ritrovavo  qui  in  San  Barnaba.  VlTT.  Qui  non  fi  no- 
mina Confeflore.  LEL.  State  cheto  , e vedrete  , che  fa  a prcpolno.  II  medefimo 
P.  Corti  effondo  flato  piti  interrogato  fopra  il  10.  articolo  avea  depollo  dopo 
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«lire  cofe  quelle  parole  : Che  foffè  Confeffore  di  San  Carlo  è cofa  ctrta . ( Io  Suaim. 
cap.  xxvi  «t.  pag.  107.  n.  t.  In  addir.  pag.  tj.  f.  9.  & n.  ) lo  credo  , che  chiare 
fieno  abbadaoza  rai  parole.  Vorrei  però,  che  notade,  come  quello  leiliroonio,  cioè  il 
P.  D.  Serafino  Coni  profeflò  a’xy.  Dicembre  del  1567.,  ed  a’  1 j d' A godo  dell’anno 
1 y 66.  avea  vefliio  quell' abiio  Religiolo.  ALF.  E di  qual  mai  de’Confeffori  Ordinar)  di 
San  Carlo  trovò  il  Sig.  dirocchi,  o almeno  portò  piò  chiara,  ed  accertata  rcdimonian- 
7.a  f LEL.  Non  meno  efprefla , e convincente  fi  è quella  del  Prete  Tommalo  Giorgi  Cit- 
tadino di  Albenga,  e poi  Canonico  di  quella  Chieia  Cattedrale  , il  quale  fu  intimo  fa- 
miliare del  Servo  di  Dio,  fuo  Maggiordomo,  Capei  Uno,  e talora  ConftfTóre  ; e da  vene* 
anni  vide  al  (ervigio  del  Beato  Vefcovo.  Quelli  adunque  nel  ProctlTb  di  Albenga  in- 
terrogato anch' elio  fopra  il  jj.  articolo,  rilpofe.  San  Carlo  ft  ne  fieni  per  Lohfififibrr, 
t Con f ultore  confidente  r.c’ fiuoi  ttegoxj  , mentre  vijfe  nella  fua  Religione.  In  Summ.  j4d- 
dit.  n.  1 j.  pag.  io.  Un  fòlo  ne  rimane;  ed  è di  Alberto  Gorzio , il  quale  pria  dimora- 
va in  Milano,  com’egli  medefimo  attella,  al  fervigio  di  Francefco  Lino  Segretario  di 
San  Carlo,  e del  «J70.  creato  Vefcovo  il  Saoli,  paflò  al  fervigio  del  medefimo  come 
Ajutante  di  Camera , e fu  poi  molti  anni  col  Beato  in  officio  di  Notajo , di  Secretarlo, 
e di  Cameriero.  Egli  dunque  depone;  Lo  conoficeva  molto  tempo  prima  (che  folle  confe- 
crato  Vefcovo)  con  occafiont  che  San  Carlo  andava  fipefifie  volte  al  detto  Mona  fiero  di 
Santo  E amata  a confefifidrfi  da  detto  Monfi.  Saoli , dove  che  mandava  apprefifo  la  fam 
glia  ; e perchè  anco  egli  veniva  quafi  ogni  giorno  in  Arciveficovato  da  detto  S.  Carlo  Bor- 
romeo . Se  quello  fia  (ufficiente  per  provare , che  Aleffaodio  folle  vero , feelto , voluto, 
abitnale , e perciò  fecondo  il  Sig.  Oltrocchi , Ordinario  Confeflòre  di  San  Carlo  ; ve- 
dendo , che  non  folo  quali  ogni  giorno  andava  in  Arcivefcovato  da  San  Carlo  ; 
ma  il  Santo  fpelTe  volte  andava  egli  (ledo  ad  AlelTandro  in  San  Barnaba  per  con- 
fidarli , dove  poi  anche  mandava  la  famiglia  ; io  voglio  , che  ne  fiate  voi  , Sig. 
Avvocato,  il  giudice.  MAR.  Così  è.  Quello  è quel  poco  capitale,  che  d è riufeiro  di 
mettere  infieme  ; e quegli  fcarli  documenti , che  mi  parve,  di  poter  accennare  in  quel 
foglio,  che  forfè  potedero  trovarfi  predo  de' Barnabiti , ed  avere  sfuggita  la  molta  dili- 
genza del  Sig.  Oltrocchi . A voi  ora , Alfonfo , tocca  fentenziare  fecondo  il  voffro  (aggio 
accorgimento.  VlTT.  Potete  a man  lalva  rimettervi  al  giudizio  del  Sig.  Avvocato  , 
avendo  già  da  lui  tante  lentenze  in  favore  , quante  furono  le  cofe  fin  qui  eliminate. 

A me  ancora  , che  pure  non  veggo  troppo  in  là , pare  la  cola  a tale  chiarezza  , ed 
evidenza  ridotta  , che  non  vi  fia  bifogno  di  grande  efame  , e molta  fpeculativa. 
LEL.  Mancherebbe  folo  per  compier  gli  atri , che  fe  ne  facefle  Sommario  , o dire- 
mo uno  di  quegli  Epiloghi  , che  mai  non  lalcia  il  nollro  Oppofitore.  ALF.  Che- 
Sommar]  ? che  Epiloghi  ? Non  ho  mangiato  cervel  di  gatto , che  abbia  bifogno  di 
cotali  a)uti  di  memoria  : ficchè  anch’io  non  fappia  bifognando  in  due  parole  compen- 
diare quanto  fin  qui  fi  è detto,  lo  fomma  delie  forame  , Vittorio  mio  , abbiam  fatto 
come  1 pifferi  di  montagna  , che  andaron  per  fonare  , e furon  fonati.  Di  tutte  le  ra- 
gioni del  Sig.  Oltrocchi  , fin  qui  porrate  , neffiina  ce  ne  fu  pallata  per  buona  ; e certo 
efaminatali  ciafcuna  o per  fe  (leda  , o in  confronto  di  veri , fedeli  , e piò  chiari  do- 
cumenti , niente  valeva.  Illegittime  conleguenze  , e numerazioni  mancanti  , frivole— 
congetture  , ragioni  negative  di  neffuna  conclufione  , imponibili  rifoluti  in  verità  di 
fatto  , autori  maltrattati , tedi  alterati, e limili  diracchiamre  furono  quegli  argomenti, 
da’ quali  ci  lìam  lafciati  condurre  a quella  così  trida  difefa.  CoGcchè  quali  vergogna 
ne  lento  di  ellermi  lafciato  così  uccellare.  MAR.  Voi  non  volendo  avete  fatto  quell* 
Epilogo  , che  Lelio  o non  avrebbe  feputo  , o non  avrebbe  avuto  coraggio  di  fare  in 
cosi  (chiette  , e lignificanti  parole.  Al.F.  Comunque  fia  ita  la  (accenda  , di  quedo  e 
per  me , e pel  compagno  mio  vi  alBcuro  , che  partirò  da  voi  contento  di  aver  depof- 
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to  un  error  di  mente  , che  mi  faceva  it»y vedutamente  togliere  ad  un  gran  Servo  di 
Dio  un  pregio,  che  per  ogni  molo  gl.  c dovuto  , che  in  lui  rkonob&ro  non  folo 
accreditati  Scrittori  della  fua  Congregazione  ; ma  var,  autori  ancora  llranieri  di  gran 
nome  , e fede  ; che  di  lui  predicò  S.  Francefco  di  Sales  ; che  di  lui  proprio  virine 
additato  per  moltiflime  pruove  del  Beato  dello  , e di  San  Carlo  ; che  fu  provato  neeii 
Atti  legittimi  di  fua  Beatificazione  , colle  più  efpreflc , e lignificanti  teftimoniaa^e 
Onde  a dir  breve  , quello  folo  rimane  di  chieder  perdono  al  Beato  Aleflàndro  di  uà 
errore  involontario  , c di  rendere  a voi  grazie  , che  me  ne  abbiate  liberato.  MAR. 
A mia  buona  ventura  debb’io  quello  riputare  ; ond’io  a voi  debbo  faperne  grado  , 
come  fo  , chiudendo  quello  nollro  congrego  , coll’  aggi ugnere  , che  per  tal  modo 
voi  prederete  interne  un  giudo  oflequio  alla  incomperabile  fapienza  , ed  autorità  del 
regnante  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  , il  quale  nella  caufa  del  Saoli  edendo 
Promotor  della  fède  , portò  benó  , dovunque  il  luozelo  , e finidìmo  accorgimento, 
e Canonica  vadiilima  erudizione  gli  potè  luggerire  , varie  eccezioni  ; ma  culla  oppo- 
fe  a queda  verità  , che  Aledandro  fia  dato  e ConfdTore  , e Confidente  , e Direttore 
di  San  Carlo.  Non  vorrei  però  , Alfonfò  , che  così  vi  alienade  dalla  caufa  del  Sig. 
dirocchi,  che  interrompede  « cedri  dilegui,  ALF.  V’intendo  ; vorrede  , che  altre 
volte  entrafli  in  arringo  , per  replicarmi  l’onore  di  rimanere  da  voi  vinto.  Io  non  mi 
ritiro  ; nc  mancherò  di  ogni  diligenza  in  quello  , che  rimane  , per  fodenere  il  mio 
Cliente  ; perchè  o egli  vinca  ; o fia  la  vittoria  vodra  pel  contrailo  più  gloriofa.  Nep- 
pur  io  nel  redame  del  libro  yo’  rimanermi  tra  due  fofpefo  : mentre  nè  pollo  negare^ 
ciò  , che  afferma  il  Sig.  (Dirocchi  , non  avendo  che  opporre  alle  fue  proove  ; nè  pol- 
io amichiamo  a concedergli  cola  alcuna  dopo  così  infelice  riufeimento  di  quella  par- 
te , che  tenevafi  così  franca  , e incontradabile.  Sicché  vi  dirò  , che  anche  per  inte- 
reflc  mio  debbo  accettare  il  vodro  invito  , e folo  da  voi  attendere  la  giornata  , che 
più  comoda  vi  fia  : che  io  quale  mi  parto , la  vodra  mercè  fpogliato  di  quella  pre- 
venzione , colla  quale  mi  fono  prefentato  , tale  ritornerò.  Qfò  tutti  io  piè  fi  rizza- 
rono , e riabilito  per  la  tornata  il  dì  xvi.  dello  deffo  mele  d'Agodo  , da  Mario  , e 
Lelio  Alfonfo  , e Vittorio  con  amorevoli  parole  accomiatatili  , e corrilporii  fi  dipar- 
tirono. 


DI  AL  Olà  O VL 

Ncfiuno  autentico  documento  pruova  , che  obbligo  avefie  il  Bafcapi  di  reflituire  le 
lettere  di  San  Carlo  , che  ritenne  fino  al  1609.  ; dimofhrandofi  anzi  per  ogni  più  proba- 
bile congettura,  che  ne  potefiì  egli  difporre  liberamente.  Si  confutano  quindi  le  opposizioni, 
ebt  fi  fanno  contro  il  dialogo  aggiunto  alla  l/tta  di  San  Carlo,  e le  accufc , che  fi  danno 
allo  fi  e fio  Bafcapi  di  trafeuraggme , di  reflituzion  diferita,  d’infedeltà. 

* . • 1 

S Forte  la.noja  del  foverchio  caldo,  che  il  ripofo  ci  difturbarte,  o forti  il  ti. 

more  di  ertire  dagli  amici  prevenuti,  che  ci  rifeuotefle , od  altro  che  fe 
ne  forte  la  cagione,  fui  far  dell’alba  nell' apportato  giorno,  lenza  fapere 
l’uno  dell’altra  fuori  del  letto  fi  trovarono  Mario  , e Lelio.  Onde  cheti 
a’  primi  ofiìzj , che  da  loro  la  religione  chiedeva , torto  portatili , avendo  a 

3uerti  foddisùtto,  nell’ orto  della  cala  non  ancora  dal  Solerifcaldato  a godere  fi  portarono 
el  frefeo  aere  , che  fpirava . Stavan  qui  per  un  apeno  (entiero  , che  l’ orto  divide, 
parteggiando,  ed  ora  leggendo  il  libro  del  Sig.  dirocchi , ora  facendovi  fopra  qualche 
parola:  quand’ecco  veggor.fi  alla  (or  volta  l’Avvocato  col  luo  Praticante  venire  là  con- 


dotti da  un  di  cafa.  Onde  Mario  col 
accolfero  con  que’legni  di  allegrezza 


nde  Mario  col  compagno  agli  amici  incontro  affrettandoli,  gli 
i di  allegrezza,  e ai  amore,  che  puotero  maggiori.  E perchè 


par  ve,  che  quel  luogo  aggradidero , ,e  quel  refrigerio,  che  il  Sole  non  anco  molto  alza- 
toli concedeva;  loro  invitarono  ad  ivi  trattenerli,  fe  cosi  piaceva,  per  alcun  tempo:  il 
che  volentieri  da  ognuno  accettatoli,  in  appartato  luogo  li  ritirarono;  e qui  dirimpet- 
to ad  un  foave  ventolino  fotto  certa  verdura,  e fopra  fediti  di  pietra,  quali  il  luogo 
apprettava,  poterli  tutti  a lèdere.  Dove  l’Avvocato  dal  libro,  che  vide  in  mano  a Le- 
lio, prendendo  occafione,  cosi  al  parlare  diede  principio. 

ALFONSO . Ben  fi  vede  , che  non  v’è  fuggito  di  mente  Pappuntamento  , nel 
qnale  fiamo  rimarti  ; che  anzi  per  edere  più  pronti  a farci  piacere , qui  vi  Hate  leg- 
gendo il  libro  del  Sig.  Oltrocchi,  e meditando  le  voftre  rìfporte.  Cosi  qui  fotte  l’op- 
portunità de’ libri,  che  vi  diranno  mefticri;  che  qui  fermar  ci  potremmo  alquanto  de- 
correndo delle  cole  nortre  , fin  che  fpira  quell'aere  , e dura  l’ombra  dilettevole. 
MAR.  Siamo  ad  un  punto,  per  trattar  del  quale  , io  credo  che  poco  più  ci  abbifo- 
gnerà  del  libro  , che  abbiamo  de’ Ragionamenti . Onde  quando  a voi  cosi  piaccia  , 
dalle  prime  parole  del  quinto  di  erti  li  potrà  dare  cominciamento . LEI.  Eccovi  il  li- 
bro, o Vittorio.  So  che  l’avrefte  per  male,  fe  ra’impacciafi  nel  voftro  offizio;  piglia- 
telo. VIVI'.  Di  buon  grado;  perchè  quantunque  pochi  giorni  prima  mi  fia  da  voi 
partito  non  troppo  contento  del  Sig.  Oltrocchi , cioè  di  quello  fuo  librq  , e con  po- 
ca Iperanza  di  trovare  migliori  ragioni  , per  quanto  rimane;  ciò  non  ottante  dopo 
qualche  Tonno  , che  vi  ho  fatto  fopra , qua  mi  riduco  più  che  mai  defiderofo  di  co- 
«olcere,  fe  fia  portibile,  la  verità;  ma  di  un  animo  cosi  buono  per  l’una,  e per  l’al- 
tra parte  , che  vinca  delle  due  qualfivoglia  , mi  vo’anch’ io  reputar  feco  vincitore. 


ALt.  A quello  voltro  p irete  anch  io  mi  fottolcnvo:  e lolo  dovrà  eflere  noltro  cari- 
co, dove  la  ragione  affitta,  le  parti  fortenere  di  quell' amico  Scrittore,  che  qui  non  è 
prefente.  Ma  via  leggete  l’additatovi  principio,  fi  ITT.  Ubbidifco:  voi  Lelio  , alcol- 
tate  con  quanto  rifpetto,  e venerazione  fi  parla  dal  Sig.  Oltrocchi.  LEL.  Udifte  mai 
la  fàvola  del  tordo?  VTTT.  duale?  LEL.  Ve  la  dirò  io.  Era  quello  con  altri  luo» 
comp  gni  dato  nella  ragna,  e fenza  poterli  liberare,  fe  ne  flava  in  lacca  giù  ciondo- 
lando. Or  mentre  vide,  che  l’uccellatore,  ad  altri  Ichiacciando  il  capo,  a calo  lagri- 
biava  : oh  guarda,  dille  al  vicino,  come  piange  quel  buon  uomo:  c’  certo  il  dee  fare 
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per  compaflkme,  che  ha  di  noi:  al  quale  il  compagno  piti  accorto  rirpofe:  guardagli 
alle  mani  , o balordaccio.  VJTT.  Che  volete  dire  con  quello?  LEL.  Nulla  piti  di 
quello  y che  voi  intendere  : ma  perdonare  allacampagna  , che  mi  pone  in  capo  di 
quelle  toezie.  Voi  cominciate  in  buon  ora.  VTTT.  O bello!  « La  profondiffima  of- 
„ fervanza,  e dima  veramente  parziale , cui  con  tutta  fincerità  profcllo  alla  venerabi- 
le Congregazione  de  Chierici  Regolari  di  San  Paolo  , come  già  accennai , io  ap- 
„ punto  la  imparai  da’ Confratelli  della  minima  Congregazione  mia  , i quali  ad  effii 
„ inoltrarono  lempre  io  ogni  occalìone  qualunque  piti  cheordinario  arredato  d'affetto. 
„ Vedo  però  . che  troppo  lioiilro  concetto  di  me  formò  1*  Awerfario , e di  tutto 
„ qualunque  fiali  l'Ordine  mio,  in  rileggendo  quell’amaro  fentimento  da  lai  efpoflo 
„ verfo  il  fine  del  luo  foglio.  “ MAR.  Prima  d’ inoltrarvi,  permettetemi . che  anch* 
io  dica  due  parole.  n “ ' 
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quella  illultre  Congregazione  potette  dilpiacere  ; io  mi  dovrei  dar  cheto  alle  oppofi- 
zioni , che  qui  mi  vengon  fatte . Imperocché , come  già  dilli  da  principio  , a me  fu 
fatto  rigotolo  comando  , che  non  mai  mi  lafciatfi  tralportare  . non  folo  a dir  cofa  , 
che  poteffe  edere  a quell’ordine  infigne  , e da  loro  veneratidimo  fgradevole , il  che- 
fapevano  non  poter  avvenire  con  ragione  ; ma  neppure  a far  cadere  alcuna  delle  no- 
dre  controverse  fopra  il  medefimo , quantunque  fi  trattaffe  di  cofa  indifferente  , non 
fapendo  ad  ogni  modo  , fe  ciò  fotte  per  effèr  grato  a quella  Congregazione , o no . 
Ma  buon  per  me  ,che  non  credo  edere  di  ciò  medieri  : avvegnaché  quanto  fi  ditte  in 
quel  foglio,  non  ad  altro  fi  riferiva  , che  ad  un  libro,  del  quale  non  poteva  credere, 
che  altri  ne  fodero  gli  Autori  , che  quegli , i quali  erano  ivi  nominati.  Nc  poteva-, 
giudicare  , che  quella  faggia  Congregazione  dovede  reputare  caufa  fua  comune  ogni 
privato  parere  , che  in  quell’opera  (parlo  vi  aveffe  chi  vi  foce  le  aggiunte,  e qualun- 
que libertà  di  chi  prefe  in  eda  a tradurre  il  Giudani;  tuctochè  e quegli, e quoti  pre- 
giatterfi  di  edere  del  fuo  grembo  ; pel  qual  titolo  ancora  più  lempre  da  me  faranno 
apprezzati  gli  eruditi  , e chiaridimi  Signori  Dote.  Banolommeo  Rodi  , e Dott.  Bai- 
daffare  Oltrocchi  ; quantunque  alcuna  giuda  cagione  mi  abbia  «forzato  nelle  cole  già 
più  volte  toccate  difeodarmi  dalle  loro  opinioni.  Ma  podo  che  io  avelli  tanto  fpro- 

Jiofitato  in  quella  Scrittura , come  ingegnali  il  Sig.  Oltrocchi  di  far  credere  in  quedo 
uogo , poteva  effèr  contento  di  prendertela  contro  di  me  ; nè  accadeva , che  a quella 
molta  bontà,  ed  amorevolezza,  colla  quale  fu  l’Ordine  de' Barnabiti  riguardato  tem- 
pre dalla  fua  Congregazione , mercede  in  confronto  quel  finidro  concetto,  che  dice- 
aver  io  formato  di  lui,  con  quel  mio  amaro  fentimento,  che  poi  riferifee.  Col  quale, 
fe  vero  è , che  io  pretende!!!  alcuna  cofa , da  lui  richieder  la  dovea , della  cui  opera  io 
parlava,  non  dalla  fua  Congregazione,  la  quale  io  non  poteva  conolcere,  che  per  boc- 
ca di  lui  parlade.  Ma  ornai  leggete  quell’amaro  fentimento,  che  a me  fi  attribuifee  in 
quel  foglio.  VTTT.  A me  vetamente,  che  non  fono  di  donneo  così  dilicato,  non  fem- 
bra  cotanto  amaro,  e difgudofo.  Pure,  qualunque  fi  fia,  egli  è quedo.  “ Nè  in  queda 
» occafione,  in  cui  come  dice  il  Relatore  , per  le  annotazioni  del  Sig.  Oltrocchi  li 
„ produce  per  la  prima  volta  fotto  gli  occhj  del  Pubblico  una  così  bella  ferie  di  let- 
n tere,  farebbe  fpiacctuto  agli  eruditi  qualche  giuda  riconolcenza  della  fqinficifiìma  ao 
n curatezza  del  Balcape  , e di  qualche  fuo  merito  nel  far  pervenire  a’ Signori  Obblati 
„ quella  preziofa  eredita  di  tante  lettere,  che  fenza  accennare  d’onde  fia  nata,  ricono- 
” ice  *1  Sig.  Oltrocchi , come  la  più  fertile  mede,  da  cui  egli  ha  raccolte  le  lue  et»- 
” piofìffi-ne  annotazioni.  “ MAR.  Se  v’ha  delitto  in  quede  parole  , io  fono  il  reo. 
Ma  pur  fi  dichiari  tal  reità.  V1TT.  Così  l’interpreta  il  Sig.  Oltrocchi:  “ Si  pretende 
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» adunque  di  tacciare  unto  me,  quanto  la  mia  Congregazione  d’ingrati:  taccia  vera- 
m mente  indegna  d’onefti  uomini,  la  quale  vorrei,  che  folle  più  fondata  lui  vero,  per 
» farci  riconolcere  del  noflro  fallo.  “ MAR.  Che  dite,  Alfonfo,  di  quella  interpreta- 
zione delle  parole  mie  di  lopra  efpofte?  ALF.  Prima  convien  levare  di  mezzo  quel 
corpo  onore voliflimo  di  Sacerdoti  , che  voi  non  volete,  che  fi  nomini,  fe  non  con 
molta  lode,  e grande rifpetto.  Nè  voi  certo  ad  altri  rivolgete  le  vollre  parole,  che  a 
chi  alla  Vita  di  San  Carlo  Latina  fece  così  nobile  , e copiofo  corredo  di  annotazioni 
Ciò  premetto , a me  fembra  veramente, che  il  Sig.  Dottore  troppo  profondamente  pene-’ 
tri  nell’animo voftro , e nella  voftra  intenzione; donde  poi  tragga  quella  così  dura,  ed  af- 
P“  Spiegazione  delle  vollre  parole , le  quali  dovrebbono  piuttofioettere  gl'interpetri  dell’ 
animo  , e della  mente.  E certo  parUndo  voi  con  quella  riferva  , che  non  farebbe^ 
fpiacciuta  agli  eruditi  in  quella  occafione  qualche  giulla  riconofeenza,  pare  che  la  cofa  s’ in- 
tenda  piuttollo  di  certa  cognizione  letteraria , che  di  un  doverofo  offizio  di  animo  grato: 
malfime  contenendovi  voi  ira  que’ termini,  che  non  farebbe  difpiacciuta  a*  dotti  leggitori 
quella  riconofeenza , fenza  più . Sicché  potevanfi  rifparmiare  quelle  cotanto  gravi  efpreÀ 
Coni,  che  dal  vollro  fcrivere  fono  affai  lontane, di  taccia  d’ ingratitudine  , di  taccia  inde- 
gna d’uomini  onelli.  MAR.  Tale  fu  infatti  l’animo  mio  nel  diffonder  quel  foglio,  cioè 
alieniamo  dall’  offendere  alcuoo:  che  fe  per  poca  periziadi  Icrivere  alcuna  parola  mi  foffe 
caduta  di  penna,  che  potette  alcuno  trafiggere,  io  qui  lolennemente  la  ritratto.  Ben- 
ché fpero  da  ciò,  che  forzatamente  ho  dovuto  altrove  palelare,  abbiate  potuto  rac- 
cogliere, fe  cupidigia  di  contraddire  mi  rtimolaffe  a fcrivere  , o fola  brama  di  con- 
fervare  a Perfonaggi  illullri  , e gran  Servi  di  Dio  qualche  pregio  , che  veniva  loro 
oleurato  : dappoiché  nulla  toccoffi  di  altre  limili  cenfure  , che  fot  t'occhio  mi  cad  ca- 
vano in  quella  fletti  pagina  , non  men  irragionevoli , quanto  alla  verità , delle  altre, 
e che  pure  a’  Barnabiti  lì  opponevano.  Eppure  dopo  un  efordio  cotanto  acerbo,  mi 
attacca  , e llringe  di  nuovo  rinfacciandomi  quelle  parole....  VtTT.  lo  le  parole  vi 
dirò,  e voi  potrete  ad  effe  rifpondere.  “Quali  fono  quelli  eruditi,  a’  quali  non  fa- 
„ rebbe  fpiacciuta  qualche  giulla  riconofeenza  della  fquifitiflima  accuratezza  del  Bat 
,,  capè  , e di  qualche  fuo  merito  ? MAR.  lo  fon  di  parere , che  a neffuoo  di  quegli 
eruditi  , a’  quali  non  difpiacciono  tutte  le  notizie  , ea  erudizioni  del  Sig.  dirocchi 
aggiunte  alla  Vita  di  San  Carlo,  potefle  tal  memoria  del  Balcapè  intorno  a quelle  let- 
tere dil'piacere.  E ficcome  io  fon  certo,  che  il  Sig.  dirocchi  non  ha  creduto  di  far 
cola  ingrata  , dove  di  quelle  lettere  parlando  nel  i.  de’  due  libri  da  fe  tradotti,  arric- 
chifce  il  cello  del  Giuliani  di  qualche  nuovo  lume  di  erudizione  , benché  non  troppo 
conforme  al  tello  del  fuo  Autore , nè  molto  veridica  , come  poi  vedremo  fegnalata- 
mente  alla  col.  811.  e 91J.  : perchè  non  doveva  io  pervadermi  , che  non  folle  per 
difpiacere  qualche  rimembranza  di  chi  prima  d’ogn*  altro  fece  di  quelle  lettere  , e_, 
fcritture  qualche  buon  ufo , e dalle  cui  mani  pervennero  , dove  fi  confervano  f ALF. 
Di  ciò,  che  mi  toccate  della  Traduzione  del  Sig.  Oltrocchi,  parleremo  dove  ce  1«_ 
porterete.  Ben  mi  pare  , che  l’awifo  abbia  fatto  buon  frutto  , e vi  abbia  fatto  dare 
anche  piò  d’ un’ occhiata  ( della  quale  farebbe  fiato  contento  p.  (Si.  ) a codefia  (ua_ 
Opera.  Ora  di  voi  parlando,  e del  vollro  Bafcapè,  la  cofa  non  torna  bene.  FITT. 
Cosi  dice  il  Sig.  Oltrocchi  “Se  avvi  taluno,  cha  dò  pretenda,  io  per  erudito  noi  co- 
nofeo . ,,  LEL.  Non  farà  per  quello  meno  erudito  ; uè  li  vorrà  per  quello  difperare . 
VITI . Che  c'entrate  voi,  a volere  interrompere  le  fentenze*  Udite  il  rello;  e poi  , 
fe  ne  avrete  licenza  parlate.  La  ragione  è quella:  “Perchè  fi  trova  affatto  sfornito  del- 
le notizie,  che  appartengono  a quello  fatto.,,  LEL.  E per  quello  non  gli  difpucereb- 
be  intenderle  , dove  di  quelle  lettere  fi  ragiona.  Per  altro  a me  piace  affai  codcffo 
3 lodo  di  penfare:  11  Sig.  Oltrocchi  non  avrebbe  per  erudito  quello,  cui  non  dtfpiacef- 

fe 


Digitized  by  Google 


fe  tale  contezza  ; perchè  non  faprebbe  di  quello  fatto.  Che  vi  pare?  Se  per  edere  eru- 
dito celi  èdi  meftieri  efler  prima  ben  atnmaeftrato  di  quello  fatto,  prima  non  (arii  pii 
srato  agli  eruditi  l'afcoltarlo  ; poi  quanto  pochi  eruditi  avrebbe  il  Mondo?  ALF.  Codefte 
ognun  vede  edere  finezze.opiuttollo  feherzi  di  arguto  ingegno.  Chiunque  fode  chi  ebbe 
in  ciò  qualche  merito,  ed  usò  molta  diligenza,  maffirae  trattandoli  d’ uomo  infìgne,  oon 
poteva  ad  alcuno  difpiacere.che  lì  rammentane,  dove  lì  parlava  di  cosi  ricca  copia 
di  monumenti.  Ma  qui  li  viene  a’ capi  del  Ragionamento  ; et!  eccovi  la  divifione  . Nè 
l’accuratezza  del  bafcapè  fu  fyuifiti/fima  ; ni  fi  può  riccmofcert  merito  alcuno  nel  far 
pervenire  a Sig.  Obblati  una  così  prezio  fa  ereditò.  Cosi  va  egli  alla  radice  di  ogni  vof- 
ira  pretendono . MAR.  Si  , le  è pretendere  il  dire  , che  non  farebbe  fpiaccioto.  ALF. 
Quello  non  fa.  Vi  dico  bene  , che  per  onore  del  Bafcapè  , potevate  tacere  il  tuo 
nome  in  quella  narrazione  , e fioo  al  Sig.  dirocchi  fpiace  quel  vollro  affermare  , che 
quella  da  tutta  del  Bafcapè  , e quad  per  intero  teffuta  colle  die  parole  ; perchè  non 
vorrebbe  egli  opporre  a’ detti  di  sireligiofo  Prelato  la  lettera  , che  di  fuo  ordine  fcrif- 
fe  il  Nipote  , Arcidiacono  della  Cattedrale  di  Novara  al  Cardinale  Federigo  Borro/ 
meo  , nel  rimandargli  tutte  le  lettere  di  San  Carlo  a Milano,  MAR.  lo  non  poteva 
diverfamentc  parlare;  ed  effendo  in  fatti  i fentimenti,  e quad  le  parole  del  Bafcapè, 
e da  lui  avendole  prefe  , non  mi  preva  di  doverne  tacere  il  nome  dell'  Autore  , che 
più  d’ogn* altro  dovea  di  quelle  cofe  , che  erano  pallate  per  le  fue  mani  , edere  no- 
tiziofo.  LEL.  Mi  accorgo  dove  mirano  le  vodre  parole  ; e che  troppo  male  d po- 
trebbe andare  innanzi  lenza  quakh* altro  libro,  lo  vado  per  effo  , e ritorno.  ALF. 
Che  libro  ci  vuole  portare  ? MAR.  Debb’  effere  la  Vita  di  San  Carlo  ferina  dal  Baf- 
capè , e rillampatad  con  raggiunta  del  Dialogo.  ALF.  Non  farebbe  meglio  accet- 
tare quel  partito  , che  vi  offre  il  Sig.  Oltrocchi  , e cancellare  quello  benedetto  Dia- 
logo dalle  opere  del  Bafcapè  ? MAR.  Se  il  dialogo  , che  fu  aggiunto  alla  Vita  di  San 
Carlo  , a noe  lembratle  parto  indegno  di  quel  gran  Prelato  ; o fe  una  fola  delle  tan- 
te contraddizioni  , e falliti  , che  al  medeltmo  d oppongono  dal  Sig.  Oltrocchi  , io 
reputalo  fuflìflente , potrei  tacere,  lafciando  tal  opera  a quello  Rrazio  , che  iene  fa 
in  quelli  Ragionamenti  : ma  non  potrei  negare,  o con  diflìraulazione  inoltrar  di  cre- 
dere , che  altri  ne  foffe  l’Autore  ; troppo  chiara,  e certa  ctjfa  eflecdo  la  verità.  Ma 
Rimando  io  quell’opera  in  ogni  fua  parte  non  folo  da  poterd  difendere  , e follene- 
re; ma  da  commendard  per  una  mirabile  teflìtura  di  cofe  , che  non  meno  l’erudi- 
zione , ed  il  giudizio  dello  Scrittore  , che  la  pietà  , e moderazione  di  elfo  fanno 
palele  ; perchè  volete , che  ingiuffamente  ne  tolga  l’ onore  al  Bafcapè  ? Benché  io  veg- 
go , che  voi  ancora  conofcete  , a quanto  milerabile  , e ridicolo  compenfo  cerca  di 
ridurci  il  Sig.  Oltrocchi  , per  dare  qualche  garbo  a quelle  accufe  , che  d va  compo- 
nendo contro  quell’opera  , ed  il  foo  Autore.  Si,  voi  il  «ederelle  , che  un  Opera 
Rampata  , eflendo  vivo  l’autore,  anzi  da  lui  procurata,  ed  ufeita  a lua  illanza  , co- 
me il  Sig.  Oltrocchi  , fenza  dubitare  , afferma  , ed  inculca  nel  il.  Rag.  a pag.  ij. 
con  tanto  mani  felli  aggravi  alla  virtù  , e religiolìtà  , non  dell’Autore  del  Dialogo  , 
ma  apertamente  del  Bafcapè  , e nel  vi.  a pag.  tip.  con  replicare  la  ffeffa  fua  erudi- 
zione , e a pag.  118.  ( a ) ; voi  ù il  «ederelle  , che  tal  Opera  a quello  Autore  me- 
delìmo  non  apparteneffe  , per  effere  indegna  di  lui  ; quando  fapefte  , non  efferfene-, 
l’Autore  fleflo  , nè  altri  per  lui  richiamato?  E quello  io  dico  per  chi  voleffe  crede- 
re a quefli  (Indiati  artifizj  del  Sig.  Oltrocchi.  Imperocché  dal  canto  noflro  abbiamo 
ogni  più  evidente  certezza  di  quefla  verità . Ma  ecco  Lelio  , che  lollecito  a noi  le n 
viene  carico  di  libri.  Che  ci  avete  qui  portate  tutte  le  Vite  del  Santo?  LEL.  Qpand.’ 
anco  non  vi  abbilògnino  , non  vi  daranno  noja.  Quella  , che  cercate  col  Dialogo  , è 
quelli . MAR.  Senza  dunque  celare  il  vero  , io  vi  replico  , che  quanto  io  (brilli  io 

Bb  * • quel- 


quella  narrazione  , tutto  fi  può  dire  del  Baicapè.  Voi  , Alfonfo  , fc  vi  piace  rifcon-' 
rrate  fui  fecondo  foglio  di  Firenze  le  cofe  da  me  riferite  ; mentre  Vittorio  leggerà 
quella  particella  di  Dialogo.  LEL.  Volete  il  latino  , o il  volgare?  VITT.  Mi  do- 
mandate? Que’  logli  fono  io  volgare  ; e perchè  ho  da  legger  io  latino?  LEL.  Il  vol- 
gare è queito  , dove  alla  pag.  814.  cosi  il  Famigliare  interroga  il  fuo  Vefcovo."  Si 
n fono  eglino  conlervate  di  quello  Sant  Uomo  tutte  le  lettere , che  egli  fcrilfe  ad  al- 
„ fri , ed  altri  Ieri  fiero  a lui?*4  VITT.  Così  rifponde  Carlo."  Delle  lettere  , ch’egli 
„ ad  altri  fcriffe , gran  parte  non  fi  è potuta  avere  , non  le  regiftrando  i Tuoi  Secre- 
tarj , com’  egli  voleva . quello  ci  fu  di  buono , che  egli  comandava  , che  a certi 
„ tempi  fe  gli  rima  od  ..fiero  le  lettere  mandate  a’fuoi  Procuratori  a Roma  ; le  quali 
„ appreflo  di  lui  fi  fono  ritrovate  ; e tutte  le  avea  il  Sig.  Lodovico  Moneta  , a cui 
„ le  avea  lafciate  per  legato  nel  crilantemo  fatto  nel  tempo  della  pelle  , inficine  eoa 
„ gli  altri  (critti  , che  avea  preflo  di  fe  San  Carlo . Dubitava  il  buon  Sacerdote-  , 
„ che  non  fofie  contro  la  fede  avutagli  da  San  Carlo  il  darle  in  mano  ad  altri  ; le— 
,,  diede  però  , dubitando  , che  negandomele  , o io  ricufalli  , o piò  lento  mi  rendelli 
„ a far  l' Opera.  Etano  quelle  Scritture  in  otto  caffè,  dalle  quali  quelle  , che  pii 
,,  facevano  al  propoli»  ordinate  per  anni , meli , e giorni , ne  cavai  notazioni  brievi 
,,  per  ifcrivere.  Delle  lettere  quali  la  metà  reflituii  al  Sig.  Lodovico; le  quali  avendo 
„ egli  date  agli  Oblati  di  S.  Ambrogio  , efft  fattele  legare  in  trenta  volumi,  fe  bene 
„ mi  ricordo,  le  hanno  confavate  nella  loro  Libraria  di  Sin  Sepolcro.  Quelle  , che 
„ io  mi  avea  ritenuto,  cioè  le  pili  gravi  , e megliorì  ridotte  aneti’ effe  in  qu..fi  altret- 
„ tanti  volumi  , le  volli  appreflo  di  me  ; acciocché  , fe  folle  bifogno  con  la  loto  au- 
„ torità  , verificali!  ciò  , che  io  fcritto  avea  : ed  ultimamente  le  mandai  al  Sig.  Car- 
„ dinaie  Federigo  Arcivefcovo  inlìeme  con  altri  feruti  , e Bolle  , con  cui  e beneficj, 
„ e var)  carichi  furono  a San  Carlo  dal  Zio  Pontefice  conferiti  ; acciocché  nella  me- 
,,  defima  Libraria  di  San  Sepolcro  fi  confervaffero  : perchè  ebbi  umore  , che  forle- 
„ non  fi  perdeffero  , o fodero  maltrattate  , quando  , come  fapete  , avanti  circa  tre— 
„ anni  , certa  infermità  mi  pofe  a pericolo  della  vita.  Il  fiore  delle  lettere  di  Sa  a 
„ Carlo  fi  potevano  chiamare  quelle  , che  io  mi  trattenni  ; ma  da  tal  fiore  altro  piò 
„ puro  ne  cavai  , il  quale  feci  traferivere  , ed  hollo  ancora."  ALE.  Dite  il  vero  , 
o Mario  , foggiugnendo  , che  la  voflra  relazione  è tutta  del  Bafcapc . Benché  voi  del- 
le promefie  notizie  folo  toccate  quello  , che  fa  al  proppfito  volito  , e nulla  piò . Pu- 
re udite  , fe  fra  tante  fottigliezze  fon  divenuto  anch’  io  buon  Sofilla . In  una  cofa  voi 
pih  vi  liete  allargato  , che  non  dice  il  tello.  Voi  dite  , che  le  lettere  io  otto  caffo- 
ricevute  , non  foto  le  trafcorle  , ma  in  oltre  meffe  da  lui  in  ordine  per  anni  , meli , 
e giorni  , ne  cavò  notazioni  per  Scrivere . Laddove  nel  Dialogo  non  dice  di  averle— 
meffe  torte  in  tal  ordine  ; ma  quelle  , che  piò  facevano  al  propoli» . MAR.  Troppo 
voi  onorate  quel  mio  foglio  , (legnandolo  di  quella  voflra  offervazione . Nc  io  certo 
poli  mente  a quel  torte  che  voi  ora  mi  fate  conlideiare.  Piacciavi  però  intenderlo 
di  quelle,  ( come  fegue  ) dalle  quali  ne  cavò  annotazioni  per  ifcrivere,  e l'intendere- 
te ai  quelle,  che  piò  facevano  al  propoli».  ALF.  Già  vi  dilli  qual  conto  io  faceva 
di  quella  mia  difficoltà . Quello  , che  qui  non  tanto  contro  voi , quanto  contro  il  Bar- 
cane , che  volete  autore  del  Dialogo  , fa  forza  , fi  è la  lettera  del  Nipote  , che  difi- 
tefamente  , e cavata  dall’originale  vi  riporta  il  Sig.  Oltrocchi . VITT.  Se  volete  , io 
tutta  la  leggerò.  MAR.  Non  accade  ; l'avete  innanzi  : ballerà,  che  da  quelle  efpref- 
fioni  più  confiderabili  , che  dalla  lettera  ne  ricava  il  Sig.  Oltrocchi  , contrappofle  a— 
quelle  del  Dialogo , formiate  quelle  tanto  decantate  concraddizioni , che  o fmentifeano, 
o convincano  di  falfità  il  Baicapè.  ALF.  quantunque  a voi  paja  lo  flefio  : lafciamo 
ciò  non  oliarne  d’infultare  alla  memoria  di  quel  Venerabile  Vefcovo  ; e parliamo 


di  chi  fendè  quell’opera  ; ficcome  ftudiafi  di  fare  il  noftro  Sig.  Dottore.  MAR.  Po- 
co giova  tale  artifizio  , col  quale  per  non  affalire  con  tanta  furia  a vifo  {coperto  il 
Bafcapè  . moftrafi  ritrosìa  a credere  quello,  che  è manifefto  : per  cavare  così , come 
fi  dice  , la  calìagna  dal  fuoco  col U mano  altrui,  lo  porto  ferma  fpcranza  , che  quel 
rettiffimo  Prelato  non  ci  mancherà  d’ ajoto  , per  farci  togliere  la  lua  memoria  da  co- 
deftì  offufcamenti.  Portateci  pure  liberamente, Vittorio, ad  una  ad  una  codette  con- 
traddizioni. VTTT.  Io  leggerò  quello,  che  da  ferino  : il  redo  farete  voi.  Voi  dite, 
o come  volete , il  Bafcapè  dice , che  dette  lettere  le  ricevere  da  Lodovico  Moneta  in  otto  caffi  ; 
e poi  avendone  reflituite  due,  vuole,  che  la  fola  metà  rtflaffe  in  mano  al  Moneta.  ALF. 
Lelio,  che  rilpondete?  So,  che  a quella  potrete  foddisfare,  anche  lenza  Mario.  LEL. 
Prima  direi  al  Sig.  Oltrocchi,  che  leggefle  bene  la  lettera  riportata  dall’originale,  ed 
oltre  alle  due  caffo  una  più  grande  deir  altra,  vi  troverà  uno  invoglio  di  campa  attac- 
cato alla  coffa  più  picciolo , nel  quale  altre  feriteure  diverfe  per  la  maggior  parte  o 
di  riforma,  o di  giurifdiuone  fi  contenevano.  VITI".  Avete  ragione:  nella  tenera  egli 
« deferino  quello  invoglio,  e il  Sig.  Oltrocchi  dima  bene  di  falciarlo;  e certo  fenza 
fuo  feondo;  dove  quanto  meno  di  quelle  lettere  lì  reftituifce,  gli  par,  che  crefca  la 
contraddizione.  Pure  a codefli  fcherzi  abbiamo  avvezzo  1’  orecchio.  ALF.  Ma  via- 
mettetevi  l'invoglio:  due  calle  , ed  un  invoglio  , vi  pare  , che  fieno  la  metà  di  otto 
calle  i LEL.  Neppur  a quello  vi  pollo  rifpondere,  lenza  rimandarvi  dal  Sig.  Oltroc- 
chi . VTTT.  A ette  fare  ? LEL.  A prender  le  mifure , che  conferverà  tra’  fuoi  documen- 
ti, delle  prime  otto  calle  ricevute  dal  Moneta  , e delle  due  reflituite  dal  Bafcapè,  e 
di  quell’ invoglio  ancora , che  vi  aggiunte.  VTTT.  V’intendo:  volete  dire,  che  di  calTe 
ve  ne  fono  (Fogni  fona,  e di  grandi,  e di  picciole,  e di  mezzane:  coficchè  quattro 
picciole  in  due  grandi  fi  potranno  «dettare  ; e quattro  mezzane  in  due  una  piò  gran- 
de dell’altra,  ed  in  un  invoglio.  Non  è così?  LEL.  Non  potete  dir  meglio.  VFTT . 
O come  predo  fi  diffipa  quella  cootraddizione  ! Che  avete  voi  Sig.  Avvocato , per  folle— 
seria  in  piedi  ? ALF.  Direi , che  quella  prima  è una  contraddizione  da  burla , che 
mette  innanzi  per  fuo  diporto;  od  auco  per  darle  alloggio  predo  qualche  babbione, 
fé  pur  di  cotali  ancora  fi  avvenidero  a leggere  il  fuo  libro.  Avo»  no,  Vittorio,  non 
la  pianterà  egli , che  oltre  a conti  di  proporzione,  fapete  ancora  che  volume  fanno  le 
fcritture  fciolie,  ed  in  falci  divife,  quali  dovean  edere  o tutte,  o la  pih  parte  , le— 
confegnate  dal  Moneta;  e quanto  meno  occupin  di  luogo  le  medefime  legate  in  libri, 
e flrette  in  mazzi;  quali  furono  le  rimandate  dal  Bafc.ipè.  MAR.  Mi  avete  alquanto 
rallegrato  con  quella  buona  introduzione;  nè  pih  d’altro  è bifogao,per  fare  (compa- 
rire quella  contraddizione , o fallita  del  Bafcapè , 

Come  al  A al  neve , come  cera  al  foco  , 

E come  nebbia  al  vento  : 

Pure  io  bramerei , che  voi , Lelio,  facefle  fare  al  Sig.  Oltrocchi  medefimo  quello  con- 
to delle  cafse.  l.EL.  Egli  è facile  pervaderlo  colle  parole  del  Giuliani  , anzi  colle 
fue.  Vedete,  fe  l’indovinai  a portar  tutte  le  Vite.  Il  Bafcapè  dice,  che  delle  lettere, 
e fcritture  reflituite  al  Moneta  , fe  ben  fi  ricordava  , n’  erano  llati  formati  da  trenta 
volumi.  Veggiamo  il  Giuliani . yiTT.  Tocca  quello  a me.  Dov' ho  da  cercare  ? LEL. 
Al  cap.  x.  del  lib.  viti,  pag  j 6-j.  yerlo  la  metà.  VIIT.  Predo  è trovato.  “ S’ ag- 
ri giungevano  poi  a quelle  cole  ordinarie  i negozj  draordinarj  , che  gli  erano  com- 
n medi  da  Roma,  e da  ogni  altra  parte  della  Cridianità,  ricorrendo  a lui  molti  a— 
„ convitare  le  cole  pih  difficili  , e pih  dubbiofe  non  tanto  Eccl  diadici , quanto  Sr- 
,>  gooti,  e Principi  fecolari,  come  avemo  detto  ancora  in  altro  luogo:  e la  continova 
*»  moltitudine  delle  lettere  , che  riceveva , e che  Icriveva  per  tante  parti  , ed  a tan- 
n t0  varie  palóne , delle  quali  fe  ne  conferva  nella  Librerìa  di  Santo  Sepolcro, come 
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„ ho  detto  di  (opra,  treni' uno  volumi,  oltra  più  di  trenta  mila  d’altre,  che  fono  in 
„ mano  dell’ Illuftriilìmo  Cardinale  Federigo  Borromeo  fuo  Cugino.  M Fin  qui  veg- 
go anch'io,  che  il  conto  delle  lettere,  e (critture  redimire  al  Moneta,  e panate  alla 
Librerìa  di  S.  Sepolcro  concorda  ottimamente  fra  il  Bafcapè  ed  il  Giuliani  ; quegli  di- 
ce, che  furono  in  trenta  volumi  ridotte,  per  quanto  fi  ricordava,  e quedi  ne  nume- 
ra treni’ uno.  LEL.  Se  mai  dubitade  del  Dialogo  Italiano  ; perchè  (opra  di  quedo 
particolarmente  avrete  letta  qualche  bella  congettura  del  Sig.  Oltrocchi  nel  vi.  Ra- 
gionamento ; nel  latino  coù  fi  efprime  il  Balcapè . Qua  cum  ir  tradidifpt  religiofij 
Clerici i Oblatis  Sanili  Ambrofij , i;  in  volantina  ad  triginta ,fi  Jatit  tannini  , compagi, 
ttatat  ctnfcrvarunt  in  futi  S.  Sepolcri  Bibltothcca.  VTTr.  Se  è tempre  così  chiaro  quel 
latino  , il  leggerò  anch’io;  non  perchè  dubiti  de* fentimeati  del  volgare;  ma  perchè 
fon  ceno,  che  il  Balcapè  l’ha  Icritto  in  latino.  Ma  fe  vi  replicalfi  , che  oltre  a que’ 
tomi,  la  maggior  quantità,  come  dice  il  Sig.  Oltrocchi  redò  divila  in  moltilfimi  fa- 
lcetti; come  allora  voi  aggiuderede  i vodri  conti?  LEL.  Quando  farà  tempo,  anche 
a queda  partita  fi  darà  efito.  Per  ora  vi  dico , che  il  Giuliani  era  di  quella  chiari/^ 
lima  Congregazione  degli  Obblati  ; il  Grattatola  ebbe  anch’egli  mano  in  quella  Vita; 
Moni.  Seneca  fu  uno  ae’  principali  promotori  : la  Congregazione  della  dedicò  l’ opera 
a Paolo  V. ;e  voi  volete,  che  a que’ tempi  neflùn  fapelTe  de’ principali  di  quell’ Ordi- 
ne; che  oltre  a que' tomi  di  lettere  , più  di  altrettante  fi  cudodillero?  o (apendolo, 
dove  tornava  più  per  far  comparire  il  Santo,  non  lo  fuggerille?  VTTT.  Poiché  altra 
volta  fi  ha  da  difeorrere  di  quedo  ; per  ora  ricevo  quel , che  mi  date.  Rimane  però  da 
vedere  come  intenda  quel  luogo  del  Giuliani  il  Sig.  Oltrocchi.  ALF.  Appunto  men- 
tre fi  leggeva  il  volgare,  andava  cercando  la  traduzione  latina  per  contrapporla;  ma 
non  l’ho  trovata.  Quedo  è il  primo  libro  de’ due  del  Sig.  Oltrocchi,  che  corrifpor.de 
all'vttt.  del  Giuliani  , quedo  è il  x.  cap.  ma  non  v'è  nulla.  MAR.  Bifognava  prima 
leggere  la  erudita  Prefazione  del  Sig.  Oltrocchi  , dove  alla  pag.  xm.  e xiv.  da  rag- 
guaglio di  queda  fui  fatica:  qui  avrefte  letto, mutato  paululum  Gluffiani  in  librit  ordine. 
In  ditti  fe  volete  trovare  quella  Tua  traduzione,  che  cercate,  bada  pillare  dal  x.  cap.  al 
xv.  , ed  alla  col.  91}.  troverete  da  loddisfarvi.  ALF.  Non  mi  pare  tanto  poco  co* 
dedo  trafporto  : converrà  bene  da  qui  inoanzi  almeno  aver  la  tavola  de' Capitoli  fotta 
gli  occhi,  qualora  fi  vorrà  confrontare  qualche  pado,  per  non  rinnegare  la  pizienza. 
MAR.  Qpedo  è il  buono  , che  fono  can  rari  : che  d’ ordinario  di  quedi  capricci  di 
accozzare  i tedi  non  vengono  in  fantasìa.  ALF.  Dovrà  certo  edere  fedele  queda  tra- 
duzione , che  fin  da  principio  rammenta  il  Sig.  Oltrocchi  alla  pag.  *. , dove  dice, 
che  fodrivafi  in  pace , che  voi  abbiate  padato  lotto  filenzo  la  fedeltà  fua , per  quanto 
a lui  fembra,  efatta  nel  tradurre  il  rimanente  di  quella  doria.  Leggete  voi,  Vittorio, 
il  tedo  latino  , ed  A me  date  il  Giuliani . VTTT.  Si  cangia  leena , e Traduttore  : at- 
tenti. Verum  bete  omnia  ex  certo  infittalo  pra [cripta  , illa  vero  extra  ordinem  eranti 
innumera  fcilic et , qua  J ibi  ex  Romana  Sedit  mandato  peragenda , aut  ex  diverjit  Italia , 
atque  Europa  partibut  fivt  dubio  expedienda  , five  neceffaria  promovenda  a [aeri!  , <£* 
profani!  Principibus  committebantur  : infinita  ad  eum  data  , atque  ab  eo  truffa  littera , 
quorum  plora  ctmgefta  volumma  in  Oblatorum  Collegio  affervantur  , & triginta  millia 
praterea  Fedcricus  Cardinali!  Borromeut  religione  ab  mteritu  vindicavit.  ALF.  Non  ha 
davvero  il  Sig.  Oltrocchi  di  tanta  fedeltà  , ed  efattezza  nel  tradurre  , da  lodartene., 
troppo.  Non  cerco  parola  per  parola;  ma  che  traduzione  , quanto  a’ veri  tentimenti 
dell'Autore,  ella  è codeda?  Dice  il  Giuliani  circa  le  lettere;  “ Delle  quali  fe  ne  con- 
„ fervano  nella  Librerìa  di  Santo  Sepolcro , come  ho  detto  di  fopra,  treni’ uno  volu- 
,,  mi.  oltre  più  di  trentamila  d’altre  , che  fono  in  mano  dell’ llludridimo  Cardinale 
n Federigo  Borromeo  fuo  Cugino.  “ Ed  il  Sig.  Oltrocchi,  nè  di  trenta,  nè  di  treni’ 
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uno  volumi  fa  menzione;  e poi  alle  lettere,  che  erano  pi  dio  il  Card,  Federigo  fa— 
quella  giunta,  Re ligitfe  ab  interim  vindicavit . E di  quali  lettere  parla  egli  mai, che 
abbia  per  tal  modo  religiofamente  falvate?  Se  di  quelle  del  Bafcapè:  le  mandò  quelli, 
o le  redimì , lenza  neppure,  che  alcuno  gliele  ricercane.  MAR.  Non  credo,  che  di 
altre  poffa  intendere  il  Sig.  Oltrocchi  , ne  di  altre  parli  il  Giuflimi.  Ma  quelli  fon 
lumi,  che  aggiugne  al  fuo  Autore,  e fono  tante  annotazioni  di  meno,  fupplendo  ia 
quella  guifa  coll' inferirle  nel  tedo  medelìmo.  ALF.  Ma  e la  fedeltà  tanto  elatta,  eh’ ci 
ci  rammenta  da  fe  ulata?  MAR.  Dove  fi  tratti  di  migliorar  l’ edizione,  tutto  è leci- 
to. ALF.  Qui  non  corre  la  dottrina.  MAR.  Non  cercate  così  minuto.  ALF.  Come 
liete  divenuto  agevole.  Ma  che  dite  delle  trentamila  lettere  , che  li  volevano  nelle— 
mani  del  Cardinale?  Se  la  metà  fola  , o poco  piò  di  quedo  gran  numero,  che  dice  il 
Baicapc  di  aver  veduto,  e ritenne  predo  di  fe  molti  anni,  e mandò  pofeia  a Federigo, 
il  conto  non  torna  bene.  MAR.  Quedo  il  Sig.  Oltrocchi  traduce  fedelmente  dal  Giul- 
iani ; ma  in  quedo  il  Giuliani  prele  un  innocente  sbaglio.  Avrà  egli  laputo  , che  il 
Bafcapè  avea  mandate  al  Cardinal  Borromeo  le  lettere  ,.che  avea  predo  di  fe:  onde 
avendo  altresì  letto  a principio  della  Storia  da  quello  ferina,  che  avea  da  trentamila 
lettere  vedute;  fenza  faper  altro  di  quella  metà, che  aveva  redimita  al  Moneta,  (cride 
che  piò  di  trentamila  predo  il  Cardinale  lì  ritrovavano.  Nè  fi  ha  da  ommettere  in 
ifcarico  del  Giudani  , che  avendo  egli  finita  la  fua  opera  fin  dall’anno  i6oj.  come 
vuole  il  Sig.  Oltrocchi  alla  pag.  104.  (è);  nè  edendoft  mandate  quelle  lettere  al  Car- 
dinale, che  nel  1609.  , od  altri  per  lui  in  Roma  vi  avrà  fatta  quella  giunta,  o egli 
con  frena  ne  avrà  trafmefla  la  notizia . ALF.  Così  voglio  credere , che  ftguide . Voi 
però,  Lelio,  non  l’avete  indovinata  , portando  queda  traduzione  del  Sig.  Oltrocchi, 
per  confermare  colle  lue  parole  la  vodra  opinione.  Per  voi  facevan  bene  qne’ treni’ uno 
volumi,  che  conta  il  Giudani:  ma  qui  invano  gli  ricetcate.  LEL.  Che  ho  da  fare  io, 
fe  non  trovo  quella,  che  mi  prometteva  il  Sig.  Oltrocchi,  tanto  accurata  fedeltà  nella 
verdone?  Ma  non  corriamo  a giudicare.  11  Giudani  accenna  di  averne  parlato  altro- 
ve : ivi  fi  troveià  quanto  bada  ; onde  poi  non  occorreva  , che  qui  il  Sig.  Oltrocchi  lo 
ripetede.  MAR.  Quedo  luogo,  che  ricercate  è nel  Giudani  al  cap.  xvn.  del  lib.  vu„ 
che  entra  anch'tdò  col  lib.  viti,  e ix.  nella  traduzione  del  Sig.  Oltrocchi,  dove  leg- 
gefi  al  cap.  iv.  del  lib.  1 , là  alla  pag.  jo d.;  qui  alla  col.  81  z.  ALF.  Io  lo  cerco  lui 
Giudani,  voi  leggetelo,  Vittorio,  nella  traduzione . VHT.  O qui  sì  v’è  quanto  drfì- 
dera  Lelio.  Triginta  dr  amplivi  epiflolarum  vclumina , qua  ad  Oblato s Sacerdote!  muni- 
fico majorum  fuorum  munire  tamquam  ampia  hareditas  pervenire,  aperte  indicant , qui 
tn  loco  cflìt  apud  potenticrts  quojqut  Cardinali!  fanlìitas  ; cum  infinita  in  iit  litttra 
numtrentur  ab  eximiu  viris  Carolo  reddita , fimulque  luculmtifiìmum  cfflrant  ejufdem 
exiftimationis  ttfiimonium.  ALF.  Su  quede  parole  sì  che  Lelio  potrà  rinforzarli,  e tro- 
vare il  fuo  conto  delle  cade;  e radettare  in  maniera  dentro  di  ede  le  lettere,  e fcrittu- 
re,  che  in  due  cade,  ed  in  un  invoglio  piò  di  trema  volumi  fi  racchiudedero . Muffi- 
rne, che  poi  anche  il  Sig.  Oltrocchi,  nel  progredo  del  fuo  ragionamento,  delle  lette- 
re del  Bafcapè  ne  conta  formati  da  trentacinque  volumi . Ma  io  non  fo  pervadermi, 
come  in  quede  traduzioni  v’abbia  femprc  ad  edere  qualche  nuovo  lume.  Qui  dopo 
un  periodo  , nel  quale  propone  la  dima , e fama  di  fantità  , nella  qual  vide  il  Car- 
dinale, DCn  altro  dice,  che  quede  parole:  44  Fanno  fede  trentuno  volumi  di  lettere— 

» fcritre  a lui  da  Principi,  e perfone  grandi  da  tutte  le  parti  della  Cridianirà,  cheli 
„ confervano  in  Milano  nella  Libraria  di  S.  Sepolcro4*,  VITT.  E così  torna  bene;  e la 
milura  verrà  giudidìma.  Qui  dopo  due  periodi  vien  quello,  che  ho  letto.  Se  altrove  li 
compendia,  qui  fi  amplifica.  LEL.  Aggiugnete  con  qualche  miglioramento,  o corre- 
zione del  Giudani.  VITT.  Dove?  in  che?  LEL.  Et  forma  que’ treni’ uno  volumi  di 
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lettere  fcritte  a San  Carlo  da  Principi  , e perfont  grandi  da  tutti  le  parti  della  Crif- 
tiamtà . Mi  il  Sig.  dirocchi  , che  le  ha  vedute,  e ne  dà  didimo  ragguaglio  alla  pag. 
-yo. , di  quelle  lettere  mandate  a San  Carlo  da  Uomini  tfimij  fole  infinite  ne  ricava  da 
que'tomi:  lìccome  poi  anche  il  Giuliani,  dove  torna  di  efli  a parlare,  ne  comprende 
anche  delle  ferine  dal  Santo  eoo  quelle  parole:  “ La  continova  moltitudine  delle  Iet- 
„ tere.che  riceveva, e che  fcriveva...  delle  quali  (e  ne  conferva  nella  Libraria  di  San- 
„ to  Sepolcro  , come  ho  detto  di  fepra  , trend  uno  volumi . ALF.  Quella  è diverfiià 
eia  nulla.  Beasi  tutto  nuovo  mi  pare,  e lignificante  affai  quell’aggiunta:  Qua  ad  Obla- 
lot  Sacerdote r munifico  mejorum  fuorum  munert  , tamquam  ampia  hor editai  pervenire . 
Che  vuol  dire  con  quello,  o Mario?  MAR.  Io  non  lo  pollo  fapcre.  Egli  è certo,  che 
dal  Moneta  effendo  pervenute  quelle  lettere  a’Sig.  Obblati;  non  fu  egli  mai  alla  loro 
Congregazione  aferitto.  Il  che  tant’è  lontano,  che  tolga  ombra  di  pregio  a quel  dono, 
offa  a quella  preziola  eredità,  che  anzi  al  parer  mio  la  rende  piò  illullre,  e ragguar- 
devole ; vie  pih  chiaro  con  ciò  feoprendofi , in  quale  (lima  fodero  que’Religiolìffmi 
Sacerdoti  predò  le  perfone,  che  videro  più  care  al  Santo  , e più  furono  da  lui  didime, 
le  quali  giudicarono  non  potere  affidar  meglio  quel  ricchiffmo  teloro , che  nelle  mani  loro. 
ALF.  Sapete  quello,  che  vi  ho  da  dire?  Io  non  entro  nel  numero  degli  eruditi;  ma 
pure  vo’ credere  anch'  io,  che  quel  vollro  foglio  dia occafione  di  trattare  una  cofa,  della 
quale  eravamo  al  bujo.  Nè  per  verità  punto  c’illuminava,  che  anzi  ci  confondeva  più 
il  Sig.  Oltrocchi  colle  fue  aggiunte , e co’  fuoi  racconciamenti  fatti  al  GiulEni . Non 
cerco  qual  merito  v’abbia  il  Bafcapè;  quello  ha  di  buono,  che  d manifella  da  chi,  e 
come  ulciffero  quelle  lettere  ; e ci  fa  comparire  il  Moneta  qual  fu , autore  principale 
di  quello  dono,  ed  eredità;  e fenon  altro  muove  il  Sig,  Oltrocchi  a metter  fuori  tante 
belle  erudizioni.  Equantunque  s’ingegni  poi  egli  di  provare  contro  quello,  che  fcrive 
il  Bafcapè,  che  non  il  Moneta,  ma  il  Cardinale  faceffe  di  quelle  lettere,  e fcritture  do- 
no al  Collegio  di  S.  Sepolcro;  pure  non  credo  , che  comunemente  i Cardinali  Arci- 
vefeovi  di  Milano  fi  chiamino  da’ Signori  Obblati  col  nome  di  loro  maggiori  ; nè  credo, 
che  tra  gli  eruditi  un  folo  per  quelle  parole  majorum  fuorum  munert,  altro  non  dieen- 
dofi,  intenderà  del  Cardinal  Federigo.  Ma  fe  noi  fu  quella  prima  contraddizione,  che 
poi  ciafcun  vede,  e forfè  più  d’ogn’ altro  il  Sig.  Oltrocchi , quanto  fia  fiacca,  e calcan- 
te, tanto  ci  fermiamo,  quando  arriveremo  alla  fine  di  quello  ragionamento?  Se  volete 
rifpondere  ad  ogni  cola,  ballivi  dire  quanto  è di  mellieri , e nulla  più . MAR.  Ci  pres- 
crivete una  legge,  che  a noi  più  d’ogn’ altro  dee  piacere.  A voi  dunque  rimetteremo  e 
l’opporci  le  altre  contraddizioni , e , quando  a voi  fembri,  che  abbaflanza  per  me,  o 
per  Lelio  lianfi  conciliate  le  parti  ripugnami  , l’awifarci;  e noi  rollo  ci  cheteremo. 
ALF.  Come  Ila,  che  il  Bafcapè  feriva  nel  Dialogo,  che  le  fcritture,  e lettere  rellate 
a lui  follerò  tutte  polle  in  ordine  d’anni , meli  , e giorni;  e ne  abbia  quindi  cavate 
quelle  annotazioni  per  ifcrivere  la  Vita?  qua  fi  che  la  difpojìzione  foffe  previa  alla  fua 
opera,  quando  fu  pofleriore.  Che  poi  folle  polleriore  , dalla  fuccennata  lettera  fcritta_. 
d'ordine  del  Bafcapè  fi  dimoftra  , confeffando  in  ella  l’ Arcidiacono  , che  folo  molti 
anni  dopo  l’edizione  della  Vita,  cominciò  il  Velcovo  ad  ordinarle;  nè  per  l’opera  del 
Nipote,  che  polcia  v’impiegò,  erano  ridotte  a légno,  che  quando  furono  mandate  non 
abbifognaffero  di  nuova  diligenza , e cura , per  edere  in  miglior  maniera  feelte . MAR, 
Ella  è codefla  una  diffonanza  di  voci , che  toflo  fi  accorda . Avete  intefo  per  le  parole 
del  Dialogo,  che  il  Bafcapè  non  folo  delle  lettere,  che  poi  rimafero  predo  di  fe  unti 
anni,  ma  di  tutte  le  fcritture , che  ricevette  in  otto  cade,  tutte  quelle  ordinò  per  anni, 
meli , e giorni , che  più  facevano  al  fuo  propofito  ; di  quelle  poi  ne  cavò  annotazioni 
per  ifcrivere;  poi  auafi  la  metà  ne  reflitui  al  Moneta.  Della  metà,  che  ritenne,  e che 
poteva!!  chiamare  di  tutte  le  Ietterò  il  fiore,  ne  fece  poi  ancora  una  fquifita  (celta , ca- 
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vandone  le  migliori , che  poi  fece  trafcrivere.  Ora  ditemi , che  ripugnanza  vi  ritrovate, 
che  quelle  lettere  pria  diimbuite  per  ordine  di  tempi,  per  quelle  nuove  ferite  li  di- 
fordinaflero;  fìcchè  dovendo  inferir  di  nuovo  le  copiate  in  tutta  la  mole  delle  altre., 
lettere  , folle  bifogno  di  tornar  da  capo  nel  riordinarle  ? ALF.  Se  non  avete  altro, 
potrà  quello  ballare  per  togliere  la  contraddizione:  ma  non  mi  difpiacerebbe  udire 

Gualche  cola  di  piò.  MAR.  Le  lettere, che  quel  provido  Vefcovo  volle  tenere  predo 
i fé,  mi  fomminillrano  una  più  franca  rifpoda.  Sono  quelle  non  folo  per  ordine  di 
tempi  dillribuite  ; ma  divife  fecondo  la  diverficà  delle  materie  ; e Segnalatamente  in 
quelle,  che  appartengono  al  governo,  e in  quelle,  che  trattano  di  giurifdizione.  ALF. 
Ora  chetatevi,  che  liete  a tempo.  Non  pili  ricercafi.  Se  per  ifcrivere  la  Vita,  e trarne 
le  neceflàrie  notizie  giovava  il  folo  ordine  de’ tempi;  la  lecita,  che  voleva!!  di  elTe  fa- 
re, dopo  quel  primo  ufo,  volevali  anche  circa  quelle  dalli  principali:  ed  a far  quella, 
poco  prima  della  fua  malattìa,  lì  accinfe  il  Bafcapè  , attele  il  Nipote,  e non  era  per- 
fettamente compiuta,  quando  li  mandaron  le  lettere.  E ben  veggo  anch’  io  edere  quella 
una  faccenda,  che  non  lì  sbriga  così  predo,  trattandoli  di  cosa  gran  numero:  non  bas- 
tando per  ella  leggere  la  data;  ma  dovendoli  in  oltre  feernere  il  contenuto.  Il  che», 
non  toglie,  che  pria  federo  in  buon  ordine  cronologico  dillribuite,  qual  lì  richiedeva 
per  chi  prendeva  a fcrivere  una  Vita,  fecondo  la  ferie  de’ tempi.  MAR.  Se  di  ciò  liete 
contento,  vaglia  la  voflra  autorità,  Sig.  Avvocato , e palliamo  innanzi.  ALF.  E Vitto- 
rio , e Lelio  non  hanno  da  fare  la  lor  parte?  VFtT.  Non  mi  fento  troppo  in  lena, 
dappoiché,  Sig.  Maellro  , convenendo  con  Mario  , da  lui  richiedo  avete,  che  dir»  . 
quanto  bilia  per  ileiogliere  quelli  nodi,  e nulla  più.  Chi  a quelli  patti  vuol  combat- 
tere, entra  in  battaglia  lòto  per  toccarne.  ALF.  A quell’ora  credo,  che  l’aduelFazioae 
ci  abbia  fatto  l’odò  duro.  Per  altro  dovete  intender  le  cofe  con  giudizio,  e che  va- 
glia la  mia  domanda , quando  a caufa  difperata  altro  non  ci  rimane , che  Ufciarci  So- 
verchiare . Voi  però  fatevi  cuore  , che  Lelio  vi  attende.  /</TT.  Il  peggio  fi  è,  che 
non  fo  come  accozzare  queda  contraddizione.  Il  Dialogo  dice,  che  il  Bafcapè  mandò 
al  Card.  Federigo  le  lettere,  acciocchì  nella  Libraria  di  San  Sepolcro  fi  con fervajfiro  : e 
il  Nipote  che  dice  di  contradditorio?  LEL.  Che  il  Vefcovo  le  mandò  tutte  in  due  calte 
ferrate,  ed  un  invoglio  al  Cardinale.  Ma  quella  la  potrede  per  ora  pattare ; che  dee 
tornare  corredata  di  altre  forze.  FTTT.  Sì  sì  , volentieri  m’appiglio  al  parer  vodro. 
Anche  a me  (embra , che  finora  fi  Icherzi.  Nè  Saprei  , come  arrischiarmi  a proporvi 
quella  ripugnanza  di  Sentimenti  , che  pur  qui  fi  addita,  o contraddizione.  Il  Nipote 
fcrive,  che  l’ indifpofizione  del  Vefcovo  era  abuomiTimo  termine,  che  in  breve  li  Spe- 
rava dovette  ufeire  dal  letto,  e dal  male.  Aqurdo  li  oppone  ciò,  che  diceli  nel  Dii- 
logo.  Ma  che?  Non  altro,  fe  non  che  mandòle  lettere,  quando  trovavalì  in  pericolo 
della  vita.  Che  ripugnanze,  che  contraddizioni  fon  quede?  Veggo  anch'io,  che  fon 
baje,  ma  dette  fedamente.  Il  pericolo  della  vita  dee  aver  modo  il  Bafcapè  a mandare 

Quelle  fcritture,  e lettere , perchè  non  andaflcro  difperle.  In  fatti , come  la  lettera». 

ice,  furono  dallo  Zio  raccomandate  al  Nipote,  perchè  in  conformità  del  tuo  deliJe- 
rio  iinifle  di  accomodarle,  e pofeia  le  invialle  al  Sig.  Cardinale  Federigo.  Il  Nipote, 
quando  le  ebbe,  come  per  lui  li  poteva,  ordinate,  le  mandò;  e fu  non  prima  de’xvr. 
di  Febbrajo  del  1609.,  nel  qual  tempo  l’ infermità , che  avealo  prima  ridotto  a peri- 
colo della  vita  , piegava  in  meglio.  Ma  per  quello  mutò  egli  forfè  la  tua  delibera- 
zione fatea  nel  pericolo?  Anzi  le  fece  Spedire  a Milano,  e giunterò  al  Cardinale.  LEL. 
Voi  la  difcorrete  da  par  vollro.  Ma  non  è da  trafeurare  I’  artifizio  del  nodro  Sig.  Ol- 
trocchi , il  quale  non  potendo  comporre  quede  contraddizioni , che  fu  c-rto  rilconrro 
di  acconciate  parole,  fe  le  adatta  mirabilmente.  Oflervade  nel  ino  libro,  come  efpone 
la  colà?  Rapporta  in  altro  carattere  quella  parola  , quando  trovavo/!}  per  modrare, 
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che  nel  Dialogo  il  Bafcapè  accenni  quel  punto  determinato  de!  pericolo  dì  Tua  vita» 
fulla  qual  parola  fonda  poi  la  contraddizione.  Eppure  il  Dialogo  non  efprime  cori. 
vrrr.  Quello  ancora  e degno  di  o nervazione.  Ma  come  dice  nel  Dialogo!  LEL. 
Quel  che  dicefi  nell*  Italiano  lo  avete  intefo  : ora  fe  vi  piace  , leggetelo  nel  latino. 
Quelle  fono  le  parole.  VIVI.  Nam  t imueram  ne  ferirne,  aut  male  babtrentur,  cum 
ante  a circiter  tnemùum , ut  feit , in  vita  periculum  morbus  quidam  me  eonjecit . Di  qui 
ceno  non  pu&  ricavarli , che  allora  le  mandaffe , quando  attualmenre  fi  trovava  in  pe- 
ricolo della  vita.  Ma  badate, che  qui  il  Sig.  O brocchi  fa  ufo  del  loglio  di  Firenze. 
LEL.  Là  fi  cita  il  Dialogo  , e dicefi  bene,  che  quanto  fi  adduce,  di  la  fu  prefo,  e che 
quella  relazione  era  quali  tefluta  colle  parole  di  efTo  Dialogo;  ma  non  fi  porta  come- 
cello  di  quell'opera:  e voi  avrete  veduto,  che  altrimenti  fi  riferifee,  e fi  fetive,  quando 
fi  riporrà  in  termini  precifi  alcuna  parte  del  Dialogo  medefìmo . Onde  volendo  il  Sig. 
Oltrocchi  dimoflrare  quelle  contraddizioni  tra  il  Dialogo,  e la  lettera;  non  fi  doveva 
contentare  delle  parole  di  Mario  , quantunque  non  difeordanti  dall*  opera  del  Bafcapè, 
non  però  affatto  le  medefime  ; e quanto  a*  fenrimenti  riflrette  alla  fola  loflanza , che  im- 
portava . ALF.  Non  ha  bifogno  il  foglio  di  Mario  di  tante  interpretazioni . Le  lue  paro- 
le fon  quelle  : E ciò  fu  , quando  il  Bafcapè  da  certa  infermità  folto  in  feritolo  della  vita , 
ebbe  timore  , che  forfè  non  fi  perdeffero  , o foffero  maltrattate . Sicché  il  pericolo  della 
vita  accennali  come  cagione  di  quel  timore , che  lo  molfe  a tale  deliberazione , c che  lo 
indufle  ad  efèguirla  : il  che  poi  vedete  effere  il  lentimento  del  Bafcapè  elprclfo  nel  Dia- 
logo. Non  è cori,  Mario?  MAR.  Se  così  foffe  piaciuto  al  Sig.  Oltrocchi  d’intendere 
pel  fuo  verfo,  non  dico  già  il  mio  foglio,  ma  il  Bafcapè,  e gli  altri  Autori,  che  egli 
o prende  a cenfurare,  o cerca  di  torcere  contro  le  cole  noftre;  io  credo,  che  egli  e noi 
ci  troveremmo  a miglior  partito.  ALF.  Al  fatto  non  v'  ha  rimedio . Qui  pero  fumo 
chiamati  ad  un  altro  fatto  , cioè  ad  intendere  , quale  fi  » flato  il  delfino , ed  efito  di 
tutte  le  lettere  di  San  Carlo  ; e quello  , ficcome  dice  il  Sig  Oltrocchi , fio  affai  diver - 
fornente  da  quel,  che  fi  crede  l’Anonimo,  che  liete  voi.  MAR.  Egli  è degno  in  vero 
di  eflere  ofTervato , benché  non  faccia  molto  al  propofìto  noflro  : conciofliacnè  noi  trat- 
tiamo delle  lettere,  e fcritture,  che  furono  mandate  dal  Bafcapè  ; le  quali,  come  con- 
fefla  il  Sig.  Oltrocchi  ancora,  fi  potevano  veramente  chiamare  il  fior  di  tutte.  Nè  dob- 
biamo noi  eflere  molto  folleciti  di  fapere,  o come  le  altre  pcrvenifTero , o come  arri- 
vaflcro  a così  flerminata,  ed  infinita  quantità.  Pure  perchè  ogni  cola  volgili  allo  feopo 
medefìmo  di  pungere  in  queflo  ragionamento , e trafiggere  il  Bafcapè , a quello  fatto 
ancora  poniamo  mente.  LEL.  E ci  vuole  attenti  bene;  perchè  qui  veramente  fi  profefla 
di  voler  federe  a foranea  , per  farci  una  buona  lezione.  Vedete  cortesìa.  Brama  egli, 
che  voi  fliate  nel  novero  degli  eruditi . MAR.  Io  veramente  non  ho  mai  fatta  quella 
profeflione  ; nè  fono  in  cafo  di  farla  : onde  fe  per  me  folo  fi  prendeffe  quella  fatica , ei 
verrebbe  a perder  il  ranno  , ed  il  fàpone;  lafciando  , che  altri  vi  aggiunga  il  reflo.  E 
per  verità  , fe  le  fue  erudizioni  fono  tutte  come  le  fpacciate  finora  ne’fuoi  ragiona- 
menti; io  lo  ringrazio  di  fue  dottrine,  ed  amo  meglio  reflarmi,  qual  fono,  ignoran- 
te, che  da  lui  addottrinato.  Ma  via , che  fiate,  Vittorio?  Piacciavi  in  breve  pane  a 
parte  efporci  quella  narrazione.  VITT.  A tanto  mi  poflò  avventurare,  dando  , come  fi 
dice,  intorno  alle  buche  , per  veder  che  n’efce.  Otto  adunque  furono  le  caffè.  E tre, 
e quattro . Oramai  quelle  caffè  piò  che  tamburi  mi  ban  rotto  il  capo . ALF.  E per 
quello  Mario  vidilfe  di  riporre  il  fatto  breve  : e s’ intende  lenza  ripetere  il  già  detto. 
VITT.  State,  che  v’è  nuova  oflervazione  lopra  le  caffè.  Dovevan  quelle  efler  caffi  di 
una  affai  vafia  capacità , flante  la  quantità  incredibile  , che  trovò  il  Moneta  di  quefle _. 
lettere,  t fcretture.  MAR.  A tempo.  Ma  bifogna,  che  il  Sig.  Oltrocchi  non  piu  fi  ri- 
cordane ai  quella  itu  oflervazione,  quando  nel  ragionamento  vi. , dove  cori  tornavi 
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al  fuo  intento  , reftringendo  il  legato  delle  lettere  , e fcritture  lafciate  dal  Santo  al 
Moneta , feri  (Te , che  a quello  lafciò  le  lettere , con  le  fcritture  ripofìe  in  uno  fcrittojo, 
ed  in  altro  fcrigno.  pag.  95.  (a).  Che  fe  a quella  fua  relazione  noi  abbiamo  a dar 
fede,  non  richiedeva  li  certo,  che  le  otto  calTe,  nelle  quali  furono  ripolle  dal  Moneta, 
follerò  di  così  valla  capacità.  Ma  noi  alle  fuccennate  lettere , e fcritture  dello  fcrittojo, 
e dell’altro  fcrigno  agaiugnendo  ancora  tutte  le  altre,  che  fono  efprede  nel  legato  da 
riportarli  altrove,  credmm  tuttavia,  che  tutte  chiudere  lì  poteflero  in  otto  cade  an* 
che  di  una  moderata  grandezza,  e per  non  dar  più  in  quelle  cade,  vi  rimetteremo  a 
quello  , che  già  di  l’opra  abbiara  detto.  VTTT . Tutte  dunque  quelle  lettere,  e fcrit- 
ture ebbe  il  Balcapè  dd  Moneta  : e notate  bene,  che  le  ebbe  in  preflito . MAR.  E voi 
notate,  che  quello  fatto  , che  ci  narra  il  Sig.  Oltrocchi,  quanto  alle  vere  notizie,  e 
particolari , che  vi  lì  contengono,  e delle  cade  delle  fcritture,  e della  cagione,  e ma- 
niera, onde  pervenidero  al  Bafcapè,  e pofeia  li  dividedero,  eraci  hadevoTmente  noto. 
Onde  poteva  ferbate  a miglior  ufo  il  Sig.  Dottore  il  fuo  Magiltero.  Imperocché  quan- 
to abbiamo  riportato  dal  Dialogo  , balle  voi  mente  ci  può  inltruire;  e lino  a qualche 
legno  ba  potuto  fomminidrare  qualche  notizia  al  Sig.  Oltrocchi , che  forfè  altrove  non 
ritrovava,  che  da  quanto  lo  iledo  autore  depole  ne’ procedi , e dide  nel  Dialogo. Per 
quello  poi, che  riguarda  l’imprellito  delle  lettere,  il  quale  ancora  s'ingegna  il  vodro 
Sig.  Oltrocchi  raccogliere  dalle  parole  del  Bafcapè,  ne  parleremo,  quando  li  tratterà  della 
redituzione . VTTT.  Bene.  Il  Bafcapè  ftrjfo  dice  di  averle  tutte  trafeorfe  ; fe  con  atten- 
zione, 0 no  il  vedremo  più  fatto.  Dove?  MAR . V’è  tempo.  Ma  le  ne  volete  un  fag- 
gio , lo  troverete  nella  della  pagina.  PTTT.  Dite  vero.  Ce  ne  rinnova  la  memoria t 
anirabil  connedione!  Dopo  certi  penlieruzzi , che  vi  dampa  di  mezzo,  aggiugne:  E 
certamente  vero  diffe  cuelC  accorto  Scrittore  , quando  nella  prefazione  delta  T 'ita  fcrijji 
triginra  milita  Epidolarum  pervolutavi  ; dove  io  (qued’io  voi  fi  pere  chi  è;  che  Vit- 
torio non  entra  in  quedi  intrighi  ) avrei  più  volentieri  veduto  legi  , 0 diligenter  in- 
fpezi.  MAR.  E di  ciò  volete,  Alfonfo,  che  lì  parli,  o che  lì  taccia?  ALF.  Che  vo- 
lete rifpondere  ; le  qui  in  così  fconcia  maniera  , che  a me  pure  muove  domato , di 
uno  Scrittore  tanto  illudre  li  dice  male  a credenza?  Qpando  il  Sig.  Oltrocchi  vi  por- 
terà gli  sbaglj  prelì  dal  Bafcapè  per  non  aver  lette  , o diligentemente  vedute  le  let- 
tere di  San  Carlo,  allora  potrete  aire  quello,  che  vi  fentite.  Ma  che  fofpirare?  MAR. 
Compiango  la  mifera  condizione  de* piò  ragguardevoli  Scrittori,  ed  Uomini,  che  pif- 
fero , e morirono  in  ogni  maniera  di  lode  , e virtù  legnatati;  vedendo  in  arbitrio  al- 
trui olcurarne  la  fama, e denigrarne  le  opere.  Il  che  tanto  piò  parmi  infodribile  t 
Quando,  perchè  il  colpo  vada  piò  ceno  , gli  li  dà  forza  con  documenti  d’indubitata 
lede  , che  da  altri  non  poflòno  edere  con  libertà  veduti  , ed  efaminati  ; che  lì  fpao- 
ciano,  e li  afeondono;  lì  proferifeono , e li  negano.  A quello  legno  faremmo  noi  ri- 
dotti nel  cafo  nollro  di  aover  bere,  ed  affogare; di  vedere  il  Bifcapì  così  fchernito, 
e lacerato,  fenza  poterlo  difendere;  le  egli  con  lume,  lìccome  io  credo,  non  umano, 
e con  faggio  accorgimento  non  avcfTe  proveduto  all’  avvenire  , lafciando  a’  fuoi  Padri 
nel  piò  bel  fiore  ai  tutte  le  lettere  di  San  Carlo  fedelmente  traforine  il  modo,  c_ 
l’ opportunità  di  difenderlo.  ALF.  Dove,  Mario,  vi  lafciate  trafportare?  Io.comparifco 
il  volito  giudo  dolore.  Ma  dovete  anche  por  mente  con  chi  parlate.  Vi  par  forfè  , 
che  tra  noi  efler  vi  polla  , rhi  a quelle  vane  parole  , e fentenze  folo  appoggiate  all’ 
autorità  di  chi  dcfir.ifce , voglia  dar  credito?  Se  giunti  folo  a quedo  legno  tante  let- 
tere del  Santo,  e di  altri  contro  le  pretefe.o  mal  citate,  o mal  vedute, o male  intefe 
dal  Sig.  O Inocchi  ne  avete  recate;  le  per  fino  nc’luoghi  dampati  , ed  allegati  da  lui 
tante,  e tanto  evidenti  alterazioni,  e mondature  ci  avete  fatto  conofcere;  e dovunque 
il  Bafcapè  veniva  cenfurato,  ce  lo  avete  fatto  comparire  per  quell’ uomo, e dotto  fcrit- 
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tore,  e veoerabil  Prelato,  di' egli  fu,  ed  è tenuto  da  chiunque  ne  ha  contezza;  e ehi 
volete  mai,  che  creda  a quelli  tanto  paleli  artifizj,  co' quali,  mentre  chiamali  accorto 
quello  Scrittore,  vuoili  tacciare  di  negligente , di  trafcurato  nell’ eliminare  que’ docu- 
menti Udii  , da’ quali  lì  protella  di  aver  cavato  in  gran  parte  quello  , che  fcrive  ? 
VITT.  O Lelio,  le  cosi  parla  per  conlolar  Mario,  l’Avvocato  del  Sig.  Oltrocchi,  che 
ho  da  dir  io  fuo  (colare?  E voi  Ajutaote  di  Matio  potrete  tacere?  LEL.  Non  credo, 
che  di  pih  fia  per  ora  meltieri.  Ma  fe  il  Sig.  Oltrocchi  la  vuol  lare  da  Maeltro,  e 
dar  precetti  al  Bafcapè,  farebbe  dicevol  cofa,  che  non  diffimulalTe  il  fuo  fapere,  e co- 
me pentiffimo  di  lingua  latina  conlideralTe  bene  il  lignificato  delle  parole  : e allora  fon 
certo,  che  non  volendo  altro,  che  il  hgt , o il  diligmter  infptxi,  fi  contenterebbe  del 
pendutavi  ; il  qual  verbo  prelTo  di  quelli , che  làpevan  di  latino , lignificava  alcumu* 
■colà  di  più,  che  il  femplice  leggere:  onde  Cicerone  lafciò  Icritto:  Omnium  bonarum 
artium  feriptores,  oc  dùlores  , é“  legendi  , & pervdutandi . lib.  i.  de  Orat.  cap.  54.. 
VITT.  lo  che  non  fo  tanto  .altro  non  pollò  , che  mettermi  alla  ventura.  Pigliate-, 
Lelio , il  libro  del  Sig.  Oltrocchi  , e tenete  il  fegoo  : a me  date  la  vita  comporta  dal 
Bafcapè.  Ei  certo  dee  meglio  d’ogn’ altro  (piegare  il  fuo  pendutavi.  Sono  quelle  !t  lue 
parole.  Epiflolarum  ipfius  ad  alias , aliar um  ad  ipfum  amplius  triginta  milita , quat  tilt 
diligmter  fervori  jujjit , pervolutavi  , «t  carpens  undtque  , oriinequt  companms  plenum 
opus  efficiam  ; & quod  in  primis  quarendum  efl  , certijpmis  teflimoniis  in  otrmes  parte 1 
confirmatum.  Non  l’ho  detto  io,  che  fe  voleva  credere  il  Sig.  Oltrocchi  al  Bafcapè, 
non  accadeva , che  fi  prendefle  quello  dolor  di  capo  , di  fuggerirgli  le  parole  ? Cer- 
tamente a far  quello  , che  qui  fi  efprime  , fa  bilogno  di  leggere  , e leggere  attenta- 
mente, e cavare  da  quel,  che  fi  legge  (ciò  che  dice  il  Balcapè  di  aver  fatto)  anno- 
tazioni. MAR.  lo  tutti  ringrazio  di  così  cortefe  offi/io;  ma  chieggovi  iofieme  (culi, 
di  avervi  tanto  intrattenuti  fu  quelle  poche  parole.  VITT.  Ma  della  (celta,  che  fece  il 
Bafcapè  delle  lettere,  che  purefi  accenna  poco  avanti,  non  fi  ha  da  dir  nulla?  LEL. 
Che  artifizio  vi  par  codeflo  ? Dice  , che  per  varj  , e forfè  giufli  Juoi  riflejjt  non  vo- 
lendoli lervire  di  molte  di  elle  , ne  fece  la  lcelta.  Così  è:  non  fe  ne  volle  lervir  di 
molte  , perchè  non  le  reputava  al  propofito.  Ma  che  fi  aggiugne  per  togliere  anche 
in  quella  fcelta  ogni  lode  di  accuratezza , e diligenza  ? Che  Agevole  era  il  far  tale 
f celta  , pcrchì  nel  rovefeio  di  effe  ordinariamente  era  diflcfo  per  mano  del  Secretorio  I of- 
frati 0 delle  medefime  , 0 vogliam  dire  la  minuta  con  la  data  del  giorno,  ed  armo.  Che 
importava  al  Sig.  Oltrocchi  il  fare  quella  oflervazione  ? O agevole , o diffidi , che  folle, 
la  (celta  fu  fatta.  Che  le  quello  premette  , per  render  credibile  il  fuo  commento  lo- 
pra  il  pervoluta'.-i  ; (coprirà  egli  ben  lempre  il  fuo  buon  animo , ma  nulla  potrà  mai 
ottenere.  Ei  veramente  aliai  pratico  di  quelle  fatiche  , e cu  quelle  diligenze  ne  po- 
trebbe giudicare  più  rettamente;  dappoiché  in  quelle  ha  potuto  ofiervare  impiegata^ 
l’indurtna  , e l’attenzione  non  di  un  folo  , nè  di  così  poco  tempo  nella  Ambrofìana 
Biblioteca;  ed  egli  Hello  per  la  fua  parte  ne  potrà  edere  tertimonio.  Ma  ogni  cofa  ha 
da  (comparire  nel  foto  Balcapè.  lo  però  credo  bene  , che  agevole  a lui  fi  rendefle 
ogni  opera , perchè  foto  intraprefa  per  fervtgio  del  Santo  ; ne  altra  mercede , che  la 

Eloria  di  Dio  nel  fuo  ledrliflimo  fervo  fi  proponeva  ; non  già  perchè  nel  roveicio  del- 
; lettere  fi  trovallc  ogni  cola:  quali  che  io  tutte  , e in  quelle  maliime  Originali  del 
Santo  ferine  ad  altri  , delle  quali  , come  pure  accenna  il  Sig  Oltrocchi , era  per  la 
maggior  parte  la  (celta  delle  fitenute  dal  Bafcapè  , tai  minute  fi  ritrovino.  ALF.  E’ 
tempo  ornai  di  finirla  ; ed  io  , che  ho  ricevuta  da  Mario  quella  autorità , vi  dico  , 
che  abbaftanza  , e di  loverchio  (opra  di  quelle  cufe  fi  è parlato:  e voi,  Vittorio  , 

Ctete  feguitare.  VITT.  Due  cole  qui  fi  oppongono  al  Balcapè  , come  voi  vo- 
e ; all’ autor  del  Dialogo  , come  dice  il  Sig.  Oluocchi.  La  prima  fi  è , che_ 
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non  fu  altrimenti  Lodovico  Moneta  , che  Iafciade  a*  Signori  Obblati  quella  gran 
{>arte  delle  fcritture  a lui  prima  redimite  dal  Bafcapè  , ma  il  Cardinale  Fede- 
rigo Borromeo  , a cui  furono  lafciate  dal  Moneta  , e di  cui  volere  , ed  ordinc_* 
furono  confegnate  al  Sig.  Propodo  degli  Obblati:  ed  eccovi  la  feconda  oppofizione. 
perchè  il  Dialogo  fa  credere , che  il  Moneta  quelle  lettere  dette  a' Signori  Obblati  pri- 
ma di  morire.  Qjiì  fi  portano  ragioni, e non  improperi; e però  piglieremo  la  cofa  io 
pace.  LEL.  Sempre  in  pace,  o Vittorio;  che  le  ragionando  talora  prende  qualche  ar- 
dore il  difeorfo,  tutto  va  controle  maniere  improprie  , e indegne,  colle  quali  vien 
trattato  un  uomo  di  rara  dottrina,  e virtù , ed  un  religiofidimo , e Venerabile  Prelato;  peral- 
tro v’aflicuro,  che  pel  Sig.  dirocchi,  con  ferviamo  quell' animo  pacifico , e rifpcrtolo,  che 
glifidebbe.  Ma  che  dite  di  ragioni?  Quello  che  portali  contro  il  Dialogo  con  quali  ra- 
gioni fi  pruova?  VITT.  Sapete,  che  le  ragioni  convincenti  in  quello  genere  di  cofe 
tòno  fcritture,  lettere,  e documenti  limili;  da' quali  poi  fi  formano  oue’  raziocini , che 
più  volte  avete  alcoltati  dal  Sig.  dirocchi . Ma  qui  la  cofa  è chiara . Il  Nipote  dopo  la 
morte  dello  Zio  Lodovico  , cosi  fi  efprime  fcrivendo  al  Cardinal  Federigo  a"**.  di 
Luglio  del  1J98.  Ho  con f ignoto , conforme  all  ordine  diV.S.  IHufin/fima  tutte  quelle  let- 
tere, e minute  al  Sig.  Prcpofito  di  San  Setolerò,  le  quali  fono  fiate  molto  maggior  quan- 
tità, che  non  credevamo.  Dunque  il  Cardinale  diede  ordine,  e però  come  di  cola  a fé 
lafciata,  difpole  in  favore  de’Sig.  Obblati  di  quelle  lettere,  e minute.  LEL.  Di  quali  ? 
VITT.  S’intende  di  quelle,  delle  quali  Icriffe  il  Bracciolino,  cioè  del  Sig.  Cardinale  di 
Santa  Prattede  , che  erano  un  mire  infinito  di  fcritture.  LEL.  Che  fapete  voi,  che_ 
delle  medefime  fcritture,  e lettere,  parli  il  Bracciolini,  a*  io.,  ed  Alipgi  Moneta  a’ ai. 
pur  di  Luglio?  Certo  quelli  non  nomina  San  Carlo  nelle  parole,  che  cita  il  Sig  Oltroc- 
chi;  e fapete,  che  dove  giovano  , non  rifparmia  recare  documenti  dillefi.  Ma  fi  parli 
delle  medefime  lettere,  minute,  e fcritture  del  Tanto  Arcivefcovo.  Come  pruova  il  Sig. 
Oltrocchi , che  in  quelle  fodero  comprefe  le  redimite  al  Moneta  dal  Bifcapò  ? VITT. 
Volete  pruova  migliore?  Era  un  mare  di  fcritture.  LEL.  Equedo  mare,  qualunque  li 
fode  , io  vi  dico,  che  non  conteneva  le  rendure  dal  Bafcape.  VITT.  Mi  farete  bea 
grazia  di  dirmi  voi  ancora  il  perchè.  LEL.  La  vera  ragione  non  vela  voglio  dir  ora, 
perchè  mi  riderede  appredo.  Solo  vi  rifponderò , quanto  bada.  Di  quel  mare  di  ferie- 
ture  fperava  il  Bracciolini  di  cavarne  qualche  cofa  di  buono.  Vi  pare,  fe  quell*  vi 
erano  comprefe,  che  volette  parlare  in  que’ termini?  Se  di  effe  trema  volumi  le  ne  ca- 
varono, come  poi  todo  «fenice  il  Sig.  Dottore,  ne’ quali  fi  unirono  le  lettere  ferine^, 
da’  Principi  a parte,  a parte  quelle  da'  Cardinali , in  altri  Tomi  quelle  dc’Vefcovi,  e fi- 
nalmente in  altri  quelle  dc’fuoi  famigliati , ed  agenti  ; ma  partieoi  irmente  quelle  de’  Mon- 
fignori  Ormaneto,  Bonomo,  Carmiglia , e Speziano  (bettiffimi  confidenti,  e corrifpondenti 
del  Santo  in  Roma-,  vi  pare,  didi,  che  quel  Bracciolini,  il  quale  doveva  faper  il  mef- 
tiere  di  fcegliere , voleffe  ridurre  il  negozio  ad  una  femplice  fperanza  di  trovarvi  den- 
tro qualcofa  di  buono?  VITT.  Ha  qualche  apparenza  di  vcriiimile  il  vodro  difeorfo, 
ma  non  convince.  LEL  Vi  aggiungo;  che  non  poteva  intendere  delle  redimite  dal 
Bafcapè;  perchè  quede  nel  1Ò09.  erano  legate  in  libri;  e quelle, che  dice  il  Sig.  Ol- 
trocchi, che  fopravvanzavano  a’ trenta  Tomi  , e che  fciolte  icllavan  tuttavia  nella  Bi- 
blioteca di  San  Sepolcro,  non  fono  ancora  due  anni , che  date  dal  Sig.  Propodo  An- 
tonio Borni  all’  Ambrogiana,  fono  date  legate,  e difpode  in  7).  volumi,  e molte  al- 
tre migliaja,  quando  pubblicò  il  Sig._Oltrocchi  il  luo  libro,  erano  ancora  da  legati!  , 
e didribuirlì.  VITT.  Ma  come  vi  fogoate  voi  codede  belle  idee?  E donde  lipete,  che 
le  redimite  fodero  legate  ia  libri?  LEL.  Da  ciò,  che  fcride  il  Nipote  del  Bilcapè  al 
Cardinal  Federigo.  VITT.  Veramente  quelli  non  dadi  per  fofpetto  dal  Sig.  Oltro.chi . 
Ma  che  Icriye?  Egli  è qui  bello  e trovato.  Quafi  la  metà  di  quelle  (lettere  ricevute 
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da  Monf.  Moneta)  come  meno  importanti,  e nectffarie  re/litui  ; e di  prefinte  devono  effert  , 
in  San  Sepolcro,  legate  m tanti  libri.  VTTT.  (lui  fi  parla  proprio  di  quelle,  che  furo» 
rono  dal  Bafcapè  rellituite  ; qui  fono  dichiarare  , fpecificate  , e tutto  quello  , che  fi 
vuole:  laddove  di  qual  mare  fi  parli  dal  Bracciolino,  nulla  fi  ricava  dalle  Tue  parole. 
Sicché  in  quella  parte  ancora  mi  fi  comincia  a dichiarare  gli  occhi;  e voglio  piuttoilo 
credere  al  Nipote  del  Bafcapè,  che  non  ilcrifTe,  fe  non  quanto  gli  farà  fiato  ordinato, 
e che  mi  parla  chiaro,  e dìfiinto.che  a’ tefii.che  mi  porta  il  Sig.  dirocchi , i quali 
nulla  determinano.  Non  avete  altro  voi  da  dire?  LEL.  Nulla,  fe  non  che  voi  la  diC  \ 
correte  da  faggio;  e vi  appigliate  al  buono.  Nè  è credibile,  che  di  tal  foggia  voleffis 
fcrivere  al  Cardinale  il  Nipote  del  Bafcapè  , fe  non  folle  flato  certo  di  quello  , che 
fcriveva  ; e malfime  fe  veramente  il  Moneta  avelie  allo  ftefio  Cardinale  lafciate_ 
quelle  fcritture  , ed  il  Cardinale  ne  avelie  dilpofto  in  favore  de' Signori  Obblati;  ed 
oltre  alle  legate  in  libri  ve  ne  folle  fiata  quella  prodigiofa  quantità  di  fciolte , che 
qui  fi  rammenta.  VTTT.  Che  argomento  più  chiaro  volete  voi  per  dimollrare  , 
che  quelle  lettere  riconfegnate  dal  Bafcapè  al  Moneta  non  follerò  quel  mare  , del 
quale  fi  parla  nella  lettera  del  Bracciolino  ? Se  una  quantità  così  forprendente  , 
e di  tanto  maggiore  di  quella  , che  mandava!!  al  Cardinale  d’ordine  del  Vefcovo 
di  Novara  dall’  Arcidiacono  luo  Nipote , fu  la  renduta  al  Moneta , e quella  era  fiata 
falciata  al  Cardinale, e doveva  certo  averla  veduta  in  San  Sepolcro  ; quale  fcioccheria 
farebbe  fiata , e quanto  incredibile  , che  mandandone  due  caffè  , ed  un  invoglio  , 
fcriveflè  , che  quali  la  metà  era  prima  Hata  redimita  ; accennando  con  quello  , cbc_ 
pili  della  metà  fi  rimandava?  Il  fingerli  tal  pecoraggine  in  un  uomo  di  qualche  grado, 
e di  gualche  accorgimento  , egli  e per  mio  avvilo  un  impazzare  , per  far  compari, 
re  altri  fenza  cervello.  LEL.  E al  fillema  , che  poi  forma  il  Sig.  Oltrocchi  , che  riA 
ponderefle  voi  ? Egli  è franco  , e flabilito.  Le  lettere  ( rifolve  così  la  queltione  ), 
refiate  in  mano  del  Moneta  fempre  le  ritenne  prefjb  di  fe  , finché  vifji  , come  fi  vede  dal 
tempo  della  cenftgna  di  effe  fatta  agli  Obblati  : VTTT.  Q.uì  tien  per  certo  il  Sig.  Ol- 
trocchi quello  , che  voi  oegate  , e che  egli  finora  non  può  provare  ; cioè  che  quelle 
lettere  , e fcritture  confegnate  in  San  Sepolcro  nel  mele  di  Luglio  del  1598.  lotto ro 
le  ridituite  al  Moneta  dal  Bafcapè.  Egli  porta  quelle  parole  del  Bracciolini.e  di  Alui- 
gi  Moneta  , le  quali  delle  riconfegnate  non  fanno  didima  menzione  : voi  ricavate^ 
afsai  chiare  , e probabili  congetture  , che  ivi  non  fi  parli  di  quella  porzione  , dalla., 
lettera  defsa  , che  porta  il  Sig.  Oltrocchi , del  Nipote  contro  i fentimenti  del  Bafca- 
pè , odia  dell’Autore  del  Dialogo.  LEL.  Nel  tefiamento  , in  cui  la  feti  eredi  i poveri 
nulla  di  effe  ( lettere  ) difpofe  in  favor  di  tjuefii . VTTT.  Che  volete  , che  lafciafse  le., 
fcritture  in  favor  de’ Poveri  ? T,EL.  S’intende  in  favore  de’Signori  Obblati  , fecondo 
il  comedo  del  difcorlo.  VTTT.  Perdonatemi  , che  fono  alquanto  materiale  , e piglio 
le  colè  grodolanamente.  Ma  fe  nel  tedamento  nulla  difpofe  in  favor  degli  Obblati  ; 
neppur  difpofe  in  favore  del  Card.  Borromeo.  LEL.  Forfè  in  voce  co' Nipoti  avrà 
dichiarata  queda  Tua  volontà  ; ficcome  in  fatti  i medefimi  al  Cardinale  rallegnarono 
prontamente  le  Scritture  del  Santo  ritrovate  predi)  il  Zio.  VTTT.  Neppur  quello  fi 
può  provare.  MAE.  Potrede  anche  avvertire,  che  un  de’ Nipoti  di  Loaovico  Moneta 
fu  quell’  Alelfandro  Dottore  del  Collegio  de’ Nobili  Giurecoofulti  di  Milano  , che  fu 
Ordinario  del  Duomo  , pofeia  elatto  dal  Collegio  de*  Nobili  Dottori  di  fua  Patria  Av- 
vocato Concidoriale , e mandato  a Roma  , edendo  già  celebre  per  le  fue  opere  date  al- 
la luce  ; piuttodo  che  fecondare  quel  corto , che  a maggiori  dignità , e grandezze  il  portava- 
no, fi  feellé  alconderli  nella  Congregazione  de’  Barnabiti  ; nella  quale  videda  quarantacinque 
anni  elfendovi  di  quaranta  entrato.  Orquedofu  uno  de’  corrifpondenti  del  Bafcapè;  ed  io 
mi  trovo  una  fua  lettera  fcritta  da  lui , mentre  era  Ordinario  del  Duomo , allo  Hello  Bafcapè, 
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nella  quale  gli  lignifica  , che  nella  deliberazione  prefa  dal  Cardinale  Arcivelcovo  Fe- 
derigo di  fare  una  ridampa  del  Milizie  Ambrofiano , dovendo  egli  aver  qualche  parte; 
da  lui,  che  tante  fatiche e tanto  (Iodio  fu  di  quel  rito  aveva  fatto  , chiedeva  e lu- 
mi, e ferirti.  Nè  cefsò  poi  un'  intima  confidenza  tra  il  Bafcapè,  e quello  Moneta  do- 
po il  fuo  ingreflo  nella  Religione,  come  fi  vede  ne’  regidri  delle  lettete.  D’onde  ap- 
parifee  , che  quanto  delle  difpofiziooi  del  Zio  di  AleOaodro  , che  poi  chiamofli  Gio- 
van  Pietro,  ha  potuto  il  Sig.  dirocchi  cavare  per  quella  panicella  di  lettera  di  Aluigi, 
che  fu  pur  Nipote  di  Lodovico  , il  Bafcapè  lungamente  avrà  potuto  intendere  e d«_- 
Lodovico  Zio  , e da  Alcllandro  Nipote  nel  corfo  di  molti  anni . Anzi  eflendo  quello 
AlclTandro  il  maggiore  di  Gio.  Aluigi  -,  come  apparifee  dalla  lapida  fepolcrale  , che_ 
tuttavia  in  Santa  Maria  delle  Grazie  fi  può  vedere  ; (opra  la  quale  vi  Ila  indio  l’elo- 
gio , che  infietne  con  quel  monumento  pofero  i due  Nipoti  AlelTaudro  , e Giovanni 
Aluigi  allo  Zio  Lodovico:  egli  è probabile , che  o piò  del  fratello,  o certo  non  meno 
Alefiandro  ne  fapefle  di  quelle  Scritture . VITT.  Quello  io  non  fapeva . Ma  notate- 
quello  , che  qui  aggiugne  il  Sig.  Oltrocchi  della  lomma  diligenza  ufata  dal  Cardinal 
Federigo  Borromeo,  ftr  mnirt  ogni  cofa  di  fcrttto  del  Santo  fuo  Cugino.  LEL.  Da^ 
ouella  grandifiìma  diligenza  del  Cardinale  mi  fi  rende  credibile  , che  intefa  la  nuova 
della  morte  di  quel  degniflìmo  e Miniltro  , ed  Amico  , ed  Imitatore  di  San  Carlo  , 
faceflè  ogni  opera  predo  i Nipoti  , perchè  quanto  ritrovavano  rimallo  predo  il  Zio  di 
Scritture  , e lettele  del  Santo  Cugino  , volederlo  diligentemente  raccogliere  , e farlo 
pervenire  a’  Signori  Obblati , che  già  da  Lodovico  avevan  ricevuta  quella  parte  a lui 
redimita  dal  Bafcapè;  perchè  tutte  fi  confervadèro  infietne.  Onde  poi  il  Nipote  Alui- 
gi Icnve  al  Cardinale,  che  quelle  Scritture  fono  (late  maggior  quantità,  che  non  cre- 
devano ; ed  il  Bracciolini  chiamale  un  mare  infinito.  VlTT.  Egli  è codedo  un  buon 
partito  , per  mettere  in  falvo  ogni  documento  , che  fi  allega.  Ma  come  potrete  con 
ciò  comporre, che  le  Scritture  fodero  folamente  otto  cade, quali  e quante  furono  con- 
fegnate  dal  Moneta  al  Bafcapè  ? LEL.  Non  vi  dee  ciò  fare  maraviglia  , fe  confiderere- 
te  le  parole  dede  del  Dialogo  , nel  quale  fcrive  il  Bafcapè  : Lintrarum  dittùdiam  fere 
fartem  Ludovico  reftitui  : dove  non  fi  parla  di  Memoriali  , di  primi  abbozzi  , di  altre 
Scritture  imperfette,  delle  quali  egli  è credibile,  che  in  grandidìma  quantità  fe  ne  fie- 
no ritrovate  predo  il  Cardinale,  e che  nelle  otto  cade  confegnate  al  Bafcapè  non  fof- 
fero  comprefe , come  quelle,  che  anche  il  Moneta  poteva  conofcere  non  edere  al  pro- 
pcfiio  del  Balcapè . Cosi  potrete  in  quedo  numero  riporre  moltidìme  lettere  a’  Cu- 
rati , e Vicarj  Foranei.  MAR.  Mi  ricordo  io  fatti,  che  in  una  lettera,  la  quale  fcrive 
il  Balcapè  al  Moneta  a’  t.  di  Decembre  del  1589.  gli  ricorda  non  Co  che  intorno 
quede  lettere  ferine  a’  Vicari  Foranei  , ovvero  a’  Curati  . Ma  queda  la  leggeremo  , 
quando  ci  verrà  dedro  il  farlo  , e ne  avremo  opportunità.  ALF.  Voi  non  volendo, 
rendete  piò  probabile  il  parere  di  Lelio.  Perchè  fe  tuttavia  a quel  tempo  padàva_. 
queda  corrifpondenza  tra  Monf.  Moneta  e il  Bafcapè  ; ceno  dovea  quelli  upere  fe 

E rima  , o dopo  la  morte  aveffe  quegli  difpodo  delle  lettere  a lui  redimite.  MAR. 

li  queda  corrifpondenza,  ed  amicizia  intima  , e confidente,  quando  vi  piaccia,  non 
avrete  a durar  fatica,  per  averne  chiaridtme  pruove.  ALF.  Che  diamo  pih  dunque_ 
fu  quedo  fatto  difputando?  Dite  pure  francamente  , che  quanto  fcrive  l’Auior  del 
Dialogo  , e che  appuntino  corrif(X>nde  a ciò  , che  dice  il  Nipote  del  Bafcapè  , può 
reggere  ottimamente  al  confronto  delle  lettere,  che  in  contrario  porta  il  Sig.  Ginoc- 
chi . E vedete  con  quaoto  di  efàttezza  fi  fcrive  : là  nella  lettera  fi  accenna  quifi  la^. 
metà  ; qui  nel  Dialogo  fi  riporta  Litterarum  dimidiam  fere  fartem.  LEL.  A quedo 
inrendimento  ridurrete  i due  palli , che  del  Giudàni  fi  fono  addotti  ; ne*  quali  non 
facendoli  menzione , che  de’  trentun  volumi  di  lettere  , e delle  icioltc  non  parlan  lofi, 
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delle  quali  dovevano  effe  re  notiziofi  quegli , che  la  Vita  approvarono  , fegno  è che 
nulla  ricordarono  di  efle  , perchè  le  tenevano  per  un  teforo  bensì  preziofo  , perchè 
del  Santo,  ma  per  imperfette,  quanto  alle  cofe  contenute;  o da  non  annoverarli  fra 
quelle  lettere,  delle  quali  fi  parlava.  MAR.  Io  lolo  a quanto  fi  è detto  voglio  aggiu- 
gnere:  Che  il  Bafcape  mandò  fuori  quella  Vita  col  Dialogo,  e ne  pubblicò  la  tradu- 
zione in  volgare , elfendo  vivo  il  Card.  Federigo.  Nè  qui  accade  mettere  in  dubbio 
l'Autore  , il  quale  ad  ognuno  è manifello.  Se  però  , non  dico  fallo  , ma  men  certo 
flato  folle  il  latto  , come  fi  farebbe  arrilchiato  a mettere  in  luce  una  cola  , intorno 
allaquale  poteva  eflerecosì  facilmente  convinto  di  fallita,  anzi  fmentito  dal  fatto  Hello  ? Ma 
la  verità  del  fatto  allicurava  il  Bafcapè  ; nè  alcun  vi  fu  prima  del  Sig  Oltrocchi , il  quale 
a quanto  fu  fcritto  in  efsn  Dialogo  replicate  una  parola.  ALF.  Lalciam  dunque , che  il  Stg. 
Oltrocchi  profegua  felicemente  la  fua  narrazione  , e metta  infieme  quanti  tomi  ei 
vuole  di  quelle  Scritture  fciolte  , che  furono  cuflodite  per  un  (ecolo  intero  nella_ 
Libreria  di  S.  Sepolcro  , poi  djte  all’Ambrogiana . Di  quelle  a voi  non  appartiene 
ricercare  nè  il  contenuto  , nè  la  quantità  ; non  parlando  di  effe  nè  la  lettera  dell’ 
Arcidiacono  Marche!!,  nè  il  Dialogo  del  Bafcape.  LEL.  Non  è da  trafcurarfi  , co- 
me il  Sig.  Oltrocchi  con  molto  artifizio  foffre  d’interrompere  per  poco  la  fua' nar- 
razione , per  lafciar  qualche  luogo  anche  alle  lettere  rimandate  dal  Bafcapè.  AIIa_ 
pag.  70.  la  vedete,  che  quelle  erano  veramente  il  fior  delle  lettere  del  Santo;  e che 
furono  legate  in  xxxv.  volumi  l’anno  1609.;  e torto  vi  aggiugne  la  fua  grazia:  fin- 
tene fino  al  detto  anno  rifiati  fimo  fenza  alcun  ordine  , 0 legatura  , come  confia  datici^ 
ietterà  delV Arcbidiacono . E dove  mai  l’ Arcidiacono  dice  quello  nella  fua  lettera  ? 
Dice  , che  il  Zio  credendo  non  eflere  piò  di  bilogno  quelle  lettere  , le  cominciò 
ad  ordinare  , per  rimandarle  al  Cardinale  ; ma  fopravvenuto  dalla  infermità  , nè  po- 
tendo ciò  per  fe  Hello  efeguire,  commife  a lui , che  finiffe  di  accomodarle  , e po- 
feia  le  fpediffe  ; come  fece  il  dì  1 6.  Febbrajo  del  medefimo  anno.  Vi  pare  , che  da 
quella  relazione  fi  cavi, che  fioo  al  1609.  rimanelTero  fenz’ alcun  ordine,  o legatura? 
bla  qui  non  terminano  i conienti;  alla  pag.  71.  torto  replica:  Finalmente  quelle,  che 
furono  per  xxtv.  anni  nelle  mani  del  Bafcape  , con  la  diligenza  di  lui  , e del  Nipote  ri- 
dotte in  volumi  xxxv.  come  vedemmo  , Jcnza  diflinzione  di  mefi  , e giorni,  anzi  nè  meno 
pefettamente  £ anni  non  mai  fi  mandarono  , nè  furono  nel  Collegio  del  Santo  Sepolcro . 
Contrapponete  quelle  degne  rifielfioni.  In  una  facciata  prima  dice,  che  fino  al  ttfoo. 
rimafero  fenza  alcuna  legatura  , e fenza  alcun  ordine  ; qui  a’  16.  di  Febbrajo  dello 
Hello  anno  colla  diligenza  del  Bafcapè,  e dell'Archidiacono  fono  ridotte  , c legate., 
in  xxxv.  volumi  , benché  fenza  diftmzione  di  mefi  , e giorni,  anzi  nè  meno  perfet- 
tamente d’anni.  Ma  come  poteva!!  ciò  fare,  quantunque  groflolanamente  , in  quell'an- 
no, cioè  in  un  mele  e mezzo  ; e che  parte  vi  poteva  avere  il  Vefcovo  già  da  qualche 
tempo  forare  Co  dalla  infermità?  VJ7T.  Non  vi  accorgete  , che  fono  tutti  chiarofcuri 
dell’arte  finilEmi  di  quello  Storico?  Io  sì  che  vorrei  lapere  come  abbia  egli  potuto  (co- 
prire il  mancamento  cotanto  notabile  di  ordine  in  que*  Tomi.  LEL.  Avrà  trafeorfe 
quelle  lettere.  Vii  l . Vi  pare  , che  a fuo  tempo  doveflèro  così  rellare  tuttavia  do- 
po quali  un  lècolo  e mezzo  , in  quella  confufione  , e difordine?  Ma  fe  pure  ha  così 
trovato  il  Sig.  Oltrocchi  ; non  fia  così  rigido  nel  chiedere  maggior  diligenza  dal  Baf- 
capè  : mentre  qualunque  fia  Hata,  ha  potuto  fervire  anche  ìd  così  inftgne  Biblioteca 
per  tanto  tempo.  ALF.  Che  vi  Hate  occupando  lu  codefte  minuzie, le  quali  ben  con- 
fiderate  fono  preamboli  a’  punti  più  rilevanti , che  poi  fono  il  fine  principale  di  tut- 
to il  ragionamento  ? Se  avrete  qualch’  altra  cofa  (òpra  dei  Tomi  da  dire,  non  vi  du- 
bitate, tornerà  luogo  opportuno;  non  mancherà  di  farvene  memoria  il  Sig.  Oltrocchi 
allo  ftringer  de’  comi  verfo  la  perorazione.  A dir  breve  , tre  cofe  d'imponanza  li 
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oppongono  al  voftro  Bafcapè  , o piuttofto  al  voftro  Foglio  > Mario  nel  quale  per 
efaltarlo  lo  mettete  a brutto  partito . E prima  qual  merito  ebbe  egli  co’  Signori  Ob* 
blati  per  le  lettere  mandate  al  Cardinal  Federigo?  Se  le  rimandò  , reftitui  quel  , 
che  non  era  (uo  : e di  un  atto  di  giuftizia  che  merito  fe  gli  può  attribuire? 
Poi  , fe  le  mandò  al  Cardinale  , perchè  i lui  conofceva  dovuta  la  reftituzione  ; 
come  fi  può  dire  , che  le  mandale  , perchè  fi  confervaflero  nella  Biblioteca  di  San 
Sepolcro  , dove  non  giunfer  mai  ? L’ ultima  veramente  è alquanto  nera  , e tocca— 
il  mancamento  di  fedeltà,  e d'integrità  nella  reftituziooe.  MAR.  A cialcun«_ 
di  quefle  oppofizioni  m’ ingegnerò  di  loddisfare  , o di  rifpondere  almeno  qualche  co- 
là : ma  vi  ripeto  , che  i noftri  patti  han  da  edere  facrofanti . Onde  cominciando  dalla 

E rima  , togliete  da  quelli  noftri  intrighi  quella  infigne  Congregazione  de’  Signori  Ob- 
lati , da’ quali  ficcome  non  mi  venne  pur  io  mente  di  chiedere  quefta  riconolcenza  nel 
mio  Foglio  ; cosi  non  l’indovina  troppo  bene  il  Sig.  Oltrocchi  nel  volere  &r  comu- 
ne lafua  caufa  con  tutta  la fua  Congregazione . No, io  parlo  con  lui  folo,  parlo  coll’Au- 
tore della  Prefazione  alla  Vita  latina  modernamente  ftampata  di  San  Carlo , con  chi  delle 
lettere  di  quello,  e della  copia,  che  quindi  nafce  per  le  fue  Annotazioni,  ragiona.  E 
quelli  chi  è?  Il  Sig.  Oltrocchi , non  la  chiaridìma  di  lui  Congregazione.  Ma  poi  che  ri- 
cerco da  lui?  Nulla.  Dico, che  in  quefta  occafionenon  farebbe  fpiacciuta  a’ letterati  qual- 
che giufta  riconofcenza  di  qualche  merito  del  Bafcapè  nel  far  pervenire  quelle  lettere 
a*  Signori  Obblati . E le  alcuoa  cofa  io  con  ciò  moftro  edere  Hata  da  lui  omeda  , che 
non  farebbe  difpiaccìuta  a’ letterati  , che  è quella  gran  colà?  Non  altro  per  mio  avvilo, 
che  una  femplice  menzione  di  quella  parte  , che  vi  potè  avere  il  Bafcape.  Che  fe  quef- 
to  pareva  al  Sig.  Dottore  un  aggravio  infopportabile  , ed  una  domanda  eforbitance  : 
troppo  ha  egli  onorato  quella  mia  propoliziooe  , impiegando  contro  di.  edà  un  intero 
fuo  ragionamento  ; fcmbrando  di  Urne  qualche  conto  , e perciò  fuppfendo  in  quello 
al  piacere  degli  eruditi  , con  teftère  una  cosi  minuta  reJazipne  di  quelle  lettere . Quan- 
tunque però  di  qualunque  indifcreta  , ed  irragionevole  mia  ricerca  , odimporruna  do- 
manda , che  intende  a fe  fatta  il  Sig.  Oltrocchi  in  quel  foglio  , a me  giovi  ricreder- 
mi , non  pollò  lènza  qualche  rilpofta  paftàre  le  accufe  date  al  Bafcapè  in  quefta  occa- 
fione.  Di  merito  adunque  , poiché  piace  cosi  al  nollro  giudice  , non  trattiamo.  Non 
cosi  parmi  di  potere  agevolmente  concedere  , che  il  rimandare  che  fece  il  Vefcovo  di 
Novara  quelle  lettere  al  Cardinal  Federigo  , lòde  piuttofto  un  atto  di  r-'gorofa  giudi- 
ca , che  di  libera  volontà.  E qui  a voi  mi  appello  , Sig.  Avvocato,  deputandoli  del 
diritto  , che  altri  fu  quelle  Scritture  vi  potede  avere.  Fondali  quello  fu  quella  eljpref- 
fione  del  Dialogo  , ripetuta  nella  lettera  dell’ Arcidiacono  , confermata  dal  Balcapè 
ne’  Procedi  , di  aver  quelli  dopo  aver  ricevute  tutte  le  lettere  da  Monf.  Moneta  , qua- 
li la  metà  di  effe  al  medefimo  reftituite.  Di  qui  argomenta  il  Sig.  Dottore  , che  quella 
reftiruzione  folle  di  giuftizia  , e di  cofa  ricevuta  in  preftito  ; e che  perciò  in  preftito 
gli  fodero  kfciate  le  alcre  , e in  confeguenza  folle  obbligato  a rellituirle  . -^LF. 
Non  ha  altro  titolo  il  Sig.  Oltrocchi , fopra  del  quale  polla  fondare  quell’  obbligo  di 
reftiruzione  ? MAR.  Finora  , ficcome  voi  ancora  avrete  potuto  odervare  nel  luo  Ra- 
gionamento , altro  , che  io  lappia  , non  ne  la  produrre . ALF.  A confeflarvi  la  pura 
verità  , io  tutto  quello  Ragionamento  ho  fcorfo  bensì  ; ma  fopradàtto  da  tante— 
cofe  , da  tanti  volumi  di  lettere  , da  mari  di  fcritture  , da  contraddizioni  , da  con- 
traili intorno  al  Dialogo  , non  fapendo  dove  fermare  il  piede  , podò  dire  di  averlo 
padàto  a guazzo.  Ora  però  che  difgombrate  tante  nebbie  , mi  avete  condotto  a con- 
fiderarc  quella  fua  ragione  , vi  dico  apertamente  , eh’  ella  è tanto  lottile  , che  fi  ri- 
lòlve  in  nulla.  E certo  fe  nel  nollro  Foro  alcun  comparilfe  con  fomiglianti  fcritture 
* pretendere  qualche  retticuzione  , fi  farebbe  fonare  le  tabelle  dietro . 11  Bafcapè  dice, 
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che  ricevute  le  fcritttiré  , e le  lettere  del  Santo  dal  Moneta  per  fervirfene  , una  (mona 
parte  , e quali  la  metà  di  elle  ne  rellituì  al  mede  fimo.  Che  pruova  quello  ? Dunque 
le  aveva  ricevute  in  predirò  , con  obbligo  di  redibizione?  Chi  lo  può  dire  , fe  non 
conila  d’altronde,  che  da  quella  parola  , Re  (litui  ? Io  dico  , che  il  Moneta  di  tutte 
lafciò  arbitro  , o fece  Padrone  il  Bafcapè . E perchè  quelli  non  riputando  all’  opera— 
Tua  quali  la  metà  di  elle  tanto  necefiària  , e volendo  quelle  ritornare  al  fuo  primo  pa- 
dane , non  poteva  con  ogni  proprietà  fervirfi  di  quel  verbo  redimire  , lenza  quindi 
provare  in  le  obbligo  alcuno  di  redituzione?  Finché  alcun  titolo  , o come- 
di ce  lì  , alcuna  vera  radice  di  obbligata  , o doverofa  rellituzione  non  apparile^  , 
rimanti  quella  voce  di  reliituire  di  quel  lignificato  più  libero  , nel  quale- 
comunemente  fi  piglia  , e s*  intende  nell}  più  universale  maniera  di  parlare-. 
E noi  Tappiamo,  che  li  adopera  con  proprietà,  ancora  parlandoli  di  un  dono,  che  fi 
rimette  al  Tuo  padrone.  Facciam  quello  calo,  che  il  Sig.  Olcrocchi,  il  quale  con  fom- 
ma  conesia  mi  favorì  de’  fuoi  Ragionamenti , in  vece  di  una  copia  due  me  re  avelie 
olferte,  e regalate;  le  io  di  una  contento,  l’altra  a lui  avelli  riportata;  non  poteva  io 
dire  con  ogni  verità  , di  reliituire  quella  copia  al  Sig.  Olrrocchi?  Avrei  forfè  potuto 
dire  di  renderla,  di  ritornarla  , riconfegnarla , e limili;  ma  attendendoli  la  proprietà» 
e l'ufo  delle  parole  , troverete,  che  l’un  per  l’altro  di  quelli  verbi  fi  piglia;  e tutti 
poi  lignificano  reliituire  ; Ciccarne  ne  faran  fede  i Vocabolari  , ed  i Marlin  di  lingua, 
che  a ciafcuna  voce  jl  fuo  lignificato  vi  appofero.  Per  fin  la  grazia  diciatti  , che  fi 
reftituifee ; e pur  è certo,  che,  le  è grazia  , non  è dovuta  per  giull  zia.  Che  le  con 
cgni  proprietà  di  parlare  dicefi  alcuno  redimito  in  grazia,  e nella  primiera  amicizia, 
e nella  lua  dignità,  quantunque  ciò  nafea  folo.’da  manluetudinc , d ..  cUm.-iz  . , da— 
benignità,  da  cortetia.e  dal  libero  volere  di  chicche  (lì  a : perchè  vorremo  noi  ridurre 
il  Bafcapè , foto  perchè  ula  la  parola  redimire  , a quella  drettez/a  di  obbligazione, 
la  auale  nè  portan  feco  le  parole,  nè  per  alcun  titolo  fi  tnar.ifelta  ? M iR.  Tanto  io 
creao,  che  badi  , per  togliere  ogni  minima  apparenza  di  obbligo,  che  sverte  il  Bjf. 
capè  da  redimire  ad  alcuno  quelle  fcrìtture,  che  tanti  anni  tenne  predo  di  fe.  Impe- 
rocché fe  neppure  per  la  ragione,  che  portali  dal  Sig.  Oltrocchi  fi  pruova,  che  (offe 
obbligato  a redimire  quella  porzione  , che  rendette  al  Moneta  , quanto  meno  potrà 
convincere  obbligazione  in  lui  di  redimite  le  altre?  Quello  però  , che  io  più  dillin- 
tamente  ofièrvo,  fi  è la  maniera  di  argomentare,  e di  concludere,  che  qui  fi  ufa.  Ab- 
biam  veduto,  che  tutta  la  (orza  fi  fa  fopra  un  antecedente , che  non  fulfide,  cioè  fo- 
pra  quella  prima  refiituzionc,  che  fi  pretende  di  obbligo , e non  fi  dimodra.  Ma  quand* 
anco  fofle  vero,  che  quali  la  metà  di  quelle  Scritture  a quel  tempo  redimirti  con  quii- 
che  Torta  di  obbligazione  ; come  fi  potrà  quindi  provare  alcun  obbligo  di  redimire  le 
altre,  che  rimafero  in  mano  del  Bafcapè?  Poniamo  (giacché  ogni  pretunzione  può  aver 
luogo  in  favor  del  poffeflòre , quando  non  fi  allega  valevol  ragione  contro  il  portello) 
poniamo , che  il  Moneta  tutte  confegnafle  al  Bafcapè  le  fcritture , e le  lettere  con  quella 
condizione  , che  delle  più  necellarie  , ed  opportune  al  fuo  intento  fe  ne  fervide  come 
più  gli  piaceva  ; ma  che  le  altre  a lui  reftuuille.  In  quedo  calò  non  fi  verificherebbe 
egli,  che  lecondo  la  mente  dal  Moneta  avrebbe  dovuto  il  Bafcapè  quede  redimire,  fenza 
che  poi  nè  titolo,  nè  obbligazione  gli  redarte  di  redimire  le  altre  ? ALF.  Tanto  accade: 
anche  gli  uomini  di  gran  fapere  , quando  prima  di  trovare  le  ragioni , hanno  fidata 
nella  lor  mente  la  conclulione , che  ad  ogni  modo  e partito  fi  vuole  (cacciare  per  vera, 
ad  ogni  filo  anch’ell!  l'appiccano,  quantunque  atto  nonfia  a follenerla.  VITT.  Qucd* 
obbligo  di  rellituzione,  che  poi  fi  vuole  fpiegare  dal  Sig.  Oltrocchi , per  una  reditu- 
zione  da  fard  non  al  primo  padrone , ma  ad  un  altro  , cioè  al  Cardinal  Federigo , 
non  fi  comprova  badaotemente  dalia  lettera,  che  fende  il  Nipote  del  Bafcapè,  quan- 
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do  d'ordine  del  Zio  e fenile,  e rimandò  le  lettere  al  Cardinale?  ALF.  E non  l'avete 
quella  lettera?  Che  vi  trovate  di  quell’ obbligo  ? Quello,  fu  di  che  fa  forza  il  Sig.  Ol- 
troechi , ma  non  ferve.  Qua/i  la  meta  di  quelle  , come  meno  importanti,  e neceflàrie _ 
reflituì.  Che  le  volefte  voi  ancora  , dove  fi  tratta  di  ragione  , fofiiticare  a capriccio 
interpretando  le  paiole,  potrelie  meritarvi  qualche  lode  di  acuto,  facendovi  il  conten- 
to; che  le  reflituì  come  meno  importanti,  e neceflàrie;  che,  fe  pili  importanti,  e ac- 
cettane fodero  date  , non  le  avrebbe  reliituite  , perchè  le  poteva  tutte  ritenere;  nè 
per  quello,  che  apparilce,  obbligo  lo  fpinge  alla  rellituzione,  ma  la  fola  volontà  fua; 
perchè  non  voleva  ritenere,  che  le  piò  importanti,  e neceflàrie.  Ma  lenza  quelli  co- 
ntenti, o billirci  : come  fi  cnnchu.de  la  fpedizione?  Mi  pare  aliai  chiaramente,  e fen- 
za  ricottole' re  alcun  dominio , o diritto,  che  ne  avelie  il  Cardinale:  E queflo  è quanto 
AlonJ.  l'ejcoro  può  dare  a V S illuflrift.  delle  fcritture , e lettere  del  Beato  , chi-, 
fono  qui- fi  frc.  MAR.  Nel  Dialogo  aggiugne  un  motivo  il  Bafcapè  , che  lo  molle  a 
rimand  irle  a Milano , feti  vendo  : ferche  ebbi  timore , che  forfè  non  fi  perdeffero , o foffero 
maltrattate  ; cioè  quando  fu  pollo  in  pericolo  della  vita.  Ma  dove  mai  di  obbligo,  che 
avefle , odia  di  qualche  difpofizione,  che  il  Moneta  avelie  fatta  in  favor  del  Cardinale, 
o d’altri,  fa  menzione  il  Bafcapè?  LEL.  A me  certo  pare  l’aflunto  del  Sig.  Dottore 
uno  de’ piò  bizzari  capricci , che  polla  fallare  in  mente  d’uomo.  Il  Bafcapè  riceve  dal 
Moneta  quelle  lettere;  reliituite  a lui  quelle,  che  gli  parve,  tien  l’ altre  predo  di  fe. 
Quello  , che  n’era  prima  il  padrone  fopravive  da  quattordici  anni  dopo  la  conlegna 
fatta  di  quelle  fcritture.  Sono  amici  fra  lono,  paflan  lettere  di  fomma  confidenza.  Nè 
il  Moneta  dice  mai  parola  di  quegli  (critti  , ne  il  Bafcapè  parla  mai  di  rellituzione, 
quantunque  flampatafi  la  Vita  fopravivefle  fei  anni  il  Moneta  medefimo.  Muore  quelli, 
e delle  lettere , che  aveva  il  Bafcapè  non  fi  lente  parola , nulla  dice  il  teflamento , nulla 
cercano  i Nipoti,  nulla  fcrive  il  Cardinale.  Padano  ancora  piò  di  dieci  anni,  e penfa 
il  Bafcapè.  di  rimandare  a Milano  quelle  lettere,  e fcritture,  che  poteva  dare.  Nè  al- 
lora, nè  poi  fi  parlò  mai  d’ obbligo  di  rellituzione,  che  avefle  il  Bafcapè,  ed  ora  entra 
un  nuovo  interpetre,  e Dottore  di  leggi,  per  fidare  un  nuovo  titolo  di  rellituzione, 
e decidere  una  cauta  lu  fantafliche  fpeculazioni . MAR.  Il  peggio  fi  è,  che  per  una 
mia,  non  credo  fcandalofa,  propofizione, che  non  farebbe  difpiacciuta  qualche  ricono- 
feenza  di  alcun  merito,  che  potette  avere  il  Bafcapè  in  tal  fatto,  in  vece  di  ripigliarla 
con  me , fi  morde  acerbamente  quel  Santo  Velcovo  , ora  in  fine  della  pag.  71.  con- 
dannando il  ritardo  nel  mandare  quelle  lettere  con  quelle  parole  , che  gli  Obblati 
neflun  obbligo  profeflano  al  Bafcapè  m queflo  affare  ; perché  fe  tardato  non  av effe  tu 
rimandarle , come  doveva,  non  avrcobeli  di  coti  prtziofa  co  fa  privati:  ora  replicando  In 
fittilo  fuo  nobile  concetto  in  fine  della  feguente , e ripetendolo  con  più  di  energìa  a 
principio  dell’  altra , dicendo  : Anzi  ficcarne  gli  Obblati  in  nulla  farebbono  tenuti  al  Baf- 
capè,fe  mjndate  a loro  le  av  effe  , perchè  non  potevano  da  lui  riconofcere  tal  dono ; coti 
qual  debito  in  loro  efflr  può  eli  ringraziarlo,  dopo  che  per  cagton  fua  avute  non  le  hanno  t 
Io  qui  non  cerco,  nè  pretendo,  che  obbligo  di  ciò  avellerò  i Sig.  Obblari  di  ringra- 
ziare il  Bafcapè;  che  mi  vergognerei  di  entrare  in  quelle  difpute  con  una  così  didima 
Congregazione  , che  non  folo  fa  quel,  che  fia  ogni  dovere;  ma  (a  vincere  con  gene- 
rofa  cortesia  qualunque  doverolo  oflìzio , che  altri  ufioo  con  lei:  ma  parlando  col  Sig. 
Oltrocchi,  di  che  vuol  far  reo  quel  Venerabile  Prelato?  Se  non  ha  prima  rimandate 
quelle  Scritture,  che  erano  in  fua  picniflima  liberta , nefluno  il  può  riconvenire.  E che 
difeorio  egli  è mai  codello  : Gli  Obblati  in  nulla  farebbero  tenuti  al  Bafcapè , fe  man • 
date  a loro  le  avefle  , perchè  non  potevano  da  Im  riconofcere  tal  dono  ? Se  di  nulla  do- 
vettero tfler  tenu'i  al  Bifcanè,  io  non  voglio  quillionare:  ma  perchè  non  d'ivr  bb  fi 
ad  ogni  modo  riconolcere  da  Ibi  tal  dono  ? Peichè  il  Moneta  le  avrebbe  egl»  loro  la- 
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fciate?  Secondo  l’ autorità  del  Sic.  Oltrocchi  le  ha  latriate  al  Cardinal  Federico  - ma 
fe  follerò  fiate  mandare  agli  Obblati,  le  avrebbe  loro  lafciate.  Sicché  c il  fatto6  ed  il 
poflibile  fi  nega;  e che  il  Moneta  le  abbia  cedute  al  Bafcapè , e le  porcile  cedere - 
perchè  ad  ogni  patto  chiunque  le  riceveffe  dal  Bafcapè , non  dovea  riconofcerle  come 
fuo  dono.  Quello  è decorrere,  e parlare  da  fenno,o  perfidiare?  ALF.  Col  tanto  di 
re,  voi  inoltrate  di  far  troppo  conto  di  una  leggerezza,  che  non  ha  foflegno  alcuno 
di  ragione.  Edino  ognun  fi  accorge  dal  vedere,  che  per  farli  forte,  dove  più  va 
cilla  il  Sig.  Dottore,  cerca  colle  fue  invenzioni,  e colle  aggiunte  di  lua  tetta  dare  an- 
parenza  alle  cofe . Onde  da  quella  femplice  parola  reitituire  oe  ricava  una  doverofZ* 
reflituzione  , fcrivendo:  Mentre  amertafi  , che  il  Bafcapè  farli  femprt  della  conretnta 
fatta  al  Moneta  , come  di  una  doverofa  reptazione  \ dalla  quale  poi  argomenta  obblieo 
di  ngorofa  giuflizia:  quando,  come  veduto  fi  è,  dalle  parole  del  Bafcapè  nulla  fi  può 
argomentare  di  quello;  e quando  fe  ancora  conllafle  altronde,  che  quella  folle  fiata  do- 
verofa  refiituzionc , di  qui  nulla  fi  proverebbe  per  quelle,  che  poi  ritenne  tanti  anni- 
e quando  tutte  le  piò  probabili  congetture  ci  fan  credere,  che  quella  fu  una  fua  liberà 
aijpofizione . Non  cosi  chiaro  apparifee,  come  Ichermir  vi  pofILte  dell'altra  oppoftavi 
difficoltà , o contraddizione  tra  le  parole  della  lettera, e quelle  del  Dialogo;  dicendoli 
in  queflo,  che  mandò  le  fcritture,  perchè  fi  conlervaflero  nella  Libraria  di  San  Sepol- 
cro: e nulla  di  ciò  toccandoli  in  quella.  Come  dunque  potete  voi  al  confronto  della 
lettera , colla  quale  s’ indirizzano  quelle  fcritture  al  Cardinal  Federigo  , fenza  reflri- 
zione  alcuna , follenere  ciò,  che  dice  il  Dialogo?  MetR.  Egli  è tempo  di.lalciar  qual» 
che  luogo  a’ compagni:  e credo  , che  Lelio  loffia  di  mala  voglia  , che  ogni  cofa  per 
me  fi  rifponda.  LEL  Anche  lo  ftarvi  afcoltando  mi  è di  piacete;  ma  poiché  così  vi 
aggrada,  vi  dirò  liberamente  quel,  che  lento.  E prima  in  quello  latto  mi  par  bene, 
farla  da  Pitagorico  , e con  un  Ipfe  dixit  entrare  foftenitore  del  Bafcapè  ; dandomi  a 
credere,  che  lo  averlo  egli  denomi  porga  ragione  di  difenderlo.  Vm.  Si,  le  noi  an- 
cora aveffìmo  giurato  fulla  parola  del  voffro  Maellro  , voglio  dire  del  Bafcapc  : ma 
fervendo  a noi, grazie  a Dio, gli  occhi  nollri,  con  quelli  amiam  megliodi  vedere 'che 
cogli  altrui . LEL.  Lodo  il  voftro  configlio , quando  però  la  ragione  di  per  fe  /Iella 
vi  può  efTer  guida  a rintracciare  il  vero;  ma  dove  fi  parla  di  un  fatto,  e di  umana», 
fede,  ci  convien  feguire  la  feorta  d’altri,  e del  difeernimento  di  ragione  tanto  valerci, 
quanto  ci  è di  meltieri  per  diftingnere  chi  fu  piò  degno  di  fede , e di  autorità  mag- 
giore. Tolghiam  dunque  di  ogni  dubbiezza,  che  il  Bafcapè  ciò  abbia  detto  nel  Dia- 
logo : c le  volete  vederlo  nel  latino  , che  fu  prima  ftampato  , eccovi  il  luogo  alla 
pag-  y«J.  vrrr.  Nuper  vero  Federico  Cardinali  Archùptfcopo  mift  cum  aliis  fcrtp- 
tù  , & diflomatiiut  , quibut  Carolo  beneficia  , mttneraqtu  varia  collata  funt  ab 
Avane  uh , Pontéfice  , ut  in  eadem  Bibliothtca  Sanili  Sepulchri  affervarcrttur . Vi,  r 
il  Bafcapè  lo  dice,  ed  aliai  chiaramente.  Ma  quello  che  pruova?  LEL.  Che. 
volete  di  più  ? In  un  fatto  , dove  trattali  di  fpiegare  I*  intenzione  d’ un  uomo 
ragguardevole  , a che  dobbiam  attenerci  piò  licuri , che  alle  fue  ftefle  parole  , e 
dichiarazioni  ? Mi  direte  : Nella  lettera  , che  fa  fcrivère  dal  Nipote  , di  quella  fua_ 
volontà  non  fa  parola . Che  importa  ? In  quante  maniere  poteva  il  Bafcapè  aver  pri- 
ma comunicata  la  fua  intenzione  al  Cardinale  , o trovandoli  con  lui  in  Milano  , o in 
altre  occafioni  ? Nella  lettera  fe  nulla  fi  dice  di  quella  dilpofiziooe  , nulla  fi  nega  : 
nel  Dialogo  poi  efpreffamente  fi  dichiara  : perchè  volete, che  il  filenzo  di  quella  dif- 
trugga  la  dichiarazion  di  queflo  ; quando  ancor  polla  tale  dichiarazione  non  togliefi 
punto  della  verità  di  quella  lettera?  Ma  piò  d’ogn  altra  cofa  vorrei  , che  voi  ancora 
confiderafte  in  quali  arcoftanze  fi  avveri  quell’  Ipfe  dixit , che  dapprincipio  vi  propo- 
fi.  Si  pubblicò  quel  dialogo  aggiunto  alla  vita  latina  nel  idrj.  Lo  Hello  Cardinal  F% 
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derigo  di  quella  nuova  edizione  \ coll’accrelcimcnto  delle  cofe  feguìte  dopo  la  morte 
del  Santo  ne  aveva  al  Bafcapè  fatta  qualche  i danza  : fìccome  nel  fecondo  Ragionamen- 
to fi  è veduto  , e fi  degnerà  rinfrefcarcene  la  memoria  il  Sig.  Oltrocchi  con  qualche^ 
liia  benigna  interpretazione.  Sapeva  pertanto  il  Bafcapc  , che  quella  edizione  farebbe 
venuta  alle  mani  del  Cardinal  Borromeo.  Ora  vi  chieggo , quand’ altro  che  ciò  foto 
non  avelie  diftolto  quello  Scrittore  dall’  aggiugnere  : ut  m tadtm  Bitliotbeca  Sanili  Se- 
fulchri  ajjlrvarenttrr ; fe  in  verità  o fecondo  la  mente  del  Moneta, o di  fua  volontà,  le 
avelie  mandate  al  Cardinale , lenza  condizione  alcuna  a lui  mamfcftata  ; vi  par  credi- 
bile , che  voleffe  ciò  fcrivere  in  quel  Dialogo  , con  una  si  palefe  impoftura  ? Vm. 
No  , non  mi  par  credibile  ; ma  il  fatto  comprovò  , che  non  mai  furono  quelle  Scrit- 
ture nella  Biblioteca  di  San  Sepolcro.  LEL.  Come  lo  làpete  voi?  (''ITT.  Me  Io  accer-. 
ta  il  Sig.  Oltrocchi . LEL.  Eli  crederà  di  poterlo  accertare  : ma  io  non  ho  certo  fon- 
damento di  crederlo  ; nè  credo  , che  il  Sig.  Oltrocchi  avrà  certi  documenti  da  mof- 
trarmelo.  Il  Bafcapè  nel  medefimo  anno  1609.  fi  trovò  in  Milano  pel  Concilio  Provin- 
ciale vii.  , e fìccome  poi  vedremo  , ad  iftanza  dell* Arci vefcovo  ivi  fi  trovò  qualche-, 
tempo  prima  che  fi  aprifte  il  Concilio  : appena  qualche  mefe  era  pallaio  dopo  la  fpe- 
dizione  delle  teniture  , e lettere  : penfate  voi  le  non  avrà  (sputo  , dove  elle  fi  ritro- 
vavano ; fe  non  ne  avrà  difcorfo  col  Cardinale:  e pure  nel  Dialogo  fcrive  di  effe,  come 
avete  udito.  Che  ci  vieta  perciò  il  credere  , che  qualche  anno  rimanetTero  nella  Li- 
braria de*  Sig.  Obblati , e che  poi  di  loro  confenfo  lì  trasferiftero  nella  Biblioteca  Am- 
brofiana?  E quand’ anco  non  follerò  pervenute  mai  in  quella  Libraria  di  San  Sepolcro, 
fi  toglierebbe  per  quello  , che  o il  Bafcapè  le  mandafle  a quel  fine,  o quel  piilDmo, 
e retrifiimo  Cardinale  efeguilTe  la  volontà  di  lui?  Qual  cola  piò  fàcile  doveva  edere 
all’  Arcivefcovo  , cui  si  ftrettamente  , e fantamente  legata  ritrovali  la  Congregazione^ 
de' Signori  Obblati  , che  ottenere  da  loro  il  contento  di  ritenere  in  quella  cotanto 
fplendida  Biblioteca  Ambrofiana  quella  preziofa  raccolta  di  Manolcritti  del  loro  Santo 
Fondatore?  Vedevan  edi  le  cure  di  quel  zelantidìmo  Prelato  , c Pallore  nell’ aprire-, 
al  pubblico  bene  , e nello  ftabilire  quella  fioritidìraa  Biblioteca  rivolte  per  tal  modo 
alla  loro  Congregazione  , che  quali  dir  fi  potelTe  non  meno  loro  comoda  quella  , che 
k propria  ; volendo  in  oltre , che  a quel  luogo  predèdelfe  un  Bibliotecario  della  loro 
Congregazione  , cui  toccafte  rifedere  nella  medefima  Biblioteca  nel  tempo  , che  Ha 
aperta  mattina  , e dopo  pranzo  , ed  altri  onoratidìmi  carichi  fono  addottati  , ficco- 
me  fcrive  nella  breve  relazione  di  eda  Biblioteca  mandata  al  Re  di  Portogallo  il  cele- 
bratidimo  Sig.  Dottore  Giuleppe  Antonio  Sadì  , che  fu  già  Prefetto  di  eda  per  molti 
anni  , e Splendidi  filmo  ornamento  di  quella  Congregazione.  Per  le  quali  cofe  avran 
elfi  di  buon  grado  in  così  fatta  maniera  giovato  al  pubblico  bene  , compiscciuto  al 
proprio  Arcivefcovo  , e confecrata  come  in  pubblico  tempio  di  vero  onore  , una  così 
Della  memoria,  anzi  tante  facre  Reliquie  del  loro  Santo  Fondatore.  Ma  quale  piò  chia- 
ro argomento  dell’ amore , «zelo  del  pubblico  bene,  edella  cura  di  quella  Biblioteca  lì  può 
recare  di  quello , che  porta  ilSig.  Oltrocchi  in  quello  fuo  Ragionamento , facendoci  fapere, 
che  per  opera  del  poco  fa  mentovato  Sig.  Bibliotecario  Saffi  di  chiarilfima  memoria  vent* 
anni  fa  all'incirca  dal  Collegio  degli  Obblati  palfarono  alla  Biblioteca  Ambrofiana  que* 
trema  volumi  di  lettere , che  in  quella  Libreria  fi  confervavano  ; e non  ha  molto  , che 
per  opera  dello  Aedo  Sig.  Oltrocchi  vi  fi  aggiunfero  le  altre  Scritture  fciolte,  che  tut- 
tavia nel  Collegio  medefimo  fi  cuftodivano  ? AL F.  Parlate  di  una  maniera , che  non  lò 
difapprovarc.  Ed  io,  che  vorrei  quali  adirarmi  , per  vederci  ad  una  ad  una  (puntare 
le  armi  in  mano  , me  lo  foffiro  in  pace  : perchè  a airvela  , non  vorrei  pigliarmela  così 
calda  contro  de’  morti  , e malfime  di  quel  aedito,  e merito  , nel  quale  fu  fempre  te- 
nuto il  Bafcapè,  la  cui  tàggia  intenzione,  che  inficine  fi  con  favillerò  quelle  Scritture, 
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Tu  nell*  accennato  modo  perfettamente  per  mezzo  de*  Signori  Obblati  efeguita,  trovan- 
doli ora  un  così  prezioso  trforo  tutto  inficme  raccolto.  Siamo  giunti  ormai  al  terzo 
punto  , che  fi  oppone  a quel  faggio  (critcore  , e valorofo  Prelato . Ma  qui  vi  p roteilo, 
che  mettendoli  in  dubbio  la  fedeltà  di  lui  nel  rendere  quelle  lettere , infamia  riputerei 
il  vincere,  non  biafìmo  il  perdere.  Anzi  fe  non  avelli  io  già  tanto  dal  fin  qui  detto  , 
quanto  balla  a difgombrar  quelle  tenebre  ; non  (offrirei  , che  11  diceffè  parola.  Ma_ 
chi  può  giallamente  accularlo  di  violata  fedeltà  nel  rendere  tutte  quelle  lerrere  , che 
avea  preffo  di  fe,  quando  fe  tutte  ancora  le  avelie  ritenute  , nè  mai  rimandate  a Mi- 
lano, nelfuno  poteva  di  lui  lamentarli  , non  potendoli  allegare  ombra  di  ragione, che 
l’ obbligarti:  a reflituirle?  Sicuro  per  tal  modo  della  integrità  , e fedeltà  di  quel  Ve£ 
covo, mi  arrifchierò  a proporvi  quella  non  fo  fe  mi  dica  o reticenza,  od  altro  pili  pe- 
regrino artifizio  , col  quale  , parlando  delle  piò  pregiate  lettere  lafciire  in  mano  al 
Moneta...  MAIL  Dite  pure,  come  ferivo  l’Autore,  cioè  traforate.  Qufi  che- 
al  Moneta  reltituiffe  il  Bafcapè  un  rifiuto  di  lettere  , che  non  apprezzali"  ; o 
faceffe  egli  la  feelta  per  ifcrivere  la  vita  del  Santo  , delle  lettere  fcritte  a lui 
da  perfone  di  piò  illuflre  virth  , e non  delle  più  importanti  , e necefTarie— 
per  il  filo  , e perfezione  di  quella  Storia.  A LF.  Ora  di  quello  non  fi  parla. 
Solo  tra  le  altre  lettere  piò  ragguardevoli  rammentandone  alcune  del  Padre  Fra  Luigi 
di  Granata  dice,  che  gli  fuggirono  delle  numi,  bruchi  fi  proteftì  in  una  fitta  lettera  di 
aver  mandate  a Milano  da  eonfrgnarfi  al  Cardinal  Paleotto  tutte  quelle  , che  vedute — 
aveva  di  quc(Io  celebre  Padre.  Quindi  poi  vengono  quelle  parole,  che  a me  fembrano 
le  peggiori,  che  fi  trovino  in  quelli  ragionamenti.  Ma  di  grazia  non  inoltriamoci  di  più. 
lo  lon  certo,  che  male  del  Bafcapè  dire  non  può  con  ragione;  ma  quando  pure  11  vo- 
leffè  sforzare;  affai  piò  male  dice  di  lui  con  quello  tronco  fentimento,  che  le  finiffe 
di  fpirg3rlo.  Ma  che  vuol  dire,  che  aui  contra  il  Tuo  folito  non  accenna  nè  il  gior- 
no, nè  Panno,  nel  quale  fu  ferina  quella  lettera  del  Bafcapè,  ne  a chi  fu  indirizzata? 
In  tal  materia,  e intorno  a quell’ Uomo,  di  cui  fi  parla,  io  temo  affai  di  qualche  in- 
ganno . MAR.  Ella  è pure  la  trilla  cola  , dover  rilpondere  , facendoci  ad  indovinare 
ciò,  che  Popponitore  addita  , ma  non  ilpiega  ; cominci*  , e tronca  , per  far  credere 
dopo  l’imprerfà  ferita,  cheli  ritira  per  non  offendere  piò  gravemente.  Ma  via  dica  egli 
pure  quanto  fa,  e non  (accia  così  forte  violenza  al  luo  buon  animo.  Codelto  fuo  filen- 
zo  a noi  fa  fperare,  che  dal  palefarfi  tal  fatto  ne  venga  meglio  al  Bafcapè,  che  al  fuo 
proponimento  ; dappoiché  veggiamo  da  Ini  adoperata  ogni  arte  per  ifcredirare  quello 
Autore,  e le  opere  fu*.  Almen  fappia,  che  le  fue  finora  fcavate  mine  fono  Iventate;  e 
fi  ha  ferma  Iperanza  , che  non  mancherà  la  divina  previdenza  , che  tien  cura  de'mi- 
nillri  più  fedeli,  cd  eletti  della  gloria  di  Dio,  non  ci  mancherà  di  farci  feoprire  per 
fimil  modo  qualunque  artifizio  fiprà  egli  inventare,  e produrre.  Sappia  dunque,  che 
la  lettera,  la  quale  egli  porta  nello  fcorcio  più  deforme,  e trillo  , che  mai  li  porta— 
contro  il  Bafcapè,  fi  è pur  ritrovata  , ed  è quella  , della  quale  egli  fterto  ne  adduce 
una  particella  alla  pag.  84.  ( b ) fcritta  dal  Bafcapèagli  8.  di  Agotto  del  1589.,  cioè 
piò  di  diciott'anni  prima  che  quelle  Scritture  fi  mandaffero  da  Novara  * Milano,  e 

8 ih  di  otto  anni  prima  , che  moriflè  il  Moneta;  e fu  fcritta  da  Zuccone,  Villa  di  San 
larnaba  in  rifpolla  al  Sig.  Cardinale  Federigo, che  trovava!!  io  Roma.  LFL.  La  lettera 
per  buona  ventura  l’ho  portata  meco  inficine  co* libri:  che  ne  previdi  ilbifogno.  MAR. 
Leggetela.  I.EL.  u Ho,  fubito  ricevuta  la  commilitone  di  V.  S.  llluilriffima , fatte  ri- 
„ cercare  le  lettere  del  P.  Granata  fcritte  al  Cardinale  di  fema  memoria  con  ogni  dl- 
„ ligenza,  nè  fe  ne  lono  trovate  altre  , che  le  tre  ioclufe;  nè  mi  pare  averne  vedute 
„ più  ; mentre  che  ho  feorfe  tutte  le  lettere  lafciate  dal  Cardinale.  Credo  bene,  che 
» talvolta  il  detto  Padre  abbia  fcritto  a me  qualche  cola  appartenente  al  Cardinale,  di 
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»,  che  non  ho  certa  memoria;  ne  ho  potuto  accertarmene  , non  avendo  qui  le  lettere, 
i,  ove  io  fono  fuggito  di  nuovo  dagli  impedimenti , per  fornire  l’opera  del  tutto.- 
„ Ma  fe  il  Sig.  Cardinale  Paleotto  vorrà  ùperne  di  più,  fubito  efeguiro,  quanto  V.  S. 
„ Illuftriflima  comanderà.  “ MAR.  A quello  fi  riduce  l’ infedeltà  del  Rafcapè  ; 
quello  gl’interrotti  fentimemi  del  Sig.  Oltrocchi.e  l’artificiofo  fuo  filenzo.  ALF.  Io 
non  fo  che  dir  altro  , fe  non  che  troppo  indegno  mi  riputerei  e del  nome  , e dell* 
offizio  mio , fe  più  dalli  fede  ad  alcun  motto , che  da  quello  autore  fi  facefie  contro 
quel  degnifiìmo  Vefcovo.  Non  trovo  circollanza  alcuna , che  non  aggravi  quella  fimu- 
lazione.  Si  tace  il  Cardinal  Borromeo  , a cui  la  lettera  è diretta;  perchè  quello  folo 
ballava,  anche  fecondo  il  lenti  mento  del  Sig.  Oltrocchi,  per  dillruggere  le  lue  machi- 
ne . Si  nomina  il  folo  Bafcapè,  come  autore  di  quella  lettera;  perché  il  colpo  contro 
di  lui  fembra  più  ficuro;  quando  in  verità  ricercandoli  le  lettere  delGranatad.il  Car- 
dinal Federigo , fe  avelie  punta  quello  dardo  , andrebbe  più  diritto  a ferire  quel  Ve- 
nerabile Prelato , quafi  che  avelie  fatto  richieda  di  colà,  che  non  folle  fua,  o di  che 
non  potette  di  (porre  il  Bafcapè.  Benché  in  verità  efièndo  vivo  ancora  il  Moneta,  ed 
avendolo  o con  feS  o confidentiflimo  , doveva  il  roedefimo  Cardinale  fapere  e quello, 
che  egli  ricercava,  e qual  folle  del  Moneta  1* intenzione . Ma  voi,  Mario,  che  credere 
di  quelle  lettere  , che  con  si  buon  animo  il  Bafcapè  offeriva  al  Cardinal  Borromeo  , 
perchè  lervilTero  al  Cardinal  Paleotto?  Parvi,  che  fi  dovettero  poi  rimandare?  MAR. 

10  non  giuoco  troppo  volentieri  ad  indovinare;  e non  avendo  io  lettera  , che  di  ciò 
parli,  non  mi  pollo  aflìcurare  rè  per  il  sì  , nè  per  il  no.  Mentre  però  mi  ricercate^ 
del  parer  mio,  vi  dirò,  che  io  piuctoflo  inclino  a credere, che  non  peraltro  quelle  let- 
tere chiedeffe  quel  grande  Amico, e Confidente  di  S. Carlo, Cardinale, ed  Arcivefcovo 
di  Bologna,  che  per  ricavarne  qualche  notizia  delle  corrifpondenze , che  pattarono  tra 

11  Santo  Arcivtlcovo  Borromeo,  e quel  P.  Luigi  di  Granata,  di  cui  ettèndo  il  Paleotto 
divotittìmo, raccoglieva  di  lui  quelle  memorie, che  gli  fembravano  più  illullri;  ficcome 
anche  procurò,  che  fe  neimprimettè  l’imagine:  ma  che  poi  fervitofene,  le  rimaadatte. 
Ond’è  che  il  Bafcapè,  che  fapeva  le  premure  di  quel  Cardinale  fuo  amorevole,  e con- 
fidente referitte  a Federigo:  Ma  fe  il  Stg.  Cardinale  Paleotto  vorrà  faperne  di  più,  fubito 
efeguirò  quanto  V.  S.  llluflrift.  comanderà.  E poteva  certo  fervido  di  varie  notizie  in- 
torno a quel  fanto  Religiofo,  e dotto, e pio  Scrittore,  anzi  fovrano  Maeftro  di  fpirito 
dell’ Oi dine  infigne  di  San  Domenico:  ficcome  forfè  andando  avaati  accaderà  di  raof- 
trare.  LEL.  Inliemc  colla  lettera,  che  abbiamo  fentita,  ho  portate  quelle,  che  ho  tro- 
vatevicine fcritte  appunto  dal  Bafcapè  al  Cardinale  Gabriel  Paleotto  circa  le  lettere  di  San 
Carlo . MAR.  Non  lono  neceflarie  per  quello , che  ora  fi  ricerca  ; ma  pure  anch’  ette  fedi- 
ranno, per  difcoprire  quanto  il  Bafcapè  doveva  efler  follecito  di  ogni  fua  opera  in  fod- 
disfare  a'  giudi,  e fanti  defiderj  di  uno  de’ maggiori  lumi  della  Chiefadi  Dio, che  a que’tempi 
rifplendettero  . Non  fia  dunque  indarno  l’averle  portate.  LEL.  Sapeva  il  Cardinale,  che  il 
Bafcapè  attendevaa  comportela  Vita  di  San  Carlo;  onde  per  contribuire  a quell’opera  quan- 
to poteva , gli  avea  ferino , facendogli  offerta  di  quelle  lettere  , che  fi  trovava  egli 
di  avere  del  Santo  Arcivefcovo.  A lui  perciò  cosi  rifponde  il  Bafcapè  a’ 17.  di  No- 
vembre dall’anno  tj8<S.  “ Accetterò  volentieri  le  lettere  , che  V.  S.  llluftrif*.  mi  offe- 
„ rifee  , anzi  la  fupplico  a farmele  mandare  quanto  prima.  Così  ufetò  ancora  del  ri- 
■n  cordo  , che  mi  dà  , di  procurarne  da  qualche  altro  : perchè  può  tflarc  , anzi  è cer- 
„ to  « che  fi  fmarrifeono  delle  minute  aliai . Io  ho  tutte  quelle , che  fcritte  già  a Monf. 

„ Ormando  ed  a Milano  , ed  a Rama;  quelle,  che  fcritte  a Monf.  Carniglia,ed 

n Monf.  Reverendifs.  Speziano,  che  fono  fiate  rimandare  da  Roma.  Procurerò  per  ogni 
„ modo  a me  poflibile  di  onorare  quella  fanra  memoria  delle  fue  virtuofuTime  azioni  &c. 
Parla  poi  del  Trattato  de  Cboreit , che  avea  comporto  ad  ittaoza  di  San  Carlo  , ed  il 
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Cardinale  Paleotto  gli  ricercava.  Nè  pafsò  un  mele  , che  ricevette  le  lettere  , comej 
apparisce  da  un  altra  del  Bafcapè  de’  14.  di  Dicembre  a Roma  , dove  il  Cardinale  fi 
era  portato."  Ho  ricevute  ( dice  in  ella  ) le  lettere  mandatemi  d’ordine  di  V.  S.  II- 
„ luftrifs.  dal  fuo  Segretario  , delle  quali  mi  vaierò  opportunamente".  ALF.  Ben  fi 
vede  quanto  diverlamente  trattalTero  col  Bafcapà  di  quello  , che  fa  il  Sig.  Oltrocchi, 
gli  Amici  di  San  Carlo  , e quanto  maggiore  (lima  no  fàeedero  que’  Perlonaggi  di  fo- 
vrana  dignità,  di  virtù,  e dottrina  eminente.  MAR.  Di  quello  non  è tempo  di  diP- 
correr»  : folo  riflettete  dove  vanno  a terminare  le  critiche  del  noflro  Cenfore  porta- 
te col  Tuo  più  fino  artifizio.  ALF.  Così  è : per  tre  lettere  del  Granata  mandate  al 
Cardinal  Federigo  pel  Cardinal  Paleotto  , e probabilmente  da  reftituirfi  , a me  pare, 
che  eoa  quelle  tronche  eforedìoni  fi  offenda  la  moderazione  del  Card.  Paleotto  , che 
le  ricerca  , la  prudenza  del  Cardinal  Borromeo  , che  per  riTo  al  Bafcapè  le  doman- 
da; la  fedeltà  del  Bafcapè,  che  per  altro  da  quello  fatto  mede  fimo  più  viene  a com- 
provarli : mentre  a lui  non  avrebbe  il  Card.  Federigo  fatta  tale  domanda  , fe  non 
aveffe  fapnto  , che  il  Bafcapè  potelfe  difporre  di  quelle  lettere  , e lcritture  , che  rite- 
neva. VITT.  Manco  male  che  mi  avete  cavato  da  un  labirinto,  net  quale  quanto  pila 
mi  avvolgeva  , tanto  più  perdeva  ogni  via  di  ufeirne.  E in  qual  parte  volger  mi  do- 
veva fra  quelle  fofpenfioni  , e fludiati  troncamenti!  Ella  è codetta  , per  quaoto  io 
potTo  vedere  , una  troppo  (concia  maniera  di  abufarli  e della  dottrina  , e del  pubbli- 
co , quando  dipende  lo  fcioglimento  di  una  difficoltà  da  un  fot  lume  , che  non  pub 
edere  in  villa  ai  molti  , portare  lludiotàmeote  tutte  le  apparenze  in  un  aria  fofea,  e 
buja  , per  intenebrare  lo  fplendore  altrui.  Vi  fono  perciò  fenza  fine  obbligato  , Ma- 
rio , e Lelio  , che  potendo  voi  opprimere  quella  fallace  invenzione  , con  ridurre  la— 
colà  a ragion  libera  , che  il  Bafcapè  avelie  di  difporre  a fuo  fenno  di  quelle  ferir  tur  e 
a lui  affidate  dal  Moneta  , come  egli  è incontraltabile  ; abbiate  voluto  piuttollo , col 
produrre  quella  lettera  (leda  , che  in  una  cosà  moflruofa  veduta  ci  era  polla  nel  ra- 
gionamento flampato,  mettere  in  chiaro  tutto  il  fatto;  e farmi  con  ciò  rifolvere,  qual- 
ora in  codeflt  artifizj  di  tronchi  documenti  , di  fludiate  didimulaziooì  m’incontro, 
di  fempre  interpretarle  contro  l’autore  s il  quale  o mette  in  campo  cole  , che  lecito 
non  fii  palefare  ; e allora  , con  quelle  tronche  maniere  dando  a fofpettare  più  forfè 
di  male  , che  non  è , mollra  fe  fteflo  o maldicente , o pooo  faggio  ; o nafeonde  con 
artifizio  quello  , che  efpredo  onefterebbe  tutto  il  fatto;  e allora  l’ignoranza  è il  mi- 
nor biafimo  , che  lì  polfa  meritare . MAR.  Parlate , o Vittorio  , così  a dovere  , che 
me  pure  raderenate . Onde  credendo  , che  per  noi , come  fi  poteva , fiali  foddisEatto 
alle  oppofizioni  portate  o coatra  il  Bafcapè,  o contro  il  fuo  Dialogo  , e che  abballanza 
fiali  molirato  quanto  fuor  d’  ogni  ragione  , e probabilità  , fi  voglia  imporre  al  Bafca- 
pè il  carico  di  obbligata  reilituzione  di  quelle  fcritture,  che  tanto  tempo  ritenne  pref- 
fo  di  fe  ; e fi  neghi  quello  , che  éi  dice  , di  averle  mandate  al  Cardinale  , perchè  fi 
confervalièro  nella  Libraria  di  S.  Sepolcro  ; e fi  metta  in  dubbio  la  fedeltà  di  quel 
Religiofo  Vefcovo  , che  di  fe  lafciò  così  onorata  e (anta  memoria  : folo  mi  rimane- 
di  dare  una  volta  fine  , trafeorrendo  brevemente  le  ultime  fentenze  del  Sig.  Oltroc- 
chi. ALF.  Che  volete  più  dire?  E non  vedete  , che  fono  andirivieni  , cui  già  avete 
più  che  adai  rifpofto?  MAR.  Perdonatemi.  Si  ripiglia  il  già  detto,  ma  per  cavarne- 
nuova  concluderne . VTTT.  Poiché  così  volete  , io  vi  agevolerò  la  fatica  , adempien- 
do le  mie  parti . Così  dice  il  libro.  “ In  fine  fi  rifletta  a quel , che  mi  fi  oppone  cava- 
to dallo  fltffò  Dialogo  , cioè  che  delle  lettere  quafì  la  metà  reflitut  il  Bafcati  al  Sig.  Lo- 
dovico. LEL.  Chi  mai  fi  fognò  di  oppor  quello  al  Sig.  Oltrocchi  ? Egli  per  opporli 
a quella  relazione  , che  cavata  dal  Dialogo  ftampofli  nel  foglio  di  Firenze  , per  mof- 
trare  quale  opportuuità  «vede  il  Baicapè , e quanta  diligenza  ulaffe  per  ifcrivere  una, 

Vita 


( **f  ) 

Vita  compiutamente  , e fedelmente  , fi  è ingegnato  con  ogni  sforzo  di  trovare  cavil- 
(azioni  , benché  indarno.  Ma  poi  quel  , che  dice  il  Dialogo  , non  lo  conferma  anche 
quella  lettera  del  Nipote  del  Bafcapè , che  egli  ci  addulle  per  coni  rapporto , cioè  per  trar  di 
erta  le  proporzioni  contradditorie  da  opporre  a' fentimenti  del  Dialogo?  E fedo  fu  ferino  al 
Cardinal  Federigo , che  più  ne  dovea  (apere  del  Sig.  Oh  rocchi,  che  ha  egli  da  opporre  ? 
VtTT.  Tutto  quello  fi  é già  detto.  LEL.  Ora  mi  accorgo  anch’io.  Ma  fe  mi  op- 
ponete le  cofe  ftefle  , che  ho  da  rifpondere  di  nuovo  ? V u lj . O quello  è nuovo . 
“ Facciafi  di  grazia  un  computo  (fatto  : comi  potranno  XXXV.  volumi  ritenuti  con  un 
picciolo  fafeio  di  fcritture  formar  più  della  metà  di  quelle  lettere  , le  quali  ridotte  in 
Tomi  prejjò  che  eguali  formano  la  fomma  di  volumi  CXLII.  , oltre  agli  altri  XXX. 
tip  incirca  ancor  da  formar/i  giufla  il  detto  di  f opra ? M ,4 R.  Ancor  quello  opportu- 
namente fi  adduce  , per  dar  forza  all’ultima  conclufione.  Per  altro  vi  fi  è chiacche- 
rato  (opra  anche  di  loverchio.  Nè  ci  vogliamo  flirtare  il  cervello  fopra  quelli  com- 
puti. Di  che  fi  fieno  formati  tanti  volumi  ; fé  forle  dimezzandoli  i Tomi  del  tìif- 
capè  di  XXXV.  fien  crefciuti  in  LXX. , e i XXX.  del  Moneta  in  LX.  , o all’ in- 
circa; chi  lo  può  fapere?  E non  vedete,  che  quell'invoglio  mandato  colle  due  cafi- 
fe  fa  anch’egli  la  fua  trasformazione  in  un  picctol  fafeio  di  Scritture}  E ciò  dentro 
cosi  poche  pagine.  Confiderate  voi  fe  que’Tomiio  tanto  tempo  non  potevano  anch’ 
erti  patire  qualche  cangiamento?  Ma  poi  non  fo  , come  intenda  il  Sig.  Oltrocchi 
quelle  parole  della  lettera . “ Vi  fi  aggiunge  poi  , che  oltre  alle  lettere  , e fcritture u 
rincbtufc  ne'  libri  ce  ne  fono  molte  in  foglj  fciolti,le  quali  fi  fono  compartite  per  ifuotanni 
al  meglio  che  fi  è potuto, e fra  queftevt  fono  alcune  buone  lettere  , ma  molte  Supplicate  , che 
fi  trovano  nei  libri  legati  ; ed  oltre  di  quefte  vicn  poi  l'invoglio.  I libri  legati  era- 
no i volumi  XXXV.  come  anche  il  Sig.  Oltrocchi  dice  alla  pag.  70.,  ripete  alla  71., 
replica  alla  75.  Sicché  dove  fon  ite  quefte  molte  altre  in  foglj  feiohi,  e quell’invoglio, 
o com’ci  dice,  quel  piccini  falcio  di  fcritture?  Saran  pure  anch’ ciré  entrate  a formar 
qualche  Tomo?  Non  è cosi  ? Che  fe  poi  ciafcun  Tomo  all’incirca  contiene  duceuto  lettere, 
come  fcrive  il  Sig  Oltrocchi  alla  pag.  7t.,io  credo,  che  poi  il  computo,  qualunque  fiala 
divifion  de’ volumi,  nella  fomma  totale  tornerà  piuttorto  bene.  Imperocché  piò  ai  trenta 
mila  lettere,  che  dice  il  Bafcapè  di  avere  trafeorfe  faranno  più  di  CL.  volumi.  Ma  palli  t- 
mo  ornai  alla  cadenza.  PTTT.  Non  vale  più  nulla  dopo  i comi  racconciati.  Soggiugne. 
fhii  fi  vede  benifjìmo  , che  il  Bafcapè  non  avea  veduta  attentamente  , e confederata  leu. 
giufla  quantità  di  effe.  Si  può  dire,  che  il  Bafcapè  la  ve deffe  bcnifpmo  quella  quantità 
di  lettere  ; ma  non  già  , che  fi  veda  beniflimo  , che  il  Bafcapè  non  la  vederti: . Bifo- 
gnava  certo , che  averte  le  travegole  agli  occhi , fe  non  arrivava  a difeerner  le  carte  ; 
e a ragion  delle  otto  ricevute  non  fapelTe  quanto  almeno  all’ingroflo  ne  reftituirtè  ; 
e fe  la  maggiore  , o minor  parte  di  erte.  Ma  quello  è nulla:  quel  , che  n’efce  è il 
più  fentenziofo  ; che  dal  fin  qui  detto  , s’inferirà  anche  agevolmente  , che  la  Storia _ 
ferina  dal  medefimo  non  poteva  effer  compita , ed  in  confrguenza  doverfi  riputare  di  molto 
inferiore  alla  modernamente  ftampata.  Si  vede,  che  è l’ ideilo  Autore,  che  argomenta 
fino  alla  fine,  e Tempre  con  eguale  felicità,  cioè  cavando  da  premerti:  fantaftiche  chi- 
meriche conchiufioni . Parlo  in  quella  caufa,  nella  quale  per  verità  ed  egli  fi  è lafciato 
acciecare  da  un  amore  difordinato  di  verità  da  fe  pria  fupporte  , che  cooofciute , c_. 
noi  ha  condotti  a quello  legno  di  doverci  ricredere  di  ogni  cofa.  Nel  redo  io  non 
dubito  del  fno  valore,  e della  fua  molta  erudizione.  Non  trattiamo  qui  delle  pre- 
merte , eh  : furou  di  quelle  bolle  (piccate  col  cannellino  dalla  febiuma  del  fipone,e 
rigonfi  ite  di  vento  , che  a noi  parevan  belle  belle  , e ad  un  loffio  fi  fon  difperfe . 
Qjiel  che  mi  pare  più  Urano  fi  e,  che  da  que'medefimi  antecedenti , che  trattan  di 
fiuto,  e fon  parti  d’ingegno,  ancorché  fodero  veti  e lodi, non  ufeirebbe  mai  quello, 
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che  ne  ricava  il  S ig.  Dottore.  Che  dite?  Perchè  non  aveva  veduta  attentamente  , e 
confiderai!  la  giudi  quantità  di  quelle  lettere,  e (critture,  la  vita  che  compofe  il  BaG- 
capè  non  poteva  efTer  compita.  E non  ballava,  che  le  avelie  trafcorfe , e ctvatenc_ 
quelle  annotazioni , che  filmava  opportune,  per  i (cri vere  quella  Storia;  fenza  poi  ulare 
tanta  attenzione  nel  confiderare  la  giuda  quantità  di  quelle,  che  redimiva?  A quello 
patto  io  credo,  che  i legatori  de’ Manofcritti  della  Biblioteca  Amtrefiana  ne  Sapran- 
no tanto,  quanto  il  Sig.  Olt rocchi,  per  la  molta  diligenza,  che  avran  dovuto  ufare  io 
palliando  foglio  per  foglio,  e in  rivolger  tante  volte  que’Tomi.Ma  quede  fon  baje. 
Io  non  fo  intendere  neppur  quella.  L’errore  qui  lì  la  nafcere  , e fi  comprova  colle 
parole  del  Dialogo;  Il  Dialogo  , li  sforza  il  Sig.  dirocchi  mollrar  di  credere,  chc_ 
non  fu  del  Bafcapè  ; ma  poi  le  confeguenze  contro  la  Storia  del  Bafcapè  , che  noa 
fia  compita,  che  lia  molto  interiore  alla  modernamente  dampata,  li  portan  come  fran- 
che, e certe;  o fia,  o non  lia  il  Dialogo  del  Bafcapè.  MAR.  Le  Sottigliezze  del  Sig. 
Oltrocchi  hanno  renduto  voi  ancora  troppo  miuuto  ollervatore  ; e credo  , che  da_. 
quede  nodre  conferenze  fiate  per  ufcire  buon  Critico.  l'ÌTT.  Guardimi  Iddio  da 
quedo  meiliere,  che  veggo  fin  dove  tralporta  gli  uomini  ancora  di  fenno  , probità  , 
e dottrina . Voi  di  quello  nome , fe  volete , potete  compiacervi , che  ve  lo  dona  libe- 
ralmente il  Sig.  Oltrocchi.  MAR.  A chi  più  torni,  non  è qui  da  cercare;  e bada  per 
ora  dichiararmi,  quanto  al  giudizio  , che  forma  il  Sig.  Oltrocchi  fopra  la  vita  dei 
Bafcapè,  che  dovunque  gli  piacerà,  vedremo, come  ci  avvila  egli,  fe  poteva  edere  com- 
pita quella  Storia.  Nè  crederei,  che  toccade  al  Sig.  Oltrocchi  il  definire  , che  dibbafl 
reputare  di  molto  inferiore  allo  modernamente  flampata  ; Siccome  neppure  a me  l’ affer- 
mare il  contrario , eflendo  cd  egli , cd  io  giudici  troppo  parziali . Ma  ogni  volta  che 
a lui  piacerà  cenfurare  l’opera  del  Bafcapè  , a noi  toccherà  difenderla.  Quedo  folo 
mi  piace  aggiugnere , che  mentre  qui  adduce  in  deprcflbne  di  queda  Storia,  la  poca 
attenzione  nel  vedere,  e confiderare  la  giufle  quantità  delle  lettere  di  S.  Carlo,  li  ap- 
piglia ad  un  argomento  , che  quanto  favorisce  l’opera  del  Bafcapè  medefimo,  tanto 
pregiudica  a quella  del  Giuliani , e più  alla  Traduzione  di  edo.  Imperocché  le  al  nollro 
Scrittore  lo  (correre , ed  il  vedere  trenta  mila  lettere  , e più  , cd  il  cavarne  dove  op- 
portuno giudicava  , materia  per  ifcrivere  la  Vita  del  Santo;  fe  oltre  a tutte  quelle  , 
che  ebbe  dal  Moneta  , f averne  altre  in  mano  a lui  mandate  dal  Cardinal  Paleotto  , 
Taverne  altre  da  altri  procurate  non  badò  per  ledere  una  compiuta  Storia  delle  azio- 
ni, e virtù  del  Santo  Cardinale,  che  giudicherà  il  Sig.  Oltrocchi  del  Giuliani,  il  quale 
neduna  certamente  ne  vide  di  quelle  , che  ritenne  il  Bafcapè  fino  al  idop.;  mentre^ 
ficcome  poi  ci  farà  Sapere  il  Sig.  Oltrocchi  , fin  dal  1507.  aveva  il  Giulfaai  compiuta 
la  lua  fatica  ; e però  fu  privo  del  fiore  di  tutte  le  lettere  , e Scritture  del  Santo . Nè 
in  oltre  vide  quelle  , che  li  trovavano  in  San  Sepolcro  in  que’trentun  volumi,  che  ci 
rammenta  due  volte  nella  Sua  Storia , ma  in  diverfa  maniera , fecondo  che  veduto  ab- 
biamo ; Icrivendo  in  un  luogo  , che  erano  trentun  volumi  di  lettere  Scritte  da  Prin- 
cipi, e gran  perfooaggi  da  ogni  parte  della Cridianità  al  Santo;  e nell’altro  compren- 
dendo lettere  non  folo  ricevute  , ma  Scritte  ancora  dal  Santo.  Al  quale  intendimento 
egli  è ancora  più  notabile,  che  quelle  delTe  lettere,  che  talora  dall’Originale  Italiano 
traduce  il  Bafcapè  in  latino  , il  Giudani  tralporta  in  volgare  dal  latino  del  Bafcapè  , 
come  a lui  Sembra  più  conforme,  e non  li  ferve  dell’Originale  Italiano.  Che  fe  vi  pia- 
cerà riscontrare  quanto  io  dico,  non  vi  farà  certamente  difearo.  ALF.  Ci  farebbe  an- 
che più  grato,  mentre  ci  cade  in  difeorfo,  riconofcerlo  di  prefente.  MAR.  Se  così  vi 
piace,  prendete  la  prima  lettera,  che  dal  Bafcapè  fi  riferifee  filila  fine  del  cap.  vi  ir. 
del  fuo  primo  libro;  ed  è quella,  che  rilpofe  Pio  tv.  al  Nipote  Borromeo,  che  da  Mi- 
htno  a’  io.  di  Ottobre  aveva  Scritto  al  Pontefice  del  principio,  e progredì»,  fino  a quel 
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giorno,  del  fuo  primo  Concilio  Provinciale.  Il  Papa  nella  fua  lettera  originale  tra  le 
altre  cofe  , che  (piegali  di  aver  intefe  con  moltidimo  piacere  , fcrive  quelle  parole  s 
Colla  quale  ( lettera  ) ci  date  awifo  del  felice  progreffb  della  vofhra  Sinodo . Il  Bafcapè, 
come  vedete,  traduce  — Progrefju:  il  Giudani  con  qualche  poco  di  alterazione  mette 
Succeffo . Cosi  voi  rifeontrando  le  lettere  Originali  colle  verlioni , troverete  molta  di- 
verfità.  ALF.  E dove  volete  voi,  che  io  prenda  quelli  Originali?  MAR.  Ogni  volta 
che  vorrete  ve  gh  potiò  mollrare  tra’ Manofcritti  : ma  per  ora  vi  potrà  ballare  la  tra- 
duzione Italiana  dell’Opera  del  Balcapè;  nella  quale  non  leggefì  già  la  verdone  del 
Latino,  che  quantunque  ne’ (entimemi  corrifpondede  , non  farebbe  però  mai  la  (teda 
vera,  ed  originale  lettera}  ma  quella  medc(ima,che  fcrifle  il  Papa  colle  fue  (lede  pa- 
role ALF.  Mi  pare, che  cosi  vorrebbe  edere  anche  nel  Giudani:  che  certo  padando 
per  quelle  verdoni  dovrà  comparire  alquanto  alterata  la  lettera  ; e portandoli  in  opere 
volgare  una  lettera  pur  volgare,  vorrebbe  edere  quella,  che  fu  (c ruta.  MAR.  11  Giuf« 
fani  ha  fatto  quello , che  l' opportunità  gli  ha  permeilo , e nulla  (i  cerchi  piti  da  lui . 
Ma  veda  il  Sig.  dirocchi  , fe  ha  egli  occafione  per  quello  capo  delle  Lettere  di  fare 
la  Storia  del  Balcapè  di  molto  inferiore  alla  modernamente  (lampara.  ALF.  Appunto  è 
da  vedere  ancora  la  verdone,  che  di  quella  lettera  fa  il  Sig  Rudi  nell’Opera  moder- 
na. MAR.  Non  incomodatevi  a cercarla;  che  non  la  troverete.  Ha  flimaro  di  fupplire 
con  piò  poco , portandone  un  breve  compendio.  ALF.  Almen  quello  d afcolti.  MAR. 
E’necedario . Lo  vedrete  alla  coL  JJ.  FITT.  Già  aveva  cerco  il  capo;  ma  come  voi 
dite,  non  d dmfee  con  lettera  alcuna.  Eccovi  però  quel , che  dice  del  Papa.  Sane 
P tmtifex  auditi s Ut,  qua  Medtolant  atia  erant , fcrtppt  ad  Carolum  , gratulaci  fe  fe  , 
quod  abfoluta  Synodo  , non  modo  pronum  ad  decreta  fervanda  populnm  invenijfet  , veruni 
etìam  paratam  Regù  Gubematoni  , ac  Magifhratuum  opem  invenijfet.  Qjia  in  re  cum 
divinum  aux'tlium  confentire  confluì  ejut  vidtret  , pergeret  alacri  animo  , dr  feliciter 
ine  boat  a prudtntia  fua  , exemplifque  perficeret  . Interim  Tridentum  obviam  iret  Princi - 
pibut  Fceminit , qual  ex  Germania  in  Italiam  tranfgredi  feiret  , eoque  per  fantini  urba~ 
nitatii  officio  Romam  redire  maturarci . ALF.  Non  cerchiarti  qui  le  regole  di  tradu- 
zione; e fe  dove  l'autore  porta  una  lettera,  (la  libero  al  traduttore  farne  compendio. 
Quello  è palcfe,  che  i {entimemi  padando  per  varj  (entrari  io  diverfe  lingue  corrono 
molto  rilchio  di  alterazione , ed  anco  di  pregiudizio  della  verità.  Il  Papa  d rallegra 
della  contezza  , che  riceve  del  felice  progredo  del  Sinodo  ; il  Bafcapè  ne  ritiene  la_ 
parola  in  un  rigorofo  latino;  il  Giudani  traduce  rutto  il  fuccejfo  felice  del  Sinodo ; il 
Sig.  Rodi  piò  (rancamente  fa,  che  il  Papa  feriva  quella  lettera  finito  il  Sinodo,  e che 
quindi  d rallegri  hcc.  Lafcio  quella  giunta,  di  dovere  affrettare  il  ritorno  a Roma,  che 
nella  lettera  del  Papa  non  d ritrova:  ma  come  poteva  fcrivere  quell’ abfoluta  Synodo ? 
Era  dnito  il  Sinodo  a’i8.  di  Ottobre  , del  qual  giorno  è la  lettera,  che  dal  Papa  d 
nomina?  MAR.  Sapete’come  comincia  quella  lettera  fcritta  al  Pontetìce?  Se  ben  mi 
ricordo  fono  quelle  le  prime  parole.  “ Ho  cominciato  con  la  grazia  di  Dio  il  mio  Si- 
,,  nodo  a’  ij.  di  quello:  fatta  l’accettazione  del  Concilio  Tridentino  folenne,  e profef- 
„ (ione  della  fede:  hora  attendiamo  alle  cofe,  con  intenzione  di  dnire  quella  azione 
,,  alla  cinque  di  Ncvembre.  u Sicché  neppur  quando  il  Papa  foridè  la  lettera,  che  fu 
a’ 17.  di  Ottobre  d poteva  dire  abfoluta  Synodo:  il  qual  Sinodo  terminò  bene  due  gior- 
ni prima  di  quello,  che  penfade  il  Cardinale;  ma  però  dentro  il  mefe  di  Novembre  ; 
cioè  a’  tre  , nel  qual  giorno  fcrive  il  Santo  al  Pontefice  Zio  : “ Hoggi  eoo  la  grazia 
„ di  Dio  ho  dato  fine  al  Sinodo  con  molta  mia  coufolazione  &c.  ALF.  Avrà  fupplito 
il  Sig.  Oltrocchi  in  alcuna  delle  fue  Annotazioni , nelle  quali  d citano  tante  lettere. 
MAR.  Di  quella  lettera  del  Papa  neppure  nelle  annotazioni  d parla;  meno  dello  sba- 
glio prefò  dal  Traduttore.  Nulla  poi  troverete  fra  tante  cole  , che  fi  aggiungono  *_ 
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quefto  Capitolo,  che  degno  (ìa  di  elTere  riferito  nella  Vita  del  Santo,  che  nel  Bafc.-pè 
non  fi  ritrovi  od  accennato,  od  efporto  nobilmente:  e vedrete  con  quella  diflinzione, 
ed  elettezza  delcriverfi  da  lui  quelle  (acre  azioni , che  non  làpretc  ripefcare  nc  per  entro 
il  tefto  della  vita,  nè  fra  tante  annotazioni , e trafporti  di  lettere,  che  fi  leggono  nelle 
Annotazioni  dell’Opera  moderna.  Perchè  il  Bafcapè  credeva  , che  fi  dovette  far  ufi» 
nella  telTitura  della  vita,  e fi  dovettero  dentro  inferire  le  cognizioni,  che  dalle  lettere 
fi  ritraggono . ALF.  Anche  quefto  giova  per  un  buon  preambolo  a ciò , che  propone 
il  Sig.  Oltrocchi,  cioè  di  far  vedere  nel  Ragionamento,  che  fegue  di  quanto  fia  infe- 
riore l’Opera  del  Bafcapè  alla  modernamente  {lampara.  Che  le  riefee  in  quefto  luo 
penfiero,  come  qui,  dovete  defiderare  , che  molte  cofe  ei  porti  per  cenfurare  il  Ba£ 
capè.  MAR.  Mi  /piace folo,  che  con  quelli  fuoi  artifizj  necettiriamente  mi  tira  in  quel 
confronto , che  non  vorrei , voglio  dire  col  Giuliani  ancora , il  qual  ficcome  vi  farete 
potuto  accorgere  dal  Foglio , avrei  voluto , che  fi  lafcialfe  in  pace . Ma  voi  vedete , fe 
e ciò  poffibile;  dove  il  Sig.  Oltrocchi  oppone  al  Bafcapè  quello,  con  che  viene  a lare 
una  cenfura  al  Giuliani,  ed  al  luo  Traduttore;  ed  a dare  una  lode  infigne  a quel  RiC- 
capè,  che  egli  per  ogni  modo  cerca  biafimare.  Il  che  così  chiaro  comincia  ad  appari- 
re per  quefto  capo  delle  lettere , che  non  mi  pare  più  ricercarli , per  dar  fine  alle  - 
noftre  oflervazioni  fopra  quefto  quinto  Ragionamento.  ALF.  In  buon’ora  avete  dato 
quello  fine  : poiché  il  Sole  già  di  tanto  fi  è alzato , che  a noi  vicini  ha  ftefi  i raggi  fuoi  ; 
onde  e ritirarci  di  qua  fia  miglior  configlio;  c noi  potremo  con  volita  buona  grazia 
ptìa  di  rientrare  nelle  nollre  diete,  afcolrare  la  Santa  Meflà;  del  qual  dovere  di  Reli- 

Sione  fino  ad  ora  differito  voftro  ne  è il  carico,  i quali  a godere  della  opportunità 
eli’ orto,  e del  frefeo  aere  ci  avete  qui  trattenuti.  Benché  voglio  , che  afertviamo  a 
pietà  la  giufta  difefa,  che  da  voi  fi  è fatta,  e da  noi  fu  applaudita  , della  Venerabile 
memoria  di  un  cotanto  illullre  noftro  Cittadino , Ecclefuftico , Religiofo , Prelato  e per 
la  fantità  della  vita  , e per  l’eccellenza  della  dottrina,  e per  la  fama  di  opere  fegna- 
late  celebratjlfimo.  MAR.  Permetteteci,  che  noi  ancora  per  ifgravarci  di  queL  carico, 
che  ci  fate  della  dilazione  di  quell’atto  , con  voi  venghiamo  a partecipare  della  pro- 
piziazione del  divin  Sagrifizio . 


( *»9  ) 

DIALOGO  VIU 


Si  difende  chi  [crijfe  nel  foglio  di  Firenze  , che  alla  conceputa  idea  per  l’edizione 
latine  della  Vita  di  San  Carlo  poteva  fervere  uni  rifiampa  della  già  pubblicata  dii 
Bafcjp'e.  Si  tolgono  di  equivoco  alcune  arttfiziofe  efpreffioni  , che  fi  potrebbono  men  ret- 
tamente intendere . Si  risponde  a quanto  fi  adduce  per  negare  , che  il  Santo  fi  fervijji 
del  Bafcapc  per  dettare  alcune  lettere  di  maggiore  importanza-, e a quanto  incidentemen- 
te fi  porta  per  o feurare  la  gloria  della  pia  legazione  in  Ifpagna.  Moflrafi  fai fo  ciò  , che 
fi  dice  di  moltìjjìmi  ajuti  a lui  fommimfirati  dal  Card.  Federigo . Si  parla  diffufamente 
deir Ar.-hibufata , e fi  fa  vedere  , che  fuor  d’ ogni  verità  s’inventò  , che  il  Bafcapè  cor- 
reggere tal  fatto , da  fe  prima  falfamente  efpofto . 


| Icenziati , e benedetti  , che  fummo  dal  Prete  , celebrante  la  Metta  , per  !a_. 
medetìma  via  rientrammo  nella  cata;  e fenza  far  parole,  tutti  verfo  quella 
danza  ci  avviammo  , dove  i primi  difeortì  fi  eran  fatti.  Qui  fenz’  altro 
ripigliando  ciafcuno  il  fuo  pollo  , ci  trovammo  in  punto  di  profeguirc» 
i notici  trattenimenti.  Vittorio  fu  il  primo  a parlare,  il  quale  veduti  i li* 
bri  delle  Vite,  che  erano  flati  nello  Studio  riportaci , prefe  a dire: 

• VITTORIO.  Sono  quelli  tutti  libri  flampati  , che  voi  , Mario  , fm  da  principio 
facefle  di  mia  giurifdizione  : a me  fi  appartengono  , c con  vollra  buona  grazia  me  li 
ritiro  innanzi . Quella  parte  del  leggere  mi  rielce  agevole  , e me  la  piglio  volentieri. 
MAR.  Siamo  al  vi.  Ragionamento,  e quando  a voi  non  rincrefca  , potrete  dalle  tue 
parole  incominciare.  ALF.  Meglio  forle  farebbe  flato  una  intera  giornata  per  quello 
folo  deflinare.  Imperocché  fe  la  mole  , e le  pagine  io  confiderò  , vale  quello  folo  per 
tutti  gli  altri  cinque;  fe  poi  folo  trafeorro  il  contenuto  nell’argomento , che  vi  fi  leg- 

§e  a capo,  io  redo  per  tante  cote  sbalordito  ; nè  fo  quando  mai  arriveremo  alla  fine. 

' quante  coté  I o quante  ricerche  ! o quanti  efami  ! MAR.  Che  vi  fpaventate , Alfon- 
fo?  Fin  che  vi  piacerà,  ciafcuna  volta  che  vi  degnerete  a noi  portarvi  , ne  trafeorre- 
remo  , e nulla  più . Per  altro  fapete  , che  quello  ragionamento  ci  fu  già  annunziato 
nel  fecondo,  e nel  quinto  ci  fi  ricorda  , e dell’uno  , e dell'altro  ci  rammenterà  qual* 
che  argomento.  Qui  più  che  mai  fi  affinano  tutti  gli  artifizj;  qui  tutte  feoppiano  le_ 
mine  ;qui  fon  fitte  le  erudizioni  a jofa.  Ma  intanto  il  tempo  palla,  e Vittorio  col  fuo 
libro  in  mano  ci  alpetta.  VITT.  Io  leggerò  ; ma  per  voi , Mario , fi  pronunciano  con 
maellà  le  prime  Temenze.  Uditele.  “ lo  compatire  non  polTo  coloro  , che  vogliono 
„ follenere  il  partito  altrui  anche  fenza  ragione  ; nel  qual  cafo  appunto  temo , che  li 
„ trovi  fenza  accorgimento  il  mio  Avverfario . “ LEL  E non  fi  potrebbe  qui  , con 
buona  grazia  di  voi  tutti;  giucare  a ribatterfela  di  rimando?  ALF.  Finché  fiamo  nella 
Prefazione  fcherzate  come  vi  piace.  LEL.  lo  non  fo  intendere,  come  alcuni  fi  trovi- 
no, i quali  per  ilpacciare  nuove  erudizioni  , contro  ogni  verità,  e ragione  fe  la  pi- 
gliano per  fin  co’ Santi,  togliendo  loro  i proprj  pregi;  e s'ingegnano  per  ogai  via  di  _ 
ofeurare  lo  Iplendore  di  dottrina  , e di  virtù  , che  fi  acquiftarono  , e fi  mantenncio* 
predo  tutta  la  poflerità  infigni,  e Venerabili  Scrittori,  e Capi  illuflri  d’Ordini  Reli- 
giofi,  e di  Chicle  ragguardevolilfime . MAR.  No,  di  quella  maniera  non  mi  piace,  o 
Lelio , che  fi  rifponda . Nè  di  ciò  , che  potrebbe  me  ferire  , prendetevi  penfiero  al- 
cuno. Che  le  pur  vago  folli  di  lode,  non  credo,  che  maggiore  a me  ne  potefie  ve- 
nire, che  daU’efTere  cosi  onorato  in  quelli  ragionamenti,  ne’ quali  vedetecontro  quai 
perlonaggi  fono  dirette  le  cenfure.  Voi,  che  tal  carico  prefo  vi  liete,  profeguitc  al- 
cun poco , Vittorio,  ym.  Voi  si  parlate  bene,  o Mario  ; ma  cedrilo  vortro  Ajutan- 
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le  ha  rroppo  affilata  la  lingua.  LEL.  Che  dirti  mai?  Non  fono  cofe  manifefle,  e di 
proponimento  dichiarato  di  quelli  Ragionamenti?  MAR.  Chetatevi  di  grazia,  e la- 
ttiate feguitare.  VITT.  “ Egli  pretele  nel  fuo  foglio,  che  volendo/!  foddisfare  al  de- 
„ fiderio  de'forafiieri  di  buon  fenno,  e intendenti  di  lingua  latina  , farebbtfi  ciò  fernet 
„ quefia  nuova  fatica  potuto  agevolmente  confeguhe  con  una  riflampa  della  prima  , ed 
„ originale  Vita  di  San  Carlo  compofia  dal  Bafcapè  ; ed  altrove  verfo  il  fine  , rhr  . 
„ alla  concepita  idea  la  fola  Vita  di  San  Carlo  compdfa  dal  Bafcapè  , fcnza  molte 
„ aggiunte  poteva  fod disfare  intieramente . “ MAR.  Veramente  mi  fe gna  le  pro- 

Erie  mie  parole:  nè  altro  ricercherebbe!!  per  compimento  , fe  non  che  nel  primo 
logo  fi  difiinguefTe  quella  nuova  fatica  coll’  apporvi  il  Dome  , che  nel  foglio  fi 
legge  , cioè  del  Sig.  Ro/Ji.  Onde  fi  veda  di  quale  opera  ivi  fi  difcorre  ; lafcian- 
do  poi  per  fe  il  fecondo  luogo  , che  riguarda  le  annotazioni  particolarmente , fenza 
punto  detrarre  di  lode  alla  erudita  , ed  accurata  fatica  del  Signore  Oltroccbi.  lo  però 
culla  ho  pretefo  -nel  mio  foglio,  fb  non  di  trarre  da  quella  obblivioae, colla  quale 
fembrava  , che  da  più  parti  fi  confpirafTe  , di  fpegnere  , od  ofeurare  affatto  la_ 
memoria,  e Io  fplendore  di  chi  quell’opera  della  Vita  di  San  Carlo  con  tanta  accu- 
ratezza, e peilezione  avea  prima  compofta,  e pubblicata,  e con  ella  agli  altri  fommi- 
riflrata  la  maniera , e tutte  le  più  importanti  notizie,  per  congegnarne  un  altra . E come 
poteva  tacere  chi  del  Bafcapè,  e di  duella  fua  opera  giudicando  rettamente,  avefie  poi 
veduto  (cancellati!  nella  moderna  traduzione  latina,  che  del  Giuliani  fece  il  Sig.  Rodi, 
quella  ingenua,  e (incera  coofellione,  che  fa  il  Giuliani  Hello  nella  fua  opera,  di  avere 
in  quella  volgare  la  Storia  del  Bafcapè  latina  trafportata,  ficcome  replica  neHa  Prefa- 
zione ? avelie  poi  confiderate  quelle  elprelfioni  giri  efaminate  del  Sig.  Oltrocchi , colle 
quali  afferma  , che  avendo  il  Bafcapè  colla  fua  opera  quali  fcancellata  la  memoria  del 
Valieri,  e Poflcvino;  tanto  quali  di  lode  avea  il  Giuliani  diminuito  al  Bafcapè,  quanto 
quelli  agli  fcritti  degli  altri  avea  detratto?  Si  folle  finalmente  incontrato  in  quella  rela- 
zione o compolla,  o fatta  Rampare,  o certo  mandata  fuori  dal  Novelliere,  o Novella- 
tore di  Venezia,  nella  quale  prendendoli  a carico  di  inoltrare  quanto  folle  neceflària 
Quella  moderna  Traduzion  latina  per  far  copia  del  Ritratto  di  San  Carlo  alle  Nazioni 
maniere  di  noflra  lingua  non  intendenti , (a  Densi  menzione  di  quegli , che  ne  fcriflero 
meno  al  propofito , che  fi  ricercava  ; ma  del  Bafcapè , che  ne  Icrille  compitamente  in 
Latino,  o certo  più  degli  altri  prima  del  Giuliani  fenza  paragone,  neppure  fi  riferifce 
il  nome;  temendo  forfè,  che  tal  notizia  men  folle  conducente  al  proponimento  di  far 
vedere  quella  neceffità,  o fomma  importanza  della  nuova  fatica?  ALF.  Cosi  bel  bello 
ci  tirate  al  fecondo  Ragionamento.  MAR.  Che  ho  io  da  farvi?  Se  a quello  punto 
fon  richiamato,  debbo  rifpondere.  LEL.  Avrete  letto  nella  Introduzione  a’ Ragiona- 
menti, che  avvegnaché  in  quel  Foglio  dal  Critico  non  fi  ferbi  ordine  alcuno  , pure, 
egli  per  procèdere  più  chiaramente  ha  ridotte  le  accule  fattegli  a certi  capi . Per  quanto 
però  abbia  ftudiato  , la  gran  confufione  di  quel  foglio  , e quel  caos  di  difordine_ 
non  gli  ha  permeili)  di  cavarne  una  cosi  ordinata  diflribuzione  , che  non  lo  cof- 
tringa  a fare  qualche  ritornello.  E forfè  anco  giova  qualche  inframmefià  di  materie, 
perchè  cosi  ripetendoli  alcuna  cofa,  non  vi  fi  bada  più  che  tanto . VITT.  Voi  oggi  liete 
di  mal'  umore , o Lelio , ed  ogni  cofa  pigliate  in  (iniftro . Eppure  il  partito , a cui  riduce!! 
il  Sig.  Oltrocchi  non  può  elìere  più  ragionevole.  Ei  vuole  , che  il  lettore  medefimo 
informato  del  fatto  ne  fia  il  giudice  , fe  con  ragione  , o no  pretendali  ciò  che  Ha_ 
ferino  in  quel  foglio.  MAR.  Senza  tanto  afpettare  , che  quello  fatto  ci  fi  deferivo.,, 
le  ragioni  , che  m’ indufiero  a proferire  quel  fentimento  , fono  bafievolmente  accen- 
nate m quegli  Avvili  , che  vennero  alla  luce.  Dilli  , che  la  Vita  compofia  in  latino 
dal  Bafcapè  avrebbe  potuto  foddisùre  al  defiderio  di  quc’fòr altieri  , che  il  volge* 
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noltro  non  intendeffero  ; e ciò  lenza  punto  togliere  di  quella  lode  , eòe  il  Giuliani  fi 
era  giallamente  meritata  ; non  volendo  entrare  in  alcun  confronto  coll*  opera  del  Giuf- 
fani  ; ma  parlando  folo  della  moderna  Traduzione  , la  quale  /coprendoli  di  molto  al- 
terata in  varj  luoghi  , liccome  nell'efame  appariva  di  un  fol  capitolo  , non  piò  a’fo» 
raftieri  dar  fi  poteva  , quale  fi  pubblicò  , cioè  per  la  Storia  del  GiulTani  in  Latino 
tradotta.  Laddove  quella  del  Bafcapè  ed  era  originale,  quale  fu  fciitta  dal  fuo  Au- 
tore , ed  era  di  quel  pefo  , ed  autoriti  , che  pur  confetta  il  Giuliani  , e che  per  le_ 
diligenze  ufate  dallo  Scrittore,  per  atticurare  ogni  palio , poteva  ogaun  vedere.  ALF. 
Lo  abbiamo  noi  pure  veduto  finora  in  que’  pochi  luoghi,  che  ci  èoccorfo  di  efaminare. 
Che  però  non  accade  qui  recare  altre  ragioni  di  quello  , che  fcrivefle.  Se  ad  ogni 
incontro  , e confronto , a cui  vi  tira  il  Sig.  Oltrocchi  in  quello  Ragionamento  , vi 
riefee  di  far  comparire  il  voftro  Bafcapè  o eguale  , o fuperiore  ; altri  daran  parole-, 
e voi  fatti  porterete  , e vere  ragioni . Ma  che  dicelle  intorno  alle  annotazioni  del  Sig. 
Oltrocchi  ; che  lenza  molte  aggiunte  la  fola  Vita  del  Balcapè  al  dileguato  fine  poteva 
biliare?  MAR.  Dite  bene,  al  dileguato  fine;  perchè  trattandoli  di  proporre  agli  Stra. 
rieri  quel  mirabile  cfemplare  di  Santità  , e quel  perfettiflimo  modello  de' Santi  Vef- 
covi  ; a me  fembrava  , che  quella  imagine  di  Vita  , folle  piò  atta  ad  ammaefttarc- 
chi  legge  , ed  a muoverlo  piò  dolcemente  alla  imitazione  , quando  vernile  propolla 
in  un  corfo  non  interrotto  di  tutta  la  ferie  delle  azioni  piò  memorande  , e fante;  che 
quando  fparia  ettèndo  di  fomigiianti  aggiunte,  diftrae  la  mente  in  quelle  oflervazioni, 
quantunque  erudite  , pure  molte  volte  critiche , e nate  da  qualche  non  cosi  vicina  oc- 
cafione,  e in  tanto  o fpegne  , o raffredda,  o rallenta  quell’ardore  , che  conceputo  avea 
lo  Spirito.  Benché  quello  forfè  non  «gualmente  avverrà  in  tutti.  Quello,  che  a’Forat 
fieri  riufeirà  piò  diladano  , farà  per  mio  avvilo  , rincontrarli  tante  volte  in  que’ paf- 
fi  , ne’ quali  l’annotazione  è cenfura  del  tetto  , e pruova  il  contrario.  Onde  feemandolì 
la  fede  all’Autore  della  Vita,  togliefi  molto  di  quella  efficacia  , che  le  cofe  da  lui 
narrate  avrebbono  avuta  , e nafee  qualche  fofpeziooe  ancora  fopra  le  vere,  e certe.  Nè 
meno  a quel  mio  parere  mi  fpiafe  La  conliderazione  da  me  fatta  fopra  qualche  parte 
piò  notabile  della  Storia  del  Bafcapè,  e della  Vita  modernamente  venuta  alla  luce,  av* 
venendomi  di  trovare  in  quella  non  folo  quanto  di  fegnalato  fi  legge  nella  moderna-, 
traduzione  , ma  nelle  annotazioni  ancora  ; le  quali  motte  volte  non  altro  contengono, 
che  qualche  notizia  già  recata  dal  Bafcapè  , e talvolta  le  fue  parole  delle  , e non  mai 
cofa  nuova  , ed  importante  , che  non  Ila  da  quello  o dirtela  , o toccata  quanto  fi  con- 
viene nella  teffitura  di  una  Vita.  Vi  dirò  in  oltre  quello  , che  non  direi  , fe  già  qual- 
che cenno  non  ne  avelie  nelle  pattate  nollre  conferenze  ; che  talora  alcuna  cofa  voi 
troverete  dal  Bafcapè  regiftrata  , che  cercherete  indarno  e nella  Vita  , e nelle  anno- 
tazioni dell’opera  ultimamente  venuta  alla  luce.  In  quale  poi  delle  due  fieno  piò  cofi 
tantemente  veridiche  le  notizie  , non  rifiuteremo  di  eliminarlo  dovunque  vorrà  il  Sig. 
Oltrocchi.  ALF.  Si  , allora  il  vedremo  ; e già  da  voi  in  livore  del  Bafcapè  qualcha 
pruova  ne  abbiamo.  Ma  quello  per  una  Prefazione  è anche  troppo.  Vittorio  , profe- 
guite.  VVFT.  Quel  che  viene  non  importa  molto  , perchè  fi  vuole  omettere  dal  me- 
defimo  Autore.  MAR.  Si  , ma  voi  ben  fapete  quanto  fieno  artiiiziofe  codette  preteri- 
zioni : in  fatti  conchiude  la  fua  figura  con  quelle  paiole  Ciò  però  non  fi  abbia  per 
„ detto  , (ebbene  per  quanto  a me  fembra  con  ragione  dir  fi  potrebbe. “ Nè  certa- 
mente fi  tace  ; ma  fi  elpone  , e fi  avvalora  con  buoni  elempj.  ALF.  Volete  voi  dun- 
que inoltrarvi  , o a men  rifpettare  l' autorità  di  chi  tal  Opera  preferifle  , o a cenfu- 
rare  la  pronta  obbedienza  di  chi  l’eleguì?  MAR.  Ceffi  Iddio  , che  a tanto  mi  fpinga 
o temerità  , o profonzione  , che  voglia  ( come  qui  dice  il  Sig.  Oltrocchi  ) fare  il 
Cenfore  a fronte  di  {ertone  (osi  qualificate  ed  in  prudenza  , ed  in  dottrina  , le  quali 
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addogarono  al  Sig.  Rofj 7,  ed  a lui  un  tale  impegno.  Vorrei  folo,  che  il  tempo  mi  folle 
cortcfe  di  qualche  occafione  per  potere  in  effetto  inoltrare  auel  profondo  oflequio  , c 
quelli  umile  divozione  , che  per  cai  Perfonaggi  io  lerbo  nell’ animo  mio;  c farei  fica- 
io,che  ben  prefto  fi  doperebbe  ogni  ombra  di  fomiglianti  fofpeui.  Nè  credo,  che 
il  Sig.  Oltrocchi  vorrà  fare  Autore  , o Mallevadore  di  quanto  feorfe  in  quell’opera 
con  difpiicere  altrui  , e di  quanto  anche  a difàgio  v’introduffe  contro  il  lentimenro 
comune  di  una  Congregazione  Religiofa  , e contro  que’  pregi  , che  propri  furono 
non  (olo  di  due  de’  principali  lumi  di  quell’ordine  , ma  ancora  de’  più  intimi  , e_ 
fedeli  Amici, e Miniftri  di  San  Carlo, non  credo  dilli  vorii  fare  Autore,  o Mallevado- 
re di  tutto  ciò  un  degnrlfimo  Succeffore  di  lui  , la  cui  benignità  , a clemenza  noa 
fi  feema  verfo  d’altri  , qualunque  protezione  fi  pigli  dell’  opera  di  taluno.  Se  poi 
torni  al  propofito  noftro  ciò  , che  fi  accenna  del  Balcapè  , che  fcrifie  la  Vita  di 
San  Carlo  , quantunque  prima  di  lui  tal  fatica  aveffero  imprela  e il  Valieri,e  il  PoC- 
levino  ; ci  rimetteremo  a quello  , che  degli  uni  , e dell’  altro  fcrive  altrove  il  Sig. 
Oltrocchi  ; e che  ciafcuno  potrà  da  fe  medefimo  efaminare.  In  oltre  ficcome  neffuti 
pretefe  mai  , che  nè  il  Giuffani  ttaduceffe  l’Opera  dj  Bafcapè;  nè  il  Ripamonti  la 
ri  (lampade  ; cosi  nefluno  non  folo  avrebbe  pretefo  , che  in  quella  occafione  ciò  fi 
face  (Te  nè  dal  Sig.  Rodi  , nè  dal  Sig  Oltrocchi  ; ma  neppure  avrebbe  contro  l’ope- 
ra data  in  luce  fatto  motto  al  pubblico  (che  che  (emide  in  fe  medefimo  ) le  o non 
fi  folle  (lampara  per  traduzione  quelli  Storia, che  dal  prefo  Originale  di  tanto  fidif- 
cofta  in  cofe , che  ad  altri  recan  moleftia , o non  fi  fodero  aggiunte  quelle  cenlure  , 
che  altri  offendono.  Per  la  qual  cola  tane’ è lontano  , che  nella  Repubblica  letteraria 
tanto  di  autorità  mi  voglia  arrogare, che  neppur  degno  reputandomi  di  effervi  anno- 
verato , non  ardifeo  di  efibire  , e prefentarc  il  mio  nome.  Nè  aferiver  fi  debbe 
prepotenza  da  Dittatore  il  redimere  da  quegli  aggravj  , che  riputiamo  edere  fatti 
contro  ogni  ragione  a quegli  , che  noi  per  giullizia  dobbiamo  venerare  , ed  il  fot- 
trarre  dalle  altrui  offefe  la  memoria  de'  noffri  Maggiori:  non  richiedendoli  fovrtnitk 
di  potere  , ma  ballando  ogni  diritto  di  umana  focietà  , C di  libertà  civile  anche  ad 
un  della  plebe  per  difendere  o il  fuo  , o quel  d’altri  , a’  quali  piò  fumo  obbligati  , 
contro  ogni  irragionevole  attentato  , e sforzo  di  qualunque  adàlitore.  Del  Gabuzio  , 
e della  Vita  Latina  , ch’egli  fcriffe  del  Santo  Pontefice  Pio  V.  , dopo  la  già  (lam- 
para dal  Catena  , non  accade  qui  ragionare  : che  lungo  farebbe  riferire  ogni  parti- 
colarità , per  rispondere  alla  gentile  cenlura  , che  quali  non  volendo  ne  forma  il 
Sig.  Oltrocchi  , cui  rimaneva  quello  fcrupolo  da  levarfi  di  cofcienza  , di  avere  tal 
opera  lodata  nel  iv.  Ragionamento  , fenza  farle  eccezione.  Quando  però  bramaffe_ 
d’intendere  , e come  , e da  chi  folte  indotto  quell’ Autore  a fcriverla  , e delle  di- 
vertita , che  tra  la  fua  , e la  prima  vi  corrono,  e di  qual  pefo  fia  il  giudizio  , che 
qui  fe  ne  forma  , dicendofi  , che  quella  del  Catena  fia  forfè  più  abbondante  , o alme- 
no più  chiara  , e cavata  dagli  [beffi  documenti  , (periamo  di  potercelo  dimoftrare  ad 
evidenza  , con  affai  più  certe  , e chiare  pruove  ai  quelle  , che  lui  muovono  a farne 
quella  cenfura.  Per  ora  gli  può  ballare  il  fapere  , che  l’opera  del  Gabuzj  e fi  com- 
pofe  , e fi  pubblicò  , fenza  che  altri  doler  fi  potefle  , e con  quella  lode  di  efattezza, 
c di  verità  , che  furono  fempre  mai  i caratteri  più  diflinti , e lumino!!  delle  opere^ 
del  Gabuzio.  Nè  credo  , che  fino  al  dì  prelente  ad  altri  , che  al  Sig.  Oltrocchi  la 
latinità  dei  Gabuzio  men  chiara  fembraffe.  VITT.  Se  è latina  quella  Vita  , non  vo- 
lete, che  fia  più  ofeura  di  quella  volgare,  che  fcriffe  il  Catena?  LEL.  Non  dee  qui 
parlare  il  Sig.  Oltrocchi  di  quegli , che  non  fanno  altro  che  volgare  , ma  di  fe  , 
degli  intendenti  di  lingua  latina.  Sarebbe  da  ridere  fe  intendelle  delle  donnicciuole, 
alle  quali  certo  debbe  riulcir  più  chiaro  il  volgare,  che  il  latino.  MAR.  Quelle  fon 
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baje  , e qui  fi  trattati  le  cofe  gravemente.  VTTT.  Se  la  volete  pigliar  fui  ferio , qui 
certo  non  fi  fcherza . “ Opponga  il  Ceafore  difetti  nell’Opera,  e chi  la  fcriffe  fi  di- 
„ fenderà;  perchè  non  vuol  fetnbrar  d’ingannare  il  pubblico;  ma  retti  poi  in  libertà 
„ lo  Scrittore  di  operare  a fuo  talento , quando  pur  cerca  di  giovare. „ MAR.  Non 
fu  mai  noftro  proponimento  opporre  difetti  a tal  Opera  ; ma  Tolo  rifondere  a ciò 
che  pubblicatoli  faceva  comparire  i Barnabiti  comunemente  milantatori  di  fole  ej 
venditori  di  baje  nelle  cofe  più  facte  , e venerabili.  Il  che  tanto  è vero  , che  tocca- 
celi appena  quelle  cofe  , che  ad  un  pregio  più  divolgato  del  Saoli  appartenevano,  od 
alla  loro  fondazione , o ad  un  troppo  manifefto  offulcameoto  di  quella  lode , che  ad 
un  ter  Capo  Venerabile,  e dottiffimo  Scrittore,  e zelantiffimo  Velcovo  riputavan  do-  ' 
vuta  ; neppur  fi  vollero  accennare  altre  loro  memorie  , che  venivano  nella  tteffa  pa- 
gina o contrattate  fuor  d’ogni  ragione  , o dilegiate.  Anzi  folla  fola  parola  del  Sig. 
Oltrocchi , o data  fperanza  , che  infieme  con  certo  indice  di  correzioni  da  pubblicar» 
intorno  a mieli’  opera  , fi  dovettero  in  qualche  maniera  que’ punti  o in  tutto  , o in 
parte  emendare  , fi  tardò  un  anno  a mandar  fuori  quel  foglio  : perchè  altro  non  fi- ri- 
cercava , che  ogni  modo  di  rifparmiare  a’ Barnabiti  , e ad  altri  quelle  brighe.  Pen- 
fate  ora  voi  , fe  volea  darmi  quello  impaccio  di  opporre  difetti  a quell’opera  . Appe- 
na dunque  a ciò , che  contro  il  Bafcapè  in  quello  Ragionamento  fi  avvolge  , e fi  rigi- 
ra , per  oleurarne  lo  fplendore  , noi  faremo  le  più  valide  ilifefe  , che  per  noi  fi  poffa- 
no  : eflendo  in  ciò  di  tanto  migliore  la  nottra  caufa  di  quella  del  Sig.  dirocchi  ; 
quanto  Ila  meglio  chi  per  foftenerfi  ha  da  dir  bene  di  un  Uomo  per  ogni  titolo  rit- 
pettevole  , di  quello  , il  quale  ha  da  ricercare  apparenze  di  vero  , per  dir  male  , 
interpretare  finiilraraente  le  parole  , e le  azioni  di  chi  non  fu  prima  d’ora  ricordato, 
che  con  onore.  ALF.  Anche  quello  per  prefazione  può  pattare  ; mallime  in  rifpofta  a 
quella  pane  , che  il  voflro  fletto  Avvedano  non  vuole  , che  fi  abbia  per  detta  Ma  fi- 
niamola ornai  di  cotanto  preambolare.  Quello  , che  qui  fi  vuole  è il  confronto  tra 
l’Opera  del  Giuliani  , e del  Bafcapè."  Giova  però  qui  il  ritenére  il  principio  , pro- 
„ gretto,  ed  duo  degli  feruti  diamendue  cavati  da  autentici  documenti.,,  La  decifrane 
poi  fi  vuol  riroetteie  algmdizio  dichiccheflìa.  MAR.  Della  decifrane  non  mi  prendo  pen- 
fiero;mami  fpiace  l’aflunto.emi  pare  troppo  importuno . E quando  mai  in  quel  foglio  li 
parlò  di  tal  confronto  ? E dove  in etto  fi  nomina  il  Giuliani,  che  con  lode?  Quello  , che  ivi 
u nota  per  rapporto  al  Giuliani  , altro  non  è , che  una  poco  fedele  traduzione.  Di 
quella  adunque  convienfi  parlare  , e non  della  Storia  del  Giuliani . ALF.  Ancor  di 
quella  fi  parlerà  , fe  avrete  pazienza  , ma  breve  breve.  Quello,  che  più  preme  al 
Sig.  Oltrocchi  , è ridurvi  al  Giuliani  , come  già  avete  veduto  nel  fecondo  Ragiona- 
mento.  Egli  te  vuole  io  mezzo  quello  Autore  , e voi  non  vi  potete  fchermire,  le  non 
fino  a certo  légno  quando  non  vogliate  abbandonare  le  parti  del  Bafcapè.  Ella  è quef- 
ta  una  delle  Critiche  più  artificiole  , che  non  fembra  a prima  villa  ; ed  ora  io  me  ne 
accorgo . Ma  via  fatevi  coraggio  ; il  voflro  animo  , alieno  da  ogni  cenfura  di  quello 
Scrittore  , chiaro  appanice  nel  voflro  foglio  , e pib  il  moftrerete  nell’occafione  , che 
altri  vi  porge.  Intanto  fe  del  volito  Balcapè  Cete  follecito  , lo  fteffo  Sig.  Oltrocchi  ve 
ne  dipinge  , e colorifce  l’immagine  per  eccellenza.  LEL.  Guai  al  Bafcapè  , fe  altro 
volto  » ed  altri  lineamenti  non  avelie  da  raoftrare  al  Mondo  , che  quegli  , che  gli 
vengono  datai  mano.  VTTT.  Se  quel  che  dice  , il  ricava  da’  fuoi  documenti  , avete-, 
piutiotto  a dolervi  della  occafione  , che  gliene  porgete  di  produrli  , che  di  quello  , 
che  riferifce.  E poi  fapete , che  l’ occafione  fi  dipinge  , come  la  fortuna,  tutta  (nella, 
Je8j?'er*  * * fuggialca ,che  non  ha  per  dove  l'aggrappi  , che  un  ciuttètto.  Per  quello 
fe  P ha  prefa  il  Stg.  Oltrocchi  , e le  la  tiene  ilreua  in  mano . LEL.  Chi  là  ? Potreb- 
be anch’  cflere , che  , . . . • 
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, , ' , Credendo  «vere  il  lion  pel  duffetro  • 

Non  lì  abbia  il  diacin  per  la  coda  Uretra  . , 

VITT.  Già  r ho  detto  , che  oggi  con  voi  non  lì  può  dir  parola  , lenza  toccarne  del- 
le frizzami . Non  è forfè  il  principio  onorato  , e magnifico  ? Fa  promovere  il  Balcapè 
dalla  toga  al  Sacerdozio  per  mano  di  San  Carlo  ; dal  quale  vien  anco  tlcritto  a’  Canoa 
Dici  Ordinar]  della  lua  Chtefa  Metropolitana  , e di  un  luogo  didimo  nella  fua  fami- 
glia.  Quindi  net  mefe  di  Marzo  del  1J78.  taf  sì  alla  Congregazione  de’ Oberici  Regolari 
di  San  Paolo  fenza  poter  entrare  in  quella  degli  Obblati,  per  arrolarfi  nella  quale  fi  era 
tfibito . MAR.  Fermatevi  un  momento.  Sapete  voi,  Vittorio  , che  altra  controveifia 
fi  agitale  mai  intorno  al  Balcapè  ? VITT.  Che  volete  , che  io  fappia  t MAR.  O be- 
ne. Come  voi  dunque  intenderete  quelle  acconcie  parole  del  Sig.  OIrrocchi:  Che  il 
Balcapè  paliate  alla  Congregazione  de’  Barnabiti  fenza  poter  entrare  in  quella  degli 
Obblati  , per  arrolarfi  nella  quale  fi  era  efibitol  Vii  T.  Mi  cogliete  all’improvvida;  e 
quando  io  appunto  voleva  fu  quelle  parole  interrogarvi  , come  lì  dovevano  intende- 
re : perchè  non  Capeva  come  lì  attaccali  quel  fenza  poter  entrare  in  quella  degli  Ob- 
blati. Per  queda  fi  era  efibito  , e fenza  potervi  entrare  , era  paffuto  a quella  drf“ 
Barnabiti.  A me  pareva  , ma  non  ardiva  proferire  , che  fede  avvenuto  a lui  quello  , 
che  accade  a tanti  , che  prefentandolì  per  una  Religione  , da  edu  rifiutati  , cercano 
di  edere  accettati  , e fono  accolti  in  un  altra  piò  agevole.  MAR  Tanto  mi  bada. 
Quello  » che  voi  o creduto,  o lolpettato  avete  fecondo  l’efpreffìonc  piò  naturale  del- 
le parole;  quanti  avvenendoli  in  qoedi  Ragionamenti  , fenza  (apere  , o cercar  altro  , 
l’intenderanno  come  voi?  VITT.  Non  giudicate,  nè  mifurate  gli  altri  dalla  mia  poca 
erudizione.  M -IR.  Non  dubitate,  che  troppo  felice  farebbe  il  Mondo  , fé  la  maggior 
parte  degli  Uomini  , e molti  ancora  di  quegli  , che  padan  per  eruditi  , fodero  cosi 
ignoranti,  come  vi  tenete  voi.  Vedete  dunque  con  che  artifizio  per  fino  l’ incontrali*, 
bile  verità  vien  qui  coperta  con  equivoche  maniere  , e pei  tal  modo  immalcherata  , 
che  a chi  non  fa  il  fiuto  portali  in  un  afpetro  poco  decorofo , ed  onorevole  al  Bafcapè . 
VITT.  E la  controverlia , che  mi  citade,qual  fu?  Del  fatto  che  ho  da  credere?  MAR. 
Alla  controveifia  diede  movimento  il  medtlimo  Traduttore  del  Giuliani  Sig.  Rodi  nel- 
la elegantiflima,  ed  erudita  lua  Opera,  che  fcrilfe  ,e  pubblicò  della  origine , e progred- 
ii della  lua  Veneranda  Congregazione  degli  Obblati.  Ayea  per  innocente  abagho  anno- 
verato fra  primi  Obblati  il  Balcapè,  e fino  alla  morte  di  San  Carlo  fra  loro  avealo  ri- 
tenuto, dopo  la  quale  foltanto  alla  Congregazione  di  San  Paolo  faccalo  padare.  V’ebbe 
fra’  Barnabiti  chi  (crivendo  certo  Compendio  della  Vita  del  Beato  AleiTàndro  Saoli  , 
prole  a confutare  quelle  opinioni.  Replicò  un  Foglio  volante  il  Sig.  Rodi  , allegando 
tra  le  altre  fue  congetture  quel  principale  fondamento  , a cui  appoggiavali  il  iuo  pare- 
re, cioè  le  parole  ael  Bafcapè  medeumo  , il  quale  franando  nella  Vita  di  San  Carlo 
della  Fondazione  degli  Obblati  al  capi  ti.  del  lib  v.  lafciò  ferino  : In  eum  numerarne 
piare  1 Canonici  una  eum  aliie  Prettbyttrit  , Clcrìcis  nomea  dedimue.  Dalle  quali  pa- 
role argomentava  , che  veramente  all’ IfFituto  degli  Obblati  fotte  egli  fiato  aggregato. 
Si  diede  fine  a quella  letteraria , e fempre  urbana  , e rifpettofa  dilputa  eoa  un  Appen- 
dice, che  portando  fra  molti  altri  documenti  il  giorno  precifo  st.  Marzo  del  1578.  , 
nel  quale  in  San  Barnaba  prefe  l’abito  di  quella  Congregazione  il  Bafcapè  , cioè  qual- 
che mefe  prima,  che  la  Congregazione  de*  Signori  Obblati  fode  iftituita,  che  fu  a'itf. 
d'Agofio  ael  meddimo  anno,  dimofirò  chiaramente,  che  non  iolo  fei  anni , e meli  pri- 
ma del  gloriole  rranlito  di  San  Carlo  erafi  il  Bafcapè  fra’  Barnabiti  annoverato  , m«_, 
che  in  oltre  nè  fu  , nè  potè  edere  degli  Obblati  , ettendo  prima  egli  della  Congrega- 
zione di  San  Paolo , che  quegli  fodero  canonicamente  iftituiri . Onde  poi  fi  concimile, 
che  le  parole  fuccennate  del  Bafcapè  fi  dovettero  intendere  , ficcome  anche  fi  adoprano 
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*i1ora  da'  Latini , in  quei  fentimeoto  . che  fc rive  nell’ Elogio  di  Carlo  Bafcapè  l’Abare 
Picinelli  nel  fuo  Ateneo  de  Letterati  Milanefi  con  quell’ efpreflìone  i S’eTebì  ad  eOìre  . 
* 06M  , e San  Corto  fiatili  <f  eleggerlo  djo  fc  PreoTflo  fe  Vpo  l Ztf* 

Congregazione . Il  che  dovete  .ntendwe,  come  accennai,  per  rapporto  alla  folenne  Ih- 
ft'tuzione  di  quel  Santo  Ordine  di  Preti.  Imperocché  fe  alle  prime  divifate,  ed  anco 
Habitué  idee  di  formare  quella  Congregazione  vole/le  ridurre  le  parole  . e a onalchr  . . 
fcelta  prima  fatta  dal  Santo  Cardinale  di  Ecclefiaftici , i quali  , prima  della  fofenne  a£ 
cettazione  avea  nel  fuo  fanto  proponimento  indotti  , non  v’ha  dubbio  .che  in  quel’ 
numero  di  Canonici  Ordinar;  , di  Preti  , e Cherici  entraflè  fra’  primi  il  Balca-i 
pè  Anzi  «n  occafione  del  Sinodo  Diocefano  , che  a que’  tempi  fu  celebrato  , vo- 
lendo  San  Carlo  , che  il  Bafcape  con  acconcio  difcorfo  a quel  Sacro  llKttito  vie- 
nili d Clero  confort  alfe  : prendendo  egli  argomento  di  farlo  da  quelle  parole  del  Vangelo: 
Vtt  tfiit  fai  Terra: avendo  condotte  le  parole  al  divirato  termine:  Aggiunte  (ficcome 
*'*'"*?  J1  £ Chle,Cl  nel  caP'  v,,<  >•  Pag-  47-  ) ài  voler  effer  egli  de’  primi  , 

thè  cto  faceffero  ; el  tutto  accompagnando  con  molto  affetto , e prontezza  di  fpirito  LcJt 
tm  parole  , ed  eftmpio  facilmente  feguirono  poi  molti  ChieriA  , e Sacerdoti  ed  'alcuni 
degli  fiejjì  Canonici , ferzo  peri  cangiare  fiato.  VTTT.  Della  controvrrfia  ne  fo  quanto 
bada.  Ma  come  feguì  il  cangiamento  dd  Bafcapè,  e la  rifoluzione  di  abbracciare  lo 
flato  Religiolo?  MAR.  Non  voglio  , che  qui  imprendiamo  a narrare  un  altra  Vita 
cioè  quella  del  Bafcapè  : potrete  leggere  con  più  di  agio  nel  Padre  Don  Innocenzo 
Chicli  il  cap.  vii.  del  hb.  i.;  ed  .vi  troverete  ogni  cofa  efattamente  delcritto,  come 
San  Urlo  prima  di  ritirarfi  alla  Certofa  di  Carignano  , avendo  efotxati  i Tuoi  fami- 
gliar! a volere  ciafcuno  attendere  in  quel  facro  tempo  di  Qparefima  ad  efercizi  falu- 
tari,  il  B.fcapè  volendo  imitare  il  fuo  Santo  Padre,  pigliafle  quella  occafione  per  fa- 
re nel  Collegio  di  S.  Barnaba  gli  fpintuali  efercizj  .dove  poi  certo  giorno  di  eflf  dopo 
vane  conlulre , e conferenze  , e dopo  varj  penfieri  , e molti  lami  ricevuti  da  Dio  , 
mentre  celebrando  flava  per  ricevere  l’ Odia  fagrofanta,  fentifli  internamente  muovere, 
e dire:  Lafcea  ogru  cofa , r fegutmi.  Conienti  egli  con  grand’animo  alla  voce  di  Dio. 

E finito  il  divm  Sag:  ifi/.io  , fentendofi  vie  più  rinvigorire  nel  ùnto  amor  di  Dio,  per 
più  (fungerli  a lui  , e troncare  ad  ogni  contratto  ti  via,  fece  voto  di  Religione. 
Come  poi  e ne  fenvefle  al  Santo  di  quefta  fua  rifoluzione  , fenza  voler  più  di  Saa 
Barmba  partire  , e con  quali  /entimemi  di  tenerezza  , e riverenza  verfo  di  lui,  e- 
come  ne  nportafle  la  fua  paterna  benedizione  , e come  finalmente  il  medefi.no  Santo 
pochi  giorni  appretto  fi  portafle  a San  Barnaba,  e ricouofciuta  la  fermezza  dello  fteflb. 
rivolto  a Padri  dirette  quelle  parole:  Voi  me  lo  avete  dato  , io  ve  lo  ritorno-,  ma  con 
9u'-"° . che  a’bifogm  me  ne  abbiate  a far  parte-,  tutto  ritroverete  efpotto  dal  P.  Chiefa 
nell  accennato  luogo  ; anzi  il  troverete  ancora  diffufamente  deferitto  in  una  annotazio- 
ne del  Sig.  Oltrocchi , che  comincia  alla  col  447.  {a).  VITT.  Per  ora  di  quello  , 
che  mi  avete  detto  voi,  pollo  efler  contento.  AÌF.  O Mario , che  dite  di  Vittorio» 
fc  non  vi  pare  molto  agevole  ad  ogni  voftro  fifehio,  per  dare  giù  a volo,  e dire  a 
voi  ogni  piacere  di  cantargliele  lunga  e diftefa?  Non  è però  , che  a me  non  fieno 
gri^CVO  luqDe^e  na,rrf2i0"i  • Vi  dico  bene  , che  il  Sig.  Oltrocchi  a Vittorio 
renderebbe. , che  egli  nel  fuo  fentimeoto  vi  ha  polle  le  fue  traccie  di  erudizione, 
ea  1 uoi  lumi  ai  verità:  fe  poi  ciò  non  ottante  alcuni  vogliono  intendere  a tra  verfo. 

De  dovranno  CI  irltì  aupr  n olla  J._ - _ _ ■ _ v7*ivr*  e-n  1 .. 
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n e Utto  Religiolo,  ed  il  Sig.  Oltrocchi  me  lo  dice  tnch'eflb,  e fu  nel  mele  di  Mac- 
ao: lo  quando  fi  diede  pubblico  principio  alla  Congregazione  degli  Obblaii , e fu  ia 
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Agofto  dello  fteflò  inno  ij7*-  H.  reftante  delta  dimoftrazione  è chiaro.  Ma  perchè 
voi,  Sig.  Avvocato  , quando  fi  lede  fra  noi  la  prima  volta  il  Ragionamento  a quella 
mia  l'emplice  interpretazione  fatta  a roveicio, parve,  che  vi  adartalle  voi  pure  col  vof- 
tro  parere?  ALF.  Voi  fcherzando  mi  volete  cavare  di  bocca  la  venti  , e di  Avvocare' 
farmi  comparire  il  ferfedocco.  Pure  m grazia  volita  ogni  cofa.  Che  volevate  voi 
che  allora  opppnelli  ? Prendeva  anch  io  le  parole  nel  fenio  più  letterale  , e nulla  lofi 
pettando  d’ artifizio,  intendeva,  come  voi.  Per  altro  fe  a fermare  fu  quel  paflo  la  ret- 
ta intelligenza  vi  abbilognano  codeile  combinazioni  del  Marzo  coll’ Agofto,  cioè  col 
mele  della  fondazione  ; to  vi  prometto  , che  toltine  quegli  , i quali  della  controverfta 
prima  inforta  avevano  contezza , e memoria , degli  altri  novantanove  ogni  cento  r han- 
no imefa,  come  voi.  LEL.  Eppure  il  Sig.  Oltrocchi  a quelli  giorni  prelevando  il  fuo 
libro  a certo  amico  fuo,  e de  Barnabiti,  ebbe  a dire,  che  in  quella  lua  Opera,  intor- 
no a Quello  fatto  del  Bafcape  dava  la  lite  a Barnabiti  vinta.  ALF.  Stando  la  cauli, 
come  ho  intefo,  non  avea  bilogno  di  quella  nuova  derilione:  e guai  a’  litiganti  fe  le 
fentenze  ufcilfero  de’ tribunali  cosi  equivoche,  come  quello  pirlare  del  Sig  Oltrocchi-’ 
Che  delle  liti  non  fi  verrebbe  mai  alla  fine.  FI Tf.  Poiché  mi  fono  fatto  Icorgere  una 
volta»  vo\  che  ini  giovi  a rinfrancarmi  per  altre.  Vorrei  (apere,  qual  giudizio  del  BiÉ 
capè  formi  il  Sig.  Rolli,  mentre  nel  mentovato  libro  lo  aferive  alla  fua  Congregazione 
MAR.  Tale,  che  delìderare  di  piu  nedun  potrebbe  : e voi  il  potete  vedere  nella  fu«_l 
Storia,  che  pure  avete  innanzi;  ed  e quella  appunto.  Cercate  alla  pag.  »*.,  c leggete 
il  fecondo  paragrafo  ; che  a noi  ancora  gioverà  afcoltarlo . Nè  meno  li  merita  quello  il- 
luftre  Scrittore  , o di  fede  , o di  lode;  perchè  nel  determinare  i tempi,  in  alcuno  di 
quegli  sbaglj  fia  incorio , che  pur  troppo  di  fovente  accadono,  maffime  qualora  pren- 
dono alcuna  verifimilitudine  da  qualche  autorevole  documento . VITT.  Dice  così  • 
Uahc  Seneca  gloriom  aquavit  Oblatorum  alter  Carolai  a Bafilica  Peni  , in  quem  anti- 
qua familia  nobilitai  ita  pcrvencrat , ut  ab  ipfo  ineiperc  poffet . Hated  temere  dixerim 
quietem  temporìt  ejut , (jr  mfiauranda  Ecclcfis  facultatem  quiete  fabiani  hujus  viri  Coleri 
tia , prudentiaque  debert.  Cum  enhn  nonnulli  Arebiepifcopi  nomen  columnùs  oppimene, 
tvrbarique  omnia  novitate  legum  apud  Regem  quercrentur  ; ipfe  in  Hifpaniam  profetine 
ita  rem  geffit , ut  tum  ipfo  Rege  crederent  omnee,nibU  effe  Medioioni  qaafitum  , prater 
populi  difciplmom  , & focrorum  dignitatem  , ex  quibus  Catholici  Imperò  dignità!  , 
fortuna  penderei.  Ita  fupcratu  advnfariorum  infidiie,  difjeClifque  fufpiehmibut , qua  ih 
Prtnctpum  animos  facile  irrepunt  % locum  vertuti  fteit  ad  ea  profequenia , quorum  *pfr  r » 
memoriam  fcribendo  profecutus  , virtutum  earum  famam  , quam  ab  hominum  rnjurììs 
difenderai  , tempori s quoque  invidia  liberavit  . Monumenta  etiam  Novarienfit  Ecclefìa  , 
cui  fummo  cum  laude  prafuit , ab  ultima  antiquitate  reeoluit , dr  clariffìmorum  Antifii- 
tum  vitam  , quemaimodum  maribut , ita  fcriptie  expreffìt . Pafiorale  autem  munui  non- 
nifi  publica  falutu  fludto  ab  ilio  fujceptum  argomento  <•/?;  quod  Sondo  Carolo  vita  funtìo 
ad  S.  Fateli  ClcrUos  ( Bamabitas  appellant  ) latendi  defiderio  tranfiera t , vtluti  bone  Mun- 
di lucem  aver  fatue,  qua  tonti  Frafulis  afpeOu  , & meje fiate  carnet . ALF.  O Mario, 

Suedi  egli  è quel  Bafcapè , di  cui  qui  lì  ragiona?  Per  tale  il  riconofco  da  que’ caratteri» 
le  lo  diftinguono;  ma  un  altro  mi  pare  quello,  che  il  Sig.  Oltrocchi  mi  deferive:  e 
quello,  che  più  monta,  come  mai  difdicono  a codefta  onorata  ,e  degna  immagine  di 
quel  Prelato  le  cole,  che  qui  fi  aggiungono  con  ogni  artifizio , per  ifmentirne  la  vera 
effigie , ed  ofeurarne  i pregi  più  lumino!!  ? E' vero , che  rammenta  egli  la  confidenza 
del  Santo,  che  non  lafciò  di  godere,  quantunque  Religiofo,  da  cui,  dice,  adoperato  fu 
anche  dopo  in  varie  occafioni , fra  le  quali  la  più  celebre  fu  la  fpediiàone  nelle  Spagne. 
Ma  poi  per  togliere  di  quella  confidenza  quanto  gli  par  di  potere,  e per  ìfcemare  il 
meato , c la  lode  di  quella  legazione,  quanto  li  aftbuiglia  n.-Jle  fue  ricerche?  Io  mi  Ipa- 
. - * . . ' ven- 
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▼ento  folo  mifurando  coti*  occhio  quella  madornale  annotazione  di  una  intera  facciata, 
che  (opra  tai  cofe  vi  compone  fopra.  MAR.  Non  vi  atterrite  così  per  poco;  che  qui  fi 
può  dire, che  comincino  i commentar],  ne' quali  fi  perde  il  tefto,  che  poi  è dello  fteflo 
Commentatore.  Qui  vedrete,  che  s’introduce  il  Dialogo,  per  piò  coonefiare  la  critica 
del  Bafcapè.  Ma  via,  Vittorio,  retateci  parte  per  parte  l’annotazione.  VITT.  Si  affig- 
ge a quel , che  dide  di  fopra , che  il  Bafcapè  fu  anche  dopo  in  varie  occafioni  adopera- 
to; (a)  e comincia  cori.  “ Mi  fi  porge  per  altro  forte  motivo  di  dubitare  intorno 
„ certe  occafioni,  nelle  quali  mi  dice  il  Dialogo  di  edere  fiato  adoperato  dal  Santo  il 
„ Padre  Bafcapè . In  elio  così  parla  il  fuppofto  Bafcapè.  “ MAR.  Dite  pure  il  vero. 

,,  VITI.  Leggo  come  è ftampato.  / Sentimenti  deir  animo  fuo  più  venni  a conofcere 
„ ancora  , perchè  negli  aitimi  anni  alcune  lettere  di  maggior  importanza  tutte  da  me 

„ volle  che  fi  dettajfhro  al  Pontefice  , al  Re  , a'  Principi.  Certamente  qui  un  poco  fi  * 

,,  fcuopre  di  elagerazione . Io  fo,  e nella  vita  del  Santo  quello  (olo  mi  dice  il  Bafcapè, 

„ che  da  lui  fi  atftefe,  anzi  fi  compilò  la  rifpofta  al  breve  del  Sommo  Pontefice  Gre- 
„ gorio  zìi».,  quando  nell’anno  MDLXXXIV.  gl’impofc  di  moderar  le  afpre_, 

,,  fue  penitenze.  Ecco  quanto  dice  lo  Hello  Scrittore  alla  pag.  *$4.  dopo  avere 
„ minutiflìmamente  con  qualche  pompa  narrato  il  contenuto  di  tal  rifpofta:  Fac- 
„ tum  bujufmodi  fecit , quomam  in  iis  epifloiit  [crìbpndis  nofira  opera  ut i voluit , ut  de 
„ ejus  ( Caroli  ) vita , fenfuque  plcnius  cognofceremus  , certiufquc  fcriberemut.  MAR. 

Sia  come  -dice  il  Sig.  Oltrocchi . Non  fappia  egli  di  altra  lettera  , che  di  quella^, 
rifpofta  a Gregorio  xiti.  Non  ne  abbia  altra  veduta.  Che  ne  argomenta  di  qui?  Dun- 
que non  potè  il  Bafcapè  averne  altre  dettate?  E fin  a quando  da  quella  feienza  univer- 
falc  di  ogni  cola  daraffi  egli  a credere  , che  quello  , che  egli  non  fa  , o non  vide  , 
non  polla  effer  vero  , e non  fi  polla  ritrovare  ? Ben  fi  può  egli  compiacer  quanto  vuo- 
le di  faper  rutto  in  ciò  , che  prende  a cenfurare  ; ad  altri  forfè  gli  riufeirà  di  perfua- 
derlo  ; a noi  non  così  di  leggieri  dopo  le  pruove  , che  ci  ha  date.  E fin  ora  lì  è po- 
tuto accorgere  , che  molte  lettere  non  ha  egli  vedute  , onde  neppure  farà  maraviglia, 
che  alcuni  ancora  di  quelli  abbozzi  del  Balcapè  o abbia  trappallati  , o non  abbia  co- 
nofeiuti.  VITT.  Ei  dice  di  aver  veduto  l’originale  del  Balcapè  di  quella  lettera  a Gre- 
gorio , ma  non  altra  mai  fcritta  a nome  del  santo  al  Re  , ne  a*  Principi  ; laddove  ha 
trovati  alcuni  abbozzi  ferirti  dal  P.  Adorno  al  Cardinal  Arrigo  Re  di  Portogallo , mol- 
tifiìmi  diftefi  dalli  Galefino  , e Boterò  , ma  niflun  altro  dal  Bafcapè.  MAR.  Neppur 
il  Dialogo  fa  menzione  del  Re  di  Portogallo  , e Cardinale  ; nè  dice  fautore  di  ef- 
fo  di  avere  lafciate  fcritte  di  lua  mano  quelle  lettere  ; ma  di  averle  per  ordine  del 
Santo  dettate.  Onde  per  negare  tale  alTerzione  non  bada  al  Sig.  Oltrocchi  la  perizia- 
delle  mani  ; ma  dovrebbe  ancora  concicele  la  dettatura  del  Bafcapè  , e di  tutti  i Se- 
cretati del  Santo  , i quali  ad  ogni  cenno  di  lui  doveano  edere  pronti  a fcrivere  quan- 
to o il  Santo  medefimo  , o il  Bafcapè  , o chi  più  al  Cardinale  piacedè  , d’ordine  fuo  . * 

a vede  loro  dettato  , non  foto  per  obbligo  , che  aveano  di  fervire  al  loro  prelato,  che 
per  ciò  loro  ftipenditva  ; ma  ancora  per  quella  Tanta  difciplina  , che  da’ Tuoi  famiglia- 
ri  anche  più  nobili , e più  difiinti  in  grado  , e dottrina  efigeva  il  grande  Arcivefco-. 
vo  ; volendo  , che  ad  ogni  più  umile  lervigio  fodero  Tempre  apparecchiati  , e richie- 
fti  fi  appigliadero  prontamente.  Onde  lo  ftedo  Bafcapè  nel  Cap.  xv.  del  lib.vti. do- 
ve per  tal  modo  ci  efpone  il  lantidìmo  reggimento  della  famiglia  del  Cardinale..  , 
che  nulla  più  io  credo  poterli  bramare  da’ più  zelanti  Vefcovi  per  avere  innanzi  gli 
occhi  un  vivo  , e perfettidimo  efcmplare  di  Ecclefiafiica  difciplina  , ci  riferite  alliL, 
pag.  306.  Hommts  nobilitate  , feientta  , vel  fpe  aliqua  inflato!  recipere  non  folebat:  nc- 
que ilio  1 , qui  alibi  -,  nifi  forte  apud  religione  praflantet  Antiflhet  , priut  effent  exer- 
titati . Reccptot  auttm  , ne  quid  e lattoni*  forte  lateret , ma  mmifteriit  exeretbat  , qua 

bume-  ^ 
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burnita  ,viliaque  putantur.  illufbri  generi  erti  , Cerniti  t , aut  Dcfloris  dignità  te  enfi, 
gniti  , epifìolis  , afiifvt  rebus  tranfcribcndii  fiepe  operarti  dabant  : poflcriorem  ve  fi»  par- 
tem  , cum  prodibat  Corolus  , tollebant  : in  itinere  forcina!  jerebant.  &c.  ALF.  Senza 
recar  pii  cofe  contro  una  cosi  frivola  congettura  , che  neppur  prende  a diritto  l’ef- 
preffione  del  Bafcapè  , dicendo  egli  denate  nel  Dialogo  Italiano  , e ritenendo  la  fle£ 
fa  forinola  nel  Latino  , che  io  ho  qui  rifcontrata  in  quelle  parole  : Senfui  tjtu  animi 
ex  eo  quoque  mibi  magi!  funt  patefatH  , qaod  poflremis  anni!  litteras  quafdam  gravioris 
momenti  cmnei  a me  diClari  volebat  ad  Pontificem  , ad  Regem  , ad  Principe s : mi  pare 
grande  animofità  voler  ciò  negare  ,che  di  fe  meddimo  attella  chi  fu  in  quel  minifle- 
ro  adoperato.  Imperocché  ornai  1* artifizio  d’introdurre  il  Dialogo  , veggo  anch’io 
«fiere  troppo  fcoperto  , e troppo  chiaramente  andare  a ferire  il  Bafcapè  ; il  quale  fe 
nella  vita  parla  della  fola  lettera  icritra  in  quelle  circoflanze  al  Pontefice  , fu  perchè 
ivi  llava  bene  di  quella  favellare  ; e fe  nel  Dialogo  , dove  porta  tutte  le  opportuni- 
che  ebbe  di  ritrarre  le  piò  certe  , e piò  importanti  notizie  , ragion  voleva  t che 
delle  altre  ancora  laceiTe  menzione.  Per  altro  e chi  non  s’accorge  quanto  bene  cor- 
rifpondano  quelli  due  luoghi  nell’  efprimere  il  comodo  , che  quindi  ne  traile  , in  quel- 
la fcrivendo  : Faftum  hujufmodi  ferir.,.,  or  de  ejus  vita  , fenfuque  phniut  cognofcere- 
mus  , certiufque  fcriberemus  j in  quello  s Senfus  tjtu  animi  ex  eo  quoque  nubi  magi » 
patefaHi  funtì  Ed  è pur  notabile  , che  non  parla  egli  già  di  tutte  indifferentemente 
le  lettere  , che  a que’fovrani  Personaggi  fenile  il  Santo  , ma  con  quella  moderazio- 
ne ; che  negli  ultimi  anni  ahimè  lettere  di  maggior  importanza  tutte  da  lui 
volle  , che  fi  dcttaJTcro.  Che  però  non  fi  toglie  , che  altri  ne  abbiano  fcritte—, 
e fi  tiene  per  indubitato  , ebe  il  Bafcapè  quelle  detraile  , che  nel  Dialogo 
accenna  , e fcrivelTe  egli  quella  a Gregorio  mi.  , che  ad  altri  non  avrà  voluto  il 
Santo  , che  fi  dettafie  , perchè  duvea  contenere  le  ragioni  di  quella  cotanto  autieri 
penitenza  , che  egli  faceva . Avrei  penfaco  ancora  , che  a neffun  meno  del  Si».  Ol- 
crocchi  dovrile  venir  in  mente  quella  oppofìzione  , che  piglia  di  mira  quella  confi- 
denza , che  godette  il  Baibapè  del  fuo  Arcivefcovo  , e come  ei  fuuie  chiamare  , del 
fuo  Santo  Padre  : mentre  mi  ricordo,  che  ficcome  fi  riportò  nelle  Novelle  di  Firen- 
ze . egli  ItriTo  fcrifle  alla  col  447.  Audio  dicere  Carolum  bare  inter  familiari]!  mot 
Borromei  fuiffe.  Ma  voi,  Vittorio, dite  nulla?  cercate  nulla?  FlTT.  Io  entro, quando 
gli  altri  han  finito;  e fe  volete  ora  faremo  a tempo  , che  di  quella  familiarità  voi  fa- 
celle  motto.  Io  noo  mi  terrei  foddisEatto  , fe  non  fentilfi  qualche  lettera  o di  San 
Carlo  al  Bafcapè,  o di  quello  a lui.  M4R.  E noi  per  farvi  cofa  piò  grata  ve  ne  re- 
cheremo una  non  troppo  lunga  , della  quale  gioverà  ricordarci  fra  poco  ; e la  reche- 
remo degli  ultimi  anni.  Nel  tj8t.  San  Carlo  , che  trovava!!  fuor  di  Milano  , fcriffc- 
al  Balcape  quella  lettera  , che  troverete  , Lelio  , ori  T.  11.  di  quelle  di  governo  fui 
diritto  del  foglio  1J4.  Leggetela,  else  non  farà  fuor  di  propofito.  Debb’riTe  ferina  , 
io  Settembre.  LEL.  Ella  e della. 

„ Molto  Rev.  Padre . Mi  è flato  caro  F awifo  , che  mi  avete  dato  di  quel  che., 
„ palla  colli  intorno  alla  Prammatica:  e defidero,  che  di  mano  in  mano  mi  ceniate  av- 
„ vifaro  di  quel , che  faprete  , che  fuccederà  in  quello  negozio  per  quello  , che  bifo- 
„ gnaffe  dare  awifo  in  Ifpagna.  Quanto  al  dare  quei  danari  al  Padre  di  Medi  Corno- 
„ fio  Carnago , bifogna  fare  per  l’ decurione  , che  fi  commetterà  , cioè  come  fi  deve 
„ dirizzare  il  mandato  , perchè  poi  fubito  non  follerò  dimandati  quei  denari  un  altra 
„ volta  in  altro  tempo . Ho  caro , che  abbiate  ridotto  in  ordine  i ricordi  delle  Madri 
„ di  San  Paolo,  potrete  ora  mettervi  a diflendere  anche  le  Conflituzioni  delle  iflelle, 
„ fecondo  che  a voi  parrà  ; perchè  rivedrò  poi  ogni  cofa  infieme . e fra  tanto  vi  pre- 
ti go  da  Dio  N.  S.  ogni  aumento  di  grazia  8cc.  MAR.  La  rifpofla  leggefì  a fogli  571. 

fac. 
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fac.  *.  LEI.  Poco  {correndo  l'ho  trova;ed  è quefta,  ferita  da  Zuccone  Io  Hello  mtf- 
fe  di  Settembre. 

„ Illuftrifs.  e Reverendifs.  Moni,  e Sig.  mio  Colendifs. 

„ Ho  villo  alcuni  quinterni  del  libro  dell 'educazione  di  Meli.  Silvio  Antonia* 
ni  , datimi  di  commiflione  di  V.  S.  Illuftrifs.  con  occhione  di  eflère  flato  mandato 
„ in  quello  luogo  per  riavermi  un  poco  di  certo  male  , che  patii  a’  giorni  partati . 

„ Mi  pare  molto  bene,  e piamente  Icritto  , ed  atto  a lire  grande  utilità  , fe  li  man- 
,,  da  fuori , fpccialmente  per  eflère  in  materia  tanto  praticabile.  Ho  ferino  aMefCGiu- 
„ lio  Brunetti  ,che  mi  mandi  il  refto  : ed  avrò  poi  alcune  cofene  da  ricordare.  Vorreb- 
,,  borio  i Padri  miei,  che  io  reftaffi  qui  a fornire  alcune  cole  appanenenti  al  compimento 
„ degli  ordini  della  Congregazione,  e cosi  verrei  dipoi  a Milano  per  attendere  alle 
„ Conflituzioni  del'e  Madri  di  San  Paolo  ;c  ad  altro  , cha  V.  Sig.  Illuftrifs.  comari 
„ dalle.  Della  Prammatica  ancora  non  lì  è riferita  cofa  alcuna  da1  Deputati , come— 

„ V.S.  Illuftrifs.  avrà  intefo.  De’  danari  da  darli  al  Padre  di  Meli.  Cornelio  ragionerò 
,,  a V.  S.  Illuftrifs.  al  mio  ritorno . con  che  umiliilìmamente  le  bacio  le  mani  , luppli- 
„ candola  raccomandarmi  al  Signore  &c.  MAR.  Terminare  poi  che  furono  quelle— 
Conftituzioni,  e dovendoli  far  copiare,  gli  ordina  il  Santo , che  le  faccia  traferivere— 
nella  Tua  cala , confcgnandole  al  Vicario  di  efli . VtTT.  Certamente  non  hanno  bifogno 
di  annotazioni  quelle  lettere , che  aliai  chiaro  ditnoftrano  in  quanto  credito  di  dottri- 
ni, e prudenza,  e in  qual  grado  di  familiar  confidenza  fi  renelle  quel  Padre  dal  Sanro 
Arcivescovo . An.  i quello  , che  vi  lì  legge  intorno  alle  Regie  riforme  , fi  accolla  artài 
a quello,  che  nel  Dialogo  fi  dice  di  quelle  lettere.  MAR.  Per  farci  conofcere  a quali 
oflervazioni  , e quanto  compiute  fi  attenga  il  Sig.  Oltrocchi  per  Urtare  le  fue  conchiu- 
(Ioni , balla  riflettere  , che  nominatamente  di  quelle  lettere  da  fe  vedute  mi  cita  alcu- 
ni abbozzi  fcritti  al  Cardinale  Arrigo  Re  di  Portogallo,  poi  moltirtìmi  del  Galeimo,  e 
Boterò . Qjjand’  io  , che  certo  una  picciola  parte  avrò  di  quel  gran  capitale  di  lettere, 
che  li  trova  in  pronto  il  Sig.  Oltrocchi  , dentro  folo  degli  anni  1581.  e 1581.  ve  De- 
portò raoftrare  alcune,  una  al  Sommo  Pontefice  , altre  al  Re  di  Spagna  , una  al  Re  di 
Francia,  una  all’ Imperatore , una  al  Duce  di  Venezia,  e tutte  certo  delle  piò  gravi, 
per  non  rammentervene  altre  di  non  così  grave  importanza  lenite  al  Gran  Duca  di  Tot- 
cana,  e al  Duca  di  Ferrara,  e di  Mantova.  Nè  io  dico  già,  che  tutte  quelle  le  avrà 
dettate  il  Balcapè;  ma  foto  cerco  al  Sig.  Oltrocchi  quante  di  erte  fa  egli  chi  abbia-, 
dettate  ? e così  potrà  tralcorrere  gli  altri  due  anni , che  rimangono  della  Vita  del  San- 
to. Al  F.  Mi  pare,  che  arche  (opra  di  quello  fiali  parlato  piu,  che  una  così  ftemata, 
e lieve  difficoltà  richiederti: . MAR.  Perdonatemi  ; il  meglio  non  è ancor  venuto;  e»' 
forfè  tutta  l'arte  di  quello  argomento  è di  farlo  comparire  fu  di  un  vedo  , ma  di 
fcagliarlo  per  altra  parte.  Non  e però  così  occulta  quell’  arte , che  col  farne  troppo  u(o, 
non  fi  paleli  altrui . ALF.  Voi  intendete  di  quella  gran  ragione  già  portata  per  pro- 
vare , che  il  Saoli  non  fu  Confeflore  di  San  Carlo  ; cioè  fe  fu , perchè  il  Bafcapè  non  lo 
dilTe?  Mettendovi  poi  egli  , per  rinforzare  il  fuo  argomento  quelle  grazie,  e leggia- 
drìe, che  abbiam  vedute.  Sì,  ancor  qui  fe  ne  ferve  dicendo:  che  potrebbe  dimandare^ 
perchè  il  Bafcapè  noi  dille  nella  Vita.  MAR.  E gli  torna  bene  1’  acutezza  del  fuo 
penlàre  , per  punger  con  nuovo  garbo  il  dalcapè  medefimo . Vi  potete  di  qui  accor- 
gere , fe  l’argutezza  fopra  modo  gli  piace  , che  due  volte  in  poche  righe  la  ripete. 
G-ù  dice,  che  fe  in  quelle  lettere  il  Balcapè  vi  avertè  avuta  tal  parte,  doveva  dirlo  nella 
Vita;  ficcarne  fi  cfprtffc  ri  chiaramente  jopra  la  mentovata  rifpofla , e contro  il  fuo  foli t» 
f cfpofe  in  due  pagine  intere.  Ma  con  quanto  piò  di  vivezza  poco  primi  nella  me- 
de lima  annotazione  : Ecco  quanto  dice  lo  fieffo  Scrittore  alla  pog  *54  dopo  di  aver * 
nùuutiffimamcntt  con  qualche  pompa  narrato  il  contenuto  di  tal  rifpofla.  Code  He,  come 
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vedete,  fon  grazie,  che  non  piti  fcherzaoo  intorno  al  fuppoflo  Carlo , ma  di  (figurano  il 
creduto  Bafcapè , cioè  l’Autore  della  Vita,  di  cui  neppur  fi  può  fingere  di  dubitare. 
jfLF.  lo  vi  aflìcuro,  che  quanto  piò  m’inoltro  in  quelli  Ragionamenti,  tanto  piò  ri. 
conofco  anch’io  un  arte  finiffima  di  mordere  ad  ogni  incontro  quello  Autore:  e quello 
che  piò  mi  fpiace, non  Colo  fivorrebbono  notare  mancamenti  in  quell’opera , ma  diletti 
nel  collume,  facendomelo  comparire  vano,  e leggiero,  e tale,  che  delle  cofe  lue  fac- 
cia pompa,  e fi  pavoneggi.  A quello  Ibi  fine  di  moffrarci  vano  il  Bafcapè,  e troppo 
.compiacente!!  delle  cofe  lue  qui  fi  parla  di  quelle  lettere.  Ma  fe  nella  vita  il  dille, 
che  di  lui  nello  fcrivere  di  quella  a Gregorio  XIII. , e nel  Dialogo  egli  afferma , che 
di  lui  fi  valfe  San  Carlo  in  altre  ancora  ; chi  mai  fuori  del  Sig.  dirocchi  potrà  ciò 
Wcrivere  a gloria  vana  ? Non  ha  il  Bafcapè  d’ altri  difenfori  bilògno  , che  di  fe  Beffo, 
c delle  fue  parole.  Quelle  ci  dichiarano  a che  fine  ei  faccia  di  ciò  menzione,  ed  è che 
quindi  ebbe  il  deliro , di  renderli  più  intimamente  notiziofo  de’  fentimenti  del  Santo  , 
• di  potere  con  piò  di  certezza  fcrivere  la  vita  di  lui.  Cerchili  quale  effer  debba  la_« 
cura,  e mira  principale  di  uno  fcrittore  di  iòmiglianti  Storie;  e non  dubito,  che  il  Sig. 
Oltrocchi  Hello  non  fia  per  concedermi,  non  eilere  folo  di  (crivere  la  verità,  che  non 
gioverebbe,  fe  creduta  non  fbfle  ; ma  di  renderla  credibile  , perchè  ricevuta  nell* 
animo  operi  quel  frutto,  che  fi  defidera.  Di  qui  vede  ognuno,  quanto  ingiullamente 
venga  riprelo  il  Bafcapè  di  vanità,  e leggerezza  nell’addur  quello,  che  dà  gran  pefo 
alle  fue  narrazioni,  e le  la  conolcere  per  vere,  ed  indubitate.  MAR.  Avrete  ancor*_ 
notate  quelle  elprelfioni , non  gettate  indarno,  colle  auali  prima  ci  dice  avere  min  te 
tomamente  il  Bafctpl  narrato  il  contenuto  di  tal  rifpojla  ; poi  con  chiarezza  maggiore 
replica,  che  contro  II  fuo  folito  la  cfpofc  in  due  farine  intere ? quali  che  le  cofe,  che 
ivi  fi  riportano,  fieno  fiorellini  di  lludiate  paroluzze,  o Grafi  herìe  di  feioperato per  in- 
tertenere  gli  alocchi.  Ma  e qual  cofa  piò  imporrante,  e piò  confiderabile,  e di  efem. 
pio  maggiore  a’ Santi  Vcfcovi,  e Spiriti  infervorati  efporre  fi  doveva  con  piò  diligen- 
za, ed  efattezza  , che  quella  lettera , nella  quale  fi  rilponde  ad  un  precetto  , che  il 
Papa  fa  all’Arcivefcovo  di  moderare  così  grande  alprez za  di  vivere  ; e nel  governo 
delibo  corpo  , e nella  cura  della  fanità  leguiti  il  configlio  de’ Medici?  In  quella  tutte 
fono  regillrate  le  ragioni , che  egli  porta  in  difèfa  di  quella  cotanto  aullera  penitenza, 
/piegando  al  Santo  Padre  quello,  che  alla  fua  fanità  aveva  piò  giovato.  Ma  che  Ho  io 
qui  rammentando  i capi  di  quella  lettera?  A voi  tutti  ballerà  leggerla,  non  folo  ptr 
non  difapprovarne  lo  Scrittore;  ma  per  riconofcere  quaoto  in  quella  pane  debbafi  ad 
ogn’ altro,  che  ometteffe  il  contenuto  di  quella  lettera  il  Bafcapè  preferire.  LEL.  Io 
entro  co’ miei  libri  per  compaflione,  che  ho  di  voi,  Alfonlo.e  Mario,  e per  rilevarvi 
dalla  fatica  del  difeorrere  qualche  momento . MAR.  Che  volete  ? portar  lettere  , od 
altri  manoferitti  ? Non  fanno  a quello  propofito . Vittorio  piuttollo  nella  Vita  moder- 
namente Ibmpata  potrebbe  trovar  qualche  colà  del  Sig.  Oltrocchi  , la  quale  potrà  to- 
gliere il  Bafcapè  da  ogni  folpetto  di  leggerezza,  e vanità.  Troverete,  che  ficcome  nel 
Giuflàni  quello  fatto  non  fi  legge  nel  aecorfo  della  Vita , ma  trafportato  al  cap.  xx  1 1. 
del  lib.  vili.  p.  «Sii.,  ed  ivi  efpofto  in  (uccinto,  coll’aggiunta  di  certe  parole  , che^ 
rifponde  non  al  Papa,  ma  al  P.  Luigi  di  Granata , ed  all’ Arcivefcovo di  Valenza;  cosà 
il  S*jg.  Oltrocchi  nella  traduzione,  che  gli  tocca  , e nelle  annotazioni  , che  vi  fa  lo 
trasferifee  «1  cap.  xxvi.  del  fuo  lib.  i.  col.  1000.,  dove  fi  parla  dell’afprezza  della  vi- 
ta. WTT.  Egli  è qui  appunto  , dove  mi  additate.  MAR.  Or  bene  ; Lelio  vi  potià 
farvi  fopra  qualche  ofTcryazione . LEL.  Tralcorrete  qualche  colonna  indietro:  alla  991. 
troverete  l’annotazione  (a).  VTTT.  Sì;  dice,  che  prudentemente  San  Cai  lo  fi  regolò 
in  cosi  rigido  governo  di  fe  Beffo;  mi  cita  una  lettera  fcritta  dal  Santo  al  Ponrefice; 
a la  porta,  f,**-  Misuratela  così  di  groffo . Non  vi  pare,  che  una  intera  colonna  quà 


fi  formi  di  annotazione?  T^ÌTT.  Sì , e di  carattere  di  annotazione.  LEL.  Computate- 
quella  , che  fegue  diftnbuita  lòtto  le  col.  99}.  e 994.  Ricorrete  quanto  riduceli 
al  Tello  del  Giuliani  nella  col.  tooo.  Poi  ripigliate  in  fine  di  ella  l’annor.  (i), 
e falitealle  col.  Icguenti  toot.  e toot. , e riducete  alla  fomma  tutte  le  partite.  VÌTT. 

10  così  di  groflo  vi  conto  vicino  a quattro  colonne, e di  quelle  quali  tre  del  carattere 
pili  minuto.  LEI..  Or  bene  ; per  volito  divertimento  leggerete  alla  prima  occafione— 
quello  , che  il  Btfcapè  rilerifce  di  quella  lettera  , e quanto  nelle  lettere  , ed  annota- 
zioni, e nel  tello  riporrà  il  Sig.  O Itrocchi  ; e fpero,  che  più  in  quelle  due  facciate  in- 
tiere voi  chiaro,  ed  ordinatamente  troverete  efpoflo , che  in  quelle  quattro  colonne  vi 
polliate  ripefcare;  con  quello  divario,  che  ivi  fempre  afcoltate  dar  ragione  il  Santo  al 
Pontefice  in  quelle  cosi  llrette  circollanze  del  grave  comandamento  ; qui  l’udite  comu- 
nicare i fuoi  fentimemi  a diverfe  perfone  , benché  tutte  ragguardevoli  , e venerande. 
Nè  io  qui  intendo  difapprovare  quella  maniera  del  Sig.  Oltrocchi:  ma  dico  fòlo,  che 
fe  egli  «ima  bene  impiegate  quelle  lue  facciate  ricolme  di  tante  erudizioni;  non  creda 
o gettata  indarno,  oa  a pompa  vana  imprefa  la  fatica  del  Bafcapè,  che  lenza  flento,  e 
fenza  interruzioni  l’animo  ci  depinge  in  quella  lettera  , e i veri  fentimemi  del  Cardi- 
nale. yiTT.  Per  buona  ventura  mi  avete  fatto  tralcorrere  le  annotazioni  del  Sig.  Ol- 
trocchi. In  una  fi  parla  del  Balcapè  : ed  c quella  , che  comincia  alla  coL  995.  ALE. 
Leggetela.  VTTT.  Sane  Caroliti  a Bafilica- Peltri  arcanorum  omnium  Borromei  hoc  in — 
parte  confetti s ( ut  fot  e qui  manu  fua  frip/ìt  Cardinali t refponfum  ad  fummum  Pontificem , 
quando  tanta  abfitnentia  frenum  miicere  voluit  ) aperte  trflatur  , faìubrem  pattuì  initam 
banc  parcijjìme  vivandi  rationtm  Cardinali  fuiffè . Hoc  feilieet  baie t ad  P.  F.  Ltidovicum 
Granatenfem  fcribem  “ Dum  juvenis  ejfet  omijja  exquifita  cor por it  cura....  ALF.  Non 
accade  andare  più  innanzi.  Vedremo  ogoi  cola  a miglior  agio.  Per  ora  giovami  ri- 
flettere , che  anche  il  Signor  Oltrocchi  per  aver  veduto  quello  Scritto  del  Balcapè 
francamente  afferma.  Sane  Carolui  a Bafilica-Pctri  arcanorum  omnium  Borromti  hoc 
in  parte  confciui.  Con  che  viene  a confelTare  , che  quello  , che  qui  dice— 

11  Bafcapè  , porge  una  ficura  teflimonianza  di  veridica  efpofizione  ; e però 
non  doveva!!  tralafciare.  Veggo  poi  in  effetto  ciò,  che  voi  dicelle,  Mario,  che  nella 
lettera  , riferita  dal  Bafcapè  ritrovali  ciò  , che  fparfo  fi  legge  in  quelle  annotazioni: 
così  per  conto  di  ciò  , che  indicalle  fcritto  dal  Bafcapè  al  P.  di  Granata  , con  quan- 
ta diltinzione  riportafi  nella  Vita  con  quelle  parole:  Se  fe  antea  , quod  P ontifex  ipfe 
recordari  poterai , dum  Medicorum  prteferipta  fequeretur  , infirma  ftmper  fuijjì  valetu- 
dine : demum  etiam  ita  fe  fe  habuifi} , ut  ad  modieum  tempus  cxiflimaretur  vitam  pojfc_. 
producere  ; ante  annoi  circiter  duodecim  piorum , prudentumque  virorum  con/ìlio  mtttaf- 
fe  vivtndi  rationem,  a pritfcriptioniius  medicorum  difcejjljfe  : aieo  ftlicittr  evenifft  ; ut 
qua  valctudo  fludiofa  oifervattone  , curaque  fufìentari  non  potuerat  , e a vulgati  vr ven- 
di modo  optimi  eonfirmarttur  8cc.  O quanto  mi  piacciono  quelle  minutezze!  e quanto 
volentieri  leggerò  quelle  due  facciate  intiere!  MAR.  E non  vi  dubitate  , che  non 
troverete  cola  in  effe  contro  il  folito  del  Bafcapè  5 ma  la  folita  diligenza  , efartezza, 
eleganti flima  facilità  , e purezza  di  Itile , e (opra  tutto  la  femplice  , e chiara  verità. 
vrir.  E noi  qui  ancora,  fecondo  il  folito,  veggiamo,  che  la  vanità,  la  quale  fi  op- 
pone al  Bafcapè  , fi  avvera  mirabilmente  nelle  cenlure  del  Sig.  Oltrocchi,  che  un  po- 
chetto  rivedute  fi  difperdono  in  fumo.  Una  cofa  mi  rimane  , che  non  intendo  bene. 
Si  argomenta  dal  Sig.  Oltrocchi  , che  le  il  Bafcapè  in  altre  lettere  di  grave  momento 
foflè  fiato  adoperato , il  doveva  dire  nella  Vita  : fitcome  fi  efprejfe  ti  chiaramente  (opra 
la  mentovata  nfpofla,  e contro  il  fui  folito  la  efpofe  in  due  pagine  intiere.  Che  dimorfi» 
egli  è quello?  Se  fi  efprefle  fopra  quella  rifpofta  ',  fu  perche  la  riferiva  ; e fi  efpreffe 
perche  in  due  facciate  intiere  (Se  poi  mancaflero  di  qualche  riga,  so  non  mi  obbligo 

Cg  » 


( 13*  ) 

a darne  conto  ) la  voleva  riferire . Ma  le  altre  non  portando  nella  Vita  , nè  difen- 
dendone cosi  minutamente  il  contenuto , ncn  aveva  certo  la  fleffa  ragione  di  efprime» 
re  intorno  ad  effe  il  mede  fimo.  I.EL.  Guardili  ogni  galantuomo  di  capitarvi  allt- 
roani, fe  voi  vi  mettete  mai  fu  quello  meftiere  di  Critico.  Voi  volete  cercare  il  pel  nell’ 
uovo;  e qui  non  accade.  Egli  e troppo  manifello,  che  non  fi  cerca  conneffton  di  dii- 
corfo  ; ma  qualche  uncino  , cui  s’attacchi  , come  fi  può  , quello  fcherzo  delle  due_ 
facciate.  Se  poi  vuolfi  con  ciò  far  palefe  , che  appartenendo  tal  notizia  delle  lettere 
al  Bafcapè  , non  l’avrebbe  egli  tacciura  nella  Vita  , come  quegli  , che  ama  le  cofe_ 
fue  far  comparire  : non  avete  da  cercare  altrove  , con  che  purgare  quello  Scrittore  di 
quelle  macchie.  Le  lettere,  che  udille  del  Santo  a lui  , e le  fue  rifpolle  a quello  pro- 
pofito  recate  della  confidenza , che  con  effo  paffava , ballano  per  ifmentire  ogni  calun- 
nia. Forfè  che  luogo  opportuno  nella  Vita  a lui  mancava  di  accennare,  che  di  lui  fi 
fervide  il  Santo  per  far  aifteodere  e i ricordi , e le  Conllituzioni  delle  Madri  di  San 
Paolo  ? E dove  ebbe  egli  a rammentare  quell’  opera  infìgne  di  Silvio  Antoniani  , cioè 
alla  fine  del  cap.  xi.  del  lib.  vii.  , non  ebbe  opportunità  di  toccare , che  da  lui  per 
ordine  del  Santo  foffe  riveduta  quell’opera  , di  cui  parla  anche  il  Giuliani  nel  cap. 
iv.  del  lib.  in.  , e fa  una  didima  annotazione  il  Sig.  Oltrocchi  alla  traduzion  latina 
col.  138.  (c)  , dove  dalla  lettera  di  quell'erudito  non  meno  , ed  elegante  , che  pio 
Scrittore  riferifee  quelle  parole  , colle  quali  atteftava  : Se  prò  to  offre  poliendo  Caroti 
limarti  implorare  ? V II  1 • Sicché  diremo,  che  fe  il  Sig.  Oltrocchi  bramerebbe  , come 
Jcrive , di  eJTtre  illuminato  un  po’  meglio  intorno  a tal  punto  ; ballerà  , che  apra  gli  oc- 
chi, e vedrà  piò,  che  non  vuole.  ALE.  Non  damo  ancora  ufeiti  di  quella  annotazio- 
ne? LEI»  Siamo  alla  coda,  e però  dove  Ha  il  veleno.  Sforzali  il  nodro  Sig.  Dottore 
di  mettere  nella  pih  trilla  veduta  , che  fi  fappia  egli  immaginare  , la  piò  celebre  De- 
cadono , nella  quale  fu  adoperato  il  P.  Bafcapè  da  San  Carlo  , che  lu  la  fpedizione_ 
nelle  Spagne , ingegnandoli  con  ogni  arte  di  ofeurarne  il  pregio . VtTT.  Ella  è un  av- 
venenza , che  la  il  commentatore  , che  in  occafione  di  quella  ambafeerìa  furono 
date  a lui  le  materie  delcritte  , e difiefe  da  trattarli  col  Ke.  MAR.  Con  quello 
vorrebbe  egli  alla  buona  gente  , che  piò  non  fa  , far  credere  , che  il  più  difficile  di 
quella  fpedizione  fi  riducefle  a trovare  un  buon  uomo , che  prendeffe  a lare  quel  viag- 
gio ; che  fi  metteffe  bene  in  mente  le  cofe  ricevute  in  ifcritto , e le  fapefie  poi  innan- 
zi al  Rè  fedelmente  recitare.  LEL.  Mi  fate  lovvenire  una  lloria  , o novella  , che  vo* 
raccontare  per  togliervi  alquanto  di  tanta  ferietà . Trovandomi  io  in  Tofcana  ; da'  vec- 
chi del  Paele,  che  a’ tempi  del  Gran  Duca  Cofimo  III.  erano  già  bene  allevati,  e la- 
pevan  i fatti  fuoi  , mi  fu  narrato  : Che  ito  a Firenze  per  chiedere  al  Principe  non  lò 
qual  grazia  il  Podeflà  di  S.  Miniato:  quelli,  come  colui,  che  fuori  di  fua  giurifdizio- 
ne  non  fi  fidava  gran  ccfa  a parlare  alla  improvvida , da  certo  Pedante  fi  era  fatte» 
mettere  infieme  alquante  parole  da  dire  al  Gran  Duca  , per  efporre  infieme  i meriti 
fuoi,  e quello,  di  che  lupplicava  . Imparata  dunque  che  ebbe, e ben  bene  ficcatali  in 
mente  la  lua  filadroccola  , e pria  più  volte  provatoli  a recitarla,  domandò  udienza. 
Avutala  immantinente  da  quel  Principe  clcmentifftmo,  a lui  con  ogni  umiltà  , e fom- 
mc  filone  fi  fece  innanzi . Richiedo  di  ciò  che  volefle,  ei  ritto  lu  due  piè  li  mife  todo 
in  punto,  e contegno  di  chi  avelie  a predicare,  e cominciò:  Io  quell’io,  che  lòtto  il 
grave  incarco  del  Governo  Samminiatele .. . II  Gran  Duca,  che  todo  fi  avvide  del  va» 
lore  del  Aio  Pcdedk,  volendone  far  pruova  maggiore,  gl’interrupe  il  parlare,  fram- 
mettendoli egli,  e dicendo:  Siete  voi  dunque  il  Podedà  di  San  Miniato:  certo  debb| 
effer  contento  il  Pacfe  di  un  Dottore  par  volito . Il  pover  uomo,  che  nulla  aveva  di 
preparato  per  queda  inframmeffa , s'inchinò  profondamente , e poi  da  capo:  Io  quell'io» 
che  fotto  ù grave  incarco...  Non  è quedo  , che  cerco,  ripigliò  Cofimo:  La  vodra_ 
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Giurifdizione  come  va?  come  fi  portauo  i vofiri  miniftri  ? Trafudava  il  Gaglioffo  • 
qoefte  fi  rette:  ma  non  arrifchiandcfi  a dire  pii:  di  quello,  che  aveva  imparato,  e vo- 
lendo pure  andare  innanzi , precipitando  il  dilcorfo  .arrivò  adire  in  un  fiato:  lo  quell' 
io,  che  fotto  il  grave  incarco  del  Governo  Samminiatefe  incanutii  le  chiome.  Qui  non 
piò  tener  fi  potendo  quel  Principe  benigno  , fuor  del  fuo  confueto  , diede  in  un  fo- 
ghigno,  e al  fuo  Podeftà, non  piò , dille , non  piò.  Ho  intefo.  Che  fiate  canuto  il  veg- 
go anch’io,  e ve  ne  ho  comprinone:  Che  il  medierò  vi  abbia  all  affi  nato  il  cervello, 
me  lo  date  voi  a divedere  troppo  chiaro.  Rellate  pure  in  Firenze,  che  vi  daremo  un 
Succeffore  per  San  Miniato.  Voi  farete  qui  mantenuto , e per  voftro  onore  vi  defilia- 
mo Podeftà  urbano  de’noftri  Lanzi.  VTTT.  Dove  mai  ci  portate  con  codefte  voftre 
lepidezze?  Che  volete  voi  dire?  LEL.  Mi  pareva  , che  un  non  fo  che  di  fimile 
quel  Podeftà  mi  voleffe  rapprefentare  il  Sig.  dirocchi  nel  Bafcapè  (pedito  nelle  Spa- 
gne. MAR.  Tra  le  voftre  baje  riceveremo  ancor  quella.  Ma  non  crediate  , che  cosi 
peni!  il  Sig.  Oltrocchi.  Vero  è, che  moftra  egli  di  fare  avvertire  una  cofa  nuova , che 
chi  fpedifce  un  Ambafciadore  Secreto  per  trattare  di  cole  importantiifime  , confegni  a 
lui  piene  iftruzioni  in  ileritto  di  ciò  , che  fi  debbe  trattare  ; ficchè  occorrendo  , pofa 
fa  anche  efibirle  a quel  Principe  , cui  è fpedito.  In  fatti  alla  prima  udienza  ordinò  il 
Re  Filippo  al  Bafcapè  , ficcome  quelli  narra  nel  cap.  zi.  del  ltb.  v. , In  fenptit , qua 
agenda  baierei  , affirre.  Ma  poi  avrà  letto  il  Sig.  Oltrocchi  in  quella  relazione,  che 
ne  fa  lo  fteffò  Mtniftro  , che  egli  rilpofe  , che  in  ifcritto  gli  avrebbe  recato  quanto 
avelie  potuto  ; ma  che  molte  cole  ancora  gli  erano  fiate  commeffe  di  efporre  in  voce, 
come  feguì  nella  lunga  udienza  , che  ebbe  tre  giorni  dopo.  Benché  non  accade  , che 
ora  ci  trattenghiamo  (u  quella  fpedizione  , della  quale  ci  tornerà  altrove  a far  memo- 
ria il  Sig.  Oltrocchi  , onorandola  di  nuovo  con  qualche  fuo  motto  , col  quale  men- 
tre cerca  di  Icemare  quanto  può  la  gloria  di  quella  fegnalatillìma  imprefa  , viene  a_ 
formare  un  poco  onorevole  concetto  del  Santo  Cardinale  , del  quale  fi  può  dire  con 
verità  , che  tra*  graviflimi  , e lapienttllìmi  fuoi  provedimrnti  prefi  fra  le  turbolenze., 
che  piò  lo  travagliavano,  nelluno  ne  reputò  di  maggiore  importanza  , ntfluno  gli 
riufei  piò  felicemente  di  quello.  ALF.  Che  piò  mi  aite  di  quella  onorevolillìma  le- 
gazione? Avendone  io  letta  a quelli  giorni  la  narrazione  , che  ne  fa  il  Bafcapè  nella 
ma  Storia,  quali  mi  prendo  collera  contro  di  voi , che  facciate  calo  , e nfpondiate. 
parola  a quelle  non  meno  ridicole, che  importune  cenlure.  Scaltro  di  quel  grand'uomo 
non  fapelhmo , per  me  la  icelta  fola  ,che  ne  fece  San  Carlo  per  commettere  a lui  folo  da  trat- 
tare con  un  Monarca  di  quella  potenza , e grandezza  i provediment  i migliori  per  la  fua  Chie- 
fa,  balla  ornai  per  rendermi  troppo  nauleolo  ogni  motto , o (cherzo  fati  rico , di  cui  fi  fparga- 
no  quelli  ragionamenti . VITT.  llmioMaeltroegliè  troppo  di  cuor  dolce:  ma  io  la  vo- 
glio dilputare  fino  all’ultimo  con  voi  però  , Lelio,  e con  ogni  protrila,  di  non  volere 
altra  vittoria  in  quella  caufa,che  eflere  pienamente  perluafo  di  quella  verità, che  par- 
mi  qui  poco  ricettata  da  chi  profeffà  parlare  per  folo  amore  di  effà.  Non  cerco,  per- 
chè fi  ripeta  dopo  poche  righe  la  (Iella  cotanto  frivola  olTervazione  , benché  con  di- 
verte parole,  replicando  per  chi  dimenticato  fi  foffè,  che  non  furono  dettatura  fua  que’ 
punti,  che  egli  mrdtfimo trattar  dovea  con  Filippo  IL  Sono  quelle  di  quelle  ragioni, che 
anche  toccate  una  fola  volta  difcoprono  di  fovetchio  il  buon  talento  di  chi  le  oppone. 
Ma  voi  alla  rilpofta  ,che  adducefi  data  dal  Santo  a'  dii'pacci , che  portò  il  Bafcapè  di  Spagna, 
che  ha  Ietta  il  Sig.  Oltrocchi  di  mano  del  P.  Adorno , che  rifponoete  ? LEL.  Ditemi  voi  pri- 
ma a che  fine  quella  fi  porta.  VITT.  Che  volete  che  io  fappta  ? Sarà  forfè  per  aggiugnereuo 
nuovo  garbo  a quella  ambalceria.  LEL.  Io  credo, che  quando  fi  farà  fatta  tale  rilpofta, 
folle  compiuta  rambalceria  : quindi  non  toccaffe  all’Ambafciatorc  rtfpondere,  ma  al  fuo 
Signore,  e Prelato  , che  ne  riceveva  que’  dtfpacci  , il  quale  avrà  ufata  difcreztone  , e. 
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carità  ( vedete  a quali  femplicità  mi  riducono  codette  baje  ) con  quel  Religiofo , che_ 
forfè  era  ancora  per  viaggio  , o giunto  appena  dovea  edere  fianco , e rifinito.  VITT. 
Mi  ridico:  non  è quello  i'inrcnto  dell’Autore.  La  confegoenza  è quella  : Non  mi  pare 
adunque  credibile  , che  il  Bafcapè  dettale  tante  lettere  di  rifpofia  a nome  del  Santo.  LEL. 
E chi  lo  sforza  a crederlo,  o difenderlo  ? Se  però  altri  argomenti  non  aveva  per  nega- 
re ciò,  che  fcrive  il  Bafcapè  nel  fuo  Dialogo  , poteva  farne  teforo  nella  iua  mente  , e 
tenerfeli  per  buoni:  perocché  elpofli  al  pubblico  contro  la  verità  fvanilcono. 

Come  le  rane  innanzi  alla  nemica 
Bifcia  per  l’ acqua  fi  dileguan  tutre . 

Che  mi  dice  delle  tante  lettere  di  rilpolla  a nome  del  Santo?  II  Dialogo, contro  cui  fi 
avventa,  non  parla, che  di  alcune  lettere  di  maggiore  importanza,  le  quali  tutte  volle 
il  Cardinale, cne  le  dettafle  il  Bafcapè.  E qual  cola  piò  credibile  di  quella,  che  G fer- 
vi (Te  a tal  opera  di  quel  miniftro  , cui  avea  commetta  la  più  lecreta  , e piò  rilevante^ 
fila  premura?  Che  mi  dice  de’  punti  Icrittigli  dal  Saoto  , che  dovea  trattare  in  llpa- 
gna?  Entran  quelli  ancora  in  quelle  lettere?  Che  mi  narra  di  rilpolla  data  agli  fpac- 
ci,  che  portò  il  P.  Bafcapè  di  Spagna?  Falli  di  quella  in  alcun  luogo  autore?  O per- 
chè quella  , ed  altre  ancora  non  follerò  da  lui  dettate  , lata  men  vero  , che  alcune  di 
maggior  importanza  da  lui  tutte  fi  detrattelo?  E quand’arco  tutte  quelle  del  t j8t.  , 
e i j8i.  non  fodero  Hate  da  lui  per  oidine  , e di  (èntimento  del  Cardinale  compofle  , 
potrebbe!!  provare  incredibile  , che  negli  ultimi  anni  , i quali  potevan  ettere  il  ij8j., 
e 1 584. , in  tale  officio  fotte  egli  impiegato?  VITT.  L’ agalleremo  dunque  così  : tutte 
l'erudizioni  di  quelto  commento  nulla  fervono  per  provate  il  pre/o  allumo, o per  rendere 
incredibile  quello  , che  nel  Dialogo  leggefi  llampato.  Le  ha  dunque  egli  portate  , per 
dire  quanto  gli  fi  pre  finta  va  avere  qualche  apparenza  contro  l'autorità  , e merito  , ed 
opere  del  Bafcapè.  Ma  troppo  feorro  anch’io:  fermatevi;  che  della  L-gazione  feguita 
a parlare  il  Sig.  Oltrocchi.  Anch’egli  ne  vorrà  dir  bene.  O va  che  dice  affai.  Parla_ 
delia  cura,  che  fi  prefe  il  Cardinale  , per  inviarlo  fegretamente  , di  farlo  unire  col  le- 
guito  de!  Cardinale  Riario.  Che  dite  , Lelio  ; non  è quello  un  buon  trovato?  Per  la 
legrerezza  poco  ferviva  unirlo  col  leguito  di  quel  Cardinale,  che  andava  Legato  al  Re 
Filippo  II.  ; e tanto  fe  andava  folo,  non  riufeiva  men  fegreto  il  negozio  , per  cui  era 
fpeaito.  LEL.  In  fatti  a’  18.  di  Maggio  fcrivendo  San  Carlo  a Moni'.  Speziano,  accen- 
nando perchè  gli  piacette  valerli  di  quella  occafione,  dice:  “ Io  con  quella  occafione 
„ del  Legato  ho  ipedito  in  Spagna  quel  Padre  Carlo  Bafcapè  , del  quale  vi  lctiffi  , 
„■  acciò  fotto  la  perlbna  (ua  egli  faccia  piò  ficuramente  quello  viaggio  , fenza  che  il 
„ Cardinale  fappia  l’ occafione  della  fua  andata.,,  Vili.  Serve  nonpertanto  quella  eru- 
dizione di  richiamo  per  una  buona  annotazione  contro  il  P.  D.  Innocenzo  Chiefa , ed 
il  P.  Barelli  , i quali  non  fa  come  fcriveffèro  , che  il  Bafcapè  fece  il  viaggio  di  Spa- 
gna tutto  folo,  quando  per  lettera  di  lui  al  Santo  è manifello  , che  poco  oltre  a To- 
rino raggiunfe  il  Cardinale , e con  lui  profeguì  il  viaggio  . LEL.  Che  importa  quello 
al  Sig.  Oltrocchi  ? E che  ha  da  lare  colla  vita  di  San  Carlo  comporta  dal  Bafcapè  ? 
VITE.  Sono  ornai  troppo  viete  codette  interrogazioni.  Il  P.  Chiefa  è lo  Scrittore  del- 
la Vita  del  Balcapè,  e il  Barelli  delle  memorie  de’  Barnabiti;  che  avete  voi  da  cer- 
care , fe  le  ofTcTvazioni  facciano  a propofito  ,0  no  ? Se  fan  contro  il  Bafcapè , e que- 
gli Scrittori  Barnabiti  , quantunque  fliracciate  , gli  vanno  a fangue.  Ma  come  difen- 
der quelli  autori  in  cosi  manifello  sbaglio?  LEL.  Anzi  dove  hanno  sbagliato  , fi 
vuole  confettare  fenza  difficoltà.  Togliete  però  di  mezzo  il  Barelli  , che  cita  l’autore, 
da  cui  ha  pretti  tale  notizia  , cioè  il  Chiefa  ftcttb.  Vi  dirò  bene  , che  quello  sbaglio 
del  Chiefa  e voi  , ed  io  , e chiunque  l’ avremmo  prefo  , fe  a noi  pure  fotte  avvenuto 
come  a lui . Immaginatevi , che  dovendo  delctivere  quel  viaggio  vi  capitafle  una  lette- 
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ra,  nella  quale  il  Bafcapè  fcrivefie , avere  al  iuo  arrivo  in  Turino  ritrovato  il  Cardinale 
Riario  , che  già  di  tre  giorni  era  di  quella  Città  partito  , onde  fi  preparava  a legu:- 
tare  il  viaggio  (olo,  per  la  poca  fperanza,  di  raggiugnere  il  Legato  Pontificio.  Scal- 
tra lettera,  anzi  quell’ unica  di  Avignone,  che  cita  il  Sig.  Oltrocchi  , voi  non  poteile 
vedere,  o fapeme  notizia;  non  vi  «ederelle  di  avere  fondamento  di  fcrivere  come  ferita 
fe  il  P.  D-  Innocenzo  Chiefa?  Ma  perchè  vediate  come  talvolta  fi  combinino  le  circo- 
itanze  anche  più  verifimili  a tirare  in  qualche  sbaglio  gli  Scrittori  più  diligenti,  ed  ac- 
curati , che  nulla  fcrìvono  lenza  grave  fondamento  , fra’  quali  io  non  dubito  di  anno- 
verare, nonollante  quello  sbaglio, il  P.  D.  Innocenzo  Chiela:  vedete  nel  libro  degli  At- 
ti del  Collegio  di  San  Barnaba  di  quell'anno  1580.  fotto  il  giorno  1 y.,  come  ivi  rta_ 
ferino  : Uib.  Matj  , quello  , che  li  regillra  di  quella  fpedizione  del  Balcapè.  Dopo 
varie  notizie  a lui  appartenenti  narrali  , che  in  quel  giorno  parti  di  Milano  , 
uno  tantum  famulo  comitatut  , petiitqtu  to  ithure  Auguflam  Taurincrum  , ut  ibi 
convenir rt  Alexandrum  Riarium  Cardmalem  , Pmtfficiumque  Ltgatum  ad  cumdenu* 
Regcm  ; quem  iamen  affequi  nequivit.  illinc  entm  forte  ante  tret  dies  dtfcejjit.  Nè 
altro  poi  fi  legge  a quello  appartenente  , fe  non  che  di  là  partifli  il  Bafcapè 
con  ogni  celerità;  rimanendo  per  tal  modo  folpefa  la  narrazione.  Onde  avvenire,  che 
a fine  non  fi  riducefie  , non  accade  qui  cercarlo  , fenza  volerla  fare  da  indovini . 
Ma  polle  quelle  notizie , fenza  più,  non  potrebbe  il  Sig.  Oltrocchi  leufare  il  Chiela; 
facendofi  rifovvenire  , che  anch’egli  per  aver  vedute  alcune  lettere  di  un  tempo  , c- 
non  quelle,  che  furono  Icritte  poi  , quantunque  e quelle  , e quelle  abbia  forle  avute 
alle  mani,  in  cole  aliai  più  chiare,  e maniferfe  abbia  negata  la  verità,  che  altri  nar- 
ravano ? Dal  Chiefa  però  , che  fcrive:  Partì  Carlo  a’iq.  di  Maggio  del  ij8o.  facendo 
il  viaggio  per  la  Francia  con  intenzione  , per  ijchifare  le  mite  difficoltà  de’ viaggi  , di 
accompagnar/i  a Torino  con  la  famiglia  del  Cardinale  Riario  <jrc.  potrà  anche  il  Sig. 
Oltrocchi  accertare  il  giorno  della  partenza  da  Milano  del  Padre  Bafcapè, ed  in  vece 
di  fcrivere  alla  col.  JJJ.  (a)  Itaque  pofì  idus  Majas  potrà  Acutamente  riporre  Idibut 
Maij . Mentre  quantunque  truovi  la  luccennata  lettera  de*  18.  Maggio  ferina  dal  Santo 
allo  Speziano;  ivi  però  dice  bensì , che  aveva  fpedito  quel  Padre  , ma  non  fegna  il 
giorno,  il  quale  fi  legge  negli  atti  di  quella  cala  Berta,  cioè  di  San  Barnaba.  P'ITT. 
Vorrei  fapere  qual  fia  la  cenfura  fprezzante , che  fcrive  il  Sig.  Oltrocchi  aggiugnerfì 
dal  Chiefa  contro  al  Ripamonti.  LEL.  La  troverete  quali  dopo  le  parole  da  me  ad- 
dotte , che  fi  leggono  alla  pag.  97.  Ma  non  gli  ninfei  ( di  accompagnarli  con  la  fa- 
miglia del  Riario  ) che  che  fi  dica  il  Ripamonti  nella  fua  lftoria  della  Vita  di  San _ 
Carlo,  perché  tre  giorni  prima  trovollo  partito.  VITT.  Ella  è quella  la  fprezzante  cen- 
fura 1 Conviene , che  non  fi  ricordi  di  quelle  onorevoli  parole , colle  quali  fcherza  pia- 
cevolmente col  Barelli , opponendo  a lui  quegli  errori , che  egli  piglia  , ora  dicendo, 
che  gli  fembra  prendere  il  Barelli  granchj  a [ecco  alla  pag.  48.  in  quella  fua  celebre 
annotazione;  e poco  fotto  : Perchè  dunque  il  Barelli  mofirarmi  lucciole  per  lanterne  f 
e prima  di  ufeime,  facendogli  raccontare  fintili  fole.  Che  fequella  del  Chielà  ella  è 
Iprezzante  cenfura  , che  làranno  le  fue  efprelfioni  ? LEL.  Io  per  altro  ditei  ancora  , 
che  non  del  tutto  fuor  di  ragione  il  Chiefa , anche  pollo  il  Aio  sbaglio , poterti  fcri- 
vere, che  che  dica  il  Ripamonti,  il  quale  fenza  nulla  accennare  nè  del  luogo  , dove 
non  trovò;  nè  di  quello,  dove  raggiunfe  il  Cardinale  fcrive  nella  iti.  parte  pag.  278. 
della  fua  Storia  della  Chiefa  Milanele  : In  Cardinali!  Riarii  comitatu , qui  diebut  forte 
iijdem  Ponttficit  Maximi  Legatut  ad  Regem  proficifeebatur  profptre  emenfut  iter  trtge- 
fimo  , poflquam  dimiffut  traX  , die  (fe  però  trenta  giorni  fi  cornano  tra  li  ij.  di  Mag- 
gio, e il  dì  4 d’Agollo,  nel  qu3l  giorno  appena  arrivò  in  Badagios,  dove  anche  il 
Ripamonti  pone  a que’ tempi  la  Corte)  pervenir  in  aulam,  ALF.  Nulla  più  vi  rima- 
ne 
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rie  a dire  fu  quelli  rioercati  preamboli , per  venir  poi  a trattare  della  Vita , che  con», 
pofe  il  Bafcapè?  Ci  fiamo  pure  una  volta  al  punto  di  vederlo  impiegato  in  quell’ 
Opera.  MAR.  Pria  d’ inoltrarci  t io  (limerei , che  forte  bene  alcoltare  come  parli  il 
Giuliani  di  quella  Vita  comporta  dal  Bafcapè  , della  cui  compofizione , (tampa,  ori* 
gine,  e progredì  non  per  altro  qui  fi  difcorre  alla  dirtefa  , che  per  poi  farla  vedere 
di  molto  inferiore  a quella  del  Giuliani.  ALF.  E non  l' abbiamo  già  pib  volte  adito  f 
MAR.  Sì  nella  Prefazione,  e nel  cap.  xr.  del  libro  v.  Se  però  in  que'due  luoghi  fa 
teftimonianza  di  erta,  per  confi: (lar e ingenuamente  di  averla  almeno  quanto  alla  (ortan- 
za  trafportata  nella  fua  volgare;  sei  cap.  xvti.  del  lib.  vn.  reca  la  Vita  rtefla  come 
una  delle  pib  illuftri  rellimonianze  della  Santità  del  gran  Borromeo . Nella  edizione  » 
che  citafi  dal  Sig.  Oltroahi  leggefì  quella  alla  pag.  ja,  benché  la  medtfima  fi  trovi 
anche  in  tutte  le  riftampe.  ALF.  Quello  Capitolo  , fe  ben  mi  ricordo  debb’efler  uno 
de’ trafportati  nel  lib.  i.  della  traduzione  fatta  dal  Sig.  Oltrocchi.  Non  fi  avrà  qui  a— 
defiderare  fedeltà , per  quanto  a lui  fembra , e fatta  nel  tradurre  il  rimanente  di  quella 
Storia.  Fin  qui  alle  occorrenze  non  vi  fu  da  lodarcene  pib  che  tanto  di  quella  fedeltà: 
ma  qui  non  dovrà  egli  fcherzare.  MAR.  Vittorio  leggerà  il  Giuffimì , che  ha  già  in 
pronto:  voi , Lelio,  cercate  il  luogo  medefimo  nella  traduzione,  che  debb’ertère  al  cap. 
iv.  del  lib.  i.t  e cominciate  in  fine  della  col.  814.  Ma  per  far  gurtare  la  confonanza 
de’ tedi,  non  frammettete  parola.  Uno  rechi  l’ Italiano  ; e poi  l’altro  vi  applichi  torto 
il  Latino.  ALF.  O ai  che  mi  afpetto  una  bella  Mufica.  MAR.  Si  cominci  : ma  fi  ag- 
giungano due  righe,  che  vengon  fubito.  l-'l'l'I. 

„ Il  Vefcovo  di  Novara  Don  Carlo  Bafcapè  rende  piti  d’ogn’ altro  chiaro  teflimo- 
„ nio  del  gran  nome  di  Carlo  Cardinale  di  Santa  Prartede  ; perchè  avendo  raccolte  le 
„ fue  azioni  principali,  ne  ha  comporta  una  lunga , e grave  llloria , che  da  tutti  i co- 
„ nofcenti  del  Santo  è tenuta  come  un  Vangelo, nella  quale  fi  vede  con  gran  chiarez- 
„ za  l'eminenza  della  fua  fantità,e  che  fama  abbia  egli  lafciato  al  Mondo  di  fe  rtcfib. 
» E così  parimente  quel  gran  Vefcovo  di  Vercelli  Già  Francelco  Bonomo  , che  ha_ 
„ ferino  di  lui  un  libro  in  verfi  intitolato  Borromaidoe . LEI. 

Vtrcelltnfis  Epifcopi  Btonbomii  , Novaritn/is  Anti/Htit  Caroli  a Bafilica-Petri 
nomina  fatit  , pi ito  , erit  irmuert  , ut  probe  intelligamut  , quam  nobis  egrtgti  illi  viri  d* 
Borromeo  optnionrm  effe  juberent . Nibil  illiut  Poema  , nihil  demum  hujus  Hifloria  prie- 
ter  quam  fanlhjjìmi  omni  ex  Parte  Cardinale s imagnum  contemplandam  proponunt.  ALF. 
Mario,  ornai  riefee  a me  quello,  che  accade  a chi  debole  euendo  di  viltà,  lafciafi  per 
alcun  tempo  all'ofcuro,  perchè  poi  rinvigorite  le  pupille  vegga  pii  franco,  e chiaro. 
Non  fo  quali  tenebre  mi  fi  avvolgertelo  agli  occh],  mentre  io  prima  feorfi  quelli  ra- 
gionamenti . Benché  chi  mai  voleva  larne  notoraìa.ed  oltrepartarne  la  corteccia , quan- 
do a lui  nulla  ciò  apparteneva  ? Comunque  fia  ita  la  caufa;  ora  fon  giunto  a tale,  che 
penfaado  quanta  ragione  abbiate  voi  da  prendervela  pel  Bafcapè  , non  mi  maraviglio 
io  già  , che  quel  foglio  mettefte  fuori  ; ma  che  in  erto  ferbalte  tanta  circonlpezione; 
e veggo  piò  cole  anch'io  , e pib  chiaro  , che  non  mi  lapefli  immaginare.  Il  confron- 
to col  Bonomi  è onorevole  ; la  teftimonianza  , che  anche  nel  latino  fi  reca  del  Bafr 
capè  è illuftre;  che  contro  l’ordine  tenuto  dal  Giuliani  fi  preferita  quel  gran  Vefco- 
vo di  Vercelli,  non  fi  riprova.  Ma  che  una  così  infigne  teftimonianza  del  Giuliani  , 
che  la  Vita  dal  Bafcapè  comporta, che  quella  lunga  e grave  Iftoria  fi  tenerti,  non  da 
chi  crede , lenza  fapere , ma  da’  conofcenri  del  Santo , da  quegli , che  delle  lue  azio- 
ni erano  fiati  ammiratori  , fi  tenefle  dico  come  un  Vangelo  ; fi  feppcllita  in  quella— 
così  fcarfa  memoria , e fi  pofponga  ad  tm  Poema  , che  quantunque  pio , e dotto  non 
altro  contiene,  che  il  fatto  della  Scala,  e quello  delTArchtbugiata  , e lo  contiene  def- 
critco  in  verfi  ; od  almeno  fi  conci , e fi  pubblichi  in  quella  traduzione  per  opera  di 


egual  pregio , e fplendore , mi  pare  uno  fcherno  troppo  bialìmevole  di  chi  vuol  por- 
tare di  la  da’  monti  , e da’  mari  l’Opera  del  Giuliani  {travolta  , e rimpallata.  E par- 
lando nel  propolìto  notiro,  chi  vedendo  tutti  quelli  anifizj  di  tacere  , dove  il  Giulia- 
ni lo  dice  , di  avere  la  Storia  del  Bafcapè  nella  fua  trafportata  ; di  affermare  , cht- 
f edizione  di  quello  abbia  auali  fpenta  ogni  memoria  , e tolta  ogni  lode  a quella  del 
Balcapè  ; di  confondere  , ea  ofcurare  una  così  infìgne  e gloriola  teftimonianza  , chc^ 
dell’Opera  di  quello  pubblica  il  Giuliani  medelìmo ; non  concorrerà  nel  vollro  parere, 
che  per  inoltrare  la  neccffità  della  nuova  fatica , lì  Scannile  ogni  menzione  dell'Opera 
del  Bafcapè , che  ne  ravvivaffe  novellamente  lo  fplendore , e la  memoria  ? Quello  Co  lo, 
che  attefta  il  Giuliani  , che  folTe  quella  Vita  in  «le  credito  preflo  i Conolcenti  del 
Santo  , in  tal  fede  , in  tale  onore,  me  la  rende  cotanto  rilpettevole , che  lode  mag- 
giore io  la  reputo  di  quante  ne  polla  il  Sig.  Oltrocchi  portare  in  favore  della  fua  mo- 
derna traduzione . E le  in  quella  prima  Originale  di  quel  Padre  Bafcapè  fi  vede  , co- 
me dice  il  Giuliani , con  gran  chiarezza  l'eminenza  della  Santità  del  grande  Arcives- 
covo , e che  fama  abbia  egli  lafciato  al  Mondo  di  fe  Hello  : quanto  al  Mondo  debb’  ef- 
(ere  importuna  , ed  odiola  ogni  critica  , che  sforzali  di  fargli  uno,  che  profeda  effer 
figlio  divoto  di  quel  gran  Santo,  e conolcitore  del  merito  del  Balcapc?  e voi, Mario, 
con  quanta  tagione  dir  potevate  contro  chi  neppur  degnava!!  tra  gli  altri  Scrittori  di 
quella  Vita  rammentare  il  Bafcapè;  che  l’opera  di  lui  era  tale,  che  anche  fola, e feo- 
za  molte  aggiunte  poteva  loddisfare  al  defiderio  di  quegli  , che  il  volgar  aoffro  non 
fapeffero  , e della  lingua  fodero  intendenti  ? Sì  sì  ; avea  ragione  il  Sig.  Oltrocchi  di 
Icrivere  lui  bel  principio  del  fuo  Ragionamento:  Anzi  con  tutta  F indolenza  mi  [offro 
in  face  F aver  egli  ( r Anonimo  ) paffato  [otto  [lenza  la  fedeltà  mia  , per  quanto  [en- 
trami , ([atta  nel  tradurre  il  rimanente  di  quella  Storia  , cui  po/la  non  aveva  la  mano 
il  Sig.  Roffì.  Per  verità  oltre  al  foffcrirfelo  in  pace  quello  voffro  filenzo,  dovea  tener- 
fene  contento;  e poteva  anche  di  qui  conofccre  , quanto  fode  lungi  da  voi  il  proponi- 
mento di  criticare  quell'  Opera  ; quando  ciò  ancora  , che  pur  toccava  il  Bafcapè  , vi 
parve  di  omettere  in  quella  parte . V1TT-  Io  remirei  fin  domane  il  mio  Maeffro  farla., 
cosi  bene  da  Avvocato, per  chi  mai?  Per  il  Bafcapè  contro  il  fuo  Cliente.  ALF.  Alla 
ragione  , ed  alla  verità  fin  da  principio  abbiamo  promedo  di  fubito  arrenderci.  Qui 
ella  è così  mani  feda,  che  un  Orbo  la  vedrebbe.  Ma  voi  portate  di  meglio  in  favore 
del  Sig.  Oltrocchi  , ed  a lui  toffo  ritorneremo.  Sebbene  che  potete  mai  portare  in 
favore  di  quell'uomo  , che  Ha  tutto  intefo  a cercar  difetti  in  un’Opera  tanto  illuftre? 
VTTT.  Non  poteva  edèr  meglio  l’ efordio  , per  rendere  dubbiofo  e fofpetto  ogni  co- 
là , che  di  quella  Vita  fi  rilerifce  dal  Sig.  Oltrocchi  , cominciandola  ao  ovo.  Siamo 
però  in  buone  mani  , che  ci  caveranno  d'  ogni  perpledità.  Io  trascorrendo  le  prime- 
notizie  , che  li  recano  in  quelle  facciate  80. , e 8t. , non  fapeva  quello  , che  mi  pen- 
tadi ; ma  volendo  pur  giudicare 

Colla  veduta  corta  cF  una  [panna  ; 

mi  fembrò  finidìmo  l’ artifizio  di  congegnare  certe  notizie  , che  prefe  Separatamente^ 
nulla  fanno  contro  il  Bafcapè,  mapoiieinfiemefottogliocchi  ci  fanno  comparire  l'Opera 
molto  imperfetta,  e volgare  lo  Scrittore.  Il  principio  è buono.  Si  rammentano  le  op- 
portunità, che  ebbe  quello  autore  per  ifcrivere  tal  Vita.  Sta  bene.  Qui  poi  Segue  una 
lode , che  frizza . “ Non  mancava  in  lui  abilità  , t [opere  , offendo  flato  valente  Scrit- 
tore in  tal  lingua  (latina).  Q;i  temo,  che  non  ve  l'abbiate  per  male . Monf.  Seneca^ 
Vefcovo  d’Anagni  in  una  fua  lettera  Icritta  al  Card.  Borromeo  dice  , che  trovandoci 
AJonf.  di  Novara  già  in  età  d' anni  L1X.  voleva  far  del  giovane  , compiacendo/!  tanto 
della  pulizìa  dello  (lite.  La  lettera  è del  1609.  a’  xix.  Dicembre.  LEL.  Fate  bene  a 
rammentare  la  data  di  quella  lettera, per  moliture  quanto  a propolito  qui  fi  reca.  Ira- 

peroc- 


chè  colla  (uà  lepidezza  il  Seneca  non  intende  già  di  fchereare  fopra  la  Vita  comporta 
dal  Bafcapc,  la  quale  avea  terminata  molto  prima  de’jp.  anni,  cioè  da  vent’anni  in- 
nanzi, e quando  appena  quaranta  ne  avea.  Nè  diquefta  erudizione,  o lode  avea  bifo- 
gno  il  Balcjpè,  per  comparir  (ufficiente  a quel  lavoro:  effendo  certo  che  anche  molti 
anni  prima  era  ai  fenno  cosi  maturo,  di  cosi  fino  difeernimento,  di  tal  perìzia  nello 
fcrivere.e  di  tanta  erudizione , che  pochi  vi  arrivano  da  vecchj  .quantunque  ad  ogni  mo- 
do pallino  per  letterati.  Onde  anche  il  Sig.  Oltrocchi  nelle  annotazioni  alla  Vita  latina  del 
Santo  col.  554.  (è)  parlando  della  legazione  in  Ifpagna,  pubblicò:  h potìflìmum  a Co. 
volo  ieleOui  efi  conira  spedarli  fenttntiam  , nipote  jurii  [demia  cumprtmts  eruditus  ; nam 
toga  depofita  , m qua  [denti*  fu a ingenttm  tandem  retutit , quinquennio  ante  fe  in  Ecclefi* 
c.iflra  cmjecerat.  E però  di  anni  14.  tanta  lode  nell’tfercizio  delle  leggi  fi  era  acquiftato- 
e di  ìy.  effendo  Canonico  Ordinario  , di  commeffione  di  S.  Carlo  diede  alla  luce  il 
libro  di  alcune  ChieTe  più  infigni  di  Milano-,  e delle  Sacre  Reliquie  , che  in  quella 
Città  fi  confervano  ; ficcome  riferifee  anche  il  Sig.  dirocchi  alla  col.  16  j. , Empiendo 
quello,  che  il  Sig.  Rodi  avea  tralafciato  nella  Traduzione  del  Giuliani;  e di  anni  18. 
ordinò , e diftefe  in  un  Latino  , che  non  credo  nè  harbaro  , nè  affettato  , ma  il  piò 
grave,  e pulito,  che  a tali  materie  fi  convenga,  le  Coftituzioni  de’Birnabiti ; e di  an- 
ni *9.  fu  egli  Icelto  da  San  Carlo  per  la  più  difficile  , ed  importante  fpedizione  ad 
un  Monarca  delle  Spagne.  VITI.  Volete  qui  tefferci  la  Vita  del  Bafcapè?  LEL.  Non 
già:  qui  loto  mi  parve  di  accennare  quello  poco;  perchè  non  crediate,  che  da  Vec- 
chio volendo  egli  far  da  giovane,  da  giovane  la  volelle  far  da  vecchio,  amando  piò 
di  dar  (cntenze,  e definire,  e di  comparire  uomo  di  configlio, di  dottrina,  di  virtù, 
che  di  efferlo.  VTTt.  Il  Seneca  dunque  fe  non  fi  debbe  intendere  della  Vita,  di  che 
parla?  LEL.  11  Sig.  Oltrocchi,  che  ha  veduta  intera  quella  lettera  , ne  laprà  meglio 
il  contenuto.  VITE.  Che  egli  lo  fàppia  , a me  non  giova  , e da  voi  io  cerco  di  fa- 
perlo.  LEL.  Non  è qui  tempo  di  troppo  allargarci  in  quelle  Irtorie.  Per  ora  ballivi 
riflettere  , che  a quel  tempo  , nel  quale  fu  fcritta  la  lettera  del  Seneca  , trovava!?  in 
Roma  il  Bafcapc  eletto  col  Vefcovo  di  Calale  dal  Concilio  vi».  Provinciale  di  Mila- 
no a fare  irtanza  in  nome  de’Vefcovi  della  Provincia  per  la  Canonizzazione.  Dovete 
poi  anco  Papere , che  furongli  confinati  i decreti  diquelSioodo , per  ottenerne  l’ap- 
provazione dal  Papa;  inoltre  a lui  furono  incaricate  altre  più  intime  commiflìoni  da 
trattare  col  Papi.  Immaginatevi  > che  nella  compofizione  di  aue’ Decreti  Sinodali  una 

Sran  parte  vi  aveffè  il  Seneca:  fupponete  un  buon  numero  di  lettere  pallate  tra  ’1  Car- 
raie, e il  Bafcapè  fopra  la  correzione  di  que’ Decreti  in  varj  luoghi,  ne' quali  ei  la 
credeva  o conveniente , o neceflaria:  aggiugnete  qualche  facoltà  ottenuta  dall' Arcives- 
covo fopra  di  tale  emendazione,  da  farli  però  con  partecipazione  del  Seneca,  che* 
litrovavafi  pure  in  Roma.  Tutto  quello  fermate  nella  yoflra  mente  Poi  fe  volete  af- 
coltare  quella  lettera,  che  a que* giorni  fcriffe  il  Bafcapè  al  Cardinale,  ella  è qui  pron- 
ta nel  regiftro  di  quell’anno  tutto  fcritto  di  mano  del  Vefcovo.  Ella  e quella  dei  J. 
Decembre  al  Cardinale  Arcivelcovo. 

„ In  efecuzione  della  lettera  di  V.  S.  Illurtriflima  attefi  jeri  con  Monf  d Anagni 
,,  per  bon  pezzo  a confiderare  le  difficoltà  , che  occorrono  ne’  Decreti  del  Concilio, 
„ con  limitazione  però  , non  folo  di  non  alterare  la  loro  Portanza  , ma  nè  anche  di 
„ fare  mutazione,  fe  non  di  qualche  parola,  per  poterci  fervire della  mtdefima  copia 
„ autentica.  Giudicammo  efpediente  per  degni  rilpetti  fare  tra  noi  due,  fenzi  darne 
„ fallidio  altrui.  Io  feguitero,  e mi  acquieterò  a tutto:  ma  dovendo  ufare  la  liberta, 
„ e confidenza,  che  mi  da  la  benignità  di  V.  S.  Illuftrifs.,  il  defiderio  mio  era,  che 
„ V.  S.  Illuftrifs.  accomodane  il  tutto  per  fe  ftelTa , (ebbene  deveffe  lafciare  ogn’  altra 

n co  fa 11  Beato  lo  faceva  ancor  elio  : e nel  vero  la  qualità  di  V.  S.  lliuftrils.  « 

„ l'elem- 
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efempio , che  ci  va  innanzi  ; dirò  ancora,  la  qualità  del  Concilio,  che  tutto  fi  c ap* 
„ poggiato  fopra  di  lei,  l’ afpettazione  di  molti,  non  fo  anche  quanto  amorevoli,  ri* 
„ chiede  cofe  non  dirò  , che  non  pollano  edere  cenfurate  con  ragione , o ributtate , 
„ ma  che  non  rimangano  in  termine  tollerabile.  La  cofa  è import antiffima , e perpc- 
,,  tua.  non  ci  è fretta.  Si  può  fare, e rifare  la  copia,  talvolta  il  Beato  ha  differito  a_. 
„ mandare  fuori  i Decreti  d’un  Concilio,  quando  era  vicino  il  tempo  di  fare  l’altro; 
„ mentre  che  vedeva  , e rivedeva  , e lo  faceva  fare  ad  altri.  Perdoni  V.  S.  Illuflrifs.  a 
„ quella  mia  libertà  per  amore  di  Dio,  la  quale  cetto  nafee  da  buona  radice,  con  la 
„ quale  libertà  aggiungerò  ancora  qualche  cofa,  per  fervirla,  di  memoria  l’ ordinario 
„ leguente , non  potendo  ora, circa  Quello,  che  mi  pare  ricercarli,  e poterfi  fare  in  quella 
„ revilìone  : febbene  quando  V.  S.  llluflrils.  s’ applicherà , vedrà  meglio  ogni  cola  &c. 
VTTT.  Credo , che  ci  abbiate  recata  quella  lettera  per  introduzione  a quella , che  fi 
promette  per  l'altro  Ordinario, nella  quale  dovrà  contenerli  qualche  cola  di  piò  diff- 
rànto . LEL. Ellaèdegna  del  Balcapè, che  la fcrive;  ma  leggendovela  temo  darvi  noja.per 
eflere  alquanto  lunga . ALE.  Leggetela;  che  più  gioverà  udire  quella,  che  petderci  dietro 
a tante  fantasìe  , e lòttigliezze  , che  nulla  rilevano.  LEL.  Fu  fcritta  a'  n.  di  Dicem- 
bre, e petò  un  Ordinario  prima  di  quella  del  Seneca  , data  a’  19.  Eccovi- L come  Ha. 

„ Per  compire  l'offizio  mio  di  fervuti  promeffo  a V.  S.  Illuflrifs.  con  l’Ordinar.o 
,,  pattato , dirò  ciò  , che  mi  occorre  a inoltrare  che  V.  S.  Illuflrifs.  polla  raccomodare 
,,  i decreti  del  Concilio  a fua  foddisfazionc  ; non  intendendo  però  di  partirmi  in  modo 
„ alcuno  dalla  volontà  , ed  obbedienza  di  V.  S.  Illuflrifs.,  né  di  pregiudicare  alla  lo- 
»,  de  di  chi  ha  faticato  in  eflì  : non  ellendo  gran  cofa  , che  fra  molti  buoni  Icritti  refti 
„ che  dire  in  certe  parti . Si  può  dire,  che  quattro  cofe  fiano  da  conlìderare  in  eflì,  la 
„ latinità,  la  teflìtura  , la  verità,  e la  giufiizia.  La  prima  reila  in  arbitrio  di  V.  S.  11- 
,,  luftrifs. , nè  mi  pare  che  ci  farà  molto  che  lare  ; dovendoli  ancora  ammettere  parole 
»,  ufatc  in  Amili  materie  , e come  li  dice  i vocaboli  dell’arte.  La  feconda  pure  ftarà  a 
„ V.  S.  Illuflrifs.  , con  vedere  per  qaanto  farà  di  bifogno  , che  non  ci  fia  nè  cofa  fo- 
,,  verchia,  nè  mancante,  e che  il  decreto  fia  compolto  con  le  fue  parti  inficine  prc- 
„ porzionate , e corrifpqndenti . La  terza  parimente  pende  dal  giudizio  di  V.  S.  lllu- 
„ ilrils. , vedendo  bene  in  fónte  , che  non  vi  fia  errore  in  qualche  decreto,  quanto  al- 
ti le  cofe  citate, o riportate  da  altri  decreti,©  conflituzioni ; come  in  quello  dell’abor- 
»,  co  de  Sacramento  poenit.  f nulltu  ; del  peccato  de’  Medici  $ quid  Pii  quinti  , ed 
„ altri  già  notati  , ovvero  non  notati  , quali  fono  il  decreto  de  Indulgenti ir  § quia  ve- 
ti ro:  de  Sacramento  Eucharifli a jl  fatjìt.  Che  ficcome  ne’ contratti  s'intende  tempre 
»,  fàlvo  l’errore  de’  conti  ; cosi  lì  ha  da  intendere  la  volontà  de’  Vcfeovi  intorno  r_ 
»»  qualche  cofa  polla  per  errore.  Circa  la  quarta, che  è di  far  le  cofe  giufte,  e confor- 
ta me  alla  ragione,  potrebbe  eflere  alcuna  cofa  da  mutare  in  foflanza,  e però  , che  ec- 
,,  cedeffe  la  facoltà  di  V.  S.  Illuflrifs.  Ma  anche  in  quella  può  eflere  , che  alcuna  colà 
,,  non  l’ecceda  ; come  quando  non  lì  fia  bene  apprefa  da  chi  ha  fcritto  il  lenfo  de'  Veli 
»,  covi  ; come  io  olerei  affermare  nel  Decreto , che  fi  avea  da  fare  contra  i Matrimoni 
„ Clandellini,  o dolofi,  ad  imitazione  del  decreto  Toletano  riferito  ne’  commentari 
»,  della  pratica  del  Diaz;  il  quale  è fatto  , come  fi  vede  , lìcchè  non  ci  ferve.  Alcune 
» colè  forle  li  potiebbono  anche  moderare  falva  la  (oflanza  ; come  a dire  folo  per  efem- 
„ pio,  fe  alla  proibizione  fatta  di  confeffarc  in  Cappelle,  che  pare  ambigua  , e cofa_ 
„ dura , per  la  peua  della  Sofpenlione  ipfo  fallo  ; H aggiugoeffe , fe  il  Vefcovo  non  le 
»,  approbafle . Quando  pur  anche  qualche  Decreto  folte  da  mutare  in  foflanza , non  là- 
w tebbe  gran  difficoltà  darne  parte  a’  Velcovi . Se  fi  dicefle  intorno  alle  cofe  di  quo 
»,  Ha  quarta  maniera,  che  lebbene  elle  non  fodero  conforme  alla  ragione,  e fuperaflo 
n to  la  noflra  autorità,  con  offerirle  per  l’ approbazione  , fe  ne  ricerca  l' autorità  da 

Hh  „ chi 
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n chi  la  può  dare  ; direi , che  la  ragione  non  è buona  ; perciocché  in  quello  non  fi 
„ cerca  autorità  Pontificia  , la  quale  bifognerebbe  dimandare  in  altro  modo  ; ma  fi 
,,  cerca  approbazione  , fe  le  cole  decretate  fi  pollono  , o devono  fare  con  l'autorità 
„ di  chi  le  decretò.  Se  anche  fi  dicelle  , che  non  dobbiamo  penlare  noi  di  avere  ao- 
„ concie  le  cole  in  modo,  che  ninna  ci  redi  da  emendare;  e che  però  alcune  fi  pof- 
,,  fono  lafciare  all’arbitrio  de’  Revifori;  direi  che  è dovere  , quanto  a noi , proccura- 
„ re  , che  non  ci  reili  cola  alcuna  ; e fe  pure  ve  ne  ha  da  reilare,  fiano  di  quelle,  che 
„ febbene  faran  forle  giudicate  ftraordinarie,  eie  vere,  o troppo  oflervanti  , lono  però 
» giudicate  utili  a’  ooliti  popoli  ,e  non  eccedono  la  noiira  autorità;  come  a dire,  che 
„ i Confrati  non  ufino  canto  nei  loro  Officj , o non  facciano  celebrare  fe  non  nell’ora, 
,,  che  aflegnerà  loro  il  Velcovo.  ed  in  quella  forte  di  cofe  erano  molto  agitati  tal- 
„ volta  i decreti  fatti  folto  il  Beato  noflro.  Ma  cofe,  che  fiano  contra  le  Conrtituzio- 
,,  ni  ,0  Concefiioni  Apofloliche  , non  pare  che  fiano  da  proporre  , per  non  invertirli 
„ nelle  repulfe  ; ficcome  forfè  avverrà  in  pib  cofe  rtatuite  a’  Regolari  efenti  dalla  gii». 
„ rifdizionc  ordinaria  per  privilegi  Aportolici  ,che  in  tali  cali  ancora  dubitabili  fu  fo- 
„ lito  il  Beato  cercarne  la  dichiarazione  , ovvero  ordine  Aportolico  prima  che  farne- 
,,  decreto.  Supplico  V.  S.  llluftrifs.  aggradire  Quell’ officio  mio  , ed  in  ciò  poi,  che- 
,,  parrà  a V.  S.  llluftrifs.  , e mi  dira  Monf.  d’Anagni  , il  quale  non  avrebbe  voluto, 
„ che  io  feri  ve  ffi  quella,  m’acquieterò.  So  che  V.  S.  Illuftrilt.  accetterà  rutto  in  buona 
„ parte,  alla  quale  per  fine  con  ogni  umiltà  bacio  le  mani  &c.  ALF.  Che  volete,  che 
io  dica  alcoltando  lettere  di  quella  fona,  di  quella  gravità, ed  Ecclefiafiica  erudizione? 
Son  di  parere,  che  come  le  cofe  avverte  più  fanno  comparire  la  fonezza  , e coftanza 
d'un  uomo  prode  , e valorofo;  cosi  tutte  le  invenzioni , e le  ricerche  del  Sig,  diroc- 
chi per  diminuire  la  lode  del  Bafcapè  , Io  facciano  mirabilmente  rilplendere  , dando 
opportunità  di  pubblicare  quelle  cofe  di  fornata  di  lui  gloria  , che  altrimenti  reftavan 
fepolte.  Non  v’ha  dubbio,  che  Monf.  Seneca  fcrivendo  folo  un  Ordinario  dopo  la  let- 
tera del  Bafcapè  riferita;  di  ciò,  che  in  ella  fi  contiene  intenda  con  quel  Tuo  piacevo! 
motto  , che  Moni.  di  Novara  d'anni  59.  volerti  far  del  giovane  , compiacendoli  canto 
della  pulizìa  dello  ftile.  Benché  da  quanto  abbiamo  udito  nertuna  delle  quattro  cofe— 
fuggerite  al  Cardinal  Federigo  ci  rapprelenta  leggerezza  da  giovane  , ma  zelo  , pru- 
denza, gravità  , perizia  di  Ecclefiafiica  , e Canonica  difciplina  , qual  fi  conveniva  ad 
uno  cosi  fedele  difcepolo  , e figlio  di  San  Carlo.  E certo  quanto  alla  latinità  , le  non 
rifiutando  egli  le  parole  ufate  in  limili  materie  di  canoni, e decreti  , che  chiama  voca- 
boli propri  dell*  t 
da  ripulirli  non 

defidcrio  di  vederne  il  fitte?  l’afpettazione  «.  .... — . . 

cartoni  , mi  rende  vie  più  follecito  , e curiofo.  FITT.  Per  quel  che  veggo  . troppo 

prcfto  avrò  J‘  ‘ ” 

fi  facevano  [ 

Non  lintlce  „ _ _ , 

naie  ? L7TT.  Che  anche  allo  Scrittore  fommtniflr 0 . 

racemente  difenderla  . Non  è vero?  LEL.  Innanzi  ; che  la  r.fpofta  e una . VII  T.  Da 
effo  i implorò  il  Bafcap'e  varie  notizie  concernenti  a primi  armi  del  Santo  , delle  quale 
non  era  egli  compitamente  informato.  Che  avete  da  opporre?  LEL.  Se  intende , che- 
abbia  richiede  tali  notizie  , dice  vero;  fe  vuole  far  credere  coll  implorare  , ,che  le  ab- 
bia ottenute;  feeuitate  pure  , che  tutta  la  narrazione  corre  di  un  parto.  L7TT.  Dallo 
Beffo  ( Bafcapè  ) fi  correffi  il  fatto  dtlP  Arcbiiugiat a falfamente  dallo  S.nttore  prima-, 
tfpoflo  E tutto  ciò  non  e vero  ? LEL.  Anzi  fallo  : falla  la  più  ampia  propofizione  de 
moltiffimi  ajuti  fommifiùftrati  ; falle  le  particolari  pruove  e delle  notizie  impetrate  , 
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e del  fatto  pria  falfamente  efoofto . VTTT.  Troppo  all’arduo  vi  mettete  , o Lelio;  eJ 
fu  certi  punti,  che  troppo  erigono,  per  edere  podi  in  chiaro.  Ma  poi  lon  lettere,  che 
fi  portano;  e non  fon  frottole, o chiacchiere.  LEL.  Anzi  frottole  coperte  di  verifitnile, 
e chiacchiere  artifiziofe  , per  far  ombra  al  vero.  Siamo  però  giunti  a fegno  , dove  di 
lettere  non  avremo  a penuriare  ; e potremo  anche  della  oiò  parte  , anzi  di  tutte  quelle 
del  Bafcapè  , dovunque  bifognerà  , recarvi  ogni  comedo.  VTTT.  La  pruova  , che  fi 
adduce  per  dimodrare  , che  falfamente  fu  prima  efpodo  dal  Bafcapè  il  fatto  dell’Ar- 
chibcgiata  , non  è del  Bafcapè,  ma  del  Seneca,  il  quale  agli  8.  di  Giugno  del  1588. 
ferivo  da  Milano  a Roma  : V.  S.  lllufiriffima  fappia  , che  il  P.  Bafcapè  defilerà  eflre- 
mamente  la  correzione  in  quella  parte  dell' archibu fata  ; perche  troppo  olearia  un  ifloria L. 
revifta  , ed  emendata  , e la  verità  fta  altramente  , come  V.  S.  lllufiriffima  fa.  LEL. 
Come  da  queda  lettera  provate , che  prima  il  Bafcapè  falfamente  efponefTe  quel  fatto  ? 
Vn  r.  Io  ho  da  provarlo  eh  ? Che  volete  che  io  fappia  di  quale  Storia  defideri  il  Baf- 
capè  la  correzione  in  quella  parte  dell’Archibufata  ? Se  parlava  della  fua , poteva  farlo 
da  fe,  fenza  prenderli  tanta  pena,  che  altri  ciò  facefle,  non  avendola  ancora  data  alla 
luce,  anzi  neppure  a rivedere.  Ma  fenza  che  io  faccia  l’interprete  , eccovi  l’oderva- 
Zione  dell'  Autore . Sì  diduce  da  quefia  lettera  , che  il  Bafcapè  non  fi  fojfe  adattato 
nella  fua  narrazione  al  fatto  già  flampato  da  altri.  Avete  voi  per  buono  tale  commen- 
to? LEL.  Io  l’ho  per  vero  , e non  buono.  Che  ridete?  uditemi.  E'  veriflimo,  che  il 
Bafcapè  in  quella  narrazione  non  erafi  adattato  alla  già  dampata  : ma  egli  avea  fcritto 
il  vero , ed  erafi  la  falliti  dampata  : come  dunque  fi  può  quedo  commento  aver  per 
buono  a provare , che  il  Bafcapè  pria  falfamente  efponefTe  quel  fatto  , e poi  lo  correg- 
gere ? yFTT.  Con  ciò  modrate  quello  , che  vedeva  anch’  io  , che  la  pruova  del  Sig. 
dirocchi  è per  lo  meno  equivoca;  e fe  lume  , e forza  non  vi  fi  aggiugne  , è facile 
adai  , che  dia  nel  fofidico . Ma  voi  per  provare  il  contrario  dovete  far  vedere  e di  che 
Storia  dampata  fi  ragioni  , che  falfamente  narrade  quel  fatto  , e che  il  Bafcapè  fipede 
la  verità . LEL.  Sappiate  pure  , che  non  meno  di  me  debb’  edere  perfuafo  il  Sig.  OI- 
t rocchi  di  tutto  quedo.  Onde  non  tanto  mi  maraviglio,  che  voglia  diflìmulare  la  veri- 
tà per  far  vedere  il  Bafcapè  poco  notiziofo  delle  cofe  principali  di  quella  Vita , quanto 
che  per  tal  modo  portando  il  Seneca  in  queda  veduta  , lo  voglia  far  credere  a chi  di 
quede  cofe  ha  qualche  notizia,  o ignorante,  o impodore.  V1TT.  Se  v'è  ofeurità  nella 
lettera  , v’è  altrettanta  chiarezza  nelle  vodrc  parole.  Ma  come  ci  farete  conofcere.- 
tante  cofe?  LEL.  Di  che  anno  fu  fcritta  la  lettera  del  Seneca?  VITT.  Avete  fentito; 
del  1588.  LE L.  Or  bene  fe  del  1 J87.  il  Bafcapè  aveva  di  quel  fatto  ogni  pili  minuta, 
e certa , e indubitabile  notizia , e quedo  fapeva  edere  dato  da  altri  falfamente  efpodo, 
e pubblicato,  non  farà  egli  falfo,  che  del  1588.  avede  egli  bifogno  di  ajuti  , o di  no- 
tizie per  correggere  quel  fatto  ? Il  meglio  fi  è , che  quella  deda  lettera  del  Bafcapè  , 
che  di  quel  tempo  io  fono  per  recarvi  , fu  fcritta  al  Conte  Feder.  Borromeo  , e però 
fra  le  molte  altre  fi  troverà  nella  Biblioteca  Ambrofiana  , nè  avrà  sfuggita  la  molta  di- 
ligenza del  Sig.  Oltrocchi.  Debb’ edere  queda  nel  fecondo  Tomo  de' Regidri  del  Baf- 
capè, mentre  era  Generale  della  fua  Religione.  MAR  Sarà  la  104.  Cercatela;  e poi 
date  il  piacer  di  leggerla  a Vittorio.  LEL.  E'  al  numero,  che  dite.  Ancor  queda  è 
un  po’  lunga;  ma  gioverà  leggerla  tutta.  WTT.  Non  vi  prendete  pena  della  troppa 
lunghezza . 

„ Al  S.  Conte  Federico  Borromeo.  Roma. 

„ Illudrifs.  Sig.  mio  nel  S.  Oflervaodiffimo . 
n Pax  Chridi.  So  che  è dato  dato  conto  a V.  S.  Illudrifs.  dell’ impertinenza  com- 
» meda  da  quel  N.  N.  nello  fcrivere  del.  Card,  nodro  di  S.  mem.;e  che  ci  farà  quel- 
li la  provifione  , che  farà  conveniente;  fe  bene  non  fi  può  penfare,  che  libro  tale  pof- 

Hh  a „ fa 
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Ti  gran  fatto  mettere  radici  , effendo  cosi  privo  di  ogni  buona  quilità . Ma  perchè 
dice  così  a doluta  bugia  nel  fitto  dell’  archibugiata , dicendo  che  la  palla  diede  nel 
muro,  è bene  ufare  ogni  diligenza,  per  fortificare  la  verità  io  ogni  calo;  perciocché 
è pd!ò  importante,  e piti  guaito  da  colui  , che  da  niun  altro.  Vorrei  pertanto  che- 
MonC  Moneta  , ed  altri  teftimonj  di  veduta  , che  ivi  fi  trovavano  , fra’  quali  iarà 
Meff.  Pier  Francefco  , in  cala  di  V.  S.  Illuftrif*  , e fuori , mi  {crivellerò  lettere  per 
' accertarmi  della  verità  veduta  da  loro,  contro  quello  , che  il  N.  fogna  : le  quai  let- 
tere  fi  acconciattero  fino  ad  un  certo  fegno  talmente  , che  fi  potettero  ancora  ftam- 
' r.  k;f/,nnA  /);  ferln  . Mnnf.  Monera  lanra  . che  ci  fu  orefente.  * 


mi  conti  il  tatto  » percne  i no  trovai  uiucw  imnuidiucuic  , .twu.sv  , per 

w mandarlo  a Roma.  Ma  perchè  non  è fcrittura  di  Notajo,non  avendo  voluto  il  Card. 
” efl-ere  efaminato,  nè  etto,  nè  alcuno  di  cafa,  ancor  che  il  Duca  d’Alburquerque  ne  lo  pre- 
” _a(pe  inda  attinente  ; ed  io  non  potto  affermare  di  veduta.  Vorrei  procurare  conferma- 
” £;onc  contro  ciò  , che  il  demonio  machina  in  quefto  punto  per  ofeurare  i meriti  , 
” e la  gloria  di  quel  Santo.  So  che  V.  S.  lllurtrils.  farà  efeguire  meglio  che  io  non 
” (0  dire,  e mi  farà  mandare  lettere  piene  , e fode  conforme  al  bifogno.  Coromifi  al 
” P Don  Giovanni  , che  ricordafle  a V.  S.  llluftrils.  di  far  fare  una  buona  effigie- 
” ja  {lampare  avanti  al  libro.  Credo  che  l’avrà  fatto.  Spero  nel  Signore  di  fornirlo 
” qU.(lo  inverno  , poiché  la  fanità  mia  va  aliai  profperando  , grazia  del  Signore:  e- 
” torto  avrò  dato  in  pane  certi  negozj  e fcritture  importanti  per  la  Congregaziooe  , 
” cj,e  mj  hanno  occupato  adii.  Mi  reftaoo  ancora  i cinque  anni  ultimi . Ricordai 
” Monr.  Moneta  nella  fua  partenza  , ed  ora  rapprefento  ancora  a V.  S.  Illuftriflima  , 
99  che  quei  Servitori  vecchj  di  quplla  S.  mera,  dico  del  tempo  * che  abitò  in  Roma  * 
” dovrebbono  fcrivere  quel , che  fi  ricordano  di  allora , e farmelo  avere  : e parendo  co- 
” bene  a V.  S.  Illuftrifs.  ne  potrà  fare  officio  : Ci  è principalmente  il  Sig.  Silvio 
” Antonimi  , cd  il  Carga.  e qui  finilco , umilmente  facendole  riverenza  , ed  abbrao- 
” dandola  umiliffimamente  nel  Signore  , c pregandole  il  continuo  ajute ' * r"*.J<,££ 
Matftà  Di  Monza  a’ j.  Novembre  1587.  Ora  mi  fovviene  di  trovare  ancora  i 
r.  So  dèi  Malfattore  , l Io  farò  ; ma  tuttavia  defidero  anche  k : lette* sg 
la  lettera  ha  veduta  il  Sig  Olcrocchi  , come  poteva  fcnvere  . J ' PchUro 
gefle  quefto  fatto  , prima  da  fe  tfpofto  fattamente  ? Di  qui  m oltre  t ppo^  ^ £ 
S..:rJ  M,.  non  fi  rra  il  Rafcaoe  adattato  a Quello  Scrittore  , che  avev  fi 


cosi  certa,  ed  elatta  delcnzione.  Spella  storia  irampai»  f ",  potere  an- 

fcritta  dal  Bifcapè  ; il  quale  chiedeva  documenti  aiuemia  , e ew  a eofreg. 

che  in  qualunque  giudizw  confermare  la  verità,  e co» ring  Hq  nfi  ayea  gia  egu 

gere  la  fua  Storia  , non  per  emendare  la  Pr“p^rit°P  a Moàf.  filini  parla  dello  fletto  ; 
ferino.  MAR.  La  lettera  , che  viene  aPPrf0c‘hc""  ;H  a Monza  gli  avea  mandato  ; e lo 
anzi  lo  ringrazia  di  quell  Opera , offtf  bòro.  intorno  a quel  misfatto.  Non  e 

prega  ad  informarli  dove  fi  1 rovi ino  1 anch-egli  con  ogni  follecitudine  man- 

pero  da  tacere  , che  il  medefimo  Sen  roedeftm0  i,t,ro  già  forfè  corretto.  Onde- 
dato al  Bafcapc  da  Milano . « ; ij88.,  nel  quale  di  Giugno  aveva  il  Seneca 

a’afi.  di  Settembre  di  quell  ann^  OUrJ,cchl  neiu  parte  già  riferita,  che  non  fi  può 

feruta  la  lettera,  che  ci  P .j  gafc3pè  a lui  rifponde:  M Rimando  a V.  S.  il  libro  del 
intendere,  chetandovi ’ ancora  a carte  66.  nel  1 


, ( *4?  ) . , 

lettere # che  con  tanta  franchezza  n fpacciano,  come  articoli  infallibili  di  fede  umana. 
MAR.  Quantunque  potefle  riputarfi  lo  verdi  ia,  non  credo,  Lelio,  che  porta  riufeire^ 
/gradevole  in  quello  propofito  leggere  ancora  quella  lettera  latina  , che  ferirti:  il  P. 
Bafcapè  a quelli  tempi  al  Card.  V alteri,  che  aveva  il  primo  ferino  breve  compendio 
latino  della  Vita  di  San  Carlo.  Da  ella  potrete,  Alfonlo,  riconolcere,  fu  quali  minu- 
tezze lacefle  punto,  e fino  a qual  fegno  di  cognizione,  e certezza  di  quel  latto  dell’ 
archibugiata  forte  arrivato,  e a qual  grado  di  confidenza  forte  dal  Cardinale  ammeflo 
il  Bafcapè,  fcrivendolo  egli  a quel  Cardinale,  che  doveva  fapcrlo.  Nello  ftertò  Tomo 
fecondo  poco  innanzi  alla  già  Ietta  da  Vittorio  la  troverete  al  num.  iiy.,  ed  è latini. 
VITT.  Appunto  dove  dite:  ma  eflendo  il  libro  ancora  in  mia  mano,  mi  concederete, 
che  io  ve  la  rechi;  perchè  quantunque  latina,  effendo  del  Bafcapè,  la  leggerò  volentieri. 
Lafciamo  i titoli.  Comincia  così. 

„ Scribenti  mihi.  Augurine  Cardinali  pixrtantirtime,  de  Caroli  Cardinali}  Vita, 
„ qnod  fedulo  facio , quantum  mihi  per  neceflarias  occupationes  meas  licer  ; & qux  tu 
„ in  eodem  genere  fcripfifli , ftixlioie  legenti , fadum  illud  fané  prxcipuum  de  Carolo 
„ percuflo , mirabiliterque  lervato  occurrit  , ea  ratione  a te  fcriptum  , ut  an  ventati 
„ coofentiat , quam  tibi  fandiflìmam effe  feto,  nonnihil  dubitaverim.  Globus  irte  plum- 
„ beus  vere  nil  veftimentorum , ne  primum  quidem  lineum  indumentum  tralverbera- 
„ vit  ; fed  plumbei  colotis  notam  tanturomodo  impreflit  : 3c  ita  verberavit  tergum  tamen, 
„ ut  livid-im  notam  in  cute  reliquerit:  id  an  iis  verbis  tu  lignificare  volueris:  Globi 
,,  iChis  ufque  ad  cut em  penetranti , ibique  &c.  cura  ambigerem,  dubitationrm  volui  ad 
,,  amplitudinem  tuam  deferre;  ut  tua  icripta  interprete!  is;  & fi  quid  fortaflc  opus  elle 
„ videretur,  edam  declares . Fadum  ita  le  habuifie,  ut  modo  attigi,  certo  feio.  er. 
,,  enim  in  hac  Icriptione  non  minus  certe  difficili  ac  laboriofa , quam  jucunda,  illud  me 
„ inter  alia  confolatur , divina  providentia  ( ita  enim  exiflimo)  fadum  fuirte,  ut  co* 
,,  gnita  prorfus,  certaque  fcribere  pqflem:  aut  enim  ipfe  vidi,  aut  ab  iis,  qui  videruar, 

, ,,  accepi  ; aut  vero  ex  certifGmis  (criptis  collegi . Sed  ejus  rei  etiam  iflhic  oculati  tefìes 
„ tibi  non  deerunt,  prsefenim  apud  Federicum  Borromeum,  de  quo  none  Cardinali 
„ creato  ubi  plurimum  gratulor  , univerl*  Ecclefix  primo  ex  animo  gratulatus.  Ac 
„ fuit  hoc  tempore  imperito*  quidam,  quemadmodum  forrafle  ex  ipfo  Cardinali  Bor* 
„ romeo  jam  cognovifli , qui  ilfius  idus  veritatem  omnibus  jam  pleue  cognitam,  atque 
„ teftatam,&  in  univerfo  peoe  orbe  prxdicatam , qua  mente, Dei  judicio  relinquamus, 
„ obfcurare  voluit.  cujus  narrationis,  & aliarum  quoque  quas  Carolo  iniquas  infelix 
,,  ille  protulit,  ea  fides,  ifque  exitus  erit,  qui  rerum  ejufroodi  erte  merito  folet.  Hoc 
„ habui , Prxful  optime , quod  tibi  hoc  tempore  fcriberera  : addo  vero  libenter  fané, 
,,  Se  cupide  fummx  oblervantix  teilimonium , qua  te  Ordo  noller  Clericorum  S.  Pauli 
,,  Decollati  fludiofe  colit , fufpicitque  , ut  Ecclefix  Dei  clarirtìmum  lumen  , 8c  Caroli 
» nollri  intimum  in  Chrifto  Fratrem.  hoc  fi  ceteri  lunt  animo , ego  erte  maxime  de- 
,,  beo , qui  Caroli  fàndirtimis  ftudiis , adionibufque  , opera  mea , quantulacunque  eli, 
„ propius  infervivi.  Vale  ledirtime  Antilles,  nolqueut  fervuto:  dilige,  qui  cibi  cunda 
„ ad  ialutem  profpera  a Domino  vehemencer  precamur.  Mediolani  iti.  Cai.  Januarii 
„ M.  D.  LXXXVII. 

ALF.  Per  verità  quella  fola  lettera  può  ballare,  per  far  conofcere  ciò,  che  dapprima  fi  pro- 
pone in  quello  ragionamento  il  Sig.  Oltrocchi , cioè  in  qual  pregio  effer  debba  la  Fifa 
di  San  Carlo  fcrttta  dal  Bafcapè ; e perchè  ognun  veda  quanto  importunamente  voglia 
egli  entrare  in  quel  confronto,  dal  quale  voi  ferapre  nel  volito  foglio  cercaflc  di  fcher- 
mirvi , tra  quello  Autore  ed  il  Giuliani.  Ma  giacché  riefeo  così  alla  trilla  nell'officio 
di  Avvocato  del  Sjg.  Oltrocchi  ; voglio  , che  mi  concediate  di  farlo  alcuna  volta  per 
Vittorio,  col  domandarvi  qualche  notizia  intorno  a quelle  cole,  delle  quali  difeorria- 


/ 


li 


té 

't 


J- 


V . 

4.J" 


no,  che  a lui  farà  gratiftima.  VTTT.  Date^ere  al  Prete,  che  ’1  Cherico  ha  fere.  Ma 
dite  pure;  che  in  quello  non  s'inganna  il  Maellro,  e il  Cheiico  ancora  berrà  faporita- 
mente . Non  fono  però  lontano  dall’ indovinare  di  che  gli  avete  fatta  venire  l'acquoli- 
na in  bocca . Quella  Relazione  mandata  a Roma  dal  Santo  circa  il  fatto  dell’  archibu- 
giata  gli  piacerebbe  afcoltare  , quale  fu  ferina.  ALF.  Fgli  è facile  far  l’indovino  di 
ciò,  che  più  fi  vorrebbe.  Confetterò  dunque  prima  quello,  che  riservava  in  fine,  che 
anch’io  di  quello  vi  farò  obbligato.  MAR.  Nellùna  cofa  più  gradita  far  ci  potete, che 
chiedere  liberamente  quello,  che  più.  vi  aggrada:  che  dove  uà  in  nollro  potere,  non 
folo  pronti , ma  delìderofi  ci  troverete  di  foddtsfarvi.  Anche  la  lettera  vi  recherei,  che 
lirilleil  Santo  tre  giorni  dopo  il  fatto  al  Sommo  Pontefice,  fe  quella  non  folTe  già  Hampata 
nelle  varie  edizioni  della  Vita.  VITT.  Diteci  almeno  in  quale  fi  trovi  più  (chietta,  e rinco- 
ra. MAR.  Fu  ferina  in  Italiano;  e però  tradotta  in  Latino  dal  Bifcapè,  da  quello  latrai 
portò  il  Giufiàni  in  un  altro  volgare,  e ficcome  credo,  dal  volgare  delGiufTam  il  Sig.  Rolli 
fa  traduce  in  un  altro  latino . V ITT.  Volete  dire , che  arrivando  a quefT  ultima  varierà  di 
molto.  MAR.  Non  dico  quello.  11  vero  Originale  lo  avetenella  traduzione  Italiana  dell’ 
Opera  del  Bafcapè:  voi  confrontando  una  edizione  coll’altra,  farete  quelle  oflervazioni, 
che  verrete.  LEL.  Per  elcmpio  , nell’Originale  Ila  Icritto:  Monf.  Ormaneto  darà  con- 
to alla  Santità  Vc(ha  di  uno  accidente  avvenutomi  tre  giorni  fono,  che  farà  di  qualche  mole- 
(Ha  alla  Santità  ÌAiflra,  ed  tnjiemc  injietne  della  (Iraordinaria  Protezione , che  Dio  FI.  Si- 
gnore per  fua  mifericordia  ha  avuto  fopra  di  me  in  così  fatta  occ afone , non  per  rifpettt 
mio  , che  non  lo  meritavo  , ma  o per  il  loco , ed  officio  , che  io  tengo  , o per  il  Infogno 


che  ho  di  maggiore  (patio  di  tempo  di  penitenza , o per  altre  cauft  , che  a noi  non  è le - 
riofam 


rito  di  cercar  curiofamcnte  frc. 

Il  Bafcapè  traduce:  “ Quod  mihi  ante  tres  dies  accidit,  Ormanctus  exponet  San- 
,,  Alitati  tute,  id  auribus  tuia  moleilum  erit  : fed  Domini  Dei  nollri  milericordianu 
,,  etiam  indicabit , qua  ulus  eli  in  me  haud  ufitata  ratione  protegendo.  ncque  id  mea, 
„ qui  nihil  ejufmodi  fum  mcritus  ; fed  vel  loci,  officiique  mei  grafia;  vel  ut  longius, 
„ quod  mihi  opus  eli  , ad  poeniteatiam  temporis  fpatium  daret  ; *ut  vero  aliis  de — 
» cauflìs  qute  nobis  curiofe  ir.velliganda»  non  lunt.  &c.  cap.  xi.  lib.  n.  p.  7f. 


11  Sig.  Rofiì  più  fpeditamente  : “ In  quo  vita;  periculo  fuernn  , ac  ^ul^uam^mi- 


„ rahiliter  ex  co  evaferim  , Sandlitas  vellra  ex  Ormaneti  verbis  tntelhget. 
i,  meruit  aut  loci  religio,  aut  Pontificii  nominis  dignitas,  nifi  fingulan  pottus  c crocn, 

,,  tia  fervatus  fum,  ut  mihi  ad  diluendas  praeterit*  vit*  culpas  tempus  luppe  er  • 

„ qutecunque  demum  divina  judicia  fuerint , quse  curiofius  interpretart  hu 
„ bus  nefas  eli  &c.  Col.  189.  , , „ , n,*.,™  mr. 

AlTai  più  fedelmente  il  Giuliani  dal  Latino  del  Bafcapè:  Monf.  _ ,,  .. 

„ rerà  alla  Santità  vollra  , quanto  m’  è accaduto  tre  giorni  fono  » ! , , . » 

gran  difpiacere 

„ firn  Signore  Dio,  la  quale  s’  c ’r.fP«tom,o  , che  non  ero  degno 

„ fitato.  Ne  cosi  ha  voluto  Sua  l ' , e dell’officio  mio,  ovvero  per 

” d quello  favore,  ma  fi  beneper  iKinftenza feome  lo  che  n’ho  bilbgno.o  pu- 
„ darmi  maggiore  Ipaz.o  d.  <jj£ nPoi  curiolamenre  invertire  &c.  cap.  xxt.i. 

V ' V?Tr  OueftT  vitl  trafporti  li  potremo  noi  gufiate  a Uro  ta- 

i rilavi ons  LEL.  Non  fugge . Ma  mentre  gufterete  tali  diver- 
fità^no'trete  ^el^^ffèrvarl^'^'he"  dottai  lettera  di  S.  Carlo  de’\9.  Ottobre  .569. 
riferendo  d Bafcapè  fedelmente  il  contenuto  della  rifpofta  . che  gli  fece  il 
Santiffimo  Pio  v.  , che  fu  a’  quattro  di  Novembre  ; e folto  il  medefimo  capitolo  dopo 
1»  lettera  di  San  Carlo,  rapportando  anche  il  Giufiàni  i capi  della  rifpofta;  quella  poi 
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fi  trasferire  fono  Tanno  1J70.  dal  Sig.  Rodi  in  un  altro  capitolo  alla  col.  rog. , ben- 
ché per  altro  ivi  ne  fegni  la  cagione  della  rifpoda,  e fottofcriva  la  giuda  data.  VìTT. 
Qpedo  con  vodra  buona  grazia  non  ferve  , le  non  forfè  , perchè  avvertiti  , fe  trovam- 
mo quel  cap.  del  Giuliani  molto  accorciato  nella  moderna  traduzione  , Tappiamo  dove 
andare  a prendere  il  redo.  Voi , Mario,  di  grazia  levateci  di  dento  , e fateci  fentire 
la  relazione  di  quel  fatto.  MAR.  Due  ve  ne  iono.  Una  è quella  , che  dice  il  Balcapè 
edere  data  fubito  fpedita  a Roma  dal  Santo;  e l’altra  fi  contiene  in  quella  depofizione 
che  alcuni  meli  dopo  fece  il  Cardinale  alla  prefenza  del  Vefcovo  di  Lodi,  Giudice  de^ 
legato  dal  Papa  per  gli  efami,  e Procedi  di  quel  facrilego  misfatto.  Quale  di  quedc_ 
due  udirede  pili  volentieri  ? Nella  feconda  contieni;  tutto  ciò,  che  v’è  nella  prima,  ma 
con  maggior  minutezza  ogni  cola  viene  delcritta  dal  Santo  medelìmo  , edcndone  egli 
ftedo  interrogato , dopo  la  pubblicazione  della  Bolla  fatta  per  edenftone  del  cap.  Fe  li- 
eti in  occafione  di  tal  fatto.  ALF.  Qpeda  ci  farà  piò  grata.  MAR.  Lelio  , compcn- 
fate  la  pena, che  avete  data  a Vittorio, col  fargli  fentire  queda  giuridica  informazione . 
LEL.  So,  che  mi  ha  già  perdonato.  11  principio  è latino;  ma  e di  quello  , che  fi  ufa 
nelle  vodre  fcritture. 

„ Depolìtio  Cardinalia  Borromei  in  cafu  tormenti  &c. 

M.D.LXX.  Indizione  XXIjl.  die  Sabbati  XXVIII.  Menf.  Januariì. 

,,  Informationcs  fumptse  per  llluf.  , & Reverendidimum  in  Xpò  Patrem  D.  An- 
„ toniutn  Scarampum,  Dei,  8c  Apodolicx  Sedis  gratia  Epilcopum  Laudenfem,  & Co- 
„ mitem , Apodolicum  Delegatum  de  , 8c  fuper  excedu  , & deliéto  commiftb  in  Pala- 
„ tio  Archiepifcopali  Medioìani  , 8c  in  Oratorio  ejuldem  Palatii  cum  archibufeto  con- 
„ tra  perlbnam  llludrifTimi  , & Reverendiflimi  D.  D.  Caroli  tiruli  Sai. ed*  Praxedis 
„ S.  R.  E.  Prarsbytheri  CaxdinaLs  Borromei  Archiepifcopi  Mediolancnfis  , fequuntur 
,,  ut  infra  vidi  & primo: 

„ Pracfatus  illudriffimus  D.  Cardinalis  Borromeus  exidens  in  Camera  praif.  Reve- 
>•  rendiflimi  D.  Delegati  fita  in  Domo  llludriflimi  , & Reverendiffimi  Di  Cardinali» 
n Cribelli  io  p.  v.  p.S.Mariiead  Portam  Medioìani  .prius  dclato  libi  juramento  perprzf. 
n Reverendiflimum  D.  Delegatum,  8c  qui  taftis  fcripturis  in  ejus  manibus  iuravit  &c. 
,.  Interrogata  dixit . 

,,  Nel  fatto  deU’Archibufata,  fopra  il  quale  V.  S.  m’interroga  in  nome  di  N.  S. 
„ le  dico  per  quanto  mi  ricordo  , che  quella  fera  del  giorno  16.  d’Òttobre  , dan- 
„ do  io  all’Orazione  folita,mi  fentij  all’improvifo  una  percofla  in  un  odo  del  filo  del- 
,,  la  fchiena  , ed  in  un  medefimo  tempo  lo  drepito  dell’  archibufo;  e mi  parve 
„ anche  vedere  nell’ Oratorio  dinanzi  gli  occhi  il  chiaro  del  vampo  del  fuoco  dell’ 
„ archibufata:  e poco  dopo  fi  levò  uno  di  cafa,  e pigliò  un  lume,  e venne  a cercar  di 
» ne  er0  » e fui  medefimo  panno  , fopra  il  quale  davo  inginocchiato  , trovò  una 
» palla,  ed  un  quadretto.  Io  in  quel  fubito  penfai  di  eder  ferito  dall’archibufàta ; ma_ 
,,  di  poi  m’andai  Tempre  più  afficurando  , che  la  palla  non  avede  penetrato,  poiché 
»*  00,1  m’ era  redato  dolore , etiam  con  il  calcar  la  mano  nel  luogo  , dove  avevo  fenti- 
» to  “ percoda  ; fe  bene  non  redai  intieramente  ficuro  , ricordandomi  allora  d’aver 
„ lentito  altre  volte  , che  le  ferite  maffime  dell’ archibufo  facilménte  non  fi  fentono, 
„ quando  fono  frefehe.  Venuto  poi  in  camera  mia  finita  l’orazione,  mi  feci  guardare 
„ dalli  Camerieri;  e feoprendo  edi  nel  rocchetto  un  fegno  nero  della  palla,  ed  in  un 
„ altro  luogo  il  Rocchetto,  e la  fottana  bucata  da  un  quadretto  mi  fpogliai,  e faceo- 
” j0.101  8uardar  nella  fchiena  il  luogo  della  percofla  da  edi  Camerieri , e poco  di  poi 
" °al  Medico,  che  fu  chiamato,  mi  didero,  che  vi  era  un  poco  di  roflètro,  e folle- 
» vamento  di  pelle,  e mi  fu  anche  modrato  allora  il  fegno,  e buco  del  Rocchetto, 
» e della  fottana,  e la  palla,  che  avevano  raccolta,  ed  alcuni  quadretti.  Quanto  poi 
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„ al  fofpetto , che  io  poterti  avere . . . . “ MAR.  Non  accade  piìi  andare  innanzi , fe- 
guirando  la  fua  depofizioae  intorno  a’fofpetti,  che  egli  potefle  avere,  da’ quali  quell’ 
anima  fantirtima  era  fommamente  lontana;  e lolo  perchè  obbligato  dall’ordine  Ponti- 
ficio doveva  deporre  ciò,  che  altri  aveano  a lui  fcoperto,  fa  quella  proceda,  che  non 
è da  tacerli.  “ Procedo  però,  che  non  intendo  per  queda  mia  depoGzione  effer  occa- 
„ /ione , non  che  procurar  , che  alcuno  per  qualrtvogtia  colpa  , che  abbia  in  quedo, 
,,  riceva  per  quedo  conto  travaglio  alcuno , anzi  come  ho  gik  pregato  N.  S.  a lafciar 
„ tutto  quedo  negozio  a Dio,  cosi  lo  prego  di  nuovo  anche  per  mezzo  di  V.  S.  a 
„ perdonar  queda  colpa  ad  ogni  perlona  , che  vi  fcuopra  avervi  dentro  parte.  *« 
VITT.  Di  quedo  particolarmente,  cioè  del  giuramento  , e di  quede  protede  fatte  al 
Giudice  Delegato,  il  Balcapè  dice  nulla?  MAR.  Oflervate  nel  cap.  xit.  del  libro  u. 
alla  pag.  81.  e troverete  cesi  minutamente  ogni  cofa  deferitta,  e del  Velcovo  di  Lodi 
mandato  dal  Pontefice , e dell’editto  promulgato  , e della  Condituzione  di  Bonifacio, 
e quanto  in  Gomma  ordinatamente  fi  operò,  che  nulla  {dò  potrete  defiderare.  Ma  per 
venire  alla  vodra  richieda,  leggete  poche  parole  alla  pag.  83.,  e vedrete  fe  ogni  paro- 
la è tedimonio  di  una  incredibile  diligenza  del  Bafcapè.  VITT.  Debb’efTer  quedo  il 
luogo:  ATf  multa  ; editti!  promulgati! , Epifcopus  auttoritate  Pontifìcia  Carolo  juramattum 
deftrt  : querrit  ex  eo  quid  de  fatto  noverit , fufpiceturve . Primo  fattum  ipfum  Corolla 
narrai . addit  deinde  fe  de  auttorc  nojfe  , quod  duo  Prsprfiti  Humiliati  ei  indicaverant , 
rim  cos  expofituros , qui  jam  [ponte  venerant.fi  eadem  ex  fe  poflea  vellet  audire  ditta- 
rum.  teftari  tamen  nollt  fe  in  quemquam  ob  fua  ditta  allo  modo  agi.  orafe  antea  Ponti- 
fictm , mine  itidem  per  miniflrum  ejus  orare , ut  fattum  Deo  remittat  , ejufque  auttoret 
affinefue  dimittat.  Può  efl'ere  maggiore  l’efattezza  di  un  veridico  , ed  eccellente  Scrit- 
tore? ALF.  Tutto  da  bene;  e quanto  al  colpo  ella  è cosi  minuta,  ed  efatta  codert«_. 
Relazione  , che  nulla  piò  fi  può  bramare.  Ma  pur  mi  ricordo,  che  fu  le  Vite  fi  fa 
menzione  di  certi  verfetti,  che  in  quel  punto  dello  feoppio  fi  cantavano,  de’ quali  noi 
fi  fa  quivi  parola . E ben  veggo  anch’  io  , che  in  queda  Scrittura  dove  del  misfatto  fi 
vogliono  le  informazioni,  non  occorreva:  ma  forfè  fu  l’altra  ferirti  al  Pontefice  fi  tro- 
verà queda  circodanza.  Jf/TT.  Se  v’  è,  ditecelo,  che  Alfonfo  il  brama;  ed  io  lo  I Av- 
vocato per  lui  queda  voltategliele  redituifeo.  MAR.  Avete  ragione  di  chieder  quedo 
ancora;  perchè  io  non  badando  a quella  circodanza , vi  dirti,  che  nella  feconda  Rela- 
zione fi  conteneva  tutta  la  prima.  Senza  però  replicarvi  ogni  cofa  già  detta;  della  nar- 
razione, che  allora  torto  fi  mandò  all’Ormaneto  dal  Santo  con  una  fua  lettera  lcritta  1 
dì  17.  cioè  il  giorno  dopo  quel  fatto,  vi  poflòno  ballare  quede  parole,  che  in  ella  t 
leggono:  “ Circa  mezz’ora  di  notte  fui  principio  dell’Orazione,  mentre  fi  cantav 
„ mottetto,  che  dice:  Tempus  e(l,  ut  revertar  ad  eum , qui  me  mifit-,  giunti _*  ® 

» a quelle  parole:  Non  turbetur  cor  vefirum,  ncque  formidet-,  gli  fu  fpaf"*  . • 

„ cinque  braccia  dall’ufcio  della  Cappella  un  archibufata con  palla, e dadi  p 
„ bo  &c.  ALF.  Ora  si  , che  piò  chiaro  apparite  quanto  bene  « « ‘"“O  I 
fatto  dal  Bafcapè  nella  Vita  da  fe  comporta,  e come  minutamente,  ed  «attamente  tut 
te  le  pattieoi  rità  prefe  dalle  recate  relazioni  con  Angolare  eleganza,  e pulitezza,^. 
facilita  di  dile  v’ inferite,  e connetta.  E dui  vi  debbo  pur  confclTare,  che  a certi  toc- 
chi, e cenni,  che  fin  dalla  prima  volta,  che  fi  entro  in  quede  difpute,  10  ricevetti , 
portomi  da  capo  a leggere  quella  Storia  , non  ho  potuto  a meno  di  arrivare  alla-, 
fine;  e tra  gli  altri  luoghi  , che  piu  impreffi  nella  mente  mi  rertarono  , quel- 
lo fu  de’  piò  fegnalati  . MAR.  Se  la  fretta  , e p-u  1*  ora  non  ci  fangeflt- 
innanzi , farebbe  qui  da  confrontare  la  narrazione  del  Bafcapè  con  quella  del  vjiuuam, 
e colla  traduzione  del  Sig.  Rotò.  ALF.  Vi  ha  forfè  divertita  quanto  alle  circoitanze 
del  fatto?  Perchè  dello  ftilc  non  accade  parlare,  MAR.  Io  non  vo’dir  quefto:  m*-. 

cosi 
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cosi  vedrebbe!!  in  quella  parte  , quanto  con  verità  abbia  ferino  il  Giufiàni  di  avere 
nella  fua  Storia  trasportata  quella  del  Bafcapè.  ALF.  Saranno  dunque  conformi  il  Bal- 
capè , ed  il  Giuliani . MAR.  Quanto  all’  intento  nodro  abbaftanza . VITT.  A che  lèr- 
virebbe  aver  portate  le  relazioni  , fe  qui  fui  fatto  non  fi  avelie  ad  efaminare,  come  e 
quanto  per  elle  ne  lapeva  il  Bafcapè , e fe  mai  ebbe  egli  bifogno  di  corregger  quella., 
narrazione?  ALF.  Vittorio  non  dice  male;  e v’è  di  più,  che  fe  non  pigliate  quel  del- 
iro, che  vi  porge  il  Sig.  Oltrocchi,  che  per  forza  vi  vuole  di  continovo  in  qutfti  con- 
fronti, o forfè  il  cercherete  in  vano,  o fembierà  troppo  artifizio  il  ricercarlo,  o non 
vi  fi  prelcnterà  cosi  bello,  come  in  quello  luogo;  che  è certo  de’piìi  didinti , e confi- 
derabili  di  tutta  l’opera.  MAR.  Credo,  che  non  ci  mancherà  mai  occafione  di  lòti- 
disfare  al  genio  del  Sig.  Oltrocchi.  Dovunque  voglia  non  rifiuteremo  qualunque  con- 
fronto . Ma  fe  pur  qui  volete  fermarvi , a voi  è rimefTo  ogni  cofa . VITT.  Io  già  pi- 
glio il  Giuliani.  ALF.  Ed  io  il  Bafcapè.  LEL.  A me  reità  la  traduzione  del  Sig.  Rolli  ; 
ALF.  Voi , Mario, fatela  da  Maeflro  di  Cappella,  e date  motto  a chi  ha  da  cantare. 
MAR.  Temo  di  Melica  alquanto  (concertata.  Pure,  cominciate  voi,  Vittorio.  FTTT. 
11  cap.  è già  citato;  la  pag.  c la  17).;  e quel  che  fi  cerca,  Ila  cosi  flampato. 

,,  Si  loleva  per  eccitare  maggior  divozione  negli  alianti  cantare  qualche  mottet- 
„ to  mufico  , ed  allora  i Mufici  ne  cantavano  uno  di  Orlando  I.a ITo , che  comincia  : 
,,  Temptu  efl  , ur  revertar  ad  tum  , qui  me  mi/ìt . E quando  furono  a quelle  parole  s 
„ Non  turbetur  cor  veflrum  ; ncque  formici tt . Lo  federato  micidiale  poflofi  io  abito 
„ fecolare  fopra  la  porta  dell' Oratorio , non  pih  lontano  dal  Cardinale  di  quattro  brac- 
,,  eia  , circa  mezz’ora  di  notte  , lui  principio  dell* Orazione , fparò  l'archibugio  dtu» 
„ rota  , cioè  una  terzarola  carica  di  palla  con  molti  quadretti  , e colpì  l'innocente  , 
„ che  inginocchiato  avanti  l'altare  faceva  orazione.  MAR.  Potete  qui  afpettare  !•_ 
,,  traduzion  di  quella  pane.  LEL.  Così  dunque  alla  col.  189. 

Il  Sig.  Rodi.  “ Die  Mercuri]  , qui  luit  ad  vii.  KaL  Novembri*  , cum  nemint 
„ agnitus  ad  là  celli  veltibulum  prorepfiflet  , laxata  tormenti  rota  lethalem  illuni  io 
„ orarti*  tergum  excufiit,  ac  nemine  infequente  fugam  arripnit.  Canebant  fune  fotte 
„ Mufici  depromptum  ex  Rollando  Tallio  carmen  ( Chi  è mai  quelli  , che  Orlando 
„ Loffi)  dal  Graffane  , t Rollando  Tuffo  qui  dal  Sig.  RoJJì  fi  chiamai  ) Tempo*  eli  ut 
„ revertar  ad  eum  , qui  me  tnifit  ; non  turbetur  cor  vedrum  , ncque  formidet . Hi* 
„ piane  vocibus  hiud  abborret  a vero  prxluliffe  coelum  ingenti  miraculo  , quo  Caroli 
„ nomen  io  canto  ilio  vitae  diferimine  nobilitare  decreverat.  ALF.  A me  ora  dee  toc- 
care.  Così  dunque  il  Bafcapè  alla  pag.  75. 

n Igitur  feria  quarta  vii.  Cai.  Novemb.  anni  M.  D.  LX.  IX. dimidia  drciter  bora 
» poli  noéìis  initium,  genibus  flexis  orabat  Carolus,  quatuor,  quinqueve  cubiti*  lon- 
„ ge  ab  ollio  repimenti,  ad  pietatem  excitandam,  frequentiamque  exterorum  invittn- 
„ dam  aliqutd  mufici  cantu*  adhiberi  folebat.  Tunc  autem  canebatnr  illud  Evangeli]: 
ri  Temput  efl  , ut  revertar  ad  eum  , qui  me  mifit : cumque  ad  ea  verbi  cantores  ve- 
ri niflent.  Non  turbetur  cor  veflrum,  ncque  formidet,  lacrilegus  ab  eodem  odio,  quod 
r»  apertum  e rat , tormenti  rotam  Lxat:  ignea  vis  pilam,  pihilafqne  plumbea*  plures  in 
„ Carolum  conrjcit . **  VITT.  A me  pare  , che  lenza  paragone  fia  pib  traduttore  del 
Bafcapè  il  Giuliani  , che  del  Giufiàni  il  Sig.  Rolli.  ALF.  Qpel  che  pare  a voi,  in 
quello  luogo  è mani  fedo.  Ma  conviene  vederne  il  fine.  Io  mi  sbrigherò  per  la  pane 
mia;  voi  mi  verrete  appretto.  Così  feguita 

H Bafcapè.  “ Fiamma  , fonitus  ingens  Jmprovifus  omnes  penerrefacit.  Carolo* 
,,  verberatum  fe  in  dorfi  Ipina  lentie ns,  locum  manu  premit:  dolorem  quarrvis  mini- 
„ me  lentiat , fe  tamen  graviter  lauciatum  putat;  exiftimans  recenti  adbuc  volnere  cru- 
» ciamentum  non  offici  ; in  faélo  adco  terribili  nibil  corpore  motua , panini  crianu. 
> li  „ ani- 
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ft  animo  videtur;  fcd  luis,  przfeniibulquc  alni , qui  confurrexcrant  omvs,  & accur- 
„ rerant,  lignificavi,  ut  facrum  opus  periicerent,  nsque  abfcedcret  quifquim.  piruc- 
„ rune  omnfs,  fi-iemque  orandi  quiete  iecerunt  ; ut  coramode  percurtòr  exire  per  (calas 
defeendere , atque  abire  potuerit.  Pila  ne  vertimenta  quidem  trajccit  ; fed  m linea.., 
” tantummodo  exteriori  verte  (rochetum  appellante  imprerto  veftigio  , & labe  qua- 
,,  dam  erti-eia , poli  Caro  luna  fuper  panno  humi  ftrato  cecidi t.  Pilulae  ab  ore  tormenti 
*,  dilatata?  varia  loca  petierunt.  alia  eadera  verte  , tunicaque  inani  ièlu  tranficéla,  & 
M exurta,  itidem  in  pannum  deciditi  alia  parieti  adhzfir  , qui  contra  ortium.  Carolo 
„ medio  , crat.  reliquarum  plura  figna  in  eodera  pariete  apparebint.  Precatione  ha- 
„ bica  difeedit  in  cubiculum  Carolus:  ubi  cxutis  vellimentis  nullum  in  corpore  vulnus 
„ apparuit , nulla  prorfus  offendo,  tantum  notula  quasdam  non  fine  tumore  in  loco  ver» 
„ beraro  extabat . Plumbea  tela,  verte»  et  iam  demurn  ,rc]igiofi  cura  pii  viri  confervarunt . 
Qjbì  finifee  il  Capitolo;  ed  a me  fembra,  che  nulla  di  piti  elegante  , e grave,  e perT 
fetto  lecondo  la  verità  in  quello  genere  fi  porta  mettere  fotto  gli  occhi . MAR.  A vai, 
Vittorio.  VTTT.  Io  ho  già  (corto  il  fatto  mio;  e veggo  pili  chiaro  quanto  il  Giuliani 
fiali  fervito  di  coderta  Vita  latina  per  la  Tua  Storia.  Vero  è,  che  dove  o fi  difettila 
dall’ordine,  o varia  alcun  poco  la  narrazione  , non  riefee  così  netta,  e che  di  tanto 
in  tanto  vi  frammifehia  qualche  luo  pio  pcnfiero,e  divota  interpretazione;  ma  quello 
non  ilconcia.  Così  dunque  feguita  fulla  traccia  del  Bafcapc 

Il  Giuliani:  M L’improvifo  , e ribombante  llrepito  (paventò  tutti  gli  alianti,  i 
„ quali  di  gran  paura  ripieni  fi  levarono  incontanente  dall’ Orazione,  certando  la  mu- 
„ fica;  ma  il  manfuetiflimo  Cardinale  non  fi  movendo  d’ inginocchio,  li  lece  fermare, 
„ e volle, che  lì  finirte  l’orazione.  Onde  il  malfattore  non  ertendo  feguito,  nè  meno 
„ conofciuto  da  alcuoo  , ebbe  agio  di  feender  le  (cale  , e fuggire  comodamente.  Si 
„ fcntì  il  Cardinale  percotere  come  dal  colpo  di  una  ben  forte  lancia  ; per  lo  che_ 

„ avendolo  il  fiero  colpo  urtato  innanzi  con  gagliarda  (pinta  , mettendoli  fubito  (a 
„ mano  nel  luogo  percoflo,  li  teneva  ferito  a morte,  però  alzando  le  mani,  e gli  ocr 
,,  chi  al  Cielo  fi  raccomandò  al  Signore , ringraziando  fua  divina  Maertà , che  lì  folle 
„ degnata  favorirlo  di  morire  per  Ta  giullizia.  Ma  levandoli  poi  finita  i’oraaione  «fi 
„ vide  che  la  palla , avendolo  colpito  nel  mezzo  della  fchiena.oon  aveva  partati  i yem- 
„ menti  , ma  macchiato  folamente  il  rocchetto  , lafciaodole  un  fegno  imprerto  largo 
„ (come  appareva  vifibilmente)  quanto  è la  forma  della  palla , la  quale  vi  era  ca  u , 

„ quali  che  riverentemente,  a i piedi.  Ed  uno  de’ quadretti  pattando  tutte  leve  . 

,,  alla  nuda  carne,  s’era  ivi  fermato  fenza  fàrvi  offefa  alcuna,  come  che  non  ve 
„ ofato  (più  pietofi  , e riverenti  affai  dell’  empio  cuore  d’  uomini  reugiou  ; i 
„ getfi  nell’ innocente  fangue  del  facrato  Antirtite,  nè  meno  fare  ingiuria  * 

,,  (òmmo  ardore  di  carità  Crirtiana  a tutti  gli  altri  benefici,  favori  , ed  ajuti  po  g • 

slLF.  Bada  quella  parte,  per  far  conofcere,  come  una  Vii»,  anche  fenza  nuov  ^ * 

zie,  li  porta. far  crelccre  aliai.  MAR.  Aggiugne  nuove  notizie,  che  non  m*  1 
capè  dichiarando  a chi  pervenirtero  la  palla,  e le  vertimema  del  Santo,  che  u 
pire.  Il  Bafcapè  crede  di  dire  abbartanza  in  una  narrazione  di  fimil  forra  con 
parole  : P lumia  tela  , vefla  ili»  dcmrnn  rcligiofa  cura  fu  ytri  confervarunt . li  ag. 
Rotti  ancor  quello  rifparmia.  Supplice  il  Sifr  Oltrocchi  nella  fua  annotazione  ( * 

187.  dove  porta  qualche  emendazione  del  Giuliani.  A che  diamo?  Lelio,  no 
alla  voftra  parte.  LE L.  Poco  di  fatica  per  me  rimane;  perchè  predo  fi  sbriga  cosa 

11  Sig.  Rodi.  “ Quamquam  enim  lethali  vulnere  affcélura  le  credebat , «eleo  ta- 
„ men  ab  omni  turbatione , ac  formidine  abfuit,  ut  neque  e genu  ia  pedes  arturgerer, 
„ & preces  continuari  fumma  animi  tranquillitate  juberet.  Et  aulicos  iòrtarte  incenerar, 
..  umor . ne  fluente  paulatim  (inguine  ante  aram  ipfam  concidcret . Sed  plumbeus  glo- 
” ’ . ‘ ,,  bulus 


„ bulus  uicunque  magno  impeiu  excuflus  vix  delibata  esteriori  verte  defluxerat  j ex 
,,  quadrati!  vero  fegmemis,  qua:  impius  fatelles  globulo  adjecerac,  alterum  p.*rftrift«_i 
„ leviter  cute,  h.lud  ultra  tetenderat , cererà  in  proximis  tabulis,  atque  advcrfo  pariete 
,,  profundis  ad  miraculi  teftimonium  veftigiis  inhatfere.  MAR.  Che  vi  pare,  Alfonfo, 
di  querta  traduzione?  ALF.  Non  cerco  io  piti  traduzione,  che  ornai  ne  difpero:  cer- 
co la  verità  del  fatto.  La  giuridica  relazione,  che  fi  lede,  il  Bafcapè,  il  Giuliani  def- 
ciivono,  che  dcve'la  palla  petcofle  , ivi  Tenia  padare  nè  il  rocchetto,  nè  la  fottaaa  , 
lalciò  nella  cuie  quella  imprtfiione , cITia  refltuo,  e lollevamenro  di  pelle;  e qui  il 
Redi  di  quella  palla  tr.i  dice  , che  vi*  delibata  extcrnri  txftt  defluxerat  ; ed  a quel 
quadretto,  o palla  piti  picciola,  che  pafsò  il  rccchetto.e  la  (oltana,  atcribuifce  il  le- 
gno  che  fece,  o raggrinzamento,  che  lafciò  nella  cure.  MAR.  Tanto  è vero  ciò,  che 
voi  notate,  che  nella  prima  relazione  mondata  fubito  dopo  il  fatto  a Roma  colla  lett- 
iera all' Ormi  etto  , perchè  ne  delle  notizia  al  Pontefice,  fi  leggono  quelle  parola: 
„ Lo  palla  lo  rc.lftt  nel  mezzo  della  fchiena  , e miracoloni  mente  non  gli  fece 
„ alcuno,  ma  (olo  gli  fognò  il  rocchetto  di  nero,  e l’amacchiò  tanto  appunto  quanto 
„ fi  vede  vilibi  [mente  la  lei  ma  della  palla,  fu  coìto  ancora  da  ut»  dado,  che  gli  paffò 
,,  il  rocchetto, e la  Collana  di  ciambellotto , ed  altro  male  non  gli  fece.  {Ma  or*  r»r> 
aiicn  ftguitare  ancora  ijueftn  rcLuione,  per  non  lafciare  fofptfo  /’ avvenimento  della  palla  ) 
,,  Il  che  non  li  può  attribuire  ad  alcun  mezzo  umano:  ma  foto  alla  protezione,  che 
,,  Dio  ha  tenuto  particolarmente  di  lui.  Egli  fentendofi  tocco,  ed  in  un  tratto  fuc* 
,,  cedendo  la  fiamma,  ed  il  rumore  dell’ atchibufo, pensò  veramente  d’efièr  ferito;  tur* 
,,  tavia  non  fentendo  dolore  nel  toccarli  con  la  mano,  dove  aveva  (entità  la  percoli», 
,,  non  fi  mode  dal  fuo  luogo,  e fece  cenno  ai  cantori,  ebe  s’ erano  fermati  , e codi 
„ al  rumore,  che  continuartelo  di  cantare,  e così  filini  poi  quietamente  l’Orazione. 
,,  dopo  la  quale  fu  trovata  la  palla  in  terra  dietro  Sua  Signorìa  llluflrifs.,  poco  difi 
,,  colta  , ed  un  dado  fitto  in  un  arte,  ed  un  altro  fitto  nel  muro,  nel  quale  erano  da 
,,  otto  altri  legni  di  dadi  limili,  e dietro  Pufcio  della  Cappella,  dove  fu  fparato  l’ar* 
i,  chibufo  nell’ alle  è reftato  il  fogno  della  fiamma  , che  ha  abbrufeiato  in  duoi  Ido» 
„ ghi , e lafciatone  negro.  Ritiratoli  poi  in  camera  li  vide  il  fcgr.o  della  palla  nel  ree» 
» chetto , e lo  nana , e nella  carne  fua  un  poco  di  rortetto  nel  loco  della  percolta , fenza  però 
„ alcuna  forte  di  dolore,  nè  altro  male.  ALF.  Anche  quello  fconcio  ci  hi  prodotto  quello 
vantaggi -> di  udire  la  prima  relazione,  che  vieppiù  ci  inoltra  la  diligenza  del  Bafcapè,  e ci  f* 
meglio  comprendere  la  narrazione  alterata  del  Sig.  Rodi . LEL.  Vedete  dunque,  Vittorio, 
fe  il  Sig  Oltrocchl  li  voleva  divenire  in  varie  ceofure,  intorno  a quello  fatto,  quan- 
to bell’agio  ne  avea  fopra  quel  Traduttore, che  commentava,  fenza  cercare  così  ma- 
le a propofi:o,  e contro  ogni  verità,  di  far  credere,  non  che  il  Bafcapè  male  lo  de- 
feriva ; ma  che  prima  di  fcriverlo  bene  , lo  aveva  efpofto  falfamente  , e però  Io  ave- 
va dovuto  correggere . Sopra  il  Giuliani , che  pur  tanto  loda  , e che  qui  contrappone 
al  Bafcapè  , affai  di  foventa  efercita  l’arte  fua  Critica  : ma  fe  oltre  alle  tante  corre- 
zioni , che  (a  al  primo  autore,  nell’opera  moderna  vi  feorrono  cosi  manifelli  sbaglj, 
che  non  fono  nel  Giuliani  ;ficcome  in  picciol  tratto  abbiamo  più  d’una  volta  veduto, 
e neJl'  aifoluta  Synodo  quando  appena  era  cominciata  , e qui  nella  riferita  efpofizione 
di  cosi  celebre  latto,  per  non  ritoccare  altre  cole;  e quelli  sbaglj,  perchè  fon  moderni,  nè 
fi  tc-cc  ino,  nè  li  correggono,  per  non  ifcreditare  l’Opera  moderna  predo  gli  Oltramonta- 
ni, e Oltramarini  : perchè  poi  prendertela  di  una  maniera  cosi  acerba  contro  quel  Baf- 
capè , la  cui  opera  da’  conofcenri  del  Santo  era  tenuta  tjuafi  un  Vangelo-,  e che  delle 
azioni  , e virtù  di  lui  nulla  fcrifle  , che  fi  polla  a ragione  cenfarare  , nulla  omife  , 
che  a formarne  una  vera  immagine  fia  richiedo?  Perché  volercela  fpacciare  di  tanto: 
inferiore  all’  Opera  moderna  ? )'ITT.  Lafciite  querta  pane  di  declamatore  , che  'qui1 

li  a non 
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non  ferve.  Io  fo  per  altro  , che  a quel  latto  delfarchibufata  , comunque  elTer  potefTe 
poco  bene  ftante,  vi  applica  una  buona  annotazione,  che  gli  può  dar  la  vita.  LEL. 
L’ho  qui  innanzi.  Ma  io  prima  ricerco  j fe  nel  tefto  patifcc  eccezione  , e non  per 
colpa  del  Giuliani  , ma  per  difetto  di  traduzione  ; chi  vorrà  ripefeare  la  correzione— 
dentro  tale  aggiunta?  E poi  , le  vi  avvenite  nella  ferie  della  Vita  a leggere  una  cofa, 
ed  il  contrario  nella  annotazione,  che  concetto  formerete  di  quell’opera?  Piò,  fe  fi 
accorgono  i Foraftieri  , cui  fi  dà  per  opera  del  Giuliani  quella  Vita  , che  il  Tradut- 
tore vi  ha  del  fuo  inferiti  nell’opera  quegli  errori  , che  nel  Giuflàni  non  fi  trovano; 
quanto  dovranno  ringraziare  di  quell’opera  i loro  benefattori  ? e qual  fede  le  dovran- 
no avere?  In  oltre  difficilmente  voi  troverete  da  quanto  fi  contiene  nella  annotazione 
con  che  correggere  il  fopramentovato  errore.  Finalmente  che  mi  dite  di  quella  an- 
notazione , che  credo  anch’ella  bilognofa  di  qualche  emendazione?  VITT.  In  che- 
mai  , fe  fi  riporta  quello  , che  ferivo  San  Carlo  all’Ormaneto?  LEL.  Volete  dire— 
quella  giurata  depofizione  di  San  Carlo  fatta  al  Vefcovo  di  Lodi  , che  noi  di  (opra-, 
abbiamo  recata  per  dillefo.con  tutte  le  fue  formalità  dal  principio  fin  dove  ci  occor- 
reva. E ouella  fi  chiama  lettera  (critta  da  San  Carlo  all’Ormaneto.  A quello  Icriflè 
fubito  la  flelTa  fera  , è vero , il  Santo  Arcivefcovo , e mandò  relazione  del  fatto  , co- 
me fi  dille , da  comunicare  al  Pontefice,  ed  è quella,  che  quali  intera  da  noi  fi  è ri- 
ferita ultimamente;  ma  fecondo  che  avete  intelo,  da  altri  quella  fu  didela  : il  che  le 
parole  di  effii  chiaro  roantfeilano;  e piti  il  principio  della  lettera  llella  all’Ormaneto  , 
che  dice:  “ Pofctitta.  L’accider.te  cccorlo  quella  fera  nella  perfona  mia  , il  quale  fi 
r narra  dillintamente  nella  relazione  qui  alligata,  della  quale  darà  raggusg'io  a N.  S. 
„ con  la  lettera  mia  a Sua  Santità  &c.  „.  Vero  è , che  anche  quella  depolìzione- 
roandò  unita  a certa  relazione  di  due  Prevolli  degli  Umiliati , da  leggerli  al  Papa  ; 
ima  non  credo,  che  paffi  per  cofa  (critta  aH’Ormaneto;acuipailar.do  di  tal  cofa  finilce  là 
lettera  con  quelle  parole:  “ Alla  quale  ( Santità  ) leggerete  quella  mia  lettera  , e U 
» detta  relazione,  e poi  o la  ripiglierete  predo  di  voi  , ovvero  le  lafcerete  Cuna  , e 
„ l’altra,  fecondo  che  S.  Santità  comanderà, inficine  con  un  altra  fcrittura,  che  farà 
»,  pur  con  quefta  della  depofizion,  che  io  ho  fatta  in  man  del  p'efcovo  di  Lodi  lotto  il 
» di  nel  quale  introdufii  quelli  doi  Prevolli  a far  la  loro  notificazione  , la  qual  vi 
„ mando  per  maggior  intelligenza  di  quanto  li  contiene  nella  detta  relazione.  Con 
„ che  mi  vi  raccomando  di  Milano  alla  tx.  di  Marzo  M.  D.LXX.  Segue  poi  come- 
vedete  la  rel-zione  di  pili  di  dodici  facciate;  e poi:  Depofitio  Cardinali s &c.  fecondo, 
che  fi  riferì  a fuo  luogo.  Ma  quelle  fono  minuzie.  Non  cosi  da  tralcurarfi  mi  fem- 
bra, quanto  alla  verità,  e chiarezza  del  fatto,  la  maniera  della  traduzione.  San  Carlo 
arreda:  “ Venuto  poi  in  camera  mia,  finita  l’orazione, mi  feci  guardare  dalli  Came- 
„ rieri,  e (coprendo  effi  nel  rocchetto  un  legno  nero  della  pilla,  ed  in  un  altro  luo- 

„ go  il  rocchetto  , e la  fottana  bucata  da  un  quadretto  „ Il  Sig.  Oltrocchi  traduce  . 

Qturc  omnibus  rite  perfettis  cum  in  conclave  me  recepijfcm  , atque  aliquod  in  difrupta _ 
linea  exteriori  vefle  extare  ftgnum  vulneri s adflantes  ajjirmarent:  Segue  il  Santo:  “ Mi 
,,  fpogliai,  e facendomi  guardar  nella  fchiena  il  luogo  della  percolfa  da  elfi  Camelie- 
„ ri,  e poco  di  poi  dal  Medico  , che  fu  chiamato  , mi  didero  , che  vi  era  un  poco 

,.  di  rorfetto , e follevamenro  di  pelle  ; e mi  fu  anche  modraio  il  legno  , e buco  del 

„ rocchetto,  e della  iottana,e  la  palla, che  avevano  raccolta,  ed  alcuni  quadretti:  44 
Il  che  fi  traduce  cosi:  JuJfere  veftes  detrahi  ,dorfumque  ipfum  fcrutantes , Medico  etiam 
pf  a finte  , quem  acciri  domeftici  voluerunt  , dtxerunt  rubtre  aliquantnlum  cutim  , fr  te- 
vitir  intumuiffe.  Tum  alacriorcs  fatti  perfora  tjm  alibi  mthi  veflem  oflendert  , alibi  fo - 
lum  fultgmc  tinttam  , ubi  nimirum  glans  major  incubuerat  ; qua  etiam  mox  mibi  a do- - 
mitico  flit  oklata . Io  qui  non  parlo  di  ceni  colori,  di  certe  vivezze  , che  fi  ufano  iti 

que- 


qui  Ha  traduzione  , e in  certi  lumi  , eh:  ad  arbitrio  vi  fi  aggiungono  , che  pure  net 
redo  ti  fan  conofcere  : dico  foto  , chi  potrà  rintracciare  dalla  traduzione  del  big.  Ol- 
trocchi  , le  quel  veftigio  falla  cute  ri  mali  o della  fchiena  folle  al  luogo  della  percoli,), 
come  li  fpiega  il  Santo,  cioè  della  palla  più  grolla  , come  feguì  in  fatti  , dove  aveva 
feruta  la  percola , e dove  fai  rocchetto  era  falò  rimatta  la  macchia  della  palla  ; o do- 
ve quel  dado,  o quadretto  , o più  picciola  palla  aveva  pallaio  il  rocchetto  , e U fot- 
tana  , come  traduce  il  Sig.  Rodi  , non  fecondo  la  verità  f ALF.  Già  io  mi  fono  rifo- 
luto  prima  d’ora,  di  non  fare  pili  conto  alcuno  di  quelle  traduzioni  di  lettere  , che 
mi  riefeono  così  male,  vedendo  in  eller  per  eleganza  ofeurarti  la  verità.  Cosi  fottio 
in  tempo  il  Sig.  Olrrocchi  a conofcere  che  feppe  il  Bafcapc  da  un.  ufo  lineerò  , fede- 
le, efatto  di  lettere  , e fcrirture  , ed  autentici  documenti  ricavare  , e mettere  inlieme 
una  Storia  , che  quantunque  lenza  commenti , può  lupplire  per  qualunque  altra  , ben- 
ché di  molte  annotazioni  corredata . Non  fi  farebbe  egli  mai  avventurato  a farne  così 
fciaguraca  dipintura  , che  poi  male  adattandoft  all'  opera  di  quel  gran  Prelato  , ferve 
falò  per  farci  feoprite  le  macchie  , e le  (conciature  dell’altrui  opporto  lavoro.  M*_ 
che  ito  anch’io  declamando?  Come  , e fino  a qual  fegno  fin  dal  1587.  fapefle  il  Bal- 
espè  quel  fatto  , per  cui  riportali  alla  relazione  da  fe  veduta  , l' abbiamo  intefo  ; c. 
però  non  credo  , che  potette  ufeir  di  borea  al  Sig.  Oltrocchi  colà  piò  vana  , e leg- 
giera , più  llravagante  , e falfa  , che  l’ efprefla  da  lui  con  quelle  parole . Dalla  (te (fa 
fi  ctrrejft  il  fatto  delV  archibufata  , falfamente  dallo  Scrittore  prima  efpofla  : volendoli 
poi  ciò  provare  con  un  pezzo  di  lettera  del  Seneca  ferina  l'anno  leguence  1 j88. , e 
però  o falfa  , o malamente  intefo  , o peggio  applicato . Piò  però  che  a tale  fantafri- 
ca  congettura  li  convenifle,  ci  fiamo  qui  trattenuti  ; e dovete  ricordarvi,  che  egli  è 
quello  un  de’ particolari  , che  li  adducono  , per  dimoflrare  la  premetta  piò  ampia  , 
ed  attòluta  , e diffinitiva  decifione  , che  il  Cardinal  Borromeo  allo  Scrittore  fommi- 
nifirò  moltijjìmi  aiuti  per  compirla  , e veracemente  difenderla.  Pollo  che  ciò  folTe  ve- 
ro , che  fa  quello?  Scemali  perciò  a fronte  dell'Opera  del  Giuliani  ( il  qual  confron- 
to è il  primo  capo  di  quello  difcorfa)il  merito,  e il  pregio  della  Vita  compolla  dal 
Bafcapc  ? Perchè  anzi  non  debbefi  quello  attribuire  a diligenza  dello  Scrittore  , che_ 
cerchi  dovunque  può  le  piò  (ìcure  notizie?  MAR.  La  noflra  quiftione  è ridotta 
tal  fegno  , che  nettuno  di  noi  ha  bifogno  dell’ altrui  avvedimento  per  conofcere  l’arte 
del  Sig.  Oltrocchi.  Si  accorge  anch’ egli , che  la  caufa,che  eifi  prende  a fallenere  i 
trilla  , e non  falò  di  ogni  vero  , ma  di  ogni  verifimile  ancora  ella  è priva . Però  la 
rimira  per  ogni  parte  , per  ogni  verfo,  per  diritto  , per  rovefeio  , da  lontano  , da 
vicino  ; e dovunque  fcorge  qualche  veduta  obliqua  , che  ad  un  occhio  infermo  potta 
far  travedere  ; per  quella  egli  cerca  mollrarla,  e farla  conofcere  di  qualche  cola  man- 
cante . Qui  come  voi  avete  già  meglio  ottervato  , nulla  di  vero  li  oppone  , che  tolga 
punto  di  fplendore  a quell’opera  : fe  ciò  Icopertamente  ei  prerendefle  per  così  lonta- 
no argomimo  ; vtde , che  per  dar  contro  al  Bafcapc,  biafimerebbe  ,e  fuor  di  m ido 
avvilirebbe  l’opera  del  Giuttàoi  ; perchè  fe  quegli  per  notizie  ricorfe  a chi  credeva 
poterlo  ajutare  ; il  Giuliani  confetti  di  avere  poi  l’opera  del  Bafc.ipè  trafportata  nella., 
lua.  Che  fa  egli  dunque?  Lalcia  correre  le  lue  propofizioni . Quello  , che  lì  dee  ri - 
conofcere  dal  Cardinal  Federigo  , non  fi  reputerà  del  Bafcapè.  Con  limili  ajuti  e chi 
non  avrebbe  faputo  mettere  inlieme  una  Vita?  Senza  quelli  non  riufeiva  al  Bafcapè: 
Non  era  compitamente  di  varie  notizie  informato  ; ebbe  a correggere  il  latto  piò  me- 
morando , che  prima  falfamente  aveva  efpoflo.  Tutto  quello  ben  difpoflo  potrà  fare, 
qualche  colpo.  Così  forfè  ei  penlàva  , o difeorreva:  ma  nulla  piò  felicemente  d’ogni  ' 
.altra  volta  , e di  ogni  altra  colà  in  quelli  ragionamenti . Nulla  feemerebbon  di  lode 
9ll'  opera  del  Bafcapc  le  cofe  oppolte  , fe  folTer  vere  ; ma  quanto  tolgoa  di  fede  o 

que* 


quelli  ragionamenti  , effendo  tutte  falfe?  VITT.  Sicché  que’ molti  (fimi  ajuti  , che  dal 
Cardinale  furono  al  Bafcapè  lomminiftrati  per  compir  la  vita  , e veracemente  difen- 
derla , fi  ridurranno  a pochi . Per  correggere  il  fatto  , non  ne  avea  bifogno  , nè 
mai  li  richiefe.  Anzi  que* documenti  , quelle  lettere  , che  domandava  fin  dal  ^87.  al 
Card.  Federigo  , non  per  emendare  quello  , che  ei  fapeva  di  certo  , ed  avea  fcritto 
con  ogni  venti  , ma  piutroil o per  convincere  di  fallita  chi  avea  fcritto , e flampato 
diverfamente  ; conviene  che  o non  gli  giugnefier  mai  , o molto  tardi  ; perchè  nel 
Giugno  dell' anno  Tegnente  mi  dice  (critta  la  lettera  del  Seneca  , dalla  quale  ei  cava  le 
pruove  del  fuo  penderò.  LEL  Per  compimento  Tappiate  , che  quella  corre- 
zione , la  quale  , fecondo  il  Seneca  , tanto  defiderava  il  Bafcapè,  l’ottenne  in 
fatti  : onde  come  veder  potrete  fu  quell’  Moria  Ila  m paia  , fu  tagliato  fuori 
■il  foglietto  delle  psg.  67.  e 68.  , e fu  corretto  il  fatto  dell'  archibugiat«_  ; 
legno  di  cheevidente  fi  è , che  dovendoli  accorciare, e non  più  riempiendo  le  due  fac- 
ciate troverete  la  68.  mezzo  vota, col  richiamo  però  al  capoverfo  della  pag.  feguen- 
te  69.  VITT.  R'ftan  dunque  le  fole  varie  notizie  concernenti  a’ primi  anni  del  Santo 
delle  quali  non  era  compitamente  informato.  LEL.  Poche  lartbbon  que/le,  e non  b .irte- 
le!:) bo  no  per  mettere  infitme  que’moltiffimi  ajuti,  che  ha  detto  di  Copra.  A tal  cht- 
vengo  in  parere  , che  anche  quelle  fi  levino;  e t.on  lì  rellringa  quella  gran  moltitu- 
dine a cosi  fcarfo  numero.  ALF.  Che  pruove!  Che  fantasìe!  Che  commenti!  Per 
provare  que’moltilTimi  ajuti  fi  porta  una  lettera  del  Bafcapè;  ma  quanto  fuor  di  pro- 
palilo! lo  ho  lempre  conolctuto,  e fperiroentato  officiofilfimo  il  Sig.  Dottore;  ma  qui 
pare,  che  della  olficiofità  verfo  di  Perfone  e grandi  , ed  amorevoli  fi  voglia  dimen- 
ticare , per  intenderle  in  altro  lenfo.  Perchè  Icrive  al  Cardinale.  V.  S.  Illuflrift.  fi 
piega  tanto  a favorire  qtufta  mia  l'ita  , che  mi  mette  in  obbligo  di  averne  più  cura  per 
l’avvenire ; e perchè  più  abballo  Icrivcndo  circa  le  premure,  che  gli  venivan  fatte,  che 
ogni  ricordo  gli  rmova  il  cordoglio  di  non  potere  fare  ciò,  che  fotrtm unente  defederà  da  fe 
fiejjb:  nè  mai  d’altro  trattandoli , che  d’ Manze  , che  riceveva,  del  defiderio  che  lo 
follecitava  a prdèguire  , e terminare  quell’opera;  il  Sig.  Olrrocehi  argomenta  aaolr/A 
fimi  ajuti  a lui  fomminifrati , quali  che  non  poteffe  chiamar  favore  del  Cardinale  ogni 
lettera,  che  da  lui  riceveva  , e mafiimc  appartenente  a quell’opera,  che  aveva  alle  mani . 
MAR.  Sapete  che  lettera  è quella?  ALE.  Non  pollo  più  faperne  di  quello,  che  il  Sig. 
Oltrocchi  mi  riporta.  MAR.  Immaginatevi,  che  il  Cardinal  Federigo  fcriveffe  al  Bat- 
capè  una  lettera  la  più  gentile,  la  più  cortefe , amorevole,  ed  efficace,  che  fi  poieffe 
mai;  nella  quale  e pregalle  egli  il  Bafcapè,  e avvalorali  la  fua  richiella,  coll’aggiu- 

§nere  le  Manze  , e preghiere  di  Monfi  Bellini;  e da  una  parte  morto  dal  defiderio 
eli’ opera  volerte  follecitarne  il  fine,  dall’altra  fapendo  con  quanta  volontà  vi  s’im- 
piegaffe,  dubiti  di  dare  fpinta  a chi  piuttollo  avea  bifogno  di  qualche  ritegno  . eden- 
doli  per  troppo  affaticarvi  ridotto  a pericolo  della  vita.  Quindi  poi  udite  la  rilpolla 
del  Bafcapè,  che  l’animo  di  quel  fervido  e imitatore  , e promotore  della  gloria  del 
Santo  chiaramente  ci  dilcopre.  Già  Lelio  l’ha  ritrovata  nel  Regiftro  di  quell’anno 
1 j88.  LEL.  Ella  è del  T.  ut.  la  to8  , fcritta  da  Monza  a’  jo.  d’ Agofto,  e dice: 

„ V.  S.  Illultrifs.  fi  piega  canto  a favorire  quella  mia  vita,  che  mi  mette  in  ob- 
„ bligo  di  averne  piti  con»  per  V avveniri*,  nel  che  tuttavia  io  non  avrò  da  fare  vio-» 
„ lenza  all’ odio  di  me  rteflo  , che  non  ci  è;  ma  all'amore,  ed  al  Tento,  che  mi  di- 
„ fordina.  Altra  cóla  è nuocere  alla  vita,  per  piacere  a Dio;  ed  altra  per  compiacere 
„ a fe  II  erto.  Ma  fe  ho  defiderato  vita  ne’ miei  partati  pericoli,  l’ho  fitto  particolar- 
t,  mente,  per  dar  fine  a quella  vita,  ftfnza  la  quale  ormai  pire  che  il  Mondo  non  porta 
„ vivere  ;tanto  fi  afpetta.e  brama;  e tanto  è (bllecitata  da  tutte  le  pirti.  dilla  qual 
» cofa  le  bene  io  prendo  gonfolaztone , vedendomi  fatto  iltromemo , per  grazia-di  Dio* 

„ di 


„ di  fervire  in  «ale  opera  grandemente  all'onore  di  S.  D.  Maedì  , e di  quel  Santo, 
„ alla  pietà  de’ Fedeli  , ed  al  defiderio  di  molti  amici,  e padroni,  e fingolarmente  di 
,,  V.  5.  Uluftrifs.  ; lento  nondimeno  ancora  qualche  difpiacere;  perciocché  ogni  ricor- 
„ do,  che  in  ciò  mi  venga  dato,  mi  rinova  il  cordoglio  , che  io  ho,  di  non  poter, 
„ fare  ciò,  che  fommamente  defìdtro  da  me  de  fio , e per  le  gravi  percode,  che  il 
„ corpo  mio  h«  ricevute  in  quelli  due  anni,  e per  robt>Iigo,che  mi  é fopravenuco, 
„ non  tanto  di  governare  quello  gregge  da  Dio  commedomi  , quanto  di  fervirlo  in 
„ alcune  altre  cole  importaci iflhne  al  compito  tlabilimcoto,  e felice  progredii  fuo;  ccfa 
„ che  non  potea  differirli.  Mai  ricordi  di  V.  S.  llludrifs.,  che  mi  cleono  edere  , e 
,,  fono  precetti,  fe  bene  non  mi  fono  di  medierò  per  la  memoria,  nò  per  ribaldarmi; 
„ mi  fono  tuttavia  per  l’autorità,  della  quale  podo  valermi  a fupcrare  molte  diffìcol- 
,,  tà.  E’  da  perdonare  all’ affetto  di  Monf.  Bellini,  che  fa  idanza  con  V.  S.  Illudnfs., 
„ e meco  per  la  Vita  del  Cardinale  di  S.  PrafTede.  può  anche  farla;  perchè  non  ci 
,,  bordiamo  di  noi  dedi . Subito  che  ho  potuto  mi  fono  ritirato  qua  a ricuperare  le 
„ forze,  per  pattare  avanti  poi  al  compimento  di  quell'opera  ; e così  farò  piacendo 
„ al  Signore  ; e così  rifponderò  a Monf.  Bellini  per  V.  S.  llludrifs.,  c per  me  “ .... 
MAR.  Potete  qui  redarvi,  perchè  quel,  che  fegue  intorno  alla  Vita,  riportali  dal  Sig. 
Oltrocchi  piò  innanzi.  Qui  piò  chiaro  vedrete  , fe  di  ajuti  per  compire,  e verace- 
mente didendere  quell’opera  fi  faccia  menzione  alcuna.  AL.F.  Di  quello  era  perfuafo 
abbadanza  anche  per  quelle  dede  particelle  di  lettera , che  adducono  dal  Sig.  Dottore, 
per  modrare  quelle  cole, (he  egli  va  fpeculando.  Bersi  con  piacere  ho  udico  di  bocca 
di  quello  Scrittore,  come,  e con  qual  animo,  e con  quale  ardore  a quell’  opera  fi  ap- 
pheadè.  LEI.  Fermatevi  , che  (ulta  fine  di  quella  parte  di  lettera  fi  parla  di  ajuti. 
Non  vo’ , che  fi  metta  in  dubbio  la  mia  fedeltà,  per  quanco  fembrami , cfàtta  nel  leg? 
gerc  quello,  che  mi  avete  ordinato.  Vi  fi  leggono  adunque  tali  parole.  “ La  fupplico 
,,  ad  ajutarmi , e farmi  ajutare  con  le  orazioni  ; perchè  Iddio  lupplilca  al  mio  poco 
„ fapere,  e potere.  “ V1TT.  Sì  sì , di  qutdi  ajuti  debbe  intendere  il  Sig.  Oltroc- 
chi , che  d’altri  certo  non  parla  la  lettera.  MAR.  Se  di  edi  intende  , non  ho  che_. 
dire,  fe  non  che  faranno  dati  piò  d’ogn’ altro  valevoli , venendo  quedi  da  quell'anima 
innocente , e Venerabile  Prelato.  Ma  voi  vedete  fe  delle  orazioni  qui  fi  parla,  o di 
tute’ altro.  V1TT.  E a quel  Monf.  Bellini,  che  bride  il  Bafcapè?  MAR.  Ancor  quedo 
fi  voleva.  Lelio,  attedile  quel,  che  fi  cerca.  Era  quedi  confidentidimo  del  Bafcapè, 
per  quel  vincolo  dedo  del  grande  Arcivefcovo  Carlo,  che  tutti  i familiari  luoi  drinfe 
fra  loro  in  una  carità  perfetta,  e confidenza  lineerà.  Stava  allora  il  Bellini  in  Evora, 
là  ricevuto  da  quell'  Arcivefcovo  per  opera  del  Balcapè , che  non  riputando  bene  man- 
dargli alcuno  de’ fuoi  Religiofi , come  «eveniva  iliantcmeme  pregato,  fi  adoperò  e con 

fuctt’ Arcivefcovo , e con  Monf.  Cefàre  Speziano  allora  Nunzio  in  Madrid  per  Monfi 
ìellini,  dipendo  quanto  valedì:  nella  Riforma  Ecclefiadica,  da  lui  bene  apprefa  folto 
la  difciplina  del  gran  Borromeo.  Nella  deda  lettera  il  Bafcapè  gli  dà  qualche  avver- 
timento circa  il  regolarli  nel  luo  fervido  zelo.  LEL.  Al  propofito  nodro,  cioè  intor- 
no alla  lettera  di  Federigo,  così  fcrive  a’ 9.  di  Settembre  1588.  *'•  lo  attendo  all’opera, 
„ la  quale  allora  non  mi  farà  a cuore , che  io  mi  (corderò  di  me  dedo . Dio  le  perdo- 
,,  ni  quei  fuoi  fuochi,  che  le  fanno  credere,  che  fia  bifogno  (armi  follecitare  da  altri. 
„ 11  Sig.  Cardinal  Borromeo  mi  ha  mandato  la  lettera  fua  “ &c.  ALF.  Tutte  le  let- 
tere fon  buone,  e tutte  fanno  degna  tedimonianza  di  chi  le  bride.  Ma  noi  credo,  che 
(ìam  per  dare  nel  ridicolo,  b ancora  fe  cui  riamo  a confutare  una  notizia,  che  ognun 
vede  edere  falla,  cd  appoggiata  a parole  di  una  lettera,  che  tutt’ altro  provano  di  quello, 
che  vorrebbe  il  Cenfore.  Vl'l  'l.  Si  porrebbe  dire , che  tutto  il  redo  fia  riempimento,; 
ma  che  il  buono  delle  dimodrazioni  fi  riduca  alle  notizie  de’ primi  anni.  LEL.  Avete 
• ' • ~ ' * * irne-  , 


intefo  ciò,  che  fi  dille  da  principio?  Se  dice  tanto  col  Aio  infiorò,  quanto  lignifica  quel 
verbo, cioè  chicle, domandò  , dice  vero  , e lo  proova  colla  lettera  , che  mi  cita  del 
Bafcapè,  e colle  parole  di  lui,  che  riferifce:  ma  fé  crede  , che  tai  notizie  ricevefle. , 
crede  il  falfo.  VlTT.  Che  volete  mai  , che  Accenni  la  richirfta  di  quelle  memorie; 
lènza  far  intendere,  che  le  conleguiffe;  difendendo  il  Sig.  Oltrocchi  a quello  panico* 
lare  dopo  quella  fua  co*ì  larga  propofizione,  che  il  Cardinale  gli  fomroinidrò  moli  idi- 
mi  ajuti?  LEL.  Io  non  vo’ interpretare  il  concetto  del  Sig.  Oltrocchi  : ben  pollo  afficu- 
rarvi , che  il  Bafcapè  delle  richiede  notizie  non  ne  ricevette  alcuna  dal  Cardinal  Fede- 
rigo . ALE,  Ella  e cola  codefta  di  ima  troppo  diffidi  pruova  , ed  iniieme  alquanto 
odiofa.  MAR.  Del  difficile  non  vi  prendete  penfiero,  e lafciatc  a Lelio  trovar  la  ma- 
rnerà di  rendervela  chiara  , e manifeda.  Meno  poi  ha  da  fembrarvi  odiofa;  perchè  fe 
il  Cardinale,  per  qualche  Tua  ragione,  che  dobbiam  credere  non  foto  onefta,  ma  reli- 
gioni ancora,  non  iftimò  opportuno , o no»  credette  neceffario , che  quegli,  i quali  avea 
predo  di  fe , antichi  fervitori , e minidri  del  Santo  fuo  Cugino,  s’impiegadèro  in  quello, 
che  ricercava  il  Bafcapè,  che  pruova?  Non  altro  per  mio  avvilo,  fe  non  che  fapendo 
il  Cardinale  , quanto  il  Bafcapè  avea  già  raccolto  , e tenendo  per  fermo,  che  quella 
ricerca  non  potede  altro, che  frapporre  qualche  nuovo  indugio  all’opera , non  credette 
opportuno,  che  que’fuoi  domedici  s’ impiegaffero  in  didendere  quelle  co  fe,  che  crede- 
va già  palefì  al  Bafcapè.  Quello  tri  ptrluaao;  ma  il  fatto  dichiarerà  meglio  ogni  cola. 
LEL.  Il  Sig.  Oltrccchi  porta  la  lettera  de’18.  Decembre  1588..  Dee  però  fapere,  che 
adai  prima  cominciarono  le  richiede.  Prima  che  finide  il  1587.  partendo  di  Milano 
per  Roma  Monf.  Moneta  aveagli  ricordata  quella  domanda  da  farli  in  luo  nome  al 
Cardinale:  ma  poi  nella  lettera  , che  fu  già  di  fopra  riferita  de'ij.  Dicembre  dello 
dello  anno  1587.  egli  medefimo  fetide  al  Cardinale:  “ Ricordai  a Monf.  Moneta  nella 
„ fua  partenza,  ed  ora  rappresalo  ancora  a V.  S.  llludrifs.,  che  quei  fervitori  vecchj 
,,  di  quella  S.  mem. , dico  del  tempo,  che  abitò  in  Roma,  dovrebbono  fcrivere  quel, 
„ che  fi  ricordano  d’ allora , e farmelo  avere  ; e parendo  cosi  bene  a V.  S llludrifs., 
„ ne  potrà  fare  officio:  ci  c principalmente  il  Sig.  Silvio  Antoniano,  ed  il  Cargo.  “ 
Nulla  però  vide  arrivare  per  un  buon  pezzo.  Onde  per  altre  cole  dove  odo  fcrivere  a 
Roma  a Monf.  Francefco  Maria  Tarugi,  in  quello  propofito  glifòggiugne  a*  1 j.  Giu- 
gno ij88.  “ SctifTi  pure  al  S.  Cardinale  infino  il  Natal  pallaio,  e lo  Applicai  difar- 
„ mi  fcrivere  certe  lettere  per  la  verità  di  quella  archibufata,  dai  Servitori  del  Card. 
„ di  S.  mem.  , che  fi  trovarono  prefenti  al  fatto  : ed  ancora  di  far  notare  a_* 
,,  qualcuno  codi  delle  cofe  del  Card,  del  tempo  avanti  , che  li  trasferirne  alla 
„ refìdenza  della  fua  Chiela.  di  grazia  V.  S.  ne  prenda  un  poco  di  cura,  fi  po- 
„ iranno  vedere  le  mie  lettere  d’ allora  . “ Pallàron  tuttavia  gli  altri  meli  di 
quell’anno  , fenza  veder  nulla  di  quello  , che  ricercava  : allora  poi  , cioè  a 18. 
di  Dectmbre  ij88.  fcrilTe  al  Card.  Borromeo  quella  l«*era,«  '*  fine  della  quale_ 
riporta  il  Sig.  Oltrocchi  nella  fua  annotazione:  “ Non  lafcero  di  replicare  quello, 
„ che  ho  ferino  a V.  S.  Illudrils.  altre  volte,  che  farebbono  feryigio  affai  all  opera-. 
„ quelli , che  colli  modrano  di  effere  informati  delle  cofe  del  Cardinale  per  conto  di 
» quella  prima  abitazione  di  Roma,  le  voleflero  difenderle,  e farmele  avere,  per  tali 
„ mi  fono  dati  ricordati  il  Sig.  Silvio  Antoniani , ed  il  Carga . Seguono  due  parole, 
che  il  Sig.  Oltrocchi  dima  bene  di  omettere,  come  poco  neceffarie  al  fuo  proponimen- 
to; ma  io  dimo  bene  di  addurre,  e lono:  . 

„ Io  ho  però  procurato  di  fapere,  quanto  ho  potuto  per  piu  vie  “.  Tutto  lu  in- 
darno: e fe  altre  notizie  non  aveva  il  Balcapè,  la  Vita  non  vedea  mai  luce.  Venne  il 
1589.  Il  Cardinal  Federigo  con  incredibile  defìderio  afpettava  quell’opera,  ne  faceva 
calorofe  idanze;  e verfo  la  fine  d?l  mele  di  Aprile  dol  1J89.  ito  a S.  Biagio  da’Bar- 

nabt- 


< ) 

nabiti,  raoftrò  ivi  qualche  fuo  difpiacere,  che  ancora  h Viti  ritardafle.  Ne  fcrifle  a! 
Bafcapé  il  P.  D.  Cherubino  Calati  «al  quale,  che  dovea  tolto  di  Roma  partire  per  Mi- 
lano, non  potendo  (òpra  di  quello  rifpondere  il  Bafcapé,  ne  léce  motto  al  Propofto  di 
quel  Collegio,  acciocché  fecondo  che  occorrelTe,  potefle  egli  colà  dare  lòddis&zione  al 
Cardinale.  In  ella  lettera  quali  dolcemente anch’ elio  querelandoli  ,fcrive  tra  l’ altre  colei 
„ Col  pefo,  che  io  follengo  , mi  fono  quali  (troppi ato  per  attenderci;  e pare  che  lì 
„ manchi  ancora . Scrilli  al  Card,  fuddeuo , che  mi  facelTe  fcrivere  alcune  cole  del  tem- 
„ po , che  il  Cardinale  abitò  io  Roma , da  ceni  fervitori  fuoi  veccbj,  a cautela  però  , 
„ perciochè  credo  di  avere  aliai  : e mi  rilpofe , che  erano  occupati  &c.  “ MAR.  Vi 
pare,  Alfonfo,  che  Lelio  liane  riufcito,  ea  abbiavi  ad  evidenza  moltrato,  che  neffuna 
di  quelle  notizie  ricevefle  il  Bafcapè  dal  Cardinal  Federigo?  Io  non  credo,  che  le  pa- 
role, e i (entimemi  dell’Autore  Hello  delle  lettere  abbian  bifogno  nè  di  commenti,  nè 


di  annotazioni.  ALF.  No  no:  bensì  voi  col  vollro  Aiutante  avete  bifogno  di  qualche., 
refpiro  .dopo  eflcrvi  tanto  sfiatati.  Che  le  alla  fatica  dobbiamo  aggiugnervi  il  danno, 
crederei  che  tempo  folle  di  riltorarci.  MAR.  Vi  chieggo  Iculà,  le  il  fervor  del  dif 
corfo  mi  ha  fatto  ufcir  di  mente  quello,  che  prima  d’ora  far  lì  conveniva. 
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v dialo'g’o  vili. 

Si  mo/tra  quanto  fuor  di  ragione  ,*  contro  la  verità  fi  opponga  al  Bafcapi,  eh*  con 
uo  po’  di  precipizio  abborracciarte  gli  ultimi  anni  della  vita  del  Santo , offia  il  fiorc_ 
dell*  più  belle  imprefe  di  San  Carlo.  Si  confronta  una  parte,  che  fi  accenna  più  mancan- 
te deir  Optra  del  Bafcapi,  colle  altre  Vite . Si  rifponde  alle  nuove  invenzioni  addotte. - 
tontro  la  legazione  m Ifpagna . Si  fa  vedere  quanto  difadattamente  proponga  il  Sig.  01- 
troccbi  al  Bafeapi  alcune  eof*  particolari,  ebt  avrebbe  potuto  diftendere  ampiamente  nell « 
Vtta. 

P Articoli  Lelio  per  far  morto  a chi  fi  do  rea  , e fubito  ritornato , per  rendere  eoa 
qualche  piacevole  fcherzo  quel  tenue  rifloro,  che  fi  afpettava  , pili  gradito,  co- 
minciò fecondo  il  fuo  folito  a rifcuocere  il  fuo  Vittorio  , dicendogli  : E ben  che 
vi  pare  di  tutto  ciò  , che  per  Città  fi  fparfe  de’  Ragionamenti  Apologetici  del 
Sig.  Oltrocchi , e del  grido,  ed  applaulo  , col  quale  furono  ricevuti?  Io  vi  portò  dire, 
ri  (potè , che  ho  fentite  peifone,  le  quali  certo  avean  fale  in  zucca,  a darla  fpacciata  per 
gli  Barnabiti.  E a chi  non  avrebbono  fatto  fpavento  quelle  tante  cofe,  che  fi  contengo- 
no in  quel  libro?  Chi  folo  mifurava  le  pruove  a palmo  nelle  Annotazioni  , fi  dava  per 
vinto.  II  libro  certamente  prefto  fi  è Iparfo  per  la  Città,  e fuori;  efTendufi  degnato  il 
Sig.  Oltrocchi  regalarne  molti  a molte  nobili  .eruditCj e ragguardevoli  perfone.  Ora  in- 
tendo ( replicò  Lelio  con  un  foghigno  ) perchè  a chi  non  l’ebbe  in  dono , corto  caro; 
dovendo  rifare  il  Librajo  delle  fpefe  per  quegl,  ancora  , che  furono  dau  per  cortesia. 
Mafapete.cheio  fcherzo.  Voi  che  ne  fentite  di  quefte  contefe?  Ora  si,  rnpofe  Vittorio, 
che  a bocca  dolce  portò  anch’io  fputar  fentenze.  Dico  dunque  , che  fentendomi  dire 
dallo  fteflo  Sig.  Oltrocchi, che,  ferbata  ogni  moderazione,  avea  flampato  quelle  colè, 
•He  quali  non  credeva,  che  averterò  da  replicare  nè  i Barnabiti , ne  chi  faceffè  per  lo- 
ro ; io  come  fi  fa  , gli  diedi  mille  ragioni  : benché  poi  la  difgrazia  ha  voluto,  che. 
egli  per  quella  volta  non  folle  buon  indovino  , e thè  io  in  grazia  lua,  mi  facelli  tanto 
feorgere  dalla  brigata.  Me  la  perdonerete  però;  conofcendomi  voi  bene  per  quell omio- 
ciuolo  , che  non  mai  ho  voluto  flirtarmi  il  cervello  fu  quelli  fludj  , che  chiamano  di 
erudizioni  , di  critiche,  ed  altre  lomiglianti  milizie,  che  fogliono  inquietare  il  Mon- 
do Siete  però , foggiunle  Lelio  , venuto  ben  preparato:  ed  egli:  SI  con  quello  , cne 
mi  fomminirtra  il  libro.  Ma  finora  mi  e avvenuto , come  a quel  buon  Macellajo  . che 
fcriveva  i fuoi  crediti  fui  defeo  medefimo  , fu  cui  tagliava  la  carne  a compratori  , 1 1 
cuaìe  ripulendo , e rafehiando  il  defeo  al  Venerdì  , mandava  tutti  i crediti  fuoi  in  raf- 
chiatura.  Non  io  però,  ma  voi  mi  avete  fatto  il  fcrvigio  di  cartate  con  una  gentile., 
flropicciatura  , quanto  qui  ho  portato  di  credenza  fui  mio  libro . Rifero  qui  tutu , e 
licenziatoli  chi  ferviva,  ad  un  nuovo  ragionamento  diede  l’Archivifta  principio. 

MARIO.  Sperate  meglio,  Vittorio;  che  ancor  molto  ci  rella:  ne  io  lo  quei,  cne 
mi  poflà  promettere.  V. ITT.  Qui  si  , che  a me  tornerebbe,  che  chi  vive  a fperanza  . 
muore  a llento.  Che  ie  non  mi  muojo,  egli  e folo  perchè  non  mi  lafcio  fopraftarc- 
dalla  difgrazia,  e perchè  fon  venuto  ben  guernito  di  collanza.  Per  altro  (lu  detto 
con  voflra  pace)  che  diferezione  è la  vollra  di  tenerci  qui  con  quello  liwetto  in  ma- 
ro. fenza  piti;  e voi  qui  ftarvene  fra  unti  libracci,  e tante  Scritture?  Lt L.  vi  liete 
voi  dimenticato  di  tutti  que’Tomi,  e di  tutù  que’ documenti,  e di  tutte  quelle  pelle- 
grine notizie,  dalle  quali  n’è  ulcito  quel  picciolo  volume?  VII  1 '•  ^°s,„  ’ ?u.r 
mi  fon  lafciato  ingabbiare,  morto  da  quella  voce,  che  correva,  nulla  ellervi  in  que  ti 
ragionamenti,  che  non  forte  per  incorni  aliatili  pruoye  dimollrato . Ora,  ma  tardi^jjni 
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accorgo,  che  quelle  difnoftrazioni  fono  come  le  ricette  de’ Cerretani,  provate,  e no» 
riufcite.  Giovami  però  1*  imparare  a mie  fpefe.  ALF.  Di  codefte  voflre  fentenzc  Delio 
fi  ride;  nè  credo  , che  il  Sig.  Oltrocchi  vi  farebbe  troppo  obbligato.  VlTT.  Nè  io 
certo  a lui  di  quelli  fuoi  ragionamenti,  che  mi  fanno  così  poco  onore.  Ma  via  con- 
Coliamoci,  che  fe  dice  da  vero,  che  altro  non  brama,  che  far  trionfare  la  verità,  qui 
certo  non  fi  afconde.  Ripigliamo  dunque  la  ferie  del  Ragionamento.  Dicefi  , chc_ 
nel  comporre  tal  opera  V Autore  nell'anno  1587.  per  la  fatua  infermò.  Quello  già  ho 
intefo  per  le  lue  lettere , che  fi  fono  portate . Si  aggiugne , che  follecitato  di  nuovo  o- 
riaffumtre  il  laverò  per  la  malattìa  interrotto  , rittrojfi  in  Monza , lafciando  da  parte 
fino  gli  affari  della  fua  Congregazione  , di  cui  allora  era  Propo/lo  Generale.  Qui  fe» 
gnanfi  le  annotazioni  (A)  p.  8t.  ed  (a)  p.  8j.  in  confermazione.  LEL.  Non  occorre. 
La  follanza  delle  cofe  non  ha  bifogoo  di  tai  rinforzi.  Se  poi  badate  a certi  lumi,  e 
chiarolcuri,  co’ quali  lì  dipinge  la  verità  , per  poco  dicevoli  fi  feoprono  per  quelle  me- 
defime  lettere,  che  fi  adducono.  VITT.  Non  c pure  da  farne  cafo  di  quelle  fottigliez- 
ze:  fono  tratti  di  penna , che  troppo  facilmente  riefeono  a chi  fcriye  con  molto  arti- 
fizio. Voi  forfè  non  vorrelle  quel  lavoro  interrotto  fin  a tanto,  che  fu  follecitato  di 
nuovo  a riaflumerlo.  Voi  non  vorrelle,  che  comparillè  il  vollro  Bafcapè  bilognofo  di 
eflère  follecitato  a quell'opera,  che  come  veduto  abbiamo,  tanto  gli  flava  a cuore. 
Jn  futi  che  dicono  di  quello  follecitamento  le  lettere,  che  fi  allegano?  In  fine  dell* 
annotazione  (A)  dicefi:  Onde  io  mi  rifolverò  forfè  di  ritirarmi  un  foco  frc.  : e quello 
fcrive  nell’anno  1587.  Poi  quali  un  anno  dopo  a’ 30.  d’ Ago/lo  1588.  Subito  che  ho 
potuto  mi  fon  ritirato  qui  ( a Monza  ) a ricuperare  le  forze,  per  poffare  avanti  poi  al 
compimento  di  quell’opera  &c.  Dove  fpirga  quello,  che  fece  egli  , non  che  fu  folleci- 
tato a fare.  Della  combinazione  delle  lettere  non  vo’ , che  cerchiamo  così  minutamen- 
te . La  malattìa  fi  riferite  colla  lettera  di  Bernardino  Mora  dei  9.  di  Settembre  , fi 
conferma  con  quella  del  Balcapè  ferina  alla  fine  di  Agollo  del  medefimo  anno  1587. 
Lalciafi  poi  interrotto  il  lavoro  fino  a quando  fu  follecitato  a ritirarli  in  Monza,  di 
dove  fcrive  la  lettera  de’ 30.  di  Agtflo,  cioè  un’anno  dopo  quella  malattìa;  al  qual 
conto,  come  vedete  , un  anno  intero  avrebbe  del  tutto  ripofato  quell’opera.  Se  poi 
non  vi  fen, brade  far  buona  comparii  il  Bafcapè  Propello  Generale  de’ Barnabiti  lafciar 
da  parte  fino  gli  affari  di  fua  Congregazione;  affetterete  ogni  cofa,  leggendo  le  paro- 
le del  Balcapè  medefimo,  che  fi  portano  nella  annotazione;  dove  fcrive:  Nel  vero,  per 
aggiungere  queflo  ancora , ho  meffo  da  parte  le  cofe  noflre  in  gran  parte  per  dar  opra  a ti 
fatto  lavoro,  e ciò  tuttavia  con  buona  volontà  de' miei  Padri,  e fratelli,  che  n’ hanno  la _ 
fua  parte  del  defiderio  molto  compita.  Che  volete  di  più?  non  dice  di  aver  le  cofc_ 
dell’  Ordin  luo  mede  da  parte  , così  aflolutamente  , come  dice  il  Sig.  Oltrocchi , ma 
folo  in  gran  pane;  e fi  vuole  intendere  di- quelle  cofe,  che  per  altri  poteva  fupplire: 
e di  qui  ancora  fa  vedere  quanto  di  buono,  e pieno  animo  concorreffero  i fuoi  Rdigiofi, 
che  fommamente  bramavano , che  fi  pubblicaffero  le  azioni , e virtù  di  quel  loro  gran 
Padre  , e amorevole  , e fanto  Protettore.  LEL.  O Vittorio , quanto  mi  andate  cro- 
feendo  nell' arte  del  commentare!  Non  credo  però,  che  troppo  (e  ne  loderebbe  il  Sig. 
Oltrocchi;  il  quale  fe  aveffe  come  voi  delle  lettere  fatto  buon  ufo,  dalle  medefitne  do- 
* veva  ricavare  quanto  egli  efpofe  ; e non  ponarle  in  pruova  di  uua  mal  concia  efpofi- 
zione  ; alla  quale  d'ordinario  il  lettore  alloggia , prendendo  le  annotazioni  per  un  fo- 
prapptù.  VITT  Io  non  fo  di  commenti:  ma  le  mi  fono  meritato  qualche  cofa,  ne  vo- 
glio lubiro  la  mercede;  perchè  non  vada  in  rafehiatura  anche  quella.  Io  vorrei  qualche 
voftra  annotazione  fopra  quelle  del  Sig.  Oltrocchi.  LEL.  Cpme  fo,  e pollo,  vi  fod- 
disfctò.  Bernardino  Mora,  che  fu  Vicario  Generale  del  Succeflòr  di  San  Carlo  Gafpare 
Vifcooti  Arciyefcovo  di  Milano  non  ebbe  amico  ne  più  confidente,  nè  più  amorevole» 
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uè  piii  fedele  la  ogni  fuo  avvenimento  del  Balcapè  ; lìccome  io  credo , che  poi  vedrei 
mo,  La  fua  lettera  noi  non  abbiamo;  e però  godetene  quella  parte,  che  ve  ne  ripor- 
ta il  Sig.  Oltrocchi.  Di  quella  del  Bafcapè  , che  diceft  ferina  otto  giorni  prim«_ 
de’  ».  di  Settembre  è defi<5.  Agofto  1J87.  non  vi  difpiacerà  il  principio , che  è r 
,,  Non  potrei  facilmente  efprimere  la  grazia  , che  mi  è parlo  di  ricevere  con 
„ l’umaniUìma  lettera  di  V.  S.  llluftrtfs. , nella  quale  mi  <1  è apprefentata  rool- 
„ to  vivamente  la  fua  cordiale  , e verace  amorevolezza  verfo  di  me  , e .di  noi 
„ tutti,  procureremo  di  corrifpondere  fempre  , quanto  piò  compitamente  potremo. 
VTTT.  L’altra  de1 30.  Agofto  ij88.  è quella,  che  il  Sig.  Oltrocchi  portò  per  gli 
Ajuti , e voi  ci  avete  recata  lino  alle  parole  del  Sig.  Oltrocchi , riempiendo  quel  vano, 
che  qui  lì  lafcia  con  dò  , che  apparteneva  a Moni.  Bellini  , e all'  implorare  ajuti  di 
orazioni.  LEL.  Anche  quella,  che  vien  dopo  ha  già  fatto  due  volte  comparfa  , pò- 
co  prima  alla  pag.  8r.  (A)  adducendofi  le  parole  , che  quali  chiudono  la  lettera,  la- 
feiando  foto  quel  breve  (entimento,  che  a fuo  luogo  abbiamo  recato;  e nel  Rag.  in. 
pag.  19.  dove  lì  adducano  quelle  parole,  che  congiungono  i fenrimenti,  che  lono  ri- 
portati in  quella  annotazione  con  quegli  dell’Annot.  (b)  pag.  8i.  cioè  „ Monf.  Vef- 
„ covo  d’Aleria  fiato  già  molto  familiare  al  Card,  di  S.  mem.  in  quei  primi  anni,men- 
„ tre  che  dimorava  qui,  ajuterà  a fupplire  molte  cofe  8c c.  ALF.  Lelio,  non  fiate  co- 
sì agevole  nel  condilcendere  ad  ogni  curiofità  di  Vittorio  , che  facendo  profeffione_. 
di  deprezzare  quelle  critiche  erudizioni  , ne  c più  di  ogn’ altro  follecito  , e defide- 
#0(0.  ym.  Vaglia  quanto  può  la  lode, che  mi  date;  certo  mi  addolcili,  il  rimbrotto,  che 
mi  fitte.  Seguiterò  adunque;  ma  credo  per  poco.  „ Quando  reftb  interrotta  era  avan- 
zata la  Storia  fino  alla  defcriiione  delle  azioni  del  IJ78.  , onde  vedendo fi  il  Bafcapi 
prejfato  per  compirla , parve  che  con  un  po'  di  precipizio  abborraeciaJJ'e  il  reflante  dille 
azioni  del  Santo.  Che  mai  vuol  dire  quella  parolaccia  , abborraccialTe  ? LEL.  Si  ve- 
de, che  non  liete  11  .to  in  Tofcana;e  qui  il  parlare  pizzica  del  Tolcanifitmo.  Ne  vo- 
lete una  buona  lezione  di  un  Maefiro  di  lingua?  Il  Varchi  nel  luo  Ercolano  (71  ) co- 
sì fcrive,  e riportali  nel  Vocabolario  della  Crufica.  Di  chi  favilla  troppo, e frappi  la- 
tamente in  modo  che  non  fcolptfct  le  parole  ; e non  dice  mezze  le  cofe  fi  dice  e’  t'aff'olta, 

0 e’  fa  un’  affoltata,  0 e'  ? abborraccia . VtTT.  Dice  bene;  ma  poco  ne  intendo.  Pu- 
re fenza  efler  Tofcano  , vi  dico  che  il  vullro  tello  non  fa  a propofito . Se  diceli  e" 
»’  abborraccia  di  chi  (avella  troppo  , come  volete  , che  fi  adatti  al  bilogno  , dove-, 
li  pretende  dal  Sig  Oltrocchi,  che  troppo  poco  abbia  livellato  lo  Scrittore  ? Ma  poi 
che  vi  prendete  trallullo  de’  fatti  mici?  Qui  non  fi  applica  quel  vetbo  a chi  parli  , 
ma  a chi  fcrilTe;  e di  lui  fi  dice,  che  abborraccialTe  il  fiore  delle  piò  belle  imprefe. 
Che  vuol  dunque  lignificare  quella  parola  ? ALF.  Che  fiate  qui  bilticciando  fu  voca- 
boli? Abborracciare  vale  fare  alcuna  eofa  fenza  diligenza ,1  cautclaptr  la  fretta.  VTTT. 
O quella  torna  bene;  perchè  anche  il  Sig.  Oltrocchi  parla  di  precipizio.  Egli  è pe- 
rò quello  un  cattivo  icnerzo  , che  fi  la  a quell'  opera  , volendo  far  credere  , che  il 
Balcapè  gli  anni  piò  memorandi  della  vita  del  Santo,  fenza  diligenza  , e cautela  per 
la  fretta  diftendefle  : ed  io  credo,  che  ne  avremo  qui  per  un  buon  pezzo:  non  è cosi? 
MAK  Ha  il  Sig.  Oltrocchi  la  mala  forte  di  eflcre  il  primo  a parlare  di  quella  fog- 
gia del  Balcapè  ; onde  fon  ceno  , che  prefTo  di  quelli  , che  lui  conofcono  , ed  hanno 
qualche  notizia  del  Balcapè  , potrà  forfè  trovare  compatimento  , ma  non  già  lode . 
Quelle  però  lono  parole  gettate  al  vento.  Noo  vi  voglion  chiacchiere  , dirà  egli  ; 
ma  rifpofie  di  pelo  a documenti  locontraftabili.  Io  li  cerco  codefti  documenti:  m«_, 
dopo  una  cosi  aperta  maldicenza,  che  nel  tello  fi  legge  ; veggoyi  apporta  una  anno- 
tazione , che  fe  di  borra,  e di  parole  non  è piena  , non  vaglia.  Pure  per  venire 
capo  , e inoltrare  contro  le  fofiiticherìc  del  Sig.  Dottore,  fp  con  precipizio  abborrac- 
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clafle  il  fiore  delle  pili  belle  imprefe  del  Santo,  e però  eomponeffe  una  vira  «cui  man- 
cale il  meglio;  veggiamolo  prima  , efaminando  quale  proereffo  avefle  quell’opera,  e 
fe  per  fretta  fi  firappazzaffero , o fenza  diligenza  fi  narraflero , o tral'curafferfi  in  qua- 
lunque maniera  le  più  fegnalate  azioni  di  quel  gran  Santo . Datemi  , Lelio  , i primi 
tre  Tomi  de’  Regiftri  delle  lettere  , che  fcriflè  il  Bafcapi  da  Generale , dalle  quali  , 
per  acquiftar  tempo  nel  trovarle,  e per  follevare  voi  qualche  poco  della  fatica,  fenza 
far  falti  di  anni  , rintracceremo , come  fi  avanzafle.e  gì  ugnelle  alla  fine  quell'opera. 
Senza  però  ripeterne  i più  lontani  principi  : Fin  dall’anno  tj8d.  (crivendo  agli  n.  di 
Novembre  da  Monza  a Moni'.  Gio.  Francefco  Bonomi  Vefcovo  di  Vercelli  in  Fiandra, 
dove  allora  Nunzio  fi  ritrovava,  chiude  cosi  la  lettera.  “ Con  l’ajuto  del  Signore^ 
„ vado  tirando  l’Opera  della  Vita  verfo  il  fine  in  quello  luogo  , mettendoci  tutto  il 
,,  tempo  , che  mi  avanza  da’  negozj  noftri . „ Nello  Hello  giorno  , ed  anoo  Monf. 
Cefare  Speziano  Vefcovo  di  Novara,  e Nunzio  in  Ifpagna  dà  la  medefima  notizia, ter- 
minando la  lettera  con  quelle  pirole:  “ Le  do  conto  , che  vado  lavorando  in  quella 
„ benedetta  Opera  , quanto  l’officio  mi  concede. „ A Roma  nello  Hello  Ordinario  al 
Sig.  Antonio  Giorgio  Befozzo  fuo  confidentiffimo , ed  accetto  al  Sig.  Conte  Federigo 
Borromeo  , rifpondendo  per  altro  , foggiugne  della  Vita  quello  , che  giova  qui  rife- 
rire colle  fue  fieffe  parole.  “ Il  punto  e quanto  alla  materia,  l'avere  in  mano  tutte  le 
„ fue  lettere,  ed  altre  fcritture,ove  lono  impietrì  i luoi  lenii  intimi,  e la  verità  delle 
„ cofe  o ferii  te,  o dettate  da  lui  Hefiò.  mentre  che  non  dica  cofa,che  non  (àppia,  il 
,,  reHante  non  importerà  molto.  Io  fo  , che  molti  poflbno  meglio  di  me  farne  enco- 
„ mj,  o panegirici;  dicono  quello  che  è noto;  ma  a telferne  l’iHoria  ci  vuole  necefi- 
,,  fariamente  la  comodità,  che  Iddio  ha  data  a me,  e gli  amici.  V.  S.  potrà  dare 
,,  conto  eoo  quella  occafione  al  S.  Conte  Federico,  che  io  attendo  in  quello  luogo  a 
„ tirare  l’opra  al  fine  , mettendoci  tutto  il  tempo  , chi  mi  reHa  da’  negozj  della  mia 
„ Religione,  e che  fpero  di  quà  a Natale  fornire  il  corfo  delle  fue  azioni  almeno;  al 
„ quale  ’oi  fognerà  poi  aggiugnere  la  narrazione  delle  fue  doti,  e aualità.  „ Dopo  que- 
llo ayvifo  fu  travagliato  aa  lunga  infermità.  Onde  a’  io.  di  Feborajo  del  1587.  così 
termina  un»  lettera  mindata  al  Conte  Federigo  da  Milano  a Roma.  “ Con  quello  fine 
„ le  fo  umil  riverenza  , dandole  conto  , che  pure  fono  verfo  il  fine  dell’Opra , e già 
„ faria  fornita  , fe  una  lunga  indifpofizione  non  fi  folle  interpoli . Siane  lodato  Id- 
„ dio,  il  quale  conceda  a V.  S.  IlluHrifs.  ogni  fanta  profperità . ,,  A’  17. di  Marzo  dell* 
anno  Hello  rifponde  al  Conte  il  Bafcapè:  “Mi  è Hata  la  lettera  di  V.  S.  Illuftrifs.  fin- 
» solarmente  cara  : e fe  le  diHrazioni  della  corte  non  caufanp  peggio  , che  il  non 
,,  ilerivermi  ,me  ne  concento  di  vantaggio.  Ma  io  mi  confido  tuttavia  grandemente  nella 
„ Tua  foda  pietà  ,e  divozione,  maffime  fofienuta,  e confermata  da  quel  grande  efem- 
„ pio  domefiico.  La  mia  indifpofizione  ha  fatto,  ficcome  fendi  già  , che  non  ho  po- 
,,  tuto  fornire  la  Vita  del  Santo  nofiro  , che  non  ne  era  però  gran  fatto  lontana.  Ar- 
,.  tenderò  ora  a darle  fine.,.  Sono  confiderabili  le  ultime  parole  intorno  alla  morte*, 
di  un  fuo  grande  amico,  cioè  del  Vefcovo  di  Vercelli , e Nunzio  in  Fiandra  Monf. 
Gio.  Francefco  Bonomi:  “Il  bon  Vefcovo  di  Vercelli  delle  reliquie  della  Santità  Bor- 
»,  romea  ci  ha  lafciati  &c. ,,  ALF.  Non  vo’  lafciar  di  dire,  che  dalla  lettera  fcritra  al 
Conte  Federigo  Borromeo  mi  pare  di  fctrarire  un  certo  carattere  nel  Bufcapè  diver- 
fo  aliai  di  quello  , che  mi  rapprefenta  il  Sig.  Oltrocchi  nella  fua  opera.  Parali,  che 
con  ogni  umiltà  sì,  e riverenza,  ma  pure  con  pia  fòllecitudine  a quel  degno  Cugino  « 
e fervido  imitatore  di  San  Carlo  elpnma  qualche  lotta  d’ infinuazione  , o piuttollo  a 
lui  già  in  corfo  aggiunga  qualche  eccitamento  a correre  più  fempre  ad  ogni  perfezio- 
ne. MAR.  A quello  intendimento  doveva  recarvi  una  lettera  di  mezzo  fcritta  a’  j.  di 
Marzo»  nella  quale  allicurando  quell’ efemplarilllmo  Cavaliere,  per  alcuni  ragionarne»- 
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ti  remiti  colli  Marchefa  di  Caravaggio  , figlia  Spirituale  dello  Aedo  Bafcapi  , che  il 
Cardinale  Afcanio  fratello  di  lei  lo  amava  grandemente,  sì  per  la  gran  riverenza  , che 
egli  portava  come  piiflìmo  Signore  alla  benedetta  memoria  del  Santo  Cardinale,  come 
per  le  proprie  virtù  di  lui  medefimo,  aggiugne  quelle  parole:  “ Mi  è parlo  elpedien- 
„ te  nel  Signore  di  fare  lapere  quello  a V.  S.  Illuflrils.;  acciocché  accertata  dell«_ 
„ buona  volontà  del  S.  Cardinale  Afcanio,  tanto  più  fi  muova  ad  onorare  S.  S.  Il lu— 
„ flrifs.  , e fe  le  dia,  e doni  liberamente,  e di  tutto  cuore:  e cosi  aiutato  l’uno  dall’ 
„ efempio dell'altro, crefcano  ambidue  ogni  di  maggiormente  in  bontà,  e fìorilcano  di 
„ vere  virtù  ecclefiafliche . Iddio  lo  faccia  &c.„  Ricordayalì  lenza  fallo  il  Conte, che 
del  Bafcapè  erafi  lervito  il  Santo  Cardinale , per  fargli  diltendere  certi  ammaellramenti 
per  viver  bene  , quando  di  13.  anni  per  gli  fludj  fu  mandato  a Bologna;  onde  egli 
verfo  il  Bafcapc  lerbava  certo  rifpetco,  e facevane  quel  conto,  che  non  fa  immaginarli 
il  Sig.  Oltrocchi  ; ed  il  Bafcapè  aveva  quell’ intima  cognizione  del  Conte,  e quella  pre- 
mura di  ogni  fuo  vero  bene,  che  fi  conveniva,  e che  pure  elpreffe  in  poche,  ma  li- 
gnificanti parole  in  una  fua  lettera  fcritta  a’ 19.  Ottobre  138 5.  in  rifpofla  a]  già  men- 
tovato Sig.  Antonio  Giorgio  Befozzo , che  in  due  fue  lettere  gli  avea  dato  ragguaglio 
delle  cofe  di  elio  Conte, e de’  difcorfi,che  fi  facevano  intorno  alla  fua  promozione  al 
Cardinalato , dicendo  : “ Veggo  bene  , che  la  memoria  del  Cardinale  ai  Santa  mem. 
„ produce  per  lui  effètti  mirabili  infino  a qui.  quella  potria  pallare  più  avanti,  ed  or- 
„ nare  i meriti  grandinimi  di  quello  foggetto  tanto  eccellente . Buono  è , che  quella 
,,  candida  creatura  è condotta  per  così  fatti  concetti , fenza  una  paffione  al  mondo  , per 
„ quanto  ho  potuto  fcorgere  da  qualche  intima  pratica  con  lui  ; anzi  oon  fa  altro , che 
„ piegare  la  faccia  indietro  verfo  la  vita  umile,  e quieta.  Piaccia  al  Signore  di  favo- 
,,  rire  la  fua  Chiefà  e in  quello  , e in  altro  &c.  ALF.  Degnili) ma  teitimonianza  di 
quell’ infigne  Prelato,  poi  Cardinale,  e nollro  Aicivefcovo!  MAR.  Vi  ricordo  ancora, 
che  di  quel  metodo  di  vivere  dato  per  ordine  di  San  Carlo  a Federigo  dal  Bafcapè, 
quelli  ne  fa  menzione  nella  Vita,  che  fu  letta  , e riletta  dallo  Hello  Cardinal  Bor- 
romeo anche  prima,  che  fi  HampafTe;  onde  neppure  il  Sig.  Oltrocchi  ne  porrà  dubi- 
tare. Dice  adunque  nel  lib.  vii.  verlo  la  fine  del  cap.  xvtn.  p.  317.  Cum  annoi  xilt. 
naturo  dottrina  ctufft  Bononiam  dimittcret  , nonnullaque  per  noi  ci  vita  pracepta  do- 
ra : amplexurum  illuni  effe  vitam  clericalem , gaudenti  fune  animo  nobii  aperuit:  quam- 
quam nihil  ejufmodi  palam  pra  fe  tulit.  ac  noi  fune  quidem  exijìi mivimut , Fcdericum 
de  et  re  cum  eo  communicaffe  : poflca  vero  permirum  vifum  cft;  cum  idem  Federicus  Car- 
dinali! nobii  affirmavit , ncque  tum  fe  aliquid  ejufmodi  pra  fe  tuhffe,  & a clericali  vita 
co  tempore  fui jji  alicnum.  Benché  non  mancheranno  ogni  volta,  che  meno  dicevolmente  par- 
li il  Sig. Oltrocchi  di  quella  (anta  corrifpondenza  di  animi  , che  palio  fra  il  Bafcapè,  e 
Federigo, chiari  fegni,  e certi  argomenti  dieflà.  Ma  voi  riderete,  che  anche  tanto  fiali 

3uì  riferito  intorno  a cofa,  che  ora  non  lì  cerca.  Voi  però  l’ avete  fatta  auefla  volta 
a allettajuolo , ficcome  altrove  dicelle  di  Vittorio.  Ripigliamo  adunque  la  compofi- 
zione  della  Vita.  Venne  l’Aprile  di  quell’anno  1387.,  e da  Cernufchio  a' 19.  fcrive  al 
Sig.  Conte  Federigo  in  quelli  termini:  “ V.  S.  Illuflrtfs.  mi  perdoni  delia  tardanza 
„ ufata  in  darle  il  conto  più  particolare,  che  mi  ricerca,  a qual  termine  fi  trovi  l’opera 
„ della  Vita.  Lafciando  le  altre  fatiche  del  vedere  fcritture  , notare,  e raccogliere, 
„ ella  è ceduta  in  latino  come  ha  da  ilare  infino  all'  anno  fettantafette , reflano  a deC- 
„ crivere  le  cofe  degli  ultimi  fette  anni,  che  farà  opra  di  due  meli.  La  fretta  che  io 
,,  mi  mifi  l’anno  panato  di  condarla  a line,  fu  in  buona  parte  cagione  di  ridurmi  la 
„ vita  al  pericololo  termine,  in  che  io  fono  (lato  inno  quello  verno,  con  tante  forze 
„ appena,  che  baflaflero  a non  tralafciare  il  governo  della  Congregazione  adatto.  Ora 
„ per  grazia  del  Signore  fono  rifiorato  quafi  del  tutto,  e fpcro  , dato  compimento  a 
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J,  certe  fatiche  neceflarie  per  la  Congregazione  noftra , fornir  l’opra  quella  eflate . Si 
„ è fatta conofcere  per  fatica  tanto  operala,  quanto  importante.  “ La  prima  lettera  del 
Tomo  feguente  al  Card.  Federigo  è quella  de’iiS.  Ago  fio  1787.,  che  fpiega  le  cagio- 
ni , per  le  quali  non  aveva  fatto  que’ progredì  nella  Vita,  che  il  Cardinale  avea  fperato. 
Le  parole  lon  quelle,  che  adduce  il  Sig.  dirocchi  nell’ annoi.  (è)  fulla  fine  delti  pag. 
8i. , e principio  della  feguente.  Non  però  dovete  credere,  che  nulla  fi  avanzale.  Anzi 
di  quell’anno  a'  18.  d’ Ottobre  fcrivendoal  Propollo  di  Roma, che  allora  era  il  P.  D. 
Giovanni  Bellarino  confidentilfimo  del  Conte  Borromeo  dice:  “ Potrò  dar  conto  al 
„ Sig.  Conte  Federigo, che  ho  fatto  progrefiò  nell’opera,  ma  non  ancora  finita,  e_ 
,,  farle  umile  , ed  affezionai ifliraa  riverenza  a mio  nome.  “ In  quella  de’ij.  Dicem- 
bre dello  Hello  1587.,  che  fu  da  noi  riportata  intorno  al  fatto  dell’archibufata,  nota- 
vafi,  che  due  anni  erafi  portata  innanzi  quell’opera,  Icrivendo:  “ Mi  rellano  ancora  i 
cinque  anni  ultimi.  “ Fu  poi  fatto  Cardinale  Federigo  , e con  lui  fe  ne  rallegra  il 
Balcapè  con  quella  fincerità,  e dolcezza  di  animo,  che  fi  conveniva.  Rifponde  quindi 
alle  nuove  illanze,  che  il  Cardinale  a lui  ne  faceva,  e per  lettera  de’ 4.  Maggio  1588. 
fcrive . “ Al  compimento  della  vita  del  Card,  di  S.  mem.  defi  lerò  vivamente  di  atten- 
„ dere,  e lo  farò  quanto  prima  io  potrò,  ma  le  mie  indifpofizioni  congiunte  con  flret- 
„ ridirne  occupazioni  gii  molti  meli  m'hanno  impedito.  Spero  pure  che  in  breve  cef, 
„ feranno.  Mi  confalo  però  , che  la  dilazione  apporta  alla  giornata  molti  vantaggi  ; 
„ onde  l’opera  porri  edere  piò  perfetta;  ed  ogni  giorno  acquillo  qualche  cola  di 
„ nuovo:  ficchè  vi  può  elTer  dentro  providenza  di  Dio.  Fra  tanto  mi  confido,  che_ 
„ V.  S.  llluftrifs.  non  mancherò  di  elprimere  con  la  vita  Tua  le  virtb  di  quel  fanto  Tuo 
„ Cugino,  e Padre,  meglio  che  non  laprò  io  in  carta;  del  che  ella  non  potrò  far  cofa 
,,  piò  degna,  e gloriola:  fe  bene  non  mancheranno  i fuoi  contraili  gagliardi,  ficcome 
„ non  mancarono  a lui,  che  ne  diede  l’efempio.  “ ALE.  Gran  fatto!  Di  quelle  let- 
tere del  Bafcapè  , che  mollrano  qualche  forta  di  piò  avanzata  confidenza  con  quel 
Cardinale , e che  pure  debbe  avere  il  Sig.  Oltrocchi , neffuna  ne  porta . MAR.  Nefluna 
faceva  al  fuo  propoli. o.  Ne  porta  però  una  particella  di  altre  due  pur  di  quell’anno 
ij88.  alla  pag.  8j.  (a).  Da  quella  de’  30.  Agollo  non  altro  ricava,  che  una  feria  ap- 
plicazione intorno  alla  Vita.  In  quella  de’ 18.  Dicembre  fi  rilerifce  il  fine  dato  alla_ 
Storia.  Ora  le  vi  piace  efaminate  quelle  dolci  parole,  colle  quali  fi  comincia  l’annota- 
zione (0)  nella  pag.  84.,  che  le  pruove  contiene  dell’ abborracciar  che  fece  il  rollante 
delle  azioni  del  Santo.  Non  fi  a feriva,  die’ egli,  già  queflo  a difetto  del  Bafcap'e  , ma 
•l  fommo  genio  di  finirla.  Ella  e quella  veramente  degna  di  tutto  il  rollante.  Larda- 
re imperfette  le  colè  piò  importanti , e fegnalate  di  un’  opera , per  fretta  di  finirla , non 
è difetto  fui  libro  del  Sig.  Oltrocchi:  lira  qualche  grazia  , o qualche  awenentezza. 
LEL.  Sì, ella  è una  delle  grazie  folite,  che  u fanno  al  Bafcapè.  P7TT.  Si  vorrebbe-, 
ingegnare  di  provar  quel  che  dice.  Per  altro  (egli  è che  parla)  la  mia  ajjèrziont  non 
fi  deve  negare.  LEL.  Perchè  no?  VITT.  Perchè  il  fatto  mtdefimo  lo  dimofha.  LEL. 
Che  fatto?  Vm.  Aveva  , come  abbiamo  ofiervato.  Bernardino  Mora  detto  nel  Set - 
Umbre  del  IJ87.  , che  refiava  ancora  molto  da  comporre.  LEL.  Per  efempio?  L'ITT. 
Appettate»  che  lo  cerchi  dove  porta  la  lettera  del  Mora.  Eccola.  Per  efempio  lei  an- 
ni, non  avendo  fino  allora  panato  l’anno  della  Vita  del  Santo  1J78.  LEL.  Potete.» 
dunque  confidare  il  Sig.  Oltrocchi;  che  fe  altro  nondefidera,  che  il  profeguimento 
dell’Opera  fenza  fretta;  egli  è fervilo  a maraviglia.  Nell’Aprile  di  quell’anno  1J87., 
come  avete  udito  dal  Bafcapè  medefimo  la  Vita  era  giunta  all’anno  1577-,  e gli  ri- 
manevano gli  ultimi  fette  anni  da  delcrivere , qui  in  Settembre  liimo  un  anno  innanzi . 
A’tj.  Dicembre  gli  anni  di  deferivere  fono  ridotti  a cinque.  Ma  andate  innanzi  per 
vedere  il  redo;  e come  il  Sig.  Oltrocchi  abborraccia  qui  felicemente  e i meli,  e gli 
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anni  , per  far  comparire  in  on  affollata  abborracciante  il  Bafcapè . VTTT.  il  Bafeapt 
fin  dati  Agoflo  deir  armo  fcguentc  non  poti  [tanti  le  [ut  malattie  affaticare  gran  cofa-, 
per  il  profegutmento  di  cffa.  LEL.  Se  non  mi  fpiegate , che  intenda  per  quello  gran  co/a, 
io  non  fo  che  rifpondervi.  Vii  7 '.  Potete  anco  lafciare,  che  per  quelle  difficoltà  balla 
anche  Vittorio.  Almeno  almeno  cosi  adagio  adagio,  come  l'anno  antecedente  1587., 
fi  farà  ingegnato  il  Bafcapè  di  tirarli,  o flrafcinarfi  innanzi  ; colicchè  alla  fine  d’Agollo, 
quando  per  attender  all’  opra  aveva  fin  meflo  dapparte  , per  quanto  gli  era  poffibile, 
gli  affari  della  lua  Congregazione;  pochi  anni  potevano  elTergli  rimarti  da  defcrivere. 
A tal  che  ne’ quattro  meli, che  poi  quali  intieri  paflarono  tra’l  dì  30.  d’ Agoflo,  e 18.  di 
Dicembre,  non  è colà  di  flupore,  che  poi  terminafie  la  Boria  quel  Bafcapè,  che  mifo* 
rondo  quello,  che  gli  reflava  aa  fare  verta  la  fine  del  158(5. , con  quello  ,che  avea  fatto;  e 
penfando  di  potervi  attendere  con  quello  sforzo,  ardore,  affiduità  incredibile,  ed  io- 
ceflante  fatica,  con  cui  erali  adoperato  fino  a quel  tempo  , Iperava  fin  d’allora  in  due 
altri  meli  di  poterla  finire.  Imperocché  quantunque  , come  fuole  , andando  innanzi  fi 
vederti  crefcere  il  lavoro  ; pure  egli  è da  oflervare  di  che  maniera  fcrive  nell’  Aprilo 
del  1587.,  quando  al  Conte  Federigo  dà  ragguaglio  diflinto  dell’Opera  , dove  dice  , 
che  ella  era  tertuta  in  Latino  , come  avea  da  Bare  fino  a quell’anno  fettamafette  ; ma 
le  altre  fatiche  di  vedere  fcritture,  notare,  raccogliere  eran  già  fatta  ; ficchè  non' ave- 
va che  da  dilleoderc,  defcrivere,  ripulire,  e fare  quello,  che  voi  pratici  di  quelle  co. 
fe  faprete  eller  neceflario , per  riporre  degnamente  le  già  apparecchiate  materie.  ALE. 
Ella  è quella  una  gran  caula  per  verità,  che  fa  divenir  Dottore  anche  un  poco  prati* 
co,  quale  fi  protetta  il  mio  Vittorio.  Certo  fe  il  Sig.  Oltrocchi  , che  tanto  là  , tira- 
va le  fu  e congetture,  come  quello  nollro  Praticante , non  metteva  alla  luce  quelle  con» 
frguenze,  che  mirate  alcun  poco  fi  fanno  conofcere,  per  mollri,e  fconciature.  Io  cre- 
do bene,  che  nell’opera  del  Bafcapè  fi  avverale  quello,  che  egli  fcrifle,  che  non  fof- 
fe  fenza  previdenza  di  Dio,  non  che  fi  affrettarti:  quella  Vita,  ma  che  tanto  indugiai 
fe  ; ficchè  qoel  lavoro,  che  pria  riputavafì  di  due  meli,  neppure  in  due  anni  fi  termi- 
narti:; acciocché  per  tal  modo  acquillando  ogni  dì  qualche  notizia, e prendendo  qual- 
che lume,  piò  compiuta  , e perfetta  nfeirtè  quell’opera,  e con  piò  ciana  diligenza  la- 
vorata . MAR.  Quella  è una  pane  , che  fi  debbe  alcun  poco  claminare  ; fe  d locamo 
genio  di  finire  quell’opera  gli  facerte  omettere  diligenza  alcuna . Vii  ' 1 . Converrà  ve- 
dere quel,  che  dice  il  Sig.  Oltrocchi  feguicando  la  fua  annotazione.  Qpanto  al  prect- 

I tizio  abbiamo  veduto , come  egli  dia  nelle  fcartate  con  quel  fuo  argomento  preio  daU 
a lene  degli  anni , che  contra  nefluno  pruova  meglio , che  contro  quella  fua  afferzio- 
ne , che  dice  non  doverli  a lui  negare . Seguita  poi  egli  : Ma  niffuna  cofa  può  metter* 
meglio  in  chiaro  il  mio  penfiero  quanto  il  compimento  medefimo.  ALF.  Lafciatcmi  qua 
dir  due  parole  ; che  piu  tenere  non  portò  fenza  affogare.  Siamo  pure  flati  ed  io,  c_ 
voi , Vittorio , con  voftra  licenza  , due  gran  baccelli , o bietolloni  , che  ci  firmo  la- 
rdati inzampognare  da  lui:  e fenza  pur  dare  un’occhiata  a quel  componimento,  odia 
libro  del  Bafcapè , ci  fiamo  così  lafciati  uccellare  da  barbagianni . VTTT.  Per  confu- 
tarmi, a me  balla  penfare,  che  ho  avuto  dalla  mia  il  mio  Maeflro.  Per  altro  io  tengo 
per  cenirtimo  , che  tanti  appunto  giù  correderò  alla  china  , fenza  ritegno  , perchè  a 
quella  Vita  del  Bafcapè  neppur  volgeflero  uno  fguardo.  Ma  dobbiamo  feguitare.  Of- 
frrvifi  di  grazia  , come  c/tt.ifi  tre  ami  del  Pontificato  del  Santo  ( t quali  anni  ! ) cui 
il  1581.  r 81.  ( 83.  fino  al  Novembre  in  dieci  pagine  fono  defcrkti.  ALF.  L’oflèrva- 
zione  i giudiciofa  : ma  pure  effendo  le  pagine  di  un  quarto  piuttoflo  grande  , anche 
in  dieci  pagine,  maffiine  fecondo  lo  flile  del  Bafcapè,  che  fuole  narrare  le  cole,  feo- 
za  inframmettervi  molte  fue  oflcrv  azioni , o diyote  contemplazioni , deferì  vendo  i fat- 
ti in  guiià,  che  fieno  a muovere  i leggitori  più  adatti , che  le  parole  di  chicchertìa  , 
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avrà  egli  faputo  racchiudere  , « deférivere  molte  cofe . VTTT.  Facendo  io  meco  fleffb 
1‘  oflervazione , che  vuole  il  Sig.  Oltrocchi , non  fo  intendere,  perchè  volendo  egli  mo- 
ntare per  la  fretta  tralcuratì  gli  ultimi  aoni  della  Vita  del  Santo  , fi  riftringa  a quei 
.rreijBt.  8*.  e 8j.  e a quifto  non  compiuto,  ma  folo  fin  al  Novembre . Se  il  Bafcapè: 
mancò  di  diligenza  per  lòmmo  genio  di  finire  quell'opera  , ciò  dovette  effcre  negli 
ultimi  anni . • LEL.  Voi  peofaté  bene , e parlate  fchiettamente  ; ma  al  Sig.  Oltrocchi 
non  tornava  bene  prender  quegli  ultimi  aoni  ; benché  quefti  fecondo  il  fuo  penfiero 
dovevano  edere  con  piò  di  precipizio  abborracciati . Avete  dunque  a (apcre,  che  fé  fi 
folle  appigliato  anche  loto  agli  ultimi  due  anni, fi  chiudeva  La  via  a quel  fuo  argomen- 
to aritmetico,  fatto  a computi  di  facciate.  Allora  non  piò  gli  riufciva  di  far  vedere 
il  difetto  di  proporzione  , che  vuol  moftrare  nel  Bafcape.  Mentre  dove  dice  , che  in 
io.  pagine  ha  defcriiti  gli  anni  ij8i.  8z.  e 8}.,  fino  al  Novembre  , avrebbe  dovuto 
dire,  che  dal  principio  del  ij8j.,  che  leggefì  alla  pag.  159.  con  quelle  chiare  parole  : 
Ineunte  anno  M.  D.  XXCIII. , fino  al  principio  del  Novembre  del  feguente  anno  , nc_ 
dovea  contare  piò  di  trenta , cioè  fino  alla  17}.  Ed  è affai  confiderabile , che  per  fare 
/comparire  l’opera,  fi  riduce  al  Novembre,  e non  alla  fine  del  158).  per  tagliar  fuo 
ri  quanto  fece  il  Santo  per  aiutare  i popoli  vicini  nelle  cofe  della  fede,  e /-Iute  loro, 
e nella  vifita  della  Valle  Mefolcina  ; mentre  alloia  vedeyafi  in  obbligo  di  contare  piò 
di  pagine  zj.  Nè  q ù cerchiamo  , che  aliai  groffolanamente  ha  egli  pur  fatto  quello 
computo  , non  Sbagliando  però  contro  il  fuo  difegno.  Imperocché  fenza  andar  «_ 
cercare  il  Novembre  di  quell’anno  1 585.  , dal  principio  lolo  del  vi.  libro,  che  è al- 
la pag.  zzò.,  di  dove  credo  doverfi  cominciare  il  principio  del  1581.  fino  al  princi- 
pio del  ij8j.,  che  aliai  diftinto  apparifee  fulla  fine  della  pag.  zjp.  vi  conterete  tre- 
dici buone  , e diftefe  facciate.  Aggiugnetevi  poi  qualche  facciata  per  arrivare  al  No- 
vembre , ed  inchiudete  pur  dentro  l’ Ottobre  molte , e varie  cofe  , che  fi  deferivono 
circa  quelle  vifire  de’  Cantoni  Svizzeri  , e vi  accorgerete  di  non  effer  capitato  in  un 
troppo  buono  Abbachifla.  VTTT.  Dite  vero.  Biloba  , che  aveffe  i polpidrelli  delle 
dita  intormentiti  per  lunga  fatica  di  ferriere,  odi  fcartabellar  documenti  ;ficchè  tal- 
volta due  per  una  ne  paffaffe  delle  pagine.  Ma  già  piò  volte  abbiamo  veduto,  che  il 
Sig.  Oltrocchi  non  riefee  troppo  bene  in  quefleoagattellerìe  di  computi  , di  enume- 
razioni, e Amili . Però  non  ci  rompiam  dentro  noi  pure  la  teda.  Beosì  voi  , fe  alcu- 
na cola  in  pronto  avete  delle  diligenze  dal  Bafcapè  nfate  per  arricchire  di  certe  noti- 
zie gli  ultimi  anni  della  Vita  del  Santo  , potrete  qui  opportunamente  farcene  parte. 
Dove  alle  Grettezze  ufate  nell’efporre  quegli  ultimi  anni  fi  contrappone  , che  lo  Scrit- 
tore ben  dodici  pagine  impiegò  per  dtferruere  il  fuo  negoziato  m IJpagna  , che  con  fi fh  va 
in  una  udienza  avuta  dal  Re  , ed  in  una  vi/ita  di  congedo.  Onde  Adonf.  Bellini , per 
atteflato  del  P.  Chieft  pag.  119.  , commendò  poi  come  affai  ricchi  que'  colloqui  Pacenfi 
( di  Badajoz).  LE L.  Delle  diligenze  dal  Bafcapè  ufate  fono  certe  pruove  le  lettere  , 
che  avere  afcoltate  ; e poi  toccherà  al  Maeffro  mio  farvene  copia  maggiore  ad  ogni 
voffra  richieda,  lo  folo  vorrei,  che  offervade,  come  una  giuda,  ed  illudre  lode  data 
«quella  parte  della  Storia  di  MonC  Marc’ Antonio  Bellini,  che  delle  coffe  di  San  Carlo 
piò  ne  Capeva  dormendo  , che  il  Sig.  Oltrocchi  dopo  avere  feorfe  tante  migtiaja  di 
foglj  di  Procedi , e di  lettere  , fi  contorca  miferabilmenre  in  biafimo  dello  Scrittore. 
Che  fe  ci  piaceffe  adotti gliircì  in  codedi  agguindoli , con  affai  piò  di  ragione  potrem- 
mo rifondere;  che  poi  non  toccava  ad  un  llludratore,  e Commentitore  del  Giuliani 
a fare  quede  argute  oflervazioni;  dappoiché  ebbe  egli  a maravigliarli,  che  il  luo  Au- 
rore avelie  poda  quella  Legazione  in  Ifpagna  nel  tj8r.  , fcrivendo  egli  fotto  la  col. 
JJZ.  (b)  Mirar  in  butte  atmum  oBogefimum  primurn  fupra  ftfquimillefimum  rejeblam-. 
ione  Legatiomm  , cum  meridiani  clartui  luce  conflet , armo  fuperiort  nufam  fuijjìy  & 
LI  ftr- 


p&fldam,  Secondo  la  quale  opinione  del  Giuliani  anche  le  dodici  Cacciate  di  curila 
legazione  fi  appartenevano  a quc’ tre  anni  non  compiuti,  che  dice  rirtretti  dal  Bafcapè 
in  dieci  pagine.  Si  potrebbe  anche  ricordare , che  gli  anni  del  precipizio  fecondo  lui 
efiendo  cominciati  dopo  il  1578.  , quello  dell’ottanta  , nel  quale  fegui  la  fpedizione, 
vi  dovea  entrare  , e dovea  anch'egli  per  la  fretta  edere  abborracciato.  VITT.  Lelio, 
di  grazia  non  mi  aflbrdate  pili , ne  pili  m’ intronate  l’ orecchio  con  codetta  parolaccia  ; e 
dite  le  cofe  voftre  femplicemente , e colle  voltre , non  colle  altrui  parole . Veggo,  che  non 
fiamo  andati  innanzi  cinque  facciate  del  libro  del  Sig.  Ohrocchi  ,efiam  tornati  .come  già 
mi  accentuile , a quella  Legazione , che  qui  diverQunente  rimpallata  fi  porta , ma  fem  pre  con 
artifizio  il  più  fino, ed  attuto, che  mai  fi  podi,  per  deprimerla , ed  ofcurarla.  ALF.  Di 
troppo  codetto  vituperevole  artifizio  tradifce , e ftnacca  il  fuo  Autore  5 e lo  Ù compa  rire 
nimico  di  quella  verità , che  cotanto  affetta . Imperocché  fe  tal  fu  quella  Legazione , quale  ce 
la  dipinfe  , non  dico  il  Bafcapè,  ma  il  Sig.  Roffl  ne]  fuo  libro  dell’  Origine,  e prò. 
gretti  della  Congregazione  de’ Sig.  Obblati,  quale  mai  più  gloriola,  e falutare  imprelà 
o fo  «abilita,  ed  ordinata  da  San  Carlo,  o per  altri  efegnita  , che  quella,  della  quale 
decorriamo  9 arrivaodo  a dire  francamente  : Haud  temere  dixerim  quietem  temporù  ejus% 

& mflauranda  Ecclefi*  facultaUm  buius  viri  folerti <t , frudcnturque  deberi  ? Nè  meno 
degnamente  parlando  del  Bafcapè , cipolle  brevemente  le  cagioni  di  quella  fpedizione, 
dell’ rii»  felice  foggi  ugne:  Ipje  in  tìifpaniam  vrofeChu , ita  rem  geffit  , ut  eum  ipfo 
Rtge  crederent  omnes , nibd  effe  Mtdiolani  quafltum  prater  P apuli  dtfciplinam,  fr  Sa- 
trarum  digmtatem  , ex  quihut  Catholici  Imperi j digmtat , & fortuna  penderei . VITT. 
Eppure  da  quefte  maniere  di  dire  tenute  in  quella  annotazione  neffuno  vi  farà,  il  quale 
non  avendo  letto  quell’  intero  capitolo  deli’  Opera  del  Bafcapè , non  giudichi  che  quello 
e Scrittore  eccellente  , e Miniftro  cosi  ragguardevole  di  quel  gran  Cardinale  facettc- 
piuttotto  milanterìa  delle  cole  fue,  che  ftudio  per  efporre  dicevolmente  le  azioni  più 
memorande  del  Santo.  LEL.  Potrete  anche  leggere  quelle  parole  , colle  quali  inco- 
minctifi  il  capic.  ix.  del  lib.  vi.  coL  J51*  della  moderna  latina  traduzione;  benché* 
come  notò  anche  il  Sig.  Oltrocchi , corra  sbaglio  circa  l’anno:  Sequitur  annui  memo- 
ratili! mijffa  in  Hifpamam  legationt  , qua  demum  parta  Mediolanen/t  Eccltfi*  tranquil- 
litàa tfl.  Anzi  il  Sig. Oltrocchi  riferendo  io  una  lua  annotazione  ciò,  che  fcrive  di  fe 
il  Giuliani  a pag.  411.  >e  nella  traduzione  fi  omette,  dice  alla  col.  j<5j.  (a)  “ Sant- 
„ Carolus  lecla  Epiftola  Regia , quam  legatus  attulerac , ad  Gluffiaoum  Hiftorix  huius 
„ primum  Scriptorem  converfus , Felix  ttti , ajt , nuneium  offtro , quo  accepto  grattai  Deo 
„ maximas  referti,  ut  deca.  Exinde  tranquilla  trunt  omnia  , quandoquidem  Rex  Gubcr- 
„ natorem  alium  tfl  miflurus,  eum  mandati »,  ne  a me  dijjentiat.  VITT.  Son  corlo  an» 
ch'io  a cercare  il  Giuliani;  perchè  io  fon  curiofo  intorno  a quelle  traduzioni.  11  fatto 
narrali  dal  Giuliani  , v*  è qualche  divertirà  , ma  non  varia  foftanza . 11  Giuliani  dice— 
efler  avvenuto  nel  principio  dii  governo  del  Duca  di  Terra  Nuova  ; ed  il  Si&  Oltrocchi: 
Itila  Epiftola  Regia,  quam  Legatut  attulcrat.  Il  Giuliani  dice:  Poiché  Sua  Maeflà  Cat- 
tolica ha  mandato  un  Governatore  nuovo  con  ordine  &c.  il  Sig.  Oltrocchi:  Quandoquidem 
Rex  Guiematorem  alium  tfl  nùffurui  frc.  Che  poi  a’  intenda,  fcrivendo  egli  del  Giu  fi- 
lini Hiflorùt  huiut  primum  Scriptorem,  quando  non  fu  per  rinnovare  la  memoria,  che 
quella  del  Sig.  Rotti  è traduzione,  io  non  faprei . Perchè  fe  inrendette,  che  prima  dà 
oso’ altro  fcrìvefle  il  Giuflàni  dirtela,  e compiuta  Storia  di  San  Carlo,  fo,  che  voi  non 
gliele  patterette  per  buona.  LEL.  A quelle  cofe  oon  fi  vuol  badare.  Certo  è , che 
Leda  Epiftola  Regia,  quam  Legatut  attulcrat , flette  ancor  molto  il  Duca  a venire , ed 
a cominciare  il  fuo  governo,  Veggafi  piuttotto  quel , che  dice  il  Sig.  Oltrocchi  nelle 
foe  annotazioni  a que’ luoghi  del  Giuliani  tradotto.  Eccovi  la  Vita,  che  io  mi  tene- 
va , allupandomi  la  volita  giurifdiziooe.  Alla  col.  5}).  ( a ) troverete  quelle  conget- 
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cure,  che  ricava  , come  dice  egli , da  non  orcuri  argomenti,  de’ quali  non  accade  qui 
difputare.  Porta  poi  fopra  quella  deliberazione  il  carteggio  , che  paflò  tra  lo  Speziano 
e San  Carlo,  ed  accenna  tre  vie,  che  quegli  proponeva  al  Santo,  o che  egli  a titolo 
di  Religione  fi  porta  de  in  Jfpagna  , o che  la  invade  alcuni  de  Padri  Cappucini , o 
che  ogni  cola  al  Card.  Ritrio  , che.  colà  Legato  Pontificio  fi  portava,  commettefle. 
Troppo  lungo  farebbe  qui  recarvi  le  lettere  intiere  di  San  Carlo;  ma  da  qualche  par* 
«cella,  che  poi  vi  leggerò,  potrete  voi  intendere,  fe  mai  fi  adduca  la  vera,  e prin- 
cipal  ragione  , che  moveva  San  Carlo  a penfare  altrimenti.  Vedete  però  la  Principal 
ragione,  per  la  quale  dice,  che  contro  il  parere  dello  Speziano  folTe  eletto  il  Bafcapè. 
yrrT.  U pottjjìmum  a Carolo  itlcClui  eft  cantra  Sf  cetani  fententiam , «rpate  juru  [den- 
titi cumprtmti  erudititi.  Nam  toga  depofita , io  qua  feientùt  [un  ingcntcm  laudem  re* 
tulit , quinquennio  ante  fe  in  Eccltfue  cajha  conjcccrat.  Ntmirum  committenda  Mi  erat 
le  gatto  , in  qua  agebatwr  caufs  Archttptfcopi  cum  Regio  jurt  implicita  ; ncque  eam  feli- 
cius  expedire  qui  fquam  nifi  jurifconfultui  potcrat , «t  ipfe  Borromtus  Spedano  refcrtpfit . 
Sicché  fcelfe  il  Bafcapc,  perchè  era  Dottor  di  Legge.  Sig.  Avvocato,  fe  voi  eravate 
a quel  tempo,  correva  la  forte,  che  o voi,  o un  altro  lode  l’eletto.  Coovien  certo 
dire  , che  allora  i Dottori  non  foflèr  tanti  ; e che  non  avendone  il  Cardinale  alcuno 
nella  Tua  Corte , dovefle  poi  ricorrere  ad  un  Religiofo  Barnabita.  Peniate  voi,  Lelio, 
fe  io  quella  me  la  vo'lafciar  piantare.  Dite  fu  , che  fcrive  San  Carlo  allo  Speziano! 
Io  vo' ben  credere , che  codella  perizia  di  Legge  Li  volelle  il  Santo  nel  Tuo  Legato  ; 
ma  che  quella  lode  la  principal  condizione,  che  richiedede,  fe  San  Carlo  nella  lettera 
non  lo  dice,  io  noi  credo  LEL.  Nella  prima  lettera,  nella  quale  rifponde  a ciò, che 
gli  veniva  propollo  del  Card.  Riario  , che  fu  dopo  Pafqua  di  quell’anno  t j8o.  ben* 
che  il  giorno  predio  della  data  non  vi  fi  legga,  Icrive:  “ Ma  io  aveva  penlàro,  che 
„ folTe  meglio  trattare  quelle  cofe  per  una  via  rutta  fpiriruale,  mandando  in  nome. 
„ mio  loto  alla  Corte  una  perfona  religioni,  e pia,  che  con  uoa  certa  ficurtà,  e libertà 
„ Criftiana  non  volede  trattare,  fe  non  col  Re  ideilo,  e non  lafciade  in  modo  alcuno 
„ rimettere  la  colà  al  Configho , ma  adoperaflè  il  Confedòre  del  Re,  o anche  il  Card. 
„ di  Toledo,  e qualche  altro  limile,  che  rapprefentade  le  cofe  a fua  Maedà  per  via 
n di  colci  -nza  **  & c.  Il  reitante  il  Sig.  Olxrocchi  avrà  letto;  ed  avrà  intefo , fe  la  le* 
Razione , della  quale  fi  trattava , era  quel  negoziato  da  laro  e icheroo . VtTT.  Fin  qui 
di  Dottore  non  parla.  LEL.  Piò  abballo  ne  fa  menzione,  dove  anche  vi  accorgerete, 
contro  chi  fe  la  prenda  il  Sig.  OItroochi,e  quanto  col  tuo  penfare  fi  difendi  dal  parere 
del  gloriofo  San  Carlo , il  quale  così  parla  : “ lo  dunque  aveva  penlàro  di  mandare  alla 
f.  Corte  per  quello  effetto  il  Padre  Carlo  Bafcapè  della  Congregazione  di  San  Paolo 
„ decollato,  che  era  prima  Canonico  Ordinario  ai  queda  Cattedrale;  ed  è quello,  che 
„ fece  quel  configlio , che  io  laiciai  a N.  S.  intorno  a* balli,  perfona  di  religiofiffima  vita, 
,i  e cheèancbe  Dottore  di  legge,  e giudiciofo,  ed  informato  delle  colè  di  queda Chieia, 
„ ficchè  con  l'ajuto  di  Dio  erra*,  che  tratterebbe  queda  negoziazione  con  frutto.  VtTT. 
Di  quede  lettere  non  ne  cleono  dalle  mani  delSig.Oltrocchi.  LEL.  E pur  quede  ha  ve- 
dute, e lette.  Siccome  poi  ordina  allo  Speziano,  che  ne  feriva  quel,  che  lente;  glipropofe 
quedi  allora  quel  Padre  , che  nomina  il  Sig.  Oltrocchi  ; ma  il  Santo  gli  rifponde.  ; 
r>  Quanto  al  mandare  in  Ifpagna  , io  vengo  in  rifoluzione  di  mandare  quella  perfona 
„ religioni , della  quale  vi  fcriffi  ultimamente  , parendomi  , che  oltre  alle  altre  qua- 
n liti  fi>e  per  efTer  egli  informato  , ed  intendente  di  quede  materie  della  dilriplma 
♦,  Cridiana , ed  Ecclefiadica , farà  atto  a fare  qualche  frutto  piò  del  Padre. . . di  che 
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/celio  dal  Santo  , comi  quegli , nel  quale  inficine  concorrevano  fame  doti  di  religio- 
/idìma  vita  , di  dottrina  , di  accorgimento  , di  pratica  delle  cofe  delta  Chiefa  Mila- 
rete  , d’intelligenza  delle  materie  di  di/ciplina  Crifliann  , ed  Ecclefiaflica  ; e quello  , 
che  pili  è , da  un  efito  felici  (Timo  di  quella  Legazione  fi  fece  a tutti  palefe  e quanto 
prudente  fu  la  deliberazione  , e fcelta  del  Santo  , e quanto  fodero  eccellenti  nell*  elet- 
to quelle  prerogative  , che  il  Cardinale  in  lui  riconofceva  ; come  mai  in  un  uomo  . 
che  pure  fi  protetta  di  tanto  onorare  la  memoria  di  San  Carlo  , potè  entrare  quella 
partitine  di  cosi  trattare  le  opere  , e le  determinazioni  di  quel  grande  Arcivefcovo  , e 
fàntifiìmo  Fondatore  della  fua  Congregazione?  ALF.  Voi  ancora  volete  dare  nel  De- 
clamatore ; e qui  la  cofa  parla  da  le  Irefia . LE L.  Pili  Arano  a me  fembra , che  aven- 
do egli  ( come  fcrive  in  una  fua  annotazione  alla  col.  jji.  (A)  ) vedute  molte  , e for- 
fè tutte  le  lettere  del  Bafcapè  appartenenti  a quella  Legazione  ; e dovendo  pure  aver 
lette  o tutte,  o molte  di  quelle  , che  fcrifle  San  Carlo  al  luo  Legato  , non  abbia  egli 
imparato  dal  fuo  gran  Maeftro  , e Padre  Sanrirtimo  a formare  altro  concetto  e della 
Legazione  , e del  Legato . Avrà  pur  egli  oflèrvato  con  quale  , e quanto  intrinfeca  con- 
fidenza al  luo  miniftro  tenefle  aperto  tutto  l'animo  fuo  quel  Santo  Cardinale,  e quan- 
ta fiducia  in  lui  avelie  , e come  fi  adattarti  a’  fuoi  ricordi  , e quanta  tenerezza  di  af- 
fetto in  ogni  occafione  a lui  moftrafie . VTVT.  De’ più  fegreti  maneggi  nulla  io  cerco 
fapere  ; ma  in  grazia  vi  chieggo  firmi  parte  di  qualche  Pentimento  , che  pili  ci  di- 
chiari quello  , che  voi  dite.  MAR.  Potete  prender  quella  , che  da  Milano  fcr  irte  il 
Santo  a’  so.  di  Settembre  del  1580. , nella  quale  rifponde  a fei  lettere  del  Bafcapè  da 
fe  ricevute  in  più  giorni  da  Avignone  , da  Barcellona  , e da  Madrid  ; nella  quale  fi 
rallegra  , e fi  confola  il  Santo  di  avere  intefo  il  (uccello  del  viaggio  , e l’ arrivo  di 
lui  in  Madrid  ; dove  prima  d’ incamminarfi  al  Re  , che  trovavafi  ne' confini  di  Porto- 
gallo , fi  ebbe  a fermare  quali  un  mefe.  LEL.  Pofio  quella  incominciarvi  di  qui: 
Quanto  aU’efporre  prima  le  cofe  generali , e gl’ impedimenti , che  fi  cavano  da’  fuo 
certi  partiti  , e di  poi  venire  a rapprefemate  i bifogni  particolari  , me  ne  rimetro  a 


vifo  , che  mi  date  , che  fia  ancor  vivo  il  Padre  Granata  , al  q-iale  fcriverò  poi  una 
„ lettera  perchè  l’andiate  a vifitare  in  nome  mio.  Sarebbe  per  quanto  io  ftimo  buo- 
„ na  provinone  mandare  a quello  governo  il  Duca  di  Medinaceli  , il  quale  e Signo- 
re molto  pio  , e religiofo.  e fe  per  avventura  vi  occorrerà  valervi  del  favore  , ed 
,,  autorità  fua  ne'negozj  , che  avrete  a trattare  , credo  che  lo  troverete  bene  ìnciina- 
„ to  alle  cofe  di  Dio  , ed  amorevole  verfo  me.  Il  Duca  d’Alva.  troverete  in  ogni  oc- 

„ cartone  , che  bifogoaffe  , pio  , ed  amorevole . , , . . , 

,,  Quanto  all'  andare  a S.  Jacomo  di  Galizia  , Io  rimetto  a voi  , che  facciate  quel, 
che  vi  pire  ; ma  non  voglio  comandamelo , imagtnandomi  , che  quel  viaggio  m 
„ quelle  turbolenze  di  guerra  fia  anche  più  pericololo  , che  non  fuole  eflere  per  I or- 
„ dinario  Mi  contento  bene  , che  andiate  a vifitare  qualche  altra  divozione  , per  la 
„ quale  non  vi  bifogni  alungarc  troppo  il  cammino,  come  avete  fatto  di  quella  oi 
„ Monferrato  , che  non  è tlato  uccellano  slontanarvi;  molto . Le  fcrhuire,  delle  qua- 
„ li  lafciafte  nota  a Monf.  Vicario,  vi  fi  maadaranno  quanto  prima,  fe  non  fi  potranno 
,,  mandare  con  quello  ordinario:  e dilli  Concilii  Provinciali  , ed  infrazioni  ve  ne_. 
,,  manderò  colla  prima  occafione  quindici  o venti  di  tutti , perchè  potiate  dutribuirgli 
„ in  cotefte  pini.  8cc.  “ VtTT.  E di  Badayoz  abbiamo  da  fentir  nulla?  MAR.  An- 
che quella  ci  voleva . Potrete , Lelio , contentarlo , leggendo  il  principio  della  data  da 
Milano  folo  quattro  giorni  dopo,  cioè  il  dì  04.  Settembre . LEL.  E’ qui  bella  e trovata. 
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. i.*w  Ho  ricetute  due  voftre  lettere  degli  8.  e 11.  d*Agófto,  per  le  quali  eoo  molto 
' mio  piacere  ho  intefo  la  benigna  audienza  preftaiavi  dal  Re.  onde  entro  in  Iperanza, 

„ che  Dio  voglia  cavarne  qualche  bon  frutto  ; e (limo  che  fu  Hata  previdenza  di  Dio, 

„ che  il  Refi  trovi  cosi  lontano  dal  Configlio:  perchè  fe  n’ avrà  qualche  deliberazione 
„ piò  precifa.  A quel  Padre  COnfeflore  {del  Re  P.  Diego  Clovtfio  Dominicano)  ferivo 
„ l’ alligata  in  conformità  del  ricordo  voftro.  e quanto  alla  follecirudine  colia  quale 
dubitate,  che  ftiano  i voftri  Padri  , efli  fono  come  ficuri,  che  voi  fiete  codi , ft. 
„ bene  non  gli  è fiato  detto  precifamente;  di  maniera  che  fianco  con  l’animo  ripofa- 
^ to.  Se  Sua  Maefià  fi  moverà  feguitatela  pure  dovunque  fia  bi fogno  ; perchè  coll* 
„ ajuto  del  Signore  fi  cavi  qualche  frutto  dt  quella  volita  andata . “ MAR.  11  tettante 
di  quella  con  tutte  le  altre  , che  pure  furono  Icritte  al  Bafcapè  io  quella  Legazione, 
che  fono  molte  dal  principio  di  Giugno  fin  dentro  il  Novembre  di  quell’anno  ij8o. 
le  potrà  a fuo  bell'agio  rivedere  il  Sig.  dirocchi  ,e  da  effe  riconolcere,  fc  la  fomma 
di  quegli  altari  commetti  a quel  Reltgiofo  in  quel  ntgoziato  , e trattatili  in  quella.. 
Corte  , e con  quel  pitlfimo  , e poter.tilfimo  Monarca  potevano  con  decoro  riempiere 
anche  dodici  facciate  della  Vita  di  San  Carlo.  Al  F.  Prima  di  tutte  quelle  notizie  di 
lettere  del  Santo,  io  v’ afiicuro  , che  leggendo  quella  pane  di  Vita,  e quanto  fece, e 
quanto  dille  quel  faggio  Mioitlro  innanzi  il  Re  , vedendomi  dipinte  fono  gli  occhj 
con  si  mirabile  teduura  le  opere  di  zelo  incomparabile,  di  eroica  fortezza,  di  ardore 
incredibile  della  comune  falvezza  intraprrfe  dal  Santo  , e i forti  contraili  , e le. 
pertecuzioni  , e i pericoli  della  vita  incontrati  da  lui  intrepidamente  per  la  giullizia, 
per  l’onore  di  Dio  , per  la  fua  Chiela,  mi  parve  di  fentirmi  rapire  a contemplare, 
una  viva  immagine  di  una  Santità  tutta  lìngolare  , e divina.  E vi  confederò  tanto 
avere  in  me  operato  quella  loia  orazione  del  Bafcapè  .,  quanto  tutto  il  decorfo  della 
Vita,  già  da  me  attentamente  , ed  avidamente  letto.  Ora  dopo  tai  rilcontri  di  let- 
tere, che  meglio  mi  fanno  conofcere  gl’ intimi  femimenti  di  quella  Sant’Anima,  e. 
la  (lima,  che  faceva  di  quel  fuo  pio  , e fedele  Miniftro,e  del  tenero, e paterno  amo- 
re , che  gli  portava,  e della  fiducia  , che  nel  valore,  e virtù  di  lui  avea  riporta;  chi 
mi  potrà  tenere  dal  rileggere  quella  parte  di  Storia  , al  primo  tempo,  che  avrà  , 

2uand’anco  fodero  ventiquattro  pagine?  V1TT.  Me  fempre  avrete  per  afcoltatore  . 

El..  Tutte  le  particolari  circofianze  furono  memorabili  di  quella  (pedizione  ; tutte 
fono  o deferitte,  o toccate  dii  Bafcapè  , come  ad  eccellente  Scrittore  fi  conviene  : 
nè  in  quel  ragionamento,  che  fece  al  Re  , quantunque  di  alcune  facciate,  troverete, 
cola  vana  , o fupctflua;  ma  un  rillretio  epilogo  di  tutte  le  cofe  , che  erano  padate. 
co'  Mimfiri  Rcg;  , ed  una  dichiarazione  de'  femimenti  del  Santo,  e del  fuo  fine  in 
cotte  le  azioni  lue  , ed  una  breve  e Tanta  difefa  di  lui  , e della  lua  Chiela;  che  poi 
tanto  operò,  quanto  dalla  pietà  di  quel  Re  lì  poteva  fperare.  Di  quella  Orazione  ac- 
cenna qualche  capo  il  Giuliani  ; ne  traduce  il  Sig.  Rodi  , il  quale  poi  anche  foggiu- 
gne  alla  col.  554.  “ Si  quit  tjus  legationii  alia  fuftus  videre  vtlucrit  , extant  piene . 
deferipta  in  Uóris  , quo t idem  Ltgatat.de  Caroli  Fata  compofuit . FlTT.  Cosi  dice  ap- 
punto . O quante  annotazioni  del  Sig.  Oltroccht  folto  quello  Capitolo  ! O quante  (ot- 
to l’ antecedente,  che  pur  tratta  di  quella  Legazione!  LEL.  Sopra  tutte  è conlìdera- 
bile  quella  , che  leggefi  alla  col.  J(St.  (a)  FTTT.  Dice  : Orationem  , quam  ad  Pbi- 
tippum  Legatut  habuit , idem  fufe  exponit  fub  fìnem  HA.  v. , in  fua,  quam  de  Caroli  re- 
bus gtfìis  concinnavi  , bijlona.  Omnia  uno  verbo  compicciar  , fi  dixtrim  expofuiffi  eum 
rtrum  omnium  fertem , qua  immerito  Sanilo  Antifliti  adverfa  contigcrant . Come  a di- 
re, la  Vita  di  San  Carlo  l'ha  (crina  il  Giuliani  ; in  una  parola  dirò  tutto  quello,  che 
vi  lì  contiene: tutta  vi  Ila  efpofta  la  ferie  delle  azioni  del  Santo.  Lafceremo ,che  (pie- 
ghi quello,  che  vuol  dire  acl  Bafcapè  con  quella  fua  compendiofa  fenteoza,  c poi 
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l' applicheremo,  dote  meglio  tornerà.  LEL.  Quello,'  che  contenga  quel  difeorib  te- 
nuto col  Re,  in  breve  fi  e da  noi  accennato  poc'anzi;  nè  qui  fa  di  medi  eri  ripeter- 
lo . Solo  vorrei , che  notafle  il  Sig.  O Irrocchi  colla  iua  fohta  acutezza  tutto  il  luper- 
fluo , che  in  quel  capitolo  egli  ritrova,  e ci  dichiaralTe,  come  più  brevemente  poteva 
(piegarli  , fenza  omettere  cofe  degmflime  di  memoria  , e il  configlio  prefo  da  Saa 
Carlo  di  quella  fe  greta  legazione,  e (lenza  ritardare  il  fatto  con  ioutili  deferizioni  del 
viaggio  fino  al  desinato  luogo)  il  foto  arrivo  alla  Corte,  c la  prima  udienza  avutiti, 
dal  Re,  e l’ introduzion  favolinole  della  Caufa  al  primo  primo  abboccamento;  e poi 
il  lungo  trattato  avuto  col  Rè  fletto , e le  cofe  tutte  dirittamente,  e con  fomma  effi- 
cacia rapprefentate ; e le  rifpofte  di  quel  Religiofiflimo  Monarca.  Ma  che  accade  qui 
ripetervi  ogni  capo?  II  Sig.  Dottore,  che  altrove  dice  di  avere  eiaminata  così  diligen- 
temente quella  Vita,  facendovi  anche  certi  legni,  che  intende  ei  feto,  dia  pur  luogo 
alla  verità  , e vinca  il  Tuo  naturai  timore , e tra*  capi  di  fue  cenfure  ci  moftri  quello 
delle  cofe  fnperfluc , che  vi  ritrova  : benché  non  fembri  quella  pane  troppo  conforme 
al  fuo  propolito  di  mifùrare  il  maggior  pregio  di  una  Vita  dalla  copia  maggiore. 
Vm.  State,  Lelio,  in  cervello;  e ricordatevi,  che  vi  fiere  qui  tirato  per  rifpondere 
alle  molte,  e lunghe  annotazioni  del  Sig.  Oltrocchi.  LEL.  Se  non  è troppo  lnnga_ 
quella  narrazione,  nella  quale  nulla  ritrovali  di  fuperfluo;  ed  è prolilTa  quella,  che  ha 
del  foverchio  ; non  entrerò  io  qui  ad  efaminare  minutamente  le  annotazioni  dt  quel- 
li due  capitoli  ; perchè  non  fembri  , che  io  voglia  notare i difetti  di  quell'opera,  il 
die  neppure  vuol  Mario  : dirò. quello  foto  , che  in  tutte  le  dodici  pagine  del  Baf- 
capè  , non  avvenendo  al  Sig.  Oltrocchi  di  litrovare  quell’ incontro  di  notizie  , che_ 
pur  fi  leggono  nelle  moderne  annotazioni  alla  ccl.  JJ4.  (r)  e jjp.  (a),  là  qual  fine 
unico  (benché  poi  un  altro  vantaggio  anihe  il  Sig.  Oltrccchi  noti  alla  col.  $64.  (A)  ) 
di  quella  Legazione  ponendo  , ut  mala  , (ir  inetti. moti  a , qua  Medici  aneti  firn  Eccltjiam 
frtmtrent  , & quibas  Rex  per  admmifltvt  fuct  mederi  facile  poterai  , m restie  ornili 
defigerentur : e qui  come  argomento  dell’Orazione  del  Balcapè .e  contenuto  delle  fcrìt- 
ture  , (piegando  , che  a que/lo  effètto  furono  al  Re  prelentate  , ut  certUra  omnia  , & 
teflata  m Rrgit  oculis  dtfigermtur  : potrà  di  qui  ancora  avvede!  fi  , che  più  lunghe  fie- 
no quelle  due  fole  annotazioni  di  non  molte  linee  , che  le  dodici  facciate  del  Bafca- 
pè . Potrete  anche  ollervare  , che  le  annotazioni  , le  quali  più  intimamente  a quella-. 
Legazione  fi  appartengono , fono  poi  efprelfe  colle  lettere  , e relazioni  del  Balcapè  , 
come  (fenza  accennare  le  mena  importanti  ) quella  , che  legge!!  alla  col  j do.  (b)  dove 
fi  narra  la  prima  udienza  avuta  dal  Re  ; e dove  fi  fupplilce  dal  Sig.  Oltrocchi  a quel- 
lo , che  il  rraduttor  del  Giuliani  aveva  ometto  ; così  pure  la  feguente  , che  all’ altra-, 
udienza  fi  appartiene  ; e quella  lunghillìma  alla  col,  (eguente  idi.  , che  poi  con  una 
lettera  del  Bafcapè  fi  porta  fino  alla  col.  jdj.  fino  alla  vifita  ili  congedo  , ed  alle  ul- 
time parole  del  Re.  Le  quali  cofe  tutte  fenza  doverle  e ripefeare,  e connettere  , tro- 
verete nel  Bafcapè  diflefe,  e narrate  con  quell'ordine,  e con  quelle  circoftanze,  colle 
quali  feguirono.  VTTT.  Che  mi  dite  mai?  Anche  il  Sig.  Oltrocchi  riconofce  due 
udienze  avute  dal  Re , oltre  all'ultima  , quando  il  Legato  s" accommiatò  da  quel  Mo- 
narca? Come  dunque  il  Sig.  Oltrocchi  fi  prende  gabbo  di  noi  ; e per  più  deprimere 
quella  Legazione  , con  una  così  falfa  , per  non  dire  maligna  reflazione  di  quel  nego- 
ziato , ci  vuole  qui  dare  ad  intendere, rèe  confifteva  in  una  udienza  avuta  dii  Re  , ed 
in  una  vifita  di  congedo?  O Avvocato  , vedete  , fe  ci  ha  egli  tenuti  tutti  per  tante 
oche  , che  dovelfimo  gridare  dietro  a lui,  e per  tante  pecore,  che  gli  dovettimo  cor- 
rer prefTo  , fenza  cercare  , fe  bene  o male  ci  guidava  ? Così  ha  creduto  di  averci  fion- 
diti , e sbalorditi  colle  fue  ragioni  , che  neflun  piò  doverti  rifeuoterfi  , per  vedere-, 
almeno  , come  leghino  cedrile  erudizioni  de’  Ragionamenti , non  dico  colla  verità  , il 
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cui  troppo  amore  gliene  ha  fatto  perdere  ogni  lume  in  qoeflo  fuo  libro  ; ma  con  quel- 
lo , che  egli  ne  ha  fcritto  in  quella  fletta  lua  opera,  della  quale,  fi  tratta.  ALF.  Sc- 
ia altro  non  folle  da  celebrati  quel  maneggio,  che  in  quella  così  lunga  udienza  . in 
que' tempi , ne’ quali  il  Monarca  piu  era  in  affari  nlevamiffimi  occupato,  e in  quello, 
che  in  tale  udienza  ottenne,  che  fu  quanto  più  efficacemente  domandava,  di  ridurre 
ogni  trattato , ed  ogni  maneggio,  ed  ogni  previdenza  alla  pietà,  e religione;  e perciò 
di  rimettere  il  Legato  (toltone  ogn  altro  mimftro,  e configlio)  al  folo  direttore  di  co- 
feienzai  e (e  in  que’mcfi  , che  dimoro  in  Jfpagaa  il  Bafcapè  , non  ebbe  a dimorarvi 
oziofo;  ma  dovette  ogni  cofa  conferire  con  quel  prudente , e faggio  , e pio  Religiofo; 
okre  alle  nuove  cosnmiflìoni , e notizie,  che  di  mano  in  mano  andava  ricevendo  dal 
Cardinale;  ficchè  poi  e il  Re  del  Legato  fi  pigliafle  penfiero,  e benigna  follecitudine; 
ed  il  Legato  nel  prender  congedo  riporr  affé  da  quel  Monarca  cosi  amorevoli  rifpofte, 
e tanta  Scurezza  di  ogni  pih  Tanto  provedimenro  : troppo  male  il  Sig.  Oltrocchi  pren- 
deva a (chetiate  fu  quella  determinazione  di  San  Carlo,  e fu  quella  un  prefa  del  Baf- 
capè; nè  doveva  credere  di  dir  così  poco  affermando,  che  quel  Negoziato  in  Ifpagna— 
confi ftiva  in  una. udienza  avuta  dìi  Rè  , ed  in  una  vifit a di  congedo.  Ma  pofciachè  di 
un  akra  udienza  , quando  la  prima  volta  fu  ammeffo,  fu  quella  Legazione  onorata,  ed 
ali’ accorgimento  del  Legato  debbefi  ancora  in  gran  parte  attribuire  l’adito  aperto  a quella, 
che  poi  ieguì  ; e fenza  tante  foctigliezze , poiché  tale  udienza  fu  data,  ed  altrove  dal  Sig. 
Oltrocchi  cfpoffa,  perchè  qui  tacerla?  aozi  fecondo  la  maniera  tenuta  di  efprimerfi,  per- 
chè contro  la  verità  deluderla?  So,  che  quell' arte  di  togliere  il  pregio  alle  cole,  che 
fi  vnglioo  deprimere , fi  ha  per  grande  perizia  de* pih  eloquenti:  ma  fe  giova  l'ufarla, 
dove  la  verità  tuttavia  può  avere  il  fuo  luogo  , e ingiuria  non  fi  là  ad  alcuno  ; pelli- 
fera  diviene,  e abbominevole  dove  per  diminuire  il  vero,  fi  afeonde  la  verità  mauifetta, 
e fi  toglie  il  giuffo  pregio  agli  uomini  pih  legnatati  , e alle  opere  pih  onorate  ; diver 
nendo  allora  quell’arte  biafimevole  inganno , (concio  delle  lettere, oppreflione  della  virtù, 
diflutbo  della  quiete,  vitupero  di  chi  l’ufà.  MAR.  Ciò,  che  fu  pubblicato  dal  Sig.  Ol- 
trocchi', non  u può  afcondere  : dell'intenzione  di  lui  non  mi  vo’far  giudice;  nè  va’ 
crederla  cattiva:  ma  infìeme  vorrei , che  con  voi , Alfonfo,  e Vittorio,  voleffe  anch’ 
egli  rimetterli  al  giudizio,  non  di  cbiccheffia,  come  talora  protetta,  ma  di  San  Carlo; 
ti,  a quel  giudizio,  che  della  arduità  di  cale  imprefa,  e del  valore, che  per  eOa  giu- 
dicava necettario,  e del  bene,  che  ne  fperava,  e confegui  per  la  fua  Chiefa,  fccenc_. 

Ì|uel  gran  Santo  delle  Corti  pratichiflimo , e de’ pih  alti,  e dilàttrofi  maneggi  peritif- 
ìmo  «(limatore . Crederei  perciò  miglior  conliglio , non  impacciarci  noi  gran  fatto 
in  quelli  affari , da’ quali  fiam  lontaniffimi , e voler  credere  piuttoflo  a’ pih  prudenti , e 
fra  quelli  al  Sig.  Rolli  , il  quale  dal  fucceffo  argomentando  l’importanza  di  quella^. 
Legazione , e il  merito,  e valore  del  Legato,  di  qui  riconofce  prodotta  la  quiece  della 
Chiefa  di  Milano;  e da  un  grande  travaglio,  e turbazione  efferfi  ridotta  a tranquillila, 
ed  avere  acquittato  pih  Tempre  di  forza  , di  fplendore  , di  perfezione,  e ftabilimento 
in  ogni  Tanta  riforma.  Nè  ofeuri  légni  della  fomma  dettrezza,  e prudenza,  e virtù  del 
Bafcapè  in  tale  maneggio , e di  (lima  , e venerazione  acquittataft  celle  Spagne , deb- 
bonfi  riputare,  per  tacere  del  P.  Granata,  e di  altri  gran  Signori,  non  l'amore  foto  di 
Carlo  d’ Arragooa , Duca  di  Terranova,  ehe  fu  poi  Governatore  di  Milano  cotanto  fa- 
vorevole alle  cole  di  San  Carlo  ; ma  certo  rifpetco,  ed  onore,  per  cui  godeva  quel  Si- 
gnore di  ogni  occafione  di  averlo  con  fe,di  fare  a lui  piacere,  anzi  di  ricevere  da  lui, 
come  da  Padre  le  pih  falotari  ammonizioni  a fegno,cbe  poi  dopo  la  morte  di  San  Carlo, 
nafeendo  qualche  difficoltà , ancorché  adente  di  Città  , il  Bafcapè  fi  chiamava , e fi 
adoperava  ; e fi  poteva  nelle  cole  della  Chielà  forfè  dire  arbitro  di  quel  pio  Si- 
gnore. Nè  ciò  folo  , ma  lo  tteffo  Ambafc udore  di  Spaglia  a Roma,  là  trovandoli  il 
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Bafcipc  dodici  anni  dopo  la  Tua  Legazione,  cioè  d-I  1J91.  , tale  opinione  , e_- 
Slima  avea  di  lui  , che  desiderando  Sommamente  di  conofcerlo  , e di  parlar- 
gli , di  ciò  lafciofli  intendere  con  molti  Prelati  , che  il  riferirono  ad  efTo 
Padre . Nè  per  quello  andando  da  lui  il  Bafcapè  , per  fuggire  quanto  poteva_ 
ogni  occalione  di  eiTere  onorato;  rAmbafciadore  mede  Amo  a vifitar  lui  nel  Tuo  Colle- 
gio fi  portò  , lui  trattando  con  Singolare  amorevolezza  , ed  affabilità.  Or.de  Scriven- 
do (opra  tal  fatto  al  P.  D.  Agostino  Tornielli  di  fua  Congregazione  , e di  (ingoiar 
Sua  confidenza  , efee  in  quelle  parole  : Ma  a te  quid  volui  fuper  t errarti  ì VlTT.  E 
quello  , che  dice  il  Sig.  Olt rocchi  nella  Vita  in  quella  fua  annotazione,  che  di  fopra 
rii  avete  citata  alla  col.  jdq.  (4)  , volete  qui  tralasciare  ì Non  dice  egli  poco  certa- 
mente. In  ella,  che  comincia:  Alia  hujut  Irgationis  utilitas  fiat  debilitatimi  admodum 
Roma  de  infiituta  jurit  quaflimt  patroemium:  fa  vedere,  come  da  quel  tempo  le  cofe 
fi  cangiallero  in  meglio . E per  recitarvi  le  fue  parole  : Non  enim  exinde  lego  Alami- 
Jium  adeo  afperum  in  promovi  nda  ea  caufa  fuiffe  , nec  tam  amptit  , ut  antea  , fpirajji 
rièri/ . Indi  da  due  pezzi  di  lettera  dello  Speziaci  ci  fa  incendere  come  compiuta  col 
Re  Filippo  la  cofa  , diverfamente  fi  parlava  del  Cardinale.  LEL.  Non  adducendomi 
della  prima  lettera  il  tempo , io  non  fo  che  rispondervi  altro , fe  non  che  citandomi 
la  feconda  de’  17.  Maggio  ■ j8 1.  , dovremo  andare  indietro  molto  , per  trovare  !•_, 
prima;  fcrivendo  in  quella  feconda  lo  Speziano  , che  erano  otto  , o dieci  meli  , che 
col  MarcheSe  di  Alcagnifez  non  aveva  parlato.  Ma  forfè  oc  citerà  prima  quella  , che 
fu  ferina  dopo.  Io  qui  Solo  vi  dirò  , che  il  Bafcapè  facendo  ufo  delle  lettere  , ci  ri- 
porta quanto  balla  di  elio  Marchele;e  dove  lo  Speziani  Scrive  gli  8.  Giugno  del  1580. 
„ E dtfeorfe  egli  tanto  onoratamente,  ed  anche  con  pietà  della  perfona  di  V.  S.  Il* 
„ luflrifs.  , che  ne  rimali  confidato  , vedendo  quello  Signore  allatto  alieno  da  quello, 
,,  che  cosi  apertamente  altri  dicevano  : anzi  egli  mi  dille  , che  erano  pazzie  a voler 
„ penfar  male  di  lei  &c.  „ il  Bafcapè  nel  luo  c*p.  1.  del  lib.  y.  cosi  parla  , Senza-, 
fargli  tanto  gonfiare  la  cotnamufa:  “ Ac  eodero  fere  tempore  venit  a Rrge  miflus  e* 
,,  Hilpania  Marchio  Alcanifij  , vir  prudens  , & pius  ; qui  diu  jam  omnium  jurit  co 
,,  eie  Saltici  controverfiarum  caufia  expe£labatur,quae  in  alìis  quoque  crani  Regis  pro- 
,,  vinciis.  de  quo  principe  viro  filendum  non  videtur  , licet  regiam  caufTam  caute  , 
„ ac  diligenter  cgtrit  ; optimo  tamen  animo,  fummaque  rblervantia  in  Carolum  fuiffe: 
„ nam  8c  a Rege  plurimi  illum  fieri  afErmare  lolebat  : flultumq;  omnino  effe  palami 
„ femper  prsedicavit , de  ipfius  mente  quidquam  a fanèlitate  alienum  judicari . Le  pa- 
role poi  della  feconda  lettera  vi  avrei  anch'  io  recate  , fe  così  follerò  Siate  efpreffe  dal 
Marcitele  Senza  qualche  condizione  , il  purificarsi  della  quale  fu  il  maggior  frutto  di 
quella  Legazione,  Siccome  Si  è già  di  Sopì  a toccato,  voglio  dire,  di  fare  intendere  al 
Re  come  paflavano  le  cole,  e come  fofiero  Slare  dal  Santo  Cardinale  Tempre  fantair.eti- 
te  indiritte,  ed  amminiflrate.  Per  altro  , fe  volete  ancor  le  parole  udire  dello  Spo- 
ziani.che  riporta  il  Sig.  Oltrocchi  in  latino,  ve  le  reciterò,  mettendovi  innanzi  quel- 
le , che  fanno  il  Sentimento  condizionato  : „ Ma  che  fe  ella  aveffe  chiarito  S.  Maeflà, 
„ che  non  vuole  fue  Giuridizioni  , ma  Solo  difendere  quelle  della  Chiefa,  e troflrarfi 
„ anche  affezionato  al  Re  nelle  cofe , che  fi  convengono  , egli  tra  certo  , che  V.  S. 
„ llluftrifs.  faria  fiata  padrona  non  foto  a Milano , ma  anche  in  Sicilia,  ed  a Napoli  , 
„ e che  tutti  i minifiri  Regi  avriano  temuto  tanto  di  lei , quanto  del  Re  ftrffb , il  quale 
„ più  credeva  a V.  S.  Illufirifi.  , che  ad  ogni  altro  per  f opinione , che  fi  ha  di  lei  ,fen- 
„ za  la  quale  mais.  Alaeftà  avriapur  nominato  un  l'efcovo  in  Italia.  VÉTT.  Sono  quelli 
appunto  1 Sentimenti,  che  trafporta  in  latino  il  Sig.  Oltrocchi . Nè  v'è  divario  in  So- 
stanzi ; fe  non  trovaffe  a dire  alcun  Critico,  che  lo  Scriverli  dei  Minifiri  Regi  , che 
tanto  ayrebbono  temuto  del  Cardinale  , quanto  del  Re  fteCo  non  voglia  dir  tanto  , 
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quanto  lignifica  la  traduzione  : • magu  Te  unum  revertmtur  quam  Pbilippum  ipfum 
Il  più  notabile  fi  è il  riportare  come  una  tcllimonianza  afloluta  quello  , che  nella  let- 
tera fi  Icrive  folto  condizione:  il  che  fecondo  me  altera  non  poco  il  veto  Tentimeli- 
to  della  lettera.  ALF.  Nel  difagio  di  dover  fovente  replicare  lo  fteflo  , perchè  ripe- 
tuto dal  noftro  Autore  , noi  almeno  del  vantaggio  godiamo  di  afcoltare  qualche  cofa 
di  nuovo  , e qualche  degna  memoria  del  Balcapè  Iplendido  ornamento  di  noltra  Pa- 
tria. E benché  quella  Legazione  così  diladattamente  inframmefia  dal  Sig.  Oltrocchi  , 
ci  abbia  portati  lungi  aliai  da  quel  primo  noftro  proponimento  di  ascoltare  qualche- 
cola  delle  diligenze  ufare  da  quello  infigne  Scrittore  anche  intorno  a quegli  ultimi  an- 
ni , eh:  voglionfi  più  del  dovere  affrettati  ; non  folo  fianchi  non  ci  fiarao  di  udire  , 
ma  afticurandomi  io  anche  per  Vittorio  , più  vaghi  fiam  divenuti  di  udir  favellare  di 
quella  particolare  accuratezza . MAR.  Poiché  quella  parte  a ne  fi  di  , non  volendomi 
abufate  di  vedrà  fofferenza , non  vi  recherò  più  cole . Prima  dunque  non  vi  larcte  di- 
menticati, che  la  prima  fatica  del  Balcapè  di  raccogliere  , e mettere  in  ordine  tutte- 
quelle  notizie  , che  la  ferie  formavano  ai  quella  Vita  mirabile,  anche  quando  fenile— 
al  Cardinale  di  elfer  egli  giunto  a tefferla,  come  dovea  Ilare  , fino  all'anno  fettantefi- 
jno  lettimo,  era  già  fatta.  Onde  folle  pur  il  fiore  delle  imprefe  di  San  Carlo  quello  , 
che  rimaneva,  già  quello  raccolto  egli  avea,  nè  per  la  fretta  poteva  trafeurare.  Fa- 
tevi poi  a confiderai^  una  delle  lolite  (conciature  de’ tedi  nelle  parole  , che  cita  del 
Bafeapè  prefe  dalla  pag.  118. , facendogli  dire  , che  in  quegli  anni  acquiftato  avea  ài 
Cardinale  una  certa  grazia  , quafi  perfida  virtutit  tr. al ur itali m quamdam.  II  che  quan- 
tunque veriftimo  , pure  viene  qui  alterato  , e tratto  fuori  del  fentimento  , nel  quale- 
(crivefi  dal  fuo  Autore.  VITI'.  Avete  ragione.  11  Bafeapè  non  dice  così,  ma  sì  bene: 
Ah  eo  fere  tempore  , mcjcrem  t tram  affabilitatem  , [uavitatcmque  , quafi  perfetta  vèrtu- 
ti] maturitatem  quamdam  adhibms  , uratiam  fuam  auxit  cumulo  non  mediocri.  Il  che— 
quantunque  a certo  colmo  di  perfezione  acquiftata  dal  Santo  in  quegli  ultimi  anni  fi 
debba  riferire  ; veggo  anch’  io  , che  non  fi  adduce  dal  Bafeapè  per  provare  quel  fiore 
delle  imprefe,  che  vuole  il  Sig.  Oltrocchi.  Imperocché  febbene  la  Santità  di  Carlo 
giugnefle  a quella  marurezza  , e fialide  a grado  più  fernpre  eminente  , e tale  fi  difeo- 
prifie  in  ogni  fua  azione  ; pure  fe  d’ imprefe  ragioniamo  , di  quelle  le  più  flrepito- 
fe,  e ftupende  ne’ maggiori  travaglj,  e contraili  fino  al  i j8o.  furono  da  lui  operate. 
Benché  dopo  ancora  tutte  mirabili  furono  le  Tue  azioni.  Anzi  in  quello  , die  qui 
nelle  poche  riferite  parole  li  accennò,  veggomi  confingolare  leggiadrìa  deferitta  l’ inter- 
na pace,  ed  intima  Union  con  Dio,  che  quella  Sant’Animadopo  le  turbolenze  più  gagliarde 
e godeva  in  fe , e faceva  ridondare  in  quegli  , che  più  famigliarmente  il  trattavano, 
tra’ quali  non  ho  dubbio,  che  folle  il  Bafeapè,  cui  toccò  ancora  ricevere  le  ultime  fue 
parole,  gli  ultimi  refpiri,  e chiudere  quegli  occhj  fanti.  Anch’io  mi  perdo  tra  quelle 
dolcezze.  MAR.  Ne  avete  ragione.  Ma  per  dire  alcuna  cofa  più  particolare:  riducen- 
do il  Bafeapè  alla  fine  delia  vifita  di  Brelcia  , e di  quella  Diocefi  certi  Catti  più  mara- 
vigliofi , e tra  quelli  quello  della  (ingoiare  riverenza  , che  gli  ufarono  per  fino  i Ban- 
diti, e fuorufeiti  , che  allora  infettavano  quel  Paefe,  lo  narra  egli,  come  il  leggere- 
te alla  pagina , che  fegue  la  citata  dal  Sig.  Oltrocchi . Di  quello  poteva  egli  elfer  ao 
certatifltmo , e perchè  forfè  vi  fi  trovò  egli  Hello,  quando  lenza  forfè  in  parte  di  quella 
vifita  Iti  compagno  del  Santo;  e perchè  le  non  vi  fu  egli,  da  Moni.  Ottaviano  Abbiato 
Forteti,  che  fino  alla  mone  iu  fuo  intimo  corrifpondente,  poteva  averne  ogni  contez- 
za, efiéndofi  egli  trovato  infieme  col  Cardinale  in  quell’avvenimento.  Pure  o perchè 
di  alcuna  minutilfima  circoftanza  non  lì  ricordaflero  quegli,  co’ quali  avea  ogni  comu- 
nicazione, o perchè  non  bene  quei,  elafi  furon  prefenti  in  qualche  minuzia  concordali- 
(ero,  fino  a’  n.  di  Gennajo  1587.  ferite  al  Vefcovo  di  Savona  quelle  parole . “ E perchè 
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„ io  fo  quale  affetto  V.  S.  Reverendi!»,  tiene  verfo  la  Senta  Memoria  del  Cardinale 
„ S.  Pradede,  le  do  conto,  come  io  già  bon  pezzo  fatico  in  raccogliere  le  azioni  della 
„ vita  fua,e  già  è finita  la  maggior  parte  dell'opera.  La  fopplico  ad  ajutarmi  ancor 
„ tfià  di  alcune  colei  ed  in  particolare  avrò  caro  d'intendere  da  lei  , come  palfò  il 
„ fatto  di  quei  Banditi  , che  il  Cardinale  tornando  di  Brefcia  trovò  a Marciuengo, 
,,  ellendo  V.  S.  Reverendifs.  con  lui  “ . Ma  di  quelle  minutezze , che  fon  pruove  di 
una  diligenza  incredibile  in  un  cosi  vado  lavoro , ci  tornerà  meglio  ragionarne  qualche 
cola  altrove.  Ora  foto,  piò  Grettamente  al  propofico  nodro  di  quedi  ultimi  anni  tiran- 
do il  difcorfo,  vi  racconterò  quello,  che  vi  potrà  badare.  Giunto  egli  all'anno  i j8o. 
della  Vita,  vedevafi  fcarfa  la  quantità  delle  lettere,  e delle  particolari  notizie  raccolte 
per  quegli  anni,  che  gli  redavano.  Venne  in  qualche  dubbio,  che  alcune  poteflèro  ef- 
fcre  rimade  in  mano  ai  Moof.  Celare  Speziano  allora  Nunzio  del  Papa  in  Madrid  , e 
Vefcovo  di  Novara,  con  cui  mantenne  Tempre  corrifpondenza , e lineerà  famigliarità. 
A lui  dunque  dopo  altre  cofe  a’»8.  Gennajo  1588.  (e  qui  potrete  oflervare  fe  andava 
innanzi  l’Opera  anche  prima  dell' Agodo  di  quell'anno)  icrive  cosi.  “ La  Vira  del 
„ Santo  Cardinale , la  quale  V.  S.  Illudrifs.  ricerca  in  che  termine  fia , è ridotta  all* 

,,  anno  dell’ottanta  : perciocché  è ceduta  per  ordine  di  tempo.  Prenderò  tutto  quel  poco 
„ d’ozio,  che  potrò  avere,  per  compire  il  rimanente,  coll' accompagnamento  , che— 
„ ci  va  di  ricapitolare  poi  le  virtù  del  Santo , e la  fua  maniera  di  governo . piaccia  al 
„ Signore  di  farmene  grazia,  aitai  d’impedimento  mi  ì il  carico, che  io  fodengo  della 
„ Congregazione  ; fe  non  mi  li  perdona  ( ma  non  gli  fi  perdonò , efiendo  fiato  conferma- 
„ to  Generale ) alla  volta  che  viene.  Uno  de'gudi,  che  io  lento  nello  Icriver  le  azio- 
„ ni  di  quel  gran  Prelato  , è la  narrazione  delle  opere  fegnalate  di  V.  S.  Illudrifs.  , 
„ che  fece  per  fervigio  fuo,  cioè  di  Dio,  e di  queda  Gliela.  “ Qui  finifee  la  lettera  ; 
poi  foggiunge.  **  V.  S.  Illudrifs.  faprà  ancora  , che  di  quedi  ultimi  quattro  anni  della 
„ Vita  del  Cardinale,  fi  hanno  qui  molto  poche  lettere;  e pure  ho  tutte  quelle,  che 
„ d fono.  Se  V.  S.  Illudrifs.  oe  avelie  di  più, l’opera  ne  rederà  più  compita.  u ALF. 
Ebbele  poi  quede  letterei  MAR.  Ebbene  rifpoda  a’j.  di  Marzo  dello  dello  anno  1 
ebbe  infìeme  qualche  partioolar  notizia,  ma  non  già  lettere,  non  avendone  altre  Monfi 
Speziani.  Onde  gli  referive  il  Bafcapè  a’ 7.  di  Aprile:  “ Mi  fono  dati  carillimi  i par- 
„ ticolari,  ch’ella  mi  ha  maodati  per  la  Vita  del  nodro  Santo  Cardinale;  e ne  la  rin- 
„ grazio  quanto  podo.  Senz’altro  vi  cade  particolar  menzione  di  tutti  i fuoi  princi* 
„ pali  Servitori  , e minidri  ; mallìmamente  di  quegli , che  V.  S.  Illudrifs.  ricorda . 

„ Le  lettere  di  quella  Santa  memoria  , che  io  fcrifli  mancarmi  , fono  quali  de- 
„ gli  ultimi  tre  anni  ; però  fe  V.  S.  Illudrifs.  le  ha  mandate  tutte  , ci  vaieremo 
,,  ai  quelle  , che  ci  fono , e di  altri  mezzi . “ ALF.  Che  volete  di  più  , per  inol- 
trare (omnia  diligenza  nel  Bafcapè  , il  quale  non  contemo  delle  notizie , che  a lui 
fomminidravano  le  lettere  , e fritture  , che  aveva  nelle  mani  , non  pago  di  quanto 
ritrarre  ne  poteva  da'domedici  del  Santo  ; ne  ricercava  fino  in  Madrid  da  quel  Moni. 
Speziano  , che  più  d’ogn’  altro  e lettere  di  San  Carlo  ricevette  , ed  a lui  ne  fcride,  e 
di  ogni  fuo  aliare  fu  pienamente  , e intimamente  informato  ? Se  quedo  dir  fi  polla  o 
eoo  precipizio  abborracciare  ; o per  fretta  far  fenza  diligenza  , ognuno , che  acciecato 
non  fin  da  torbida  pallone  , il  vedrà  , e potranne  giudicare.  MAR.  Non  podo  dirlo 
fenza  qualche  fentimento  , e tacer  non  polTo.  Tarn' è:  quedo  Autore  vuoili  ridurre— 
a fegno  di  avere  a ricever  precetti  per  ifcriver  meglio,  odia  per  emendare  la  Vita  di 
San  Carlo  , ed  adoperarvi  maggior  diligenza  ; e al  Bafcapè  vuoili  modrare  dal  Sig. 
dirocchi  come  , e di  che  doveva!!  arricchire  quell'opera.  Io  non  dubito  , che  molto 
più  dir  potede  , e con  facilità  , come  inlegna  il  Sig.  Dottore  , perchè  molte  cofe  a- 
vrebbe  trovate  nelle  lettere  : ma  dovrà  fcuurfi , non  edendo  egli  dato  mai  nello  icri- 
ver 


▼er  Vite  del  dogma  del  Sig.  Olrrocchi.  Andando  egli  alla  fempliee,  e contentandoli 
dell’  efempio  de’ più  celebri  Scrittori  di  tal  genere  e Greci  , e Latini , ha  fempre  ere» 
duto  , che  baftafle  per  teflere  una  Vita  raccogliere  le  notizie  delle  più  memorande» 
azioni  da’ più  certi  , e gravi  documenti , e poi  di  quefte  formare  tutto  il  lavoro.  Nel 
propolito  della  Vita  di  San  Carlo  , dalle  fue  lettere  , da  molte  altre  fcritture  , da  al» 
ire  cognizioni , che  egli  ne  avea  , e che  per  altri  potò  fapere  « i quali  furono  e tefli- 
monj , e pane , ftimò  egli  a fe  richiedo  il  ritrarne  le  cole  piò  illuftri  , più  rare  , e 
memorande  , che  d mettono  io  comparla  l’eroico  delle  azioni  di  quel  gran  Santole 
folo  talora  ftimò  doverli  o il  contenuto  della  lettera  , o la  lettera  «ella  riportare  , ed 
inferire  nella  Vita  , quando  diverfamente  o men  credibile  fi  renderebbe  alcun  fatto  , o 
egual  pefo  , ed  autorità  non  potelTe  ricevere  per  le  parole  dello  Scrittore.  Che  fe  gli 
foffe  piacciuto  feguir  tal  via, e fare  la  Vita  di  un  tenuto  di  lettere, e di  altre  relazio- 
ni , ed  iftoriette  ; ovvero  di  feppellire  anche  più  di  dieci  volte  il  tefto  della  Vita  in 
annotazioni  fatte  alla  fua  opera  medefima;  non  vi  dubitate,  che  allora  poteva  il  Bafca- 
pè  dare  traftullo  al  Sig.  Olrrocchi , e far  crefcerc  la  Vita  del  Santo  a molti  , e groffi 
volumi  : maflìme  che  delle  cofe  del  Paefe  ne  era  credo  baftevolmente  notiziofo  ; e vi 
avea  fatti  quegli  ftudj,  che  nelle  lue  opere  facilmente  fi  feoprono . Allora  sì,  che  non 
meno  de’  luoi  colloqui  Pzcenfi  avrebbe  egli  faputo  diftendere  ampiamente  quelle  cofe, 
che  gli  fuggerifee  il  r.oftro  Sig.  Oltrocchi . ALF.  Di  tutto  ciò  fono  perfuafiflimo  , e 
veggo  coU’cfperienza  fotto  gli  occhj  , che  il  portar  lettere  non  vi  colla  gran  fatica  ; 
recandocene  voi  quante  ne  vogliamo.  Non  mi  è però  fuggito  di  mente  quello  , che» 
voi  fecondo  le  occafioni  avete  più  volte  accennato  , voglio  dire  , che  la  Vita  del  Baf- 
capè,  quanto  alla  Storia,  ed  azioni  di  San  Carlo  , non  fia  delle  cofe  più  importanti  , 
e memorande  nè  fcarfa , nè  mancante . Dovunque  ci  è occorfo  di  venire  a qualche  con- 
fronto, lo  abbiamo  veduto.  Ma  pure  potrebbe  dire  Vittorio,  che  fono  flati  accidenti 
ricercati.  VTIT.  No,  che  faccio  anzi  mille  protette , che  i luoghi  efaminati  non  altri 
furono , che  gli  opporti,  od  accennati  dal  Sig.  Oltrocchi.  Se  poi  volefte  con  ciò  dire, 
che  fe  in  quelli  anni  medefimt  , ne’  quali  dtccfi  l’Opera  del  Bafcapè  più  precipitata  , 
ridee  a Mario  di  farla  vedere  nulla  men  ricca  di  cognizioni  , e di  notizie  , che  quella 
del  Sig.  Giuliani , o della  Traduzione  del  Sig.  Rodi , porterà  egli  la  caufa  del  Bafcapè 
non  folo  a trionfare  di  ogni  cenfura  , ma  a convertirli  tutte  le  arti  de’  fuoi  avverfari 
in  tanti  pregi  luminolì;  io  certo  fento  con  voi:  e fe  volete  anche  dire  , che  quelle» 
parte  mi  farebbe  grat  iflima , lo  conlelfo  apertamente.  Ma  come  riufcirne  ? Vi  pare»  , 
che  il  Sig.  Oltrocchi  e volefle  di  quegli  anni  propelli  della  gran  fretta  fcegliere  que’ 
tre , che  accenna , e tagliarne  anche  fuori  quella  parte , che  gli  fembra  piu  copiofa  , 
*^oza  aver  Pria  fatto  bene  i luoi  conti  ? MAR.  Non  fu  mai  proponimento  mio  venire 
appoftatamente  a quelli  confronti:  nè  da  me  t’introdufle  mai  la  quiftione,  fe  piò  co- 
ptefa  fia  la  Vita  comporta  dal  Giuliani,  o quella  del  Bafcapè;  quantunque  il  Sig.  Ol- 
trocchi  , come  abbiamo  veduto,  fi  prenda  qui  ad  e fa  mina  re  : In  qual  fregio  efjer  deb- 
oemo  lì  yixa  di  S.  Carle  fcritta  in  latine  dal  Bafcafè  , e la  eompofla  in  Italiane  dal 
Ctujfani . Ma  che  accade  ftar  qui  rinfranedeando  le  cofe  già  dette  l II  mio  penfiero 
non  in  me  ritenuto , ma  pubblicato  in  que*  foglj  di  Firenze  , egli  è maniferto  , ed  a 
tutti  efpofto . Qui  però  ad  altro  ci  chiama  il  Sig.  Oltrocchi . Vuole  ad  ogni  modo  , 
che  la  fi  dica  co I Giuliani . Se  a voi  così  piace,  la  diremo  ; ma  fempre  con  quel  ris- 
petto , che  a lui  fi  debbe . Si  venga  al  confronto  di  ciò , che  Icrifle  il  Bafcapè , e di 
ciò , che  dice  il  Giuliani  nella  fua  Opera  volgare  , ed  il  Sig.  Rolli  nella  moderna  Tra- 
duzwne.  Prendiamo  il  primo  degli  anni  legnati  dal  Sig.  Oltrocchi,  e coll’ dame  di 
qnefto  daremo  fine  noi  pure  a’  noftri  colloqu) , i quali  fe  ricchi  non  faranno  , come» 
i Pataffi  dd  Bafcapè  , voglio  almeno,  che  fieno  pacifici.  Io  mi  piglierò  1*  opera,  che 

M m x difen- 


difendo  dell’  edizione  d’ IngolHadio  ; i Mi,  ùglierà  quella  di  Brefcia;  Voi , Alfonfo, 
l'opera  piglierete  modernamente  flampata:  A Vittorio  daremo  la  Volgare  del  Giulia- 
ni. VITI.  Non  potevate  meglio  diftribuir  le  cofe;  perchè  certi  latini  alle  volte  m’im- 
brogliano il  cervello.  Ma  via  , io  ho  già  ritrovo  il  mio  anno  ij8i.  , ed  è alla  pag, 
408.  Ma  dove  ci  avete  tirati?  Comincia  quell'anno  con  due  capitoli  , che  trattano 
della  Legazione  in  Ifpagna  del  Bafcapè.  MAR.  Avete  già  incelo,  che  quella  Spedizio- 
ne fu  per  isbaglio  polla  in  quell’anno  : onde  anche  il  Sig.  dirocchi  li  fa  le  maravi- 
glie. Miror  in  bune  annum  ire.  col.  JJi.  (è);  e dopo  avere  in  confutazione  di  que- 
fto  sbaglio  impiegata  quella  tua  annotazione,  vi  accerta  di  nuovo  dell'anno  , nel  qua- 
le accadde  la  Legazione  alla  col.  y 59.  (a);  e poi  vi  avvi  fa  di  nuovo, come  allettare 
fi  debba  l’ordine  de’  tempi  alla  col.  j 66.  (b).  VTTT.  In  quella  parte  io  credo,  che 
potrà  il  Sig.  Oltrocchi  euer  contento  della  diligenza  , che  ufate  nell’efaminare  le  fue 
annotazioni.  Eccomi  dunque  al  cap.  xi.  pag.  415.  Di  qui  comincieranno  i confronti  , 
« gli  efami.  MAR.  Patti  chiari  da  principio.  Non  vo*  già , che  crediate,  che  a can- 
ne fi  debba  mifurare  quella  parte  di  Vita;  che  ben  fo  in  più  pagine  nel  Giuliani,  che 
nel  Balcapè  delcriverfi  quell'anno,  ficcomc  d’ordinario  le  altre  cofe.  Intendo  , che  fi 
elimini, fe  alcuna  cola  d’importanza  fiali  tralafciata  dal  noflro  autore  , che  nel  Giuf- 
fani  fi  ritrovi.  ALF.  Cosi  vuol’ edere.  Pure  lappiate  , che  anche  a conto  di  pagine  , 
fe  il  confronto  fi  ha  da  (are  colla  traduzione  del  Sig.  Rolli  ; e fe  chi  ne  ha  pib,  h*_ 
vinto  , io  credo , che  farà  vincitore  il  Bafcapè  ; perchè  fcandagliando  cosi  di  groffo 
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ue’  pezzi , e particelle  di  colonne  , che  contengono  il  teflo  , lai'ciando  gli  argomenti 
-’  capitoli  , che  nel  Balcapè  fon  polli  in  margine,  io  appena  vi  conterei  otto  colon- 


ne, che  poi  farebbon  quattro  pagine  ; e lo  che  il  Bafcapè  in  quell’anno  1581.  piò  di 
lei  pagine  v’impiega.  Io  però  fono  con  voi  , Mario;  e non  a numero  di  pagine  vo’  , 
che  trattiamo  la  controverfia . VTTT.  Veggiam  dunque  il  contenuto  di  quello  capito- 
lo. In  elfo  li  parla  dell’ottavo  Concilio  Dtoceiàno  ; di  una  Traslazione  ai  corpi  Santi 
della  Collegiata  di  Santo  Stefano  : fi  dice  alcuna  cofa  di  certe  reliquie  ritrovate  in 
San  Cello  ; ed  a lungo  fi  difeorre  degli  onori  fatti  a Maria  d’Auft/ia  Imperatrice. 
I .EL.  Di  tutto  quello  parla  il  Bafcapè  nel  fuo  primo  capitolo  del  libro  vi.  Ma  con- 
viene avvertire,  che  tirando  egli  il  fine  della  vilìta  di  Brefcia  al  Novembre  di  quell’ 
nono  ij8i.  , ficcomc  veramente  fu;  in  quello  Hello  capitolo  riferifee  il  compimento, 
ed  il  frutto  maravigliofo  , che  da  cosi  faticola  vilìta  , e lunga  ne  riportò  il  Santo. 
Quello  adunque,  che  il  Giuliani  fuor  di  luogo  narra  a pag.  394-  lotto  il  cap.  v.  del 
lib.  vt.,  dove  fa  al  Santo  incominciare  la  vilìta  di  Brefcia  nell’anno  ij8o. , quà  ripor- 
ta il  Bafcapè  in  poche  ma  lignificanti  parole,  Icrivendo : Cum  quattuor  Sanflorum-. 
Brixùs  Epifcoporum  , ir  inter  eoi  Sonili  Dominatone  corpora  in  arei s aedi  fine  congruit 
bonoribui  , eultuque  haberentwr  , ntq.  più  bominibus  ob  ariìam  loci  eufiodiam  aditus 
tjjet  ad  venerationem  : ta  Carolui  etiam  Reilorum  eivitatii  volitatati  , in  Eccltfiam 
majorem  celebri  admodum  apparata  , conventuqtte  tranflulit  menfe  Novembri  armi 
M.D.  LXKX1.  nam  ad  id  ttmpus  in  co  negetio  tìrixienfi  , longinquo  itinere  fa- 
piut  npetito  , perfeveravit  , anni  tempora  inter  fùam  , Brixienfemtrue  Ecclrfiam - 
partitili.  VTTT.  Quello  debb’eflere  un  luogo  , che  il  Giuliani  ha  dal  Balcapè  ri- 
portato nella  fua  Storia  volgare.  Tanto  dice  anch’  egli  quanto  alla  fnltanza  , c- 
circoflanze  del  fatto.  LEL.  A quell’ elìto  felice  di  vilìta  riduce  pure  il  Bafcapè  due 
altri  fatti  memorandi.  Voi,  Vittorio,  troverete  il  primo  deferitto  dal  Giuliani  nel  cap. 
vii.  dello  Hello  lib.  vi.  pag.  401.  OlTervate  le  è tradotto  fedelmente.  Il  Bafcapè  dice 
così:  Populum  quondam  jalfit  dogmattbut  ob  hpreticorum  confuttudòum  depravai wn  cum 
in  tadem  Diotcefi  (ludiofe  juvare  curaret  , pittila  cujufdam  mfirnem  pietatem  (fi  admi- 
ratus  ; de  qua  nubi  taeendum  effe  non  txifiimo.  Eam  avut  cum  ad  Patron  berriticum , qui 
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in  Telata  valle  exulabat  ,ejjctmiffurus  tanta  confi ontia  ti  fe  venturam  nezavit , ut  domo 
pulfa,  potiti t apud  cxtrancam  mulierem  duritcr  fu  fi  ent  ari  velltt , quam  f idei  pcriculum_, 
adire . Avo  mortuo  cum  frotcr  rurfus  vi  ad  patrem  duceret  ; aufugit  illa  in  itinere , (jr  in 
filvam  fe  fe  aldtdit  ; moxque  ad  mulierem  rediit . Carolo  demum  annoi  nata  crrcittr  de - 
eim  fupplex  fe  commtndavit  ; iftfut  in  Brixia  pio  quodam  pauperum  mulierum  col- 
legio jufjìt  collocari.  VII 'l . Tanto  fedelmente  narra  il  Giuliani  nel  luo  vol- 
gare. ALF.  E tanto  , benché  con  affai  piti  parole  riierilce  il  Sig.  Oltrocchi  in 
una  fua  lunga  annotazione  alle  col.  539.  e 40.  (a)  perché  il  Sig.  Rodi  per  brevità 
ha  (limato  bene  di  non  dirne  pure  una  parola . E qui  certo  i foraflieri , che  non  inten- 
dono il  Giuliani,  non  potranno  fapere , che  da  lui  (1  racconti  nella  Vita, perche  nulla  lì 
dice  nell’annotazione,  che  (j  trovi  regiftrato  dal  primo  autore,  e fiali  tacciuto  dal  Tra- 
duttore. MAR.  Dovete  qui  avvertire,  chetai  fatto  è prefo  da  una  Relazione,  che  tro- 
vali fra  le  fcntture  del  Santo:  ma  pure  fulla  Vita  del  Giuliani  corretta  da  lui  medefimo, 
non  fi  ritrova:  e (Tendo  flato  con  altre  narrazioni,  che  fi  leggono  full’ edizione  prima  dt 
Roma,  levato  via;  non  per  difetto  di  verità,  ma  perchè  connetto  con  certe  precedenti 
notizie,  che  non  fono  troppo  ficure.  Ma  forfè  altrove  farà  da  farne  menzione  . ALF. 
Quella  ancora  ci  voleva.  Dunque  il  Sig.  Oltrocchi  fi  ferve  di  quella  edizione,  che  non 
ha  Tempre  da  efler  buona , fecondo  il  fuo  Autore  : e noi  nelle  difficoltà , che  ci  occorrono 
avremo  da  prenderci  quella  briga  da  confultare  altre  vite.  MAR.  Qjjì non  è tempo  di 
fare  (opra  ciò  parole.  Troppo  (ara  doverne  parlare , quando  farà  meflieri.  LF.L.  L’altro 
fatto  è quello  de*  Banditi  , del  quale  fi  è di  (opra  toccata  alcuna  cofa.  Quello  però 
troverete  defcritto  in  più  di  una  facciata  e mezzo  nel  Giuflàoi  a f.  404.  s.  b.  c.  vt  t. 
1.  vi. , e diflefo  ampiamente  dal  Sig.  Roffi  col.  J4J.  4 6.  47.  48. , ed  illuflrato  colle 
annotazioni  del  Sig.  Oltrocchi  col.  54 <5.  ( a ) , e 47.  ( b ) . Credo  bene , che— 
letta  tal  narrazione  in  poco  più  di  mezza  facciata  appo  il  Bifcapò,  non  avrete  più  da  defi- 
derare  ; fapendo  ma ITt me  quante  diligenze  ufafle  per  averne  ogni  più  verace , e minuta 
notizia.  ALF.  Che  ci  perdiamo  intorno  a tante  colei  Del  Sinodo  Diocefano  ottavo  parla 
il  Giuliani  in  quell’anno  1581.  LEL.  Edi  elfo  ne  parla  il  Bafcapè  quanto  bada.  Ha 
premelfo,  che  il  Cardinale  divideva  i tempi,  e le  cure  a quella  ftagione  tra  la  Chiefa 
di  Brelcia,  e la  fua  di  Milano.  In  conformità  di  quello  fcrive.  Uno  ex  iis  tempori t 
intervalli s ufut  Caroliti,  qua  Brixienfe  negotium  intermittens  dabat  Ecclefia  fua,  olla - 
vam  rotini  Cleri  fui  Synodum  habuit,  in  qua  mirifìcam  illam  vim  ad  Clcricos  commonen- 
dos,  ut  aurea , marno  animorum  fruClu  praflitit.  VITT.  Veramente  il  GiulTani  fi  (fonde 
più , ed  accenna  alcune  cofe  particolari  inculcate , ed  ordinate  dal  Santo , che  il  Bafcapi 
»on  dice  ; ma  pure  fcmbrami  ballevol mente  anche  quella  parte  efprellà  ; e quella  mara- 
vigliofa  forza  ai  ammonire,  e perfuadere  del  Santo, può  (upplire  al  redo,  che  debb’e£ 
fere  defcritto  negli  Atti  Smodali.  Nè  credo  richiederli  per  ilcrivere  una  Vita  perfetta, 
e copiofa  , che  venendo  alla  celebrazione  di  un  Sinodo  o Provinciale,  o Diocefano,  Ila 
Decedano  riportarne  i Decreti  , le  lettere,  le  ordinazioni;  che  ne’luoi  libri  debbono 
c fiere  deferitte.  Vi  dirò  poi,  che  la  circollanza  del  tempo,  cioè  che  di  uno  di  quegli 
fpazj,  ne’quali  fi  toglieva  a’negozj  di  quella  vifita  di  Brelcia,  fi  previ  lede  per  la  cele- 
brazione del  Sinodo , moli  rami  nel  foo  vero  lume  quel  Santo  zelantiffimo  Pallore , che 
di  ogni  ritaglio  di  tempo  uf.va  divinamente  in  Opere  fegnalatiflime , e di  gran  vantag- 
gio alla  fua  Chiefa.  ALF.  Voi  lenza  commenti  innanzi  gli  occhi,  ve  la  pallate  fuperfi- 
cialmente  fui  folo  teflo  del  Giuliani  , e del  Balcapè  ; ma  qui  per  verità  trattali  !«_. 
cola  d’ altra  maniera , e portali  dal  Sig.  Oltrocchi  una  annotazione  fotto  il  principio  di 
quello  capitolo  di  quali  tre  colonne,  che  comincia.  Per  fynopftm  placet  btc  congcrere 
qualunque  oflavam  h^nc  Synodum  precefftrc.  MAR.  Che  mi  dite  delle  Annotazioni? 
A (lento  mi  fon  ridotto  al  confronto  fra  ’l  Bafcapè , e ’l  Giuliani  ; e volete , che  qui  entri 


nelle  annotazioni  ? A confronto  del  Gtoflàni , cbe  per  il  primo  s’introduce , e poi  del  Tradut- 
tore, fi  vuole  dal  Sig.  Oltrocchi , che  il  Bafcapè  abbia  con  precipizio  abborracciati  quelli 
anni, che  fi  efpongoao  in  coti  poche  facciate:  fe  quelli  dunque  nulla  d' importanza  omife 
di  quello , che  il  Giuliani  efpofe  ; fe  dille  di  più , che  il  Traduttore  ; fe  egli  agli  altri 
ha  porto  materia  di  direi  e cosi  fcrirte,  che  fe  il  Giuliani  pili  fedelmente  feguiva  i! 
Bafcapè,  quanto  all’ordine  de* tempi , fi  rifparmiava  i rimbrotti  del  Sig.  Oltrocchi;  o 
tutti  certo  hanno  abborracciato , o neflun  meno  del  Bafcapè . ALF.  Se  altro  non  vole- 
te, che  moftrare  il  volito  Autore  in  egual  grado  degli  altri,  non  ho  che  dirvi:  il  vollro 
argomento  è ficuro . Ma  io  mi  accorgo , che  più  alto  mirano  le  voftre  idee  : veggo , che  anche 
cercatedifottrarlodaognicenfura, che  agli  altri  podi  eller  fatta . MAR.  Sara  il  troppo  af- 
fetto, che  mi  farà  fcorrere  innanzi.  Mafe  voi  liete  cosi  rigido  eCattore  di  quello,  che  raffetto 
mi  ha  tratto  di  bocca,  ritenete  almeno  quella  condizione,  alla  quale  mi  fono  riftretto  . 
Sarei  non  folo  fdocco,  ma  ridicolo  , fe  io  voleffi  pretendere  , che  il  Bafcapè  abbia^ 
detto  tutto  quello,  che  nella  Vita  del  Giuliani,  e nelle  Annotazioni  del  Sig.  Oltroc- 
chi fi  contiene.  ALF.  S’intende,  come  già  voi  vi  liete  fpiegato  , delle  cole  più  me- 
morande , e legnatale . E che  ? credete  voi , che  dove  il  Sig.  Oltrocchi  rifpondendo  alla 
voftra  prima  cenfura  , dice  quel  che  gli  pare  delle  Aie  annotazioni  , e vi  con  fola  , 
mentre  per  ovviare  a certo  danno  , che  voi  opponete  della  Oltramontana  Erudizione 
vi  fa  (apere , che  fi  fono  aggiunte  anche  a benefizio  deir  Italiana  le  annotazioni , nelle 
quali , qualora  fi  è giudicato  opportuno , ficcome  la  Vita  fieffa  del  Giujfani  , coti  anche  il 
te  fio  del  Sig.  Raffi  fi  è riempiuto , e corretto  ; onde  non  reflerà  cofa  alcuna  a defiderarfl 
circa  le  azioni  de l Santo  a’  Foraftier i di  buon  fenno , i quali  nella  Storia  ultimamente 
(lampata  potranno  foddisfarc  al  loro  defiderio  : peniate , che  mentre  parla  con  quella  lode 
modella  delle  Aie  annotazioni  , parli  di  un  riempimento  di  borra  , e di  berte  , e di 
nonnulla?  peniate  , che  voglia  riempire  i foglj  di  cofe  più  comuni  , e che  nulla  ag- 
giungano di  pregio  alle  azioni  di  San  Carlo?  E feguita  ido  pur  egli  la  tellimcnianza 
onorevole  dell»  fua  opera  , col  dichiararla  fatica  ncceffaria  per  compimento  di  tutte  le 
Storie  di  San  Carlo  finora  ferine  ; vi  par  credibile  , che  le  Storie  nuora  {lampare  vo- 
lefièro  un  compimento  di  cofe  volgari  , o certo  di  minor  conto?  M 4R  Io  non  vo* 
entrare  io  quelli  efami:  vi  dirò  bene  , che  non  fi  potrà  neppure  il  Sig.  Oltrocchi  sffì- 
curare  di  comprendere  nella  fua  annotazione  quacunque  ouavam  Synodum  preceffire  : e 
potrà  accertarli  di  quello,  leggendo  la  fola  lettera  fcritta  dal  Santo  di  Milano  l’ultimo 
di  Febbraio  al  Papa  Gregorio  zm.  , che  tratta  di  cofa  graviflìma  , ma  che  tor- 
nava meglio  a chi  fertile  la  Vita  ridurla  ad  altro  capo,  e libro.  Se  poi  le  cofe,  che 
deferive  il  Sig.  Oltrocchi  fieno  neceflarie  per  il  compimento  delle  Storie  di  San 
Carlo,  e fe  di  qui  abbia  a ricevere  gran  benefizio  l'Oltramontana,  e Italiana  erudizio- 
ne, nè  io  vo’ cercare,  ne  debbo  decidere.  Voi,  Alfonfo,  ricorretene  i capi  principali 
di  ella  ; e poi  giudicherete,  fe  fi  potevano  lafciare  da  uno  Scrittore  della  Vita  di  quel 
gran  Santo.  ALF.  La  prima  cofa  , che  qui  narrali  , fi  è l’avere  ferino  al  Papa  , per- 
chè procurafle  , che  fi  fàceiTe  un  ottimo  Generale  de’  Padri  Gefuiti , e come  brama- 
va, che  folTe  il  Padre  Adorno;  e qui  vi  s’impiega  quali  una  colonna  di  annotazione^: 
benché  poi  non  tiefee  il  Padre  Adorno.  Ed  anche  il  Sig.  Oltrocchi  poteva  far  feoza^. 
quella  Au  notizia.  LEL.  Avvertite  , che  il  Papa  per  fare  cofa  grata  al  Cardinale  lem- 
brava  voler  fare  l’Adorno  per  Breve  , fe  la  moderazione  di  quel  Padre  non  fi  folle 
opporta.  ALF.  Sono  quelle  inezie  , che  raccontate  a nefiuno  finno  grande  onore  ; ed 
a chi  beve  più  aU’ingroffo  danno  a dire  fuor  di  propofiio . E fapete  , che  quantun- 
que il  P.  Adorno  averte  ogni  merito  per  le  rare  fue  virtù  , fu  però  eletto  dalla  Com- 
pagni! Aedi  quel  P.  Claudio  Acquaviva,  il  cui  (olo  nome  balla  rammentare  per  far 
conofeere  , quanto  fapeffero  que’  faggi  Elettori  ben  provedere  alla  loro  Religio- 
ne. 
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ne . Vieti  poi  con  altrettanta  brevità  la  vacanza!  del  Pulpito  del  Duomo  per  quella., 
Quarefima  , perchè  quel  Padre  Cappucina  , che  defidcravafi  dall’ Are ivefeovo  , era_ 
già  desinato  alla  Città  di  Bergamo  : onde  per  non  toglierlo  a Quella  Città  , che  per 
ciò  anche  gli  fpedì  un  pubblico  rapprefentante  a pregamelo,  ne  dette  egli  lenza.  Non 
farebbe  tal  fatto  da  falciarli  , fe  quello , che  quindi  ne  avvenne  di  dovere  il  Santo  pili 
volte  la  Settimana  predicare  , fiata  folle  colà  ai  rara  , che  non  fe  ne  dovefle  ragiona* 
re  ampiamente  , come  fa  il  Bafcapè  in  auel  capitolo , che  di  ciò  forma  lunghif- 
(imo  , e pienifEmo  nel  Tuo  libro  vii.  Quello  , che  poi  viene  di  certa  rifoluzione  di 
far  demolire  una  Chielà  di  San  Michele  detta  fui  Dolio  ; liccome  neppur  qui  lì  dice_ 
nè  il  perchè , ne  il  come  , così  non  sò  perchè  fi  dovefie  raccontare . Di  ciò  , che  ri- 
guarda la  Vilita  di  Brefcia  , la  Comunione  generale  nella  Domenica  di  Quinquagefi- 
ma  , altri  penfieri  , e flabilimenti  circa  le  Monache  ; mi  pare  , che  abbalianza  fi  dif- 
corra  , e le  ne  tratti  e nella  Vita  del  Bafcapè  , e in  quella  del  Giuliani.  Tornano  poi 
le  fàtiche  del  predicare  ; e lungamente  fi  dtfeorre  di  certa  controverfia  , che  ebbe  il 
Cardinale  con  San  Filippo  Neri  , la  quale  bada  , fecondo  me , per  far  conofcere  l'im- 
portanza di  quella  annotazione  , di  ometterla  però,  non  d’ inferirla  nella  Vita.  Dove 

Bit  certa  mala  intelligenza  , che  innocentemente  era  feguita  tra  que’due  gran  Servi  di 
io  , fi  fpiega  il  Sig.  Oltrocchi  con  quella  grazia  : Borromtus  Philippum  Ntrium  per 
litterat  mcrtpovit.  Ed  oltre  a ciò  citando  una  lettera  di  San  Filippo,  nella  quale;  umil- 
mente leufa  fe  , e i foci  , vi  aggiunge:  Verumtamen  Cardinali s non  admodum  buie 
refponfo  acquicvit . Filippo  fcrive  da  Santo,  e da  Santo  fcrive  il  Cardinale:  e ne'di- 
verfi  pareri  ancora  , che  tra’  Santi  furono  talvolta  , vuol  eller  lodata  la  divina  bontà, 
che  con  varie  operazioni  della  grazia  per  diverfe  vie  conduce  gli  eletti  allo  flefio  fi- 
ne beato.  Nè  tocca  a noi  il  farci  ad  interpretare  in  favore  piò  d'una  parte  , che  d’un 
altra . MAR.  Piacendo  a voi  di  sbrigarvi  per  tal  modo  , non  cercheremo  più  minu- 
tamente dentro  tali  notizie.  Ma  pure  da  quella  lettera  del  Santo  a Moni.  Speziano 
fcritta  a ’ 17.  di  Maggio  di  quell’anno  1581.,  nella  quale  e del  P.  Panigarola , che  do- 
veva poi  predicare  in  Milano  la  feguente  Quarefima,  e del  P.  Lupo, e del  P.  Mattia  fi 
dice  alcuna  cofa,  e dell' avere  egli  predicato  in  quella  Quarefima  più  volte  la  fettima- 
na  per  non  avere  avuto  Predicator  Ordinario  , fi  farà  potuto  accorgere  , che  fe  il  Baf- 
cape  avelie  flimato  bene  difendere  così  particolarmente  a’  tempi  determinati  , non 
avrebbe  egli  fcritto  , come  il  Sig.  Oltrocchi  : Interra  confìttala  rebus  fuis  ad  Vicum- 
Boldonum  poff  idus  j fanuarias  divertirai  adjefturus  artimum  ad  txponenda  Brixienfìs  luf- 
trgtionis  decreta . Quindecim  ibi  dies  in  curam  bone  abditut  fe  circiter  tenuit  Sic.  Non 
avrebbe  dilli  fcritto  così  ; perchè  leggeva  in  quella  lettera:  M Nondimeno  mi  ritiro 
„ qualche  volta  o in  Milano  , o fuori  per  fpedire  Scritture  , ed  altre  faccende  , e fi- 
at miti  cofe  , che  ricercano  tutto  l’uomo  , e giornate  intiere  , come  fu  quello  Gen- 
„ naro  quali  un  mefe  intiero  per  le  cofe  di  Brefcia.  “ Anzi  fe  tutta  , come  credo  il 
Sig.  Oltrocchi  ha  Teoria  quella  lettera  graviflima,  che  fu  fcritta  in  Aprile  di  quell’anno 
fleflb  al  Velcovo  di  Brefcia , dalla  quale  riporta  in  latino  alla  col.  571.  alquante  paro- 
le ; avrà  potuto  da  ella  intendere  , che  que' quindici  giorni  di  ritiro  in  circa  , che_ 
pone  , non  corrifpondono  alle  parole  del  Santo,  che  dopo  molte  altre  cofe  vi  fi  Ieggo- 
no:“  Si  ancheV.  S. , chedal  primo  di  quello  aanofinoalla  Quarefima  mi  fono  fiato  qui 
„ ritirato  , per  occuparmi  in  darle  fpedizione  quanto  prima  porcili . Aliai  teftimonio 
,,  doveva  far  quello  a V.  S.  , che  non  ho  bifogno  di  ilimoli,  per  dare  a quello  che 
,•  reità  ( delle  cofe  dilla  yifita  ) fpedizione  8cc. ,,  Per  le  quali  cofe  io  porto  fermai 
opinione  , che  fenza  firingerli  ad  alcun  tempo  determinato  di  giorni  , veggafi  quanto 
balla  quel  , che  fece  il  Santo , deferitto  dal  Bafcapè  nel  decorfo  di  quelto  capitolo . 
ALF.  Quello  non  poteva  io  opporre,  non  avendo  le  lettere  del  Santo.  Ma  quando 
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torneremo  al  confronto  delle  cofe  narrate  dal  Bafcapè , é dal  Giuflzni  ? MAR.  Per  me 
ogni  volta,  che  vi  piace;  e potevate  anche  «appaltare  le  Annotazioni , che  avete  reca* 
te,  le  quali  al  noftro  proponimento  meno  appartengono.  ALF.  Ci  Tetterebbe  quella, 
che  qui  fi  legge  alla  col.  $71.  (a).  Ma  non  a’ altro  trattando  , che  dell’arrivo  in  Mi- 
lano da  Francia  del  Nipote  del  Cardinal  Senonefe , e del  tettimonio  di  Tua  pietà  , che 
ne  fctive  a Monf.  Speziano  il  Cardinale  , non  vorrete  , che  fi  ponga  nel  novero  delle- 
cofe  di  maggior  conto  da  riferirli  in  quella  Vita.  Ora  sì  che  ci  fiamo  alla  Traslazione 
de’  Corpi  Santi  della  Collegiata  di  Sarto  Stefano  ; e di  ella  coti  parla  il  Sig.  Rolli . 
Sacerdotum  multi!  udo , qui  ad  Synodi  afta  convenerant  , mettamentum  fuit  ad  transfe- 
renda  Leon'u , Marini  , <$■  Ar faceti  carperà,  quorum  primi  duo  vilhricrs  palma:,  d<u. 
Catholice  fidei  bofltbut  moritmio  rttulcrant , tcrttus  pafloralcm  infulam  preclari:  virtutum 
exemplis  omavirat  (Qui  credo,  che  il  Bafcapè  dirà  più  breve;  e con  un  Martyrum, 
ed  un  Epifcopi  fi  vorrà  fpicciarc)  In  major c Protbomartyris  tempio , quo  antiquitu s di- 
lata furi  ant  , triumphalt  fupplicatione  repofita  funt  ; magiftrjtibu:  agmen  fequentibus, 
fr  effufa  in  obfequium  nobilitate . E il  vottro  Autore  come  dice-,  Lelio  ? LEL.  Uditelo . 
Eaq.  ufus  (Synodi)  opportumtatc  , populo  ftio  facrorum  corporum  Eccltfte  Sanili  Ste- 
phani  translationem  , quo  celtbrior  , ad j unito  Diocctfts  Clero  , fplendidiorqut  ejjet,  exbi - 
éuit.  Cum  enim  oh  adiculam  Sanili  Vincent  ii  in  tpfa  Eccltfìa  inftaurandam , ce  reliquie 
molende  effent , fua  confuetudine  ufus , populi  erga  Beato s ilio:  pietatem  transizione  ce- 
lebrando fìuduit  excitare.  Die 1 trans! ottoni : fuit  xnx.  Cai.  Maij.  Reliquie  fuerunt 
SanUcrum  Lecnis,  dr  Marini  Martyrum , & Arfatii  Epifcopi.  VTTT.  Il  Giuliani  ai, 
che  riferifee  intieramente  l’ittoria , mail  Sig.  Rotti  no.  Della  diverlità  dello  Ili  le , e 
della  elpofizionc  qual  fia  più  netta , più  illorica , più  naturale , più  leggiadramente  or- 
dinata, io  non  parlo,  che  del  Parafraftico , e di  certe  frali  molto  ricercate  non  me'ne 
intendo.  Ma  cerco;  il  giorno  della  traslazione  dov’è  nel  Sig.  Rotti?  ALF.  Se  Io  vo- 
lete fapere , lo  mette  poco  dopo  il  Sig.  dirocchi  in  una  fua  annotazione  ; e lolo  per 
non  dire  come  il  Bafcapè  xnx.  Cai.  Maij  , dice  Poflride  idus  Apriti* , che  poi 
lignifica  lo  Hello.  VITT.  E quel  cheli  dice  della  Cappella  di  San  Vincenzo,  dove  ri- 
pofavano  que’ fieri  corpi,  e però  della  occafione,  che  vi  fu  di  muovere  le  Sante  Reli- 
quie , almeno  nelle  annotazioni  fe  ne  parla?  LEL.  No, non  fe  ne  dice  nulla;  ma  quelle 
lono  minuzie.  VITT.  11  Bafcapè  , cne  ha  precipitato,  nota  pure  anche  quefte  minu- 
zie, il  Giuliani  le  trafporta  pure  anch’egli  nella  fua  ftoria:  perchè  dunque  di  quella 
cognizione  hanno  da  ettère  defraudati  i Foraftieri  del  volgare  non  intendenti  ? E le— 
prometti  del  Sig.  dirocchi  di  foddisfar  loro  intieramente,  e di  far  benefizio  alla  Ol- 
tramontana, ed  Italiana  erudizione,  come  lì  avranno  per  buone,  non  pubblicandoli  nè 
anche  quefte  coferelle  , che  fi  leggon  nel  Giuliani  ? ALE.  Avete  ancora  da  offirvare, 
che  il  Sig.  dirocchi  fa  una  picciola  annotazione  a quello  fatto  col.  571.  (è),  e fervefi 
anch’egli  del  Bafcapè,  e adduce  le  fue  parole,  le  quali  voi,  Lelio,  dovete  aver  labia- 
te. Eccole.  “ Nihil  nifi  fplendidum  Cardinali  moliebatur.  Rcddita  autem  funt  Sane - 
forum  tftorum  Lypfana  eidem  loco , fed  ad  honorem  dcctntiut,  & ad  diutumam  confer- 
vuriotimi  cautiut,  ut  fcribit  a Bafilica  Petri.“  VITT.  Datemi  licenza  , che  quelita 
volta  entri  anch'io  in  faccenteria.  Io  non  fo  intendere,  come  il  Bafcapè  vi  metta., 
quel  lypfana  : non  mi  pare  di  avervi  mai  lette  di  limili  parole.  ALF.  Che  avete  da 
opporre?  VITT.  Nulla.  Ma  di  tai  parole  mafeherate  tra  Greco  , e Latino  , dove  la 
neceflìtà  non  la  fpinga  , e l’ufo  più  ricevuto  , per  quello  , che  di  quello  Autore- 
ho  io  intefo  , non  fa  egli  ufo.  Via  , Lelio  , toglietemi  di  dubbio:  vi  fono  tai  paro- 
le di  finimento  , e quella  didimamente  , che  mi  ha  ferito  l’orecchio  , non  per  fe- 
licita , che  io  non  la  difapprovo , ma  come  detta  dal  Bafcapè  , li  ritrova?  LEL.  Per- 
donatemi , fe  per  rifparmiare  qualche  parola  vi  ho  data  quell’  occafione  di  farne  più 
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di  quattro.  Dice  il  Sig.  Oltrocchi  véro  fornimento  del  Bafcapè  , ma  dove  quelli 
avendo  pria  detto  Reliquia  , foggiugne  , Qua  in  todem  loco  , [ed  ad  honorem  dcccn- 
ti us  , <jr  ad  diutumam  confervationem  cautiiu  collocata  funt  ; chi  le  riferifce  vi  fa  quel- 
le per  altro  leggieriflime  variazioni.  Ma  non  fiate  cosi  fonile  , o Vittorio  ; c col  fa- 
re delle  llordito  , non  mettete  gli  altri  in  fufta.  Dello  (copri mento  delle  altre  Sante 
Reliquie  in  San  Cello  de’ Padri  Canonici  di  San  Salvadore  fi  feguita  a ragionare  dal 
Giuliani  , dal  Sig.  Rodi  , e dal  Sig.  Oltrocchi  : ma  lenza  qui  recare  tutti  i tedi,  il 
Sig.  Rodi  , avendole  fatte  riporre  in  luogo  piò  decente  per  modo  di  provifione  , 
vi  mette  del  fuo  : Solarmi  pompa  eai  civibus  oftenfurut  , cum  primum  Ara  , qua  recen- 
ter Martyrum  nomini  fhruebatur  , ad  faftigium  perveniate . VlTT.  Il  Giuliani  noo  di- 
ce quello  , ma  lolo:  e le  ripofe  in  un  armario  decentemente  ornato  ( nella  Sacrillìa  di 
effa  Chiefa  ) per  rtflttuirle  nel  proprio  Altare  , quando  fojji  rifatto . ALF.  Lo  (ledo 
pare  , che  dica  il  Puricello  , cui  porta  il  Sig.  Oltrocchi  nella  fua  annotazione  , con 
quelle  parole  : Hic  interim  in  Sacrario  deflmattis  eft  locai  , donrc  decens  Ara  m tem- 
pio excitttur  , in  quam  mferantur.  col.  57} . (a).  VlTT.  E come  tra  il  tcllo  , e l’an- 
notazione fe  la  fari  un  povero  foralliero  , fe  mai  voleffe  ad  ogni  patto  Icapriccirfi  « 
e rifapere  quella  erudizione!  certo  penfando  egli  di  credere  al  Giuliani, credendo  piut- 
tofio  al  Traduttore  di  elio  , che  al  Puricello  , il  quale  fe  nulla  afferma  di  folenne_ 
traslazione  , o proceffione  neppur  la  nega  , prenderà  errore.  E il  Bafcapc  , che  di- 
ce di  quello?  LEL.  Dice  il  vero  , perchè  era  pratico  affai  di  quelle  cofe  , e inter- 
veniva d'ordinario  a tali  Imprimenti  , e ricognizioni  ; rat  indenne  dice  quello  , che 
non  dille  nè  il  Giuliani  , nè  il  Sig.  Rodi  , nè  il  Sig;  Oltrocchi  , (piegando  perchè 
contro  il  (olito  non  penlaffe  San  Carlo  a fare  di  quelle  Sante  Reliquie  (bienne  trafpor- 
to.  Sono  fue  le  feguenti  parole:  Celebrttatem  , pompamve  ejus  rei  nullam  inflituendam 
cenfuit  , cum  pauca  tantum  offa  ante  confpexijffrt . ea  prhatim  repoffta  funt  , max  in 
aptiorem  locum  referenda.  ALF.  Fin  qui  non  idi  male  il  Bafcapè.  Vl'l  l . Si  paffa_i 
innanzi  , e diffufamente,  cioè  in  più  di  due  intere  pagine  vico  approdo  deferirlo  quan- 
to feguì  nell’incontro  , e ricevimento  della  Imperatrice  Maria  d’Aullria.  LEL.  Non 
concordano  i tedi . Il  Bafcapè  parla  della  folenne  traslazione  divifata  dal  gran 
Vefcovo  di  Vercelli  del  Corpo  di  Sant’Eufebio.  ALF.  Di  quello  fi  parla  nel  cap.  le- 
guentc  dal  Sig.  Rodi.  VlTT.  Cosi  è;  anche  il  Giuliani  riordina  le  cofe  di  quella  ma- 
niera. Ma  chi  le  ha  mede  più  a luogo?  LEL.  Dubitate?  Dove  trovate  diyerfità  alcuna, 
avvezzatevi  , fe  non  potete  conciliare  i tedi  , a dar  tempre  la  preminenza 
a chi  fcriffe  prima  quella  Vita  , che  diede  norma  , e materia  per  le  altre.  VlTT. 
Già  mi  vi  fento  affai  inclinato.  Ma  qui  come  mollrate  quel  , che  dite?  ALF.  Che? 
cercate  da  Lelio  la  dimollrazione?  11  Sig.  Oltrocchi  ve  la  fa  chiara  , e (icura.  Dove 
mai  ci  ha  condotti  ? E pure  egli  è quello  uno  degli  anni  a giudizio  di  lui  più  tras- 
curati dal  Bafcapè  ? VlTT.  Dice  così  il  Sig.  Oltrocchi  ? ALF.  Non  mi  affogate . Non 
pollo  a meno  di  prorompere  talvolta  in  quede  maraviglie.  Può  parlar  più  chiaro? 
La  bella  prima  annotazione  , che  fa  al  capir,  feguente  comincia  con  quelle  parole*  : 
P rapojiero  ordine  rerum  feriem  Aulì  or  mifeet  hoc  loco:  e Io  pruova  , perchè  di  Giugno 
andò  San  Carlo  a Vercelli  , e fui  principio  d’Ottobre  pafsò  l’Imperatrice  per  Lom- 
bardia. VITI'.  Sicché  fi  ha  da  correggere  il  Giuliani  , e il  fuo  Traduttore  , lecon- 
do  il  Bafcapè  ; e dove  è più  criticato  dal  Sig.  Oltrocchi  dovrà  egli  ùria  da  Supple- 
tore  ora  del  Sig.  Traduttore  , che  tralafcia  quello  , che  nel  Giuliani  fi  legge  , ora*, 
di  quello  , e di  quedo  , e dei  Sig.  Oltrocchi  infieme  ; e dove  sbagliano  gli  altri  , là 
potranno  emendare  col  redo  di  lui  folo.  ALF.  Volete  fare  l'epilogo  così  per  tempo? 
Comunque  fi  alteri  f ordine  delle  cofe  ; prima  di  andare  innanzi  sbrighiamo  quello, 
che  li  narra  in  quedo  capitolo.  LEL.  Lalciando  adunque  gli  dordj  , e le  idoriette  3 
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del  pirtàggio  per  Btefcia  , i per  Lodi  di  quella  Imperatrice  , e dell’  onore  , che 
ki  preftò  nelr  una  , e nell’altra  Città  il  Cardinale , riferiteci , Vittorio, quello,  che  ne 
fcrive  il  Giuliani  VTTT.  E dell'  Arciduca  Maflimigliano  fuo  figliuolo  , che  avea  feco, 
non  fa  menzione  il  Btfcapè?  LEL.  No  ; ma  non  ve  ne  maravigliate.  Imperocché  poi- 
to  che  fia  vero  , che  l’Imperatrice  leco  avertè  il  figlio  Maflimigliano  , quando  arrivò 
in  Italia  ; egli  è certo,  che  nulla  di  quello  accenna  San  Carlo  nelle  Tue  lettere  , nulla 
ei  dice  di  alcun  didimo  offizio  pairato  con  quell’ Arciduca  « che  neppure  mai  nomi- 
na ; quantunque  con  ogni  c fortezza  e dell'arrivo  della  Imperatrice  in  Brefcia  , e del- 
la vifica  ivi  a lei  fatta  , e degli  onori , che  difegnava  di  farle  in  Lodi  , e di  quanto 
In  Lodi  feguì  con  lei  ne  feriva  in  que’  giorni  (ledi  allo  Speziano . MAR.  A quello  , 
che  pur  balta  per  una  giuda  difefa  , ed  onorali  (lima  del  Bafeapc  , debbo  aggiu- 
gnere  , che  defiderando  io  intorno  all’arrivo  , e ricevimento  in  Lodi  dell’ Imperatrice 
avere  qualche  piò  didima  contezza  , dalla  (ingoiare  benignità  , e cortesia  del  Sig.  IX 
Gin.  Pietro  Silva  Lodtgiano  , Cavaliere  non  meno  per  ogni  gentil  codume  , c (cel- 
ta letteratura  , che  per  nafeita  nobile  , e didimo  , ebbi  copia  delle  Ordinazioni , che 
per  quella  occafione  furono  fané  nella  Città  di  Lodi.  In  nelfuna  di  elle  però  fi  fa_ 
menzione  dell'Arciduca . La  prima  è del  giorno  18.  di  Settembre  di  quell’anno  I58r. 
nella  quale  fu  dabilito,  che  fi  ergertelo  cinque  archi  trionfali  con  adatte  inlcrizioni;  e cheli 
pagalTe  certa  fomma  di  danaro  a’Capitani,  che  le  doveano  andate  incontro  con  dicevol  pom- 
pa ; e che  fi  foceflero  alcune  necertàne  provifioni  per  la  venuta  di  erta  Imperatrice . Nel  dì  fet- 
timo  dell'Ottobre  appreflò  un  altra  Ordinazione  vi  fi  ritrova,  per  la  quale  fi  comanda  il  paga— 
mtrto  del  prefente,  che  fu  fatto  dalla  Città  a quella  Augurta  Signora,  Qu<t  ( come  ivi  da 
dritto)  ditbut  praterittt  Laudani  fe  cantulit . L’ultima  di  quelle  Ordinar  ioni  è più  notabile 
al  proposto  nortro,cd  è fono  il  giorno  io.  pur  di  Ottobre,  cioè  di  pubblicare  un  editto, 
acciocché  coloro  , i quali  Hofpitati  funi  ( per  riportare  le  parole  lleflìe  ) dr  comitave- 
runt  Imperatriccm  , Principini  Piacenti et  , ©*  lllujìriffìmum  Don  Sanchium  , aliai  , 
denuncient  aggravi a eorum  in  manibut  frc.  Pet  la  quale  vedete  , che  lì  nomina  l’Im- 
peratrice , il  Principe  di  Piacenza  , Don  Sanchio  Ghevara  , che  preledeva  allo  Sta- 
to di  Milano  dopo  la  morte  del  Governatore  , ma  dell' Arciduca  non  lì  fa  menzione. 
Non  farà  dunque  da  riprenderli  il  Balcapè  , fe  neppur  egli  , che  lì  dovea  ricordare^ 
di  que’  Principi  , che  allora  in  Lodi  fi  trovarono  , come  poi  intenderete  più  abbaf- 
fo  , nomina  quell’  Arciduca  , di  coi  non  fi  dice  parola  nè  da  San  Carlo  , ne  in  quel- 
le Ordinazioni  , nelle  quali  di  altri  fi  parla  nominatamente  , che  non  ermo  di  cosi 
alto  grado.  VTTT.  Neppur  io  riprendo  quello  Autore  , nè  il  Sig.  Oltrocchi  di  ques- 
ta cmiffione  lo  riconviene:  e però  voglio  , che  non  abbiate  per  detto  quello  mio  ca- 
priccio. Vcnghiamo  alla  narrazione  di  quelli  offi/j  prefittile  dal  Cardinale.  Dice  dunque 
ilGiuflàni , cne**  il  Cardinale  per  fodoirfareaU’obbhgo  di  creanza  , come  Arcivefcovo  di 
„ Milano , verlod’  un  tal  per fonaggio , eflendo  ella  figliuola  di  Carlo  v..  Nuora  di  Ferdinan- 
,,  doi.,  Mogliedi  Maflimigliano  it.  ,Mcdredi  Ridolfo  1 1. oggi  regnante, Imperatori, e 
„ Sorella  di  Filippo  n.  Re  potemirtimu,  e Signoia  di  molta  pietà,  e religione,  andò 
„ accompagnato  molto  onoratamente,  a vi  fica  ria  in  Breccia , per  edere  la  prima  Città,  eh* 
„ ella  trovava  della  Provincia  di  Milano  nel  luo  viaggio,  della  cui  vifitarcllò  l’Imperatrice 
,,  confolatiffima,  e mollrò  a San  Carlo  fegni  di  molta  umanità  , raccomandandoli  alle 
„ fue  orazioni  , e lafciandofi  intendere  , che  defidenya  di  lennrc  la  fua  Meda;  beo- 
M chè  egli  non  volerte  compiacerle  per  al  ora  ; perchè  voleva  vifitarla  un  altra  volta-, 
„ con  maggior  onore  nello  Stato  di  M lano,  come  fece  poi.,.  Non  illate  qui,  Lelio, 
a fofiflicare  filile  parole,  e fu  lo  llile  con  certe  tifiche  oflervazioni  da  graroatico ; che 
fcpete  ellcr  nimico  quello  pio  Scrittore  di  ogni  affettazione . LEL.  Buono  per  veritàl 
toi  date  il  nome  ad  altri , e per  voi  ritenete  il  melltere . Ma  qui  non  occorre  : ognu- 
no 


no  ami  nel  Giu  (Tini  quella  candida  femplicit»  di  dire,  che  è il  Tuo  proprio ‘cantiere-. 
Non  finifco  però  d’intendere  certe  coferelle  , che  vi  >’  introducono  ; come  per  efem- 
pio,  che  il  Santo  andalTe  a vifitare  l’Imperatrice  in  Brefcia  per  tffiere  la  prima  Città , 
eh’ t Ila  trovava  della  Provincia  di  Milano,  li  Balcapè  non  dice  quello,  ma  parlando 
della  Tifica  della  Città, e Dioceli  di  Brefcia,  mi  pare,  che  fpiegbi  ogni  cola  degnamen- 
te con  quelle  parole.  In  ca  civiratc  convenit  Mariam  Maxtmiani  Imperatori t olim  uxo* 
rem  , Rodutphiq.  Maxrem  , dz  Philipp!  Regii  fororem  , quee  ex  Germania  in  Wftaniat 
iter  faciehat.  Debitum  crat  officium  altijjìmf  Imperatrici i digvitati , non  minui  autem  in- 
fogni optimp  ftminp  piotati  ; accomodai um  vero  ad  Caroli  rei  in  Hifpania  juvandai.  per* 
jacundut  fuit  Regina  Caroli  adventus  , atque  humanijjìme  , pieque  admidum  aecepit  : 
Miffiam  ut  coram  ea  faceret , fuifque  precibus  juvaret  , poflulavit . Carolai  eo  tane  falu- 
tationit  officio  contentus  , Laude  iterum  adivit  , ubi  eam  praecipue  honorare  cupiebat  , 
quod  ea  Civitai  prima  in  Mediolanenfi  ditione  oceurrebat . Vtl'l.  Qui  il  GiulTani  è di  al- 
tro parere  : fcrive  , che  prima  di  Lodi  : “ Andò  egli  a rifcontrarla  neH’ingreffo  dello 
„ Stato  di  Milano  alla  terra  di  Soncino,  e l'invitò  a ricevere  rincontro  dei  Clero, e a 
„ favorire  la  Chiela  Cattedrale  di  Lodi  &c.  „ LEL.  Converrà  dire,  che  il  Giuliani  fi 
fu  lafciato  ingannare  da  qualche  voce,  che  fi  fpargelTe,  o da  quello,  che  trovò  riferi- 
to da  altro  Autore,  che  ledile  dopo  il  Bafcape,  e prima  del  Giuliani,  il  quale  certar 
mente  poco  ficure,  e men  vere  notizie  ebbe  ai  quello  pallaggio  , fcrivendo  tra  l' altre 
cole,  lenza  pur  nominar  Lodi,  efre  paltò  l'Imperatrice  da  Cremona, e Milano.  Per  al- 
tro effere  ciò  falfo  troppo  chiaro  lì  dimolira  per  le  lettere  di  San  Carlo  , il  quale  di 
quello  fecondo  incontro  non  £1  parola  , e da  quanto  egli  narra  fi  rende  aliai  impro- 
babile. Anzi  per  conofcere  quello  sbaglio,  balla  por  mente  all’accozzamento  delle  co- 
le , non  efiendo  in  Soocino  avvenuto  l’ invito  fatto  da  San  Carlo  all’  Imperatrice  , fe- 
condo che  mette  il  GiulTani , ma  in  Brefcia , come  udirete  ; ed  il  giorno  medeiimo 
della  vifira  fatta  ivi  all’Imperatrice.  Onde  neppur  accade  recarci  qui  altre  congetture  , 
che  dimoilrano  quello  fecondo  incontro  inverifimile.  ALF.  Anche  il  Sig.  Oltrocchi 
ammette  quello  fecondo  colloquio  a Soncino  nella  fua  annot.  (<■)  alla  ccl.  57;.,  ed  c tra 
quelle  cole,  che  da’  manoferitti,  e dalle  lettere  del  Santo  egli  ha  potuto  raccogliere. 
LEL.  Quel  che  poffa  raccogliere  dalle  lettere  , l’avete  intelo  ; che  altri  manoferitti 
abbia  poi  egli,  che  parlino  dell’abboccamento  in  Soncino  io  non  fo, quando  non  Ita 
la  Vita  compolla  dal  Giuliani  tnanoferitta  , che  fi  conferva  nell’  Ambrogiana  Biblio- 
teca . Io  certo  voglio  piuttoilo  credere  al  Balcapè  , che  conformemente  alle  lettere», 
fcrive,  e doveva  lapere  quel  , che  avvenne  minutamente.  VITT.  E il  Sig.  Rodi  che 
dice  di  quello  ingredo  in  Brefcia  , e della  vifita  del  Cardinale?  ALF.  Fuor  d'ogni 
ce n fura  , perchè  non  ne  dice  una  parola.  FfiT.  Che  mi  dite?  Io  ammiro  il  corag- 
gio , e la  franchezza  del  Sic  Oltrocchi  , il  quale  prendendo  a dimofirarci  la  parte 
pib  mancante  della  Storia  del  Bafcapè  in  quelli  anni  , abbia  voluto  piu'toilo  (or  com- 
parire i difetti  de'  Tuoi  Autori.  ALF.  Tant’  è , dopo  le  cote  del  Sinodo  , e delle». 
Sante  Reliquie  fi  (piccia  cosi . Inter  hpc  nuncium  afferrar  , Mariam  AuFriacam  iit» 
Hifpaniat  proficifcentem  jam  Infubrif  finibili  tmminere . Caroli  v.  Ce  farii  fitta  erat  (jrc. 
e fegue  a deferivere  chi  fede  , ed  il  fine  a che  fode  chiamata  nelle  Spagne,- fecondo 
che  anche  deferive  il  Giudani;  benché  chi  fetide  la  Vita  rii  Filippo  ti.  lindi  d verfo  pa- 
rere ,edil  fuccdlo  diverfameute  abbia  dimoftrato  : poi  del  Cardinale  eccovi  quel,  che  dice  1 
Cardinali!  pofiouam  de  ejui  Mediolanum  adventu  amiffia  fpei  trat,in  l audenj . m agrura  prò* 
■grefpu, prcemiffii , qui  Temrlum  quam  fplcndtde  orntn  iuberent,facrificalct  appararvi  fctim 
.attulrrat  , fi  forte  Pontificio  ritti  litondi  occtfio  fe  darei.  VtTT.  Che  feena  ella  è mai 
codeft.t?  Come  ci  fi  rapprefenta  contraria  al  dilégno  di  chi  la  compof.?  Aven  il  Baf- 
capè da  far  la  parte  di  quel  Mefchino  , che  dagli  «Uri  piò  doviziofi accattar  fi  duvet 
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con  die  fare  uni  piti  dicevole  comparii;  ed  egli  lì  fortiene  in  guìfa  , che  puote  agli 
altri  lommi'nilliare  qualche  ajuto , lenza  mai  di  loro  aver  bifogno.  Ma  di  dove  vuole 
il  Sig.  Rodi  che  fi  portafle  il  Cardinale  ad  incontrare  la  Imperatrice?  ALF.  Non  Io 
dice:  pure  dovendoli  ricavare  dalle  fuc  parole  , ognun  crederebbe,  che  da  Milano  vi 
-andafie.  Tocca  però  delle  cofe  mandate  a Lodi  per  apparecchio, cioè  degli  abiti  Pon- 
tificali ; e il  Sig.  Olcrocchi  vi  fa  una  didima  annotazione  di  quello  grande  apparecchio 
mandato  innanzi , arrivando  a dire  , che  : Quidquid  in  AUtropolttsna  Mediohni  Bafì- 
lica  curi,  argenttvt  , aut  ttiam  auiforum  fuit  , tlluc  Cordinoli!  fumplu  translotum  tfl, 
col.  J7J.  (a).  VTTT.  Almeno  de’  calici  laran  rimarti  in  Duomo  per  le  MefTe,  e qual- 
che candilier  d’ argento  per  le  occorrenze . Fuor  di  burla.  Il  Giuliani  ancora  di  ciò 
ne  parla;  ma  poi  non  dice  tanto:  fcrive:  “ Al  cui  fine  vi  mando  i piò  eccellenti  Mu- 
„ lici  di  Milano,  e il  luo  Maeflro  delle  Cerimonie  , con  la  più  ricca  fupellettile  della 
„ Chieli  Metropolitana.  ,,  E il  Bifcapc  non  ne  parla?  LEL.  No;  perchè  o non  Zep- 
pe tanto,  o rapendolo,  non  illimò  pregio  dell'opera  efporre  tutte  quelle  difpofizioni  , e 
ciucili  apparecchi , che  poi  a nulla  fervirono . Cosi  pure  non  fi  Itele  egli  molto  nella 
oefcrizione  delle  cole  divote,  che  regalò  il  Santo  alla  Imperatrice.  VITT.  Certo  il 
Giuliani  ne  ebbe  un  didimo  ragguaglio,  dicendo, eh:  “ le  donò  alcune  cofe  divotc, 
,,  e preziofe  , cioè  una  Croce  a'  oro  piena  di  facre  reliquie  , una  Corona  della  Ma- 
„ donna  ornata  d’ oro  , fatta  di  vari  luoghi  della  Terra  Santa  , con  la  fui  Crocetta 
„ d'oro  , ch’avea  molte  indulgenze  ; un  Agnus  Dei  legato  in  oro...  ALF.  Bada  , 
bada.  Anche  il  Sig.  Rodi  in  due  parole  fi  sbriga  dicendo,  che  furono  date  alla  Impe- 
ratrice Lypftmothccà  Muro  ctlatf , e limili  doni  all’Arciduca , e Principili  della  Corte  : 
nè  il  Sig.  Oltrocchi  vi  là  altra  annotazione.  E il  Bjfcapè  come  fi  fpiega?  MAR.  Bre- 
vemente aliai;  ma  quanto  fi  conviene: il  leggeremo  poi  dopo  la  lettera  di  San  Carlo. 
Potrete  voi  ancora,  o Vittorio  , offervare  , che  il  Giuliani  efpone  le  due  volte  , che- 
parlò  il  Santo  colla  Imperatrice  , avvenute  la  IletTi  mattina  dell’  ingrello  nella  Città  : 
onde  poi  ancora  fa  , chefi  feufi  dall’ and  ire  in  Duomo  , a fentir  Medi  per  la  ftan- 
chezza  del  viaggio.  VTTT.  Cosi  l’intendo  anch’io.  MAR.  Diverfzmente  il  Sig.  Rol- 
li . Nel  giorno  dell’  ingrello  introduce  il  Santo  a parlare  colla  Imperatrice  , e gli  f*_ 
dire  di  quelle  cofe,  che  il  Giuliani  riporta  dal  Bafcipè  intorno  alla  Chiefa  di  Mtla- 
no.  Poi  fcquenti  denique  dii  po/l  rem  divino m 8tc.  dopo  la  Meda  gli  fa  fare  la  dirtri- 
buzione  di  que’  doni  pregiati  , e divoti.  ALF.  Egli  è cosi:  nò  il  Sig  Oltrocchi  am- 
monifee  i Foralèieri  di  quello  divario, che  paffa  fra  il  Giuliani  e’1  Traduttore.  LEL. 
Refla  a dire,  che  una  cofa  narra  il  Giuliani,  traduce  il  Sig.  Rolli,  replica  il  Sig.  Ol- 
rrocchi  , e taceG  dal  Bafcapè  ; ed  è l'ultima  di  quello  capitolo  , cioè  la  Comunione 
fatta  da  San  Carlo  quella  mulina  Iteffa  di  fua  mano  nel  Duomo  alla  Cameriera  mag- 
giore, alle  altre  Dame  , e molti  altri  Signori . ALF.  Perchè  non  la  riferifee  il  Baf- 
capè  , elTendo  cola  affai  notabile  , e narrandoli  quello  in  pruova  del  concetto  , che—, 
tutti  aveano  del  Santo  Cardinale?  LEL.  Sapete  perchè?  Perchè  egli, eh:  era  preferi- 
te , non  lo  Teppe;  e poi  non  lo  trovò  fcritto  ( per  valermi  anch’io  talvolta  dell' ar- 
gomento del  Sig.  Oltrocchi  ) nelle  lettere  di  San  Carlo  , il  quale  per  altro  trattandoli 
di  limili  atti  di  pietà,  e maffime  in  limile  circoltanze  renduti  più  efimii  , e fcrivendo 
a’  fuoi  confidenti  , e maffime  lolo  a titolo  di  narrare  alcuna  cofa  , non  fuole  tacere. 
VTTT.  Ma  voi  credete,  che  leguiffe?  LEL.  Io  no.  VTTT.  Troppo  chiaro.  LEL.  Se 
mi  domandalle,  fe  ciò  avvenne  , vi  rifponderei  con  più  di  ferbo  : ma  domandando- 
mi , le  io  lo  credo , vi  debbo  rilpondere  quel , che  lènro . In  brieve  : quanto  voi  vo- 
lete far  lunga  quella  mattina  di  Ottobre  , per  dar  luogo  a tante  cofe  ? Prima  della.» 
Meda,  come  anche  dice  il  Giuffani,  e lembra  convenevole , il  Santo  parla  colla  Impe- 
ratrice: Se  poi  quella  mattina  Bella  entrò  in  Città,  come  pure  fcrive  lo  Hello  Autore, 
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dovrà  crrto  tflère  mninzi  giorno , inzi  dovrà  e (fere  molto  chiaro.  Vi  ctlrbra  il  Santo. 
Nella  Meda  vi  fa  un  fexmone  , dopo  il  Ringraziamento  torna  all’ Imperatrice  : con  lei 
(5  trattiene  alcun  tempo  , fa  i regali , fi  licenzia.  Vi  pare  , che  l’ora  forte  tuttavia  di 
andare  al  Duomo  , ea  ivi  comunicare  tanta  gente  e Dame  , e Cavalieri  , che  cornea 
aggiugne  il  Stg.  Rolli,  quali  nefluno  di  cosi  grande  corteggio  di  nobili  uomini  , e 
donne  partir  volefae , qum  Aitarti  Myfinia  ex  ejus  manu  ftreiptrct  ? V'il  faranno  /lati 
tutti  digiuni  a quell’ora  :fi  dovean  peròconfelsare  prima  di  efsere  da  San  Carlo  comuni- 
cati. Ma  poi  vi  pare,  che  volefsero  lafciar  fola  l'imperatrice  in  cala  le  Dame  di  fuo 
feguito,  e i Cavalieri?  VITT.  Ma  e il  Giuflàni  di  dove  l’ha  prela?  LEL.  Egli , uo- 
mo pieno  di  pietà,  ha  creduto  quello  per  infallibile,  e non  dubitandone  l’ha  ft ampu- 
to. Credette  egli,  ficcome  anche  fcrive,  che  que’ Signori,  e Dame  di  Corte  dovertelo 
ricavare  qualche  buon  frutto  fpirituale  da  così  bella  occafione  : or  qual  profitto  mag- 
giore potevano  riportare  di  quello  , che  poi  defcrive?  VITT.  O via  venga  una  volta 
quella  lettera  del  Santo,  e finiamola.  LEL.  Due  ne  fcrirte:  La  prima  da  Martinengo 
il  giorno  tre  di  Ottobre  ; benché  poi  partendo  di  là  fubito  il  Santo  per  Lodi  , avrà 
forte  feco  portata  la  lettera,  e da  Lodi  P avrà  fpedita  a Monf.  Speziano  a Roma. 
Onde  in  quella,  che  vien  prerto,  parla  di  quella  come  mandata  da  Lodi.  ALF. 
Ella  è quella  appunto  , che  traduce  in  Latino  il  Sig.  Oltrocchi  nella  fua  annotazione; 
ed  è legnata  come  cofa  t ratportata.  Voi  leggete  la  Volgare,  Lelio;  io  leggerò  da  me 
la  Latina.  LEL.  “ Son  poi  venuto  fui  Brefciano,  attendendo  intanto  alla  fpedizione 
w della  vifita.  e poi  arrivai  nel  tempo  lleffò , che  entrò  P Imperatrice  in  Brefcia,  che 
„ fu  jer  fera , per  vifitarla  , come  ho  fatto  quella  manina  con  difegao  però  di  ritro- 
„ varmi  a Lodi,  per  riceverla  le  averte  voluto  fare  carrata  folenne.  “ ALF.  Sentitene 
ora  Vittorio  il  Latino.  **  In  Brixienfem  agrum  veni,  8e  curfim  in  itinere  aliquot  ad 
,,  luftrationem  faèlam  fpedlantia  expedivi  Brixiam  hellerno  vefpere  ingrertus  fum  , quo 
,,  tempore  alia  ex  pane  Auguda  ipla  ingrediebatur.  Mihi  itineris  caulam  dedit  neceflì- 
„ tas  offici j eidem  deferendi.  Equidem  hoc  maneeam  conveni.  Moliebar  Laude  Pom- 
„ peja  tlli  occurrere , eamque  magnifice  excipere . “ Che  ve  ne  pare  ? VITT.  Ella  è 
verfione  colle  chiofe.  Ma  non  perdiana  tempo.  LEI..  Seguita  cosi:  “ Ma  non  inclina 
„ di  accettare  quello  invito  per  la  molta  pietà,  ed  umiltà  lua;  parendole  Urano,  che 
„ lei  le  ne  venga  in  carrozza,  o letica  , ed  il  Clero  a piedi  in  proeertione.  “ ALF. 
„ Sed  nunc  przdixit  mihi,  velie  (e  pompam  omnem  repudiare, cum  Laudem  ingredietur, 
,,  quamvis  ut  votis  me»  indulgerei,  enixe  rogaverim.  Sua  religio, & ingens  ànimi  de- 
„ mirtio  ut  renuat  fadr.  Inverfo  ordine  base  fieri  dicit  : fé  curro,  aut  tanica  fublimem 
„ vehi  ; Clerom  interim  lupplicabundum  procedere  ; priefertim  cum  haélenus  nulhbi 
„ fi  tram  hanc  pompam  viderit  M.  VITT.  Dov’è  la  lettera  di  San  Carlo?  LEL.  Qui 
pronta:  “ Siccome  anco  da  qui  a dietro  non  ha  ricevati  limili  incontri  dal  Clero;  con 
,,  tutto  che  nel  Dominio  Veoeziano  fia  Hata  ricevuta  con  molto  onore,  incontro  de’ 
,,  popoli , e lotto  Baldachino.  ALF.  Nimirom  alia  apud  Venetos  illius  excipiendse  ra- 
„ tio  fuit:  illi  in  Venetorum  urbibus  perhonorifice  itum  obvium  eli  a Patriciis  , Se 
„ ertola  populi  moltitudine;  ccmque  deduceretur  , equeller  ordo  eam  aurata  umbella 
„ proregebat.  VTTT.  Qjui  accompagna  collo  fièle  pia  la  pompa  del  ricevimento,  che 
la  lettera  di  San  Carlo.  LEL.  Quelli  feguita  così:  “ Mi  pare  nel  ragionare  donnn- 
„ molto  pia,  e divora,  umile  , e piena  ai  manluetudine,  e con  me  fi  è moflrata  be- 
„ nigmrtìma,  ed  amorevole  , ed  iatendo , che  fi  comunica  una  volta  la  femmina.  Le 
„ ho  promerto  , quando  arriverà  a Lodi  di  dirle  la  Meflà , di  che  mi  avea  ricercato 
„ qui;  ma  io  giudicai  convenevole  lafciar  luogo  in  quello  al  Vefcovo  qui;  perchè 
„ così  ha  ufato  co’  Velcovi  di  quelle  altre  Citta  Veneziane . “ ALF.  Quello  ftrchè  li 
defidera  nella  traduzione  , che  fi  fa  con  quelle  parole:  *‘  Sermo  illius  pietatem  ezi- 
, « miam. 
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it  niiam , & feligionem  fa  pie  : demi  (Tarar:  imo , miti*  omntao , Se  eomis  èrga  omnes  vi- 
n detur;  mihi  vero  funame  lenitati  , & benevolenti*  cerriffi mas  fignificationes  exhi» 
» buie.  Audio  eamdem  feroel  in  fingulas  hebdomadas  Angelorum pane refici  confueffe; 
.1  Spopondi  me,  cum  Laude  aderì* , coram  ea  facris  operaturum  : id  ipfum  ut  Brixi* 
».  faccrem,  me  antea  rogaverat  ; verum  ego  magia  decere  ccnfui,  lì  Brixienfìs  Epifco- 


10  a dire,  che  nelle  Città  de’  Signori  Veneziani,  dove  paffò  l’ Imperatrice , il  Vefcovo 
proprio  dt  cialcuna  le  avea  celebrata  la  Meda  ; e che  mi  avelie  citata  quella  lettera  di 
San  Carlo  , vi  avrei  IcommelTo  ogni  cofa  per  foftenere  di  no,  appoggiato  alla  tradu- 
zione. E allora?  A Vittorio  oltre  il  danno  le  beffe  ancora,  quando  poi  gli  foffe  flato 
inoltrato  l’originale  del  Santo.  E che  gli  farebbe  yaluto  allegare  U traduzione  del  Sig. 
Oltrocchi  ? No  , no  , leggete  volg ve  , e le  traduzioni  le  lalceretno  agli  ffranieri  più 
lonrani . LEL.  Non  rimangono  , che  poche  parole:  uditele  in  volgare  , quali  furono 
fcritte  dal  Santo,  e poi  alcoltatele  ancora  in  Latino.  San  Carlo  dice: 44  Da  Lodi  tor- 
»,  nero,  dopo  la  partita  di  Sua  Maeflà  di  là,  iubito  a Brefcia,  per  dare  perfezione* 
„ alla  Viliia  , dove  difègno  trattenermi  da  i*.  o ij.  giorni.  44  Soggiugne  poi  certa 
notizia  intorno  ad  un  editto  mandato  fuori  dal  Commiffario  delle  decime.  ALF.  Saldo 
Vittorio.  Qpi  più  franco  lenza  accennare  nèvifìta,  nè  dubitazione  tra  i*.  o i «.  gior- 
ni, e con  mettervi  una  clao(ola,chs  non  fi  è udita  nella  lettera  del  Santo,  fi  traduce. 
„ Ubi  Augufla  Lauderò  venerit,  feque  in  viam  dederit,  Brixiam  revenar;  qua  ex  ur- 
„ be  ad  xv.  diem  me  rediturum  fpero.44  Il  negozio  poi  del  Commiflàrio  delle  de- 
cime, fpiega  con  quelle  parole.  “ Hac  data  Colloquij  occafione  de  quibufdaro  ad 
„ me  iplura  pertinentibus  , qu*  facile  potes  imeliigere  cum  Augulla  differui  &c.  44 
Oh  andate  a fidarvi  di  quelli  infallibili  documenti  di  lettere.  Se  prima  io  non  vedo 
l’originale  con  quelli  occhj,  o non  veggo  il  concorda t per  man  di  Notaio,  io  non  vo’ 
tfeder  punto.  MAR.  Non  è poi  da  flupirlì  tanto,  che  feguano  di  quelle  picdole  va- 
riazioni. Io  mi  ricordo  di  avere  intefo  il  Sig.  Oltrocchi,  icubado  un  altro  Traduttore, 
per  fomigliante  alterazione , dire , che  lo  lludio  del  dire  elegante  gli  avea  fitto  Tem- 
prar meglio  variare  alcun  poco  il  lentimento.  VTTT.  Ed  io,  che  ai  eleganza  non  m' 
intendo,  amo  meglio  udire  quell’aurea  naturalezza,  e fchietta  elprelfione  de’veri  fen- 
timenti  del  Santo  , come  furono  da  lui  dettati,  che  tutti  quelli  lludiati  trafporti  ; b. 
dove  li  tratta  di  un  documento  di  pregio,  e di  autorità,  non  v’hi  cangiamento  coti 
leggiero,  che  io  non  reputi  di  gran  momento.  LEL.  Scriffe  poi  il  Santo  un  altra  breve 
lettera  pure  allo  Speziano  a’  1 1.  d’ Ottobre  di  quell’anno  Hello  con  quelle  parole  t 
„ Vi  ferirti  brevemente  la  fertimana  pallata  da  Lodi , dove  andai , per  licenziarmi  dall* 
„ Imperatrice,  e quivi  le  dirti  Mefla  privatamente  in  Cala,  e le  donai  anche  certe  de- 
„ vozioni , le  quali  ella  moflrò  di  aggradire  molto . Da  Lodi  me  ne  fon  poi  venuto 
„ di  lungo  a Brefcia , per  dare  l’ intero  compimento  a quella  Vilita  &c.  44  Quella  pure 
fi  riporta  dal  Sig.  Oltrocchi  al  cap.  feguente  col.  J 76.  ( d ) Nè  vi  troverete  la  minima 
alterazione  di  fentimento:  loto  non  concordiamo  nella  data,  leggendo  io  qui  a*  ri.  dt 
Ottobre;  ed  egli  riportando  pridie  Idus  OClobru.  FTTT.  Non  è lo  fierto  ? LEL.  In 
Ottobre  no,  nel  qual  mefe  gl’idi  fi  trafportano  a’ij.  FITT.  Dite  bene;  ma  fono  di 
quegli  sbaglj,  che  troppo  facilmente  accadono.  LEL.  Ed  io  pure  crederei  pedanterìa 

11  volervi  badare.  L’ho  lolo  accennato,  perchè  venendo  al  confronto,  non  fàeelle  fu  tal 
divano  qualche  cabala  . Giudicate  voi  ora  , fe  da  quelle  lettere  ha  cavato  fufficiente- 
mente  per  la  fua  Storia  il  Bafcapè . Dopo  le  fue  parole  già  riferite  del  difegno  di  San 
Carlo,  cioè  di  farle  (bienne  incontro  col  Clero,  feguica  così.  44  Sed  illa  Imperatorutù 
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~ glia,  uxor,  & mater,  pr*  fummo  Chriftian*  humìlitatis  ftudio  Carolo  dixic:  pom- 
„ pam  illam  perfonz  Imperatori*  przfcriptam  fe  le  ferre  quodamraodo  non  polle,  io 
„ qua  ipfa  veheretur  , Clerus  vero  pedibus  prziret.  Itaq.  omifla  pompa  ingrelTa  eli. 
,,  Mi  (Tarn  Carolus  illa  przfente  fecit.  cumque  loco  minime  confecrato  fieri  accede  fuil- 
„ fet;  eam  rem  ,cum  inter  factum  verba  faceret , noluit  Carolus  exempii  grana  przte- 
,,  rire,  quii»  excu&tionem  aftérret,  idque  libi  alioqui  non  probari  modelle  fìgmficaret . 
,,  Nonnulla  Mari*,  nobililfimifque  feminis,  quz  eam  comitabantur , donavic  religioni* 
,,  gratia.  qua:  quidem  ili*  uc  incredibili  cupiditate  expetierant  , ira  fummo  gaudio 
„ acceperunt . Cum  autem  de  Mediolanenfis  Eccidi*  rebus  eam  geoeracim  iole  do- 
,,  cuilTet,  Clericum  deinde  , quem  miferat  in  Hilpanias,  Genuam  verfus  eam  lubfequi 
„ jufiìc  , 8c  quz  opus  offerir  ad  Ecclefiz  caudata  defendendam  latius  fuppeditare.  „ 
vrrr.  Quanto  mi  piace  quello  comporre  con  precipizio  del  Balcapè!  ALF.  Quanto 
bramerei  fapere  anch’io  in  quello  modo  lenza  diligenza  fcrivere  una  Storia  di  egual 
frutto  al  Mondo  ! VITT • Nel  Giuliani  non  fi  legge  la  feufa  fatta  da  San  Carlo,  per  dovere 
in  quella  Cala , e luogo  privato  celebrare  il  Divin  Sagrifizio  ; e pure  traci avafi  di  un  docu- 
mento, che  riguardava  la  difciplina  Ecclefialtica,  e le  vere  Mafiime  del  gran  Cardinale . ALF. 
Il  Sig.  Rodi  neppurche  fra  la  Meda  difcorrelTe, accenna  nella  fua  traduzione.  MAR.  Of- 
fervate  ,che  a ciò  fupplifce  ilSig.  Oltrocchi,  facendo  ufo  delle  notizie  dello  flelTo  Bafrapc, 
fono  la  col.  575.  (A)  VITT.  Nel  Giuliani  non  fi  trova,  che  San  Carlo  mandalTe  quel  Che- 
rico,  che  poi  era  il  Balcapè  verlo  Genova  ad  accompagnare  l’ Imperatrice , ed  a rapprefen- 
tarle  le  co  fe  della  Chielu  di  Milano,  e di  que"  provedimenti  , che  fi  bramavano. 
ALF.  Nè  il  Sig.  Rodi  fa  di  ciò  motto.  MAR.  Leggete  rannorazion  feguente  del Sig. 
Oltrocchi;  e vedrete,  che  di  quelE  opera  melchina  del  Balcapè  fi  vale  per  illufirare  la 
Storia  , .ed  accrefcerla  di  notizie.  E dove  nella  traduzione  del  Sig.  Rodi  voi  crovate 
quello,  che  di  Gerolamo  Luzzago  riferifee  il  Bafcapè  , traduce  il  Giuliani  nella  fu«_ 
opera  pag.  416.,  e traferive  (citandone  l’autore)  il  Sig.  Oltrocchi  verfo  la  fine  dell* 
col.  J74.  Ma  prima  con  quanta  accuratezza  , diflinzione,  forza  di  feelte , e piò  ligni- 
ficanti cfpredioni,  fono  quello  capitolo,  ed  anno  riducendo  l'efito  della  vifita  di  quella 
Dicceli,  e Città  di  Brelcia  delcnve  le  opere,  le  fatiche,  i falurari  provedimenti  del 
gran  Cardinale,  l’amore,  e la  venerazione,  che  da  tutto  quel  paele  fi  era  acquetato, 
P indole  di  que’ Cittadini?  Voi  il  vedrete,  che  altrimenti  non  verremo  mai  alla  fine. 
Quindi  poi  così  li  efprime:  “ Commemoranda  fuit  eo  loto  Hieronimi  Luciaghi  pa- 
„ tricij  Bnxienfis  pietas  , admirabililque  in  Carolum  animus;  tum  adiduis,  prorfufqua 
» inufitatis  officiis  , quz  prztetimus;  tum  hoc  maxime.  Cum  Brixiam  Catolus  venir, 
„ ut  Imperatricem  convemret , quoniam  vifitationis  leges  tum  non  impediebanr,  ad  cum 
„ improvilo  divertir . homo  incredibili  gaudio  perfufus , idque  in  felicitaris  loco  ponens, 
„ cuoiculum,  quo  ille  ufus  fuerar,  cum  leéto  apparato  ea  lege  concludi,  nuora,  con- 
„ clufum  hibet.uteo  pollhac  umqusm  lìt  ufurus  nemo.  beatum  le  fe  honellidimi  vir 
„ ordinis  duebat,  li  per  (uorum  necellàrias  ranones  licuidet,  in  Caroli  d >mo,  vcl  ip- 
„ dus  llabuli  fordibus  exporcandis  operam  dare.  ALF.  Che  andiamo  più  innanzi  in 
quelli  efami,  e confronti?  A me  Umbra  cosi  eccellente  quella  maniera  di  Icnvere  e_ 
per  le  co  fe,  e per  l'aureo  fplendore  di  uno  Itile  cosi  puro,  e liscile  , così  elegante  e 
grave,  che  non  folo  fuperiore  ad  ogni  Centura  di  negligenza,  o precipizio  io  la  giu- 
dico, ma  nulla  in  oltre  mancarle,  perchè  puffi  fervire  di  etempio  ad  ogni  piò  colto, 
e diligente  Tenitore.  MsìR.  No,  tacere  non  pedo.  Qui  ci  vuole  il  Sig.  Oltrocchi,  qui 
fermiamoci  ; che  non  fum  giunti  alla  fine  di  quello  capitolo . Anzi  feguendo  piuttolto 
le  traccie  altrui,  neppure  il  principio  abbiamo  tralcorlo:  e vi  ha  in  quella  Vita  fotto 
quell’anno  medefimo  cofe  memorabili,  che  egli  ci  riferifee,  o io  piti  acconcio  luogo, 
che  non  fecero  quegli  Scrittori , che  gli  vengono  per  pienezza  di  cognizioni , e dili- 
genza 
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genzc  prefu  hi , e eoa  dir  quello , che  gli  altri  (rafeurarono  affatto , ed  omifero . Se 
(fi  una  introduzione  U pih  adatta,  e la  più  entrante  nelle  cofeda  narrarli  voi  ricerca- 
te; in  poche,  ma  lìgnificantiflime  parole  lo  ftaro  delle  cofe  vi  pone  innanzi  gli  occhj. 
Al  Govcrratore  morto  l'anno  prima,  lino  al  dcrtioarA  di  un  nuovo,  fa  fuccedere  nel 
comando  della  Provincia  Sanzio  Ghevara  già  Cartellano , odia  Comandante  del  Cartel- 
lo: lodalo  per  la  Tua  pietà,  e pel  Tuo  buon  animo:  di  lui  dice:  " Qui  quidem  illud 
„ Caroli  cchortstione  fecir  lauaabiliter , ut  biftrione»  minime  ferret,  gentis  hominum, 
„ qui  turpibus  plerumque  fabulii  ad  fpedlatorum  mores  depravandos  accomodati!,  for- 
,,  didum  quxrtum  faciunt,  impudicafque  feminas  ad  alliciendam  juventutem  in  feenara 
„ immitrunt.  hcs  Carolus,  primo  quidem  idonei!  hominibns  conllirutis,  qui  obferva- 
,,  rcnt,  ita  corrigere  ftuduit,  ut  nihil  obfcenum,  auc  Chrirtianis  alioqui  moribus  alie- 
,,  num  dicerent,  facerentve;  diebus  item  fertis,  ac  fexta  quoque  feria  omnino  abllinc- 
,,  rem;  poliremo  fcripras  fabulas,  adlimilirudinem  librorum,  qui  eduntur,  a le  prius 
,,  probanti  is  rtatuit,  quarti  darentur.  hillrionumque  libidinofa  crimina , qu*  fori  lui  e£ 
,,  lent , perfecutus  eli , ut  ii  potius  abire , quam  Aiftinere  vellent . “ ALF.  Si  predica 
in  fatti  per  ogni  luogo  quanto  San  Carlo  di  cura,  e follecitudine  , e travaglio  li  pren- 
derti: per  quella  parte  di  Riforma.  MAR.  Ora  ditemi  in  quale  degli  Scrittori , che^ 
portatili  cotanto  innanzi  al  Balcapè  in  copia,  e diligenza  dal  Sig.  dirocchi , in  quale 
dico  ritrova  egli  una  cosi  efatta  notizia?  e fuori  di  qualche  cenno,  che  fe  ne  fa  in  al- 
cun luogo , che  fi  dice?  che  li  fcrive?  Anzi  in  quale  delle  Tue  annotazioni,  il  Sig.  OI- 
trocchi  cosi  didimamente  ne  ragiona?  Troverete,  ch’egli  alla  fine  del  cap.  x.  lib.  vi. 
col.  5 66.  riordinando  le  azioni  del  Santo  folto  l'anno  r j3o.  pone  quelle  parole- 
,i  Comicos  feelertum  hominum  genus  iterum  a Mediolaoenfi  theatro  ablegandos  impe- 
» travit  a SandlioGlievara.**  Ma  che  è quello  in  confronto  di  quanto  dice  il  Balcapè. 
ALF.  E dell' anno , che  dite?  MAR.  Che  s'inganna  il  Sig. Oltrocchi ; e che  piurtorto 
debbeli  riportare  a!  «581.,  che  al  1580.  codefta  provinone  : benché  poi  al  principio  di 
quello  libro  rtefle  bene  il  riportarla  , e perchè  qui  diilinta  menzione  far  fi  dovea  di 
chi  faceva  le  veci  del  Governatore  ; e perchè  fi  riferivano  altri  comperili  procurati , ed 
ottenuti  dal  Santo  pure  in  quell’ anno.  ALF.  Badala  prima  ragione,  che  anch’io  ho 
ortèrvato,  quanto  ali’ordine,  e ferie  della  Storia  giovi  quello  metodo  del  Bafcapè,  il 
quale  non  a cafo  dividendo  i libri , ma  con  qualche  filiazione  di  alcun  tempo  piu  me- 
morabile, lui  principio  talora  premette  certe  particolari  notizie  , le  quali  diferire  al- 
trove o non  tornerebbero  così  bene,  o interromperebbono  il  filo  , ed  infieme  la  for- 
za di  altre  cofe . Bensì  defidererei  intorno  a quello  ancora  udire  qualche  lettera  di 
San  Carlo.  MAR.  Seil tempo  non  ci  premerti:  tanto, vorrei  di  ciafcun  lentimento  por- 
tarvene  la  pruova  cfprefla  in  una  di  quelle  lettere.  Ma  pur  di  corfo  : per  accennarvi, 
quanto  anche  artai  prima  , anzi  fino  da'  primi  anni  di  fua  refidenza  in  Milano  , per 
tener  lontana  fimil  lòrta  di  gente  dal  Aio  popolo  li  adoperarti:  il  Cardina  le,  e con  quan- 
ta efficacia;  udite  come  fcrive  al  Sig.  Tullio  Albooelca’  17.  di  Giugno  1570.  “ Par- 
„ lerete  al  Sig.  Duca  in  conformità  di  quel  , che  vi  dirti  , c che  gli  ferivo  con  !a_. 
,,  qui  alligata  in  credenza  vortra  fopra  11  comcdianti,  quali  fpero,  che  S.  Eccellenza 
„ cenerà  laido  in  non  ammetterli  , come  fece  gli  anni  partati.  E fe  pur  vedrete, 
„ che  lia  bifogno,  potrete  proponergli  il  mezzo, che  fi  prefe  l'altra  volta  , di  rimet- 
„ ter  la  cofa  al  Prcvofto  di  San  Barnaba  ; che  in  quello  modo  potrà  anche  S.  Eccell. 
„ meglio  feufarfi  col  Sig.  N.  o con  chi  gliene  facelie  inllanza.  Sarete  poi  dal  P.  Gor- 
„ rea  per  la  tnedefima  caufa,  pregandolo  conforme  alla  lettera  mia,  a muovere  la  Si- 
,,  goora  Ducheflà  a fare  buon  officio  col  Sig.  Duca,  come  per  la  pietà  Aia,  e per  amor 
,,  mio  fo,  che  lari  pronta  a farlo.  6cc.  di  S.  Pietro  l’Olmo  £cc.  Segue  poi  la  lettera 
al  P.  Gorrea  ,e  poi  quella  al  Sig.  Duca  d'Alburqucque  Governatore  qi  Milano,  la  qua- 
le 
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te  comincia:  “ Ho  intefo  . che  in  Milano  fono  venuti  li  Comedianti,  e che  disegnano 
„ far  le  comedie  non  oAante  la  proibizione  fatta  da  V.  E.  gli  anni  pafTati . So  che  lei 
„ fi  ricorderà  la  grazia  , che  mi  fece  allora  ; nè  dubito  per  la  pietà  foa  di  trovarla.; 
„ men  falda , e collante  al  prrfeote  in  non  confentire  a coti  abominevole  corruzione 
,,  de’  coAumi  , che  ne  fegue  : ùpendo  m affi  me  , che  faria  col»  molto  aliena  da  ogni 
„ pietà  CriAiana,  che  il  popolo  fi  occupafle  ora  in  queAediffoIuzioni,in  luogo  di  rende- 
,,  re  grazie  a Dio  di  averlo  folievato  dall'afflizione, che  ha  patito  nella  careffta pallata . 
„ Però  prego  V.  E.  caldamente  in  conformità  di  quel,  che  le  dirà  M.  Tullio  mio  , 
„ che  per  l'onore  di  Dio ,e  falute  dell' anime  fil  fervila  tener  la  mano,  che  non  legna 
„ quello  difordine  &c.  Non  effendo  poi  riufcito  d’ impedire  affatto  tali  rapprefema-, 
zioni , a’  io.  dello  Hello  mele  refcrifTe  da  Galarato  al  medefimo  Albonefe  con  quelle 
parole:  “Quanto  alti  Comedianti  le  fi  darà  la  cura  al  Prepollo  di  San  Barnaba  di  ve- 
„ dere  le  comedie  prima  , che  fi  recitino  , l'avrò  caro  ; poiché  non  fi  è potuto  ot- 
„ tenere  il  principale,  che  mi  farebbe  flato  gratifiimo,di  cacciarli  via  - &c.  „ Ma  ba- 
Ai  de’  primi  tempi  avere  accennate  quelle  poche  cofe.  Accolliamoci  piò  dapprcffo  a 
quello,  che  fi  cerca.  Così  dunque  a’  6.  d’AgoAo  del  tj8o.  refcrive  al  Cardinale  Pie* 
tro  Galefini:  ” Sebbene  i comedianti  fono  ritornati  , fi  vedrà  , come  è dovere  , 1*_ 
,,  comedia  eoa  regole  tali , e buone  , che  da  fé  vedranno  , che  non  1‘  hanno  a fare , 
„ o che  niffuno  vi  aoderà,  perchè  vi  mancheranno  quelle  parti, nelle  quali  loro  met* 
„ tono  tanto  Audio  , acciocché  vi  fia  concorlo  ; efiendo  che  per  ragione  di  Difcipli* 
„ na,  e buona  comedia  anche  fecondo  l’arte  non  vidovrebbono  effere  8tc.  „.  Paffando 

£oi  all’anno  ij8i.  il  P.  Francefco  Adorno  cosi  ferivo  al  Santo  a’  18.  di  Luglio  diL. 

Mano.  „ Mando  a V.  S.  IHuArils.  l’ inclufà  lettera  del  Padre  Flaminio  , che  predi* 
„ cò  la  Quarefima  paffata  a San  Fedele  , intorno  alle  comedic  , che  fi  fanno  E’  co  fa 
„ degna  di  molta  confiderazione  ; perchè  fe  fi  proibifeono  i libri  lalcivi  con  tanta  ra* 
„ gione  , con  quanta  maggiore  ragione  fi  debbono  proibire  ragionamenti  , ed  azioni 
,,  ljfcive,  che  Con  la  viva  voce,  e prefeoza  lenza  comparazione  pih  muovono  , thc_ 
„ non  fanno  i libri?  „ Anche  MonC  Speziano  a’  14.  di  Settembre  dell’anno  medefimo 
propone,  o piuttoAo  replica  certo  ricordo,  e piacevole  maniera  per  impedire  delira- 
mente li  Comedianti.  Dalle  quali  lettere  tutte  vi  potete  accorgere  , che  nel  iy8o. 
queAa  proibizione  non  erafi  ancora  ottenuta.  Fu  poi  a’  17.  d'Agollo  del  1 j8x. , quan- 
do da  Danele  Filiodoni  fi  mandò  il  feguente  avvilo  al  Cardinale.  “ II  Sig.  D.  Sanchio 
„ mi  ha  commeffo,  che  io  avvilì  V.  S.  HluArifs.  che  per  conto  di  non  lafciar  recitar* 
„ comedie  alcune  io  queAa,  nè  in  altre  Città,  e luoghi  di  quefio  fiato;  nò  che  lì  dia 
„ a comedianti  ricetto  , ha  dato  ordine , che  fi  pubblichi  una  grida  , la  quale  fi  farà 
„ oggi  o domani  lenza  fallo  : e che  fe  altro  farà  in  che  elio  Signore  polla  lod- 
„ disfare  al  deiiderio  di  V.  S.  IlluArifs. , che  lo  farà  Tempre  volentieri  Stc.  AtrilTima- 
mente  a queAo  principio  riducefi  in  brieve  quello  , che  calla  Legazione  , che  l’anno 
innanzi  fegul,  le  ne  ritraile,  e l’opportunità  fi  accenna  del  Nunzio, che  in  Ifpagna  fi 
ritrovava  per  dar  efito  alle  controverfie  inforte  per  la  vifita  dell’ Ofpitale  : e ben  fa  il 
Sig  Oltrocchi,  che  a quefi’anno  fi  appartiene  il  finimento  dato  a queAo  travaglio  del 
Santo  pili,  che  all'antecedente . Del  qual  fatto  ne  fcrive  il  Bafcapè,  come  fi  conviene  , 
avendo  egli  fopra  di  elio  ricevute  tante  lettere  dal  Cardinale , quante  non  credo , che 
altri , toltone  lo  Speziani,ne  ricevefie.  Ma  lenza  o ritoccare  altre  cofe,  o cercare  ogni 
minutezza, quello • che  io  reputo  pih  degno  di  offervazione .egli  è,  che  queAo  Scrit- 
tore non  perdendo  di  mira  io  feopo  principale  di  chi  prende  a teff* re  limili  Storie  , 
non  feppe  lolo  ricordare  , ma  delcrifle  con  (omma  accuratezza  ciò  , che  dimezzato  , 
e con  paiole  da  fe  acconciate  per  cavarne  pih  rigida  cenlura  , oppofe  il  Sig.  Oltroc- 
chi; voglio  dire  della  perfezione  di  quella  grand’ Anima  che  quantunque  tempre  io  fi- 
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ne  , è miravi  gl  io  fa  anche  per  l’ addietro  fi  difcopride  , pure  eoli* accodati?  all’ultimo 
ui  quella  vita  ,giugnendo  a certa  maturatezza,  ad  un  grado  più  Covrano  andava  Tem- 
pre falendo.  ALF.  Voi  mi  ricordate  un  palio  di  quella  Vita  , che  nel  Bafcapè  ho 
letto  non  Tenzi  qualche  dolce  maraviglia,  e commozione  di  animo.  Quella  piccioli 
parte  in  grazia  rileggeteci  , o Lelio  ; che  più  utile  ci  potrà  edere  , che  tutte  le  nof. 
tre  quillioni.  ETTT.  Giacché  fui  libro  , che  dato  mi  avete  , indarno  io  cerco  quello 
luogo  , che  più  d’ogn’ altro  anch'io  (limerei  eccedano  ; datemi  l’opera  del  Bafcapè, 
che  debbe  a me  toccare  il  leggerla.  MAR.  Eccovi  l’edizione , della  quale  liete  folito 
valervi.  Potrete  qui  incominciare  verTo  la  fine  della  pag.  *17.  VTTT. u Sed  hic  tangen- 
„ dum  ante  alia  , de  auéla  vehementer  ejus  viti  duritie.  qui  Roma  cum  poliremo 
„ rediidet,  ad  aqu®  ufum , relièlo  penitus  vino  , devenire  condituit  , idque  multo* 

„ jam  anno*  pau latini  moliebatur.  Ejus  reitempus  eryfipelas  obtulit  , Se  febri»  , qua 
„ pod  reditum  laboravit  ,ita  ut  vino  compluresdiet  «bdinere  medicorum  voluntatene- 
„ cede  edet.  eo  enim  quali  aditu  patefaèlo  , integrarti  in  eo  genere  abdinentiam  in- 
„ gredu»  ed.  ncque  ea  contentus  , duos  hebdomadx  cujuslibcr  die*  condituit  , qui- 
„ bus  pane  tantum  , & aqua  fudentaretur  : ac  non  multo  pod  tre*  , quas  antiqui  le- 
„ gitimas  ferias  dixerunt , eodem  modo  (ibi  traducendas  decrevit . itera  fublato  de  lo- 
,,  co  tuo  confiteli  fièli  apparatu  , in  angudidimum  , Tecretumque  locum  cubandi  cauf- 
„ fa  Te  rctulit,  apud  alium  fimilem  precandi  caufla  conditutum;  quo  intimis  tantum 
„ adituserat. cubile fuitpalezfaccus;  inquo vedituscum jaceret  , pofteaPontificis  moni- 
,,  tu  quem  de  vita!  fuse  ratione  Rome  confuluit  , detraili*  libi  vedimentis  , linteis 
,,  cannabinis  ufi»  ed  : qua!  cum  ufu  , lavationeque  afperitate  carere  cteperant  , nova 
„ jubebat  adhiberì.  novum  autem  operi  menti  geni»  Tuper  fièlo  habuit , duplici*  pan- 
„ ni  itidem  cannabini  palea  interpolita  confuti  , quo  etiam  hyeme  utebatur . Hac  por- 
„ ro  afperitate  audita  multi  amice  , vehementerque  cum  eo  egerunt  , ne  fe  tantope- 
„ re  affligeret.  Augudinus  Epifcopus  Veronenfis  prò  luo  lumino  in  eum  amore  , ac 
,,  pietace  per  epidolam  ei  fufius  eo  degenere  fcriptam  aqu*  potum  improbavit  : cui 
,,  Toannes  Paulus  Cajmus  ex  bono  medico  Prseibyter  , & Canonico*  Eccidi®  maiori* 

,,  fa  II  us  refpondit  , ratione*  afferens  , quibus  etiam  natura  potus  aqu®  Carolo  videre- 
„ tur  convenire.  Ab  eo  fere  tempore  (erro  tl  tempo  del  Sig.  Oltrexcbi  ) majorem  etiam 
,,  affabilitatem  , fuavitatemque , quali  perfell®  virtutis  maturitatem  quamdam  adhi- 
„ ben*  , gratiam  (uam  auxit  cumulo  non  mediocri  , ut  plerofque  palTim  audiremus 
„ prsdicantes  id  , quod  erat  , eo  nihil  humanius  , nihil  dulciu*  neri  polle. *’  Si  , 
che  quello  Scrittore  dovette  edere  ammelTo  fra  quegli  intimi,  cui  davafi  accedo  a qua- 
gli angudi,e  più  ripodi  ritiri  del  Santo.  Che  vincila  ècodeda!  cherigido  governo  di  fe 
(fido!  che  immagine  di  virtù  , di  Santità  ! che  definizione,  che  efattezzal  Ma  che  doto 
commetando?  Voglion  edere  latti  , non  chiacchiere  , non  liciterai  , non  cenfure  fon- 
diche,  cd  irragionevoli.  Che  ha  il  Sig.  dirocchi  da  modrarci  lotto  quedi  anni , che 
trafeurati  ci  vorrebbe  far  credere  nel  Bafcapè?  Che  ha  da  mollrarci  o nel  Giudani,  o 
nel  Sig.  Rodi  , o nelle  fue  annotazioni  , che  ci  dipinga  in  tal  guifa  la  maturezza  , e 
perfezione  di  quella  virtù  incomparabile?  ALF.  Io  non  dubito  , che  di  quede_. 
afprezze  del  Santo  li  dicano  gran  cofe  dagli  altri  Scrittori  ancora  fparfamente , e piu  do- 
po la  morte, dove  fi  raccolgono  le  virtù: ma  a chi  legge,  il  vedere  quedi  avanzamenti 
nella  ferie  delle  azioni , il  riconofcere  a’  fitoi  luoghi  quede  immagini  oh  quanto  gio- 
va, e piace!  MAR.  Or  ora  divenite  voi  pure  Maedro  di  precetti  per  benc  fcriverc-. 
Vite  ae’ Santi.  ALF.  Io  patio  fecondo  che  mi  detta  la  ragione  , e l’efperienra.  Di 
precetti  appena  quegli  ho  alcoltato , che  voi  dal  Dialogo  del  Bafcapè  nel  vodro  fo- 
glio riportati  avete.  Per  la  mia  pane,  fe  vi  debbo  confidare  auel  che  Tento, ad  ogni 
confronto  fattoli  tra ’1  Bafcapè  c gli  altri,  ad  ogni  panicella  dell’Opera  di  lui  parago- 
nata 
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nata  colle  altre  Vite , ad  ogni  fui  piò  efatta  defcrizione  delle  cofe  , ad  ogni  (coperta 
di  quelli  artifizj  di  chi  oppone  negligenza  ad  uno  Scrittore  , e ad  un  Opera  di  taj 
fona,  in  quella  parte  ancora  , che  fi  adduce  come  imperfetta  , e lènza  paragone  fin 
aui  li  è ritrovata  piò  copiofa  della  traduzione  del  Sig.  Rodi , ed  anche  in  alcuna  cofa 
del  Giuliani,  ed  atta  a fomminiftrare  materia  opportuna  per  le  aggiunte  del  Sig.  Ol- 
trocchi  ; così  chiaro  comprendo  il  torto  fattoli  al  Bafcapè  , che  foverchia  io  giudico 
ogni  altra  voflra  ricerca,  e diligenza  io  quelli  efami:  ma  poi  certo  piacere,  che  fento 
in  me  rinnovarli  ogni  volta, che  leggete  particella  di  quella  Vita,  fa,  che  tutto  a (col- 
ti volentieri . Ora  però  mi  accorgo  elfer  tempo  di  penlàre  a dar  qualche  fine  a’  noftri 
colloqui , che  l’or  iuolo  ci  addita  vicino  il  mezzo  dì.  MAR.  A voi  è rimetto  anche  fui  pun- 
to terminare  la  (ditone  , e rilèrvarne  il  profegoimeato  a quel  tempo  , che  vi  parrà. 
vrrr.  Quelli  fi  chiamano  complimenti . lo  però  con  buona  grazia  di  voi  tutti  , vi 
dico,  che  di  qua  non  parto  pria  che  fi  termini  tutto  quello  anno  1581.  , fe  vi  avef- 
lì  anche  a definare.  Avete  fatto  aliai  fin  qui  , e tanto  che  balla  per  far  conofcere  ad 
ogni  galantuomo  il  carattere  di  quella  cenlura  fatta  al  Bafcapè  . Ma  poi  non  vi  ricor- 
date di’  colloquj  di  Ma/ino,  e di  Torino,  c della  vifita  dd  luoghi  più  montuojì  della  Dia- 
te/!, che  fono  i luoghi,  e fonti  di  amplificazione  , da’ quali  inoltra  il  Sig.  Oltrocchi, 
che  poteva  il  Bafcapè  ricavare  ampia  materia  di  didendere  affai  quegli  anni?  MAR. 
Che  ho  da  dire?  E’  men  male  , che  vi  contentiamo  di  parole  , che  obbligarci 
darvi  da  definare.  E qui  fapete  , che  fi  vive  di  carità.  Ma  almeno  non  perdiam  tem- 
po fu  quelli  convenevoli.  VI' IT.  No  no,  non  vi  fate  Icrupolo  di  troppe  cerimonie  ; 
che  ho  intefa  la  voflra  canzone  , che  non  v’c  luogo  per  me.  Ma  fuor  di  burla,  vi 
priego  darmi  quello  piacere , di  trafeorrere  , come  fi  potrà , quelli  capi  ancora , che 
rimangono  nel  Giuflàni,  che  perciò  ripiglio.  Nel  duodecimo  tratta  egli  prima  della 
gita  di  San  Carlo  a Vercelli,  per  vifitare  ivi  il  Corpo  di  Sant  Eufebio;  e di  quella^, 
traslazione,  che  fi  divifava.  ALF.  Di  ciò  fon  io  mallevadore,  che  ne  tratta  con  ogni 
diligenza  il  Bafcapè;  e toltone,  che  egli  pone  quello  fatto  al  Tuo  luogo, e il  Giuliani 
fuor  d’ ordine , come  fi  è veduto  , nulla  il  Balcapè  tralafcia , che  Ila  degno  di  efière 
rammentato.  LEL.  Uditelo.  “ Conluetum  ejus  anni  tempus  dabat  Carolus  Ecclefiis 
,,  Dioecefis  fuse  lufirandis  cum  ad  venerandas  S.  Eufebij  ejus  urbis  Epiicopi  reliquia?, 
,,  Vercellas  venit;  quarutn  translationem  Jo.  Francifcus  ejus  Succeflor  parabat  longe 
„ celeberrimam,  ob  infignem  optimi  Sacerdoti,  & patroni  difficillirao  Ecclefìse  tem* 
„ pore  prxditam  pietatem , conftantiam,  animiq.  magnitudinem . qua;  translatio  tamen 
„ auibufdam  impedì  mentis  dilata  numquam  habita  eli.  Nam  Jo.  Francifcus  Sanila* 
,,  aedi*  Apoftolicz  internuncius  apud  exteras  oationes  moratus  eli  ufque  ad  mortem. 
VTTT.  Nel  Giuliani,  togliete  un  pezzo  di  Vita,  chev’inferifce  di  Sant  Eufebio,  nulta 
piò  vi  fi  legge:  anzi  neppur  tanto  , nulla  dicendo,  perchè  di  (ferir  ali  allora,  non  u 
tace  Ile  piò  la  traslazione  , cioè  per  i’aflènza  del  Velcovo  fatto  Nunzio  , e della  fe- 
guita  morte.  ALF.  Nel  Sig.  Rodi  neppur  v’è  parola  di  traslazione  (labilità  di  quelle 
Sacre  Reliquie.  Il  Sig.  Oltrocchi  commenta  la  Vita  di  Sant  Eufebio,  portando  come 
feguifle  il  rimedio  , e l’arte  ufata  , per  correggere  l’errore  , al  quale  con  inganno 
avean  gli  Eretici  tirato  S.  Dionifio.  VJTT.  Non  v’incomodate  di  grazia  a recarci 
tale  erudizione , che  qui  parliam  d'altro.  MAR.  Se  di  code  A e erudizioni  folle  piao- 
ciuto  al  Balcapè  arricchire  la  fua  opera , lo  (ledo  anno , nel  quale  fi  pubblicò  la  Vita, 
diede  alla  luce  quel  fuo  picciol  libretto  de  Metropoli  Mediolmtnfi  , nel  quale  al  n.  8. 
dice  il  fuo  parete  fopra  tal  laico.  ALF.  Di  quello  ora  non  decorriamo.  Porta  poi 
la  lettera  di  rifpofla  data  dal  Santo  all’invito  del  Velcovo  Bonomi:  poi  dichiara  la  par- 
tenza per  Vercelli  del  Cardinale , ed  accenna  certi  gravi  dilpareri  nati , che  furon  d’ im- 
pedimento alla  traslazione.  Io  però  credo  , che  nella  Vita  di  San  Cario  tali  notizie 
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non  faecffero  troppo  bene,  nulla  appartenendo  tal  cofe  al  Cardinale;  e non  fervendo 
punto  al  fine  di  fcrivece  una  Vita  di  quella  forte.  Vuol  poi  provarmi  con  raziocini, 
che  la  traslazione  non  fegui;  ma  il  Balcapè  lo  dice  egli  prima,  e chiaro.  ViVl . Via 
dunque;  a Mafino,  a Mafino,  a que’  colloqui  additati  dal  Sig.  Dottore  al  Bafcapc , per  un 
capo  di  amplificazione.  MAR.  Perrifparmiar  parole:  dice  il  Sig.  dirocchi  in  quella  Ina 
annotazione  al  Ragionamento , che  il  componimento  piti  d’ogn'altra  cola  ha  da  mettere 
in  chiaro  il  fatto.  Voi  dunque,  Vittorio,  non  perdete  di  mira  il  Giuliani;  e voi  Sig. 
Avvocato , ofiorvate  bene  la  traduzione  del  Sig.  Rodi . Egli  ò poco  quanto  ne  fcrive 
il  Bafcapè;  e non  pertanto  io  credo  , che  non  avrà  da  mendicare  cola  alcuna  dagli 
altri.  Cosi  fc rive.  “ Vercellis  Carolus  Mafinum  profetflus  eli  ad  Carolum  Emanuelem 
„ novum  Sabaudi®  Ducetti.  Dectllerat  enina  ante  menfes  circiter  decem  cjus  Pater. 
,,  Carolus  autem  per  Francilcum  Adornum,  tantummodo  fiiium  confolatus,  paternif- 
„ què  admonitionibus  profecutus  ad  bue  eum  non  viderat.  tum  vero  libenter  fumpfit 
„ oblatum  tempus;  ut  adolelcentem  jam  etiam  ad  omnem  regiam  virtutem,  pirtatem- 
„ que  incitatum  prò  fuo  eximio  amore,  prò  patria  fiducia,  & fpe,  prò  ipfius  Audio, 
„ deditaque  admodum  voluntate,  coram  connrmaret,  Se  confiliis,  praeceptifque  (uij, 
M quantum  poflet,  adjuvaret . Advenienti  princtps  .paflus  ampli us  ducentos , pi des  ob- 
viam  procefiìr.  Tum  Caroli  lermonum , aélionuinque  fruttu  maxime  lxtaius,  vehe- 
„ menter  etiam  ab  eo  petiit , ut  Taurinum  ad  vifendam  iterum  Sindonem  redire  vellec. 
ALF.  Io  vi  proteAo  , che  cenfure  di  quella  forte  nè  ho  mai  vedute , nè  avrei  mai 
.creduto,  che  poteflero  ufeire  di  teda , e di  mano  non  dico  già  di  perl'ooa  prudente, 
qual  è il  Sig.  Oltrocchi,  ma  neppure  del  più  leggieio  uomo,  che  per  libidine  di  dir 
male  di  un  autore,  nulla  fi  curi  di  dir  contro  la  più  manilèfta  verità,  renduta  pub- 
blica ne' libri  ilampati.  Qui  nel  Sig.  Rodi  di  tutto  l’efpoilo  con  tanta  diligenza  dal 
Bafcapc,  nulla  più  trovate,  e meno  affai.  Nulla  qui  del  tempo  fi  accenna,  che  era_, 
pallaio  dalla  morte  di  Filiberto,  nulla  dell’officio,  che  allora  fece  il  Santo  col  novello 
Duca  per  mezzo  del  Padre  Adorno;  nulla  de'fegnalati  pregi  di  quel  Priccipe  , nulla 
dell’ incontro, che  a piedi  lece  al  Cardinale.  F17T.  Ntppur  nel  Giuliani  è così  dif- 
tinta  la  narrazione;  e di  quello,  che  (crive  fi  vede  chiaro  efferne  autore  il  Balcapè. 
Solo  interpretando,  cred’io,  la  circoflanza,  che  fi  accenna  della  morte  del  Padre,  vi 
mette  quelle  parole, che  nel  Bafcapè  non  fi  leggono , cioè  che  voltile  il  Santo  condolerli 
col  Duca  per  La  mone  del  Padre;  che  era  certo  un  po’ tardi.  ALF.  Non  vi  dubitate, 
che  quello  fi  legge  anche  nella  traduzione.  “ Itaque  humaniffime  exccptus  primo  qui- 
,,  dem  dolorem  luum  ex  Philiberti , qui  paulo  ante  ( dieci  roti!  in  circa  ) deccfferat, 
„ morte  conceptum  fignificavit.  “ Onde  poi  il  Sig.  Oltrocchi  vi  fa  quella  annotazione 
col.  J7p.  (è):  Nullum  hoc  tempore  Ducis  dolorem  ahflerfit  Cirolus  &c.  VITI'.  Che 
propone  dunque  il  Sig.  Oltrocchi  fu  1’efempiodelle.Vite  più  copiofe  i colloqui  di  Mafino  al 
Bafcapè,  per  arricchirne  la  fua  Storia,  quando  egli  con  più  diAinzione,  efattezza,  e 
copia  di  cognizioni  ne  ha  (crino  di  ogn’altro?  Ma  forfè  vorrà  intendere,  che  dalle— 
fue  annotazioni  fi  può  vedere  quanto  più  dir  potefle  il  Balcapè.  LEE.  Sì,  quando 
prima  concederà,  che  i luoi  Autori,  che  di  tanto  preferilce  al  Bafcapè,  abbiano  ab- 
borracciato più  di  quello,  anche  dopo  l'opportunità  di  potere  il  Bafcapè,  come  con- 
ferà il  Giuliani  d’ aver  fiuto , trafportare  nelle  loro  opere . Sì , quando  moArerà , che 
le  notizie,  eh' egli  porta  in  queAe  fue  annotazioni,  il  Bafcapè  non  le  Upeffe,  c che  la- 
pendole  le  avrebbe  aggiunte  alla  Vita.  Ma  che?  loo  pazzo?  Voi  ridete  Vittorio,  che 
vi  fia  riufeito  di  {calzarmi , come  fi  dice,  quali  non  accorgendomene.  Ma  vi  cor.ftflo, 
che  in  quefta  materia,  poco  ci  vuole,  per  farmi  parlare.  Sa  il  Sig.  Oltrocchi  fra  quali 
Vite  palli  il  confronto,  e di  quali  cominci  a diAinguere  i pregi:  ne  qui  debbono  en- 
trare le  lue  annotazioni,  nelle  quali  certo  pericolo  non  v’è  di  troppo  abborracciare. 
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Ma  pòi , che  dice  in  quelle  annotazioni  ? E quii  colloqui  egli  adduce , che  portaHe 
il  pregio  di  riferire  nella  Vita?  Voi,  Alfonfo,  che  avete  il  libro  innanzi,  chiamo  in 
reftimonio.  Nella  prima  annot.  col.  J79.  (a)  accenna,  che  la  Villa,  della  quale  parla 
il  Sig.  Rodi,  fenza  nominarla,  fi  chiama  Malino,  il  che  fenza  afpettare  annotazioni, 
diceli  dal  Bafcapè  al  fuo  luogo:  nè  crede  egli  necelTario  , anzi  reputa  difconcio  in 
una  Vita,  che  di  ogni  cola  fi  accenni  e il  giorno,  e il  mefe  (come  qui  fi  fa  portan- 
do un  pezzo  di  lettera,  per  inoltrare  il  giorno  desinato  per  Mafino)  quando  ri  ella 
ferie  principale,  e di  alcuni  pumi  più  confiderabili  de’ tempi  fiamo  avvertiti.  Nella 
feguente  (A)  prende  a correggere  il  Sig.  Rodi, come  fi  è toccato,  di  uno  sbaglio,  che 
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avete  innanzi  : voi  giudicate  , fe  a quanto  era  convenevole  riferirli  in  una  Vita  fod- 
disfcce  il  Balcapè,  non  dico  foto  più  del  Giuliani,  e del  Sig.  Rolli,  che  troppo  è ma- 
nifello : ma  più  forfè , che  colle  lue  lettere  il  Sig.  dirocchi  ; fcrivendo  egli  in  vece— 
quelle  loie  parole:  Ut  adolefcentem  jam  ttiam  ad  omnem  rt giara  vtrtutcm,  pietatemqut 
incitar  um  prò  fuo  cximio  amore,  prò  patrie  fiducia,  ir  fpe,pro  tpfius  fluito,  dedit  natte 
admodum  voluntate,  cor  am  confirmaret , ir  confiliis,  praceptifque  fuis,  qunntum  pojjet, 

adjuvartt Tum  Caroli  fcrmonum  , atlionumqnc  fruClu  maxime  /statuì,  vehemen- 

ter  ttiam  ab  eo  pttiit  ire.  ALF.  Io  credo,  che  più  di  me  lo  conofca  il  Sig.  Oltroc- 

chi;  ma  tirato  dall’argutezza  d e' Colloqui  Pacen/ì,  fenza  neppor  vedere,  0 cfaminare 
il  Bafcapè  in  confronto  del  Giuliani,  e del  Sig.  Rodi , ha  detta  la  Tua  lepidezza.  Ma 
qui  colle  parole  del  Bafcapè  ci  avete  propofia  una  gran  controverfia.  Dopo  la  ri- 
chieda fatta  al  Cardinale  dal  Duca  di  andare  a Torino,  per  ivi  di  nuovo  vifitare  la 
Santa  Sindone,  foggiugne  (per  quel  che  mi  pare)  il  Bafcapè,  elTervi  andato.  LEL. 
Le  parole  fon  chiare:  Quo  profeÙui  Carolus;  e fè  più  volete,  nella  volgar  traduzio- 
ne della  fua  Opera  fi  legge  : Con  grande  inflanza  ancora  lo  pregò , che  volefje  tornaceli 

a Torino  a vifitare  di  nuovo  la  Sacra  Sindone.  Andatavi  il  Cardinale  , ed  indi  fi 

partì  ire.  ALF.  Or  qui  faprete,  che  è dove  il  Sig.  Oltrocchi , per  tale  andata  a To- 
rino, che  fuor  d’ogni  dubbio  fi  aderma  dal  Giuliani  , dice  in  una  lua  annotazione* 
col.  580.  ( c ) Perculit  me , atque  diu  follicitum  habuit  hic  Glujpani  locus  ire.  Sor- 
prefo  adunque , e percolfo  per  tal  cofa  narrata  dal  Giuliani,  dice  di  avere  eliminai* 
l’opera  del  Bafcapè,  per  vedere,  fe  in  fuo  favore  avea  il  Giuliani  l’autorità  di  lui: 
ma  dice  non  avere  rinvenuto  così  chiare  le  parole  di  lui,  che  altro  fornimento  non 
poteffero  anche  efprimere.  LEL.  Voi  udirò  avete,  fe  pollono  lignificare  diverfamente . 
ALF.  E bene  ingenuamente  vi  dice,  che  anche  concorrendo  1*  uno , e l'altro  di  quegli 
Scrittori  nella  medefima  opinione,  egli  non  può  (bttoferiverfi . LEL.  Anzi  perdoni  pute 
al  Giuliani , il  quale  ha  nella  fua  Vita  tralportara  quella  relazione , e attribuifea  al 
Bafcapè  l’errore.  ALF.  Ma  voi  che  credete?  LEL.  Quel  che  dice  il  Bafcapè,  e da 
lui  gli  altri  pigliarono.  ALF.  Ma  come  vi  foflerrete  a fronte  di  tante  ragioni,  che 
in  contrario  adduce  il  Sig.  Oltrocchi  ? LEL.  Non  credo , che  qui  fi  ricerchi  tal  cofa, 
nella  quale  fèil  Bafcapè  ha  errato,  il  Giuliani  l'ha  feguito,  fenza  correggerlo;  il  Sig. 
Rodi  hi  trafporato  fedelmente  l’errore  nella  fua  opera;  onde  nelTundi  loro  avrà  per- 
ciò vantaggio  di  diligenza,  e di  efattezza  (opra  il  Bafcapè.  Ma  pure  quelli  argomen- 
ti del  Sig.  Oltrocchi  alitano  per  ifiabilire  la  lua  opinione,  cui  fa  contrailo  l’autorità 
del  Bafcapè?  ALF.  Almeno  almeno  grande  apparenza  di  verità  d moflrano.  Nelle— 
lettere  di  que’ tempi  di  tal  gita  non  fa  menzione  il  Santo;  anzi  dalle  date  di  elle  fi 
raccoglie,  che  tempo  non  avede  di  colà  portarli:  finalmente  le  parole  del  Santo,  e 
del  Duca  fanno  couofcere , che  la  feconda  andata  a Torino  allora  fi  promettelle  dal 

Santo 


( »9*  > 

Santo , «a  non  fi  efeguiffe . LEL.  Per  un  foprappiì)  coti  d!  corfo  anche  a quefte  ra- 
gioni fi  potrebbe  rifpoodere.  Alla  prima,  che  trattandoti  di  cofa  improvvide  rifoluta 
lui  fiuto,  non  ne  fendè  in  quelle  lettere;  maffime  dovendo  edere  riufeita  privatidima 
quella  vifita  della  Sacrata  Sindone,  e probabilmente,  fenza  che  pubblicamente  allora 
fi  mortrafle.  Alla  feconda  ragione,  che  fembra  pili  convincente,  trovando  egli,  che 
Vai.  di  Giugno  il  Santo  andò  a Mafino  , e che  fcriffe  in  una  fua  lettera  di  volerli 
trovare  in  Arona  a’*},  di  quel  mefe,  fi  può  dare  un  facile  fcioglimento ; perchè  non 
è nuovo,  che  fi  feriva  di  voler  fare  un  giorno  quello,  che  poi  per  qualche  accidente 
debbafi  differire  ad  altro  tempo  ; nè  credo , che  San  Carlo  effondo  dato  invitato  di 
portarli  allora  a Torino,  volendofene  feufare,  lo  avrà  fatto  coll’ allegare  a quel  Duca 
di  avere  già  Icritto  al  Protoootario  Lunato  di  voler  edere  a’aj.  in  Arona.  Nella  an- 
notazione feguente  non  ci  dice  il  Sig.  dirocchi , che  avendo  ferino  di  Novara  allo 
Speziano  di  volerli  trattenere  due  giorni  in  Vercelli  col  Vefcovo  Bonomì , poi  vi  li 
fermò  quattro?  La  lettera  poi,  che  mi  cita  allo  Speziano  de' 30.  Giugno,  dovette  ef- 
fere  feruta  in  quelle  vicinanze  di  Arona  ; perchè  in  tal  giorno  ne  ritrovo  un  altrui 
ferina  d'Angera  al  Sig.  Principe  d’Oria.  Ma  poi  fe  a zi.  fi  trovò  in  Mafino,  o nell* 
ifteffo  giorno  poteva  portarfi  col  Duca  a Torino,  o nel  dì  feguente;  e di  là  con  quella 
follcritudine,  che  ufava  il  Santo  ne’fuoi  viaggi  a’ zj.  ritrovarli  in  Arona,  o in  quelle 
vicinanze.  Da  quella  follecitudine  poi,  e fretta  del  Santo  apparifee , come  e il  Duca, 
fecondando  la  fua  divozione,  ed  il  fuo  amore,  richieder  potede  dal  Cardinale,  che 
volede  a Torino  con  piò  di  agio  tornare  , rinnovando  la  memoria , e le  fede  della 
prima  vifita  feguita  nel  1578.  vivendo  il  Padre;  e con  rehgiofa,ed  amorevole,  ed 
obbligante  importunità  rilcuoterne  dal  Santo  certa  fperanza,  o promefià.  ALF.  Per 
una  rilpofta  non  neceflaria,  mi  pare  che  badi.  VTFT.  Aggiugneadofi  l’autorità  del 
Bafcape,  che  a que’ tempi  dovea  ceno  edere  diligente  oflervatore  del  fuo  gran  Car- 
dinale, e così  amato  Padre,  a me  tolgono  ogni  dubbio.  Seguitiam  dunque  di  buona 
lena , che  vien  ora  la  vifita  fatta  dal  Santo  con  incredibil  difagio  ne’  luoghi  piò  mon- 
tuofi  della  fua  Diocefi.  Che  dice  adunque  il  Bafcapè  di  tal  vifita?  LEL.  Due  parole 
appena  : Quo  proftftut  Carolut  in  longinqumrtt  inde  fua  Datctfii  pariti  difceJ/ìt.JfTTT. 
Or  che  direte  ascoltando,  che  il  Giudani  nel  deferivere  queda  faticofillìma  vinta,  e 1 
difadri  di  eda,  e la  vifita  di  certo  Monaflero  di  Monaci  Benedettini  ne’Grigioni , e 
di  certi  Corpi  Santi  , che  ivi  fi  venerano,  vi  fpende  quattro  intere  facciate.  ALF. 
^6fPu8nete  *e  opportune  annotazioni,  e copiofe  di  piò  d’altrettanto,  del  Sig.  Oltroc- 
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rità.  lEL.  Ora  lafciamo la  giunta, che  quantunque eruditiffima, fon  certo, che  non  vor- 
rebbe il  Sig.  Oltrocchi  inferirla  nella  Vita,quanaiegli  ne  foffe  autore:  e ci  accorderà, che 
altro  fia  mettere  infieme  un  corpo , che  abbia  proporzione  in  tutte  le  fue  parti , ed  altro 
fare  di  una  parte  didima  una  finidima  notomìa.  Tornava  bene  a Giovan  Sacco  , il 
quale  prete  a deferivere  minutamente  , e diede  in  luce  quedo  viaggio  didimo  del 
Cardinale  , farne  un  diligente  diario  , e fegnare  ogni  palio  , ogni  giorno.  Ma  fe  le 
Vite  io  quella  guifa  eompor  fi  doveffero  , rnadime  di  Santi  , che  tante  gran  cofe  ope- 
rarono ; ed  ogni  Curato  dovede  deferivere  etafeuna  azione  del  Santo  nella  vifita  di  fua 
Parochia  ; quando  mai  fi  potrebbe  venirne  alla  fine  ? Se  della  vifira  folo  di  Brelcia  , e 
iua  vadifiima,  e feofeefa  Diocefi  per  tal  modo  fi  doveffero  regidrare  le  fatiche, i viag- 
gi , gli  denti  ( il  che  certo  far  fi  dovrebbe  , ficcome  di  tutte  le  opere  del  Santo, 
quando  qui  fi  reputi  neceflario  il  farlo.)  quanto  non  folo  crederebbe  il  libro  della.. 
Vita  , ma  fi  moltiplicherebbono  i volumi  ? Ragioniamo  adunque  di  quello  , che  im- 
porta. 
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porta.  Se  di  lunghezza  li  parla  . egli  è qui  vinto  il  Bafcapè  dal  Gioflàni  lenza  para- 
gone. Nè  vi  afpettate  , che  per  ifcufàre  il  noflro  Autore  , vi  ricordi  la  maggior  di- 
ligenza , ed  efattezza  di  lui  nelle  cofe  fin  qui  rifcontrate  , ed  anche  la  maggior  copia 
delle  pili  particolari  notizie  , che  abbiamo  in  Ini  ritrovate  , quella  fola  prima  parte— 
tralcorrendo  , che  reputali  dal  Sig.  Olcrocchi  la  pili  imperfetta.  Sarebbe  ciò  per  altri 
Scrittori  anche  loverchio  , per  un  giufio  compenlò  di  alcun  altra  colà  o trafcurata,  o 
toccata  folo  di  pallaggio . Noi  però  del  Bafcapè  parlando  giudichiamo  , che  interi  ri- 
mangono i pregi  Tuoi , per  rendere  quell’  Opera  pili  fplendida  , e ragguardevole  ; non 
fervano  per  coprire  alcuna  macchia  , che  vi  fi  polla  a ragione  opporre.  Non  iitimò 
quello  Scrittore  richiederli  alla  perfezione  della  fua  opera  il  trattenerli  lungamente— 
nella  defcrizione  di  quella  Vilita,  e perciò  l’ha  folo  accennata.  Vi  ricorderete  di  quel- 
lo. che  il  Sig.  Oltrocchi  tolto  dal  Dialogo  del  Bafcapè  riferì  nel  primo  Ragionamen- 
to p.  {.  con  quelle  parole:  Ad  brevitatem  quoque  perfinire  puto  , non  repctere  exempla 
tjujdem  generis  , quòd  lupcrvacaneum  , <Jr  lellori  molefium  e/fi  credibile  tft.  ALF.  Me 
ne  ricordo,  e parmi  (aggio  avvertimento.  LEL.  Permettetemi  , che  io  altre  poche— 
parole  vi  metta  dello  Hello  Dialogo.  In  quello  a pag.  {68.,  al  Famigliare  , che  così 
parla:  Quod  autem  attinti  ad  qiutdam  tollcnda  ,quia  minus  gravia  firn  ;utile  effe  ajunt  qui- 
dam-, plurima  etiam  minuta  de  infignibus  vèrte  confcribtre  ,de  quo  equidem  dubito  : così 
rilponde  il  Vefcovo  : Q}“*  cxemplo  effe  poffint  minime  vulgari  , ve!  mores  , ac  praftan- 
tiam  oflendunt  tjus  , de  quo  fcribimus  , utile  puto  : alia  fi  addamus  , rem  inutiltm  faci- 
mus  , abutimur  pattentia  ledorum  , dr  facimus  quoque  injuriam  iis  , quos  fcriptis  noftris 
cuphmu  illujlrare  : quafi  minuta  , & levia  perfequamur,  quia  non  fuppetunt  gravia . do- 
cent  quidem  eruditi  , quandoquc  rem  exigtiam  , diClum  etiam  per  jocum  de  alicuiut  in- 
genui plus  documenti  prabere  , quam  falla  ingmtia  ; alias  autem  tevibus  , & mmutit 
rebus  cur  libros  , ér  lodarti  oncrcmusl  Fam.  Ad  brevitatem  quoq.  , 8 ec.  Seguitan  le- 
parole  già  recate.  VIVI'.  Egli  è certo  il  Bafcapè,  che  parla  ; e dice  bene  davvero: 
ma  io  potrei  a voi  ribattere  quello  , che  altrove  , e contro  altri  fu  detto:  Sed  nunc 
non  erat  bis  locus.  E che  dite?  pajonvi  cofe  jpicciole  , minute  , ordinarie  le  operate  da 
San  Carlo  in  quella  vilita  difaftrolà  , le  delcritte  dal  Giuliani  , le  tradotte  dal  Sig. 
Rodi , le  commentate  dal  Sig.  Oltrocchi?  LEL.  Sarei  non  folo  di  pietà  privo,  ma 
di  ogni  ragione  ancora, fe ciò  folo  pentadi . Ad  altri  lafcetò  Telarne  di  quelle  narra- 
zioni , perchè  edi  confiderino,  fe  tutte  le  cofe  deferirle , fieno  di  quella  importanza,  o 
gravità,  che  qui  fi  ricerca,  lo  certo,  (e  prendiamo  a parlare  delle  Vifite  sì  della  fua 
Diocefi,  come  di  altre  per  Apoflolica  Delegazione  intraprefe  , continuate,  ridorte  a 
fine,  non  dubito  aferivere  tali  Vifite  fra  le  opere  pili  eroiche,  e incomparabili  del  San- 
tidimo  Arcivefcovo.  Ma  appunto  per  ederfempre  fiato  il  zelantidìmo  Pallore  in  quelle 
gravidime  imprefe  a le  medefimo  lomigliantilGmo  ; perciò  il  Bafcapè  , il  quale  in 
quelle  fi  trovo  talora  col  Santo,  e che  a quello  tempo  avendo  qualche  commidiane 
da  lui,  doveva  fapere  ogni  movimento  del  Cardinale , credette  qui  bafievole  per  la- 
feri  e della  Vita  accennare  in  quello  luogo  la  Vifita  intraprefa,  e non  fermarli  deferi- 
vendola  minutamente.  Aveva  egli  già  ai  quella  Vifita  della  Diocefi  nelle  piò  vicine 
parti  fcritto  fulla  fine  dell’ultimo  cap.  e lib.  i.,  ed  altrove  delle  piò  lontane  ed  al- 
pellri , e didimamente  in  tutto  il  cap.  m.  e vii.  del  lib.  n.;  di  quelle  di  Cremona, 
e di  Bergamo  per  deputazione  Pontificia  nel  cap.  ty.  del  lib.  tu.;  di  Brefcia  ne— 
avete  fentito  parlare  lotto  quell’anno  i{8i.,  condottali  a fine,  dopo  la  qui  deferitta 
della  Diocefi.  Dovendoli  ragionare  nel  cap.  tv  , e v.  di  quello  Hello  lib.  vi.,  di  Vi- 
fita veramente  firaordinaria , e tutta  diretta,  e condotta  a line  da  un  incredibile  zelo, 
voglio  dire  delle  Valli  Mefolcina  , Tclina  , ed  altre  confinanti  pili  travagliate  dagli, 
Eretici,  e più  allora  contaminate  da  vizj,  con  tanta  diftinzione,  ed  accuratezza,  c- 
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chiaro,  ed  elegante  fplendore,  e fcelta  copia, e fedeli  notizie  il  fa;  che  fe  il  Sig.  Ol- 
trocchi  volede  milurarne  il  pregio  aothe  toh  a numero  di  pagine,  troverebbe,  che— 
ben  dieci  intorno  a quella  (ola  parte  ne  confuma.  Se  pili  volete,  dopo  il  corfo  della 
beata  vita  del  Cardinale  nel  libro  vii.  tutto  diflende  il  capitolo  xxxviit.  (piegan- 
doci la  maniera  di  quelle  lue  vifire  , le  Tue  cure,  le  fue  fatiche,  il  Tuo  zelo,  il  fuo 
rìgido,  cd  afpio  renor  di  vita.  Or  chi  potrà  riprendere  il  Bafcapè,  fe  trattandoli 
di  cola,  che  era  pel  Santo  ufitata,  lafcia  di  ripeterla  in  quello  luogo;  avendo  in  rant" 
altri  delle  cofe  medtlime  trattato , e dovendone  di  nuovo  trattare  ? Non  parvi , che  qui 
avrebbe  luogo  quella  ripetizione  di  elempj.  limili , che  non  approva  lo  Ih  (Io  Scrittore; 
nè  altri  credo  efiggerà  in  Opera  di  tal  forra , le  non  per  avventura  chi  volendo  ceti- 
furare  , e non  avendo  fc  pra  che  farlo  con  ragione , ad  ogni  cofa  lì  appiglia  per  farlo 
come  la,  quantunque  a torto?  Nè  crediate  già,  che  quelli  fieno  miti  capricci,  per  di- 
fendere il  Bafcapè.  Egli  Uefio,  per  additarci,  che  parlava  di  cofa  confueta,  e fi  può 
dire  di  ogni  anno  , fcrive  , come  pure  udilte  di  quella  Vilìta  appunto:  ConfurtuitL. 
ijus  anni  umpus  dab.it  Caretta  Ecclc/ìis  Dioccrfit  fua  luflrandis  ere.  MAR.  Porrrfle 
anche  oflervare  , che  di  quella  vifita  Itefia  riferifee  altrove  quello,  che  poteva  edere 
di  qualche  raro  efempio . Come  l' avvenimento  di  quell*  incendio  , onde  confante  ri- 
mafero le  cavalcature , del  quale  fcrive  poi  il  Bafcapè  dove  del  difprezzo  delle  cofe 
umane  ragiona  nel  vii.  cap.  del  lib.  vii.  pag.  189.  Cum  ad  locum  Dioccefis  aucmdam 
veni  Jet  ultimi s vita  fua  annit  , mula,  dr  equi  omnts , quibus  ipfc  , comitatufquc  veht- 
batur,  bofpitit , vtl  domtfticvrum  cjus  culpa  incendio  nccatì  funt . at  nibilomtnut  bofpei 
incenfi  (tabuli  fui  damnum  rcfarciri  a Carolo  pctiit,  facilcquc  impetrava . ALF.  Sicché 
per  venire  alla  conclufione,  volete,  che  non  lolo  non  fi  attribuito  a diletto  dell’Opera 
lo  avere  il  Bafcapè  deferitte  in  poche  parole  le  tante  cole  di  quella  vifita  qui  narrate, 
ma  fi  aferiva  a pregio  della  Storia  , e lode  dell’Autore.  MAR.  Ho  detto  quel , che 
mi  Sembra  ragionevole;  ma  forfè  più  ho  detto  di  quello,  che  fia  «cellario.  Affretta- 
tevi dunque,  Vittorio , a quello,  che  rimane.  FTTT.  Due  cofe  narra  il  Giudani  nel 
cap.  'Xiii.,  che  fegue,  le  quali  a quell’anno  ij8i.  fi  appartengono:  l’efequie  dclU— 
Regina  di  Spagna,  e la  traslazione  della  Vergine  di  Sarono.  ALF.  Non  è quefto,  che 
fecondo  le  vofire  propelle  fi  debba  qui  ricercare.  Delle  tre  cofe  fuggente  dal  Sig. 
dirocchi , come  materia  di  amplificazione,  rimangono  i foli  colloqui  di  Torino.  VTTT . 
Perdonatemi  ; ma  liete  troppo  rigido  nel  volermi  Uri  ngere  colle  mie  parole.  ALF. 
Ogni  indugio  a qucd’ora  dee  riufeir  moledo  a Mario,  c Lelio.  E poi,  che  rammen- 
tate quella  traslazione  della  Immagine  della  Vergine?  Ella  fu,  ficcome  le  altre  cofe- 
tutte,  celebrata  da  San  Carlo,  con  ogni  pietà:  ma  udifte?  Se  tutte  quelle  cofe,  e ce- 
lebrità fi  dovedero  narrare  in  quella  Storia,  crederebbe  troppo  dt  foverchto.  Ne  cer- 
to  a tante  maravieliofe  pruove  della  (ingoiare  pietà  di  quefto  gran  Santo,  che  tignar- 
rano  del  decorfo  dell’Opera,  e mi  ricordo  edere  in  maniera  ritedute  dal  Bafcapè  nel 
vii.  libro  che  nulla  più  defiderare  fi  può  , io  credo,  che  fi  richiedede  in  oltre  a 
quefti  ultimi  tempi  fare  didima  menzione  di  quedo  trafporto  della  Sacra  Immagine  di 
Mina  T'rrT.  Almen  quanto  appartiene  a’ Funerali  della  Regina  di  Spagna,  che  fu  co- 
iti finaolare , non  dovevafi  omettere  dal  Bafcapè . LEL.  Poiché  cosi  volete , vi  sbrigo 
in  due  parole . Togliete  la  deferizion  del  Catafalco,  che  il  Bafcapè  non  fi  fentedi  fare: 
ricorrete  quello,  che  della  motte  di  queda  religiofidima  Regina  ha  narrato  il  Bafcapè, 
quand’era  tempo,  cioè  nell’anno  antecedente,  e come  avvenne,  edendo  egli  allora  ia 
Hpigna;  che  è una  particella  di  quelle  dodici  pagine,  che  contengono  le  cofe  di  fua 
Legazione;  e poi  tutto  troverete  da  lui  efattiffima mente  delcriito  a fuo  luogo  , cioè 
nel  fine  di  quel  primo  capitolo  del  lib.  vi.  con  quelle  parole.  M Atque  ad  Virginia 
„ facra  Natalitia  Mediolanutn  reyerfus  Regina*  Hiipaniarum  antea  mortux  non  anime 
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■ folu m funebribus  officiis,  facrtficioque  fummo  fpteodore  in  Ecclefia  celebrati* , lu& 
fragatus  elt.fed  laudibus  quoque,  fati*  ornata  conrione  habita.qua:  edita  eft,  tan- 
” tom  tribuit,  quantum  eju*  preclara  virtù*  depofcebat . ALF  Quante  cofe,  e quanto 
fplendidamente  fi  dicono  in  poche  parole  da  chi  fa  l’arte  di  fcrivere!  VITT.  Il 
GiufTani,  è vero,  v’ir.ferifce  la  defcrizione  del  Catafalco,  e di  quel  funebre  apparato. 

Per  il  cui  fine  {dice)  adunque  fu  veftira  tutta  la  Chiefa  maggiore  di  un  nobiliflìmo, 
” e regio  apparato  di  panni  neri , e circondata  per  ogni  vedo  di  cerei , e torchiti 
di  notabile  pelo.  “ ALF  Balla  cosi,  balla.  Io  cosi  di  corfo  ho  ripagata  una  brieve 
annotazione  del  Sig.  Oltrocchi,  che  fa  a quello  luogo  del  Giuliani;  e comincia  lotto, 
la  col.  J9 j.  (r),  c dura  un  buon  pezzo  fin  fotto  la  598.,  la  cui  piopolla  conliile  in 
quelle  prime  parole:  Latorare  admodum  Gluffiani  fides  nubi  vidctur  in  ftatuendo  rerum 
ordine  fpeàante  ad  banc  biflorur  parto».  VITT.  Che  diranno  i Foraftieri,  e gli  Oltra- 
montani , vedendoli  cosi  fpefio,  come  accade  a noi  di  rifcontrare  in  cosi  picciola  par- 
te di  Vita,  fomiglianri  correzioni  di  quel  Giuliani,  la  cui  opera  loro  fi  efibifce  come 
ftoria  di  tanta  autorità,  e pregio?  Chi  di  loro  bramando  ravviare  quella  Santa  Imma- 
gine del  gran  Cardinale,  vorrà  applicarli  a leggere  quella  Vita;  fentendqfi  cesi  fovente 
ritirare  dall’ Ammonitore;  che  ora  fi  maraviglia  di  uno  sbaglio;  ora  vi  avverte  di  un 
altro;  ora  nega  francamente  quello,  che  dice  l’Autore;  ora  vi  mette  in  dubbio  la  lua 
fede;  ed  altri  limili  Icherzi?  quale  concetto  fi  formerà  di  queft’ opera?  come  non  ra- 
pendo talora  a chi  credere,  fi  dubiterà  d'ogni  cola?  AI.F.  Che  andate  voi  cercando 
quello,  che  avverrà  agli  Oltramontani,  e diramarmi?  Ricordatevi,  che  noi  abbiamo 
da  sbrigarci  per  la  nollra  parte.  VITT.  Cosi  va:  voi  mi  fiuzzicate,  ed  io  ho  da  llar 
cheto.  Come’ volete.  Siam  dunque  a'colloqujdi  Torino,  i quali  quantunque  fi  debbano 
tralportare  in  un  altro  anno  , pure  elTendo  punto  fifio  ari  Sig.  Oltrocchi  , fi  deb- 
bono efaminare . MAR.  Nulla  troverete  pallar  di  mezzo  alle  cofe  fin  qui  narrate , e 
quella  gita  a Torino, che  nonfia  colla  lolita  efattezza,  diligenza , gravita , e Angolare 
pulitezza  deferitto  dal  Balcapc  : e il  Concilio  Provinciale  vi.  ed  ultimo , e la  Traslazione 
de’ Corpi  di  San  Simpliciano  , ed  altri  Santi  , e quella  di  San  Giovan  Buono  » e il 
Sinodo  Diocefano  ; le  quali  cofe  tutte  , quando  che  fia  , fi  porranno  in  confronto 
colle  efpofle  dagli  altri  autori . Per  ciò  , che  riguarda  a Torino  , non  vi  terremo  a 
piti  lungo  difagto:  leggerà  Lelio  quanto  ne  fcrive  il  Bafcapè  al  cap.  in.  del  vi.  It- 
ero: voi  Alfonfo  , e Vittorio  da  quello,  che  afcolterete  , e da  quanto  leggerete  ferir- 
lo dal  Sig.  Giuliani  , e dal  Sig.  Rodi  , giudicherete  di  quanto  potelTe  accrefcere  il 
Bafcapè  la  fua  opera  con  quello  di  piò  , che  tali  Autori  dopo  lui  ne  fcrifiero.  LEI.. 
,,  Poli  ea,qux  commemoravimus  , cum  iterum  Carolus  Taurinura  petere  cuperet,8c 
,,  Sacrofanriam  Sindoncm  vilcre , d elegie  terapus  illud;utcunt  Paleoto  Cardinali  una  pro- 
„ ficifcerentur  .ea  re  Ixtatusefl  dux  vehementer;&  fanriiffimum  Chrifli  Corpus jam  tunc 
„ a Carolo  fumereconflituit,inproximo  ejus  lolemni  fedo,  iter  fuit  piarum  exercitatio- 
,,  nura plenum,  io locis ubi  manendumeffet, primo Catdinales  ad  Fcclefiam  venieb int,  ibi- 
1,  queLitaniam  curo  invocatione  Sanèlorum  ex  Ecclefialtico  ritu  habebant . mane  pollSa- 
„ crum  inviam  fe  dabant.in  itinere  de  rebus  (alutaribus  (èrmoncs ,cogitationefque  cm- 
„ nium  erant.  fingulis  enim  curribus  Sacerdos  erat  prxfeèlus , qui  certa  capita  fociis  ex 
,,  Evangelio  traderet , dum  iretur,  roeditanda . Novità* , Vercellilque  concionibus , facrif- 
,,  que  aliis  aètionibus  popul«rum  pietatem  adjuvarunt:  qui  quidem  licei  Antillites,  ut 
„ Principe*  amplifiìmos  honorarent  , ut  lervos  Dei  , fandlo'èjue  viros  etiam  oblerva- 
,,  bant  , 6c  ven;rabantur . armati  qui  ex  vicis  h moris  carila  de  more  obviam  pro- 
,,  dibanr  , nova  miìitum  fpecie  , humi  prfitis  genibus  , tormenti*  , ut  confuetuov* 
„ eli  , fonum  efficiebant . mira  d cleri:  .none  , gaudioque  pulpita  , dum  Pratlules 
» ampliffimi  conctonarcatur  , infu.-ta  purpura  collucentia  , pii  omnes  coutemplaban- 
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•(  tur  t 8t  temponim  felicitatem  vicilTim  gratulabantur . Qji*  Taurini  , multi tudinis 
„ infinita:  concurfu  , etiam  ex  corrupt*  fidei  loci*  , pie  fandleq.  aéla  fint  , in  San- 
„ dlifiìma  Sindone  afpicienda  , publiceque  adoranda  , in  precatione  quadraginta  ho- 
„ rarum  ab  univerfis  civitatis  Ordinibus  , per  llationes  de  more  continuane»  ; in  fa- 
,,  cria  concionibus  ab  ipfis  Cardinali  bus  , afe  Epifcopis  , qui  convenerant , a Sacerdo- 
,,  tibua  aliis  , tum  per  fingulas  llationes  , tum  per  alias  quoque  ad  eorum  populo- 
, rum  falutem  habcndis  ; in  Domini  Corpore  pompa  magnificentiflima  per  urfeem  ri» 

, te  ferendo  , ejufque  (elio  die  celebrando  ; hxc  omnia  ex  iis  , qua?  alias  in  hoc  ge- 
, nere  faèìa  narravimus  exiftimari  poffunt.  Inde  vero  per  Padum  difct fiere  Cardina- 
„ Ies.  Palcotus  longìus  delatus  eli  Bononiam  verfiis.  Carolus  in  Calalenfi  Dioecefi  na- 
,,  vi  egreffus  , Paroeciam  fuam  oppido  propinquam  recognovit.**  Qui  finilce  la  nar- 
razione del  Bafcapè.  MAR.  Che  (tate  tuttavia  cogli  occhj  filTì  fu’ voliti  libri.  Dite., 
che  vi  pare  , Allonfo?  LEL.  E voi  Vittorio  , fiete  divenuto  mutolo?  VITT.  Non 
mi  rompete  l'attenzione.  LEL.  Che  cercate?  Forfè  quanti  luoghi  della  narrazione-. 
fieno  nel  Giuliani  più  illuflrati  , e ricchi  di  maggiori  notizie?  L'I'TT.  Di  quello  Don 
cerco.  Tutto  quanto  narra  il  Giuliani  fi  vede  eflèr  preio  dal  Bafcapè  , fentimento  per 
fentimento  ; ma  qualche  cofa  gli  è sfuggita:  dell' ordine  , che  tene  vali  , e di  quello, 
che  fi  faceva  per  viaggio  in  cufcuna  carrozza  egli  non  ne  parla.  Ma  di  quello  or«_ 
non  mi  prendo  penficro.  MAR.  Sopra  di  quelle  coferclle  , che  con  fommi  diligenza 
racconta  il  Bafcapè  , e tratta  fecondo  il  fuo  collume  , vorrei  che  face  filmo  qualche., 
confiderazione  , confrontandone  alcune  con  qualche  lettera  , che  il  Vefcovo  ai  Mon- 
dovi  , Nunzio  predo  quel  Duca  , (crive  a San  Carlo  , e quelli  a lui  : ma  la  fretta  trop- 
po ci  llringe.  ALF.  Non  è quello  che  cerco  fui  Sig.  Rodi.  VITT.  Nè  io  lui 
Giuliani.  MAR.  Che  solete  ? che  cercate?  VITT.  Que’  benedetti  colloquj  , che., 
mi  decanta  il  Sig.  dirocchi.  LEL.  Cercate  bene  , che  troverete  qualche  cola  , 
anzi  molto  , con  che  guanto  più  potevi  dire  il  Bafcapè  , t con  facilità  è I ITT. 
Voi  bellamente  con  quelle  parole  me  corbellate  , e l'Avvocato  inficine.  ALF.  La 
mia  patte  la  rinunzio  a voi  , che  ve  la  fiete  meritata  , volendo  ad  ogni  modo  ti- 
rarci a quelli  colloquj  , i quali  con  bizzarra  fantasia  ci  rammenta  il  Sig.  dirocchi  , 
per  fare  un  leggiadro  contrappollo  a' ricchi  colloquj  Prcenfi.  Dovevate  pur  conten- 
tarvi di  quei  di  .Viafino,  fenza  dare  nuovo  folletico  da  ridare  a Lelio.  VITT-E  che  ? 
non  fono  poi  quelle  mie  invenzioni.  Io  mi  appello  al  libro  , e all' Auiore  de' Ragio- 
namenti , di  cui  fono  quelli  avvertimenti  : credendo  egli  per  avventura  , che^  ufcito  il 
fuo  libro  , avelfimo  tutti  a perder  gli  occhj  fu  di  elio  ; e non  ci  dovefiero  più  fervire, 
per  vedere  , e rifeontrare  le  cofc  , che  qui  lì  dicono.  LEL.  Cercie  bene  , che  tro- 
verete qualche  cofa  nel  Giudani . VITI'.  Volete  il  redo  eh  ? Io  altro  non  vi  ritrovo, 
che  una  delle  lolite  , e generali  formole  , dicendoli  , che  col  Principe  non  manco  Sart 
Carlo  di  fare  l’ufficio  dt  vero  Padre  , con  dargli  dtvirfi  tu  ini  ricordi  primi  di  fare  da 
lui  partenza.  ALF.  Nulla  più  dice  il  Sig.  Rolli  con  più  parole  ; le  quali  per  alno 
rifparmiando  nel  deferivere  il  viaggio  a quella  Città  , delle  tante  cole  memorabili  nul- 
la dice  di  particolare  ; ma  fpiega  tutto  con  quelle  parole:  Ambo  fimul  profi  IL  editi; , 
quacur.quc  trmt  , Apoflolice  San  Hi  tal  il  txemplit  , ut  Pruni  fon  P edemontti  urtem  attt- 
gere  &c.  Vero  è , che  il  Sig.  Oltrocchi  fuppiifce  con  una  annotazione  (col.  6ifl  ( O) 
per  ilpiegare  quello  , che  fecero  in  Novara  i Cardinali  ama  che  lo  fielfo  faccfiero  ir» 
Vercelli  , e delle  altre  cofe  off  rvate  nel  viaggio  , nulla  fi  dice  neppure  nelle  anno- 
tazioni. Così  poi  a quello  , che  fi  fradicia  dai  Sig.  Rofiì  delle  praticate  religiole  fun- 
zioni , che  in  quello  Icoprimemo  , ed  efpofizionc  della  Santa  Reliquia  furono  eguali 
alle  ulate  la  prima  volta  , foltiiuifce  il  Sig.  Oltrocchi  l’annotazione  , che  fegue.  E 
quelli  fono  i Maeliri , e gli  Autori , che  inoltrano  al  Balcapè  , quanto  più  dir  pote- 
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▼a  , e con  facilità  fu  quelli  colloquj  ? Ma  quali  colloqui  , poiché  nel  redo  di  tanto 
fupera  gli  altri  il  Bafcapè  ? Qui  altro  non  li  dice  nel  teiio  del  Sig.  RolTi , fe  non  che 
i Cardinali  Drvinit  cogitationibus  pieni  in  id  omnes  intcnderant  curai  , ut  partem  ca- 


ne parla  in  una  di  effe  , ed  è quella  , che  fegue  le  accennate  , nella  quale  dice:Prv*« 
ciput  agitatum  in  bit  colloquia  comperìo  de  Gcneva  recuperanda  &c.  col.  di 7.  (b)  e ne 
porta  in  pruova  una  lettera  ferina  dal  Santo  allo  Speziano  , nella  quale  gli  rifponde, 
che  era  falfa  la  voce  fparfa  , che  a tale  effetto  egli  avelie  lomminiflrato  denaro  al 
Duca  , che  quello  toccava  a'  più  potenti  Principi  , col  reilante  , che  non  folo  il  Baf- 
capè  uomo  prudentilhmo  , ina  chiunque  di  un  mediocre  difeernimento  non  avrebbe.» 
pubblicato  nella  Vita  di  San  Carlo,  quantunque  fanto  folle  il  penliero.  Ma  quello  che 
ha  da  lare  con  que’ colloquj  ì Tutto  fi  riduce  a quelle  parole:  de  bis  omnibus  fané  mc- 
cum  Dux  fr  cum  Paleoto  egit  : e poi  preme  , che  tale  occafione  non  fi  dovea  Infoiar 
fuggire.  Ma  quello  ancora  come  entrava  in  que’ Colloqui  ? Avea  il  Bafcapè  da  riferire 

S|ue’  difeorfì  , che  non  ebbero  alcun  effetto  ; che  la  prudenza  non  voleva  , che  fi  ri- 
eriffero?  Che  poi  il  Sig.  Oltrocchi  termina  dicendo  di  elfi  in  fine  dell’annotazione.: 
Carolai  quantum  in  fe  fuit  , conatus  eft  prò  virili  Ducit  partet  tunri  , licct  irrito  fem- 
ptr  conatu  ? Ma  quanto  a colloquj  , quando  a tali  particolarità  avelie  voluto  difeenaere 
il  Bafcapc  , di  quanto  accrefeeva  la  fua  Storia?  Di  quattro  parole  dette  poco 
propofiio . MAR.  Se  di  tali  notizie  , che  neilun  frutto  potevan  produrre  , avelie, 
voluto  arricchire  la  fua  Storia  , aveva  egli  anche  quella  lettera  lleffa  , che  fcriffe  il 
Duca  a San  Carlo  a’ za.  di  Settembre  di  quell’anno  1581.,  ma  non  illimò  , che  folle 
convenevole  farne  menzione  : perchè  quantunque  di  cure  lommamente  onorate  , e pie. 
fi  trartalle  , non  credeva  pero  , che  foffe  bene  pubblicarle  , non  avendone  fortito  al- 
cun effetto.  Onde  vi  potrete  accorgere  quanto  figgiamone  il  Bafcapc  , non  volendo 
di  quelli  trattati  parlare  ; efpollo  da  principio  , quanto  di  confolazione  prendeffe  il 
Duca  di  quella  Vifita  del  Cardinale  , e quello  che  pria  per  lettere  avea  fatto  intende- 
re , di  volere  per  mano  di  effo  ricevere  la  Comunione  , palla  poi  a deferivere  tutto  il 
reilante  , come  udito  avete.  ALF.  Per  altri  adunque  potrà  rilervare  i fuoi  avverti- 
menti il  noflro  Sig.  Oltrocchi  , i quali  e troppo  tardi  arrivano  al  Bafcapè  , e meno 
opportuni.  Egli  poi  fi  dovrebbe  avvedere  , quanto  fuor  di  ragione  , e di  ogni 
verità  prenda  a cenlurare  quella  Vita  , che  paragonata  alle  altre  io  quella  llella  p ine, 
che  egli  cotanto  impropriamente  vorrebbe  farci  comparire  trafeurata  , e con  precipi- 
zio , e fenza  diligenza  compolla  , non  folo  non  ha  cofa  alcuna  da  invidiare  agli  altri 
più  ilimati , e di  tanto  preferiti  autori  ; ma  e fervi  loro  delle  migliori  notizie  , e più 
ricca  in  fe  delle  più  importanti  è rimafla  , e dove  meno  fedelmente  fu  trafportata, 
può  fervire  di  certa  , e buona  correzione.  MAR.  E così  credo  , che  a’ colloquj  noliri 
ai  quella  mattina  fi  poffa  dar  fine.  VITT.  Si  volendomi  licenziare  non  pienamente, 
pago  , e confutato.  LEL.  Che  vi  rella  ancora  da  chiedere?  VTTT.  Quello,  che  ho 
differito  fio  qui  fulla  fperanza  , che  ad  alcuno  di  voi  veniffe  in  cuore  di  domandare, 
o produrre;  per  non  fembrare  in  ogni  cofa  io  folo  l'importuno.  Ma  ora  che  invano 
ho  fin  qui  ifpettato  ; mi  piglierò  io  ancor  quello  poco  di  confufione . Chi  era  quel  Moi>- 
fignor  Belimi  , che  diede  cosi  bella  occauone  al  Sig.  Oltrocchi  di  fcherzare  fu’  ricchi 
Colloquj  Pacenfi  , e da  riportarli  poi  cosi  poco  felicemente  a’  colloqui  di  Mafino  » 
e di  Torino  ? E per  fuperare  ad  un  tratto  tutto  il  rofiorc  , che  mi  patelle  poi 
ritenere  : dove  quelle  pirole  ei  dice  , e in  che  occafione  ? MAR.  Chi  potrebbe 
alcuna  cofa  negare  a Vittorio?  Sbrighiamoci  però.  Quello  Monf,  Marc’ Antonio  Bel- 
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lini , che  fu  poi  Vefccvo  di  Bobio  , fu  primi  Canonico  Ordinario,  e Cancelliere 
Att  hiepifcopale  a' tempi  di  San  Cailo,  e di  effo  adii  confidente,  caro  al  gran  Velcovo 
di  Vercelli  Gio.  Frarcefco  Bonomi , e partecipe  di  fue  fatiche  nella  Nunziatura  de! 
nedrfimo  fino  alla  di  lui  morte;  Miniilro  fedele,  e zelante  del  Principe,  ed  Arcivelco- 
vo  di  Evora  in  Ifpagna  nella  riforma  di  quella  Chiefa  , e in  opere  fantiffime  ; intimo 
del  Cardinale  Federico  Borromeo;  uomo  didimo,  e ragguardevole  in  iicienza  Legi/e, 
e Canonica,  in  lettere  latine,  in  ogni  pratica  di  governi  Ecclefiadici  ; amato  dal  P.  F. 
Luigi  di  Granata,  una  lettera  del  quale  ad  edo  Bellini  mi  trovo  qui  avere  (ra  le  altre 
originali  di  quel  gran  Servo  di  Dio  ferine  al  Bafcapè.  La  tedimonianza  dello  Aedo 
Bellini  adducefi  dal  Sig.  Oltrocchi  al  principio  appunto  dell'anno  1581.  col.  J98.  (a), 
e didimamente  lotto  la  col.  8<5j.  («).  Quello,  che  voi  ricercateli  ritrova  in  una  let- 
tera, fcritta  da  edo  Bellini,  ricevuta  che  ebbe,  e letta  l’opera  del  Bafcapè.  Nè  avete 
bifegro  de’nodri  manoferitti,  per  ritrovarla,  e foddisfarvi.  Cere  ite  nel  P.  Chiefa  alla 
pag.  119.,  che  vi  cita  il  Sig.  Oltrocchi,  e la  troverete.  V l4l  'i . Ella  è queda  appunto. 
Vaitela,  Sig.  Avvocato,  e poi  andiamo.  Dice  cosi:*4  Ho  ricevuto  la  Vita,  che  fon 
„ ficuro  darà  la  vita  ad  infiliti  altri.  Ne  da  Tempre  lodato  Dio  benedetto;  e la  me- 
„ moria  di  V.  P.  fia  con  tutte  le  benedizioni  lempiterna,  e gloriola.  Io  fubito  la  di- 
„ vorai  una  volta:  ma  credo,  che  non  mi  contenterò  di  rivederla  mille;  perchè  giara- 
„ mai  non  ho  avuta  , nè  avrò  cofa  pili  cara  , nè  reverenda  dell'argomento,  e dello 
„ Scrittore.  Hic  pjfctm  , hic  cubato  in  mi  ridie.  Piaccia  al  Signore,  che  io  l’intenda 
,,  bene  a dentro,  e eh’  io  podi  imitare  l’uno  , e l’altro;  perchè  vox  tua  dulcis  fona * 
„ in  ouribus  mrit . O come  fon  ricchi  qui'  colloqui  Poccn/i  1 O come  fono  religiofe  quelle 
„ peregrinazioni  Taurinenlì!  Tra  le  quali  non  m’ho  potuto  contenere  dalle  lagrime. 
,,  O che  celedi  azioni!  O che  appoftolici  indiiuti!  La  varietà,  e gravità  delle  azioni 
„ in  tutte  le  parti  è ammiranda,  e veneranda.  Eque!  ‘òttimo  libro  non  è egli  un  ec- 
„ celiente  prototipo  d’un  buon  governo  ecclcfiartico  ? c tutto  è un  teforo  inrftimnbile, 
„ ed  un  compendio  di  virtù,  e (amiti,  che  viveri,  ed  opererà  eternamente.  E però 
„ lenza  fine  fumo  tutti  debitori  a V.  P. , ed  obbligati  a pregare  per  la  eterna  fa- 
vi Iute  fua  &c.  “.  Non  mi  pollo  tenere  anch'io  fra  (lutile  elprcfiioni  di  chi  inalitene- 


va  cosi  viva,  e fida  negli  occhi,  ma  più  nell'animo,  come  apparite  dalle  fue  parole, 
to,  che  non  el.lami:  O che  lettera!  oche  lodi!  oche  tellimoman- 
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za  di  quell’opera!  O come  da  per  fe  fleda  ofeura  , e fmentifce  tutte  le  cenloie,  eci 
ogni  male,  che  altri  s’ingegni  di  dirne!  AL F.  Vittorio,  entro  di  buon  animo  anch 
io  a prendere  fepra  di  me  parte  di  quella  vollra  importunità  nel  cn  ledere  ; poiché 
quella  lettera  m°  ha  dato  un  infinito>acere  ; e per  ella  loia  fio.  co  d.  ccnoJcerein 
qual  conto  debba  tenere  le  critiche  cfel  Sig.  Oltrocchi  , giunto  a tale  di  cavate  da 


o tale 
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quella  così  chiara,  e incomparabile  tertimon.anza  d.  lode  un  fenlo  equivoco 
da  fondarvi  (opra  i luci  morti,  e le  fue  arguzie,  e le  fue  cenlure  contro  della  V,t«^ 
medefima.  A voi  Mario,  e Lelio  quanto  Vittorio,  ed  10  fumo  obbligati. 


hou  ve  lo 
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Tappiamo  efprimere.  Ma  l’obbligo  crefccndo  in  noi  a radura  del  piacere , che  ci  late, 
di  aiifftn  ve  ne  daremo  pruova  , col  ritornare  follecitamcnte  a rivedervi  dopo  pranzo, 
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prr  idre  inficine  tutta  intera  la  giornata . Cosi  detto  partirono,  fenza  permettere,  che 
altro  uffizio  con  loro  fi  f cefiè;  ed  i rimarti  li  portaron  torto  a delìnare,  ertendo  per 
tifi  già  pallata  l’ora  confueta. 


DIA- 


Digitized  by 


DIALO’ÒO  IX. 

Come  fi  rivedere , ed  approvale  m Rorrta  la  Vita  latina  di  San  Carlo  empofia  , t 
tota  portata  dal  Uafcapi:  nuove  diligenze  da  lui  ujate  a quel  tempo  intomo  ad  ejja. 
Stagli  , che  prende  il  Sig.  dirocchi  circa  la  I lampa , ed  altri  fuccejji  di  quella  Storia. 
Nulla  di  vero  ei  dice  delle  fpefe  , che  altri  facefie  per  redizione  d' Ingoi flad  io  ; nulla -, 
intorno  alle  gravi  ferite  , ehe  rilevale  queir  Opera.  Contro  ragione,  e verità  parla  fi  di 
quel  Padre  , che  fu  mandato  in  Ingolfladio.  Tutte  le  contraddizioni  , o ripugnanze, 
che  fi  oppongono  al  Dialogo  del  Bajcap'e  , riduconfi  ad  inventate  difficoltà  , ed  a tefti 
o alterati  , o falfificati  , o f mozzicati  dall'  Oppofitore . Si  ricapitola  la  prima  partc_ 
dii  vi.  Ragionamento . 


BOpo  il  definire  trattenutici  alcun  poco  giuda  il  codume  a godere  in  com- 
pagnia di  quel  piacevol  diporto  , che  a chi  vive  infieme  con  molti  nella 
medelima  cafa  in  quell’ora  fi  concede;  nella  folin  danza  ci  eravamo 
' l’Ajutame  , ed  io  ritirati;  e qui  riandando  quanto  poco  ci  fodìmo  avan- 
zati, io  una  mattina  di  cosi  lunghi  difcorfi,  nell’efame  del  vi.  Ragiona- 
mento , davamo  confutando  del  modo  più  agevole  da  tenerli  per  giugnere  più  predo 
alla  fine  ; quando  ci  vediamo  innanzi  Àlfonfo  , e Vittorio  comparire  , che  forpren- 
dendoci  , emulerei  d’ improvvida  le  parole  in  bocca.  Onde  l' Avvocato  forridendo 
cesi  prele  a dire. 

ALFONSO.  Che?  vi  rimanete  attoniti,  come  fe  avede  veduta  la  Beffa na?  Non 


vel  didì  nel  lafciarvi  damattina,  che  di  quanto  follimo  a voi  tenuti  , volevamo  , che 
pruova  ne  avede  dilla  prontezza  nodra  , e follecitudine  in  rivedervi?  Per  effer  più 
ledi , non  mi  difdiffe  Vittorio  il  piacere  di  meco  trattenerli  a pranzo  ; dopo  il  quale^ 
ricordevoli  della  promeffa  ci  fiamo  lodo  a voi  restituiti  ; anzi , dirò  più  vero,  non  lo 
dn  quale  forza,  che  ci  teneva  inquieti , fiamo  dati  a voi  rifofpinti,  e tirati.  M 4R.  Siate 
i ben  venuti  ; e poiché  a voi  non  rincrefce  nè  fatica  , nè  difagio , prima  di  mover  palio 
innanzi  nelle  nodre  conferenze  , con  noi  lederete  qui  a confulta  per  determinare, 
quid  expediat . VITT.  Siam  giunti  a tempo:  fe  più  fi  tardava,  la  confulta  fi  faceva., 
lenza  di  noi.  ALT.  Vi  f te  troppo  avanti  Pretendete  voi  ancora  parte  nel  configlio? 
vrrr.  Se  anch’  io  vi  feggo  , perchè  non  ho  da  parlare  ? E poi  ientite  : quand'  anco 
non  (aperti,  che  gracchiarvi  nell' orecchio , vorrei  tuttavii  fperare  buona  mercede,  da 
che  io  loffi,  che  anche  il  ragliare  ebbe  una  volta  gran  ventura.  LF.T..  Che  volete  dire 
con  codcda  vodra  erudizione.  VITT.  Voglio  redimirvi  la  vodra  del  Podeftà  di  San 
Mimato  : benché  la  mia  non  è cosi  peregtina  , per  edere  dirupata  fu  molti  libri. 
M IR.  Ditela,  che  farà  più  autentica.  VITT.  Dicefi,  che  quando  a Ser  Giove  moller 
guerra  i Giganti , fece  quel  gran  Signore  pubblicare  un  editto,  nel  quale  ordinava  a 
tutti  i Dei  della  (ua  genìa,  che  gli  dtdero  ajuto  nel  gran  periglio.  Vi  accorfero 
tutti  colle  loro  forze,  e chi  in  un  arnefe,  e chi  in  un  altro.  La  miglior  comparfa 
però  fcrivono  , che  vi  f icedero  i Satiri , ed  i Silvani , che  fu  degli  Afini , con  foppor- 
tazione  delle  Signorìe  vodre,  vennervi  a bardodo  correndo  di  buon  trotto.  Mentre, 
poi  la  giornata  per  Giove  andava  alla  peggio;  vedendo  i Dei  , che  i Giganti  fenza 
rifpetto  menavan  giù  alla  dilperata,da  bravi  preler  partito  chi  in  una  bedia,echi 
nell’altra  trasformato  di  metterli  in  fi  Ivo  col  dar  le  fpalle  il  più  predo  che  putedero. 
Gli  Afini  a quello  fcompiglio,  a quelle  grida,  che  ferivano  il  Cielo,  ed  al  tremare,  e 
barcollar  di  paura,  che  facevano  que’ prodi  cavalieri,  che  fu  vi  fedeano,  diedrrfi  ad 
un  ragliar  così  iòne , e così  potente  , che  i Gigauti  impauriti  cagliarono . Onde., 
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Giove  riprefo  coraggio  loro  vinfe  , e fuperò.  Allora  fii  che  il  principio  della  fua  vit- 
toria riconofcendo  dagli  Afini,  pereternarnelamemoria.diduedi  loro  lece  due  He  Ile.  E 
vogliono!  Commentatori,  che  da  quel  tempo  cominciò  nel  Mondo  a tenerli  in  gran  pregio 
l'afinetìa.  Sicché,  fenza  afpettare,  che  voi , Lelio,  mi  facciate  il  commento  , vi  ho 
/piegato  che  parte  io  mi  prenda  e nella  confulta,  e nella  battaglia.  LEL.  Di  codetta 
voftra  cotanto  leggiadra,  ed  arguta  gagliofferia  non  ho  io  da  fidarmi  gran  cofa;  dap- 
poiché col  voftro  far  da  femplice, colle  volére  tante  interrogazioni  ci  avete  preli  a per- 
Seguitare.  MAR.  Per  quel  ch’io  veggo  , e l’uno,  e l’altro  , di  voi  mi  riulcite  po- 
co buoni  Confultori;  perchè  dovendo  noi  trattare  di  prendere  una  più  (pedira  maniera 
di  rifpondere  , con  codette  volére  piacevolezze  ci  trattenete  più  , che  mettieri  non 
farebbe.  F2TT.  D’elìer  tanto  brieve  non  vi  prendete  gran  penfiero.  A voi  tocca  dir 
poco  , o affai . Quante  più  ne  patterete  al  Sig.  Oltrocchi , tanto  meno  avrete  a dire . 
MAR.  Tutto  ciò  , che  dirà  di  vero  non  potrò  non  confettarlo  ; ma  ninna  cofa  , che 
dica  di  poca  (lima  , o di  biafimo , o apertamente  , o copertamente  contro  del  Bafca- 
pè  , non  potto  diffimulare  , perchè  non  vera.  Bensì  più  ttrettamente  , che  mi  fia  pof- 
libile  , cercherò  di  sbrigarmi  , contrapponendo  a que’  luoghi  , e documenti , che  li 
torcono  contro  il  nottro  Scrittore  , quanto  batta  , e non  piu  , per  Scoprirne  la  falli- 
ta. J'TTT.  Come  vi  piace: ed  io  fecondo  il  mio  folito  col  libto  del  Sig.  Oltrocchi  in 
mano , comincio  da  una  verità, che  non  può  patire  eccezione.**  Riulcì  compita  l' opera 
nell’anno  1589.**  Non  è cosi?  LEE  Io  ne  (on  certo;  e lo  che  fatica  per  darle  compimen- 
to , in  quella  villa  di  Zuccone  vi  mettefle.  Solo  vi  avverto,  che  la  lettera  (é),  là  qua- 
le in  ilcorcio  fi  cita  dal  Sig.  Oltrocchi  , è la  portata  da  noi  , come  Ila  , circa  le  let- 
tere del  Granata  , per  ifcoprire  , quanto  fi  alcondeya  con  artifizio  ne1  tronchi  fenti- 
menti  di  ella  portati  nel  v.  Rig.  pag.  74.  VLTT.  Meno  potrete  negare  , che  con 
fomrao  genio  la  portatte  il  Bafcapè  medefimo.  LEL.  Batta  , che  l’interpretiate  , co- 
me fi  conviene  a quel  Perfonaggio  di  gloriofa  , e veoerabil  memoria  , e non  vi  farà 
contratto.  Quale  fotte  l’idea  , quale  l’intenzione  dell'Opera,  e di  tutte  quelle  fati- 
che del  Bafcapè  , raccoglietelo  da  quello  , che  ne  Icrive  al  Propofto  di  Roma  , il  di 
ad.  Luglio  1 589.  con  quelle  parole  appofte  alla  data:**  Di  Zuccone  , ove  io  lavoro, 
,,  per  dar  fine  all'Opera  della  Vita  del  Cardinale.  Mi  move  aliai  il  gran  frutto  , che 
,,  le  ne  fpera  , oltre  il  non  potere  fare  di  meno  per  più  cagioni . Qui  fe  bene  io  non 
,,  pollo  fuggire  tutti  j ditturbi  , ed  occupazioni  , avanzo  però  aliai  più  tempo, 
tutto  intendo  che  fia  ad  onore  di  Dio.**  Al  Vicario  Generale  di  Milano  Monf. 
Bernardino  Mora  , del  quale  portò  una  lettera  il  Sig.  Oltrocchi  , ed  a noi 
avverrà  di  partire  altrove  , in  quell’anno  medefimo  a’ 19.  d’ Agofto  accenna  il  mede- 
fimo:  “ Andiamo  avanti  nel  lavoro  di  buon  patto;  le  bene  la  via  c difficile.  Spero 
,,  però  nel  Signore,  e nell' intercefliooe  di  colui,  a cui  ho  dedicato  quelle  fatiche. 
,<  V.  S.  mi  ajuti  colle  fue  orazioni . “ &c.  Dalla  fletta  Villa  il  dì  8.  Settembre  . 
Monf  Marc’ Antonio  Bellini  impazientilfimo  di  vedere  tale  Opera , referive  in  quelli 
termini.  “ Spero  , che  avrò  fornito  l'Opera  alla  fine  di  quello  , e di  portarla  meco 
,,  ( a Roma  ).  Ho  fatto  ogni  sforzo  per  dimorare  qua  più,  che  ho  potuto  lontano 
„ dai  ditturbi,  e difpotto  a fatica  continova.  Sono  qui  con  più  fcrittori:  veggo  , ri- 
» veggo,  compongo.  Sia  ringraziato  Iddio  , che  fino  a qui  non  me  poenitet . E’ ben 
» opera  tale,  che  quanto  cerca  attenzione,  ed  affiduità  , tanto  pare,  che  non  riceva 
,,  fretta,  per  le  materie  graviffime,  difficili,,  e lubriche,  eh’  ella  contiene,  e per  l’ob- 
„ bligo  importamittimo , che  arreca  di  doverli  accollare  in  qualche  modo  alla  fmifu- 
» rata  altezza  del  foggetto  ; non  già  efagerando  , che  non  è offizio  di  tale  Scrittura, 
» ma  leguendo  il  vero.  ALF.  E le  determinazioni  della  Confulta  fon  già  dimentica- 
te? Volete  portare  aucor  lettere  , fole  per  interpretare  una  parola,  che  potete  inten- 
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dere  come  vi  piace  ? LEI.  In  qualunque  altra  Opera  dovrefcbonli  tai  cofe  tràpaflarè  ; ma  qui 
tutto  c fofpetto . Poco  Copra  ilfcmmo  gemo  di  finir  l’opera  gli  produce  lo  (concio  di  ab- 
borracciarla; qui  il  fcmmo  genio  gliele  fa  portare  a Roma  , per  prefentarla  al  Cardinal 
Federigo  : chi  fa  quello,  che  intenda  il  Sig.  Oltrocchi  con  quelle  fue  erudizioni,  le_ 
quali  n portano  per  far  vedere  , perchè  fu  ferina,  ed  in  qual  pregio  fu  la  Vita  com- 
porta in  latino- dal  Bafcapè?  VTTT.  Della  intenzione  , olila  del  fine,  e condotta  del 
Bafcapè  in  quell’opera  , non  polliamo  dubitare  , che  retta  , e lauta  non  forte.  In- 
torno alla  Dedica  avete  che  opporre?  Le  parole  del  Bafcapè  fon  chiare  , fcriven- 
do  t che  non  vedeva  Fora  di  apprefentare  que fi’ opera  nel  cofpetto  del  Cardinale 
col  nome  di  lui  in  fronte.  LEL.  Quello  fu  il  penderò  del  Balcapè.  VTTT.  Perchè 
non  ebbe  effetto?  Qui  non  lo  dice  il  Sig.  Oltrocchi.  LEL.  Non  occorre:  può  fare_ 
miglior  giuoco  al  fuo  difegno  , accennare  quello  , che  fommamente  defiderava  , che 
era  cola  certamente  onorata, e lplendida  per  quell'opera  , e che  poi  non  ebbe  effetto; 
il  perchè  lo  cerchi  chi  vuole.  E' ITT.  Ora  ve  lo  cerco  io;  e me  lo  dovete  dire  colle 
buone  ; altrimenti  ricordevole  delle  parti , che  mi  fon  prefe  vi  raglio  cosi  forte  negli 
orecchi , che  vi  metto  in  dtfperazione.  LEL.  State  cheto  , che  anche  lenza  tanto  dir 
ligio  voftro,  e mio  vi  contenterò.  “ Il  Cardinale  Borromeo  ( ferme  in  Evora  il  Baf- 
„ capi  a Monf.  Bellini  il  dì  ti.  Germajo  1990.)  non  ha  per  bene  , che  Ila  dedicata  a 
„ lui,  liccome  è,  per  non  levare  forfè  fede  in  parte  alle  cofe.  Alcuni  inclinano  al  Du- 
„ ca  di  Baviera,  ma  più  al  Re  nortro.,.  Di  quell’  ultimo  penderò  fende  poi  di  nuo- 
vo pur  da  Roma  allo  fteffo  Bellini  a’  15.  Febbrajo  1J90.  Giova  recarne  qualche  fen- 
timento.  “ Mi  rilolvo,  fe  altro  non  fi  oppone  , di  dedicare  la  Viu  del  Cardinale  a 
„ S.  Maeftà.  ci  fono  delle  convenienze  buone, ma  una  cauta  pii  muove  artai ;che fpero 
„ per  la  gran  ditcrezion  di  quel  Signore,  che  il  libr.o  reitera  ditelo  dal  contralto,  che 
„ da’  fuoi  miniftri  ci  verrebbe,  di  S.  M.  nè  dico  , nè  debbo  dire  fe  non  gran  bene. 
„ Ogni  altra  cola  mi  fono  ingegnato  di  dire  con  tutta  la  reodertia  portìbile  : ma  certi 
„ uomini  non  la  vogliono  intendere,  non  s’avvedendo  , che  le  cole  faranno  fcritte  al 
„ ficuro:  ma  non  fono  ficuri  , che  dano  fcritte  con  modertia,  e con  difcrezione,fic- 
,,  come  già  ce  ne  fono  indizj.  A quelli  illurtrirtìmi ,e  letterati  piace  aliai  l’opera,  fe- 
„ condo  che  dicono.  Della  Itampa  ancora  non  fi  è rifoluto.  ALF.  Mi  piacque  tal 
parte  di  lettera  , che  può  darci  qualche  lume  per  altre  cofe.  VTTT.  Io,  che  no  da 
feguitare,  trovomi  alquanto  impicciato  per  le  ultime  parole  udite  del  Bafcapè.  Scrive 
egli  a’  t).  Febbrajo  1590.  che  nulla  fi  era  ancora  rifoluto  della  (lampa;  e qui  torto  il 
Sig  Oltrocchi  dopo  l’arrivo  del  Bafcapè  in  Roma  mi  dice:  colà  parimenti  credeva/!  egli 
fi  doveffe  (lampare  ; ed  a tal  fine  adopiro/J!  anche  il  Cardinal  Borromeo  Protettore  dillo 
Scrittore, e dilla  Storia.  A quai  documenti  ho  io  da  credere?  A quei  del  Sig.  Oltroo 
chi?  o a quello,  che  voi  mi  efibite?  LEL.  Qui  il  Sig.  Oltrocchi  (lampa  quel  , che_ 
penla;  e perchè  egli  lo  dice,  gli  dovete  credere.  VTTT.  La  vedrà  fetta  de’  Pitagori- 
ci per  me  in  quello  luogo  è fallita;  ed  a mie  fpefe  ho  imparato  a dubitare  di  quello, 
che  con  gran  fracarto  , e pompa  di  pruova  collo  ftralcico  fi  porta  in  quelli  ragiona- 
menti. Giudicate  voi  ora  fe  voglio  così  gratis  alloggiare  a quelle  erudizieni.  Sicché 
voi,  Lelio,  che  dite?  Avete  per  buono  , che  il  Bafcapè  ciò  li  credellè,  e tolto  fi  mo- 
Vcrter  tante  pratiche  del  Cardinale  , perchè  in  Roma  fi  (lampade  la  Vita?  LEL.  Se 
non  forte,  che  l'ordine  di  noltra  coniulta  mi  (la  a cuore,  vi  vorrei  qui  infilzare  non 
poche  lettere,  per  farvi  vedere  di  rranoinmano  tutti  i trattati , che  ebbe  quello  Scrittore 
per  la  Itampa  della  fua  Vita,  prima  di  piegare  a Roma  , in  altre  Città.  VT1T.  Go- 
derti decreti  a me  non  piaccion  troppo:  ma  pure  rifetbandomi  una  piacevole,  od  im- 
portuna vendetta  a miglior  occafione  , qui  riceverò  quel,  che  mi  darete,  e nulla  p:ù . 
LEL.  Sappiate  dunque  , che  a’  19.  d’Agoito  del  1990.  Icriife  da  Milano  a Roma  al 
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P.  D.  Eugenio  Cattaneo  del  fuo  Ordine,  ricercando  da  lui,  che  di  là  gli  manchile 
alcune  mollre  di  caratteri  , per  la  flarapa  di  eflà  Vita.  Quindi  agli  u.  di  Settembre 
un  altra  ne  fcrive  al  Propollo  del  Collegio  di  Roma,  che  aliai  chiaro  conferma  il  no- 
tìro  parere.  Uditene  parte.  “ Io  non  penfava  di  fcrivere  altro  a V.  R.  ma  le  dico 
„ tuttavia  quello  , che  facilmente  avrà  intefo  dal  P.  D.  Eugenio  , che  io  quali  deli 
„ bero  di  fare  Itampare  a Roma  la  Vita  del  Cardinale  di  S.  mem.  Il  Stg.  Cardinale* 
„ Borromeo  mi  dimanda  qualche  raggualio  di  ella  per  una  fua, nella  quale  mi  fcrive 
>t  ancora  di  fare  un  officio  con  Moni.  Arcivefcovo . Io  non  rifpondo  ora  a S.  S.  Illuflrtls 
» lapendo  che  tiene  altro  che  fare  j rifponderò  fubito  finita  quella  (in  gravtffima  oc- 
» cupazione.  Fra  tanto  ella  laprà  , per  ogni  occafione  , che  le  vengt  , che  non  a- 
r>  vrei  mancato  didare  a S.  S.  Illullrils.  conto  della  rifoluzione:  ma  che  infino  a qui 
„ fono  flato  dubbialo  , ed  ora  avrò  caro  d’intendere  fe  S.  S.  Illullrifs.  approva  quef- 
»t  t*  rifoluzione  : e die  io  infino  a qui  non  ho  potuto  rubare  un  poco  di  tempo  di* rac- 
»>  comodare  alcune  cole  in  quell’opera  ; ma  ora  lo  prenderò  piacendo  al  Signore  nel- 
„ li  fegeenti  giorni  ; e di  mano  in  mano  quello  , che  io  racconcerò  lo  manderò  a-, 

„ Roma  , per  racconciare  la  copia  , che  è colli  : la  quale  fi  farà  vedere  al  M.eftro  di 

„ Sacro  Palazzo  coli’ajuto  del  Stg.  Silvio  (Antoniani)  e del  Sig.  Abate  ( MafjF.i)  e fi 
».  ftamperà  ; e tutto  quello  fcrivetò  a S.  S.  Illullrils.  La  llampa  d’altri  luoghi  arreca 
difficoltà  affai.,.  Ricevette  in  tanto  la  rifoofta  intorno  a'  caratteri  : onde  a’ io  di  Set- 
tembre cosi  da  Monza  referive  al  P.  D.  Eugenio. “ lo  non  pollo  dire  , le  il  carattere 
,,  di  quei  commentari  mi  piaccia  , per  non  gli  avere  qui  alla  mano  ; ma  io  giudi- 
»»  co  , che  fia  meglio  far  l’opera  in  quarto  , e che  un  qualche  bel  carattere  tondo 
„ che  non  fia  logorato  , farà  a propofito  , Umile  ad  una  paginetta  nel  principio  del’ 

».  noflro  libro  de  Rettilari  Difetflina  , che  contiene  certi  detti  di  San  Bernardo.  Po- 

„ trà  prendere  il  parere  ancora  del  P.  Propoflo  ( Giovanni  Bcllarino)  e del  P D Fi- 
» lippo  ( Mori  fini  ) ed  eleggere  Stampatore  , che  fia  diligente  , ed  abbia  operari  dili- 
» genti  , e ci  fpedtfca  anco  torto.  Tuttavia  prima  , che  fi  fermi  la  deliberazione  , fa- 
» rà  da  darne  parte  alti  Signori  Cardinali  Borromeo  , e Cufano  , al  Sig.  Silvio  , ed 
,>  al  Sig.  Abare.  Sopra  di  che  non  fo  che  dire  ora  , non  lapendo  di  certo  , fe  fia  crea- 
» to  il  Pontefice:  benché  fi  dica  qua  , che  è facto  il  Cardinale  San  Marcello.  „ VJTT. 
Fu  vera  la  voce  fparfafi  qui?  LEL.  Veriffima  ; e fu  quel  Santiffimo  Pontefice  , che— 
fi  chiamò  Urbano  VII.  , e che  ben  prefto  l’univerfalc  allegrezza  fece  convertire  io  lut- 
to , c dolore  per  la  lua  morte  feguita  pochi  giorni  appena  dopo  la  lua  crea- 
zione. VITI.  A che  il  Bafoapè  flava  in  afpettazione  del  nuovo  Pontefice?  LEL.  Per- 
chè dileguava  , come  udirete  , dedicare  a lui  la  Vita  del  Santo  Cardinale.  Senile- 
ejgli  poi  a’  fopraccennati  Cardinali  il  dì  ad.  di  Settembre  di  quell’anno  1J90.  Al 
Cardinal  Cufano  dopo  la  rifporta  a lui  data  di  certo  negozio  da  trattare  coll’  Arcivel- 
covo  Gafpare  Vilconti  , aggiugne  quelle  parole  : “ Verranno  perfone  a dare  parte  a-, 
r>  V.  S.  Illullrils.  di  ciò  , che  penfo  della  Vita  Borromea  , e fuppticarla  del  fuo  pa- 
rere , e favore  a mio  nome.*1  Al  Cardinal  Borromeo  fcrive  quella  , che  citi  nella-, 
fua  annotazione  il  Sig.  Oltrocchi  pag.  8j.(  b ) , e in  eflà  replica  quali  il  medefimo. 
“ Della  Vita  verrà  chi  darà  conto  a V.  S.  Illullrils.  di  ciò,  che  io  pe.ilo , ed  inten- 
derà quanto  ella  comanda.,,  Seguono  poi  le  parole,  eh;  adduce  il  Sig.  Oltrocchi,  che 
qui  non  fanno  al  propofito  noltro.  VITT.  Manco  male  , che  non  liete  così  auilero 
oflervatore  della  decretata  brevità  , che  mi  facciate  folpirare  quanto  è necefl  irio  . Ni 
piò  fi  ricerca  , per  làr  vedere  , che  non  è quella  l’opera  , nella  quale  molto  riefe*-, 
al  Sig.  Oltrocchi  l’indovinare.  Non  nego  , che  mentre  fèntiva  portarmi!!  la  deter- 
minazione del  luogo  per  la  (lampi  divilato  fino  al  Settembre  del  1590.  lapendo  quan- 
to fia  gtudiciofo  lo  Scrittore  nell’ affettare  le  fue  cofc  , andava  ftudtando  , fe  il  fuo 
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feotimento  fi  poteva  adattare  a quella  dilazione.  Ma  oltre  che  il  contefto  non  la  foC- 
feriva  lenza  difconcio  , troppo  chiaro  fi  (piega  nella  aonor.  (a)  nella  quale  dice!  die 
il  P.  Generale  Bafeapè  fu  tn  Roma  alfine  d’ottobre  (del  1J89.)  la  prtfentòfìz  Vita)  al  Car- 
dinale , il  quale  cominciò  a muover  pratica, per  darla  alle  ftampe  8cc.  Il  che, come  ve- 
duto fi  è, tanto  è fallo, che  pad, irono  più  di  diece  mefi,  che  il  Cardinale  nulla  fapeva 
pur  d i luogo , dove  il  Balcapè  dilegnava , che  fi  (lampade;  e neppur  quelli  era  ancora 
riloluto.  E per  mollraivi  , che  lo  buon  ufo  di  quanto  mi  comunicate,  ritengo  nella 
mente  fermo  e pronto  per  quando  farà  di  mellieri , che  quantunque  il  B.ifcapè  fra'  Pro- 
tettori di  quella  fua  Òpera  d:fie  la  preminenza,  che  fi  dovea,  e fi  meritava  il  Car- 
dinal Federigo  Borromeo  ; quello  peiò  non  impediva  , die  eguale  follecicudinc- 
moftraffè  nel  rendete  notiziofi  delle  lue  determinazioni  e il  Cardinal  Culano,  e quel 
Silvio  Antoniani,e  quell’  Ab  ne  Mafia,  de’ quali  parlali  nelle  lettere.  Nè  voi  vi  dovete 
pentire  di  averle  recate,  benché  con  qualche  llrettezza  , avendo  per  tal  modo  oltre* 
pallata,  o vegliarti  dire  fcartata  quéiia  erudizione.  E*  vero,  che  a capo  di  quella  annotazio- 
ne mi  dice  : Fedi  la  lettera  ttfì'c  efpofla  ; ma  poi  in  quella  nulla  fi  legge  né  di  llampa,  nè  di 
luogo  a ciò  dellinato;  ed  effóndo. in  data  de’  tj.  Settembre  del  >589.  parla  fulla  prima 
idea  di  dedicar  l’Opera  al  Cardinale;  e perciò  del  defiierio,  che  aveva  di  prelcntarla 
a lui  col  fuo  nome  in  fronte.  Tutto  ciò  fia  rifpjrmio  di  tempo  per  voi.  Ma  voi  in 
ricambio  fatemi  vedere  più  chiaro  il  dtfegno  del  Bifcapè  di  dedicate  la  Vita  al  Pon- 
tefice. MAR.  Di  quello  non  fi  parla  nel  Ragionamento  ; onde  non  accade  , .th:  qui 
le  ne  facci»  parola.  ALF.  Vittorio, non  vi  lafciate  lopraftare,e  (otteneteli  voilro  di- 
ritto di  fapere  quello, eh:  più  vi  piace.  FITT.  Se  avelli  da  intavolare  una  caufa  a_» 
bella  polla,  vo’ portare  la  ragione,  che  ho  di  farmi  dichiarare  quello  , che  di  paffsggo 
fi  tocca  intorno  a quell’opera.  M.dR.  Sarà  minor  male  contentarlo  fubito,  ma  bre- 
vemente. VVTT.  Cominciate  pure;  che  quanto  al  dir  brieve  non  vi  larà  da  litigare, 
LEL.  Seguo  l’ordioe  de’ tempi  , e del  Regiilro.  In  tempo  di  Sede  vacante  cosi  fenile 
al  Propollo  di  Roma  il  Balcapè  a’  10.  d'Ottobre  di  quell’anno  1J90.  ,,  E’  opera  lan* 
„ tiflìma  quella,  che  V.  R.  dice  di  fare  innanzi  al  Signore  per  la  buona  elezione  di 
„ un  nuovo  Pontefice;  cosi  procuriamo  di  fare  noi  altri  di  qua.  e perchè  noi  anco* 
,,  ra  afpettiamo,  che  fia  il  buon  Cardinale  di  Cremona,  prenderà  poi  la  benedizione 
,,  ancora  a mio  nome  con  tutto  l'affetto  della  divozione.  Sia  chi  fi  vuole  di  quelli,  che 
,,  fono  in  concetto,  credo  che  fi  concluderà  di  dedicargli  la  vita  del  Cardinale  , e 
„ V.  R.  darà  ordine  a chi  le  parrà  più  idoneo , che  ne  dia  parte  alli  Cardinali , che  ho 
„ già  ferino  a fuo  tempo . „ Fu  poi  in  fatti  creato  Pontefice  il  Cardinal  di  Cremo- 
na Nicolò  Sfondrati , che  prefe  il  nome  di  Gregorio  XIV.  Onde  fcrivendo  il  Balcapè 
al  Cardinal  Borromeo  a’  19.  di  Dicembre  tjoo.,  conchiude:  „ La  Vita  ormai  grazia 
„ del  Signore  ha  il  (uo  Protettore,  e Pontefice.  „ A*  a.  poi  di  Gennaio  del  1591*  al 
Propollo  di  Roma  fcrive:  ,,  V.  R.  potrà  trattare  col  Sig  Cardinale  Borromeo  , fe 
„ penletà  di  dire  una  parola  a N.  S.  di  lalciarfi  dedicare  la  Vita  del  Card,  di  S.  mem., 
„ e di  farla  /lampare  colli , dando  conto  a S.  Santità  di  quegli , che  colli  l’ hanno  villa, 
„ ed  approvata.  „ VTTT.  Vi  pare,  che  foffer  notizie  quelle  da  lafciarfi?  Io  si,  che 
qu  .fi  lenza  avvedermene,  trapaflàva  una  breve  notizia  ma  nuova,  che  leggefi  infine 
della  fuccennata  picciola  annotazione.  Egli  è pur  facile  io  quelle  benedette  annota- 
zioni fmarrire  qualche  cofa  : mafiìme  quando  in  vece  di  provare  quel  redo , al  quale 
fi  attaccano  colla  lettera  del  richiamo,  contengono  altre  erudizioni  nuove , come  qui, 
dove  lotto  il  defiderìo  di  prefentare  l’opera  colla  dedica  al  Cardinale,  Icrive:  Il  Baf- 
tap'e  fermojjì  colà  tutto  F inverno  /fruente.  E’  egli  vero?  LEL.  Più  che  vero;  perchè 
vi  fi  trattenne  anche  buona  parte  della  Primavera  ; non  ellendo  di  là  partito  che  a’  t&. 
d' Aprile.  VUT.  Sifte  pur  critico.  Ma  via:  Raffinata  F opera  al  Ordinali  partì  per 
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Milano.  Avete  da  dire  in  contrario?  LEL.  Non  intendo  bene,  che  vogliate  direi 
VITT.  Si  eh  ? Fate  Io  fiord  ito . Io  l’ intendo  alla  femplice  , che  confegnata  l'orw-r»  r 
partì.  LEL.  Non  damo  a fegno.  Che  lignifica  : confegnata  l’opera  partì?  VTTT. 
Guai  a quel  mefehino  , che  vi  capita  alle  mani.  LEL.  Convien  prima  confiderare- 
alle  mani  di  chi  fiam  capitati . E non  fapete  il  proverbio  , che  dice  : Chi  ha  il  lupo 
per  compare  , porti  il  can  fotto  il  mantello  ? VITT.  E perchè  ho  a logorarmi  io 
il  cervello  per  gli  altri?Mi  lareproprio  venire  l’anticore  con  codclli  voltri  interrogator/. 
E non  fon  forfè  chiare  le  parole  ? Lafciara  nelle  mani  del  Cardinale  la  Vita,  partì  . LEL. 

10  mi  fido  di  voftra  interpretazione , che  mi  pare  affai  naturale  ; e fulla  voftra  fede-, 
vi  dico , che  non  è vero . VTTT.  Troppa  grazia  fate  alla  fede  mia,  che  per  non  ver», 
o (alfa  , che  è tutt’uno  , la  rigettate.  LEL.  Voi  fiele  relatore  , e interprete  , ed  io 
vi  dico  , che  fe  crede  il  Sig.  Oltrocchi  di  dire  quello  che  fuonano  al  voflro  orecchio 
le  fu*  parole , non  dice  il  vero  ; perchè  non  lo  fa  ; perchè  quando  parti  di  Roma  il 
Bafcapè  , nè  era  in  mano  , nè  vi  reflò  poi  del  Cardinale  Borromeo  la  Vita  di  San  Car- 
lo ; ma  bensì  una  fola  copia  di  effa  Vita  rimale  nel  Collegio  di' Roma  in  mano  di 
que'  Padri  fuoi  , cui  l’avea  il  Bafcapè  pria  di  partire  e conlegnata  , e raccomandata. 
VTTT.  Cioè  voi  vi  fate  a indovinarla  così  ; e iorfe  giocate  a piantarle  , e rertituirve- 
le  : benché  finora  non  vi  ho  potuto  cogliere  fenza  qualche  forra  di  pruove.  LEL.  Fra 
poco  intenderete  la  verità  colle  parole  di  chi  la  fipeva.  VITT.  A voi  mi  raccoman- 
do , Sig.  Avvocato  ; acciocché  fe  mai  a me  sfuggine  di  mente  , voi  vi  ricordiate  di 
chieder  ragione  di  quanto  Lelio  ci  ha  lignificato.  LEL.  Seguitate  pure  innanzi , che 
non  avrete  bifogno  , di  chi  ve  lo  ricordi  VTTT.  Oimè  viene  una  annotazione  di  qua- 
li una  facciata.  LEL.  Non  vi  sbigottite  , che  p.tffer.i  anche  quella.  Che  dice  in  ella? 
VTTT.  Che  firivide  inRoma  la  Storia.  LEI.  Sarà  dunque  meglio  andare  innanzi. 
Leggete  quei  che  fegue  al  principio  della  pag.  85.  VITI'.  Aggiratemi  ora  come  vo- 
lete. Afa  in  Roma  troppo  gravi  fi  frjppofero  gl  intoppi  nella  rcvifioni  di  effa  pretin- 
dmdofi  che  la  medefima  fi fnervajjc  affatto  con  varj  tagli.  LEL.  Vedete  che  qui  fi  par- 
la di  nuovo  di  revifione.  Raccozzate  dunque  i celli  ; e prima  fpiegatemi  , fe  inten- 
de egli  di  una  revifione  fola  nella  antecedente  annotazione  , e qui.  VITT.  lo  non  fi» 
canto.  Prima  ei  parla  di  una  revifione  , nella  quale  da  molti  fu  approvata  l’Opera  j 
febbene  vi  fi  relevarono  molti  punti  degni  di  riflcfio  : Qui  pure  fi  rivedc  , , e fi  pre- 
tende , che  fi  fnervi  affatto  con  varj  tagli  ; e quella  , e quella  revifione  lu  fatta  in 
Roma.  Convien  però  , che  foffer  due  , effendo  cosi  diverfe  fra  loro.  Ma  perche  .e- 
due  me  ne  accenna  , non  lo  dice  ei  chiaro  , e non  le  deftingue  nel  tello  metufimo? 
LEL.  Per  lafciare  a voi  ancora  qualche  cofa  da  fludiare , e da  fpeculare.  VITT.  Per 
me  l’indovinava  male.  Perchè  letto  il  libro  , e formato  cesi  alla  trilla  un  concetto 
non  troppo  buono  dell’opera  del  Bafcapè  , e del  fuo  Autore  non  avrei  piò  forfè  ri- 
veduto , non  che  eiaminato  il  libro  ; fe  l’accidente  , ed  i difeorfi  , che  priin*  fe  ne 
fecero  tra  noi  non  mi  avellerò  portato  a quelle  noflre  conferenze.  Benché  forte  , le— 
così  feguiva  , meglio  cornava  l’efito  del  fuo  libro  all’autore  di  elio.  Ma  poi  lenza  co- 
delli  (cartafacci  , che  avete  voi , che  fi  poteva  a farne  qualche  pruov*  , ed  dame  in 
•lcun  modo  avventurare?  LEL.  Non  vi  date  pena  , che  ogni  cola  verrà  in  luci . Ma 
prima  lenta  altre  Icntture  , vorrei  ; che  trafcorrefle  quella  lettera  , che  qui  porta— 

11  :*ig.  Oltrocchi  del  Balcapè  , e mi  f.tpefle  dire  , da  quali  parole  di  effa  ricavi  , che 
lì  rileva  fiero  que’ molti  punti  degni  di  nfleffo.  VTTT.  Da  quelle  io  credo  , che  in 
Mouza  li  era  ritirato  a raccomodar  la  Vita  facondo  i ricordi  dati  a lui  in  Roma  dal 
Carditul  Federigo  , e da  altri.  LEL.  Potrelle  qui  ancora  offeivare  , come  dovunque 
può  , s' ingegni  il  Sig.  Oltrocchi  far  grazia  al  Bafcapè  con  qu  Iche  po'  d’ amplifica,  io- 
ne : così  ia  quello  luogo  premette  que' punti  degoi  di  rtfieffj  ,.che  ei-dioe-  molti  , 
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quando  la  lettera  non  dice  nè  molti , nè  pochi  .'potrebbe  anche  taluno  ottervare  qual- 
che po’  di  caricatura  fu  quella  efprettione , che  Ji  progettaffi  di  farle  qualche  ammenda-, 
ed  altre  limili  minuzie  ; che  per  non  dar  troppo  nel  fofiftico,  qui  fi  tracciano.  Ella 
è p ii  confiderabile  quella  rifl-.-flione  , che  tramezza  egli  del  fuo.  VlTT.  Dopo  quelle 
pirole  , e la  volgare  ancora  fi  pamperi,  v’intromette  quella  lua  Parente!?  (<T«  ef amini 
qui  quel , che  dice  il  Chic  fa  pag.  117.  che  fi  arrendè  a (lampada  contro  fua  voglia)  LEI. 
L’avete  voi  efaminato  quello  punto?  VI TT.  Come  tutto  il  Tettante.  Ma  quand’anco 
mi  fotte  venuta  quella  buona  ispirazione  di  rifeontrare  qualche  cofii;  che  volete,  che 

10  cercifli  del  Chiefa  di  cui  nè  pirla  il  Balcapè  nella  Tua  lettera;  nè  cercali  quello  , 
che  abbia  fcritto?  LEL.  Voi  abbaftanza  avete  rifpofto  à quella  difficoltà.  Maperchè 

11  P.  D.  Innocenzo  Chiefa  egli  è quell’ Autore,  che  non  ifcritte  cofa  alcuna  a (uo  ca- 
priccio, e delle  azioni,  anzi  dell’animo  del  Balcapè  aveva  quella  più  intima  cognizione, 
che  puote  un  uomo  avere  di  un  atcr’uomo,  che  altrui  l’interno  fuo  manifetti  : che— 
ripugnanza  voi  ritrovate  fra  quello, che  dice  il  Bafcapè,  e ferivo  il  Chiefa?  Avrebbe 
volentieri  il  Bafcapè  ritardato  a dar  fuori  quell’opera;  e quantunque  ogni  cura  egli 
vi  ponette  per  terminarla,  pure  fe  le  continove  ittanze  indotto  non  lo  avellerò  a pub- 
blicarla il  più  pretto , che  avelie  potuto, l’avrebbe  pretto  di  fe  voluta  più  tempo  aliai, 
come  di  qualche  fua  lettera  già  riferita  fi  può  non  ofeuramente  raccogliere, e di  al- 
tre più  chiaramente  in  feguito  vedrete:  ma  pollo  che  per  foddisfare  al  genio  altrui 
dovea  mandarla  pretto  alla  luce, ed  era  cotanto  affettata,  e defideruta,  e già  efpofta 
l’avea  alla  più  (àggia,  e prudente  revifione  ,che  contraddizione  fi  difcopre  per  la  fpe- 
ranza  , che  avea  nel  Signore  , che  fi  dovette  nel  proflimo  verno  (lampare  . VlTT. 
Nettuna  io  ve  ne  ritrovo . Ma  voi  parlate  della  latina  , ed  il  Sig.  Oltrocchi  vuoili 
intendere  della  volgare,  a cui  egli  attacca  quella  lua  riflettìone.  LEL.  Della  volgare 
altre  cofe  fi  dovrebbono  rilpondere  ; e ballerebbe  dire  , che  tardò  a pubblicarli  più 
di  vent’anni  dopo  la  latina:  ma  il  Sig.  Oltrocchi  parla  diquella,  della  quale  al  citato 
luogo  feri  ve  il  Chiefa;  e là  vedrete,  che  della  edizion  latina  fi  ragiona.  VJTT.  O ve- 
dete, che  efame  dovea  io  fare  fu  quella  inframmetta  : quando  io  materialmente  l’avrei 
intefa  della  volgare  piuttoflo  , che  della  latina.  Comunque  fia,  di  quello  poco  fon 
contento  circa  il  P.  Chiefa.  Torna  però  fubito  il  Bafcapè;  dico  nella  annotazione,  che 
è un  pezzo  di  ragionamento , contenendo  una  luccelfion  di  fatti, che  nel  tetto  non  fi 
leggono . Dice  : La  copia  poi  corretta  , 0 fia  rifiretta  dal  Bafcapè  fu  rimandata  al 
Cardinale  fui  principio  della  Quarefima  dell'anno  feguente . LEL.  Lo  dice;  ma  con  fua 
pace  dice  una  fua  fantasìa,  non  una  verità.  E d’onde  pruova  quel, che  dice  con  tanta 
ficurezza?  VITT.  Sono  qui  puntuali  due  lettere  del  Bafcapè  medefimo  fcritte  al  Car- 
dinale. Piano  però  ; che  ora  mi  accorgo  anch’io  dell’inganno  , che  vi  può  ettere. 
Quanto  giova  Vedermi  tratta  dagli  occhi  quella  polvere,  che  pria  me  gl’ingombrava! 
La  prima  lettera  altro  non  dice  , fe  non  : Saranno  poi  i nofiri  innanzi  a V.  S.  lllu- 
firifs.  per  fame  cii  , ch’ella  comanderà.  Sicché  fe  altro  non  v’ha  di  ferino,  nulla  fi 
conclude  . Anzi  fe  i fuoi  Religiofi  dovean  edere  dal  Cardinale  per  far  della  Vira  quello, 
che  comandatte;  doveano  elfi  averla,  ed  a loro  dovea  il  Balcapè  averla  mandata, non 
al  Cardinale.  Meno  poi  per  la  feconda  lettera  ciò  fi  raccoglie,  nulla  dicendoli  in  ella, 
fe  non  che  non  occorreva  raccomandarla  alla  fua  protezione , per  ejfere  cofa  fua,  e chi 
ci  aveva  faticato  fuo  parimente.  Dove  mai  dice  il  Bafcapè  dì  avere  a quel  tempo  ri- 
mandata al  Cardinale  la  copia  corretta  , o fu  rifiretta  ? Che  altro  pruovano  quelle 
maniere  di  dire  , che  una  lineerà  , e rifpettofa  urbanità  , che  un  vero  ottèquio  , c_ 
flrettilfi.ua  affezione  d’  animo  verfo  quel  degmlfimo  Cardinale?  LEL.  A queitovoflro 
così  retto,  e faggio  difeorfo  debbefi  quella  mercede,  che  voi  bramate,  che  è per  mio 
swvilo  d’intender  le  cole  fuor  di  equivoci,  e fpiegace  colie  parole  flette  del  Bafcipè, 
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VTTT.  Voi  sì  che  indovinate:  nè  temete,  che  io  fu  per  rammentarvi  mai  le  deter- 
minazioni della  vofira  confulta.  LEL.  lo  ho  penfato  di  rimettervi  all'  Archivila,  il 
quale  faprà  e fare  fcelta  , e ridurre  a compendio  quelle  cole,  che  fi  potrebbono  qui 
riferire.  MAR.  Non  pollò  rifiutare  quello  carico  di  foddisfare,  come  potrò,  a cosi 
lodevol  genio,  ed  uomo  tanto  difcreto.  Per  meglio  entrare  nelle  voftre  intenzioni, 
recovi  in  primo  luogo  una  particella  di  lettera  fcritta  di  Roma  a Milano  dal  Bjfcipà 
al  P.  D.  Antonio  Maria  Valle  ( che  era  uno,  fe  ben  mi  ricordo,  de’  Tuoi  Padri  Affi- 
lienti ) il  dì  9.  Decembre  1589.  Parla  io  efia  della  vita , e dice  : “ Io  la  prefentai  al  Sig. 
,,  Cardinale  Borromeo  , che  ne  moftrò  allegrezza  grandiffima  , e me  la  riportai 
„ cala  ; poiché  non  aveva  riconofciuta  quella  copia  dopo  che  era  fiata  fatta . „ Spie- 
ga poi  come  feguifle  quella  revifione  in  cafa  , Icrivendo  verfo  la  fine  della  lettera . 
„ Chiamo  prima  i Padri  D.  Domenico  , Prepofito  , D.  Daniello  , D.  Eugenio  , D. 
„ Filippo  , e ne  leggiamo  un  pezzo,  ed  ognuno  ricorda  ciò,  che  gli  fovviene  ; 
„ io  poi  lo  riveggo  , e do  a copiare  qui  in  cala  di  mano  in  mano.  M ALF. 
Gran  diligenza  in  vero  fu  quella;  ma  le  mi  è lecito;  que’  Padri  , che  avete^ 
nominati  , potevano  dare  qualche  giudizio  intorno  a quell’opera?  MAR.  Del  Pa- 
dre D.  Domenico  Boerio  qui  folo  toccherò  , che  fu  dato  da  San  Carlo  compagno 
al  gran  Vefcovo  Bonomo  nella  vifita  cotanto  ardua  della  Valle  Mefolcina  , dove-, 
ancora  da’nimici  della  Fede  ebbe  a patire  graviffimi  dilagi,  e la  prigionìa;  del  Pre- 
polito , che  era  il  P.  D.  Giovanni  Britanno  fanno  chiara  teflirr.cnianza  le  lut^ 
opere  date  alla  luce;  della  fui  vinti,  e del  fuo  valore  pigliatene  qualche  argomento 
da  quelle  parole  di  una  rifpofia  del  Bafcapè  già  Vefcovo  al  Cardinal  Federigo  ferii- 
ta  dall’Ifola  di  San  Giulio  a’  18.  Settembre  1601.  “ Solamente  due  giorni  fono  rice- 
,,  vetti  qui  1*  umanifiima  lettera  di  V.  S.  Illufirifs. , eh;  mi  fcrive  nel  ritorno  del  P. 
,,  D.  Giovanni  a’  ir.  d’Agofto.la  quale  mi  ha  recato  molta  confolazione  , vedendo 
» il  fervigio,  che  V,  S.  Illudi  ds.  ha  ricevuto  nelle  fue  anime  dalle  virtù  di  lui  co- 
„ pene  fotto  quel  lago  lenza  moftra,  toccato  da  V.  S.  Illufirifs  , perchè  Gloria  tjus 
,,  ab  intuì  d re.  “ Il  P.  D.  Eugenio  Òtttaneo  era  nelle  Canoniche  leggi  verfàiiflimo, 
Efaciinaiore  in  Roma  del  Clero,  ed  uno  degli  fedii  alla  riforma  di  elio.  Scriflè  egli 
dc’SuccefTori  di  San  Barnaba,  dove  ancora  vi  fu  inferito  l'elogio  di  San  Carlo,  com- 
porto dal  Bafcapè  medefimo;  e quello  libro  fu  ftampato , benché  far, za  Caputa,  e con- 
fenfo  nè  del  Bafcapè,  nè  del  P.  D.  Eugenio,  coma  dalle  loro  lettere  app.trifce  : fu  por 
anch’egli  Vefcoyo  di  Telefio.  Senza  recarvi  piò  colè  del  P.  D.  Filippo  Morefini,  vi 
dirò  folo,  che  fu  fcelto  dal  Bafcapè  per  ammaefirare  gli  ftudenti  fuoi  Religiofi  nelle 
belle  lettere,  facendolo  fuccedete  al  P.  Gabuzio;  anzi  volle,  che  uno  ei  fotte  de’ Re- 
vifori  della  Vita  di  San  Pio  V. , compolla  dal  Gabuzio  mede-fimo.  ALF.  Bj (li  quello 
per  la  domeflica  revifione:  fuori  di  cafa  come  fi  praticò?  MAR.  Si  perso  pi  ima  di 
ìceglierc  quattro,  o cinque,  i quali  infieme  congregati  c confiderà  fiero  l'Opera,  e ne 
diceffero  il  proprio  parere.  A quello  intimava  molto  il  Cardinal  Borromeo:  ma  po- 
fcù  non  iftimandofi,  che  fotte  bene  vedere  la  cofa  quafi  a modo  di  Congregazione; 
egualmente  approvò,  che  fi  riductfle  la  cola  a maggior  libertà  di  chi  fofle  ferito  a ri- 
vederla . Fu  dunque  fatta  eiezione  del  Cardinale , ed  Arcivefcovo  di  Bologna  Gabriele 
Paletto,  e Silvio  Antoniano  , chi  fu  pofeia  anch'egli  Cardinale:  fu  tale  elezione.» 
ibinma.uente  cara  al  Card.  Borromeo , applaudita  dal  Card.  Cufano  , e giudicata  la 
migliore,  che  far  fe  ne  potette;  sì  per  la  (ingoiar  dottrina  , e pierà  di  cosi  illuftri 
Perfonzggi , come  per  la  ùmighaic , ed  iotima  cognizione , che  d i Santo  area  10  avu- 
ta. Nè  iu  eoa  minore  prontezza  di  animo  tal  cura  dall' uno,  e dall’altro  abbraccia- 
ta. Tutto  quello  fi  narra  nella  già  riferita  lettera  del  Bafcapè  a*  Tuoi  Padri  di  Milano  . 
•dLF.  EtI  Cardinal  Borromeo  non  l’ha  riveduta?  MAR.  Anzi  io  credo  il  primo.  Nè 
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meno  egli , che  gli  alni  due,  ebbe  quell’ Opera  alcun  tempo  in  cala  prèflb  di  le,  fìc- 
come  per  lettere  egli  è palefe . Ma  qui  non  pollo  a meno  ai  riportarvi  certi  fentimen- 
ti  del  Bafcapè , co* quali  chiude  l’accennata  lettera;  onde  potrete  alcun  poco  conofce- 
re  P animo  di  lui . “ V.  R.  e gli  altri  Padri , fcrive , preghino  il  Signore , che  ce  ne 
„ dia  quello  effetto,  che  fia  fuo  maggior  (ervigio;  perciocché  pili  volte  ho  aggiudico 
,,  la  mia  mira  in  quello  negozio;  e propollomi  fine, non  di  vederla  flampjta  ; midi 
„ farla  il  meglio  che  io  fapeva  ; già  che  non  poteva  nè  anche  in  certo  modo  fare  di 
„ meno;  e poi  lafciarne  avvenire  quel,  che  più  piacerti:  al  Signore,  fenza  darmene-, 
„ altro  faffiaio.  „ Quale  poi  forte  l’approvazione  non  folo  di  quegli,  che  fi  prefero 
il  carico  più  diffinto  di  rivederla  , come  furono  il  Cardinal  Borromeo , il  Card.  Pa- 
leotto,  e Silvio  Antoniani,  ma  d’altri  ancora  , che  poi  o la  videro  , o Palcoltarono, 
non  faprei  come  elprimerlo  più  vivamente , che  con  certe  efprertìoai  dello  ffeffò  Baf- 
capè,  (piegandoli  col  P.  D.  Raffaello  Riva,  e con  Monf.  Bellini  in  due  lettere  di  Ro- 
ma a’  17.  Marzo  1590.,  che  era  pallata  per  giudizi  efquifiti;  che  era  data  tanto  ap- 
provata da  aue’  Moofignori  Illuftrifj. , e letterati,  e tenuta  coti  gran  cofa,  che  a lui  non 
parve  mai  di  aver  penfato.  Effendo  anche  obbligato  il  Bafcapè  a darne  ragguaglio, 
per  foddisfare  al  Governatore  di  Milano,  Duca  di  Terranova,  e fuo  confidentiflimo, 
che  llava  con  incredibile  defiderio  d’ intendere  , come  in  Roma  forte  ricevuta  quell’ 
Opera;  al  P.  D.  Bonaventura  Ali, tari  Confeffore  di  effo  Governatore  , refende  di  là- 
a'  14.  Marzo  1590.  “ A quello,  che  S.  Ece.  dtfidera  di  fapere  della  Vita  del  Card,  , 
„ porto  dirle,  che  qui  fi  c veduta  di  molte  perfone  di  lettere,  e giudicio  eccellente, 
„ e da  Cardinali,  e ne  giudicano  bene;  particolarmente  dicono,  che  non  fi  poteva-. 
,,  (cri vere  con  più  moderna  per  tutti  di  quello  , che  li  è fatto  Se c.  ALF.  Almeno  al- 
cuni rammentateci  de' Principali  , che  piu  (limavano  , ed  approvavano  quell’opera. 
MAR.  Ve  ne  accennerò  alcuni,  che  mi  fovengono,  e furono  ricordati  a chi  operava 
nel  1590.  perchè  l’ Open  fi  (lampade  in  Venezia;  il  quale  defiderando  d’accennare-, 
agli  Stampatori  da  chi  poteffero  prendere  informazione  di  quell’opera,  a’*o.  di  Giugno 
ebbene  in  rifpoffa  , che  ( oltre  gli  addotti  già  di  fopra  ) ne  chiedeffer  conto  da 
Giovanni  Bottero,  dal  P.  Mela.  Celare  di  pozzo  bianco  di  Roma,  cioè  dal  Baroaio, 
ed  anche  dal  Cardinal  di  Verona  Agollino  Valieri.  La  videro  parimenti,  e ['appro- 
varono l’Abate  Giovambatilla  Marta,  e tra'Cardinali,che  ne  aveano  contezza,  e gran- 
de lòllecitudioe  furono  Santa  Cecilia,  cioè  Sfondrato,e  Caraffa.  ALF.  Io  credo,  che 
Dulia  più  brami  Vittorio  intorno  a limili  notizie  di  revifioni , e di  approvazioni  : bensì 
grato  farebbe  a lui,  e piacerebbe  a me  ancora  fapere  , le  quello  tempo  , che  paflò 
nella  revifione  di  quell'opera,  fu  fenza  profitto  di  erta;  giacché  mi  ricordo,  che—, 
ogni  indugio  il  Bafcapè  riputava  portarle  qualche  vantaggio.  MAR.  Di  troppo 
mancherei  a me  fteffo  , fe  non  m’ ingegnarti  di  foddisfare  a cesi  giulla  domanda  , e 
lodevole  vollro  defiderio.  Prima  vi  debbo  dire,  che  oon  avendo  il  Bafcapè  potute- 
avere  in  Milano  per  mezzo  del  Cardinal  Federigo  quelle  notizie  , che  bramava  da’ 
più  antichi  famigliati  di  Sau  Carlo,  intorno  a quegli  anni,  che  fu  in  Roma  il  Santo 
preffo  il  Zio  Pontefice,  (perchè  forfè  credeva!!  la  rìchiefla  una  foyerchia  dilicatezza 
dello  Scrittore  , la  quale  poco  giovar  poterti:  , e folo  frapporre  qualche  ritardo)  in 

3ue’  meli , che  fi  trattenne  in  Roma  , ebbe  ogni  opportunità  di  rifapere  ogni  cola- 
ai  medefimo  Sig.  Silvio  Antoniani,  che  oltre  all' edere  feelto  per  la  revifione,  fu 
così  intimo  famigliare  del  Bafcapè  , che  non  fi  poffono  leggere  alcune  lettere,  che 
partirono  ira  quelli  due  grand' uomini  fenza  fentire  qualche  tenerezza , e dolce  invi- 
aia  di  una  così  leale  comunicazione  fra  quelle  anime . Ma  neppur  di  quello  contento, 
non  avendo,  còme  fperava,  trovato  in  Roma  il  Vefcoyo  di  Novara  Monf.  Celare— 
Speziano;  di  là  »’  a.  Dicembre  del  IJ89.  fcrivegli  quelle  parole,  “ V.  S.  Reveren- 
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„ difsi  mi  fari  grazia  di  farmi  fs  pere,  ove  fi  poteflero  trovare  le  lettere  del  Cardi- 
„ naie  ferine  nel  Pontificato  di  Pio  tv.  , ed  altro  , che  le  fovvenga  per  quello  ne- 
„ gozio.  “ In  quello  fteflò  giorno,  mefe,ed  anno  ferive  a Monf.  Lodovico  Moneta 
alcune  cofe,  che  riguardano  tale  opera;  e poiché  fott' occhio  mi  venne  quella  lettera, 
più  per  far  piacere  a Vittorio  , che  per  occorrenza  precifa  , piacenti  recar vene.’ 
una  pane.  LEL.  Anzi  tutta  dovete  leggerla  , ellendo  quella  , nella  quale, 
il  Bafeapè  gli  ferive  di  confervare  cene  lettere  , e della  quale  fi  fece  men- 
zione , dove  fi  trattò  delle  lettere  dal  Bafeapè  rimandate  al  Card.  Federigo. 
MAR.  Cosi  dunque  gli  ferive  a Milano  .“Mie  venuto  in  mente  , che  farebbe  a' 

„ propofito,  che  V.  S.  fervalTe  quelle  lettere  del  Card,  di  S.  mcm. , che  furono  fcrit- 
„ te  fuori  a’Vicarj  Foranei  , ovvero  a’Curati:  che  fe  alcuno  le  ordinalTe  , credo  , che 
„ infegnerebbono  molte  buone  regole  del  governo  ecclefiiltico.  Ho  voluto  farne  mot- 
„ to  a V.  S.  Qpi  andiamo  trattando  della  Vita  , ma  fra  pochi  , e tutto  col  giudi- 
„ zio  del  Card.  Borromeo  , al  quale  dia  il  Signore  lunga  vita.  Da  un  palio  di  det- 
„ ta  Vita  , dove  io  parlo  di  V.  S.  mi  fono  féntito  muovere  a dirle  una  cofa  , dell* 
„ quale  prima  gliene  chiedo  licenza  ; ed  è di  metterle  in  confiderazione  di  non  la- 
h feiare  mai  l’abito  fuo  vecchio  della  fopr averta  con  le  maniche  , non  ortante  che., 

„ le  cofe  ora  vadano  come  vanno:  poiché  è vecchio  della Chiela  Ambrofiana  , e V.  S. 
»,  l’ha  confermato  iempre  e col  Cardinale , e avanti  a lui.  Perdoni  a quello  mio  de- 
v fiderio  di  vedere  tutti  i buoni  Ambrofiani  avere  da  lei  si  fatta  fodaisfazione  , ed 
„ efempio  , il  quale  non  farà  di  poca  forza. “ Ma  palliamo  innanzi.  Molte  cofe  il 
Bafeapè  aveva  inficine  raccolte  , oltre  a ciò  , che  le  lettere  , e fcritture  del  Santo  a 
lui  lommioirtravano  , da  tutti  quegli  , che  egli  lapeva  efler  vifluti  per  alcun  tempo, 
e con  più  confidenza  al  Servigio  del  Cardinale  ; onde  con  erti  conlervò  egli  fempre 
viva , e lineerà  confidenza  , ed  amicizia.  Ma  non  pago  di  avere  ricevute  a bocca  d» 
quegli  le  migliori  , e più  certe  notizie  , che  potefle  , le  procurava  in  ifcritto . Mi 
rirtringo  a quelle  , che  ricerca  , o riceve  elfendo  in  Roma.  Tra’  Padri  del  fuo  Ordi- 
ne , i quali  più  furono  adoperati  da  San  Carlo  , viveano  allora  (oltre  il  P.  Boerio  , 
che  trovava!!  con  lui  iq  Roma)  i Padri  D.  Angelo  Cignardi  , e D.  Gregorio  Afinari, 
del  primo  de’  quali  ferive  lo  ftefiò  Bafeapè  al  Vefcovo  di  Piacenza  il_  di  9.  d’ Aprile.’ 
1589.“  1)  P.  D.  Angelo  , che  è in  quei  luogo  principale  (di  Monti»  Beccarla)  è fta- 
„ to  molti  anni  minirtro  del  Cardinale  S.  Praflede  di  be.  mem. , il  quale  ha  fempre’ 
„ moflrato  di  confidarli  molto  in  lui  io  ogni  fervigio  di  anime  ; ed  io  afficuro  V.  S. 
,,  Reverendifs.,  che  avrà  in  quel  luogo  tanti  miniftri  fuoi fedeli,  ed  obbedienti , quan- 
„ ti  ci  faranno  de’  noftri . Non  Ulcero  ancora  di  ricordare  quanto  il  fuddetto  Cardi- 
„ naie  fi  fidava  di  tutti  noi,  e come  liberalmente  concedeva  le  fue  facoltà  a tutti  i 
,,  noftri  Confeflori  &c. ,,  Parlando  poi  del  P.  D.  Gregorio , fu  quefti  dal  Santo  Arci- 
vefeovo  con  tanta  intrinlechczza  trattato  , e con  tanta  affiduità  adoperato  in  fervigio 
della  fua  Chiefa  , che  di  lui  fcriffe  , e pubblicò  l’ Abate  Maurolico  nell’  Iftoria  Sacra 
iatitolaca  Mare  Oceano  di  tutte  le  Religioni  , a pag.  J99. , che  di  lui  fe  ne  fervivi 
per  fargli  comporre  i fermoni  , che  egli  far  dovea  ; ed  altre  pruove  accenna  della, 
più  intima  famigliarità  , adducendone  come  teftimonio  di  villa  , e di  udito  un  Pa- 
dre Canonico  Lareranenfe  , il  quale  conobbe  tutti  e vide  con  quanto  affètto  il  Cardi- 
nale amava  tutti  que*  Padri  di  San  Barnaba.  Benché  quello  , che  fi  dice  delle  predi- 
che , non  fi  abbia  per  vero , o folo  debbafi  intendere  di  qualche  fervigio  in  ciò  pre- 
ftato  al  Santo  , e di  qualche  ajuto  , il  quale  però  nulla  impedifee , che  folo  San  Car- 
lo debbafi  credere , e fia  flato  il  vero  Autore  di  tutti  quegli  alberi  , e di  quelle  trao- 
ce  , e teflìture,  e prediche.  De’ quali  ferirti  parlando  il  Bofca  nel  fuo  libro  della  ori-’ 
gine  della  Biblioteca  Ambrofiana , ciu  quella  Storia. , inferendo  nella  fua  ( Qu'tdquid 
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femni't  Maurolicut  adfcrìbtns  eat  concionum  arborei  Gregorio  nefcio  Cui  Ordititi  Barra- 
bitarum.  pag.  54.)  Ora  a quefio  Relieiofo  , che  allora  dimorava  io  Cafale  fcrive  il 
Bafcapè  da  Roma  a’ i<5.  Dicembre  1J&9.  quelle  parole.44  Non  fapendo  io  ciò  , che 
„ polla  occorrere  qua  della  Vita  del  Cardinale  , defidero  , che  facciamo  ciò  , che  io 
„ penfava  di  fare  in  prefenza  , cioè  che  V.  R.  mi  feriva  tutti  i particolari , che  fi 
„ ricorda  , degni  di  farne  memoria  in  ella  , e fi  contenti  di  farlo  quanto  prima . „ A 
quello  fuo  intendimento  ricevette  notizie  in  Roma  da  Monf.  Bernardino  Mora  Vicario 
Generale  di  Milano  ; e parimenti  ricercò  in  ifcritto  da  Monf.  Antonio  Seneca , allora 
Decano  della  Metropolitana,  quant' egli  fapeya . Onde  così  fcrive  al  P.  D.  Raffaello  Ri- 
va il  medefimo  giorno  1 <S.  Dicembre.44  Mi  è (lato  caro  il  particolare  , che  mi  fa  in- 
,,  tendere  Monf.  Vicario  , il  quale  (aiuterà  caramente  da  mia  parte.  Farà  ancora  in- 
„ tendere  a Monf.  Decano  , che  è bene  mi  feriva  tutto  ciò  , che  ha  per  la  medefìma 
„ Vita  per  ogni  cofa , che  potelTe  occorrere , ficcome  credo  , che  abbia  già  penfato  di  voler 
„ fare  .„  Così  appena  troverete  alcuni  de* piò  dimeflici  del  Santo,con  cui  non  avelie  il  Bafca- 
pè  qualchecorrifpondenza , e carteggio  ; come  vedeli  in  moltilììme  lettere  a Monf.  Griffidio 
Roberti,  a Moni.  Abbiato  Forieri,  a Monf.  Lanfranco  Rejna,  a Monf  Gallano,  a Monf.  Por- 
ro, e fi  può  dire  a quanti  del  Capitolo  Metropolitano  e conobbero,  e trattarono  il  Santo  Arci- 
vefcovo . ALF.  Volete  dire  con  quello , che  tutti  quegli,  i quali  ne’  Procedi  fecero  piti  copio- 
ne,epibilluflritefiimonianzefopra  la  Vita,  eie  Virtò  del  Santo  Cardinale,  comunicarono 
al  Bafcapè  quanto  ne  fapevano  di  piò  fegnalato.  MAR.  Potete  anche  di  pili  riflettere, 
che  molti  de' piti  intimi  del  Santo,  i quali  furono  del  Balcapè  confidenti,  puotero  a 
lui  fornitimi  Arare  moire,  e pregiate  notizie,  i quali  o dalla  morte  prevenuti,  o da 
altro  impedimento  allontanati , non  puotero  a quegli  Atti  intervenire;  e poi  giudica- 
te di  che  forza  fieno  le  oppofizioni  , che  fi  fanno  a quello  Scrittore  , per  avere  l’O- 
pera fua  pubblicata  pria  , che  fi  formadero  que’  Procedi . Torniamo  a Monf  di  Novi- 
tà Celare  Speziano  , al  quale  replicando  il  Balcapè  a’ao.  Gennajo  ijpo.  fcrive:44  II 
„ Sig.  Cardinale  Cufano  , fe  ben  mi  ricordo  , m’ ha  detto , che  V.  S.  Reverendi!*. 
„ racconrò  qui  alcuni  particolari  argomenti  dell* affezione  del  Re  Cattolico  al  Cardi- 
i,  naie  di  s.  mera,,  e nominorami  pure  un  ritratto  di  lui  , che  S.  Madia  volle  pre£ 
„ lo  di  le.  la  fupplico  farmi  fapere  ciò  pienamente  , per  valermene. 44  V1TT.  Chi  mai 
crederebbe  tante  follecitudini  , tante  ricerche  , e così  efatte  diligenze  , dopo  le  in- 
credibili fatiche  già  fatte  , e tante  cognizioni  raccolte  da’ piò  autentici  documenti? 
MAR.  Aggiugnete  , quando  la  Vita  era  già  compiuta  , ed  aveane  riportate  grandif- 
fime  ledi  , e come  di  colà  rari , ed  opera  eccellente  già  era  precorfa  a Milano  una 
chiarilfima  tedimonianza  di  quel  gran  letterato  , e Prelato  di  una  efemplariffima  in- 
nocenza di  vita  Silvio  Antoniani  ; benché  Io  flelTo  Balcapè  ne  impedifte  ogni  pub- 
blicazione , come  apparifee  da  fua  lettera  al  P.  D.  Antonio  Maria  Valle  fcritta  a'  6. 
. Gennajo  dello  Aedo  anno  1590.  Che  volete  di  piò  , per  conolcere  quanto  folle  Iqui- 
fita  l’ accuratezza  di  quell’uomo  in  ogni  cofa  , che  gli  partile  da  rammentarli  in  quel- 
la Vita?  Avrete  voi  letto  nel  cap.  e lib.  iv.  di  ella  , che  deferivendo  le  Procedimi 
fatte  da  San  Carlo  in  tempo  della  pelle  v’inferifce  quelle  parole:  Magnam  Crucifixi 
imagimm  ferebat  , quarti  fixit  oculis  progredirvi  pirpetuo  intuebatur . Or  lappiate  , che 
per  determinarli  a quell'aggiunto  Magnam  piuttoflo  , che  qualunque  altio  , volle  la- 
perne  didimamente  la  mole  , ed  il  pelo.  Peiciò  a’ io.  di  Marzo  di  quell’anno  Aedo 
ne  chiede  notizia  al  P.  Riva  fervendogli  da  Roma. 44 Avrei  caro  intendere  di  quanto 
»,  pelo  fia  il  Crocififlò  , che  il  Cardinale  portò  in  proceflione  al  tempo  della  pefle  , 
*1  per  dirlo  nella  Vita  , fe  fodè  cofa  notabile,  vegga  di  farmelo  fapere  , ma  con  man- 
. n co  (sputa  d’altri  , che  fi  poda.  Mi  mandi  quella  lettera  , che  io  fcrifli  al  Cardinal 
it  di  Verona  fopra  Ù miracolo  ( dirò  «osi  ) del  Cardinale . „ FuqueAa  lettera  ferina  al 
:ri  Card, 
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Ord.  Velieri  a’ 5.  d’ Aprile  1 J89. , defilici  andò  egli  di  fapere  dal  Bafcapè  ogni  pii» 
didima  , e certa  contezza  di  quel  fatto  , ficcome  ne  fu  intieramente  per  ella  lettera_, 
foddis&tto.  V1TT.  Se  lo  fcrivere  Vite  de1  Santi  corta  tanto  di  lotica  , e di  accuratez- 
za , non  credo  , che  abbiano  molto  da  gloriarfi  quegli  , che  non  fo  (e  p.-r  pregio  dell* 
opera  , o commendazione  del  proprio  valore  , fogliono  allegare  il  poco  tempo  , che 
impiegaronvia  perfezionarle.  Se  ogoi  cofa,ogni  parola,  che  dal  Ba'cspè  fi  fcrrvea  in- 
torno a qualche  fatto  , era  tanto  lottilmente  eliminata  al  pili  certo  lume  di  verità 
quale  altra  Vita  puoflG  a quefta  ragionevolmente  preferirci  Ma  che  fio  io  qui  tratte- 
nendo il  corfo  alla  voftra  cortesìa,  o Mario  l Sarebbe  però  tempo,  che  Lelio  ancora 
qualche  fatica  fi  pigliarti;  per  lafciare  a voi  qualche  refpiro . MAR.  Potrà  anche  ut» 
buon  pezzso  trattenervi,  non  mancandogli  notizie  da  recarvi  circa  la  rcvifione,  ed  il 
racconciamento,  che  fece  il  Balcapè  della  lua  opera  in  Milano.. LEL.  Porterò  come 
pofloil  pefo , che  mi  date:  nè  farò  così  (uperftiziolo  nello  rtudio  della  brevità;  dap- 
poiché Mario  non  è flato  pur  egli  troppo  riftretto.  Di  due  copie  adunque,  che  fi  fe- 
cero fare  in  Collegio  dal  Baicapc,  mentre  di  roano  in  mano  rìvedevafi  da  lui  con  que* 
Padri  Tuoi,  che  di  lopra  furono  nominati,  una  ne  lafciò  egli  in  Roma  nelle  mani  del 
P.  D.  Eugenio , e l’altra  portò  feco  a Milano , con  intenzione  di  farvi  quelle  mutazioni, 
che  gli  pareffero , per  poi  di  mano  in  mano  trafmctterle  a Roma.  Onde  fcrive  il  dì 
«9.  Agofto  1590.  al  medefimo  Padre,  dopo  la  richierta  della  mortra  di  alcuni  carat- 
teri di  colà:  “ Fra  due  giorni  fpcro.di  potermi  ritirare  a Monza,  ove  dopo  alcune 
,,  altre  faconde , che  mi  rollano,  audio  rivedendo  l’Opera, e mandando  corti  le  emen- 
,,  dazioni,  per  raccomandare  la  copia  , che  avete.  “ Cominciò  poi  egli  a mettervi 
mano,  ed  aliai  più  vi  lavorò  intorno  , che  non  penfafle.  Onde  prele  il  configlio  di 
farne  una  nuova  copia  ; e a’  17.  di  Ottobre  di  quello  fleflo  anno  IJ90.  fperava_, 
di  potere  mandare  la  copia  netta  fra  an  nteft  (ficcome  fcrive  egli  fteflo)  a Roma.  Non 
cosi  però  gli  riufeì . Perocché  il  fomrao  defiderio  , che  aveva  di  piò  tempre  limar» 
quell’opera  , gli  faceva  contrailo.  Vinto  finalmente  dalle  calorof»  illanze  , che  gli 
venivan  fatte  , cominciò  a’ so.  di  Febbraio  del  1591.  a mandare  i primi  due  libri 
della  Vita.  V1TT.  Da  quella  prima  fpedizione  piglia  il  Sig.  Oltrocchi  la  fua  piò 
forte  congettura  , per  inoltrare  il  defiderio  del  Bafcapè , adducendooe  in  pruova-. 
quella  particella  di  lettera,  che  fcrilTe  in  tal  giorno  al  Cardinal  Borromeo:  dice  egli: 
E tanto  era  bene  intenzionato  di  flamparla  , cbt  drr.  LEL.  V intenzione  del  Bafcapè 
nella  condotta,  ed  efito  di  tutta  l’opera  aliai  chiaro  apparifee  da’ Tuoi  veri,  ed  intimi 
Pentimenti  collantemente  efprerti.  Che  fe  il  Sig.  Oltrocchi  con  quel  fuo  verbo,  che 
forma  dalla  intenzione,  intenderti,  come  fuole,  far  comparire  qualche  troppo  umana 
tenerezza,  o vana  follecitudine  , che  moftraffe  di  produrla  alla  luce;  gli  6 vuol  dar 
quella  fede, che  merita  chi  fallì  ad  interpretare  alla  peggio  le  intenzioni  di  perfone 
ornai  fuperiori  ad  ogni  forca  d’invidia.  A voi  però,  perchè  crediate  al  P.  Chiefa  , 
che  dice  erterfi  indotto  contro  fua  voglia  a darla  fuori , piacerai  recare  qualche  fuo 
fentimento  fcritto  nello  Hello  giorno  a quegli  , che  piò  iftantemente  lo  prelevano. 
Così  ci  dunque  col  Sig.  Silvio  Antoniani  lì  efprime . “ Cedo  ormai  all’  autorità  di 
„ chi  tanto  bene  mi  vuole . comincio  a mandare  la  Vita  ; e feguiterò  a mandare  il  refi 
„ tante  di  mano  in  mano...  Iddio  la  faccia  buona  a qualche  cofa  di  fuo  fervigio.  So 
„ che  farei  torto  all’amorevolezza  di  V.  S.  raccomandandola  al  liio  favore;  perchè 
„ l’ha  fatta  fua,  e me  infieme.  „ Dello  fterto  tenore  parta  al  Cardinale  Cufano  con 
quelle  parole.  “ Mando  per  quello  ordinario  parte  della  Vita:  ficchè  fi  potrà  comia- 
„ dare  a flumpare:  fe  bene  io  tuttavia  feeoo  in  dò  piò  l’autorità  di  chi  mi  Ipiage, 
,,  che  la  volontà  mia.  So  che  V.  S.  Illùflrifs.  la  terrà  in  particolare  protezione  per 
H la  fua  benignità.  „ Segue  l'Abate  Mafia , cui  replica  : “ Non  porto  «fiere  piò  tuo; 
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i,  gathente  cattiva  paga . viene  ora  parte  del  debito , e di  roano  io  mano  verrà  il  ref- 
„ tinte . Mando  due  libri  della  Vita,  acciocché  fi  cominci  a stampare  col  favore  di 
„ V.  S.  Altro  non  ho  alterato  in  effa  , che  le  cofe  ricordatemi  corti;  ed  ho  tagliati 
„ via  molti  particolari,  che  le  non  erano  foverchj,  non  erano  anche  neceflarj.  Piaccia 
„ al  Signore  di  concorrete  in  quello  colla  fua  grazia , e farne  qualche  fuo  fervigio . ,, 
ALE.  Torna  bene  in  quello  luogo  tal  lettera,  ma  forfè  meglio  farebbe  tornata,  dove 
mi  pare,  che  li  facciano  gran  commenti  fu  quelli  taglj  della  Vita.  MAR.  Di  quello, 
che  ha  da  venire  non  datevi  penfiero  ; che  non  è tanta  la  noltra  povertà  di  documen- 
ti , che  non  abbondi  affai  per  loverchiire  quelle  cenfure  , che  a neffun  vero  fonda- 
mento fi  appoggiano.  LE/..  Anche  il  principio  di  quella,  che  vo’qui  leggervi,  po- 
teva fervire  aliai  bene  per  piti  dimortrarvi , lu  che  fonda  il  Sig.  Oltrocchi  certe  lue 
idee,  o fantasie  , e didimamente  quella  che  fino  dal  1589  fi  cominciaffe  a muover 
pratica  per  la  (lampa  di  Roma . VITT.  Non  credo , che  più  faceffe  bifogno  per  dis- 
truggere ti  fatta  opinione.  LEL.  Scriffe  nello  fteffo  tempo  al  P.  D.  Paolo  Antonio 
Bombelli  Procuratore  Generale  del  fuo  Ordine  in  quelli  termini . “ Mando  due  libri 
,,  della  Vita,  acciocché  fi  cominci  fubito  a (lampare  , conforme  all’inftruzione,  che 
,,  viene  alligata.  I Padri  qui  in  buona  parte  giudicavano,  che  la  facefli  llatnpare  in 
„ cafa  a nortre  fpefe,  avendo  trovati  e lavoranti,  e inrtrumenti.  Si  era  trovaro  an- 
„ cora  buon  partito  per  Venezia:  ma  c parfo  alla  fine  piti  efpediente  mandarla  a Roma 
„ per  pili  rifpetti.  Manderò  il  reftante  feguentemente  lenza  prolungamento  , fe 
„ potrò  fenza  (pela  , fe  no  per  1*  ordinario  , come  ora  faccio  , nè  le  increic*_ 
,,  la  fpefa  , che  tutto  fi  rimetterà  piacendo  al  Signore.  “ VITT.  Di  qui  ancora  fi 
potrebbe  accorgere  il  Sig.  Oltrocchi  , quanto  male  da’ documenti  tragga  egli  le  fue 
notizie,  e le  (pacci  poi  con  altrettanta  franchezza  , Temendo:  La  copia  poi  corretta, 
e fio  riflrctta  dal  Bafcapè  fu  rimandata  al  Cardinale  fui  principio  della  Quarefima 
dell' anno  fogliente.  E perchè?  perchè  fcrive  a lui  lo  fteffo  autore,  che  la  Vita  a quel 
tempo  farebbe  (lata  in  Roma:  dunque  rimandata  al  Cardinale:  auafichè  Roma  , e il 
Cardinale  foffero  una  co  fa  rteffa;  o quafi.-hè  a lui  doveffe  edere  rimandata,  perchè  a 
lui  ne  dà  avvilo:  effendo  pur  tanti,  come  udito  abbiamo  i Protettori  di  quell'  Opera, 
a cui  il  Bafcapè  re  fcrive  in  quel  giorno  Hello . Ma  troppo  bene  appatilce  dalle  let- 
tere a chi  folle  (jpedira,  a chi  mandata,  cioè  a’ Tuoi  Padri , cui  toccava  per  fino  l*_. 
fpefa  del  porto.  LEL.  Andando  per  ordine,  eccovi  poi  la  lettera,  che  fcrive  nel  gior- 
no medefìmo  al  Cardinale  Borromeo,  cui  (ingolarmente  fapeva,  e defideraya  di  fare 
colà  grata  nel  mandare  la  Vita.  Non  riporteiò  io  qui  le  parole,  colle  quali  finite  il 
Sig.  Oltrocchi  alla  pag.  85.  la  (ua  annotazione , della  quale  fi  è parlato , avendole  voi 
innanzi  gli  occhi:  bensì  non  porto  tralafciare  ciò,  che  fegue,  e che  ci  dilcopre  il 
retto,  ed  ingenuo,  e religiofo  animo  dello  Scrittore.  “ Retta  (fono  fue  parole)  che 
„ V.  S.  Illuftrifs.  a nome  di  quella  Sant’  anima  ancora  cìì  perdoni  le  negligenze , e-. 
» le  tardanze:  e fe  bene  in  quella  «ficcome  nelle  altre  azioni  mie,  non  mancano  difct- 
,,  ti;  mi  confola  un  poco  il  pericolo  della  vita, che  per  ildefidetio  di  fornirla  cordi  gli 
„ ami  partiti  affai  maoifefto.  11  che  in  paragone  della  grazia  fattami  di  edere  inftro- 
„ mento  di  pubblicare  a quei,  che  lono,  e che  verranno  le  virth  di  quello  gran  Sa- 
» cerdore,  fpecchio  veramente  de' Sacerdoti , io  reputo  nulla.  Li  qual  grazia  io  non 
» porto  fare  di  non  tenere  per  un  poco  di  arra  di  dover  per  Comma  grazia  di  Dio 
»,  feguitar  colui  fecondo  la  mia  anguila  capacità,  che  agli  altri  mi  lono  ingegnato  di 
„ proporre.  „ Furono  pofciaa’5.  di  Mirzo  altri  due  libri  della  Vita  conlegnari  a 
Moni.  Seneca,  il  quale  infieme  col  Sig.  Pr  «pollo  di  San  Sepolcro  era  colà  chi  muto 
dal  Card.  Feierigo.  Ne  dà  il  Bafcapc  notizia  al  P.  Bombelli  (ergendogli  : “ MonQ 
» Seneca  fe  ne  viene  con  due  altri  libri  dell’opera  , che  manderà  , giunto  che  fia» 
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al  Collegio.  “ Di  ciò  pure  fa  menzione  in  altre  lettere;  e nulla  pili  allora  fi  man- 
dò a Rema  della  copia  , che  dice  il  Sig.  Oltrocchi  corretta  , o fia  riftretta.  ALF. 
Convien  dunque,  che  nel  rivedeifi  di  que* primi  libri  da  chi  dovea  dare  la  facoltà  , 
perchè  fi  llampafle,  Rincontra  fiero  quegli  intoppi,  che  fi  riferifeono  dal  Sig.  Oltrocchi 
nella  lua  annotazione  (a)  lotto  la  pag.  86.,  e che  ne  difiurbarono  l'edizione.  LEL. 
Cosi  avvenne:  anzi  dovete  credere, che  le  difficoltà  fi  movefTcro  ne' primi  due,  pria 
che  giugneflòro  gli  altri.  Imperocché  doveano  e fiere  nel  tempo  medefimo  in  viaggio 

§Ii  altri  due  libri,  che  portava  Moni.  Seneca;  e le  oppofiztoni,  che  fi  Temevano  al 
afeapè  fatteli  in  Roma.  Nc  è difficile  il  perfuaderfèlo , pofciachè  le  cofe  principali, 
che  non  fi  volean  pattare,  o fi  contenevano  ne’ primi  due  libri , cioè  la  Scomunica  del 
Commendatore,  le  maggiori  controverfie  di  Giurildizione  , le  cofe  degli  Umiliati,  e 
della  Scala.  VITT.  Se  vi  fono  importuno,  ne  dovete  laper  grado  alla  voftra  cortesia, 
per  cui  mi  avete  avvezzato  male  col  trattarmi  troppo  bene.  Io  non  intendo  il  prin- 
cipio della  annotazione  (a)  folto  quella  pag.  86.  Piima:  Che  vuol  dire  il  Sig.  Oltroc- 
chi con  quelle  (mole:  Le  difficoltà  oppojh  furono  quelle  regtflrate  in  una  lettera  ferina 
dal  Bafcopèa’  jo.  Luglio  IJ91.,  come  a lui  fcritte  furor.odal  Cardinal  Borromeo , e da’fuoi 
Padri  di  Roma?  Quella  lettera,  che  citafi  del  Rafcapè,  voi  che  '1  faprete , a chi  fu  fcrit- 
ta? perchè  il  Sig.  Oltrocchi  non  me  lo  dice.  ALF.  Che  andate  lofillicando  fu  quelle 
berte?  S’intende,  che  fu  fcritta  al  Card.  Borromeo.  VITT.  Con  voftra  buona  grazia, 
Sig.  Macllro , io  dico  di  no . Se  le  difficoltà  in  quella  lettera  fono  regiftrate , come  a 
lui  furono  fcritte  dal  Cardinale,  che  aveva  da  iniàftidire  quel  Prelato  col  refcrivergli 
quello  , che  da  lui  gli  era  già  fiato  fcritto?  Non  può  a meno,  che  qui  ancora  non  li 
alconda  qualche  artifizio . Ed  o falfo  egli  è , che  quelle  difficoltà  al  Bafcapè  fcrivefle 
. il  Cardinale,  e quello  non  fapendo  il  Sig.  Oltrocchi  tace  il  nome  del  Cardinale, 
cui  fu  fcritta  la  lenera,  perchè  nominandolo  darebbe  fofpetto,  che  non  da  lui  il  Bafi- 
capè  le  f.ipefle,  o non  fu  fcritta  al  Cardinale.  ALF.  O si  che  mi  vo’ ricondurre  da 
quelli  congreflì  un  Praticante,  che  colle  fue  fottigliezze  mi  ha  da  mettere  a mal  par- 
tito piò  d’ una  volta  i miei  clienti.  LEL.  La  lettera,  non  v’ha  dubbio,  fu  fcritta  al 
Cardinale;  e volete  faperlo?  ella  è quella  fleflà,  che  cita  alla  fine  della  annotazione, 
che  chiude  la  pag.  87. , dove  tornandogli  bene,  nomina  il  Cardinale , a cui  fu  fcritta  . 
Noi  peiò  non  cosi  alla  Ipezzata,  ma  intiera  dove  làràmeftieri  la  porteremo  . La  gran 
pratica  poi  vi  ha  fatto  indovino,  quanto  al  dire,  che  come  e'penfa,  così  dice,  edere 
- ((aie  quelle  difficoltà  a lui  ferii  te  dal  Cardinale;  beDchè  vero  non  fia.  Volete  vederlo, 
fenza  qui  recarvi  altri  argomenti  in  cola,  che  nulla  rileva?  Leggete  il  principio  della 
annotazion  feguente.  VIFT.  La  propofizione  è cavata  di  netto  da  un  altra  lettera  del 
Bafcapè  a’ao.  Marzo  iJ9t.  Ho  tntcjo  da’ Padri  nojìri  le  difficoltà,  che  ha  incontrato 
quell  Opera  ; e /ebbene  tre.  LEL.  Balla . VITT.  Si  sì , bada , il  veggo  aach’  io . Qpella 
lettera, che  qui  fi  adduce  fu  (crina  quattro  buoni  meli  prima  della  fuccennata  de’ jo. 
Luglio:  e qui  fcrive  al  Cardinale,  che  ha  fapuro  da’fuoi  Padri  quelle  difficoltà,  e_ 
nulla  dice  di  averle  intefe  dal  Cardinale.  Come  dunque  quattro  meli  dopo  fcrivendo 
egli  le  medefime difficoltà  al  Cardinale , doveva  da  lui  averle  fapute?  Vedete,  Alfonfo, 
quanti  rigiri  in  cole  , che  poi  fi  tilolvono  in  nonnulla:  volendo  far  entrare  quel 
venerabile  Cardinale  , dove  ftim.t  m“glio  ; e dove  anche  egli  Hello  ci  mette_ 
innanzi  documenti  , benché  con  qualche  artifizio  , che  diftruggono  le  lue  idee. 
LEL.  Non  vorrei  , che  piò  del  dovere  ci  perdelfimo  fu  quelle  fottigliezze.  VI  IT. 
Del  già  efpoilovi  mio  capriccio  nulla  piò  cerco:  anzi  rientro  nel  tcfto  del  Ragiona- 
mento, nel  quale  fi  dice:  “ Che  difanimati  il  Cardinale,  e il  Balcapè , quelli  penfava 
„ già  di  tralafciarne  l’edizione,  e quegli  ideava  di  prendere  altto  ipediente,  giacche 
„ in  Italia  fembrava  imponibile  il  venire  a capo  di  un  tal  dileguo.  “ La  rifoluzione 
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del  Bafcapè , dice  il  Sig.  Oltrocchi  edere  cavata  di  netto  dalia  lettera  de’  aò.  di  Marzo 
di  quell’anno  1J91.  Icritta  al  Cardinale,  cioè  di  tralafciarne  l’edizione.  l.EL.  Bada 
purgare  quella  propofizione  colle  parole  delle  del  Bafcapè , le  quali  nella  annotazione 
fi  riferifcono,  e allora  diverrà  netta, e fpecchiata.  f'TTT.  V’intendo  : il  penderò  dello 
Scrittore  non  era  cosi  afloluto,  che  non  volerti:  più  lame  altro,  ma  folo  per  allora. 
Nè  ofcoramente  fi  fpiega  egli  con  quelle  lue  parole.  Tuttavia  mi  viene  in  mente,  cht 
forfè  non  è quefio  il  tempo  di  tale  Opera,  la  quale  potrà,  quando  che  fia  , ufcire  cot i_ 
più  libera  verità,  che  ora  non  faceva.  Dalle  quali  parole  non  vien  troppo  netta  quella 

fropofizione  , che  fé  ne  ricava.  Dovette  però  quedo  oft.icolo  al  Bafcapè  difpiaceie. 

F.L.  Quanto  gli  poteva  rincrefcere  un  impedimento  frappodo  ad  un’Opera,  cui  ap- 
plicato fi  era  per  lervigio  di  Dio,  e maggior  gloria  del  luo  Santo  Cardinale:  ma  quan- 
to infieme  un  fomigliante  avvenimento  poteva  aver  forza  in  un  animo  , che  già  era 
difpodo , e preparato  ad  ogni  efito  , come  avete  udito  dalle  fue  lettere  fcritte  aliai 
prima,  che  ciò  acc  ideile.  Anzi  ancora  in  queda  lettera  , che  addaceli  dal  Sig.  Oh  roc- 
chi fctive.  “ M’acqueto  volentieri  a quello,  che  il  Signore  permette.  „ E nello  deflo 
giorno,  e mele  al  Proporto  di  Roma  dice:  “ Della  Vita  redo  quieto,  (iccome  abbia- 
„ mo  da  lire  lempre  in  tutte  quelle  difficoltà , che  non  fono  in  nodra  mano . ferivo 
al  P.  D.  Paolo  Antonio  ciò, che  mi  par  da  fare.  „ A quedo  poi  nello  dello  gior- 
no dichiara  cosi  il  lentimento  luo.  “ Strane  cofe  (ono  quelle  , che  non  fi  vogliono 
„ permettere  in  quell’opera.  Non  fi  potrebbe  a quedo  modo  fcrivere  più  idoria,  e 
„ fi  potrebbe  anche  trattare  di  abbruciar  quelle,  che  ci  fono:  e quella  del  Poflèvino 
” non  è però  tanto  ridretta,  come  vorrebbono  queda.  V.  R.  con  gli  altri  metta  ln^ 
„ cofa  totalmente  in  filenzio,  finché  Iddio  dilponga  qoalch’ altra  cola.  11  Sig.  Cardinal 
„ Borromeo  mi  fcrive  di  mandarla  di  qua  a Baviera  per  via  del  Sig.  Prolpero  Vif- 
,,  conte:  ma  per  ora  non  v’inclino,  e rifpondo  a S.  S.  llludriffima.  mi  rimandi  tutta 
„ la  copia  mandata , cioè  quattro  libri , o per  gli  nodri , fe  ci  farà  tempo,  ovvero  per 
„ amici  confidenti  ; ed  infieme  tutti  i foglj  delle  corrr/.ioni , che  ho  maadato  al  P.  D. 
„ Filippo , al  quale  V.  R.  dica , che  mi  è data  cara  la  fua  lettera . La  copia  intiera, 
„ che  io  lafciai  codi  , fi  ponga  in  luogo  ben  rimoto  lontana  da  elfer  veduta.  ,,  Non 
è qui  da  Infoiare  per  far  palele  l’equità,  e moderazione  di  animo  con  cui  ricevette1  il 
Bafcapè  quede  oppolìzioni  , che  proponendoli  a lui  come  agevole  compenlo  per  lupe- 
rare  tutte  le  difficoltà  , l' immediato  ricorda  al  Pontefice  Gregorio  xiv. , da  cui  il  Baf- 
capè, ed  i (noi  principali  Protettori,  ed  amici  erano  Angolarmente  favoriti,  ed  a cui, 
Campandoli  in  Roma,  dovea  la  Vita  dedicarli,  non  giudicò  (pediente  il  firlo.  Onde 
al  Fard.  Gufano  nello  dello  ordinario  fcrive:  “ Per  l’incontro  avuto  codi,  ficcome 
„ V.  S.  Uludrifs.  è informata  , fono  venuto  in  penderò  , che  forle  non  è quedo  il 
,,  tempo  di  dar  fuori  la  Vita  del  Card.  S.  Praflede ....  il  dare  per  quedo  moledia  a 
„ nodro  Signore  non  mi  par  bene,  il  ridurli  nei  latiboli  delle  G .-rmv.ie  non  mi  coa- 
,,  tenta,  è fatta:  e quanto  è dato  in  me  lu  conseguito  il  mio  fine,  il  redante  iìa  in 
„ mino  di  Dio  &c.  “ fQTT.  Da  queda  letrera,  ficcome  pure  dalla  antecedente  co- 
nofctfi  chiaramente , che  il  Bafcapè  uon  avrebbe  voluto,  che  firicorredè  in  Baviera, per 
là  ottenere  la  dampa.  LEL.  Di  quedo  non  v’hi  dubbio.  Nè  meglio  il  fuo  animo,  e 
le  fue  ragioni  li  poflbno  intendere,  che  per  le  fue  parole.  Monf.  Seneca,  eh  ‘ in  Roma 
fi  Trovava  col  Cardinale,  avea  veduta  l'Opera  , c lommamentc  bramava,  che  ver.ide 
alla  luce,  lodavt  il  penderò  del  Cardinale  , che  fuggeriva  Baviera  . Perciò  il  Balcapè 
a lui  ancora  ne  fcrifle  il  di  medefimo  to.  Mirzo  1591.  più  chiaro  a lui  fpi-g,.ndo  il 
fuo  fentimento ; fperando  forfè  d’ indurlo  colle  fue  ragioni  a togliere  il  Cardinale.* 
dalla  fua  opinione.  Ma  prima  acciocché  non  crederti  alcuno,  eh  - quelle  cure  cosi  op- 
cup aiterò  l’animo  di  quedo  Padre,  che  a poco- più  avelie  a que’ tempi  la  lua  mente 
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intefa  ; piacciavi  tra  le  moke  lettere  Rraviffime  ,che  qui  trovo  rfgiftrate,  afeoltare  la 
fagliente  fcritta  nello  fleflo  giorno  a Moni.  Bellino  ritornato  d'Evora.  Ella  è quella: 
,,  Uomini  del  Paele  de'Grigioni,  e fra  gli  altri  un  Mei».  Bernardo  Pelabò,  del 
„ quale  vengono  lettere  inclufe  all’  Illullrifs.  Sig.  Cardinale  Sfondrato  , e Borromeo, 

„ mi  fono  intorno , perchè  fu  loro  di  qualche  aiuto  a confeguire  dalla  S.  Sede  Apo/to- 
„ lica,  qualche  luflìdìo  per  (alme  di  quelle  povere  anime.  Io  per  non  volere  ufare 
„ profonzione  non  ho  ferino  a S.  S.  Illullrifs  (Card.  Borromeo),  ed  ho  detto,  chc- 
,,  feriva  egli  , che  l’accompagnerei  con  una  mia  a V.  S. , la  quale  come  zelante,  e 
„ pratica  di  quel  paefe  favorirebbe  così  fanto  negozio . Coftui  e tenuto  per  uomo  da 
„ bene . ma  in  ogni  cafo  non  fi  anderebbe  le  non  col  piè  ficuro . Quando  il  Sig.  Car- 
„ dinaie  lenta  di  attendere  al  negozio, e da  V.  S. ,e  da  noi  altri  qui  potrà  aver  buona, 
„ e compita  informazione.  Vorrebbe  per  ora  mi  pare  quello  mef.  Bernardo  potere 
„ mandare  Sacerdoti  per  quelle  terre,  ma  lotto  nome  privato,  che  come  dice,  fareb- 
„ bono  accettati,  e farebbono  frutto.  Vedrò  che  il  P.  U.  Domenico  (Boerio)  ne  fcri- 
„ va  pili  dillefamente  a V.  S. , la  quale  però  non  proponga  cola  alcuna  a nome  nollro. 
„ Non  ceffo  poi  di  pregare  il  Signore,  che  conloli  V.  S.  per  quelle  vie,  che  più  le- 
,,  fiano  di  falute  , e contento:  e tocco  pur  di  lei  quattro  parole  in  una  mia  ul  Sig. 
,,  Card.  Cufano.  Preghi  per  me,  che  io  lo  fo  per  lei.  Scrivo  tuttavia  quattro  righe  al 
„ Sig.  Card.  Sfondrato  in  credenza  per  quello  negozio  de'  Grigioni . Bcc.  „ Benché 
da  quella  Beffa  lettera,  che  (ono  per  leggervi  del  Seneca  , potrete  anche  intendete  , 

Jjual  animo  Icrbaffe  in  ogni  accidente,  e a quante  cole  di  lèrvigio  di  Dio,  e della_ 
ua  Chiefa  aveffe  egli  Tempre  la  fua  mente  rivolta.  La  lettera  è quella.  “ V.  S.  avrà 
„ intelo  dello  fcoglio,  in  che  pare,  che  fuffe  per  dare  quell'opera,  fecondo  la  nollra 
„ paura  di  prima.  Colli  non  mi  pare,  che  fia  da  lare  altro,  lecondo  il  parere  anco- 
„ ra  dell’ Illuflrifs.  Sig.  Card.  Borromeo,  nè  da  darne  noja  alcuna  a N.  S.  Il  ridurre 
„ la  cofa  in  Germania  nel  vero  non  mi  contenta:  perciocché  oltre  al  voler  parere  di 
„ forzare  quello  negozio  ; dove  che  farebbe  forfè  più  rollo  da  ricevere  l’ impedimento 
„ per  ora  dalla  mano  dt  Dio  , iufinchè  fi  penfi  meglio  : Tento  un  poco  di  dolore  di 
„ dover  fuggire  alle  Germanie  , quafi  per  dar  fuori  un  opera  eretica,  o fcandalofa. 
„ Io  giud  eo , che  la  lafciamo  un  poco  così . tuttavia  ferivo  al  Sig  Cardinale  che  comandi  . 
„ Chiaroè,che  il  frutto  di  quella  vita  non  confillein  un  anno  prima  , o dopo . Attenderò 
„ tra  tanto  un  poco  al  Meffale  Ambrofiano,  ed  a lare  un  libretto  di  riti  di  quella  f hiefj, 

„ che  già  molto  tempo  ho  in  penderò . Mi  farà  poi  grazia  di  confidarmi  talvolta— 

„ delle  buone  cofe  di  coda.  ed  io  pregando  a V.  S.  campo  da  efercitare  la  feienza, 
„ che  fi  contiene  in  quella  Vita , e larga  grazia  dal  Signore  , la  fidato  di  cuore  con 
gli  amici  di  Cala  &c.„  Rilpofe  al  Balcapè  Moni.  Seneca  cercando  di  Ipianargli  le— 
addotte  difficoltà  , come  apparifee  da  ciò,  che  dopo  altre  faccende  relcrive  a lui  il 
Bafeapc  a’ io.  d’ Aprile  di  quell’anno  ijpi.  nel  feguente  paragrafo. “ Qjiella  ragio- 
„ ne  mia  di  non  Rampare  per  non  parere  di  ricorrere  alle  Germanie  riceve  molro 
„ convenevolmente  la  rifpolta  di  V.  a.  per  la  pietà  del  Sig.  Duca  di  Baviera  : fe  non 
„ volcffmo  anche  dire  , che  altri  confiderebbe  in  genere  la  cofa  , fenza  aver  riguar- 
,,  do  dove  , e per  mano  di  cui . Ma  l’ altra  ragione  più  mi  preme  : che  non  oftante— 
,,  P impedimento  fatto  da  tale  autorità  io  Roma  , ellendo  la  cofa  frefea  , volelfimo 
„ ottenere  l’intento  in  qualche  modo: e quello  volli  due  io  , con  dire  , che  forfè  non 
,,  era  da  sforzare  il  negozio;  e quella  ragione  tanto  più  pelerebbe,  lè  l'impedimento 
„ veniffe  da  qualche  parte  traverfa.  So  che  V.  S.  m’ intende.  Con  un  poco  di  tem- 
» po  mi  pare,  che  fi  rimedierebbe  a quello  non  poco  . Tuttavia  farò  quello , che  mi 
,,  f:tà  comandato,  e configliato.  8tc. „ C’rima  però  che  giugneffe  al  Seneca  quclt'ul- 
tìma  rifpolla,  arrivarono  al  Balcapè  altre  lettere  del  Card.  Borromeo,  e Card.  Cufa- 
•'  - no 


no  con  nuove  Manze  \ perchè  accettarte  il  partito  di  Baviera  ; aggiugnendo  quegli  , 
che  gii  in  Baviera  fe  n'era  ferino  , e fi  attendeva  la  ri  [polla  : rifponde  egli  ad 
atnbidue  il  giorno  17.  Aprile  con  quella  modertia  , ed  umiltà  , che  li  conveniva  , 
pronto  efiber.dofi  a quanto  averterò  determinato  : ed  al  Card.  Cufani  dando  raggua- 
glio della  rifpofta  , che  dà  parimenti  al  Card.  Borromeo  intorno  a tal  negozio  , 
vi  mette  quelle  parole  : “ Nel  quale  veramente  lì  vede  qualche  materia  di  filo- 
„ fofare  criftianamente.  fpero  nel  Signore  , che  guiderà  il  furto  bene  ; poiché  ad 
n onor  fuo  c indirizzalo.,,  Ma  fenza  pili  lettere  in  quello  propolito  recarvi,  in  quel- 
la fola  de'  50.  Luglio  di  quell'anno  1 59*.  , della  quale  fpezzatamente  li  ferve  il  Sig. 
Okrocchi  alla  pag.  1».  Rag.  it.,e  in  quello  alla  pag.  8<S.  (a),  ed  alta  leguente  por- 
tando in  fine  dell’ annotazione  (a)  il  principio  di  erta  lettera;  in  quella  loia  io  dico 
troverete  ogni  cofa  intorno  a quelle  difficoltà  ricapitolato  , lenza  avere  coti  a ricifo 
da  raccoglierne  le  notizie.  Ella  è un  po'  lunghetta; ma  non  credo, che  vi  rincrefcerà  . 
riTT.  Anzi  vi  prego  a dare  a me  il  piacere  di  leggerla  , c voi  intanto  prendere  un 
po’  di  fiato.  LEL.  Eccovela.  VITT. 

„ All’umaniffitna  lettera,  che  V.  S.  lllurtrifs.  fi  è degnata  fcrivermi  di  ftia  mano, 
„ dico  avere  errato  chi  le  ha  accennato, che  io  non  lia  per  rimettermi  affatto  a quan- 
,,  to  ella  comanderà  incorno  allo  Rampare  la  Vita  del  Cardinale  di  Santa  mem.  , ficco- 
„ me  da  principio  , e poi  anche  un  altra  volta  le  ferirti.  E fe  Monf.  Seneca  mi 
„ aveffe  fatto  fitpere  si  fatto  dubbio  di  V.  S.  lllurtrils.  , io  mi  farei  di  nuovo 
„ dichiarato.  Sia  pure  certa  V.  S.  lllurtrils.  , che  quanto  Ila  in  arbitrio  mio  , 
„ tutto  voglio  fempre,  che  dipenda  dall’autorità,  e prudenza  lua-  E’  ben  vero , che 
„ quando  fi  trovò  intoppo  a Rampare  queir  opera  colli,  e V.  S.  lllurtrifs.  propofe  di 
„ farlo  in  Baviera,  io  parte  fornendo  a lei,  parte  a Monf.  Seneca  rilevai  alcune  difiì- 
„ colti;  ma  con  rimettermi  tempre  a ciò,  che  ella  comandafle.  La  principale  difficol- 
,,  tà  fu,  che  avendo  il  Maertro  di  Sacro  Palazzo , quando  fi  parlò  della  Rampa,  detto 
,,  di  non  volere,  che  fi  parlarti  della  fcomunica  del  Commendator  Maggiore,  né  pur 
„ di  alcuna  contefa  di  ginrildizione  fra  il  Cardinale,  e il  Rè,  ovvero  i tuoi  minillri, 
f,  nè  delie  colè  degli  Umiliati,  nè  della  Scala,  nè  lì  ufartero  parole,  o modi  , che  in- 
„ feriflero  faatità  nel  medefimo  Cardinale  ; e venendo  V.  S.  lllurtrifs.  meritamente  in 
n parere , che  nè  li  dovefle  fare  ciò  , che  il  detto  Maertro  diceva , per  non  guadare 
„ l'opera  fenza  giurta  ragione;  nè  li  poterte  luperare  sì  fatto  intoppo:  e perciò  forte 
„ da  (lampare  l’opera  in  Baviera:  io  propoli  dubitando,  le  era  bene , che  contra  la 
„ limitazione  di  un  tal  tribunale  , martìmamenre  effettuata  nell’opera  del  Poffcvino, 
„ volerla  (lampare  fuori  di  Roma  ; con  che  fi  poterte  anche  dire  da  qualcuno , che  non 
» penfalTe  alla  pietà  di  quel  Principe,  che  fortimo  andati  in  Germania  a Rampare  co- 
„ fa,  che  a Roma  era  ributtata.-  tanto  pili  non  eflendoci  grande  intervallo  di  tempo; 
„ e dando  parimente,  che  fi  poteva  (òfpicare,che  il  Maertro  di  Sacro  Palazzo  non  par- 
» lalfe  da  le,  ma  forfè  al  limitazione  vemffe  da  qualch' altra  parte.  So  che  non  mi 
n dichiarai  tanto  allora;  ma  il  fenfo  mio  fu  tale;  e dubitai  vedendo  l’intoppo,  che  fi 
» giudicava  inoperabile,  che  quello  non  forte  il  tempo  di  tale  opera;  e che  forle  forte 
yt  da  riporre  in  una  carta  infili  che  a Dio  piaccfle.per  non  incorrere  in  maggior  difficoltà, 
„ e travaglio  di  proibizioni  , o cenlure.  la  qual  cofa  canto  parca  piò  comportabile.-, 
n quanto  che  per  ora  il  PoHevino  ha  ferino  molto  delle  virtù  di  quel  Santo . Propoli 
» ancora  da  confiderare  , le  Rampandola  in  Baviera , forte  per  piacere  a quel  Prencipe, 
„ che  s’infegnarte  a'Vefcovi  del  fuo  Rato  , a prenderli  tale  autorità  ; nel  che  però  ve- 
» dendo  anch'  io  ragioni  in  contrario , dilli , che  V.  S.  lllurtrils.  l’avrebbe  meglio  fapu- 
» to,  interrogando  il  Sig  Mjnuzio,ed  ilSig.  Botteri , come  pratici  di  quello  Stato. 

» Ho  detto  tutto  quello  , per  ridurre  a memoria,  a V.  S.  lllurtrils.  fra  le  Tue  gra> 

,,  vifli- 
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„ vi  (Ti  me  occupazioni  quello  , che  è pallaio . Il  die  fe  le  parrà  , che  imponi  , e va- 
,,  glia  qualche  cola , fo  che  non  le  mancheranno  giuda  emulazioni  con  quel  Prencipe, 
m e col  fuo  Arabalciatore;  rapendoli  negli  affari  umani  quante  cole  , e conlìderazioni 
„ fopravegnenti  debbano  meritamente  Urei  mutare  parere  , o prendere  dilazione , mal- 
„ lime  ove  non  corre  l’intereflé  altrui.  Ma  le  affermo  di  nuovo,  chea' ella  comande- 
„ tà  , ch’io  mandi  l’opera  al  Sig.  Duca  per  quella  via  del  Sig.  Profpero  Vilconre.fì 
„ come  già  mi  fcriffe,  lo  farò  lubito  lenz  altro;  dimando  io  fi  giudizio  di  V.  S.  Illuf- 
„ trifs.  affai  piò  del  mio  ; confidandomi  nella  fua  autorità  ; poiché  li  farà  lotto  l’ om- 
„ bra  fua  : e godendo  , come  farò  fempre.,  di  fare  dò , ch’ella  vuole  ; alia  quale  £a- 
n cendo  umilifftma  riverenza  , e pregando  dal  Signore  ogni  bene  , come  a me  fteffo, 
„ con  tutto  il  cuore  , farò  line,  ai  Milano  a’jo.  ai  Luglio  ijjtt. 

ALF.  Quanto  è diverfo  udire  una  lettera  intera  , e didefa  , quale  fu  ferina  , e fen- 
tirne  riportare  certe  fmembrate  particelle!  didimamente  ollervo  , che  di  Monf.  Seneca 
ne  fogge  il  Sig.  Oltrocchi  a fegno  ogni  rimembranza  , che  piunodo  vuol  in  parte., 
alterare  la  lettera  come  a pag.  83.  dice  : quando ....  V.  S.  lllufirtfi.  propofe  di  farla _ 
in  Bavitra  io  rilevai  alcune  difficoltà,  laddove  nell’ originale  vi  fono  di  mezzo  quelle 
parole  , io  parti  fcrivendo  a lei , parte  a Monf.  Seneca  rilevai  8cc.  VttT.  Non  è quel- 
la la  parte  , che  in  qued’ opera  fi  vorrebbe  dare  a Monf.  Seneca.  Quanto  più  fi  potet 
fe  allontanare  da  ogni  o premorì , od  approvazione  di  effa  , fi  farebbe  meglio  com- 
parire , e con  più  di  decoro  , dove  ha  da  pigliare  una  nuova  figura  , ed  ha  da  ede- 
re il  miglior  combattente  in  favore  del  Sig.  Oltrocchi,  contro  la  Storia  del  Bafcapè  z 
liccome  mi  ricordo  di  aver  letto  nel  procreilo  di  quello  Ragionamento.  Qualche  mot- 
to , che  ferve  a preparare  gli  animi  , fi  lafcia  correte  , benché  fuor  di  propofico. 
Quella  lepidezza  del  Seneca  intorno  allo  fcrivere  elegante  del  Bafcapc  : quelle  fue  paro* 
le  intefe  a rovefeio  per  modrare  la  correzione  fatta  intorno  all’  archibulata  , qui  non 
difdice  ; ogni  altra  parte  favorevole  a quella  Vita  non  fi  reputa  al  Seneca  convenien- 
te. Ma  quede  fono  mie  interpretazioni  fatte  da  Vittorio  , cui  oggi  dovete  pur  conce- 
dere qualche  cola  piu  del  finito  , dappoiché  vi  ho  narrata  la  mia  favolata  , e vi  ho 
dichiarate  le  parti  , che  prefe  mi  fono,  di  chi  men  fa  , e dice  peggio  , con  quedo 
vantaggio  , di  non  avere  a dar  conto  a perfona  del  Mondo  della  propria  ignoranza. 
Ben  é vero  , che  per  quello  , che  io  cercava  da  voi , fono  più  che  a diffidenza  eru- 
dito: e quanto  alla  ripugnanza  del  Bafcapè  nell’ arrenderli  alla  dampa  di  Baviera , co- 
me più  dimollrar  la  poteva  , che  col  fuggente  per  fino  il  modo  di  dilobbligare  la 
parola  data  a quel  Duca  ? dentro  però  fempre  i termini  di  un  umile  rifpetro  , pel  qua- 
le pronto  fi  etibiva  di  cedere  all’  autorità  , e prudenza  , e pietà  di  que’  Perfonaggi» 
che  egli  Angolarmente  venerava.  Ma  qui  ra’increfce  , o Lelio  mio  , che  alle  voltre- 
diligenze  , e fatiche  render  debbo  una  cattiva  mercede.  Per  quello,che  fin  qui  fi  èd«- 
to  , veggo  anch’io  la  modedia  , la  religione  , il  favio  , e grave  accorgimento  del 
Bafcapè  ; ma  inficine  a me  pare  , che  fi  riaforzi  affai  quell’  argomento , che  in  quel- 
lo luogo  fi  porta  contro  il  Dialogo.  E faprete  , che  intorno  a quedo  fi  raggira  tut- 
ta l’annotazione  (4)  fono  queda  pag.  87.  Nel  Dialogo  fi  dice  : Effendo  io  informato 
della  pietà  di  Gulitlmo  Duca  di  Baviera  , e della  riverenza  fua  ve rfo  San  Carlo  , ad- 
effio  mandai  il  P.  D.  Domenico  Bocrio  Prete  della  Congregazione  noflra  con  il  libro  , ac- 
ciocché comandaffi- , che  fuffie  flambato  in  Ingolfladio.  LEL.  Andate  innanzi  , mettete  in 
ordine  queda  contraddizione.  Nelle  lettere  , e pruove  , che  adduce  il  Sig.  Oltrocchi, 
qual  propofizione  contradditoria  fi  contiene  alla  efpreffione  del  Dialogo?  p'fTT.  Ap- 
pettate. Saranno  contradditorie  per  riduzione.  L’Autore  del  Dialogo  pare  che  fìnga  quef- 
to  penfitro  di  Baviera  nato  tn  capo  al  Bafcapè:  e dal  Chiela  , dalla  lettera  del  Moneta, 
da  quelle  del  Bafcapè  , e maffime  da  quelle  , che  voi  recade , appaiifce , che  il  penfie- 
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ro  fa  del  Cardinale  ; ed  il  Bafcapè  tant*  è lontano , che  ciò  idealTe , che  anzi  era  di  con- 
traria opinione  . LEL.  Non  avete  altro?  VTTT.  E vi  par  poco  quello?  LEL.  Anzi  nulla. 
Io  cerco  da  voi  : E’  1‘  Autore  del  Dialogo  ( che  finge  tal  penfiero  nato  in  capo  al 
Bafcapè  ? VTTT.  Dice  il  Sig.  dirocchi , pare  che  finga . LEL.  E non  fapete,  che  pa- 
rere, e non  elTere  è come  filare,  e non  teflere  ? Perchè  dice  il  Bafcapè,  che  era  in- 
formato della  pietà  di  quel  Duca , per  quello  doveva  effor  nato  in  fua  tetta  il  penfiero 
di  mandare  in  Baviera  la  Vita?  Vittorio,  giovedì  è il  giorno  di  San  Bernardo;  lappiate 
che  valentiifimo  egli  è l’Oratore,  che  ha  da  fare  il  Panegirico  a quel  gran  Santo  netta 
Chiefa  di  S.  Ambrogio  de’ Padri  Ciftercienfi.  VTTT.  Non  più,  non  più:  il  retto  ve 
lo  metto  io.  Se  io  ci  anderò,  potrò  dire  anch’io,  che  informato  della  eccellenza 
del  Dicitore  fon  ito  ad  afcoltarlo;  lenza  però  che  io  prima  vi  pcnlaflì.  E certo  le  il 
Bafcapè  vi  mandò  il  Tuo  P.  Boerio , dovea  edere  informato  della  pietà  di  quel  Duca  : 
ma  che  pruova  quello  circa  al  nalcere  prima  o in  fuo  capo , o in  capo  altrui  il  pen- 
fiero ? Poteva  il  Cardinale  e per  fe , e per  Monf.  Seneca  far  fapere  al  Bafcapè , fe  pria 
non  ne  fotte  flato  notiziofo,  quanto  fi  riferifee  di  quel  Principe  : e allora  non  poteva 
lo  Scrittore  pubblicare  con  verità  , che  di  ciò  informato  mandò  colà  quel  fuo  Reli- 
giofo  a procurare  la  ttampa  della  Vita?  Oh  vedete,  come  fparifcouo  col  folo  accollar* 
vifi  di  vicino  quelle  difficoltà,  che  parevan  montagne,  a chi  le  rimirava  dj  lontano. 
ALF.  Ma  e perchè , fe  dal  Cardinale  fu  promolto  quel  partito , c follecitata  la  fpedi- 
zione,  non  lo  rammenta  lo  Scrittore  del  Dialogo?  MAR.  Perchè  trattandoli  di  Opera, 
che  aveva  incontrato  in  Italia  qualche  ottacolo  , dovea  il  Bafcapè  etter  contento  di 
date  ragione  a chi  leggeva  della  fua  deliberazione  , accennando  il  motivo  principale  , 
che  avealo  indotto  ad  arrenderli  , benché  Tempre  con  qualche  ripugnanza  dell'animo 
fuo  , all’  altrui  volere . Nè  poteva  ei  credere , che  potette  piacere  a quel  prudentiffimo 
Cardinale  lo  edere  nominato  in  limili  circottanze.  In  fatti  prima  delle  addotte  parole, 
rifpondendo  al  Famigliare,  che  gli  efpone:  Ma  io  defederò  fapere,  perchè  fi  fia  il  libro 
ftampato  in  Germania : non  dice  egli  chiaramente:  Alcune  difficoltà  a queflo  mi  cojìr in- 
fero , le  quali  qui  taceremo  ? Anzi  neppur  nella  lettera  dedicatoria  a quel  Duca  volle 
egli  nominare  alcuno  , benché  non  tacette  , che  per  autorità  , o piutrotto  comando 
d'uomini  di  altittima  dignità  gli  aveva  prima  prometto  quell'opera;  Icrivendo  in  ettu: 
Scd  ncque  diutius  diffierre  debue,  Quod  tibi  ampltffiìmorum  v'trorum  aulhrritate , vel  potius 
jujju,  fuperioribus  menfibut  ptr  litterae  promiferam.  VTTT.  Io  veggo  benittimo  tutto 
le  dittonanze  fra  la  Vita  , le  lettere  , ed  il  Dialogo  , che  col  difeordare  a fuo  talen- 
to i tetti  rileva  il  Sig.  Oltrocchi , edere  ridotte  aa  una  perfetta  armonìa . 

LEL.  Che  dirette  voi  ora,  le  anche  inoltrar  fi  potette;  che  il  penfiero  di  Baviera,  e 
di  ttampare  colà  la  Vita,  fotte  venuto  al  Bafcapè  in  mente  affai  prima  delle  difficoltà 
motte  in  Roma?  VTTT.  Direi,  che  quella  è foperchierìa;  non  eifendo  ciò  d’uopo  per 
dittruggere  le  oppofìzioni  fitte  al  Bafcapè  : ma  cne  poi  non  mi  riunirebbe  nuova  quella 
maniera  di  confutazione  in  quell’opera:  nella  quale  già  piu  volte  ci  avete  fatto  co- 
nofeere  , che  noo  folo  penfa  male  il  Cenfore  , nel  cavare  da’ Tuoi  documenti  quelle 
propofizioni,  ò pareri  Tuoi , che  in  verità  non  vi  li  contengono;  ma  in  oltre  di  quello 
netto,  che  egli  lì  finge  come  fornimento  di  altri,  pollo  che  fotte,  malamente  ne  difi' 
corre.  Così  qui  avverrebbe.  Ma  ditemi  quel,  che  fapete.  LEL.  lo  vi  rammenterò  folo 
quella  lettera,  che  avete  udita  fcrittafi  dal  Bafcapè  più  di  un  anno  prima,  che  infor- 

Seflero  le  difficoltà  di  Roma,  a Monf.  Bellini  in  Evora,  cioè  nel  Gennajo  del  1590., 
ove  della  dedica  dell’opera  parlando  (non  effondo  ancora  determinato  il  luogo  della 
ttampa)  dice,  che  alcuni  inclinavano  al  Re  , altri  al  Duca  di  Baviera.  VITI.  Mi  ri- 
fovvieue  ora:  nu  ivi  di  ttampar  colà  la  Vita  non  fi  fa  cenno.  LEL.  Dite  vero;  ma 
di  qui  fi  vede,  che  aflài  prima  doveva  il  Bafcapè  avere  contezza  di  quel  Principe,  e 
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Angolarmente  effère  informato  della  pitti  di  lui,  e della  riverenza  fua  verfo  S.  Carlo 
Ma  quello  non  vaglia.  Mario  della  (lampa  vi  additerà  qualche  cofa.  tri  -IR  Potevate 
voi  pure  col  tv. Tomo  de’Regiftri  Generalizj  foddisfare  alla  voftra  propolla.  Io  però 
noa  rifiuto  quella  pane,  che  mi  date;  e piò  volentieri,  perché  fervirà  di  guida  alle 
cofe  , che  verranno.  Aveva  dunque  il  Bafcapè  molto  prima  della  determinazione  fin- 
tali per  Baviera,  buon  mezzo  per  colà;  e quelli  era  Ippolito  Agofliui  Udì  di  Siena" 
luo  intimo  amico,  e fi  può  dire  amorevole  Albergatore  de* Barnabiti  , che  da  quella* 
Città  paflavano,  il  quale  teneva  cali  in  Ingolftadio,  dove  fiotto  la  cura  di  un  Ajo  face- 
va educare  i Cuoi  figliuoli.  Senza  dunque  pigliare  più  da  lungi  il  carteggio  del  Bafcapè 
con  quello  fuo  amiciltimo  cavaliere,  fcriffe  a lui  il  di  n.  Novembre  1590.  in  quefti 
termini.  **  Poiché  V.  S.  fi  è compiacciuto di  darmi  parte  dell’avere  mandato  i figliuoli 
„ in  Baviera , mi  farebbe  grazia  facendomi  anco  Capere , ove  fi  trovano , cioè  in  qual 
„ Città:  e fe  V.  S.  ci  ha  uomo  apprelTo,  che  fufle  atto,  o difoccupato  per  trattare  di 
„ (lampare  un  libro , fe  per  avventura  fodero  in  Ingolftadio.  &c.  Ebbene  favorevole 
rifeontro  , ed  ogni  cortefe  offerta  da  quei  Signore;  ma  lui  ringraziandone  a’*,  di 
CJcnnajo  del  1591.  gli  referive  il  Bafcape,  che  non  gli  era  occorlo  il  bifiogno  delle- 
filampa  di  quel  piele;  ma  che  fe  ne  (òffe  venuta  occafione,  avrebbe  accettato  il  favo- 
re , che  gli  offriva.  Venoe  poi  l' occafione  , quando  dopo  la  prefa  deliberazione  di 
(lampare  l'opera  io  Remi  , vi  fu  meffo  impedimento.  Perciò  il  Bafcapè  a’ 17.  Aprile 
dello  (ledo  anno  1591.  ne  ripigliò  il  trattato  col  Bali  di  Siena,  ricercandogli  più  mi- 
nute notizie,  e cosi  poi  feguitò  fempre  a tenerne  più  «retta  pratica,  quanto  più  fea- 
civafi  dal  Cardinal  Borromeo,  e dagli  altri  a ciò  confortare.  ALF.  Perchè  dunque  il 
Bafcapè,  fe  anche  prima  di  llabilire  il  juogo  della  (lampa  pensò  a Baviera,  pensò  ad 
Ingolftadio,  pensò  a quel  Duca;  perchè  poi  venendo  il  bifogno  di  dovere  colà  ricor- 
rere, (e  ne  moflra  cosi  alieno,  e ritrolo?  MAR.  Non  credo  di  sbagliare , rifonden- 
dovi, che  a negozio  innocente,  pria  di  aver  tentata  la  (lampa  in  altro  luogo,  poteva^ 
piacere  al  Bafcapè  quel  partito  ; ma  dopo  le  difficoltà  incontrate  altrove , e maflùne  in 
Roma,  ogni  altro  tcntamento  poteva  temere  come  fofpetto,  o men  ficuro  in  faccia  ai 
pubblico.  ALF.  Son  pago  di  vollra  ragione;  e indente  per  le  cofe  da  voi  retate  di 
quel  Bali  di  Siena , intendo  ora  chi  folle  quel  Gentiluomo  amico  del  Bafcapè  nella  cala 
di  cui  doveva  il  P.  Boerio  alloggiare  cola  in  Ingolftadio , (e  il  Duca  non  aveffe  ordi- 
nato diverfaraente . MAR.  Cosi  fcrive  il  Sig.  Oltrocchi  ; ma  fenza  porvi  annotazione.- 
perchè  credo,  che  nulla  più  ne  fapeffe  di  quello  , che  fcrive  il  Moneta  nella  lettera 
citata  alla  pag.  89.  (a),  ed  in  quella  , che  fcrive  il  Bafcapè  al  Cardinale,  che  do- 
vraflì  altrove  riportare.  Vii  l . Io  qui  noa  intendo  che  abbia  da  fare  con  quello, 
che  fi  ricerca  , del  pregio  vo’  dire  di  quella  Vita  , 1’  e(porfi  che  fi  doveflc_ 
mandare  per  mano  del  Sig.  Profpero  Viiconte,  ma  che  non  riufeiffe , e che  fi  man- 
daffe  poi  per  un  corriero.  Che  importa  a me  tutto  quello  negozio?  Vi  fi  afeon- 
de  forle  qualche  erudizione,  per  la  quale  perda  di  pregio  quell'opera?  LEL.  Io  non 
fio.  Non  c però  verifimile,  che  ciò  fi  accenni  fenza  qualche  artifizio.  M 4R.  Dubitate  ? 
Nelle  parole  riferite  del  Dialogo  dice  il  Bafcapè  di  aver  mandato  il  P.  Domenico  Boe- 
rio con  il  libro  : qui  all’incontro  fi  vuole,  che  il  libro  fi  mandaffe  col  mezzo  di  un 
corriero, e ciò  pruovafi  colle  lettere  del  Bafcapè;  qual  fede  adunque  fi  merita  il  Dia- 
logo? VITT.  La  difficoltà,  odia  ripugnanza  de’ termini  ve  l’ha  propofta,  o Lelio,  il 
voftro  Maeftro;  non  accade,  che  io  ve  la  replichi.  Nè  io  vo’qoi  elsgerarne  la  forza. 
Poiché  l’elperienza  mi  ha  infegnato,  che  altre  di  quelle  oppoft/ioni , che  mi  pareva- 
no a prima  villa  inoperabili  , veduta  poi  colla  voftra  feorta  pù  da  vicino,  le  vidi 
tutte  difcioglterfi  in  vento , e m fumo . Che  avete  voi  dunque  con  che  foftenere  !a_ 
verità  del  Dialogo?  LEL.  tipi  il  Sig.  dirocchi  del  Dialogo  nulla  dice:  che-  vedete, 
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ebe  boi  c’entriamo?  Per  tutto  qaello  però,  che  fi  può  dire,  non  vi  par  che  badi,  il 
negare  , che  la  Vita  fi  manchile  per  un  cornero?  VITT.  E le  lettere  del  Bafcapè, 
che  Io  dicono  , come  fi  faivecanno  ? E qui  parlan  chiaro  nell’  annotazione  ( b ) 
pag.  88.  Nella  prima  de’  ij.  Settembre  1J91.  ferire  , che  il  Sig.  Profpero  Vii- 
conte non  vi  avea  ricapito  per  quelle  parti . D’  indi  a’  io.  Novembre  replicò  un_. 
altra  fan  / piegando  C cfito  deir  affare.  LF.L.  Cosi  fcrive  il  Sig.  Ol tracchi  ; ma 
non  coti  dice  il  Bafcapc.  VITT.  Noi  dii»’  io  , che  di  nulla  ci  po (Turno  affìcu- 
rare  ? Avete  ragione . Il  Bafcapè  nella  lettera  non  parla  di  cfito  dato  all’  affare_  ; 
ma  che  credeva  dover  feguiic.  LE L.  Cosi  è.  Ma  quello  è l’ufo  del  Sig.  Oltrocchi 
voler  filfare  da  ogni  lettera  , che  ritrova  un  punto  certo  di  Storia  ; non  badando  gran 
fatto  , fe  le  rifoluzioni  , delle  quali  parlan  le  lettere  , abbiano  avuto  il  fuo  effetto  , o 
no  ; accadendo  tante  volte  , che  o per  accidente  , o per  finiftro,  o per  miglior  con- 
figlio  , fi  cangi  penfiero  , o non  fi  rechino  ad  effètto  le  cole  pria  divifate.  VITT.  E 
voi  avete  documenti  da  provare  , che  fi  cangiafle  deliberazione?  LEL.  A voi  ne  af- 
fido uno  , che  vi  piacerà.  VITT.  Siete  pur  oggi  graziolo  , e cortcfe.  Ella  è quella 
una  lettera  ferina  al  Card.  Borromeo  ; ed  è lenita  appena  fette  giorni  dopo  la  già 
cipolla,  cioè  l’Ordinario  feguente  , a’ 17.  Novembre  1591.  Quella  la  debbe  avere  il 
Sig.  Oltrocchi  tra  le  altre  molte  di  quello  Autore.  Leggiamola. 

„ Quelli  giorni  Monf.  Moneta  conforme  al  fuo  gran  defideriodi  vedere  fuori  l’opra, 
„ intele  da  me  ciò  , che  era  determinato  di  farne  , con  occafione  del  Corricro  del 
„ Sig.  Duca  di  Baviera  , che  è qui  : e cor.lìderando  bene  la  pratica  di  quello  fatto, 
„ /limò  che  fuffe  neceflario  mandare  con  lui  uomo  a polla  , il  quale  prcfentaflè  il  li- 
,,  bro  , e ne  loilecirafle  la  fpedizione  , e n’aveffe  cura  , per  molti  accidenti  , che  pof- 
„ fono  venire  , per  conto  de'miniffri  , a’quali  il  Duca  commetterà  il  negozio  , c 
„ per  cagione  di  lunghezza  di  tempo  , e forfè  di  peggio.  DilTe  ancora  , ch’egli  ne 
,,  voleva  fcrivere  a V.  S.  Illullrifs.  , poiché  , il  Cornerò  ci  viene  a dare  con  la  fuo 
„ partita  tanto  tempo  , che  avremo  la  rifpolla . Io  fono  del  medefimo  parere  , per 
„ tutto  quello  , che  potefle  avvenire  , e non  negherò  di  doverne  ricevere  panicolar 
„ contento,  e perchè  il  tutto  palfi  meglio,  ho  latto  elezione  ancora,  /limando, che 
„ fenz’ altro  V.  S.  Illullrifs.  concorrerà  , d'uno  de’nollri  , che  farà  il  P.  D.  Doracni- 
„ co  Boerio , flato  già  in  qnei  paefi  col  buon  Vefcovo  di  Vercelli  di  fel.  raem. , ed 
„ adoprato  ne’  paefi  piò  in  qua  di  Svizzeri,  e Grigioni  dal  Card,  nollro  di  Santa_ 
„ meni,  E fe  bene  è Affiliente  di  quello  mio  officio  , confentono  i Padri  , e giudica- 
„ no  effer  bene  , che  fi  mandi  per  fervizio  di  Dio  in  quella  opera  , e di  quella  be- 
» nederta  memoria,  lo  poi  in  lngollladio  proprio  avrò  comodità  di  un  amico  , che 
„ ci  tiene  cala  , che  farà  di  follevamento  al  P.  luddetto.  Afpetterò  la  rifpolla  di  V.  S. 
»,  Illoflrifs. , ed  ancora  -,  fe  le  parrà , una  lettera  fua  al  Sig.  Duca  , che  accompagni 
„ l’opra  , ed  il  Padre  , e lo  favorilca  in  quel  modo , che  T umanità , e bontà  di  V.  S. 
„ Illullrifs.  richiederà.  A quello  modo  potremo  Iperare  in  un  paio  di  mefi  di  averc_ 
» la  coffa  finita . Di  quello  Corriero  del  Duca  Icrilfi  a V.  S.  Illullrifs.  T ordinario  par- 
ti fato,  alla  quale  con  tutto  il  cuore  prirgo  dal  Sig.  continui  accrefcimenti  di  grazie, 
„ e fo  umilìlflma  riverenza,  di  Milano  alla  17.  di  Novembre  1 J9« . „ Appunto  veggo-, 
che  in  tal  giorno  (arive  al  Card.  Federigo  il  Moneta.  Anzi  ecco  qui  pure  nella  fteffa 
annotazione  (a)  alla  fine  della  pag.  89.  citata  la  fleffà  lettera  del  Bafcapè  , e riporta- 
ta la  conclufione  di  efli.  O che  imbroglio!  v’è  di  piò  , che  anoora  nel  tefto  dopo 
aver  detto,  eie  fa  miniata  in  Ingolfili  ...col  mt-Lto  d' un  Corriero  ; dopo  ffver  pòrta- 
lo come  efito  di  quella  faccenda  quello,  che  fcrive  il  Bafcapc  prima  della  rifo'.uzione 
di  mandar  colà  quel  Padre  , qui  poi  dice  : Mmdofli  colla  medefima  ( ftoria  ) a quell* 
Otti  il  Padre  6fc.  O va  , -da  quelle  girandole  cavane  fentimeqto,  /iLF.  Dovete  rica- 
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♦srio  di  quello  , che  vien  dopo  a fard  anche  più  palefe  con  quella  Ietterà  , die  iéguè 
alla  pag.  90.  dove  parlali  non  piò  di  difegno  , che  fe  oe  avelie  , ma  di  fatto  feguito  . 
“ li  Padre  apprefentò  l’opera  al  Sig.  Duca, che  l’accettò  volentieri.,,  VlTT.  Qui  vera- 
mente è chiaro  ; ma  (e  quello  voleva  por  dire  , perchè  mettermi  innanzi  quelle  no- 
tizie , che  poi  a nulla  fervono  , e fembrano  contrarie  al  Dialogo  j e intefe  ficco  mc- 
Tuonano  , contengono  fallita  di  dito  ? Comunque  fia  non  m' incrdce  aver  Ietta  tutta 
intera  quella  lettera  de’  *7.  del  Balcapè  , per  la  quale  mi  fi  la  palele  , quanto  contro 
ad  ogni  dovere  fi  parli  di  quel  P.  Boerio  in  quello  ragionamento  , dipingendomelo 
per  un  uomo  mandato  colà  in  qualità  di  correttore  , ed  affiliente  alla  (lampa  , ed  an- 
co in  quell’ uffizio  radamente  riufeito.  LEL.  Il  vedremo  un  po'meglio  andando  in- 
nanzi , a che  giovafie  l'andata  colà  del  Boerio.  Couvien  qui  fupplite  al  trafporto  im- 
provvifo.che  la  di  quel  Padre  , e di  quell'opera  in  Baviera  ; compenfundo  con  quella 
brevità  la  foverchia  diligenza  nell’ apportarci  le  già  efpode  notizie.  Tardò  adunque— 
dopo  la  lettera  del  Balcapè  la  rifpofta  del  Cardinale  , e lettera  di  credenza  , o di  rac- 
comandazione al  Duca:  nè  a’  tj.  di  Decembreera  ancor  giunta  tonde  poco  mancò,  che 
fenza  di  ella  pani  (Te  il  P.  Boerio.  Arrivò  finalmente  ; ed  il  B.  felpe  ne  diede  avvilo, 
e grazie  al  Cardinale  l’ultimo  giorno  del  1 J91.  con  quelle  parole:-  Ho  ricevuto  la 
„ lettera  di  V.  S.  IlluHrif*.  al  Sig.  Duca  di  Baviera  , della  quale  umilmente  la  ringra- 
„ zio . Il  Padre  è partito  quella  mattina  , e pare  edere  Hata  previdenza  di  Dio  , che 
„ non  fia  partito  cinque  giorni  looo  , come  penfava  di  dover  fare  per  ogni  modo  , 
,,  forzato  dalla  compagnia.,,  A 16.  di  Gennaio  già  era  in  Monaco  il  P.  Boerio,  di 
dove  fcrive  il  fuo  arrivo, e che  il  negozio  aveva  prefo  buon  verfo.  Ora  che  dite  di 
quel  correttore  di  /lampe  colà  mandato  , perché  V 4utore  temeva  , che  m mano  forcftic- 
ra  , pateffe  patire  la  Storia  qu  il  che  /conciatura  ? VlTT.  Fu  fortunato;  perchè  il  Sere, 
niffimo  Guglielmo  a rifitffio  dille  raccomandazioni  del  Cardinale  lo  fece  mantenere  a fue 
fftft  finche  m Baviera  fermoffi . Voi  mi  recate  le  parole  del  Sig.  Oltroochi  , e ve  la 
ridete.  Vi  piace  aliai  , cred’io  , quello  intercalare  , che  ad  ogni  battuta  vuol  che 
c’entri  il  nollro  Sig.  Oltrocchi.  Ma  fe  quando  e’ porta  documenti  conchiude  a ritro- 
fo  , e vuol  che  n’efca  le  piò  volte  quel  che  vuole  , non  quel  che  dicono:  potete  voi 
di  qui  giudicare  , qual  fede  fi  meritino  codelli  Tuoi  chiribizzi  , che  fono  parti  di  Tua 
fantasia  ; per  condurre  tutta  l’azione  al  termine  da  lui  Inabilito  , di  far  comparire  il 
Bafcapè  , e le  lue  cofe  , dove  può  , o per  dir  meglio  , dove  fi  lliraa  di  potere  , nel 
profpetto  piò  ofeuro  , che  fappia  ; e dove  nè  può  , nè  fa  , di  riconofcere  ogni  cor- 
dai Cardinale  ; e di  togliere  quanto  può  all’ Autore  , ed  all’opera.  VrTT.  Io  rido  , 
ma  voi  non  burlate.  LEL.  Egli  è troppo  chiaro  l'intreccio  di  tutta  quella  feena  , e 
qui  , dove  Canto  all’ ultimo  atto , piò  fi  dilcopre.  Ma  da  voi  meglio  il  conolcerete-. 
Per  quello  , che  fi  dice  poco  a propofiro  , e meno  a dovere  , non  occorre  tu  paro- 
la. Che  ha  da  importare  al  Sig..  Oltrocchi  , fe  quel  Principe  k>  faceffe  mantenere  a 
fue  (pefe  a rifleflo  delle  raccomandazioni  del  Cardinale  , o per  lua  benignità  , ed  an- 
che qualche  Cima  , che  facelle  di  quel  Religiofo  , e deir  opera  , che  fe  gli  mandava  r 
Io  non  dubito  , che  valcllero  preflo  quel  Duca  moltiflimo  le  raccomandazioni  del  Car- 
dinale: ma  perchè,  vuole  quello  Sig.  Dottore  farli  tanto  tempo  dopo  ad  interpretare— 
l’animo  , e la  volontà  di  quel  Principe  , volendo  ad  ogni  modo  rellringere  tutta  la- 
benignità  di  lui  all’  efficacia  di  quelle  raccomandazioni  , che  non  potelle  anche  parto 
impiegarne  in  grazia  d’altri?  Non  credo  io  già  , che  quello  polla  ricavare  da  quelle 
parole  , che  porta  in  fine  della  pag.  9;.  fcritte  dal  Duca  al  Cardinale.  Nos  vero  fi  aut 
tn  librum  , <juf  in  Boirium  plus  commodi  vcl  ienignitatts  conferre  potuiffimus  , quam  m 
nohis  illi  acceptrtmt  , id  illufiriffima  cttam  Dominar  tonti  Vefirg  caufa  fccijjcmus . Per  le 
quali  parole  non  vuoili  per  tal  modo  al  telo  Cardinale  attribuire  e quanto  fece  , c- 
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quinto  avrebbe  fatto  quel  benigniamo  Principe  , che  fi  deludi  ogni  riguardo  di  bon- 
tà per  l’opera  , per  Timore  , per  il  P.  Boerio  , e (ingolirmeote  ifpiù  efficace  motivo, 
che  movea  Guglielmo  , cioè  la  Santa  memoria  del  Cardinale  di  Surra  Praflede  , il  fuo 
amore  , e la  lua  divozione  verfo  di  quello.  VITT.  Vi  rifponderebbe  il  Sig.  Óltroo- 
chi  , fe  vi  Temide  , che  egli  dice  edere  dato  favorito  quel  Padre  a ri  Aedo  delle  rac- 
comandazioni di  Federigo  ; ma  non  efclude  ogn’ altro  riguardo  , che  abbia  quel  Prin- 
cipe potuto  avere.  ALF.  Non  infadidite  Lelio  con  codetta  batuchieria.  Qui  fi  elimi- 
na T artifizio  dello  Scrittore  in  rammentare  foto  quel  , che  gli  piace  , e quello  , che 
dovea  tacere  , fe  non  era  nè  il  Colo  , nè  il  principale  motivo  di  ciò  che  facevalì  in 
grazia  d’ altri . Quello  , che  pili  mi  preme  , egli  è fapere , le  quel  Religiofo  colà  era 
Ipedito  per  quella  melchina  figura  di  correttore  , ed  affittente  alla  (lampa.  Quello  mi 
pare  un  trovato  fconciffimo  per  ifvilire  quel  Religiofo.  MAR.  Avrete  anco  potuto  of- 
fervare  , che  a quella  (ua  fantasìa  fi  è ingegnato  di  dare  quel  colore , che  ha  potuto 
colia  piò  attuta  finezza . Reca  egli  in  pruova  del  fuo  bizzarro  penderò  folto  codetta 
pag.  89.  la  Tua  annotazione:  in  ella  vi  cita  due  lettere,  prima  quella  del  Moneta,  poi 
quella  del  Bafcapè:  della  prima  ve  ne  reca  una  parte  più  dirtela  ; perchè  più  fembr«_ 
favorire  alla  fua  idea  : della  feconda  del  Bafcapè  , che  era  quegli  , che  pili  didima- 
mente deferive  i motivi , c parla  della  Tedia  del  Religiofo  , e delle  fue  qualità,  fi 
contenta  di  dire:  con  fimili  (entimemi  fcrijfe  allo  flefp>  nel  giorno  medefimo  anche  il  Baf- 
capè , che  coti  conchiufe  la  fua  &c.  Benché  dalla  fola  lettera  del  Moneta  poteva  purc_ 
imparare  il  Sig.  Oltrocchi  a fqrivere  con  qualche  maggior  rifpetco,  fcrivendo  in  efl<t_. 
quel  piiffimo  Ecclefiartico  , che  dubitava!!  , che  forfè  quel  Principe  , come  occupato  in 
molti  negozi  , commetterà  qucQo  a qualcuno  , che  non  ne  averi  molta  cura  ; ovvero  eh» 
pon  ufeirà  fuor  a con  la  fedeltà  , che  fi  ricerca  , 0 fcorrctta.  Peri  fiamo  venuti  in  parere , 
che  fin  bene  , ansi  ntctff  irio  mandare  «*w  dt’  fuoi  infime  coir  opera  , fe  coi)  parerà  ad 
V.  S.  llluflrift. , il  quale  con  il  favor»  di  quel  Prenctpe  attenda  alC  imprefa  , 1 per  pref- 
ttzta  , ficvmza,  e fedeltà  8cc.  Nè  credo,  che  tutto  quello  s’ intenda  doverli  lare  da 
ua  femplice  correttore  , ed  affiliente  alla  (lampa.  Ma  mentre  egli  ci  vuol  dar  ad  in- 
cendere , che  tale  accompagnamento,  dell*  opera  fi  determinane  ; Perchè  V Autore  teme- 
va , che  in  mano  fore'liera  potelfc  patir»  la  jloria  qualche  (conciatura  : perchè  non  ci  fa 
intendere  quella  caufale  , quell’  unica  cagione  , che  riferilce  , come  movente  lo  Scria* 
tore  a quello  configlio  , colle  parole  aedo  dello  Bafcapè  , la  cui  lettera  fi  trova., 
egli  innanzi?  VITT.  Se  niente  di,  querto  fulla  lettera  de)  Bafcapè  al  Cardinale  , 
che  io  ho  letta  , fi  ritrova  ; fe  anzi  tutti  i motivi  di  quella  fpedizione  fono 
affiti  più  gravi  ; fe  vedeva  per  tal  lettera  dirtruggeril  la  fua  invenzione  ,.  (coprirli 
le  fue  artuzie  , volete  voi  , che  la  ponafle ? Datemi  , Lelio,  coderto  libro,  che  gii 
una  volta  mi  avete  affidato.  Debb’ edere  la  lettera  jjp.  di  qoerto  T,  vi.  Ma  eccola. 
Qui  fi  dice,  che  dimavafi  neceflario  mandar  uomo  a porta,  il  quale  pnfentaffe  il  libro , 
e ne  folltcttaffc  la  fpedizione , » nt  avejfe  cura , per  molti  accidenti,  che  pojfor.o  venire, 
per  conto  de*  manièri , a'  quali  il  Duca  commetterà  il  negozio  , * per  cagione  di  lun- 
ghezza di  tempo . Qperte  fono  le  cagioni , che  rammenta  il  Batcape , per  le  quali  dir 
ce  di  edere  del  medefimo  parere  dei  Moneta:  coficchè  neppur  tra  quelle  rammenta  la 
correzione  della  (lampa . E per  quelle  dice  egli  di  aver  fatta  elezione  di  quel  Padre, 
dimando , che  fenz’  altro  larebbe  concordi  il  Cardinale . E perchè  a sì  fatte  cure  e— 
prudenza  ricercava!!,  e autorità,  e dedrezza  feelfe  quel  Padre,  che  era  de’ pìk gravi 
del  fuo  Ordine,  un  de’ Tuoi  affilienti  nel  Generalato,  e n’ebbe  il  confenfo  de  fuoi  Par 
dri;  non  per  farlo  credere  di  porto,  e farlo  divenire  Cor  rettor  della  (lampa,  ed  A in- 
dente a’  vorcb] . Eh,  Mario  tana  (chi  ertezza,  e fiocerità  nel  proferir  documenti  a_i 
tutti  non  giova,  meno  a chi  di  quelle  caule  ha  per  le  mani,  le  quali  fe  non  vincono 
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con  gettir  polvere  negli  oechj  agli  /lorditi , e col  dar  parto  a chi  fi  lafcia  imboccarvi 
troppo  difonore  fanno  a’ (noi  Patrocinatori . Sia  detto  con  vortra  pace,  e mia,  Alfon/o; 
che  quella  volta  ci  liam  lafciati  ingabbiare,  ma  innocentemente.  Almeno  voi,  Mario, 
in  premio  di  quella  mia  dolente  confelfione  ditemi  , (è  il  Bifcapè  ha  indovinato  a 
mandar  colà  quel  Padie,e  le  di  lui  fu  meltieri  per  altro,  che  per  correzione  della 
Rampa.  A1AR.  Per  dir  breve  , e non  raccontarvi  le  minori  difficoltà  incontrateli  ia 
Baviera  di  /pela,  e di  ritardo;  la  più  ardua  a fuperarfi  fo  quella,  che  (cri He  al- Card. 
Federigo  lo  ittflo  Balcapè  agli  n.  di  Marzo  1J91.  con  quelle  parole:  “ E’ fiato 
„ molto  pericolo , che  non  fe  ne  favelle  niente,  avendo  alcune  perfone  pratiche  delle 
,,  cole  d’Italia  eccitato  dubbio,  fe  folle  per  difpiacere  al  Principe,  del  quale  li  tratta, 
„ o a’ fuoi minirtri , che  il  libro  li  Ramparti  in  quello  Stato.  Tuttavia  li  è detto  tan- 
„ to,  che  pire  levato  via  l’intoppo  , le  bene  ancora  non  fiamo  licuri  dell’  elìco . „ 
Scrirte  lo  (Iella  giorno  al  Propolto  di  Roma;  ed  avendogli  narrata  la  medefima  diffi- 
coltà incontratali,  foggiugne:  “ Veggo  che  lenza  mandar  là  il  Padre,  non  li  faceva 
„ nulla,  tanto  poco  fermato  pareva  ì'cflctto  di  tal  negozio.  „ Il  che  replica  il  dì  *9. 
d’ Aprile,  fcrivendo  al  medefimo  a negozio  già  finito:  “ Se  non  fi  andava,  credo  che 
,,  la  copia  era  perduta.  Sia  lodato  Iddio  di  tutto.  ,,  Ricevette  in  fatti  a que’ giorni 
medrlimi  il  principio  della  Vita  già  liampato,  e tanto  afirettolfi  poi  l'opera,  che  quan- 
tunque colà  follecito  mandafle  varie  emendazioni,  non  fu  a tempo,  perchè  l’ inferillero 
a!  fuoi  luoghi  : onde  fu  meftieri  Ramparli  in  fine . LEL.  Neppur  quella  occalione  fi 
tralalcia  dal  Sig  dirocchi  per  onorare  quella  ftampa  , dicendo  nel  fuo  teflo  : che. 
quella  edizione  riefeì  affai  [corretta  : nè  manca  di  farvi  una  molto  erudita  annotazione, 
che  comincia  : ( a ) Tre  tavole  di  errori  affai  notatili  corretti  io  ritrovo  ài  quella _ 
Edizione:  una  in  principio  dell’opera,  e due  altre  nel  fine.  E1  ITT.  Che  volete  dire  con 
quello?  Non  vi  fono  forfè  le  tre  tavole  degli  errori?  LEE.  Sì  certo.  Ma  pure,  fe  il 
Sig.  Oltrocchi  dopo  le  tante  accurate  revilìoni  latte  dii  Signori  Deputati  a queft’offi- 
Zio  dell’Opera  moderna  della  Vita  di  San  Carlo  da  fe  commentata  , e Rana  pani  fi  in 
paefe,  dare  la  volelle  tuttavia  a rivedere  ad  uno, che  forte  coti  Critico,  com’ei  finge 
l’Anonimo,  vi  prometto,  che  qualche  tavola  fi  metterebbe  infieme  anche  per  la  (ita 
opera  di  quelli  errori  , che  egli  chiama  affai  notabili  nella  Edizione  d’ Ingolliamo . 
Lafcio  qui,  che  fe  orterverà  le  Tavole  aggiunte  all’opera  del  Bafcapè  con  quella  dili- 
genza, che  avrebbe  dovuto  tifare,  per  qualificare  gli  errori  per  affai  notabili,  trov”7 
che  la  più  parte  di  quegli , che  fi  notano  nella  feconda  tavola  all’  ultima  facciata  dei 
libro,  fono  riportati  in  quella,  che  fu  di  un  foghetto  non  regillrato  egli  avra  full* 
lua  copi*  a principio  del  libro  , ficcome  accenna,  noi  (u  le  noilre  troviamo  in  fine. 
Lafcio,  che  gli  altri  non  riportati  nel  foglietto  fono  quegli,  che  con  un  frego  di  vir- 

Sola,  o punto,  pria  di  mandar  fuori  il  libro  , furono  o in  tutte,  o nella  piu  parte 
elle  copie  corretti  a penna.  Vorrei  folo,  che  oflervalle  diligentemente  in  che  conlit- 
tono  gli  errori  della  prima  tavola,  che  fu  imprellà  nella  penultima  pagina;  e vedrete» 
che  per  la  più  parte  non  altro  contengono,  che  certe  arbitrarie  emendazioni , offieno 
«niglior.menri , che  il  Bafcapè  rileggendo  l’opera  vi  andava  facendo:  e di  quelli  luo- 
ghi toltine  pochirtimi  , che  parve  al  Balcapè  poterli  egualmente  lalciare  come  erano 
ireprrflì , tutti  gli  altri  voi  trovate  nella  tavola  diilinra  dal  libro  inferiti . E quelle  iono 
le  tre  tavole  degli  errori  aliai  notabili , per  i quali  quell’  Edizione  riefeì  affai  (corretta . 
Al  quale  intendimento  non  credo , che  vi  (piacerà  udire , come  il  dì  9.  Gennajo  del 
*J9*.  il  decimo  giorno  appena  dopo  la  partenza  del  P.  D.  Domenico  gli  Icrive  •— 
Monaco  di  Baviera:  “ Sto  con  desiderio  afpettando  nuova  del  felice  arrivo  di  V.  R% 
»,  Fra  tanto  le  mando  alcune  altre  correzioni,  le  quali  accomoderà  a’ funi  luoghi  8cc. 
Replicò  a’xd.  per  via  del  Secretano  di  Sua  Altezza,  ed  a’ *9.  dello  (ledo  Gennajo,  e 

vi 


_ •— — -Efigitized 


vi  aggiugnè  qualche  colà  circa  alle  fue  emendazioni . In  ella  poi  riponete  alla  lettera, 
nella  quale  riceve  notizia  dell1  arrivo  di  elio  Padre , e che  il  negozio  prendeva  buon 
verfo.  “ 11  Signore  (dice)  profperi  quello,  che  reità.  Se  la  figura  del  Cardinale, 
„ che  V.  R.  dice  tarli  coiti,  riufeirà  beila,  e limile,  V.  R.  potrà  fervirfene,  altramente 
„ la  laici.  Con  la  feconda  mia  mandai  una  lettera  del  Sig.  Bali  di  Siena  &c..  Di  qui 
„ avanti  fetiverò  Tempre  perla  medefima  via  del  detto  Padre  Rettore  de!  Giesù  Eco.  Con 
quello  indirizzo  a quel  P.  Rettore  mandò  quella  , e di  tal  via  fi  valle  poi  in  avanti. 
Ma  quello , che  io  voglio  additarvi  con  quelle  lettere  , ed  il  potrei  con  altre  molte, 
che  poi  feguono  fi  è,  che  oderviate,  quanto  arda  He  e ripulendo,  e limando,  e Tempre 
rivedendo  alcuna  cola  di  quell’ opera , che  pur  già  era  pallata  per  giudizj  purgatifiìmi . 
Onde  non  è meraviglia  , che  poi  non  arrivando  i foglj  a tempo  per  le  emendazioni 
di  tal  Torta;  per  tal  modo  crelceflero  le  tavole.  Egli  fieflo  il  di  io.  Febbrajo  (crive  al 
P.  Boccio  cosi.  “ Quelle  dilazioni  mi  danno  occafione  di  andare  tuttayia  migliorando 
,,  qualche  luogo,  ficcome  V.  R.  vedrà  per  le  inclule  note  , che  riporterà  a’ Tuoi  luo- 
.,,  Ehi;  e potrebbe  ancor  edere  , che  alcuno  già  fode  accomodato  nella  copia,  che— 
„ V.  R.  ha  Teco;  non  avendo  potuto  rimettere  tutto  in  quella  copia  13  notte  avanti 
„ alla  Tua  partita.  V.  R.  lo  vedrà  in  fatto.  &c.  ,,  Mentre  qui  chiaro  feorgete  di  che 
maniera  di  emendazioni  fi  formadero  in  gran  parte  quelle  tavole  , giovami  aver  toc- 
cata quella  lettera,  il  cui  fine  potrà  farvi  conofcere  e qual  folle  l'animo  del  Bafcapè 
in  ogni  accidente,  e di  quale  virtù  guernito  contro  tutti  i contraili,  adìcurato  Tempre 
dalla  rettitudine  del  Tuo  operare,  e buon  teftimonio  di  tua  cofcienza.  Cosi  egli  con- 
forta il  Tuo  Religiolb  Fratello  P.  D.  Domenico.  “ V.  R.  non  fi  lafci  increfeere;  che™. 
„ per  rifioro  , quando  farà  qui , ricominceremo  nuova  fatica  del  viaggio  di  Roma. 
„ V.  R.  metta  di  fientare  a Pofchiavo  per  la  medefima  Perfora.  Qui  non  fi  manca 
,,  di  pregare  il  Signore  , che  ce  la  riconduca  torto  , e bene  fpedita:  e tutto  quello, 
„ che  riufeirà  lo  riceveremo  con  allegrezza,  il  Signore  fia  (eco . „ ALF.  Egli  è Icmpre 
il  medefimo  quello  illullre  Promotore  della  gloria  , ed  Imitatore  delle  virtù  di  San 
Carlo.  Circa  ilrP.  Boerio,  quello,  che  gli  rammenta  degli  denti  di  Pofchiavo,  debb’ 
edere  la  pregionia  per  lui  tanto  gloriola  fòderta  per  lo  zelo,  e fervigio  della  Catto- 
lica Religione.  So  d’ averlo  letto  nella  Vita:  ma  qui  fi  farebbe  gran  torto  a quel  buon 
Padre , le  dove  m et  teli  dal  Sig.  Oltrocchi  in  una  cosi  miferabile  figura  , non  fe  gli 
dede  quello  giu/lo  onore  di  recitare  quel  breve  elogio.  MAR.  Putrelle  fervirvi  del 
Giudani,  che  nel  cap.  vi.  del  lib.  vii.  a pag.  467.,  c 66.  ne  ragiona:  anzi  potrefte 
valervi  della  traduzione  del  Sig.  Rodi,  alla  col.  711.,  che  in  due  righe  di  colonna™, 
fpiccia  ogni  cofa  del  Boerio,  lènza  che  più  ne  dica  il  Sig.  Oltrocchi  nella*  fua  anno- 
tazione. ALF.  No;  leggete,  Vittorio,  il  Bafcapè,  che  quello  vogliamo  alcoli  are,  che 

fiù  d’ogn’ altro  dovette  efporre  il  fatto  veracemente,  avendo  feco  chi  ne  fu  l’attore. 

EL.  Ne  parla  egli  nel  v.  cap.  del  lib.  vi.  a pag.  149.  in  fine.  J CTT.  Dice  così. 
Francifcum  Adtrnum  Societatii  Jefu , fiepius  commcmoratum , & Dominicani  Boverium. ™ 
Congregatimi!  Saniti  Paoli  Clavmrutm  mi/ìt . eumdem  pofìea  Dominicani  Pefclavij  Co- 
tbolicii  auxitium  pofialantibui  cmctffit ; ahi  deutiut  maritai,  piis  dogmatibut  cxpltcandn, 
eontrariifquc  confutando  , rum  alti  1 facrii  officiti , rebut  Catbolicii  magno  futi  adjumtn- 
to  : dante  adverfarij , qui  rum  ferri  diutius  futi  rattonibui  rem  valde  contrariam  puta- 
iant,  vanii  de  more  confitti!  nominibut  , illum  accufirunt,  rffeccruntque  , «I  et  dnm  in 
mumris  fai  funttione  perftveraret , vincàia  de  tmprovifo  iniicerentur  ; ncque  alia  rondi- 
tóme,  quam  fponfione  fatta  ni  abtret  intra  ctrtum  tcmpui,  dimit terctur . ALF.  Qjiefto 
àà  mi  pare  degno  fatto  , cui  porghiamo  orecchio  , non  a quelle  pedanterìe  di  com- 
puti ftravolti , e fantallici  di  errori  di  flampa,  o a quell’offizio,  che  dà  il  Sig.  Ol- 
«occhi  a quello  Padre  colà  in  Baviera.  FLIT.  A tempo  mi  avete  fatto  prendere  la 
:»•  * Vita 


Vita  del  Bafcapè.  Egli  è Tempre  detto  oc' Tuoi  argomenti  il  Sig.  Okrocchi  , voglio 
dire  nel  portarci  i tetti  o mozzati,  o alterati,  per  lame  ufcire  erudizioni  a capriccio 
Egli  è che  nella  fua  annotazione  fcrive:  Anzi  nclC  ultimo  foglio  dilla  medefimaL 
( Edizione)  trovo  un  awifo  al  leggitore,  il  quale  refla  pregato  , ut  nonnulla  in  hoc  opere 
aqui  bonique  faciat,  dontc  fortaffi  rei  perfeuius  curttur.  Udite,  Attoniti,  come  ti  trat- 
tano gli  Autori  : per  far  cretcere  gli  errori  dell* Opera, o fia  della  edizione,  li  conge- 
gnino quelle  parole , fenza  riportare  tutto  il  fentimento  , pel  quale  riduconti  tai  cote 
alla  maniera  principalmente  dello  tiampar  l’opera,  ed  alle  pofttlle,  che  non  eran  fue. 
Mentre , come  Icriffe  , non  ettendo  però  più  a tempo  , non  avrebbe  voluto  per  certa 
fua  forte  foverchia  dilicarez2a , che  tra  un  capitolo,  e l’altro  vi  fi  lafciaffe  quella  pic- 
cina di  danza  , nè  quelle  picciole  note  appofte  io  margine  egli  tutte  approvava 
Ma  che  accade?  tè  riferifconfi  le  parole  ai  un  autore  , perchè  (compaginarle  ? 
L’  avvifo  a’  lettori  egli  è quello . Quoniam  bnprcffio  libi  procul  ab  auflorc- 
inflrulia  efl  ; ledorem  rogatum  volumui  , ut  nonnulla  fi»  hoc  opere  , qua  ad 
infbulhmem  hujufmodi  perttnent  ,prafertim  qua  in  margine  ab  alio  funt  adhripta 
aqui  bonique  faciat  ; donec  fortafc  rei  perfelìiut  curttur.  Vi  par  fedeltà  quella  di 
uno , che  fa  forza  fulle  parole  altrui , portar  quelle  , non  come  Hanno  , ma  come- 
più  tornano?  LEL.  Dite  così  bene  , Vittorio  , q vi  fiete  metto  fu  di  una  via  così 
diritta  , che  potete  anche  giugnere  alla  fine  di  quella  breve  sì  , ma  piena  annota- 
zione. VTTT.  Poco  rimane.  Egli  è un  atto  di  maraviglia,  che  la,  e nulla  più.  Voi 
Mano  , fiete  chiamato.  Eppure  inavvedutamente  il  Sig.  Critico  m’ inculca  nella  /ho— 
fcrittura  una  nftampa  della  prima,  ed  originale  Vita  compofla  dal  Bafcapì . E dove 
mai  nella  fua  (crktura  inculca  Mario  tal  cofa?  A chi  quella  del  Bafcapì  volea  feppel- 
lire,  o deprimere  contro  ogni  dovere  Mario  ditte  io  quel  foglio  il  parer  lùo,  e le  ’J 
diceflè  a ragione , o no  , Io  abbiamo  finora  troppo  chiaro,  veduto . Ma  poi  che  hi  da 
fare  la  prima,  ed  originale  Vira  compolla  dal  Bafcapè  colle  tavole  degli  errori?  Se  al- 
tro non  gli  mancatte,  per  doverli  preferire  ad  ogn’ altra,  che  lo  ettere  corretta  da’ re- 
gnati errori  di  llampa  , o perfezionata  co’ miglioramenti  .fatti  all’opera  dallo  fteflb 
Autore,  lafcerebbe  per  quello  di  ettere  quella  originale  Vita,  della  quale  fi  parla?  Il 
mancamento  non  ha  egli  il  compenfo  delle  aggiunte  emendazioni?  Eppure  il  Sig.  Ol- 
rrocchi  avvedutamente  la  difeorre  così . LEL.  Con  buon  elìto  cred’io,  perchè  fé  avrete 
pazienza , udirete  da  lui  riferirli , come  la  Storia  del  Giuliani  ulcitte  con  molti , e no- 
tabili errori  non  dello  Stampatore,  ma  de’ correttori;  e fecondo  lui,  dovendoli  cor- 
reggere per  isbaglj  prefi  dall’autore  in  più  aliai  luoghi  , che  non  fieno  le  emen- 
dazioni ai  llampa  da  farfi  in  quella  del  Bafcapè  , ( toltine  i miglioramenti  ) com- 
putandoli ancora  le  Icorrezioni  d’  interpunzione:  con  quello  fuo  bel  pienfiero  , e— 
peregrino  proverà  , quanto  a quello  capo  , di  aver  rotte  le  ragioni  del  mon- 
do , per  anteporre  di  tanto  V opera  del  Giuliani  , per  non  dire  quella  del 
Sig.  Roffi  , che  ad  oggi  piè  folpinto  difcollafi  dal  fuo  autore  , e dalle  leggi 
di  traduzione  , alla  Storia  del  Bafcapè  . ALF.  Remerebbe  , che  per  finirla— 
anch’io  diceflì  la  mia  Copra  quella  invenzione  : ma  tanto  ornai  avete  detto  fopra  tale  o 
feccagine  , o inezia  di  errori  di  llampa  . che  amo  meglio  fumi  zelante  ( benché  un 
po’ tardi)  delle  ordinazioni  di  vollra  coniulta  , e folo  dirvi  che  di  tanti  luoghi  della 
Vita , i quali  finora  fi  fono  prodotti  , non  avendone  trovato  alcuno  guaito  per  tali 
errori  , ed  avendola  io  tutta  letta  ; mi  contenterei  , che  tutti  i libri,  che  occqrron- 
mi  da  leggere  fodero  così  feorretti  , come  quello  del  Bafcapè.  Quello  che  più  mi 
naufea  , fi  è il  vedere  come  fi  proceda  dal  Sig.  Okrocchi  in  tutta  quella  cauta  , c- 
^ingegni  di  dar  volta  ad  ogni  parte  , per  larvi  entrare  , quantunque  a (lento  , e per 
bidone  , ogni  cofa  , che  a lui  pare  degna  della  fua  ce  aiuta  , e mettere  in  poco  ono- 
ravo; 


( J*f  ) 

mole  comparfa  il  Bafcapè  , la  fua  «spera  , i Barnabiti . Che  avevano  qui  da  cercarli 
gli  errori  della  (lampa  , trattandoli  dell’ opera?  Che  aveva  egli  da  eliminare^, 
per  poi  dare  temenze  a (lampa  , o da  definire  (enza  efaminare  , (e  l'affi  (lenza  del  P. 
Boerio  abbia  giovato  sì  , o no  alla  edizione?  Potrà  egli  con  piò  di  vantaggio  propiio, 
e meno  d’impaccio  altrui  affi  fiere  alle  fue  (lampe  ; ed  accorgerli  , che  gli  è un  mef- 
tier  cattivo  ; dappoiché  volendo  egli  non  foto  correggere  la  (lampa  d*  Ingoldadio,  ma 
efaminare  come  Ira  riuicita  la  correzione  , e giudicare  degli  errori  altrui , che  fode- 
ro aliai  notabili  ; ci  ha  voluto  far  paflare  per  correttore  di  (lampe  colà  fpedito  a po fi- 
fa , chi  tal  carattere  non  ebbe  che  dal  Sig.  Oltrocchi  ; e pigliando  nelle  opere  altrui 
anche  i miglioramenti  per  errori  affai  notabili , per  fe  ha  egli  preti,  e ci  ha  (lampati 
madornali  (trafalcioni. 

, f/TTT.  Tutto  quello  può fervire egregiamente  per  efordio  a quel, che  ha  da  fegui- 
re  , cioè  delle  fpefe  fatteli  per  quella  (lampa  d'ingoliladio . Che  dolori  di  capo  1 Par 
proprio  , che  gli  abbiaa  d’ufcir  di  talea  que’ danari.  O il  Dialogo  efagera.  Qyand’ 
anco  foffe  ciò  vero:  che  ha  da  pigliarli  egli  quelli  crac)  di  rivedere  i conti  degli  al- 
tri , che  a lui  non  tocca  pagare?  Così  fi  fa  vedere , che  del  Dialogo  non  è autore  il 
Bafcapè.  Magro  compenfo.  Anche  un  orbo  vedrebbe  quelli  artifizj , di  fingere  di  non 
voler  credere  una  cola  manifella  , e certidìma  , come  è quella  , che  l' autor  del  Dia- 
logo fia  il  Bafcapè  , il  quale  col  (uo  nome  lo  fece  (lampare  ; ( per  dir  quello  che  veg- 
go io  ) per  battere  da  ogni  parte  , e con  ogni  franchezza  il  Balcapè  medefimo  lotto 
una  coperta  , ma  troppo  antica  , e tra(parente.  Quelli  però  fono  capricci  miei  ; e 
quantunque  piò  creda  di  un  gran  pezzo  all’  autor  del  Dialogo  , che  al  Sig.  Oltrocchi, 
e ciò  a mie  (pefe  , pure  per  vodra  riputazione  , o Lelio  , avete  da  farmi  toccare  il 
fondo  anche  in  quella  bellidima  erudizione  di  conti  , di  fpefe  , e limili . Mi  prima, 
m’ immagino  , che  le  fpefe  del  viaggio  in  Ingoldadio  non  fi  metteranno  da  voi  in  dub- 
bio. Lo  dice  cosà  franco  il  Sig.  Oltrocchi  : A fpefe  del  Card.  Borromeo  mandojji  con 
la  medefima  (Storia)  a quella  Città  il  P.  D.  Domenico  ; che  pare  lo  abbia  veduto  fu’ 
libri  Madri  del  Cardinale.  Che  ridere?  Non  è forte  vero?  I.EL.  Confrontate  le  pa- 
role così  rifolute  del  redo  colle  pruove  , che  ne  adduce  nella  fua  annotazione  , e tro- 
verete che  di  fatti  , odia  di  argomenti  non  idiamo  così  bene  , come  di  parole.  Vtl'l ". 
Sì  , dite  vero:  tòno  roodtde  affai  l’efprelfioni.  Si  potrebbe  , dice,  quejìo  inferire.  Ma 
qui  è il  guajo  : che  quello  tempo  dinota  troppo  imperfette  le  pruove  a fodenere  quell’ 
alfoluto  a fpefe  del  Card.  Borromeo  mandofjt.  Io  mi  ricordo  , che  uoa  volta  mi  dice- 
vano nelle  fcuole  , che  nel  proporre  convien  edere  rifervati  piuttodo  , e ridretti  , che 
tanto  larghi  , ed  abbondanti  ; perchè  poi  o non  manchinci  le  pruove  fui  pili  bello, 
od  anco  ci  crefcano  nella  orazione.  Se  però  l’arte  del  Sig.  Oltrocchi. è la  buona  , i 
miei  maedri  non  fapevan  nulla . Qpi  egli  propone  con  definitiva  fentenza  , e ne  reca 
in  pruova  una  timida  congruenza  , che  fi  potrebbe  inferire  ; ma  par  che  dica  infic- 
ine , che  fi  potrebbe  anche  lafciare . Ma  da  che  fi  potrebbe  inferire  ? LEL.  Prima  da 
una  lettera  del  Moneta . VTTT.  O povere  lettere  I poveri  monumenti  ! a mano  di  chi 
liete  mai  venuti?  11  Moneta  propoda  l’idea  di  mandare  in  Baviera  alcuno  , che_ 
accoro pagnaiTe  l’opera  , agevolandone  la  fpedizione  , fcrive  : Attefo  che  non  ci  è. 
fptfa  di  più  fe  non  del  viaggio : che  ho  da  inferire?  Dunque  a fpele  del  Cardinal  Bor-. 
romeo  fu  mandato  .quel  Padre?  Che  mi  dice  con  quella  lettera  circa  il  viaggio?  Che 
facendoli,  vi  era  quella  fpefa  di  piò  da  tarli  ; e di  qui  ecco  la  conleguenza,  che  fe- 
condo la  diatetica  del  Sic.  Oltrocchi  fi  potrebbe  inferire:  dunque  la  fpefa  l’ha  fatta  il 
Cardinale)  dunque  a fpele  di  lui  mandollì  quel  Padre.  Io  mi  adiro  meco  dello,  men- 
tre pento,  di  cUermi  così  lafciati  imbendar  gli  ocebj,  che  fin  da  principio  non  vi  (co- 
prini in  quedi  ragionamenti  cosà  chiare  fallacie.  LEL.  E l’altra  lettera  del  Bafcapè 

, data 


dati  nello  fleflb  giorno  17.  Novembre  1591.,  non  vi  dichiara  meglio  a chi  è toccati 
la  fpela?  yiTT.  L’ho  letta  io  tutta  e dillefa,  e fi  è ancor  veduto  con  quanto  di  aftu. 
zia,  per  occultare  la  verità,  fe  ne  riferifca  dal  Sig.  Oltrocchi  quella  fola  conchi  elione. 
Ma  in  quelle  parole , che  dice  il  Bafcapè , che  accenni  la  fpela  del  viaggio  edere  Hata 
fatta  dal  Cardinale,  le  cani’ egli,  quanto  il  Moneta  appena  in  quel  giorno  danno  a lui 
avvilo  del  configlio  prefo  di  mandar  colà  chi  la  Vita  prefentalTe,  e di  lei  prendede— 
cura;  nc  altro  in  edà  fi  domanda,  che  rifpolla,  ed  una  lettera,  le  fodè  parlò  al  Car- 
dinale, eh  e accompagnade , e favoride  l’opera,  ed  il  Padre?  Quando  poi  in  verità  la 
rifoluzione  era  cosà  ferma  di  mandarlo,  che  tardando  e la  rifpo(la,e  la  lettera , ancor 
lènza  dovevafi  fpedire  il  negozio  , e fu  un  puro  accidente,  che  non  partide  prima  il 
Padre  Boerio,  e farebbe  partito,  fe  pochi  giorni  tardava  a venire.  Per  voi,  Lelio , ho 

10  fitto  finora;  che  per  ifeiorre  quelli  argomenti  anche  Vittorio  è buono:  ma  voi  qual 

mercede  mi  volete  pagare  di  cosi  buon  fervito  ? LEL.  Se  io  podo  alcuna  cofa , non 
avete  mai  a deliberare  in  me  prontezza  di  animo,  e puntualità  nel  foddiifarvi.  VITT. 
Senza  più  : Io  a nulla  credo  ai  quello  , che  qui  fi  adduce  dal  Sig.  Oltrocchi  ; e per 
inoltrare  a chicchedia  i luoi  artifiij , credo  di  edere  fatto  dottore  in  quella  vodr«_ 
fcuola.  Vorrei  però  in  oltre  foddisfare  a me  Hedb,  ed  anco  faper  rifpondere  talvolta 
a certi  bajonacci , che  invaiati  in  certe  frenesie  di  dottrina  , cd  incantati  al  folo  ve- 
derli citare  una  lettera,  van  tuttavia  fpacciando  per  la  Città  che  i Ragionamenti  del 
Sig.  Oltrocchi  non  hanno  rifpolla:  vorrei , dilli,  lapere  quello,  che  non  fi  tocca  in  al- 
cun luogo,  ma  potrà  dar  lume  a molte  cofe,  voglio  dire , a nome  di  chi  fi  prefentalTe  al  Duca 
quella  Vita  , e fi  mandade  quel  Padre  in  Ingoliladio . Perchè , come  voi  avete  oder- 
vato , ogni  cola  fi  rigira  dal  Sig.  Oltrocchi , per  far  comparire  meno  che  può  il  Baf- 
capè e nell’opera  , e colà  in  Baviera.  LEL.  V'intendo;  e non  è difficile  il  conten- 
tarvi. Vi  farebbe  grato  udire  quello,  che  il  Bilcapè  fcrivedè  al  Duca:  e non  lenza 
cagione  ve  ne  inoltrate  defiderofo , perchè  meglio  apparirà  ogni  cola . Stabilito  adun- 
que che  fu  di  farfi  colà  dampare  il  libro , fcride  a quel  Principe  il  Bafcapè  a’  19.  di 
Ottobre  del  1591.  la  lettera  (èguentc . * ! 

,,  Federicus  Borromejus  Cardinali  , quem  ego  poli  Caroli  Cardinali  Sanèlas 
n Praxcdis  ejus  confobrini  mortem  unice  colo  , judit  ut  ad  Celfiiudinem  tuanu, 
» librum  mitterem  , quem  de  Vita,  & rebus  gellis  Caroli  ipfius  luperioribus  anni* 
,,  co.dcripli.  Libenter  fecifTem  (ponte  mea,  cum  virtutera  pietatemque  fingularem  , pa- 
„ remque  in  Carolum  amorem , atque  obfervantiam  fatis  nodèm  : led  jubente , vel  la* 
,,  venie  nullo,  cibi  ignotus  homo  non  audebam.  nunc  Federici  judum  I*to  admodum 
» animo  excepi,  quxroque  complures  iam  dies  , cui  librum  ad  te  perferendum  tuto 
,,  podim  comraittere.  inventurum  me  /pero  propediem.  curabo  certe  diligeoter.  Sea 
M ut  interim  feias,  quadeeaulla  liber  non  afferatur.quem  affcrendum  non  ignoras;  panca 
„ h*c  tnihi  fcribenda  ceufui.  Hic  autem  mihi  primus  cric  ad  tuam  Cellitudinero* 
,,  aditus,  cujus  alioqui  lludiofidimus  fui  femper , a quo  tempore  admirabilem  virtutem 
,,  tuam  , fummamque  fidei  CathoKc®  lludium  , per  Beaium  illum  Carolum  Cardina- 
,,  len> , ac  etiam  per  Jo:  Francifcum  Epilcopum  Vercellenfem  religiofiflimum  plenius 
„ cognovi.  Deus  te  diu  fervei  Eccidi®  fu®,  provinciale  tu*,Princeps  optime.  quod 
,,  nifi  vere,  & ex  animo  precarer,  n*  me  focietate,  non  dicam  tuorum,  fcd  piorum 
„ omnino  indignum  putarem . Quidquid  autem  non  ego  folum , fed  Ordo  Qericorum 
„ univerfus  facra  precatione , aliifque  officiis  potell,  Celfir.  tu®  loto  peèlore  polliceor, 
,,  & defero.  Mediolani  iv.  cal.  Novembri».  M.  D.  XCI. 

Da  quelta  lettera  potete  intendere , fe  poteva  fcrivere  ad  ogni  modo  nel  Tuo  Dialogo 

11  Bafcapè:  Effondo  io  informato  della  pietà  di  Guglielmo  Duca  di  Baviera,  e della  reve- 
renda fua  verta  San  Carlo.  Ora  udire  con  qual  carattere  colà  fpedifea  il  fuo  P.  Boerio 

accom- 


accompignandolo  con  un  altra  lettera  (crina  a quel  Principe  il  di  17.  Dicembre  del 
ijpr,  nel  qual  giorno  fi  credeva  dover  feguire  la  partenza. 

„ Cum  ad  Celfitudinem  V.  Vitam  Caroli  Cardinali  Sandlas  Praxedis,  Acuti  fupe- 
„ rioribu*  menfibus  promiferam  , in  die*  milfiirus  eflem:  offici)  mei  elle  venit  in  men- 
„ lem,  aliquem  ex  noflris  una  mittere,  qui  Celfirudini  V.  cumulatius,  & operi  quo* 
„ que  fatisfaceret . Cum  enim  & illuftriffimu*  Borromejus  , & alii  Cardinale*,  qui 
,,  librum  Roma:  una  cum  alii*  doélifiìmis  viri*  perlegerunt , & examinarunt,  ad  Celfi- 
,,  tudinem  V.  librum  mittendum,  eidemque  dicandum,  ac  celeberrimi*  typis  Ingolfta* 
„ dianis  imprimendum  cenfuilTent  ; licet  alioqui  diutiu*  eum  retinere  , diligemiufque 
,,  expolire  valde  ccperem,  jufium  tamen  excepi  gaudens,  mihique  omnia  facienda  e (Te 
„ conflitui  , ut  graviffimas  in  re  tali  partcs  meas  fuflinerem.  Mitto  igitur  Domini* 
„ cum  Boè'rium  ex  primarii*  Congregationis  noiirx  Sacerdoribus , & Theologis,  for- 
„ tafle  etiam  V.  Celiùudini  noium,  cum  ad  eam  olim  cum  Jo.  Francifco  Bonhomio 
„ Ep.  Vercellenfi  veneri! , cui  Przfuli  in  legatione  Germanica , Acuti  etiam  Carolo  ipfi 
,,  Cardinali  in  Vifitatione  Rhetica  , gratam  operati)  dcdit  : qui  quidem  ut  Celfitudi- 
„ nem  V.  fummiflè,  ac  onini  reverentia  coram  falutaret,  & veneranda  Caroli  merao- 
„ ri*  ferviret  hunc  itineris  laborem  libenter  fufcepit.  Htec  omnia  confido,  Princep* 
„ religiofiffime,  Celfitudinem  V.  prò  tua  humanitate  libenter  acrepturam,  juflunmque 
,,  omnia  , qux  operi  ornando  opportuna  videbuntur.  Qua  in  re  idem  P.  Domini- 
,,  cu* , qui  operi*  ufum  aliquem  habet  , quamdiu  opus  fuerit  Celfitudinis  V.  juffii 
„ inlerviet , quam  Deus  Ecclefix  fua:  diu  ferver  incolumem.  Mediolani  vi.  Cai. 
„ Januar.  M.  D.  XCI. 

siLF.  Quelle  lettere  ancora  per  compimento  volevanfi.  Lafciamo  ora  nella  pace  di 
Dio  il  P.  Boerio;  e godiamo  , che  per  tal  modo  fe  ne  fia  e rinnovata  , ed  illuflrara 
la  memoria.  Di  qui  poi  mannello  fi  rende,  che  non  avendo  alcuna  parte  il  Cardinale 
in  quella  fpedizione,  cd  andata  di  quel  Padre , ne  pur  fi  fa  dove  fondi  il  Sig.  Oltroc- 
c lii  la  fpela  del  viaggio  edere  data  fatta  da  lui.  Ma  pure  mi  lovviene  , che  alle  mone 
parole  delle  lettere  fi  dì  vigore , e fpitito  colla  nota  liberalità  dello  fteflò  Cardinale . 
Che  ve  ne  pare,  o Lelio?  LEL.  Ho  lempre  intefo  a dire  , che  tanto  vagltono  due- 
inette  ragioni , quanto  neffuna . Poteva  la  liberalità  di  quel  magnanimo  Cardinale  edere 
notiffima  per  altre  innumerabili  pruove;  e poteva  di  più,  come  poi  aggiugne  il  Sig. 
Oltrocchi , edere  Hata  dal  Bafcapè  molte  volte  Iperimentat*  : ma  fe  altro  noo  ha  per 
dimollrarcela  efercitata  in  quella  occafione  del  viaggio , fium  da  capo  , e la  fabbrica 
tuttavia  è fantailica,  ed  aerea.  Benché  veggo  anch'io,  che  fi  1 qui  chiaro  fi  dimoflra, 
inventarli  tal  fatto  lenza  alcun  londamento,  e dirli,  e damparfi  quello,  che  non  fi  fa 
dalla  parte  contraria  , ciò  che  dee  ballare  per  farci  conofcere  di  qual  credito,  e fede 
debbon  edere  quelle  cole,  che  in  quelli  ragionamenti  fi  fpacciano;  ma  non  perciò  fi 
convince  dalla  parte  nollra,che  la  Ipefa  da  altri  fia  (lata  fatta.  f'TTT.  Io  neppur  cer- 
cava quello,  che  non  occorre:  ma  ora  voi  me  re  fate  venir  la  voglia.  Potrelle  anche 
dimoirrare  quella  parte?  LEL.  Per  quanto  fi  può  in  limili  materie,  credo  ad  evidenza. 
Aizi  fe  il  Sig.  Oltrocchi  ha  tra  le  altre  lettere  , ficcome  io  penfo  , ancor  quella  del 
Bafcapè  data  al  Cardinale  10  rilpofla,  e ringraziamento  per  la  lettera  mandatagli  da_ 
confegnarfi  al  Duca  in  raccomandazione  dell'opera,  e di  chi  la  portava,  poteva  da 
quella  con  più  di  p-obabilità  inferire  il  contrario.  Tardò,  come  fi  vide,  la  rilpolla  di 
Federigo  alla  lenitagli  dal  Balcapè  il  di  *7.  Novembre  circa  il  penderò  , e la  delibe- 
razione di  (pedir  colà  quel  Padre,  più  di  un  mele;  venne  poi  fulla  fine  di  Dicembre, 
arrivò  inficine  la  lettera  di  raccomandazione  per  Baviera;  di  quella  il  Balcapè  rende 
grazie  al  Cardinale  l’uliimo  di  Dicembre,  cITendo  gii  p irrito  la  mattina  il  P.  Boerio; 
nè  di  viaggio,  né  di  fpela  fa  in  tifi  menzione  il  Balcapè,  E vi  pare,  che  non  ne  y<i9 
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lede  far  parola  « fe  dal  Cardinale  aveffe  ricevuto  alcuna  cofa,  o efibizione?  che  non 
volcfTe  ringraziamelo,  liccome  fece  della  raccomandazione?  Ma  ufciamone.  E’  falliamo, 
che  a Ipefe  del  Cardinale  andafTe  il  P.  D.  Domenico . K/7T.  Cosi  mi  piace:  quello  è 
parlar  fuor  de' denti:  ma  le  pruove?  LEL.  Semplici,  e chiare.  Il  dì  tf.  Dicembre  di 
quell’anno  Ipirante  1591.  così  ferivo  il  Bafcapè  al  Propollo  di  Roma.  “ Il  p.  o. 

„ Domenico  partirà  per  Baviera  fra  due,  o tre  giorni , piacendo  al  Signore.,..  Monf. 

„ Moneta  fa  la  (pela  del  viaggio,  quello  lìa  però  fe  non  per  V.  R.  per  ajuto  di 
„ orazioni  &c.  „ Credo  che  quello  badi  : ma  fe  piò  volete,  vi  dirò,  che  ufeita  l’Opera, 
e giunte  a Milano  le  copie  , trovandoli  il  Bafcapè  in  Roma  fulla  line  dell’anno  le* 

fuente  1591.  gli  fcrilTe  colà  il  P D.  Agoftino  Tornitili,  che  il  Moneta  richiedeva  i 
enari  fomminillrati  per  il  viaggio:  di  che  maravigliandoli  il  Bafcapè  gli  referiveu 
a’ta.  Dicembre  di  quell’anno.  “ Non  lo  , come  Monf.  Moneta  ora  dimandi  quei  dt> 

„ nari,  poiché  s’efibì  prontamente  a fare  quella  fpela  , che  non  vuol  dire  impreflare. 

„ In  ogni  cafo  gli  può  fare  intendere  il  guadagno  , che  ci  avemo  fatto  &c.  „ Può 
ben  edere  , che  quel  degniflimo  Eccleliailico , ed  araicidìmo  del  Balcapè  dicedè  quedo 
fcherzando;  ma  di  qui  vi  potete  accorgere,  fe  parte  vi  avede  il  Cardinale  in  quelle— 
fpele.  yjTT.  Sicché  a dir  corto , e vero  , fi  ha  da  conchiudere  , che  fi  ferve  il  Sig. 
Olitocela  de’fuoi  gravidìmi  documenti , per  avvolgerci  padocchie,  o fandonie,  come 
le  vogliate  dire . LEL.  Penfate  ora  voi , che  farà  del  redo , dove  internandoli  ne’  fuoi 
computi  dà  quel  faggio  avvertimento  all’autore  del  Dialogo,  che  non  vi  fu  tanta  oc- 
cafione  al  P.  Balcape  di  caricarli  di  debiti  per  l'cdizionedi  quella  Vita.  VITI'.  O qui 
fi  fpiega  piò  chiaro  nella  fua  annotazione.  Olfervade  ? dice  : E qui  mi  cade  al  taglio 
d’avvertire  l’autore  del  Dialogo.  Qui  sì , che  fpicgali  bene,  di  edere  tutto  intefo  a ta- 
gliare , e qui  venirgli  fatto  di  dare  una  buona  tagliata  a quel  Dialogo,  odia  all’autor  di  edo, 
odia  al  Bafcapè,  che  tutto  è uno,  quanto  alla  buona  intenzione . LEL.  Comincia  in  fatti  nella 
propofìzione , per  aver  piò  materia  di  tagliare,  ad  amplificare  le  parole  del  Dialogo, 
dove  dice  il  Bafcapè:  fu  però  nccetjario,  che  io,  il  quale  ogni  cofa  aveva  lafciato,  cer- 
ca//! mn  pochi  denari  per  que/lo  effetto  , li  quali  fatto  Vcfcovo  feci  fubito  reftiturre  . 
Il  che  (piega  egli  con  pila  di  pefo  dicendo,  che  non  ci  fu  tanta  occfftone  al  P.  Bafcapè 
di  caricarti  di  debiti  frc.  Ma  via  efaminate  voi,  Lelio  , le  pruove;  o riducetele  a fom- 
mario,  che  fono  quali  due  pagine.  VITT.  Non  vi  sbigottite  per  la  lunghezza,  che— 
allo  flrignetfi  de’ conti,  credo  che  la  fomma  riduradi  al  zero.  Adducefi  in  pruova  una 
lettera  del  Bafcapè  diviCa  in  due  paragrafi:  nel  primo  intorno  alle  Ipefe  altro  non  n 
dice  ,fc  non  che  aveva  mandato  il  Padre  con  lettere  di  cambio,  per  ajutare  il 
zio,  ove  fia  necedàrio;  che  non  aveva  nè  anche  dimandato,  che  Sua  Altezz-a  facede  la 
fpefà.  E ciò  per  ifearico  delle  fpefe  vedete  quanto  giovi.  Nell’altro  paragrafo  si,  che 
vi  fono  i capi  di  fottrazione:  ma  fenza  che  io  mi  applichi  molto  in  quelli  conti  , la 
lemma  lì  tira  dal  Sig.  Oltrocchi.  Udite;  fono  fue  parole:  Fac cèffi  dunque  di  grazia 
la  giufla  deduzione  della  fomma  de’ debiti  fatti  a tal  fine  dal  Bafcapè'.  LEL.  Che 
dice?  Abbiamo  da  tirare  conleguenza  , o far  già  la  conclufione  dalla  fomma., 
de’  debiti  ? MAB.  E che  date  qui  folìllicando  fulle  parole  ? Vuol  dire  fottra- 
zione, che  è poi  quali  lo  (ledo.  Andate  avanti,  Vittorio.  l’ITT.  Togliendo fi  le  JPffe 
del  viaggio..,  LEL.  Senza  però  metterle  alla  pattita  del  Cardinale  , come  pretende- 
va il  Sig.  Oltrocchi.  Oltre  di  che  fe  il  Moneta  non  diceva  da  burla  , ed  avra  voluto 
edere  nmborlàto  ; quelle  ancora  rellano  a carico  della  edizione.  Vl'lT.  Togliendo fi 
il  mantenimento  del  P.  Boerio.  LEL.  Quello  fi  ha  da  levare,  e lo  dice  il  Bafcapè  , af- 
fai prima  che  il  Sig.  Oltrocchi  ce  ne  facede  annotazione.  Se  poi  ciò  non  oliarne  nul- 
la collide  al  Boerio  la  lua  dimora  di  que’mdi  in  Ingolliamo  , e di  qualche  corfa  a_ 
Monaco  , lafcerollo  conftderare  a chi  vive  alloggiato  in  cala  d’altri,  ffl'T T. E rtduccn- 
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dofi  tutto  a 500.  copie  da  comperar •/!  , fi  ■vedrà  , che  nel  Dialogo  fi  trova  un  poco  di  tfa- 
gerazione.  LEL.  Perchè  fi  ha  da  reftringere  la  fptla  a quelle  fole  joo.  copie? 
VVTT.  Perchè  quello  a chiare  rote  lo  dice  il  Balcapè  nella  lettera  cipolla  dal  Sig.  Ol- 
trocchi  : E perchè  mt  pare  di  vedere  , che  quefla  fpcja  confifla  in  comperarne  da  trecento 
dallo  Stampatore  fubito  che  P Opera  fia  finita,  &c.  LEL.  E per  quello  fa  il  Sig.  OI- 
trocchi  , che  quelle  300.  copie  nè  pili  , nè  meno  fi  comperailero  ? Il  Balcapè  qualche 
tempo  prima  , che  fi  ftringelTe  il  contratto  , fctive  quello  , che  gli  par  di  vedere, 
quello  che  allora  gli  par  bene  di  fare . Ma  poi  che  ciò  fi  facefle  , elft-ndovi  corfo  al- 
cun mele  di  mezzo  , come  , e da  chi  lo  la  il  Sig.  Oltrocxhi  1 Non  vede  , che  due» 
righe  di  una  data  polteriore  alla  lettera  , che  mi  cita,  può  atterrargli  ogni  fuo  ap- 
poggio? E voglio  , che  la  troviamo  a luo  tempo.  Per  ora  concedetegli  ancor  quello, 
che  c fallo  ; fingetevi , che  le  Iòle  joo.  copie  fi  comperalTero  : che  efagerazione  dis- 
copre egli  nel  Balcapè  , il  qual  dice  di  aver  dovuto  cercare  non  pochi  denari  per  ta- 
le effetto  ? Che  fa  egli  quanto  fi  pagallero  quelle  (lampe  ? E fe  forfè  non  importava- 
no un  prezzo  , che  pel  Bafcapè, il  quale  aveva  profcliaio  Religiofa  povertà  , c per  la 
fua  Congregazione  , che  era  povera  in  verità  , folle  gran  denaro?  V1TT.  Fin  qui  ci 
late  fingere  quello  , che  dice  come  vero  il  Sig.  dirocchi  ; per  inoltrare  , che  pote- 
va lafciare  agli  oziofi  , e (cioperati  quello  penfiero  di  far  conti  in  cala  d’altri  ; maf- 
iime  che  effendo  piuttofto  cabale  , che  giudicate  partite  , ne  riefee  con  si  poco  ono- 
te . Veggiamo  dunque  la  verità:  come  andò  la  faccenda?  LEL.  Il  P-  D.  Domenico 
per  una  lettera  del  Bafcapè  , nella  quale  rimettevafi.  intieramente  a tutto  quello  , che 
avelie  egli  avuto  per  meglio  , fi  accordò  collo  Stampatore  di  prènderne  900.  copie,  e 
farle  fpedire  a Milano.  Ma  lenza  recarvi  lettere  (u  quello  propofito  , del  quale  dove- 
te immaginarvi  quanto  ne  dovea  fcrivere  il  Bafcapè  a que’  meli  : vi  ballerà  quella, 
che  ferine  a negozio  finito  il  di  8.  Settembre  tjp».  al  Propollo  di  Roma  in  quelli 
termini.44  Avemo  qui  poco  meno  di  leicento  copie  di  que’ libri,  circa  trecento  altre 
„ fono  in  viaggio!  che  tante  ne  ha  comperate  il  P.  D.  Domenico.  Domani  darò  la 
„ fua  al  Sig.  Cardinale  Borromeo , altre  ancora  non  fono  ulcite , penfo  di  mandarvenc» 
,,  una  per  quello  Ordinario  lenza  vollra  fpefa  per  il  Sig.  Cardinale  Cufano  &c.  „ 
ALE  Ma  come  tanto  ritardò  il  libro?  MAR.  Certo  male  lòpraggiunto  al  P.  D.  Do- 
menico impedì  l’arrivo  di  lui  per  alcun  tempo,  le  copie  poi  dettero  in  viaggio  alcuni 
meli.  Due  ne  portò  feco  il  Padre  , che  al  principio  di  Luglio  era  giunto  a Milano. 
L’una  di  quelle  copie  ritenne  il  Bafcapè  per  farvi  l’indice  , e l’altra  fu  mandata  al 
Sommo  Pontefice  allora  Clemente  vii*.  A’ 7.  del  luccennato  mele  ne  fece  motto  il 
Bafcapè  al  Propollo  di  Roma , ed  a’  14.  gli  fcrive  così  da  Zuccone  in  quella  lun- 
ghifiima  lettera.  “Ho  dato  ordine  a Milano,  che  fi  mandi  una  copia  della  Vita  per 

t,  quello  Ordinario  per  prenotare  a Sua  Santità Altra  ccpia  non  ho,  che  fi  polTa 

» mandare  a volta;  ed  il  Sig.  Cardinal  Borromeo  qui  ancora  non  ne  ha,  nè  altri.  Ap- 
»»  pena  il  P.  D.  Domenico  ha  potuto  portare  quella  lalva.  n’avea  alcune  copie,  c» 
»>  g|i  è bifognato  donarle  in  Monaco  a divelli  Signori,  e Prelati,  e Moni'.  Nuncio, 
,,  dico  il  Velcovo  di  Cremona,  gliene  pigliò  per  la  Itrada , mentre  andava  in  Germania . 
»»  Il  Sig.  Duca  di  Baviera  volle  donargli  danari  ; e ricufandogli  elio , gli  donò  un  bel 
„ cavallo,  femprel’ha  (pelato,  mentre  che  è dimorato  in  quelle  parti.  Alpettiamo  tut- 
» tavia  le  copie.  11  detto  Padre  vi  fcrive  da  Milano  circa  il  libro,  che  fi  manda.  Lo 
„ farete  legare  colli  , come  conviene  a chi  l’ha  da  ricevere  da  noi.  nel  prelentarlo 
,,  V.  R.  farà  intendere  con  dclirezza  a S.  Santità  , che  già  fin  l’anno  pillato  mi  <u 
,,  fatto  mandare  quello  libro  al  Duca  , e che  ora  (olameiite  è capitato  in  illampa:  e 
*»  che  il  primo  (ubilo  ho  mandato  a S.  Santità  , e non  per  quello,  che  v'è  di  mio  , 
« ma  per  il  (oggetto, al  quale  la  Santità  Sua  mollra  tanto  amore.  Da  quello  che  ho 
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k',  detto  V.  R*.  potrà  «vare  !’  efcufa2ione , del  non  mandarne  più , da  fare  a’  noftri  Si- 
„ gnori , ed  amici,  che  cotti  l’afpettano.  „ Giunta  la  copia  da  prefentarfi  a S.  San- 
tità in  Roma,  ed  allettila , ivi  trovò  chi  la  volle  con  (ingoiare  affetto  onorare,  quan- 
tunque nettuno  odi  zio  ne  avelie  ricevuto  dal  Bafcapè;  fu  quelli  Monf.  Silvio  Antonia- 
ni  , allora  Maftro  di  Camera  di  N.  S.  , poi  Cardinale  , confi  denti  (Timo  amico  dello 
fteffo  Bafcapè  : onde  quelli  a lui  rifpofe  a io.  Agollo  1591. 

„ Retto  mortificato  di  non  avere  potuto  avere  ancora  di  Germania  altro  che  due 
•„  copie  di  quella  Vita:  l’una  ho  mar, data  IN.S.,  come  bene  V.  S.  Reverenda,  fa, 
„ che  l’ha  con  lafua  lolita,  e (ingoiare  amorevolezza,  e carità  accompagnata  ;l*  altra-, 
„ ho  pretto  di  me....  Per  compimento  degli  altri  accidenti  , de’ quali  V.  S.  Reve- 
,,  renoifs.  fa  gran  parte , ora  s’ aggiugne , che  una  buona  quantità  di  copie  inviatemi 
„ da  Ingolliamo , già  due  meli,  non  compare;  ond’io  non  pollo  pagare  i debiti,  che 
„ ho,  fpecialmcnte  con  V.  S.  Reverendi!?. , che  ci  ha  tanta  parte:  e mentre  ch'io  (lo 
„ in  dilparte  la  patto  bene  : che  fe  per  difgrazia  io  me  ne  vengo  quello  autunno  a Ro- 
,,  ma  , si  come  è obbligo  di  quell’ offizio  mio  , fenza  modo  di  pagare  , dubito  di 
„ farla  male,  tuttavia  le  alpetto  d’ora  in  ora.  Fra  tanto  mando  a V.  S.  Reverendi!*. 
„ quello  libretto,  che  per  compiacere  a chi  ci  ha  interrile,  m’è  convenuto  lafciarc_ 
„ ulcire,  ma  cosi  lenza  nome:  acciocché  ella  fi  trattenga  nella  Metropoli,  mentre  che 
n viene  il  Metropolitano . Mi  fono  rallegrato  quanto  V.  S.  Reverendi!*,  può  pen lare, 
.,  che  le  cofe  di  auri  Santo  piglino  tanta  autorità  in  cotetto  teatro  del  Criftianriìmo, 
„ per  la  rara  virtù  , e lantita  di  cosi  gran  Pontefice;  penfando  quanto  fervigio  ne- 
„ debba  venire  alla  Chiefa  Santa,  nel  che  lo  pretto  a poco  ciò,  che  V.  S.  Reverendifs. 
,,  ci  avrà  operato , ed  operi . e fe  bene  fento  contento  , che  ci  concorra  a tempo  an- 
„ cora  quella  mia  poca  fatica  intorno  alle  azioni , e virtù  di  quel  Santo  : veggo  tutta- 
„ via,  che  miglior  congiuntura  (irebbe  Hata  il  poterla  anche  dedicare  a S.  Santità  ; ma 
„ già  era  fatta  la  cofa  prima  della  creazione  !ua  ; il  che  avrò  caro,  che  S.  Santità  io- 
„ tenda  da  V.  S Reverendifs.,  fe  ne  verrà  l’occafìone:  ancorché  la  Santità  Sua  tanto 
,,  l’avià  cara  per  la  materia,  quanto  l’avrebbe  avuta  con  la  dedicazione  infieme.  ma 
„ era  convcnientittìtra  cofa,  che  a chi  tanto  (lima  quella  Santa  meni,  futte  dedicata  la 
„ fua  Vita,  e non  ad  altri.  Ora  per  finire  V.  S.  Reverendifs.  mi  ami  nel  Signore  , e 
,,  preghi  per  me,  che  io  lo  fo  di  cuore  per  lei,  quale  io  fono  , e per  la  Santità  Sua, 
„ che  Iddio  confervi  gli  anni  di  Pietro  beatilfimo  . Di  Milano  a' io.  d’ Sgotto  tjp*. 
VITT.  Che  libretto  egli  era  quello,  che  mandò  all’ Antonuni l LF.L.  Quello,  che  pa- 
rimenti mandò  a quel  tempo  a molti  di  quegli,  che  più  erano  dtfiderofidi  vedere  U 
Vita,  e di  averla;  cercando  il  Bafcapè  con  tal  libretto  ite  Metropoli  Medtolonenjt , dt 
fupplire  in  qualche  modo  alla  tardanza  della  Vita  di  cosi  (ùnto , ed  ammirabile  Me- 
tropolitano . Perchè  poi  fappiJte  come  , e perchè  ufci (le , fenza  cercar  lungi  , cosi 
fcrive  nella  feguente  lettera  al  Card.  Cufano  lo  (letto  giorno.  “ Mentre  che  vengono 
,,  quei  libri  di  Germania,  la  tardanza  de’ quali  compifce  le  mortificazioni,  ch  e ' n 
„ ho  avuto  ia  varj  modi  dal  principio  in  fino  al  fine,  offerilco  a V.  S.  llluftnu.  un 
„ poco  di  trattenimento  di  quello  libretto  , il  quale  già  da  me  fatto , ora  m e con- 
,,  venuto  lafciarmi  ufeire  di  mano , ma  cosi  fenza  nome , per  compiacere  a Monf.  Ar- 
,,  ctvefcovo  ( Gojpare  yifeonti)  e fervire  alla  dignità  di  quefla  Metropoli  patri*  noftra. 
„ Ho  penfato  , che  quefra  , le  bene  cosi  poca  cofa  , non  le  dovette  edere  difeara  per 
„ l’amore,  che  porta  alla  Chiefa,  c Patria  fu.;  e per  la  protezione  che  fuole  avtrc- 
„ delle  mie  cofelle,  la  quale  è tanta,  che  io  (o  di  non  poterle  mai  raccomandare  me- 
„ glio,  che  nelle  fue  mani  amorevoliflìme,  dalle  quali  perciò  ho  avuto  per  bene , che 
„ anche  parte  degli  amici  ne  ricevettero  copia,  con  che  &c.  Più  chiaro  ancora  della 
occafiune  di  tale  libretto  ne  aveva  fcricto  da  Zuccone  ai  Card.  Federigo  , che  allora 

ritto- 


ritrovava!!  in  Milano  , due  giorni  prima  con  quelle  paròle.  u Mentre  che  vengono  i 
s„  libri  di  Germania,  i quali  ancora  non  compaiono,  ho  voluto  prefentare  a V. S.  II- 
,,  ludrifs.  quello  libretto  , che  già  feci  per  inoltrare  la  dignità  ai  quella  nollra  Me- 
„ tropoli  contra  cene  irtoriuzze  ferine  lenza  fondamento  in  pregiudizio  di  elTa.  Ora 
„ per  la  controverfia,  che  è in  Roma  in  tal  materia,  e per  compiacere  a Monf.  Arci* 
„ velcovo , m’ è convenuto  lavarmelo  ufeire  dalle  mani  fenza  nome  però , per  degni 
„ rifpetti,  e darlo  a Monf.  Vicario  ( Bernardina  Mora,  che  lo  foce  / lampare ) Ho  pen- 
„ lato,  che  non  farebbe  quella  poca  cofa  difeara  a V.  S.  Illultrifs.  , per  il  loggetto, 
„ ed  anche  per  l’affetto,  con  che  ella  fa,  che  foglio  comparirle  avanti.  &c.  „ Fu  poi 
quello  libretto  quattro  anni  dopo  riflampato  nel  15915.  nella  llamperia  una  volta  di 
Pacifico  Ponzio,  e da  Agoltino  Tradato  librajo  dedicato  allo  Hello  Cardinale  Federigo. 
Sono  in  quella  dedica  confiderabili  quelle  parole:  Et  ab  e 0 r(l  fcriptut,  qui  tui  quarti 
ftudicfijfimus  tfi,&  tutti  ejufdem  Ecclefia  Prasbiter  efjlt  , Carolo  fxlicis  recordationis 
patrueli  tuo  carijjìmus  futt , ejus  fr  res  praclare  geflas  , mortfqut  fanti  tffìmos  , poftea _ 
Clericus  Religioni 1 S.  Pauli  Decollati  perpetua  omnium  memoria  eloqucntijjìme  mandavit . 
Ma  dove  mi  avete  portato  colle  vollre  interrogazioni?  O per  dir  meglio  dove  mi  la- 
fcio  trafportare  da  certo  affetto  verfo  la  venerabile  memoria  del  Bafcapè?  ALF.  Avete 
quello  vantaggio,  che  i vollri  trafporti  vanno  ad  onorare  chi  ha  tanto  merito;  e ra- 
gionando in  f ivore  del  Bafcapè  anche  tutte  le  digreflioni  diventano  argomenti  diretti 
contro  chi  fi  getta  in  ogni  parte,  e fa  nafeere  di  ogni  cofa  qualche  pretello  per  dir- 
ne poco  bene.  A noi  ceno  aliai  pili  grato  larebbe  udire  di  quelle  notizie,  che  tratte- 
nerci in  quelle  brighe  llucchevoli , che  pib  Tempre  mi  fi  rendono  naufeole  vedendo 
tempre  pib  chiaro  contro  chi  fono  indirizzate,  e quanto  contro  ogni  ragione.  Per  al- 
tro non  credo,  che  fuor  di  propalilo  ci  abbiate  fatti  partecipi  di  tali  notizie,  potendo 
per  effe  vedere  e quale  afpettazion  vi  folte  di  quella  Vita,  e come  forte  ricevuta  in 
Roma  dal  Pontefice,  e qual  frutto  fe  ne  fperaffe.  LEL.  Sì,  ma  non  a tempo  ancora, 

gtrchè  potrebbe  parere,  che  fi  volcffero  con  altre  onorate  memorie  feppellire  le  poco 
voretoli,  che  porta  il  Sig.  Oltrocchi.  ALF.  Potrefle  ciò  temere,  fe  una  fola  gliene 
avelie  lafciata  partire,  fenza  pienamente  confutarla.  E qui  che  pib  fi  ricercava  per  ili 
ciogliere  le  fue  aritmetiche  dimoflrazioni  di  fpefe,di  debiti,  di  entrata,  e di  ufcita? 
MAR.  Io  voglio  bene,  che  fi  rifparmj  quel  che  fi  può;  e quello,  che  per  pib  lettere 
fi  potrebbe  dimoilrare , fi  faccia  per  poche  , anzi  per  una  loia  ; ma  eflendo  qua  tirati 
voglio,  che  lì  dichiari  didimamente  ogni  colà.  Il  denaro,  che  corturono  di  quello  del 
Bafcapè,  odia  della  fua  Congregazione,  ficcome  fende  il  medefimo  Generale  al  Pro- 
polto  di  Vercelli  il  dì  15.  Giugno  159*.  , non  effendo  ancor  giunti  nè  il  Padre,  nè 
t libri , fu  di  Scudi  150.  Che  poi  quelli  denari  abbia  dovuto  ricercare  il  Bafcapè , co- 
me fcrive  nel  Dialogo  , potete  ballevolmeote  intenderlo  da  un  altra  di  erto  de' 14. 
Maggio  di  quell'  anno  dello  da  Monza  al  Propodo  di  Milano  , nella  quale  dice  : 
n V.  R.  manderà  a vedere  a quei  mercanti  , che  ci  diedero  le  lettere  per  ril- 
„ enotere  i denari  in  Germania  , fe  vogliono  i denari  abarfati  al  P.  D.  Do- 
,,  mcnico  , de’ quali  modreranno  i debiti  ricapiti  , acciocché  non  ci  correliti 
„ qualche  interrile  di  pib.  „ Vtl  'l.  Converrà  dire,  che  tanto  in  là  non  ricercarti  il 
Sig.  Oltrocchi  , cioè  fino  a vedere  l’ efito  di  ciafcuna  cofa  , e non  abbia  egli  quelle», 
fcritture  , che  voi  recate.  ALF.  Dovea  perciò  non  cfler  così  franco  a fpacctar  dottri- 
ne , ed  a fpargere  erudizioni  , ed  a fentenziare  con  canta  libertà  fu  fondamenti , che 
pativano  eccezioni  , non  per  l’autorità  di  erti , ma  per  le  confeguenze  , che  da  erti  ne 
tira  egli  non  legittime.  Vi' VI . Cheti  di  grazia ;che  finora  non  ha  detto  davvero.  Si 
accorge  , che  fin  qui  ha  detto  molto  , cd  ha  provato  nulla.  Veilo  la  fine  della  fecon- 
da facciata  di  quella  annotazione  , e della  pag.  91.  Finalmente  ( dice  )je  volcjjì  venir 
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alle  corte,  e togliere  affatto  al  Bafcapè  le  Jpefe  di  quella  Edizione , potrei  opporre  le  pah 
rote  del  Breve  di  Gemente  vili,  poflo  in  fronte  alla  fu  a Opera,  nella  quale  fi  atte/}  a 
che  altri  facevano  le  fpefe  per  lui.  LEL.  Fategli  cuore  ; e giacché  può  , confortatelo 
a voler  venire  alle  corte  , ed  a valer  fi  di  quelle  arme  rifervate . VITT.  Penfatc  voi  fe 
le  vuole  afcondere.  Sono  grazie  , e vezzi  di  parlare  quelle  elpreffioni.  Per  altro  le_ 
parole  fon  quelle . Cum  vtreatur  idem  Carolus  ( a Bafilica-Petri  ) ne  pii  viri  . aui  eiui 
caufa  moti  IMPRESSIONE  SUMPTUS  FACIUNT  , damnum  incuorane  : e p6co  do- 
po:  Noi  tndemmtati  eorum  providere  volontà  , qui  ad  communem  utilitatem  impeti  fam  in 
fe  fufeeperunt  &c.  ALF.  Son  quelle  le  armi?  VITT.  Qui  altre  non  ne  trovo.  ALF. 
Se  cosi  c , potrà  quelle  ancora  mettere  in  ifchiera  colle  altre  , a far  comparfa  col 
motto  : In  fpeciem  , come  quelle  Alabarde  antiche  , che  fenza  nuocere  ad  alcuno  fan- 
no guardia  Sportici  di  villa.  Che  altro  dice  il  Breve  , che  quello  , che  Ila  forino  nel 
Dialogo?  Nel  Breve  fi  dice , che  altri  facevano  le  fpefe  , non  però  gratis  5 ma  che_ 
doveano  edere  rimborfati  : ne  damnum  incurrant.  Nel  Dialogo  fi  replica  , fu  però  ne- 
cedario  , che  io...  cercarti  non  poco  denaro  per  quello  effetto.  LEL.  Sa  in  oltre  il 
S.g.  Oltrocchi  , che  effendo  il  Bafcapè  Religiofo  , ed  avendo  profeffata  con  voto  la 
Povertà, non  aveva  piti  nulla  del  fuo,  c qualunque  denaro  o (penderti  egli  , o di  con- 
lenlo  de'fuoi  Padri  impiegarti  , di  quello  della  Congregazione  in  quell’opera  , non 
era  luo  , ma  della  Congregazione  medefima  , che  o in  tutto  , o in  parte  dovevi  eC- 
fere  rifatta  delle  Aie  fpefe  ; ficchi  per  articurare  e quella , e quegli  , che  tali  (pefe  fi 
erano  addortate  dando  denari  , il  Breve  acconciamente  parlava  ; e nel  Dialogo  poi 
fenili  fecondo  la  verità  e del  Breve  , e del  fatto  il  Bafcapè.  MAR.  A fogno  che 
avendo  foddisfatto  a quegli  di  fuori  , che  avevano  fomminiltrato  qualche  cofa  , e ri- 
manendo da  rimborsare  quello  , che  la  Religione  vi  aveva  del  fuo  , oltre  al  prezzo, 
che  perciò  de  libri  fi  ricavava,  lafciati  dal  Bafcapè  mentre  fu  fatto  Vefcovo  nelle  mani 
de  luo,  Religiofi  , fenile  ne’ primi  tempi  del  fuo  Vefrovado  al  Generale  de’  Barnabiti, 

rv  r jUCC,  c*  P*  0.  Agollino  Tornielli  , da  Romentiao  , terra  della  « 

IJiocefi  di  Novara  , a 15»  Luglio  1594,“  Mi  rallegro  affai  , che  Monf.  Rejna  abbia-  „ 
9»  alla  noe  dato  la  fentenza  per  S.  Alelfaadro:  e mi  duole  all’incontro  molto  di  non 
♦»  Poter  ora  dare  foccorlo  a quel  Collegio  de' denari  , che  ho  intenzione  , e defiderio 
,,  di  dare  per  quegli , che  fpefe  il  P.  D.  Domenico  in  quella  Vita  del  Cardinale irro- 
ri vandomi  io  tuttavia  carico  di  debiti  (per  la  fpefa  delle  Bolle  ) a’quali  lopraggiun- 
„ gooo  le  decime  ,che  Sua  Saotità  c’impone  a tutti.  Però  fi  vadano  aiutando  per  ora, 
»>  come  portone  ; che  fe  il  Sigoore  mi  darà  follevamento  in  quelle  mie  gravezze  , fic- 
» come  danno  fperanza  le  cole  dover  effere  fra  non  molto  tempo  , vedranno  i Padri, 
n che  in  quella  , ed  in  maggior  cofa  difegno  , e defidero  di  ajutarli  , come  i piti 
*»  cari  , che  io  abbia  in  quello  mondo.,,  Così  egli  ferivo  , e cogli  effetti  il  diraoftrò 
più  fegnalatamente  , che  i Barnabiti  potettero  fperare.  ALF.  Sicché  per  venire  al  le— 
corte  , tutte  le  cofe, che  fi  va  ideando  il  Sig.  Oltrocchi  in  quella  valla  fua  pruovn_, 
fono  poi  callelluzzi  , che  fi  fabbrica  nella  fua  mente  ; ed  il  Dialogo  , ortìa  il  Bafcapè 
in  erto  dice  vero  , ed  egli  no.  LEL.  Giacché  io  altro  più  non  porto  , dovrò,  per  non 
perder  l’ufo  di  parlare  , far  le  parti  del  Sig.  Oltrocchi  , il  quale  dice  , che  non  cre- 
dei à mai  , che  tali  parole  efpcfie  nel  Dialogo  fi  poffano  dire  da!  Bafcapè  , perche  noru. 
aveva  quefli  occafione  di  dare  una  sì  aperta  taccia  alta  liberalità  del  Cardinal  Borromeo 
da  fe  molte  volte  fperimentala . VITT.  Io  non  m’arrifchio  a definire  , perchè  fapstt- 
con  che  titolo  fon  io  entrato  a difputare  ; ma  ditemi  , le  io  ex  diìlis  , dr  probatit 
negarti  il  fuppoflo , peccherei  in  buona  logica  ? Qui  fuppone  il  Sig.  Oltrocchi  , 
che  le  parole  del  Dialogo  fieno  una  taccia  affai  aperta  alla  liberalità  del  Cardi- 
nal Borromeo  : e voi  quello  non  concederete . Poi  rivolgendo  l’ argomento  , dirci  : 
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Qpel  che  dice  il  Dialogo  è vero  ; certo  , ed  evidente  ; il  Sig.  dirocchi  in  tal 
farro  ivi  efprelTo  riconolce  una  taccia  manifefta  alla  liberalità  del  Cardinale  ; dovrà 
dunque  edere  fecondo  il  fuo  luppofto  vera  , certa  , ed  evidente  quella  taccia  cosi 
aperta,  e manifella.  Perdonate , Signori  , alla  mia  afinerìa,che  mi  fa  dire  in  quella 
pazze  fottigliezze.  LEL.  Io  crederei,  che  l’argomentazione  potede  pillare  per  buona: 
ma  con  voi  oggi  non  mi  arrilchio  a dilpurare;  madime  che  non  avrei  che  opporvi, 
MAR.  Convien  però,  dovunque  torna  quello  argomento  ab  invidia,  che  (pedo  torna” 
in  quelli  Ragionamenti  , convien  didi  , lì  cerchi  fradicare;  equi  madìmamente  dove 
quel  Venerabile,  e Rcligiofidimo  Cardinale  tirali  tante  volte  in  mezzo,  o per  valer- 
tene come  di  feudo,  perchè  non  li  podano  riparare  que’ colpi,  che  li  fcagliano  contro 
il  Bafcapc  fenza  urtare  contro  sì  ragguardevole  Perfonaggio  ; o ad  edo  (che  abballanza 
rilplenae  delle  proprie  eccelle  virtù,  ed  eroiche  azioni)  volendo  attribuire  in  parte  il 
merito  delle  opere  del  Bafcapè,  per  toglierlo  al  Balcapè  medelimo.  Se  . volete  faperc 
quello,  che  il  Cardinal  Borromeo,  oltre  alla  fua  protezione  piò  d’ogn’ altro  ajutopre» 

§evole,  contribuirle  a quell’opera,  io  ve  Io  dirò.  Ciò  fu  la  fpefa  (li  quelle  due  copie 
ella  Vita , che  li  fecero  fare  in  Roma  , colà  giunto  il  Bafcapè , mentre  in  cala  lì  ri- 
vedeva l’Opera,  liccome  fcriffe  il  dì  9.  di  Decembre  1589.  da  Roma  a Milano  , in 
quella  lettera,  che  altrove  in  buona  parte  li  è da  noi  riferita.  Del  redo  nè  degli  Scrit- 
tori, che  il  Bafcapè  dovette  in  alcun  tempo  tenere,  e madime  lui  finire  dell’Opera 
innanzi  portarla  a Roma,  e nella  copia  ripurgata,  che  poi  dovcali  dampare;  nè  del 
prezzo  ae’ libri,  che  li  sborsò  in  Iogollladio,  nè  di  altro  , che  in  lomiglianti  intrichi 
fuole  occorrere  alla  giornata,  neppur  del  porto,  come  avete  intefo,  quando  occnrfe  , 
mandare  alcuna  cofa  per  l'Ordinario,  ebbe  il  Cardinale  il  minimo  aggravio:  nè  ragion 
v'era,  perchè  a lui  fi  dede,  od  egli  fe  lo  pigliadè.  Nè  di  ciò  fi  doife  mai  il  Bdcapè 
in  alcuna  delle  tante  fue  lettere, che  a que' tempi  fcride  intorno  a quell’Opera.  Anzi 
e mentre  fi  afpettava,  e mentre  giunte  la  Vita  Itampata  , trovandoli  Federigo  in  Mi- 
lano , furono  lingolari  e 1:  dimodrazioni  di  affètto  , e benevolenza  di  quel  Signore 
verfo  il  Bafcapè  , e la  Congregazione  de’  Barnabiti  ; e i fegni  di  giubbilo  , c- 
di  riverenza  , con  cui  fu  da  quedi  ricevuto.  Udite  come  ne  parla  il  Balcapè 
in  una  lettera , che  da  Cernufchio  fcrive  al  Propodo  di  Roma  il  dì  7.  Luglio 
IJ91.  “ Ho  commeiro  a D.  Abondio  ( Paravicino  ) che  vi  feriva  del  Sig. 
,,  Cardinale  Borromeo.  Veramente  non  fi  farebbe  quali  potuto  ricevere  con  maggior 
„ affetto,  ed  onore...  Già  vi  Icridi  a’ io.  del  padàto,che  dovea  venire  il  fuddetto 
» Sig.  Cardinale  a dare  con  noi  il  dì  feguente  di  San  Barnaba,  c così  fece,  e dette 
,,  alla  Meda , ed  al  Vefpro  ancora  m confatiti  populi  , che  gli  corre  dietro  per  tutto, 
„ per  vederlo  , e toccarlo  ancora.  Si  comunico  da  me.  Sono  dato  con  lui  ancora  a 
„ Pavia,  ed  egli  a Santa  Maria  ( Coronata  de’ Barnabiti)  ed  in  Velcovato  (da  Alejfin- 
„ dro  Saoli) ed  in  Duomo  alla  Meda,  nè  pare  quali, che  i Pavefi  cedeffero  a’  Milane!!. 
» Vuole  che  io  dia  con  lui  un  poco  all' Itola  lua.  ognuno  predica  la  benignità  fua, 
„ e ne  rimane  foddisfatto.  Ma  quali  io  levava  la  fatica  a D.  Abondio.  farà  la  fua 
,,  pane.  „ Allo  dedb  Propodo  ai  Roma  confidente  del  Cardinale  il  dì  della  Nitivi- 
tà  di  Maria  fcrive:  “ Il  Sig.  Cardinal  Borromeo  oggi  da  agli  offizj  in  Duomo:  do- 
„ mattina  viene  a Monza,  ove  dimorerà  almeno  infino  a poldomane  con  noi , con  un 
,,  folo  fervitore,  liccome  hi  detto.  „ Ma  converrà  di  quelle  amorevoli  corrilponden- 
zc  di  quel  gran  Cardinale  al  piò  lineerò  , ed  umile  rifpetto  del  Bafcapè  ragionare  al- 
trove: e qui  forfè  è foverchio  ancora  quedo  poco.  ALF.  No,  che  qui  ancora  fi  do- 
veano  didipare  quede  ombre,  quali  direi  d'irragionevole  rifentimento,  o di  poco  rit 
pettofe  elprediom  , colle  quali  cercali  offufeare  la  candidezza  dell’animo  del  Bafcapè. 
Onde  colle  lue  parole , e col  fatto  dello  fi  dilegui  ogai  iofpeico , che  nalcerc  poieffe 
. . nella 


nella  mente  di  alcuno  per  quelli  cosi  fonili  artifizi.  Cosi  vi  riufcifle  ancora  di  fvolgere 
quella  matalTa,  che  ci  va  agguindolando  il  Sig.  Óltrocchi  pria  di  venire  al  fuo  primo 
epilogo  di  quello  ragionamento . LEL.  Ella  è certo  molto  arruffata  ; ma  le  volete- 
ravvieremo  ancor  quella.  VTTT.  Pare,  che  qui  lì  muova  a compaflìone  del  Balcapè, 
e li  condolga  l'eco  della  forte,  che  gli  fu  troppo  contraria.  LEL.  In  quelli  cali  lì  di- 
ce: meglio  invidia , che  compatitone . Qui  voi  parlate  di  quelle  due  gravi  ferite  , che- 
dice  il  Sig.  Óltrocchi  avere  l'Opera  del  Bafcapè  rilevate  paflando  in  varie  mani;  e voi 
raggiugnendo  colla  mente  la  buona  intenzione  del  Sig.  Óltrocchi  di  valerfi  di  quello 
fuo  benigno  compatimento  per  mollrare  viepiù  imperfetta  quella  Vita,  vi  accorgete 
dove  batte  il  patetico  di  quello  paffo.  Voi  però  Icopriteci  codelle  ferite,  perchè  li 
portano  in  alcuna  materia  faldate.  Vii  l . Dice  il  Sig.  Óltrocchi,  che  era/i  ideato  quell ’ 
illuftre  Scrittore  di  fare  un  ampia  definizione  delle  tnjìgni  azioni  del  Santo;  ma  la 
forte  gli  fu  troppo  contraria.  I.EL.  Donde  ricavali  quella  idea  del  Bafcapè  di  fare 
quell’ ampia  defcrizione?  l'TTT.  Dalle  parole  della  fua  Prefazione,  dove  Ipiega  il  fuo 
dilegno , e dà  ragione  perchè  voglia  dillendere  alquanto  la  Storia  del  Cardinale  dalla 
nalcita  fino  alla  morte,  e deferivere  a fuo  luogo  i collumi,  e le  virtù  di  erto.  LEL. 
Così  dice  in  farti;  ma  voi  ditemi:  quelle  parole  fpiegano  l'idea  della  Vita  (lampara, 
o di  un  altra,  che  meditava  di  llampare?  l'TTT.  Che  mi  cercate?  La  Prefazione  Ha 
innanzi  la  Vita  pubblicata;  onde  credo,  che  di  erta  debba  parlare.  LEL.  Voi  parlate 
da  par  vollro:  ma  il  Sig.  Óltrocchi , mentre  applicale  addotte  parole  ad  un  idea  dell' 
Autore,  la  quale  non  ebbe  t fletto,  non  lolo  di  (graziata  la  Vita  per  la  contraria  forte, 
ma  privo  di  cervello  ci  vuol  far  comparire  quellTltuftrc  Scrittore , il  quale  !.. lrij(T> 
correre  la  prelazione  di  un  altr’ opera  innanzi  la  Vita,  che  fi  llampò.  VITE.  Io  non 
faprei.  Voi  dite  bene:  il  Sig.  Óltrocchi  argomenta  fecondo  il  fuo  folito:  e che  volete, 
che  dica  io?  LEL.  Ve  lo  airò  dunque  io.  Tutta  la  compaflìone  del  Sig.  Óltrocchi 
viene  a parare  a quello  fine  di  inoltrarci , che  il  Bafcapè  averte  latto  il  cervello  a ori- 
uoli,  e che  non  avelie  tutti  i meli  luoi.  ALE.  Quello  è troppo.  Non  vedete,  che  col 
vollro  fpecolare  fate  dire  di  quelle  cofe  al  Sig. Dottore,  che  non  ha  forfè  pur  logna- 
to di  dire?  LEL.  Veramente  vi  ha  da  fpecolar  molto  per  penetrare  così  profondo  ar- 
tifizio. Il  Bafcapè  colle  parole  qui  riferite  a quelli  rifponae  , che  deliderartero  nella 
fua  Opera  maggiore  brevità,  e manifella  il  fuo  proponimento,  non  condannando  que- 
gli, ma  dimollrando  ragionevole  la  maniera  da  le  tenuta  nel  defcriver  la  Vita,  i coll 
turni  , le  virtù  dei  Santo:  e il  Sig.  Óltrocchi  vuol  làrci  credere  , che  la  forte  gli  fu 
troppo  contraria  , e volendo  diffonderli  gli  fu  uopo  effer  breve . Che  altro  è quello, 
che  cangiare  quell’ illullre  Scrittore  in  un  ciaramella  , che  non  fa  nè  quel,  che  pena, 
nè  quel  che  dica  , nè  quel  che  Icriva?  ALF.  O via  fe  quello  mai  pretendefle  il  Sig. 
Óltrocchi  , non  vi  dubitate  , che  chiunque  leggerà  la  Vita  comporta  dal  Balcapè  , e 
quelli  ragionamenti  , conofcerà  , che  nè  il  Balcapè  ebbe  bifogno  d’ imparar  lenno  dal 
Sig.  Óltrocchi  ; nè  tanto  il  Sig.  Óltrocchi  ne  abbia  , che  ne  porta  vendere  al  Bafcapè. 
Ma  convien  pure  una  volta  riconofcere  le  due  gravi  ferite  , che  rilevò  quell'  Opera.- . 
M.4R.  Senza  far  dicerìa  fu  d’una  parola:  Prima  d’ora  per  altre  lettere  già  recate  ave- 
te intefo  , come  rivedutali  in  Roma  la  Vita  , per  coniiglio  , e ricordo  di  que’  laggi 
Cardinali  , e Letterati  , cui  fu  affidata  , prefe  il  Bafcapè  dopo  il  fuo  ritorno  a Mila- 
no , non  foto  a moderare,  ma  , ficcome  egli  Icrive.a  tagliare  ancora  molti f me  cofe  ; 
c ciò  fecondo  che  aggiugne  , foto  per  condifcendtre  a’ gufi  di  chi  ri  foffe  interi  fato . Nè 
v'ha  dubbio  , che  per  tal  modo  affrettali  non  poco  quella  Vita  , lode  necceffario  far- 
la di  nuovo  copiare.  Non  credo  però  , che  per  tale  ferita  , così  fmunta  rimaneffe_, 
che  tuttavia  non  poterti  fcrivere  della  medefima  quello  , che  (la  nella  Prefazione.  Vi 
ricotdetete  di  quello  , che  all’Abate  Matti  refcxifle  a’ so,  di  Febbrajo  ijpt. , quando 
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non  potendoti  piti  difendere  dalle  iftanzc  di  rimandar  la  Vita  a Roma  , cominciò  a' 
fpedir  coli  i primi  libri  da  fe  corretti.  Altro  (Scrive)  non  ho  alterato  in  effa  , che  le... 
co/i  ricordatemi  coflì  ; ed  bo  tagliato  via  molti  particolari  , che  fe  non  erano  foverchj  ,■ 
non  erano  anche  neceffarj . AL F.  Mi  pare  , che  vogliate  edere  ritenuto  nel  produr  do-, 
conienti  , fervendovi  de’ gii  portati.  MAR.  Quando  badano  , che  volete  di  piti?  Ma 
via  , fé  più  volete  , udite  come  di  quetii  taglj  fcrive  a que’due  Cuoi  Padri  di  Roma  , 
cui  Angolarmente  era  commedà  ogni  cura  di  quell’Opera.  Al  P.  D.  Filippo  Morefini, 
fcride  da  Milano  a’ 17.  Febbrajo  1591.“  Qperte  emendazioni  , come  fi  potrà  accorge-, 
re  tendono  tutte  , o quifi  , a levare  ciò  , che  poteffe  offenderei!  terzo.,,  A’ij.  poi 
di  Marzo  fcride  al  P.  D.  Eugenio  Cattaneo.  “ So  che  non  fa  di  medierò  racco- 
„ mandarle  altro  circa  la  Vita  del  Cardinale, la  quale  ho  raccomandata  a Dio  , ed, 
„ a voi  altri  ; avvenga  poi  ciò  che  ti  voglia.  Ho  levato  gran  parte  delle  cofe  , che 
„ toccano  a’ Magitirati.  Ci  fono  dentro  alcane  narrazioni , che  non  fi  mettono  già  fotto 
„ nomedi  miracolo,  ma  in  edetto  hanno  del  miracolofo.  lo  una  Congregazione* 
„ che  facemmo  avanti  il  Sig.  Card.  Cufano  , col  Sig.  Silvio  , Sig.  Abate  ( Muffa  )-, 
„ P.  Mefs  Cefare  ( Baronto  ) concludemmo  , che  erano  da  fcrivere  in  tal  modo, 
„ Quello  dico  per  il  dubbio  , che  forfè  ci  potrebbe  fare  chi  la  rivedrà  per  appro- 
,,  bare:  che  quetio  non  è pubblicare  miracoli,  ma  dire  ciò  , che  è avvenuto,  come 
„ del  redo  8cc. ,,  Starà  dunque  ottimamente  , che  la  Vita  in  varj  luoghi  fiati  emen- 
data, e ritagliata  dall'Autore,  lenza  che  nulla  fiali  feemato  del  fuo  pregio  , e del 
/ito  decoro  , e fenza  che  dir  fi  poflà  , che  volendo  diffonder/!  gli  fu  uopo  effer  breve . Nè 
punto'  ti  toglierà  di  vero  per  tale  rcvifione  a quanto  ei  dice  nel  fuo  Proemio  di  quella 
ampiezza  , eh’ e' giudicava  convenire  a quell’opera.  Che  vuol  dire  in  fatti  con  quelle 
parole:  Quod  fi  cantra  quii  majorem  irevitatem  forte  defiderat  , meum  effe  confiìium— 
/ciaf,  non  precipua  folum  brevtter  decerpere  , quod  vitam  alicujus  confcribentes  faterò 
plerumque  folent  ; fed  paulo  latiut , tum  ab  ejus  ortu  rerum  geftarum  hiftoriam  ufque  ad 
mortem  compitili  , tum  morti  edam  propria  loco  dcfcribcre.  cujus  rei  fcriptorts  e lari/}!, 
mos  aulìores  babemus,  tum  virai  etiam  graviffimot , qui  ad  plurimorum  documentum  ita 
faciendum  arbitrati,  nobis  id  perfuaferunt  ? Non  altro  per  mio  avvilo  ci  fa  egli  inten- 
dere fin  dalla  Prefazione  della  prima  dampa,  che  quello  apptiato,  che  nel  fuo  Dialogai 
ti  conierma  più  di  vent’anni  dopo.  Dove  riferifee  , che  quell'erudito  Abate  Malfa 
avendo  a lui  detto,  che  ci  farebbe  dato  chi  avrebbe  ridotto  in  compendio  quel  libro, 
ei  gli  rilpofe,  che  per  lui  altri  il  poteva  fare  , e l'avrebbe  forfè  fatto  egli  dedo,  o, 
un  altro  piti  breve  libro  avrebbe  compodo,  fe  le  cure  Vefcovili,  ed  altre  occupazioni 
non  gliel'avedero  impedito:  inoltrando  in  oltre  come  alcune  cofe  ti  (arebbon  potute 
levare  fenza  fconcio  dell’Opera,  delle  quali  corna  ciò, che  prima  che  ufeide  l’Operà 
fcride,  come  vedemmo,  allo  tieflò  Abate,  che  fe  non  erano  loverchie,  non  erano  an- 
che necedàrie.  Non  così  s’indudè  mai  a tagliar  fuori  quelle  cole  , e que’  contradi 
principali,  che  a far  comparire  nel  fuo  vero  lume  la  fortezza  invincibile  di  quel  pet- 
to , e l’ardore  incredibile  di  quell’anima  nel  lodenere  la  caufa  di  Dio,  e della  Re- 
ligione riputava  necedàrie.  E quando,  come  fi  ha  da  credere,  per  degni  rilpetti  ciò 
da  lui  ti  pretendeva , per  accordargliene  la  dampa,  codantememe  ricusò  di  accettare 
così  tirecce  condizioni  ; amando  meglio  tenerla  fepoha  , fin  che  a Dio  piacefle  , 
che  mandarla  fuori  fconciamente  ritiretta.  ALF.  Di  codetta  ferita  avete  voi  bade* 
volmente  rinfrancato  quedo  libro  : pofciachè  ci  avete  pur  modrato  , che  per  eda 
nulla  di  vivido  fangue  , nulla  di  (pirito  ha  perduto.  Rimane  ora  , che  vi  facciate- 
a curare  la  feconda  , che  credo  tanto  piti  grave  , quanto  meno  (coperta.  LEL. 
Almeno  qualche  indizio  ce  ne  additerà  il  Sig.  Oltrocchi.  ALF.  Io  non  f°  fame  prò» 
notiico.  Mi  afficura  della  ferita  , ma  fu  cera  fegnuzzi,  che  mi  paiono  aliai  dubbiofi, 
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VrtT.  Sarà  egli  per  avventuri  di'  que’Medicr,  che  portan  la  febbre  a cafa  de1  malati 
lolla  punta  delle  dita.  LEL.  Anzi  direi  di  quei  Cerufici,  che  ftorpiano  i Ani , per 
medicarli . MAR.  Come  volate  ; purché  non  ci  fcherzi  intorno . Ma  voi  riducete  fa_ 
cofa  a burla;  e qui  il  S ig.  Oltrocchi  parla  feriofo.  VrTT.  Non  vel  credete,  die  non 
può  edere:  deve  anch’egli  fcherzare.  Udite  prima  il  fello.  Di  più  nel  tempi  fieffa, 
in  etti  Olitila  Vita  fiampor  dovevafi  in  Ingoljlad  , altri  taglj  furono  ni  ceffi  rj  , come 
evidentemente  ronfia  dalle  lettere,  ALF.  Vi  pare,  che  fi  fcherzi,  dove  fi  adduce  evi- 
denza di  lettere?  VrFT.  Sì,  volete  dire,  che  con  quell’erba  traforila  ci  fiam  Ideisti 
alloppiare . Convien  Vederle  le  pruove  di  evidenza  ; e allora  conolcerete , come  e quanto 
fc  la  ride  de’ barbagianni , che  fi  lafciano  imbeccare  di  fue  parole.  La  pruova  eviden- 
te, che  conila  dalle  lettere  ella  è quella,  che  fi  adduce  nella  annotazione  con  quelle 
parole:  Vel  fecondo  fmembramento  fi  fa  chiara  menzione  in  un  altra  mandata  pure 
allo  fieffo  Cardinale  ette.  Marzo  ijpi.  Vedete  le  non  ci  tiene  per  tanti  zutroli.  L’evi- 
denza , la  chiara  menzione  de’ taglj  fi  riduce  a quelle  parole  del  Bafcapé  : E’  fiato 
molto  pericolo  , • che  non  f tic  faceffe  niente  , avendo  alcune  perfine  pratiche  delle 
cofi  d’  Italia  eccitato  dubbio  , che  fuffe  per  dijpiaccre  al  principe  del  quale  fi  tratta  , 
o a’ fuoi  Miniflri  , che  il  libro  fi  fian.pajfe  in  quello  Stato.  LEL.  Per  meglio  co- 
nofeere  lo  flretto  , e convincente  argomentare  del  Sig.  Oltrocchi , dovrelle  mettervi 
quelle  poche  parole,  che  feguono  nella  lettera  del  Balctpè.  T ITT..  So  di  averle  già 
intefe  da  voi  ; ma  non  più  bene  me  ne  ricordo:  rinnovatemene  la  memoria.’ LEL. 
Tuttavia  (foggiugne  tolto  il  Bafcapé)  fiì  detto -tanto , che  pare  levato  via  V intoppo . 
VTTT.  Zucche!  Penfate' voi  , le  voleva  mettervi  il  Sig.  Oltrocchi  quelle  parole.  Se 
avelTe  detto:  Tuttavia  fi  è ragliato,  e citagliato  tanto,  chi  pire  levato  via  l’intoppo: 
allora  sì  che  l’ avrebbe  riferito:  ma  le  non  vi  fu  altro  che  da  dire  , tornavi  meglio 
tacere:  che  fa  bene  colle  parole  non  farli  taglj  nelleOpere,  fe  non  in  qutnto  che  fe 
ne  può  dir  male,  che  altri  poi  dicono  mordere,  e tagliare.  ALF.  Sicché  per  taglia- 
re tutto  ri  fupeifluo,  diremo,  che  tutta  l’evidenza  di  que’ taglj , che  fi  vuol  ricavare 
da  quella  lettera,  fi  riduce  ad  una  buona  probabilità  , che  non  fe  ne  hccfc ; alcuno  t 
efièndofi  fuperate  quelle  difficoltà  colle  parole , non  col  ferro.  Vil  i.  j°.s 
dere  anch’io,  maffime  che  ad  un  tempo  medtfimo  fi  fpedifcono  le  nuove  de  p » 

e dell’intoppo,  che  col  dire  fi  era  levato.  Ma  qui  non 
evidenza  : portali  quella  all’fccelTo  ; onde  , dopo  que  p • _ 

Baviera  al  Card.  Borromeo  (b).  Eg  1 c P"°  vf utti  che  aud  Sereni!- 
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fimo  Duca  fi  FotcftaJP  d,£  che  ne  argomenta?  Uditelo:  Onde  fi  dovrebbe  di re 

a\lmrlrijrVhfdaÀcl;e  nuovo  taglio  ave fie  ricevuto  quell’ Opera  in  Ingoljlad.  ALF. 
egro”  ' Padre  Correttore  è ialvo.  lo  quafi  mi  afpettava  , die  argomeo- 

M^c^ma  ',rh_  ruovo  taglio  de,l’ Opera  , dal  non  avere  il  Duca  potuto  favorire 
di^pfo  quel  libro  ; così  non  cornile  fimil  disgrazia  di  qualche  taglio  anche  t 
P Bocrio  , a cui  egualmente  dice  quel  Principe  di  non  avere  più  di  benignità  , e d 
favore  potuto  compartirei  Io  non  credo  , che  il  commenrator  del  Burchiello  , c e 
protrila  d’ interpretare , c d’intendere  quel  Poeta  a Ipropofiti , avrebbe  potuto  meglio 
rintracciare  l’intenzione  di  quel  clementilftmo  Principe  eiprefla  in  quelle  parole . 
vero  fi  aut  in  librimi,  aut  in  Beirium  plus  commodi  , vel  bemgnitatn  conjtrrc  potuijje- 
mtn  , qtiam  a nobis  UH  acciperunt  , id  ilHiflrijfinut  ctiam  Dominationis  Tcfir*  caujeu 
hbentiffìme  fecijfmut.  E’  vero,  che  da  così  chiara  evidenzi  palla  ad  un  affermare  im- 
perfetto , Onde  fi  dovrebbe  dire  a gran . ragione  : ma  quella  ragione  « fe  non 
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qualche  cabala , che  ce  la  dia , io  non  credo , che  uomo  al  monda  la  podi  nè  vedere, 
nè  conofcere,  nè  fognare.  Se  ayeflè  potuto  più  ufare  di  benignità  o p;r  il  libro,  o 
pel  Padre,  l’avrebbe  ufata  anche  in  grazia  del  Cardinale:  dunque  il  libro  hi  fofferco 
ne’fuoi  Ilari  un  altro  taglio.  Se  il  libro  di  quelli  ragionamenti  non  fi  fuceiTe  correre 
per  una  quioterteiza  di  pruove,  di  ragioni,  di  documenti  incontraftabili,  verrei  an-h’ 
io  nella  volita  opinione,  Vittorio,  che  fcherza  l’autore  di  erti  : ma  fe  parla  da  fenno 
come  pare  che  porti  fa  controverfia,  che  altro  è que/lo,  che  far  cafelle  per  apporfi? 
LEL.  O fcherzi , o dica  ^avvero,  egli  è rùtt’uao.  b'e  fcherza  mette  in  ridicolo  il  fao 
alfunto,  che  vuol  provare  dicendo  baie;  fe  dice  davvero,  moftra  o di  non  conofcere, 
o di  voler  negare  la  verità  > dalla  quale  tanto  lì  difeoila  co’ tuoi  raziocini,  e colle  lue 
congetture,  le  quali  f;  provano  qualche  cofa  , provano  contro  di  lui,  ed  in  fwore 
del  Bafcapè,  edel  fuo  libro.  MAR.  Non  voglio,  che  di  tali  congetture  ci  valghiamo. 
E liccome  nella  fuccennata  lettera  degli  n.  Marzo  Telilo  non  dicefi  ancora  lìcuro^ 
Jalceremo  che  di  ella  lì  ferva  il  Sig.  Oltrocchi,  quanto  al  ricavarne  le  notizie  di  que* 
taglj  feguiti  in  Ingolftadio,  de' quali  nulla  fi  tocca  in  erti  lettera.  Mapirlaulo  di  quella 
revilìone,  ed  emendazione  , che  parve  al  Bafcapè  tji  farvi  dopo  i ricordi  ricevuti  in 
Roma  fcrive  in  ella:  “ fo  ho  moderato  affai  più  quelle  materie,  che  V.  S.  Illurtrifs. 
„ colli  non  vide , e parmi,  che  doveffeeffer  tolta  via  Toccartene  disi  fatta  diflicoltà. 
Venghiam  dunque  al  fatto.  A’  17.  di  Febbrajo  lcriffe  al  Bifcapè  il  P.  Boerio  d'ini 
golrtadiu  le  difficoltà  muffe  preflo  quel  Principe;  mi  l'Ordinario  feguente  a’  *4.  lo 
agguaglia  delle  difficolta  Quali  fuperate  , e gli  manda  il  principio  della  Vita,  "già 
rtampato.  Onde  il  Bafcapè  dopo  una  lunga  rilpollà  già  fatia  alla  prima  de’ 17.  foe- 
giugne  : “ Scritto  fin  qui  ho  ricevuto  la  lettera  de’ 14.  Febbrajo  col  principio' dell’ 
„ Opera  per  la  polla,  la  quale  ha  ravvivate  le  fperanze  morte;  e fento  gran  nullu 
„ che  V.  R.  porta  cornare  latta  Pafqua.  „ Vorrei  , che  qui  il  Sig.  Oltrocchi  mi  cer- 
carti: qualche  modo  non  dico  di  provarmi  que’  taglj  feguiti , che  certo  non  può  • ma 
di  mortrarmi  come  poteffero  feguire  , quand’anco  il  Bafcapc  vi  averte  confentito’.  Se 
mentre  rifponde  alle  difficoltà  lulcitate  contro  quell’opera,  le  fente  quali  fvanite  ' e_ 
riceve  il  principio  del  libro;  qual  tempo  aveva  da  difporre,  ed  ordinare  que*  tanfi  „ 
quello  fmembramento  da  farli  in  Ingol/ladio?  Cosi  poi  leguitando  felicemente  il  itvaro 
a x.  di  Marzo  ricevette  il  primo  loglio  del  Regiilro.e  tanto  poi  fi  affrettò  l’Opera’ 
che  verfo  la  fine  di  Aprile  fu  interamente  compiuta  la  (lampa.  Onde  a '6.  di  Miggió 
iJ9x.  fcrifle  l’autore  al  Propofto  di  Roma:“  La  Vita  del  Cardinale  Sm:ain:m.  è finita.  „ 
ALF.  Echi  fi  faceffe  a indovinare,  che  il  P.  Boerio  luppliflè  al  Bafcapè,  tagliando 
e fmembrando  quelTOpera  , dove  gli  larà  parfo  bene  il  tarlo?  M 4R.  Chi?  Quel  Pa- 
dre, che  il  Sig.  Oltrocchi  in  querta  annotazione  chiama  il  Corruttore  cioè  delle  ftam- 
fK/  ALF.  Con  ciò  là  poco  onore  a fe,  non  portandolo  egli  a chi  lo  meritava:  e noi 
intefo  abbiamo  chi  fu  quello  pio,  e degnilfimo  Religiofo.  MAR.  Di  erto  parlando, 
vorrei  meglio  indovinare  io , affermando  lenza  dubbio,  che  non  avrebbe  cangiata  pa- 
rolafenza  partecipazione,  e fenza  ordine  del  luo  Generale,  e dell’autore  dell’Opera.  Sap- 
I**? 1 Oltrocchi , t he  quanto  alle  difficolta  molle  intorno  alle  cole, che  lì  narravano 

,,  y«a;  tanto  fu  lontano  , che  il  Bafcapè  inclinarte  a levare  pure  un  feutimento 
dalla  fua  Storia,  che  rifpondendo  a quella  lettera  del  P.  Boerio,  li  efptime  con  lui  ia 
quella  guiia.  « Ho  ricevuto  la  lettera  di  V.  R.  de’ 17.  di  Febbrajo,  cioè  quella, che 
» e venuta  per  l’ordinario,  afpettando  di  ricevere  l’altra  copia  del  Sig.  Bali.  Veggo 
n per  la  fuddrtta  ertere  nata  la  terza  difficolta  ( dipo  le  prime  due  del  prezzo,  c- 
>’  delle  occupazioni  dello  Stampatore)  che  io  dilli  in  una  mia.  Sia  Iodio  Iddio. 

,,  quanto  a me  penfo  , che  corti  non  fi  farà  altro , ancorché  lo  Stampatore  voltile  f 
n perchè  fi  fono  morti  tali  rifpetti  da'  Revi/oii . Crederei  per  tanto , che  V.  R.  prò- 

Vv  1 r „ curaf-  " 
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;;  curarti  di  effere  fpedito  per  si,  o per  no;  e sbrigarli  quanto  prima , e con  buona 
„ licenza  del  Duca  andarfene  , lenza  moftrare  alcun  difgufto  di  perfona  veruna . E 
„ dopo  alquante  parole  foggiugne:  “ Le  affermo,  che  mi  lento  a quello  effetto  cosi 
„ poco  motivo  umano,  che  forle  d ho  più  refiftenza:  ma  per  le  opere  di  Dio,  che- 
„ Tempre  hanno  contrailo  , mi  pare  , che  Ita  da  fare  forza  &c.  ALF.  Balla , balla . 
E’non  bifogna  fcialacquare  tante  lettere.  MAR.  Non  penfate  a rifparmio,  ma  foto  a 
togliervi  piu  lunga  noia.  Per  altro  ad  ogni  voftro  cenno  tutte  vi  recherò  le  lettere— 
ferine  dal  Balcapè  al  P.  Boerio  dopo  la  lua  partenza  cioè  a’  9.  e 1 6.  e 19.  di  Gennajo; 
a’ 11.  e 19.  e 1 6.  di  Febbrajo ; a’ 1.  4.  11.  18.  e ij.  di  Marzo;  agli  8.  tj.  n.e  17. 
d’ Aprile  , in  neffuna  delle  quali  fi  parla  di  quelli  tagli  , o correzioni  , o alterazioni 
fatte  da’Revifori  di  colà.  ALF.  No  di  grazia:  che  farebbe  a voi  quello  di  fatica  , e 
per  noi  foverchio , che  (iamo  perfuali  per  quelle  ferite  non  avere  fofferto  danno  quell’ 
Opera.  Perchè  la  prima, che  fi  rammenta, fu' fatta  diferetamente  dall’Autore  medefimo, 
dove  gli  pareva  di  poterlo  fare  ferzi  tondo  dell’Opera  ; la  feconda  poi  d’ Ingollladio 
non  fu  mai  aperta  fe  non  ora  dal  Sig.  dirocchi , ma  folo  gladio  Unga*,  non  avendo 
egli,  non  dico  ragione,  ma  una  fola  menoma  probabilità,  cui  appoggi  la  lua  eviden- 
za; e coartando  evidentemente  all’incontro,  che  non  fu  pur  tentato  nè  da’ Bevitori  , 
nè  da  altri  in  Ingollladio  alcun  taglio , o fmembramento  , o alterazione . E cesi  ufcia- 
mo  una  volta  da  ccderto  meftiere  di  taglj,  e di  ferite.  V1TT.  Sono  rimarginate  le— 
piaghe:  ma  l’annotazione  non  è finita.  Dopo  le  parole  del  Duca,  vi  applica  il  Sig. 
dirocchi  un  certo  luo  capricdo,  che  non  lo  bene  intenderlo.  “ Non  credo,  cht  tali 
favole  fi  debbano  riferire  foto  alle  Jpffe  fatte  dal  Bafcapè,  0 a nome  fuo  dal  Boerio. 
E batti  con  quelle  fpefe.  Pare,  che  le  abbia  egli  proprio  a pagare.  Ma  che  ci  dice  di 
nuovo?  Anche  il  Balcapè  ha  dichiarata  la  benignità  di  quel  Principe;  ed  il  Sig.  01- 
trocchi  avrà  intefo  per  lino  il  regallo  , che  al  P.  Boerio  fece.  Ma  e per  quello  non 
avrà  dovuto  cercarli  denaro,  e non  poco  per  la  compra  de’ libri,  e tutto  ciò,  che  in 
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ferirti:  del  Bafcapè  il  P.  D.  Innocenzo  Chiefa  alla  pag.  **8.  , e troverete  quali  ri  • 
porte  averte  da  quel  Principe  il  Generale  de’  Barnabiti . VTTT . Dice  cosi  : Gag  ie  - 


limili  faccende  convieni;  fare?  ALf.  Che  badate  ancotaacosi  nojole  repliche,  e ttuc- 
chevoli  fottigliezze,  colle  quali  non  fervendo  pel  principale  , che  fi  ricerca , le  co- le, 
che  fi  adducono,  fi  lliracciano  per  travedo  dove  non  poflbno  arrivare  ’ . ‘ 

derem  dunque  tutto  il  trattato,  ed  efito  d’ Ingollladio , recandovi  a ,eJ  . . jA. 
ziamento  , che  fcrifle  al  Duca  il  Balcape , ed  1 benigni  rifcontri , che  ne  ebbe  di  la  . 

LEL.  A quella  mi  era  apparecchiato . . „ . . 

Serenirtimo  Principi  Gulielmo  utriufque  Bavari*  Duci  &c. 

Screniflime  Domine.  . . . , 

Pax  Chrifti.  Novas  ad  me,  Clericofque  meos  attulit  canffas  D.  Dominici  acl- 
- ” auibus  Serenitatem  Tuam  mirifice  oblervemus,  ejufque  plenam  a Deo  feh 

” cjtatem’  precemur.  nam  Se  regias  tuas  virtutes,  egregiaque  Chriftian*  P'^tis  offi- 
” cia  plemus  expofuit,&  tuara  fingularem  in  fe  humamtatem , ac  liberal  1 tate® , q 
” fatjsPdiu  manentera  , tum  vero  abeuntem  profecutus  es , nobis  narravit.  Qpibus 
” rebus  Serenitati  Tu*  gratias  ago  quas  poflum  maximas:  cum  pialertim  ,“>r 
” iHc.m  Pater  , cujus  caurtà  venerat  , pulcherimis  typis  Ingolftadianis  lub  tutela  Sere- 
” nitatis  Tua  imprtrtum  ntiulerit,  cujus  operis  fruélum  Dei  benigmtas  prò  eo,  quoa 
” ei  debetur , Ser  Tua  adlcribat , & ad  plenam  . atetnamque  felicitacem  divina  be- 
S neficia  conferai  ; ficuti  nos  Dei , & Ser.  Tu*  lervi  inutiles  cupimus,  & precamur. 
„ Mediolani  Cai.  Augurti  M.  D.  XC1I. 

MAR.  Voi  ancora,  Vittorio,  che  cosi  valorofamente  avete  difefa  la  ragione,  potè 

. . . n . <•  a*  !...  n«1la  Vira  _ rnL. 
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",  mo  allora  Duca  l’ebbe  tanto  caro,  che  dopo  averne  con  molte  parole  ringraziato 
„ Carlo,  fcriffe,  ch’egli  Hello  voleva  tradur  quella  Vita  a beneficio  di  que’ Popoli  in 
„ lingua  Germanica.  E dopo  finito  di  /lampare  , fra  le  altre  cofe  gli  Icri/Te,  rutti  i 
„ buoni  molto  dovergli  rimaner  obbligati,  che  la  Vita  del  Santo  Cardinale  a edifica- 
,,  ziooe  de’ Fedeli  con  tanta  eleganza  , e verità  avelie  confecrato  alla  immortalità.  „ 

10  credo  , che  per  tal  modo  aliai  onoratamente  uici/Te  di  quella  nobile  Città  di 
Germania  la  Vita  di  San  Carlo  , non  lenza  illuftri  rellimqnianze  del  fuo  Autore. 

LEL.  Potremo  noi  dunque  rivolgerci  a quel  bellifiimo  Corollario, col  quale  falli 
difeendere  dalle  cofe  dette  una  buona  conclufione,  che  non  può  edere  piò  a propoluo. 
VlTT.  Torna  beni/fimo.  Egli  c il  Sig.  Oltrocchi,  che  parla.  “ Prima  di  procedere  a 
nuove  notizie:  Per  verità  le  dateci  fin  qui  fon  nuove  di  Zecca,  e tutte  coniate  a fuo 
cervello . Giova  qui  il  trattenerci  un  poco  , e riflettere  fe  a quefla  mia  narrazione  reg- 
ger pofiano  molte  parole  del  Dialogo  citato  dall  Avversario.  Cosi  vi  ave/fi  riflettuto  un 
po’  prima, che  non  mi  farei  /atto  compatir  tanto  da  quelli  miei  Padroni.  Che  fe  al- 
tra dilgrazù  non  incontrano  quelle  parole,  che  quelta  di  non  reggere  alla  narrazione 
del  Sig.  Oltrocchi, per  quello  lòlo  vere  fi  dovranno  eflimare.  Ci  vuole  però  tifare  age- 
volezza, nè  vuole  replicare  le  contraddizioni  già  incidentemente  provate.  E’  non  occorre 
certamente  darfi  la  pena  di  quelle  repliche;  bada  una  volta  trafcorrcrle  , e lvolgerle, 
per  farle  rifolvere  in  equivoci  di  parole  , e fantallicheiie  di  cervello.  Ma  poi  che  fi 
vuole  qui  ? Rivocare  in  dubbio  chi  fio  di  e fio  ( Dialogo  ) V Autore  , flanteche  varie  efi- 
prefilant  io  feorgo  in  e fio,  le  quali  r.on  fi  poffono  accordare  con  i ferimenti  veri  del  B a fi- 
capi  meri, fimo.  Che  dite  qui,  Lelio,  a codefla  propofizione  del  Corrolario ? LEL.  Vi 
Cento  cosi  volentieri  a far  que'vollri  commenti  letterali , che  non  vorrei  interromperli. 
VlTT.  Mi  fate  troppa  grazia:  ma  fapete.che  chi  ufa  col  Zoppo  gli  fe  n’appicca:  a 
certo  fegno  però,  e nulla  piò.  Il  redo  tocca  a voi.  LEL.  Un  per  l’altro  ci  aiutere- 
mo. VlTT.  Sbaglio.  Parla  con  voi,  Mario,  il  Sig. Oltrocchi , e con  ilpirito  tutto  ac- 
cedi d’amore  della  verità,  e con  enfafi,  e veemenza  formidabile  vi  cita,  e chiama  al 
fuo  tribunale.  Per  verità  dicami  il  Cenfore , come  pofia  vertficarfi,  che  il  Bsfcap'e  cfpo- 
ttefic  nel  Dialogo  qualmente  nel  diflendere  la  fua  Storia  fi  regolò  ( notate  , che  le  pa- 
role, che  vengono  fono  del  Bafcapè  fegnate  a capoverfi  colle  fue  lineette)  “ riguardo 
„ ai  primi  anni  da  quanto  gli  narrò  San  Carlo  viverne  nei  vefpertini  colloqui  con 
„ lui  tenuti  intorno  a quel  tempo, in  cui  trovavafi  in  Roma:  „ Se  egli  medefimo  nelle 
lettere  ricercò  dal  Cardinal  Federigo  ben  difiefe  le  medefime  notizie  da  ricavar fi  deu, 
Giovanni  Carga,  e Silvio  Antcnianiì  Quelli  è la  prima  delle  cosi  palpabili  contraddi- 
zioni. Che  dite,  Sig.  Archivifta?  MAR.  Nulla.  VlTT.  Dunque?  MAR.  Dunque-, 
leggete  il  Dialogo,  fenza  /conciarne  i {entimemi,  e poi  fenza  di  me  potrete  voi  an- 
cora dire  al  Sig.  Oltrocchi , che  /coperto  il  vizio  delle  citazioni  o falle  , o non  le- 
gittime , ci  feufi  fe  non  fiamo  cosi  obbedienti  a portar  le  rifpofle , o a dare  l’ ecce- 
zioni . l 'ITT.  Non  ho  io  letto  le  parole , le  quali  legnate  come  del  Balcapè  riferifce 

11  Sig.  Oltrocchi?  MAR.  Sì  , ma  non  fono  quelle  del  Bafcapè.  LEL.  Leggete  qui 
alla  pag.  8tj.  quelle  parole , che  anche  nel  Foglio  di  Firenze  furono  riportare . VlTT. 
Ora  mi  fovviene  : parla  qui  delle  cole  , che  in  varie  occafioni  potè  egli  intendere-, 
dal  Santo  ; dice  : Molte  parimente  ne  ho  intefe  dallo  fiefio  San  Carlo , il  qu  ile  come  uma- 
ntfiìmo  Padre,  mentre  io  dimorava  ficco,  diffufamrntc  meco  della  fua  vita  pafiata , fpecial- 
tmnte  fono  Pio  iv. , per  motto  tempo  ragionò:  e queflo  era  folito  di  fare  prr  molti  giorni 
dopo  1 orazione  della  fera,  avanti  che  egli  andajfe  a dormire.  MAR.  Che  ricavate  voi 
da  quello?  PTZT.  Quello,  che  dice  il  Bafcapè  , di  avere  molte  cofe  di  quel  tempo 
udite  dal  Santo.  MAR.  Non  dice  adunque  tutte.  VlTT.  Bene  bene:  volete  dire,  cne 
avendone  molte  alcoltate  dal  Santo  , potè  ricercarne  altre  da  chi  le  poteva  fapere. 

Per- 
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Percliè  il  Bafcapè  non  era  di  quegli  uomini,  che  fi  credefle  cosi  di  leggieri  di  faper 
tutto  Cosi  avelie  fatto  il  noflro  Sig.  Oltrocchi , e per  avere  fquadernati  a ceminajà 
i tomi  de’  manofcritti , non  fi  folle  perfualo  di  aver  veduto  quanto  veder  fi  poteva- 
intorno  a quelle  controverfie,  che  non  ci  avrebbe  medi  a quelli  punti  per  aver  trop- 
po creduto  al  fuo  libro,  pcnfando  di  avere  in  efio  un  eltratto  de  codici  piu  autentici 
della  Biblioteca  Ambrofuna  : quando  cosi  di  rado  vi  troviamo  uu  terto  di  libro  Cam- 
pato che  non  manchi  di  fedeltà.  Ma  non  mi  voglio  lamentare  di  ciò,  che  già  mi 
fono  rifoluto  di  ricevere  in  grazia  da  voi,  che  è di  edere  difingannato  di  que’ pregiu- 
dizi che  feguitando  anch’io  la  corrente,  mi  era  ficcato  io  teda,  Vo’ Arguirne  a leg- 
gere* il  Dialogo;  dica  che  vuole  chi  me  lo  vuol  mettere  in  difgrazia.  duello  è ciò, 
che  defiderava  ; vedere  come,  narrate  le  oppoitunità  , che  ebbe  di  accertate  notizie 
del  Santo , feriva  di  eflerfene  fervilo  ; e lo  dice  con  quelle  parole  appunto . Porgendomi 
tutte  quelle  cole  materia  di  fcrivere  la  Vita  di  lui,  non  mi  parca  peri  di  poterlo  fare 
con  certa , ed  indubitata  fede , come  io  defiderava  ; fé  io  non  leggeva  ciò , che  egli  ad  altri, 
. .a  ..ir.  Crrittn . e tutte  le  altre  fcritture.  (he  fi  totcflcro  avere  : tercìoechì 
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fi  regoladè  fecondo  quelle  notizie  avute  da  San  Carlo?  Non  meno  di  quelle  fa  men- 
zione, che  di  tutte  le  altre;  e di  tutte  dice , che  porgendogli  materia  di  fcrivere  la 
Vita;  pure  abbaftanza  non  le  ue  adkurava  , per  que’ motivi,  che  accenna:  onde  e letr 
tere  *c  fcritture  volle,  trovare,  per  furiò  compitamente.  Che  fe  d’ogni  cofa  cercava—, 
ficure  riprove,  voleva  fcritture,  e certi  documenti  : Se  neppur  di  fe  Aedo,  nè  di  quelle 
cofe , che  aveva  egli  udite  fi  fidava  intieramente;  a chi  altro  mai  che  al  Sig.  Oltrocchi 
può  entrare  in  fantasia  di  opporre  a lui  contraddizione,  c tanto  palpabile,  perchè  do- 
po le  molte  cognizioni  avute  di  que’ primi  anni  di  bocca  del  Santo,  ne  ricerca  noti- 
zie, e reftimoDianze  diftefe  dovunque  può  averle  piò  fincere,  ed  efatte?  AMR.  Cosi 
fece  il  Bafcapè , il  quale  non  contento  di  avere  ricercate  tali  notizie , deferiate  da  quell», 
che  in  Roma  con  S.  Cai  Io  fi  trovarono  lotto  Pio  iv.,9lcre  alla  opportunità  di  rifapsre 

ogni  cofainRoma  da  que’ medefimi,  e fingolarraente  da  Silvio  Antonia™  . tanto  con- 
fidente amico;  avete  intefo  efeguito  da  lui  quanto  qui  fcrive  nel  Dulogo \*SoJì£Z~ 
ca  delle  lettere;  mentre  ultimamente  da  Roma,  dove  credeva  di  trovare  1°  SP'Z'  ?• 
t da  lui  fapere,  dove  fi  confcrvallero  le  fcritte  a que’ primi  tempi  , trovandolo  ai  « 
partito  tolto  gli  fcrive,  e gli  fa  tale  ricerca  .Vttt.  Me  ne 

cofe  da  voi  già  afcoltate;  ed  è di  quelle  .che  tanto  piacciono  al  Sig  OltroCLhi . Il  pe 
intefe  da  San  Carlo  molte  di  quelle  cofe  de’pnmi  anni:  altre  ne  ncerca  P« 
del  Card.  Borromeo  da  que’ primi  Servidori,  e familiari  del  Samo  . £ P“°u*v' 
re:  perciò  fi  ferve  delle  prime  9 e diftende  cjue  primi  unni  • * '|*  i* 

dal  Santo  medefimo.  In  fimi  la  ricerca  delle  notizie  fu  prima  che  fi  (lampade  la  Y*ta* 

e molti  anni  prima  del  Dialogo;  e in  quell»  fi  riffair““  to  ' 1 ^h“ {,”  impwatS 
che  defiderava  il  Bafcapè.  Quello  pero  vale  per  far  vedere  * SflF  ffu®Pargo- 

qualche  cola  da  lui,  nel  moilrare,  che  non  folo  fonda  male  .anzi  lui  tailo  i 6 

menti  il  Sig.  Oltrocchi;  ma  cosi  malamente,  che  anche  pollo  quel Ih ),  che  i Jefimo'ab- 
che  inventa,  non  ne  confeguirebbe  l’intento  fuo.  Per  altro  dal  Bafcapè  medefimo  ab- 
biamo afcultato,  come  delle  notizie  deferitte  nel  Dialogo  fe  ne  cfoè 

lettere  abbiamo  intefo  quello  , che  ftudiofamente  c.  oprava  il  J.g,  Oltrocdtj  ,aot 
che  anche  mentre  domandava  quelle  notizie  al  Card.  Federigo,  8 * 8 8 f orare  j 

però  procurato  di  fapere  quanto  ho  potuto  per  piu  vie.  Il  che  non  po  e B cono* 

Sig.  Oltrocchi  per  edere  in  una  delle  lettere  , che  ci  porta  . doveva  p.h  ch.aro  cono. 
feexe,  che  poteva  aver  richiede  quelle  notizie;  eflèndoae  pero  altronde  già  provtdut  , 


e tra  le  altre  avendone  quelle  molte , che  di  bocca  del  Santo  aveva  intere . Onde  non 
mi  polTo  dar  pace,  che  tra  le  contraddizioni  vogliali  contare  dal  Sig.  Oltrocchi  quello, 
che  finge  contro  la  verità  de’  fentimenti  anche  Ih  topati  nel  Dialogo , e da  lui  ritrova- 
ti nelle  lettere  del  Balcapè;  e che  porta  anche  la  finzione  , e l’alterazione  de’ tetti 
non  porterebbe  ripugnanza  alcuna,  quanto  alla  verità  delle  cole,  che  feri  ve  il  Bafcapè 
e nelle  lettere,  e nel  Dialogo.  Nè  qui  accade,  che  accenni  ciò,  che  riferifteferitto  al  P. 
Propofto  di  Roma,  cioè  che  di  quelle  cofe  avea  fatta  ittanza  al  Cardinale,  a caute la 
fero  (com’ei  dice);  perciocché  credo  di  avere  affai.  Quello  ballerebbe  per  togliere», 
ogni  contraddizione;  e prima  di  tagliare  a diferezione,  doveva  eflèr  ficuro  di  quello, 
che  feguì,  e fu  fcritto.  Ma  ciò  non  vaglia;  che  farebbe  il  minor  biafìmo  per  lui , il 
porerft  fculare  di  avere  Ipropolìtato  per  non  (apere;  quando  all’incontro,  per  ifpropo- 
fitare  contro  il  Balfcapè , fi  acconcia,  e fi  compone  egli  que’  tedi , che  vuole  ; dilTimula 
quegli,  che  non  gli  vengono  a verlo;  e fu  cotanto  nobili  invenzioni,  ed  artifizj  vi  fab- 
brica contraddizioni , che  non  folo  ripugnanza  non  portano , ma  ogni  convenienza  ci 
dimortrano,  e ragion  vera  di  fatto.  ALF.  Proleguite  cori , che  la  faccenda  non  s’in- 
cammina male.  Coraggio  adunque;  che  le  contraddizioni  riefeon  tutte  ad  un  modo, 
e le  incidenti,  e le  richiede  dall’ordibe  propoftofi.  E pofciachè  le  difficoltà  non  pre- 
mono gran  fatto;  vo’ provarmi  anch’io  ad  Sventarne  alcuna.  FTTT,  lo  vi  fervirò  del 
tetto,  e contro  cofcienza  vi  reciterò  le  parole  del  Sig.  Oltrocchi,  facendovi  mille  pro- 
tette di  non  creder  nulla  di  quello,  che  dice:  “ Con  qual  ficurezza  poteva  dire,  che 
„ non  gli  pareva  foffevi  per  ejjcrc  giufìa  cagione  di  accrefcer e la  fua  Opera  ; fe  egli 
„ medtfimo  fatta  prima  l’aveva  più  abbondante,  e trovofii  più  volte  nella  neceflìtà  di 
„ troncar  molto  del  già  (fritto?  ALF.  Grande  contraddizione!  ma  che  fi  feioglie  da 
per  fe  (leda.  Ciò,  che  il  B (capè  levò,  od  acconciò  nella  fui  Opera,eran  que’parti- 
colari,  com’egli  Ipiegcrti  più  volte  , che  appartenevano  a'Magittrati,  e potevano  ad 
alcuni  effere  moltlli;  eran  certe  narrazioni  , che  le  non  cran  foverchie  , non  erano 
pur  neceflàrie,  e che  egli  o per  fuo  divìfatnento  , o per  configlio  d’uomini  letterati, 
c Perfonaggi  di  fomma  autorità,  (limò  bene  o moderare,  o togliere.  Siccome  adun-, 
que  egli  credeva  erterfi  con  ragione- ogni  cofa  ridotta  a quella  mifura , poteva  certo 
lenza  contraddizione  anche  dire,  che  egli  non  credeva  effervi  giufta  cagione  di  accre- 
fccre  quella  Vita.  E tanto  baiti  , fenza  qui  rinfacciare  all’ Oppofitore  quello,  che  fu 
evidentemente  dimoftrato  e (Ter  fallo,  che  fi  trovarti  il  Balcapè  più  volte  nella  necefliù 
di  troncar  molto  del  già  fcritto.  Perocché  de’due  fmembramemi  allegati  dal  Sig.  Ol-- 
trocchi , odia  di  quelle  due  gravi  fi  réte  rilevate  , una  legui , fenza  Che  l'Opera  ne  pa- 
tiffe;  e l’altra, che  diceva  conilargh  evidentemente  dalle  lettere,  conila  evidentemen- 
te per  ogni  capo  di  pruova  eflère  Hata  o lognata  , o inventata  dal  Sig.  Oltrocchi, 
Vrrr.  E quella  ? “ E corno  mai  porrà  poi  aiìuurarmi  di  avere  a hello  Jiudio  molte 
„ cofe  di  quel  ptrfettifjìmo  uomo  trataf  cut  e , fe  altri  furono  cagione , che  le  ometterti  ?■  „ 
ALF.  Batta  un  lumicino  di  ragione,  per  riconofcere  in  quelle  parole  un  paralogifmo 
da  perito  Cottila.  Prima:  Quelle  cole,  ch’egli  ornile  per  cagion  d’altri,  non  furono 
da  lui  laici  are  a bello  ftudio?  Chi  gliene  lece  violenza?  chi  i’aftrinfe?  Se  gli  piacque 
adattarli  a’ ricordi  altrui,  non  fece  egli  ciò  di  buon  animo>  e come  gli  parve,  e quan- 
to gli  piacque?  Perchè  egli  a bello  ltudio  fece  vedere  la  Vita  in  Roma,  fe  non  per- 
chè a bello  ltudio  voleva  ufart  di  que’ ricordi,  che  da  perfone  di  tanta  autorità,  e», 
dottrina  gli  venirtero  dati?  Ma  poi  chi  non  s’ accorge  del  viziolo  tr diporto  da  un  ge- 
oere all’ altro?  Lalciò  egli  a bello  duetto  molte  cofe  di  quel  perfettirti.no  Santo;  ma», 
quelle  erano  di  San  Carlo;  non  quelle,  le  quali  per  ricoido  altrui,  e per  proprio  con- 
figlio  o moderò  , o ritagliò  , Toccando  quelle  o i Magtrtrati  , od  alai  ri  pirricolari-. 
Optile  aveva  già  egli  a bella  polta  fin  ax  principio  traUlciate  , perchè. .itiauvi  cosi 
* * eoa- 
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convenire  ad  uno  Scrittore  della  Vita  di  un  gran  Santo;  quelle  anche  di  parer  d’altri 
(limò  bene  acconciare,  e reftriogere.  Ma  feguitate,  che  manca  l’Epifonema.  VlTT. 
„ Aveva  ben  parlato  più  faviamente  quando  ditte  nella  Prefazione  quelle  parole  : Qui 
„ ah  quid  a nobit  omi/fum  obitcicnt  , eoi  memmi/Ji  par  e/l , non  omnia  tamen  ab  uno  dici 
„ po/Ji . ALF.  Anzi  non  meno  faviamente  fenile  nel  Dialogo  quello,  che  non  li  op- 
pone in  modo  alcuno  a ciò,  che  dille  nella  fua  Prefazione  tanti  anni  prima.  Avvegna- 
ché quel  faggio  Scrittore  intendeva  bene  , che  tutte  le  cole,  le  quali  altri  per  privati 
rifpetti,  e per  leggieri  cagioni  potevan  bramare,  non  fi  potevano  tutte  dire  da  uno, 
da  quell’uno,  che  e’fi  protellava  di  efiere , cui  badava  per  una  Vita  dicevolmente  per- 
fetta , e degnamente  copiola  di  un  Santo  rarifiimo,  delle  cofe  più  ragguardevoli  , de’ 
fatti  più  illullri,  di  tutta  la  (erie  di  un  mirabile  , eroico  , forprendente  tenor  di  vi- 
vere, di  un  elempio  perfettifiimo  de’Sagri  Pallori , de’ coftumi  (antifiìmi  , delle  virtù 
ilupende  teflere  la  Storia.  AJ4R.  Voi  col  voftro  accorgimento  fupplite  a quello,  die 
per  dire  a fuo  modo  contro  il  Bafcapé  , mentre  s'infinge  di  lodarlo,  qui  tralafcia  il 
Sig.  dirocchi.  Udite  in  fatti,  fe  parla  di  uno  fteflò  modo  e nella  Prefazione,  e od 
Dialogo.  Egli  è,  che  dopo  quelle  parole:  Eoi  memini/Je  par  e/l,  non  omnia  tamen  ab 
uno  dici  po/Je:  feguita  così  : Quos  «frm  moneti  minime  alienum  fuerit , fortaffe  , qua  ipfi 
ie/iderant , minuta  magis , aut  remota  videri  , quam  ut  fcriptionis  bujufmodi  ratio  ferat  : 
multaque  quotidiano  convenire  f ormoni,  qua  non  admittit  bifloria.  /-77T.  Può  elfere 
maggiore  l’ artifizio  (fon  io  che  parlo  ora)  di  chi  cerca  non  dirò  pefear  nel  torbido, 
ma  intorbidare  le  più  limpide  acque,  perchè  altri  nulli  più  vi  feorgan  dentro  ? Si  ripor- 
tano poche  parole,  che  fembrano  al  dilegno  più  adatte;  a quelle  fi  dà  la  più  ftort*_ 
interpretazione,  che  fi  può;  e quelle,  che  feguitano  dello  lleffo  Autore,  con  cui  di- 
chiara la  fua  intenzione,  e dà  luce  alle  cofe,  fi  tacciono  , perchè  fervono  di  difelk-, 
all’Autore,  perchè  diftruggono  le  proprie  macltine.  Che  altro  dice  nel  Dialogo,  che 

J|ueIlo  appunto , che  Icrifle  nella  Prefazione  ? Io  ho  qui  rifeonrrati  i luoghi  di  elio  , e 
ono  chiari.  Quello  ancora  d’onde  ha  cappate  il  Sig.  Oltrocchi  quelle  poche  patoVe 
per  le  fue  contraddizioni,  recato  come  Ha  intero  , fenza  farne  minuzzoli,  ci  palei*—. 
quanto  faggiamente  parli  il  Bafcapè.  Egli  òche  al  Famigliare,  il  quale  gli  dice,  che 
vederti:  piuttofto,che  altri  non  iccrcfccrte  l’Opera;  rifponae.  “ Non  penfo , che  giufla 
,,  cagione  ci  fit  di  farlo:  perchè  quantunque  molte  altre  cofe  fcrivere  fi  pollano  , ed 
„ a bello  fludio  molte  ne  abbia  io  di  quello  perfettillìroo  , e fantiflimo  uomo  tra/a- 
» feiate,  quelle  però,  che  fi  aveano  a fcrivere  non  ho  omertà.,.  Ma  più  didimamente 
te  verfo  la  fine  della  lleffà  ùcc.  8a8.  “ Non  è di  melliere  fcrivere  le  cole  comuni , e 
„ volgari;  c quelle,  che  fi  pedono  dire  con  brevità , perche  (piegarle  con  mMte  pa 
„ fole?  Ben  conviene  guardarf.  di  non  levare  quelle  cofe,  che  fono  come  ertenz.aU 
» alla  Vita  di  lui,  come  quelle,  che  inoltrano  la  mente,  la  volontà  , ed  ‘ 'ent.men- 
„ ti  del  Santo,  e brevemente  contengono  U ragione  delle  cole  da  lu.  fatte  M.  Senza 
qui  poi  recare  quel  , che  fegue  , che  forfè  tornerà  bene  altrove:  io  credo,  che  d*_. 


dizioni  fi  avvolge  per  ora  a quelle  pagine.  LEL.  Io  la  faro  da  Vittorio.  WIJ.  Dite 
da  Dottore,  che  vi  fi  conviene.  LEL.  Purché  fia  in  perfona  d’ altri  .ricevo  l onore, 
che  mi  date.  Seguitaci  dunque  le  forzole  interrogazioni.  “ Perchè  dille  nel  Dialogo* 
che  egli  fcrifle  Vita,  e non  Iftoria,  quando  nella  Prefazione  aflìcurò,  qualmente^ 
99  voleva  paulo  htius  ab  ejus  ortu  rerum  gejìarum  hiftoriam  ufque  ad  mortem  completiti 
ALF.  Eh  via  , neppur  badate  a* cocleite  tifiche,  e ftucchevoli  pedanterie  di  parole. 
MAR.  Eppur  conyien  rifpondere.  Sappiate,  che  fe  quella  fola  fi  lafciaflc  pattare , fi 

por- 


Digilized  by_GoQ£ 


( J4J) 

porterebbe  in  trionfo  per  que’crocchj  , che  tanto  efaltano  quell' opera.  VITT.  Voi 
proprio  mi  andate  a fangue.  Si  ha  da  rilpondere  ad  ogni  cofa . LEL.  A voi  tocca,  che 
avete  il  libro.  VITT.  O bene;  Lfciate  Sig.  Dottore,  che  anch’io  fegga  a fetaona,  e 
chioli  le  vollre  dottrine.  Dove  al  Bafcapè  fate  dire,  che  egli  firiflc  Vi: a , e non  Ifloria-. 
fatevi  la  poftilla:  id  eft,  non  ditte  mai  quello  , anzi  dille  il  contrario.  ALT.  O po- 
veri autori  ! a che  termine  fon  ridotti . Vi  IT'.  Non  ve  nc  fcandalizzate . lo  credo , che 
quella  feft  mandalTe  alla  luce,  potrebbe  efler  l’opera  del dilìnganno per  certi  pari  miei, 
che  .come  gazzerotii  da  nido  Hanno  a bocca  aperta  per  ingozzare  ogni  cofa  , che_ 
venga  loro  porta,  lenza  fornirne  il  (spore.  Il  Dialogo  è qui,  e nella  mede-lima  pag. 
818.  cerca  il  Famigliare,  le  alcuno  voltile  abbreviar  quella  V'ita,  che  avrebbe  a fare? 
Rifoonde  Carlo:  “ Alcune  cofe  potrebbe  levar  del  tutto,  come  quelle,  che  alle  cofe 
„ dell’ Moria  di  Milano,  o d’altri  appartengono:  anzi  alcune  accora,  che  non  tanto 
„ de’ collumi,  ed  inllituti  del  Santo,  quanto  dell’irtoria  delle  cole  fatte  li  fono  fcritte. 
,.  Perciocché  quel  graviflìmo  Scrittore  diceva:  ferivo  vita , non  iHoria  . Vi  paté,  che 
fia  il  Balcapè  , il  quale  dica:  Scrivo  Vita,  e non  Ifloria  ? ALF.  Egli  è chiaro,  che_ 
non  fblo  parla  di  altro  Scrittore,  ma  dice  quello,  che  a fe  non  conviene,  per  avervi 
inferite  quelle  cofe  appartenenti  all’ Ifloria  , le  quali  togliendoli  , anch’egli  avrebbe 
compolla  Vjta,enon  Ifloria  : ma  perchè  (limò  bene  di  lalciarvele;  perciò  IcriHè  nella 
Prefazione:  paolo  latius  ab  cjutortu  rirumgeflarum  hifloriam  ufyut  ad  mcrttrn  compilili. 
Sicché  tant’è  lontana  ogni  ombra  di  contraddizione,  che  anzi  nel  Dialogo  (piega  mi- 
rabilmente quello  , che  toccò  nella  Prefazione.  VITT.  Volete  il  redo?  Udite  come 
il  Famigliare  dando  ragione  al  fuo  Velcovo,  volendo  morirne,  che  in  fitti  non  una 
fewplice  vita  avea  comporta,  ma  inficine  l’ Ifloria  delle  cofe  feguire,  gli  conferma  il 
fuo  detto  con  quelle  parole:  Or  mi  avveggo , perche  habbia  fatta  il  titolo  della  Vita,  t 
Fatti.  ALF.  Mi  difdico.  Non  è quella  Pedanterìa,  no;  è m inficila  importuna . M.tR. 
Tornerà  forfè  meglio  il  giudizio  , che  avevate  (àteo  della  fuccennata  contraddizione, 
formata  da  una  falfificazion  di  torto,  e di  fendine, ito , fopra  quella,  che  vie  : predò, 
e riguarda  il  tempo  della  edizione.  Qui  non  altera  gran  fatto  il  reflo,  perchè  ne  lo 
porrà,  nè  dà  legno  di  portarlo:  ben  è vero  , che  la  proporzione  , che  atti ihuifee  al 
Dialogo, i alquanto  alterata.  Cosi  ha  egli  ornai  perduto  ogni  codiane  in  quell’ opera 
di  riportare  i fentimenti  degli  Autori  fedelmente.  VITT  Dice  il  Baf. ipe  alla  pag. 
817.  Io  il  libro  mandai  fuori  fanno  1591.  E il  Sig.  OIrroc.hi  olla  flclfa  (ua  for/a_ 
concitata  Ir»  riconviene:  “ Poteva  egli  così  alleverantemente  sformare  nel  Dialogo 
,,  di  aver  pubblicata  colle  ftampe  d’Ingolflad  la  Vita  l’anao  1591.  nel  mele  di  Gen- 
,,  paio,  quando  in  una  lettera  degli  ti.  di  Marzo  di  quell’anno  icrive,  che  lì  fperava 
„ toflo  la  (lampa  di  ella? ,,  M4R . Li  propulìztone  del  Btfcapè  ella  è vendi  na,  quel  la 
che  gli  attribuire  il  Sig.  dirocchi  è falla  in  quello,  che  vi  mette  del  fuo.  Quando 
il  Bifcipè  mai  dalfe  fuori  il  fuo  libro,  e quant’era  da  lui,  il  pubblicarti,  non  credo, 
eh-  li  porta  piò  accet ratamente  Urtare, che  dal  giorno,  nel  quale  egli  mandò  la  Dedica 
dell’Opera  al  Duca  di  Baviera.  Imperocché  allora  per  tal  modo,  a fe,  e quali  di  fua 
ragione  togliendolo  lòtto  il  nome,  e protezione  di  quel  Principe  al  Pubblico  il  confe- 
crava.  Per  la  qual  cofa  leggeadoft  (otto  la  lettera  al  Duca,  che  da  inninzt  l'edizio- 
ne, di  cui  li  ferve  il  Sig  Oltroccht:  Mediai, mi  *J.  Jan.  anno  Domini  1791.;  ballerà 
quello  per  verificare  quello,  che  dice  il  Balcapè.  Che  le  io  quel  raefe  non  fi  (lampo; 
neppur  dice  il  Btfcape  , • he  in  quel  mele  li  pubblicarti  colle  (lampe  d’ Incidila, 1 !<«_• 
Vita;  mi  penlando  a quello,  che  diceva,  e fciiveva,  nel  Dialogo  Litino  fi  efpr-ffe  eoa 
quelle  parole:  Ego  T.bram  edidi  anno  tJ9*.  menfe  J innario  : ed  in  Italiano,  volendo, 
che  la  traduzione  forte  riatta,  e fedele,  e vera  fu  flampato:  Io  il  libro  mandai  fuori 
Tarmo  1J91,  nel  mtfe  di  G nnajo . E bea  fa  il  Sig.  Dottore  , che  quert’ edo  , quan- 
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runque  da  noi  fi  pigli  affai  volte  5 e eoo  buona  ragione  , per  Io  ftamparfì  ; pure  da' 
Latini  fu  adoperato  molti  fecoli  prima  , che  vi  fodero  le  (lampe;  e te  ne  fervi  vano 
quando,  perchè  fi  pubblicane,  mandavan  fuori  qualche  minofcritro.  Nè  certo  con 
tutte  le  fue  fottigliezze  mi  caverà  mai  fuori  che  o il  latino,  o il  volgare  di  quel  paflb; 
fecondo  la  Tua  pioprietà,  origine,  e ragion  di  parlare , debbafì  intendere  del  pubbli- 
care colle  flampe:  comechè  per  quello  ancora  fi  piglino  talvolta  quelle  e fpre  filoni. 
Saprà  ancora , che  una  buona  legge  di  critica  , di  prudenza  , di  ragione  , di  verità 
ella  è,  che  per  ben  intendere  i (entimemi  degli  Scrittori,  convien  confiderai  il  con- 
teflo  delle  parole,  ed  il  fine,  al  qual  mirano.  Che  però  rifpondcndo  il  Bafcapè  a chi 

Pmfava  , che  molti  anni  avefTe  impiegati  in  .quell’ opera  ; ballava  all’intento  accertare 
anno,  ed  il  mefe  , nel  quale  egli  finita  la  mandò  fuori , perchè  fi  flampafTe.  Impe- 
rocché allora  ogni  Tua  fatica  era  compiuta.  Non  accade  pertanto,  che  faccia  gran 
fondamento  Tulle  parole  del  Bafcapè  nella  lettera  degli  ri,  nè  del  Breve  di  Clem.  viti., 
al  quale  mi  chiama  nella  fua  annotazione.  Piò  che  egli  non  fappia  pe’fuoi  documen- 
ti, abbiamo  noi  detto  intorno  alla  fine  di  quella  ftampa,  che  in  Aprile  di  quell’anno 
fu  terminata.  Ne  v’ha  dubbio,  che  il  Breve  fi  ottenne,  che  l’opera  era  già  (lampara, 
ed  alcune  copie  muffirne  in  Germania  ufcite.  Onde  oltre  che  a nulla  ferve  tutta  l’an- 
notazione cavata  dal  Breve  , che  egli  non  fà  nè  quando  fia  flato  ricercato  , nè  quan- 
do avuto  ; già  egli  fi  accorgerà  , che  fi  fonda  ogni  cofa  fu  d’una  falla  fuppofizio- 
ne  , che  il  Bafcapè  abbia  detto  di  aver  pubblicata  colle  {lampe  d' Ingolfi  ad  la  vita 
l’anno  1591,  nel  mele  di  Gennajo  : il  che  non  folo  non  afferma  egli  così  ajjìve* 
rantementc , coinè  dice  il  Sig.  Oltroochi  ; ma  neppure  afleveratamente  fi  può  rica- 
vare da  quelle  maniere  di  dire  , che  nel  dialogo  fi  ufaoo . Intorno  al  qual 
Breve  fe  pili  bramafTe  fapere,  potrei  recargli  una  fili  (boccola  di  lettere  anch’io,  co- 
minciando da  una  d*  Ingolfladio  de’ *5.  Gennajo  , nella  quale  il  P.  Boerio  fuggerifce 
il  penderò  di  procurare  tal  privilegio,  non  da  Clemente  viti.,  ma  dal  Pontefice , vo- 
glio dire,  che  non  ha  da  mettere  difficoltà  circa  il  Pontefice,  che  concede  il  Breve  ; 
non  eflendo  cofa  degna  della  maraviglia  del  Sig.  Oltrocchi , che  fi  cerchi  una  grazia 
da  un  Pontefice,  e da  un  altro  fi  ottenga;  avvenendo  anche  talvolta, che  da  uno  s’im- 
petri una  Bolla,  e dall’altro  fi  fpedifca.  Cosi  poi  andando  innanzi,  verrebbe  quella., 
de’  ad.  Febbraio  , quando  il  Bafcapè  , fecondo  il  ricordo  del  P.  Boerio  ne  fcrive  a 
Roma;  ne  replica  al  Padre  in  Ingolfladio  agli  11.  di  Marzo;  e a’ 18.  gli  dà  notiz/r, 
che  da  Roma  era  avvifato,  che  facilmente  fi  otterrebbe  la  grazia.  Ma  poi  tuttavia  ri- 
tardando , dopo  altre  lettere  ordina  al  Padre  il  di  a*,  d*  Aprile  , che  più  non  iftia 
afpcttand  lo  in  Ingolfladio  con  fuo  difagio  , e fe  fra  otto  giorni  non  giugneva,  che 
fe  ne  partiffe.  Finalmente  a’ij.  dello  Aedo  Aprile  fi  rifolve  di  farlo  chiedere  addogai 
modo  dal  Propofto  di  Roma , al  quale  tra  le  altre  cole  dice  : “ Non  fi  manchi  d’ ogni 
„ diligenza  ormai,  perchè  fi  ottenga  il  Privilegio,  e nella  forma  da  me  fcritta,  e in 
„ particolare  lenza  pena  pecuniaria,  lebbene  fuflè  da  rifare.  Non  farà  piò  a tempo  in 
„ Baviera;  ma  tuttavia  ci  fervirà  grandemente.,.  Si  adoperò  in  fatti  vigorofamente il 
Propofto  di  Roma , ed  ottenutolo  nel  Maggio  dello  ftefTo  anno  , tofto  ne  diede  avvito 
al  Bafc-pè  , il  quale  a’j.  Giugno  cosà  rifponde.  “ Afpetto  il  Privilegio  , giacche  e 
„ pallaio  fcnza  quegli  intoppi  , che  altri  s’ immaginava  ; e forfè  il  Demonio  ce  gli 
» avrà  rapprefentati , per  darci  molti , e non  piccioli  incomodi , che  ne  tono  feguiri  t 
„ vedremo  p-rò  con  i’ajuto  del  Signore  di  fupplire.,,  Sicché  fu  pofeia  il  Privilegia 
Rampato  in  Milano,  ed  inferito  nelle  Vite;  e fu  conceduto  da  Clemente  viti,  quando 
regnava  felicemente,  e fu  aggiunto  all’opera  già  Rampata,  che  tardò  anche  tanto  ad 
arrivare  in  Milano.  ALF.  Tutto  fta  bene:  ma  fenza  accorgervi  avete  detto  più  affai, 
che  non  lolle  mcAieri  : dapoichè  già  dimoftraco  fi  era , che  quella  tardanza  del  Bre- 
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ve  non  impediva  «che  a vede  mandato  il  Vii  nel  mele  di  Gennajo . Nè  ci  dà  pena, 
che  fi  dica  nel  Breve:  Quod  ormi  nunc  edcndum  eft;  si  perche  non  fi  pubblicò  il  libro 
stampato,  che  dopo  l’arrivo  ael  Breve;  come  ancora  perchè  doveva  edere  concepisco, 
fecondo  la  fupplica,  la  quale  fu  ideata,  quando  il  libro  fi  ftampava:  e ficcome  poti 
edere,  e fu  in  fatti,  che  il  Privilegio  venifle , dopo  la  ftampa  del  libro  , lenza  che 
perciò  fi  toglieffe  quod  nunc  edendum  t(i  : molto  meno  fi  doveva  togliere  , perchè  adai 
prima  il  Bafcapè  avede  mandato  la  Vita  , cioè  fin  dal  Gennajo.  Che  però  lafciamo 
ornai  quelle  contraddizioni  a chi  le  ha  inventate:  e poiché  neduna  cola  fi  ha  da  In- 
ficiare lenza  Icioglisnento,  udiamo  ancor  l’ultima,  per  farne  poi  colle  altre  un  falcio. 
VITT.  Ecco  l’ultima  ftretta . “ Come  finalmente  potrà  farmi  credere,  che  il  fuo  libro 
„ fajje  maggiore  di  quello  , (fono  parole  in  altro  carattere,  perchè  del  Bafcapè)  che 
„ lui  avrebbe  voluto  ; quando  fcrrve  in  una  fua , che  edendo  maggiore , aveva  dovuto 
„ non  poco  rrftringtrloì  AI.F.  Che  direlte,  Vittorio,  a quell’ ultima  lorprela?  VITT. 
Che  ho  da  t^jre,  le  non  intendo  dove  batte  la  contraddizione?  4LF.  Vuol  dire,  che 
nel  Dialogo  ferite  il  Bafcapè  eder  riulcito  maggiore  il  volume  , che  egli  avrebbe  vo- 
luto; e nelle  lettere  dice  di  averlo  egli  non  poco  rillretto,  edendo  maggiore.  VITT. 
E codette  non  fono  baje?  non  fono  inezie?  Che  contraddizione  è quella?  Si,  lo  aveva 

§ià  molto  rillretto , e perchè  cosi  gli  piacque , e perchè  in  certe  cole  gli  fu  ricordato 
a pedone  d’ogni  autorità,  e dottrina;  e perchè  non  lo  avrebbe  anco  potuto  reflrin- 
ger  piò,  le  avede  voluto  contentare  fidamente  fe  ftedo?  E non  dice  egli  fieno  qui  nel 
Dialogo,  cui  foto  legge  il  Sig.  Oltrocchi  per  ittraziarlo;  che  era  grande  il  libro,  e_^ 
maggiore  che  egli  vorrebbe;  e poi  dichiara  la  cagione,  perchè  tale  folle  ufeito;  di- 
cendo : Ma  è bifognato  foddisfarc  a molti  ? Poteva  egli  dunque , feguendo  il  luo  folo  pa- 
rere,lafciar  tutto  quello,  che  fcride  per  foddisfare  altrui;  e cosi  quantunque  lo  avede 
già  rittretco,  farebbe  riulcito  minore  il  volume.  11  che  quanto  ampiamente,  e dotta- 
mente dimoftra  nel  progredo  del  Dialogo,  accennando  anche  le  cole  particolari,  che  fi 
potevan  levare?  Non  è egli  vero  quello,  che  per  Milano  fi  è fparfo,  che  il  Sig.  Oltruo- 
chi  ha  levate  varie  cofe  a qualche  fuo  ragionamento  prima  di  ttamparto?  LEL.  Cosi 
egli  ftedo  più  volte  fi  è protettato.  VITT.  Or  bene,  le  avede  voluto  accorciargli  an- 
cora, farebbe  ei  dato  in  contraddizione?  Anzi  io  credo, che  l’ avrebbe  indovinata  : con 
quella  divedila  però,  che  miraodo  al  fuo  proponimento  primo  di  far  trionfare  la  ve- 
rità, dovea  tanto  tagliare,  e ritagliare,  che  correva  pericolo  di  ridurli  al  niente:  giac- 
ché finora  quanto  agli  aflunti  ptefi  nulla  piò  didedi  vero,  che  nulla. 

ALF.  Siam  pur  giunti  alla  fine . Si  sì  che  mi  pare  di  vedere  il  lido , e fopra  terra 
per  fanale  quel  Giudeo , di  cui  parla  Orazio,  e leggiadramente  fi  ferve  il  Sig.  Oltroc- 
chi per  termine  di  quella  prima  parte  di  Ragionamento.  Ma  voi  che  vi  torcete  Archi- 
villa?  MAR.  Mi  par  miti  anni  di  ufeirne,  e di  arrivare  anch'io  a quel  Giudeo:  ma_» 
mi  fento  ributtare  da  un  altro  Jcoglio.  E non  vedete  quell’ (a),  che  ci  sbatte  ad  un 
altra  annotazione?  ALF.  Oimèche  farà  mai?  Oitnè  che  in  vece  di  gridare  terra  terra, 
debbo  darmi  per  morto , e già 

Dcmitto  auriculas , ut  iniqua  mentis  afellus 
Quum  gmvius  d.rfo  fubiit  onus . 

VITT.  Mi  piace  la  figura , che  pigliate , non  perchè  a voi  fi  convenga , ma  perchè  io 
polTt  prender  le  parti  di  quel  chiacchierone,  che  affogava  colle  fue  interrogazioni  quel 
Poeta,  che  a voi  da  le  parole.  ALF.  Sì,  purché  voi  ancora  facciate  le  parti  di  quel 
Bajone  , che  interrogava  , e non  alpettava  la  rifpotta  ; ma  cinguettava  egli  tem- 
pre. VITT  Da  me  non  podo  far  tutto  : farò  quanto  polio.  A me  dunque  i Ra- 
gion.menti.  Non  è poi  gran  fatto  lunga  l’annotazione.**  Si  potrebbe  (.cesi  dice ) 
„ qui  dare  una  nuova  occhiata  a’Paradoffi  già  efpofti  nel  Ragionamento  quinto.  „ 
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Che  vuole  mai  dire  con  quelli  Paradelli  ? Io  che  non  fon  di  quegli  , che  cercano  il 
quinto  piè  al  montone,  ho  Tempre  creduto,  che  il  mio  Maellro  mi  diceffe  il  vero 

Quando  mi  dava  ad  intendere  , che  così  fi  chiamafiero  certi  detti  maravigliofi , fuor| 
ella  comune  opinione  del  volgo  ; che  però  contengono  verità  , e buoni  precetti  di 
viver  bene,  com’erano  le  Sentenze  di  certi  antichi  Sapienti,  che  in  Grecia  fiorivano. 
O va  ora  a credere  a quelli  Bacalari.  Qui  ceno  altro  intende  il  Sig.  Dottore  per 
quelli  fuoi  Paradoflì  , dove  parla  di  contraddizioni.  Pure  chi  hi  Potrebbe  anch ’ effe- 
re , che  gl* intendefle  all’antica,  e volefle  con  ciò  confefiàre  , che  tutte  quelle  oppo- 
sizioni .ripugnanze, contraddizioni  a lui  cosi  parvero  da  principio, e le  tenne  per  ien- 
tenze  incredibili  ; ma  poi  rientrando  ben  bene  in  (è, cd  aprendo  gli  occhj,fi  e accor- 
to finalmente  , che  tutto  il  contrailo  fi  riduce  ad  errori  di  Tua  mente.  Ma  o ego  U- 
l'ur  , che  mi  Ilo  qui  perdendo  fu  quelle  parole.  La  giunta,  che  fi  cerca  di  que*  Pa- 
radelli , è per  la  derrata  di  quelle  contraddizioni , che  qui  fi  fono  con  tanta  forza  /ca- 
gliate per  abbattere  in  apparenza  il  Dialogo  , e per  isborrare  in  verità  contro  il  Bal- 
capè  quanto  fi  Teppe  ideare, o fognare  il  nollro  Sig.  Oltrocchi.  Onde  non  accade  piò 
dubitare  di  quelli  Paradoflì.  Che  volete  di  più  chiaro?  Alle  contraddizioni  , a’  Para- 
delli, fi  fa  qui  il  corollario;  che  poi  le  ha  da  adattarli  bene  a tutto  il  refio,  ha  da_ 
edere  la  corona  delle  fandonie  , e fanfaluche  , e chimere  , e cartelli  in  aria . Ma  mi 
proteflo  , che  dico  male  a credenza  , vo’  dire  fui  credito  , che  ho  delle  cofe  fin  qui 
vedute, delle  quali  (fculàta  Tempre  l’intenzione  dell’Autore)  non  fi  può  dir  bene, len- 
za far  torto  alla  verità,  e fenza  fare  ingiuria  a que’  Perfonaggi  illuftri , che  vengono 
qui  punzecchiati,  moifi,  e trafitti.  Sicché  del  Preambolo,  che  fi  fa  all’annotazione  , 
io  non  ho  altro  da  dire,  fe  non  che,  non  accade  dare  a que’  Paradofii  una  nuova  oc- 
chiata, che  a noi  di  noja  farebbe  , ed  al  contraddicente  di  poco  onore.  E voi , Al- 
fonfo,  che  avete  da  dire?  ALF.  Io  me  ne  Ho  cheto  nell'atto  mio  modello.  Seguitate 
voi  pure  a cicalare  ; che  fin  qui  non  (a  bifogno  di  più . VrTT.  Fio  qui  dite  bene  ; 
perchè  nel  reflante  vi  veggo  certi  caratteri  di  diverta  figura  inframmeilì , che  mi  fan- 
no paura.  Benché  non  mi  vo’  perder  d'animo.  Imperocché  o che  filenzo  farebbe.» 
pel  Mondo,  fe  vi  parlalfero  i Ioli  faputi!  ed  io  che  vi  Io  la  parte  di  cicalone  .potrò 
anche  dire  qualche  cofa  a diferezione.  Benché  dove  io  non  Sappia  , Saprò  a chi  vol- 
germi. Seguitiamo.  “ E per  corollario  aggiuntanti  quelle  parole  del  Dialogo 
» £a8'  8?5-dove  parlando  .1  Bafcapè , dit*  chele  lettere*  mw 
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Come  p0teva  dirlo  con  verità?  “ Quando  nel  teflamento  medefimo  ftampato  il  San- 
ato (piega,  che  lafciava  a Moni.  Velcovo  di  Vercelli  Arborei , & omnes  oliar  fcrip- 
„ turar  pertinente!  ad  fi  mona  fuor  : ed  al  Moneta  le  lettere  con  le  Scritture  ripolle 
„ in  uno  Icrittojo  , ed  altro  Icrigno.,,  E per  finirla  diciamo  ancora  quel , che  rella. 
„ Certamente  tal  alterzione  contraila  con  quel, che  fcrille  il  Bafcapè  nella  lettera  pu- 
,,  re  fua  (lampara, e ditetta  al  P.  Fr.  Luigi  di  Granata  fopra  la  morte  del  Santo  Car- 
„ dinaie:  Tum  vero  [cripta  [ua  od  conciona  prrtinentia  ( reliquerac  ) VcrccUmfi  Epi- 
„ fetpo.  Bifogna  dire,  che  o Monfig.  di  Novara  non  avefTe  memoria  , o ch’egli  non 
„ abbia  comporto  quel  Dialogo.  „ Io  ho  fatta  la  mia  parte.  Tra  voi  decidete  l’arti- 
colo ; che  io  darò  qui  cogliendo  i fiori  , che  vi  calcano  , per  intrecciarne  quella  co- 
roni ; la  quale  , fe  vi  arrivo  , vi  prometto  di  voler  ficcare  in  capo  a colui  di  quel 
Giudeo  , che  ci  afpetta.  ALF.  Se  io  avelli  a rifpondere  cosi  in  grotto  , direi  , cnc_ 
eflcndo  nel  legato  a favore  del  Veicovo  di  Vercelli  individuati  gli  alberi,  e gli  Dritti 
appartenevi  alle  prediche,  Sì  pouebbono  riputare  una  particolare  eccezione  , che  non 

olle- 


olierebbe  alla  verità  del  legato  in  genere  di  tutte  le  lettere  , e fcritture  latriate  al 
Moneta.  Pure  mi  fa  qualche  apparenza  di  difficoltà  l’intendere  quella  limitazione  ri» 
Aretta  ad  uno  Icrittojo,  ed  un  altro  fcrigno,  per  riguardo  al  legato  del  Moneta;  On- 
de non  pare,  che  generalmente  delle  altre  Scritture  lafciaflc  lui  erede.  Benché  a dir— 
vela  veggo  anch’io  la  fofifticheria  di  quella  difficoltà  , o contraddizione  , fe  così  la_. 
vuol  chiamare.  MAR.  No;  interpretate  con  ogni  rigore:  nulla  fi  conceda  di  agevo- 
lezza al  Bafcapè . Ma  fe  fuor  de’  fuccennati  alberi , e ferirti  appartenenti  a fermoni  , 
tutte  le  altre  lettere,  fcritture  , memorie,  minute  &c.  dello  Icrittojo  , fcrigno,  Au- 
dio , di  qualunque  altro  luogo  , o predo  di  qualunque  de’  fuoi  fi  ritrovalfero  , tutta 
lafciava  al  Moneta  , poteva  allora  il  Balcapè  dire  con  verità  nel  Dialogo  ciò  , che— 
dille?  ALF.  Ne  dubitate  ? Ditemi  : perchè  in  un  teft  intento  in  favore  di  altre  pedo- 
ne vi  fieno  di  molti  legati  da  pagarli  , e da  foddisfarfi  colle  foAanze  del  Tefiatore  ; 
non  fi  potrà  dire  perciò  , che  al  nominato  erede  lafci  il  Tefiatore  tutte  le  fue  foAan- 
ze, tutti  i ftoi  beni  mobili,  immobili?  Quello  adunque  che  vale  di  tutta  l’eredità  ; 
perchè  non  ha  da  valere  con  proporzione  di  una  dalle  particolare  , odia  di  una  fpe- 
cie  di  beni  lafciati  dal  Tefiatore  , come  furono  le  fcritture  nel  Tefiamento  di  San 
Carlo?  MAR.  Si  legga  dunque  il  Tefiamento  del  Santo  , che  fu  e latino  , e volgare 
Aampato.  Prendiamo  il  volgare  , al  quale  avrà  piò  fede  il  noftro  Vittorio.  Quelli 
fono  i Legati , de’  quali  fi  parla , e quelle  fono  le  parole . VÌTT.  Ed  a me  tocca  il 
leggerle,  perchè  fono  Aampace. 

,,  Item  lafcio  &c.  al  Reverendidimo  Buonomo  Vefcovo  di  Vercelli  gli  arbori  , 
„ e tutte  le  altre  fcritture  pertinenti  a’  miei  fermoni. 

,,  Item  lafcio  &c.  che  dopo  la  mia  morte  il  Rev.  Sig.  Lodovico  Moneta  , owe- 
„ ro  eflendo  lui  morto  al  tempo  della  mia  morte,  il  R.  Sig.  Gio:  Fontana  Arciprete 
„ della  Chiefa  Maggiore  di  Milano,  ovvero  ancor  lui  effendo  morto  al  tempo  della 
„ detta  mia  morte  il  R.  Sig.  Griffidio  de’  Roberti,  Ordinario  della  Chiela  di  Milano, 
„ e ciascuno  di  loro  ordinatamente  , come  fopra  , abbi , e pigili  , e podà  avere,  e— 
,,  pigliare  di  propria  autorità  , e fenza  che  le  abbi  , e piglia  di  mano  dcH’infra- 
„ Icritto  mio  Erede  , il  mio  Scrittorio  coperto  di  cuojo  , e la  cadetta  , ovvero 
„ fermio  coperto  di  panno  verde  , i quali  fono  nel  mio  camerino  ferrati , con  tut- 
„ te  le  fcritture  , le  quali  in  effe  fi  ritroveranno  , e tutte  le  filze  di  lettere  da-, 
„ chi  fi  voglia  fcrittemi  , ed  ancora  quatfivoglia  minute  di  lettere  da  me  a chi 
„ fi  voglia  altro  ferine  , le  quali  fi  ritroveranno  nel  mio  Studiolo  , ovvero 
» nell’  Archivio  , ovvero  ancora  predò  il  predetto  P.  Oldone  , e predo  i Sc- 
„ cretarj  , e Cancellieri  , e miei  Scrittori  ; e quefio  ad  elleno  di  difporre  di 
,,  tutte  ede  fcritture  fecondo  la  mia  volontà  , della  quale  edì  ne  fono  appieno  in- 
„ formati . „ MAR.  Vi  pare  , che  dica  qualche  cola  ai  piò  , che  non  porri  il  Sig. 
Oltroccbi  ? ALF.  Tanto  cne  non  folo  appari fee,  che  il  Bafcapè  poteva  fcrivetc  nel  Dia- 
logo quel,  che  dice;  ma  che  non  poteva  dir  meglio  , per  ridurre  in  poche  parole- 
tutta  il  legato.  Non  così  riportò  il  Sig.  Oltrocchi  intieramente  le  parole,  nè  la  fo- 
Aanza  del  legato;  ma  ogni  cofa  ha  egli  (mozzicato,  per  Lfciarfi  qualche  luogo,  anzi 
per  aprirfelo  a nuove  invenzioni.  Io  temo  di  non  arrogarmi  le  parti  di  Vittorio , e 
di  non  chiacchierare  fnverchio,  altrimenti  quanti  difcoifivi  potrei  far  lopra?  Se  nep- 
pur  San  Carlo  in  tutto  il  legato  v’introduce  l’eccezione  di  qu-gli  alberi  , e ferirti 
lafciati  al  Vefcovo  di  Vercelli  , e parla  di  tutte  le  fcritture  , che  fi  troveranno , di 
tutte  le  filze  di  lettere , minute  &c.  , che  pretende  il  Sig.  Oltrocchi , che  il  B ilcapè 
v’intrometta  fenza  cagione,  anzi  a difagio  quella, difiinztone.  Se  per  enrrire  in  pof- 
fedo  di  quel  Legato , folte  occorfo  di  dovere  eftra»re  dal  tefiamento  quel  legato  au- 
tentico, non  dovevafi  traferivere  fedelmente  fenza  tante  eccezioni,  e qual  fofle,  lareb- 
- be 
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be  il  vero  , e legittimo  legato?  Ma  poi  quando  fotte  neeettiria  qualche  interpreta- 
zione alle  parole  del  Dialogo  ( di  che  certo  non  abbilognano  ) non  fi  dichiarano 
da  loro  flette?  Di  quali  fcritture  ivi  parla  il  Bafcapè?  di  quelle  certo  , dalle  quali 
poteva  trar  notizie  della  Vita  , e delle  azioni  del  Santo.  Chi  adunque  vorrà  inten- 
dervi comprefi  gli  Alberi,  e gli  ferirti  dc'fermoni?  VITT.  Egli  è poi  vero,  che  an- 
che agli  Avvocati  poco  ferve  la  lor  dottrinarle  non  è ajutata  da  un  po’di  chiacchiera. 
Il  più  b:l  fiore  però,  che  io  colgo  per  la  mia  corona  da  quanto  fi  è detto,  e quello," 
che  per  fino  col  guadare  i redimenti  fi  procura  mettere  intoppi , e tirar  innanzi  la_! 
lite,  o caufa,  che  vogliam  dire.  LEL.  Almeno  per  non  parere  di  efTer  mutolo,  con- 
tentatevi, che  vi  metta  due  parole  anch'io.  Chi  fa  che  non  ne  ufcifle  qualche  fregio 
per  la  volita  corona?  Sia  poi  di  bietola  , odia  di  zucca  , non  importa.  Che  dirette, 
Vittorio,  fe  il  Bafcapè  anche  nella  Vita  di  San  Carlo  dice  quello , che  fcrilTe  a[  P. 
Granata  , e che  nel  teftamento  fi  legge  circa  la  difpofizione  di  quegli  Alberi,  e fcrit* 
ti  a'fuoi  fermoni  appartenenti?  Allora  che  motivo  aveva  il  Bafcapè  da  ripeterlo  nel 
Dialogo,  che  fu  aggiunto  alla  Vira?  (■'ITT.  Direi,  che  il  Bafcapè  fende  cu  par  fuo, 
e non  per  mancanza  di  memoria  dille  nel  Dialogo,  come  abbiamo  udito;  ma  perchè 
fi  ricordava  di  aver  già  fcritto  nella  Vita  quanto  badava , per  accennare  il  primo  le- 
gato in  favor  del  Bonomi , da  ricordevole,  e da  faggio  non  lo  replicò  nel  Dialogo; 
bensì  il  fecondo  ci  delcrifle , come  portava  la  narrazione.  LEL.  Potrefte  anche  dire, 
che  dove  il  Sig.  Oltrocchi  oppone  cosà  a ttampa  difetto  di  memoria  al  Bafcapè  mottra 
(è  poco  ricordevole  di  ciò,  che  fi  trova  nell'opera  del  Bafcapè,da  fe  letta, e fognata 
con  canta  diligenza . Sicché  quando  del  primo  legato  non  ne  aveffe  nella  Vita  fatta  pa- 
rola , poteva  nel  Dialogo  con  ogni  proprietà  ; c verità  dire  quelle  parole , che  vi  fi 
leggono,  ficcome  abbiamo  incefo  dal  Sig.  Avvocato;  e quando  folle  per  qualunque* 
cagione  necedaria  la  citazione  del  primo;  doveva  riconofcere  a ciò  etterfi  foddisfatto 
intieramente  dal  Bafcapè  nella  Vita  medefima  , nella  quale  alla  pag  495.  della  edi- 
zione, cui  fi  aggiugne  il  Dialogo,  ed  alla  jja.  di  quella  d’Ingolftadio,  avendo  par- 
lato nel  cap.  xxtv.  del  lib.  vii.  dello  Audio, e delle  fatiche  del  Santo  nel  predicare, 
e degli  ferirti  fuoi  intorno  a quelle  materie,  e di  quello,  che  di  etti  “ ®*5V* 
difpofto  il  Bonomi,  cui  dopo  la  morte  di  San  Carlo  pervennero  , °gg|  g • 
demum,  nliafquc  lucubratioms  idem  Eptfcopus  Vcrctllenftt  curare  me- 

libus  rcliqy.it , Augurino  Valerio  , rfz  Federico  Borrometo,  q p a . 

«“■  fi-  “ - gasi  r&t 

tutte  U^,«dd?zioni  opporteli  rifui  vono  in  tanti  fallicidimt  trovati , mt  Ili  tnfieme 
Sr^SSXdi  falfificaztoni  di  tetti , e fentimenti  dell'  Autore . E qui 
fen?/ mnlri  voga  podìamo  verfo  terra  dirizzare  il  viaggio , dove  quel  Giudeo  ci  vuole. 
VtFT  Qui  voi  fcherzando  ci  mettete  a mal  partito.  Il  Sig.  Oltrocchi  con  <ina_ 
vivace  fua  interrogazione  ripiglia  : “ Q.'iefte  cosi  palpabili  contraddizioni  poflono 
„ forfè  cadere  in  uno  Scrittore  si  giudtctolo  , qual  era  il  Bafcapè?  „ E poi  vi  f*_« 
rEpiionema: 

Credat  yuiaus  Aprila . 

Adè  non  mi  cogliete . Dunque  fe  io  credo  quel , che  non  crede  il  Sig.  Oltrocchi , hq 
da  edèr  tenuto  Giudeo  ? Ma  fon  pur  io  badilone , che  mi  lafcio  forprendere  da  quelli 
fpauracchj.  Non  è per  noi  la  fentenza:  il  Sig.  Oltrocchi  parla  di  chi  credette , che 
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contraddizioni  affai  palpabili  cadeffero  in  mente  del  Bafcapè . Or  qui  di  contraddite 
rio  nulla  v‘  è ne  di  palpabile,  nè  di  vero  ; ma  tutto  è fanraltico , tutto  è falfo:  e neffuno 
di  noi  ha  quelli  bifticci  per  contraddizioni.  Che  le  il  Sig.  Oltrocchi  le  crede  tali, 
tal  lia  di  lui.  LEL.  E chi  alla  fua  Temenza  delTe  un  altra  interpretazione  cavata  dalle 
vilcere  di  quel  Giudeo?  VTTT.  Quale?  LEL.  Eccovela.  Ivi  parla  Orazio  a (propoli: i 
da  Epicureo,  e chi  della  religione,  e di  Dio  parlava,  e fentiva  bene,  lo  proverbiava 
come  fuperlliziofo  Giudeo.  Vn  i . Che  volete  dire  con  ciò?  LEL.  Vo’dire,  che.. 
elTendo  l'intento  del  Sig.  Oltrocchi  di  parlare  con  poco  onore  di  un  Uomo,  che  fu 
Tempre  per  dottrina  , zelo  , e fama  di  Cantiti  riputato  infigne,  e venerabile  non  ci 
dobbiam  vergognare  di  effer  tenuti  di  troppo  facil  credenza , come  era  in  quel  luogo 
ichernito  da  Orazio  quel  Giudeo . M adì  me  che  ognuno  può  vedere  a che  lì  riduce  la 
difficoltà  di  credere,  che  moflr.t  il  Sig.  Oltrocchi.  MAR.  Finite  ornai  codelle  inter- 
pretazioni ; e foto  per  non  parere  troppo  tralcurati , non  lafciate  quella  prima  parte  di 
Ragionamento  cotanto  illullrata , e ridotta  a cosi  buon  termine  oratorio,  non  Infoia- 
tela fenza  epilogo.  Perciò  uno  di  voi  faccia  anch’egli  di  quanto  abbiam  detto  fin  qui 
di  quello  ragionamento  un  picciolo  rillretto.  VITI'.  Se  io  Capelli  di  Rettorica,  il  farei 
volentieri:  ma  noti  mi  ci  fon  mai  applicato  gran  cofa:  nè  mi  piacciono  tanti  artifizj 
di  parlare.  LEL.  Per  quello  fiete  voi  più  al  calò:  perchè  di  artifizj  non  fa  qui  mel- 
tieri,  e balla  , che  prclo  il  libro  in  mano,  feorriate  cosi  di  fuga  i capi  di  quella  par- 
tita. VTTT.  Se  altro  non  volete  , eccomi  pronto.  Lafcio  la  borra  di  tutto  l’efordio, 
nel  quale  volendoli  mollrare  uno,  che  lenza  ragione  pongali  a follenere  l’altrui  partito, 
di  voi  in  effo  non  parlali  , o Mano  , che  fenza  ragione  nulla  dicelle;  ma  ben  li  di- 
moftra  il  biafimo  di  chi  lenza  ragione,  fenza  motivo,  anzi  contro  e la  ragione,  e la 
verità,  per  ogni  via  lludiafi,  fenza  eder  tocco  , di  cenfurare  Personaggi  illudri  per 
Dottrina,  e Santità  , e di  Tempre  gloriofa , e venerabil  memoria;  ed  indenne  volgoli 
per  ogni  parte  per  dar  brighe , e noje  ad  una  Congregazione  , qualunque  fi  fia , di 
perfone  religiofe,  mettendo  io  burla,  e fcherno  i fuoi  autori,  le  Tue  cole,  le  fue  tra- 
dizioni. Ma  che  debbo  qui  dire  Copra  la  narrazione  ? Che  accade?  11  P.  D.  Carlo 
Bafcapè  fu  de’ piò  chiari  lumi  di  quella  nollra  Patria,  infigne  per  dottrina  nel  nobile 
Collegio  de’Giurcconlulti , Giudici,  e Comi  Palarmi  , annoverato  da  San  Carlo,  t. 
didimo  per  virtb , e Capere  tra  gli  Ordinari  della  Metropolitana,  Famigliare  di  eflò 
Santo  Arcivefcovo  confidentidìmo  , da  lui  fingohrmentc  amato  , e nello  dato  Eccle- 
fiadico,nel  quale  godeva  di  averlo  fra’ primi,  che  fi  erano  offerti  per  la  Congrega- 
zione degli  Obblati;e  nella  Profcdion  Religiota  tra’ Barnabiti , fra* quali  fu  divinamen- 
te chiamato,  mentre  penfava, come  avrebbe  dcfideratoSan  Carlo,  di  entrare  in  quella, 
che  fi  doveva  fondare  di  Ecclefi (dici . In  queda  Religione  vivendo  come  perfona  di 
fingolar  confidenza,  di  conofciuta  pietà,  e dottrina,  di  noto  valore  iu  (celio  da  San 
Carlo  per  la  piò  ardua ,gelofa , grave,  importante  lpedi/ion,  che  faceffe.cioè  per  la 
fegrera  legazione  al  Re  Cattolico  , con  quell’ elite  piò  felice  che  fperar  fi  poreffe,  e 
con  quel  frutto,  che  recò  innumerevoli,  e grandmimi  vantaggi  alla  Chieft  eli  Milano. 
l.EL.  Se  feguitate  di  quedo  palio  , volete  far  l’Epilogo  piò  lungo  della  orazione. 
Non  dovete  qui  tanto  curarvi  di  ripetere  le  lodi  elei  Bafcapè,  che  fono  chiariffnne, 
quanto  di  accennare  que’capi,  che  madime  intorno  alla  Vita  compoda  da  quello  Scrit- 
tore fono  dati  toccali  dal  Sig.  Oltrocchi  in  biafimo , o dinunuzion  di  credito  dell’ 
opera,  e dell'Autore.  VJTT.  Farò  come  piò  vi  piace. 

V piglierò  pc’ pellicini  tl  facco, 

E fcuottrò  si  le  cofture , e ’l  fondo , 

Cb’  »’  fo  , che  n’ufciri  polvere  un  mondo. 

Mettiamo  il  Bafcapè  all’opera , della  quale  fi  difeorre.  Si,  poteva  egli  applicarli  c- 
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compor  quella  -Vita , perchè  di  notizie  piìi  d’ogo’ altro,  dell’arte  'dello  fcrivére  non 
meno  d’ogn’ altro  era  fornito:  e le  lepidezze,  che  portanti  intorno  alla  eleganza,  e 
pulitezza  dello  ftile,  onde  la  facetle  da  giovane  in  avanzata  età,  fono  fcioccherìe ’di 
chi  le  fcriffe,  e ftiracchiarure  di  chi  le  riporta.  Ma  più  chiaro,  e più  breve.  E’  fallo 
eh:  in  quell'opera  gli  fomminillralle  ajuto  il  Cardinal  Borromeo  per  comporla,  e 
veracemente  diffonderla.  Falfo,  che  il  Bafcapè  prima  fàlfameme  efponelle  il  fatto  dell’ 
archibufuta,  e però  fallo,  che  lo  correggelle.  Falfo,  che  con  precipizio  abborracciaffe 
il  fior  degli  anni,  e le  più  belle  imprele  del  Santo:  fallì  gli  argomenti , che  fe  ne 
fìngono;  ridicoli  gli  avvili,  ed  i ricordi,  che  fi  danno  delle  materie,  che  avrebbe  po- 
tuto diffondere  aliai  più.  Fallo  , che  al  tuo  arrivo  in  Roma  colla  Vita,  od  egli  , od 
alrri  lì  adoperati!:  a procurarne  ivi  la  ffampa.  Falfo,  che  la  copia  corretta , o riffretta 
in  Milano,  lì  rimandale  colà  al  Cardinale . Falfo,  chea  Ipefedel  Card.  Federigo  li  pcrtaile 
in  quella  Città  coll'opera  il  P.  D.  Domenico  Boerio.  fallo,  che  quel  Padre  colà  li  fpe- 
difle  in  quella  miferabil  figura  di  Correttor  delle  Stampe,  nella  quale  ce  Io  dipinge  il  Sig. 
dirocchi.  Falfe  quelle  gravi  ferite  ricevute  da  quella  Storta;  lenza  Iconcio  di  efla  ef, 
fendo  (lata  moderata,  e riffretta  dal  fuo  Autore  in  Milano;  ed  etTendo  falfitEmo  quel 
fecondo  taglio  di  ella  Vita  già  mandata  in  Baviera , che  fi  va  inventando  l'autore  di  tante 
fallita . Fallo,  che  l’opera  moderata, e riffretta  dal  Bafcapè  riulcilfe contro  quello,  che  li 
propofe  lo  Scrittore  nella  Prefazione  della  lira  opera . E lenza  qui  tutte  le  altre  falliti  in- 
cidenti ad  una  ad  una  tepltcare,  o tutte  ripetervi  le  oppoffe  contraddizioni,  lavorate, 
cutteofu  falfe  interpretazioni  di  veri  documenti,  o fu  femimenti  del  Dialogo o fconciati, 
o troncati, o falfificati,folo conchiuderò, che  quante  cofe  li  portano  o controil  Bolcapè, 
o c antro  la  Vita  da  lui  coropoffa,  o contro  il  fuo  Dialogo,  lo  no  tutte  fallacie, tequiyo- 
cazioni  .paralogifmi,  nebbie,  ombre,  olFufcamenti  della  pura,  e fchietta  verità  ; del  vero, 
e proprio  fplendore . Ond»  potrò  aneli*  io  finire  : E come  pollo  dar  fede  a chi  parla  cosà 
ne’ Tuoi  Ragionamenti? 

Crcdat  Juilaui  Afilla. 

ALF.  Creda  chi  vuole  in  quell’opera,  o Giudeo,  o Incirconcifo , al  Sig.  Oltrocchi . 
Io  troppo  fin  qui  gli  ho  creduto,  c ne  fo  folenne  ritrattazione.  Godiamo  intanto  di 
quello  poco  tempo,  che  ci  rimane  : poiché  ornai  è tramontato  il  Sole.  Benché 
quelle  ore  ancora  qui  paffàte  , non  fono  fuggite  lenza  noftro  piacere.  Q.'ii  dunque^ 
ponghiam  da  parte  le  controyerfie  , e eoa  mente  libera  , c ferena  facciata  due  palli 
infieme  all’  aria  aperta . 
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Nulla  dice  di  vero  H Sig.  Oltrocchi  nè  deir  Autori  della  Traduzione  fiampata  della 
Vita  latina  di  S.  Carlo  compofia  dal  Bafcapè,  nè  della  durezza  di  quefio  nel  condì  fen- 
dere, che  altri  prima  della  Traduzione  fiampafft  un  altra  Vita  volgare.  Le  lettere  del 
Seneca  tolte  dalla  confusone  de’  tempi , nella  quale  artificiofamtnte  fi  portano , difendono  il 
Bafcapè  da  ogni  biafimo  di  c "inazione.  Si  efamtna  il  contenuto  di  quefte  , e dovunque 
toccano  il  Bafcapè  , o Foper - di  lui,  fi  riconofcono  alla  ragione  contrarie.  Come  ufeiffe  la 
prima  edizione  dilla  Storia  del  Giufiàni.  Purganfi  d’ ogni  calunnia  Monf.  Luigi  Baffo,  t 
Monf.  Girolamo  dittali.  Confuto fi  di  nuovo  quanto  fi  ripete  del  il.  Rag.  per  mofirare 
avido  di  gloria  il  Bafcapè  , ed  invidiofo  dell’  altrui . Ciò  che  i inventa  per  far  cimparire 
dijpariri,  od  alienazione  nel  Card.  Federigo,  falfo  fi  convince  per  la  corrifpondenza  più 
confidente,  ed  anche  letteraria , che  pafsò  tra  lui,  td  il  Bafcapè  nc’  medefimi  anni.  Cerne— 
feguiffe  la  feconda  edizione  della  Fila  ir.fieme  cogli  Atti  della  Chic fa  Milane fe  in  Bnfcia. 
Lettere  di  Alejfandro  Luzzago  al  Bafcapè  ti  intorno  ad  effa  edizione  procurata fi  in  quella 
Città , come  della  fiima  nella  quale  il  Bafcapè  vivea  prtffo  i divoti  di  S.  Carlo , c te 
perfine  più  infigni  per  opinione  di  f amiti. 

giorno  Aabilito  alla  nodra  tornata  fa  il  dì  io.  di  Agoflo  dopo  definire  ; 
ferì  fgST  avendo  data  occalione  alla  fcelta  il  rammentare  e che  fi  era  fatto  nella  prò- 
cedente  adunanza  del  Panegirico  di  San  Bernardo.  Imperocché  eflcndofi 
fra’compagni  convenuto  di  trovarli  la  mattina  in  Sant' Ambrogio  ad  afcol- 
tare  le  lodi  del  Santo,  di  cui  la  feda  correva;  fu  infìeme  accordato  di  pattare 
qualche  ora  dopo  pranzo  nel  trafeorrere  alcuna  parte  dell’ incominciato  Ragionamen- 
to vt.  Vennero  in  fatti  fecondo  il  codume  affai  fbileciti  alla  confueta  cala  1’  Avvo- 
cato , ed  il  Praticante  ; e dopo  fincere , ed  affattuofe  accoglienze  , che  loro  fi  fece-  , 
ro  , diedelì  principio  al  noitro  trattenimento  con  quell'ordine  di  difcorfo  , che- 
qui riporteremo . 

VFTTi  Di  un  Panegirico  , che  voi  due  non  avete  afcoltato  , e che  all’  Avvocato, 
ed  a me  toccò  di  udire  stamattina  , vi  debbo  in  primo  luogo  dar  contezza.  LEL.  E 
non  ci  avete  veduti  a Sant’ Ambrogio  , fecondo  la  data  parola?  VITT.  Si  , ma  non 
lapete  nulla..  Prima  della  orazione  fatta  in  lode  di  San  Bernardo  , che  a tutti  piacque 
tanto  , abbiamo  noi  intrfo  farli. in  picciola  capannelli  un  altro  breve  encomio  all'  Ope- 
ra del  Sig.  Oltrocchi.  Vera  prefente  l’Autore.,  che  non  ne  diceva  male.  A me  fpia- 
que  fopra  modo  l'udire  , che  non  fi  parlava  dell’ Anonimo  ; ma  quali  che  ei  folo  fa- 
cete per  tutti  i Barnabiti  , di  quelli  nominatamente  fi  decorreva.  Eravamo  noi  così 
vicini  fermati  con  un  amico,  che  anche  non  volendo  , ogni  parola  chiara,  e dittimi 
ci  veniva  all'orecchio.  Nè  parlavano  con  voce  tanto  fommefTi  , che  anche  più  lontano 
non  fi  potettero  i dilcorfi  (piccatamente  fentire.  Gran  cole  fi  dicevano  della  modera- 
zione di  chi  aveva  Icritto,  delle  pruove  certe, e giuttificatc  , che  rinfrancavano  ogni 
notizia.  Didimamente  io  mi  ricordo  di  avere  fateli  queiti  (entimemi  ; Che  i B .ma- 
turi per  lo  meglio  loro  doveano  flar  cheti  : quando  che  no  , che  fin  che  avelie  fiato 
in  corpo  , avrebbe  tempre  ad  ogni  rifpolta  replicato:  Che  molte  ccfe  aveva  tralafi.ue, 
le  qu.li  poi  dimoiato  avrebbe  mandato  fuori,  lo  era  quali  per  farmi  innanzi  , ed  in- 
tromettermi in  quel  cerchiellino  , per  dirvi  anch'io  il  fentìmeutn  mio  ; ma  poi  pen- 
ando , che  incivile  atto  farebbe  dato  il  mio  d’ affacciarmi  di  mia  poda  per  contrad- 
dire ; e che  altro  non  avrei  fatto  colla  mia  molta  , e grave  autorità  , che  far  riderò 
la  brigata:  nè  dall'altro  canto  volendo  tirar  di  mezzo  voi  Archivida  , nè  i noftri  con- 
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greffi  : per  non  più  fentire  ciò  , che  potete  voi  giudicare  , quanto  domachevole  ci 
riufcifle  , dappoiché  veggiimo  efler  la  cofa  ridotta  ad  an  fegno  cosi  lontano  dalla 
opinione  di  que’ Signori , che  applaudivano  allo  (pirico  del  Sig.  Oltrocchi  ; fi  giudi- 
co bene  di  là  ritirarci  fenza  far  motto.  MAR.  Di  quello  nulla  Capeva  j pure  di  fimi- 
li  maniere  di  parlare  del  Sig.  Oltrocchi  , e di  chi  più  gli  fi  accoda  , e gli  ferve  pii 
da  vicino  negli  ftudj  fuoi  , come  a dire  (perdonatemi  , Lelio)  di  Ajutante  nel  cerca- 
re, e trovar  documenti  , e nel  trafcrivere  le  cofe  , ne  ho  molte  , e certe  relazioni. 
ALF.  Anche  per  quado  folo  , che  di  un  femplice  foglio  ufeito  fenza  nome  , anzi 
fenza  alcuna  chiara  efpreflìone  , che  l’Autore  fia  Barnabita  ; folo  perchè  ivi  fi  parla 
di  alcune  cofe  , che  principalmente  toccavano  il  Beato  Alellandro  , ed  il  Ven.  Carlo 
Bafcapè  , ed  in  qualche  maniera  il  Ven.  Antonio  Maria  Zaccaria  , che  a quell’  Ordi- 
ne di  Rcligiofi  fi  appartengono  ; e lòlo  perchè  fi  pretendeva  difendere  contro  le  mo- 
derne cenfure  a que’ ragguardevoli  Perfonaggi  il  podo  loro  , prenda  il  Sig.  Oltrocchi 
di  mira  tutta  quella  Congregazione  ; e parlando  del  fuo  , com’  e*  dice,  Avverfario, 
o Critico  , contro  tutti  i Barnabiti  fi  voglia  fcagliare  con  tanta  furia  , mi  pare  dra- 
niifima  cofa . Mentre  Doniamo  , che  voi  Mario  , avede  in  quel  foglio  contro  la  ragio- 
ne , o verità  , o moderazione  parlato  (ciò  che  è lontaniffimo)  ; che  colpa  perciò  ne 
avea  quella  Religione  , onde  meritade  di  edere  cosi  trattata?  E che  occafione  aveva 
il  Sig.  Oltrocchi  di  dar  motivo  al  volgo  , ed  agli  (ciocchi  di  farne  fchemo?  Contro 
voi  doveva  egli  e fcrivete  , e dire  quello  , che  credeva  pili  atto  a fodenere  le  fut™ 
prime  opinioni:  e ficcomt  (arede  dato  voi  ridicolo ( permettetemi  che  il  dica)  fe  vo- 
lendo predare  quell’atto  di  pietà  verfo  la  venerahil  memoria  di  que’ Servi  di  Dio  , 
avede  voluto  fare  un  fol  cenno  di  rifentimento  contra  la  Congregazione  de’ Signori 
Obblati , perchè  gli  Autori  di  quell’  Opera  Moderna  fono  del  loro  ordine  ; cosi  non 
fo  intendere,  come  poffa  lènza  biafimo  far  comuni  le  fue  doglianze  a tutti  i Barnabiti, 
perchè  i fodenuti  da  voi  furono  di  quella  Religione.  E podo  dirvi  con  verità  , che 
per  quedo  ancora  con  tanto  piacete  Ira  voi  mi  trattengo  in  quedi  nodri  dilcorfi  ; per- 
chè fidi  fu  quelle  cofe,  che  ne’ ragionamenti  contro  la  verità  fono  pubblicate  , non  fi 
efee  , nè  fi  tralcorre  fuor  del  propofito  ; e quello , che  da  principio  avete  detto  , di 
non  vol-re  dir  parola  , che  poda  riocrefcere  a quella  infigne  Congregazione  de’Si- 
gnori  Obblati  , Io  avete  odervato  per  modo  , che  neppur  aove  ftudiavafi  il  Sig.  Ol- 
trocchi  di  tirarvi  a forza  , ha  potuto  cooleguir  l’intento  ; nè  mai  altrimenti  che  eoa 
venerazione  l'avete  rammentata.  MAR.  Non  fatene  di  ciò  merito  a noi  , ma  ricono- 
scete ogni  cofa  dalle  virtù  , dottrina  , e zelanti  azioni  di  quel  Santo  , ed  onorevolif- 
fimo  Idituto.  Di  quello  però , che  dica  il  Sig.  Oltrocchi  non  facciam  cafo  j e piut- 
todo  alcoliiamo  quello  , che  Scrive  , ed  inoltriamoci  alquanto  nel  fuo  ragionamento . 
vrrr.  Sì  , ripigliamo  pure  (dirò  col  libro)  il  filo  della  Storia . LEL . Seguitate  che™, 
filmo  ad  un  buon  punto.  VTTT.  Comincia  però  male.  Dà  egli  per  cofa  certa  , e pro- 
vata , che  in  mano  del  Cardinale  rimanede  la  Vita  per  iflamparfi  in  Roma  ; il  che  fi 
è veduto  , con  fua  buona  licenza  effer  falfo.  Ma  quedo  è incidente.  A que’ tempi  il 
Bafcapè  in  Milano  faceva  travagliare  il  Sig.  Giulio  Brunetti  f opra  un  altra  copia  qui 
ritenuta  per  farla  tradurre  nell' Italiana  favella.  Non  vi  fencite  il  ribrezzo  della  quar- 
tana a quedo  annunzio?  LEL.  Che  ci  ha  da  importare  tal  cofa?  VITT.  Grande  in- 
trepidezza! Ma  è Mario,  che  fi  cerca.  O povero  Mario!  Non  varrei , dice,  fi  contorci  {fe 
al  Jentire  tal  nome  il  imo  Avverfario.  MAR.  Non  paventi  ; che  io  Sto  franco.  VIVE. 
Non  Cete  voi  , che  affidato  alla  cedimonianza  del  P.  Chiela  vi  arrilchiade  a dire™. 
tfjere  fiata  tal  Traduzione  fatica  in  tutto  , o in  parte  del  Bafcapè  mtde/ìmoì  MAR. 
Lo  confermo  tuttavia.  Vili'.  Io  non  fo  dove  pigliarvi,  benché  pare,  che  già  vi  dia- 
tp  per  preio.  Forfè  vi  fate  feudo  delle  parole  del  Sig.  Oltrocchi  nella  fua  Prelazio- 
ne 


nè  *11' Operi  Latina ?. Non  vi  giova;  perchè  protetta  di  aver  finto  di  cosi  credivi,  per 
non  prendere  brighe  , efponendo  però  foltanto  quel  , che  il  detto  Autore  riferiva. 
MAR.  Avrà  forfè  anche  noto  per  farci  grazia.  Io  però  fon  di  un  altro  umore:  e_ 
quando  non  vo’ brighe  , fto  chicto  , e taccio:  fingere  non  foglio  mai,  e fempre  mi 
vergognerei ■ Per  altro  dello  feudo  di  un,  che  finge,  non  mi  occorre.  Andate  innan- 
zi. VlTT.  Come?  Vi  eforta  a darvi  pace;  e voi  mi  fate  quafi  rinnegar  la  pazienza 
con  codetta  vottra  flemma.  Non  accanerà  dunque , che  io  vi  ripeta,  che  il  fatto  fe- 
guì  appunto  cosi.  MAR.  Non  ne  dubito.  Pii  /,  Neppure  che  il  P.  Cbiefa  poti  fa- 
cilmente fu  queflo  punto  prender  abbaglio?  MAR.  S’era  uomo  il  potè  certo:  ma  non 
così  facilmente  , nè  in  fatti  errò.  VlTT.  O quetta  sì  , che  è una  nuova  feena.  Che 
potrà  mai  edere  ? Innanzi.  Vengono  due  lettere  del  Bafcapè  al  Card.  Federico:  nella 
prima  fi  accenna,  che  fulla  fine  del  1590.  già  v’era  chi  quell’opera  faceva  volgare: 
nella  feconda  fi  nomina  chi  attendeva  alla  traduzione.  MAR.  Se  il  Sig.  dirocchi  ne 
bramaffe  altre,  che  lede  il  P.  Chiefa,  ed  egli  non  potè  leggere,  io  le  recherei,  dalle 


degna  farmi  intendere  del  medefimo.  Ella  è quetta.  “ L’Opera  , che  V.  S.  ha  la- 
„ feiato  qui  imperfetta  grila  per  la  fua  perfezione:  e V.  S.  non  la  vuole  nc  an- 
„ che  confolare  con  qualche  avvilo , che  le  dia  fperanza  , fe  non  di  darle  totto  il 
„ compimento  , almeno  ch'ella  viva  , per  poterglielo  una  volta  dare  : ma  quello, 
„ che  non  s’intende  per  awifo,  vo’  almeno  immaginando  io  che  fia  , aiutandomi  il 
„ defiderio  , che  ho  del  buono  flato  di  V.  S. , e del  pretto  ritorno  , per  quanto 
v,  lo  comporteranno  le  cofe  pubbliche  del  Criftianefimo  : e priego  la  divina 
„ Maettà  , che  così  faccia  eflete  ; ed  infieme  profperi  tutti  i buoni  sforzi  de’ 
,,  Tuoi  campioni  , Il  Sig.  1’  empia  della  lua  fanta  grazia . „ Neppure  fulla  fine_ 
del  XJ9*.  era  finita  la  traduzione.  Onde  trovandoli  il  Brunetti  a Milano,  ed  il  Bafcapè 
a Roma,  così  quitti  relcrive  al  P.  Tornielli  il  dì  1*.  Decembre.  “ Il  Sig.  Brunetti  ha 
„ ragione  di  dimandare  il  libro  (Rampato),  può  feguitare  la  traduzione,  fe  gli  pare. 
„ Non  ho  ancora  veduta  l’altra  „.  VlTT.  Di  qual  altra  Vita,  o traduzione  qui  parla? 
MAR.  Di  quella,  della  quale  a’i  1 . di  Novembre  dello  fletto  annoavea  ferii to  al  Pro- 
pello di  San  Barnaba  , che  era  già  finita.  VlTT.  Di  quell’ altra  nulla  fa  il  Sig.  Ol- 
trocchi . MAR.  Se  nulla  fi  dice  lulle  lettere  Icritte  al  Cardinal  Federigo  dal  Bafcapè, 
che  doveva  egli  faperne?  VlTT.  Ora  mi  par  d* accorgermi,  dove  va  a finire  quella., 
voftra  grande  agevolezza.  Nè  lo  perchè  avendo  il  Sig.  Dottore  pria  riferito  i!  voftro 
Tenti  mento  conformemente  a quello,  che  fcrivefte  nel  foglio;  ora  per  ficcarvi  un  pa- 
radotto in  corpo  vi  faccia  dire,  che  il  Bafcapè  aveva  dato  ordine  ad  altri  per  la  tra- 
duzione, quando  vuol  offerire , che  la  traduzione  era  tutta  di  lui.  Ma  quelle  fono  di 

3 nelle  grazie,  che  danno  tutto  il  garbo  all'opera  Apologetica , di  acconciare,  o per 
ir  meglio  di  {conciare  i libri,  e le  fcritture  anco  ftampate  , per  atteggiarle  cornea 
piò  gli  torna  a fantasìa.  Egli  è pur  chiaro  quello,  che  voi  fcrivete.  “ Che  la  Tradu* 
» zione  volgare  quantunque  patti  fotto  nome  di  Luca  Vandoni,  pure  ficcome  afferma 
„ Innocenzo  Chiefa...  11  Vandone  , non  vi  ha  metto,  che  il  nome,  e la  traduzione 


„ è in  fatti  del  Bafcapè;  o certo  tal  fu  la  diligenza  , e la  mano,  che  il  Balcapè  vi 
„ mife,  che  fi  può  riputare  o fua,  o da  lui  rifatta.  **  MAR.  Con  ciò  ebb’io  riguar- 
do , prima  che  ora  me  le  ricordi  il  Sig.  Oltrocchi  , a quelle  parole  del  Dialogo  : 
Inlmguam  Italicam  transferri  juffi , e più  a quelle,  che  vengono  appretto,  & opus  non- 
parvo  labore  limivi:  le  quali  parole  avrà  lette  anche  nel  mio  foglio  riportare  il  no- 
ttro  Sig.  Dottore.  Ma  ornai  a cedriti  paradotti  abbiam  avvezzo  l'orecchio;  c ci  haq 
tolta  ogni  maraviglia.  Yy  a ’ VlTT. 
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VJTT.  E del  Teologo  Vandone  che  avete  da  diri?  Il  Sig.  Oltroccfii  è di  parere, 
che  di  quella  traduzione,  che  va  fotto  il  fuo  nome,  non  ne  fapede  novella,  che  tra’ 
morti  all'altro  mondo.  MAR.  Lo  fcherzo  è piacevole,  aozi  piacevolone;  ma  perchè 
a me  non  piace  fcherzar  co' morti,  lo  faremo  a tempo  di  quella  traduzione  tornare 
in  vita.  VITT.  Alpetteremo  il  fuo  tempo.  Intanto  offervate  bontà  d’uomo:  fi  offre 
egli  a darvi  lume,  per  indagare  la  verità  di  un  tal  fatto , fe  voi  bramafle  qualche  no- 
tizia fojra  Giulio  Brunetti.  LEL.  Anche  codeflo  lume  fi  potrebbe  ferbar  pe’ morti. 
Mario  non  credo,  che  ne  abbifogni  di  codefii  fuoi  lumi.  MAR.  Anzi  per  mofirare 
di  iaperglieoe  grado , vo*  che  fcambiamo  notizie  : io  accetterò  di  buon  animo  le  fue, 
ed  egli  , fe  non  le  fdegna  , riceverà  le  mie.  Benché  confetto  , che  il  merito  mio  è 
minore  affai  ; rollandomi  troppo  poca  fatica  tale  ricerca.  Imperocché  da  una  fola  let- 
tera del  Bafcapè  affai  piò  imparo,  che  da  quanto  m'infegna  il  Sig.  dirocchi  colle» 
fue  pellegrine  erudizioni.  ScrifTe  quegli  a'Cardinali  Caraffa,  e Cufani  a’18.  Novem- 
bre >J90.  circa  il  Sig.  Brunetti  lettere  da  prefemarfi  a medefimi  aell’ufcir  di  Con- 
clave, creato  che  folte  il  nuovo  Pontefice.  Al  primo  cosi:  “ Per  quella  , che  dovrà 
„ efler  prefentata  a V.  S.  llluflrifs.  , creato  il  nuovo  Pontefice,  il  quale  piaccia  alla 
,,  bontà  divina , che  fia  fecondo  il  cuor  fuo , vengo  a fupplicarla  del  fuo  favore , ove 
,,  gliene  fia  data  occafione  a beneficio  del  Sig.  Giulio  Brunetti, Dottore  di  Serzana, 
„ per  mantenerli  un  Canonicato  in  quella  Cattedrale , conferitogli  da  Monf.  Arcivef- 
,,  covo,  nel  mele  Pontificio  si , ma  Sede  vacante,  nel  qual  calo  fi  tiene,  che  in  tai 
„ benefizi  diventi  mele  Epifcopale.  Quello  Gentiluomo  è di  buoniflime  lettere  ancora 
„ latine,  ferve  quella  Chiela  ora  di  Cancelliere  Archieptfcopale . Servì  molti  anni  il 
»,  Card,  di  bo.  mem.  per  Secretano , e perfeverava  nel  lùo  lervigio , quando  pattò  a 
,,  miglior  vita;  e fo, che  n’ebbe  fetppre buona  foddisfazione . So  che  balta  dir  quello 
„ a V.  S.  Illultrifs.  Ci  è di  piò , che  quello  fervirebbe  a ritenere  un  Inflituto  antico, 
„ già  rinovato  dal  detto  Cardinale  di  fare,  che  il  Cancelliero  di  quella  Chiefà  fia  Ca- 
„ nonico  Diacono. ,,  So  che  alcune  delle  cole  accennate  poteva  leggere  il  Si g.  Oltroc- 
chi  in  quella  lettera  pure  del  Bafcapè  , che  cita  poco  (opra  de’j.  Dicembre  ijpo., 
ma  non  ne  avrà  egli  latto  cafo.  Sappiate  però,  che  anche  in  quella  al  Card.  Federigo 
raccomanda  lo  Hello  Giulio  Brunetti  pel  medefimo  favore •'  e lappiate  ancora,  che  non 
è cofu  da  poterli  in  poco  elprimere , e come  al  Balcapè  «correderò , e qual  fiducia  in 
lui  riponellero,  e come  fodero  da  lui  raccomandati , con  quanto  fervidi , ed  efficaci 
officj,  i più  intimi  familiari  di  San  Carlo.  Tra’ quali  furono  fingolarmenre  dittimi  per 
alcuna  vicenda,  o perlecuzione , od  altro  accidente  loro  occorfo  per  lo  zelo,  ed  ardo- 
re della  Borromea  difciplina  , Monf.  Bernardino  Mora , che  fu  Vicario  Generale  di 
Milano,  adoperato  poi  in  Roma  in  officj  ragguardevoliffimi  , poi  fatto  Vefcoyo  di 
Averla  , Monf.  Audoeno,  per  cui  lece  onoratifliraa  tellimonianza  fino  alla  Corte  di  Spa- 
gna, e che  fu  poi  Velcovo  di  Cadano;  Moni!  Bellini,  di  cui  già  fi  è parlato;  e qui 
ti  può  aggiugnere  quello  Segretario  del  Santo,  Giulio  Brunetti.  E fe  mai  il  Sig,  Ol- 
trocchi  fi  ritrovalle  avere  qualche  lettera  di  Monf.  Seneca  fcritta  da  Norcia,  vedreb- 
be come  quelli  ancora  per  ricevere  confolazione , e conforto  in  qualche  dilaflro  (che 
altro  poi  non  Iti , che  teliimonio,  o pruova  di  religiofo  zelo,  e loda  virtù)  ricorre  al 
Bafcapè.  Nè  qui  ci  tratterremo  a favellar  degli  altri  impieghi  onorati,  che  poi  ebbe 
il  medefimo  Brunetti.  Dalla  lettera,  che  a lui  ferina  dal  Balcapè  fi  riferì  , mi  pare, 
che  fi  polla  ricavare  alcuna  cofa;  e ballerà  dirne  ancora  quello,  che  larà  di  meilieri 
pel  fatto  noflro,  e nulla  più.  Nè  fi  dubita,  che  vivede  ancora,  quando. ufci  la  tradu- 
zione della  Vita  da  Perico  Rolli  in  Bologna:  fc  poi  col  nome  o falfo  , o vero  del 
premorto  Vandoni , faià  da  vedere.  VITT.  O che  viluppo  ! O quanti  intrichi  per  voi, 
Mario , che  non  volete  lafciarne  paflare  alcuna  I Qui  dove  della  edizion  Bolognefe  lì 
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ragiona,  parlando  di  voi  dice  : Non  già  col  Dialogo,  con:!  ingannato  egli  fi  crede,  ma 
fenza  di  tflo.  MAR.  Che  mi  oppone  qui  il  Dialogo  volgare?  Ella  è importuna  la 
difficoltà.  Quando  gli  riufciffè  di  moftrarc,  che  1’  edizion  di  Bologna  ufcifle  fcnza  il 
Dialogo,  che  gli  gioverebbe  all' intento  di  inoltrare  quella  compofizionc  laicamente  at- 
tribuita al  Bafcape?  Il  medelìmo  Dialogo  latino  era  ufeito  inlìeme  colla  Vita,  lenza 
error  di  regillro , un  anno  prima  in  Brefcia:  che  importava,  che  nbn  li  (Campa ITe  in 
Bologna  volgare?  Ma  via  tenete- per  (ermo,  che  il  Dialogo  volgare  fu  aggiunto  lenza 
fallo  alla  edizion  di  Bologna , e di  là  con  ella  venne  fuori  per  ordine  del  Bafcapè . E per 
togliervi  di  ogni  dubbiezza  filile  prime;  avete  a Capere,  che  avendo  cominella  la  cura 
di  quella  (lampa  a certo  Padre  D.  Marcello  Baldaffìni  , che  e (Tendo  prima  in  Roma 
Prelato  , per  cotlìglio  di  S.  Filippo  Neri , entrò  nella  Congregazione  de’  Barnabiti , ed 
era  a que'  tempi  Rettore  della  Penitenzieria  di  Bologna,  così  da  Novara  gli  fcrilfe  il 
Velcovo  a'  j.  di  Febbrajo  :6 14.  “ Avrà  V.  R.  qui  inclulo  il  Dialogo  , il  quale  ho  poi 
„ anco  fatto  tradurre  in  volgare,  il  quale  farà  (lampare  in  fin  del  libro  con  carattere 
,,  un  poco  pili  picciolo,  e dietro  a quello  poi  fai à mettere  i miracoli  già  mandati  a 
„ V.  R.  Si  manda  ancora  il  titolo  da  mettere  fui  principio  del  libro,  il  quale  V.  R. 
„ farà  compartire  fecondo  il  luo  giudizio. ,,  VITT.  No,  non  ha  da  dubitare  in  villa 
di  tal  lettera  il  Sig.  Oltrocchi  ; dappoiché  afcolra  lo  Beffo  Autore  parlar  così  chiaro, 
ed  ordinarne  l’edizione  inlìeme  colla  Vita,  e foto  in  carattere  un  po’ piò  picciolo, 
come  lì  vede  effere  Bato  efeguito.  La  congettura  poi,  alla  quale  li  attiene  il  Sig.  Ol- 
trocchi , per  provare  il  contrario,  cioè  che  il  regiffro  F1E  col  quale  comincia  il  Dia- 
logo, li  ripeta  anche  nel  primo  foglio  de’ miracoli,  veggo  anch’io  effere  alquanto  To- 
nifica, e nulla  convincente.  Imperocché  fe  fi  voleva  tener  celato  Duello  configlio  , o 
nafeondere  quella  aggiunta,  convien  certo,  che  fodero  fenza  cervello  quegli,  che  pro- 
curavano la  ffampa,  a non  fi  accorgere  di  queffo  fconcio,  non  tanto  pel  regiffro,  al 
quale  pochi  avrebbono  badato , quanto  pel  numero  delle  pagine,  vedendo  a capo  del 
Dialogo  813.  e replicato  lo  Beffo  al  principio  de’ miracoli  dopo  il  numero  851., che 
compie  il  Dialogo.  Nè  vi  andava  gran  fapere  a far  queffo  (lampare  dopo  i miracoli 
con  leguitare  il  regiffro,  e computo  delle  facciate,  lenza  alcuna  alterazione.  Pure  fic- 
come  non  dubito , che  qualche  accidente  avrà  portato  quello  fconcio  ; vorrei  di  queffo 
ancora  effere  intelo.  MAR.  Non  è diffìcile  il  contentarvi.  Dopo  grave  malattìa  (offerta 
dal  Bafcapè  in  Milano,  riffabilitofi  alquanto,  fui  principio  di  Luglio  del  idi 3.  fece— 
ritorno  alla  Tua  Chiefa.  Prima  però  di  partire  , avea  lalciato  nelle  mani  del  P.  D. 
•Agoftino  Tornielli  il  libro  della  l^ita  di  San  Carlo  tradotto  in  volgare  , infieme  con 
un  latino  flambato  in  Brefcia , acciocché  fi  mandale  a Bologna  al  (uccennato  P.  D. 
Marcello.  Or  fenza  trafeorrere  altre  lettere,  agli  8.  di  Ottobre  così  fcrive  al  mede- 
fimo  P.  Marcello  il  Vefcoyo.  “ Io  aveva  fatto  tradurre  il  Dialogo  , che  va  in  fine, 
» da  N. ,ed  avendovi  rommeffo  molti  mancamenti,  l’ho  fatto  tradurre  da  un  altro, 
,,  il  quale  ne  ha  commeffì  altrettanti . Onde  io  che  per  ora  non  mi  fento  di  fare  tal 
,,  fatica,  lo  Iafcerò  . Il  Canonico,  che  ha  tradotto  il  libro,  è morto:  ma  ancor  quello 
,,  m’  è convenuto  racconciare  dal  principio  fino  al  fine  8cc.  „.  Effóndo  poi  che  a’  14. 
di  Febbrajo  del  feguente  anno  1614.  avea  ricevuti  i fogli  della  (lampa  fino  alla  pag. 
*07.,  e gli  ultimi  di  quelli  agli  8.  di  Gennaio  gli  erano  dati  fpediti ; perciò  all’ar- 
rivo del  Dialogo  lì  trovarono  già  ffampati  i miracoli;  e volendofi  tuttavia  inferire  il 
Dialogo,  dove  il  Balcapé  aveva  ordinato  tra  la  Vita , ed  i miracoli , non  loto  fi  replicò 
il  regiffro  de’ caratteri,  che  già  era  impreffo  fui  principio  de’ miracoli,  ma  ancora  il 
numero  delle  pagine,  perchè  legaffero  colla  Vua.  In  fatti  dentro  il  mefe  di  Febbrajo 
già  era  ffampato  tutto  il  libro  col  Dialogo , ed  ogni  cofa.  E perchè  a foglio  a foglio 
erano  Hate  mandate  innanzi  tre  copie  fenza  il  Dialogo,  per  due  di  effe  copie,  che— 
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andavan  fuori , <3  fecero  venire  i Dialoghi  da  inferirvi.  Onde  non  fari  maraviglia 
che  poi  alcune  copie  fi  fpargedero  fenza  il  Dialogo,  benché  debbon  edere  beo  poche! 
Egli  è pure  qui  da  notare , che  fu  tanta  la  fretta  del  Libraio  nel  mandar  fuori  quella 
Vita,  che  non  fi  fermò,  che  qualche  giorno  appena.  Di  che  a ’ió.  Febbrajo  di  quell’ 
anno  i <5 14.  fi  lamenta  il  Bafcapè,  per  non  edere  fiato  a tempo  a farvi  fare  la  corre- 
zione degli  errort  occorfi  nella  llampa.  Coti  fcrive.  “ M'è  Ipiacciuto  adii,  che  co- 
„ tefio  Stampatore  abbia  avuto  tanta  fretta  di  mandar  fuori  que’ libri,  fenzi  la  nota 
„ degli  errori  ,,.  Benché  poi  ordinò,  che  fe  ne  facede  la  fiampa  del  foglietto,  e fi 
mand-de , come  feguì;  ma  nona  tempo  di  poterli  aggiungere  a qualche  buona  por- 
zione: orde  delle  copie  da  me  vedute,  una  lòia  ne  ho  ritrovata  col  foglietto.  Sembravi 
ora  chiaro  abballala,  che  il  Dialogo  Italiano  ufcidc  infieme  colla  Vira,  e foffe 
quella  aggiunto,  com’era  d’intenzione  del  Bafcapè;  quantunque  dall’ edere  già  fi  .im- 
pari i miracoli  ne  avvtnide  quell’inconveniente  del  regiftro  dupplicato,  e del  replicato 
numero  dille  pagine?  ALF.  Non  folo  avete  pienamente  dimoltrato  vero  ciò,  che  qui 
a vollro  inganno  fi  attribuifcc;  ma  parventi  di  veder  dentro  le  lettere  da  voi  recate 
ceni  lumi,  che  poflono  rifchiarare  affai  qualch' altra  cola,  che  Vi  fi  contraila.  E pri- 
ma , ho  intclo  di  bocca  del  Balcapè , che  la  traduzione  volgare , che  fi  lìampò , l’ avea 
fatta  fare  da  un  Canonico  , la  quale  però  dovette  egli  da  capo  a fondo  correggere. 
ì l'l T.  Era  forfè  quello  Canonico  il  Sig.  Giulio  Brunetti?  LEL.  Avete  udito?  Il  Ca- 
nonico aitando  venne  la  traduzione  alla  luce  era  morto  ; e il  Sig.  Giulio  Brunetti  vivo . 
VITI'.  Chi  fu  dunque  quel  Canonico?  LE L.  Luca  Vandoni  , il  cui  nome  fta  fui  li- 
bro , di  cui  parla  il  Chiefa , ed  anche  il  Sig.  dirocchi  nella  fua  Prefazione  all'  Opera 
Latina  , benché,  com’e’dice  , fingendo  di  credere.  Sicché  la  vivace  arguzia,  che  vi 
fa  iopra  il  Sig.  Olcrocchi,  potrà  lerbare  per  qualch’ altro  componimento.  E fe  qui  ei 
dice  davvero,  che  crede  fermamente  , cht  quel  buon  Canonico  non  abbia  mai  rijaputo 
tjftre  fua  tal  Traduzione , fe  non  fe  all’altro  Mondo  : di  poca  probabilità  moftra  efler 
contento  per  creder  quello , che  torna  bene  alle  fue  Critiche , ed  è falfo  ; e di  volerne 
troppa  per  creder  quello , che  prende  a cenfurare , ed  è vero , e certo . Ma  creda  egli 
quel,  che  vuole.  Il  Vandoni,  quando  ufcì  la  Traduzione,  era  morto:  lo  dice  anche 
il  Bafcapè;  e Io  dice  fin  Perieo  Rodi  Stampatore  nella  Dedica, che  fa  dell’opera  alla 
Priora  del  Monafiero  di  S.  Paolo  Angelica  Agata  Sfondrata.  Ma  può  anche  credere,  che 
quello  Vandoni  prima  di  morire  era  vivo;  e quando  era  vivo  fece  la  Traduzione. 
VITT.  Di  quella  verità  io  fono  perfuafidlmo;  ma  pure  defidererei  averne  qualche  piò 
difiinta  notizia.  LEL.  Avete  intefo  , che  il  Brunetti  lavorava  per  la  rraduzion  dell 
opera  fin  dall'anno  1590.  Udiile  pure,  che  nel  «J 9*.  un  altra  Traduzione  era  finita, 
che  fi  fece  dire  al  Brunetti , che  fe  voleva,  potea  profeguire  la  lua  traduzione.  Or  be- 
ne, la  prima  o non  fi  terminò  mai,o  non  fervi;  neppur  l’altra  fu  fiampata.  Chi  ne 
fode  di  quella  l’autore,  io  non  podo  faperlo,  che  per  cena  congruenza  di  altra  let- 
tera; ma  non  avendone  certezza , non  voglio  arrifehiarmi  a dirlo.  Bensì  io  fo  certo, 
che  a’ ad.  Luglio  del  itfoi.  il  Vandoni  attendeva  continovamente  a quella  traduzione, 
ed  era  giunto  alla  fine  del  fello  libro, come  fcrive  il  Bafcapè  da  Novara  a Girolamo 
Settali,  che  prima  di  edere  Arciprete  di  Monza  fu  fuo  Vicario  Generale,  e pero  do- 
veva conofcere  quel  Teologo  , e Canonico  Vandoni . So  che  a’  z6.  d’ Ottobre  dello 
ftedo  anno  il  volgare  della  Vita  era  fulla  fine,  ficcome  ne  dà  avvilo  al  P.  D.  Raffaele 
Riva  a Milano.  Ma  quello,  che  più  fembrami  confiderabile  fi  è,  che  Giulio  Brunetti 
non  lolo  di  ciò  era  inteiò,  cioè  di  quefto  nuovo  lavoro  di  Traduzione;  ma  ne  mo- 
ntava ogni  follecitudine , efibendofi  aa  Venezia  , dove  allora  trovavafi  Segretario  del 
Duca  d’ Urbino  , a farla  ivi  fiampare.  Onde  il  Bafcapè  rifponde  a lui  il  di  n.  Di- 
cembre itfoi.  “ Mi  è cariffima  l'offerta,  che  mi  £a  intorno  alla  llampa  della  Vita  del 
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Beato  noftro  Cardinale  \ e Signore . Si  va  mettendo  in  ordine  ] è poi  fi  (criverà  a 
„ V.  S.  Ed  il  noftro  P.  D.  Raffaele  uteri  la  (olita  Tua  accuratezza  ; „ Lo  fteflo  giorno 
al  detto  Padre  fcrive.  “ Rifpondo  al  Sig.  Brunetti  l’ alligata , che  V.  R.  fi  contee- 
„ tcrà  inviargli,  quando  l'opera  farà  in  ordine  l’ avviseremo . „ A’ *9.  poi  del  raedeii- 
mo  mefe,  ed  anno,  compiuta  la  traduzione,  replica  al  P.  Riva,  che  la  faceva  tralcri- 
vere . ALF.  Io  temo , che  vi  pigliate  gufto  di  leggere , o di  accennarci  lettere  : che 
accada  pih  dire  in  confermazione  di  colà  tanto  manifefta  ? VITT.  Avvenite , Lelio  , 
che  Alfonfo  parla  di  quella  foggia,  per  mettervi  pih  voglia  di  andare  innanzi . Che  fe 
ciò  non  avvertile,  io  ve  ne  ricordo  .perchè  di  quella  mano  , che  il  Bifcapè  mifc- 
alla  Traduzione  , ed  egli  , ed  io  desideriamo  qualche  cofa  di  pih . LEL.  lo  fon 
pronto  a quanto  volete,  mi  fpiace  foto  , che  mi  fate  tralcorrerc  più  in  là,  che_ 
non  farebbe  di  meftieri.  Con  una  loia  lettera  vi  sbrigo.  Fu  quella  ferina  a’ tj. 
d’ Aprile  del  ttfop.  da  Vefpolato  a Milano, dal  Bafcapè  al  Generale  de’ B irnabiti : dice 
così  : “ Ho  poi  incelo,  che  quel  libro  volgare  della  Vita  del  Beato,  mandato  a Milano 
,,  a Rampare,  con  penfiero.che  io  doveffi  morire  ora,  è capitato  in  mano  di  Monf. 
„ Seneca  , per  via  del  Canonico  Bollì  , che  1’  avea  da  approbare  per  la  ft  .rapa . Però 
„ V.  P.  potrà  fargli  fi  pere  ciò,  che  è paffaco.  Io  feci  fare  quella  Traduzione , quan« 
„ do  ognuno  la  dimandava,  ad  un  Canonico  di  San  Gaudenzo  Teologò;  fe  bene  con- 
„ venne  a me  di  fare  poi  la  fatica,  come  fe  l’avelli  tradotta  io.  Quando  poi  fu  dimo- 
» ftrata  voglia  , che  non  lì  facefle  Rampare  , mi  ritirai  , come  V.  P.  fa.  Ora  il  fud- 
„ detto  Traduttore,  che  làpeva  la  mia  volontà,  fenza  afpettare,  che  io  mondi,  avu- 
„ tala  la  mandò  a Milano,  perchè  lì  ftampalTc.  Il  che  avendo  io  faputo,  pochi  gior- 
,,  ni  fono,  l’ho  riprefo  gravemente,  e gli  ho  comandato  , che  me  la  facede  riporta- 
n re;  e farebbe  Hata  riportata  , fe  non  rode  ftara  data  a Monf.  Seneca.  Non  fo  fe  lì 
„ faranno  in  quello  commenti  diverd  dal  vero.  Però  V.  P.  potrà  far  Sapere  la  veri- 
„ tà , dove  farà  di  bifogno  , alle  cui  orazioni  &c.  ,, . Io  mi  ludngo  , che  nulla  pih 
polliate  ricercare,  per  togliervi  ogni  Scrupolo,  che  v’abbian  potuto  mettere  le  paro- 
le del  Sig.  Olrrocchi.  VlFF.  Io  benedico  quell’anima  grande  del  Bafcapè,  che  ci  ab- 
bia lafciate  tra  le  lue  opere  immortali  quelle  fue  lettere  ancora  , fenza  le  quali  , chi 
mai  avrebbe  dato  fede  a que’  raziocini  , che  far  fi  potevano  , per  mettere  in  chiaro 
tante  cavitazioni , le  quali  neffuno  avrebbe  creduto , che  fodero  per  occupare  l’ inge- 
gno d’un  uomo  di  valore?  Di  qui  io  veggo  una  chiara,  e Semplice  verità  rivende- 
re in  tutte  le  propofizioni  del  Bafcapè  e nelle  lettere  , e nel  Dialogo  : di  qui  veggo 
condotti  a fine  i Succedi  ; e veggo  quanto  infelicemente  urta  ad  ogni  padb  il  Sig.  Òl- 
trocchi.  Scambiando  le  difpodzioni  dell’animo  di  chi  fcrive  coll’  elocuzione  , i princi- 
pi di  alcuna  cofa  col  fine  di  ella.  E’  vero,  che  fin  dal  1590.  il  Brunetti  in  quella_ 
Traduzione  fi  affaticava  , è vero  che  Seguitò  innanzi  quel  lavoro  , e ciò  raccoglie!! 
dalle  lettere , e nulla  pih  : ma  che  fi  conduceflc  a fine  quella  Traduzione  , e ridotta  a 
perfezione,  quella  fi  fìaropalTe,  e non  altra  ventiquattr’ anni  dopo,  chi  lo  potrà  cava- 
re da  quelle  lettere?  chi  potrà  credere  di  avere  per  così  remoti  indizj  giuda  cagio- 
ne di  negare  una  cofa  , che  non  ebbe  contrailo  , quando  fu  pubblicata  , che  fu  pub- 
blicata eltendo  vivo  il  Brunetti , che  fu  dichiarata  , e (pecificata  dui  P.  Chitlà , auto- 
re contemporaneo  , e confidentiflimo  del  Bafcapè?  In  Somma  io  veggo  finora  quanto 
voi  , Mano  , pesatamente  efponelle  nel  foglio  que’  fentimenti  , che  vi  rimptovera  il 
Sig.  Oltrocchi;  avendo  voi  infieme  accoppiate  l’ efprefiiom  del  Ciucia, e del  Dialogo, 
e la  vera  intenzion  dell’autore  , che  fi  raccoglie  dalle  fue  lettere  : e così  m’  è forza-, 
co  schiudere  , che  chi  dille  male  in  una  quiitione  inutile , ed  introdotta  Solo  par  in- 
torbidare le  cofe,  ed  inquietare  le  perdane,  non  altri  fu,  che  chi  fi  fiale  di  credere, 
fd  ora  per  ifmafcherarfi  , ha  ptotellato  , e procella  di  credere  fermamente  una  fàlfità 
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rnanifefla  con  tutto  il  fuo  leguito  , e comedo  di  altre  erudite  falliti . LEL.  Par  pro- 
prio , che  abbiate  fatto  gran  profitto  nel  fare  epiloghi  : mentre  lenza  avvedetene  , vi 
e riufcito  di  rite(Terne  uno  cosi  acconcio. 

Ma  ricordiamoci , che  finora  poco  ci  fiamo  avanzati.  Ben  è vero  , che  l'ultima 
lettera  poc’  anzi  recitata  ci  apre  la  Brada  al  profeguimento . Udifle  rammentarli  Monf. 
Seneca?  V1TT.  Si  ,e  già  ivi  li  fece  motto  ai  quello  ,che  coll'autorità  di  cffo  Seneca 
cercafi  di  Itabilire.  Nulla  però  li  ometta.  Torna  il  Sig.  Oltrocchi  alle  fue  Borie,  e 
con  ogni  ficurezza  mi  dice  , che  con  tutta  legretezza  , e follecitudine  attefe  il  Bru- 
netti alla  traduzione  dell'opera  ; ma  quello  , che  importa  , li  è , che  premendo  al 
Balcapè  di  predo  darla  fuori  in  lingua  volgare  ; il  Cardinal  Federigo  Borromeo  non- 
ebbe  ftr  bene , che  fi  deffe  in  luce  , o con  più  nobil  ptnficro,  credendo  di  poter  arricchire 
la  traduzione  fatta  con  nuove  aggiunte,  o forfè  anche  rifoluto  di  far  compilare  una  nuo- 
va fioria,  flanticbè  andava  di  giorno  in  giorno  aumtntandofì  la  gloria  del  Beato  fuo  Cu- 
gino, e fpcravafene  tota  prefa  Canonizzazione . LEL.  Tutto  quello  come  fi  dice, li  può 
negare  ancora . Noo  è così?  fdVT.  Non  interrompete  il  filo  ; che  ogni  cofa  li  ris- 
chiarerà colPefarta  cronologìa.  Con  quedi  penlìeri  fi  pafsò  nel  principio  del  fecolo  te- 
gnente a'  Procefjì , prendendo fi  le  informazioni  delle  azioni  del  Santo  da  numtrofi  tefìima- 
nj . Allora  fu,  che  yedendofi  abbondare  da  ogni  canto  nuovi  documenti , un  altro  dottifjì- 
mo  Cardinale  , cioè  Cefarc  Baronio  , fece  abbandonare  il  ptnficro  di  pubblicare  ancorché 
accrefciuta  la  traduzione.  MAR.  Prima  di  venir  alle  pruove  , che  tutte  poi  confida- 
no nelle  lettere  di  cflb  Seneca,  avrei  lolo  da  dire:  Che  que’  penlìeri  medi  in  capo  al 
Cardinal  Federigo  , e fatti  a lui  portare  in  mente  fino  al  principio  del  Secolo  ve- 
gnente, debbanfi  piuttodo  riconofcere  nati  nella  feconda  fantasia  del  Sig.  Oltrocchi, 
e poi  piantaci  nel  fuo  libro  per  bafe  delle  fue  doriche  erudizioni . VlTT.  Voi  vera- 
mente giunto  liete  a tale  dominio  fopra  di  me  , che  quali  fate  forza  all' arbitrio  mio, 
qualora  mi  dite  alcuna  cola;  nulla  finora  avendomi  affermato  nè  a calo,  nè  a creden- 
za: ma  pure  anch'io  fono  quali  direi  in  politilo , di  alcoltare  di  ogni  cofa  qualche  ra- 
gione, o certo  documento.  MAR.  Non  dirò  cofa  nuova  al  Sig.  Oltrocchi  , dicendo- 
gli , che  il  Bafcapè  non  aveva  dal  Cardinale  , fino  al  itfoj.  incominciato  , argomento 
alcuno  da  credere,  che  altro  defiderafle,  che  la  Ioli  Traduzione,  per  la  quale  ne  aveva 
fatta  qualche  idanza . A lui  dunque , che  lo  richiedeva  di  volerli  prendere  la  fatica  di 
fcrivere  la  Vita  del  gran  Cardinale , ed  Arcivefcovo  di  Bologna  Gabriel  Paleotto  rifi 
fonde  il  Bafcapè  a ' 17.  Febbrajo  ttfoj.  con  quede  parole.  “ Servirei  a V.  S.  Illufiril*. 

,,  volentieri  in  onorare  la  buona  , e riverenda  memoria  del  Card.  Paleotto  , al  quale». 

,,  ancor  io  devo  molto, per  li  lavori, che  fi  degnò  farmi  in  ogni  occafione.  Ma  io  mi 
» trovo  tanto  occupato  nell’ordinare  le  cole  di  queda  Chiefa.che  non  mi  pare  di  po- 
„ tere  prendere  qued’altra  occupazione  , la  quale  avrebbe  delle  difficoltà,  e vorrebbe 
m tempo , e diligenza  aflài  ; sì  come  la  memoria  di  ciò  , eh’  10  pallai  nello  fcriver  la  , 
„ Vita  del  Beato  nodro  Cardinale  , mi  fa  conofcere.  Oltre  che  fento  la  mente  mia 
,,  di  prefente  aliai  lontana  da  quella  maniera  di  fcrivere,  e piuttodo  inclinata  a trat- 
n tare  di  difciplioa  ccclcfiadica  , e canonica  , nel  modo  che  furie  dirò  poi  a V.  S. 

,,  Illudrifs.  una  volta; fé  pure  fua  divina  Maedà  mi  concederà, che  io  polla  attender- 
„ vi.  Ora  fra  le  fatiche,  che  queda  Chiefa  richiede  , yo  prendendo  qualche  tempo, 

„ fecondo  che  io  pollo,  a rivedere  la  traduzione  della  vita  fuddetta,  che  ho  fatta», 

,,  fare,  per  obbedire  a V.  S.  Illudrifs. , e compiacerne  le  perfone  pie,  che  ne  fanno 
•>  continova  indanza. „ Cinedo  però  voglio,  che  mettiate  tra  le  cole,  che  meno  im- 
portano. Aliai  piìi  chiara  vi  fi  renderà  quella  mia  opinione  per  que’  documenti  dei- 
fi,  che  fi  portano  in  contrario.  K/TT.  Prima  che  ci  avanziamo  nelle  lettere  , doven- 
do noi  in  elle  parlare  del  Card.  Baronio,  come  del  principal  promotore  dell» .nuovg 
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Vita  di  San  Carlo , che  poi  fi  compofe  ; io  defidero  fapere  . che  mi  debba  credere», 
del  giudizio  di  quello  gran  Cardinale  intorno  alla  prima  Opera  del  Bafcapè  : mentre 
io  mi  ricordo,  che  piti  tedimonianze  fi  fono  recate  della  approvazioae  di  erta  Vita», 
Latina  , che  ne  fece  in  Roma;  fiocome  pure  della  (lima,  che  ne  faceva  il  Balcapè  , 
lui  chiamando  in  certa  confulta  , che  fi  fece  intorno  a qualche  difficoltà , che  fi  avea 
nell’efporre  certi  fatti  , che  aveano  dèi  miracolofo.  LEL.  In  che  tempo,  e dove  fcri- 
vefle  tai  cole  il  Balcapè,  voi  lo  avrete  intefo  , cioè  quando  vivea  il  Baronio  medefi- 
mo,  e quegli,  a’ quali  fcrivea.o  erano  della  verità  di  quelle  cofe  pienamente  intefi,o 
potevano  da  effo  Baronio  edere  accertati , od  a lui  venivano  indirizzati , per  rifaperne 
B conto,  e la  llima, che  di  quell’opera  faceva.  Ma  per  dirvi  un  mio  capriccio, 
me  pare  quali  incredibile,  che  tanto  fuoco  faceife  quel  religiofiffiino  Catdinale  per  quel 
nuovo  lavoro, non  folo  a preferenza  di  una  traduzione, che  fé  gli  proponette  dell’opera 
del  Bafcapè,  ma  con  manifella  difapprovazione  di  eda,  come  qui  lì  vorrebbe  far  cre- 
dere; lènza  che  mai  di  quello  fuo  parere  facede  alcun  motto  col  Bafcapè,  col  quale 
fin  che  vide  mantenne  una  famigliare,  intima,  e letteraria  corrifpondenza . VITE.  Di 
queda  corrifpondenza  io  nulla  lapeva.  LEL.  Sappiate  adunque,  che  auelli  cominciò, 
o piti  fi  drinfe,  quando  edèndofi,  ancora  per  infinuazione  di  San  Carlo,  pudo  il  Bal- 
capè  a compilare  ridona  Ecclefiadica,  con  quel  metodo,  e progredo,  che  il  Chirfa 
dimodra  al  cap.  vi.  del  lib.  n-,  e fi  vede  chiaramente  ne’ tre  volumi  manolcritri , che 
di  eda  ha  lalciati,  inferirti  Commentarti  de  rebus  Ecclefiaflicis , che  contengono  la  do- 
ria  de’ primi  tre  fecoli , e gran  parte  del  quarto;  udito  che  ebbe, ed  adìcurato  della 
fatica,  che  gii  vi  avea  fatta  il  P.  Celare  Baronio,  peritidìmo  ue'Ie  Storie,  ed  erudi- 
zioni Ecdefialliche , e che  già  cinque  Tomi  ne  aveain  pronto,  ed  era  per  udire  alla 
luce  il  primo:  lafciò.egli  quell’opera,  e tenuta  copia  di  que'p.imi  tre  volumi,  man- 
dò ad  edb  Baronio  quanto  aveva  di  notizie  per  quell’opera  raccolto.  Delle  lettere,  che 
poi  pattarono  fra  il  Baronio  4 ed  il  Bafcapè,  e de' punti  di  Ecclefiadica  erudizione, 
che  fi  trattavano  fra  loro  , tanto  potrei  recare  , quanto  non  potrede  immaginarvi. 
M 4R.  Vi  potrà  badare,  cred’io  , per  edere  appieno  di  ciò  perdalo  una  grtvidima 
tedimonianza  , che  di  quello  m’è  venuta  alle  mani  per  fornata  cortesia  del  Sig  D. 
Carlo  Trivulzi , altra  volta  da  me  ricordato.  Cavaliere  non  meno  di  erudizioae  for- 
nito, che  di  ogni  copia  di  (celti,  e rari  monumenti  di  nodra  Patria.  Trovali  quella 
tedimonianza  in  una  Vita  Latina  comporti  da  Francefilo  Rubino  , e già  allertila  per 
darli  alla  luce  , di  Carlo  Bafcapè  con  quello  titolo.  Typits  Fpijcopcrtni  hoc  ifl  de-. 
Vita  Caroli  a Bafilica  Ferri  Iti.  itti.  Andare  Fnncifco  Rubino  ÀLdsolanenfi . Veg- 
gonfi  in  quelli  le  approvazioni  già  fatte  come  frgue . 

idif.  die  4.  Martij  Imprimatur. 

Fr.  Francilcus  Cajmus  Leèlor  Theologui  Vie.  S.indlar  Inquifit. 

, Fr.  Al.  Bariola  Àugudiniauus  Confultor  S.  Offici)  prò  llludrif].  Duo  Card. 
Archiepilcopo . .1  . i n 

Or  dove  trattali  della  efimia  erudizione  di  Carlo,  quedo  erudito  Autore,  il  cui  Fto- 
gin  potrete  vedere  filila  Biblioteca  degli  Scrittori  Milane  fi , laic  o ferino:  Mttltus  fa- 
rci» fi  luca , de  quibus  Baranium  admonuit  ad  cafh^ationim , nunc  rffènr  nubi  exflic in- 
da. .4uhens  fiquidtm  fai»  Card  Baronius  tjut  admonitorum . ALF  Piti  cofe  a me  pi- 
joio  cocfilerabili  in  queda  tedimonianza,  che  mi  recate:  il  titolo  d*lla  Vita  non  può 
e (Ter  pih  illuftre:  e certo  lignifica  aliai  .fecondo,  che  to  (limo,  l’elTer  chiamato.  Mo- 
dello de’Vclcovi  ; che  così  io  l’intenderei:  Il  tempo  dell  1 edizione,  che  fe  ne  voleva 
f re.  cioè  nove  anni  e meli  appena  dopo  la  mori-  di  quel  Vcnerabrt  Prelito.  M 4R. 
Qptdo  toccali  dui’ Amore  fui  principio  con  quelle  parole:  Quia  vero  illud  fufeeti, 
ut  dejcriberem  vitam  Caroli  a Bafilica  Retri,  celeberrimi  No  varia  Epifcopi,  iUuc  colli - 
. Z z tnabo 


tn.ìbo  mentem.V . ut  memoriam  tanti  Prafulis  , odine  anima  inhecrentem  fummo  fido 
coUigam.  ALF.  Ma  come  poteva  Scriverne  la  Vita  con  tanta  fedeltà  ano  , per  coti 
dire,  ftraniero?  MAR.  Nell’elogio  del  Rubini  citatovi  nella  Biblioteca  degli  Scrit- 
tori Mi). , troverete,  che  fu  anche  nel  Seminario  di  Novara  Maertro  di  Eloquenza, e 
però  ebbe  occasione  e di  conofcere  il  Vricovo , e d’ informarli  bene  di  ogni  colà , e di 
raccoglier  tertimonianze  da  chi  far  le  poteva.  Ma  udite  le  Tue  procelle  , e nulla  più 
cercherete . Ficee  funt , qua  de  illius  infigni  vita  expouenda  videbantur . Quiequid  dtxi- 
mus  , fine  fuco  {te fior  Deum , ntc  addidtfie,  imo  fr  pauctora,  quam  par  erat  hic  renun- 
ciafie)  aut  lefa  verètatù  fufpicione  diximus.  LEL.  Per  tutto  ciò  non  ardilco  già  nega- 
re, che  il  Baronio  porcile  e lodare,  ed  approvare,  che  li  componete  una  nuova  Vita; 
ma  che  perciò  o non  ricca  ballevolmente  giudicale  quella  del  Bafcapè  delle  piò  Se- 
gnalate azioni,  e vinò  del  Santo,  o tale,  che  non  potelle  dicevolmente  comparire  in 
quella  occaliooe  anche  tradotta  nel  volgar  noftro;  e nulla  mai  di  ciò  accennatili  al 
Bafcapè,  mi  pare  appena  credibile.  MAR.  Sono  ancora  memorabili  quelle  parole,  che 
parlando  del  Baronio,  lafciò  (crine  nel  fuo  libro  de  Metropoli  Mtdiolanenfi  il  Balcapè, 
dove  in  favore  della  tradizione  nollra , circa  la  Predicazione  del  Vangelo  di  San  Bar- 
naba in  Milano,  portando  l’autorità  d’ Ippolito  Martire,  dice:  Ut  rèftrt  in  notationi- 
bus  Martirologi)  Romani  dottifiìmus , atque  optimus  Baronia i meut.  La  quale  efprelfio- 
ne  non  credo,  che  cosi  Sovente  troverete  nell’ opere  del  Bafcapè.  Ma  non  voglio, che 
formiam  cabale  fu  de’ nollri  pareri . Le  colè,  che  narra  il  Sig.  Oltrocchi  ci  hanno  a 
dimoftrare  la  verità.  Riferilce  egli  alla  pag.  ioi.  (a),  che  “ temevafi  anche  degli 
„ Obblati.che  poterti il Bafcapè  prevenire  il  Card.  Baronio , e frapporre  impedimenti, 
„ o rendere  inutile  l’Opera  già  aliai  inoltrata,  e dirtela.  Gli  animò  per  altro  lo  rtetlò 
„ Seneca  a compirla  , Scrivendo  così  a’i8.  Febbrajo  z6o6.  Se  Monfignor  Vefcovo  di 
Novara  fcriverà  fopra  la  Vita  del  Beato  al  Sig.  Cardinal  Baronio , fi  rifpondcrà , che 
mandi  qui  la  fua  fatica , e fi  farà  comparazione , dovendo  noi  tutti  camminare  al  fine . ,, 

10  qui  non  voglio  trattenermi  cercando  di  mettere  inlìtme  contraddizioni , Solo  do- 
mando : Se  il  Cardinal  Baronio  fu  il  principal  Autore  di  quello  coniglio , che  li  fcri- 
Velle  la  Vita  compitamente  | e ciò  ad  efclulione  di  quella  del  Bafcape;  come  Scrive  il 
Seneca  a’ 17.  Novembre  1604.,  e riferisce  il  Sig.  Olrrocchi  pag.  99.  ; come  potevano  i 
Signori  ObbLti  temere,  che  del  1606.  folle  il  Cardinal  Baronio  prevenuto  dal  Bafca- 
pè? Se  come  Icrive  il  Seneca  a Moni.  Albergati  Vicario  Generale  di  Milano  a’  jt.  De- 
cembre  del  i<Soj.  dicendo  egli  circa  k Vita  del  Bafcapè  al  Card.  Baronio,  che  Mon- 
fignor Vefcovo  (di  Ncvara)  teneva  penfiero  di  trasferirla  in  lingua  volgare  , gli  ha_ 
detto,  che  di  grazia  non  lo  faccia:  come  fi  poteva  temere  l’anno  Seguente,  che  Scriven- 
do al  Baronio  il  BaScapè  frapponete  impedimenti,  0 rendejfe  mutile  l’opera  già  ofiat 
inoltrata , e diftefa  ? O che  occorreva  dopo  tante  Sentenze  fatte  dare  a quel  Cardinale, 
che  volendovi  il  BaScapè  attendere,  fi  faceflè  poi  trasmettere  a Roma  la  traduzione, 
per  farne  confronto,  e Scelta?  Sieoo  però  quelle  mie  fantasìe . Del  Vefcovo  d Anagni 
Monf.  Antonio  Seneca,  che  pur  fu  uno  de’ pili  fervidi  promotori  dell’opera  latina  del 
BaScapè,  fi  è fatta  già  menzione,  lui  difendendo , dove  fi  voleva  dal  Sig.  Oltrocchi  in- 
trudere per  Autore  di  quella  o importura  , o fallita,  che  dal  Bafcape  fi  correggeste 

11  fatto  dell’ Archibufata,  da  fe  prima  falfamente  riporto  : qui  debbo  aggiugnere  , che 
il  Bafcapè  ne  fece  grandillimo  conto,  come  di  un  amico  aliai  confidente,  e d uomo  di 
gran  valore  nella  riforma,  e difcipiitu  ecclefiartica . Anzi  ne’  primi  anni  del  foo  Ves- 
covado di  Novara,  quando  il  Seneca  era  tuttavia  Decano  nella  Metropolitana  di  Mila- 
no, e mohilfime  lettere  fi  ritrovano  Scritte  a lui  dal  Bafctpè,  e piene  di  efprefuotu, 
le  più  valevoli  a lignificare  una  perfetta  congiunzione  di  animi , riputandoli  il  Balcape 
a legnatalo  favore,  e contento  luo  grandiffimo  lo  averlo  eoa  fe  in  Novara  qualche» 

gior- 
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„iorno . Neppur  certo  quello  carteggio,  e quella  corrifpondenza  mentre  il  Seneca  di- 
morò in  Roma  occupato  nella  Congregazione  di  Riforma.  Vi  dirò  in  oltre,  che  quelli 
timori,  o (fieno  diffidenze  circa  il  Balcani: , che  forte  in  que’ nuovi  trattati  per  opporli 
al  dilegno  di  quella  nuova  Vita,  che  n voleva  llampare,  e che  fcrivere  ne  volerti:  al 
Card.  Baronio,  o frapporre  impedimenti,  o l’opera  dillurbare,  furono  cofe  tanto  alie- 
ne dall’animo  del  Bafcapè,  che  fatto  confapevole  di  quella  intenzione,  e lì  ritirò  egli 
da  ogni  penliero  di  llampare  a qoe’ tempi  la  Tua  Traduzione,  e,  come  udille,  lenti 
con  difpiacere,  eh:  altri,  mentr'egli  era  in  pericolo  della  vita,  la  mandarti  da  ftam- 
pire  in  Milano,  e ne  fece  rifentimemo , ed  ordinò,  che  torto  fi  richiamarti  l’opera. 
Nè  vi  crediate,  che  il  Cardinal  Federigo  s’intromettefle,  come  ci  vuol  dare  ad  inten- 
dere il  Sig.  Oltrocchi , in  que’ maneggi  del  Seneca  per  modo,  che  averte  da  trovar 
duro  il  Bafcapè  a condì  tendere  a quella  idea,  e proporta.  VITT.  Anch’io  mi  mara- 
vigliava , che  parlandoli  con  ù poco  rifpetto  di  duci  Prelato  di  Novara  , che  oppo- 
nendogli cotanto  incivile  durezza,  per  non  dir  altro,  alle  infinuaziooi,  ed  agli  offici 
del  Cardinale,  ftampaffe  con  tanta  Iranchezza  tal  rimprovero  di  viltà,  lènza  pur  reca- 
re ona  riga  di  pruova,  o citare  alcuna  lettera.  LEL.  Che  lettera  doveva  citare?  Pel 
Cardinale  ? Ditegli  pure  , che  cerchi  tra’  fuoi  manoferitti  quanto  fa , e quanto  vuole, 
che  non  ne  troverà  alcuna:  perchè  lontanirtìmo  era  quel  religioliffimo  Signore,  e btt- 
nigniflìmo  Arcivefcovo  dal  penlare,  ed  operare  così  vilmente,  come  fi  va  ideando  il 
Sig.  Oltrocchi.  Del  Bafcapè  nulla  vi  può  addurre,  che  non  confermi  quanto  da  noi 
fu  detto.  Pìh  forfè  temeva  il  Seneca,  che  ben  fapeva,in  qual  conto  fi  renelle  il  Baf- 
capè dal  Cardinale , che  di  ciò  richiedo  dal  Vefcovo  di  Novara  forte  per  impedire  il 
profeguimento  dell’Opera  , che  fi  procurava:  onde  per  averlo  favorevole  tanto  fece, 
come  vedrà®  nell’ dame  delle  fue  lettere.  MAR.  Quale  accerto  al  Card.  Federigo 
averte  a que’ tempi  il  Bafcapè,  ed  inficine  quanto  lontano  fi  difeoprifle  da  ogni  difpia- 
cere.  o rifentimento  , perchè  fi  volerti  piui torto  un  opera  nuova,  che  la  traduzione 
della  lua,  neflun  meglio  il  può  inoltrare,  che  il  Seneca  fterto , e Mire’ Aurelio  Grat- 
tarla Propollo  a queWempi  degli  Obblati . Credevan  erti , che  a fpedire  la  Canonizza- 
zione del  Beato  forte  per  giovare  fidanza  de’Velcovi  della  Provincia.  Onde  a ciò 
ertendo  neceflàrio  convocare  il  Concilio  Provinciale,  non  irtimarono,  che  alcuno  prertt» 
il  Cardinale  poterti  a ciò  piò  efficacemente  interporre  i fuoi  offici  < del  Vefcovo  di 
Novara.  Ne  fcriflero  a lui  pertanto.  Onde  a Monfig.  Seneca  così  rifponde  a’ 7.  d» 
Ottobre  ido8  , quando,  fecondo  il  Sig.  Oltrocchi  la  Vita  nuova  era  già  finita. 
„ Quando  venni  da  Roma  dirti  al  Sig  Cardinal  Borromeo,  che  corti  fi  giudicava  ne- 
,,  cellario  di  fare  un  Concilio  Provinciale, per  inrtanza de’ Vedovi  alla  Caonniz/azio* 
„ ne,  e non  mi  rifpofe  altro.  Ora  glielo  icriverò  quanto  prima,  fecond  i che  V.  S. 
„ Reverendi fs.  mi  avvifa.  e veramente  fi  dovrebbe  fare  ancora  per  altri  Infogni , cora* 

„ ella  fa.  Il  Signore  ci  ajuti  tutti,  ed  a V.  S.  Reverendifs.  doni  abbondanza  delle 

„ fue  grazie  &c.  Così  pure  al  Gratcarola  rifpoll  lo  lleflo  giorno  con  quelle  parole: 
„ Veggo  con  mio  mollo  guflo  quello,  che  V S.  fi  contenta  di  drivermi  del  negozio 
„ dell*  Canonizzazione,  e farò  l’offizio  al  Sig.  Card.  Borromeo,  che  Moni.  d’Anagni 
,,  ancora  mi  ricorda.  Nè  mancherò  in  alcuna  occ .filone,  che  io  abbia,  o mi  fia  data, 
n di  fervire  a così  degno  negozio  con  tutto  l'affitto,  ln:come  io  in  p.irticola-e  fon» 
**  tenuto.  Si  contenti  di  (divenni  qudeh:  volta  di  così  dolce  materia  &c  “ Nt-, 
icriffe  poi  in  fatti  al  Cardinale  una  efficaciffima  lettera  , nella  quale  Angolarmente  (In- 
diali timovtre  dall’animo  di  lui  ceno  ri1peno,che  lo  riteneva,  cioè  che  non  llmbrarta 
opeiare  ptb  l’amore  del  fangue,  che  la  gloria  dovuta  al  Beato.  Nè  ardifco  io  gii  di 
affermare , che  oer  tal  lettera  , e per  le  ragioni  del  Vefcovo  di  Movara  s’ inducete  Fe- 
derigo alla  celebrazione  del  Cuculio.  Quello  è certo,  che  nell’anno  feguente  li  cele- 
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brò.  Quello  vorrei,  che  ricava/le  dalle  lettere  del  Bafcapè  al  Seneca,  ed  al  Grattato- 
la; fe  ombra  vi  apparifce  o di  mala  foddisfazione,  o di  alcun  raffreddamento  di  amore 
e confidenza  per  la  Vita  del  Santo,  che  fi  voleva  pubblicare,  comporta  dal  Giuliani! 
Non  penfo,  che  per  ora  di  più  fia  d’uopo.  Voi  Lelio,  e Vittorio,  trafeorrete  le  let- 
tere , e dove  occorra  , valetevi  di  quel  poco,  che  fi  è preraeflo.  VtTT.  lo  non  fo 
dove  buttarmi.  Le  cole  finora  udite  mi  han  cacciato  un  cocomero  in  corpo.  Sembra- 
vi co  fa  ftrana,  che  il  Cardinal  Baronio  fi  pigliartè  con  tanto  calore  quella  imprefa  di 
procurare  la  comp  >fi/.ione  di  una  nuova  vita  ; che  il  Cardinal  Borromeo  vi  fi  deter- 
minane con  rama  rifoluzione;che  cosi  duro  fi  ritrovarti  il  Bdcapè  alle  pcrfuafioni.che 
gli  venivm  fatte:  ed  do  che  ho  da  dire?  Finora  per  quello,  che  riguarda  alle  inven- 
zioni del  Sig.  Oltrocchi  di  durezza  ritrovata  nel  Vefcovo  di  Novara,  dell’opera  del 
Cardinale  , e fe  altro  v’è,  che  egli  conferma  colla  fua  autorità;  vo’,  che  balli  ancora 
l’ autorità  mia  per  negargliele  tutte:  nè  più  fi  ricerca  dopo  tante  feoperte.  il  duro, 
contro  cui  non  lo  come  urtare  , per  me  Ila  nel  vedere  nelle  lettere  del  Seneca  cosi 
chiaramenft  cfprertb  il  configlio  del  Barooio.  Or  che  il  Seneca,  uomo  di  quella  virtù, 
e di  quel  valore,  che  ognuno  fa,  ce  la  volefle  dare  ad  intendere,  io  non  porto  per- 
fu.id-rmeto . LEL.  Neppure  io  fo  quello  , che  rat  debba  credere.  Da  quello  però,  che 
accade  alla  giornata,  mi  paté  di  potermi  fare  ad  indovinare,  che  il  Seneca  tutto  fer- 
vido di  quello  buon  deGaerio  di  vedere  alle  ftatnpe  una  Vita  del  Santo  più  abbon- 
dante, e voluminofa,  più  fempre  in  lui  crefcendo  quello  ardore  all' udirli  di  quelle— 
tante  cofe  , che  ne’  Proceflì  fi  andavan  raccogliendo  ; ne  parlarte  in  ogni  occa- 
fione  , ne"  ricercarte  ad  ognuno,  ne  chiederti  al  Cardinal  Baronio  cotanto  affe- 
zionato alla  fama  memoria  del  Beato  , c lollccito  per  la  fua  Canonizzazione  i 
quindi  riportandone  da  lui  quello  rifpofte  , che  in  tali  circortanze  foglionfi  dare— 
dagli  uomini  prudenti , i quali  fenza  entrare  in  confronti  odiofi  (anno  approvare  una 
parte,  fenza  difapprovar  l’altra,  intenderte  il  (enrimento  di  quel  gran  Cardinale  a fe» 
ennda  del  fuo,  e ne  fcriverte  più  lettere,  e ne  cercarte  l’aflenfo  del  Card.  Federigo'. 
N.im  (come  lafciò  fcritto  un  pratico  affai  delle  cofe  del  Mondo.  Cxfarde  B.  C.  1.  n.  ) 
O’.tf  volumut  , & credimeli  Itbenter  , (ir  qui  fent imiti  ipfi , nliquot  fentire  fp,  ramili . 
Mi  vi  replico,  che  parlo  cosi  fautarticando ; lenza  farvi  fopragrai  fondamento.  VII  1‘. 
Ed  io  non  trovando  miglior  partito  , mi  debbo  a quefto  inchinare:  m.lfime  che  da 
certe  maniere  di  efprertioni,  che  leggo  nelle'  foe  lettere,  mi  pare,  che  rt  fàccia  cono- 
feere  affai  chiaro  quello  fervido  ardore;  Nella  prima, che  fi  adduce  de’ 17-  Novembre 
1504. , riferendo  la  cagione,  perche  fi  defiderava,  che  fi  fo  ivi  ire  la  Vita  compita- 
mente, dice:  Perche  quella  del  Vefcovo  di  Novara  ha  ferino  fcmpliremcntc  i fatti  or- 
cor/7,  e non  fi  è tflefo  nelle  virtù  eroiche  del  Beato,  che  è la  parte  tjfllnziiltffima  , che 
fa  manifefle  le  fue  virtù . ALF.  Quello  certamente  non  può  edere  che  un  trafporto 
di  mente  fervida.  La  Vita  dU  Vefcovo  di  Novara  , olfia  il  Bafcap  i-,ha  fcritto  fempltce - 
mente  i fatti  occorfi.  Che  vuol  dire  con  quefto?  Che  ha  Icritte  fe  azioni  del  Santo 
fenza  commenti,  e nel  loco  più  naturale,  e verace  alpetto?  Se  quello  intende  egli,  e 
un  gran  pregio  di  quell’opera.  Ma  fe  come  fegue,c:ò  fi  afferma  per  inoltrare  , che 
non  fi  è ertelo  nelle  virtù  eroiche  del  Beato,  quanto  è ciò  lontano  dal  vero?  Nnlla  fi 
può  dire  narrarli  del  Santo  in  quella  vita,  che  non  miri  a {coprire  qu-Lhe  fua  virtù, 
e qualche  elèmpio  di  fintiti.  Quelle  poche  cofe  , fe  quali  ci  è occorlo  di  efàminare 
in  quelli  nortri  trattenimenti  , ci  fanno  conofcere  , quanto  eccelle  veemente  in  ogni 
luogo  lappia  quello  Scrittore  far  comparire  le  virtù  del  Santo  nel  più  chiaro,  e vero 
lume;  e quanto  egregiamente  per  tutti  i gradi  di  vita  famirtlnt  conduca  quell’anima 
al  più  eroico  delle  virtù,  ed  al  piu  eminente  di  ogni  perfezione.  LEL.  Couvien  dire, 
che  jMonf.  d’Anagni  non  avertè  gran  tempo  da  rileggere  la  Vita  comporta  dal  Balcapò, 
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0 fi  dimenticale  delle  colè,  che  vi  avea  lette,  e sfuggito  gli  forte  di  niente  tutto  il 
vii.  libro  di  quella  Storia,  che  pure  contiene  una  buona  quarta  parte  di  tuttal’opera, 

Del  quale  tutte  le  virtù  pih  legnalate  con  una  viva  immagine  dell’animo  di  lui,  fuori 
del  corfo  delle  azioni  gii  narrate  , e dopo  la  beata  di  lui  morte , ci  vengono  mara- 
vigliofamente  defcritte . Ma  e per  il  corto  della  vita  quanti  efempli  ad  ogni  parto 
s’incontrano  delle  pira  belle  virtb?  VITT.  Datemi  il  concento  di  legger  poche  parole, 
colle  quali  s’introduce  in  quello  vii.  libro  il  Bafcapè  , e le  quali  al  veltro  fenn- 

mento  , o Lelio  , io  dedico.  Multa  fuat  ex  Caroli  fallir,  qtue  cum  biftór'ue  filo  duci,  " 

commodc  non  potuerint , minime  tamen  exijiinumas  omittcnda . Uno  etiam  in  loco  cjut 

no  tur  am , confuetudintm  , difeiplìnam  , oc  animi  imigmtm  quamdam  exprimere , huius 

videtur  effe  fcriptionii . Nam  ut  in  carpare  foto  diffufum  fangu'mem  propriam  tametu.- 

cbtinrre  /editti  vidtmut , ita  Caroli  moribut  licct  univerfa  rerum  gcjtorwn  narratione 

difperfis  preprint  stiam  locus  rette  videtw  u/fìgnari.  Che  voleva  di  più  Monf.  Seneca  f 

Forfè  il  Giurtàni  poi  nella  Vita,  che  fi  voleva  più  dirtùla , ed  abbondante  ne  ferirti:  di 

più?  Io  qui  veggo,  che  nel  libro  viti,  egli  comprende  quello  difeorfo  delle  virtù  e 

nè  dubito,  che  o più  dica  il  Bafcapè  nel  luo  libro  vii.,  od  almeno  nulla  tralafci,  che 

fi  ricerchi  per  formare  un  degno,  un  illultre,  un  perfetto  ritratto  di  quella  fant  ani- 

fna,  per  quanto  colle  parole  fi  porta  elprimere.  E quantunque  fegua  nell’Opera  del 

Giullari?  il  nono  libro,  quello  però  raccoglie  i miracoli  operati  dal  Santo  dopo  morte, 

1 quali  ognun  vede  non  entrare  nella  tertitura  delta  Vita,  ed  crterli  potuti  aggiugnere, 
quando  che  fia,  alla  Storia  già  in  fe  compiuta,  e perfetta.  LEL.  Così  troverete,  che 
il  Bifcapè  facendo  aggiugneie  alla  edizion  di  Brefcia  la  -Relazione  fatta  dal  Card.  Do- 
menico Pinelli  nel  Conciftoio  lecreto  alla  prefenza  di  Paolo  v.  Sommo  Pontefice  per 
la  Canonizzazione  del  Beato  Carlo,  inlieme  vi  riporta  que’ miracoli , che  furono  feelti 
come  i pib  illullri  dal  Relatore  , ed  efpofti  al  Papa  medelimo  . ALE-  Quella  Rela- 
zione non  v’è  full’Opera  Modernamente  Stampata  della  Vka  de!  Sinto/f^ITT.  Neppur 
fu  quella  fcrirta  dal  Giuliani.  LEI..  Ntppur  la  Bolla  della' Canonizzazione  vi  leggere- 
te. ALF.  State  cheti,  che  il  Sig.  Oltrocchi  di  certa  telKmonianza 'di  quel  Cardinale 
Pinello  fa  menzione  alla  col.  1064.  ma  non'  conviene  colle  vollre  efpieffioni  : voi  no- 
minalle  il  Concilloro  fegreto  tenuto  alla  prefenza  del  Papa  t ei  dice  : in  publtco  Car- 
dinalium  Concilio;  e parlando  della  Capienza  del  Beato  loggiugne  , che  pronunciò 
quella  fentenza:  j ervum- Del  (Caroluffl)  iti  defccndo  , & doctndo  dtligenttm  adco  , 

a ccuratum  fuiffe , ut  antiquis  Patribui,  quos  amuleti  fludebat , Jìmilit  ejjet . LE L.  Che 
tal  relazione  fi  facefle  in  Concilloro  ftgreto  , non  ne  può  dubitare  il  Sig  Oltrocchi, 
e Io  troverà  anche  nel  Grattarola  alla  pag.  j8i.  Quello  poi,  che  ditelle  il  Card.  Pi- 
nello  intorno  alla  Capienza  di  Carlo , io  non  dubito , che  lì  debbi  intendere  àncora_, 
quanto  all’ imparare  , in  difeendo:  ma  perchè  non  firebbe  flato  a propofiro  in  quel 

luogo,  perciò  non  fi  dice.  Ma  dopo  avere  esporto  quanto  nell’cfercizio  della  fede,  e , 

nel  promoverla  fi  era  legnai -to  il  Cardinale  ai  Santa  Praflède,  frguita  così:  Qjtoniam 

autem  ad  id  ipfum  faciline  exeqttendum  plurimum  refert  fanam  , 1 jf  turarti  drttnnam  I 

profìtari,  ifr  ubique  decere , Servai  Dei  in  ea  re  tatti  diligerti , fy  accuratui  fuit,  ut  an- 
tiquis Patrtbus , quos  emulari  ftudebat , fìmtlit  effet . -fLF.  Sicché  vortefte  con  grazia 

farci  qui  ancora  riconofcere  una  gemile  fconciatura  di  lenti  mento.  I EL.  Non  lì  vuole  « 

pur  badare  a quelle  minuzie.  Bensì  mi  pare,  che  la  lettera  del  Seneca  ci  abbia  por- 
tati fuori  nlqu-nto  dal  noftto  proponimento.  Filfiam  dunque,  che  delle  Virtù  ne  avea 
il  Balcapè  parlato  a fufficienza;  ed  oltre  al  lib,  vii.,  per  vedere  in  un  occhiata  quanto 
delle  virù  eroiche  del  Sarto  ne  ragioni,  dovunque  nel  corfo  della  Scoria  ne  viene  il 
deliro,  potrà  chi  forte  del  parere  del  Seneca,  folo  dare  Una  feorfa  all’indice  dell*_. 
edizioo  di  Brefcia;  e credo,  che  ne  rimarrà  lòddisfatto.  Nulla  peto  meglio  dimoftrà 
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con  quale  ardor  di  mente  fernette  il  Seneca  quella  lettera  , che  le  lue  parole  flette. 
Che  vi  pare , Vittorio , di  quelle  maniere  ? Non  fi  ì eftcfo  nelle  virtù  eroiche  del  Beato, 
thè  è la  forte  ejjcnzialiflìma  , che  manifcfla  le  fue  virtù.  VITT.  Vuol  dire  , che  le 
virtù  eroiche  del  Santo  manifettano  le  fue  virtù , e perciò  è la  forte  ejjenzialifiìma . La 
proporzione  fe  ha  mancamento , è di  troppa  chiarezza . Perchè  certo  le  virtù  mani-> 
iettano  loro,  flette;  e ficcome  il  Sole,  che  rilplende  , è il  Sole;  così  le  virtù,  che  fi 
efpongono,  Tono  virtù.  Non  è così?  Ma  codette  fon  baje.  Quello  , che  più  mi  f or- 
prende , fi  è il  parere  di  quetto  Moni*.  d’Anagni  intorno  allo  ttile  del  Balcapè , dicen- 
do di  etto,  che  non  piace.  Per  me  crederei,  che  quetto  foto  baftalTe  per  farci  cono- 
fcere  il  buon  gutto  intorno  allo  ttile  di  quello  per  altro  valorofo  Prelato  nella  peri- 
zia di  Ecclefiattica,  e canonica  difciplina,  e del  Pattatale  governo  delle  Chiefe.  LEL. 
Manco  male  che  (criveva  a quel  Cardinale , che  non  avea  difagradito  lo  ttile  del  Baf 
capè,  e che  lo  aveva  tentilo  lodare  da' Cardinali  Paleotto,  Cufani  , Velieri,  Caraffa, 
Baronio,  e da  quanti  in  Roma,  ed  altrove  avean  letta  quell'opera,  e da  letterati  ec- 
cellenti nell’arte  dello  fcrivere,  come  Silvio  Antoniani , Giovanni  Boti  ero.  Marc’ An- 
tonio Matta,  e tant’ altri  di  finittìmo  giudizio,  e fcelta  letteratura.  Manco  male,  che 
a quel  Federigo  Borromeo  dava  tai  parole,  il  quale  anche  non  molto  prima  avea  ri- 
chiedo dal  Balcapè  la  compofizion  della  Vita  del  Card.  Paleotto;  e che  quantunque 
al  Seneca  non  piacefle  lo  ttile  del  Bafcapc  , alcuni  anni  ancora  dopo  tal  lettera  gli 
fece  qualche  iftanza, perchè  fi  rittampatte  l'opera  fua  latina.  Perciò  cred’io,  che  quel 
dotto,  e religiofo  Cardinale  ritardalle  alquanto  a dargli  quella  mancia,  che  afpettava 
il  Seneca  col  primo  Ordinario.  Si  potrebbe  ancora  domandare,  perchè,  dovendo  ogni 
colà  fecondo  il  proponimento  del  Sig.  Oltrocchi  ridurli  all'opera  volgare  del  GiuUà- 
ni,ed  alla  tradazione  del  Bafcapè,  s’introduca  lo  ttile  della  latina,  come  poco  gra- 
devole al  Seneca,  ed  a quegli,  che  avrà  egli  trovati  del  fuo  accorgimento.  Veggo  , 
che  vi  porta  follecito  la  medicina,  fpiegandomi,  che  la  prima  idea  fotte  di  fare  (ten- 
dere la  nuova  Vita  in  latino;  e voglio  credergli,  quantunque  non  me  lo  pruovi.  VlTT. 
Non  ve  lo  pruova?  Anzi  gli  pare,  che  in  tale  idioma  fi  cominciale  dal  Grazia.  LEL. 
E il  fuo  parere  fu  quale  fondamento  egli  appoggia  ? VÈTT.  Su  varie  lettere,  le  quali  gli 
accennano,  che  a lai  fojfe  addogata  frimicramente  tale  imprcfa.  LEL.  Veramente  la 
ragione  è erudita,  ma  nulla  pruova.  Fu  l’opera  latina  commetta  al  Grazia;  dunque  gli 
pare,  che  in  tale  idioma  il  Grazia  l’ incominciafle . E’  vero,  che  dice,  attillandomelo 
varie  lettere  ; ma  poi  di  quelle  lettere  altro  non  fi  dice,  fe  non  che  gli  accennartelo  al 
Grazia  addofTata  tale  imprcfa.  Ma  quello,  che  importa,  chi  me  Io  dice?  Quetto  Monf. 
Seneca,  che  dava  tali  fentcnze  dello  ttile  latino,  che  autorità  mi  dcbbe  fare?  Quanto 
valeva  egli  in  quetto  genere?  Mi  ricordo,  che  in  quetto  fletto  ragionamento  tirando  il 
Sig.  Olttoccbi  con  isforzo  certo  motto  del  Seneca  intorno  alla  eleganza  dello  fcrivere 
del  Bafcapè, fi  è potuto  vedere  fin  d’allora,  che  il  Seneca  uomo  per  altri  titoli,  e per 
altre  maniere  di  ftudj  infigne,  non  fi  dilettatte  gran  fatto  di  quelle  lettere,  che  alla 
proprietà,  ed  arte  di  parlare  fi  appartengono.  11  fuo  volgare  ce  lo  rapprefema  il  Sig. 
Oltrocchi  in  quella  fcelta  di  lettere  , che  mette  ora  in  luce  : di  latino  che  ha  egli  ? 
MAR.  Di  ttampato  nulla,  che  io  fappia,  fe  non  certa  particella  di  un  fuo  Manofcritto, 
che  fi  conferva  nella  Biblioteca  Ambrofiana  intitolato  de  p'tfitatione  ; la  ouale  particella 
adducefi  dal  Giuliani  nel  cap.  xvii.  del  fuo  libro  vii.,  e fi  trafporta  dal  Sig.  diroc- 
chi nella  fua  Traduzione  lib.  i.  cap.  tv.  col.  8ij.  VTTT.  Quella  fi  legga.  Incomin- 
ciamola almeno , perchè  mi  pare  un  po’  lunghetta.  Carolai  perpetua  naturo  videntia, 
fenfuum  vigilanttffìma , fy  indefeja  cuflodia  ; tene  vivendi  exrmplum  ; irreprehenfibilit 
Evangelico  vèto  norma , purum  ac  lucidum  fpèritualis  vico  fpeculum  ; lucemo  officium 
gercni-,  pafiìonum , fr  appetituum  emunClorium  aurcum,  catena  omnium  vhrtutum.  ALE, 
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Non  è maraviglia  « che  'a  MonC  d*  Anagni  non  piaceffe  lo  flile  del  Bafcapè,  dovendogli 
piacere  il  Tuo.  Quanto  Aavan  meglio  Sepolte  codefie  erudizioni  ! e quanto  miglior  con* 
figlio  farebbe  flato  non  produrre  al  Pubblico  in  così  poco  dicevo!  figura  quello  per 
altro  rifpettevoliffimo  Prelato  Antonio  Seneca!  Vn'I.  Non  fiamo  a tempo  a desidera- 
re il  meglio.  Or  dove  la  tempefla  ne  fpinge  dobbiamo  o correre,  o lardarci  trafpor- 
taxe.  Ma  a me  che  gioverebbe  fe  nulla  imparale? 

Io  vorrei  lacere , che  regole  oflervafle  il  Bafcapè  intorno  allo  Itile  di  quella  Viti, e 
che  Audio  facefie  in  quella  maniera  di  fcrivere.  ALF.  Balla  , che  leggiate  il  libro 
attentamente  , e vi  riconofcerete  ogni  cola.  VTTT.  Perdonatemi  , Alfonfo;  il  voftro 
integumento  egli  è troppo  generale  , e lungo:  e fe  non  folle  voi  , che  me  lo  delle, 
vorrei  dire  , ch'egli  è proprio  di  certi  Maeflri  fuggifatica  , che  rimettono  ogni  cofa 
alla  diligenza  degli  Scolari.  Il  noftro  Archivila  mi  farà  piti  agevole.  MAR.  Non 
pollo  dilcoflarmi  dal  parere  di  Alfonfo,  il  quale  faggiamente  vi  elorta  a leggere  quell’ 
opera  del  Balcapè  , fe  volete  riconofcerne  la  gravità,  ed  inlìeme  certe  naturali  bellez- 
ze , e leggiadrìe  in  un  corfo  piano  , ed  agevole  quali  di  limpidillima  acqua  , che  vi 
efprime  vivamente  l'immagine  vera,  c Spirante  di  quel  Santo.  Si  chiacchiera  molto  dan- 
do precetti  delle  varie  maniere  di  dire  ; ma  fe  dopo  certi  lumi, e dopo  qualche  Au- 
dio in  queA’arte , e più  fu  degli  autori  eccellenti , non  vi  formate  nella  voAra  mente 
quel  buon  difeernimento  , olila  quella  giuAa  idea  del  buono  , e del  meglio  in  ogni 

genere  di  parlare  , d’onde  prendiate  a giudicare  rettamente  ; tutti  i precetti  del  par- 
re  riefeono  in  quefli  Audj  , come  ne’yoAri  delle  leggi  tanti  interpreti , e commen- 
tatori. Ma  per  non  moArare  me  ancora  fuggifatica  , vi  dirò  quello  , che  mi  fonami- 
niAra  lo  Aeflò  Bafcapè  , Scrivendo  al  Gabuzio  , mentre  queAi  a lui  mandaya  parte  a 
parte  da  rivedere  la  V’ita  del  Santo  Pontefice  Pio  y.  Non  potreAe  credere  fii  quali 
minutezze  facefie  difficoltà  quello  Scrittore  nel  ripagare  quell’opera  del  Gabuzio,  che 
pur  egli  Aiutava  aflailfimo  e per  macurezza  di  giudizio,  e per  la  miniera  di  Scrivere 
fatino  pura  , ed  elegante.  In  una  lettera,  che  gli  Scrive  da  Roma  a’}.  Gennajo  1590. 
gli  fa  Sapere  , che  io  certo  luogo  a lui  non  piacerebbe  fardi  [copuli  , nè  imis  predilli , 
che  altrove  diceva:  corregge  come  viziofo  un  qwrque  Spello  adoperato  con  definenza_, 
di  verfo , come  optima  quoque,  gravìjprm  qwrquc . Ma  per  piò  accollarmi  alla  voAra 
domanda;  potrete  intendere  la  maniera  dal  Bafcapè  ofiervata  nel  comporre  quella., 
fua  Vita  da  certi  avvertimenti , che  dà  egli  al  Gabuzio  con  qucAe  parole  : „ In  ge- 
,,  nerale  l’avvertifco  a non  moArarlì  Schifo  delle  parole  Ecclefiafliche  , a prendere— 
„ locuzioni  tali  , che  s’intenda  creilo  ciò  , che  vuol  dire;  a non  valerli  d’autori 
„ men  nobili , quando  ha  dei  piu  nobili  da  imitare  : in  Somma  procuri  di  rendere  lo 
,,  Ade  chiaro,  ufato , e piano  ancora.  M ALF.  In  ogni  parte  della  fua  opera  vedefi  in- 
fatti queAo  puro,  e terlo  candore,  che  altrui  Suggeriva,  inlìeme  con  ogni  proprietà, 
e leggiadrìa  , ma  però  naturale  , e Specchiata  di  dire.  yTTT.  Anche  a me  par  ora  di 
riconoscere  quelle  parti  nella  Sua  Storia  ; e più  m’ ingegnerò  di  oficivare  dopo  le  Sue 
avvertenze.  Rimarrebbe  una  fola  colà  per  compimento  di  tutto  quello  ; ed  è , che- 
anche  nello  Bile  fi  f-cefle  qualche  confronto  tra  l’opera  latina  del  Bafcapè  , e quella 
del  Sig.  Rolli , e del  Sig.  Oltrocchi.  M4R.  Non  no  mai  intefo  di  entrare  in  queAo 
efame  di  Alle  , e di  maniera  di  fcrivere: ben  fapendo  quanto  varj  fieno  i guAi  , e— 
diverfe  le  opinioni.  Nè  io  tanto  mi  pollo  arrogare  , di  farmi  giudice  in  limili  mate- 
rie . Quelli , che  più  fanno  , debbon  giudicare  , qual  più  fi  accoAi  ad  una  fluida , pur- 
gata , e piana  maniera  di  Storia  , ma  inlìeme  efprtllà  co*  più  vivi  , e proprj  , e leciti 
colori.  ALF.  Io  tanro  non  cerco:  ma  pur  Sembrandomi  , che  fi  debba  il  parer  del 
Seoeca  riferire  a quella  giovanile  bizzaria  , che  toccolfi  altrove  con  altra  lettera  del 
medefimo  , e di  che  parve  bene  al  Sig.  Oltrocchi  farne  ufo  anche  a dilàgio , doyc— 
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meno  tornava  ; non  credo  , che  difetto  ci  fia  rifcomrare  alcun  luogo  , per  vederej 
fe  manchi  di  dignità,  e gravità  queft’ opera  infigne  del  voftro  Scrittore.  MAR  Io 
non  poffo  dir  tanto  , quanto  ne  potete  voi  «atendere  dall  opera  medefima  : e oue  luo- 
trhi  che  di  etTa  fi  fono  portati  , ne  faranno  teftimomaoza.  Viri.  Da  queita  parte 
nulla’  s’ottiene . Voi  , Lelio  , non  mi  farete  tanto  il  ritrofo.  Non  poteva  con  riputa- 
zione delle  armi  fue  rifparmiare  quello  colpo?  LEL.  Anzi  ricordandoti  egli  di  ciò  , 
che  fcritTe  nella  fua  Prefazione  latina  , per  non  efporre  a biafimo  quell  Opera  Moder- 
na' dovea  guardarfi  da  coiai  motti  , che  il  Bafcape  colla  pulitezza  dello  Ade  far  la 
solétte  da  giovane  in  età  di  59.  anni  , riducendoli  po«  egli  leggiadramente  a quell 
Onera  che  pria  di  arrivare  ai  quaranta  aveva  compiuta.  Sono  fcherzi,  che  battcvol- 
mente  qualificano  chi  gli  tifa  j che  lo  fcriver  purgato  , elegante  , puhio  , fia  legge- 
rezza giovanile  , e vizio  d’uomini  in  età  provetti.  Ma  che  fcriveegh  del  fuo  Tradut- 
tore nella  Prefazione?  Già  udito  lo  avete.  Nequc  profe  jam  alla  alai,  decurfaque rr- 
tardavit  , nuominus  flyli  vigore  , & luxu  fiorenti,  fludia  mttarttur . Fino  al  ludo  del 
età  fiorita  vuol  che  giovi  txafcorrete  alla  più  decrepita  vecchiezza  in  queft  opera  , nel- 
la quale  ti  fa  foegetto  di  lepido  tcherzo  l’ elegante  pulitezza  del  Bafcape . Benché  non 
/ rà  mai  , che  ìutfo  in  lui  fi  difeopra  , il  quale  ogni  parola  cotanto  pelatamente  ef- 
pletTe  , e conlultò  co’ più  ficuri  documenti.  VITI'.  Quello  e pur  qualche  co  fa  ; ma 
non  tutto  quel  , che  cerco.  Vorrei  alcohare  alcun  patio  , nel  quale  fi  faccia  piu  co- 
nofeere  codefto  fpirito  bizzarro  , e brio  giovanile.  LEL.  Voi  meglio  di  me  l’tnten- 
dete  • ma  vi  giova  per  voftro  piacevole  diporto  far  anche  il  tentennino.  Io  non  m 
arrifehio  a definire  ; ma  pigliando  uno  de’paffi  , che  fembranmi  trafportati  con  più 
di  luflo  , e di  vivezza  , voi  ne  giudicherete  a modo  voftro.  Nel  cap.  r.  de!  lib.  ir. 
del  Giuliani  troverete  , che  defenvendo  il  mifero  flato  della  Chiefa  di  Milano  a que, 
tempi  , dopo  altre  molte  cofe  dette  degli  Ecclefiatlici  conchiuie:  Dalla  cui  mala  vi- 
ta del  Clero  , e de'Religiofi  , come  da  fané  infetto  germogliavano  fot  nel  popolo  f eco! are 
infiniti  errori.  8cc.  Udite  ora  , come  il  Sig.  RolTi  per  nobilitare  la  fua  traduzione-, 
l' inleggiadrifce  così.  Par  ferme  infama  Coinobitarum  quoque  multo,  mvaferat  , quorum 
troiana  defidcria  , & impioi  ad  voluptatem  conatus  agre  cueullt  , Or  circumdulta  late- 
ribtts  lingula  cocrcebant . Ita  f opulorum  liccntta  dtmebatur  fudor  , quafi  perni, ffa  rei  e fi 
fi t faerfrum  bominum  esemplo  peccare,  col.  <58.  l7TT.  Vo,  non  m;  intendete.  ^ 
quello  Autore  già  più  cofe  ho  afcoltate  anch’io.  Ma  del  Sig.  Ohrocchi  , che  «i  coffe 
mette  fuori  . vorrei  udire  qualche  pafto  , non  in  confronto  col  Giugni  . che  già  «ti 
alcun  luogo  fi  è confiderato,  come  nella  teflimonianza  del  Bafcape  , e in  altri  luoghi, 
dove  fi  tfatta  delle  lettere  del  Santo  , ma  in  confronto  col  Bafcape  ; per  potei ^quin- 
di conofcere  , come  polla  opporre  quella  pulitezza  giovanile,  Qpe« ©ESSì 

vi  per  avvantaggio.  Via  pigliamo  una  piacevole  narrazione  » che  RR 
al  «P.  xv  1 x ìfb.  vii.,  pag.  597.  » nella  Traduzione  del  Sig.  Oltrocchi  al  cap.  xxn. 
del  lib.  1.  col.  975.  Leggete  voi  , Vittorio  , il  Giuliani.  VITT.  Già  vi  dilfi  quello  , 

che  io  cerco.  l^Giuftà^il  leggerò  , mentre  voi  leggete  il  Sig.  °l,r0^^’  bb!dmÌ 
che  bramo,  è il  Bafcape.  Lf.L.  Voi  oggi  fiete  d Sere  ; e a me  conviene  ubtodme^ 
Badate  adunque . ^fruitati  addiOui  illius  fuerat  vtr  cum  prtmts  erudttus , fummo  ttem, 
atque  injucundo  ingenio  , conviilu  difficili s , orar  ione  acerbe, s , echino  demum  af  penar . 
Tnulerabil,  five  fuperbia  ,five  mfolentia  vaio  gravi,  famtlta  , rat ,mtefirno  frac, puem 
Borro, rum  n,  ejufquc  gefla  fufeepto  veluti  bello , novui  Scifumem  allatr  *ns  Cito . Vili. 
Non  più,  che  la  detenzione  i finita  ; e già  quafi  anch’io  vo’fare  ; M.eftro  d.  I^t- 
lare.  Veggo  quel  che  volete  dire:  certe  vivezze  , e certi  lumi  sfavillami  dt  ernawo; 
ne  nel  Giuflani  non  fi  trovano.  Più  alla  femplice  dice.“  Si  può  addurre  fra  gli  altri 
„ d’un  fuo  miniftro  , uomo  di  qualità  , il  quale  aveva  notabili  difetti  nel  motto  tu 

t)  trai- 
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V,  wattare , e converfare  , /correndo  per  feggieriflime  caufe  in  parole  , ed  atti  di  mol- 
„ ta  impazienza  , e non  lolamente  contro  quelli  di  cala  , ma  anche  colla  propria^ 
„ perfona  del  Cardinale , a cui  ben  fpello  diceva  parole  impertinenti , e di  poco  rifpetto* 
„ anzi  pareva  avelie  fpirito  di  contraddizione  a molte  opere  lue.  „ Q.ui  certo  non  lì 
leggono  que’ garbi  dell’  Echino  afprrior:  ne  del  Novur  Seipionem  allatrant  Calo.  Nè 
fo  immaginarmi  come  torni  la  perfona  di  Catone  a quell’uomo  ruvido,  ed  importuno 
contro  San  Carlo.  Nè  faprei  in  quello  confronto  chi  /Ielle  meglio,  le  chi  fa  le  parti 
di  Scipione,  o chi  quelle  di  Cacone.  Gli  debbon  piacere  aliai  quelle  allulìoni  eru« 
dite  af  Sig.  Oltrocchi,  perchè  ancora  poco  fa  trafcorrendo  di  fuga  quel  Capitolo,  nel 
quale  li  cercava  il  latino  del  Seneca,  mi  venne  fott’ occhio:  Ejufque  bumrris  Religioni! 
cura  tamquam  Atlante  Calum  nitcretur . LEL.  E’  alla  col.  8t5.,  dove  parla  dello 
Zio  Pontefice  , che  credeva  di  fare  cofa  utile  alla  Chiefa  affidando  a Carlo  l'ammi- 
niflrazione  di  ella.  VITT.  Avrà  egli  forfè  prefo  tal  lume  da  Cicerone,  fe  ben  mi  ri- 
cordo, il  quale  di  Pifone  parlando  con  ifcherzo  mordace  Io  trafigge  inlìeme,  e mette 
in  ridicolo  la  finta  fua  gravità  dicendo:  Cujttt  fupcrctlio  refpubliea  tamquam  Atlante 
Calum  ritti  viderttur.  Io  però,  che  ne  lo  poco,  non  vorrei  di  codefti  fcherzi,  e làvo- 
lofe  erudizioni  in  cole  tanto  fèrie  , e facre.  ALF.  Intanto  voi  con  tanta  franchigia, 
che  vi  pigliate,  facendo  del  melenfo,  o del  poco  accorto, la  fate  da  Catoncino,  ab- 
baiando voi  pure  contro  il  vollro  Scipione.  Meglio  (arà,  che  io  finilca  le  voflre  ar- 
gutezze col  leggere  il  Bafcapc,  che  già  Mario  fi  tiene  aperto  innanzi.  MAR.  Ecco- 
velo  pronto  a cap.  xxi.  del  hb.  vii.  pag.  314.  ALF.  Sei  unum  ex  ftmiliaribut  in— 
primis  pertulit  piane  moleflum , odiofum  , tmpotentem;  qui  nemini  pcrceret , quolirfcunquo 
iracundia,  vel  perturbatione  aliqua  effervefieret  ; qui  vel  in  ipfum  Carolum  malcdtCht' 
ne  ferrei  abfUnere , eidemqae  pepe  infigni  contumacia  contradiceret . quo  quidem  vel  unius 
kominu  vitto  fingularis  Caroli  patientia  mirifice  apud  onrnct  illufirata  efl.  VtTT.  Che 
è poi  quanto  ne’  veri  fentimenti  riporta  il  Giuliani . ALF.  Non  credo , che  qui  dentro 
vi  li  feorgano  frafeherìe,  ne’ giovanili  trafporti.  MAR.  Vi  debbo  però  confefiàre,  che 
certe  particolarità  nè  dello  flipendto,che  paflàva  San  Carlo  a quello  Tuo  Famigliare,  nè 
del  legato  lalciatogli  dopo  morte  accenna  cofa  il  Bafcapè,e  perchè  del  Tdlamento 
aveva  parlato  a luo  luogo , dove  tra  le  altre  cole  lafciò  fcritto  : Familiaribus  annua! 
penfimes  ex  avitit  fere  bonis  folvmdas...  r.ìiquit.  cap.  ix.  lib.  vi.  pag.  170.:  e maf- 
lìmamente  peichè  non  voleva,  che  per  più  particolari  circoli -tnze  fi  delle  motivo  di 
fofpettare,o  dir  male  di  quell’uomo  per  altro  valnrofo,  di  eccellente  ingegno,  e di 
va  11  idi  ma  erudizione  ecdefiaflica  : il  che  non  credendo  neceflario  il  Sig.  Oltrocchi,  Io 
cita  anche  per  nome  nel  fuo  Indice.  Ma  dove  mai  ci  ha  condotti  quello  llile  bene- 
detto? VTTT.  Se  io  ho  da  parlare  , come  foglio,  vi  dirò,  che  quali  a termine,  ma 
non  all’ultimo  fegno.  Dello  llile  del  Seneca  fi  è dito  un  faggio,  quale  il  libro  ce  lo 
ha  porto  : ma  non  è da  contrapporli  ad  elfo  Io  llile  della  Storia  del  Bafcapè.  Due- 
voi , Lelio,  che  manca;  mentre  io  non  fo  efprimermi.  J.EL.  Vorrelle  qualche  e firn - 
pio  nello  (ledo  genere  di  dire  rillretto  , e fenteuziofo . VITT.  Voi  proprio  indovi- 
nate. LEL.  E voi  leggerete  tutta  la  Vita  di  San  Carlo  ridotta  dal  Balcape  in  un  Elo- 
gio di  tre  picciole  pagine  fulla  edizion  di  Brelcia  riportato  nel  luo  Dialogo  ; ma  qui 
ora  non  è tempo.  ÌCffT.  Almeno  qualche  particella  leggetene  ora  voi.  LEK.  Cornili-' 
eia  così:  Carnlur  buius  nomimi  fecundut , Crai,  Giberti  Borrtmai  Ararne  Corniti! , di* 
Margarita  pii  iv.  Pont.  Max  Jorortt  filius  ; primo  Abbat  S.  Gra'iani  Arcmmfit,  fy 
ifurifconfultus  ; poflea  a Pio  tv.  Pont.  Max.  vix  adulta  «tate  Cardinali 1 P.  R.  E & 
Mtdiolan.  Arckiep.  crcatut  , quam  a porro  probit atem , fapientiam , pietatrmque  pr*  fe 
tul.rat  po/let  egregie  prtfhtit . Cosi  poi  feguita  turto  .il  corto  della  Vi  a,  e fulla  fiae 
raccogliendo  le  cole  principali  fcriye.  Poflremo  cum  Ecclefiam  Alediolamnfcm  in  ma- 
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ximis  difficultatibus  /insulari  conflantia  , c*r  vigilantia  diti  adminifirajjet , eum  illufnJ 
tamquam  Sontlitatis,  omnium  Ecclefiafiicarum  vtrtutum  exemplar  univcrfui  oriti  intue- 
ritur  , omnes  fufp'tcerent , & vircrentur  ; Pontificibus , Regibut , omnium  ordmum  homi • 
nibus  ejfet  carijfimus  : divina  providentia  in  Faratium  montcm  abdutìus , admrr abili  di- 
vinar um  contemplationum  exercitatione  multos  din  fpiritu  corroboratut  , fimulatqut  ad 
fedcm  fuam  rediit  obdormivit  in  Domino  tutto  Nonai  Novimb.  M.D.  LXXX1F.  Luti  ut 
fuit  tx  tjus  obitu  pofi  hominum  mtmoriam  maximui.  ALF.  Nè  anche  quello  itile  per 
verità  avea  bifogno  il  Bafcapè  da  imparare  da  altri.  Ma  ornai  come  ci  ridurremo  a_ 
quel  legno,  d’onde  ci  fiamo  dipaniti?  VtTT.  Non  vi  prendete  penfiero;  che  il  libro 
del  Sig.  dirocchi  non  fi  è mollo  dal  fuo  luogo.  Dallo  itile  del  Bjfcapè  palla  il  Se- 
neca a proporre  chi  avrebbe  egli  giudicato  idoneo  a tal  fatica . Ed  ecco  il  Grazia , che 
per  fua  divozione  già  quali  fi  accinge  all’opera;  il  Grattatola,  che  lo  ajuta;  e l’opera, 
che  fi  fpera  fra  pochi  meli  finita.  ALF.  Dal  principio  alla  fine  fcopre  quella  lettera 
il  gran  fervore  di  quell’uomo:  ficchè  gli  pareva  di  veder  agevole,  anzi  quali  prefence 
quello,  che  pili  dcfiderava.  Ma  con  quell’ effetto , che  fuccede  ad  uom,  che  voli 
Dito  con  F ale  fmllt  , t con  le  piume 
Del  gran  desio . * 

Il  Grazia , che  era  quell’  eccellente  Macilro  di  eloquenza  , che  mi  fi  ricorda  dal 
Sig.  Oltrocchi  , conobbe  , 

Che  non  e imprefa  da  pigliare  a gabbo 

lo  fcriver  Vite  di  fimi!  fotta.  E quantunque  il  Sig.  Oltrocchi  fia  di  parere,  come  mi 
avverte  nella  Tua  annotazione , che  incominciafie  il  Grazia  la  nuova  Vita  in  Latino  , poi , 
che  non  potendovi  attendere  efattamente  col  digerir  le  materie  ,e  compilar  le  notizie, 
fi  cangtaffe  ordine,  e folle  incaricato  di  tradurre  io  latino  l’ litoria  del  Giuliani  parte 
per  parte;  e finalmente  che  andafle  a monte  anche  quello  penfiero;  il  fatto  fu,  che 
del  Grazia  nulla  fi  vide.  VITT.  Or  io  mi  accorgo  , perchè,  Lelio,  mi  diceite  poco 
fa,  che  la  mancia,  che  afpettava  il  Seneca  dal  Cardinale  nel  primo  Ordinario,  gli  tar- 
dane aliai.  Che  fe  pur  gli  nipote,  conviene,  che  non  troppo  gli  andaffe  a verfo.  Ella 
è pure  la  piacevo!  cola  fare  il  commentatore  fulle  Critiche,  che  fi  mandan  fuori  da 
cert’uni  lopra  le  opere  altrui;  e accozzare  certe  notizie,  ed  erudizioni,  che  intiero* 
non  convengono  troppo  volentieri  ; anzi  sforzandoli  l’ una  dall’  altra  fuggire  , le  /e- 
volete  infieme  legare  , fanno  di  quelle  fmorfie  , che  rielcono  affai  curiofe.  Il  Cardi- 
nal Baronio  fa  abbandonar  il  penfiero  di  Traduzione  dell’Opera  del  Bafcapè  ancorché 
accrefciuta , e ciba  principio  del  Secolo.  11  Card.  Federigo  Borromeo  ci  fi  rapprefen- 
ra  dal  Sig.  Oltrocchi  per  uno  de’ più  folleciti  Promotori  della  nuova  Vita  da  compi- 
larli : Scrive  il  Seneca  al  Card.  Borromeo  il  defiderio  del  Baronio  a’  vp.  Novembre  del 
1604.  con  tutte  quelle  cote,  che  abbiamo  vedute  in  quella  letteta-  Si  raccomanda  per 
ricevere  la  mancia  , e pretto , coll’ affenfo  del  Cardinale.  Palla  più  di  un  anno,  ed  a| 
ai.  Dicembre  dell’anno  feguente,  di  limili  cure  fcrive  a Monf.  Albergati,  perchè  egli 
faccia  ufficio  predo  il  Balcapè,  e lo  diflolga  dal  penfiero  di  mandar  fuori  la  fua  Tra- 
duzione. Segue,  che  il  Card  Borromeo , perché  non  voleva  difgufiato  il  Bafcapè  lo  ren- 
de notiziofo  del  cor. figlio  datogli , con  cui  fi  diflruggeva  il  primo  penfiero  . Chi  mai  la  fa- 
prebbe  fviluppare?  LEL.  Ella  è un  po’  confuta  la  narrazione,  perchè  le  lettere,  che 
porta  il  Sig.  Oltrocchi  fono  un  po’ fcompigliate.  Se  voi  le  riordinate  fecondo  il  tem- 
po, incendete  fubito  ogni  cofa.  K/TT.  Anzi  mi  crefce  il  timore  di  più  imbrogliarmi; 
perchè  fe  ha  alterato  l’ordine  de’ tempi,  l’avrà  fatto,  perchè  meglio  al  firn  dilegno 
tornava  il  difordine:  e dice  il  proverbio,  che  il  garbuglio  fa  pe’ maleflanti . Voi  però, 
che  avete  prefente  quell’ intrico,  me  lo  faprete  anche  quefto  ravviare.  LEL.  Propone 
adunque  il  Seneca  al  Card.  Federigo  il  fuo  penfiero  , 0 vogliam  dire  del  Cardinal  Ba- 
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ionio,  e di  altri  intorno  al  comporli  una  nuova  Vita  il  giorno  17.  Novembre  1604. 
nella  lettera,  che  fi  è trafcorfa.  A’ 2».  Gennajo  dell’anno  ièguente  fi  offre  egli  di  fcri- 
verne  al  Bafcapè.  Nel  Novembre  poi  dello  fteffo  anno  160J  t fcrive  al  Propollo  degli 
Òbblati,  che  Roma,  e il  Mondo  afpetta  principalmente  la  parte  di  Vita,  che  confitte 
nelle  virtù}  e che  egli  l’attendeva  finita,  per  farla  vedere  al  Card.  Baronio,  e ad  altri 
intendenti  amici.  Viene  il  Dicembre,  ed  a’ji.  di  effo  fcrive  al  Vicario  Generale  di 
Milano  Monf.  Albergati,  che  il  Card.  Baronio  cerca  fe  v’è  chi  feriva  la  Vita  , che-, 
dovea  precedere,  come  fi  coilumava,  la  Canonizzazione } che  ei  gli  dice  del  Bafcapè, 
che  avea  in  penfiero  di  tradurla  in  volgare:  il  Baronio  non  l’approva;  fi  vuole,  che 
il  Vicario  ne  faccia  officio,  nc  feriva  al  Bafcapè, folleciti  l’opera  del  GiufTani , Final- 
mente ad  opera  già  inoltrata , come  avverte  il  Sig.  dirocchi  , anima  il  Seneca  gli 
Obblati,  li  conforta  a non  temere;  perchè  fe  Monf.  di  Novara  ne  avelie  fcritto  al  Ba- 
ronio, fi  farebbe  rifpcfto,  che  mandaffe  la  fua  fatica,  ed  al  confronto  colla  nuova  fi 
farebbe  lecita  la  migliore.  Quello  è l’ordine  delle  lettere  ftcoodo  i tempi,  ne’ quali 
furono  fcritte,  fecondo  che  vedete  alle  pag.  too.  1.  *.  j.  Voi  ora , che  pi elò  vi  liete 
il  carico  di  commentatore,  fatevi  quelle  onervazioni , che  più  vi  fembreranno  accon- 
cie.  VTIT.  A modo  mio  il  fatò,  lenza  efler  tenuto  a dar  molte  ragioni:  che  la  mia 
profeffione  , ed  il  mio  fapere , che  comincia  ora  a sbucciare  in  quello  còngref- 
fò  , non  mi  obbliga  a mifurare  ogni  parola  coll’archipenzolo  , e mi  pern.ette_ 
cicalando  balrftrare  le  fentenze  , fecondo  che  mi  pare.  Pigliam  dunque  il  tetto, 
e fecondo  l’ordine  additato  facciam  le  nottre  oflérvazioni . Sulla  fine  del  1604.  in 
Novembre  fcrive  il  Seneca  della  nuova  Vita  defiderata  dal  Baronio:  quella  doveva  et 
fere  , fecondo  il  Sig.  Oltrocchi  . latina  ; perchè  vi  aveffe  luogo  l’erudizione  dello 
fi  ile  , che  non  piaceva  del  Bafcapè.  Bene.  Ne)  Gennajo  dell’anno  feguente  ne  vuole 
Scrivere  il  Seneca  al  Bafcapè , ptr  farlo  capace.  Qui  fi  debbe  intendere  della  volgare: 
giacché  della  Traduzione  fi  trattava  di  etto  Bafcapè  ; e tuttavia  è il  medefìmo  Grazia, 
che  doveva  lavorare  nell’cpera  nuova.  Ma  non  fi  cerchi  fe  di  lariua  , o volgaic  qui 
fi  parli  ; perché  non  fembri  di  far  piazza  di  chiacchiere  fu  d’ogni  punta  di  ago.  Io 
però  domando:  quando  il  Cardinale  Federigo  rendette  notiziofo  il  Bafcapè  del  confi- 
glio datogli  , che  dittruggeva  il  primo  penfiero?  Pi  ima  del  Seneca  , o dopo?  Se  pi  i — 
ma  , non  avrebbe  il  Seneca  detto  al  Cardinale  , che  egli  ne  avrebbe  fcritto  ; nè  oc- 
correva: perchè  fe  non  fu  pcffibile  al  Cardinale, come  difcorre  il  Sig.  Oltrocchi,  per- 
vadere il  Bifcapè  , della  cui  opera  lo  fletto  Cardinale  era  il  Padrone  ;poco  aveva  da 
fperare  il  Seneca,  che  tanto  dominio  non  vi  aveva  (opra.  Buttiamoci  dall'altra  patte  ; e 
diciamo  , che  dopo  il  Seneca  facefle  quett'offizio  col  Vefcovo  di  Novara  il  Cardina- 
le Arcivefcovo.  Ma  ecco  nuovi  impicci.  Imperocché  conviene  , che  il  Seneca  o mu- 
tato di  parete  flimatte  meglio  farne  avvitato  Monf.  di  Novara  per-mezzo  del  Vica- 
rio di  Milano  , e ciò  quali  un  anno  dopo  1,  avendone  a lui  fcriitd  l’ultimo  giorno 
del  idcj.jo  di  avvalorare  il  fuo  già  man  iato  avvilo  coH'autoiità  di  Monf.  Albeigati. 
E qui  che  dobhiam  dire?  Se  il  Cardinale  prima  del  1606.  ne  aveva  egli  ferino  , o 
dato  avvilo  al  Bafcapè,  che  accadeva  dopo  il  Prelato  , ed  il  Signore  adoperare  gli 
nffizj  del  miniftro?  E fe  a quel  tempo  r opera  era  già  avanzata  ; la  piò  vera  farà  , 
che  non  precorreflero  tanti  avvifi  , nè  tatti  offizj  col  Bifcapè.  Q non  era  recrttarto. 
Anch’io  lo  dico.  Ma  perchè  iolo  per  motttare  durezza  , e renitenza  in  quel  Prelato, 
e per  farci  vedere  il  Cardinale  impegnato  nel  difègno  del  Seneca  , avvolgerci  un  cir- 
colo di  lettere  , delle  quali  non  fi  può  trovare  nè  il  capo  , nè  il  fondo?  Se  il  Sig.  Ol- 
(rocchi  tra  le  altre  fue  lettere  , che  ci  ha  portate  , due  ri  e.  he  del  Cardinale  ci  reca- 
va , nelle  quali  di  ciò  , che  pattava  , avelie  rcnduto  notiziolo  il  Balcapc  , od  avefie_ 
efprefla  la  fua  volontà  ; o qualche  riipofla  del  Bafcapè  meno  agevole  , la  colà  era  fi- 
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ulta . LEL.  Del  Bafcapè  mi  arrifehio  a dirvi  t che  non  ptiò  qnafì  portar  lettera  ferir* 
ta  nel  corfo  degli  ultimi  ttem’anni  di  fua  vita  , che  non  fi  polla  De’fuoi  Regi/tri  ri- 
trovare. Del  Card.  Federigo  io  credo  , che  poche  ne  abbia  intorno  a quelle  faccen- 
de ; poche  di  quelle  ancora  , che  è certo  edere  fiate  da  lui  fcritte  a quei  tempi  ; co- 
me fi  può  accorgere  ognuno  , che  legga  quelli  ragionamenti . VITT.  Eppure  per  di- 
re con  fondamento  di  verità  , che  il  Bafcapè  non  fi  Ufciadc  perfuadere  dal  Cardina- 
le , che  il  Seneca  fofTe  informato  per  porte  del  Cardinole  dello  ripugnanza  ritrovata 
tn  Monf.  di  Novara  ; doveva  egli  certo  non  contentarli  di  avere  , e di  portare  quelle 
lettere  del  Seneca  , che  ciò  non  comprovano  ; ma  doveva  recarne  alcuna , che  aper- 
tamente lo  dimoflralle.  Nè  io  credo  , che  mai  con  quelli  inviluppati  aggiramenti  di 
lettere  difordir.ate  podi  egli  con  alcuna  probabilità  avanzarli  a quella  taccia  biafime- 
vole  data  al  Bafcapè  , che  ciò  non  per  tanto  duro  ancora  fi  dimojbrò  , come  molto  più  lo 
comprovò  il  fatto.  LEL,  Qual  (atto?  Fece  egli  (lampare  prima  dell'opera  del  GiulTani 
la  fua  Traduzione?  Anzi  lalciò  pallate  quattro  anni.  Qual  fatto?  Quello  cred’io,  che 
chiaro  apparifee  dalla  fua’ lettera  fcritta  al  General  de' Barnabiti  , nella  quale  feopre, 
come  lenza  lua  faputa  fi  mandatTe  a Milano  la  traduzione  , quand’egli  anzi  era  io  pe- 
ricolo di  morte  , e quale  rilentimento  (opra  di  ciò  facefie.  Che  fe  gli  folle  pi  acci uro 
di  farla  llampare  , e chi  potevagli  ciò  vietare?  E fe  non  avelie  voluto  condilcendere 
al  genio  altrui  . perchè  non  poteva  egli  far  ptima  quello  f che  fece  dopo  , e dare  alla 
luce  la  fua  Traduzione?  Ma  di  quello  forfè  meglio  tornerà  parlarne  un  altra  volt*_, 
quando  avremo  a ripadare.  nuovi  commenti.  ALF.  Dopo  la  vofira  fatica,  o Lelio  , 
di  ridurre  in  ordine  di  tempi  le  lettere  del' Seneca  , aovrelle  ttafeorrere  il  contenu- 
to di  elle.  Della  prima  balla  quello  , che  fi  è detto  fio  qui  , per  inoltrare  il  fervore 
del  Seneca  per  l’opera  divilata  , che  gli  agevolava  ogni  cofa.  Della  feconda,  che  fu 
fcritta  a’  ai.  Gennaio  del  i6oj.  che  avete  da  dire  , o Lelio?  LEL.  Pochiffimo:  nafee 
anch’ella  dal  medefimo  ardore.  Dice:  Scriverò  a Monf.  Vtfcovo  di  Novara  , per  farlo 
capace . Ma  poi  ferie  pentitoli  , non  ne  fece  altro  : perchè  pafiati  dieci  Urli , fcrive  a 
Monf.  Albergati.  Piacerà  a V.  S.  Riveritifs.  darne  parte  a Monf.  di  Novara.  Nell^ 
medefima  dice  al  Card.  Borromeo:  Che  il  penfiero  non  era  fuo  , ma  di  molti  favj  , an- 
che del  Sig.  Cardinal  Baronia.  VITT.  S'intende.  Se  nella  prima  lettera  a Federigo  S 
mette  il  Baronio  come  capo  di  quel  partito:  qui  almeno  anch’eflo  vi  debbe  entrare.. 
E quelli  fono  i fondamenti  ,lu  de’ quali  pianta  il  Sig.  Oltrocchi  la  fua  opinione  , che 
il  Batonio  uno  folle  de’ due  Cardinali  principali  promotori  dell’opera.  LEL.  Ciò  era 
perchè  quello  Cardinale  defiderava  vedere  una  vita  fcritta.  più  compitamente  con  le  vir- 
tù , che  fono  molte  , conforme  alti  Proceffi  -,  perchè  giova  molto  vedere  la  L'ita  cavata — 
da  Proceffi  autentici.  VITT.  lo  credeva  , che  le  Virtfi  , le  quali  fi  debbono  provare 
nc’  Procedi  perda  Canonizzazione  fodero  determinate  a certo  numero  , come  a dire_> 
le  Teologali  , t le  Cardinali , alle  quali  poi  liduconfi  altre  piò  particolari  , e mafiime 
lecondo  la  Virai,  e Profcfiione  di  quello  , di  cui  li  tratta.  Onde  , fe  tanto  ardidi  , 
direi  lapere  un  non  fo  che  di  lèmplicità  tal  fentimento  , che  defiderava  il  Caldina! 
Baronio  vedere  una  Vita  (critta  più  . ompitamentt  con  le  virtù  , perchè  fono  molte  con- 
forme alti  Preceffi  : quali  che  quella  , che  compole  il  Bafcapè  non  folle  fcritta  con  le 
Virtù  ; quando  per  quello  , che  ho  intelò  , nefiuna  delle  Virtù  manca  in  ella.  LEL. 
.Balla  , che  nell’Indice  aggiorno  alla  edizione  di  Brelcia  vediate  lotto  il  aome.Carolus 
alla  parola  Viriate:  ; e ertelo  , thè  rellerete  loddisfàtto.  Ma  forfè  per  le  molte  vinti 
intende  le  varie  pruove  delle  ec  etlenza  di  efle  , le  quali  di’  Procedi  fi  cavano.  VITT. 
Può  efieie  ; ma  per  ora  vo’ credere  all’ Archivili*  , che  poi  nell’ nuovo  volume  non  fi 
troverà  gran  cola  , che  non  lia  net  Bricapè:  e gra  di  quello  ancora  fi  è parlato  nell’ 
eh. me  della  prima  lettera.  LEL.  Cosi  potrete  auche  pattare  quello,  che  fcrive  al  Pro- 
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pofto  degli  Obblati  nel  Novembre  del  i6of.  VTTT.  Sì  ; dice  in  erta  , che  li  parte 
delle  Virtù  è l’alpettata  da  Roma  ; perchè  degli  fatti  fe  ne  uvea  grande  cognizione; 
delle  virtU  que’  pochi  foli , che  hanno  avuta  pratica  Uretra  del  Beato.  Da’ fatti  , odia 
dalle  azioni  io  credo  , che  a noi  lì  manifestino  le  virtù  : ni  fo  come  fi  potede  avere 
gran  cognizione  de' fatti,  e non  delle  virtù.  Ma  (e  di  quelle  l’avea  chi  ebbe  pratica 
Arena  col  Santo  ; non  era  quello  buon  argomento  per  dare  eccezione  all’opera  del 
Bafcapi  , di  cui  non  lo  , fe  altri  più  Uretra  pratica  averte  mai  col  Santo.  La  Vit«_, 
poi  da  lui  comporta  era  tale  , per  confefDone  , e tertimonianza  del  Giuffani  , che_ 
avendo  raccolte  le  fue  azioni  principali  ne  ha  comporta  una  lunga  , e grave  irtoria, 
che  da  tutti  i conoscenti  del  Santo  era  tenuta  , come  un  Vangelo  , nella  quale  li  ve. 
de  con  gran  chiarezza  l’eminenza  della  fua  Santità  , e fama  , che  lafciò  al  Mondo  di 
fe  Hello  quel  Santiflìmo  Cardinale.  Onde  fe  i Conofcenti  del  Santo  furon  quegli  , che 
ne’  Procerti  attedarono  della  Santità  , e Virtù  di  lui  , potevaA  dare  la  rterta  fede  al 
Bafcapè  , che  a’ Procedi.  Siccome  in  fatti  gli  Articoli  , fopra  de’ quali  furooo  inter- 
rogati i Tertimonj  anche  delle  molte  Virtù  del  Santo  , furono  {celti  , e cavati  dalla 
Vita  , che  il  Balcapè  ne  compofe . Egli  è poi  aliai  leggiadro  il  concetto  , che  il  Sene- 
ca forma  dell’Opera  , che  lì  afpettava  , onde  per  erta  egli  crede  , che  il  tutto  averi 
t anima  , e corpo  ben  formato  , e riguardevole . LEL.  Sono  lumi  roderti  , che  Copro- 
no a maraviglia  il  gurto  , e talento  di  chi  Scrive  , nel  giudicare  di  Amili  opere  : quali 
(die  all’opera  del  Balcapè  mancafle  o l’anima  , o il  corpo  ; o non  Sorte  e ben  forma- 
la , e riguardevole.  Ma  che  più  rtiamo  fu  quefta  lettera?  l'tl  l.  Nel  mele  feguente 
cioè,  a’)  i.  Dicembre  fcrive  il  Seneca  a Monf.  Albergati.  LEL.  Non  avete  in  ella 
far  gran  conto  delle  parole  ; perchè  nè  anche  i fornimenti  fono  i medefimi  di  MonC 
Seneca.  VTTT.  Non  vi  badava  ; ma  dite  bene.  Qui  il  Sig.  Oltrocchi  prima  di  recar 
la  lettera  ci  avvifa  a pag.  too. , che  Icrifle  al  Cardinale  con  quefli  preffo  che  mede/imi 
fcntimenti.  Pur  di  quelli,  comunque  Acno  riportati , A è detto  alcuna  cofa.  Ma  fo- 
pra tutto  a me  pare  conAderabile  , che  avendo  ferino  un  anno  prima  al  Card.  Fede- 
rigo della  premura , e del  deAderio  del  Cardinal  Baronio  , pregando  lo  (ledo  Fede- 
rigo perchè  delle  la  licenza  al  Grazia  di  metter  A a quell’opera,  e di  fare  queflo  favore 
a tanti , che  lo  deaeravano  , qui  l’opera  , e l’ufficio  s'intrometta  del  Vicario  Gene- 
rale ; e dopo  il  Grazia,  che  s’introduce  lui  finire  del  1604.  e lui  principio  del  nfoj., 
là  perchè  imprenda  cale  opera  , qui  perchè  in  ogni  cafo  può  lavorare  , come  cofa  lu * 
particolari  ; eccoti  il  Giuliani  incelo  al  lavoro  ; per  ordine  di  chi  , fe  del  Cardinal 
Federigo  , o d'alui  , non  fi  dice,  nè  fi  può  fapere  da  tante  lettere.  In  Novembre— 
del  rdoj.  fi afpetn  finita  dal  Seneca, nel  Dicembre  dello  fterto  anno  fi  fa  avvifare,  per- 
chè finita  la  fatica  la  lafci  vedere  al  Sig.  Card.  Baronio.  Nè  lì  parla  mai  del  Cardinal 
Federigo.  Ma  le  quelli  a quel  tempo  o ne  aveva  dato  l'ordine  , o n’era  il  Promoto- 
re, che  faceva  bilogno  nè  dell'autorità  del  Card.  Baronio,  nè  di  quella  del  Seneca  per 
muovere  il  (uo  Vicario  a quegli  uffizi?  Non  Capeva  il  Card.  Federigo  comandare  , fa 
gli  forte  così  piacciuto  , al  (uo  Vicario , o da  le  fare  quanto  giudicava  fpediente?  Da 
tutto  querto  io  ricavo  per  mia  privata  opinione  , che  di  quella  nuova  Opera  il  Card. 
Federigo  non  ne  volerte  parte  alcuna  , e non  volerte  per  nulla  intricirfene  , lalciardo 
fare  a chi  ne  mortrava  tanca  premura.  LEL.  Lafciamo  quelle  congetture  , che  dall* 
accozzamento  di  quelle  lettere  fi  rendono  artai  credibili . Che  direrte  voi  di  ciò  , che 
in  quella  ferina  al  Vicario  Generale  di  Milano  fi  contiene?  (n  ertagli  fa  fapere  il  Se- 
neca , che  il  Baronio  voleva  intendere  le  alcuno  Icriveva  la  Vira  di  San  Carlo.  VIT~T. 
Già  più  d’ un  anno  puma  di  quello  dtfiderio  del  Baronio  ne  aveva  fermo  al  Card. 
Borromeo  , con  ogni  tnrtinza  chiedendo  da  lui  querta  grazia.  Onde  fe  il  -Cardinale— 
approvò  tal  configlio  doveva  il  Baroaio  dal  Seneca  eflerne  fatto  partecipe • LEL.  Ne 
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allega  il  Baroaio  , che  tal  Vita  doverla  precedere,  come  fi  è coturnato  io  tutte  le 
altre  Canonizzazioni.  VIVI'.  Non  fi  ebbe  ciò  per  buono:  anzi  come  a pag.  16.  rifu- 
rifce  il  Sig.  Oltrocchi , fende  il  Pro  porto  Grattarola  a’n.  Giugno  1607.  al  Card.  Bor- 
romeo: Monf,  Penia  ci  ha  efortati  a non  dare  in  luce  la  Vita  del  Beato  fino  alla  Ca- 
nonizzazione. . ..  Il  che  è fine  ciato  al  Sig.  Card,  di  S.  Eufebio , ed  a Manf.  Seneca  frc. 
Qui  poi  fi  fcrive , che  la  Vita  di  Monf.  di  Novara  è buona  nel  fuo  genere , e ntllcu. 
forma  che  (la.  LEI..  Per  quello  il  Bafcapè  non  ha  (limato  bene  mutarla,  nè  altri  do* 
po  lui . VITT.  Dille  il  Seneca  al  Baronio , che  il  Bafcapè  teneva  penfiero  di  tra /ferir- 
la in  lingua  volgare.  LEL.  Poteva  il  Seneca  dire  di  piò;  e fe  non  lo  fapeva  egli  dal 
Bafcapè;  dal  Card.  Federigo,  di  cui  era  confidente  , doveva  fapere,  che  la  Traduzio- 
ne era  fatta:  doveva  anche  (aperto  dal  Propofto  de’ Sig.  Obblari  M.  A.  Grattarola, 
al  quale,  che  un  mele  prima  allegava  contro  il  parere  del  Saneca  , che  il  Bafcapè 
avea  già  compita  la  traduzion  volgare  ( pag.  tot.  ) , il  Seneca  rifpofe  , che  nom. 
fi  trafeuraffe  frc.  MAR.  Sarà  forfè  quello  prefioche  fentimento  del  Seneca:  per- 
chè fe  folle  fuo,  difeon verrebbe  al  fuo  carattere:  eflendo  certo,  che  fapeva  qualche 
cofa  di  piò  dal  Bafcapè  medefimo  affai  prima  de’  ?t.  Dicembre  1605.  Imperoc- 
ché rifpondendo  quelli  per  altro  a Moni.  Seneca  allora  Segretario  della  Congre- 
gazione della  Riforma  a'  11.  Luglio  1604.  da  Vefpolaro  fcrive:  Ora  mi  fonò  ri- 
tirato qua  in  gran  forte  per  dare  fpedtzwne  alla  Vtta  volgare  &c.  yiTT.  |]  Ba- 
ronio rifpofe  , che  di  grazia  il  Balcapè  non  laceffe  tal  cofa.  LEL.  Non  era  piti 
a tempo.  Ma  poi  almeno  per  un  brieve  compendio  di  Vita  poteva  il  Baronio  non  di- 
fapprovare,  che  uicifle  la  traduzione  volgare  di  quella  Vita  latina, che  aveva  egli  ap- 
provata  , quand’era  vivo,  e quando  citavafi  la  lua  approvazione,  e tellimonianza . 
VTTT.  Avutane  tal  fentenza  dal  Card.  Baronio,  gli  promette  il  Seneca  di  Icriveme 
a Monf.  Albergati,  che  ne  faccia  uffizio:  inficine  poi  gli  fcrive,  che  ne  dia  parte 
Monf.  di  Novara.  LEL.  Avrei  creduto,  che  doveffe  il  Seneca  rifondere  al  Baronio, 
che  già  egli  un  anno  prima  avev.me  fatto  capace  Monf.  di  Novara;  che  già  aveva  nel 
fuo  parere  accalorato  il  Card.  Borromeo;  che  anzi  quelli  (lecondo  che  poi  fcrive  il 
Sig.  Oltrocchi  ) perchè  non  voleva  difgufiato  il  Bafcapè  lo  rendè  notiziofo  del  configli 0 
datogli.  Vm.  Non  rifpofe  coiì,  perchè  il  Seneca  avea  (limato  bene  di  non  farne  al- 
tro, circa  lo  fcriverne  egli  a Monf.  di  Novara;  e perchè  quello , che  poi  feppe  il  Sig. 
Oltroccchi  del  Card. Borromeo  a quelli  tempi, il  Seneca  non  fapeva  a’fuoi,  quando  le- 

§uì . Ma  feè  vero  quello  ,che  (crive  il  Sig.  Oltrocchi  nella  annotazione  (a)  pag.  ioa.,che 
'emevafi  anche  dagli  Obblati , che  poteffe  il  Bafcapè  prevenire  il  Card.  Baronio  , e frap- 
porre impedimenti,  0 rendere  inutile  l’Opera  già  affai  inoltrata  , r Jiftela:  onde  a’  18. 
Febbrajo  del  1 606.  gli  animò  il  Seneca  a compirla  : come  fufiilte  il  patrocinio  già  di- 
chiarato del  Baronio,  il  defiderio,  la  fòllecituaine,  la  promozione  dell’ Opera  nuova, 
la  fentenza  già  da  lui  pronunziata  contro  la  traduzione  del  Bafcapè  ? Come  fufiSfte 
F opera,  ed  il  favore,  e la  rifolozione  del  Card.  Federigo,  che  più  flovea  valere  predò 
de' Signori  Obblati  per  accelerare  il  compimento  del  nuovo  lavoro,  che  qualunque* 
impedimento  loro  fi  frapponeffe  o dal  Balcapè  , o dal  Baronio?  Io  non  ardifeo  già 
dire,  che  quelli  fieno  di  que’ Paradofii , che  oppone  a Mario  il  Sig.  Oltrocchi;  nè  tal 
cole  io  mi  arrifehio  a definire  per  contraddizioni;  che  non  m' intendo  io  di  quelle 
fottigliezze . Ma  perchè  appunto  fono  un  po’  grofferello , mi  lafcio  forprendere  da  ogni 
minima  difficoltà,  o picciola  dilconvenienza,  che  mi  s’apprefenti.  In  lomma  le  il  du- 
bitar d’ogni  cofa,  fecondo  che  lento  dirli  da  certi  faputi,  ha  da  effere  il  primo  palio 
a conofeere  il  vero;  vi  prometto  , che  quelli  Ragionamenti  Apologetici  mi  fan  tra 
poco  diventare  l’arcifanlano  de’ Dottori.  Udite.  Per  dubitar  di  tutto  quello  almeno, 
che  non  intendo;  io  dubito,  che  il  Sig.  Card.  Baronio  leggerti,  ed  approvarti  la  Vi- 
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ta  di  San  Carlo  comporta  dal  Giurtaoi.  LEL  . Perchè?  TTTT.  Perchè  morì  quel  gran 
Cardinale,  come  ollerva  il  Sig.  dirocchi  (pag.  104.  (è),  l'ultimo  giorno  di  Aprile 
del  1607.  LEL.  E bene,  la  vita  allora  era  finita.  VI'IT.  Non  balta;  fe  aveva  da  ve* 
derla  prima  di  morire  , almeno  qualche  mele  , o lettimana  prima  doveva  edere  in 
Roma.  Egli  è proprio  uo  peccato,  che  i morti  non  fogliano  più  fare  tertimonianza 
tra* vivi.  So,  che  altre  lettere  del  Seneca  citanti  di  quell’anno  alla  pag.  to<5.  (a)  ma 
fono  porteriori  alla  morte  del  Baronio  : né  mai  dice  il  Seneca , che  quel  Cardinale  ad 
un  di  prejjò  finì  di  approvarla,  c di  viveri  ; anzi  neppure,  che  la  vederte  fcritta,  ma 
folo,  che  dtfcorrtva  fpeffo  col  Card.  Baronio  della  Vita,  il  quale  re  flava  ammirato . Mi 
fovviene  ancora  di  quella  lettera  de’ ai.  Giugno  1607.  fcritta  quando  il  Card.  Baro- 
nio era  già  morto  di  quali  due  meli . In  quella  falli  conlàpevole  il  Card.  Federigo  dal 
Grattorola  , che  Monf.  Penia  approvandolo  il  Card,  di  S.  Eufebio , e Monf.  Seneca, 
non  avea  per  bene,  che  fi  rtampafle  la  Vita  prima  della  Canonizzazione:  e due  ragio- 
ni fe  ne  portano;  perchè  ufcirte  col  titolo  di  Saoto;  ed  anche  acciò  fi  poflà  aggiuflar 
tene  con  gli  atti,  e relazione  della  Canonizzazione  , acciocché  fcontrmo  infieme.  Sicché 
prima  non  erafi  bene  aggiurtata  cogli  Atti,  che  poi  debbon  edere  i Procedi.  Onde  il 
Card.  Baronio  l’avrebbe  approvata  alquanto  immatura;  e quello,  che  Angolarmente  li 
cercava  da  lui,  fecondo  il  Seneca, che  da’ Procedi  fodc  cavata  tal  Vita,  non  coartava 
ancora  troppo  chiaramente.  Ma  fieno  quelli  miei  capricci  , e mie  fantasìe;  le  quali 
poi  vanno  tutte  a terminare  in  nonnulla.  Voi,  Mario,  ci  faprete  cavare  da  quefti  intri- 
chi col  recarci  alcuna  cofa  e più  chiara , e più  degna  del  Baicapè . MAR.  Se  ombra 
di  vero  avede  la  taccia,  che  viene  a lui  data  di  ritrofo,  e duro  ad  arrenderli  a tutto 
quello,  che  gli  fu  propofto , quell’ ombra  cercherei  di  didipare:ma  portandoli  folo  per 
dir  male,  fcnza  la  minima,  non  dico  pruova , ma  apparenza  di  probabilità,  io  credo, 
che  più  anneri  chi  la  Icride  , c l’inventò,  che  l’innocente  fuperiore  ad  ogni  maldi- 
cenza, contro  cui  fu  trovata,  e diretta.  ALF.  Se  intorno  a ciò  alcun  dubbio  di  quell* 
infigne  Prelato  ci  forte  rimarto,  col  fatto  medrfimo  efpredo  al  Generale  de’ Barnabiti 
colle  parole  di  erto  Baicapè  farebbefi  folco  adatto  dalle  noftre  menti.  Pure  per  non 
defrandare  il  nortro  dcfiderio  di  a (coltati  qualche  colà  del  Vefcovo  di  Novara_, 
in  quelle  cìrcortanze  , ci  farete  cola  gratiflima  a portarci  alcuna  fua  lettera  , cht* 
inoltri  quanto  dalla  candidezza  di  quell’anima  lontana  forte  una  cotanto  afpra,  e cupa 
durezza;  e quanto  impropriamente  ci  li  dipinga  dal  Sig.  Oltrocchi  il  Card.  Federigo 
Borromeo  in  quella  non  curanza  difpettofa , che  offènde  la  benignità  di  quello  fpirito 
verlo  il  Bafcapè.  VITT.  Anche  a me  difpiacque  cotal  modo  vile  diefprimerfi:  Perciò 
nulla  cwrandofi  dal  Card.  Borromeo  la  di  lui  ripugnanze  fyc.  Se  a me  anzi  toc  cali  e fa- 
re congettura  dalle  lettere,  direi,  che  il  Cardinale  Federigo  folle  quegli, che  a’ Pro- 
motori della  nuova  Vita  o fcriveffe,  o facerte  feri  vere , che  non  gli  piaceva  tal  parti- 
to, fe  non  era  con  buona  foddisfazior.e  del  Bafcapè,  e forfè  anche,  le  non  ne  veniva 
il  confentimento  di  lui.  In  fatti  fciive  il  Seneca  al  Cardinale  di  tale  idra  fulla  fine 
di  Novembre  del  1600.  Che  cofa rifponderte  il  Cardinale  al  Seneca, io  non  lo  Io;  ma 
non  lo  fa  neppure  il  Sig.  Oltrocchi.  Solo  ci  reca  una  replica  del  Seneca  al  Card. 
Borromeo  de’ ti.  Gcnnajo  idoy. , e le  prime  parole,  che  fi  adducono,  fono:  Scriverò 
a Monf.  Vefcovo  di  Novara  per  farlo  capace  frc.  Chi  non  direbbe,  che  la  rifpofta  del 
Cardinale  alla  prima  del  Seneca  non  forte  , che  egli  non  approvale  quel  dtlegno , o 
non  ne  forte  contento  , fe  prima  il  Bafcapè  non  contentiva . Ma  qui  fi  fabbrica  lui  mio 
parere.  Pure  a voi  rimetto  ogni  giudizio  del  mio  pentite . MAR.  Tanto  mi  par, che 
balli  di  vollre  effervazioni  lu  quelle  fteflè  lettere,  ebe  contro  il  Bafcapè  fi  adducono, 

r:r  cavare  dalle  medi  fune  i più  chiarì  lumi  per  ileeprire  gl’ 11  gsnnevoli  artifizj,cfae 
congegnano  contro  la  verità.  Fgli  è tempo  ornai, che  viracconti  anch’io  il  fiuto,  ma 
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limpida  , e chiaro . Non  concorderà  troppo  con  quello  del  $ig.  Oltrocchi  ; ma  farà 
conforme  alla  pura,  e fchietta  verità.  Voi,  Al  fon  lo,  tenete  innanzi  quella  lettera  di 
mano  del  Bafcapè  ferina  falla  fine  di  Gennejo  del  1606. , dopo  la  riducila  fatta  a lui 
di  non  metter  fuori  la  fua  traduzione,  e badate  fe  io  parlo  fecondo  la  verità;  ed  oiler- 
vate  , come  per  quella  fola  fi  poffono  fviluppare  tatti  gl'imbrogl;  avvoltici  dal  Sia. 
Oltrocchi  nelle  fue  lettere.  Codetta  vedete  , che  era  diretta  appunto  al  Vicario  Ge- 
nerale di  Milano.  Dice  in  eflà,  che  fi  era  maravigliato  degli  ofhzj  fatti  con  lui  tirati 
così  da  lontano;  ficcome  aveva  veduto  piò  appieno  da  una  lettera  del  Sig.  Propo/io  di 
Sin  Sepolcro  : ma  perfua io  della  bontà  di  chi  li  moveva  , tutto  prendeva  in  bene . 
„ Già  circa  auattro  anni  (Icrive)  fi  rifolfe  cotti,  che  era  meglio  tradurre  la  Vita  lai 
,,  tina  fatta  da  me  del  Beato  Carlo,  che  lafciarne  ufeire  una  , che  faceva  in  volgare 
„ il  S.  Pietro  Giuliano,  perciò  non  potendo  io  attendere  commilì  la  fatica  ad  un  mio 
„ Sacerdote  intendente,  e fono  flato  follecitato  di  cotta  mille  volte  a farla  fpedire 
„ ancora  dal  Tarugi  di  bo.  me.  a nome  di  Monf.  Illullrifs.  nottro . Dirti  in  Milano 
„ a’ giorni  partati  al  deno  Sig.  Prepollo  di  San  Sepolcro  così  a calò,  che  l'opera  era 
„ finita;  e che  un  altro  poi  doverti;  raccogliere  i miracoli;  iodi  pare,  che  fi  fia  pre/i 
„ auerta  gran  manifattura  di  far  celiare  quella  traduzione , e dare  luogo  all'  opera , che 
„ deve  ad  ogni  modo  avere  continuato  il  Sig.  Giuliano.  Ma  badava  affai  minore  fat- 
„ tura . Ad  un  fol  cenno  di  Moni.  Illurtrils.  nottro  fi  cederà  . ALF.  Eccoci  qua  rif- 
chiaratocome  il  Propollo  Grattatola  fcrivefle  a Roma  ciò,  che  aveva  dal  Bafcapè  udi- 
to, al  Seneca;  e come  quelli  poi  a’ji.  Dicembre  i(5oj.  fcrivefle  a Monf.  Alberga»  con 
tanto  fuoco,  perchè  ne  Icrivrfle  al  Balcapè,  anche  a nome  del  Sig.  Cardinale  Ba ro- 
llio. Di  qui  fi  vede, che  nulla  fi  era  fatto  intendere  al  Balcapè  di  ciò,  che  fi  opera- 
va . E tant’  è lontano , che  non  fi  lafciafle  pervadere  dal  Card.  Borromeo , che  anzi  ad 
un  fol  cenno  di  lui  fi  protetta , che  avrebbe  celiato . MAR.  Anzi  ofltrvare , che  non 
volendo  pur  quello  il  Balcapè,  alla  femplice  richieda  fattagli  da  Moni.  Albergati  fe- 
condo la  lettera  del  Seneca,  fi  rifolv:  di  cedere  immediatamente,  e dì  lafciare  il  luogo 
all’opera  nuova  , che  fi  componeva.  Perciò  non  mandando  la  lettera  , che  avete  ve- 
duta .rifponde  piò  brieve  al  medefimo  Albergati  quelle  parole  l’ultimo  di  Gennajo  1606. 
„ Nel  particolare,  che  V.  S.  mi  Icrive  con  una  fua  de’ij.  ho  fìtto  intendere  al  Sig. 
„ Prepofto  di  S.  Sepolcro,  che  non  occorreva  pigliarli  tanto  Callidio , prima  di  dir  mi 
„ una  parola,  per  quella  traduzione,  che  non  io  faceva,  ma  altri  di  mia  commilfio- 
„ ne, conforme  alla  grande  iattanza  tante  volte  fartami:  poiché  fe  ne  farebbe  prima 
„ che  ufeiffe  confultato  di  nuovo,  e parlato  con  cui  fi  dovea:  sì  come  làrebbe  fpedien- 
» te,  che  fi  facerte  ancora  dell'opera  del  S.  Giuliano,  fe  bene  di  tal  valore,  e bontà, 
n per  le  molte  confiderazioni , ed  avvertimenti , che  la  cola  richiede,  e può  ricevere 
,1  da  chi  è bene  informaro.  Non  occorre,  che  io  dica  altro  per  ora,  {spendo  con  cuf 
,,  parlo.  Se  V.  S.  parlerà  col  P.  General  mio,  le  dirà  qualche  cofa,  che  ho  difeorfo 
„ feco  in  quello  genere,  e per  fine  a V.  S.  mi  ortèro  di  onore , e le  priego  da  Dio 
„ continovo  accrelcimento  di  grazie.  ALF.  Sicché  nè  il  Cardinale  prima  trattò  col 
Bafcapè  dì  tal  configlio,  nè  il  Grattarola,  nè  il  Seneca,  nè  altri.  MAR.  Avete  udito. 
E le  di  piò  vorrete  vedere  le  lettere,  che  fino  a quello  tempo,  e poi  partirono  con 
Monf.  d’ADagni;  troverete  , che  folo  non  mai  fece  capace  il  Vefcovo  di  Novara;  ma 
non  ne  fertile  mai  parola.  Per  ifeoprirvi  però  meglio  la  candidezza  dell’animo  di 
erto  Bafcapè;  quello,  di  che  bramava  , che  s’intendeffe  dal  fuo  Generale,  cioè  de‘ 
Barnabiti , che  era  Cofrao  Doffena,  artài  chiaro  il  vedete  ne’medefimi  femitnenti  fuoi 
qui  fcritti  , co’quili  anche  rifponde  a’ punti  toccati  dal  Seneca  all’ Albergati , e d*_ 
quelli  al  Bafcapè:  “ Che  quant’egli  avea  fcritto,  era  fecondo  la  verità:  che  a baltan- 
•>  za,  c piò,  che  a baftaoza  delle  cofe  del  Beato,  mentre  viffe,  avea  detto;  perciocché 
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„ nè  fi  debbono  dire  tutte  le  particolari  azioni  : Che  io  ogni  cafo  egli  era  per  traftar- 
„ ne  con  Monf.  llluftrifs.  ( Borromeo):  Che  avrebbe  defideraro,  che  fi  forte  andito 
„ con  lui  più  alla  libera:  Che  era  fiato  loverchio  prendere  qae’ circuiti  a Roma:  Che 
,,  fe  gli  faceva  torto,  facendo  parere,  ch’egli  averte  gran  voglia  in  ciò,  e ci  andane 
,,  gran  autorità  e tenerlo;  dovcr.du  altri  penfare,che  non  vi  averte  altro  interefle , che 
„ la  gloria  di  Dio,  e del  Beato,  ec.  f^/TT.  Egli  è pur  fàcile  far  l’interprete  (opra 
ogni  cofa  . che  fi  adduce  contro  il  Bslcapè  ! Sempre  piò  mi  accorgo  , quanta  poco 
vagliano  gli  artifizi  contro  la  femplice ,e  nuda  verità;  e come  non  reggano  allo  fplen- 
dore  di  luminola  virtù  le  tenebre,  che  altri  vorrebbe  fpargervi  intorno.  Anche  lènza 
guelfe  lettere  a me  pareva  di  vedere  in  quella  parte  così  a (lento  tirata  ogni  propo- 
rzione contro  il  Bafcapè,  e con  tante  fottigliezze  rigirate  le  cole,  e così  lontane  dalle 
cofe  fierte  le  interpretazioni , che  aperti  appena  la  vofira  merci  gli  occhj , affai  chia- 
ro mi  fi  prefentava  , fin  dove  lafciafi  condurre  per  mancanza  di  veri  argomenti  chi 
contro  la  verità  delle  cole,  e la  vittb  d’uomini  legnatati,  prende  a fcrivere,  e depu- 
tare. MAR.  Sapete  , che  le  cofe  moke  volte  s’ intendono  fecondo  qualche  opinione, 
che  preoccupa  la  mente.  Perchè  però  voi  intendiate,  che  invano  contro  il  Bafcapè  fi 

muovono  c od  erte  machine  , avendoci  egli  lafciato  con  che  difendere  la  fua  vita,  l« 

fila  fama,  le  fue  opere;  vi  dirò  di  piò,  che  il  Vicario  Generale  nulla  piò  ricercò  di 
faperc  ; ma  foto  Alila  parola  del  Seneca  avendo  fermo  al  Bafcapè , che  il  Baronio  gli 
avea  ciò  corómeflb  ; non  volendo  fopra  le  tal  carico , fece  fcrivere  al  Bafcapè  da  Monf. 
Terzago,  che  gli  avea  ferino  Monf.  Seneca.  Onde  il  Bafcapè  mrdefimo  così  rifponde 
al  General  de’  Barnabiti  tl  dì  <5.  Febbrajo  di  quell’anno  triotf.  “ V.  P.  ha  fatto  bene 
„ di  non  dire  altro  al  Vicario  Generale;  poiché  egli  non  le  fece  motto.  Egli  mi 
„ fende , che  il  Card.  Baronio  avea  ferino  di  ciò  a lui  > poi  mi  ha  fatto  fcrivere  da 
,,  Monf.  Terzago,  che  gli  ha  ferino  Monf.  Seneca.  „ AL F.  Che  piò  mai  fi  può  de- 
fìderare,  per  gtugnere  non  folo  alla  probabilità,  ma  evidenza  di  ogai  cola?  MAR. 
Quello  fopra  tutto  fi  ricerca,  che  relliace  perfuafo,  che  il  Bafcapè  dichiarò  i Tuoi  (en- 
timemi , quello  che  avrebbe  voluto,  cioè  maggiore  libertà,  e piò  aperto  animo.  Per 
altro  nè  certo  mai  la  più  (incera  , ed  amorevole  corrifpondenza  col  Propofto  Gratta- 
tola, col  quale  pacarono  Tempre  arteituofifDme  lettere;  così  pure  feguitò  tal  corri 'pen- 
denza con  Monf.  d’  Anagni , e con  Moni.  Albergati  Vicario  Generale.  Anzi  nel  Mar- 
zo di  quell’anno  (ledo  dovendoli  vifitare  il  corpo  del  Beato  Carlo  infieme  col  Card. 
Borromeo,  e due  Velcovi  deputati  , v’intervenne  anche  il  Bafcapè , della  quale  fun- 
zione , che  feguì  il  dì  ri.  Marzo  in  Lunedì , e durò  dalle  quattro  fino  alle  undici  ore 
fcrirte  egli  da  Milano  a Roma  il  di  8.  dello  (ledo  al  Dottore  Agoftino  Croce.  Po- 
treile  ancora  qui  avvertire  in  qual  conto,  e fiima  forte  tenuto  il  Bafcapè  dalle  perfi- 
ne piò  ragguardevoli.  A quelli  giorni  qui  troverete  , come  in  una  fcabrofilEma  dii, 
fereoza  tra’l  Duca  di  Parma,  e quel  Velcovo  eletto  forte  arbitro  il  Bafcapc  per  una 
parte  , e anele  le  ifianze  di  quel  Principe  , ed  il  fervigio  di  Dio  , e l’importanza., 
della  cofa  , che  fi  trattava  , non  potè  non  andarvi . Qui  vedrefie  come  col  Duca.  . 
che  avrebbe  voluto  , che  alloggiarti  in  Corte  , fi  feufa  , dicendo  , che  pili  fi 
conveniva  ad  un  Velcovo  abiure  nel  Vefcovado  ; qji  pure  riconofcerefte , con 
quali  onori  folle  ricevuto  , e trattato  ne’  luoghi , e nelle  Citta  di  quel  Duca  ; a cui  da 
Piacenza  fcrive  in  ringraziamento  di  tai  favori  il  dì  io.  Marzo  ai  quell’anno  iriori. 
Ma  quello  ora  non  fi  cerca.  VITT.  Mi  fu  però  gratirtìmo  udirlo.  Nè  quanto  alla  con- 
fidenza , che  pafsò  poi  tuttavia  col  Grattante  , fi  può  dubitare  dopo  ia  lettera  , che 
abbiamo  udita  ri  ferirli  infieme  con  quelli  di  Monf.  Seneca  del  trio8.  MAR.  Polliamo 
andare  innanzi  fin  che  volete  , e tempre  troveremo  fra  quelli  vera  corrilpondenza  di 
carità.  Udite  come  a’  14.  d’ Aprile  dei  1609.  referive  a Roma  da  Ve  (potato  al  Gratta- 
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fola  H Bafcapé. “ Nella  lettera  di  V.  S.  de’ 4.  ho  rtconofciuta  la  (olita  Tua  booti,  ed 
» amorevolezza.  Io  farò  , piacendo  a Dio  , al  Concilio  , ancora  che  io  non  avef. 
,,  fi  le  gambe  atte  alle  Proce iTioni , e cofe  Amili  ; il  che  però  non  difpero . 11  Sig. 
,,  Cardinale  mi  fa  indanza  , che  vi  vada  inanzi  agli  altri  , il  che  io  farò  ; poiché  la 
„ mia  convalefcenza  palla  bene  per  grazia  di  Dio . V.  S.  mi  ajuti  con  le  lue  orazio- 
„ ni; acciocché  io  potrà  impiegare  bene  quello  piò  di  vita, che  il  Signore  mi  dà.  Non 
„ mancherò  ed  in  Milano , e dove  bifognerà  , fèrvire  a quella  beata  memoria  , ed 
,,  alla  gloria  fui  in  tatto  quello  , che  potrò  , con  mettervi  ogni  mia  forza  , e dili. 
,,  genza.  Io  non  credo  , che  Milano  mancherà  a quella  fam'  opera  , fe  ci  andrlTero 
,,  centomila  feudi  &c.„  ALF.  Quanto  diverfamentecomparilconole  cofe  vedute  nella 
loro  aria  naturale  , e alterate  dalla  pallìone.  Ecco  il  Cardinale  , che  fi  dipinge  dal 
Sig.  Okrocchi  in  contrailo  di  voleri  col  Bafcapé  , qui  lo  vuole  al  Concilio  priro«_, 
degli  altri: e gli  animi  di  que* Servi  di  Dio  non  folameate  non  fi  veggono  in  difeor- 
dia  , ma  in  una  fratellevole  , ed  unanime  , e dolcirtìma  congiunzione  di  carità.  MAR. 
Lungo  farebbe  il  portarvi  qui  le  lettere , che  partirono  tea  ’i  Grattatola  , e il  Bafcapé 
tutte  piene  di  amore  , di  (inceriti  , di  zelo  della  gloria  di  Dio  nel  fuo  Santo  ArciveA 
covo  Carlo.  Vi  dirò  folo  , che  anche  prima  di  pubblicare  il  fuo  libro  Ac'  SucccJJì  ma. 
ravigliofi  della  Venerazione  di  S.  Carlo  , quel  degnirtimo  Propofto  de’ Signori  ObbVaù 
ne  ferirti;  al  Bafcapé  con  quella  confidenza  , che  maggiore  fi  porta  tra  veri  , ed 
intimi  amici. 

Ma  voi  Lelio  , che  vi  date  co’voftri  libri  taciturno?  Dite  voi  pure  alcuna  coti, che 
piò.  Tempre  ci  confermi  quella  equità  d’animo  , colla  quale  per  adattarli  al  genio  al- 
trui, moderava  il  Bafcapé  qualunque  fuo  , benché  giultirtìmo  defìderio  di  loddufate 
a chi  feguitava  a fargli  uianz a per  la  traduzion  volgare  della  fua  opera.  LEL.  A tem- 
po mi  chiamate  in  ajuto  , cioè  a negozio  già  da  voi  fpedito  , e conchiufo.  Nulla^ 
piò  pensò  il  Bafcapé  dopo  tale  offizio  , fatto  con  lui  per  mezzo  dell’  Albergati  , 
mandar  fuori  la  fua  traduzione  , finché  non  ufcì  l’opera  del  Giuliani  , ne  qualch* 
anno  dopo.  Una  rifpofta  vi  leggerò  data  dal  Bafcapé  ad  una  lettera  de’*,  di  Settem- 
bre del  1610.  al  Sig.  Lelio  d’ Ippolito  Guidiccioni.  Gli  fcrive  quel  Gentiluomo  della 
vicina  Canonizzazione  di  San  Carlo  ; gli  manda  un  Elogio, che  aveva  egli  comporto 
in  lode  del  medefimo  Santo  ; lo  ricerca  della  Traduzion  volgare  della  Vita  : roortra 
gran  defìderio,  e Iperanza  di  rivedere  il  Bafcapé  io  Roma  per  le  fede  della  proflìma 
Canonizzazione  di  San  Carlo.  VITT.  Tutto  Ha  bene;  ma  prima  di  udire  la  rifpofta 
io  vorrei  fapere  chi  forte  codefto  Lelio  Guidiccioni.  LEL.  Era  Cavalier  Luchefè  , ed 
Ecclefiaftico  per  nobiltà  , lettere  , ed  ogni  gentile  , e virtuofo  coftume  ftimariffimo 
nella  corte  del  Card.  Borghefe  Nipote  del  regnante  allora  Sommo  Pontefice  Paolo  v., 
così  divoto  di  San  Carlo  , che  fapendo  quanto  il  Bafcapé  foffegli  (Iato  e famigliare, 
ed  intimo  , a quefto  , mentre  in  Roma  fi  ritrovava,  fi  portò  egli  ; nè  fi  potè  tenere, 
che  in  baciandogli  la  mano  non  s’inginocchiafle.  Prefe  poi  ad  amare  , ed  onorare  con 
(ingoiare  affetto  , ed  ortequio  lo  fletto  Vefcovo  di  Novara . Gli  mandò  certe  ottave  , 
che  per  la  Canonizzazione  di  San  Carlo  avea  fatte  ftampare  , benché  fenza  il  fuo  no- 
me.  Lodagliele  m dtiffim»  il  Bafcapé  fervendogli  8**9.  Novembre  tdto.“  Ora  dico 
„ a V.  S.  , che  le  ho  lette  , e penfo  di  rileggerle  piò  volte,  non  occorre  , che  io 
,,  ricanti  le  ftie  bellezze  a V.  S.,  che  n’è  l’autore  : ma  mi  p.ijono  degne  di  compa- 
„ rire  in  ogni  ahto  luogo  col  fuo  vero  nome  ,,  Ma  ormai  per  contentarvi  , mi  di- 
mentico della  prima  lettera  citatavi  , e mi  confondo  con  altre.  VlTT.  Troppo  dol- 
ce mi  è codetta  confufiooe  , che  piò  fempre  mi  feopre  quanto  cari  vincoli  di  amore, 
e di  (lima  vicendevole  ftringefle  a que’ tempi  la  divozione  verfo  San  Carlo  , e mi  ac- 
cende di  un  fanto  defìderio  ai  vederne  rinnovati  gli  efempj  fra  quelli  malli  inamente-, 
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che  proiettano  di  pili  dovere  à quel  gran  Santo  e Protenore  , e Padre.  La  ri  (portai 
del  Bafcapè  a’ capi  della  lettera  del Guidicciooi  laràfemprc  opportuna.  LEL . Uditela. 

„ La  lettera  di  V.  S.  de’  ».  di  quello,  mi  fu  data  a’  giorni  pailati  , mentre  io 
„ era  folto  l’Alpi  per  fervigio  di  quello  Gregge  del  Signore  : la  quale  mi  rinnovò  la 
„ confolazione  , che  io  prendo  dalla  (ingoiar  divozione  di  V.  S.  verfo  il  noftro  San* 

„ to  : che  cosi  ormai  il  chiameremo . Se  bene  non  dee  poi  paflare  a fare  tanta  dima 
„ d’uno  indegno  Servo  di  Dio, e di  lui.  Di  sì  fatta  divozione  io  fpero  fermamente, 

„ che  V.  S.  riceverà  particolari  , e fegnalati  lavori  dalla  divina  mano  per  intercefiio- 
,,  ne  del  (uo  caro  Miniftro  ; ed  io  obbligati  (lìmo  a tanra  lua  venerazione  verfo  il  San* 

„ to,  ed  affezione  verfo  di  me  , come  pollo  , gliele  priego  con  tutto  il  cuore.  Ria* 

„ grazio  molto  V.  S.  dell’Elogio  , che  mi  ha  mandato  , nel  quale  V.  S.  fi  è levato 
„ affai  più  in  alto,  che  non  fece  l'autore  di  quell’ altro,  che  va  flampato  cogli  Arci* 

„ vefcovi  di  Milano...  ( ciotti  Bafcapè  , che  compofe  Quell'Elogio  , di  cui  fi  feci  di 
„ / opro  menzione)  Riceverò  favore  particolare  da  V.  S.  , le  li  compiacerà  mandarmi 
„ gli  altri  Tuoi  componimenti  fopra  il  medefimo.  I fette  libri  della  vita  di  lui  fono 
„ tradotti  in  volgare  ; ma  mi  fono  contentato  di  lafciargli  da  parte  , e cedere  a chi 
„ deliberava  di  mandar  fuori  un  altra  Vita  io  volgare  a modo  luo  , la  quale  io  non 
„ ho  veduto.  Faccia  il  Signore  , che  fia  di  maggiore  edificazione  , che  l’altra.  Io 
„ non  verrò  a Roma , credendo  di  far  cola  più  grata  a Dio,  ed  al  Santo,  con  lavora- 
„ re  intorno  al  Gregge  commeffo;  maffime  dopo  l'aflenza  quali  di  un  anno  , che  eoa 
„ venire  a vedere  quella  folennità;  fe  bene  in  certo  modo  invidio  chi  ci  farà  prefen* 

„ te...  Io  penfo  probabilmente  , che  non  ci  vedremo  più  , (e  qualche  accidente  non  , 
„ conduceflè  V.  S.  verfo  quelle  parti  ; che  mi  farebbe  di  confolazione  grandiffima 
,,  poiché  ormai  il  mio  giorno  è a fera  ; e non  ho  altro  intento  in  quello  Mondo  , 

„ che  la  cura  di  quello  gregge  , da  metter  in  opera  fecondo  il  mio  deboi  potere  , 

„ come  ci  ha  infegn.ito  il  medefimo  Santo,  a gloria  di  Dio, e perdono  de’  miei  pec- 
„ cati  8ec.  Dall’Ilola  di  San  Giulio  a’  »j.  di  Settembre  1S10.  4LF.  Volentieri  alla 
voftra  affezione  verfo  il  Bafcapè  io  perdono  lo  avere  voi  di  quella  lettera  portato  più, 
che  al  propolìto  ooflro  faceffe  , vo’  dire  di  farci  conofcere  , quanto  folle  quel  Prelato 
da  ogni  durezza,  ed  oflioazione  lontano.  LEL.  Udille  , Vittorio,  nella  lettera,  co- 
me il  Bafcapè  dice  di  fperare  fermamente  , che  il  Guidicciotii  loffè  par  ricevere  fe- 
gnalati favori  per  interccffìone  del  Santo?  Ora  Tappiate,  che  tra  le  altre  grazie,  che— 
avrà  ricevute  in  altro  genere,  una  ne  ricevette  molto  prodigiofn  ; e la  troverete  de- 
icritta  in  una  delle  due  lettere, che  il  Grattatola  riporta  nel  fuo  libro  d ’ Succeffi  ma- 
ravigiofì  alla  pag.  349. e $0.  parte  11.  Icrivendo  nella  feconda  a'  10.  Dicembre  lóti. 

„ lo  indegno  provai  un  potente  miracolo,  che  offendo  in  campagna  mrffo  folto  die, 

„ una  ferociffima.ed  impetuofa  btllia,  con  pericolo  quali  inevitabile,  raccomandando» 

„ mi , e chiamando  il  nome  di  San  Carlo  , non  ebbi  nè  male  nel  corpo  , nè  pauriu. 

,,  nell’animo  , con  iftupor  grande  di  molti  , che  videro  l'atrocità  del  mio  rilchio-  ,, 
Mi  voi  leggerete  con  più  comodo  quelle  due  lettere,  e v-drete  quanto  fervidi  foffc_ 
la  divozione  di  quel  Gentiluomo  yerlo  il  Santo . VITT.  Per  ora  di  quella  vi  ringra- 
zio . che  mi  la  meglio  .conofcere  , chi  folle  quello  Lelio  Guidiccioni  , il  cui  nome 
anche  in  grazia  voftra  mi  riefee  più  dolce.  LEL.  P-fleremo  dunque  innanzi,  fr'-ziu. 
portarvi  altre  lettere,  che  confermano  quella  (leda  agtvole/71  del  Bafcapè,  nel  lafciar 
egli  d<  parte  la  fua  Traduzione  , per  compi  icere  a chi  dt liberava  mandar  fuori  un 
altra  Vita  volgare.  Di  quello  pur  tropao  ci  farà  meltieri  farne  altrove  menzione, 
dove  con  più  di  furia  li  ribatte  lo  fletto  chiodo  dal  Sig  dirocchi . E’  vero,  che  do- 
po le  lettere,  che  nulla  pruovano  in  fuo  favore,  al  (àteo  fi  appella:  ma  il  fatto,  come 
veduto  li  è , da  ogni  taccia  di  durezza  difende  il  Bal^pè  , non  avendo  egli  tatù 
.1..  B bb  » * ' itam- 


fctmpare  la  fua traduzione , che  alcuni  anni  dopo  1’  edizione  del  Giuliani.  VITT.  Ad- 
duconfi  dal  Sig.  Oltrocchi  alcune  parole  prete  dalla  Prefazione  del  Giuliani  , nelle 
quali  fcrive  , che  il  Card.  Baronio  fcli  fece  intendere,  che  fi  dovette  accomodare  in 
ogni  modo  collo  Gite  comune,  e focile  alla  capacità  eziandio  delle  perfone  volgari,  e 
a notare  ancora  le  cole  picciole.oveglifirapprefentaflero  opportune.  LEL.  Avrà  ciò 
intefo  per  V ordinario  canali  , per  cui  f affavano  a Milano  i f entimemi  di  quel  gran— 
Cardinale , Baronio.  pag.  101.  (a).  Ma  quello  non  fa  al  propofito:  perchè  fe  tal  no- 
tizia fi  volgefle  contro  la  traduzione  del  Bafcapè  , il  Baronio  non  fapeva  in  che  Itile 
folle  ferina  , inoltrando  il  Seneca  , che  per  tutto  l’anno  itSoj.  neppur  fapefle  , che_ 
teneva  penfìero  Monf.  di  Novara  di  trasferire  la  Vita  Latina  in  lingua  volgare.  Nè 
qui  fi  ha  da  entrare  in  quelli  confronti  nè  di  facilità,  nè  di  Itile  comune,  e volgare. 
Delle  cole  picciole  , che  fi  rapprefentarono  al  Bafcapè  opportune  pel  divifato  fine  , 
ne  ha  inferite  moltiflime  in  quella  Vita  ; e quando  fu  bilogno,  ha  faputo  dar  ragio- 
ne nel  fuo  Dialogo  di  quel,  che  fece,  e fino  a qual  fegno  giudicarle  ciò  convenire. 
ALF.  Ora  si  , che  toltici  quell* inviluppi  d’ attorno,  potremo  fpingerci  alquanto  in- 
nanzi nel  ragionamento.  VITT.  Cosi  mi  lufingo  anch'io:  ma  tèguendo  la  ferie  del 
lavoro,  che  ci  mette  inficine  lo  Scrittore,  per  meglio  intendere  alcuna  cola,  mi  con- 
verrà chieder  lume  talvolta  pria  di  profeguire.  Eccoci  al  racconto.  Il  primo, che  poft 
mano  a queir  opera  fu  il  Grattarla  medefimo  di  quella  Congregazione  allora  Propoflo 
Generale , il  quale  però  non  la  poti  profeguire  , chiamato  a Roma  da  maggiori  urgenze, 
come  Procuratore  della  Canonizzazione . Che  dite,  Lelio  , di  quello  principio!  LEL. 
Se  volete  ripefearne  il  tempo  dalle  lettere,  nulla  nè  di  chiaro,  nè  di  probabile  rinve- 
nite. Ballivi  ridurre  a mente  quello,  che  fcrive  il  Bafcapè,  voglio  dire,  che  al  prin- 
cipio del  itfotf.  eran  circa  quattro  anni,  che  in  Milano  fi  era  determinato,  che  It  do- 
vette (lampare  la  fua  traduzione,  e non  quella  Vira,  che  faceva  di  nuovo  il  Giuliani. 
Onde  converrà  dire,  che  del  tfol.  già  il  GiulTani  fi  fblTe  rneflo  a quel  lavoro:  e cha 
poi  il  Seneca  fapendo  la  determinazione  fattali  in  Milano;  cominciane  a muover  pra- 
tica , non  più  per  quella  del  GiulTani , ma  per  una  nuova  del  Grazia  ; e cosi  poi  tan- 
to fi  adoperafTe  con  chi  ne  avea  maggior  premura , che  poi  tomalTe  in  campo  il  Giuliani . 
VITT.  Via  dunque  prendiamo  quel,  che  fi  può,  e tiriamo  innanzi.  Il  fatto  fi  è,  che 
il  Giuffemi  la  riduffe  al  fine,  e quafu  fe  ne  può  dire  l’unico  autore.  LEI-  Di  quello 
non  fi  dubita.  VITT.  Ma  torto  s’intorbida  la  narrazione.  Dicefi  qui  , che  mentre  fi 
attendeva  a!  lavoro  , di  tempo  in  tempo  fi  mandavano  le  parti  gii  fatte  a Roma  per 
F approvazione , maffime  del  Cardinale  Baronio.  Ma  di  quello  altra  pruova  non  veggo, 
fe  non  certe  parole  , che  del  Seneca  riferifee  il  Sig.  Oltroochi  in  fine  della  annot. 
(i)  pag.  104.  „ che  egli  difeorreva  fpeffo  col  Card.  Baronio  della  Vita,  il 
reflava  ammirato.  Ma  fe  con  quello  voleffe  provare  l’efpofla  opinione,  che  ha  da  fa- 
re il  difeorrere,  col  moflrare  Te  parti  già  efpolle,  e deferitte  della  Vita?  Si  aggiugne, 
che  quantunque  fmemorato,  io  mi  ricordo,  che  il  Seneca  nelle  riferite  lettere  non  dice 
mai  tal  cofa,  cioè  di  mandar  pane  per  parte  quell’opera:  mafoloinuna  fcrive,  che 
in  pochi  mefifperava  divedere  quelFOpera  tanto  defiderata  pag.  too.  E a pag.  tot.  al 
Vicario  Generale  di  Milano  , che  dia  parte , anche  al  Sig.  Giuffano  perche  finita  la 
fatica  la  lafci  vedere  al  Sig.  Card.  Baronio.  Replica  poi  in  alrra  lettera,  che  fi  por- 
ta, nell’ annot.  di  quella  pag.  e finifee  alla  feguente  io*.  L’ afpetto  dunque  fluita  per 
farla  vedere  a!  Card.  Baronia,  e da  altri  intendenti  amici.  Ditemi , Lelio, che  ho  da 
credere?  LEL.  Quel  che  volete.  Nè  io  mi  voglio  pigliar  di  quelle  brighe  di  far 
l’ indovino.  Ma  fatevi  coraggio;  névi  fermate  ad  ogni  putto.  VITT.  Cosi  è,  o bere, 
o affogare.  Anche  Grazio  Maria  Grazia  celebre  Profcfforc  di  eloquenza  ( anzi  come 
già  rat  ditte  alla  pag,  100.  («)  eccellente  Maeflro  cF  eloquenza  ) aveva  febben  interrot • 
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tamaitr  , atufo  a tradurla  in  latina  , t fi  fperava  dal  Giujfani  di  vederla  poco 
dopo  /’  edizione  volgare  ufcir  alla  luce  , [ebbene  mandato  altrove  il  Traduttore 
lafciò  molto  ingannata  F ejpettazicne  comune.  Per  non  mettermi  da  me  in  fartidio, 
protetto  , che  non  vo’  creder  nulla  , fé  non  veggo  limpide  , e chiare  pruove.  Qui 
nell'annotazione  fi  dice  **  che  appoggiato  alla  faciliti  , che  aveva  dello  Icrfver  latino 
„ il  Sig.  Grazia  , aveva  allìcurato  nella  Prefazione  il  Giuliani  verfo  il  fine  , che  la— 
v,  [ua  Iftoria  pre/lo  [arebbe  u[cita  alla  luce  anche  m lingua  latina . Ciò  però  non  fe- 
» guì  per  gl' impedimenti  ai  (opra  allegati.  „ Io  credo  piuttotto  , che  il  Giuliani 
fcrivelle  nella  Prefazione  quello  , che  gli  fecero  fcrivere:  non  che  per  la  fatica  del 
Grazia  fi  dovelle  veder  mai  quella  traduzione.  Prima  , quii  fono  gl  'impedimenti  di 
[opra  allegati 1 Altri  non  ne  trovo  , che  quello  alla  pag.  too.  (a  ) : Perche  il  Cardinale 
[ervijffi  delV  Opera  , e valore  del  Grazia  per  ammalare  libri  da  riporfi  poi  nella  celebro 
Biblioteca  Ambrofiana . Egli  è deliziofittimo  il  palleggiare  per  codetti  andirivieni.  Il 
Cardinale  , che  fi  vuol  far  credere  tanto  follecito  per  quell'  Opera  , la  fraftorna  per 
fervirfi  del  Grazia  in  ammaliar  libri  da  riporfi  nell’Ambrofiaoa . Ma  quando  fu  dato  al 
Grazia  quell’onorevole  incarico?  Se  in  lui  confidava  il  Giuliani  , (ara  ciò  feguito  do- 
po l’edizione  dell’opera  volgare.  Mi  dirà  il  Sig.  Oltrocchi  , che  l’opera  era  finita— 
nel  \6op. , e già  mandata  a Roma.  Si,  ma  ficcome  è certo,  che  nella  Vita  alcuna  co- 
fa  fi  contiene  , che  debbefi  riferire  agli  anni  feguenti  , e fi  ttampò  etti  Vita  coll*a& 
(ideo za  di  chi  l'aveva  ricevuta  con  ogni  autorità  di  acconciarla  , dove  bene  parette, 
le  la  fperanza  nel  Grazia  non  più  lulfiileva  nel  òdio. , poteva!!  ancora  rattèttare  1*_, 
Prefazione.  Ma  fi  trattenga  il  Grazia  fin  folo  al  1607.  chi  mi  darà  a credere  , cht^ 
occupandoli  in  quella  traduzione  dal  1604.  fino  a tal  tempo  , con  tutta  la  facilità  , 
che  aveva  di  fcrivere,  nulla  n’ufcifle  della  Tua  traduzione  ; quando  il  Seneca  nelle  ma- 
ni di  elio  Grazia  , col  folo  ajuto  del  Grattatola  , dava  non  la  fola  traduzione  , ma_ 
l’opera  nuova  finita?  Per  quello  io  fon  di  parere,  che  ni  il  Grazia,  nè  Baldaflare  An- 
fideo  , che  poi  fi  nomina  , ponettcr  mano  a quella  traduzione  ; per  non  dire  , che  co- 
minciato il  lavoro,  non  itti  matterò  buon  configlio  il  profeguirlo.  LEL.  Avvertite—  , 
che  circa  l’Anfideo  fi  adduce  nella  (letta  annotazione  una  lettera  del  Card.  Federigo. 
Vll'l.  L’ho  qui  lotto  gli  occhj , ma  nulla  dice  contra  il  mio  parere.  Dice  , che  gli 

?iace  la  propojta  fatta  di  tradurre  la  Vita  del  B.  Carlo  in  buona  lingua  latina , per  il 
•urto  , che  ne  caveranno  gli  Oltramontani  , ove  non  arriva  l’italiana  ; e che  crede  fia 
molto  a propofito  il  Sig.  Baldafptr  Anfideo . Ma  poi  che  determina?  Niente.  Scrive., 
folo  , che  dovendo  edere  a Roma  , in  breve  concluderemo.  E la  conclufione  qual  fu? 
Il  Sig.  Oltrocchi  dice  , che  progettò  di  farla  tradurre  da  quel  Monf  Anfidei  , avve- 
gnaché in  vano.  Convien  dunque  dire,  che  fi  conclufe  f.rnc  lenza.  Secondo  la  propof- 
ta  il  Cardinale  avrà  rifpotto.  Ufcita  poi  l’opera  del  Giuliani  , avrà  giudicato  diver- 
famente.  LEL.  Che  il  Card.  Federigo  prima  della  (lampa  vedette  , ed  approvarte— 
l’opera  del  Giuliani  per  proprio  giudizio  , io  non  ardifeo  nc  affermare  , nè  negare: 
non  avendo  finora  nè  per  il  sì  , ne  per  il  no  argomento  convincente.  Solo  io  dico  , 
che  il  fatto  di  quella  traduzione  mi  fa  credere  piuttotto  il  contrario:  nè  mi  fi  adduce 
nè  di  elio  Cardinale  , nè  del  Seneca  una  loia  riga  , che  ciò  dimottri . Anzi  come  poi 
andando  innanzi  vedremo , il  Sig.  Oltrocchi  mi  fa  fofpettare  , che  Federigo  ad  opera 
già  pubblicata  poco  favorevole  fi  moftraffè.  Che  fe  aveffe  efficacemente  voluto  , che 
u traducette  quella  Storia  in  latino  , peniate  voi  , fe  a quel  gran  Cardinale  mancava- 
no e mezzi,  e perfone  di  valore.  Avrà  dunque  egli  forle  , efaminata  quell’opera-, 
(limato  meglio  , che  fi  fàcette  una  rittampa  della  Vita  Latina  comporta  dal  Balcapè; 
come  di  vero  in  quello  Hello  anoo  1610.  di  Novembre  ne  fece  fcrivere  al  Vefcovo  di 
Novara  dal  Card,  di  S.  Eufebio , come  già  veduto  abbiamo  nel  fecondo  ragionamen- 
< “ to , 
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co  , e qui  i f.  117.  avremo  poi  da  oflcrvarc  più  didimamente.  Che  poi  poco  dopo 
dede  lo  {ledo  carico  al  Ripamonti , il  Sig.  diroccili  lo  darà  ad  intendere  agli  orbi, 
che  non  polTono  leggere.  E prima  il  poco  dopo  non  fi  vide  alla  luce  , che  nel  1618., 
cioè  dicioit’aoni  dopo  la  llampa  del  Giudani.  Poi  ognun  vede  edere  cosi  lontana  l'o- 
pera del  Ripamonti  da  ogni, non  dico  metodo, ma  proponimento  di  traduzione , che 
nulla  più.  Onde  anche  il  Sig.  Olcrocchi  nella  Prefazione  dell'opera  latina,  che  qui  ci- 
ta , ne  forma  quell’elogio.  Hoc  unum  fcio  , dejunttum  pofimodum  hoc  provincia  non 
odio  felicitcr  Joftpb.  Ripammtium  , qui  cum  anno  MDCXXV.  ( la  vita  però  , della_ 
quale  fi  patii  , come  olferverete  nel  libro  , nè  fu  dampata  , nè  fu  revida  , che  nel 
i5i8.  come  di  fopra  fi  è detto  ) Antifiitum  nofirorum  ret  geflas  poft  Gluffianum  deferì - 
beret  , ad  Carolum  venirne  faffiu  eft  fe  major  1 m ubertatem  , ac  copiam  in  ics  , qui  ante 
fc  de  codem  fcripferunt  , desiderare.  Cum  vero  ipft  peculiari  volumine  tanti  Paftoru  gef- 
ta  complotterei ur , quo  cettros  reprehendtrat , vitto  ipft  merito  pjtuit  reprebenii.  ALF. 
In  qualunque  maniera  il  Ripamonti  riufeide  nello  fcrivere  di  quella  Vita  , neffuno 
mai  dille  , che  fi  prendefle  a Tradurre  la  già  dampata  del  Giuliani  ; nè  che  tal  cura 
a tui  dede  Federigo  di  tradurla.  E di  fatti  introduce!!  nel  profeguimento  delle  Sto- 
rie de'la  Chiefa  Milanefe,  e le  ne  forma  quel  Tomo  intitolato:  H t fiori  arum  Ecclcfia 
MeJiolanenfis  Parli  in.  de  Origine,  & Pontificata  D.  Caroli  libri  ym.  E di  quello 
autore,  e di  quello  carico  di  traduzione  a lui  dato  da  Federigo  bada  , ed  è lover- 
chio  quanto  le  n’è  toccato  , e tnaifime  coll'Elogio  di  un  Tuo  Succedere  nel  Col- 
legio Ambrofiano . , , 

VITI.  Aggiudiamola.  Se  la  Traduzione  non  fi  fece, almeno  compita  che  fu  /«_ 
Storia  comprovò  evidentemente  /'  Autore  sì  riguardo  al  volume,  come  alla  ricchezza  di 
offa  quel,  ebe  affermato  aveva  anche  nella  Prefazione , cioi  u Che  nell'Opera  di  Monf. 
„ Bafcapè  ad  ogni  modo  mancavano  molte  cofe  importanti , perchè  egli  non  le  potè 
„ fapere  così  chiara, e fondatamente,  come  fi  fono  poi  feoperre  dalla  depofizione  di 
„ molti  gravi  tellimonj  efaminati  ne  i Procedi  autentici  formati  in  Milano,  e in  altre 
„ Città,  e Provincie. „ MAR.  Del  volume  non  trattiamo.  Ella  è credo,  come  potete 

fui  vedere  , la  Storia  del  Giuffani  della  prima  edizion  di  Roma  più  groffa  il  doppio 
i quella  del  Bafcapè.  Che  vi  fimo  più  cofe  , non  ne  dubito.  Se  poi  in  quella  del 
Bafcapè  vi  manchino  molte  cofe  importanti,  o no;  fi  è veduto  anche  nel  confronto 
di  una  parte  di  eda , che  giudicavafi  più  trafeurata  ; nè  qui  accade  trattenerci  . Per 
ora  ci  balla  poter  dire , che  anche  dopo  i Procedi  non  illimò  b:ne  il  Vefcovo  di  No- 
vara, il  quale  ebbe  ogni  agio  di  vederne  quanti  ne  furono  formati , di  accre(ccrl»_ 
nelle  pofleriori  edizioni;  in  oltre,  che  quanto  fonile  il  feppe  cosi  fondatamente  > che 
il  Giuliani  llimò  bene  di  trafportarlo  nella  lua  volgtre,  fecondo  quello,  che  replica  in 
due  luoghi;  che  in  oltre  fcnjjì  una  lunga,  e grave  Moria  , che  da  tutti  i conofcenti 
del  Santo  era  tenuta  come  un  Vangelo,  netta  quale  fi  vede  con  gran  chiarezza  l’  tmrntn- 
za  della  fua  Santità  tjgc.  ficeome  altrove  colle  parole  del  Giudani  abbiamo  veduto. 
ALF.  Chi  fai  Potrebbe  anch’  eflere  , che  quelle  parole  della  Prefazione  riportate-, 
dal  Sig.  Oltrocchi , o tutte  , o parte  vi  s'  iutroducedero  da  quegli  , che  in  Roma 
fcnza  Taputa  del  Giudani  fecero  alla  fua  Opera  altre  aggiunte  , come  poi  £ narra. 
Che  il  GiufTmi  diceflè  della  Vira  del  Bafcapè  di  averla  trafportata  tutta  , almeno 

Guanto  alla  foftanza , nella  fua  volgare  , che  rtferille  il  conto  , che  ne  fentiva  fare-. 

a’  conofcenti  del  Santo,  facilmeace  me  lo  perfuado;  perchè  egli  fapeva  quello,  che 
aveva  fatto,  ed  udiva  quello,  che  fi  diceva  di  quell’opera.  Non  cosi  intendo,  come 
lo  fledo  Scrittore  entri  a giudicare  di  quello  , che  il  Bafcapè  fapeva  chiaramente  , e 
fondatamente,  e di  quello,  che  non  fapeva.  MAR.  Non  entriamo  in  quelli  punti,  ne* 
quali  giuocafi  ad  indovinare.  In  tanto  noi  fàccùm  plaufo  col  Sig.  Olcrocchi  al  GioA 
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finì,  ed  olle  Iodi,  che  veogon  date  al  iuo  libro.  Non  fari  mai,  che  quanc’è  io  noftra 
mano  , ci  difendiamo  dal  primo  noftro  proponi  mento , efpreflo  già  nel  Foglio  di  Fi- 
renze,  di  parlare  Tempre  colla  dovuta  Rima  e dell’Autore,  e nell’  Opera.  Cosi  folle 
piacciuto  al  Sig.  Oltroccbi  di  contenerli  nelle  lodi  del  fuo  Autore  , lenza  difendere 
fa  poco  onorevoli  confronti  col  Bafcapi.  Qualora  però  o in  biadino,  o in  dtfvantag- 

gìo  di  quello  Scrittore  vorrà  egli , che  fervano  le  lodi  altrui , le  quali  dallo  ftello 
ifcapè  ricevono  il  piò  nobile  Tpleodore,  dovremo  allora  forzati  di  ogni  ingiuria  re- 
dimere la  fama,  e la  virtù  di  chi  dobbiamo  per  ogni  ragione  foftenere.  VtVT.  Sia- 
mo a quella  parte,  che  già  fu  trattata  ampiamente  dal  Sig.  Olrrocchi  nel  fuo  fecondo 
ragionamento.  Ma  qui  d portano  nuovi  documenti.  Nulla  io  dunque  opporrò  a quan- 
to li  dice  di  quell’opera,  che  fi  rilefie  fudeguente  mente  di' Cardinali  Taverna,  e 
Sfondrati,  oltre  il  Baronio  premorto;  che  folTe  approvata  dal  Padre  GiuHinUni  , e da 
Monf.  Penia,  e dal  Maeflro  di  Sacro  Palazzo  ricevrjft  infiniti  applaufi:  comi  appare 
da  molte  lettere  feritte  al  Cord.  Federigo.  LEL.  Io  non  dubito  di  tu:ti  quelli  applaufi; 
dolo  mi  (piace , che  il  Sig.  Oltrocclu  per  rendermeli  più  luminod  , quali  direi  gli 
ofcura  nella  fua  annotazione  qui  alla  pag.  io 5.  (a);  dicendomi  , che  fra  le  moire., 
lettere  tre  fole  ne  Iceglie.  Vero  è,  che  mi  fa  intendere,  che  le  produce  più  per  pro- 
vare la  lua  alferzione  intorno  la  revifione  di  elTa,  che  per  produrre  encomi,  li  quali 
non  fono  di  bifogno;  ma  pure  io  credo,  che  meno  faccia  bifogno  pruova  della  revi- 
fione, fenza  la  quale  non  fi  farebbe  flampata.  La  prima  è del  Grattatola  de’  t<5.  Giu- 
gno del  11507.  » nella  quale  fi  dice , che  fi  faceva  veder  la  Vita  a più  perfone  gravi , ao- 
ciò  non  ufctlTe  in  luce  cola  riprenfibile.  E già  un  altra  lettera  del  medefimo  al  Car- 
dinale d citò  dii  Sig.  Olrrocchi  a pag  id.  de’  ir.  dello  (lefTo  mefe  , ed  anno  , nella 
quale  fcrive , che  Monf  Penia  gli  ha  efortati  a non  dare  in  luce  la  Vita  del  Beato  fi- 
no alta  Canonizzazione,  perchè  efca  col  titolo  di  Santo,  ed  anche  acciocchì  fi  pofia  ag- 
giufiar  bene  con  gli  atti,  e relazione  della  Canonizzazione , acciocché  fcontrino  infieme. 
Come  poi  fi  aggiufiaffe  ce  lo  dirà  or  ora  il  Sig.  Oltrocchi . Le  altre  due  lettere  fono 
di  Monf.  Seneca.  FITT.  Turbanfi  alquanto  gli  applaufi  dal  Sig.  Oltrocchi  nella  Te- 
gnente annotazione,  parlando  di  certa  cenfura  fatta  in  Milano  dai  Itvìdt  a quella  fio- 
ria: e già  damo  al  idi  t ; e il  Stucca  , che  era  il  folito  Canale  , a' 1 5.  Novembre-, 
fcrive  non  fo  a chi,  perchè  il  Sig.  Oltrocchi  non  lo  dice,  quelle  dolenti  parole.  Hora 
che  fi  tratti  di  correzione  di  una  fioria  fcritta  con  ogni  J inceriti , e con  fitte  lodato  da 
tutti,  io  refio  mortificato.  Faceva  pur  bene  il  Sig.  Olrrocchi  a lafciare  fepolte  quelle 
memorie,  che  quantunque  voglia  credere  non  pregiudicare  alla  giuda  duna  di  quell* 
opera,  pofibuo  però  defiare  fofpetri  poco  dicevoli  in  chi  le  oofe  confiderà  troppo  fu- 
perficialmente  ■ LEL.  Di  ciò  meglio  vi  accorgerete  per  le  erudizioni , che  poi  verran- 
no . L'ITT.  Almeno  dalla  lettera  del  Seneca  quello  fi  rileva  , che  il  giorno  di  Santa 
Cecilia  al  Banchetto  del  Cardinale  di  quel  titolo,  cioè  Sfondrati,  trovandoli  da  fcdeci 
tra  Arcivefcovi,  e Vefcovi , lodarono  infimamente  l’autore  di  quella  Vita,  volendo- 
ne fapere  le  qualità:  che  più  volte  l’avevano  letta,  e non  fi  faziavino  di  leggerla, 
laudando,  e benedicendo  lo  Scrittore.  LEL.  Non  folo  nel  Btnchetto,  ficcome  io 
credo  , ma  fuori  anche  di  effo  avranno  que’  Prelati  lodata  1’  opera  , e celebrato 
1*  autore . \’ò  io  mi  maraviglio  punto  di  ciò  , che  fcrilTe  Andrea  Bono  , che 
leggendoli  qualche  parte  della  Vita  di  San  Carlo  al  principio  degli  Oratorj  , il 
Popolo  ftefle  ad  unire  con  attenzione  , e con  cullo  , e lagrime  : efiendo  attifiì- 
me  le  cole  , che  vi  fi  narrano  a produrre  quelli  effetti.  VITT.  Qui  poi  il  Sig. 
Oltrocchi  nella  medefima  annota?..  ( a ) p.  107.  parla  di  nuovo  degli  Elogi  , che 
recar  potrebbe;  ma  che  avendo  pioti  fiato  nel  ir.  Ragionamento  di  non  voler 
portare  i loro  attefiati , vuol  mantenere  la  promefià  ; e fi  contenta  di  rife- 
rire 
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rire  la  reftimonianza  di  Apoftolo  Zeoo  , che  nelle  fne  annotazioni  alle- 
Biblioteca  della  eloquenza  Italiana  del  Fontanini  T.  ti.  pag.  jij.  fcrive.“  Comechè 
„ di  quello  Santo  Cardinale  molti  abbiano  fcritra  la  Vita  , MUNO  però  PIU  FONDA. 
„ TAMENTE  , E PIENAMENTE  la  Urie  DEL  Dottor  GIUSSANO  , per  la  lune! 
,,  con  elio  , e famigliar  fcrvilù  lua  , avendo  ricevuto  da  lui  V.  abito  Clericale  e eli 
m Ordini  Sacri  , e avendolo  fervilo  in  più  minifterj  , e funzioni  fino  alla  beata  lua 
„ morte.  LEL.  Nulla  io  ho  da  replicare  a tanto  onorata  teftimonianza.  Ma  perchè  vee 
go  legnate  in  carattere  ma jufcolo  quelle  parole  muno  più  fondatamente  , e pienamente 
dtl  Gtu{[ano  , vengo  in  qualche  dubbio  , che  voglia  con  ciò  entrare  il  Sig.  Oltrocchi 
in  qualche  confronto  col  Bafcapè.  Se  mai  ciò  folle  , gioverebbe  al  Giuliani  che  tale 
elogio  fia  fiato  Icritio  prima  della  edizione  della  nuova  Opera  Latina  colle  annotazio- 
ni  del  Signor  Oltrocchi  : imperocché  per  effe  avrebbe  quell’  infigne  letterato  intelo  Quan 
ce  volte  fecondo  le  cenlure  d’ un  fuo  illuftratore  , e comentatore  abbia  inciampalo  il 
Giuliani . Nè  tale  telhmcnianza  fa  molto  al  propofito  del  Sig.  Oltrocchi  dove  " 
facendoli  menzione  de’  Procedi,  fi  omette  il  principal  fofiegoo  del  Giuliani  • e vo?00 
doli  tirate  al  paragone  , quanto  all'abito  Chericale  , e Ordini  Sacri  , non  fo’lo  addi?- 
rebbe  cofa  comune  al  Giuliani  , ed  al  Bafcapè  , ma  ad  altri  innumerabili  e peto  un 
argomento  , che  affai  poco  proverebbe  ; e venendo  alla  famigliarità  , e intinu  dimet- 
cichezza  , troppo  perderebbe  il  Giuliani  nel  .confronto  col  Bafcapè.  ALE.  E'uor  dun- 
que di  ogni  confronto  dianfi  tutte  le  lodi  al  Giuliani  , della  cui  opera  fi  è fervilo  il 
benigniflimo  Iddio  per  cavare  da'fuoi  Fedeli  ramo  frutto.  Nè  qui  ci  rammenti  di  nuo- 
vo il  Sig.  Oltrocchi  lo  fpaccio  di  quella  Vita  , la  quale  tanto  era  alpetrata  da  un  in- 
finito Popolo  , che  fino  a quel  tempo  neflun  altra  Vita  in  volgare  deferitta  , e difte- 
fa  aveva  potuto  vedere.  VITI.  Meno  al  propofito  fanno  le  lettere  , che  fi  citano  in- 
torno alle  richiefte  , che  fi  ftaropaflè  fino  dal  1607.;  e perchè  non  fi  (lampo  in  fatti 
e perchè  in  contrario  era  fiato  Icritto  , come  fi  vide  , dallo  Hello  Grattatola  di  fen- 
timento  del  Per.ia  , di  approvazione  del  Card.  Taverna  , e di  Monfig.  Seneca  , pochi 
raefi  prima,  cioè  in  Giugno  di  quell’ anco  medefimo. 

ALF.  Poiché  fiamo  qui  giunti  alla  pag.  109.,  permettetemi,  Vittorio,  che  mi  pigli 
anch'io  qualche  parte  con  Mano,  cui  qui  fono  indirizzate  certe  buone  irtxuzioni. 
Mario  , non  vuole  il  Sig.  Oltrocchi  diffimulare  quel  , che  forle  non  fapet»  , ed  egli 
ha  ricavato  dalle  lettere  medefime  dello  Scrittore  , cioè  del  Giuliani.  MAR.  Di  quef- 
to  fa  prò  io  Tempre  grado  al  Sig.  Dottore:  e vi  confeffo  ingenuamente  , che  di  letto- 
re del  Giuliani  io  non  ne  ho  , ma  folo  qualche  rifpoila  del  Bafcapè  a lui  data  qual- 
che anno  prima  piena  di  umanità,  e di  amore.  ALF.  Prima  degli  amroaefiramenti  chiede 
feufa  nella  fua  annotazione  (è)  al  Sig.  Critico  , ft  avanza  una  tal  proporzione  , perché 
la  voflra  medtjima  fcrittura  gli  dichiara  , che  voi  non  faprte  il  fatto,  che  è per  deferi- 
vere.  MAR.  Tanto  piò  gli  dovrò  edere  obbligato , che  fi  degni  togliermi  di  errore. 
ALF.  Voi  , per  quanto  vede  il  Sig.  Oltrocchi  , follenet»  affai  l’onore  del  Giufpmi . 
MAR.  Fin  dove  pollò . ALF.  Ma  non  fapete  adattarvi  iene  alla  feena.  MAR.  Di- 
telo voi , fé  quella  fia  figura  da  comparire  in  ifeena,  e quanto  male  vi  faprebbe  ac- 
teKg'Jre . ALF.  Voi  fcherzate  ; ma  non  giova;  perche  volendo  difendere  il  Dialogo 
congiunto  alla  Ftta  del  Bafcapè , hi fogna  per  neccjjìtà , che  vi  dichiariate  nemico  del 
Giujfani.  MAR.  Guardimi  il  Cielo,  che  io  nimico  mi  voglia  dichiarare  di  alcuno, 
molto  meno  poi  del  Giuliani.  Se  io  non  mi  fo  adattare  alla  feena  è,  perchè  non  fo 
fingere,  nè  lo  tengo  per  onefia  colà.  Ho  detto  , ho  ridetto  colle  mie  parole , con 
quelle  dell’  autore , col  fatto , colla  ragione , che  il  Dialogo  è del  Bafcapè  ; e dovendo 
foftenere  quello  Scrittore , debbo  difendere  il  fuo  Dialogo.  Che  fc  appo  ’l  Sig.  Ol- 
trocchi tanto  vale  l'amore  della  verità  , per  quello  io  lo  priego  a concedermi,  che 
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dove  piu  chiara  , e certa  mi  fi  palefa  la  veri  ih  della  , ed  ogni  obbligo  a manifestarla 
mi  codringe , non  la  diminuii,  o l'afcondt.  Ma  non  più  ritardatemi  le  più  pellegrine 
notizie.  ALF.  “Edendo  la  Sioria  del  Giudàni  (lata  in  Roma  tre  anni  intieri  prima 
„ della  edizione , giuda  la  facoltà  accordata  da  lui  medefimo , alcune  perfone  di  gran 
„ carattere  poter  mano  alla  medefima,  per  accrescerla,  ed  anche  variarla,  fecondo  le 
„ deposizioni  cavate  da  varj  particolari  Procedi , e notizie  avute  in  quella  Città.  MAR. 
Non  credo , che  alcun  meglio  conolcede,  o più  vivamente  fendile  alle  marfi  di  chi  ci-, 
pirade  quella  Storia  in  Roma,  che  l’autore  (leffo,  il  quale  come  riierifee  il  Sig.  gi- 
nocchi alla  pag.  m.  (u)  fendè  a' 9.  Gennaio. idi*,  quelle  parole.  “ L’idoru,  che 
„ con  tanta  (ìncerità,  e diligenza  io  fcridì  della  Vita  di  edo  gloriofo  Santo,  fu  alte- 
rata  in  varj  modi,  e luoghi  in  mono  tale,  ch’ella  ulcì  in  luce  corrotta  di  notabili 
„ errori,  i quali  non  folamence  furono  avvertiti  da  me,  che  tengo  il  mio  originale, 
„ ma  odervati  ancora  da  varj  intelligenti,  e per  grazia  di  Dio,  di  tanti  errori  , due 
M Solamente  (oro  nel  mio  originale,  come  ciafcuno  potrà  vedere,  e uno  di  e(Ti  non 
„ c mio  proprio.  ALF.  Ora  mi  accorgo  , pei  che  dtce(!e,  che  miglior  confìglio  fa- 
rebbe (lato  non  metter  fuori  quelle  erudizioni.  Troppo  chiaro  ci  dimodrano,  che— 
quelle  perfone  di  gran  carattere,  alle  quali  fu  mandara  i’ opera  del  Giuliani,  e che  la 
tennero  predo  di  (e  trejanni  inreti, non  erano  di  così  purgato  giudizio,  com'erano  di 
carattere  didimo.  Parlo  di  limile  opera  , per  aggiullare  , ed  accrelècre  la  quale- 
r alterarono  in  varj  modi,  e luoghi , la  corruppero  di  notabili  errori,  non  (òlo  avver- 
titi dall’Autore,  ma  offervati  ancora  da  varj  intelligenti , quando  di  tanti  errori,  due 
(oli  erano  nell’  Originale  . Che  (e  così  fcriye  il  Giudàni  medefimo  portato  dal  Sig. 
Oltrocchi;  perchè  quelli,  per  fodenere  la  perfona  da  fe  prela  in  quella  Scena  (come 
ei  dice  di  voi  , ma  più  per  fe  con  verità)  Scrive  , che  non  mancarono  fubito  alcune 
perfone  tn  Milano  di  ravvifarvi  dentro  qualche  neo  di  cofa  0 min  vera , od  impropria  ? 
Per  verità  non  era  bifogno  di  vida  molto  acuta  per  ifeoprire  nei,  che  tanto  sforma- 
vano quell’opera.  Torna  poi  il  Seneca  nelt’annor.  (a)  p.  no  , che  loda  in  una  fua 
lettera  il  configlio  di  fare  dampare  in  Roma  la  Vita  , perchè  non  padàdè  Sotto  gli 
occhj  di  quegli,  che  l’avrebbono  voluta  fnervare.  Se  ciò  intendeva  di  quelle  aggiunte, 
che  vi  li  fecero  in  Roma,  c di  que’nei,  che  in  Milano  li < discoprirono,  fatta  che  ne 
fu  l’edizione,  farebbe  dato  pregio  dell’opera  lafciarla  (nei vare.  Quello  poi  che  Scri- 
ve a capo  della  face;  tu.,  che  il  Giuliani  aggiugnede  , che  lo  facevano  parere  uno 
florico  finta  verità,  immodefh,  mordace  dell'onore  altrui,  balordo,  ed  ignorante;  fono 
grazie,  che  dee  riconoscere  da  quelle  pedone  di  gran  carattere,  alle  quali  avea  lascia- 
to pieno  arbitrio,  e data  la  libertà  di  emendare  in  Roma,  e correggere  la  fua  Storia. 
A’ Correttori  di  Roma  fimilmente  lì  podòuo  riferire  te  parole,  9he  porta  del  Giuliani 
il  Sig. Oltrocchi  nella  anno:,  (a)  Ci  deferive  in  oltre  egli  H;cflo  nella  Seguente  annor. 
molti  capi  delle  accufe  fatte  al  Giudàni.  MAR,  Di  quelli  non  accade  discorrere:  nc 
dobbiamo  noi  qui  dare  esaminando  gli  errori , che  con  tanta  cura  s’introdudèro  in 
quella  Vira.  Così  pure  li  voglion  paflàre  certe  propolizioni  del  Sig.  Oltrocchi,  le— 
quali  non  intendo  bene,  come  a dire,  che  molti  in  Roma  li  dupivano  di  tali  oppofi- 
2ioni  fatte  contro  ragione.  Come  contro  ragione,  fe  l’Autore  deflò  confedà  edere  da- 
ta (lampara  la  fua  Opera  alterata  in  varj  luoghi,  e modi,  corrotta  di  notabili  errori, 
col  redo,  che  li  è già  riferito?  Certo  che  quegli,  i anali  cosi  racconciarono,  dovc- 
anfi  maravigliare,  del  cattivo  incontro,  che  ebbero  le  loro  diligenze,  lo  Milano  ,dice 
cheli  andava  fempre  più  opprimendo  l' innocenza  del  povero  Aurore . Egli  dedo cono- 
fceva  giude  le  cenlure  , che  venivan  fatte  a quell’  Opera , e le  l’ innocenza  di  lui  ne 
pativa,  lolo  era,  perchè  le  perfone  di  gran  carattere,  che  vi  avean  fatti  que’ miglio- 
ramenti, non  doveano  comparire,  c il  lolo  Giuliani  dovea  far  la  figura  di.  ritrattai  fi 
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di  quegli  errori,  che  non  ermo  Cuoi . Quello,  che  fi  eciduce  di  veriflìmo,  che  rane- 
via  fecero  ritrattare  al  Giuflani,  ferve  folo,per  fare  intendere  a chi  noi  lapefie,che  il 
Seneca  fra  quelle  Perione  di  gran  carattere  avea  forfè  il  piii  diftinto  luogo.  Ma  che 
accade?  Se  era  veriflìmo,  perchè  ritrai tarfene?  Il  Seneca  fe  ne  richiama,  ne  fcrive  al 
Card.  Federigo,  a lui  fi  appella  ; ma  nulla  ottiene.  ALF.  Narra  il  Sig.  dirocchi, 
che  nel  idra,  .mentre  bolliva  l’ impegno  degli  Avverlarj , fi  riftaropava  l’opera  del 
Giuliani  in  Brelcia  : manda  quelli  (ollecitamente  la  correzione,  ma  non  in  tempo. 
MAR.  Che  in- pegno  bollifle  negli  Avverlarj  del  Giuliani,  e quali  fodero  gli  Awerfarj 
Tuoi,  io  non  lo  , nè  voglio  cercarne.  Pur  troppo  mi  converrà  parlare  dove  feri  ve  fi 
piò  chiaro.  Al.F.  Non  luna  lontani:  e le  parole,  che  fcguonon.i  pajono  congegnate 
con  molto  artifizio.  “ Chiamò,  dice,  d'indi  il  Giuliani  la  facoltà,  acciocché  fi  riftam- 
,,  palle  in  Milano  dal  Ptccaglia;  ma  Moni.  Luigi  Bollo  Canonico  Ordinario,  il  qusle 
„ allora  afpitava  alla  rinunzia  del  Velcovado  di  Novara,  non  gliel’ accordò  ; anzi 
„ Mor.fig.  Girolamo  Settata,  ch’era  un  altro  de’ competitori  di  quella  Sede  da  rinun- 
„ ziaifi  dal  B-lcapè  con  ragioni  frivole  loggeriva  al  Giuliani  di  non  farla  rillampare. 
LEL.  Mario,  perdonatemi,  e voi  fculatemi,  Alfonfo , fe  io  m’intrometto  a parlare' 
fenza  elltrne  nchiefto:  ma  quella  maggior  libertà  di  parlare,  che  qui  ricerca  una  cosi 
maligna  interpretazione , fa  che  io  mi  prenda  quello  carico . Cosi  è,  con  una  tanto 
nera  calunnia  ingegnali  qui  il  Sig.  Oltrocchi  di  portare  infamia  a due  illuflri , ed  io- 
figni  perfonaggi  di  due  nobiliflìme  famiglie  di  Milano, uomini  di  fama  firmpre  glorio- 
la, di  vita  integerrima,  e nell’ordine  Ecclefiaftico  per  dignità,  e dottrina  fperrabi/iY- 
fimi . Del  primo  cioè  di  Luigi  Bollo  allora  Canonico  Ordinario  della  Metropolitana, 
il  cni  elogio  troverete  nella  Biblioteca  degli  Scrittori  Milancfi,  mi  fa  intendere,  che 
afpiiando  alla  rinuncia  del  Vefcovado  di  Novara,  non  accordò  la  licenza  al  Giuliani 
di  fare  in  Milano  rilfampare  la  Vita  del  Santo.  Che  le  quello  intendeva  egli  di  fare, 
per  predare  qualche  oflequioal  Bafcapè,  afpirando  egli  al  fuo  Vefcovado;  quando  per 
offizio,  tflenflo  egli,  e Teologo,  e Depurato  dal  Card.  Federigo  alla  revifion  de’ libri, 
non  avendo,  che  opporre  all’Opera  del  Giuliani,  fecondo  le  leggi  ordinarie,  era  ob- 
bligato a permetterne  l’edizione;  io  lalceiò  ad  altri  il  decidere,  fe  fcufare  di  limo- 
oia  farebbe!!  potuto  un  tal  fatto;  e fi  lo  dirò,  che  non  avrebbe  sfuggita  la  tacci*,  e U 
colpa  d’ ingiullizia . K/TT.  Se  troppo  rigido  in  ciò  fi  moftrafle  Moni  Beffo , o con- 
tro ragione  negafle  tal  facoltà,  lo  avrà  comprovato  il  fucceflb.  Ci'i  mi  riferifee  il  Sig. 
dirocchi,  che  il  Giuliani  Icrifle  al  Card.  Federigo  quelle  parole:  “Per  rimediar  »_ 
„ tanto  male  !u  giudicato  farla  rillampare  corretta.  Si  pofe  a quelli  imprefa  il  Picca- 
„ glia  Stampatore;  ma  Monfig.  Boflo  non  gli  conc  (Té  la  facoltà.  Ora  il  detto 
„ Piccaglia  la  vuol  rillampare  , le  gli  far*  concedo  ; pertanto  Applico  V.  S 
„ llluftiiflima  ordinar»  a Monf.  Boflo,  che  gli  conceda  la  facolrà  , e le  pon- 
„ go  in  confiderazione  la  verità  dt-Ka  Storia , e I'  onore  di  un  fuo  fedeliflimo 
,,  Servitore, il  quale  ec.  Avrà  dunque  il  Cardinale  rimediato  ad  ogni  cofa  ; ed  aven- 
do, fecondo  thè  c»  vuole  far  credere  il  Sig.  Oltrocchi,  approvata  già  egli  quell*_ 
Vita  , anzi  eflendone  flato  cosi  zelante  Promotore  , avrà  tolto  di  mezzo  quello  im- 
pedimento. Che  fe  in  Roma  era  Hata  guada  , qui  fi  correggeva  dal  Giuliani  , e fi 
mandava  fuori  , fecondo  che  l'autore  voleva.  I EL.  Non  foto  non  ebbtfi  tal  facoltà 
dal  Cardinal  Federigo  ; o di  fuo  Ordine  da  Monf.  Boflb  ; ma  non  fi  ftampò  in  Mila- 
no prima  del  171}.,  ficcome  vi  fa  fapere  anche  il  Sig.  Oltrocchi  alla  pag.  »». , che_ 
Milano  non  m..i  ebbe  tale  onore  per  piò  di  un  fecolo  intiero.  VTTT.  Dovrem  dunque 
dire  , che  ad  opera  finita  il  Cardinal  Federigo  non  folle  pur  egli  favorevole  , o che 
veduta  poi  , ed  efaminatala  , nè  corrotta  qual  fu  Rampata  in  Roma  nel  1610. , nè 
corretta  , come  volevafi  rillampare  in  Milano  , l’appiovafle,  LEL.  Non  dico  quello; 
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uà  Colo  ripeterò-',  che  anche  per  la  Vita  comporta  dal  Giuliani  , rtavano  meglio  lej 
erudizioni  del  Sig.  Okrocchi  fcpoltc  tra  le  lue  fcrirture  , che  melle  in  piazza  , ed 
cipolle  alle  dicerìe  del  Volgo,  l'tl'l.  Io  non  fo  a che  partilo  pigliarmi.  Si  potrebbe 
anche  dire  , che  Monf.  Beffo  , non  troppo  pratico  de’  Proceffi  , da’ quali  fu  tratta., 
quella  Vita  , non  avrà  fatto  di  molte  cole  quel  conto  , che  doveva.  LEI..  Voi  too- 
cate  un  punto  aliai  dilicato  , e che  merita  ogni  confiderà? ione.  De’ Procerti  dovea  Ca- 
perne piu  aitai  e Moni.  Bollò  , e Monf.  Settalt  , che  il  Giuliani . E fe  volete  edere, 
di  ciò  accertato  , pigliate  il  libro  de  Succejffì  Maravigltofi  della  generazione  di  San-. 
Carlo , e a f.  9.  leggerete,  che  il  Vicario  Generale  di  Milano,  prima  di  cominciare 
gli  efami  de’  teftimonj  ne’  Procedi  , che  ebber  principio  il  di  1 6.  Marzo  ifiot.  , e 
perfeverarono  interrottamentt  Jhto  J>r r tutto  Tanno  tòoj.  , (labili  una  Congregazione-, 
dei  primi  Teologi , f Canonifti  efi  Milano,  per  consultare  etn  effo  loro  maturamente  tutta 
gue fio  caufa  , r governar/!  col  parere  di  tanti  fjpientì  , a fine  di  fuggire  ogni  pericolo 
d'errare,  e di  far  co  fa  non  lodevole  . E IT  T.  Qui  appunto  v’èila  nota  di  quelli  , che 
furono  {celti  a quello  carico  , ed  il  primo  è 

Luigi  Baffo  Canonico  Ordinario  , e Teologo  del  Duomo  : 
ficcome  ancora  nell’  ottavo  luogo  vi  fi  legge. 

Gerolamo  Settali  Canonico  di  S.  Nazar.o  , ora  Arciprete  di  Monza. 

LEL.  Perchè  meglio  conofciate  , che  dovunque  lì  volge  il  Sia  Oltrocchi , per 
dar  bialimo  , non  foto  al  Balcapè  , ma  a chi  gli  pare  che  lòde  da  lui  p ò am  ito, 
non  può  prender  di  mira  , che  perfine  di  gran  merito  , e per  quanto  portavano  i 
tempi , divotidtmi  promotori  della  gloria  di  San  Carlo,  troverete  alla  pag.  11.  dello 
ftefso  libro  1'  Orazione  del  medefimo  Monf.  Bodo  , che  lì  fece  il  di  4.  Nov.  idoi., 
cioè  nella  prima  fella  , che  lì  celebrò  del  B.  Carlo  , come  allora  lì  collumava  fare.' 
degli  altri  Beati.  ET/T.  Di  Girolamo  Settali  non  farebbe  così  bialìmevolr.  l’opera, 
fatta  col  Giqrtani  , le  , per  edere  un  altro  de’  competitori  del  Velpovadu  di  Novara, 
e per  far  piacere  al  Bafcapc  ( ciò  che  dice  il  Sig.  Olirocchi  di  oon  voler  interpretare 
dopo  quelle  belle  premerte  notizie  di  competitore  , di  afpirare  anch’egli  a quel  Ves- 
covado ) averte  con  ragioni  frivole  luggerito  al  Giudani  di  non  fatta  riftamptre? 
LEL.  In  lui  non  concorreva  la  circortaoza  ddl’offizio  a render  piti  grave  , e vitu- 
perevole il  fuo  Segreto  ( fe  tale  forte  dato  ) e artifiziolo  maneggio.  Ma  fe  (al  mira 
averte  anch'egli  avuto,  e con  ragioni  frivole.fi  fòrte  indotto -a  voler  dirturbare.  un 
configlio  , che  averte  giudicato  il  migliore  ^avrebbe  eoa  ciò  anch’egli  contr  tta  una 
macchia  troppo  indegna  di  quell’ onorevoiirtìmo  carattere,  che.  iorteneva,  e di  quella 
Splendida  riputazione  di  pietà , dt  fcpàre,  di  prudenza,  e della- piò  finta  dtlcipli  a. 
.Eccidi, dica,  nella  quale  viveva.,  e didimamente  fu  tenuto  dal  • -ard.  Federico  Bor* 
romeo,  che  dall’ Arcipretura  di  Monza  a le  Io  trarte,c  volle  predo  dt  fe  Ordinario, 
e Penitenzier  Maggiore  della  lua  Metropolitana.  Non  vi,  cammeiito  io  qui  quel,  eh© 
tace  il  Sjg.  dirocchi , e che  forfè  non  giudicherà  di  onòre  denoti  .peri  quel  Rdigio- 
lìffimo  Fede  fi., dico,cioc  edere  egli  dato  Vicario  Generale  detBalcipè  in  Novara, tanto 
da  quel  Velcovo  pregiato , che  poi  dovendo  nel  1609.  portarli  a Roma  come  delegato  dai 
Concilio  Provinciale  vtr.di  Milano  a fare  iftatr/a  per  la  Canonizzarlo, icdiS-  Carlo,  uhiele 
-in  grazia,  ed  01  tenne  da  Federigo  Cardinale  Arcivefcovo,  che  gli  c.onced  erte'  il  Set  tali  allora 
Arciprete  di  Monza  per  fuo  Vicario  Generale  in  renrpo  di  quella  lur'gaaffcnzi  .-Vidiròbe- 
ne .che  Bell’elogio  di  quelto  ragguardevoliflìmoFcclcfiadico, che  trovali  nella  Biblioteca 
degli  Scrittori  Milatltlì  a p.  ijttS  c'òjton  fi  tace , leggendoli  ivi  di  luì:  Vnr  omnigtoa— 
Itti  aratura  , ptoftr'im  vero  Ecclc/ì  iffca  tlluftrts  , rum  mvrniti  adbuc  otite,  Ir'ttanuf. 
Generolii  Novirienfit  Eplfcopatut  confi:  tutut  fuit'  a Carolo  a Bafilica  Petn , quei  in  mu- 
tttre  tip  ftgejpt,  ut  Imperiali!  Templi  Sanili  'foanms  Baptijle  in  oppilo  Modoetia  m^. 
r .v , t)  C cc  x fui*- 
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fulattit  Archiprafbiter  rtnuneiari  merutrit.  Si  aggiugne  poi:  Gr*ti/XmUr  txtilit  Car 
dittali  Ft  derigo  Borromeo  biuus  Metropoli,  commenda, ijjìm»  Prtfuli , cui  maximo  fuil 
adjt, mento  in  eomponendi,  gravijfimi,  controversa  inter  Ecclefitfhcum  forum  rraiolaZ 
miniflro,  exorti,  Leggerete  pure  nello  fteffo  elogio  , come  il  Serrali  fcelrò  folle  dal 
Clero  per  uno  de  Depurati , e fpediti  a chiedere  in  nome  di  e fio  Clero  la  Canoni* 
Zazione  del  Beato  Carlo ; e troverete  anzi  nel  Grattatola  a pag.  41  come  fu  eeli  I 
co  tra’ fei  Procuratori  . che  aveauo  piena  autorità  di  poter  delegare  Ambalc.arori'a 
Roma,  e fare  quanto  fude  flato  recedano  per  confeguire  il  fofpirato  fine  Così  ve 
drete,  che  anche  quello  grand  uomo  ebbe  qualche  merito  in  quella  caufa  del  Santo 
Cardinale,  ed  Arcivescovo;  e però  quali  dire,  qualche  titolo  particolare  di  edere  a ui 
come  intimo  ancora  del  Haicapè,  punzecchiato  dal  Sig.  OJcrocchi  MAR  V'  ^Ul 
zio,  Lelio  che  a me  tolta  avete  la  noja  di  rispondere  a fimili  vituperi;  noV'E 
ben  dire,  fé  o piò  a torto  fagliati  contro  que'due  gran  lumi  dell'Ordine  EcclrfifrtT 
co  più  nobile  d.  polirà  Citta,  o con  pili  manilefla  ignominia  dello  Scrittore  inferiti 
in  quell  opera.  Per  rapporto  a ciò,  che  toccafle  della  Ipedizione  del  Serrali  a Rnl 
avrete  olfcrvato,  che  due  volte  vi  andò;  la  prima  fu  fulla  fine  del  idea.,  della  Quale 
forfè  dovremo  altrove  dire  alcuna  parola:  intorno  alla  feconda,  che  leguì  fo lo 
un  mele  prima  della  Canonizzazione,  vi  recherò  parte  della  lettera  di  nlnn/i, 
gli  fece  il  Bifcapè,  al  quale  dava  quel  religiofiflimo  Arciprete  contezza  delU  fua 
gazione,  e chiedeva  tra  le  altre  cofe,  fe  a lui  era  Hata  inoltrata  quella  Vita  voi  sire 
che  diceva  fi  dover  tolto  ufeire , e qualche  ricordo  domandava  per  fuo  governo  Così 
adunque  gli  referive  il  Velcovo.  » V.  S.  fi  conloli  nell'andata  di  Roma  col  fervigio 
,,  di  quell  anima  (anta,  che  fe  bene  fulTe  anche  foverchio,è  comandato  da  chi  può 
„ Quella  nuova  vita  non  mi  fi  c mai  inoltrata,  faccia  il  Signore,  che  paffi  con  èdì- 
„ fjcazione,  e gloria  di  Dio,  e del  fuo  Servo..,,.  Nel  vifitare  i Cardinali  fi  contenti 
„ di  farlo  anche  per  me  con  gl’llluHrili  S.  Eulebio,  Putti , Bevilacqua,  Ginnafio,  e 
„ Sforza,  ed  Acquaviva,  le  v.  fudéro  e con  Monf.  Pirovano,  ed  Ortenfio . Non  mi 
„ fovviene,  che  ricordo  dare  a V.  S„  ficcome  per  fua  umiltà  mi  richiede.  So  quanto 
” j . r ,con®rllJ  » e rltenuu  > e quanta  prudenza  ufi  nel  fuo  trattare.  Il  Signore  le 
♦»  do.n'J.^.,c' via8?'°.»  ert  °8ni  contento..  Dall’lfola  a'atS.  di  Settembre  rrfro  „ 

o Q-ue',a  vi  ,vo*ev4  PW  compimento.  Io  ho  ricerco  il  luogo,  che  mi  ac- 
cenna  del  Padre  Chieft  jl  Sig.  Olcrocchi,  dove  gli  fa  dire, che  a/piratfe ro  Monf.  BoiTo, 
e Monf.  Settali  al  Vescovado  di  Novara,  e che  fodero  competitori  di  quella  fede  da 
rinunziatfi  dal  Bafcapc.  Ma  chi  fi  può  tenere  dall’efclamare  , o fecolo!  o depravazione 
di  lettere!  o ftrazio  de'  poveri  Scrittori!  Udire,  Alfonfo , come  parla  il  Chiefa . 
Narra  ci  prima  la  fofpcnfione  del  Bafcapè  intorno  al  rinunziare,  o no  il  Vefcovado  , 
attefe  le  lue  indifpofìzioni  , che  alla  rinunzia  lo  movevaao  , ed  altre  ragioni  , che  il 
contrario  gli  pervadevano.  Riceve  poi  per  mezzo  di  Colmo  Dodena, prima  Propollo 
Generale  de'  Barnabiti  , e di  que’  giorni  eletto  Velcovo  di  Tortona  , l' avvitò  a no- 
me del  Cardinale  di  Sant’ Eulebio  , “ Che  il  Papa  , febben  grave  dispiacere  fenriva 
„ delle  infermità  fue , e defideravagli  intiera  falute  , per  la  opinione  , eh’  e*  portava 

della  bontà  , e dal  valor  luo:  per  le  lopranarrate  ragioni  nondimeno,  avria  avuto 
,,  per  bene,  ch’egli  fi  folte  difpolto  a rinunciar  quella  Chieta;  e portar  ferma  credeo- 
» Pi  che  Su.  Santità  avrebbe  eletto  quello  , eh  ciào  svelse  nominato  , con  rifervariì 
„ quella  penfione,  che  a lui  folte  piacciuto.  Ciò  udito  Carlo  per  la  riverenza  , che 
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cirio  fuo  Generale  , e di  prefente  Arciprete  di  Monza  ; è Luigi  Bollì  , Canonici» 
,,  del  Duomo  di  Milano,  uomo  di  (ingoiar  virtù,  e fcienzi,  e pratica:  ma  Copra  tut- 
„ ti  premendo  il  primo  : con  riferbarii  Colo  da  ottocento  feudi  di  penfione  di  cinque 
,,  mila,  che  allora  ne  pofsedeva,  oltre  a fecento  , che  ancora  fi  pagavano  al  Cardma- 
„ le  Acquaviva.,,  Fin  qui  il  Chiefa:  e quelli  fono  i Competitori,  che  afpiravano  alla 
Sede  Vefcovile  del  Bafcapè  ; e quello  lo  dice  al  Sig.  Oltrocchi,  e lo  dichiara  il  Chiefa. 
MAR.  Di  quanto  fcrive  il  Padre  Chiefa  eletto  Procuratore  a trattare  pel  Bafcapè  in 
Roma  tale  rinunzia , fe  voltile  leggere  le  Scritture , ed  il  mandato  medefimo  ogni  co- 
fa  è qui  in  pronto . Ed  è fingolarmente  ammirabile  la  tenue  penfione  , che  per  (è  ri- 
ferbavafi;  e le  ragioni  fantiffime  , che  ne  adduce.  VTTT.  A me  bada  ora  leggere  il 
Chiefa.  Impari  il  Sig.  Oltrocchi  non  da  me,  ma  da  quel  gran  Pontefice  Paolo  v.  a 
parlare,  e giudicar  diverfamente  di  quel  Vefcovo.  Ella  è cola  memorabile  quella, che 
fi  narra  in  feguito , e fu  confermata  col  latto . “ Il  Cardinal  Taverna  /lette  alquanto 
„ (opra  di  fe  temendo  del  carico  di  tante  anime  ; ed  all’  ultimo  difpofe  di  rimetterli 
„ tutto  in  Dio,  e nell’arbitrio  del  Papa  , fenzt  farci  egli  entro  cofa  alcuna.  Ed 
„ ecco  mentre  l’autore  ( cioè  il  P.  Chiefa ) ne  follecita  il  Cardinal  Borghefe,  nepote 
» di  Sua  Santità,  per  la  ipedizione, il  Papa  non  da  altro  modo,  come  fi  può  credere, 
,,  che  da  Dio  , /unitamente  mutato  oonfiglio , dille  , la  fua  intenzione  edere , che_ 
„ Carlo  fino  che  a Dio  piacelle  , perfeverade  nel  fuo  reggimento,  e che  meglio  la- 
,,  rebbe  quella  Chielà  retta  da  Carlo  iofermo,  che  da  altri  fano.  ,,  ALF.  Gratidimo 
mi  è (lato  , che  cosi  fconcie  accufe  date  a que’ Perfonaggi  illudri,  fieno  venute  a ter-, 
minare  in  così  onorate  memorie  di  quel  gran  Vefcovo  di  Novara.  Nè  mi  pare  da  ta- 
cere , che  poi  de  po  la  morte  del  Bafcapè  fuccedede  al  fuo  Vefcovado  quegli  appun- 
to, che  aveva  egli  nominato  in  primo  luogo , cioè  il  Cardinale  di  Sant’Eulebio.  MAR. 
Dite  di  più  quel  Cardinale , cui  a quel  tempo , nel  quale  fi  trattava  la  rinunzia , ave- 
va, il  Bafcapè  con  odìciofidìme  lettere  indotto  a non  edere  renitente,  ed  a rimetterli 
pienamente  alle  difpofizioni  del  Sommo  Pontefice.  ALF.  Per  tutto  ciò  io  fon  ficuro, 
che  qualche  (plendore  potrà  recare  al  nome  di  que’difiinti  Perfonaggi  lo  edere  (lati 
nominati,  fenza  forfè  neppur  faperlo,  fra  que’ tre,  ad  un  de’ quali  avrcbb’egli  rinun- 
ciato il  Vefcovado;  ma  neduna  ombra  potranno  fare  alla  loro  chiarezza  le  invenzioni 
.di  chi  fa  dir  male  agli  autori  anche  (lampati  , per  iflampare  egli  male  con  qualche 
apparenza,  ma  con  più  biadino  contro  perfone  innocenti,  e rifpettevoliflìme.  VLIT. 
Qpi  pure  la  notizia  delle  tre  edizioni,  che  fi  fecero  del  Giuliani,  col  nome,  e cogno- 
me degli  Stampatori,  già  l’aveva  intefa  nel  n.  Rag.  a f.  18.  dove  accennandomi  poi 
la  quatta  dei  Sarzina,  che  all’annotazione  (c ) fi  dice  ufeita  in  luce  anch’eda  l’anno 
itfi].,  mi  foggiugne,  che  di  nuovo  ufcì  in  Brefcia  appena  cinque  anni  dopo,  e poi 
nell’ annoi,  (d)  fcrive,  che  pubblicodi  del  ióio.  per  qualche  sbaglio,  fecondo  che  io 
credo,  di  (lampa:  mentre  fenza  faper  tanto  d' Aritmetica  non  mi  pare,  che  tredici, 
,e  cinque  faccian  venti.  Ma  quelli  fon  frutti  dell’efercizio,  nel  quale  mi  tenete  di  far 
computi.  E veggo  anch’io, che  fono  odèrvaziooi ridicole . Là  però  mi  fono  portato, 
per  ofTervare  ptuttodo,  quanto  fono  probabili  le  voftre  congetture , che  il  Cardinal 
Borromeo  non  ne  volede  fapere  di  quegli  intrighi  nè  di  errori  , nè  di  correzioni . 
Imperocché  con  «foggio  di  erudizione  mi  fa  iapere  in  quella  fua  annot.  (c),  che  fu 
dedicata  la  Vita  da  Giacomo  Sarzioa  all’llluflrifs.  Signora  Betta  Calergi.  Anzi,  dice, 
ritrovo  tenera  del  medefimo  Sarzina  diretta  al  Card.  Federigo  Borromeo , in  cui  lo  prega 
di  dargli  l’onore  di  pubblicarla  fiotto  lidi  lui  aufipizj  , fiebbene  ciò  non  gli  fu  accordato. 
ALF.  Che  andate  ora  rivangando  le  cole  già  (corte  , ed  efaminate  ? Quali  che  poco 
abbiate  qui  da  fare?  VIVI'.  Se  ci  richiama  il  Sig.  Oltrocchi  alle  fue  erudizioni  ; 
perchè  non  volete,  che  ad  elle  fi  ritorni?  Qui  però  di  nuovo  ci  mette,  che  il  Giuliani 
t ‘ ‘ “■  ‘In 
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In  quefit  Editimi  ritagliò  multi  di  ciò  , chi  tra  fiata  inferiti  he  Roma  : e ci  dipinga 
un  graziolo  contrailo.  “ Il  Propollo  Grattarola  inibiva  , che  il  Giuliani  non  correg- 
„ gefle  cofa  veruna,  perchè  non  vi  era  preci  fa  neceflìtà  di  ciò  fare.  „ Nè  molto  do- 
veva importare,  che  fi  conlervato  alterata  in  varj  modi,  e luoghi,  corrotta  di  tanti, 
e notabili  errori,  come  la  riconofceva  l’autore.  Ma  rifponde  il  Giuliani  : Che  quefio  è 
una  vanità:  che  non  fi  volevano  fcrivere  da  lui  afe  contrarie , o rteantazioni . Bafiai 
conclude  , rulla  correzione  rum  fi  dirà  afa  contraria  alla  prima  edizione,  nè  io  fon » 
tanto  balordo,  che  non  f oppia  come  ho  da  governarmi.  Il  Sig.  OIrrocchi  poi  ci  dichia- 
ra il  modo  , e fu  fpiccio  in  vero  , e fiotto,  cioè  “ di  lafciare  fuori  certi  paffi,  li 
quali  davano  occafione  di  contraddizioni.  E certo  quello,  che  fi  toglieva,  e che  piò 
non  era  nel  libro,  non  poteva  opporli  ad  alcun  altra  cola.  Tra  qoelte  onorate  difpute 
poco  di  requie  a voi  fi  concede , Archivifta . Voi  chiama  in  mezzo  , che  liete  il  fuo 
Avvertano  , e contro  di  voi  ricapitola  le  Tue  erudizioni  qui  alla  pag.  1 16.  (a). 
Quello,  vi  dice,  farebbe  il  luogo  opportuno  di  farvi  ravvedere,  e dimandarvi , fe  egli 
fapendo  tutto  quefio  poteva  credere  giufiamente,  che  fi  potejfe  correggere  anche  il  Giuffani . 
MAR.  Voi  per  me  rifpondete  al  Sig.  Oltrocchi,  che  io  rivendi),  ed  otorvo:  che  le 
mie  parole  fcritte  in  quel  foglio  di  Firenze,  riferilconfi  alla  Vita  del  GiulTini  o ovel- 
lamente  tradotta  in  Latino.  Se  poi  di  ciò  non  lòlle  pago  replicategli,  che  per  le  cor- 
rezioni , che  alla  fua  opera  lece  il  Giuliani , non  aveva  Infogno  di  un  nuovo  Corretto- 
re. Se  neppur  di  ciò  fi  loddislà,  aggiugnetc,  che  quantunque  egli  fi  ferva  di  quella 
prima  Edizione  feorretta,  e guafta , pure  a que’  luoghi,  ohe  mi  cita  nella  annot.  ( b ) 
pag.  rtt.  e i*.,  i quali  furono  corretti  dal  Giuliani  , per  quello  , che  mi  ricordo, 
non  mi  dice  mai,  ette  il  Giuliani  sbagliato,  come  con  verità  non  paò  dire,  etondo 
cofe  aggiunte  alla  fua  Storia  da  chi  aveva  prefo  ad  acconciarla,  ed  arricchirla  colà  in 
Roma.  Fategli  in  oltre  tellimonianza  per  auc' pochi  palli,  che  abbiamo  fio  qui  rifeon- 
trati  del  Giuliani,  corretti  dal  Sig.  Oltrocchi,  che  non  fono  della  fola  prima  edizione, 
ma  ancora  delle  altre,  che  ufeirono  corrette.  VITT.  Afpcttatemi  per  le  rifpolle  fin 
che  torno.  Intanto  vi  dà  il  fecondo  avvertimento;  ed  è , che  la  più  giufla  cenfurtL-. 
fatta  al  Giuffani  fu  , che  non  aveffi  deferitto  pienamente  il  tutto , come  fcrtffi  il  Seneca 
al  Card.  Federigo.  MAR.  Rifparraiate  di  portar  la  lettera,  che  non  fa  grande  auto- 
rità in  quella  maniera  di  Icrivere.  Il  Giunàni  avrebbe  anche  volentieri  fatto  fen?«_. 
quel  poco,  che  vi  aggiunfe  il  Seneca,  od  altri  di  fua  comroiflione  : perche  di  quelli 
eccrefcimenti  non  no  ebbe  troppo  onore  nè  la  Vita,  nè  il  Giuliani  , nè  chi  ve  li  fece, 
o gli  approvò.  Peniate  voi  che  riufeiva,  fe  dove  fi  avvertivano  piu  mancamenti , per 
non  etore  la  Storia  intiera,  vi  fi  facevano  con  limili  ajuti  tutti  i lupplimenri.  Se  ne 
farà  accorto  quel  valent’ uomo,  che  faceva  la  Vita  in  lingua  Franzele,  fe,  come  pre- 
gava, ebbe  poi  rifiorii  intiera.  VITT.  Se  non  volete  fcntir  la  lettera,  che  pero  baf 
levolmente  avete  voi  accennata  , fentite  il  Sig.  Oltrocchi , che  foggiugne  di  lapere, 
che  quefio  defitto  non  lo  poteva  opporre  al  Giuffani  veruno  parziale  al  Bafcapè.  MAR. 
Chi  fa  ? fe  foto  vero  quello , che  fcrive  il  Seneca , che  in  molte  parti  fi  è lafciato  di 
dire  cofe  più  ejfenzialt:  chi  fa,  che  uno  che  voleto  farli  cenfore  del  Giuliani , non  po- 
rcile col  Bafcapè  alle  mani  opporre  quello  difetto  a tjuell'  Autore , che  compofe  un 
volume  di  vita  piò  groflo  del  doppio?  Ma  quello  non  e nollro  proponimemo.  FITT. 
Non  dovevate  dunque  pretendere  dal  Sig.  Oltrocchi  una  vita  Jenza  molte  annotazioni, 
minimamente  volendolo  obbligare  a (lampare  una  Storia  molto  piò  breve.  MAR.  f~he 
fentenze  mi  avvolge  contro?  lo  ho  detto  quello  , che  mi  pareva  , lenza  pretender 
■ulta  dal  Sig.  Oltrocchi . E le  vuole  anche  raddoppiare  le  fue  annotazioni  , per  mt. 
certo  non  dee  Ilare.  Quanto  alla  Vita  piò  breve,  che  egli  intende  per  quella  del  Baf- 
capè ; o quello  sì  egli  è un  paxadofib.  Ella  è piò  breve,  e nelle  cole,  che  imporranti. 
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dice  piti  della  lunga  traduzion  latina  dell’opera  del  Giuliani,  è talora  del  Giuffani  an- 
cora, e (erre  molte  volte  per  acconciare  i tedi  degli  altri , e fomminillra  or  le  paro- 
le, ora  i (entimemi,  ora  le  notizie  anche  per  molte  annotazioni,  le  quali  perciò  alla 
Vita  del  Bafcapè  non  farebbono  di  bifogno  : e tutto  ciò  in  una  pictiola  parte  fi  è 
veduto  regnata  dal  Sig.  Oltrocchi  , come  più  mancante  nel  Bafcapè.  ViTT.  Credo, 
che  di  quello  poco  lì  contenterà  il  Sig.  Oltrocchi  per  cole  , che  anch*  egli  getta  in 
quella  fua  annotazione  più  per  abbondanza  , che  per  necelTità . 

Bensì  m’increfce  , che  rientrando  nel  fuo  tedio  , con  un  fuo  ritornello  vi  ritoc* 
ca , e ripicchia  in  cofa  per  voi  troppo  dilicata . 11  preambolo  non  fa  per  voi . In  que- 
llo fatto , dice  egli , efpo[(o  nel  giupo  fuo  appetto , come  confidcrare  fi  può  dagli  anneffi  do- 
cumenti , io  certamente  ammirai  la  fomma  moderazione  del  Giujfani  , perchè  contenendo- 
fi  ne'  termini  di  una  pura  difefa  non  pafsi  alle  offefe , come  giuramento  poteva.  Il  fat* 
to  efpofto,  toltene  le  caricature,  le  invenzioni,  e le  fallità,  nel  redo  egli  è verillimo. 
Nè  qui  vo’,  che  andiamo  in  facrirtìa,  ricercando,  come  lì  pofTa  giuflamente  pattare 
allt  ofTele.  Egli  è Dottore  di  Sacra  Teologìa  , avrà  le  lue  buone  dottrine.  Non  ac- 
cadeva in  oltre  , che  facelTe  le  fue  vendette  il  Giuliani  contro  chi  aveva  attartìnara  la 
fua  opera, nè  opponclle  anche  ad  altri  Scrittori  di  tal  Vita  i fuoi errori.  Per  difender* 
li  gli  ballò  correggere,  e manìfeltare  que’  unti  errori,  che  gli  aveano  affibbiati . So 
poi  intende  il  Sig.  Oltrocchi , che  le  offelè  del  Giuliani  fi  rivolgeflero  contro  Io  Scrit- 
tore antico  della  Vita  latina;  non  poteva  , perchè  nella  lua  il  Giuliani  diceva  di  ave- 
re quella  tralportata,  e ciò  due  volte;  e che  quella  era  tenuta  da’  conolcenti  del  San- 
to, come  un  Vangelo.  Poi  quello  carico  doveva  toccare  al  Sig.  Oltrocchi.  No,  non 
è quello,  che  f<  per  voi.  Nè  a voi  tocca  cercare  , Ce  anche  Monf  Penia  abbia  fatti  i 
fuoi  errori  nel  fuo  picciolo  riflretto,  quantunque  folse  il  Decano  della  Sacra  Ruota  , 
e Giudice  delegato  nella  caufa  della  ( anonizzazione . Di  quello  ci  avvifa  il  Sig.  Ol- 
trocchi: ma  per  voi  non  ferve.  Potrà  forfè  fervire  per  quelle  perfone  di  gran  caratte- 
re, le  quali  per  accrelcere  fecondo  i Procedi  di  belle  notizie  la  Vita  comporta  dal 
Giuliani  , l’alterarono  in  tante  guife  , e l’imbrattarono  di  tanti  , e notabili  errori  , 
che  non  lolo  i lividi  vi  Icoprirono  , ma  varj  intelligenti,  e l’Autore  delio  della  Vi- 
ta non  potè  feifenre.  Ma  neppur  di  quello  lì  maraviglia  gran  (atto  il  Sig.  Oltrocchi. 
Sopra  tutto  fi  rtrabilia , e trafecola  per  la  rifoluzione  prefa  poco  tempo  dopi  dal  Baf- 
capè di  rtftampare  la  fua  V ita  latina , e nell’anno  1614.  pubblicare  la  Traduzione  dilla 
medefima  in  Italiano . MAR.  Ella  fu  quella  rifoluzione  degna  in  vero  delle  maraviglie 
del  Sig.  Oltrocchi.  Ma  pure,  che  falcate  quel  capriccio  in  capo  al  Bafcapè  di  ri- 
ftampare  la  latina,  era  compatibile.  Almeno  almeno  poteva!!  patere  , per  trattenere 
intanto  alcuni  de’ poco.,  o nulla  intendenti  della  lingua  Italiana  , infine  hè  ulcifle  la 
Traduzione  del  Giuliani  o fatta  dal  Grazia,  o da  farli  dall’ Aniideo  ; o le  quella  poi 
non  compariva,  fino  alla  moderna  del  Sig  Redi.  La  volgare  sì  fu  un  grave  Icandalo, 
Ramparla  dopo  quella  del  Gtudanj.  Ma  di  quello  ancora  folliamo  que!  Vefcovo;  poi- 
ché non  era  ancoia  venuto  al  Mondo  il  Sig.  Oltrocchi , che  gli  cayade  di  teda  il  ruz- 
zo di  (lampare,  ''affare  pure  innanzi,  che  viene  il  buono.  / 1T1 . Si , ma  fate  cuore. 
ledendo  il  Bafcapè  applaudite  le  memorie  Giuliane  non  potè  più  reggere.  Ma  il  più 
vero  è , che  io  non  porto  andare  avanti  in  quella  (lotmchevole  elpofi/ione , fenza  te- 
mere di  un  bruro  Icherzo.  LEI.  O come  liete  debole  di  ftcmsco.  Tutto  fi  riduce 
t quello:  Vedendo  i£  Bafcapè  applaudite  le  memorie  Givrtiane ,fi  mife  in  cuore  di  vo- 
lere anch’egli  (lampare  la  lua  Storia  ; ma  non  dovendoli  tentare  tale  imprefa  lenzn_ 
I’artenfo  del  Catd.  Federigo,  che  poteva  dirli  il  Padrone  di  quell’opera  , interpolò 
gli  ufficj  del  Cardinale  di  Sant’Eufebio,  per  ottenerne  l'atenfo.  MAR.  Egli  è que- 
llo il  gran  trovato  del  Sig.  Oltrocchi , tipo  Ilo  già  nel  Rag.  11.  pag.  1;.,  degno  par- 
to 


to  di  chi  prende  a dir  male  de*  pih  chiari  lumi  di  virth  , e dottrina  t die  cercando 
in  vano  veri  argomenti,  convien  volgerli  alle  importare.  Bada  però  , che  quelle  ven- 
gano alla  luce  , per  farli  conofcere.  Già  Vittorio  mi  ha  prevenuto,  di  avermi  a toc- 
care lui  vivo.  Pedonatemi  dunque  fé  a miiura  del  dolore  , e del  fentimento  anch’io 
grido.  Lafcio  ogni  malignità,  che  fono  querte  formole  pare,  che  non  tanto  fegrrra  li 
alconda.di  voler  mollraie  al  Pubblico  nel  Bafcapc  un  anima  contaminata  d’invidia, 
che  rodimento  fentifle  dell’  altrui  gloria , o viziolo  ardore , che  ad  oicurarla  negli  altri, 
o a procacciarla  per  fe  lo  ftimolarte . Parlo  qui  foto  di  ciò , che  è piò  maniferto.  Qual 
qui  mi  dipinge  il  Balcapè?  quale  il  Cardinal  Borromeo?  Quale  tra  quelli  mi  vuol  far 
credere  viltà  d'uffizj,  indegnità  di  corrilpondenze?  So,  che  altrove  di  quello  dello 
fu  tra  noi  difeorfo  : ma  qui , dove  li  correda  con  nuovi  artifizj  il  colpo , piò  fi  ha  da 
ribattere.  Pregiava!!  il  Bafcapc  di  pafsare  quegli  ofhtj  di  rifpetto,  di  venerazione,  di 
amore  verfo  il  Cardinal  Federigo  Borromeo , che  la  memoria  del  gran  Carlo,  e le  vir- 
tù proprie  di  quel  degnifiimo  fuo  fuccefiore  meritavano  : ma  non  mai  nò  quella  pa- 
dronanza, che  (opra  le  cofe  fue  offeriva  al  Cardinale,  potè  lui  rendere  (chiavo,  e to- 
glierlo di  quella  onorata  libertà , la  quale  tra  vicendevoli  offi/j  di  limili  petfonaggi, 
anzi  che  Ibernarli,  luole  piò  crefcere:  nè  quell'opera,  che  il  Cardinale  aveva  una  vol- 
ta aggridita,  ed  approvata,  (ita  per  modo  la  riputava,  che  dominio  piuteorto  voltile 
xiconolcerne , che  qualche  corrifpondenza  di  gratitudine,  e cortesìa.  Nè.fo  intendere, 
come  avendo  il  Sig.  Oltrocchi  le  lettere  ferine  a que’ tempi  dai  Bafcapc  al  Cardinale 
polla  formare  un  concetto  così  vile  e di  quello , e di  quello . Che  fe  il  Balcapè  vole- 
va nftampare  la  Vita  latina,  che  bilogno  aveva  d’interporre  tali  uffizi  del  Catdinale 
di  Sant'  Eufebio  ? Non  aveva  egli  accerto  al  Card.  Borromeo , quando  ne  averte  voluto 
interpellare  la  volontà  di  Iui,o  ne  averte  delìderata  l’approvazione?  Ma  no,dicc_ 
l’Interprete  de’fegreti  e del  Cardinale,  e del  Bafcapò:  e per  valermi  delle  fue  galanti 
efprertioni , là  alla  pag.  tj.  dice:  Henijjimo  da  quefta  lettera  fi  fetrrge  l' impuljo  dato 
al  Card.  Federigo  col  mezzo  del  Taverna  per  ifpuntore  la  facoltà  della  nftampa  : qui  re- 
plica, che  interpofe  gli  uffizj  del  Cardinale  di  Sant’ Eufebio  per  ottenerne  /’  a [f enfio.  Là 
ci  fa  intendere,  che  vedendo  Monfignor  di  Piovara  ricevuta  con  applaufo  del  pubblico 
S Obera  del  Giujjani , intraprefe  fubtto  a far  rifiampart  la  fua,  pronto  a tentar  di  nuovo 
anche  li  torchj  oltramontani  : qui  ripete , che  vedendo  applaudire  le  memorie  Ciuflìane 
morto  da  quello,  come  da  (limolo  pungente,  tentò  col  mezzo  del  Taverna  confeguire 
l’artenfo  del  Cardinale.  ALF.  E qual  documento  ci  reca  di  codefte  fantasie?  A1/#R. 
Già  l'udirte  così  di  fugga,  mentre  fi  feorfe  il  ««•  Ragionamento.  Trovo  egli  quella 
lettera  del  Bafcapc  ferina  al  Card.  Federigo , nella  quale  gli  dice:  " Il  Sig.  Cardinale 
„ di  Sant’ Eufebio  mi  fcrive,  che  V.  S.  Illurtriffima  approva,  che  fi  nftampi  il  mio 
„ libro  della  Vita  di  San  Carlo  con  quello  , che  dopo  quella  edizione  e feguito.  „ 
ALF.  Che  pruova  quella  lettera  al  propofito  del  Sig.  Oltrocchi  ? Il  Cardinal  Taverna 
fcrive , che  il  Card.  Borromeo  approva  la  rillatnpa  : dunque  il  Bafcapc  morte  il  Ta- 
verna ad  Spuntargliene  la  facoltà  Può  effere  piò  Arano  il  raziocinio  , piò  (torto, 
piò  fantaftico?  Fri  T.  A tempo  ci  richiamate  a certa  annotazione  del  Sig.  Oltrocchi 
pag.  16.  (a  ) , colla  quale  fembra,  che  pruovi  così  la  fua  illazione.  Ne  il  Card.  Bor- 
romeo avrebbe  approvato  , che  fi  rirtampade  il  libro , fe  non  ne  forte  (lato  pregato; 
uc  il  Card.  Taverna  poteva  di  moto  fuo  proprio  ricercare  tale  riftampa.  Dunque  fu 
quelli  morto  dal  Bafcapè,  e quegli  dalle  preghiere  del  Taverna* La  prima  volta  non 
ci  fiam  fermati  gran  cofe  (opra  quelle  minutezze;  perchè  fenza  libri,  e co’ foli  Ragio- 
namenti alle  mani  fi  diede  parto  alle  difficoltà.  Ora  vo’ vederne  il  fondo.  LEL.  Sì  , 
fe  vi  riufcirà.  Io  dopo  aver  letta  quella  annotazione  una  e due  volte,  partai  avancj 
facendo  le  mie  icule  con  que’  veri:  ; 
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Per  eh'  io  per  me  non  fo  , ne  raccapezzo 

Quel  che  tu  vagli  dir  nel  tuo  capriccio. 

yrrr.  Quello  è troppo.  IIL.  Se  io  non  vi  arrivo,  che  volete,  che  dica?  Voi  pro- 
vatevi- yjTT.  Sono  pur  chiare  le  parole.  “ Il  Cardinal  Borromeo  non  avrebbe. 
„ approvato  che  fi  riftampalle , fe  ncn  ne  folle  prima  flato  predato.  „ E badate,  che 
fa  forza  folla  parola  del  Bafcapè  approvato.  Non  cercate  qui  il  perchè.  Non  me  lo 
dice  il  Sig.  Oltrocchi  ; non  voglio  io  farmi  ad  indovinarlo.  Sara  forte  per  rilpetto 
della  nuova  Vita  del  Giuliani.  Ma  non  credo,  che  fra  quarti  argomenti  ha  mertì  in- 
ficine il  Sig.  Oltrocchi,  e finora  ha  ritrovati,  ne  abbia  pur  uno,  che  contenga,  o mo- 
flri  apertamente  colle  parole  del  Cardinale  quello  folo  della  Vita  del  Giuliani  ; che 
riveduta  l’approvalfe;  come  qui  conila  evidentemente,  che  approvalfe  quella  riflampa 
del  Bafcapè.  Ma  che  Ilo  io  rientrando  in  quelli  badalucchi?  Ora  palfando  all’altra., 
parte  mi  accorgo  della  voflra  difficoltà.  “ Nè  di  moto  l'uo  proprio  poteva  il  C.ir- 
,,  dinal  Taverna  nell'anno  i dio.  ricercare  tale  riflampa.  ,,  Qui  mi  adduce  il  perchè; 
ma  le  non  fi  va  dall’Indovino,  chi  lo  vuole  intendere?  “ Non  poteva  ricercare  tale 
„ riflampa,  perchè  non  tra  fiato  di’ motori  principali  per  la  edizione  più  perfetta  , thè 
„ folle  poffibilc,  dell’opera  del  Giuliani.  ,,  Anzi  a me  pare,  che  fe  non  era  flato  de* 
motori  principali  dell’opera  del  Giuliani  , poteva  ricercare  la  riflampa  del  Bafcapè. 
ALF.  Che  vi  Hate  lambiccando  il  cervello?  Vi  lata  errore  di  Usurpa, in  vece  di  non 
tra  fiato  dovrà  dire  tra  fiato.  VlTT.  Se  così  è,  venga  il  malanno  a quelli  errori  di 
ftampa,  che  fanno  comparire  il  no  per  il  sì.  Tiro  avanti  fulla  voflra  fede,  Alfonfo. 
Perchè  dunque  il  Tavena  era  flato  de’ Promotori  principali  dell’Opera  del  Giuliani; 
non  poteva  ricercare  di  moto  proprio  la  rift  mpa  del  Bafcapè  Ora  è chiaro  il  fenti-* 
mento  ; ma  non  l’ ho  nè  per  vero , nè  per  buono . Anzi  può  edere  pili  flrampalaio  ? 
Perdonatemi , <è  mi  fpiego  così  alla  trilla  ; non  luggerendo  a me  termini  piò  leggia- 
dri, e galanti.  Dico  però  quel  , che  fento.  Se  l’opera  del  Giuliani  era  volgare,  e . 
quella  del  Balcapè  latina,  perchè  non  poteva  edere  promotore  di  qudla,  e ricercare, 
e procurare  quella  ancora?  E che?  Era  divenuta  l'opera  del  Bafcapè  il  ludibrio  delle 
Vite,  lo  (cherno  delle  genti  , che  al  comparire  di  quella  del  Giudani,  ogni  uomo  , 
ed  anche  amico  del  Bafcapè  fi  doveflè  vergognare  a procurarne  , od  approvarne  la 
riflampa?  Ma  poi,  per  provare,  eh*  il  Cara.  Taverna  fofle  ono  de' principali  motori 
della  edizione  dell’opera  del  Giuliani  , che  mi  adduce  il  Sig.  Oltrocchi?  La  Intera 
del  Grattarola  de’ii.  Giugno  KS07.,  nella  quale  Icrive,  che  a quel  Cardinale  cra^ 
piacciuro,  che  la  Vita  del  Giuliani  non  fi  (lampade  prima  della  Canonizzazione  del 
Santo , e che  fi  tggiulìajjè  bene  con  gli  atti , e relazione  della  Canonizzazione , acciocché 
[contraffarò  infume.  Fo  poi  aggiuflata , come  fi  è veduto  colle  lettere  portate  dal  Sig. 
Oltrocchi , cioè  (conciata  malamente  quella  Vita  , e tale  ulcì  in  Roma  nel  tdio.  Che 
fa  il  Sig  dirocchi  di  che  fentimento  allora  folle  quel  faggio,  e religiolo  Cardinale, 
intendendo  tale  riulcimento  di  quell’opera?  MAR.  Più  chea  voi  richiedo  folle,  avete, 
Vittorio,  commentata  l'annotazione  del  Sig  Oltoccht . Ora  è tempo  di  mettere  più 
in  chiaro  quello  fatto  colla  lettera  fcritta  dal  Bafcapè  a quel  Caroimle  il  di  ij.  di 
Settembre  ai  quell'anno  tdio.  Ì.FI-.  Dcbb’ edere  di  quelli  tempi  in  circa  la  leit.ra, 
che  ha  dato,  fecondo  il  Sig.  dirocchi,  l’impulfo  al  Card.  Taverna,  per  otten- re  al 
Bafcapè  la  facoltà  di  riflampare  il  fuo  libro;  perchè  mettete  i giorni  di  viaggio  per 
arrivare  a Roma, e già  (aremo in  Ottobre.  In  Roma  poi  dovette  il  Caidin.il  Taverna 
fare  l'offizio  col  Cara.  Borromeo,  poi  referivere  al  Balcapè  quello, che  ne  aveva  ripor- 
tato, e così  ci  avvicineremo  a quello  tempo.  MAR.  Non  vo’qui  dilla  rilpolla  del 
Bafcapè  al  Cird.  Taverna  ricavare  capi  delle  propelle.  fa  lettera  del  Cardinale  io 
non  ho  , onde  lafcio,  che  voi  da  quella  del  Bafcapè  pentiate,  che  doveva  Icrtvergli 
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il  Cardinale  intorno  alla  Vita  , che  fi  doveva  dare  alla  luce,  e quello,  che  vi  parrà 
di  poter  raccogliere  dalle  parole  di  eflo  B.<fcapè.  Sono  quelle.  “ Vengo  a baciar  le 
„ mani  a V.  S.  Illuflrifs.  della  grazia  fattami  coivla  lettera  di  fua  mano  de’  j.  di  quello . 
,,  Io  invidio  in  certo  modo  chi  farà  prefente  alla  Canonizzazione  del  noflro  Hea- 
,,  to.  mi  è parlo  non  dovermi  mettere  di  nuovo  in  tal  viaggio , dopo  tale  abfen- 
,,  za  per  fervigio  della  flefla  Canonizzazione  ; credendo  ancora  , che  ciò  fia  più 
„ grato  a Dio  , e ad  efio  Beato  tanto  amico,  e tenace  della  refidenza.  Mi  veniv  J 
„ in  mente  di  far  ri/lampare  la  Vita  laiina  , ed  aggiungere  ciò  , che  è (eguito 
„ dipoi.  Avrò  per  grazia  il  parere  di  V.  S.  Illuflrifs. , per  tenermi  in  poffcllo  di  ri- 
„ correre  a lei  feropre  per  configlio.  Già  fi  fece  volgare  la  Vita  fuddetta  : ma  mi  coq- 
„ tentai  da  lalciarla  da  patte,  per  contentare  quelli , che  hanno  voluto  far  la  nuova 
„ non  già  fenza  erti,  ma  lenza  me.  Di  quella  tradotta  non  peofo  però  di  farne  al- 
„ tro  per  ora.  faccia  il  Signore,  che  la  nuova  fia  di  edificazione  pitiche  la  vecchia.  „ 
Palla  poi  d'altro,  con  che  mollra  quanto  intima  confidenza  pai  là  (Te  tra  e0b,e  quel 
Cardinale:  ma  non  pollò  Idciaredi  recarvi  il  fine.  “ lo  Ilo  pregando  il  Signore,  che 
„ moltiplichi  fopra  di  V.  S.  Illuflrifs.  le  fue  grazie  di  continuo  , e che  la  luce  de' 
„ fuoi  lami  penfieri  , e ('entimemi  compaja  , coro’ io  deluderò  , e così  cJucat  Brut 
,,  qtuifi  lumtn  juflitùm  tuam:  e lo  fpero  in  particolare  per  la  divozion  fua,  e lervV 
„ gi  verfo  il  Beato.  Mi  larebbe  grazia  ancora  , che  V.  S.  Illullrifs.  con  l’occafione, 
„ che  le  parefle  buona,  focefle  intendere  al  Sig.  Senatore  fuo  Fratello  il  bene,  che  mi 
„ vuole  : acciocché  ne’ cali  occorrenti  poteflimo  operare  del  bene  con  vicendevole  in— 
„ telligenza.  e per  fine  &c.  „.  Quella  c quella  lettera,  che  può  aver  mollò  il  Card. 
Taverna  a far  parola  di  quella  rillampa  col  Card.  Federigo  Borromeo,  il  quale  per  la 
Canonizzazione  del  Beato  fuo  Cugino  trovofii  anch’egli  in  Roma.  ALF.  Così  le  cole 
faran  camminate  fenza  rigiri  fra  que’  Carri  inali.  Onde  il  Taverna  per  piti  fermare  nel 
fuo  penfirro  il  Bafcapè  , avendone  intelà  l' approvazione  del  Card.  Borromeo  , avrà 
unito  al  fuo  configlio  il  fentimento  ancora  dello  (ledo  Federigo.  Né  credo,  che  di 
piò  faccia  mrltieri  , per  farci  intendere  quanto  ingiuriofameute  in  quello  luogo  s’ in- 
terpreti quello  fatto  pel  Bafcapè, e quanto  poco  onorevolmente  pel  Card.  Borromeo. 
MAR.  Sarebbe  quello  il  luogo  opportuno  ( per  valermi  della  frale  del  Sig.  Oltrocchi) 
di  farlo  ravvedere  , e dimandargli  da  chi  , e da  quali  documenti  ha  cg1'  impa- 
rato a peniate  , e fcrivere  così  impropriamente  del  Bafcapè  per  rifpetto  al  Card. 
Federigo,  e come  làpendo  egli  la  corrifpondenza  fempre  onorata  , e flretiilUma, 
che  palsò  fra  di  loro  , voglia  ei  prendere  dalle  elpreflioni  ofnziofe  del  Balcape  argo- 
mento di  una  vile  foggezione , cheto  lledò  Cardinale  avrebbe  (degnata . ALF.  Se  , 
come  fi  è veduto,  fin  dal  Santo  Cugino  ayea  Federigo  apprefo  a lare  qualche  ftima 
de’  ricordi  del  Balcapè  ; fé  quelli  in  fatti  ferirà  per  alcun  tempo  certa  follecitudine  , 
che  doveva  efier  grata  allo  ftcflo  Federigo  , cioè  di  fecondare  quelle  fervide  brame- 
di  perfezione  ecclefiallica , che  in  lui  piò  lempre  fi  dilcoprivano  , coU’aggiugnere  di 
tanto  in  tanto  qualche  conforto,  o nuovo  ardore  allo  (pirito  accefo  di  lui  ; fe  tanto 
fcriflè  , e tanto  fece  il  medefimo  Conte  , poi  Cardinale  Federigo  , per  quella  Vita, 
che  afpettava  dal  Bafcapè  ; fc  venuto  da  Cardinale  in  Milano  volle  colle  piò  chiare— 
dimoflrazioni  di  benignità  , e di  famig  iare  dimellichez.za  diflinguere  il  Bafcapè  ; fe 
tale  era  quelli  giudicato  prellò  il  Cardinale  da  Moni.  Seneca  , e dal  Propollo  Gratta- 
tola, che  del  tuo  mezzo  credettero  doverli  valere,  per  indurlo  alla  celebrazione  del 
vii.  Concilio  Provinciale  : fe  prima  degli  altri  Velcoyi  volle  lo  Hello  Cardinale , che 
il  Bafcapè  vernile  a Milano  ; le  dopo  di  elio  Concilio  , fcriveva  da  Roma  il  Bafcapè 
con  tanta  confidenza,  e con  tanto  aprimenco  dell’animo  fuo  al  Cardinale:  egli  è taci- 
le di  qui  intendere  quale  animo  confervafle  quel  grande  Arcivefcoyo  , e quale  flima, 
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e quale  amore  pel  Balcapè.  VITT.  Neppur  io  credo,  che  più  ricercare  fi  polla.  Ma 
quantunque  dalle  lettere  del  Balcapc  fi  poffa  raccogliere  con  quanta  umanità  , con 
quanta  benevolenza  gli  fcriveffe  il  Cardinale  ; pure  fe  anche  quelle  del  Cardinale  re- 
car fi  potcllero  , quanto  pili  fi  potrebbe  da  elle  intendere?  M 4R.  Ella  è quella  in- 
vero non  picciola  difgrizta  nollra  , che  delle  lettere  Icritte  al  Bafcapè  poch.ffime  ne 
fono  rimade;  e parlando  di  quelle  del  Card.  Federigo  , vi  debbo  confefiare  , che— 
una  appena  mi  è riulcito  di  ritrovare,  e di  rilcontrare  Celi’ originale  Hello  , che  nel 
Collegio  de'  Barnabiti  di  Monza  fi  conferva.  Ella  è però  tale,  che  moilra  ad  eviden- 
za quello , che  voi  dite  , cioè  che  affai  piò  lignificano , ed  efprimono  quelle  lettere  , 
che  non  fi  podi  da  quelle  del  Bafcapè  ricavare.  Quella  vi  fia  di  qualche  cenno  per  le 
altre.  Era  allora  il  Balcapè  Generale  della  Tua  Religione  , ed  a lui  intorno  alla  Vita 
del  Santo  , che  componeva,  circa  il  ritardo  dell’Opera  così  rifponde  il  Cardinale: 

„ Revcrendifs.  Padre.  Gran  conlolazione  mi  ha  recato  la  lettera  di  V.  P.  dei  4. 
„ per  l’avvifo,  che  mi  da  del  buon  termine,  al  quale  ha  tirato  la  Vita  del  Cardinale, 
„ e della  fperanza,  che  mi  porga  di  averla  prello  a compire,  e fe  bene  mi  farebbe— 
„ colà  gratiflima  il  vederla  finita  ; nondimeno  mi  vo’  trattenendo  dolcemente  con  li 
„ vantaggi  , che  appoita  fceo  la  dihgenza  di  V.  P.  Siccome  poi  io  defidero  fomtna- 
„ mente  di  feguir  Torme  , e l’efempto  di  quel  Santo  con  la  grazia  di  Dio,  così  mi 
„ confido  , che  V.  P.  mi  ajuterà  grandemente  colle  lue  lànte  orazioni  , e iacrificj  , 
„ (limati  da  me  fopra  ogni  teforo.  Supplico  il  Signore  Dio  per  ogni  fua  vera  confo- 
„ lazione,  e le  mi  raccomando  di  cuore,  di  Roma  li  ta.  Maggio  1588 

• ; ■ ,,  Come-Fratello  affèzionatifiìmo 

. ...  '•  .<  . ' ,,  F.  Card.  Borromeo. 

ALE.  Io  fon  di  parere,  che  di  quelle  lettere  del  Card.  Federigo  al  Balcapc  nonne—' 
abbia  il  Sig.  dirocchi;  muffirne  vedendo,  che  neffuna  mai  n;  porta  , e fi  finge  quel- 
le , che  non  pofiono  edere . Ma  fe  pur  ne  aveffe , avrebbe  egli  certo  da  imparar  m ol- 
io da  quello  gran  Cardinale  di  gloriola  memoria  , tra-  le  cui  opere  , e munificenze— 
nella  Ambrofiana  Biblioteca  gode  di  vivere  , dico  quanto  al  parlare  , e fcrivere  di 
pcrlone  non  volgati  , cd  abbiette  , ma  che  videro  , e morirono  chiare  per  fama  di 
dottrina  , e l'anlità.  MAR.  lo  porto  ferma  opinione,  che  nulla  feemeradì  di  gloria  al 
Balcapè  per  codelti  ragionamenti  , e forfè  avverrà , che  l’ inavvertenza  , o patitone  di 
chi  gli  Icriffe  , dando  occafione  di  ricordare  qualche  merito , e giuda  lode  di  quedo 
gran  lume  della  Patria  nollra,  e dell’ordine  non  pur  Aio  , di  cui  fu  per  molti  anni 
il  Capo,  ma  Patrizio  ancora,  Fcclefiadico,  e Vefcovile  , dedi  qualche  (anto  dtfilerio 
di  onorarne  la  memoria,  e d’ imitarne  le  virtò.  LEL.  Nulla  più  fi  ricerca -per  mettere 
in  chiaro  , e rendere  con  ciò  vani  gli  arrifizj  del  Sig.  Olrrocchi . Pure  per  conlècrare 
alcuna  cola  alla  vcnerrbil  memoria  di  quedo  gran  Prelato,  voglio  anch’io  traicorrete 
qualche  lettera  , che  non  Amplici  parole,  ma  alcun  fatto  contenga,  che  più  contei- 
mi  quanto  fi  è detto  di  così  (ama  corrifponder.za , e ci  conduca  a quedi  tempi  , ne* 
quali  ci  feoprì  il  Sig.  Oltrocchi  tanta  durezza  nel  Balcapè,  e ripugnanza  a’  voleri  del 
Cardinale  , e neffuna  curanza  in  quello  della  ritrosìa  di  lui.  VITT.  Delle  lettere  vi 
farò  obbligatiffimo  : ma  di  grazia  non  mi  rammentate  più  quelle  v°ci-che  fanno  tan- 
to difonore  a chi  le  pubblicò.  LEL.  Già  di  lettere  a Federigo  e Cavalier  privato-,  e 
Cardinale  tante  le  ne  lono  portate, che  badano.  Fu  poi  egli  nella  vacanza  della  Chic- 
fa  di  Milauo  dedinatovi  Arcivefcovo.  Ne  ebbe  tra’ primi  avvilo  il  Bafcapè  , ed  infiu- 
me  della  ripugnanza  , che  quell’ umilifiimo  Cardinale  a ricevete  tal  carico  mollrava. 
Gli  fcriffe  perciò  il  Bafcapè  una  lunghiffima  lettera  da  Gagliato  a’  ty.  d' Aprile  del 
lypy.  nella  quale  cerca  di  petfiiaderlo  a ricevere  tal  governo.  Io  vi  recherò  il  prin- 
cipio , ed  il  fine  di  queda,e  credo,  che  vi  baderà. 
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7,  Da  che  piacque  a Dio,  che  l’ Arci  vefcovato  di  Milano  vacato,  giudicai  Tempre  con 
„ infiniti  altri,  che  quella  Sedia  farebbe  ottimamente  provila  della  perfona  di  V.  S. 
„ llluftrifs. , ed  ora  intendendo,  che  anche  il  parere,  e volontà  di  N.  S.  è tale,  e che 
„ por  V.  S.  llluftrifs.  ricufa;  ancora  che  forfè  non  conveniffe  con  chi  tanto  abbonda 
„ da  fe,  e d’altrui  configlio,  e di  lume  non  mi  fono  potuto  contenere,  di  non  fare 
„ ancor  io  officio  io  tale  occafione;  come  quegli,  che  da  predo  veggo  i bifogni  di 
„ quella  provincia;  ed  ho  quel  desiderio  di  vedervi  rimediato;  che  piace  a Dio  di 
„ darmi,  come  a Vefcovo  Provinciale,  come  a mimitro,  e fervo,  benché  indegno  di 
„ chi  la  illuftrò  tanto  negli  occhj  di  tutti  i buoni,  come  ad  operario  fe  ben  minimo 
„ delje  fne  grandezze,  e cornea  Milanefe  ancora.  Non  può  V.  S.  llluftrifs.  rifiutare 
,,  quella  Chiefa  per  fua  umiltà  , come  cofa  , che  l’innalzi  ; tenendo  ella  già  grado 
„ maggiore,  non  la  può  rifiutare  per  fua  bontà,  come  apportatrice  di  miggiori  ric- 
„ cherze ; fendo  ella  in  tale  ftato,  che  tiene  ficura  pruova  della  moderazione  del/’ ani- 
„ mo  fuo;  ficchi  maggiori  facoltà  non  le  podonn  fe  non  recare  merito  maggiore. 

„ Forfè  fugge  V.  S.  llluftrifs.  la  fatica,  ed  il  travaglio  per  le  anime  di  Crifto. Queftó 
„ non  fi  può  credere  della  carità,  e del  fanro  zelo,  che  in  lei  rifplende?  Dunque- 
„ fuggirà  qualche  pericolo  dell’anima  fui,  temendo  di  mancare  in  qualche  modo  al  l* 

„ obbligo  paftorale  ; il  quale  timore  è veramente  degno  della  bontà  lui:  ma  in  quello 
„ può  V.  S.  llluftrifs. , e dee  ancora  credere  agli  altri  piò  che  a fe  fteffì  ; agli  altri, 

„ che  amano  il  fervigio  di  Dio,  agli  altri,  che  umano  lei,  agli  altri,  che  intendono 
„ la  cofa,  di  che  lì  tratta;  ed  alla  fine  a chi  è in  ciò,  come  in  ogni  altra  cofa , Vi- 
„ cario  di  Dio,  e tale,  che  fuole  cavare , quanto  lì  può  um inamente,  le  fue  rifolu- 
„ zioni  non  dalla  Terra,  ma  dal  Cielo.  Ricordili  V.  S.  llluftrifs.  di  quel  fervo  , che 
„ con  fentimento  però  molto  da  lei  differente,  per  tenere  il  padrone  troppo  auftero, 

„ nafeofe  il  talento,  e fi  fece  degno  di  caftigo.  Veifo  un  Signore  tanto  clemente  in 
„ un  fervo  di  tanta  fedeltà,  è ragionevole,  che  piò  polla  l'amore  di  firgli  fervigio, 

„ che  il  timore  di  non  ne  ricevere  caftigo . Avrà  V.  S.  llluftrifs.  molti  Vclcovi  zelanti, 

» e valorofi,  che  le  faranno  cooperatori.  Sa  ancora  quanti  altri  efercirati,  ed  affinati 
„ da  quella  gran  mano  la  (tanno  con  divozione  alpetrando,  per  fervir  lei , come  fer- 
„ virono,  cui  ella  rapprefenta , defidcrofì  di  affinarli  ancor  più  per  mezzo  del  valore, 

»,  e dello  Ipirito  fno.  Ci  fono  degli  altri  ancora  allievi,  le  non  ai  lui,  della  fut  di/ci- 
„ piina  alm*no,  che  hanno  il  medelìmo  delìderio.  lo  ancora  debole,  e da  poco  quale 
„ fono,  con  tutta  la  lìncerità  dell’animo  mio  mi  efibilco  a V.  S.  llluftrifs.  di  lervirla-, 

„ di  quell’aiuto,  thè  per  me  lì  potrà,  e non  folo  di  cflèrle  confenziente , ed  obbe- 
„ diente  Suftraganco,  ma  fervitore  affi  fuo.  „ Così  feguita  quel  gran  Prelato  di  Nova- 
ra la  fua  lettera  con  quell’ardore,  che  potete  immigmarvi  di  quello  fine,  che  le  di 
con  tali  parole.  “ V.  S.  llluftrifs.  ha  tale  volontà,  ht  tale  obbligo,  ha  tale  autorità, 

,,  ha  tale  età,  e forze  tali,  che  troppo  gran  torto  farebbe  a fe,  alla  paria,  a quelle 
,,  fante  offa,  fe  non  confcntiffe  a mettere  le  fpalle  fotto  i quello  Tanto  giogo,  per  fer- 
„ vigio  di  Dio,  merito  fuo  , bene  di  quello  paefe,  e giudio  di  quell'anima  beata. 

,,  Conlentite,  Signore,  al  fommo  Pallore,  e Padre  vollro , confolate  la  voftra  buona, 

»,  ed  amorevol  patria,  confidate  infinte  anime  pie,  le  quali  non  che  dubitino  punto, 

„ che  quello  non  Ih  il  ben  comune , anzi  ne  Hanno  facendo  voti  con  grande  ardore 
„ di  carità:  e quelle  ancora  balleranno  ad  impetrarvi  da  Dio  tutto  quello,  di  che  la 
,,  voftra  umiltà  Ila  dubbiofa:  ed  io  pieno  della  fperanza  di  vedere  rollo  quel  giorno 
» lietifiimo,  col  fine  le  faccio  umiliffima  riverenza  8cc.  fiTT7".  Siate  benedetto,  Lelio 
mio, che  mi  confidate  con  lettere  di  quella  pieià,  e forza,  e confidenza infierne.  LEL. 
Che  operaffe  tal  letttra  io  non  fo.So,  che  avendone  avuta  rifpofta , Tubilo  relcriffe 
il  Bafcapè  al  Cardinale,  eletto  Arciveicoyo  di  Milano  il  dì  9.  di  Maggio  dello  fteflo 
anno  , con  quello  principio.  „ Dalla 


Dalla  lettera  che  io  ferirti  a V.  S.  llluftrifs.  , mentre  che  io  flava  dobbiofo 
dell*  risoluzione  Tua  intorno  alla  fanta  elezione  di  N.  S.  avrà  in  parte  conosciuto  il 
„ contento,  che  ho  poi  prefo  dell’obbedienza  fatta  , e la  prontezza  dell’ animo  mio 
„ in  Servirla  quanto  io  potrò  in  quefto  carico . tuttavia  ho  voluto  ancora  con  quella 
„ di  nuovo  far  riyerenza  a V.  S.  llluftrifs.,  offerirmele,  e rallegrarmi  Seco  del  bene, 
„ che  io  Spero  fermamente  della  Sua  promozione  in  tutta  quella  provincia,  ec.  M^R. 
Se  di  quello  parto  volete  trascorrere  gli  anni,  e portar  le  lettere,  che  ritrovare,  tefti- 
monj  chiariflìmi  di  una  famigliar  confidenza  tra  ’l  Cardioale,  e il  Bafcapè,  non  ne 
venite  a capo  per  qualche  ora.  LEL.  Non  è quello  il  mio  proponimento,  ma  Solo  dt 
appigliarmi  ad  una  certa  letteraria  cofrilponaenza  , che  ferve  aliai  per  congiungere 
gli  animi  generofi,  e nobili.  Voi  Sapete  con  quanto  zelo,  e con  quanta  munificenza 
Federigo  Borromeo  ed  aprifte,  e dotafle  la  celcbratirtima  Biblioteca  Ambrofiina.  Par- 
ve al  Bafcapè  tale  risoluzione, e pubblico  benefizio  opera  degna  di  quel  gran  Cardinale  : 
onde  con  lui  ne  dovea  parlare  con  moltirtima  dolcezza.  Ma  lalciamo  i commenti.  Così 
Scrive  il  Bafcapè  a Federigo  da  Noyara  il  dì  ip.  Luglio  del  1604. 

„ Mi  ricordo  avere  già  promerto  a V.  S.  llluftrifs.  una  Ifloria  delle  cofe  di  Mila- 
no  di  Andrea  Alciato  aa  riporre  nella  Sua  nobilirtìma  Biblioteca.  Ora  vengo  a fod- 
disfare  alla  promeffa.  lo  l’ebbi  già  da  Monf.  Arcivefovo  Vifconte  di  bo.  me.,  il 
„ quale  credo,  che  la  trovarti  nella  librerìa  del  Cardinale  A'ciato , ch’egli  comperò 
„ in  Roma.  Vi  tono  aggiunte  alcune  altre  operette  del  medefimo,  non  Stampate.  11 
„ valore  dell'opera  V.  S.  llluftrils.  Stimerà,  ed  almeno  per  cagione  peli’ Autore,  (a 
„ che  la  pregierà,  come  fi  fa  de’ pezzi  de'  nobili  edificj  antichi,  in  ogni  calò  lo,  che 
„ con  la  iua  benignità  l’ aggradirà  come  quegli  avventurati  minuti,  ec.  Mandò  poi  quef- 
ta  lettera  alle  mani  di  Paolo  Antonio  B ilcapè , perche  col  libro,  che  gli  era  ftato  con- 
segnato da  far  legare  , la  prefentarte  al  Cardinale.  Così  Icrive  ad  erto  Paolo 
Antonio  il  Vcfcovo.  “ Mando  la  lettera  da  presentare  al  Sig.  Card.  Borromeo  infieme 
,,  col  libro  portato  da  Novara,  che  V.  S.  avrà  fatto  legare.  Se  non  vorrà  prelevarlo 
„ lei , potrà  cedere  >il  favore,  al  Sig.  leronimo,  che  forte  l’accetterà  volentieri  per  ta- 
,,  le.  ed  in  tal  calò  ini  farà  piacere  di  far  (apere,  come  pregato  da  me  a S.  S Illu- 
,,  ftrifs. , che  ha  le  inscrizioni  del  medefimo  Alciato,  le  pure  non  volede  egli  efibirfi  li 
„ fargliele  avere , di  che  mi  rimetto  a lui.  E (e  volelle  ancora  donare  a S.  S.  Illu- 
„ ftrifs-  l’ iftoria  del  Calco,  e quella  dell’ Arluno,  crederei , che  fodero  ben  conferva- 
„ te  nella  Biblioteca  Milanefe,  che  S.  S.  llluftrifs.  va  facendo  ec.  E per  non  aspettare 
voftre  interrogazioni  ; potrete  l' efìto  di  quella  lettera  , ed  infieme  il  conto  , che  fa- 
certe quel  Cardinale  del  Bafcapè  ancora  in  quelle  materie  , raccoglierlo  da  un  altra, 
che  fertile  a Girolamo  Alfieri  a’ 17.  Luglio  idop.  E così  ci  accoderemo  a’ tempi,  che 
cerchiamo.  Ella  è un  po’ lunghetta , ma  non  vi  rincrelcetà  udirla. 

„ lo  propoli  a Moni,  llluftiifs.  noftro  di  far  correggere  l’iftoria  del  Cerio  in  due 
„ luoghi:  l’uno  è a fol.  is.  intorno  alle  mogli  de’ Preti,  l’altro  a fol.  619.  intorno 
,,  all’ indulgenza  concerta  al  Duomo;  intendendo  di  quella,  che  è ftampata  a Venezia: 
„ parendomi , che  non  Sia  in  alcun  modo  da  tollerare  così  , maflìme  che  va  per  le. 
„ mani  del  popolo  ordinariamente.  E nel  dilcorSo  con  S.  S.  llluftrifs.  fi  dille  ancora 
„ di  far  ristampare  tale  iftoria  intiera,  e come  fi  ttova  in  foglio  di  ftampa  vecchia  ; 
„ poiché  il  Porchacchi , che  lo  Stampò  in  Venezia,  fece  palare  quefto  Autore  in  al- 
,,  tra  lingua,  fe  bene  migliore;  e gli  levò  ceni  particolari , e minuzie,  che  forfè  la- 
,,  rebbono  care  a molti.  Quanto  al  nftampare  l'opera  intiera,  come.bo  detto,  mi  ri* 
,,  metto.  Fin  vcrlo  l’anno  millefimo  non  ha  quali  colà  buona:  da  quel  tempo  in  quà, 
„ ebe  capilce  pelò  quali  tutto  il  volume,  ha  iltoric  vere,  le  ben  dette  con  poca  gra- 
» zia . La  migliore  iftoria,  che  abbiamo  di  Milano  è quella  di  Triftaoo  Calco  latini, 

„ non 


„ non  mai  ftsmpata  , die  il  mio  dottore  Bafcapè  donò  già  al  Sig.  Cardinale*  credo 
,,  di  mano  dello  Aedo  autore,  quella  ancora  farebbe  di  onore  , e gufiti  della  Cura, 
„ che  fi  ftampallc  ; correggendo  due  luoghi  di  fentimento  Icilraaticb  i e {Tendo  k>  fcrU- 
„ tore  per  altro  dotto  , e giudiciolo . Quello  mi  occorre  di  dire  a V.  S.  fopra  la_ 
,,  lettera,  che  mi  fcrive  di  ordine  del  Sig.  Cardinale:  e le  ho  toccato  volentieri  tutto 
„ quello , le  forle  ella  aveflè  penficro  di  procurare  le  dette  ftampe  per  lervigio  pub- 
„ blico.  Anzi  d è copia  di  cole,  che  fi.potrebbooo  aggiugnere  ancora  a Trillano,  le 
„ quali  egli  non  vide,  o non  potè  vedere , perchè  non  vi  era  allora  la  comodità  de' 
„ libri , che  noi  abbiamo.  Nel  thè  fc  V.  S.  avelie  ad  impiegare,,  io  mi  offerito  a dar- 
„ le  quel  poco  ajuto,  che  io  potrò.  Per  fine  ec.  Fece  poi  al  B.fcapc  nuove  iflanze 
il  Cardinale,  a cui  rifpor.dendo , dopo  i ringraziamenti , che  gli  rende  per  avergli  ac- 
cordato Moni'.  Arciprete  di  Monza  Girolamo  Settali  per  Vicario  Generale  nel  tempo, 
che  dovea  Ilare  adente  come  deputato  dal  Concilio  vr  ».  a fare  illanza  per  la  Canoniz- 
zazione, cosi  fcrive  a’  17.  Settembre  dello  lleflo  anno  1 609.  M Per  quello,  che  V.  SL 
„ llluflrifs.  mi  fcrive  dt  aiutare  l’ Alfieri  in  quelle Iflorie,  venendo  a Milane,  come  io 
„ {pero  in  brieve,  farò  meglio  in  prelenza  quel  poco,  che  in  ciò  pollò.  con  che  ec. 
Nell'anno  feguente  fu  di  nuovo  ricercato  dal  Cardinal  Borromeo  di  un  limile  ajuto 
per  la  lloria  della  Chiefa  Milanele.  Onde  a’  rj.  di  Luglio  gli  refende  da  Novara  cosi. 
„ Io  duo  volentieri  quel  poco  avvifo,  che  io  portò  al  Dottore  del  Collegio  Ambre, 
„ {inno,  per  ilcrivere  l' ilioria  della  Chicla  Milancfe,  ficcome  V.  S.  llluflrils.  fi  degna 
richiedere,  nu  panni,  che  farebbe  neceflano  parlare  infirme  , il  che  porrà  eflere— 
„ almeno  , quand'io  verrò  a Milano  ; ficcome  io  Ipero  fare  colla  prima  comodità. 
Ì'ITT.  Quelle  poche  lettere  , e quelle  corrdpondenze  con  quel  Cardinale , non  lolo 
bafterebbono  , quand’anco  tant’aitre  non  ne  avelie  recate  , a togliere  ogni  colore  di 
vero  alle  fantasie  del  Sig.  Oltrocchi  ; ma  ci  fanno  vedere  in  oltre  come  quel  luogo 
Ut  fio,  che  tiene  nella  Biblioteca,  e Collegio  Ambroluno  , richiedeva  da  lui  qualche 
con  federazione,  e qualche  riguardo  a quel  Prelato,  che  non  fu  llraniero  in  quella  me- 
definia  onorathlìma  lede  e di  lettere  , e di  letterati,  e. fu  pure  riputato  qualche  cola 
dal  Fondatore  di  tflà.  Benché  non  avendo  egli  riguardo  alcuno  a’ vincoli  pili  flretti, 
che  pafiaroi.o  fra  il  gran  Pallore , e Padre  Carlo  Borromeo , e:  quella  Carlo  , che.  di  nulla 
pili  fi  pregia  , che  del  nome  di  figlio,  e minillro  di  quello,  non  ci  dee  far  maravi- 
glia, che  nifi'un  altro,  rifpetro  moderi  il  già  infiammato  nell'animo  fuo  impctuofo  ar- 
dore. A1AR.  Ncn  crediate  già,  che  per  qneili  sforzi  del  Sig.  Oltrocchi  o nten  chia- 
ra, o mcn  venerabile  li  confervi  in  quella  Biblioteca  la  memoria  del  Baie  ipè . Del  fu 
Sig.  Dottore  Giufeppe  Antonio  Saffi  , Prefetto  per  tanfi  anni. di  efià  Biblioteca  , le— 
cui  dotte  fatiche,  ed  eruditifiime  opere  preflo  tutti  i letterati  di  gran  faina  renderan- 
no immortale  il  nome  di  lui,  ella  è cofa  fòverchia  il  riferire  quanta  (lima  facefie  e del 
Bafcapè  , e della  fua  dottrina.  Non  tenne  quel  grand’uomo  icpoU.r,  nè  ofeuta  la  fui 
opinione,  e la  fua  volontà,  che  fiata  farebbe  di  procurare  l’edizione  compiuta  delle 
opere  già  llampate  , e delle  non  per  anco  pubblicate  di  quello  Prelato.  Gli  feruti 
.iuoi  abballanza  dichiarano  qual  folle  il  concetto,  che  portava  del  valore,  e dell’ accu- 
ratezza, e dottrina  del  Bafcapè.  E può  anco  ballare,  per  farvi  intendere,  che  fentnle 
quello  lettcraio  di  quel  Vefcovo,  l’udire  come  nella  fua  dottifiima  Prelazione  fatta— 
alle  Omilie  di  San  Carlo  conchiude  i (noi  argomenti  colla  teflimonianza  del  Bafcapè 
intorno  alla  maniera  di  predicare,  che  il  Santo  teneva;  e dice  ‘Elogio  odio  infìgni,  quo 
Borromti  Pafloris  Conciona  Pofhris  omnibus  commenti. rbilts  reddidit  dvlhjjìmui  feri ft or 
ifìe,  non  r am  auditor  carundetn,  qu.rm  admirator , quidpiam  addert  iniurim  portar,  quarti 
laudi  iribuendttm  c enfi-rem . ALF.  Mi  ricordo  anch’io  di  aver  letto  in  quel  libro,  che 
ftampò  lo  fletto  Dottor  Saffi,  intitolato:  Vmdisut  de  Aiventu  Medtolanum  S.  Bar - 
, . naba 
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naia  j4pc(lolt , far  fi  dal  mcdtfimo  chiari  (fimo  Scrittore  alfunto  Tuo,  e conchiafione  del 
Tuo  libro  le  parole  , colle  quali  nel  libro  del  Bafcapè  de  Ecclefia  Mtdiolancnji , co- 
minciali la  Vita  di  San  Barnaba.  MAR.  Con  molta  lode  del  Bafcapè,  e Tempre  con 
onore  troverete  altresì  parlarli  dal  degno  Succedere  del  Saffi  , cioè  dal  Sig.  Dottore 
Nicolò  Sormani  Prefetto  della  (leda  Biblioteca  Ambroliana,  e didimamente  in  certa 
Tua  opera,  che  fperafi  in  brieve  dover  venire  alla  luce,  dove  dell’ Autorità  del  Balca- 
pè,  qualora  gli  occorre  valerfcne  , fa  quel  conto,  che  meritano  i piò  gravi,  e dili- 
genti , e celebri  Scrittori,  e degnali  anche  rammentare  qualche  memoria  delti  dima, 
che  faceva  il  Bafcapè  di  quella  nobiliffima  Biblioteca , accennando  altro  Manofcritto, 
che  vi  lalciò.  VITT.  Ella  c cola  invero  adai  conliderabile,  che  non  lì  può  introdurrò 
alcuna  cofa  de!  Bafcapè , lenza  vederne  forgere  alcun  fonte  di  lode . 

Ma  quando  rientreremo  nel  ragionamento?  Benché  dirò  anch’io  quello,  che  ho 
intefo , cioè  che  ogni  argomento  di  lode  del  Bafcapè  è confutazione  di  qutdo  ragio- 
namento. Pure  cosi  di  palléggio  , trafcorriamone  qualche  particella.  Dice  adunque, 
che  ottenne  l’aflenlo  di  ridampare  quell’opera  dal  Card.  Federigo.  Fu  in  qu’do  an- 
cora valent’  nomo  il  Bifcapc  di  ottenere  quel  sdenta,  che  non  mai  ricercò.  L’otten- 
ne però  con  certa  condizione.  LEL.  Cioè  di  far  quello,  che  primi  li  era  egli  pro- 
podo.  VITT.  Appunto,  cioè  di  aggiungere  quanr’era  feguito  dopo  la  prima  edizio- 
ne del  1J9X.  Vi  fa  poi  la  chiola,  dicendo  quello  , che  non  dice  il  Bifcapè  nelli  iua 
lettera,  ma  lì  può  intendere,  cioè  che  l’aggiunta  dovede  edere  intorno  al  credito,  e 
divolgazitme  di  culto  del  Santo.  “ Promifc  di  farlo  , ma  e legni  la  promcdi  in  una_» 
1,  troppo  fconcia  marniera,  fe  li  deve  dare  orecchio  all’ Avversario,  che  lo  fa  Autore 
„ del  Dialogo.  LEL.  Quel  , che  li  propofc  di  fare  , il  fece  quando  gli  venn«_ 
deliro  , e l’ efeguì  compitamente,  e pili  volentieri  , per  averne  ricevuta  l’appro- 
vazione de’  Cardinali  Taverna  , e Borromeo  ; e ciò  per  ogni  pila  acconcia  , e— 
dicevol  maniera  condufTe  a line  col  fuo  Dialogo  , che  non  Mario  gli  attribuilce  , 
ma  egli  compole  , e fece  dampare,  VITT.  Badate  , che  il  Sig.  Oltrocchi  no  i ha 
tanto  perduto  il  rifpetto , e credito  a quel  faggio  Scrittore  , onde  arrivi  a ciò  f up - 
porre.  LEL.  Se  quedo  folo  il  può  ritenere  dal  perdere  tanto  il  rifpetto  , e— 
credito  a quel  faggio  Scrittore  , ella  è pel  Bafcapè  finita  , non  più  mantenere  fi  può 
alcun  buon  concetto  predò  del  Sig.  Oltrocchi . io  credo  però  , che  queda  perdita— 
fi  polla  tenere  per  un  grande  acquido:  che  omii  auedi  artifizj  di  non  credere  il  Dia- 
logo per  opera  del  Bafcapè  edendo  troppo  palei!  , ed  anche  lenza  (irlo  aurore  del 
Dialogo  , trattando  quello  fcrittore  cosi  vilmente  ; è bene  , che  fi  fmifcheri  , e ùc- 
cia conofcere  il  (uo  buon  animo.  Imperocché  (pero  , che  prelTo  gli  uomini  (àggi  , e 
prudenti  , più  il-  biafimo  , eba  la  lode  in  bocca  di  tale  Icnttore  tornerà  a gloria  del 
Bafcapè,  fallo  il  biafimo  ('coprendoli , e fiate  le  lodi . VITT.  Mi  par  grave  , e da— 
Cattedratico  la  rifpoda  : ma  pure  quello  vi  vuole  per  applicar  il  Tuono  fecondo  la  ta- 
rantola , che  morde.  Sebbene  del  fuo  non  credere  vi  reca  le  pruove.“  Le  abituali 
» indilpolizioni  , dalle  quali  egli  era  molto  mal  condotto  in  quegli  anni  , gli  danno 
M quali  giudo  mocivo  di  francamente  negarlo. „ Ma  oimè  che  -qui  mi  veggo  citare 
una  annotazione  , che  tolte  due  righe  di  te(lo  riempie  tutta  la  tacciata  iti.  LEL. 
Noa  vi  fgomenti  la  lunghezza  ;-che  altri  di  quedi  pelaghi  abbiam  padaci  fenza  affo- 
gare. Le  pruqve  corrilpondono  alla  buona  intenzione  , cioè  , anche  lènza  il  Dialogo 
ai  farci  comparire  quel  Vefcòvo  in  quegli  ultimi  anni  a poco  più  buono  , che  a— 
nulla.  Ma  di  quedo  dirà  Mario  con  più  di  agio  alcuna  cofa . Trafcorriamo  noi,  ma  di  par- 
eggio così  lungo  , e largo  fpazio.  VITT.  In  breve.  Chi  non  folo  negalTe  , che  il 
Dialoga  fia  parto  del  Bafcapè , ma  che  anche  lenza  di  lui  fia  data  efeguita  la  rill  im- 
pa  della  Tua  opera.,  non  avrebbe  il  Sig.  Oltrocchi  per  Avvedano.  LEL.  Sicché  il 
«>  : Sig. 


Sig.  dirocchi  nega  , che  il  Dialogo  fia  parco  del  Bafcapc  ; e nega  , che  anche  fenza 
di  lui  fia  (tata  efeguita  la  riltampa  della  liaa  operai  La  prima  cola  ei  nega  contro  ve- 
rità, e contro  cofcienza.e  già  ha  incelo, che  il  Bafcapè  vuol  riconofcere  perfuoquel- 
to  parto  , nè  è cosi  fcreato  , che  le  ne  debba  vergognare.  Se  poi  nega  , che  fenza  il 
Bafcapè  lìa  Itala  elèguiia  la  riltampa  , nega  audio  , che  nega  Mario  , che  nego  io  , 
che  negherete  voi . MAR.  Che  Hate  cavillando  fopra  le  parole  ? Il  negare  al  fecondò 
fentimcnto  vi  li  lira  per  affermare.  LEU  Perdonatemi  , le  a quelle  interpretazioni 
non  arrivo  cosi  predo.  VITI'.  Dite  bene,  Mario:  le  pruove  fono  indirizzate,  a mofe 
trare, che  quella  edizione  li  facefle  fenza  il  Balcapè.  Ma  intendiamoci:  li  fece  fenza  di 
lui  ; faiva  però  fempre  t ifianza  da  lui  fatta  al  Cardinale  ,e  la  buona  volontà  fua  di  pubbli- 
carla. LEL.  La  volontà  del  Bafcapè  era  ottima  , e fama.  L'idanza  fatta  al  Cardina- 
le riportatela  al  libio  de'chiribizzi  , de’ fogni  , delle  chimere.  Ma  come  intende  , che 
fi  facefle  quella  riltampa  fenza  dì  lui?  Se  vuol  dire  , che  il  Bafcapè  non  fi  trovali^ 
in  Brefcia  quando  lì  rtdampò  la  Vita  in  quella  Città  ; ci  feopre  una  grande  , e lecre- 
ta  verità:  perchè  il  Bafeapè  trovandoli  a quel  tempo  pane  in  Milano  , e parte  in  No- 
vara , non  potè  eflete  in  Brelcia  per  attendere  alla  ltampa  ; ficcome  nè  anche  fa  io 
Ingolftadio  , quando  lì  fece  la  prima  edizione  , nè  in  Bologna  , quando  fece  {lampa- 
re la  traduzione.  VITT.  Per  dir  qualche  cofa  , ha  da  intendere  , che  fi  facefle  lena* 
di  lui  laputa,  non  di  luo  ordine,  nè  con  fuo  indirizzo.  LEL . Se  ciò  egli  dice  , per- 
chè io  , od  altri  lo  creda  ; come  poteva  nel  ri.  Rag.  pag.  ij.  dare  a Mario  quelita 
erudizione:  Ma  vorrei  altresì  , che  fapeffe  , come  le  due  feguentì  edizioni  Italiana  di 
Bologna,  e Latina  di  Brefcia  furono  eftguite  per  i fi  anzi  del  Bafcapè  medi  fimo  , a cui 
forfè  primeva  , che  non  reflaffe  ftpolta  la  memoria  di  effi  ? Come  alla  pag.  tegnente- 
poteva  ripeterci  della  traduzione , che  fu  efla  ancora  procurata  dal  Bafcapè  mede- 
fimo?  Vm.  Che  vi  ricordate  adeflo  di  ciò  , che  fcrifle  il  Sig.  dirocchi  nel  tt. 
Ragionamento?  Non  voleva  qui  lafciare  quello  nuovo  argomento  , che  gli  veniva_ 
fuggerito  dal  fuo  buon  genio  di  inoltrare  l'invalidità  del  Balcapè  in  quegli  ulti- 
mi anni.  L’argomento  è fbrzofo.  “ Quando  Monf.  di  Novara  ottenne  la  facoltà  dal 
,,  Card.  Borromeo  di  riflamparla  coll’aggiunta  già  detta  , cosi  gli  rifpofe  , Io  fari 
,,  ancora  che  forfè  non  così  prefio  , non  mt  fentendo  bene . Se  dunque  le  corporali  indif— 
,,  pofizioni  del  Bafcapè  non  gli  lafciarono  l'anno  lóto,  promettere  di  rirtamparla  prefi. 
„ to  quanto  meno  gli  dovevano  permettere  di  ciò  fare  negli  anni  fufleguenti  , ne* 
„ quali  molto  fi  aggravò  l’abituale  fua  infermità?  LEL.  Fin  qui  non  fono  argomenti, 
come  voi  vi  accorgete  , fono  girandole  , che  vanno  poi  a finire  , dove  non  pare.  Che 
fe  per  argomenti  ei  li  portaflc  , ognun  vede  quanto  fon  ridicoli,  il  Balcapè  del  tòta, 
fcrifle  quello  , che  allora  forniva  ; volendo  fecondare  l’approvazione  del  Card.  Bor- 
toni eo  , che  lodava  quello  , che  già  egli  penfava  di  fare  , fenza  obbligare  alcuna  fu» 
parola  , e tenendoli  in  quella  libertà,  che  piò  gli  lembrava  dicevole.  Potè  poi  anche 
prima  delle  fue  abituali  indifpofizioni  , metter  mano  a ciò  , che  voleva  per  alleftire 
quella  edizione  ; e poiria  quando  agio  , e deliro  , e voglia  gli  venne,  farla  efeguire* 
anche  mentre  fi  giaceva  infermo  fitto  in  un  Ietto  , ed  anche  qnando  Icrvivafi  per  foa- 
tolcrivere  il  fuo  nome  di  quell’ordigno,  ché  mi  rammenti  il' Sig  Olt-occhi . Impe- 
rocché egli  era  tale  anche  cosi  abbattuto  di  forze,  che  il  Vicario  di  Dio  in  Terra_ 
flimò  il  governo  di  quella  Chtefa  non  poterli  da  altri , quantunque  (ano,  meglio  lolle- 
nere.  E tanto  fece  in  quelle  gravi  infermità,  e nè’ foli  due  ami  ellremi  di  fua  vita, 
e in  cosi  grande  abbattimento  di  forze,  che  le  altro  di  lui  non  fi  leggefle,  ballereb- 
be per  formare  un  concetto  fublime  di  un  Pallore  zelantiflimo,  di  un  Santo  Vefcovo, 
di  un  fottiflìmo  difenfore  della  Ecclcfiaftica  Giuri  edizione,  di  un  Prelato  benemerito 
di  tutta  la  Cbiefa  di  Dio . Ma  di  quello  a fuo  tempo  Mario  vi  dirà  alcuna  cofa . Qui 
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foto  per  toglier  di  mezzo  que' mancamenti, che  fi  rilevano  trafcorfi  cella  edizioa  di 
Brefcia,  i quali  crede  il  Sig.  Oltrocchi  , che  con  avrebbe  trafcurati  il  Bafcapè  , fe_ 
egli  vi  avete  poli  a la  mano  ; batteri  rilpandere:  Che  ri  Balcapè  ettendo  nato  prima 
del  Sig.  Qltrpcchi,  non  ha  potuto  da  lui  imparare  quelli  Tuoi  precetti  di  fcriver  Vite; 
uè  mai  ha  creduto  , che  fecondo  il  tempo  delle  poflrriori  edizioni  fi  dovettero  cor- 
reggere le  prime,  variando,  od  aggiugnendo  i nomi,  o gl’impieghi , o le  cure,  ed  i 
governi  di  quegli,  che  vi  fono  nominati,  fecondo  la  divertita  di  quell’anno,  nel  quale 
li  riilampa  la  Vita.  Bensì  io  credo,  che  non  cosi  facilmente  fi  farebbe  lattaio  perva- 
dere, fé  a luoi  tempi  un  altro  Sig.  Oltrocchi  gli  avelie  op polle  famigliami  dottrine; 
perchè  codette  diligenze  nelle  rittampe  gli  farebbono  (embrate  (conciature  delle  opere. 
Per  quello  adunque  ciò,  che  ufei  la  prima  volta  nella  fua  edizione,  collantemente  lo 
volle  ritenere.  Ne  ttimò  bene  di  fare  altra  aggiunta  alle  parole, che  già  Icritte  aveva 
alla  pag.  3 6e.  della  fua  prima  ediziooe  lib.  vtt.  cap.  XLII.  dove  parlando  degli  edit- 
ti, ordini,  finodi  ec.  fatti  da  San  Carlo  fcrive:  Quorum  magnum  volumen  tdidit  Peirui 
Galefmus  , tnfcripfitque , Atta  Ecclcfut  Mtd’tolantnps , incredibili  ftudio  nunc  ab  omnibus 
< irbis  Chri(liani  partibus  expetitum.  Cosi  dunque  fece  riilampare  anco  in  Brefcia  alla 
pag.  J4 6.  nè  credette  faediente  arricchite  la  fua  rittampa  di  quella  nuova  erudizione, 
cioè  che  degli  Atti  (u  un  altra  edizione  le  n’era  fatta  nel  1J99  Ntl  quii  cafo  fa- 
prà  il  Signor  Oltrocchi,  che  avrebbe  dovuto  il  Bifcapè  far  menzione  anche  di  quella 
di  Brefcia,  che  era  ulciia  nel  lòo».  e ifioj.  coll'aggiunta  della  Vita  Icritta  dallo  tteflo 
Bafcapè.  Ma  lafciarao  co»ì  pellegrine  notizie  a' compilatori  de' cataloghi  di  libri.  Molto 
meno  volle  alterare  la  fua  ttoiia  , fcrivendo  , che  in  quell’anno  della  edizion  di 
Brefcia  Gio.  Pietro  Sioppani  fotte  Arciprete  di  Muzzo  in  Valtellina  , e non  piò 
Propollo  in  Roveiedo.  Legga  il  Sig.  Ohroccbi  anche  il  falò  principio  del  Dia- 
logo aggiunto  a quella  edizione,  e fi  accorgerà  ,,che  la  Vita  , che  Ila  innanzi,  per 
quella  ttella  fi  addita  , che  fu  compolla  , e pubblicata  prima  della  Canonizzazione  di 
San  Carlo.  MAR.  Tatto  è ciò  vero,  che  mentre  fi  ttampava  la  traduzione  in  Bologna, 
fcrivendo  degli  errori  , che  erano  fcotfi  ne’ primi  tre  foglj  a*  1*.  Novembre  del  11(13. 
così  fi  cfprimc  il  Bafcapè  col  P.  D.  Marcello  Balda  (Tini.  “ Parrai,  che  non  fi  doveva 
„ dire  San  Carlo  , come  fi  dice  alla  pag.  1.  poiché  non  aveva  tal  titolo  quando  fu 
„ Icritta  l’opera.  LEL.  Tanto  dunque  è lontaoo  , che  la  pulitezza  , ed  avvedutezza 
dii  Bafcapè  nello  f crivere  ( che  falò  rammentali  in  quelli  Ragionamenti,  quando  fi 
può , o lì  crede  poterli  armare , e ritorcere  contro  di  fai  ) putta  .mettere  in  dubbio, 
che  fotte  egli  pienamente  fatelo  di  quella  rittampa;  che  anzi  facondo  il  fentimento  di 
etto  Balcapè  , farebbe  fiata  (conciatura  il  correggere  quegli  errori  , che  vi  notò  il 
Sig.  Oltrocchi  , e ciò  , che  è vcrifiìmo  come  fu  rifl  mpato  , farebbe  flato  falfif- 
fimo  , fe  fi  folle  aggraffato  fecondo  le  correzioni  del  moderno  Cenfare.  PTTT. 
Ella  è però  da  commendare  la  moderazione  del  Sig.  Oltrocchi  , il  quale  fi  pro- 
tetta, in  quella  fua  annotazione:  Qucfto  però  è un  mio  dubbio , non  già  una  fofiiivs 
ajferzionc.  LEL.  Il  dubbio  gli  batta  , per  poter  dire  quanto  può  fa  difcredito  di- 
quel  libro.  E poi  fa  dubita  del  farro,  non  dubita  già  di  que’ patti  , i quali  nella—, 
edizione  Brelciana  dice  ettere  falfiflirai.  E poi  il  dubbio  lo  rilolve  in  fine  della  annot. 
col  dire,  che  la  pulitezza,  ed  avvedutezza  del  Bafcapè  non  gli  lafcia  credere , che  egli 
fejfe  per  trafeurare  la  correzione  in  fimili  puffi , qualora  avtffe  lui  pofta  memo.  Che  fe 
dubitafie  davvero,  vorrei,  per  cavarlo  di  ogni  dubbiezza,  recargli  tante  lettere,  e fin 
di  quelle,  nelle  quali  fi  parla  del  contratto  leguiio  col  Marchetti  , che  farei  ficuro  di 
faziarlo  di  ogni  certezza  , ed  evidenza.  Una  però  di  altro  tenore  vo’ recare  per  far 
piacere  a voi,  Vittorio,  la  quale  fu  fcritta  a quel  Gentiluomo  Lelio  Guidiccioni  il  dì 
7.  'gotto  i dii.  dice  in  etti  quelle  parole:  “ lo  diedi  a’ meli  pattati  la  Vita  di  San 
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m Carlo  reviftt  agli  Stampatori  di  Brefcia  , perchè  la  riftampaflero  infierne  con  un 
„ Dialogo  delle  colè  avvenute  dopo  la  mortv,  e credo,  che  l’opera  farà  ormai  finita; 
„ fe  bene  io  non  ne  ho  ancor  copia.  „ VlTT.  Come  mai  poteva  ferriere  il  Bafcapè 
nell’ Agolto  del  «dia.,  che  l'opeta  doveva  effere  alla  fine,  fe  poi  non  ulcì  , che  nel 
itfij.  LEL.  A ragione  di  ciò  m’ interrogate . Ma  dovete  fapere,  che  per  negligenza 
dello  Stampatore  legui  tale  ritardo  , ficcome  chiaro  apparilce  per  più  lettere  , che 
d’ordine  del  Velcovo  (crifTe  il  Canonico  Dolce  fuo  Economo  al  Marchetti  , con  lui 
lamentandoli  di  quello  indugio,  e de’ molti  errori,  che  ne’foglj  mandati  erano  fcotli. 
Anni  il  Balcapè  medelìmo  rifpondeodo  al  Sig  Ottavio  Ermano  Propollo  in  San  Lo- 
renzo di  Brefcia,  e revifore  pel  Velcovo  di  quella  Città  di  ella  Vita, e del  Dialogo,  il 
quale  gli  rapprefentava  le  doglianze  del  Marchetti,  perchè  di  lui  non  lì  folle  lèrvito 
er  la  llimpa  della  Traduzione  Italiana,  rilponde  a’  18.  Marzo  del  1614  , che  ercu 
dta  data  qualche  fperanza  a quello  (lampatorc  , anche  p ir  V Italiana  ; e ft  gli  era  anco 
mandata  a Brefcia  ; ma  poiché  aveva  veduto,  come  lo  aveva  trattato  nella  latina,  e per 
altre  giufle  ragioni , gliel’ aveva  levata  di  mano,  e fattala  /lampare  in  Bologna.  VlTT. 
Che  andate  più  innanzi  con  quelle  lettere?  volete  provarmi,  che  il  Bafcapè  vi  entraffe 
nella  rillampa  della  fua  opera,  e del  dialogo  infieme?  Ovveto  vi  date  noja  per  farmi 
intendere,  che  il  Bafcapè  non  folle  a quegli  ultimi  anni  cosi  rifinito,  che  non  potette 
attendere,  e ptovedere  per  la  rillampa  di  un  libro?  LE L.  Quello  è un  prendervi  rraf- 
tulio  de’ fatti  miei.  Mi  lafciate  dire  ogni  cola,  e poi  mi  fate  la  ricevuta  del  non  oc- 
correva . Vl'lT.  Vi  dico  ciò  folo,  per  mofirarvi,  che  mi  ricordo  di  quello,  che  già 
di  (opra  fi  è detto  intorno  alla  edizion  Bolognefe.  Per  altro  veggo  anch’io,  che  con 
quelle  lettere  vi  aprite  il  palio  ad  altre  tofe.  Per  elle  fiamo  accenati  di  qualche  pre- 
mura, che- Vera  ih  quel  Librajo  , o Stampatore  anche  per  la  Traduzione;  e che  gli 
rincrtfceva  , che  ad  altri  folli  data.  LEL.  Potete  voi  qui  ancora  riflettere,  che  l’ac- 
co  do  era  di  llamparfi  la  Vita  a fpefe  , ed  a conto  del  Librajo  fletto,  e lolo  di  fom- 
minittrargli  certo  denaro  anticipato,  che  poi  doveafi  dallo  Stampatore  redimire,  con 
altre  condizioni  a vantaggio  dell’Autore.  VlTT.  A quello  propofito  mi  fate  correre 
innanzi  a certa  annotazione  , che  fi  trova  a f.  iti.  e aj. , dove  il  Si  g.  Oltrocchi  fa- 
cendo efami,  e confronti  di  ftampe  , dice  che  non  s'arrilchia  a dire,  che  fotte  già 
ufcita  la  Vita  del  Giuliani  già  corretta;  e intanto  non  s’arrifchia,  in  quanto  non  cre- 
de capace  il  Aio  Cenfore,  che  ha  da  effer  Mario  , di  menzogna.  MAR  lo  fono  ob- 
bligato al  Sig  Oltrocchi:  ma  di  troppo  mi  è correte.  Egli  e vero  , che  non  mi  ri- 
morde la  cofcienza  di  aver  detti  bugia  in  quel  foglio  ; ma  non  pollò  perciò  ar- 
rogarmi di  non  etter  capace  di  menzogna.  Se  poi  il  fuo  dubbio  è intorno  alla  edizio- 
ne, fe  fi  facefle  nel  idi  j , o idi  j-,  la  Vita  è quefli , l’anno  è chiaro  nel  Frontifpiz/o 
in  numeri  più  comuni,  o Arabici,  Come  volete  dire  tdi'j.  e in  color  rotto,  e ne\\» 
dedicatoria  in  numeri  Romani  cioè  Brixiet  ni.  Aprila  MDCXIII.  Poi  dalle  lettere, 
che  vi  ha  recate  Lelio  opportuhimente  àvete  intelo  , che  fin  dalf  Agodo  del  r6it. 
attendeva!!  finita  dal  Balc>pè  la  riddmpa.  VlTT.  E"  compatibile  il  Sig.  Oltrocchi . 
Egli  ne  ha  veduta  una  copia  nella  Biblioteca  del  fu  celebre  , e nobile  Giureconfulto 
D.  Giammaria  Alipranli  con  li  data  del  idi y.  LEL.  E li  fua  di  che  anno  fu  dam- 
pata?  Vm.  Io  non  fo:  nè  fo  fe  altra  copi i ne  abbia  veduta:  fo  bene,  che  il  garbo 
gentile  , e il  vezzo  , che  fa  a M>rio  , fiuilce  non  iroppo  galantemente.  Dice  di  non 
lare  viràn  cafn  veramente  in  tale  divtrfità  di  data,  fapcndo  egli  bene  (fimo  le  ajiuzie  de ’ 
Stampatori  filiti  a falfificarla  , per  trovar  efito  alla  mercanzìa  , che  diffìcilmente  fi 
{faccia,  LEI..  Egli  è veramente  fino,  e lottile  affai  il  Sig.  Oltrocchi  nel  penetrare  le 
aftuzie  degli  Stampatori  : ma  ora  non  ula  più  . E fe  ogni  due  , o tre  anni  fi  dovette 
mutar  front ìfpizio  a’,  libri  , io  credo,  che  non  folo  la  mercanzìa  , che  difficilmente 
J - fi 
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t fi  fpaccia , ma  quella  ancora  , che  incontra  i maggiori  applaufi  predo  de’  lenerari  » 

! avrebbe  a mutare  qualche  ftontirpizio  prima  , che  folle  tutta  fpacciata  ; ed  anche  la 

i Vita  modernamente  tradotta  colle  annotazioni  del  Sig.  Oltrocchi  , dovrebbe  correre 

t quella  forte;  polciachè  quantunque  abbia  avuto  così  felice  incontro  , pur  credo  , che 

I ne  redi  qualche  quantità  tuttavia  predo  lo  Stampatore.  Ma  poi  fé  la  dedica  dell’opera 

è quale  fu  riconofciuta  dal  Sig.  Oltrocchi  , troppo  fi  feopre  in  ella  quella  furberìa. 
Conviene  anco  dire,  che  con  tutte  le  afiuzie  de’Lihraj  ftceffe  la  mala  fine  quell' edi- 
zione di  Brefcia;  perchè  fono  divenute  così  rare  le  copie  di  ella  , che  aliai  difficil- 
mente fi  ritrovano  : onde  forfè  fari  avvenuto  a quella  melchina  , che  dopo  la  mala 
forte  avuta  per  le  botteghe,  fia  ita  a finire 

In  vicum  vend  totem  tbus  , & odoret , 

Et  piper  , fy  auictjuid  ebartis  amicitur  ineptit . 

Ma  quelle  faranno  mie  inezie.  E.  qualunque  fi  folle  quella  mercanzia  di  fpaccio  dif- 
ficile , quando  che-  fia  inoltreremo  al  Sig.  Oltrocchi  , che  anche  a quel  tempo  , che 
già  era  ufcitaquelladel  Giuliani,  o corretta,  o non  corretta  da  perfone  piti  nidiate,  anche  per 
le  teitimonianze  depolle  ne’  Procedi  del  Sa  to  , il  Bafcapè  ricevevane  qualche  iflinza. 
Nè  qui  vo’,  che  ricerchiamo  , le  prima  ufcidein  Brefcia  o la  riftampa  del  Bafcapè,  o 
la  Vira  volgare  compolla  dal  GiufTani  , e da  lui  emendata  ; che  nulla  ciò  fa  al  noltro 
propolito  ; e perchè  fin  dal  itft*.  era  fiata  mandata  , e fi  attendeva  finita  dal  Velco- 
vo  ; e perchè  potevano  edeme  ulcite  in  ogni  Città  del  Mondo  di  rai  Vite  Italiane  cor- 
rette; e Tempre  il  Bafcapè  poteva  fare  riltampire  la  fua  latina,  e quante  Imitane  tra- 
duzioni a lui  fodè  piacciuto  di  mandar  fuori.  E crederei  di  fare  troppo' gran  torto 
al  Bafcapè  volendo  dar  ragione  al  Sig.  Oltrocchi  , perchè  così  piacede  a quello  Scrit- 
tore: adai  piò  valendo  lo  avere  così  egli  voluto,  che  quante  lofifiieberìe .fappia  mai 
inventare  un  Cenlore  di  quel  carattere  , che  apparite  in  quelli  ragionamenti.  V ITT . 
Voi  , Lelio  , tornate  a dar  nel  grave  ; e qui  voglion  edere  piacevoli  le  ditele  ; per- 
chè le  oppofizioni  fono  di  fcherno  , e però  da  feioglierfi  per  burla  , e diporto.  E 
lattate  pure  , che  fenibri  al  Sig.  Oltrocchi  in  tjtteflo  do-uer/ì  far  cofo  , che  la  Vtta_ 
corretta  del  Giuliani  era  già  (lampara  nel  Febbrajo  del  1613.  Veramente  alla  pag.  t8. 

, nella  fua  ferie  preziofa  , e cronologia  delle  edizioni  del  Giudani  , all’annor.  ( a ) ci 

, dice:"  La  prima  edizione  in  Brefcia  dell’anno  itfij.  fu  fatta  dal  medefimo  Baitolom- 

. „ meo  Fontana  , ed  accrelciuta  con  varie  aggiunte  dallo  (ledo  Giudani , e fu  I r pri- 

,,  ma  dal  medefimo  pienamente  corretta.  Trovali  dedicaea  in  detto  anno  in  data  del 
„ giorno  3.  di  Marzo  &c. ,,  Ed  ognun  fa  , che  non  efeono  i libri  dalle  (lampe  almea. 
d’ordinario  il  giorno,  nel  quale  fi  fcrive  la  lettera  dedicatoria.  Ma  qui  protefio  di 
non  volere  impicci.  Il  Sig.  Oltrocchi  , che  fa  le  afiuzie  de’Libraj ,,  laprà  quel  p 
che  dice . ! ' . . ! , 

A LF.  Latiamo  ornai  codelle  afiuzie  diLibraj  al  fagacidimo Sig. Oltrocchi.  Ame 
è rimafta  fifa  nell’animo  certa  parola  , che  fi  lede  nella  lettera  feruta  a Lelio  Guidic- 
Cioni . In  efla  fcrive  il  Bafcapè  di  avere  mandata  a Brelcia  la  Vita  latina  da  fé  revd- 
ta.  Che  vuol  dire  con  quello?  Li  correda  egli  io  alcun  luogo  , a la  migliorò?  MAR, 
Vi  aggiunfe  qualche  nome  , rifehiarò  alcuna  cofa  , fecondo  che  il  tempo  gli  permet- 
teva : ma  qui  non  voglio  , che  così  minutamente  ne  facciamo  il  confronto.  Ua  pado 
mi  fuggertlce  , eh-  efamina  il  Sig.  Oltrocchi  pelle  fue  Annotazioni  Latine  al  cap.  ix^ 
del  lib.  v.  della  Traduzìon  Latina  , col.  437. , dove  fe  una  copia  di  quelle  Vite  rii-' 
i taropate  in  Brefcia  avede  letta  , avrebbe  ferino  diverfamente,  ALF.  Mi  citate  un  luo- 

go affai  illullrato  di  annotazioni  , e credo  adai  a pronoffio  per  inoltrare  , che  opera, 
fia  quella  del  Bafcapè.  Delle  quattro  colonne  , eh-  qui  mi  veggo  innanzi  , nella  43 J. 
l' annoi,  (a)  comincia:  Carola s a Bafilka  Petri , qui  buie  Imvtntisni  mttrfuit  Scc.  nifi* 
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4}tf.  (c):  Audtamm  iterim  Carolum  a Bafilica  Prtri  dilucidi  omnia  apericntem  8ec.  6 
porta  le  fue  parole  fino  alla  fine  di  quella  colonna , ed  un  buon  pezzo  avanti  dell' al* 
tra.  MAR.  E dite  ancora  , che  quello  , che  poi  vi  aggiugne  Hic  fubtt  admirari 
tee.  egli  è prefo  tutto  dallo  lleflo  Bafcapè.  ALF.  Viene  poi  quella  , che  voi  avete» 
citata  alla  col.  4)7.  e tanto  innanzi  fi  ilende  nella  feguenre  , che  poco  manca  ad  una 
intera  colonna.  Comincia  quella.  Prudentius  quam  Glujfianui  explicat  Caroliti  a Ba- 
filica P etri,  cujufnam  furrtt  repcrtum  hoc  corpui . MAR.  Parla  qui  di  S.  Ulderico,  fic- 
come  volgarmente  fi  chiama  quel  corpo  Santo  , che  fi  venera  tra  gli  altri  nella  Bafi- 
lica di  San  Nazaro . Ma  leggete  le  parole  del  Bafcapè  , che  cita  il  Sig.  Oltroccbi  , 
fervendoli  della  prima  edizione  d’Ingolftadio  cap.  vi.  lib.  v.  pag.  197.  e voi  , Vitto- 
rio  , cercate  in  codella  di  Brelcia  alla  pag.  199.,  e notate  le  dtverfità  , che  padano 
tra  l’una  e l'altra.  ALF.  Le  parole  del  Bafcapè  qui  riportate  fono:  A latore  dextero 
Ecclefia  fere  fub  loco  Evangelii  legendi  , atiam  arcarti  apcruimus  , qua  parvaio  factllo, 
altarique  munita  Sanili  Virici  , five  ut  olii  Arditici  vulgo  appellata  a maltis  precipuo 
enfiti  frequenta  vtfebatur  : cui  loco  ejufdem  Saniti  viri  /tatua  etiam  appofita  erat . Om- 
nia viro  tram  removenda  , ut  Ecclefia  opta  , decenfque  forma  confinai  poffet.  Inventante 
in  arca  indumenti t Pontificatami  ornatum  corpui  ; quamquam  fimut  ac  ea  aperta  e/l  , 
eorum  fpeciet  tota  propcmidum  evanuit.  Qutfnam  Epifcopus  ille  fucrrt  , Medulanénfn 
ne  , an  Augufìanui  , ut  quidam  putant  , aut  vere  alius  , adhuc  equtdem  ignoro,  ym. 
Prima  , che  vi  dica  le  diverlità  , che  padano  tra  l'uno  , e l’altro  tedo  ; mi  avete  voi 
a dire  , perchè  (criva  il  Sig.  Olcrocchi  , che  piti  prudenremente  del  Giudani  parli  il 
Bafcapè.  MAR.  Egli  è chiaro.  11  Bafcapè  dille  dt  non  fapere  di  chi  lode  quel  Cor- 
po Santo:  ed  il  Giudani  avendo  preunedo  , che  il  Bafcapè  in  particolare  fi  trovò  pre- 
fente  , fcrive“  Dalla  parte  delira  verlo  l’Evangelio  era  il  corpo  di  S.  Olderico  Ves- 
covo d' Augufla . „ Le  quali  parole  fedelmente  traduce  il  Sig.  Rodi  : Eadcm  occafionc :» 
prodiere  m lucem  Oldertci  Augufiani  Eptfeopi . . . .fubduila  tor  feculorum  injuriii  ofja^. 
Ma  io  credo  , che  anche  quello  fol  capo  del  Balcapè  confrontato  con  quello  del  Giuf- 
fani  , potede  far  conolccre  al  Sig.  Oltrocchi  , le  l’Opera  del  Bafcipè  poteva» 
Ramparli  anche  dopo  ufeita  quella  del  Giudani.  VTTT.  Ora  vi  dico  , che» 

Soche  parole  fi  trovano  nella  edizion  di  Brelcia  cangiate  , o aggiunte.  Prima» 
ove  dice  nella  prima  Sanili  Virici  , five  ut  alti  Arditici  j in  quella  lì  legge 
Sanili  Virici  , five  potiui  Henrici.  Dove  poi  in  quella  d’ ingolltadio  Ha  Icritro: 
Quifnam  Epifcopus  ille  fuerit  , Mediolancnjts  ne  , an  Augu/lanui  , ut  quidam  pu- 
tant , aut  vero  alius  , adhuc  equidem  ignoro  ; in  quella  di  Brefcia  fpiccialì  piò  predo  : 
Quifnam  ille  fuerit  adhuc  equidem  ignoro  : ma  vi  aggiugne  polcia  quelle  parole  , che 
nella  prima  non  fi  leggono  : Cir.ulit  ex  aurichalco  , qui  pedum  ftrmgebant  ha  lustra 
erant  infculpta:  Hennco  Higudftanno  diledo  Fitto.  Poi  fimfee  quella  parte  di  narrazio- 
ne con  quelle  parole  Hat  tgitur  reliquia!  Care  lui  inventai  , pie  manibus  futi  colle- 
git  , nobii  fonilo  officio  infervicntibui  : quei  jubebat  ejufmodi  jemper  aihonibui  ade/fe. 
LEL.  Qpeft'uitime  fi  leggono  ancora  in  quella  d’Ingollladio.  Ma  il  Sig.  Oltrocchi 
noo  le  ha  crifcxicte  , perchè  abbaitanza  aveva  già  quello  indicato.  ALF.  Ora  mi  ac- 
corgo , perchè  mi  dicelle  , che  avrebbe  ferino  diverfamente  il  Sig.  Oltrocchi  nella» 
fua  Annotazione  , fe  avelie  letta  la  ridampa  di  Brefcia.  Soggiugne  egli  dopo  le  pa- 
role già  recate  del  Bafcapè  , che  ne' frammenti  della  Storia  Milanele  piò  chiaro  fpie- 
gò  la  Tua  opinione  , chiamando  apertamente  quello  Santo  col  nome  di  Enrico  . In  ol- 
tre pona  le  ilcde  parole  , che  ne’ cerchietti  d’ottone  del  ballon  Pallorale  davano  fcol- 
pite  ; e dichiara  come  il  Bafcapè  venide  in  parere  , che  quel  Santo  non  fode  Vefco- 
vo  , ma  Abate.  Or  di  tutto  quello  veggo  alcnn  vedigio  nella  edi/ion  di  Brefcia:  ivi 
dicefi  Sanili  Virici  , feu  pattuì  Htnrici  ; e le  ne  reca  la  pruova  dalle  parole . Per  poi 
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lafciar  luogo  alla  fua  interpretazione  , che  (offe  Abate  toglie  le  parole  : Epifeoput, 
e Mtdiolancnfis  m , on  Auguftonus . MAR.  Io  qui  debbo  prima  d’ogn’  altra  cofa  pro- 
iettarvi , che  in  tutte  quelle1  annotazioni  fa  il  Sig.  dirocchi  del  Bafcapè  quel  conto, 
che  merita  un  uomo  per  accuratezza  , e fcelta  erudizione  didimo  , e ragguardevole. 
Anzi  in  quella  , che  ora  tralcorriamo  , arriva  a dichiarare  l'animo  luo  con  que’fcn- 
cimenti  onorevoliflimi  pel  Balcapè  ; che  lì  è egli  ttelò  in  quelle  diligenti  , e minute-, 
notizie  , per  fecondare  il  delìderio  di  etto  Bafcapè  , che  trovandoli  in  Milano  pel 
Concilio  Provinciale  vii.  nel  1609.  avea  fatte  caldittime  ittanze  agli  eruditiUimi  Dot- 
tori del  Collegio  Ambrofìano  Antonio  Olgiati  , e Bernardino  Ferrano  , perchè  dan- 
doli loro  l'opportunità  di  (crivere  (opra  tal  cola  lì  adoperattcro  con  ogni  sforzo  per 
togliere  di  tale  errore  il  Popolo  Mjlanefe.  ALF.  E di  quello  giuda  lode  lì  d.bbe  al 
Sig.  Oltrocchi  ; Ma  lenza  recarci  quel  frammento  dell'  lltoria  Milanefc  , che  IcrilTe  il 
Bafcapè  (opra  di  quello  , e che  troveremo  llamparoj  anzi  quanto  alle  principali  cofe, 
che  vi  fi  contengono  , . decorile  io  credo  , qui  riportali  dal  Sig.  Oltrocchi  , ci  (arà 
grato  l’ udire  , come  il  Balcapè  lì  ri  (elvelle  a lare  quel  cangiamento  nella  rillampa,  cd 
a fcriverne  anche1  a parte.  MAR.  A me  farà  facile  il  foddislàrvi  , e farà  anche  di 


molto  piacere  , perchè  a voi  grato.  Senza  adunque  farvi  alcuna  introduzione  , vi  re- 
cherò (olo  una  parte  di  tenera  , che  fertile  il  Bafcapè  a z.  di  Giugno  del  1609. 


Marco  VèlferO,  che  fu  de’  Governatori  di  Augufta  , uomo  di  quella  fquilita  , e col- 
ta erudizione  , che  manifellano  le  fue  pregiatiilìme  opere.  Cosi  egli  fcrive  da  Monza, 


dove  dall’  Arciprete  Girolamo  Settali  era  nato  condotto  a que’  giorni  dopo  il  Coocil. 

; di  etto 


lo  Velfero  riceve  per  ma- 


vì t.  Provinciale.  Rilponde  prima  ad  una  lettera  , che  1 
no  di  Bartolommeo  Zucchi , e poi  al  propolìto  nottro . 

„ lo  veramente  (lava  per  ilcrivere  a V.  S.  Illuftrifs.  per  due  cagioni  : l’ una  per 
j,  per  lare  teufa  leco  di  avere  nella  Vita  del  Reato  Carlo  Card.  Borromeo  Arcivelco- 
„ vo  tocca  come  in  dubbio , fe  il  Santo  Vefcovo  , che  nella  Chiefa  di  S.  Nazaro  di 
„ Milano  lì  onora  con  particolar  divozione  , futte  Udalrico  Velcovo  d'Augulta  , o 
„ altri,  perciocché  quando  fcriflì  , fenza  invettigare  piò  oltre,  toccai  l' opinione  , che 
„ alcuni  lpargevano , lenza  però  confentirvi  j ma  di  poi  rìpenfato  alla  cofa,  io  l’ ho  tenuta  per 
„ una  mera  vanità  ,ed  ho  accomodato  il  libro  in  modo , che  nominato  il  Santo  per  Henrico, 
„ si  come  veramente  è , confetto  come  prima  dinon  faperechi  lìa.  Echeilnomclìa  Hcn- 
„ rico, oltre  ai  comune  parlaredel  popolo , lomottrano  cene  lettere,  che  io  mi  era  Icor- 
„ dato  di  avere  , e di  poi  ho  ritrovato  lira  certi  miei  ferirti.  Quelle  lettere  cavai  da 
„ un  circolo  d’ottone  , col  quale  era  cinto  il  battone  Pallorale  del  Santo  , quando  per 
„ ordine  del  detto  Beato  Arcivefcovo  (coprimmo  il  fuo  corpo  , e lono  quelle  Henrico 
n Higudfìanno  diletto  fitto,  e qui  entra  la  feconda  cagione  , che  m' induceva  a fcri- 
„ vere  a V.  S.  I.  , perchè  volelTe  (armi  grazia  d’ invettigare  chi  fu  quello  Velcovo. 
„ Qui  non  fe  ne  trova  conta  alcuno  ; fe  bene  alcuni  fenza  verun  fondamento  l’hanno 
„ pubblicato  per  S.  Udalrico  Vefcovo  d’  Augufta  ; ed  hanno  fallificate  ledette  lettere; 
„ del  che  mi  Ione»  doluto  col  Sig.  Card.  Borromeo  prefente  Arcivefcovo  , il  quale-, 
n trovò  a Roma  , quando  lì  pubblicò  sì  fatta  menzogna . lo  ho  fatto  vedere  le  Ilio» 
„ rie  d’Inghilterra  , che  raccontano  i Vefcovi  di  quel  regno  ; poiché  quella  feconda 
» parola  mi  parca  avere  deli’Inglefe  ; ma  non  ne  ho  trovato  conto.  Ci  i uno  Henri- 
„ co  Vefcovo  nominato  dal  Galelino  nel  fuo  Martirologio  , fe  ben  mi  ricordo  , di 
„ Ottobre , con  citare  Olao  Magno  ; ma  pare  , che  fotte  Martire . lo  fo  congettura,. 
« che  futte  in  Ogni  cafo  un  Velcovo  di  quelle  regioni  , il  quale  finitts  i luoi  giorni 
„ in  Milano  nel  peregrinaggio  di  Roma  ; e che  ettendo  conolciuto  uomo  Santo  , lì* 
t>  poi  Tempre  (lato  onorato  come  tale  ; fe  bene  non  li  lìa  trovata  nota  alcuna  di  lui. 
n Ora  dunque  ricorro  all'arca  coptolìlGina  Velferica  , per  avere  notizia  di  quello 
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„ Santo  Uomo  ec.„  N’ebbe  rifpofta  in  Luglio  dal  Velièri , che  nulla  gli  era  riufcito  di 
rinvenire  di  queH'Hcnriro  Higudjìamo . Ricerca  egli  dal  Bafcapè  cena  epiftola  di  Ni- 
colò primo  ad  Tadonem  Archicp.  Ed  il  Bafcapè  refende  a lui  il  dì  19.  di  Luglio.  Ma 
lenza  entrare  in  quello  carteggio  , che  durò  fino  alla  morte  del  Bafcapè.  Tra’ libri  , 
che  gli  manda  il  Velieri  trovali  la  Vita  di  Udalrico.Vefcovo  d’ Augulla  , e il  libro 
de' Santi  Augultani.  Nè  quanto  al  nome  , ed  altre  cognizioni  particolari  ebbeae  mai 
altra  contezza  , nè  congetture.  ALF.  In  quella  lettera  il  Balcapè  non  dubita  , chc_ 
quel  corpo  folle  di  un  Santo  Velcovo:  come  poi  venne  a dubitare  di  quello  ancora, 
e a credere  puntello  , che  lode  un  Samo  Abate , e perciò  a togliere  anche  dalla  (lam- 
pa la  parola  Ept/ccpusi  MAR.  Comunicò  egli  le  fue  difficoltà  , e quello  , che  anda- 
va invefiigando  tra  gli  altri  con  Antonio  .Bolìo.,  uomo  nella  eccieliaflica  erudizio- 
ne verfatillimo  , chiarimmo  fcrittore  , ed  amiciICmo  fuo.  Scride  quelli  di  Roma  al 
Bafcapè  di  quella  maniera  , che  dalla  hfpolla  de'  1 v Dicembre  idit.  poffiamo  rac- 
cogliere. “ La  lettera  di  V S.  de’ il.  del  padaco  mi  è Hata  carilfima  , a per  effere^ 
„ fua  , e sì  per  avermi  dato  parere  circa  quel  Corpo  tenuto  per  Santo  , e vedilo  epif- 
,,  pattuente  , il  quale  credo  con  V.  S.,  che  fuflè  di. uno  Abate,  e non  d’un  Vefcovo. 
„ Farò  cercare  il  libro  , che  V.  S.  mi  dice  , per  vedere  , fe  ci  trovo  quell'ufo  di  ri- 
„ cevere  il  badone  paftoralc  dal  Papa.  Di  che  , fe  V.  S.  lira  tanto  ritroverà  alcuna^ 
„ cofa,  la  prego  a farmene  grazia.  &c.  Seguiti  poi  la  lettera  a parlare  del  libro,  che 
allora  il  Bofio  componeva.  VITT.  Se  in  codetta  iludj  tanto  vi  vuole  per  dire  due  pa- 
role piuttollo  in  un  modo  , che  in  un  altro  , non  mi  ci  metto  io  giammai.  MAR. 
Da  quello  ancora  potrete  accorgervi  delle  incredibili  diligenze  , che  usò  il  Bafcapè 
nella  ricerca  delle  cofe  , nel  ponderare  ogni  parola  , che  fcrivea  fecondo  le  pili  lìcure 
notizie  , che  ne  avea  , e nel  dubitare  dove  certezza  non  trovaffie.  Potrete  altresì  in- 
tendere di  che  fentimento  egli  folle  quanto  allo  lèriver  vite  ; e quanto  ritenuto  , e 
fcarfo  nell’ inferirvi  cofe  , che  non  miratlero  al  principale  intento.  Imperocché  qui  cosi 
poco  accenna  , quando  poteva  affiti  più  dire  , fecondo  quel  frammento  dell*  lllnrla.* 
Milanele  , che  poi  fu  dato  inlieme  con  altre  cole  alla  llampa.  AL F.  Avrece  però  av- 
vertito , che  il  Sig.  Oltrocchi  in  quella  annotazione  fcrive  : Licct  ipfemet  antea  commu- 
ni errore  hpfus  fìt  in  fuo  libello  de  feptem  Mediolani  Bafilicit.  MAR.  Credo  , che  in- 
tenda di  quella  operetta  intitolata.  Libro  d' alcune  Cbiefe  di  Milano  , fatto  io  occalìo- 
ne  del  Giubbileo  d’ordine  di  San  Carlo  , e llampatofi  nel  tjyd. , mentre  io  non  fo  , 
che  altro  libro  delle  lètte  BafiUche  di  Milano  Battipalle  : ed  in  quello  , che  egli  com- 
pofe  effiendo  ancora  Ordinario  del  Duòmo  , vedrete  , che  alle  lette  fe  ne  aggiugr.c_ 
qualch'  altra  . Dice  però  il  vero  , che  in  tal  libro  anch’egli  cadde  nell’ error  comune  a 
perchè  in  effo  trattando  della  Chiefà  di  S.  Nazaro  , nomina  quel  corpo  Santo  col  no- 
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ta  llloria  Pontificale  , come  ci  accenna  il  Sig.  Oltrocchi  , ma  della  vita  di  quel  Santo, 
che  Icriffe  lo  fleffo  Autore  , cioè  Gio.  Francelco  Belozio  , il  qual  ctedo  , che  folle 
di  profeflion  librajo . In  ella  vita  chiamali  quel  Santo  col  nome  di  Arderico  ; e fi  fal- 
li fica  no  le  parole  di  quella  ifcrizione  ritrovatali  nel  cerchio  , che  cingeva  il  batloa 
Paliorale  di  l.-gno  , che  fu  ritrovato  in  quel  depolito.  Così  Icrtve  il  Bafcapè  nel  ci- 
tato luogo  , loggiugnendo  , che  fu  raccolta  quella  vita  da  alcuni  pezzi  di  quella  , che 

ber- 


Bernone  Abate  fcrifle  de!  vero  Oldàrico  Auguftano  , !e  cui  (ante  oda  tuttavia  io  Au- 
gura ripofano  , ed  una  copia  di  quefta  vita  meda  initeme  da!  Befozzo  ho  io  veduta 
a quelli  giorni  (lampara  del  i J99. , dove  fi  leggono  le  fecondatine  di  quella  ifcrizione . 

Con  quefto  io  credo,  che  fi  potrebbe  dar  fine  all’efaìne  di  quella  annotazione , ed 
al  prelemc  ncftro  cor  gretto,  Nerbandomi  poi  a darvi  con  più  di  agio  qualche  noti- 
zia di  ciò,  che  il  Bafcapè  fece  negli  ultimi  anni  delle  lue  piò  gravi  , ea  abituali  in- 
difpofizioni.  ALF.  Di  quefto  quando  vi  piacerà.  Ma  pria  ai  lalciarviin  quefto  gior- 
no, vorrei,  che  alcuna  cofa  fi  fpedide  intorno  a quelle  efpreflioni adai  chiare  del  ir. 
Ragionamento,  e molto  anifiziofe  in  quefto  , di  una  troppo  follecita  premura,  che 
avefle  il  Bafcapè  per  la  ftampa  della  Traduzion  volgare.  Voi  vi  ricordate,  come 
là  a pag.  ifi.  e 17.'  ci  fi  dipinge  il  Bafcapè,  che  per  fua  umiltà , e falfamtnu  volle 
dare  l'onore  di  quella  Traduzione  al  Vandoni  premorto,  che  perciò  tenne  all'ofcuro 
le  idee  dell' Evirare.  Abbiamo  noi  già  veduto , quanto  calunniofo  fia  cotal  modo  di 
parlare:  abbiam  veduto,  che  quella  falla  umiltà  , che  fi  attribuifee  al  Bafcapè,  fi  ri- 
duce ad  una  vera  impoftura  di  chi  la  inventò . Abbiamo  in  oltre  veduto  in  varie  let- 
tere, quante  illanze  ricevette  il  Bafcapè  per  la  ftampa  di  ella  Traduzione.  Ciò  nulla 
oftante  ci  farà  graditittìmo  , che  qni  alcuna  cola  per  un  piò  compiuto  fine  ci  ritoc- 
chiate. MAR.  Lontani  fempte  furono  dal  noftro  Scrittore  quefti  rigiri,  e quelle  aftu- 
zie.  Che  le  il  Sig.  Oltrocchi  fi  rapporta  a ciò,  che  fetide  al  Card.  Borromeo  di  Giulio 
Brunetti  , ivi  raccomanda  il  Increto  , per  foddisfare  al  medefimo  Brunetti,  che  non 
voleva  prima  dell’efito  edere  nominato;  e prudentemente  , come  poi  il  fuccedo  di 
quella  traduzione,  che  non  fi  pubblicò  mai  , la  dimoftrato.  Per  altro  a chi  tacque  la 
fua  idea  della  Traduzione , nel  rimanente  del  tempo  , che  ftette  fra’ Barnabiti  è Delle 
illanze  poi,  che  ne  ricevede,  che  accade  più  dirvi,  fe  le  udtfte  anche  a lui  fatte  dal 
Card.  Borromeo?  Ma  pure  alcuna  ne  recherò  fecondo  il  voftro  genio.  Antonio  Beffi 
Negrini  Uomo  di  quell'  accorgimento , ingegno , e fplendore  di  lettere , che  tutti  fan- 
no, fu  ceno  un1  di  quelli  ',  che  dal  Bafcapè  ciò  richiedevano  , cui  rifondendo  il 
Velcovo  a 'fi.  di  Febbrajo  1J9J.  Icrive:  “ Ho  ricevuto  con  tutto  l'animo  l’adèttuofo 
„ officiò , che  a V.  S.  è piacauto  di  ufar  meco  con  la  fua  ; non  ricevendo  però  quella 
„ pane, con  fui  buona  pace,  che  tende  a (limare  troppo  certe  mie  cofe.  V.S.  mi  avrà 
„ per  ifeufato',  le  io  non  le  dò  il  parere, -che  mi  richiede  della  imprefa  mandatami; 
„ che  già'  molto-  tempo  ho  lafciató  da  parte  cosi  farti  ftudj . Avrà  bensì  forfè  V.  S. 
„ un  parere  fopra  di  edi,  che  giudicherà  , fe  fia  buono.  E quanto  al  farla  (lampare 
„ con  la  Vita  di  quel  Santo  Cardinale  volgare , io  mi  trovo  tanto  occupato  in  quella 
„ cura  Epifcopalè  , che  non  fo,  fe  potrò  mai  fare  dampare  la  Vita  ec.  Rammentava!! 
per  fino  al  Bafcapè  la  prometta  di  lui  fatta  io  fine  della  Vita  Latina  , di  mandar  fuori, 
e predo  la  medefirna  in  volgare . Onde  al  Padre  Gabriele  Bifciuoli  chiarimmo  Scritto- 
re della  Compagnia  di  Gesti,  ed  amorevolidìmo  del  Bafcapè,  il  quale  di  ciò  gli  fece 
menzione,' ed  manza,  cosi  rifpofe  a’ fi.  Giugno  iJ9f.  “ io  lon  tanto  oppreflo  dalle 
„ occupazioni  Fpifcopilj  , che  non  podo  dire  di  attendere  alla  promeda, che  V.  R. 
v dice;  di  pubblicare  quella  Vita  in  volgare;  la  quale  promeda  fu  fatta  con  buona  in- 
„ tenzione,  ed  in  tempo  , che  ci  era  «dai  meno  da  fare.  AlF.  Voi  ci  recate  tefli- 
monianze  , per  provare  le  richiede  , che  riceveva  il  B.  (capè  per  la  (lampa  di  quella 
Traduzione , ed  infieme  ci  fate  intendere  le  fue  corrifpooaenze  con  perlone  per  dot- 
trina ragguardevoli , e rinomate.  MAR.  Egli  è difficile  recarvi  qualche  comedo  di 
lettere  di  quello  Scrittore , che  non  fia  didimo  per  qualche  pregio  (egnalato  di  virtù, 
e fapere  di  quegli,  cui egli fcrfve . Senza  però  ulcire  del  noftro  propofiro,  non  vi  larà 
difearò  udir  qualche  fcCili  anche  ptef  letifere  d’altri.  E qui  ci  torneranno  adii  bene  al- 
cune di  Altdandro  Luzzago,  che  originali  per  loroma  ventura  («bauli  nel  Collegio  di 
- Sant’ 


1 


Digitized  by  Google 


<4«*) 

Sant’AldTandro.  lrTTT.  Di  chi  parlate?  Di  quello  , che  (i  rammenta  e dal  Baicapè» 
e da!  Giufljni  nella  Vira  di  San  Carlo?  MAR.  Di  quello  appunto,  che  chiaro  per  no- 
biltà di  fangue , ma  più  per  innocenza  di  coitami , fervore  di  carità,  e urna  di  fan* 
ridi  ma  vita,  morì  nel  Collegio  di  San  Fedele  ' de’  Padri  Gelimi.  Di  elio  vidi  ne’p.iflà- 
-ti  giorni  un  bel  ritratto  di  nuovo  fcolpito  , e ftampatofi  , per  rinnovare  quella  memo- 
ria, che  lafciò  gloriola,  e venerabile  di  fe,  e della  preziolà  fua  morte,  cotanto  ono- 
rata dal  Card.  Federigo  Borromeo.  Ma  lenza  più  dire  , udite  prima  qual  fu  la  con- 
gratulazione, che  palsò  col  Bafcapc  allumo  al  Vefcovado  di  Novara  . Così  gli  fcrive 
•Aleflandro  da  Hrelcia  Ina  Patria  a Roma  a'  ij.  Febbrajo  159],  , 

„ Vorrei  potere  col  cuore  aperto  moftrar  l’allegrezza,  e il  giubilo,  che  io  ho 
„ fentito  per  la  promozione  di  V.  S.  Rcverendifs.  al  Vedovato , Vorrei  poter,  nonio 
„ che  mi  dire,  per  ringraziar  Dio  di  tsnto  benefìcio»  e favore  fatto  per  lei  a Santa 
„ Chicfa,  e di  tanto  contento  dato  a tutti,  che  la  conofcono,  ed  in  fpeciea  noi  fuoi 
„ fvilceratiflimi  fervi.  Non  voglio  entrar  nei  meriti  di  V. S.  Rcverendifs  , nèu^ramo- 
't  re  ed  ofTervanza  mia  verfb  di  lei;  perchè  è di  foperchio.  Il  Sig  Iddio  hi  conferro 
in  lei  quello  pelo  , e quello  onore;  il  pelo  è proporzionato  alle  fpalle,  e l'onore 
„ ai  metili;  nè  meno,  per  non  dir  più,  efli  fono  degni  di  lui, ch’egli  di  loro.  Ma 
„ di  più  ficcome  ella  col  portare  il  pefo  così  felicemente, com’è  lolita  di  portare, ac- 
„ crede  l’ onore,  e Quello  accrefciuto  lo  dà,  e lo  rende  rutto  a Dio;  così  Iddio  all' 
„ incontro  aumenterà  in  lei  la  virtù  lua  divina;  che  non  foto  quello,  ma  pelo  ancora 
„ aliai  maggiore  potrà  gagltaidemente  portare.  Iddio  la  confervi,  e la  faccia  un  Vef- 
„ covo  a modo  fuo,  che  per  quello  l’ha  eletta.  Onde  da  lei , come  da  uno  fpecchio 
„ degli  altri  Vedovi,  mi  par  veramente  di  aver  a vedere  granrifleflìoni  della  divina 
„ virtù  , gran  lumi,  ed  diffrazioni,  c per  confeguenza  grandi  effetti  della  fua  divina 
„ Providrnza:  talché  n’abbia  a reffare  grandemente  in  lei,  e per  lei  fervila,  ed  ono- 
„ rata.  Sia  ringraziato , e glorificato  il  Signore  in  eterno.  Non  pollò  ifpiegare  il  min 
,,  concetto:  nè  voglio  fatttairla  colle  mie  parole.  Il  Sig.  Padre,  chefente  la  medefima 
9,  allegrezza  ,ed  io , con  noi  tutti  di  cafa,  e con  tutto  l’affetto  de’ cuori  noflri , le  facciamo 
,,  rtveicnza,  Tempre  umilmente  pregandole  tutto  quel  bene,  che  polliamo,  e fempre_ 
,,  raccomandandoci  alla  fuoi  Santi fs  Sagrtficj , per  1 quali  (periamo  diconfeguir  grazia 
,,  di  amar  Dio  nel  modo,  che  dobbiamo,  e non  noi  Beffi, e cercarlo  lui  folo,  e pec 
„ cercai  lo , e trovarlo  da  vero  , vincere  , e perdere  noi  mede  fimi , contatine  al  luo 
„ divino  beneplacito , dal  che  io  in  particolare  fon  tanto  lontano, che  è una  compaf- 
„ Itone.  V.  S.  Rcverendifs.  d comandi,  che  fa  con  che  cuore,  e, contento  la'feivi- 
„ remo.  Di  Brcfcia  ec.  LEI..  Udite,  Vittorio,  come  parlavano,  e fentivano  del  BaP 
capè  i conolcenti  di  lui,  e i divoti  di  San  Carlo?  VìTT.  Non  interrompete  il  corta 
a qucBc  lettere,  che  mi  riempiono  di  una  dolcezza,  che  non  fo  elprimere.  MAR. 
Uua  ne  fcriffe  il  medefimo  Meffandro  a’  $.  di  Maggio  del  1J94.. , che  comincia. 
„ Se  così  fp.flb  faceflì  riverenza  a V.  S.  Rcverendifs  con  la  penna, come. gliela  fac- 
„ ciò  coll’animo,  forle  le  recherei  faffidio,  e farei  troppo  inditetelo.  Ora  che  il  Sig, 
„ Oldradi  ( Uomo  infigne  della  Congregazione  de’ Signori  Obblati.cerijfimo  al  Bafctfe, 
che  dell"  Apoflolico  zelo  di  lui  in  ogni  occafnmt , che  gli  fu  fcrmeffh , fi  volte  in  bene- 
fizio della  fuo  Cèiefo  ) “ roi  ha  detto , che  pretto  verrà  da  V.  S.  Reverendi!!  , c for- 
„ za,  che  io  le  faccia  riverenza  anco  colla  prelente,  con  quella  Ivifceratezza  di  cuore, 
,,  che  io  non  pollo  efprimere.  Vorrei  fspere  in  che  lervìrla  , ed  in  che  efereitare_ 
,,  l'amore,  l’oflervanza,  e *1  defiderio,  che  ho  verta  lei,  e vetta  i doni,  che  Iddio 
„ le  ha  latti  ; ed  il  medefimo  dico  a nome  del  Sig.  mio  Padre  ecc  ,,  Ma  pattiamo  a 
quelle,  che  furono  ferine  intorno  alla  Vita  di  San  Carlo,  ed  a quella  edizione  feguita 
in  Brcfcia , dalla  quale  a pag,  ij.  fcrive  il  Sig.  Oltrocchi  eoa  quelle  grazie  alquanto 
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fvenevolì.  “ So  altresì,  che  in  Brefcia  dovendoli  l'anno  1603.  rifiampare  gli  Atti  del- 
„ la  Chiefa  Milanefe,  fervironlì  gli  Editori  della  Vita  del  Bafcapè,  come  unica  ftoria 
„ diffufa  latina,  che  averterò  alle  mani  , per  prefiggerla  a quell’opera,  la  quale  aveva 
,,  San  Carlo  per  Autore,  affine  di  dare  credito  alla  medesima  con  una  di  lui  piò  efat- 
,,  ta  notizia.  ,,  Al.F.  Così  c,  dove  non  giugne  altro  (uo  artifizio  , s'ingegna  colite 
interpretazioni  di  ofcurare  ogni  memoria  di  quella  Vita:  non  accorgendoti,  che  men- 
tre alla  lìngolarità  di  quell’opera  riduce  la  riftampa  fattali  del  Balcnpè,  fnerva  aliai  i 
fuoi  argomenti  delle  tante  edizioni  del  Giuliani  per  provarne  il  pregio:  non  efleodo 
maraviglia,  che  fi  facertero  tante  riftampe  prima  del  1614. , non  elìenaone  altra  in  vol- 
gare fiata  prima  ftampata  ( parlo  di  vita  intera  , e diffida)  e faprà  il  Sig.  dirocchi, 
che  di  ogni  cento  perfone  , toltene  le  donne,  e quei  che  non  lànno,  pochi  reftano, 
che  fi  dilettino  del  Latino.  Ma  egli  non  bada  così  per  lottile:  ha  voluto  dar  dito  a 
quella  feconda  edizione  da  voi  portata  nelle  Novelle  di  Firenze;  nè  più  ha  cercato. 
MAR.  Avvertite  , che  non  voglio  guai.  Io  non  ho  detto  in  quel  foglio,  che  fi  do- 
vettero gli  Atti  della  Chiefa  Milanele  in  Brefcia  fiato  pare  nell’anno  1603.,  e quantun- 

3ue  la  feconda, e terza  parte  in  tal  anno  fieno  ffampate.e  però  la  Vita  ancora,  che  io 
itti  aggiunta,  e non  che  fi  dovette  prefiggere,  come  fi  fpiega  il  Sig.  dirocchi:  pure 
il  primo  tomo,  almeno  fecondo  il  frontifpizio,  fu  ftampato  del  itSoa.  La  Vita  poi  fic- 
come  dicefi  in  fronte  dell'opera  , che  addita  efl,  così  ella  è in  fatti  aggiunta  alla^ 
terza  parte.  Ma  dove  mi  portate?  La'ciamo  ad  altri  quelle  ricerche;  e noi  coll’auto- 
rità di  quello  gran  Servo  ci  Dio  Alettàndro  Luzzago  parliamo  del  Bafcapè,  come  fi 
conviene.  A’ 13.  Gennajo  t do*,  fcrive  egli  al  Vefcovo  di  Novara  così.  “ Il  Libraro 
,,  Marchetti  ha  penderò  di  riftampare  la  Vita  latina  del  noftro  Beato  Cardinale;  e non 
,,  lo  farà  lenza  lei  . Però  ella  convmderà  quello,  che  le  piacerà;  e vorrebbe  (lampare 
„ anco  altre  cole  appartenenti  rd  tifo  Cardinale,  e fi  afpetteranno  i comandamenti  di 
,,  V.  S.  Revrrendils. , la  quale  fi  degnerà  dar  qualche  avvilo  più  pretto,  che  le  tor- 
,,  nerà  comodo . Nel  retto  viviamo  il  Sig.  Padre , ed  io  fuoi  umiliflìmi  figliuoli  nel 
,,  Signore,  e fervi  cordialiffimi , e bramiamo  di  vederla,  e fervirla;  e ci  congratulia- 
te mo  con  lei  della  gloria  di  quella  Sant'Anima,  di  cui  ella  c tanto  imitatrice:  e non 
„ foto  ha  pollo  la  Vita  fua  in  fiampa,  ma  l'ha  fiampata  nel  cuor  fuo.  così  lì  degni 
,,  favorirci  ancor  noi,  acciò  non  (limo  letr.pre  fervitori  inutili,  e contrarii  al  nollro 
,,  Padrone.  ,,  Qjii  rat  comanda1  con  prillimi  fentimenti  la  Madre  poco  prima  morta  ; 
poi  finifee:  “ Il  Sig.  Padre, >ed  io  ci  doniamo  con  nuovo  modo,  con  tutte  quante  le 
,,  vifeere  de’ cuori  nollti  a V:  S.  Reverendils.,  e riverentemente  dimandiamo  U_ 
„ fua  fanta  benedizione  ec.  A’  3.1  di  Febbrajo  dello  lidio  anno  in  occafione  , 
•che  gli  raccomanda  certo  Predicatore  , gli  replica  le  premure  , ed  ittanze  del 
Marchetti  per  la  Vita,  Ella  è attài  notabile  quella  , che  fegue  de’ *4.  dillo  fletto  me- 
le , ed  anno  , nella  quale  dopo  altre  cole  fcrive  così:**  La  Vita  latina  del  Beato  Car- 
„ dinaie  la  vogliono  fiampare  in  quella  forma  , che  fiamperanno  anco  1’  Aéla  Eccle- 
„ fi*  , per  poterla  vendere  infieme  , e feparata:  la  volgare  poi  in  quella  forma  , che 
a lei  parerà.  Mi  confitto  , che  V.  S.  Reverendi  abbia  vifitato  l’ttluftnls.  Padrone 
,,  {Card.  Federigo  Borromeo).  Il  Sig.  Padre  , ed  io  abbiamo  gran  defiderio  di  fuppli- 
,,  re  ancor  noi  al  debiro  nollro  , come  ila  ritornato  in  Milano.  Fratanto  umilmente 
„ ci  doniamo  a V.  S.  Reverendifs. , perchè  il  Signore  ci  faccia  grazia  di  fare  u; 

,,  Quadragcfima  , non  più  a fiampa  per  modo  di  giro  , ma  n-l  modo  , che  piacc_ 
„ a lui,  come  che  quella  abbia  atl  e fiere  l'ultima  per  noi.,.  Q.ii  (èmbra,che  quello 
gran  Servo  di  Dio  fi  predicette  la  fua  morte  ; poiché  fu  ver  «mente  p-r  lui  quella», 
Qgarefiina  l’ultima:  ed  ottervo , che  fuori  della  lettera  vi  Hanno  (ciotte  quitte 
parole , che  paioami  di  mano  del  Padre  Chiefa.  Predice  la  morte,  LEL,  Giacché  del» 
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la  morte  di  queflo  gran  Servo  di  Dio  avete  fatta  menzione  , non  (ara  difcaro  a Vitto- 
rio afcoltarne  qualche  particolarità  elpreflà  in  lettera  dal  mede  fimo  fuo  Padre  Girola- 
mo tanto  illuftre  , e celebre  nella  Vita  di  San  Carlo  , per  la  fua  ftima  , e divozio- 
ne verfo  quel  fantiflìmo  Cardinale  , ed  Arcivelcovo.  ALF.  Quello  ancora  richiede!! 
per  portare  un  piti  chiaro  tettimonio  del  rifpetto  , e dell’ affezione  , che  anche  il  Pa- 
dre diAleflandro  alBafcapè  portava.  MAR.  Quello  fi  fapalefe  aliai  per  le  lettere  del 
Figlio  flefiò.  Della  morte  potrete  leggerne  nella  Vita  (lampara  da  Ottavio  Ermani . 
Pure  la  lettera  , che  Lelio  mi  accenna  , ella  è quella  originale  anch’efTa.  Fu  (critta 
da  Milano  al  Bafcapè  il  giorno  19.  di  Marzo  1602. 

»,  Se  io  non  avelli  conolciuta  l’affezione  , che  V.  S.  Reverendifs.  portava  ad  Alet 
„ fandro  Ltizzago  mio  unico  figliuolo  , quando  era  vivo  , non  avrei  ofato  darle  nto- 
» va  della  (ua  morte  , che  fu  alti  8.  di  quello  mefe  qui  in  Milano  , nella  Cala  Pro- 
»,  feda  de  RR.  Padri  della  Compagnia  di  Gesti, dove  eravamo  alloggiati,  venendo  a 
,,  vifitare  il  tento  Chiodo  , ed  il  Sepolcro  del  Beato  Carlo.  Ma  non  mi  è paruto  cofa 
„ degna  dell’affeito  paterno  col  mio  filenzio  defraudare  quell’anima  di  que’fuffrag;, 
,,  co  quali  sò  , che  V.  S.  Reverendifs.  intefa  la  fua  morte  , la  lolleverà  apprelfo  Dio 
,,  noflro  Signore.  Non  mi  lono  però  mancate  conlolazioni  in  così  atroce  calo  , che 
n mi  hanno  in  quella  mia  decrepita  età  grandemente  follcvato  : come  fu  tra  le  altre 
*»  quella  , che  mi  venne  dalla  amorevolifiima  carità  deH'Illuttrils.  Cardinale  Borromeo 
„ Arciyefcqvo  di  quella  Citià  , il  quale  non  fi  contentò  di  vifitarlo  in  quella  breve—, 
„ infermità  , che  non  durò  piò  di  quattro  giorni  , ben  due  volte  , e raccomandargli 
n anco  1*  anima  nel  punto  della  (ua  morte  ; ma  volle  anco  fare  quello , che  non  avrei 
,,  avuto  ardire  pur  di  defiderare  , cioè  di  fargli  le  efequie  egli  (teffo  in  perfona  , co- 
»,  me  le  fece  il  giorno  feguente.  Fimfco  offerendomele  doppiamente  fervitore,  e per 
»,  me  , e per  il  mio  morto  figliuolo,  come  tempre  fono  flato,  di  Milano  ec.  ALF. 
Ora  sì  che  ci  potete  licenziare  contenti  ; avendo  voi  con  quelle  memorie  , ficcome- 
con  tutti  i comedi  di  lettere  a noi  recati  , non  dito  già  dilgombrate  dalla  mia  mente 
le  imprelfioni  cattive  , che  far  potè  (Te  il  Sig.  Oltrocchi  colle  fue  maniere  di  fcrivere, 
cui  non  poflo  pili  dar  fede  in  quella  cauli  ; ma  oppofli  alle  artifiziole  macchie  fatte 
comparire  nel  Bafcapè  tanti , e così  chiari  lumi  di  virth  , di  dottrina  , di  dima  prefi- 
fo  le  perfone  piò  ragguardevoli  ; che  io  non  fo  , te  potelle  mai  ufeire  alla  luce  ope- 
ra , per  cui  fi  dovefle  piti  illuftrare  la  memoria  di  quel  gran  Prelato.  VFTT.  Io  ri- 
correva la  parte  di  Ragionamento  , che  oggi  abbiamo  traìcorfa  ; e mi  pare  , che  da 
una  buona  parte  , che  ci  fa  fperare  di  dover  pretto  venire  al  termine.  MAR.  Cosi 
folle;  ma  qui  fcherza.  Pure  non  accade  crefcerci  la  noia  prima  del  tempo.  VTTT. 
Sto  ora  peniando  a quello  , che  debbo  dal  noflro  congreflo  portar  meco  a cafa . LEL 
Potrefle  ripagando  il  lavoro  di  quella  parte  di  ragionamento  , farvi  il  farto  intorno, 
e ritagliarvi  quello,  che  fconcia.  VITT.  Male  ha  da  riulcire  il  meftiere  ; che  tanto 
credo  1 (fervida  ritagliare;  che  non  ne  vuole  rimanere  nè  cencio,  nè  brano.  Che  dite? 
Il  piti  fino  lavoro  , e peregrino  , eran  le  frappe  , ed  i ricami  di  quella  traduzion  vol- 
gale , onde  credeva  col  nominare  a Mario  Giulio  Brunetti  di  farlo  fpiritare  di  tale^ 
novità  ; quando  io  verità  dell’aucore  della  traduzione  , che  (ì  ttampò  tutti  difler  il 
vero  , in  qualche  fenfo  adatto,  ed  egli  (olo  ci  fece  (opra  quella  tmbaflitura , cui  deb- 
bo in  primo  luogo  dar  di  forbici.  Nè  vo’ , che  ci  (limo  quegli  aggiramenti  di  pa- 
role , di  lettere  , di  cabale  per  moflrare  il  Bafcapè  (gradevole  nello  dite  , duro  nel 
fuo  parere  , vile  nella  padione  , mal  differente  degli  altrui  applauli  , invidiofo  , avi- 
do di  gloria.  Abbiam  veduto  da  che  parte  fon  venuti  i rigiri  , abbiamo  riconofciuta 
la  maniera  del  luo  fcrivere,  la  vinti,  la  docilità  , l’innocenza,  il  concetto  e la  duna, 
odia  quale  yiveya  predo  il  Cardinal  Borromeo  anco  a que’ tempi  , de’ quali  fi  fogna 
■'  , . tan- 
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tante  cole  il  Sig.  Oltrocchi . Sicché  non  adattandoli  alla  Vita  del  Ba (capè  quella  par- 
te , (>  tagli  anch'ella.  LFL.  E di  tutte  le  frange,  e di  tutti  i fraftaglj , che  in  man- 
canza di  panno  li  fon  mtflì  infieme  , per  tnafcherare  quelle  edizioni  Brefciana  , e Bo- 
lognefe , col  Dialogo  aggiunto  ; eper  farcele  ora  comparire  procurate , e con  iflanza  richiel- 
te  dalBalcapè,orafenzadiluiefeguite?  Vl'l '1 . Penfate  voifedicodt-fte  toppe  fi  hanno  a 
lafciare  in  quella  manifattura.  Nono;  troppo  chiaro  egli  è,  che  perordine  del  Bafcpè  e 
l’una  , e l'altra  fi  fece  di  quelle  edizioni  col  Dialogo;  ed  allora  fenza  tante  Manze  fi 
fecero , quando  parve , e piacque  all’  autore  , dopo  aver  ceduto  agli  altri  di  (lampare 
prima  quella,  che  fu  fiuta  di  nuovo.  Della  trama  non  parlo,  colla  quale  fi  argomen- 
tò il  Sig.  Oltrocchi  d’intelTere  la  fua  lottile  orditura,  per  far  comparire , che  le  cen- 
fure,  e le  oppofizioni  fatte  al  Giuliani  veniffero  da' lividi,  e dagli  amici  del  Bafcapè, 
i quali,  per  obbligarli  quel  Vefcovo,  contro  ragione  fi  opponeflero  all’opera  del  Giufi 
fani . Egli  è riufcito  con  tante  arti  un  tefluto  co si  infelice,  che  al  comparite  in  luce, 
fi  è tutto  difdolto:  avendoci  il  Sig.  Oltrocchi , per  dir  molto,  detto  ancora,  e fatto 
conofcere , che  per  giudicare  di  quell'opera , fecondo  il  parere  dell* Autor  medefimo, 
doveafi  riputare  guaita,  alterata,  corrotta  di  molti,  e notabili  errori.  Al  F Non 
vorrei , che  per  far  le  pani , che  Lelio  vi  diede , voi  Vittorio  , cosi  minutamente^ 
riandare  ogni  colà  , ed  aguzzale  le  ciglia 

Come  vecchio  fartor  fa  mila  cruna. 

Balla , le  volete  raccogliere  quello  , che  oggi  fi  è detto  , vi  fermiate  in  mente,  che 
ogni  vera  teftiroonianza  , che  addur  fi  pofià  d’uomini  fegnalati  in  virtù,  e dottrina, 
pia  Tempre  gloriola , e veneranda  ci  rende  la  memoria  di  quell’ infigne  Prelato,  ed 
infieme  difende  da  ogni  ingiuria  i veri  amici  , e conofcenti  fuoi.  11  reilo  fi  vedrà, 
quando  a Mario  piacerà  di  chiamarci  ad  altra  conferenza . MAR.  Spiacenti  folo , che 
dovendo  per  alcuni  giorni  partir  di  Milano;  dovrò  ritardarmi  il  contento  di  ritrovar- 
mi infieme  , e godere  della  giocondifiima  volita  compagnia . Si  diede  qui  fine  con 
amorevoli  augur),  e con  vicendevoli  corrifpondenze  di  a(T_ttuofe , e finccre  efpreflìo- 
ni  ; riferbandofi  la  (celta  da  iarfi  del  giorno  per  adunarli  a nuovo  congrellò  , dopo 
il  ritorno  di  Mario. 
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DIALOÒO  XI. 

Si  (fammi  quella  parte  del  Dialogo,  che  chiamafi  dal  Sig.  Oltroccbi  amarijjtma 
Satira  ■ e riconofcefi  degna  di  un  pio  , giu/!»  , e moderato  Scrittore.  Si  difende. _ 
il  P.  D.  Innocenzo  Chtefa  contro  ogni  febemo  , e raziocinio  , che  vcrrebbefi  cavare 
da  alcune  fue  parole. 


gOpo  il  ritorno  di  Mario  in  Milano , fu  deftinato  il  fello  giorno  di  Settem- 
* bre  alla  riprefa  degli  intermedi  efami  fopra  il  VI.  Ragionamento.  Ven- 
nero di  buon  mattino  Alfonfò  , e Vittorio;  e nella  Chielà  giorni  a tem- 
po , dove  Mario,  c Lelio  fi  ritrovano,  avendo  qui  pria  a’ doveri  loddif- 
fitto  della  Religione , dalla  piacevole  ftagione  invitati  , tutti  ir.fieme  nell* 
orto  fi  recarono  : e dopo  un  breviflimo  palleggio  pollili  in  adatto  luogo  a ledere  , 
ricercav  i!  a qual  fegno  nell’ ultime  conferenze  fodero  rimafti:  quando  cosi  prefe 
Mario  a parlare. 

MARIO.  Vorrei  cosi  potermi  dimenticare  di  quella  parte,  alla  quale  giunti  lia- 
mo  del  difeorto;  come  pur  treppo  fida  mi  Ila  in  cuore.  Vorrei  qui  poter  diffimuUte, 
quanto  fi  avvolge  contro  il  BMcapè  , e contro  il  luo  Dialogo,  per  ron  edere  forzato 
a parlare  dell’Opera  del  Giudsni,  contro  ogni  mio  penfiero  , e proponimento,  M*_. 
che  giova  replicare  gli  antichi  guai?  Dopo  cosi  chiari,  e certi  argomenti , che  o.mof- 
crano  edere  quel  Dialogo  lavoro  del  Bafcapè,  come  pollo  onellamenre  mirarmi  dal 
difendere  conno  chicche  dia  , quanto  in  elio  fuor  di  ragione  fi  riprende?  lnhnche  fi 
oppolero  sbagli  in  edo  p.efi , contraddizioni,  e limili  fantasie,  altro  non  vi  volle  per 
dilciogtierle  . che  difcoptiine  l’orditura  ; ma  qui  attribuendoli  allo  Autore  un  ama, 
ri/fmi  Satira  ferina  contro  il  Giudani  con  tanto  dt  aftto,  e di  veleno  quanto  ne  accen* 
na  il  Sig  Oltrocchi,  non  podo  più  elencarmi  dal  decorrere  di  chi  ad  ogni  modo  vo- 
levad  risparmiare.  ALF.  Per  quello,  ficcome  io  credo,  alcuni  uomini  di  lenno  fopra 
cuede  controveilie  ragionando,  portavano  opinione,  che  chiunque  voledc  difendere  il 
Salcaoò  doveva  concedere  al  Sig.  Oltrocchi  , che  il  Dialogo  non  fede  d.  quello 
Scrittore’,  maTensi  aggiunto  alla  Vita  del  Santo  da  qualche  amico  d.  lui  . ma  poco 
da  pmdenza  , e®  da  moderazione.  MAR.  D.  quello , che  altri  penfade  , io  non 
toÈuo  &m.i  giudice . Ma  come  poteva  io  negare  una  cosi  mamlefta  ver.  a E perche 
togliere  dove» 'a  quello  Scrittore  un  opera,  eie  chiaro  appar.fce  edere  d.  lui.  e no. 
filtri  e che  fij  fcritta  con  tanto  giudizio , e per  tante,  e gravilTime  ragion.  ? Ma. 
coi  dite  che  avrebbe  giovato  quella  cotanto  alla  venta,  ed  all  Autore  ingiuriofa 
Sidimulaziòne  per  lottarlo  dalle  calunniofe  cenlure , e dall  meiull o biafirno,  con  cm 
anche  fenza  il  Dialogo  cercali  in  quelli  ragionamenti  ofeurare  la  fama,  e le  opere : di 
quel  chiaridìmo  Velcovo?  Fingetevi  per  un  momento , che  fi  accordade  non  ellere  il 
2)ialogo  di  quel  Venerabile  Scrittore:  lalcerà  egli  con  ciò .fecondo  gli  artifizj  del  Sig. 
OU^chi  dicomparire  infinto , av, do  di  glori.,  invidio  lo  importuno , caparbio  m- 
fMek?  Di  Wto  ciò  anche  fuor  del  Dialogo  ne  abbiamo  Scontrate  le  mvenz.oni  «l. 
foarfe  e talora  ripetute  in  quello  libro;  nè  manche.ai.no  altrove  prima  d.  g.ugnere 
Sta  fine!  ALF.  Xn  lo  che  opporre  a’vo.h,  lem.memi  Maecc^icheopportu- 
oamente  qua  fen  viene  eh.  de  libri  ci  porta,  i quali,  credo  da  vo.  richiedi,  c.  ftrauno 
medici,  per  andare  innanzi  , e per  vedere  pii.  fieramente  dove  abbiamo  a fermare 
il  piede.  MAR.  Sono  il  libro  de’ Ragionamenti  , le  Vite  del  Santo  con  aggiunto  il 
Dialogo  Latino,  ed  Italiano,  e quella,  che  fende  il  Ch.ela  del  Bafcape.  Prima  pero ' di 
venire  alle  parole  del  Dialogo  cotanto  amare  , vogltonfi  leggere  quelle,  che  lervono 
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d’ introduzione.  F7T7*.  A quelle  poflo  anch'io  dar  facile  ricapito.  Cominciano  alta 
pag.  ir8.  Adunque  dice,  in  quelle  riftampe  fi  aggiunfe  , e t' inferi  il  tanto  decantalo 
Dialogo.  Fin  qui  dice  vero.  Che  poi  con  elio  malamente  fi  fi  a pretifo  di  foddisfare 
al  giuflo  genio  del  Cardinal  Borromeo  ; io  non  fo  come  fi  avveri . E chi  pretefe  di  fod- 
disfare a tal  genio  ; fe  quegli , cui  fece  intendere  il  Cardinale  , che  approvava  il  pia- 
llerò della  riilampa  coll’  aggiunta  delle  cole  feguite  dopo  la  morte , era  il  Balcani  , 
cioè  quegli,  che  ilSig.  Oh  rocchi  non  vuol  riconofcere  autore  del  Dialogo?  Ma  via 
parlerà  in  Icntimento  vodro , che  quel  Dialogo  al  Vefcovo  di  Noyara  attribuite.  Tardi 
però  nè  avvila  di  quella  mala  lodoisfazione,  e di  quello  trillo  riufcimcntoali  quel  la- 
voro. E ceno  il  Cardinale,  da  cui  con  tanti  rigiri  Monlìg.  di  Novara  aveva  j puntata 
la  facoltà  di  quella  rifiampa,  vedendo  quanto  male  le  n'era  fervi to,  e quanto  lì  mal- 
trattale l’opera  del  Giuliani,  da  le  con  tanta  lollecitudine  procurata  ; chiunque  folle 
l’Autore  del  Dialogo,  dovea  lamentarli  del  Bafcapè,  fotto  il  cui  nome  ufeiva  quell’ 
opera,  che  aveffe  per  tal  modo  od  egli  oltrapaflati  i termini  della  licenza,  o permeilo, 
che  altri  gli  oltrapaflalle.  Manco  male  però,  che  nelfuno  fece  mai  di  ciò  tichiamo,  e 
fe  il  Sig.  Oltrocchi  non  lì  prendeva  quella  briga,  nellun  mai  avrebbe  prefo  a dimoP- 
trare  il  mal  fervigio,  ch’ebbe  il  Cardinale.  Ma  poi  che  manca  nel  Dialogo  di  quello, 
che  fi  ricerca?  LE.L.  Se  voleva!!  foto,  che  fi  dimodrade , che  avvenillc  di  mano  in 
mano  dopo  la  morte  del  Santo':,  come  crelcelfe  la  fama  di  Santità , come  incominciadry 
e tèmpre  fi  andafie  aumentando  la  divozione  , colle  piti  efatte , e didime  notizie  di 
ogni  cola , c di  certe  particolarità,  che  forfè  altrove  non  fi  leggono , poteva  il  Cardi- 
nal Federigo  edere  contento  del  Dialogo,  e del  Bafcapè:  ficcume  voi  meglio  intende-1 
me  trafcorrendolo  parte  a parte  da  principio  fino  alla  fine.  Vtl  i . Ne  ho  letto  quan- 
to bada  , per  accollarmi  alla  volita  opinione.  Ma  udite:  vorrebbe  il  Sig.  Okrocchì,| 
che  il  Cenlose  informato  era  pienamente  del  fatto  con  piò  di  attenzione  (opra  vi  ri-' 
detteli'?.  Non  vi  pare,  che  ben  lodenga  il  luo  prefo  carattere?  Mario,  che  liete  il  fuo 
Cenforc,  vi' Vuole  piò  attento 'il  Sig.  Oltrocchi,  e che  non  facciata  > 

Come  fanciul  , che  fuor  di  tempo  feberza  , 

.7  E del  fuo  Precettar  fente  la  sferza. 

LEL.  Dovete  avvertire  ii  bene,  che  dalla  maggior  attenzione  ne  feguirà:  Perché 
ficuramente  conofcerà  ,,cbc  al  confronto  de’fuoi  documenti  in  gran  parte  di  efiì  Dialogo 
fi  trovano  delle  contraddizioni . P7TT.  Di  quelle  contraddizioni  potrebbe  per  onor 
fuo  dimenticarli;  che  già  tutte  le  abbiam  vedute  fcioglierli  in  vento.  Ma  date  , clic— 
non  dice  male.  Al  confronto  de'fuoi  documentici  fa  vedete  le  contraddizioni;  e vuol, 
dire,  ebe  fon  rune  fondate  fu  le  fue  idee,  e fu  qbe'documeoti , ch’egli  fi  va  Vagen- 
do , ed  anche  allettando  col  guadamento , 0 prava  intelligenza,  c (conciatura  di  auco- 
ri,  e d’opere  anco  dampate.  Ma  fia  quello  epilogo,  fia  efordio,  poco  monta.  Siamo 

giunti  al  più  arduo:  vo’dire  all’ amariffima  Satira,  che  fi  vuole  didefa  dalla  pag.  818. 

no  al  principio  della  8j;.  Qui  però  non  fapendo  dove  volgermi , mi  convieu  tace- 
re, ed  afcoltare.  ALE.  Pria  d’ inoltrarci,  egli  è da  dabilire,  fe  veramente  in  tutte- 
queda  parte  di  Dialogo  parli  il  Balcapè  del  Giuliani.  Perocché  anche  il  Sig.  diroc- 
chi afferma,  che  il  nome  lì  nee:  e prima  mi  fa  intendere,  che  fotto  otturi  equivoci, 
fu  lenito;  polcia  nella  fua  annotazione  («)  pag.  119. , non  credo  fcqza  fattra,  mi  dico 
„ Che  la  troppo  grande  medeftia  dell’ Autore  del  Dialogo  non  inai  gli  perroife  di  no- 
„ minare  il  Giuliani  ; anzi  dove  pure  era  uopo  il  farlo  , con  una  mordaciiTima  diflì- 
„ mulazione  dopo  nominati  il  Po(Tevino,ed  il  Valier,  cosi  di  lui  tacendo  fa  menzione. 
„ Alcuni , come  poco  pratici  , voi fero  aneli  effi  alcuna  co  fa  pubblicare  , del  che  non  oc-: 
„ corre  far  menzione.  MAR.  Laido  gli  ofeuri  equivoci  , che  io, non  fo  trovare  nel 
Dialogo.  Pure  fe  racefi  il  none  del  Giuliani;  perchè  di  lui  vuol’ egli  , che.fi  pariti. 
• ' Non 
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Non  nego  io  gii  , che  alcune,  e fe  volete,  molte  eofe  fi  portino  adattare  all’Opera 
del  Giuliani,  ma  fuori  d'ogni  fatira.  Nè  fo  intendere  come  anche  più  in  là  tra  bor- 
rendo , cioè  fino  alla  pag.  841.  voglia  interpretare  per  una  mordacifTima  difiimulaz io- 
ne il  non  nominarli  il  Giuliani , quando  nè  il  luogo,  nè  il  proponimento  del  Bafcapè 
portava  di  farlo.  A quel  tempo,  nel  quale  fi  rapprelenta  feguito  il  Dialogo,  cioè  ap- 
pena fatteli  le  felle  della  Canonizzazione  , non  aveva  egli  veduto  il  nuovo  libro , il 
quale  era  bensì  allora  ferino  , e allora  forfè  fi  fiampava,  ma  non  era  ancora  pubbli- 
cato, ficcome  a me  pare  di  poter  raccogliere  da  alcune  lettere  . che  altrove  li  do- 
vranno portare;  perchè  dunque  doveva  egli  rammentar  quella  Vita  h Ma,  ormai  fac- 
ciamo noi  ancora  qualche  ufo  di  quell'opera,  che  vorrebbe!!  quali  efecrabite  cofa  far 
comparire  , e polciacchè  finora  ci  è riufeito  (al varia  da  tante  machine,  e da  tante_. 
oppoiìzioni , che  le  le  fecero  contro,  non  dubitiamo , che  non  lia  per  iteampare  illefa 
da  quelle  fiamme,  che  qui  le  fi  appiccano.  MAR.  II  parto  della  morrdaciffima  dijjimula- 
vant  fui  dialogo  latino  il  troverete  a fol.  578.,  e voi  fui  volgare  alla  fine  della  pag. 
840.  Al.F.  Cosi  dunque  interroga  il.  famigli  are:  Scrtpfcrt  multi  vìtam  butti  ftmCHJTimi 
viri ? LTTT.  Per  quella  volta  10  vi  risponderò  io  nome  del  Vefcovo:  “ Non  molti:  la 
„ fcrirte  Agortino  Vaherio  Cardinale  in  latino,  e Gio.  Battifta  Portevino  in  volgare; 
„ ma  quelle  cofe  fole,  die  quali  a tutti  erano  none,  altri  piuttofto  fecero  encomi  ■ »1- 
,,  cuni , come  poco  pratici  vollero  arch’ elfi  alcuna  cola  .pubblicare,  del  che  non  occot- 
„ re  far  menzione.  ,,  ALF.  Tanto  lignificano  le  parole  del  lariqo.  MAR.  E vi  pare 
così  chiaro  a voi  , come  al  Sig.  dirocchi , che  qui  tacendo  li  faccia  menzione  del 
Giuliani  ? ALF.  Anzi  mi  pare  il  contrario . Qui  parla  il  Balcapè  di  quegli , che  poco 
pratici  vollero  anch'erti  alcuna  colà  pubblicare.  Il  che  fecondo  il.fenfo  pili  comune  del 
parlare,  vuoili  intendere  non  di  una  vita  intiera,  e copiofa,  qual  fa  quella  del.  Giuf- 
fani;  ma  di  altre  cofe  piò  limitate,  e rilìrettc.  E poi  fe;il  Bafcapè  non  vuole  diquello 
far  menzione;  perche  ad  ogni  modo  vuole  il  Sig.  Olt  rocchi,  che  anche  tacendo  ram- 
menti il  Giuliani?  Dopo  il  Valieri,  ed  il  Portevmo,  fcriffe  forfè  di  San  Carlo,  il  folo 
Giuliani;  ficchè  di  lui  fi  debba  intendere,  e non  d'altri?  Per  fino  quel  Libraio,  che 
altrove  li  nominò,  nella  fua  Storia  Pontificale  ee  aveva  fcritto  aliai  , e pubblicato  fi» 
dall'anno  1 tot!.  V1TT.  Direm  dunque,  che  del  Giurtaoi  volendo  intendere  quello  luogo 
il  Sig.  dirocchi , giudichi  egli , che  decorrendoli  di  poco  pratici , non  li  polla  intende- 
re, che  del  Giuliani;  onde  quello,  che  ricoaofce  nel  Bafcapè  per  una  m>rdaci//imtdt//t- 
rr.ulazione dovremo  intendere  di  una  non  troppo  benigna  cenfura  , che  là  egli  del  Giuliani 
medefimo . Ma  che  lliam  qui  perdendoci  fu  codette  fantalliehene  ? E non.ei  ricordiamo, 
che  fe  tutta  vogliam  trafeorrere  quella  parte  di  dialogo,  che  dicefi  contenere  un  amar* 
lima  fatira  Contro  il  GiulTani  , avremo  qui  a divertirci  aliai , fenza  molti  commenta 
MAR.  Di  tanto  non  è mellieri  : e li  potrebbono  qui  folo  conliderare  quelle  poche  paro- 
le. delle  quali  fi  contenta  il  Sig.  dirocchi , per  darne  un  faggio  Pure  fe  «sì  vi  pia- 
ce, dividetevi  con  Lelio  le  parti,  e difcopnte  pure  / aflio,  il  veleno,*  lamanrtimo  d. 
quella  parte.  Bensì  avvertite  , che  alquante  delle  cofe  qui  contenute  eflendoh  ritenta 
altrove;  non  occorrerà  ripeterle.  Potete  dunque  cominciare  verfo  la  fine  deUa  tace. 
<5a8  ; perchè  quanto  pria  fi  dice  del  far  compendio  della  Vita  compolla  dal  Ba  cape, 
o dell’ accrricerla  , già  fu  riferito.  VlVT.  Si. , ed  anco  quel  , che  fegue  di  que  gra- 
vidi mo  Scrittore , che  diceva:  Scrivo  Vita  e non  llloria  , intefo  a rovetfcio  dal  Sig. 
Oltrocchi  , per  fare  ufetre  dalla  f-dlìficazione  del  fenti  mento  una  contraddizione  a tuo 
genio.  Qui  però  debb’io  incominciare:  meotre  per  non  perdere  il  mio  diritto  d’in- 
terrogare , quando  mi  parrà  , e d’ interrompere  ancora  il  Dialogo  , fenza  complimen- 
ti vi  dico  , Lelio  , che  per  me  voglio  le  parti  del  Famigliare . LEL  Ed  io  fenza  far 
contrailo  poiché  g'yoi  così  piace  , benché  male  mi  fi  convenga  , parlerò  ira 
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perfoea  di  Carlo  Vefcovo  di  Novara.  ALF.  Ed  lo  intanto  mi  piglierò  il  piacere  dì 
leggere  il  latino.  A voi  dunque  , Famigliare.  Così  qui  comincia  la  voflra  parte:  Nune 
arumadverto  , quart  infcripfcrtt  de  Vita  , rfr  rebus  gefiit . VITT.  E feguita  così  il  Fam. 
„ Ma  noo  fi  potrebbero  anche  levar  quelle  , che  certa  virtù  eccellente  , e tigna* 
lata  non  contengono;  ovvero  abbreviare  ciò,  che  fi  è lungamente  raccontato  ? LEL. 
Così  vi  rifponde  Car.  “ Non  è di  mefiiere  fcrivere  le  cole  comuni  , e volgari  , e_ 
„ quelle  , che  fi  poflbno  dire  con  brevità  , perchè  fpiegarle  con  molte  parole?  Ben 
„ conviene  guardarli  di  non  levare  quelle  cole  , che  lono  come  ellenziali  alla  Vii«_ 
„ di  lui  , come  quelle,  die.  inoltrano  la  mente,  la  volontà,  ed  i fentimenri  del  Santo 
„ o brievemente  contengono  la  ragione  delle  cofe  da  lui  fatte.  Ma  farebbe  colà  da_, 
„ uomo  difcreto , e modello  , le  alcuna  cola  fi  avefTe  a levare  , o mutare  , e molto 
„ piò  le  da  correggere  , dimandarne  il  parere  all’Autore,  s’egli  potefle , avanti  che 
„ nelle  cofe  altrui  poncUe  mano  , e le  correggeffe  , o piuttoflo  guallaffe  ; e procura- 
„ re  fopra  tutto  d’imparare  dall’Autore  quelle  cofe  , ch'egli  non  intende.,,  VITT. 
Che  dite , Lelio?  Dobbiamo  quello  intendete  detto  contro  il  Giuliani?  LEL.  Che  ho 
io  da  dire?  Se  il  Sig.  dirocchi  crede  , che  le  cofe  qui  difapprovate  abbian  luogo 
nel  Giuliani  , potrà  anche  liimare  , che  contro  lui  fieno  ferine.  Ma  non  è egli  vero, 
che  avrebbe  ogni  giuda  ragione  di  fcrivere  così  il  Bafcapè  , anzi  direi  obbligo  di  far- 
lo , per  difendere  la  verità  delle  ccfe  da  lui  pubblicate  nella  fua  Vita?  Andate  pur 
innanzi  Vittorio  , che  troppo  bene  corna  ad  onore  del  Bafcapè  quella  parte  di  Satira, 
pollo  che  fi  debba  intendere  , come  vuole  il  Sig.  Olrrocchi.  TITT.  Una  (Maona  parte, 
che  riguarda  le  cofe  picciole  , che  o tralafciare  , od  efporre  nelle  Vice  fi  conviene  , già 
fu  recata.  Onde  per  ubbidire  a- Mario  , qui  pafTereoio  , ficrome  pure  quello  , che  ap- 
partiene agli  efempli  della  medefima  forte  , che  fuperfluo  fi  giudica  , e nojofo  al  let- 
tore il  ripetere.  Sicché  fenza  mie  interrogazioni , voi  Lelio  , dovete  entrare  nella  pag. 
8jo.  colle  parole  del  Vefcovo.  LEL.  Dice  Car.  “ Quello  fi  porrebbe  fare  , che  lepa- 
„ ratamente  fe  ne  raccoglieflcro  alcuni  della  medefima  forte-  di  cole  ; come  per  efem- 
„ pio  , fe  alcuno  volelfe  deferivere  le  fondazioni , ovvero  traslazioni , le  unioni , ov» 
„ vero  feparazioni  delle  Cbiefe  fatte  da  Carlo , con  un  libretto  particolare  lo  farebbe 
„ bene  , ma  non  già  nella  vita . Quello  ancora  pare  , che  fi  polla  concedere  agli  uo- 
„ mini  eccellenti , che  quando  abbiamo  molti  efempi  di  virtù  , e tutti  nella  vita  non 
„ fi  haano  a fcrivere  , perchè  pajono  leggieri  , o numerofi , fia  lecito  di  feparatameo- 
f9  te  quelli  raccorre  , e mandar  fuori  per  guilo  di  quelli  , che  alle  cofe  fpirituali  , e 
„ principalmente  agli  Iteflì  Santi  fono  affezionati . E quello  da  me  , s’ io  non  m’ ingan- 
„ ilo  , fi  potrebbe  fare  di  S.  Carlo  , il  quale  rivedendo  quel  mio  giornale  , nel  qua- 
» le  notai  le  azioni  del  Santo  , mentre  egli  viveva  , m’accorfi  refi  :rci  alcune  cofe  , 
,,  che  agli  uomini  pii  farebbono  per  avventura  fiate  grate  ; ancorché  non  abbia  giu- 
„ dicato  bene  feriverle  nella  Vita.,,  VITT.  Non  mancavan  dunque  al  Bafcapè  altre 
cole  da  (crivere  del  Santo,  fe  gli  folle  fembrata  convenevole  cofa  l’inferirle  nella  Vita. 
MAR.  Io  credo, che  ne  fiate  già  perfuafo;c  forfè  avverrà  di  dovere  altrove  accennare 
qualche  cofa  , che  non  vi  fpiacerà.  Per  ora  profeguite.  VITT.  Dice  pur  bene  il  Fam. 
,,  Per  arrendere  alla  brevità  fi  ha  anco  a far  quelto  , che  gli  Scrittori  contenti  della 
„ narrazione  non  fi  storzmo  di  mollrare  ampiamente  , quanto  utilmente  , e lode- 
„ volmente  ciafcuoa  cofa  fi  fia  fatta  , con  aggiugnere  quali  un  proemio  , e pero- 
„ razione  a ciafcun  fatto.  „ LEL.  Vi  fa  ragione  il  noflro  Car.“  Quello  è certo  vizio 
„ in  chi  fcrive  vita  , ed  ifforia  ; perciocché  le  perfone  dotte  hanno  tempre  fatto  dtf- 
„ ferenza  tra  gli  encomi  ,.  e le  iftorie  ; le  quali  mfieme  mifchiate  tanto  riefeono  più 
,,  fconvenevoli , quanto  meno  ad  ambedue  foddisfa  chi  Icrive . Quello  anche  fpefTe  voi. 
t>  te  accade  ; che  fc  la  cofa  narrata  gagliardamente  confermare  , o aggrandire  voglià- 
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„ mo  , qualche  fofpizione  generiamo  , che  il  reilo  , e I*  iftefla  cor*  non  fa  cosi  certa, 
„ e iìcura.  Ma  li  buoni  Scrittori  fogliono  anco  narrare  le  cofe  in  maniera  , che  in  un 
„ certo  modo  da  fe  medefime  parlino  ; e risicano  mentre  legge  intende  la  virtù',  e_ 
„ la  lode  dell’azione.  Tutte  le  predette  cofe  ce  l’hanno  coll’efempio  loro  mortrato 
„ gli  antichi  , che  hanno  fcritte  vite  di  Santi  ; le  leggieri , e foverchie  hanno  rigetta- 
„ to , ed  hanno  così  atreiò  alla  brevità  , che  non  grofli  libri  , ma  vita  Icrivcflcro. 
„ Vedete  come  abbia  ferino  Severo  Sulpizio  Vefcovo  di.  S.  Martino  , Paolino  Prete 
,,  di  S.  Ambrogio  , Poflidio  Vefcovo  di  S.  Agoflino  , i quali  tutti  furono  grandiflìari 
„ Vefcovi , ed  altri  d’ altri  molti  fantiflimi  uomini  , e di  raro  efempio  : de*  quali  le. 
» tutte  le  cofe  avellerò  voluto  fcrivere  , ovvero  fare  encomj  , non  ci  farebbe  fine  de’ 
,,  libri  ; per  Iafciar  da  parte  le  vite  de'chiariflimi  uomini  , ed  Eroi  gentili,  fcritte. 
„ brevemente  da  Plutarco,  Svetonio  , ed  altri  ALF.  Qjii  dove  parlali  di  proemj, 
perorazioni  , amplificazioni  di  ciafcun  fatto  , egli  è credibile  , che  del  Giuliani  fi  de!> 
fca  intendere  , per  quanto  a me  pare  , che  ho  letta  la  fua  ftoria . MAR.  Se  il  Sig.  Ol- 
trocchi  penfa  , che  ciò  abbia  luogo  nel  Giuliani  , potrà  a lui  attribuirlo.  A noi  s’ap- 
partiene confiderare  , (e  reggano  i fornimenti  del  Bafcapè  alle  piò  approvate  ; e lode 
leggi  di  una  fimil  maniera  di  Icrivere.  ALF.  Ella  è codetta  una  Satira  così  giuda., 
così  prudente  , cosi  modella  , e tanto  faggia  , che  l’ingegno  , e l’accorgimento  , e 
la  dottrina  dello  Scrittore  lomraamente  ci  commenda . Qui  fi  accenna  da  quello  gran 
Vefcovo  , ed  eruditismo  Autore  quella  eccellente  manieradi  narrare  , anzi  dipinger 
le  cofe  ne' loro  veri , e propri  lineamenti  , e con  que'  naturali , e vivi  colori  , che  ef- 
primendo  le  azioni  nel  loro  piò  chiaro  lume  , e le  virrò  feoprendo  nel  natio  loro  ap- 
petto , fenza  nottri  commenti  , e molte  interpretazioni  , piò  muovono  , e rapilcono 
lo  fpirito.  Nella  qual  arte,  s’ io  non  erro,  egli  è così  felice  il  Bafcapè  , Icrivendo  di 
San  Carlo  , che  pochi  ha  eguali  , e niuno  , che  lo  fuperi  in  lomiglianti  vite.  Onde., 
anche  piò  Urano  mi  pare  , che  per  ragion  del  volume  , che  non  è picciolo , e d»  co- 
fe gravi  , rare  , eroiche  , lumincfiffime  ò così  pieno  , che  nulla  gli  manca  in  quello 
genere  , vogliali  cenlurare  l’opera  di  lui  , come  troppo  fcarla  , ed  imperfetta.  Ma_a 
che  fto  io  lodando  colle  mie  parole  così  gravi  , e faggi  avvertimenti  ? Quanto  piò  rif- 
plendono  da  loro  ftefii?  Vtl'l . lo  dunque  ripiglio  , e vi  prometto  di  parlare,  di  buon 
fenno  , ma  colle  parole  del  Fam.“  Per  quanto  io  mi  ricordo  , le  Vite  de’ Santi , c. 
» degli  uomini  illuftri  , fono  aliai  brevi:  perciocché  fe  le  cofe  , che  fi  narrano  , fi 
„ avellerò  ad  ornare  , o amplificare  , orazioni  , e laudazioni  fi  ayrebbono  lopra  elle  a 
,,  lare  ; sì  come  V.  S.  Rev.  ditte  aver  fatto  quello  dieci  anni  eccellenti  Predicatori  ; 
„ li  quali  nel  giorno  di  S.  Carlo  fecero  le  orazioni  in  fua  lode  , tolta  la  materia  dalla 
. vita  da  ]ej  icritta . „ LEL.  Approva  , e conferma  i vollri  lentimenti  Car.  **  Bette  :e 
notate  in  quello  genere  di  brevità  quanto  dilettino  gli  atti  de’ Martiri  femplicemen- 
” te,  e fenza  amplificazione  riferiti  : e quelli , che  di  parole  , e difeorfi  fono  quali  ven- 
titi , si  come  da  Simeone  Metafratto  fu  fatto  , quali  inverifimili  fono  refi  , almeno 
” certo  di  poco  gufto . Vedemo  anco  , fe  pur  ci  è lecito  tra  quelle  cofe  umane  anno- 
verare  le  divine  , in  che  maniera  uomini  fantiflimi  abbiano  ferirti  gli  Evangelj  ; li 
quali  Vita  di  Crifto  N.  S.  polliamo  nominare  , quanto  brevemente  , quanto  fimpli- 
„ cernente  , quanto  finceramente  , quanto  non  folo  fenza  alcuna  amplificazione  , ma 
,,  neppur  con  aggiunta  di  parole  , con  te  quali  fi  accenni , che  qualche  cola  Ila  o be- 
„ ne  , o male  operata.,,  VTTT.  Seguitiamo  , che  non  accade  interrompere:  non  cre- 
dendo io  , che  il  Sig.  Oltrocchi  voglia  ridurre  ad  amariflima  Satira  ciò , che  qui  li 
dice  de’ facratiUìmi  Evangelj.  Fam.u  Di  confolazione  certo  mi  è , che  mi  dica  quef- 
„ to  , che  non  mi  era  caduto  mai  nell’ animo.»  LEL.  Corriamo  alla  fine.  Replica.. 
Car.”  Polliamo  iu  quello  olleryare  , che  mai  parola  ri  fi  aggiugne  , con  cui  fi  gio- 
' """  “ dichi 
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»,  dichi  il  fatto;  ma  il  tutto  con  ogni  (inceriti,  e brevità  fi  riferifce.  Direte  per  di- 
»,  vini  providcnza  così  edere  avvenuto  ; acciò  fi  laici  luogo  a’ dotti  uomini,  e pii  di 
»,  fpiegare  le  cofe  , ed  amplificarle:  il  medefimo  nelle  voftre  cole  chi  ci  proibilce_, 
»,  che  fecondo  il  mcdo  noliro  non  fi  faccia  ? Ma  a che  fine  trattai-  quelle  cofe  della-* 
»,  maniera  di  fcriver  brevemente  le  Vite?  Penfate  voi  ferie  di  fate  il  compendio  , del 
„ quale  poco  dianzi  dicevtmo?  ALF.  Qui  fi  hanno  da  riportare  parole  latine  di  un 
altro  Autore  ; onde  contentatevi  , che  una  parte  del  Famigliate  io  mi  attribuifca  r 
finché  poi  vengano  le  parole  , che  adduconfi  per  f.ggio  della  Satira  nel  ragionamen-t 
to  , che  voi  le  referirete  in  volgare . Modeftatrente  adunque  rilponde  il  F»m,“  Abfic 
„ hoc  peccatum  a me  , ut  qued  non  didici  , ficere  velim  , aut  iufeipiam  id  , in  quo- 
„ non  lum  exercitatus  : male  mihi  viderer  confulere  fame  , ac  confciemis  mear.  Ne- 
„ que  enim  ad  exculationem  mihi  fuflìceret  , teftari  minus  aptum  elle  ad  opus  , vtl 
„ ab  amicis  elle  rogatura . Rem  valde  difficilem  erte  rtdlc  fcribere  & legi  , 8c  exifti* 
„ mavi  lemper.  Quod  fi  dotiti  , 8 c exercitati  vtx  afi'cquuntur  , muliumque  necelle  ha- 
„ bent  8e  temporis  , Se  laboris  in  co  ponererquid  facient  , qut  in  co  genere  mini- 
„ me  eruditi  , aut  exercitati  lunt  ; 8c  tamsn  (cribendt  munus  lufeipiunt  ? recordor  il- 
,,  lius  magiftri  dicendi  verba:  Fieri  potcfl  , ut  rUìe  quii  fin  fiat  t & id  qund  fentit  , 
„ polite  eloqui  non  pojji t:  fed  mosci. rre  qtumquam  htttrts  cogitatioms  filai  qui  tas  nec  dif- 
„ poncre  , ntc  illufìrarc  pofjìt  , nut  deltClatione  aliqua  allicerc  lefl-rtm  , homimi  eli  in- 
„ trmperantcr  abutmtis  S1  ofio , dr  litterii . „ Ora  ci  fi  amo . Egli  è quello  il  piò  ama* 
to  di  tutta  F amariflìma  làura . ITI  T.  Quello  amaro  non  mi  difpiace  ; c qui  partiti  di 
poter  dire  con  verità , che  _ i • ■>  > 

Infipido  è quel  dolci  , chi  condito 
Non  è di  qualche  amaro , e lofio  falda. 

Le  parole , che  vengono,  non  fon  mie,  ma  di  chi  più  ne  lapcva  di  me;  benché  pro- 
telli  di  non  faperc  iciivere.  Seguita  il  F am.  “ lo  non  mi  pollo  maravigliare  a baf- 
„ tinza,  non  lo  fe  dica  dell*  ai  due,  o fciocchezza  di  certe  pedone,  delle  quali  la  Cit- 
„ tà  nollra  fuol  partorire  alcune;  le  quali  ferza  efercizio,  o induftria  , quali  con  la 
„ medefima  facilità  fi  muovono  a fcrivere,  e mandar  fuori  libri  fpecidjienw  in  lm* 
„ gua  volgare  , colla  quale  de’fuoi  negozj  Scriverebbero  agli  amici,  o a’ loro  fattori. 
„ In  quelli  nè  crnamento  di  parole,  ne  eloquenza  fi  vede;  non  ci  è numero,  nè  tlo- 
„ cuzione  bella , non  fi  fa  feelta  di  parole  più  atte,  o più  convenevoli , le  flellc  leggi 
,,  della  gramatica  non  fi  ofiervano.  „ Finifce  qui  il  faggio,  che  il  Sig.  Oltroithi  ci 
da  dell’ amariflìma  Satira.  Ma  io  vo’feguitare;  s 

Si  dolci  i dii  mio  amaro  la  radice. 

» Le  fenrenze  (ovente  così  continuano  , ed  in  lungo  fi  traggono,  che  quifi  fino  alla 
•»  fine  della  pagina  non  fi  ritrova  ove  relpirare:  non  fono  quelle  certo  totalmente— 
n difciolte,  ma  quali  con  certi  inetti  legami  coltivate;  benché  anche  l’ idi- fio  dlcio- 
„ glimcnto  , quali  come  di  Icope  v'appaja  in  molti  luoghi.  Qiamo  più  gioco  do, 
„ per  mio  avvilo,  ed  anche  alla  capacità  del  volgo  più  accomodato  farebbe  un  dir 
,,  Itmplice  , puro,  ed  elegante?  „ Voi,  Mario,  opportunamente  avete  alle  mani  il  li- 
bro del  Sig.  Olrrocchi:  e qui  fu,  che  vi  fch-rza  intorno,  ricordandovi  certe  parole, 
che  fcrivelte  nel  foglio  di  Firenze.  MAR.  Goderti  fono  Vezzi  per  ine.  Mi  rinfaccia 
gentilmente  dò,  che  dirti  verlo  la  fine  di  quel  foglio  , cioè:  -di  quile  intendimento 
piacimi  terminare  con  alquante  parole  del  già  tante  volte  commendata  Dialoga,  che  fan* 
trarrmi  contenere  i più  geujli , e fidi  precetti  , che  agli  Scrittori  di  ftmih  Vite  dare  fi 
poffano.  Ma  per  non  togliere  lo  fpirteo  , e brio  del  parlara  , così  egli  pronuncia  la 
fila  fenrenza.  “ Quelli  fono  li  fodi  precetti , che  fi  danno  a Scrittori  di  fimili  F'ite  dii 
,,  Bafcapè  nel  Dialogo , come  mi  dice  il  Critico  Anonimo . „ ALF,  Se  per  fempiicì 
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precetti  di  fcrivere  in  quello  genere  voltile  prendere  il  Sig.  Oltrocchi  le  parole  del 
Dialogo,  io  fenrirei  volentieri,  che  avelTe  egli  da  opporre.  Ma  le  le  bufi  ma  come  un 
amariiTima  Satira  contro  il  GiufTani  pronunciata  ; qual  pruova  di  ciò  nè  reca?  Parla  il 
Famigliare  di  quelli , che  lenza  lettere  , fenza  efercizio,  lenza  induftria , fenza  lecita, 
lènza  alcun  pregio  di  elocuzione,  fenza  purolTervare  le  leggi  della  gramatica  fi  accin- 
gono a compor  libri  , e pubblicarli.  Qui  nè  il  Giuliani , nò  altri  fi  nomina.  Peichè 
vuole  il  Sig.  Oltrocchi  , che  del  Giuliani  s’intenda?  Ravvila  egli  forfè  tai  caratteri 
nell’opera  di  lui?  Se  ciò  è , ravvila  infieme  nel  fuo  Autore  quello,  che  non  il  folo 
Bafcapè , ma  ogni  uomo  di  giudizio  dee  condannare  in  . chi  non  fapendo  , fi  accinge 
a lar  quello,  che  fenza  fapere  far  non  fi  può,  che  male.  MAR.  Eppure  qui  è,  dove 
il  Sig.  Dirocchi  non  fenza  qualche  Imania  mi  fi  avventa  contro,  non  già  con  Satira, 
coperta  folto  ofciri  equivoci  , ma  con  oltraggio  manifcflo  e del  Dialogo,  e del  Baf- 
capè dicendomi:4*  E non  fi  accorge  , che  per  quanto  Moni. di  Novara  folle  a detta 
,,  del  P.  Olirla  amante  della  gloria , ed  inchinato  alla  colera , non  poteva  però  fcrivere 
i,  con  tanto  di  rftio,  e di  veleno  ? „ Che  aftio  , che  veleno  fi  Icorge  nelle  parole  , 
che  qui  riportanfi  da  quel  Dialogo?  Il  non  approvare,  che  ponganfi  a fcrivere  perfo- 
ne  inette , che  non  fappiano  nè  atte , nè  lingua , nè  dicevolmeate  elprimere  i loro  con- 
cetti , f ra  sfogo  di  un  aftio  cotanto  furiofo,  di  un  cosi  amaro  veleno?  Ma  le  il  dir 
quello  biafimo  a c hi  non  (i  nomina,  e folo  generalmente  a chi  fi  ftudia  di  far  pjlefe 
colle  ftampe  la  propria  ignoranza,  reputali  cotanto  dannevole,  ed  acerba  maldicenza; 
vegga  il  Sig.  Oltrocchi  com’egli  tratta  il  fuo  Giuliani , volendo,  che  di  lui  fi  avveri 
quanto  Qui  giuftamente  fi  riprende  ne’ piò  fciocchi,  ed  arditi  Scrittori.  Che  vuole  poi 
egli  dire  con  quelle  parole,  che  per  quanto  Moni,  di  Novara  fofie  amante  di  gloria , 
ed  inchinato  alla  colera , non  poteva  però  fcrivere  con  tanto  di  aftio  , e di  veleno? 
ALF.  Avvertite,  thè  qui  (caglia  il  colpo,  e poi  a tempo  fi  ritira:  Citali  il  P.  Chiefà 
come  autore  di  quelle  parole  porte  in  altro  carattere , cioè  che  folle  amante  di  gloria, 
ed  inchinato  olla  colera.  MAR.  Gliele  farà  dire  al  P.  Chiela,  ma  con  alcuna  delle  lue 
lolite  grazie,  o fconciature  di  tedi.  Altro  è che  le  inclinazioni  di  quel  gran  fervo  di 
Dio,  le  quali  piò  gagliarde  lem  irte , fodero  alla  gloria,  ed  alla  colera,  altro  è che^ 
della  gloria  folle  amante.  Le  inclinazioni  anche  piti  forzole  al  vizio,  moderate  poi 
collo  (Indio  della  virtù  , divengono  pruove  della  piò  generofa  fantità:  ma  non  pollo 
intendere  coire  fia  alcuno  amante  della  gloria  , fenza  qualche  coodilcendenza  alla  vi- 
2iofa  pallìone.  V11T.  Ti  te  vero,  o Mario.  Ecco  il  luogo  citato  del  P.  Chiefa  , nel 
quale  qui  fio  ornante  di  gloria  non  fi  legge.  Onde  poteva  il  Sig.  Oltrocchi  lafciare  di 
regnarcelo  come  detto  da  quello  Scrittore,  che  credo  ptlafTe  bene  le  parola.  Cosi  egli 
fcrive:  “ Fu  di  ptacevoliflima  convenzione , mezzanamente  fra  allegro  , e malinco- 
„ nico,  inclinato  alla  colera,  ed  al  defiderio  della  gloria;  (e  ben  l’uno,  e l’altro  af- 
„ fetto  moderò  con  lo  (lidio  delle  virtù. ,,  MAR.  A quell’ ultime  parole,  che  por- 
ta nella  fta  annor.  (a)  qui  alla  p»g.  ito. ; ci  richiama  il  Sig.  Oltrocchi,  ma  con  po- 
co buon  coirpenfo,  e dtpo  avete  nel  tefto  parlato  non  d’ inclinazioni , od  affetti  mo- 
derati dalla  virtù;  ma  di  paflìoni,  le  quali  ci  mette  in  comparfa  di  affai  rifentite,  ma 
poi  r.on  tanto,  «he  a quel  etti  grave  eccello  giugner  potelTero,  ch’egli  fi  finge.  Ma 
fieno  quelle  troppo  feniliche  interpretazioni . Non  però  filafeìno  quelle  poche  parole, 
che  chiudòro  qurfto  paragrafo.  44  Non  vede  , (mi  dice)  che  quella  è una  taccia,  che 
„ fi  da  al  Giullar  i bensì , ma  palla  a ferire  anche  il  Card.  Baionio  , il  quale  coman- 
n dò,  che  con  tale  fide  quella  Vita  fi  fcrivefle?  „ Al  F.  Che  fia  taccia  del  Giuliani 
quello,  che  qui  fi  dice  nel  Dialog.. , è il  Sig.  Oltrocchi , che  lo  atterta;  Ond'egli  fa- 
prà,  che  gli  fi  conviene:  nè  di  ciò,  che  non  efprime  il  Bafcapè,  vuoili  qui  difputare. 
Ma  ella  è pur  galante  la  giunta,  che  fi  fa  del  Card.  Baronio.  Pretende  il  Sig.  Oltroc- 
chi, 
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chi,  che  la  faccia  parti  a ferire  cjbel  dottiamo  Cardinale.  E perchè?  Udite,  Vittorio; 
perchè  comandò  il  Bjronio  , che  con  tale  fiile  quella  Fifa  fi  fcrivejji.  F1TT.  Con 
quale  Itile?  Al  F.  Se  la  taccia  viene  dal  Dialogo  , convicn  dire,  che  il  Baronio  co- 
mandane, che  la  Vita  di  San  Carlo  fi  Icrivelle  con  quello  Itile,  che  qui  fi  condanna 
dal  Famigliare,  cioè  rozzo,  diladorno,  lenza  alcuna  proprietà  di  elocuzione,  di  lin- 
gua , quale  fi  adoprerebbe  per  ifcrivtrrc  a’ fattori  di  cala  , lenza  pur  badare  a buona_ 
dilpofi/.ione,  od  alle  leggi  della  gramatica.  O si  che  a quello  modo  fi  fa  comparire 
quel  gran  Cardinale  un  valente  autore,  che  a detta  del  Sig  Oltrocchi  inlegnafic  fcri- 
vere  a fpropofito  per  adattarli  al  volgo.  VITT.  Avrete  però  oflcrvato,  che  già  il  Sig. 
Oltrocchi  a pjg.  101.  ci  lu  prevenuti  riterendoci  quche  parole  del  Giuliani  nella 
Prelazione.  “ Il  Cardinal  Baronio  mi  fece  intendere  , che  doverti  accomodarmi  ad 
„ ogni  modo  col  llilc  comune,  e facile  alla  capacità  eziandio  delle  perlonc  volgari.  „ 
MAR.  duello,  che  con  ciò  intenderti:  il  Giuliani,  non  dobbiamo  qui  noi  ricercare. 
Qpelli  però  doveva  ciò  aver  faputo  per  il  (olito  canale  di  MonC  Seneca;  mentre  fulla 
fine  del  idoj. , quando  l’opera  doveva  effere  verlò  la  fine,  il  Card.  Baronio,  non  lo- 

10  nulla  fiipeva  del  Giuliani,  che  a quella  Storia  forte  intelo,  ma  neppure  le  alcuno  vi 
lavoraffe  attorno,  fcrivendo  a'  ;i.  Dicembre  di  quell'anno  lo  tirilo  Seneca  ali' Alberga- 
ti , che  quel  Cardinale  volle  intendere  , Je  alcuno  fcriveva  la  Vita  di  San  Carlo . Ma 

11  Giuliani  avrà  ciò  ferino  Iurta  lede  del  Seneca,  che  avrà  molto  prima  mandati  in- 
nanzi gli  ordini,  ed  i pareri  dej  Baronio.  Noi  loia  parliamo  del  latto,  e di  quello, 
che  (ombra  più  ragionevole.  Non  potete  voi,  Vittorio,  eflervi  dimenticato  delle  ulti- 
me parole  , che  diceile  in  perfona  del  Famigliare  , che  aliai  più  giocondo,  per  luo 
avvilo,  ed  alla  capacità  del  volgo  più  accomodato  larebbe  un  dir  lemplice,  puro,  ed 
eUgante.  Nè  certo  io  veggo  come  rendali  più  piano  , ed  intelligibile  lo  itile  o per 
gli  errori  di  gramatica,  o per  l’ improprietà  delie  parole,  o con  fentimenti  difciolci, 
e fcompolli,  o con  lilallrocoie,ed  infilzature,  che  non  vengono  mai  a capo.  Ma  non 
accade,  che  io  qui  ripeta  cele  tanto  mar.ifelle.  L'ultima  parte, eh:  dovete  recitare  del 
Dialogo  aliai  meglio  dimollrerà  chi  giudichi  più  dirutamente , e più  laggiamente  ra- 
gioni. VtTT.  Appunto  firn  io  rimalto  alla  propolla  della  quillione  , (eguitando  così 
a dire  il  Fam.  “ Dicono  alcuni  nelle  cole  eCclcfiallichc  , e (pirituali  non  ricercarli 
,,  purità,  ed  eleganza.  „ LEL.  Ed  io  finirò,  riferendovi  il  parere  del  noltro  Carlo. 

Nientemeno.  Li  Santi  Padri  fecondo  la  qualità  de’ tempi  procurarono  di  fcrivere 
> con  ittudio,  ed  eleganza,  anzi  talvolta  anche  politamente.  So,  che  voi  dillinguete 
„ prudentemente  l’eleganza,  e politezza  dall' affettazione,  lo  Hello  S.  Cario  nollro 
„ procurò  tempre  , che  tutte  le  cole  lue  eleganti,  e perfettamente  fi  fcrivcfFero:  ' è la 
„ purità  , ed  eleganza  dell’orazione  ad  alcun  ordine,  o età  è (convenevole.  „ VITT. 
Mi  ftupifco  , che  il  Sig.  OUrocchi  non  abbia  riferite  quelle  parole  ancora  , per  poi 
dire,  che  con  una  taccia  del  Giuliani  p„fli  il  Dialogo  a ferire  anche  Monf.  Seneca;  il 
quale  con  piacevole  Icherzo  dille  del  Balcapè  in  certa  lettera  pag.  8r.  “ Ch-  trovau- 
„ doli  Moni,  di  Novara  già  in  età  d’anni  J9.  voleva  far  del  giovane  ,compucn.dofi  tanto 
della  pulizìa  dello  //t/e.  LEL.  Sapeva  il  big.  Ohi occiu  , che  quella  lertera  del  Seneca 
non  era  venuta  alle  mani  del  Brieapè,  onde  non  tornava  beue  la  Centura.  E poi  fc  il 
Seneca  potè  dire  non  i determinatamente  , ma  nominatamente  del  Balcapè  quel  tua 
motto  graziole»  lenza  ama: tlfima  Satira,  anzi  con  quella  piacevolezza , che  'ano  piac- 
que al  Sig  Oltrocchi , che  la  volle  anche  tinaie  ad  un  Opera  lì  ,ua  dai  Balcapè  vent’ 
anni  priuat:  perchè  volete,  che  qui  male  inierptett  quelle  parole  del  Dialogo,  the_ 
folo  el  primono  qu  Ilo,  che  a celi  un  urti  ne, od  eia  c ic-mvenevole  ? Ben  potrelle  affer- 
mare, che  lcrivìodo  il  Balcapè  da  (aggio  in  quei  luo  Dialogo  , lenza  volere  confutò 
quello, che  altri  (ciuccamente  Icriffeto.  Ma  cue  m'interrompete  il  dilcoifo?  Udite  (e 
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pirla  bene  di  quella  punta,  ed  eleganza  il  noftro  Car.  “ Non  voile  il  Signore,  thè 
,,  fe  ne  faceffe  conto  negli  Evargelj,  e cert’ altre  divine  Scritture , compode  nordime. 
’ no  con  fapienza  divina  ; acciocché  tutti  conolcértero , che  ivi  non  ci  era  arre  veruna: 
non  però  la  condannò.  E chi  (offrirebbe  un  uomo  , che  vedi  vili,  c fordide  por- 
„ tafTe  all'altare?  Se  lono  di  (età, ed  anche  d’oro,  più  lono  lodate;  le  di  tal  non  ce 
„ ne  fono,  non  fe  ne  ammettono  però  di  vile,  e fordido  panno:  nette,  e monde  per 
„ ogni  modo  fi  ricercano.  E noi  ammetteremo  fide  incolto,  ed  impuro  nelle  cofe 
„ /acre;  parole  improprie  , e fconvenevoli  , e fenza  alcuna  diligenza  pnlte  , ovvero 
„ gettate?  ,,  MAR.  Sicché  queda  è Tamari/Iima  Satira,  c fcritta  con  tanto  di  vele- 
no, ed  adio , con  quanto  ( grande  eccedo  I ) neppure  il  Bjfcapè  per  amante  di  gloria 
che  forte,  ed  inchinato  alla  colera,  non  l’ avrebbe  potuta  Icrivere.  ALF.  lo  credo,  che 
badi  averne  a/coltato  il  contenuto,  per  quindi  cono/cere  chi  fia  1‘ amore  della  Satira. 
Giovami  bene  lo  avere  afcoltata  tutta  queita  parte  , per  imparare  affai  più  intorno 
allo  Icriver  Vite,  che  da  tutte  le  Critiche  del  Sig.  dirocchi  ; e per  potere  con  voi 
affermare  contenerli  in  quelto  Dialogo  i più  giudi  , e fodi  precetti  di  comporre, 
in  quedo  genere.  . . 

MAR.  Ora  , Vittorio  , che  per  voi,  e per  Lelio  compiuto  fica  queda  parte  di 
riferire  , quanto  di  più  mordace  nel  Dialogo  ravvila  , o piuttodo  contro  di  elio  fi  va 
ideando  il  Sig.  Ohrocchi  ; ripigliate  i fuoi  ragionamenti  , ed  a me  togliete  la  noja  di 
legger  quello  , che  pih  m’incrclce.  F'ITT.  Come  vi  piace.  Ma  di  grazia  non  vi  date 
a conofcere  cosi  di  mala  voglia  : che  altrimenti  vi  (enttrete  punger  più  , dove  più  vi 
duole.  MAR.  Ncflun  colpo, che  contro  me  fi  icagl)  in  quelli  Ragionamenti  punto  mi 
fgomenta  ; nè  quante  arti  fi  adoperino  contro  quegli  , che  noi  difendiamo  , mi  for- 
prendono.  Solo  dove  ad  invidioli  paragqm  ci  vorrebbe  tirare,  e cogliere  , ne  do  al- 
quanto follecito  , e folpefo.  E qui  che  occorreva  volerci  rimelcolare  le  cofe  già  più 
ai  un  fecolo  ferine  in  una  Storia  , che  le  richiedeva  , fenza  che  alcuno  mai  doglian- 
za ne  facefle.non  forterendolo  nè  la  ragione, nè  la  venti?  Perchè  ora  voler  propalate 
in  digredito  dell’opera  del  Giuliani, ed  efporre  alle  dicerie  del  Volgo  quelle  cole.  , 
che  quantunque  (Vmbraffero  favorevoli  all' intento  nodro  , neppure  volevanfi  rammen- 
tare? ALF.  Codefte  , Mario  , lono  grida  di  quegli  , che  (lanao  per  affogare  , e gri- 
dano , quantunque  nefluno  loto  altolti.  Qju  li  vuole  il  Chicli  , e fi  citano  le  lue  pa- 
iole. MAR.  Cesi  è ; o bere  o affogare.  Ci  è forza  per  non  negare  la  verità  , dovun- 
que al  paragone  faremo  chiamati  , parlar  lempre  in  vantaggio  del  Bafcape.  FTTT. 
Sì  , ma  lafciate  , che  Lelio  il  faccia  per  voi  , il  quale 

Jta  come  torre  ferma  , che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  foffiar  di  venti. 

Qui  nicchiar  non  giova . LEL.  Come  laprò  , ma  fobriamente  vi  dovrò  ri/pondert.  ; 
dove  a Mario  l’afcoltar  fia  grave  , e poco  a me  giocondo  il  parlate.  1 ITT.  Provia- 
moci . Lelio  , fiate  lodo  al  macchione.'  lo  bufferò  colle  parole  del  Sig.  Oltrocchi , voi 
però  non  ufcite.  M Ma  odafi  di  piti  il  Padre  Don  Innocenzo  Chiefa  9 il  quale  nella—* 
„ Vita  del  Balcapè  da  lui  compilila  cosi  fcrifle:  Nel  qual  tempo  ( nell’anno  MDCX.  ) 
„ fu  ptr  opera  di  alcuni  , com’  egli  filmava  , poco  intendenti  , dato  in  luce  un  volumi 
„ in  lingua  volgare  dilla  Vita  di  San  Carlo  , fenza  alcuna  cofa  parteciparne  con  cui  tan- 
„ to  di  ftudio  avia  prima  poflo  in  finti  opera  : anzi  non  fenza  doglianza  deir  Autor  me - 
„ defimo  di  tal  Vita,  chi  molte  cofe  altri  ci  aveffe  fenza  Jua  faputa  alterate  , e frammrfft . 
Che  dite  a queda  prima  parte  di  racconto?  LEL.  Non  han  bifogno  nè  di  difefa  , no 
d’interpretazione  queite  parole.  F'fFT.  Dite  vero.  Se  io  del  Chiefa  altro  non  /aperti, 
vorrei  anche  per  quello  /olo  /limarlo  qualcoia;  vedendo  con  quanta  modedia  , accu- 
* tezza  , e verità  fcrivdle.  Nè  dubito  , che  in  quella  parte  non  Caper  piacere  al  Sig, 
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Oltrocchi  t alle  cui  erudizioni  Teppe  conformemente  (crivere  , quantunque  non  àveflè 
le  lettere  del  Giuliani.  Per  elle  abbimi  veduto,  fe  le  perfonc  , che  in  Roma  diede- 
ro alla  luce  quella  vita  , dopo  i vaij  acctefci menti  ad  elfa  latti  , fodero  invero  inten- 
denti , o no.  Ma  e non  pare  , che  il  Chiefa  abbia  proprio  letta  quella  lettera  del 
Giuliani  , accennando  di  queiio  le  doglianze  , che  altri  lenza  Ina  faputa  vi  avede  mol- 
te co  fe  alterate  , e frammefle  ? Ma  che  do  io  facendo  le  parti  voftre  ? Udite  il  refto, 
che  li  riferilce  del  P.  Chiela  . Carlo  molte  tmpirjezioni  f correndovi  , cd  errori , ed  azio- 
ni poco  conformi  al  vero  , ad  imitazione  di  Severo  Sulpizio  nella  l'ita  di  San  Martino , 
frrijje  latinamente  un  dialogo  delle  eofe  fuccedtete  dopo  la  morte  del  Santo  ; t quello  in - 
jfìeme  colla  Vita  già  prima  eOmpofta  , e da  lui  riconofciura  diede  alle  /lampe:  ed  all  i/l  ef- 
fe modo  nm  molto jdopo ,1  uno  e l’altro  tradotto  in  lingua  volgare . Delle  difficoltà  , che 
{opta  tai  parole  del  Chiela  muove  il  Sig.  Oltrocchi  , ora  non  parliamo.  So  che  lopra 
di  die  non  larete  tanto  lo  (chilo  nel  rtlpondere.  Senza  però  tanto  attortigliarci  : è 
vero  , che  il  Bafcapè  in  quella  Vita  volgare  vi  feorgefle  quelle  imperfezioni?  LEL - 
Pih  d’ogn'  altro  ve  le  dovea  (coprire  , perchè  più  d'ogn*  altro  delle  colè  di  San  Car- 
lo fapeva.  E le  l'Autore  (ledo  la  riconobbe  di  là  ulcira  attirata  in  varj  modi  , e luo- 
ghi , corro rr.i  di  notabili  errori , o/fenati  ancora  da  varj  intelligenti , quando  di  tanti 
errori  due  folanimtr  erano  nel  fuo  originale  , t uno  di  tffl  non  era  fuo  proprio  ; come 
poteva  il  Bafcapè  non  avvertire  in  ella  que’looghi  , e quelle  azioni  poco  conformi  al 
vero?  VITT.  Ma  che  pi  et  eie  col  Dialogo  , che  fecondo  il  Chiefa  , e fecondo  la  ve* 
anta  compole  il  Balcapc,  e pofeia  il  fece  (lampare  aggiunto  alla  Vita?  LEL-  Nulla  più 
di  quello  , che  la  verilà  , che  la  giudizia  , che  la  pietà  , che  un  fanto  zelo  dellt_ 
gloria  di  Ssn  Carlo  richiedtlTe.  Ma  qui  entrano  le  oltervazioni  del  Sig.  Oltrocchi , col- 
le quali  faffi  egli  a commentare  d’altra  maniera  le  parole  del  Chiefa.  Forfè  meglio 
vedradi  ogni  cola  trafcorrertdo  le  ingegnofe  fue  rifleffioni.  VITT.  Ella  è modella 
V introduzione  , cioè  : “ lo  confe/jo  mgenu.imcnte  la  debolezza  del  mio  intendimento  , 
mentre  non  fo  capire  varie  efprcjjfìini  di  qut/lo  buon  Padre . LEL.  Se  dice  davvero  , (I 
farà  feorgere  , facendo  tanti  difcoifi  fu  quello  , che  confetta  di  non  intendere  ; e» 
maffime  per  debolezza  d’intendimento.  La  quale  tuttoché  non  gli  (i  voglia  far  buona, 
tutti  fàpendo  l’acutezza  , e fàgadtà  del  (uo  ingegno  ; puie  allegandola  egli  (ledei  , 
dovrebbe  modrare  di  farne  qualche  conto , e non  arrilchiarfì  a commentare  quello.che 
dice  di  non  intendere.  Maio  si  che  ho  del  tondo,  fermandomi  fu  codcde  proiettive. 
Qui  appunto  , dove  confedà  debolezza  d’intendimento  adopra  il  più  fino  , ed  il  più 
acuto  della  Tua  atte . E non  vedete  come  a bontà  del  P.  Chiefa  vnol  egli  attribuire  il 
fuo  non  intendere?  Così  poi  infatti  fe  gli  ftrirge  intorno  , che  gli  pare  di  averlo  in 
un  calcetto.  VITT.  Vi  vuol  redimire  quello  , che  del  Giudani  fende' Mario  nel  fuo 
foglio  , chiamandolo  per  favio  , e dabbene  uomo  ; onde  in  carattere  diverfò  ne  ripe- 
te le  parole  a pag.  101.  LEL.  Io  non  lo  gran  fatto  di  proprietà  di  lingua  ; ma  pure_ 
oltre  al  contrito  del  difcorfo  , che  abbadanza  difende  , e fpiega  il  lemimemo  di  Ma- 
rio, credo,  che  le  parole  delle  di  lavio,  e dabbere  per  tal  modo  accoppiate  tolgano 
da  ogni  (o/pjzione  d’ ironia  quarto  ivi  (t  dice . Laddove  qui  e la  maniera  di  dire , e 
.quel  buon  Padre  , che  lì  vorrebbe  far  comparire  un  barbagianni  , troppo  chiaro  ci 
fpiega  la  buona  intenzione  del  Sig.  Oltrocchi.  Spero  però,  che  gli  riufeirà  come  il 
redo . Ma  prima  di  avanzarli  , fappia  , che  quel  buon  Padre  fuor  d’agni  fcherno  , fu 
riputato  e veridico  , e grave  tedimonio  ; e prudente  , e dotto  Scrittore  da’ Giudici 
della. Romana  Rota  nella  catda  della  Beatificazione  del  Saoli  , come  legged  nel  Som- 
mario de’ Procedi  aggiunto  agli  Atti  n.  4.  L J f-  t.  Di  lui  nobile  Milanefe  ivi  lì  rap- 
porta quanto  dalli  Atchivj  della  tua  Congregazione  condava  della  dia  religiofidima  vita, 
del  fuo  zelo  , della  lua  regolare  offeryanza  , e tricipiti»  , e de’ varj  , e ragguardevoli 
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impieghi  nella  iua  Religione  foftenmi . Ivi  fi  nlerifce  1*  opera  di  lui  nella  fondazione  dell'  ìn- 
figne  Monaftero  della  Preientazionc  di  Maria  Vergine  a San  Filippo  Neri , e delle  Regole  da 
lui  dare  a quelle  Sacre  Vergini  .approvate , e confermate  dal  Card.  Federigo  Borromeo  ( fio 
come  nelb  Vira  di  lui  fcriveancoraFrancefco  Rivolaapag.  5 r$.)  le  quali  tuttavia  efattamen- 
teollèrvate  rendono  più  tèmpre  chiara  la  fama  di  religiofiffima  dilciplina  ,e  fantità  di  coftù- 
mi.therifplende  in  quel  Moni  fiero.  Adduce!!  poi  nel  Sommario  medefimo  la  tefitmoniinza 
di  Àuberto  Mireo , chea’  tempi  del  Chiela  fiori , che  nel  l'uo  libro  altrove  citato  cosi  fcrive  al 
cap.  tv.  pag.  57.  Innocenti™  ab  Ecclesia  vir  in  Hifloria  Ecclefiafltca  verfitiijìmut  l'i- 
tam  Saniti  Syri  E pi f copi  Papien/ìt  cum  notis  permutiti s pubhcavit  , in  tjuibus  inter 
alia  probat  commwtcm  vivendi  ufum  fub  urto  fello,  feu  clauflro  , ut  vulyo  apptlhnt  , 
fina  cum  communi  bantu  fuijji  ab  Apoflolis  Ecelefia  traditum  , (jr  a pracipuis  primo- 
rum ftculorum  Epifcopis  ( qui  certe  Monachi  non  erant)  f edule  cultura.  Idem  aliorum 
Epifccporum  Hi/lonat  in  lucem  edidit  érr.  Se  poi  vorrete  elogj  di  quell’ uomo  , e del 
ftio  valore,  e della  lua  pietà,  ne  troverete  degli  onorati  aliai  predo  quegli  Scrittori, 
che  degli  uomini  illuftri  di  noftra  Patria  raccolfero  , e pubblicarono  le  memorie. 
Qual  conto  di  lui  me  faceflè  il  Bafcapè  , ed  in  qual  grado  lo  tentile  di  confidehza, 
l’avrete  potuto  raccogliere  da  quanto  fin  qui  ci  è occorfodi  parlarne, e Angolarmen- 
te dal  fapere,  che  lui  volle  per  fuo  Confedòre,  finche  gli  fu  permeilo  tenerlo  in  No- 
vara, e lui  fempre  volle  partecipe  de’pih  intimi  adari  , e lui  adoperò  in  Roma  ne’ 
Tuoi  pili  importanti  maneggi.  MAR.  Non  lalciate  di  efprimere  la  modeftia  di  quello 
Keligiofo  , colla  quale  dovendo  parlare  del  fuo  Carlo  Bafcapè  nella  Vita  di  San  Siro, 
falciando  ogni  più  onorato  carattere,  che  poteva  rammentare,  di  fe  dici  alla  pag.  97. 
„ Che  però  io  fuo  indegno  dilcepolo,  dacui  edendo Generale  ebbi  l’abito, ed  il  nome  della 
„ Santa  Congregazione,  che  io  profello, con  penderò  di  fare  alla  benedetta,  e finta  ani- 
,,  ma  lua  cofa  grata  aggiugnetò  quello,  che  egli  fiimo  avrebbe  fitto,  fe  caduto  gli 
,,  folle  in  penfiero  8tc.  „ Ma  via  lafciando  ogn' altra  cola  dite  a Vittorio  ciò  , che 
avvenne  della  vita,  che  Icridè  il  Chiefa  del  Bafcapè.  LE L.  Fu  quefia  (lampara  in  Mi- 
lano nel  ttfjfi.  , quando  già  tante  edizioni  erano  fiate  fatte  della  Vita  di  San  Catto 
compefta  dal  Giuliani,  e da  lui  corretta  fin  dal  tòt;.,  ma  non  mai  fino  allora,  t. 
Jolameme  molto  dopo  in  Milano  pubblicatali.  Nè  crediate,  che  fenza  diligente  elame, 
e rigorofa  cenlura  ufeifie  tal  Vita  del  Bafcapè.  Taccio  la  revifione  de’ fuoi  Padri , che 
fu  IcrupolofilCma . Quello  non  è da  trapanare,  che  dopo  tutte  le  approvazioni  de’Re- 
vifori  ( Ira’ quali  non  v’era  più  quel  MonC  Bollo,  che  alpiraffe  al  vefeovado  del  Bafi- 
capè  ) e dopo  la  fiampa  le  furono  fatte  contro  certe  oppofizioni  da  non  fo  chi , in- 
torno minimamente  alle  cofe,  che  riguardavano  fa  fama  ai  Santità,  nell*  quale  morto 
appariva  quel  Ven.  Vefcovo , e intorno  a certi  fatti , che  avevano  del  miracololò  : al- 
legandoli tai  colè  contrarie  a’ decreti  non  molto  para  1 pubblicati  della  Sacra  Congre- 
gazione . Allora  Gio.  Paolo  Mazzucchelli  Curato  del  Duòmo  , che  avea  pria  revifia_i 
quella  Vita  pel  Cardinale  Arcivefcovo  , ed  approvatala , prefc  con  erudita  , e lunga 
Jcrittura  a difendere  quella  Storia  , ed  a rifpondere  efattamente  ad  ogni  obbiezione. 
Conferva!!  tale  Apologia  nell’Archivio  di  San  Barnaba  inficine  colle  altre  Scritture  ap- 
partenenti a quella  Vita  del  Bafcapè  . Nè  ci  farà  difficile,  qualora  di  alcuna  azione  di 
quel  Ven  Prelato  deferitta  dal  Chiefa  vernile  dubbio  al  Sig  Olcroccbi,  recare  tai  do- 
cumenti, che  moftrino  fa  fomma  diligenza,  ed  accoratezza  di  quello  Padre  nello  fcri- 
vere  fecondo  la  verità.  ALE.  Quello  ftefib  luogo,  che  qui  fi  adduce,  e vuoili  cent- 
rare, fa  palefe  abbaftanza  l’accorgimento,  e gravità  di  quello  Autore.  Narrando  egli 
quello, che  ne  fcrilTe  il  Giuliani  medelìmo;oè  in  altro  difeoftandofì  dalla  relazione,. 
dell’Autore  fteflo  , che  nell’ufare  più  moderazione.  MAR.  Aggiugnetc,  che  quanto 
accenna  del  non  avere  alcuno  partecipata  cofa  di  quella  Vita  volgare  al  Balcape , fio- 
i"  come 
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come  pur  ciò,  che  fegue  del  Dialogo,  noo  iolq  egli  è oonlorme  a quello  , che  nel 
Dialogo  fi  racconta,  ma  alle  lettere  dello  llelTo  Balrapè  , come  in  parte  avete  udito, 
e dove  opportunità  il  richieda,  l’udirete  adii  chiaro. 

Vn  f.  O qui. appunto  egli  è,  dove  comincia  a malmenare  quel  racconto  del  buoi» 
Padre  il  noftro  Sig»  Ohrocchi  ; e fminuzzaodone  ogni  lentimento  gli  fa  dir  di  quelle 
cofe , che  non  fo  come  vi  piaceranno . LEL.  Dove  fi  lavora  a fantasia , non  abbiam  a 
temere;  piti  valendo  la  verità,  il  latto,  la  ragione,  che  toni  i chiribizzi  di  chi  fabbri- 
ca in  aria  , per  avere  dove  Ipaziare  tuori  dell’abitato.  I ITT.  Ora  sì,  che  mi  piacete: 
ed  io  fegu iterò, con  più  di  lena.  Del  .P.  Chiela  così  ragiona  il  Sig.  Oitrocchi , dopo 
aver  confettata  la  debolezza  del  luo  intendimento.  Attendete.  “ Per  quanto  io  poira 
„ idearmi , egli  fi  crede , che  corrette  obbligo  al  Giuttani  di  comunicare  li  fuoi  ferite! 
„ col  Bafcapc.  „ LEL.  Se  veramente  altro  non  fa  idearli  , io  non  dirò  già,  che  la 
debolezza  della  tua  mente  gli  ofcuri  le  idee;  ma  bensì,  che  volendo  criticare  quello, 
che  non  la  come  a ragione,  ed  in  veiità,  tanto  fi  aflbttiglia  per  foffifticarvi  (opra, 
che  perde  nel  formarli  a capriccio  le  idee  ogni  dirittura  di  penlarc.  E chi  udì  mai, 
che  (crivendo  uno  quel , che  altri  non  fece  , diafi  con  ciò  a credere  , che  corrette  al- 
trui obbligo  di  farlo?  ALE.  Non  v’ha  chi  non  oonolca  ettere  codetta  idea  alquanto 
confuta . lo  però  fono  di  opinione,  che  uel  cavare  quell' obbligo  dal  lentimento  del 
P.  Chiefa  , non  abbiali  tanto  la  mente  alle  paiole  di  quello  Padre  , quanto  alle  già 
toccate  clpreflioni  del  Dialogo,  lo  le  ho  qui  nove  (ul  libro  laiino,  e lono  le  già  por- 
tate altrove,  cioè:  Std  fra dentiti  ac  modcjìi  viri  cjjct  , fi  quid  dttrabcndttm , aut  ma- 
tandum  vedere  tur  , & multo  magli  , fi  corngcndum  , auflorem  confulcrc  , fi  poffit , an- 
tcqu.im  rebus  allenii  inferra  marna,  cajve  corrigent , ve l corrumptrct.  LEL.  Prima, 
neppur  qui  diecfi , che  corra  obbligo  di  tare  quanto  fi  accenna;  bensì  che  cofa  fareb- 
be d’uomo  prudente,  e dilcreto  il  Urlo.  Ala  poi  perchè  volete  quelle  parole  del  Bal- 
capè intendete  di  quella  Vita  volgare?  Porle  in  ella  delle  cole  tolte  dalla  Vita  del 
Bafcapè  , altre  furono  di  variate  , altre  (conciate  , e corrotte  ? Se  così  avvenne  ; pre- 

fio  deli’  opera  certamente  farebbe  ltaco  confutarne  l’ autore  ; e lode  di  modettia , e 
detezione  non  metter  mano  iu  que’ racconti,  lenza  pria  lentirne  il  parere  di  chi  non 
era  Uranio,  e di  chi  gli  aveva  prima  eUminati  , e detenni.  Ma  le  quelle  circottan- 
zc  non  fi  rdcomrano  in  quella  Vita,  perchè  ad  ella  volgere  le  paiole  del  Bafcapè? 
ALF.  Io  non  nego  , che  nel  Dialogo  con  ogni  pelàtezza,  e moti  dazione  parli  il  B.if- 
capè,  nulla  mai  pronunciando,  che  polla  tornare  detcrminatamente  in  biadino  di  quell’ 
opera,  o nominatamente  in  diicridno  dell’  Autore  ; riduci ndo  con  grande  accortezza 
all’ anno  lóto,  il  diicorlo,  quando  la  Vita  ftampaufi  in  Roma  ncn  aveva  egli  veduto, 
per  teneic  più  lontana  ogni  lulpizione  , che  tu  ella  coiai  difetti  vi  avelie  ravvifati.  Ma 
Non  è più  tempo  d’ and  ut  iì  fofptft. 

Io  il  primo  romperò  quella  lancia.  Doveva  credere  il  Bai. ape  ragionevolmente,  che 
quell’opera,  con  dico  per  obbligo,  che  ad  alni  corrette,  ma  per  certa  convenevolez- 
za, pria  di  pubblicarla,  a lui  fi  motttatte:  e non  ettcndo  ciò  avvenuto,  non  lenza  (con- 
cio della  Storia,  e pregiudizio  della  veiità,  non  poteva  il  Balcapè  lenza  biafimo  tace- 
te, e dovendo  per  la  gruttizia;  e per  la  gloria  del  Santo  panate . il  fece  con  quella 
moderazione,  e prudenza, che  ad  un  pio, e religiolo  Prelato  fi  conveniva.  1/tTT.  Voi 
sì  la  fate  <1a  quel  che  fiete  , Sig.  Avvocato;  e prendete  la  cauta  pel  verfo  migliore. 
Cosi  voi  pure,o  Lelio,  fuor  d ogai  dubbiezza  parlar  dovete.  LEL.  Dopo  tal  pro- 
pella neppur  Mario  fi  potrebbe  ritirare  dal  far  lagrone  al  Sig.  Avvocato . MAR.  E 
come  gli  potrei  negare,  che  dicevole,  ed  onorata  cola  farebbe  (tata  per  ogni  modo, 
che  o quel  libro  fi  taccile  vedere  al  Balcapè , o volendoli  alcuna  cofa  variare  del  già 
lenito  da  lui  nella  tua  Storia  latina , con  lui  fi  coofuhailc  ; perchè  non  avventile , co- 
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ine  fegui , che  volendoli  correggere  , lì  alterafle  la  verità , o fi  narrale  il  fa]f0  > p 
quelle  lettere,  che  mi  vennero  alle  mani  di  rilpofta  del  Bafcapè  al  Giuliani,  da  quella 
incominciando  , che  quelli  gli  tariffe  di  congratulazione  pel  Velcovado  di  Novara 
altro  non  riconofco  , che  legni  di  vera  , e Ichietca  benevolenza , e pruove  di  ciò* 
che  di  elio  Giuliani  icrivendo  il  Bafcapè  ad  altri  io  ledi,  dove  loda  la  fua  pietà,  e lé 
opere  fue  fpirituali , e Io  chiama  luo  amorevole,  e fi  protelladi  amarlo,  e di  Ibm'irlo 
Degli  altri,  che  in  Roma  ebbero  quella  Vita  per  lungo  tempo  nelle  mani , e vi  lece! 
ro  quelle  aggiunte,  o variazioni,  non  accade  qui  dir  altro;  avendo  altrove  recate  baf. 
tevoli  tellimonianze  della  fincerità  degli  ufficj  , che  con  loro  paffàva  il  Bafcapè  cl 
della  corrilpondenza , che  con  loro  mantenoe  per  lunghilfimo  tempo,  e fino  agli  ul- 
timi anni.  Poteva  dunque  fembrare  Urano  al  Bafcapè,  al  luo  defideno , alla  fua  folle- 
citudine  della  gloria  di  quel  Santo,  a quella  pratica,  c cognizione,  che  della  vira  e 
delle  azioni  di  lui  aveva  egli  e per  l'intima  confidenza,  e per  le  tante  ricerche,  e di- 
ligenze da  lui  ufate,  che  quelle  perfone,  che  tutte  quelle  cofe  (àpevano,  che  egli  ama- 
va, ed  onorava  , che  teneva  per  amici,  e confidenti,  nulla  gli  faceflcro  fapere  delle 
loro  intenzioni  circa  il  comporre,  e variare  di  quell'opera.  Sopra  tutto  avendo  teli 
nella  lua  letrcra  di  rilpofta  all' Albergati  con  tanta  prontezza  condifcefo  al  genio  di  chi 
gli  chiedeva  , che  per  allora  non  mandaile  egli  fuori  la  fua  traduzione , ma  lalciaffe 
luogo  a quel  l’altr’ opera,  che  fi  lavorava,  e doveva  edere  vicina  al  termine:  quando 
prima  in  Milano  erafi  con  lui  determinato,  che  non  quella,  ma  la  fua  traduzione  fi 
pubblicane:  e folo  accennando  il  fuo  genio,  o vogliam  dire  la  fua  premura,  o creden- 
za, che  prima  di  mandar  fuori  tal  Vita  volgare,  a lui  non  ildegnaflero  di  moflrarla: 
mi  pare,  che  non  avendo  ciò  ottenuto,  che  lèmbrava  cotanto  agevole,-  e conveniente, 
e che  gli  Amici,  e confidenti  di  ambe  le  parti,  ed  i piò  tei  vidi  Promotori  dell , glo- 
ria di  San  Carlo  dovevan  delìderare,  noo  poteffe  il  Bafcapè  nè  ciò  tacere,  nè  pili  mo- 
deftameme  toccare,  ed  elprimerc.  Ma  pollo , come  lucccfle  pur  troppo  , ed  ebbe  a 
confortare  lo  flcffb  Autore  , che  quella  Storia  ufeiffe  così  fconcia,  e difformata  , come 
poteva  il  Bafcapè  goffamente  efentarlì  dal  manifellare  la  verità?  In  quell' opera  novel- 
la contenevanli  , come  già  altrove  lì  è veduto  , replicate  protclle  di  chi  fa  tariffe  , di 
avere  tutta  la  latina  del  Balcapè  , almeno  quanto  alla  foflmza  , trafportata  ; leggeva!! 
quella  onorata  teftimooianza  , che  tale  Storia  lunga  , e dirtela  era  tenuta  come  un 
Vangelo  da’conotaemi  del  Santo.  Vedendo  dunque  il  Vefcnyo  alcune  delle  cofe  da 
fe  riferite  con  ogni  fondamento  , e verità  o contraffatte  , od  efpofte  poco  conforme- 
mtrte  al  vero  , od  anco  talora  impugnate  ; udendo  egli  que”  rumori  contro  tal  Vita 
molli  non  lenza  rfgione  , e per  gli  errori  notabili  , che  vi  fi  contenevano  , e per  que’ 
racconti  alterati  , che  potevano  mettere  in  dubbio  prefTo  alcuni  le  cofe  piò  verc^  , ■ 
come  lenza  far  torto  alla  fua  pietà  , al  luo  amore  , alla  lua  divozione  verta  San  Car- 
io , poteva  il  Bafcapè  diflìmolare  tai  colei  Come  poteva  non  togliere  da  ogni  fofpet- 
to  , non  difendere  le  cole  da  fe  narrate  , accenando  quel  , ch’egli  fece  per  accertarli 
di  ogni  colà  , e confermando  quanto  avea  fcritto  , e quanto  ne’  Procedi  fervi  mirabil- 
mente per  la  Canonizzazione  del  luo  Santo  Arciyefcovo  , e Padre?  Come  finalmente 
poteva  non  palelare  , che  egli  parte  alcuna  non  ave  a in  qoella  Vita  , per  non  dover 
riconofcere  come  fuo  , o come  da  le  prefo  quello  , che  difapprovavs  , o fatta  riputa- 
va ? / EL.  Ora  si  , Vittorio  , che  potremo  con  piò  franco  piede  le  difficoltà  valicare, 
che  fi  va  formando  il  Sig.  dirocchi  falle  parole  del  Chiela . VlTT.  Si , il  Chiefa  nar- 
ra il  vero,  il  Dialogo  riferifce  il  giuflo,  il  Bafcapè  difende  la  ragione,  tarive  e fen- 
te  di  quelli  Vita  volgare  quanto  il  dovere,  la  verità,  la  giuftizia,  la  pietà  da  lui  ri- 
chiede : a che  fervono  adunque  le  tante  machine , che  qui  fi  metrono  inficine  contro  le 
parole  del  P.  Chiefa?  Roviuan  tutte  da  loro  , venendo  lor  meno  ogni  fondamento: 


Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Caggion  avvolte  , poiché  V alter  fiacca . 

E prima  che  mi  dice  , di  non  ifcorgere  tale  obbligazione  nel  Giuliani  di  comunica- 
re gli  fcritti  (uni  al  Bafcapè  ì Egli  che  I*  obbligazione  vi  rode  nelle  parole  del  Chic  (a, 
la  cerchi  nel  Giuliani,  e le  in  quello  non  la  trova,  non  la  ponga  di  fila  iella  nel  li- 
bro del  P.  Chiefa.  Ben  è vero,  che  le  altre  ragioni  non  vi  fodero  per  togliere  di 
quell*  obbligo  il  Giuliani , che  quelle , le  quali  adduconli  dal  Sig.  Oltrocchi , pare  che 
abbia  pur  egli  col  tanto  fpeculare  ritrovata  la  maniera  di  obbligarlo.  La  prima  ra- 
gione, che  fi  porta  ptr  difohbligarlo,  li  è,  che  aveva  egli  nella  Vita  llampata  Icritto 
quanto  delle  azioni  ai  San  Carlo  avea  detto  il  Bifcapè.  Sì  ; ma  nè  il  Giuliani  , nè 
chi  racconciò  in  Roma  la  Vita  da  lui  compolla  , fapeva  le  ragioni , ed  i fondamenti, 
onde  il  Bafcapè  fcriflè,  quanto  pubblicò.  Perciò  chi  variare  alcuna  cofa,  o corregge- 
re voleva  di  quell’  opera  , avea  di  che  confultarne  l' autore . Ma  poi , fe  nella  vita  Ram- 
pata conteneva!!  quanto  il  Bafcapè  diede  in  luce,  non  perciò  era  da  credere, che  quelli 
«vede  pubblicato , quanto  fapeva . Anzi  perchè  trattava!!  di  una  nuoya  vita  più  copio- 
fa,  che  lì  voleva  mandar  fuori,  perciò  egli  cedendo  a quella  buona  volontà,  moltra 
foto  il  luo  defiderio  nella  lettera  all*  Albergati , di  veder  prima  quell’opera,  indicando 
la  cognizione , che  di  tai  cole  avea . Ma  palliamo  alla  feconda  ragione  , che  d dark 
più  lume.  A voi  , Lelio  ; che  non  è dovere  ( benché  lia  il  collume  ) che  più  parli 
chi  fa  meno.  Non  aveva  il  Giuliani  a confultarli col  Balcapè,  perche  voleva . cavare  al- 
tre notizie  dalli  Proceffi  non  fapute  da  Monf.  di  Novara.  LE L.  De’ Procedi  udirete 
qualche  cofa  , che  non  v*  immaginate.  Per  ora  potete  rilpondere,  che  il  Balcapè  fu  un 
grand’uomo,  mollrando  qualche  follecitudine  di  vedere  quella  Vita  prima  che  ufeiffie; 
perchè  il  fatto  dimoiiiò,  che  in  elTa  non  troppo  buon  ufo  de’ Proceffi  li  fece.  Men- 
tre quei  di  Roma,che  vipofer  mano  per  accrefcerla,ed  anche  variarla  fecondo  le  depo- 
sizioni cavate  da  varj  particolari  Proceffi,  e notizie  avute  in  quella  Città,  come  fcrive 
il  Sig.  Oltrocchi  alla  pag.  no.  , l’alterarono  invece  in  varj  modi  , e luoghi  in  modo 
tale  , ch’ella  ufcì  in  luce  corrotta  di  notabili  errori,  ...  ojjcrvati  ancora  da  varj  in- 
telligenti, come  confeda  il  Giuliani  lielTo  nella  Tua  lettera  pag.  m.  Per  quanto  poi 
al  Giuliani  s’  appartiene, troppo  chiaro  ci  ha  dimofirato  il  Sig.  Oltrocchi  colle  fue  cor- 
rezioni fatte  a quello  Scrittore,  che  non  troppo  felicemente  da  que'gran  volumi  di 
depofizioni  giuridiche  ha  Caputo  ripefcare  il  vero.  Di  che  oltre  alle  cole  già  teorie,  a fazie» 
tà  dovremo  r tlaperlo  ,dove  faremo  a forza  tirati.  VIT T.  Dice  però  bene  il  Sig.  Oltroc- 
chi , che  voleva  cavare  da  que' Procedi  altre  notizie  dal  Balcapè  non  fapute.  Ma  fa- 
rebbe anche  per  mio  avvilo  tornato  meglio  al  Giudari  il  non  lapere  rotte  quelle,  che 
poi  nell’opera  moderna  fono  corrette  dal  Sig.  Oltrocchi.  Nè  delle  altre,  che  gravi  Re- 
no, ed  importanti,  vo’  credere,  che  il  Balcapè  non  le  fapt-fle,  perchè  il  Sig.  Oltroc- 
chi lo  feriva.  Anzi  perchè  lo  fcrive  fenza  provarlo  , mi  pare  di  aver  ragione  di  ne- 
garlo, fenza  punto  dubitare.  Sicché  neppure  per  quetla  ragione  cederebbe  nel  Giudàni 
quell’ obbligo,  che  il  Sig.  Oltrocchi  vuole  pretelo  dal  Chiefa  , nè  moRrafi  metto  con- 
venevole la  domanda,  odia  il  deliderio  del  Bafcapè  di  veder  prima  della  pubblìcw.iono 
queir  opera.  La  terza  ragione  è più  arguta,  ed  ha  più  di  frizzo,  e le  non  li  appog- 
giane lui  fallò,  farebbe  convincente.  Mi  dice,  che  finalmente  non  doveva  partecipar, 
gli  cofa  veruna  , ejfendogli  noto  , quanto  alla  fua  fatica  il  detto  Monfigncre  {offe-, 
contrario.  Onde  mai  ciò  fapeva  il  Giuliani?  LEL.  Da  quella  durezza  io  credo,  che 
moRrò  il  Bafcapè  nel  lafciarlì  perluadere  di  non  pubblicare  per  allora  la  fua  tradu- 
zione . Viri'.  E queRo  è ciò , che  abbiam  veduro  , quanto  fattamente  fi  a/t  inventato 
dal  Sig.  Oltrocchi,  e con  quanti  rigiri , ed  artifizj  fiali  introdotto  contro  ogni  verith, 
p conuo  la  Rina  dovuta  a quel  Venerabile  Prelato.  E certo  aveva  un  iòne  argomen- 

H hh  to  ' 
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(o  il  Giu  (Tini  di  credere  tale  contrarietà  Del  Bafcapè,  il  quale  al  primo  cenno  , che  gli 
fu  fatto,  lafciò  di  (lampare  la  Tua  traduzione,  per  dare  il  primo  luogo  a quella  Storia 
volgare,  che  di  nuovo  (ì  componeva.  Che  fe  egli  (ledo  avea  molirato  defijerio  di  ve- 
derla , potevafi  ancor  credere  , che  grata  le  iarebbe  (lata  tale  o convenienza , o cor- 
tesia, o corri fponden za  d’offizio , o confentimento  di  voleri  nel  promovere  la  glo- 
ria del  Santo  Cardinale.  LEL.  Io  non  illimo  , che  per  le  ragioni  del  Sig.  Ol- 
trocchi  più  fi  ricerchi  , e che  abbaftanza  la  voli»  merce  , Vittorio  , ci  nefeano 
aneli’ elle,  come  le  altre,  cioè  molto  accoocie  a provare  il  contrario  di  quello,  che 
il  Sig.  Oltrocchi  fi  propone. 

Coti  od’  io  , che  folcvo  la  lancia 
D‘  Achille  , c del  fuo  Padre  tffer  cagione 
Prima  di  trifta  , e poi  di  buona  mancia, 

VITT.  Fin  qui  le  cofe  afeokate  mi  han  fatto  comparire  un  valentuomo;  ma  or«  , 
torno  (ulle  mie  ; incontrandcmi  in  certo  luogo,  dove  il  Sig.  Oltrocchi  faprebbe  volen- 
tieri quello  , che  io  non  gli  lo  dire.  Fgli  è che  parla  cosi:  In  oltre  bjaprei  volentieri , 
cofa  pretendere  cote/lo  novello  Severo  Suplizb  con  tale  riftampa . Ma  via , che  fenza  a(- 
pettare  la  noftra  rifpofta  , fi  (a  egli  ad  indovinare.  Dal  P.  Chic  fa , dice  .fi  dovrebbe 
inferire , che  voleri  con  e fa  correggine  gli  errori  trovati  nella  Storia  del  Giu fani.  Io 
non  fo  nè  di  Severo  Sulpizio,nè  delle  intenzioni  del  P.  Chiela.  Voi  ditemi:  fu  quell» 
la  mira  di  quel  Padre?  LEL.  Per  altri  argomenti  potrà  (aperto  il  Sig.  Oltrocchi;  ma 
per  quanto  Icrive  in  tal  luego  il  P.  Chiela,  non  ha  fondamento  d’ inferirlo  . Se  Severo 
Sulpizio  ne' dialoghi  aggiunti  alla  Vita  di  San  Mattino  propofio  fi  folte  di  correggere 
qualch’ altra  Vita,  che  malamente  da  altri  folle  fiata  lentia  di  quel  Santo  Vefcovo;  al- 
lora l'illazione  del  Sig.  Oltrocchi  aveva  del  verifiimile : ma  ricnt' alito  in  efli  facendo 
quell’ eccellente  Scrittore,  che  aggiugnere  la  dilatazione  della  gloria  di  quel  Santo  in 
varie  Provincie,  (d  i prodigj  fiupendi,che  operava;  non  fo  come  per  la  imitazione- 
di  Severo  Sulpizio  fi  ricavi  tal  proponimento  di  volere  con  quella  rilhmpa  coircg- 
gere  il  Giuliani.  Il  Chiefa  prudentemente  narra  quello  , che  fece  il  Balcapè  do- 
po f edizione  di  quell'  opera  volgare  ; efpone  perchè  fiimafle  di  (opplire  alle- 
cofe  (eguite  dopo  la  morte  con  un  Dialogo  , e ne  reca  1*  stempio  di  Severo 
Sulpizio.  Per  quanto  adunque  egli  con  ciò  rimembra, nulla  ci  vuole  accennare  nè  di 
correzione  , nè  di  cenfura  , che  fi  proponefie  il  B dea  pò  fopra  quell’opera  volgare  ; 
(lecerne  nulla  di  ciò  apparilce  in  quell’ Aurore  , che  fi  voleva  imitare.  VITT.  Sta  be- 
ne: cosi  fuole  appetii  il  Sig.  Oltrocchi  nelle  lue  interpretazioni  (opra  le  opere  del  Baf- 
capè  , od  a lui  appartenenti.  Ma  poiché  fecondo  il  collume  fin  qui  crdioariamente- 
cenuto  , inoltrata  l’ incongruenza  eli  lue  illazioni  , e de’ principi  » che  quindi  ne  cava 
per  i fuoi  raziocini  , fi  cangia  (cena  , e fe  gli  fa  vedere  , che  anche  fulle  fue  luppo- 
fizioni  non  troppo  felicemente  fuole  argomemare:  ora  io  credo  , che  damo  al  ca- 
lo. Poniam  dunque  , che  fecondo  il  Chiefa  volefTe  il  Balcapè  colle  fue  rifiata- 
ne correggere  il  Giuliani.  LEL.  Come  volete.  VITT.  Ma  come  ciò?  vi  replica  il 
Si gv  Oltrocchi.  LEL.  E perchè  no?  VITT.  Forfè  m quella  Sfuria  nulla  di  piu  ritro- 
vece  fi  fermo  del  già  detto  dal  Bafcapè  ? Rifponde  egli:  Anzi  affai  pm.  LEL.  Senza— 
(allo.  Se  il  volume  è piti  grotto  della  metà  , debb' anche  contenere  piò  della  metà  di 
cofe  , o di  parole  in  erto  (tampate.  Togliete  però  i miracoli  , e le  altre  notizie  , che 
il  Balcapè  non  crede  cITer  necefiarie  in  limili  opere  , come  i ptoemj  e le  perorazioni 
a fatti  difiinti  , e le  pie  contemplazioni  che  fopra  di  elfi  fi  fanno  molte  volte  , e le 
narrazioni  pili  volle  replicate;  e poi  vi  prometto  , che  di  colè  necefiarie,  od  impor- 
tanti • e gravi  poche  ne  rroverete  nel  Gl  uffa  ni  , che  abbiate  a defiderare  nel  Balcapè  : 
e credo  , che  piò  colle  pruove  , che  colle  parole  l' abbiate  intefo  , dove  piò  voleva- 
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ii  mancante  la  vita  latina.  Ma  qui  fi  tratta  di  correzione;  onde  poco  giova  il  cercare 
chi  più  diffùfo  fcriverti.  t/ÌTÌ\  Voi  lo  dite  , che  poco  £iova  cercarlo:  ma  non  cosi 
lènte  il  Sig  Oltrocclli  , che  l'opra  I*  aliai  più  del  Giuliani  argomenta  cosi  : Clune  dun- 
que correggerti  potevano  gli  trrort  dì  effa  col  riflampare  una  Storia  di  molto  più  rt/fretta  > 
LEL.  Come?  La  fola  riilampa  delle  cofe  già  pubblicate  dal  Bafcapè  neHa  Vita  del 
Santo  , quantunque  più  rirt  retta.,  eirer  poteva  una  buona  correzione  dell'opera  pii* 
voluminnfa  , e principalmente  delle  cofe  di  ella  Vita  del  Balcapè  o guade  , o alterate,' 
o fallìficate  nella  Storia  novella:ed  il  Dialogo  badava  per  ifcoprire  la  mente  dell’ Au- 
tore , e difendere  nella  fua  doria  la  verità  , e le  vere  azioni  di  quel  gran  Santo  ; 
modrando  in  erto  Dialogo  il  Vdcovo  di  Novara  di  non  ricrederli  dello  fenico  una 
volta  , perchè  da  altri  diverfamente  lì  narralTe  , e di  noli  dipartirli  dal  fuo  metodo  ,■ 
perchè  ad  altri  altrimenti  piacerti.  VITT.  Non  vi  laici»  il  Sig.  Oltrocchi;  ma  quan- 
to più  voi  vi  divincolate  , tanto  più  egli  vi  fi  avviticchia  intorno  , per  idringervi  da 
ogni  parte.  Udite.  O detta  Storia  (del  Giuliani)  conteneva  foto  il  gii  detto  da  Monf. 
eh  Novara...  Che  dite?  LEL.  Toltine  i Miracoli  , io  credo  , che  d’importante  poco 
più  contenerti . VrTT.  La  vortra  opinione  più  vi  lega  , perchè  più  lì  accoda  alla  pria 
ma  propofizione  del  Sig.  Oltrocchi.  LEL.  Via  per  più  legarmi  , concedetegli  per 
ora  quanto  fi  propone  , c ‘dicali,  che  nulla  più  contenelle.  f-TIT.  Dunque  »n  tal  eoa 
fo  il  Bafcapè  rtflampando  il  fuo  libro  per  corregger  quello  del  Giuffani  , doveva  correg- 
gere fe  fteffo.  LEL.  Si,  fe  il  Giuliani  non  folo  avertè  le  cofe  , che  narra  il  Balc^pe, 
traforiate  nel  fuo  libro  , ma  fedelmente  ancora  , e lenza  alterazione  , o (conciatura, 
o fallìficazione  di  qualche  circodanza  le  averte  o riportate  , o tradotte.  Mi  porto  , 
che  alcune  cofe  narrate  dal  Bafcapè  fieno  date  guade  , e deferitte  poco  conformi  alle 
già  pubblicate  , ed  alla  verità  della:  come  è certo  , che  fra  que’  molti  , e notabili  er- 
rori , de’ quali  macchina  etcì  quella  Vita  Italiana,  alcuni  ve  ne  fodero  di  querta  forte, 
oltre  quei  di  più  , che  poi  anche  dopo  le  correzioni  dell'Autore  vi  rimaleio  ; perchè 
non  poteva  il  Bafcapè  fenza  correggere  fe  rteflb,  correggere  quel  libio  della  Vita.* 
volgare  allora  ftamp  itoli?  VIVE.  Partiamo  all’altra  parte  , e diciamo  , lenza  confen- 
tirvi  però  pienimente  , che  con  tale  riilampa  lì  volerti  emendare  il  foprappiù  detto 
nell'opera  del  Giuliani . Ciò  non  poteva  feguire;  perchè  ftecome  nulla  fu  aggiunto  dal 
Bafcapè  alla  prima  edizione  , coti  nulla  fu  da- lui  corretto.  l.EL.  Nulla  fu  dunque  cor- 
retto nel  Giurtàni  ; perchè  nulla  fu  aggiunro  dal  Bafcapè  alla  prima  edizione.  Ma  e 
il  Dialogo  non  fu  aggiunto  ? J'ITT.  Si , ma  poco.' fono  vi  (piega , che  nulla  toccali  in 
quello  de’ difetti  della  Storia  , ma  follmente  tacciali  la  maniera  , con  cui  fu  dirtela. 
LE L.  Prima  , la  maniera  che  fi  adopra  nel  comporre  una  doria  , fe  è poco  dicevole, 
fe  è difadatta  , le  è (concia  , non  mi  par  quefW  ila  così  leggier  difetto  , che  non 
meriti  correzione.  E il  Sig. Oltrocchi , il  quale  .Vuol  .intendere  del  Giuliano  quanto  fi 
fcrive  nel  Dialogo  delle  perfoòe  inette  , ed  imperili*,  che  fi  pongono  a Icrivere  , e 
flimpar  libri  , non  potrà  negare  , che  tal  modo  di  comporre  lia  bialimevole  , im- 
proprio , riprenfibile.  Ma  poi  , le  tutte  le  pagine  , che  mi  cita  nel  Dialogo  , conten- 

fono  un  amariffitna  fatira  contro  il  Giuliano  , io  non  dubito  , che  alcune  cole  ivi 
ette  non  li  appartengano  alla  dona  flcrtà.  Che  fe  poi  qualche  particolare  aocor  bra- 
marti , troverà  , che  fuor  delle  pagine  allegate  , mentre  il  Balcapè  difende  in  qual- 
che maniera  quanto  ferirti,  altri  potrà  di  qui  prendere  occafione  , e materia  di  cor- 
reggere qualche  cofa  di  queli’oprra  volgare  , pubblicatali  allora  in  guila  , che  per 
fino  a quello  , che  nominavafi  tutore  di  erta,  non  poco  difpiaceva.  Aggiugr.ete  , che 
anche  fenza  ingrortàre  quella  doria,  col  folo  narrare  , e rirtampare  alcuna  verità,  e 
quello , che  più  grave  era  , ed  importante  , poteva  corregg  -re  alcuna  cola  di  più  in- 
ferita nella  novella  edizione  , la  quile  dare  non  poterti  colla  verità  deile  cole  cipolle 
/vi"!  H hh  a nel- 
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nella  pili  riftretta  ; e quella  poteva  col  fuo  metodo  medefimo  £ar  cooofcere  il  fuper- 
fluo  , che  pregio  farebbe  fiato  dell*  opera  nuova  il  tralafciare . Finalmente  egli  è da 
domandare  al  Sig.  Oltr occhi , onde  mai  egli  anche  fuor  del  Dialogo  lì  aflìcun  a dire, 
che  nulla  fu  aggiunto  dal  Balcapè  alla  prima  edizione.  Se  avelie  potuto  , o voluto  tra 
la  prima  , e V altra  edizione  latina  , della  quale  lì  difcorre  , fare  quell' efatto  confron- 
to , che  Icrive  di  aver  fatto  tra  quella  d’Ingolfladio  , ed  il  GiulTani  ; allora  fi  poteva 
parlare  con  tanta  franchezza  : ma  lenza  ciò  afferma  quello  , che  non  fa.  Non  occorre- 
va , mi  direte  , prenderli  tal  briga . Non  mi  oppongo  ; ma  fenza  prenderli  tal  briga, 
poteva  tacere  con  riputazione  , e non  arri  (chiarii  a dire  il  falfo , iiccome  lo  dice. . 
yTTT.  In  fatti  nella  controverfia  fopra  S.  Ulderico  , come  tuttavia  volgarmente  fi 
dice  , o S.  Enrico  , come  dir  fi  dovrebbe  , abbiasi  veduto  infieme  con  qualche  va- 
riazione farli  qualche  piartela  aggiunta  nella  edizione  di  Brefcia.  LEL.  Se  ciò  avelie 
letto  il  Sig.  Oltrocchi  prima  di  lare  quelle  Tue  Annotazioni  , che  {opra  quel  luogo  ab- 
biamo tralcorfe  , poteva  di  qui  prendere  argomento  almeno  di  dubitare , che  alcun 
altra  cola  vi  aggiugnefle  in  altri  Inoghi  il  Bafcapè.  MAR.  Anche  quello  luogo  do- 
vrà Hi  accennare  , quando  a forza  laremo  {pinti  dove  meno  lì  vorrebbe.  E ben  mi  ri- 
cordo , che  appunto  ora  fiamo  al  mal  palio  , per  ufcir  del  quale  abbifognando  ài  al- 
tri lumi  , ci  converrà  di  qui  ritirarci  : mentre  il  Sole  ancora  alquanto  alzatoli  col  fuo 
calore  ornai  nojofa  ci  rende  ogni  piò  lunga  dimora. 
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7>w  quanto  autori fct  fa’  confronti  neffuna  co  fa  emendò  il  Giuffani  mtn  vera  detta 
dal  Bafeapè . Si  efmànano  prima  i notabili  errori , che  riconobbe  netta  edizione  di  Ro- 
ma P autore  ftrffo  , i quali  non  fi  trovano  nel  Bafeapè . Altri  molti  fe  ne  / coprono  ri- 
maci nelle  edizioni  corrette  dal  Giuffani  , il  quale  fecondo  che  più  o meno  fi  diparte  dal 
Bafeapè  , piti  o meno  fi  difeofia  dalla  verità . Dovunque  il.  Sig.  Oltrocehi  fofliene  il  pa- 
rer del  Giuffani  poco  conforme , ò contrario  al  Bafeapè,  prende  aneh’  effo  qualche  » baglio 
col  fuo  Autore.  Si  accennano  cofe  importanti  , de  fritte  dal  Bafeapè  , c lafciate  dal 
Giuffani:  ficcarne  moltijffìme  particolare  circofi  orna  affai  netabili  r incontrano  da  quello 
efpofle  diligentemente , da  quefto  tra  furate,  ed  omtffe . Si  conferma  quanto  fi  diffe  della 
moderazione  del  Bafeapè  offèrvata  nel  Dialogo . Si  raccolgono  alcune  opere  de  lui  di 
dottrina  , di  zelo  , di  religione , eolie  quali  fi  dèmofira , che  tanto  fece  in  quegli  armi 
efiremi  infermo , e fitto  in  un  letto , quanto  bafla  per  confecrare  la  memoria  de  qulunque 
fanto  Vefcovo  , benemerito  di  tutta  la  Chic  fa , 
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P Affammo  dall’orto  in  una  danza  terrena , dove  fermatici  alcun  momento  a ri* 
creare  chi  con  una,  e chi  con  altra  bevanda  le  forze i di  là  (odo  falimroo  al 
piano  fuperiore , dove  nell’  Archivio  entrati  , e podici  fecondo  il  confueto 
ordine  a federe  , non  fenza  qualche  fegno  di  rmcrefcimento  , ripigliammo 
con  quella  vicenda,  che  udirete,  i nodri  colloqui. 

MARIO.  Dove  men  grato  mi  farebbe  il  favellare,  a me  oggi  toccherà  il  farlo 
piti  lungamente.  Noi  contenti  di  difendere  quel  poco  , che  i Barnabiti  fi  godevano 
in  pace  , da  nuovi  attentati  di  chi  fuor  di  ragione  procurava  di  durbarne  loro  il 
porterto,  fermo  avevamo  di  non  lafciarci  cader  di  bocca  la  minima  parola,  che  non 
{ode  di  onore,  e di  dima  alla  Vita  comporta  dal  Giuliani.  Ma  eccoci  ad  onta  di  ogni 
nortro  riguardo  porti,  e dretti  fra  qoene  angudie,  o di  dover  fortérire  l’aggravio  , 
che  vien  fatto  all’  opera  del  Bafeapè  , o di  far  vedere , che  dovunque  il  Bafeapè  fi  è 
voluto  correggere , o dal  Giuliani , o da  chiunque  vi  pofe  reano , qualche  sbaglio  fi 
commife.  ALF.  Perdonatemi  , o Mario;  ma  è tempo  ormai  di  dar  fine  a tante  pro- 
tede. Ognun  vede,  che  quello,  che  voi  fuggite,  egli  è ciò, a che  vi  vuol  tirare  il  Sig. 
Oltrocehi.  E chi  non  t’accorge  di  codedi  artifizj  ? Le  vodre  controverfie  battono 
una  traduzione  latina  dell’opera  del  Giuliani  , contraffatta  in  guifa,  che  quanto 
quella  opponede  ad  altro  non  fi  riferiva,  che  a poca  fedeltà  nel  tradurre  la  Vita  vol- 
gare di  elio  Giuliani . Nè  altro  per  rifpetto  alla  Scoria  di  quello  voi  avete  difappro- 
vato,  che  ciò  che  fcrifTe  nella  fua  prefazione  il  Sig.  Oltrocehi  con  quella  deprefitone 
dell’Opera  del  Bafeapè,  che  non  foto  riputava!!  a cosi  chiaro  Sctictore  ingiuriofa,  ma 
troppo  difdicevole  ancora  alle  tedimonianze , ed  efprertioni  del  Giuliani  medefìmo.  Qui 
peto  della  Traduzion  latina  poco  fi  parla , e le  principali  mire  fon  volte  all’  Opera., 
del  Giuliani  ; e di  quefta  gli  par  meglio  decorrere.  MAR  Poco  quello  importereb- 
be ,e  fin  dove  a lui  piacque  lodarla,  fenza  far  lode  di  erta  il  hialimo  ingiufto  del  Baf- 
eapè, alle  fue  lodi  noi  pure  applaudimmo:  qui  approvar  non  portiamo  quanto  dica  a 
vantaggio  di  quella , fenza  fare  ingiuria  al  Bafeapè  infieme , ea  alla  verità . Or  quello 
come  far  portiamo?  Ma  ornai,  lènza  frapporre  altri  indugi  a voi  molerti,  poiché  fcan- 
fare  non  p.  diamo  quello  odiofo  confronto:  querto  è il  parto  , al,  quale  ci  ha  condotti 
il  Sig.  Oltrocehi.  •*  Se  poi  volefle  dire  il  P.  Chiedi,  che  tutto  raggiunto  forte  noa 
n vero,  fi  arnfchiò  a dire  una  cola  manifedamente  falla,  oliandogli  l’autorità  de' Pro- 
n ceffi,  da’ quali  fi  cavarono  le  aggiunte  notizie.  „ Non  credo  io  già,  che  dalle  pa- 
role 
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rni_  fi-i  p Chief/  pólla  venire  la  mente  di  alcuno  un  tale  ,forpetfo,<ehe  ciò  voleffe  egli 
Sì!  icrivendóch^.I  fiafcapè  io -quaWopodU**  imferfezUn,  fendevi , ed  er- 
d ’ W trioni  DOCO  conformi  al  vero  ; ai  imitazione  di  Severo  Sulptzio  nella  Vita  di 
SWn’ Martino  ferini  latinamente  un  Dialogo  &c.  ^LF.  'Già  di'  quello  abbaftanza  fi 
è^paHato  : e- chi  può  opporre  il  Sig.  Oltrocchi?  e come  ta.  parole  ridurre*!  lentt- 
l?nro  da  lui  efpofto  ? 11  P.  Chiefa  con  fav.o  accorgimento  avendo  premete,  dic- 
itore «eflb  eb£  a dolerli , che  nella  fua  Storia  moire  co  , alte,  vt  aveffè  fenza  fua 
fatuta  alterate , e frammtffe;  foggitene  poi , che  Carlo  vi  feorfe  que  mancamenti  .che 
niò  chiaramente  cónfeftò  il  Gmtoni  Hello  nella  fua  lettera  eflerv.  fiat,  commeffi  da 
coloro,  che  premierò  di  migliorarla,  ed  arricchirla.  MAIL  Due  faggiamente,  nè  pii» 
“tornò  a ciU  ricerca.  Vedete  ancora  circa  tali  errori  quanto  a dilàgto  « alleghi 
•autorith  de*  Proceffi.  Ma  qui  fuccede  quel  la  tentazione,  che  g.a  pmjrolte  fi  è mfi- 
nuata.  ma  ora  cori  chiara  fi  mantella,  che  piò  diffimnlare  non  fi  può.  “Anzi  otervo, 
Ze  U Sig.  Dottore  , che  con  li  Proceffi  medefmn  il  Giuliani  correte  alcune  co fe 
” .ere  dette  prima  dal  Bafcapè , come  da  un  efatto  confronto  di  quelle  due  Sto- 
” rie  fi potrà ricalar™  » ALF.  F voi.  che  volete  fare?  Vi  fentite  forle  di  venire  a 
àùelìo  efatto  confronto?  MAR.  Troppo  vi  vorrebbe;  ne  credo  ciò  neceflano  all  in- 
dento noftro.  Ballerà  qui  folo  rilcorttrare  alcune  cofe  pjh  manifefte,  che  a ">«  lovvet- 
i * _ j:  «qì  fuffEcfirà  « c fare  in  effe  vedere*  che  dovunque  nell  Opefii 

de?  Chitoni  ™è  voluto  correggere  qualche  azione  del  Santo  dal  Bafcapè  defcritta.fi 
é*èl^oto,poco  e«5bra«netue  alla  pura , e fcWetta  verità , colla  quale  narrata  li 

kgge  dal  prim^  Autor^^  ^ ^ Blfcapè,che  )e  core  fue  fotero  cori  maltrat- 
ALt~  „ ■ f verità  , lenza  pubblicare  qualche  pili  chiara  difefi  della 

tate  contro  £ K ’ didimamente  notare  gli  errori,  e (conciature  di. dii  aveva 
KS  v reX’Je,  oZ£dS  emendarle?  MAR  NonVa  r* 

. . J.  , :„t.rrc.3ate  Ed  è certo  da  confiderare,  quanto  quel  Venerabile  rre- 
Cuflte  in  dòdi  moderazione . Onde  contento  egli  di  confermare colle  fu* ^te- 
nori edizioni  quanto  avea  ferino  ; e pago  di  « ^VferifficaTn  molte 
nè  configlio , nè  approvazione  m que  * in^emc’ colle  cole  feguite  dopo  la  morte 

le  riconofeeva,  nulla  pib  facete,  che  p » . mamera  di  Icrivere,  e— 

del  Santo , ciò  che  egli  giudicava  dovct  * . toccare.  Veniva  egli  (limolato  da 

ciò  che  poco  convenevole  (limava  ’ ^?CH?rWle ^dffinpann’are  ^'pubblico  , e togliere 
pedone  dotte,  e pie  a volere,  come  vo,  ffi^e , ddingannare  . od 

quelle  ombre  , che  fi  Iparg^an^in  ote  «nr.  oM  fomigliantc  apo|ogìa  delle  azio 
opera  fua:  non  pero  ma.  s ’ . dllTormate  , conf.derando  egli,  che  quello  pò- 

ni  particolari  da  fe  ferme,  e a»  altri  or  (Freddare  la  divozione  verfo 

teva  impedire  nelle  femplici  perione  1 . molte  cole  narrate  in  quella  Vita  vere 

" *y>.  fuK  HthS&  i vto.,ì.  k p«j . *1» 

cargli  qualche  documento , che  i proprj  f , . coetnto  a me  propizia 

biate,  Lelio,  il  buon  anno  , e le  buone  calende  per  la  w t ra  cmanto  a v 

intere effi one.  MAR.  Per  quanto  poteraccogliere  dalle  lettere  dc  Balcape  .«  P 
che  gli  ferivete  da  Roma  di  quella  edizione  poco  «provando 

diuomo  Lelio  <T  IppoUfo  Ouirfiomont  ,*«!*  lod  » iqra  Lanate^  fu  a*9. 


rafie , e lotto  la  (corta  di  chi  ufcifTe  quella  vita  ; protetta  di  non  volerli  egli  porre  x, 
fctivere  una  nuova  vita  ; non  credendo  , che  fia  di  raettieri  ; che  battalo  gli  farebbe 
fare  riftampare  la  fua  latina.  Dice:  Non  bo  ancor  vi/la  la  detto  Alta  volgare:  ma  in- 
tendo, che  hanno  pofle  alcune  cofe  non  vere,  ni  verifimili,  fe  ben  forfè  mcjfe  m Proceffo.. 
Due  poi  ne  reca  di  quelle  cofe  , delle  quali  a fuo  tempo  fi  ragionerà.  Ora  piò  al 
propolito  nottro:  O fulla  line  dello  ttefio  mefe,  o certo  dopo  pochi  giorni  ebbe  la_. 
Vita  volgare; e pattando  altre  lettere  fra  lui  «ed  il  Guidiccioni « che  fu  certo  punto  di* 
licariflìmo  pel  Balcapè,  cioè  della  gloria  di  San  Carlo  , lo  andava  animando,  e con- 
frontando a far  ragione  al  veró’col  metter  furori  una  nuova  Storia  volgare,  lo  fletto, 
gli  replica  ; e folo  •’  t j.  di  Settembre  idi  i.  gli  aggiugne  l’idea  del  Dialogo,  che  do-, 
veva  contenere  quanto  era  leguito  dopo  la  morte  del  Santo,  e che  avea  penlàto  di  fa- 
re (lampare  colla  Vita  latina.  Dove  tcrive  egli  quelle  parole  , che  poi  e (prette  il  P. 
Chiefa , che  il  Dialogo  [addetto  farebbe  ad  imitazione  di  Severo  Sulpizio  intorno  alla 
Vita-  di  San  Martino . VTTT.  Ora  veggo  meglio , che  quel  buon  Padre  Chiefa  fapeva 
bene  quello,  che  fcriveva.  MAR.  Era  a que’  tempi  Provinciale  in  Roma,  e lino  a’ 9. 
d’Agollo  (crivendo  allo  fletto  Guidiccioni  il  Balcapè  fopra  tale  aliare,  gli  dice. 

„ Se  V.  S.  tratterà  di  queflo  eoi  P.  Provtncial  noftro  , che  fla  a San  Paolo  di  piazza 
colonna,  troverà  perfona  intendente,  e difereta.  Quello  lìa  di  più  : sbrighiamoci  dal. 
principale.  Mentre  temeva  la  luccennata  lettera  de’  ij. Settembre  un  altra  ne  ricevet- 
te lenitagli  a’  3.1  di  quel  mele  dal  medefifflo.  Gentiluomo,alla  quale  rilponde,  dando- 
gli quelle  notizie  , che  ricercava!,  e pattandogli  pili  chiaramente  la  ferma  fua  inten- 
zione con  quelle  parole:  Bifognerà  pajfarfela  coti  lafciando  le  buone  perfone  nella  {li- 
ma, che  fanno  del  libro , per  non  impedire  il  loro  profitto.  ALF.  Non  pollo  efprimervi 
baftevolmente  quanto  mi  è piacciuto  udire  quelli  (entimemi  del  Bafcapè , quali  direi- 
di  lua  bocca.  MAR.  Almeno  din  potete  ferini  di  fua  mano,  come  qui  lì  vede.  ALF. 
Non  avrei  certo  neppur  io  faputo  penfare  di  lui  altrimenti  ; avendo  intelo  , come  le 
cofe  di  quella  Vita  pattarono,  e come  fi  portafle  , e fi  commette  quel  religiofittìmo 
Prelato:  ma  pure  l’afcohare  le  foe  parole,  mi  fa  più  chiaro  intendere,  che 
Celi  dicea  fognato  della  (lampa  < 

Nel  fuo  affetto  di  quel  dritto  zelo. 

Che  mi f tiratamente  in  core  avvampa.  . • 

MAR.  Non  doveva  poi  muovere  il  Bafcapè  a far  molte  aggiunte  alla  fua  floria-  il  libro, 
che  ufctva  più  voluminofo  del  fuo:  perocché  vedeva, che  toltine  i miracoli  , non  vi 
era  nella  volgare  cofa  di  momento  , che  non  fotte  abbaflanza  già  toccata  nella  lati- 
na ; e piattono  alcune  cofe  di  momento  eranfi  tralalciate  dal  Giuliani  , che  erano  nel- 
la latina.  ALF;  E di  quello  inoltrare  vi  volete  far  carico?  MAR.  Non  accade, 
Doveil  confronto  ci  ha  portati , avete  potuto  di  ciò  prendere  qualche  congettura.,. 
Dovunque  farà  richiedo  , non  rifiuteremo  comprovarlo.  VCTT.  O quante  cole  dob- 
biam  oggi  vedere  ! MAR.  Si  ; ma  non  voglio , che  facciamo , come  il  Sig.  Oltrocchi, 
cioè  lpacciare  a credenza  cosi  in  generale  le  propofuioni  : che  il  Giuliani  correggere 
alcune  cofe  men  vere  dette  pria  dal  Balcapè  , che  tante  cole  da  quello  ignorate  cavaf-, 
fc  egli  dà’  Procedi  , e le  pubbUcatte  ma  lenza  mai  recarci  alcun  particolare , ,e  foto  ri-..  , 
mettendo  alle  fcritture , ed  a' confronti  i leggitori.  A’ particolari  elami.fi  ha  da  venire,, 
che  lo  fputar  fentenze  , è dar  biafimo  altrui  , lenza  di  Iti  ngu  irne  ttmrrito  , egli  è uo 
mettiere  , che  ognun  fa  fare, e rutti  abborrilcono  in  altrui.  Per  agevolarci  p rò 
noja  , farà  d'uopo  appigliarci  al  enfiarne  altre  volte  da  noi  tenuto.  Voi  dunque,  Vit- 
torio  , prendete  una  delie  Vite  ; che  Lelio  contento  farà  di  quella,,  che  gli  l.i liberete, 
VrTT.  Da  che  mi  avece  quali  fatto  Dottore  , con  tanti  tetti  latini  ; e coi  latrai  fen- 
dre  piò  d’ una  volta  il  Bafcapè  , mi  ayete  metto  io  grazia  il  fuo  fitto  , anch'io  mi  .fon. 

can- 
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cangiato  di  genio , e lafciando  al  noftro  Lelio  il  Giuflàni  , per  me  piglierò  il  Balca» 
pè.  Vedete  come  li  cangian  gli  umori.  Alla  pofleriore  di  Brefcia  mi  debbo  attenere— 
che  ha  leco  il  Dialogo  , ed  e la  pib  perfeguicata.  ALF.  Ed  io  dovrò  ftarmene  colle 
mani  vote?  M -IR.  A voi  tocca  il  libro  latino  colle  Annotazioni  del  Sig.  Oltrocchi 
ALF.  Anche  di  quello  alcuna  volta  occorrerà  fervircene.  Nnn  voglio  però  , che  redi 
qui  oziofa  la  Vita  latina  , che  fu  llampata  in  Ingollladio.  Onde  voi  Mario  , cui  toc- 
cherà accennare  i luoghi  da  recarli  , farete  contento  citare  il  capitolo  , ed  il  libro  • 
ficchi  polla  anch'io  , quando  talento  me  ne  venga  , ricercar  quello  , di  che  fi  decor- 
re. M.4R.  A me  dunque  altro  non  lafciate  , che  i Ragionamenti  Apologetici  de’ 
quali  poco  piò  rimane  di  addurre  intorno  alle  già  propolle  difficoltà.  ALF.  Anzi  fc 

10  non  erro  , per  un  buon  pezzo  dovete  prendere  a capi  di  ooftre  coniulte  da’  medo- 
fimi:  voglio  dire  dalla  Annotazione!; A) lotto  la  pag.  tu.,  e u*.  nella  quale  riferifee 

11  Sig.  Oltrocchi  molti  capi  delle  cole  opporti  «Ila  Vita  volgare  , oflìeno  moiri  errori 

che  furono  avvertiti  nella  edizione  di  Roma.  MAR.  Di  quelli  fi  è già  detto  che  non 
fi  voleva  parlare . ALF.  Sì  , dove  potevate  rifparmiare . Ma  qui  non  vi  è permeilo 
fchermirvi.  Voi  già  propollo  vi  liete  di  mollrare  , che  dovunque  il  Giuliani  , anzi 
ogn’  altro  ancora  , che  in  quell’  opera  vi  mife  mano  , volle  correggere  il  Balcani , ha 
prefo  qualche  errore.  A voi  dunque  s’appartiene  far  vedere,  che  degli  errori  qui  ac- 
cennati nelTuno  nel  Bafcapè  li  legge  , e che  fcanfati  in  quella  Vita  volgare  lì  làrebbo- 
ito  , fe  con  lui  fi  forte  concitata . E poi  quantunque  altri  di  notabili  errori  quell*,. 
Vita  in  Roma  macchiarti  , pure  il  Giuflàni  confetta  , che  di  tanti  errori  due  fe  ne 
ritrovavano  nel  fuo  Originale  , benché  uno  di  erti  non  folle  fuo  proprio . Voi  dunque, 
che  l’originale  non  avete  veduto  , nè  lapete  quali  fieno  quelli  due  sbaglj,  co’ quali 
potrebbe  aver  pretefo  di  correggere  il  Bifcapè,  fiere  in  obbligo  di  dare  a conofcere, 
che  nefluno  di  erti  feorfo  larebbe  , fe  da  lui  nè  il  Giuflàni , nè  quelle  prrlbne  di  gran 
carattere  , che  prelero  ad  acconciare  , ed  arricchire  auell’  opera  , non  fi  foflero  in 
que’ racconti  alquanto  dipartiti  dal  Bafcapè . Convien  da  principio  levare  certe  appa- 
renze , che  fan  venire  agli  occhi  pib  infermi  le  traveggole.  Chi  pib  ornai  può  lo  (fe- 
rire , che  ad  ogni  palio  , e quali  per  autenticare  per  fiao  gli  errori  (coperti  , e coi>- 
feilati  , fi  produca  dal  Sig.  Oltrocchi  l’autorità  , le  depofizioni  de’ Procelli?  MAR. 
Non  entriamo  ora  in  duello  punto  , che  non  lafccrà  il  Sig.  Oltrocchi  di  ricordarcelo 
altrove  i nè  qui  ci  dobbiamo  tanto  allargare  ; malfime  volendo  , che  anco  degli  errori 
commetti  nella  prima  edizione  , e corretti  poi  dal  Giuliani  fi  parli . A quelli  fi  dia 
principio  , e non  pib  s' indugi . . _ _ 

Portali  in  primo  luogo  quale  errore  notato  nel  Giuflàni,  che  affermane  nel  pri- 
mo cap.  del  lib.  *. ,“  cne  le  anime  della  Città  , e Diocefi  di  Milano  afceodeflero  il 
„ numero  di  ottocento  mila . „ ALF.  Come  fi  corrette  tale  errore  nelle  edizioni  poftt» 
riori?  MAR.  Col  dirli  in  vece,  che  l’ anime  in  tutto  entro  a confini  di  tutta  la  Dio- 
cefi  , fi  tiene  , che  fiano  intorno  a f evento  mila . Ora  voi  , Lelio  , che  il  luogo  nella— 
«dizion  prima  del  Giuliani  avrete  ritrovato , potrete  leggerlo.  E Vittorio  nel  cip.  vi», 
del  lib.  r.  p.  to.  potrà  vedere  come  il  Bafcapè  rellringa  la  defcriziooe  della  Dicceli 
di  Milano.  LEL.  Cosi  leggefi  nel  Giuliani  a pag.  4IJ.  “ è adunque  da  lapert-  4 
„ come  a ratti  e noto  (l’introduzione  è buona)  che  la  Città  di  Milano  è delle  mag* 
„ glori  , non  folo  d’ Italia  , ma  di  tutta  Europa:  e la  fua  Diocefi  gira  centinaia  di 
„ miglia  ; conciofiache  dalla  parte  di  Germaaia  fi  ertende  in  lungo  pib  di  cento  mt- 
„ glia  ; e non  fi  rinchiude  nel  foto  dominio  di  Milano  , ma  fi  dilata  per  altri  flati 
„ ancora, come  della  Signoria  di  Venezia,  del  Ducato  di  Monferrato  , e del  Dominio 
„ de’  Signori  Svizzeri  ; e gran  parce  quella  Diocefi  è polla  fra  monti  alpellri , ed  ia- 
„ «edibili.  Le  Ghiefe  , poi  ebe  fono  fono  la  gtuùldizione  aflòluta  dell' Arci vefeovo 

„ altea-. 


• tfcendono  »1  numero  di  due  mila  ducento  venti  ; tra  le  quali  ci  fono  circa  einquan- 
„ ta  Collegiate  , e piti  d' ottocento  Parochiali . Il  Clero  di  quella  Cbiefa  parta  il  nu- 
„ mero  di  tremila  ducento.  I Monafteri  delle  Monache  , ed  altre  donne  di  claufura^ 
„ non  fono  meno  di  fettanra  , oltre  a quelli , che  e (linfe  S.  Carlo  , che  furono  circa 
,,  venti  ; I conventi  de’Claurtrali  arrivano  a cento  ; e r anime  in  tutto  entro  a confini 
„ di  tutta  la  Dioccfi  fi  tiene  , che  fimo  intorno  a otto  , e nove  cento  nù la.,.  Qui  batte 
il  dubbio  non  fopra  il  meno  delle  ottocento  mila  , ma  fopra  il  dt  più  d’un  centenajo 
dì  mille.  ALF.  Comincio  ad  oflèrvarc  Julia  Traduzione  del  Sig.  Rodi  , e fopra  i co- 
nienti del  Sig.  dirocchi  quello  , che  altrove  avete  rifpofto  al  Sig.  Dottore , quando 
dopo  avere  riferiti  gli  errori  fcorfi  nella  prima  edizione  , riconofciuti  dal  Giuliani  , e 
da  altri  , rivolgcndofi  a Mario  gli  faceva  intendere , che  fapendo  egli  tutto  ciò  , po- 
teva prenderfi  il  carico  di  correggere  anche  il  Giuliani . Allora  voi  dicelle  , che  degli 
errori  corretti  nelle  edizioni  polteriori  , non  fi  fa  carico  di  awifarli  ne'fuoi  conienti, 
quantunque  egli  foglia  citare  l’edizione  {corretta  , lafciando  partire  fenza  ortèrvazioni 
U traduzione  fattali  fecondo  gli  elemplari  emendati  del  i <5 13 . Qui  in  fatti  il  Sig.  Rof- 
fi  traduce  il  luogo  controverfo  cosi  : Et  funi  qui  putti ir  intra  Ambrofiana  Dicecefis 
terminos  fexeenta  milita  bominum  numerari  : nè  il  Sig.  dirocchi  vi  fa  {opra  parola.  Ma 
udiamo  il  Balcapè.  VVTT.  Più  brevemente  fi  {piccia  con  quelle  parole  ; le  quali  certo 
ha  lette  il  Ghirtàni.“  Hibet  urbs  Mediolanenfis  Ecclcfias  animarum  curinone  ìnfigni- 
„ ras  , leu  Parochias  ad  feptuaginta  ; alias  odio  , quse  Canonicorum  collegiis  coluntur. 
„ Extra  urbem  vero  funt  Parochix  circiter  feptingent ae  : collegi!  multa  ; cumque  a re- 
n liquis  partibus  haud  ita  late  Dioecefis  pateat  ; qu*  fpeélat  ad  Aquilonem  ; quamvis 
„ Ecclelue  Comcnfis  finibus  ad  viginti  millia  & araplius  partim  teneatur  ; longe  ta- 
„ men  etiam  funditur  ad  regiones  Verbani  lacus  ; tum  vero  obliquo, longirtimoq.  tra- 
,,  dlu  ad  alpe»  peninens,  ad  partùum  circiter  centum  millia  ab  urbe  progredita;  mul- 
„ tumq;  earum  regionum  capir , quas  fub  Helvetiorum  imperio  funt  : ac  montibut, 
,,  vallibufque  multis  impedita  , vias  incommodas  , atque  afperas  habet.,,  ALF.  Ella 
è tale  quell*  opera  , che  ciafcuna  parte  li  maeftrìa  , ed  eccellenza  dello  Scrittore  ci 
manifeita.  Non  credo  , che  pure  il  Sig.  dirocchi  bramerebbe  , che  fi  facefle  troppo 
efatto  confronto  di  quelle  due  deferizioni.  Bensì  dirà  , che  non  poteva  il  Giuliani  in- 
tendere dal  Bafcapè  le  ottocento  , o fecento  mila  anime  iacerte  la  Diocefe  di  Milano . 
MAR.  Potrà  anche  dire  , che  volendovi  aggiugnere  tale  notizia  , ha  preio  uno  sbaglio, 
che  pofeia  ha  dovuto  correggere  ; e corretta  elporre  come  aliai  dubbiofa  , e fecondo 
certa  opinione  , che  correva  ; fcrivendo  fi  tiene  , che  fiotto  intorno  a feicento  mila . Il 
che  poi  efponefi  dal  Sig.  Rolli  qui  alla  col.  67.  Et  funt  quiputent.  Onde  cialcun  ve- 
de , che  tale  conrezza  poteva!!  lenza  (concio  dell’opera  , e forte  con  più  onore  trala- 
feiare.  De’ Monalleri  poi  delle  Monache  , e de*  Velcovi  della  Provinria  le  ricercafte  H 
Sig.  Olrrocchi  , gli  porrete  dire  , che  a luogo  più  opportuno  ne  troverà  nel  Balcapè 
quanto  balla. 

Al.F.  Pallate  dunque  innanzi.  MAR.  Segue:  Che  il  Giuliani  alla  pag.  107.  aveva 
detto  , che  fi  voleva  fare  in  Milano  una  caccia  di  lorci  , quando  doveva  dirli  di  diverfi 
animili.  Vtl  ’J . Sarebbe  (tato  un  bel  vedere  quello  fpettacolo,  nel  quale  dovevano  i 
gatti  edere  i campioni.  Ma  via  , Lelio  , rapprefentate  la  volita  parte.  LEL.  A tem- 
po mi  avete  addortato  il  Giuliani  , per  (armi  leggere  fenza  dilcrezione . Sta  il  fatto  al 
cap.  11.  del  lib  iti.,  e della  pag.  citata.  Dopo  poche  parole  dice  così . “ Era  paf- 
„ fato  a miglior  vira  , come  dicemmo  (t  come  fi  (pero)  il  Duca  d’ Alburquerque  Go- 
„ vernatore  di  Milano  , nel  cui  luogo  fuccelTe  per  modo  di  provifione  il  Cartellano 
„ di  Milano  , il  quale  ordinò  , che  (1  celebrarti  un  fpettacolo  d’una  cjccia  di  Torci 
M sella  piazza  avanti  la  Chiefa  maggiore  per  trafittilo  degli  oziofi  nel  tempo  de'  Bac- 
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• canali  Carnevalefcbi  ; il  che  fa  prefentito  dii  Cardinale  , e come  wlantiflìmo  dell* 
” onor  di  Dio  , e de’facti  Tempii  , ce  lo  proibì  in  quello  luogo  , con  porvi  pena  la 
(comunica.  Obedì  il  Cartellano  all'ordine  dell’ Arcivelcovo  proni  amente,  trasferendo 
” fCnza  altro  contrafto  quei  fpaffi  nella  piazza  del  Cartello  ; ma  ne  prefe  molto  difi. 
„ gurto  , e ne  fece  molto  rifenttmento  , erteti done  llimol.ito  da  alcuni  , che  non  ave- 
„ vano  buona  intenzione  verfo  le  cofe  della  Chiefa  , i quali  adulatoriamente  le  diffe- 
„ ro  , che  gli  era  portato  poco  rifpetto.  S*  aggiunle  di  pili  , che  efTendo  ftati  puniti 
„ alcuni  violatori  de’ giorni  feftivi  dal  foro  Ecclertallico  , fi  commetterò  quelli  tali  , a 
„ cui  dilpiaceva  , che  la  Chiefa  efercitatte  tale  autorità  , e Ipinti  da  diabolica  inftiga- 
„ zione  , fecero  gagliardo  officio  apprettò  di  lui  , perchè  non  lo  toleraffe.  Onde  fde- 
„ guato  per  quelle  caule  tentò  diverfe  vie  per  indurre  molte  perfone  a £ar  pubblici 
„ fpettacoli  , e felle  profane  di  balli , e danze  in  un  medefimo  tempo  in  giorno  di 
„ fella  , fapendo  che  non  poteva  dare  il  maggior  difgullo  al  Cardinale  di  quello  , 
„ per  1’abhorrimemo  , ch’egli  aveva  a limili  profanità  efercitate  in  tali  giorni.  Non 
„ gli  riulcì  però  il  cattivo  propofito  per  la  pietà,  e buona  difciplinadel  Popolo.  Non 
„ le  fu  poi  concettò  di  far  altra  novità,  perchè  s’infermò,  e fi  mori  fra  pochi  giorni. 
j4LF.  Pia  breve  fi  Ipiega  traducendo  tal  fatto  il  Sig.  Rolli.  Ma  dove  fi  ha  da  ricer- 
care nel  Bafcapè?  MAR.  Nello  fletto  cap.  tt.  e lib.  in.  , voi , in  fine  della  pag.  97. 
e Vittorio  alla  pag  14».  VITT.  Dice  così . “ Itaque  Prsefeèlo  arcis  guberoante  ,ob  re- 
„ rum  venahum  feftis  diebua  proponendarum  licentiam  a Carolo  repreltim  , prohibi- 
„ tofque  ludos  publicos,  quos  in  ipfa  majoru  Eccidi*  platea  is  apparabat  motus  ali- 
„ quid  extiterat . quo  tempore  homo  indignatus  fingulos  civitatis  ordincs  tentatte  dic- 
„ tus  eli  , ut  certos  ludos  choreafque  publice  , unoque  tempore  ducerent  : nihil  antera 
„ propter  populi  pietatem  peificere  potuit  ; obiitque  brevi  diem  luura.,.  Qui  filile» 
il  fiuto  . So  anch’io  , che  di  tanto  è più  grotto  il  volume  della  Vita  volgare.  ALF. 
A tempo  ho  ricercato  anch'io  il  mio  tetto  d’ingollladio.  Una  diverfìcà  vi  feorgo,  ed 
è che  in  vece  di  Arcis  PrajcHo  , qui  dicefi  Aivaro.  MAR.  Potrete  anche  offervare, 
che  nella  medefima  edizione  a Dog.  89.  delcritta  la  morte  del  Governatore  , foggiunfe. 
In  rius  locum  interim  , dum  alias  mitttretur  , fulftitutus  eli  Alvarus  arcis  Medtolasù 
PréfeCìus . E che  fotte  poi  tutt’uno  io  verità  , conila  dalle  lettere  di  San  Carlo  di 
oue’ tempi  , fi  come  pure  da  effe  li  raccoglie  , quanto  elettamente  noti  in  quello  fat- 
to il  Bafcpc  ogni  vera  circoflanza.  Chefe  nella  edizion  di  Brefcia  ne  in  un  luogo, 
nè  in  un  altro  fi  nomina  quel  D.  Alvaro  , dovette  eflere  , perche  a qualcuno  farebbe 
fpiacciuto.  ALF.  Tanto  baia  per  riconolcere  quello  ancora  per  uno  de1  Luoghi  cor- 
retti , cioè  guafli  in  quella  volgare  edizione  ; nulla  dicendoli  dal  nollro  autore  di  que 
forci,che  poi  nelle  corrette  rillampe  furono  trasformati  io  diverfi  aninsali . Ma  non 
ci  fermiamo  di  loveichio  in  una  cofa  fola  ; che  molte  ne  rimangono  delle  notate- 


dal  Sig.  Oltrocchi . 

MAH.  Non  credo,  che  intorno  alla  verità  delle  cofe  , in  varj  luoghi  alterate- 
nella  prima  edizione  di  quella  Storia,  altro  rimanga,  che  il  foto  fatto  di  quella  c es- 
tina nata  da  parenti  appellati.  Nè  qui  fi  vorrebbe  parlare , che  delle  cole  men  vere, 
che  fi  prctrlero  correggere  nel  Bafcapè,  e in  verità  lì  fàlfificarono.  Quello,  che  fi  d.ce 
della  tacci  1 d’immorf  ilia , che  fo  «fata  al  Giuffani  , e fi  «mw  • f"*»'0  lujH 
tfpofe  alla  pag.  a».  Copra  la  calunnia  addogata  all  tnr.occnttJJì>no  Padre  Rtbera  ‘Sta  , 
ibbaftanza  fu  da  noi  toccato  , dove  fi  opponeva  al  Ba'capè  certo  fi.enzo  <1i  qje  o 
Padre, ed  mfieme  del  pajjo  più  avanzato,  e magnanimo,  che  facejfi  mila  via  A lla  vtr  u 
il  Santo  (pag  11  ).  Nè  l.rtbbe  buon  coniglio  qui  ripetere  ciò,  che  ad  altri  potè 
fembiarr  poco  modellamente  introdotto  io  quell’opera.  Similmente  non  doibiain  qui 
dammare  come  a delitto  di  detrazione  alla  fama  altrui  fi  attribuire  Pavere  egli  Jc™*- 
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te , che  nel  tempo  delle  peflt  foffiro  morti  de'  Religiofi  affilienti  a Lazzaretti  filammo 
tìue  Barnabiti , quando  morirono  molti  Cappuccini , ed  altri  Regolari  ancora . Qii  vera- 
mente lenza  entrare  in  tai  delitti  di  detrazione  , da' quali  troppa  era  lontana  l’inte- 
grità del  Giuliani,  il  fatto  comparilce  men  vero;  fcrivendoli  nel  cap.  vi.  del  lib.  tv. 
pag  t8t.  “ Benché  per  grazia  di  Noftro  Signore  nifTuao  di  quelli  folle  mai  dalla., 
„ pelle  offe fo  , eccetto  due  Padri  della  Congregaziooe  de'  Cherici  Regolari  di  San 
„ Paolo,  chiamati  il  P.  D.  ]acomo  Maria  Berna,  ed  il  P.  D.  Cornelio  Croce, che  oo- 
,,  rirono  nel  luogo  detto  Gentilino  &c.  „ Fu  poi  corretto  nelle  polleriori  edizioni: 
„ F fe  bene  per  grazia  del  Signor  Dio  non  molti  di  quelli  Sacerdoti  rellarono  ofTdi 
„ dalla  pelle,  ne  morirono  peiò  alcuni  di  varie  Religioni,  e particolarmente  due  Gie* 
„ fuiti,  due  Barnabiti,  e circa  a dieci  Capuccini  8cc.  „ Credo  bensì,  che  il  Balcapò 
intorno  a quello  luogo  delTe  qualche  occaftone  al  GiufTini  di  prendere  quello  sbaglio. 
Ma  pure  conliderandoii  le  parole,  che  egli  ferire  fulla  fine  della  pag.  tj*.  cap.  vi.  lib. 
iv.,  non  dice,  che  nefluno  olfcfo  folle  dalla  pelle,  eccetco  que’due  Padri,  che  mori- 
rono di  e(Ta.  f'ITT.  Si  (piega  egli  cosi . “ E*  omnibus  propemodum  religiolis  ordi- 
„ nibus  Sacerdote*  fuere  , qui  ad  cara  fe  piam  curationem  offerrent  : fed  plurimi  ci 
„ Capucinis.  Memorabilia  ubique  luere  Chrillianat  charitatis  exempla  ; quorum  vel 
„ exiguam  parrem  perlequi  nimts  longum  eflct . liceat  tamen  aliquid  dome  dici  pieta- 
„ tis  ad  polferorum  exemplum  tangere:  cum  unum  & alterni»  ex  nodro  S;  Barnaba 
„ Collegio  pedis  attigiflet , certatim  petebant  multi, ut  infervire  fratribus  liceret:  ne- 
,,  que  id  mirum  ; cum  ad  extraneos  quoque  juvandos  multi  le  piratos  odend-rint  ; 
„ duo  certe  vitam  in  eo  munere profuderint.  MAR.  Q.ui  rammentanti  quedidu:  P-dii, 
quafi  incidentemente,  nè  altri  fi  deludono . Anzi  dove  nel  cap  feguente  a pag.  14J. 
narra,  che  nefluno  pel  loto  minidero  de’ Sacramenti  avea  contratta  la  pedilenza,  log- 
giugne de’ Sacerdoti  ,che  vi  redarono  edinti  ,fenza  nominarne  alcuno  :“Q«ii  interieranr, 
„ pedemqpe  attraxerant,  eos  libi  non  caviiTe  io  ceteris,  ut  oportebit.  Fiebat  revera, 
„ ut  cum  quis  ad  xgrotos  juvandos  animum  induxiflet;  quali  fe  iple  abiiceret,  & prò 
„ derehélo  haberet;  omnem  omitterct  cautionem  , Se  noa  aeceflària  juxta,  ac  necefla- 
,,  ria  pericuia  adiret.  Di  ciò,  che  narrali  alla  pag.  507.,  nell*  accordarli  il  Placet  al 
Card.  Federigo,  non  doveali  ricercare  nel  Balcapè,  che  non  o'rrapafsò  nella  fua  Scoria 
la  Vita  di  San  Carlo.  Ed  il  Giuliani  medcliitio  (brille  a Roma,  come  riportali  alla 
pag  1 1 5 (*)  che  era  di  neceffità  [cancellare  tutta qutfla  narrativa , ti  perche i falfijìma , ri 
ancora  per  chi  i troppo  pregiudiziale  alla  riputazione  del  Sig.  Cardinale,  e ne  fino  / lata 
avvertito  con  riprenfione  ; ma  nell’  originale  non  è firitto  ; ni  io  ho  intrfo  mai  qu-fìa  co  fa. 
Intorno  a che  quantunque  fulla  fine  del  1611.  Monti  Seneca  cerchi  di  giudicare  o fe 
dello,  o chi  di  fuo  contento  vi  avea  fatta  quella  giunta;  non  ottenne  però,  che  vi  lì 
Ufciaffe  nelle  copie  corrette  del  itfij.  Le  ulrime  cofe,  che  lì  notano  (tal  Sig  diroc- 
chi, tono  que' c.  pi , per  i quali  (crtfle  il  Giuliani,  che  lo  facevano  parere  balordo, 
ed  ignorante.  Adduce»  in  primo  luogo  , e lòpra  tutto  la  baflezaa  dello  Itile  ; ma  fuor 
di  propofìto , riferendoli  qui  le  accufe  , per  accertar  le  quali , ci  ammomloe  'il  Sig. 
Olttoc.  hi  fulla  fi  ie  della  fua  annotazione , che  baderà  confrontare  la  prima  edizione  di  Ra- 
ma con  le  riflampe  del  GiuJJani  fatte  V armo  sdii-,  e da  lui  emendale.  Nè  io  credo, 
che  qualunque  forte  lo  dile  della  prima  edizione, fi  variaflè  poi  nel'e  altre.  Vico  poi  lo 
avere  alla  pag.  top  dille  fi  il  contenuto  delle  lettere  intimate  dal  Cornai  ndator  Maggio- 
re di  Calighi  al  (Sicario  Generale  del  Santo  , quando  per  degni  rifpctti  non  doveva. . 
fperifieare  cofa  alcuna  di  Giwrifdtzione . ALF.  N >n  vorrei  , che  feguitadr  di  qu.-flo 
palio,  ed  ogni  cola  voi  filo  trafcorrede  con  loverchia  fatica,  e troppo  I «(ciati.-  ozioli 
quegli,  che  pur  vorrebbo.ro  ajutarvi.  MAR.  Non  mi  pare,  eh-  qui  faceta  bifogno. 
Pare  quedo  luogo  citato  egli  è notabile , per  far  conotecre  da  chi  Ila  prela  la  trao 
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eia  della  Storia  , e la  notizia  delle  cofe  iberiche  poi  trasportate  con  qualche  varietà» 
od  alterazione  nella  volgare.  Ma  voi  quando  che  (ia  potrete  prendervi  il  piacere  di 
confrontare  un  Opera  coll’ altra.  Per  ciò,  che  riguarda  le  lettere,  che  qui  li  addita- 
no, voi  alla  pag.  99. , e Vitt.  alla  143.,  e tanto  in  codefta  del  Bafcapè  , come  ia 
quella  del  Giuliani  nel  cap.  ti.  del  lib.  iti.  Leggetelo,  fe  vi  piace.  F'ITt.  Dice  così. 
,,  Faèlurn  irà  le  habuit.  Regiis  quibuldara  littcris  biennio  ante  dati*  nonnulla  Eccle- 
„ li*  permittere  Gubernator  juflus  erat  ex  iis , qux  tum  fuerant  a Magiftratibos  in  con- 
,,  troverliaro  vocata  ; ea  tamen  conditione  appolita , qui  circumlcriberetur  Eccidi* 
„ libertà*.  ei  aurem  permiflioni  ab  Eccidi*  parte  conlenferat  nemo.  liner*  ad  id  tem- 
,,  pus  erant  fupprefl*.  ALF.  In  quella  d’  logolltadio  non  leggoofi  quelle  parole  ; 
ta  tarmn  conditione  appofito  , qua  circumfcriberctur  Exclefue  libertas ; e in  vece  di  per- 
nioni, che  voi  leggede , dice  conctjjioni.  MAR.  Cosi  confrontando  una  edizione^ 
coll’altra,  vi  accorgerete  , fe  con  verità  li  chiami  l’ultima  riveduta  dall’Autore,  e 
fi  eco  me  vi  accennammo  , dove  a lui  parve  , con  qualche  aggiunta  rifebiarata.  Ma  vi 
prego , dove  li  tratti  di  cofe  tanto  leggiere , a non  voi  ;r  edere  cosi  diligente  oderva- 
tore.  LEL.  Nel  Gradimi  li  riporrà  il  latto, e le  lettere  li  accennano, ma  in  altra  veduta, 
„ Ed  occorfc  in  quello  modo,  che  edendo  venute  di  Spagna  almeno  due  anni  innan- 
„ zi  certe  lettere,  che  ordinavano  al  Governatore  di  non  permettere,  nè  concedere 
,,  alla  Chiefa  niuna  ( Io  credo , che  fpùgbi  per  niuna  la  parola  nonnulla  del  Bafcapè . } 
„ di  quelle  cofe,  eh’ erano  in  controverfia  co’i  Migliorati  ; non  edèndo  mai  date  ele- 
„ guire  quelle  lettere,  nè  meno  prelentate,  come  troppo  pregiudiciali  alle  ragioni 
,,  della  Chiefa;  li  avverlàri  di  S.  Carlo,  che  ciò  Sapevano  , ne  diedero  cognizione  al 
„ Governatore  , e lo  configliarono  a prefentarle  , ed  efeguirle  ; Iperando  di  fare  un 
„ gran  colpo  contro  la  Chiefa  , e riportarne  poi  lode  appredo  di  lui.  MAR.  Nella 
correzione  fattali  dal  Giudani  nulla  li  dice  del  contenuto  ai  quelle  lettere,  fe  non  che 
troppo  erano  pregiudiciali  alle  ragioni  della  Chiefa.  Ma  per  intendere  chi  meglio  fi 
efprimelTe , potete  profeguire  alcun  poco.  “ Aggredirur  tunc  demura  Gubernator, 
,,  qued  antea  fe  faèìurum , qaali  per  jocum  Carolo  dixerat  ; & ne  faceret  Carolus  ve- 
„ nementer,  amiceque  rogaverat:  feque  , nifi  abdmeret,  reltatus  erat  omni  ratione  rc- 
„ pugnaturum.  eas  litteras,  ad  eam  rem  minime  datas.  Caroli  Vicario,  apparirorique 
„ tritato  denunciati  jubet  ; prxfcribique  de  Liéloribus , eorumque  armis , ac  coercitio- 
„ nibus,  qux  jus , libertatemque  Et  cieli*  certis  finibus  circumfcripte  terminarent.  ,, 
MAR.  Tanto  bada.  Vm.  lo  credo,  che  ogni  volta  dovrete  avvitarmi  di  finire:  per- 
chè a dirvela  , non  fo  che  incanto  mi  abbia  fatto  quello  libro , che  quantunque  lati- 
no, tanto  mi  piace.  LEL.  Udite  ora  il  volgare  in  iftile  piò  facile.  Ricordatevi , che 
fi  lece  menzione  degli  Avverlàrj  di  San  Carlo,  che  idigarono  il  Governatore,  o co- 
me nella  correzione  lì  vuole,  maligni  configlieri  , i quali  non  meno , che  gli  adulatori, 
e mali  fpiriti,e  fienili  fpedo  s'introducono  in  ifcarico  di  chi  tiene  il  primo  luogo. 
Seguita  dunque:  “ Il  quale  ( Governatore ) ebbe  ciò  per  buonidima  occafione  di  mof- 
,,  trare  la  ferma  intenzione,  ch’egli  aveva  di  difendere,  e mantenere  la  giurifdizio 
„ ne  del  luo  Re.  MAR.  Così  pensò  chi  così  fcride;  ma  come  aggmnta  poco  adatta 
nella  correzione  non  fi  volle.  Vedete  ora  come  fi  efpone  ciò , che  il  Balcpe  a fuo  luo- 
go ha  presiedo.  LEL.  Mi  pare  , clic  qui  vi  dia  un  po' dilgiunto  , e non  troppo  a 
luogo,  c vetfo.  Dire.  “ Ma  prima  di  venire  ad  atto  alcuno  , ne  diede,  come  per  gi- 
„ uoco , un  motto  al  Cardinale  , ed  egli  le  rifpole  amorevolmente  , che  non  venide 
„ di  grazia  in  modo  alcuno  a quelli  termini , perchè  non  lo  avrebbe  mai  comporta- 
„ to,  volendo  in  ogni  maniera,  che  la  Chielà  avede  tutte  le  lue  ragioni  libere.  Non 
,,  odante  queda  rilpoda  il  Governatore  fece  intimare  le  dette  lettere  al  Vicatio  Gcne- 
» tale,  in  tempo,  che  S.  Carlo  era  nella  Dicceli  in  Vilita,  limitando  al  foro  Archie- 
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pifcopale  cerco  numero  di  Sbirri  con  la  qualità  dell' armi,  che  dovevano  portare. 

,,  ed  i termini  fin  dove  poteva  eftenderfi  1‘ autorità  d*  elio  foro.  „ MAR.  Tuttt- 
quelle  rellrizioni  qui  defcritte  non  fi  leggono  nelle  Vitecorrecte.  ALF.  Si  dovrà  dun- 
que dire , che  quello  sbaglio  di  balordaggine , ed  ignoranza  debbalì  attribuire  al  Baf- 
capè,  dal  quale  fu  prefo,  comunque  poi  fecondo  il  collume  nella  vita  volgare  ampli- 
ficato con  più  parole.  MAR.  Io  non  credo,  che  per  quello  capo  fi  potefiè  tacciare 
alcuno  nè  di  balordaggine , nè  d'ignoranza.  Che  fe  mi  dice  il  Sig.  dirocchi  , che 
per  degni  rifperti  non  doveva!!  fpecificare  cola  alcuna  di  Giurildizione;  a me  all’in- 
contro lembrarebbe  difetto  in  una  Storia,  avendo  pria  quelle  lettere  rammentate,  e 
l’intimazione  di  elle,  nulla  poi  fpecificare  del  contenuto.  Certo  il  Sig.  Oltroccht  (li- 
merà il  Bafcapè  meno  infelice  in  quella  pane.  Imperocché  contando  egli  alla  pag. 
n6.  fra  le  difgrazie,  che. aspirarono  alle  imperfeziooi  di  quella  vita,  l’aver  dovuto 
ufarc  grondiffima  circo fpezionc  tulio  fctmarc  la  verità  di’ fatti,  o almeno  metterli  m un 
affitto  meno  odiofo  fyc.  : non  difapproverà  , che  tale  notizia  qui  fi  ponga . Parla  in 
terzo  luogo  dell’ effcrfi  nella  pag.  jo8.  efpofto  Ccfordio  d'ima  predica  fatta  dal  Santo, 
il  quale  non  era  ben  camuffo  con  la  feconda  parte  del  meiefìmo  efordio . Ma  peafate  voi, 
fe  qui  mi  voglio  fermare  , eliminando  o la  feongiuntura  , o il  racconciamento  dell* 
efotdio.  Se  vi  vernile  tal  voglia , confrontate  la  prima  coll’edizione  del  tòt , e ve- 
drete come  llai’elordio  e nell' una,  e nell’altra.  Non  lafciate  però  di  leggere  ancora 
il  Bafcapè  , il  quale  quantunque  tale  orazione  non  v'inferifca , perchè  forfè  U narra- 
zione non  la  portava,  pure  vi  accorgerete  come  ferva  egli  bene  in  quel  Tuo  cap.  x.  al 
cap.  xt.  del  lib.  iv.  della  volgare.  Per  finirla;  in  ultimo  luogo  fi  riduce  la  balordaggine 
di  chi  fcrilTe  quella  Vita,  a certa  ollencazione  di  bravura  efpreflà  nel  Santo,  quando  non 
volle  , che  fi  celtbrafft  Meffa  avanti  il  Commendatore  già  prontamente  affilato  da  un  Fra- 
te dalla  Scommuniea.  LEL.  Per  Sbrigarci , le  parole  , che  cadono  fotto  quella  cen- 
fura  fono  nej  cap.  iti.  del  lib.  tu.  pag.  n 6. , cosi  efprefle:M  Per  le  quali  ragioni 
„ Sua  Santità  lì  laido  perluadere  a darle  facoltà  di  farli  allolvere  da  quallivoglia  Sa- 
„ cerdote  , credendo  , che  fi  folle  partito  ; ma  giugoendo  la  licenza  , mentre  anco- 
„ ra  era  iu  Milano  , fe  ne  valle  incontanente  , facendoli  allolvere  da  un  Regolare  po- 
„ co  intelligente  , fenza  darne  avvilo  alcuno  al  Cardinale  , e poi  come  libero  da., 
„ quella  ceofura  cominciò  andare  pubblicamente  a Meda.  Il  che  intendendo  S.  Carlo, 
„ mandò  ordine  per  tutte  le  Chiefe , che  niun  Sacerdote  ardidè  di  celebrar  Meda  al- 
„ la  prefenza  di  lui  , attefo  che  non  le  condava  dell’alfoluzioóe  impetrata  , comp  vo- 
,,  gliono  i hai  Canoni . „ MAR.  Si  corrcde  poi  mutandoli  le  parole  , e poi  come  li - 
bero  &c.  .fino  alla  fine  , nelle  leguenti:  “ fenza  darne  avvifo  alcuno  al  Cardinale  , e 
» fenza  darli  la  dovuta  (oddiafazione.  Li  qual  cofa  di  (piacque  adai  al  Sommo  Pooie- 
n lìce  , quando  fintele  , e gli  mandò  ordine  , che  dede  foddisfazione  al  Cardinale^, 
„ come  poi  fece  cosi  convenendo.  „ VITT.  Non  vi  era  dunque  bifogno  di  correzio- 
ne , fe  fedelmente  fi  fodè  la  prima  volta  tralportato  il  Balcapè  , come  poi  io  gran 
parte  fi  fece.  Scrive  egli  come  fi  conviene  di  quello  privilegio  impetrato  , e poi  fog- 
,»  gì  tigne .“  Cum  enim  litteras  Apollolicas  ea  de  re  fcriptas  in  itinere  reddendas  elle 
» Romas  putaretur , ideoque  potcllas  abfolvendi  cuilibet  Sacerdoti  fa<5la  edetiGuber- 
„ nator  eas  expeèlavit  Medioùni  ; cumque  a Caenobita  quodam  non  peritidìmo  , Ca- 
„ rolo  contra  prxfcriptum  facrorum  Caaonum  inficiente  , abfolutionem  in  occulto  edec 
u confecutus  , lacris  palam  ioterede  pluribus  in  Ecclefijs  conatus  eli.  Q.uod  Ponti- 
,,  fex  xgre  tulit  , 6c  co  nomine  Carolo  per  Cardinalem  Comcnfem  fatisfieri  judìt. 
ALF.  Vcdefi  in  fatti  la  correzione  cavata  dalle  parole  del  Balcapè  ; fe  non  che  il 
Giudani  fa  ordinare  dal  Papa  al  Governatore, che  dia  Ibddisbzionc  al  Santo  , e fa_. 
ch’egli  la  dia.  Dove  il  Balcapè  dice,  à“  to  nomine  per  Cardinalem  Comcnfem  fati  sfieri 
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jnfjìt  ; e nulla  più.  MA H.  E cosi  per  dire  la  verità  doveva  ferriere  il  Giuflani  anco- 
ra. ALF.  Udite  di  più  il  Sig.  Oltrocchi  , che  alla  coL  13 J.  (a)fpiega  più  chiaro  il 
latto  , ma  no  a come  il  Bafcapè . Dice  : Saitttum  hoc  vincalo  acctptmus  Gubernatarem  , 
hac  conditione  adii  fi  a , ut  Caroli  confenfus  accederti . MAR.  Da  chi  intende  aggiunta 
quella  condizione?  Dal  Papa  nel  Breve?  o dal  Confeflore  nell’ aflolverlo  ? ALF.  Dal 
rapa  intende.  Onde  poi  legutta.  Quare  cum  infoio  Cardinali  , a Relifioft  cajufdjm 
Fomiti*  Porre  liicratus  fibi  vidcretur.  &c.  MAR.  Ed  io  vi  alTicuro  , che  non  è vero. 
E tanto  è lontano  , che  fi  parlafle  di  quello  confenfo  nel  Breve  , che  credendoli  in 
Roma , come  fcrive  il  Balcapè  , dover  giugnere  al  Governatore  per  viaggio , non  do- 
vea  nè  cercare  , nè  ottenere  il  conlenfo  da  alcuno . Ma  il  Sig.  Oltrocchi  , che  ha  let- 
te con  tanta  diligenza  e le  lettere  « e le  fcrìttuie  di  San  Carlo  vedute  dai  Bafcapè , e 
centinaja  di  volumi  di  pili  , dove  ha  trovata  tal  condizione?  Io  fon  certo  , che  piat- 
tello il  contrario  fi  ricava  da  quella  prima  fcrittnra , che  dopo  il  fatto  mandò  il  Com- 
mendatore  al  Cardinale  , e dalia  rifpolla  , che  il  Cardinale  rifpedì  al  Commendatore, 
per  mezzo  del  medi-fimo  Miniltro  , che  fu  quel  Padre  Hello  , eh;  lo  aveva  ad. liuto  : 
c tutto  ciò  in  data  dei  3.  d’Ottobre  di  quell’anno  tJ73.  colle  fue  forinole  rifpettive 
rogate  &c.  delle  ricevute  , prefentazioni  &c.  Avrà  egli  veduto  l’ dame  , che  un  gior- 
no prima  eralì  fatto  innanzi  al  Cardinale  di  quel  medefimo  Padre  , e nulla  ci  avrà 
trovato  a (uo  favore.  Manifellamente  poi  fallo  quanto  fi  dice  di  tal  condizione  avrà 
potuto  intendere  dalla  lettera  del  Prefidente  del  Senato  aS.  Carlo  fcritta  il  dì  1.  d’ Ot- 
tobre. E fenza  più  quanto  verace  , ed  elatto  fi  riconofce  il  Bafcapè  in  ogni  cola , 

anzi  in  ogni  parola  , altrettanto  vano  , ed  inlufillente  fi  convince  quanto  lì  dice  di 
quella  condizione  per  le  lettere  ferine  al  Santo  djl  Cardinal  di  Como  a nome  , e d' or- 
dine del  Papa  de’  16  Settembre  di  quell’  anno , e de’  x.  di  Ottobre . Anzi  fe  ha  vedu- 
te le  fcritture  farteli  in  jnrc  dal  Santo  per  provare  , che  non  doveva  egli  tenere  per 
•doluto  il  Governatore  ; nulla  troverà.di  tal  condizione  : ma  iolo  che  fecondo  la  dii- 
pofizione  de’Canoni(Clie  è poi  quello  , che  Icrive  il  Bafcapè)  dovevafi  all’Ordinario 
manifellare  il  Breve  , e far  ronfiare  legittimamente  deU’afloluzione  ricevuta.  E per- 
chè non  crediate  , che  nafe-ffe  in  capo  al  Balcapè  quanto  fcxilTe  , che  fi  penfava  in 
Roma , vi  reciterò  folo  poche  parole  della  lettera  del  Card,  di  Como  de’  x.  Ono 
bre  , le  quali  ritoccano  il  già  dirtelo  nella  precedente  de’  1 6.  Settembre  ; così  comin- 
cia.“ Per  le  lettere  di  V.  S.  llluftrif*.  delli  5 del  prefente  ferine  alla  Santità  di  N. 
„ S.  , ed  a me  , e per  la  relazione  di  Moni.  Cartello  S.  B.  ha  intefo  tutto  quel , che 
„ era  occorlo  per  conto  del  Breve  d’ AlToluzione  concerto  al  Sig.  Commendatore.  In 
„ rifpolla  delle  quali  le  dico  , che  quando  S.  Santità  morta  dalle  gravi  , ed  urgenti 
„ caufe  , che  io  ferirti , prefe  rifoluzione  di  concedere  la  detta  aflbTuzione  , fu  renu- 
,,  to  per  fermo  , per  la  fretta  , che  fi  dava  alla  partita  (ùa  di  Milano  , che  il  Breve 
„ non  gli  porcile  arrivare  , fe  non  ne’  Paefi  de1  Svizzeri  , e forfè  più  là  , e però  fu 
,,  porta  quella  claufola  , che  potefle  elfere  aflòluto  da  qualunque  Sacerdote  &c.  ALF. 
Non  poteva  nè  più  certamente,  nè  più  veridicamente  terriere  il  Balcapè.  MAR.  Per- 
chè mrglio  conofciate  quello  Scrittore  , vi  diro  , che  in  mezzo  alla  noftra  povertà 
di  documenti  , non  ci  mancano  tante  lettere  , e (crirture  Iolo  intorno  a quella  pic- 
dola  narrazione  del  Balcapè  , che  potranno  formare  un  volume  aliai  più  grorto  de' 
Ragionamenti  del  Sig.  Oltrocchi . ALF.  Neppur  conviene  col  Bafcapè  il  fine  di  que- 
fta  pieciola  annotazione . Mentre  dove  quegli  dice  , che  il  Papa  per  mezzo  del  Card, 
di  Como  fece  dare  foddisfazione  a San  Carlo  ; il  Sig.  Oltrocchi  feguendo  il  Giuliani, 
Icrive:  Tandem  fetita  ab  Arcbiepifcopo  venia  ; ficcome  il  Giuliani  aveva  detto  , che  il 
Pontefice  al  Governatore  mandò  ordine  , che  dejfe  foddisfazione  al  Cardinale  , come  poi 
fece  , così  convenendo.  MAR.  Fa  bene  il  Sig.  Oltrocchi  a ferriere  a capo  di  quella^ 
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fu  a annotazione  acc'tpimus , fenza  nominarci  l’autore:  ma  fe  egli  non  voleva  leggere., 
le  lettere  « e le  fcritrure  ; poteva  credere  a chi  le  aveva  lette . Parti  il  Governatore 
per  Fiandra  il  dì  J.  d’Ottobre  di  quell’ anno:  ed  in  tal  giorno  fcriffe  il  Santo  lettere- 
piene  di  fervido  zelo  al  Papa  , ed  al  Card,  di  Como  , il  anale  poi  come  fi  è detto 
refcrifle  all’Arcivefcovo  , anche  a nome  del  Papa  il  dì  io.  dello  Beffo  mefe.  Nè  mai 
di  quella  foddisfazione  data  fi  parla . Bensì  il  Card,  di  Como  mollra  il  difpiacere  del 
Papa  per  le  cofe  feguite  ; e poi  , come  dice  il  Bafcapè  , egli  fteffo  procura  di  dare 
foddisfazione  al  Cardinale  con  quelle  parole.44  Dall  altro  canto  ficcome  N.  S.  lauda, 
„ e commenda  V.  S.  llluilrifs.  li  ciò  , che  ha  fatto  innanzi  , che  le  conllaffe  dell' 
„ affoluzione  , e conofce  , che  lo  poteva,  e doveva  fare  per  l’obbligo  dell’officio fuo, 
„ ed  in  foddisfazione  de’  fiacri  canoni  ; Così  lua  Beatitudine  fi  reode  certa  , che  do- 
,,  po  la  ricevuta  delle  mie  , e della  copia  del  Breve  , che  fu  data  qui  a Monfig.  Caf- 
„ tetto  per  mandarle  , da’ quali  farà  certificata  dell’ affoluzione  ; fi  farà  acquietata  , 
„ ed  avrà  prefo  tutto  in  buona  parte  , come  cofa  permeila  per  volontà  di  Dio  a quie- 
„ te,  e beatficio  pubblico:  avendo  ella  mafiime  piena  foddisfazione  in  fe  Beffa  di  non 
„ aver  mancato  in  cofa  alcuna  all’officio  di  diligente  , ed  intrepido  Pallore  44  Se  pih 
volete:  nella  lettera  citata  di  S.  Carlo  de’ j.  Ottobre  al  Catd.  di  Como  dice  efprefia- 
mente  , che  fi  era  partito  femza  dargli  la  minima  foddisfazione . Quanto  poi  alle  let- 
tere circolari  , che  dice  il  Sig.  Oltrocchi  mandare  per  la  Diocefi  a pubblicare  legit- 
timamente sffoluto  il  Commendattore  , potete  aggiugnere  , che  tale  avvilo  fu  dato  al 
Santo  dii  medefimo  Cardinale  di  Como  per  orarne  del  Papa  a’id.  d’Ottobre:  che  il 
di  *j.  Domenica  dello  lidio  erafi  già  fatta  tal  pubblicazione  per  la  Città  , e che  a’t8. 
(nel  qual  giorno  fcrive  San  Carlo  in  rifpofla  dell’ordine  ricevuto)  fi  attendeva  a man- 
dare r ordine  opportuno  per  la  Diocefi.  E la  forma  della  letrera  circolare  di  tal  no- 
tificazione fi  manda  a Roma  il  medefimo  dì  x8.  a Monf.  Cartello  , perchè  la  moflraf- 
fe  a chi  fi  dovea . Perdonatemi  , le  un  po  difinfa  è (lata  tale  giurtifìcazione  del  Bat 
capè  in  cofa  tanto  minuta.  Ma  vedendo,  che  qui  fi  collega  il  Sig.  Oltrocchi  col  Giu£ 
fani  a correggerlo  , fi  può  temere  ; che  quella  fi  giudichi  una  delle  cole  men  vere* 
corrette  nel  Bafcapè  dd  Giuliani. 

ALF.  Non  farà  mai , che  fia  foverchio  ciò , che  portate  con  tante  pruove  di 
lettere  , e fcritture.  Vorrei  però  fapere,  fe  il  Sig.  Oltrocchi  in  codefla  annotazione 
tutte  le  cofe  abbia  comprefe  , le  quali  furono  poi  corrette  nelle  riflampe  del  itfit. 
MAR.  Non  lo  dice  pur  egli;  ma  foto  di  nrttir  fot?  occbj  in  rijhrcttt  motti  capi  dii ? 
accufa  fatta  al  Giufltmi . In  fatti  fenza  cercare  così  minutamente  ogni  cofa.  Vedete, 
Lelio,  alla  pag.  400.,  dove  comincia  il  cip.  Vii.  del  hb.  vi. , e voi , Alfonfo,  pren- 
dete quella  edi/ion  corretta.  LEL.  11  titolo  è quello.  Continua  la  vifita  nella  Diocefi 
eli  Brefcia , e converte  alla  fede  Cattolica  una  terra  eretica . ALF.  Qui  è diverfo  affai  : 
Continua  la  vifita  nella  Diocefi  di  Brefcia  con  gran  frutto  di  quelle  anime:  nè  di  eresìa, 
nè  di  convetfione  dice  parola . MAR.  Troverete  ancora  , che  piò  di  una  intera  fac- 
ciata, che  fi  confuma  nel  di  fetivere  tal  latto,  laici,  fi  per  correzione.  LEL.  Comincia. 
r,  Finita  la  Valle  Camonica.  andò  a vifiiare  la  Valle  Trompia  , cominciando  nella 
„ terra  di  Gardono,  per  effere  la  principale  di  effa  Valle;  luogo,  nel  quale  s’eferci- 
„ ta  l’arte  del  feri o,  che  rende  gli  uomini  di  natura  duri,  afpri,ed  incivili,  a guifa- 
„ dell’ ili.- fio  ferro,  intorno  al  quale  Hanno  frmpre  occupati.  „ JLF.  Neppur  di  co-. 
dello  arguto  elordio  qui  punto  fi  legge.  MAR.  Troppo  lungo  farebbe  il  trafeorrere 
quella  parte,  la  quale  fi  tagliò  fuori,  per  le  varie  falfità  , che  conteneva  direttamenta 
oppoffe  alla  relazione,  che  di  quella  Valle  fu  mandata  allo  Speziano  da  San  Carlo  me-, 
defimo  nel  tempo  di  attuale  vinta.  La  prima  e piò  notabile  faJfità  fi  è, che  quella  terra 
fòlle  eretica,  il  che  fi  replica  piò  volte;  quando  nella  fucceouata  informazione  narrali, 

che 


( 41*  ) 

che  quantunque  del  1J50.  per  certa  peftilenzial  confagione  d’uomini  infetti  d’eresia 
contratfTe  tale  infezione;  pure  per  provedimento  de’Giudici,  cui  toccava, e per  l’ajo- 
to  prontamente  predato  dal  braccio  fecolare  erafi  rimediato  in  guifa,che  altri  con- 
dannati, altri  banditi,  ed  abbruciate  per  fino  due  calè  d’ Eretici,  i fofpetti  di  eresìa, 
e gli  eretici,  che  vi  recavano,  eranfi  di  là  fuggiti.  Di  più  ivi  fi  narra,  che  quantun- 
que corredò  opinione  ne' vicini,  ebe  in  quella  terra  molti  eretici  tuttavia  vi  fodero  ; 
pure  gli  uomini  di  Gardone  cercavano  ogni  occafìone  con  parole  per  arredare  di  eder 
Cattolici.  Nè  ceno  mai  San  Carlo  chiama  eretica  quella  terra  , che  tale  in  fatti  non 
era . ALF.  O quedo  si  era  putito,  che  abbifognava  di  ritrattazione.  Corregge!!  infatti 
non  altro  dicendoli  di  quella  terra  fe  non  che  era  luogo  principale  di  tffa  I olii , nello 
quale  fu  raccolto  con  grande  onore , t fece  in  effa  quei  buoni  effetti  a beneficio  di  quegli 
abitanti,  che  furono  d.  1 lui  niedepmamente  0 feruti  in  altri  luoghi.  MAR.  Neppur  quedo 
è vero:  ftccome  falfiflìme  erano  tutte  le  cofe,  che  dopo  l’aggravio  fatto  a quella  ter- 
ra i!  narrano  avvenute  per  l’opera  di  San  Carlo:  quali  che  avelie  bifogno  quel  gran 
Santo  di  tali  invenzioni  , per  aoquidare  fplendore  , e fama  della  più  eroica  lanuta . 
Dopo  il  racconto  di  cene  minacce,  che  fiogond  fatte  dal  Santo  con  alcuni  del  luogo, 
che  lo  vifìtarono  , rome  voleva  procedere  contro  gli  eretici  con  li  debiti  cafìighi  eyc. 
fcrivefi:  Quefla  minaccia  fi  divulgò  topo  per  opera  dei  Cattolici  in  tutte  le  afe,  onde  gli 
eretici  impauriti  dal  timore  del  caftigo  convennero  tutti  la  mattina  feguente  alla  Chiefa , 
e fletterò  alla  predica  del  Cardinale,  nella  quale  egli  moflrò  prima  il  loro  mi  fero  flato , 
efagerando  affai  contro  V eretta  ; di  poi  fi  voltò  a pregarli  con  grande  efficacia  , che  vo- 
Icffero  convertirfi  a Dio  di  cuore  , promettendo  loro  f affoluzionc  sì  dell’  eresìa , come  di 
rutti  gli  altri  peccati.  Piacque  alla  divin. r mifericordia  di  comunicarle  tanti  grazia , e 
fpirito  in  quella  predica,  che  tutti  poi  fi  convertirono,  e ricorfiro  poi  a lue  per  V affo, 
luzione.  &c.  Qui  pofeia  prima  della  partenza  del  Santo  fe  gli  fanno  ricevere  le  ot- 
turazioni degli  eretici  fccretamentt  per  la  facoltà  Papale-,  fi  fa  venire  molti  Conftffori 
dalle  terre  vicine  , e da  Brefcia  ; e tanto  fi  fa  , che  fi  confinarono  tutti , t viffero  pai 
cattolicamente . Ed  ecco  convertita  la  terra  eretica . Ora  vedete  quanto  fi  oppongono 
le  delcritte  cofe  a ciò,  che  fi  drive  in  quella  , che  io  chiamo  informazione,  perchè 
così  trovo  Icritro,  ed  il  Sig.  Oltrocchi  nelle  fue  Annotazioni  alla  vita  larina  dice  let- 
tera di  San  Carlo.  “ Podo  bene  affermar  quedo  certo  , che  in  querta  Vifita  non  fi  è 
„ veduto  popolo  così  freddo  nelle  cofe  Cridiane  come  quedo;  e mentre  fi  era  quivi 
„ alla  vifita,  che  è cola  tanto  draordinaria , e ricevuta  da  tutti  gli  altri  popoli  con 
„ maravigliofa  divozione  , e commovimento  , fi  durava  una  fatica  grandilfima  , per 
„ farli  ventre  alla  Chiefa;  nè  vi  fi  potevano  condurre,  con  tutto  che  alcuni  della  ter- 
„ ra  medefima  andaflero  a chiamare  le  perfone  alle  cafe.  Ma  mentre  qui  celebrava 
„ Medi  , e predicava  anco  il  Sig.  Cardinale  , ed  il  Vefcovo  di  Mariana , che  vi  fi 
,,  trovò  allora , davano  io  piazza  innanzi  alla  Chiefa , ed  in  otto  giorni,  che  fi  dimo- 
„ rò  in  quella  terra  , non  fi  comunicarono  diece  uomini  , e poco  più  donne,  dove 
,,  negli  altri  luoghi  concorrevano  a migliaia.  ,,  Per  intendere  poi  meglio  quanto  con- 
tro ogni  verità  fiali  didefa  tutta  quella  narrazione , non  v’  increfca  udire  dalla  relazio- 
ne fteda  mandata  dal  Santo  allo  Speziano  , a che  fi  riducedero  quelle  tante  abbjure 
d’eretici,  ed  adòluzioni  di  eresìe,  che  fi  raccontano.  Parla  così  : “ Ora  effondo  queda 
„ terra  in  tanto  pericolo,  ci  fi  fermò  il  Cardinale  per  otto  giorni,  ed  in  quel  poco 
„ tempo,  che  vi  dette,  andò  facendo,  ma  con  molta  difficoltà,  qualche  feoperta  con 
,,  procedi  fecreti,  almeno  di  quedo  commercio  d’eretici  banditi , e de’fuoi  aderenti, 
„ o fofpetti.  „ ALF.  Io  credo, che  due,o  tre  di  limili  narrazioni  potrebbono  bada- 
re, per  togliere  il  credito  a qualunque  Storia.  MAR,  Egli  è più  confiderabile , che 
chi  o pole  mano  a quella  narrazione  colà  in  Roma,  0 ve  la  inferì,  0 certo  l’approvò, 

ero- 


rrovavafì  io  tale  vilita,  4ome  mi  avverte  il  Sig.  Oltrocchi . Ma  comunque  fino  a cer- 
to fegno  mi  riporti  come  lettera  del  Santo  la  relazione  da  me  citata;  pure  dopo  aver- 
tradotte  le  prime  parole  da  me  riferite:  Tamtn  hoc  certo  affirmare  pofjum  nulhbi  a m r* 
repcrtum  populum  , qui  adeo  ad  pittatis  (ìndia  frigtret  : lafcia  il  reftante , che  troppo  difo- 
nore  farebbe  a quella  edizione,  della  quale  egli  fi  ferve.  ALF.  A tempo  mi  avete 
fatto  pigliare  l' opera  latina . Conviene , che  il  Sic.  Rodi , contro  il  fuo  coll  urne , ab* 
bia  tradotto  il  Giuliani  non  corretto  ! o ptuttofto  nè  l'uno,  né  l'altro . Ella  è veramente  biz- 
zarra : quello  autore , che  latine  rcldidtt  il  Giuliano , v'  introduce  dentro  il  Ripamonti . • 
’Jofepb  Ripamontius  ubi  ad  bone  Trtmptam  valltm  narrationem  perduxit , adii  rudts  in- 
celai tjm  fuijji  tradii , ut  ferrtos  piane  merci  ex  fodinii  fuii  haufiffe  videantur.  col. 

5 57.  Almeno  folle  fiato  fiampato  il  libro  del  Ripamonti  .quando  il  Giuliani  fcrivea  la  Vi* 
ta.  MAR.  Anzi  credo,  che  pigliaile  il  Ripamonti  tal  concetto  dalla  prima  edizione 
dei  Giuliani.  ALF.  Se  ne  poteva  accorgere  » perocché  lemma  anch'egli  quella  ftam- 
pa,  e quella  traccia  di  fpropofui,  ma  più  brevemente.  Eu  è invero  leggiadro  l’efor-t 
dio  ,.  che  poi  ne  riefee  , per  fare  contrappunto  alla  correzion  del  Giuflani.  Quelli 
fcrive , Gardono  luogo  principale  di  cjja  Valle , nella  quale  fu  raccolte  con  grande  onori  : 
ed  il  Sig.  Rodi  dopo  avere  di  auciia  Valle  Trompia  riportato  l’elagio  del  Ripa- 
monti,  così  traduce  l’onore,  che  fecero  gli  abitatori  di  ella  al  Santo:  Homines  forno- 
cibus , & moliti 1 addillo 1 in  tanti  uri  adventu , ne  caput  qutdtm  attollert  ex  tncudibus 
fun  -, jolutffc  ; co  ntmtrum  contempla , quo  htrtfiun  lue  contalli  Rotnanarum  dignitatum' 
vocabula  averfantur.  fi  recante  lo  leggerà  dii  vuole  trovare  qualche  nuova  caricatura 
fatta  alla  relazione  .riportata  nella  Rampa  di  Roma,  che  non  {offerendo  emendazione, 
fu  rotta  di  pefo  levata.  V1TT.  E il  Bafcapè  come  fcrive?  MAR.  Spiccio,  e vero,  e. 
tale,  che  non  ebbe  inai  a ritrattarli  di  ciò,  che  fcrilTe.  Da  tutta  la  relazione,  che  fi* 
mandò  a Roma  allo  Speziano,  con  fomma  prudenza, e circofpezione  lenza  pur  nomi- 
nare quella  terra,  dove  tratta  quanto  fi  conviene  della  Vilita  di  Brefcia,  dice  quelle 
lol:  poche  parole  nel  cap.  1.  lib.  vi.  pag.  345.  Populum  quondam  faifit  dogma- 
tjbus  ob  bere! icerono  eenfuetudinrm  jam  antea  dtpravatum,  eu m in  eadem  Diactfi  fin- 
diofe  juvare  curaret,  putii*  cujujdam  infigurm  pierai tm  t(ì  admèratus , de  qua  nubi  ta - 
cetidum  effe  non  cxtjhmo.  Racconta  poi  il  fatto  , quale  fi  deferive  in  eda  relazioni:.. 
Quello  pure  leggevafi  nella  prima  edizione  del  Giuliani  a pag.  401.  ma  poi  nelk^. 
corrette  togliendoli  la  precederne  narrazione,  fi  ornile  anche  il  fatto,  che  le  veniva 
predo.  Supplifce  però  il  Sig.  Oltrocchi  alla  col.  $39  e 40.  (a). con  adai  p.ùd'am- 

filific-azìone , che  il  Bafcapè  con  fàccia,  ma  non  credo  nè  più  veracemente ,. nò  più’fe-j 
icemeote.  Egli  è però  qui  da  lodarli  l'ingegno  dello  Scrittore  , il  quale  riportahdo* 
que' capi  di  accula  contro  il  Gindani,  onde  poi  lafcia  cmftdtraTt  da  c bieche, (fia,  fi  per 
motivi  coti  frivoli  meritava  dì  tjjire  ceti  furiofamentc  attaccata  quella  ragguardevole 
Storia ; nulla  poi  dice  di  quello  luogo  cosi  notabile,  che  ogni  genere  di  sbaglj  con- 
tiene. Così  far  fi  dovea  da  chi  tanto  Rima  quella  prima  edizione,  che  di  eda  tuttavia 
fi  vale.  Ma  di  quella  non  lì  correde  altro?  MAR.  Potrete  a voftro  piacere  foddisfarvi 
trafeorrendo  certa  copia  di  quella  fteda  edizione  del  itfio.,  che  io  ebbi  io  predirò, 
nella  quale  troverete  tutte  le  correzioni  riportate  a’fuoi  luoghi  , ed  inferiteli»  certe 
cartucce  Icricte  molti  anni  fa.  Per  ora  di  quelle  correzioni  abbaftanza  fi  è detto,  c_ 
di  fòverchio.  Solo  a vedere  ci  refia  ciò  , che  in  ultimo  luogo  detto  contro  verità, 
fecondo  che  fcrive  il  Sig.  Oltrocchi,  fi  opponeva  al  Giuliani.  ALF.  Volete  diie  di 
quella  Creatura  nata  da  parenti  appeftati.  Come  narrali  il  fatto  dal  Giudàni?  t 

LEL.  Alla  pag.  177.  fui  fine  del  cap.  v.  lib.  sv.  con  quelle  parole.  " Tcftimonj 
H gravi  hanno  d porto  con  giuramento  in  procedo  d'averla  villo  ufeire  da  cene  po-  - 
» vere  c*fc  abitate  da  facchini,  nella  puzza  del  Cartello  in  Milano  con  una  creatura 
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„ viva  in  braccio  , che  ritrovi  in  mezzo  alli  parenti  morti  di  pelle  ; effètto  di  quel 
„ lupremo  grado  di  carità , che  il  Santo  Vangelo  ricerca  nel  buon  Pallore . ALF.  Come 
li  corrette  quello  latto  dal  Giuliani?  MAR.  Ottimamente;  levandoli  dalla  prima  fino 
all' ultima  parola.  ALF.  E perchè  mai?  MAR.  Il  Sig.  Oltrocchi  fcrive  , quando  tal 
co  fa  s'era  intefa  foto  da  tcfièmonj  de  auditu , e non  de  vifu , come  dice  la  lettera . ALF. 
Senza  dunque  levare  il  fatto,  ballava  conreggere  il  vi/lo  in  udito . LEL.  No,  perchè 
il  Giuliani,  come  ci  ha  mollrato  il  Sig.  Oltrocchi  pag.  ii5.  (4)  fcrilTe  di  non  voler 
correggere  col  f cri-ocre  eofe  contrarie,  o ree ant azioni , e che  non  era  tanto  balordo,  che 
non  fapeffe  come  fi  aveva  da  governare.  Il  che  diceva  come  riflette  l' Apologilla , per- 
chè fi  rifolvè  nelle  rijlatnpc  , di  lafciare  fuori  certi  faffi  , li  quali  davano  occafione  dì 
contraddizioni . VTTT.  Codette  interpretazioni  le  potere  lafciare  per  altri  : per  noi  non 
fanno;  che  abbiamo  udito,  come  li  fono  corretti  varj  sbaglj.  Ne  veggo,  fe  altro  non 
vi  voleva  , perchè  non  fi  potefle  cangiare  il  vifto  in  udito  ; come  li  trasformarono  i 
farci  in  diverfi  animali.  Ma  che  debbo  io  credere?  MAR.  Quello  fu  uno  di  que’due 
fatti,  che  il  Bafcapè  (ficcarne  fcrilTe  al  Gnidiccioni  in  rifpofta  alla  prima  notizia, che 
gli  diede  dell' opera  volgare  ufeita  in  Roma)  prima  di  vedere  il  libro  ttampato,  in- 
tele volerli  in  quella  vita  inferire.  Procurò  di  perfuadere  chi  ne  avea  la  cura  , che 
non  mctteflero  tal  cofa , eoa  efiendo  vera  ; ma  non  fece  nulla  ; e folo  vi  lafciaron  fuori 
certa  circoltanza,  che  prima  dicevano , cioè , che  fi  vedette  il  Cardinale  ufeire  di  quelle 
cale  con  quella  creatura  involta  nel  Rocchetto.  Che  ridete,  Alfonfo?  Che  avete  trovo 
fui  volume  della  moderna  traduzion  latina  , che  Hate  leggendo  ? ALF.  Ve  Io  potete 
immaginare.  Quello  fatto,  che  fi  tralafciò  nelle  edizioni  corrette  , lo  reilituilce  con 
molto  apparato  il  Sig.  Oltrocchi  qui  nelle  Tue  annotazioni  col.  305.  e 6.  ( c ).  Par- 
la il  Sig.  Rolli  di  certi  Trofei  riportati  dal  Santo  , ed  egli  nell'  Annot.  feguira . 
„ Nobihffimum  huiufmodi  trophzum  erexlt  ad  aream  Caliti  Port*  Jovis.  Siquidem 
,,  ibi  cum  per  lemiruta  calte  cuiufdam  rudera  molitus  aditnm  ad  intimum  laribu/um 
„ tlevenifiet , ubi  parente*  inter  defunèlos  medius  latebac  lemivivus  infantulus,  non  de- 
„ dignatus  eli  amantiffimus  Paftor  purpura  Tua  , & rocheto  , ut  vocanr  , involutum, 
„ ex  ilio , ut  vere  dicam  fepulcro  efferre  ; ncque  umquam  ram  carum  libi  onus  depo- 
„ iuit  , nifi  cum  evocata!  nutrici  rradcret.  Hate  fcripfit  fùratus  , & oculatus  tetti* 
„ Don  Ludovicus  Martignonus  , qui  Carolum  inde  egredientetn  vidit  , rogavitquc, 
quid  manibui  ftrrct.  Eccovi  il  fatto  rrilituito  nel  luo  primo  afpetto  colla  creatura  in- 
volta nel  Rocchetto  , ed  ancora  di  più  nella  Porpora  ; e non  Còlo  vedutoli  ufeire  di 
quelle  caie,  ma  inoltre  ftrafeinarfi  per  entro  i rotami,  di  cena  cafuccia  non  fo  come, 
nè  da  chi  chiamato,  o condotto  fino  al  p.ù  profondo  nafcondiglio  , e qui  di  mezzo 
a' morti,  e già  quali  frpolti  parenti  levare  quel  femivivo  fanciullo , e feco  portafclo, 
con  tutto  ciò,  che  legue.  MAR.  Se  allora  if  Santo  andatte  per-  la  Città  colla  porpora 
indotto,  non  vo’io  qui  cercare;  nè  mettere  ad  efame  certe  altre  belle  grazie  di  par- 
lare, che  inleggiadrilcono  il  fatto;  ma  lo  rendono  alquanto  inverifimile . Dirò  folo  , che 


fcripfit  juratus , ér  oculatus  tcjits  frc.  ALF  Sicché  voi  di  che  patere  farefte  ? MAR. 
Me  lo  chiedete?  Del  Bafcapè  : voglio  dire , che  non  fia  vero  tale  racconto.  ALF.  Pcrdo- 
oatemi  ; ma  il  volito  parere  c alquanto  animoiò.  MAR.  Vi  dico  quel, che  lento:  ve  ne 
addurrò  le. ragioni, evoi  crederete  quello, che  vi  piace.  Al.F.  Piò  che  ogni  ragione  non 
vale  la  depamtàon  giurata  di  un  tefiimonio  di  villa?  MAR.  Siamo  a’ (oliti  guij.  Per 
ora  vi  dirò 'quanto  bada.  Prima  vedete  come  altri  altrimenti  intendeilèco  quella  tei- 
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timonianza.  Ma  poi  quando  una  (oda  , e vera  ragione  fi  opponga  a ta’dc  pofizioni , a 
quella , che  è ìnconcrallabile  , e invariabile  , debbono  ceder  quelle  , le  quali  ad  er- 
rore pedono  efler  foggette.  Non  mi  negherete  , che  quelli  efàtnì  , e procedi  , i qua- 
li in  fienili  caufe  fi  fanno  , citandoti  moltiflimi  , che  fanno  alcuna  cofa  de’ fatti  , e del- 
le virtù  di  quel  Servo  di  Dio  , di  cui  fi  tratta  , ogni  depofizione  fi  ha  da  ricevere,  e 
da  inferire  negli  atti . Ma  e quante  volte  può  accadere  , che  o per  mancanza  di  me- 
moria , o per  altre  diverte  immagini  , che  fi  rapprefentano  alla  mente  di  cofe  qual- 
che tempo  prima  occorfe  , formandoli  nella  fantina  qualche  fpecie  , o idea  di  alcun 
avvenimento  feguito  , e rapprefànandofi  vivamente  come  veduto  , fi  deponga  con  buo- 
na intenzione  , perchè  vi  fi  dà  piena  fede  ? E fenza  tanto  affottigliarci  : non  mi  neghe- 
rete , che  fecondo  l’ ufo  fantifiimo  del  fupremo  Tribunale  di  verità  , dovendoli  beati- 
ficare , o fantificare  un  Servo  di  Dio  , non  fi  padano  in  Roma  fenza  nuovi  efami  , e 
fenza  diligentiditne  confulte  , ed  acutidime  dilcudìoni  le  cofe  raccolte  da'  Procedi 
autentici  formati  altrove  d’aurorità  dell’Ordinario  , ed  anche  Apostolica.  Nè  turte_ 
le  cofe  depofte  in  limili  Procedi  fi  riportano  nelle  relazioni  , che  ivi  fi  fanno  , nè  lì 
pongono  in  quelle  Congregazioni.  Vegliamo  perciò  , che  fe  o teditnonianze  poco 
conformi  , come  accade  pio  volte  , vi  t’incontrano  ; od  alcuna  contrarietà  , che  s’op- 
ponga a quello , che  altronde  è certo  , fi  rifiutano  cerne  falle  , o di  oefTun  pefo.  ALF. 
Cosi  ancora  con  proporzione  fuccede  nel  nollro  fòro  , nel  quale  fecondo  le  circoltan- 
ze  , e le  qualità  de’teftimonj  r e la  confoimità  , o dillonanza  di  efii  , o vi  fi  dà  , o 
vi  fi  toglie  la  fede.  Ma  che  ragioni  avete  contrarie  a quello  fatto?  MAR.  Quella  fo- 
la , che  al  cofa  diflruggerehbe  quell’ ottima  regola  , che  nel  tempo  della  pede  ave- 
va per  fe  % e per  gli  altri  If abilita  il  Santo.  Voi  quella  , o Vittorio  , troverete  nel 
cap.  viti,  del  lib.  iv.  fui  fioire  della  pag.  »4J.}  e voi , Al fonio  , alla  p.  idi.  VlTT. 
Sono  quede  le  parole  del  Bafcapè  : “ Ipfe  autera  , qui  libere  , 8c  absque  ulto  metu  f*- 
„ era  omnia  peragebat  ; in  reliquia  , de  quo  etiam  Pontificia  nomine  eum  monitum 
,,  fuiffe  diximus  , idem  omnibus  exquifita  camione  urebatur  , ut  contagionem  vitarer; 
„ fumtna  diligeotia  jubebat  a fuis  obfervari.  maxime  autem  curabat  in  iia  lacris  offi- 
„ ciis  indumenta  fiu  ita  colleèla  , Si  contraila  effe  ; ut  ne  modico  quidem  alieni  pan- 
ni  taélu  , quod  facillime  fit  , infici  portene.  MAR.  Tanto  bada: benché  e prima  , e 
dopo  di  quella  prudente  cauteli  fi  producano  argomenti.  ALF.  Nella  revilione  il 
Balcapè  vi  ha  aggiunre  quelle  parole  , che  qui  non  fi  leggono  : dt  quo  ftnm  Ponti- 
fici s nomini  rum  monitum  fuije  diximut.  Ciò  forfè  per  dare  più  pefo  a queda  pruden- 
te c oncia  , che  doveva  ufi  re  il  Santo  , ancora  per  dar  animo  maggiore  agli  altri  fuoi 
mmiiìri.  MAR.  Avrà  creduto  fpedienre  di  qui  ricordare  tale  lollecitudine  del  Ponte- 
fice . Per  altro  anche  nella  prima  edizione  troverete  i fentimenti  del  Santo  Padre  fat- 
ti intendere  al  Cardinale  per  lo  mezzo  di  Moal.  Ctrniglia  ; e ciò  nel  cap.  li.  verfo 
la  fine  della  pag.  154.  ALF.  Dite  vero."  Annuir,  dice  , Pontifex  Caroli  pollulatis. 
„ alia  litteris  quamprimom  mitrendis  comprehendi  , alia  confultanda  Carniliz  manda- 
„ vit.-qui  tamen  antequam  ea  conficerentur  vir  optimus  optimo  viix  fine  requievit. 
„ Sed  refcripfit  prius  Pontificis  verbi;  ; laudare  fe  Caroli  animum  , tum  metu  vacuura, 
„ tum  Vero  ardenti  inceofum  charitite  gregis  fiii,quem  ficuti  nullo  modo  deterrebit, 
„ aria  praelens  omnium  fàluti  diligenter  confulere  uederet  ; ira  hortabatur  , ne  ipfc_ 
» lila  facile  cum  vitz  pene u lo  obiret  , quibus  exequendii  aliorum  opera  luffìcerer. 
,,  maximum  enim  immenfx  multitudioi  prxfidium  in  ejus  vita  efie  pofitum  ; quz  fi 
„ deficeret  , omnia  , ut  videbatur  , miferrima  ftrage  perculfa  , & prostrata  fore." 
MAR.  Tutto  quello  voi  troverete  riportarli  dal  Giuliani  nel  fuo  cap.  ni.  lib.  tv.  pag. 
ìjp. , e quali  verbalmente  da  lui  tradotto  : ma  lo  cercherete  indarno  nella  traduzion 
latina  del  Sig.  Rodi , il  quale  poco  bene  qui  trattando  il  Giuliani , potrete  ricono. 
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(cere  quante  particolari  notizie  , che  il  raedci:mo  Giuliani  tratte  area  fedelmente  dal 
Bafcapè  , o confonde  ,-  o tralafcia  in  codeina  verdone  ; fenza  alcun  fupplimento  di  an- 
notazioni , che  le  ricordino.  ALF.  Porle  men  certe  faranno  fembrate  quelle  notizie- 
e fora’ anche  laranno  fiate  tagliate  fuori  dalle  copie  corrette.  MAR.  Potevafì  forfè  in- 
ferire nella  correzione  qualche  picciola  cofa  , che  leggefi  nel  Bafcapè  , e fi  omife  an- 
cora nella  prima  edizione  ; ma  nulla  certo  da  lui  fu  prefo  , che  lì  dovette  correggere, 
c nulla  in  fatti  fi  corredi.  E fon  certo  , che  il  Sig.  Oltrocchi  confrontatelo  quanto’ 
fcrive  il  Bafcapè  delle  cofe  richielle  , ed  ottenute  da  Gregorio  a quella  ftagione  colle 
lettere  lenite  a Mondi;.  Carniglia  il  di  15.  , e jo,  di  Agollo  ; con  quella  di  eflb  Car- 
niglia  del  di  1.  Settembre  ij7<$.  ; potrà  quindi  accorgerli  , quale  Opera  prenda  egli 
a cenfurare , ed  a far  correggere  dal  Giuliani . Ma  dove  ci  hanno  portati  quelle  poche 
parole  aggiunte  nella  edizion  di  Brefcia  ? Che  accade  ? Se  fi  cerca  di  quella  regola^ 
prudentemente  olfervata  da  San  Carlo  , non  la  efprime  chiaramente  il  Giuliani  nel 
primo  paragrafo  del  fuocap.  x.apag.  197.?  LEL.  Si  certo:  e prima  narrando  egli  quello, 
che  pur  dice  U Balcapè  nel  fuccennato  luogo  a f.  .*47.  intórno  al  miniftrare  i facra- 
menti  fenza  timore  alcuno  , e eoo  ogni  fiducia  ; avenda  anche  accennato  , che  ripu- 
«avalì  cofa  prodigiofa  Io  edere  llato  prefervato  dal  male  ; muffimi  non  avendo  ufato 
mai  altro  rimedio  , cbt  una  fpongia  bagnata  faceto  , pofla  entro  una  palla  minutamen- 
te bufata  , ch'egli  [oliva  portar  in  mano  ; fcrive  polcia . . . KITT.  Fermatevi  , che  una 
curiodii  mi  viene  fott'  occhio  da  cercare.  Qui  dulia  fine  del  cap.  vi  ir.  parlando  il 
Bafcapè  di  Quelle  cofe  , derive  di  pili."  Fuidè  non  ignoro  qui  Carolum  fervatum  eo 
„ tempore  aièlitarunt  ex  variis  mtdicaroeotis  , qua?  multa  fuor  illi  etiam  a prlncipi- 
n bus  viris,  Italùeque  Regulis  nuda.  fed  ego  iplius  verbii  afhrmo  , ea  concra  peilem, 
periculo  fatilo , minime  valuide  : Icioque  nihil  ab  co}  adhibitum  futile  , praeter  fpon- 
t>  giam  aceto  imbutam  , quara  , ut  ali)  padìm , in  pila  lignea  perforata  inclufam  ma- 
»,  nu  ferebat  ; & aliquid  etiam  aromatum  , quod  ore  folebat  interdum  tenere. „ Io 
vorrei  fapere  come  quello  di  più  dica  il  Bafcapè  ; e come  affermi  di  dirlo  colle  parole 
di  San  Carlo.  LEL.  Forte  l'avrà  intelo  di  bocca  del  Cardinale.  MAR.  Senza  fotte, 
così  il  Cardinale  mede-fimo  deride  al  Vefcovo  di  Brefcia  da  Crefenzago  a’  9.  di  Luglio 
1567.  tra  le  altre  molte  cole:  “E’  vero,  che  da  molte  parti  fono  dite  mandate  , a 
„ me  , e ad  altri  molte  ricette  prefervatiye  , e curative  contro  la  pelle  ; ma  fi  è fat- 
,,  ta  esperienza  di  quali  tutte  , c fono  fiate  trovate  vane  , e di  niun  giovamento  , o 
» fallaci  dì  ino  : e quelle  ancora  del  gran  Duca  di  Tofcana  non  fono  riufeite . Onde  io 
„ in  quanto  a me  deliberai  fin  da  ptincipio  di  mettermi  intieramente  nelle  mani  di 
,,  Dio , fenza  però  fprezzare  alcuni  rimedj  comuni  , ed  ordinar)  1 onde  non  vuoili  pur- 
„ garmi  , nè  far  limili  cote  ; ma  quando  mi  accollava  a perlone  infette  ; ovvero  fre- 
,,  quentava  luoghi  adai  fufpem  , udai  odorare  un  poco  «li  Ipugna  bagnata  nell’  aceto 
„ in  una  palletta , che  portava  meco:  ed  in  quel  principio  io  limili  occafioni,  udii  an- 
„ co  di  pigliate  in  bocca  qualche  cufa  aromatica  , come  un  garofoio  , ovvero  un  po- 
ni co  di  radice  di  erba  Angelica  ; quale  perchè  non  lì  troverà  forte  di  là  così  cerca  , 
»,  te  ne  mando  un  poco  8cc.  ,,  VFFT.  Egli  è tempre  lo  (ledo  quello  Autore  : ed 
io  vi  aflicuro  , che  le  le  trovo  , non  vo’  leggere  altre  Storie  , che  di  quella  fona . 
ALF.  Anche  il  Sig.  dirocchi  vi  fa  quella  giunta  al  GmUani  , e porta  anch’  elio 
parte  della  lettera  del  Santo  al  Velcovo  di  Brefcia  , iparfa  pelò  di  quelle  gra- 
zie , o picciole  variazioni , per  le  qualhfe  mpre  più  vengonmi  • noja  code  II  e 
traduzioni.  Dice  il  Santo:  £’  viro  , che  da  molte  porti  fono  fiate  mandate  a me  , 
v ad  altri  ricette  prtfervativt  , e curative  contro  la  pefle  ; ma  fi  è fatta  efpcrienza 
di  qua/i  tutte  , e fono  fiate  troviti  vane  , e di  niun  giovamento  , 0 faUaetffimo  ; t 
quelli  ancora  del  Gran  Duca  di  Tofcana  non  fono  nufeitt . Il  Sig.  Oltrocchi  traduce  : 

Fa- 


Fai  tur  plura  mhi  oblata , & indicata  remali* , quibus  aut  frittami , aut  finali 
morbus  fnjjl  fu tabatur . Irrita  t amen  ceciderunt  vota  ; & fu*  falubriora  ab  Elruritu, 
offìrebantur  , eyitus  ferme  fallacitra  fuijji  comprobavit . Vi  pare,  che  quella  fu  la  let- 
tera di  San  Carlo?  Per  nulla  diredi  certo  minutezze,  che  /ariate  fanno,  fecondo  me, 
un  fentimento  improprio  in  bocca  del  Santo  : come  verfo  le  ultime  parole  il  Santo 
•feriva  : Ed  in  quìi  principio  in  fonili  occaftotni  mfti>  anco  di  figliare  in  bocca  quale/.* 
-cofa  aromatica  fyo.  Il  Sig.  dirocchi  traduce:  /nitro  delicatius  aliquid  comparatovi. 
.Ma  leggete , Lelio , quello,  che.  fi  afpettava.  LEL.  Seguita  il  Giuliani  : “ In  quelle 
azioni  poi,  che  non  fono  proprie  del  Pallore  , diceva,  come  non  li  deve  tentare 
„ Iddio;- e però  egli  allora  ufava  tutte  quelle  cautele,  che  potevano  convenire,  per 
„ lo  che  ben  fpeflo  avvitava  li  Tuoi,  che  s’ avellerò  gran  cura,  e che  lì  alteneffero  da 
„ quelle  cofe  , alle  quali  non  erano  per  officio  obbligati.  „ ALF.  Gran  fatto!  Ella 
è pur  quella  la  traduzione  latina,  che  del  Giuliani  ha  latra  il  Sig.  Rodi?  Eppure  di 
quanto  Lelio  ha  riferito',  e letto'  del  principio  di  quello  capir,  x.  qui  non  fi  legge 
parola  , nè  cofa  li  dice  dal  Sig.  Oltrocchi  nelle  lue  annotazioni.  E quella  è l’opera, 
nella  quale  li  dice  (pag.  j.  e 4.  Rag.  ».)  a benefizio  della  Oltramontana,  ed  anche 
Italiana  erudizione  euerfi  aggiunte  le  annotazioni , e con  effe  cosi  riempiuta  e la  Vita  del 
Giuliani,  e la  traduzione  del  Sig.  Rodi  , che  non  refterà  cola  alcuna  da  delìderaifi 
circa  le  azioni  del  Santo  a’Foraftirri  di  buon  ienno  , fatica  dall'autore  ffeffo  predi- 
cara neh Jfaria  per  compimento  di  tutte  le  Storie  di  San  Carlo  finora  ferii  te.  LEL. 
Coii  vuol  effere  ; e conviene  fàper  dare  buono  fpaccio  alla  mercanzia.  MAR.  Qui  ve- 
ramente ragion  voleva,  che  di  tale  cautela  fi  facefie  menzione,  dove  opportunamente 
il  Giuliani  ne  fcrivr.  Ma  poiché  cosi  piace,  o torna  bene  al  Sig.  Oltrcechi  ; non  ri- 
cerchiamo tanta  follecitudine  nè  da  lui  , nè  dal  Sig.  Redi  nel  riferire  a*  fuci  luoghi 
quanto  fcrive  il  Giuffani  di  quella  regola,  e delle  tr.finuazioni , che  ad  offervarla  eb- 
be il  Santo  dal  Pontefice.  Forle  ballerà  al  Sig.  Oltrocchi  riportarla,  dove  il  Giuffani 
la  ripete  cioè  al  i.  550. $ e 57.  fulla  fine  del  cap.  vii.  nel  libro  viti.  LEL.  Parla., 
qui  della  fperanza,  e confidenza  in  Dio,  e conchiude  : “ Ufava  le  debite  diligenze,  e 
,,  cauzioni,  e in  certe  occafioni  non  rifiutava  gli  ajnrt  umani ....  E quello,  ch’io  di- 
,,  co,  fi  vide  manifcflameate  nell’ occafione  della  pelle  di  Milano,  perchè,  come  già 
„ ho  detto  altrove  fuori  dell* efercizio  delle  funzioni,  alle  quali  fi  teneva  obbligato 
„ come  Arcivefcovo  , e Padre  del  fuo  Popolo  , usò  lempre  molta  cauzione  circa  la 
„ perfona  Tua  ,e  circa  la  cura  di  quelli,  che  lo  lervivano,...  MAR.  Non  accade  an- 
dare piò  innanzi  , benché  feguiti  alquanto  fui  medeiimo  propofito.  ALF.  Sì  nel  cap. 
srt.  del  fuo  hb.  t.  col.  907.,  dove  mi  manda  si  Sig.  Oltrocchi, a cercare  quello  del 
Giuliani,  dice  abboffatila  di  quanto  appartiene  a quella  cura  prudennffima . “ Ncmo 
»>  minus  timidus,  fed  nemo  cautior:  humanis  etiam  abunde  munitus  auxiliis  divina^ 
„ poffulabat  ; his  fretta,  ftd  illa  non  rcculans  ; humaniius-. ternana  omnia,  divmitua 
,,  cur.éla  perficiens.  Oliare  graviffimo  ilio,  & peffilentifiimo  ,qui  inciderai,  anno  om- 
„ nia  lolerter  a fé  fuiique  cavit  contagioms  pericula,  nifi  in  qua  Pafforalis  rounetis 
„ neceffins  conjecifler.  ,,  Così  poi  ieguita  iliulitando  anche  il  GinOani  con  un  epilo- 
go, che  fa  delle  previdenze  date  dal  Santo.  Ma  al  propofito-  noffro , quello  foto,  che 
qui  afferma , che  cercò  egli  con  gran  diligenza  di  tenere  le,  ed  i fuoi  lontani  da  ogni 
pericolone!  quale  fa  n eccititi  dell’officio  Paitoralc  fpinto  non  lo  uveite,  ibb..  danza  dimoiti  a, 
non  poterè  efler  veto, che  egli  ar.daffe  cercando  .con  tanto  dento, e fatica  iv più  giavi,i 
ed  evidenti  pericoli  , col  cacciarli  perfido  qoafi  dirci  (per  fervimi  de’ vocaboli  del 
Sig.  Oltrocchi)  ne’fepolcri  a cavare  di  mezzo  a’ morti  di  pelle  un  femivivo  fanciullo; 
du.fi  che  l’opera  del  Pallore  a ciò  fi  nchiedefle,  e gli  mancaffero  o beccamorti  , o 
à.  quelle  perfonc,che  franche,  eii  ancora  lenza  pencolo, fi  riponevano  a tali  offuj, 
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e fi  aggiravano  ficuri  ira  i morti,  e gli  appesati.  Sicché  per  finirla  dovremo  coochio- 
drre,  che  o San  Carlo  non  ofTcrvafle  cosi  giufta,  e finta  cautela  da  fe  jprefcritta,  e 
conoficiuta  necertiria  , il  che  fenza  ingiuria  dei  Santo  fofpettare  non  polliamo:  ed  in 
tal  calo  o efporre  non  fi  doveva  tal  regola,  od  efpofta,  farebbe  fiato  tuttavia  grande 
imprudenza  narrare  un  fatto,  che  auella  regola  diftroggeva ; o dobbiam  dire  quello, 
che  io  credo  per  fermo,  che  il  Cardinale  con  fontina  diligenza  quella  legge  adempire; 
e non  poò  allora  efler  vero  quanto  fi  narra  di  quel  fanciullo.  Ora  Mario,  liete  libe- 
ro, ed  ufcito  di  que'capi,  che  già  corretti  furono  nella  Vita  dopo  la  prima  edizione, 
e che  di  correzione  non  avrebbono  avuto  bifogno,  fe  con/ultaii  fi  fodero  col  Bafca- 
pè  ; porrete  fcorrere  dove  pili  vi  piace  , per  mofirare  , che  il  Giuliani , dove 
detta  del  Sig.  Olrrocchi  potè  correggere  il  Bafcapè , volendo  lui  correggere,  inciam- 
pò egli  in  qualche  errore  . 

MAR.  La  troppa  libertà  mi  pone  in  ifirettezza , e rendenti  difficile  la  fcelta  de’ 
luoghi  da  elaminare.  E non  potendo  io  indovinare  di  quai  cole  intenda  il  Sig.  01- 
trocchi  corrette  dal  Giuliani  , perchè  men  vere  trovate  nel  Bafcapè  ; nè  potendo  fa- 
re il  confronto  di  tutta  la  Vita;  fcmbrerà , che  io  mi  vada  cercando  quello,  che  piò 
fa  in  mio  favore.  ALF.  Codefte  fon  baje.  Qualunque  cofa  voi  inoltrerete  vera  nel 
Bafcapè,  e làlfa  nel  Giuliani,  perchè  volutali  da  lui  alterare,  voi  vincete  un  articolo 
contro  il  Sig.  dirocchi.  Che  fe  avelie  egli  da  portare  tai  cofe  in  mofira , credete  voi, 
che  le  tacerebbe?  MAR.  Se  le  avrà,  farà  fempre  in  tempo  di  produrle.  Ora  dunque 
almeno  alcuno  di  voi  mi  levi  quella  briga  di  rintracciare  quelli  palli.  Vittorio  , da 
quale  debbo  incominciare?  V1TT.  Se  mi  avefie  avvifato  prima  di  auefio  onore,  che 
mi  volevate  fare;  mi  farei  anco  ingegnato  di  far  tanti  confronti  fra  runa,  e l’altra^ 
fioria,  che  alcuna  differenza  vi  avrei  notata.  Ma  ora  troppo  all’ improvifia  mi  cogliete, 
nè  fo  che  rifondere.  Godo  bene  di  aver  io  alle  mani  il  tetto  , che  ha  da  definite  , 
e ad  edere  fempre  vitroriofo.  Del  refio  fiamo  giunti  ad  una  maniera  di  contrailo , che 
fe  altrove  l’ ignoranza  mi  fece  ardito,  qui  mi  fa  fiar  cheto  , e come 
— —Li  ciechi  , a cui  la  robba  folla 
Stanno  a’ perdoni  a chieder  k>r  bifogna  , . . • , 

E l’uno  il  capo  fopra  l’altro  avvalla; 

cosi  alla  cieca  io  qui  mi  trattengo  , eflendomi  venuto  meno  perfino  il  mio  foliro  ca- 
pitale delle  interrogazioni  ; e forzato  io  fono  di  fiar  fedendo  , ed  afpettando  voftra_, 
mercede.  Perciò  fopra  voi , Lelio  , appoggio  il  mio  capo.  LEL.  Torna  bene  la  fimi- 
Jirudine  , e fra  due  ciechi  divideremo  il  guadagno . Pure  , perchè  il  viaggio  da  farli 
mi  pare  affai  lungo  , fenza  replica  mi  piglierò  quella  parte  almeno  per  una  volta  , che 
toì  mi  cedete.  In  un  luogo  fegnalataraenre  a me  ferabra  , che  il  Giuliani  non  foto 
prenda  a correggere  il  Bafcapè,  ma  a provare  con  ogni  sforzo  il  contrario  di  quelle, 
che  trovò  fcritto  da  lui.  Parlo  del  Catechifrao  Romano.  Cercate  , Vittorio  , verfo  li 
fine  del  cap.  ix.  e lib.  i.  pag.  jo.  della  edizione  , che  tenete  , che  è la  della  pri- 
ma.  Ivi  è già  creato  Pontefice  Pio  v.,  e parlali  della  partenza  di  San  Cirio.  F'ITT. 
E del  Catechifmo  Ita  fcritto:4*  Prius  vero  quam  difeederet  , Cathechifmum  , quetn 
,,  Avunculi  jam  au&oritate  jurterat  inchoari  , perfidendum  ; & Breviorium  item,Mif» 
„ falemque  librai*  refiituendum  curavit . „ LEL.  Vnol  dunque  il  Bafcapè  , che  il  Car- 
dinale fui  principio  del  Ponteficaro  di  Pio  v.  , procurale  l’ultima  perfezione  del  Co» 
tcchifrno . VtrT.  E così  debb’  edere  , fervendolo  cori  chiaro  il  Bafcapè . LEL.  Non 
così  crede  il  Giuliani.  Vuol  egli  , che  dal  P.  Francefco  Ferrerio  ( o Foreri  piuttofto, 
come  fecondo  anche  il  Bafcapè  correggono  i Signori  Roffi  , ed  Oltrocchi  ) Teologo 
infìgne  Sptgnuolo  dell’Ordine  Dominicano  fui  principio  del  mefe  di  Novembre  dell’ 
aono  ijdf,  forte  quali  ridotto  a fine  il  Catechilmo  , e lo  pruova  da  certa  particella  di 
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lettera  , che  dal  latino  egli  traduce  ; ma  non  accade  qui  riportare  : Seguita  poi  cosi  : 
„ E da  un  altra  fua  ( del  Sant»)  ferina  in  rilpofla  al  Cardinale  Varmienfc  , che  fu  le- 
gaio  al  Concilio  data  il  di  17.  di  Decembre  predetto  , appare  , che  l'aveva  poi 
„ ridotto  a perfezione . Le  coi  parole  fono  quelle . Havemo  già  il  Catechifmo  finito  , 
„ ornato  , e perfezionato  , per  ingegno,  cd  mdufbria  d’uomini  dottiffinù.  Si  manderà 
„ fuori  ancora  la  nuova  ijiituzione  del  Mifj'ale  , t dii  Breviario  , la  quale  fpero  debba 
„ riufeirt  in  maniera  4 che  foddùfarà  alV affettazione  , ed  all’ animo  degli  Uomini  Cat- 
„ tottcl . AL F.  La  lettera  parla  chiaro  , e fe  a’ 27.  di  Decembre  del  1 j<Sj.  era  già 
perfezionato  il  Catechifmo  ; non  potè  ricevere  il  fuo  compimento  lotto  Pio  v.  , il 
quale  non  fu  creato  Sommo  Pontefice  , che  nel  feguentc  Ucnnajo.  LEL.  Qual  giudi- 
zio fi  debba  fare  di  quella  lettera  , e fe  veramente  dica  quanto  le  fa  dire  il  Giuliani, 
ne  lafceremo  giudice  il  Sig.  dirocchi  ; e voi  Sig.  Avvocato  farete  Revifore  della  cau- 
fa . Non  vi  fia  grave  adunque  alla  col.  18  ( b ) riconofcere  quella  lleila  particella  di 
lettera  riportata  dal  Sig.  Oltrocchi  in  latino.  ALE.  E’della  appunto.  Pruova  in  quef- 
ta  Annotazione  , che  quantunque  il  Miflàle  , ed  il  Breviario  fieno  ufeiti  alla  luce  lotto 
il  fuccelfore  dello  Zio  Pontefice  ; pure  fu  San  Carlo  di  quelle  opere  lodevoli  P Archi- 
tetto , ed  il  Mimllro.  Ma  del  Catechifmo  cominciali  a parlare.  Catecbifmum  habemut 
jam  abfolutum  , dolhjjìmorumqut  bominum  , ingenio  , ir  indujbria  elaboratum  , qunn 
nune  perpoliunt , ut  cum  manus  extrema  accejjèrit , opus  concinnius  , atqut  perfelliut  cvul- 
getur.  O va  ora  , concorda  i telli.  La  fteffa  lettera  recitata  dal  Giuliani  mi  dà  il  Ca- 
techifmo finito  , ornato  , e perfezionato  ; riferita  dal  Sig.  dirocchi  mi  dice  , che  fi 
ripoliva  allora  , che  vi  fi  lavorava  intorno  , per  dargli  l'ulttma  mano,  perchè  poi  da- 
toli queft’ ultimo  compimento  , piti  accorcio  , e perfetto  veniflè  alla  luce.  A chi  fi 
ha  da  credere?  lo  ceno  non  io  , come  ilclTe  di  lettere  il  Giuliani.  So  bene  , che  il 
Sig.  Oltrocchi  oon  fi  fiderà  , che  de’teili  originali  ; e dove  ci  è cccorfo  di  dammare 
altrove  alcuna  cofa  di  quello  genere,  abbiam  veduto,  che  il  Giuliani  , per  poitarc_ 
qualche  lettera  ferma  in  volgare  , non  avendola  egli  , la  traduce  dal  latino  del  Baf- 
capè.  Perciò  debbo  piuttoflo  credere  al  Sig.  dirocchi  : nè  quelli  mi  potrà  alle- 
gare come  cola  men  vera  detta  dal  Bafcape  , e poi  corrata  dal  Giuliani  : quando 
da  ciò,  che  egli  fcrive,  fi  ricava,  che  fot®  Pio  v.  poteva!!  dire, che  San  Carlo  per- 
ficiendum  curava  il  Catechifmo;  il  quale  dieci  giorni  prima  , che  fi  creafie  Pontefi- 
ce lo  fiefio  Pio  , non  aveva  ricevuta  Pultima  mano.  LEL.  Quello  vi  può  ballare  , 
Vittorio,  per  far  ragione  al  Bafcapè  , avendo  il  Sig.  Oltrocchi  in  fuo  favore.  ALF. 
Dite  pure  anche  il  Sig.  Rolli, il  qual  forfè  avendo  folpette  le  lettere  portate  dal  Giul- 
iani , contentali  di  riferire  nella  fua  traduzione , che  vi  fono  lettere  del  Santo  di  Icu- 
la  al  Re  di  Portogallo  per  la  tardanza  del  ritorno  colà  di  Francefilo  Forni  facendo 
fapere:  Detenere  eum  Renne  Catecbifmi  ab fol vendi  c auffa  : lenza  itr  picei  «rii  «olle  paro- 
le di  quelle  lettere  , laici, indo  tal  cura  al  Sig.  Oltrocchi  ; e lenza  pur  Bulla  accennare 
nè  del  Milfale  , nè  del  Breviario  . Benché  tali  autorità  faranno  di  gran  pefo  prcilò 
d’altri;  giuflificano  il  Bafcapè  prello  il  Sig.  Oltrocchi;  pure  troppo  tearfe. a.  me  lem- 
brano  per  accertare  quella  verità.  MAR.  Troppo  vi  vuole  a peifuadervi  in  quelle* 
materie  , che  poi  pochi  (Timo  rilevano.  Ma  fe  piu  volete  . io  vi  recherò  una  lettene. 
dell’Arciv.  di  Lanciano  , Leonardo  Marino  , che  fu  aoch’efib  uno  de’  Padri  del  Con- 
cilio di  Trento  , dell'Ordine  fplendidiflimo  di  San  Domenico,  per  i cui  .meriti  he. 
Chicli  Epifcopale  di  Lanciano  fu  da  Pio  iv.  eretta  in  Arcivefcovato . Quelli  adunque 
fcrive  di  Roma  il  dì  1 3.  Novembre  di  quell'anno  1565.  a San  Carlo  cosà  , parlando 
di  certe  flanze,  che  in  Belvedere  loleva  abitare, e poi  altri  avevano  occupate:  “ Qiwn- 
„ do  faranno  libere  io  anderò,  e comincerò  ad  attendere  alla  fpcdiziene  del  Caicchi!- 
„ mo,  Milizie,  e Breviario,  come  V.  S.  HIufLrils.  , e Revcrendiis.  comanda  ; e fave- 
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„ rei  fatto  primi , mi  fi irido  a Roma  non  pollò  occuparmi  con  quella  quiete»  che., 
„ l'opera  ricerca. La  (ciò  ioqoi  a voi  il  considerare,  le  a'  ij.  di  Novembre  non  offendo 
ancora  andjto  quello  Prelato , anzi  non  eflendo  ancora  libere  quelle  danze  , dove  por- 
tar fi  dovrà  , per  incominciare  ad  attendere  con  quiete  alta  fpedizione  del  Catechif- 
mo  , turbate  pofeia  in  quello  mezzo  le  cofe  per  la  morte  di  Pio  iv. , fu  venti mile  , 
che  a'  17.  del  feguente  Dicembre  foìle  già  compito,  ornato,  e perfezionato.  Ma  che 
ni  fermiamo  fu  congetture?  Se  Io  fteflo  Santo  Pontefice  Pio  v.  nel  fuo  Moto  proprio  , 
die  da  innanzi  la  prima  edizione  di  elio  Carechil'mo , al  fuo  Pontificato  riduce  il  com- 
pimento di  quel  libro, vi  pare,  che  il  Balcapc  poreflc  fcrivere.che  San  Carlo  a quel 
tempo  ne  pi ocu rafie  la  perfezione  ; e che  il  Giuliani  poteffe  anch’egli  acquietarli  al 
parere  del  Bifcapè,  feuza  darli  altro  fadidio  di  correggerlo?  Io  credo  di  si.  Udite 
ora  come  principia  quel  Breve.  Motu  proprio.  “ Padorali  officio  cupientes  quam  dili- 
„ gentifiim;  polfumus  , divina  adjuvante  grafia  , fungi.  Se  ca  , qua  Sacro  Concilio 
„ Tridentino  datuti,8t  decreta  fuerunt  exequi; curavimus  ut  a delediis  aliquoc  Theo- 
„ logis  in  hac  alma  urbe  componerctur  Catechifmus  , quo  Chriftifideles  de  eit  rebus, 
„ quas  eos  nude,  profiteri , Se  ferrare  oporterct , Parocorum  fuorum  diligenza  edo- 
,,  cereutur.  Qui  liber  cum  Deo  juvante  perlccìus  in  Iucem  edendus  fit;  provideodum 
„ duximus , ut  quatn  diligentifiìme  , & fddifiìme  imprimatur  Sec.  vii.  Kal.  Oftob. 
,,  anno  primo.  „ ALL’.  Se  dove  fi  sforza  provare  contro  il  Bafcapè  alcuna  colà  , rie- 
fcc  così  il  Giufiàni;  farebbe  dato  per  mio  avvilo  configlio  migliore,  non  darli  quelli 
impacci  di  correggere,  cioè  alterare  quella  Vita. 

MAR.  Mi  fate  fovveuire  colle  vodre  parole  un  ceno  luogo,  che  leggefì  ful!*_, 
fine  del  cap.  tt.  lib.  n.  pag.  7j.  dove  rifirrifee  il  Bafcapè  certa  rifpoda  data  al  Mar- 
chele  di  Seralvio  da  San  Carlo;  la  quale  non  pare,  che  bene  l’intendefle il  Giuliani, e 
però  la  riporta  in  un  concetto  diverfò  , e fecondo  me  alquanto  fuori  di  ptopolito. 
Sono  minutezze,  ma  forfè  di  quelle,  che  intendeva  il  Card.  Baronio  non  doverli  tra!- 
curare.  V1TT.  Le  parole  del  Bafcapè  fon  quede.  “ Relpondit  Carolus  interpolilo 
„ die  i quod  Pomifex  coowa  Senatores  egiffet , fe  le  prasdare  non  debere  ; neque  etiam 
„ Pouincem  ipfum , qui  nemini  id  prater  Deum  deberet.  „ MAR.  Non  andate  piti 
innanzi.  Còme  voi  trauurrefte  quelli  (entimemi?  ViVT.  Afpectace,  che  ora  ve  lo  dirò, 
lènza  timore  di  errare.  Che  ho  io  da  farmi  burlare  , avendo  qui  la  traduzione  q ri- 
fatta, o limata  con  grandifiìma  fatica  dal  medefimo  Bafcapè?  Cosi  dice  alla  pig.  top. 
„ Il  Cardinale  avendo  prefò  tempo  un  giorno,  gli  diede  quella  rifpoda:  che  egli  non 
„ dovea  rendere  conto  di  quel,  che  avea  fatto  il  Pontefice,  il  quale  a niuno  era  te- 
„ nuto  da  Dio  in  fuori.  ,,  Vi  pare,  che  dica  bene?  MAR.  Di  quedo  non  fi  cerca. 
Nel  Giufiàni  fi  vuol  vedere , come  vien  ciò  riferito  nel  fuo  cap.  zìi.  hb.  z.  pag.  ni. 
Ofièrvate,  come  pare,  che  s'ingegni  di  andar  predo  le  parole  del  Bafcapè;  ma  volen- 
dole (piegare , ne  toglie  il  vero  loro  fentimento.  LEL.  “ Rtfpole,  dice,  S.  Carlo  con 
molta  umiltà,  e prudenza,  e con  gran  codanza  d'animo,  dicendo,  che  non  conve- 
njva  e lui  d’aver  fatto  officio,  che  il  Sommo  Pontefice  non  procedefle  come  avea 
„ fatto  contro  quei  Senatori  , nè  meno  Sua  Santità  fe  ne  doveva  adenere,  eifendo 
,,  caufa  ranco  grave  , e di  sì  gran  pregiudicio  della  giurifdizione  Ecclefiadica.  „ ALF. 
Siam  certo ' lontani  da' fentimenti  franchi,  e genero»  del  Cardinale,  quali  fi  efprimo- 
na  dii  Bafcapè.  Ma  focle  il  Giufiàni  avrà  avuto  un  altro  documento,  d'onde  avra  ca- 
vate le  fue  elprefiioni.  MAR.  Non  credo.  E fe  volete  voi  accertarvene,  confrontato 
tutto  quello  capitolo  del  Giuliani  con  quello  del  Bafcapè;  e troverete  , che  per  tal 
modo  di  lui  prende  ogni  notizia , che  dovendo  riportare  le  lettere , che  furono  fcrit- 
te  in  Italiano , egli,  come  fi  difle,  e fi  modrò  altrove,  le  traduce  in  Italiano  dal  lati- 
no del  Bafcapè  : fiocome  vedrete  , che  anche  il  Sig-  Rolli  tralporta  fedelmente  nella 
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tua  traduzione  la  lettera  di  San  Carlo,  che  chiude  il  cip.  del  Bafcapè , e del  GiulTim, 
come  da  fcritta  nella  Storia  del  Bafcapè  medefimo , credendo  forfè , che  in  latino  fu 
fiata  fcritta  dal  Santo.  Cosi  pure  alla  col.  157  potrete  voi  rifeontrare  la  traduzione 
del  Sig.  Rodi,  il  quale  decollandoli  ancora  da’  fentimenti  del  GiufTani,  fa  dire  quella 
rifpofla  al  Marchefe,  che  pochidìmo  farebbe  convenuta  a quello,  che  nel  difendo  fi 
agitava.  Quanto  poi  al  Bafcapè  vi  ho  da  dire,  che  avendo  egli  il  fuo  racconto  dalle 
lettere,  e relazioni  del  Santo  ricavare  con  fommo  fludio,  fu  quella  una  delle  cofe,  che 
in  ifcritto  comunicò  col  Saoli , il  quale  a quel  tempo  fi  trovava  in  Milano , ed  era  di 
ogni  cola  partecipe.  Anzi  dalla  rifpofla  di  elio  Saoli  inrefe  quello,  che  poi  v'inferì  ; 
cioè  che  prefè  un  giorno  di  tempo  a rifpondere:  nel  reflo  gli  dice,  che  al  Santo  par- 
lò il  Marchefe  nella  forma,  che  fcrive  il  Bafcapè;  poi  foggiugne  ancora  le  rifpode_. 
del  Santo.  Qui  poi  vedete  quella  polli  Ila  di  mano  uel  Bafcapè:  F bo  cavato  dalla  Re- 
lazione propria  del  Cardinale . Se  poi  vi  piacefTe  rifeontrare  le  lettere  , che  dal  Santo 
furono  a que’ tempi  fcritte  intorno  a quelle  controverse,  e le  relazioni  di  ogni  abboc- 
camento, e di  ogni  conferenza  col  Marchefe  di  Seralvio  , o Ceralvo  (come  fi  fcrive 
comunemente  nelle  lettere  volgari  di  que’tempi)vi  potrò  anche moflrare  qualche  ori- 
ginale venutomi  alle  mani  , il  quale  non  credo  trovarli  altrove. 

Ma  qui  fiam  di  nuovo  in  lecco  : nè  lo  a qual  altro  fatto  volgermi.  LEL.  Se  mi 
date  licenza,  con  buona  grazia  del  Sig.  Avvocato, e di  Vittorio, lenza  ogni  volta  fcru- 
tiniare , e romperci  la  tefla  nella  fceha  ai  quelli  luoghi,  io  vi  toglierò  di  Callidio,  e l'opra 
certi  capitoli  piò  drepitofi , e fatti  piò  memorandi  «che  della  Vita  di  San  Carlo  fi  leggono, 
fecondo  che  l’ordine  de’ tempi  mi  farà  prefen te  alcuna  cofa  proporrò  da  efaminare.  ALF. 
Ci  farà  ciò  gratiflìmo.  Così  nefluno  potrà  fofpctiare.chefì  vadano  da  voi  con  artifizio 
ricercando  le  cofe  meno  rilevanti.  LEL.  Fu  graviflimo  il  fatto  della  Scala.  MAR.  Sì, 
ed  opportunamente  incominciate  da  una  parte,  che  merita  qualche  confìderazione . 
LEI.  Laftercmo  quello  , che  appartiene  ad  altre  notizie  iftoriche  , e non  al  fatto. 

VlTr.  Spiegatevi  piò  chiaro.  LEL.  Patio  di  cena  diverfità  intorno  al  nome  della . 

Fondatrice  di  quella  Collegiata.  VITI'.  Se  v’è  diverfìtà  , vi  debb'cfTere  pretefa  cor- 
rezione , e però  fi  ha  da  vedere . Che  dice  il  Giuliani  ? LEL.  Che  quella  Chiefa  fu 
fondata  da  D.  Beatrice  della  Scala  , che  fu  moglie  di  Bernabò  , 0 fia  Barnaba  Vifcon- 
te  Signore  di  Milano  ère  c.  xx.  I.  ir.  p.  1J9.  ALF.  Così  pure  trafporta  quello  palio 
il  Sig.  Rodi, e dice  alla  col.  170.  Temvlum  Deipara  Beatrix  Scaligera  Barnabovis  V i- 
cecomitis  Mediolani  Domini  uxor  media  fere  in  urbe  pofuit.  VtTT.  11  mio  Autore  (da- 
temi licenza,  che  ornai  parli  così  anch’io  ) fi  fpiega  un  po'  divertamele.  “ Nobile*. 
Canonicorum  CoUegium  Scalenfe  inter  alia  Medioimi  efl  , a Regina  Scalenfi  Baronia 
Mediolanenjìs  Principia  uxore  ineboatum  , è ab  tpfo  Barnaba  pofl  uxoris  mrtem  e cu. 
condii  ione  ante  annoi  ampliti s ducentos  integre  eonfiituium  , «r  /rè»,  fuccejjbrtbiifque  ita 
ad  Canonieoi  nominando s rt fervore! . cap.  vili.  lib.  ir.  pag.  9}.  Q/islIa  dunque  , che 
Beatrice  fi  nomina  dal  Giuliani , e dal  Rodi  , chiamali  Regina  dal  Bafcapè . Qiedi  ha 
da  dir  bene,  e con  ragione  ; ma  io  non  la  lo.  Voi,  Lelio  , me  la  direte  LEL.  Se_ 
parlando  fecondo  gli  storici  piò  accreditati  parla  beoe,  fi  dovrà  credere  a lui  , e noa 
a chi  lo  corredi . Se  vi  badano  il  Corto  , il  Giovio  , il  Merula,  fe  in  grazia  del  Sig. 
Rodi  volete  anchc.il  Ripamonti;  predò  tutti  quedi  troverete  , che  la  Magli*  di  Bir- 
nabò  Vifconte,  la  quale  dov’ erano  le  cafe  de’  Torriani  fondò  la  Chiefa  della  Scala  , 
fi  domandava  Regina  per  nome,  e non  Beatrice;  benché  Beatrice  fi  chiami  ancora  da 
qualche  autore,  che  a quelli  tempi  ha  fcritto.  VITT  Mi  come  venne  in  capa  ad  al- 
cuni di  nominarla  Beatrice  ? LEL.  Il  primo  verfo  della  fua  Ifcrizione  Sepolcrale  dice  . 
"halite  [picador,  Ligurum  Regina  beatrix.  Perciò  chi  nient’ altro  fapevi  volle  inten- 
dere Beatrix  Regina  Ligurum  , che  Beatrice  fi  chumade  per  nome,  c Regina  de'  Li.- 
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guri  pel  grado;  quando  fi  debbe  intendere  Regina  effere  il  nome  proprio, e dirli  Beai 
trice  per  ripiegare  il  bene,  che  di  lei  ne  riceveva  il  paefe.  VTTT.  L’ha  pure  indovi- 
nata male  il  Giuliani,  qualora  ha  voluto  correggere  il  Balcapè.  Ma  di  ciò  , ora  che 
ne  fo  quanto  bilia,  non  cerco  altro.  Dite  voi  , Lelio  , quello  , che  piò  vi  fembr*_ 
importante  sii  F.  Non  pollo  qui  tenermi  di  manifellarvi  una  mia  offervazione . Cosi 
alla  sfuggita  facendo  confronto  tra  ’l  capitolo  del  Bafcapè.e  quello  del  Giuliani,  tro- 
vo , che  ogni  cofa  quanto  alle  notizie  , ed  ordine  è veramente  dal  latino  di  qut/Io 
nel  volgare  di  quello  tripartito;  nè  altro  di  p ò qni  fcopro  , che  certe  coafidemzio- 
ni  , le  quali  alla  Storia  non  pajono  troppo  convenire.  M 4R.  Di  quelli  confronti  fe 
vi  piacerà  farne  , ne  avrete  un  campo  larghiflimo.  Egli  è però  anche  per  quello  pili 
flravagante,  che  talora  o li  alteri,  o lì  fconci  quell’Autore  Iteffo  , chi  fi  trafporta  , el- 
fendo  egli  e vivo, e pronto  a dar  ragiooe  di  quanto  fcriffe  Ma  quello  piò  non  li  cer- 
chi : veggali  lolo,  con  quale  effetto  fiafi  variato  in  alcune  cole . Per  non  dilungarci  troppo , lì 
potrà  leggere  la  deferì z ione  del  fatto,  lafciando  le  precederti  notizie.  F1TT.  A me 
toccherà  il  leggerlo  nel  Bafcapè.  I EL.  Potrertc  anzi  voi , che  piò  del  volgare  vi  di- 
lettate -*■-  " " ''  ” ‘ ’ ‘ " ‘ 


«nell’io  piò  fatto  pel  volgare,  che  per  altro  linguaggio: 

Ma  ri  com’egli  avuien  , x’«i»  cibo  Jazta , 

E d‘  un  al'ro  rimane  ancor  la  gola  ; 

Che  quel  fi  chiert  , di  quel  fi  ringrazia  ; 

Coti  face’  io  con  atto  , e con  parola . 

Carolus  (tenete  voi  il  Giuffmi,  e notate  le  correzioni)  in  aperto  jure  minime  hxli- 
„ tandum,  cuntflandumve  ratus;  ne  majora  ex  his  in  dies  contra  Eccidio:  jus  pararen- 
,,  tur;  lìmul  fiifpicans,  ne  tempus  ideo  auceretur;  ut  ipfe  quoque  per  Barbertum  pub/i- 
„ ca  poflet  propoli  a denunciatione  notori:  diem  illius  Ecclenas  recognition»  denique 
,,  conllituit.  eo  die  mane  per  Ludovicum  Monetam  prsesbyterum  denunciai  jim  jam 
„ fe  affili urum.  Eccidi*  ac  sedium  ecddìallicarum  vifendarum  cauffa:  canonici  prius 
,,  moniti  facrorum  fdlinanter  finem  fecerant:  Se  plerique  facra  linea  verte  induci,  ad 
„ coemeterij  januam  , cereria  omnibus  claulis , conftiterant . Ex  his  Calaber  quidam.. 
„ lenior  M.  Àntonius  Patandla,  qui  ceconomi  munerc  in  Eccitila  Mediolunenli  funge- 
„ barar,  denuncianti  Ludovico  , In  regio,  inquit,  Domicilio  fumus:  nullum  jus  Ar- 
„ chicpifcopo  in  nos:  Cardinali  id  nuncies;  moneafquc,  ut  prudencer  agat:  bue  enin» 
,,  (pedani  edida  promulgata  contra  homints  Regi  infìdos.  Dum  ceterorum  lenten- 
„ ciam,  an  eadem  lit,  Ludovicus  txquirir;  exarctelcit  fenex;  dure  increpar;  omnes  iti 
„ eura  impetum  faciunt,  imptlluot,  tijciunt.  Carolus  ipfe  non  multo  polt  advenit.  qui 
„ Cardinale  infìgne  ante  i>lum  gertabat,  cum  limen  intraret,  injeda  in  froenum  equi 
„ manu,  repellitur.  eodem  modo  qui  Crucem  Archiepifcopalem  prafertb  » . tum  Ca- 
„ rolus  mula  defeerdit,  Crucem  prehendit  , quatti  tenere  in  pronunciatione  fentenria? 
„ contra  Canonicos  ajebant  convenire  ; iiigreaitur.  ibi  vero  horrendum  fpedaculum . 
„ cerei  facerdotes,  qui  tanti  Antirtitis,  facrorumque  inlignium  confptdu  piacari,  aut 
„ potius  terrert  dibuerant  , vehementius  accenli  irruere  ; armati  , quos,  quali  cum-, 
„ bolle  rts  effet,  conduxeraot,  dillridos  gladios  collere;  Hifpaniam,  Hilpaniam  ftul- 
„ tiflime  conclamare;  Carolum  varie  agitatum , & in  imaginem  Ciuc-fixi  femper  in- 
„ tuentem  repellere;  fores  obtrudere  , coutraque  faciem  claudere;  multitudinis  con- 
„ curfu , llrepituque  omnia  roifeeri.  His  interrai  adolefcens,  cum  ea  v a forte  pme- 
„ riens , turba , reique  novitate  motus  eo  loco  muratuseffem.  Ibi  Carolus  in  Canoni- 
n cos  aoathema,  interdidum  in  Ecckfiam  pronuociavit.  Vicanus  ejus  Generalis  Joan- 
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’H  nej  Baptida  Caflellius  paratum  fcriptum  parieti  affixit.  quo  ftatim  adverfarii  confcif- 
„ fo,  Vicarium  male  habuerunr,  aique  adeo  cecidenmt.  F.odtm  die  a Coll-gio  cele- 
„ briter  dedudlus,  przclarus  ille  litierarum  Pontificiarum  patronus  Barbeftjs  fenteo- 
,,  tiam  folemni  rito,  c mpanarumque  fono  conrra  Caro'um  pconunciat:  grandtbas  lit- 
„ teris  in  illius  Ecclefise  pariete,  aliifque  urbis  locis  publice  notatur:  Carolus  Barro- 
„ mejus Car  1 inalis , 6 c Archiepilcopus  lacris  interdidlus,  nb  Pontificia?  audloriratis  contem- 
„ ptionem  . „ MAR.  Potete  qui  franarvi  dove  il  Giuliani  interrompendo  il  corib  finsfce 
il  capo,  e ne  comincia  un  altro.  Vtl  T.  Avrei  anche  feguitato  innanzi  volenti. -ri.  Ma  poi- 
ché cosi  volete:  Chi  era  coftui , che  qui  fi  nomina  così  trillo  efecutore  delle  lettere- 
Pontificie?  MAR.  Quello,  che  di  (opra  fi  deferive  così:  Prhilegij  fui , (y  aullorita- 
tii  Afofiolicee  nomine  id  fecerunt , aulir  tuendt»  mmiftrum  , judkemque  dehgtrunt  levif- 
ftmum  hominem , atq;  imperitum  Fetrum  Btrirflum:  uomo  non  roen  famofo  per  così  de- 
tedabile,  ed  inaudito  eccedo,  che  per  l'infelicidimo  flato,  al  quale  per  giuda  ira  di 
Dio,  e forza  delle  Ecclefiadiche  Cenfure  fu  ridotto.  Prima  però  di  lifciare,che  Alfon- 
fb,  il  qual  veggo  tutto  follecito  leggere  il  capitolo  del  GiulTini  , vi  faccia  fopra— 
quelle  rifltdloni , che  piò  gli  piaceranno,  debbo  premettere  quello,  che  dice  il  Bdca- 
pè  parlando  de’ Canonici  , cioè,  Nonnulla!  fmprr  exceptoi  volo,  quos  feio  difienfiffi. 
In  oltre  vi  debbo  avvitare,  che  (e  leggendo  il  fatto  fu  l'edizione  d‘ Ingolfladio  non 
vi  troverete  il  nome  di  quel  Vecchio  Calahrefè  , che  qui  fi  pone , non  vi  fac- 
ciate maraviglia;  perchè  le  diverfe  circodanze  de' tempi  richiedevano  qualche  di- 
vertita. Ora  dite,  Alfonfo  , che  vi  pare  di  vedere  nel  Giudani  di  piò,  che  non  fìa  nel 
Bafcapè;  o quali  correzioni  fatte  al  Bafcapè  vi  ritrovate?  ALF,  Sarebbe  più,  che  or- 
bo in  primo  luogo  chi  non  riconofcede  li  iodanza  , la  ferie  , e le  particolarità  della 
narrazione  eff-re  prete  dal  Bafcapè.  Ma  pure  alcune  picciole  cofe  fi  tralafciano  dal 
Giuflani,  che  fono  dal  Bafcapè  deferitte;  altre  poi  il  Giudani  ne  aggiugne,  che  nel  Bit- 
capè  non  fi  Itggonn.  Cominciamo  da  quelle,  che  fi  lafciano.  Prima  dunque  oflèrvo, 
die  oltre  l’avere  accennata  di  (opta  la  dilazione  di  quali  due  meli,  che  pur  fi  rappor- 
ta dal  Giudani  , il  Balcapè  dice  , che  poi  il  Santo  fenza  più  afpettarc  determinò  il 
giorno  della  vifita,  perche  anco  fofpettava,  che  la  cofa  fi  tirafle  in  lungo,  perchè  in- 
tanto tpirando  il  tempo  prefiffo  dall'iniquo  Commidàrio  nella  foa  citazione,  adìgefle 
contro  lo  Aedo  Arcivefcovo  i Cedoloni.  Quedo  il  Giudàni  non  dice.  VtTT.  Non  gli 
fembrerà  cofa  tanto  necedaria.  ALF  Non  è quefti  l’Autore,  che  delle  fole  cofe  piò 
importanti  compor  dovede  la  Vita,  ficcome  abbiamo  intefo.  Ma  poi  fe  il  Bafcapè  lo 
fenve...  MAR.  Volete  dire,  che  aveva  gran  ragione  di  farlo;  e non  doveva  edere- 
cola  tanto  leggiera:  e certo  non  v'ingannate.  Tal  previo  lume  e mette  in  chiaro  la 
verità,  e ferve  di  un  ottima,  e valida  difefa  di  ciò  , che  fece  il  Santo,  contro  le  ac- 
cufe , che  a lui  ingiudamente  fi  davano  , e fcrivevanfi  al  Santo  Pontefice  Pio  V-,  il 
quale  feguito  , ed  intefo  il  fatto  così  fcrive  al  Cardinale.  “ Si  enim  ve  rum  ed  tam- 
„ brevcm  temporis  dilationcm  ad  eam  Ecclefiam  vifìcandam  a te  petinm  {di  due,  o 
„ tre  giorni ) ncque  impetratam  ede,  nos  fadlum  tuum  nullo  modo  probare  podumus. 
„ opprtet  enim  interdum  non  modo  rerum  ipfarum , fed  etiam  temporum  habere  ra- 
,,  nonem.Si  vero  ab  adverfariis  tuis  confidino!  ed  , tua  perfecutione  dolemus  . &c. 
„ die  x.  Sept.  M.  D.  LXVIIIL  „ A lui  oofeta  rifpondendo  il  Cardinale  circa  il  pro- 
pofìto  dice:  „ Quod  autem  in  hac  caufa  fint,  qui  multa  confingant,  6t  comminilcao- 
„ tur,  dum  errata  lua  excufent,  quod  brevem  temporis  dilationem  a me  petitam  con- 
„ cedere  no'uerim  , id  qu  im  callide  , Se  fubdole  faciant , Sandlitas  Vedrà  facile  ex 
„ fcriptis  cognofcer  , quz  ad  Ormanetum  Protonotarium  mitro.  8 tc.  x.  cal.  Oilob. 
„ M.  O.  LXIX. ,,  Se  poi  volete  intendere  quello,  che  fcrivede  all’Ormaneto  il  Santo 
in  una  lungbillìaaa  lettera,  che  tutto  fi  può  dire  contenga  il  fatto,  udite  le  fu  e parole 
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intorno  a quella  dilazione.  „ Scritto  fin  qui  jeri  sili  19.  ( t?  Agoflo  tfSq.);  giraffa  7 
„ mattina  è venuto  da  me  uno  de’Fifcali  Regij  a dimandare  quattro  meli  di  termi- 
„ ne  ; perchè  fra  tanto  avertano  meglio  Mudiate  le  fcritture  , che  hanno  in  ma. 
„ no  di  quei  della  Scala  , e cercato  o in  Ferrara  , o in  Roma  di  trovare  il  con-t 
„ fenfò  efprtflo . Il  Senato  poi  mi  ha  fatto  dire  diverfe  parole , perchè  io  por* 
„ talli  tempo  due  o tre  giorni  fopra  la  obblazione  , che  io  gli  avevo  fatta:  ed 
„ in  quello  ragionamento  mi  fono  accorto  , che  andavano  a cammino  di  feorrere., 
„ la  giornata  d’oggi , per  farmi  poi  fare  da  quel  Barbello  l’intimazione  dell’Inter- 
,,  detto  , fpirando  oggi  il  termine  della  citazione  fattami  dal  detto  Barbefto  ; con 
„ che  avellerò  etti  tanto  maggior  precetto  dropponerfi  in  quella  Vilìta  fotto  colora 
» dell’autorità  Apoftolica.  Onde  io  gli  ho  dato  riporta  , che  poiché  non  facevano  al- 
ii  tra  rifolozione  , io  avrei  continuata  la  mia  portellìone,  facendo  la  Vifica  , e cosi  mi 
„ fon  rifoluto  di  non  lafciare  pattar  oggi  a farla.,.  Io  aedo  , che  quello  poco  vi 
batti  , per  farvi  intendere  , fe  avea  il  Bafcapè  giufta  ragione  di  Icrivere  quella  circof- 
tanza  ; o fe  ciò  era  da  tramutarli . Che  fe  volelie  altre  fcrirture  , o lettere  ; fpero  di 
averne  tante  da  foddisfarvi . ALF.  Se  tanto  poco  avete  da  dire  in  confermazione  di 
ogni  minuzia  , o circoftanza  narrata  dal  Balcapè  ; non  avete  certo  ad  invidiare  le  al- 
trui ricchezze.  N’o  no  io  non  cerco  altro  ; andiamo  innanzi.  A certe  bagarclle  non 
badiamo.  Serrate  le  porte  della  Cbitfa  , dice  , che  fi  ritirarono  fopra  il  Cinuterio  ; poi 
nell'atto  di  relpingere  il  Cardinale  , ioggiugne  , che  con  un  infame  violenza  F urtaro- 
no fuori , chiudendole  contro  la  porta  della  One  fa.  Ma  quelle  , torno  a dire  , fono  fo- 
fifticherie.  Se  però  averte  più  cattamente  feguiro  il  Balcapè  ancora  in  quelle  minutez- 
ze , avrebbe  ottervato  quanto  giudiciolàmeme  avendo  egli  detto  innanzi  , Ad  Carnet  e- 
rij  januam  , t et  iris  omnibus  claufis  , confliterant  : nel  contrailo  poi  non  lafciatte  luogo 
a dubitare  , quando  fcrive  , Fores  obtrudere  , contraque  faeìem  chiudere . Quello  però, 
che  mi  pare  più  notabile  nel  Giuliani  fi  è , che  in  tutta  la  narrazione  dicendo  tante 
c ofe  9 non  dice  mai  cjaello  » che  pure  aliai  import*  , cioè  , che  il  Cardinale  dopo  co- 
si  temeraria,  ed  ingiuriosa  violenza  pronunciali  contro  de’ Canonici  la  Scomunica,  e 
l’Interdetto  di  quella  Chiefa.  LEL.  A quello  non  aveva  pur  badato.  Polfibile!  ALF. 
Lo  avete  voi  pure  innanzi  quello  capo  ; cercate  , fe  vi  trovate  quel , che  io  non  rin- 
vengo. LEL.  Dice  anch’egli:  Che  fcefe  dalla  mula  , e pigliando  la  Croce  , la  quale 
tifognava  , che  ttneffe  in  mano  dovendo  pronunciare  la  fentenza  delta  feomunica  contro 
cofioro . MAR.  Di  quello  ora  non  fi  cerca . Fate  ragione  ad  Alfonfo  : che  fe  altro  non 
avete  , qui  nulla  fi  dice  , che  la  fentenza  pronunciali.  LEL.  Se  non  Io  dice  qui  , 
meno  lo  dice  altrove.  Vero  è , che  poi  dice  , che  il  Vicario  del  Cardinale  dopo 
tale  eccetto  , affifji  in  pubblico  un  ctdolone  , denunziando  i Canonici  incorfi  nelle  Cen- 
fure  Ecclefiafliche : ma  neppur  qui  coniienfi  , che  il  Cardinale  pria  le  pronunciali,  e 
nulla  fi  diltingue  nè  di  Scomunica,  nè  di  Interdetto.  ALF.  lo  credo  , che  il  Giul- 
iani giunto  al  punto  di  dovere  ciò  deferivere  , mentre  dal  fuo  fpirito  laicialì  tralpor- 
tare  ad  interpretare  gl’intimi  fentimenti  dell’Arcivefcovo , che  non  efpreffe  , perduto 
fra  quelle  dolcezze  , non  più  avelie  cuore  di  fargli  pronunciare  una  lentenza  cotanto 
terribile.  Egli  , dice  , come  un  manfueto  agnello  non  dijfe  pure  una  minima  parola  di 
fdegno  ; ma  finendo  gli  occhi  fijji  nella  facra  Imagme  del  Crocifijfo  raccomandava  al  Si- 
gnor Dio  fe  fleffo  , e quei  miferi  ancora  , che  con  tanta  empierà  l’offendevano.  E qui  fi 
dà  fine  alle  parti  del  Cardinale  in  quel  grave  ricevuto  intuito.  V ri 'l . Non  avrà  cre- 
duto ciò  neceffario . ALF.  Almeno  fra  le  cofe  più  minute , che  doveva  egli  Icrivere, 
fecondo  le  indizioni  ricevute  , non  voleva!!  trafeurare . LEL.  Piuttollo  io  ciò  fcule- 
rei , come  il  Sig.  Oltrocchi  leufa  alla  pag.  1.  il  veneto  Relatore,  cioè  eflere  Hata  quef- 
ta  una  pura  omij/ìone  del  Giuliani.  Ma  e il  Sig.  Rotti  come  lupplilce  in  favor  de* 
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foreftieri  nella  fui  traduzione  latina?  aLf.  Troppo à dilugto  qui  me  lo  nominate. 
Non  lo  crederei , fe  io>  non  avelli  trattoria  quella  narrazione  ; perchè  non  par  credi- 
bile , che  un  fatto  cosi  memorando  lì  racconti  cosi  mancante  delle  più  particolari 
notizie  , e circoftanze.  Taccio  , che  nulla  qui  fi  trova  nel  tefto  , nulla  nelle  annota- 
zioni di  quella  fentenza  pronunziata.  Più  oofe  ancora  delle  defcritte  dal  Giuliani  nep- 
pur  fi  toccano.  Nulla  fi  dice  perchè  prendelle  la  Croce: nulla  delle  rifpolte  date  dall’ 
Fconomo  , nulla  delle  grida  alzate  ; neppur  fi  dipingile  , che  ciò  fuccedclTe  nel  Ci- 
mitero: ma  che  ita  ut  tratti  /intenti  in  pntiacentem  Tempio  arem i defeendunt.  F,  per- 
chè meno  didimamente  s’intendano  le  cofe  , per  certa  eleganza  , che  io  non  conofco, 
mi  dice  del  Vicario  Cartello  , che  Tabella s dirum  in  ipfos  carmen  commenta  ponti  af- 
fiserai , Vi  chieggo  mille  lcufe  , fe  fuor  di  luogo  , e del  dover  mio  lafciomi  trafpor- 
tare.  Ma  concedetemelo  per  un  giufto  sfogo  di  chi  tardi  fi  avvede  di  eflerc  flato  per 
alcun  tempo  da  tante  falle  apparenze  ingannato . Con  più  pace  rivolgiamoci  al  Giulia- 
ni , del  quale  fi  tratta.  Le  cole  da  lui  omelie,  e fin  Qui  trovate  nel  Bafcapè  tenetele, 
Mario  , a conto , per  quelle  minutezze , che  da  lui  diconfi  trafeurate  , e dal  Giulia- 
ni raccolte.  Vcggiam  ora  le  aggiunte.  Delle  amplificazioni  di  parole  , delle  fue  in- 
terpretazioni , e delle  lue  pie  confiderazioni  non  faremo  qui  folleciti.  O quello  è me- 
morando , e nel  Bafcapè  non  fi  legge.  LEL.  E perciò  troverete  , che  di  nuovo  fi  ci- 
teranno tcftimonj  gravi  ; che  l'avranno  deporto  ne’ Procedi.  ALF.  Appunto.  Voi  già 
fapete  quello  , che  voglio  dire.  Pure  leggiamolo.  Depennano  pii  t tflimonj  gravi  mi 
procejfi  prodotti  per  la  fua  CanOniz.zatz.ione  , parte  de’ quali  fi  ritrovarono  prefenti  , e he 
feorfe  gran  pericolo  delta  vita  , per  i colpi  , che  gli  furono  tirati  da  alcuni  di  quelli  ar- 
mali ; l {fendane  rifiata  in  gutfa  bffefa  la  Croce  , che  aveva  in  mano  , che  fu  dibifogno 
farla  accommodare . VtTT.  Da  quella  maniera  , che  fi  ufa  fuor  dell’ordinario  per  dar 
pefo  al  racconto  , lo  entro  in  fofpetto  , che  forte  quella  una  delle  cole  intele  dal  Bal- 
capè  di  quella  Vita  nuova  , e delle  avvitate  da  lui , come  men  vere  , e però  da  lafciar- 
fi.  LEL.  Voi  liete  indovino:  ella  è una  delle  due  narrazioni , che- prima  di  veder 

J[uella  Vita  , udì  volerli  io  quella  raccontare  , ficcome  egli  fcrive  al  Guidiccioni , e 
iccome  io  penfo  , gli  furono  riferite  in  Roma  nel  1609. , quando  ivi  fi  ritrovava  man- 
dato dal  Concilio.  E perchè  appunto  egli  affermava  edere  falfa  tal  cofa  , nè  poter 
edere  , vi  s’ introduflero  per  autenticarla  i gravi  teftimonj , che  l’avevano  deporta  ne’ 
Procedi.  V1TT.  Avranno  dunque  levato  poi  quella  ancora  dalle  edizioni  corrette,  Ec- 
come fecero  della  creatura  tolta  di  mezzo  de' parenti  morti  di  pelle.  LEL.  Non  già: 
quella  è rimafta  dopo  le  correzioni , quale  udita  l'avete.  Quella  più  in  luccinto  èlpo- 
ne  il  Sig  Rodi  , il  qual  dice  , che  San  Carlo  nulla  fi  fpaventò , Aut  adverfantium  mi- 
ni1 , aut  crebri s telorum  Uhbus  , quorum  multa  in  Crueem  ipfam  incidebant.  Onde  per 
tal  modo  tiravanlì  giù  alla  dilperata  colpi  di  (pada  contro  San  Carlo  da  qaegli  uomi- 
ni armati.  ALF.  11  redo  ve  lo  aggiugne  il  Sig.  Oltrocchi  in  una  fua  annotazione  tu, 
polla  col.  171.  (.a)  Plures  tefiati  funi  illiforum  fapius  gladiorum  recufas  , éf  cxaratas 
tpfas  argentea t Crucis  laminai  exhjbutjfe  diutius  imprejft  caci  furarti  vefiigia  ; quare  ad 
tas  refiituendas  loco  , atque  abtandas  opta  fuit  argentarti  manu.  L'ITT.  Sicché  , fe_ 
dopo  certificazioni  cotanto  ftrepitofe  , troveremo  qui  ancora  vacillare  la  verità  del  fat- 
to , potremo  di  qui  imparare  , che  qualora  fi  aggiungono  nella  Vita  del  Giuliani  co- 
sì autorevoli  efprtdìoni  , men  certo  , e men  ficuro  debba  edere  quel  racconto.  MAR. 
Io  non  ardifeo  dir  tanto  ; foto  feepreodo  , che  in  quelli  luoghi  troppo  male  vi  fi  ag- 
giungono codelle  autentiche  , e che  nel  retto  non  fi  portano  limili  dichiarazioni , mi 
pare  , che  con  ciò  fi  dia  occafione  o di  dubitare  di  tutto  il  redo  , che  non  dicefi  de- 
porto da  gravi  tertitnonj  , o che  fieno  poco  credibili  quelle  cofe  , per  le  quali  abbi- 
sognano cederti  rinforzi.  LEL.  Se  mi  permettete  , dirò  anch'io  il  parer  mio.  Ella  è 
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quefta  una  gran  lode  del  Bafcapè  , e della  lua  Storia  ; onde  quello  , che  narrati  d«  , 
lui  cosi  vero,  e certo  fi  dira», che  non  ha  bilogno  da  edere  contedato  con  altre  auto* 
rità;  laddove  volendoti  aggiugnere  cofa  notabile  alle  da  lui  «fpofte,  conviene  foftener- 
le  con  tali  appoggi.  Il  male  fi  è ,che  qui  non  vagliono. 

l 'ITT.  Io  non  vo’ tanto  afpettare:  perchè  fe  ora  non  dico  la  mia,  non  farò  for- 
fè piò  in  tempo:  e mi  porterete  tante  cofe,  e tanti  documenti  da’ vodri  libri,  che_ 
non  lafceiete  luogo  sd  ur.a  mia  femplicità.  Se  come  fi  narra,  folle  ciò  avvenuto,  do- 
vrà naturalmente  il  Santo  reftare  ivi  trucidato.  Sicché  invece  di  accennate  pericolo  , 
che  correfle  della  vita  fra  quegli  armati , e que’  colpi  fptetati , dovevafi  predicare  il 
divino,  e manifefto  prodigio  operato  dalla  delira  onnipotente  di  Dio  indi fefa  del 
Santo  Pallore.  Ma  ficcome  dove  ciò  accada  , vuole  ogni  dovere  di  pietà  , e di  reli- 
gione, che  fi  magnifichi  la  potenza  di  Dio,  e la  protezione,  che  fi  prende  l'altidìmo 
de’  fervi  fuoi;  cosi  dove  ntiTun  mai  riconobbe  qutfti  miracoli , credo  vanità  , e leg- 
gerezza l’ introdurli  , ed  ammetterli . Fuor  poi  di  un  evidente  , e tlupendo  miracolo 
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vibrate  contro  del  San- 
.liccioli  bracci  di  ella , e 
non  mai  dal  duro, e sfuggevole  pattare  innanzi  a ferire  il  Santo?  Vi  pare,  che  quand' 
anco  peritiflimi  oeH'ane  ibfTcro  fiati  quegli  empj  adalitori  , ed  avellerò  con  ogni  àu- 
dio mirato  a percuotere  in  quella  Croce, che  non  dovea  certo  badare  a coprire  il  cor- 
po del  Santo;  maflime  fcagliando  que’  colpi  con  tanta  violenza  , che  le  ladre  d’argen- 
to dovetlero  rimanerne  o tcoromefie , o acciaccate , o vergate  ; vi  pare  , difli , che  po- 
tette loro  ciò  riulcire  in  quella  mitchia,  e tumulto,  coficchè  nelTuo  colpo  arrivafle  al- 
la vita  del  Santo?  ALF.  Anche  quella  voftra  femplicità  in  un  efame  potrebbe  badare 
per  rendere  inverifimile  queda  narrazione.  Ma  ei  gravi  tedimonj,e  i procedi?  M4R. 
Credo  aver  detto  abbadanza  in  quello  propofito.  Sappiate  però  , che  tali  depofizioni 
fi  fondavano  nella  relazione  di  qucli’Argentiere  , che  ti  adduce  dal  Sig.  Oltrocchi,  il 
quale  do>endo  acconciare  quella  Croce,  trovandola  in  alcuni  luoghi  ammaccata,  forfè 
prevenuto  da  qualche  difeorfo , che  fi  faccfle  da  taluno,  che  quella  Croce  aveva  il  San- 
to, quando  di  là  fu  refpinto,  unì  bonamenre  le  cofe  , e oltrepaffàndo  quello  , che  a 
lui  app.rteneva , non  folo  dide  qual  era  h Croce  da  fe  rattertata , ma  vi  aggiunte, che 
era  data  intaccata  per  quei  colpi.  Così  dietro  a lui  faranno  andati  pur  altri.  Dice  in 
oltre  il  Giuliani  , che  parte  di  que"  tedireonj  fucon  prefenti  al  fatto  : ma  di  ciò  nè  il 
Sig.  Rodi,  nò  il  Sig.  Oltrocchi  fa  tedimonianza.  Egli  è ben  certo,  che  il  Bafcipè  vi 
fi  trovò,  e nega,  che  ciò  avvenirti:  ed  avendo  avvertito  chi  fi  dovevj  di  quella  falli- 
ti, avrebbe  defiderato  , che  prima  di  affermarla  con  tanta  ficurezza,  ne  averterò  con 
lui  trattato , per  trovare  la  verità . ALF.  Con  quali  argomenti  fi  poteva  dunofirare^ 
non  vera  tal  narrazione?  MAR.  Con  molti,  ed  adii  chiari,  e valevoli.  Piò  d’ogn’ al- 
tro però  me  perfuade  il  vedere,  che  dalla  relazione  di  tutto  il  fucceffò  mandata  a Ro- 
ma la  fera  dello  detto  giorno,  che  eia  leguito , e dalle  altre  lettere  del  Santo  ferine- 
dipoi,  nulla  fi  dice  di  quelli  colpi  fcagliati  contro  la  fua  perfora, e fcanlati  colla  Cro- 
ce. Ì'CTT.  Potrebbe'  alcuno  rilpondere  a quedo  , che  il  sauto  didlmulade  l'ingiuria  , 
e L'infulro  maggiorea  fe  fatto.  A14R.  Mi  accorgo,  che  dite  quedo,  per  fofiener  quel- 
la parte  di  troppo  femplice , che  non  vi  fi  conviene  ; e di  molto  deltderofo  di  fapere, 
che  è nobil  pregio  di  vodra  lodevole  indudria  , ed  accortezza.  Comunque  ciò  fu  , 
faprete , che  avrebbe  mancato  il  Santo  al  dover  fuo , fe  mandando  a Rumi  tale  rag- 
guaglio, avelie  lafciata  la  piò  grave  circoltanza  del  misfatto.  Nè  alcuno  vi  ha  ancor 
lolo  leggiermente  informato  di  quegli  avvenimenti  , che  non  intenda  quanto  fotte  fol- 
Icrito  il  Santo  per  far  conofcere  a Roma  la  gravezza  di  quell’ eccedo  > che  non  tanto 
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’a  fua  perfooa  • quanto  l'autorità  della  Chicia  direttamente  offendeva.  Onde  Io  Hello 
San  Carlo  nella  lettera  di  rifpofta  al  Santo  Pontefice  Pio  v.  , che  già  fu  allegata  di 
fopra , così  fi  efprime . “ Cum  autem  ex  luteris  , quas  plenas  pietatis  , plenafq.  pater- 
„ ni  amoris  ad  me  dare  voluit  , id  ipfum  plenius  cognofcam  ; in  fpem  certam  venio 
,,  fore,  ut  ipfa  & Ecclefis  mese  ratiombus  , 8c  univerfas  Ecclefis  autoritari  violata: 
„ remedia  adhibeat  opportuna, & falutaria.  Quod  enim  ad  injuriam  attinet,  fi  et  pri- 
„ vata  eflet,  & a perlona  quatn  fuftmeo  , disjungi  polfet;  id  mihi  Santitas  Ve(lr*_, 
credit , me  ab  ipfa  ex  animo  veniam  prò  his  precaturum  effe  , qui  id  facinoris  ad- 
„ mifetunt.  Udite  ora  come  il  Santo  medefimo  defcrive  il  fitto  in  quella  prima  Re- 
lazione. “ Eflendovi  andito  ( <*  quella  vi/ita  ) quelli  mattina  , oltre  l'infolenza  , ed 
- iniezione  violenta  di  mano  fatta  prima  al  Moneta  Sacerdote  , che  io  poco  primis 
„ mandai  a manifeftargli  la  vifita , con  dirgli  molte  parole  ingiuriofe,  quali  vedrà  per 
In  rua  relazione , e tefiimonj  ; al  mio  arrivo  ancora  , vedendo  io  , che  li  miei , che 
„ entravano  per  la  porta  del  Cemeterio  , erano  da  varie  perfone  e con  le  mani  , 
„ e con  altri  medi  ributtati,  mi  rifolfi  di  fmontare  filila  firada  , e prefi  la  Croce  in 
„ mano  entrai  un  poco  dentro  della  detta  porta,  ancorché  con  gran  difficoltà  per  le— 
„ dette  perfone  ; ed  entrato  che  fui  mi  furono  sfoderate  addotto  di  molte  fpade,  od 
„ mezzo  delle  quali  era  l'Economo  , e tutti  infierite  mi  vennero  incontro  con  armi, 
„ e con  gridi,  ed  altri  tumulti  (candalofi  gridando  Spagna  Spagna.  Onde  mi  fpinfero 
„ fuori  di  detta  porta  del  Cemiterio,  urtandomi  con  uoa  delle  ante  d’efTa  porta;  do- 
„ ve  foci  poi  là  pubblicazione  dell’ Interdetto  , e Scomunica  8cc.  ; come  vedrete  per 
„ la  copia  autentica,  che  fi  manda.  &c.  » Spedito  poi  il  Corriere  , gli  mandò  fubito 
appreffo  Monf.  Speziano,  perchè  egli  meglio  a bocca  lignificarle  ogni  cofa  al  Papa. 
Vm.  E chi  dictfle  , che  nella  efpofta  relazione  abbartanza  fi  fpieghi  1* allatto  delle— 
fpade  contro  la  perfona  del  Santo  con  quelle  parole  , Mi  furono  sfoderate  addoifo  di 
mette  fpade?  LEL.  Non  direbbe  troppo  bene:  perchè  non  altro  fpiegandofi  , che  l’ef- 
fetfi  sfoderate  le  fpade  addofio;  s'intende , che  verfo  la  perlona  di  lui  fi  volgefsero  ; 
non  già  che  contro  di  lui  fi  awentafsero  per  ferirlo , e trucidarlo . Onde  potrefte  qui 
intendere , ficccme  intenderete  voi  Dante  , che  pur  vi  piace  addurre  talvolta  , che  gli 
sfoderafiero  addofio  le  fpade 

Con  quel  furor,  e con  quella  tempera, 

Ch’efcono  i cani  addojjò  al  poverella . 

De’ quali,  fe  altro  non  s’ efprime,  non  fi  vuole  per  ciò  folo  intendere  , che  lo  laceri- 
no, od  offendano  co’  morfi.  E poiché  qui  ci  volete  cogliere  nelle  parole;  potrefte  an- 
che fare  il  commento  (oprà  Dante  con  quelle  efprefiioni  del  Boccaccio  : Non  altrimen- 
ti, che  ad  vm  ean  foreflkre  tutti  quelli  della  contrada  abbajano  addoffo.  Dove  perchè 
addofio  vi  fi  metta  , non  perciò  piu  fi  vuol  dire  dell’  abbaiare  , che  gli  fan  contro , non 
che  lo  mordano  ancora;  così  di  nulla  piò,  che  dello  sfoderarli  contro,  offia  jnverfo  il 
Santo  le  fpade  fi  debbono  intendere  le  recate  parole.  Che  fe  piò  aveller  fatto,  non  lo 
avrebbe  tacciuto.  MAR.  Che  vi  perdete  intorno  a codefie  fecche  , e ftucchevoli  in- 
terpretazioni di  parole, per  far  ri-lere  Vittorio, che  vuol  la  baia  dy  fatti  voftri  ? Senz’ 
altri  interpreti , fpiega  San  Carlo  le  fue  ptrole  aliai  chiaramente;  e poiché  dille  mi  fu- 
rono sfoderate  addofjo  di  molte  fpade...  foggiugtfe , tutti  inficmc  mi  vennero  incontro  con 
armi,  e con  gridi  Sic.  il  che  non  occorreva,  fe  già  gli  erano  addoflo  col'e  fpade  sfode- 
rate, e contro  lui  menavano  que’  colpi.  In  oltre  Spiegando  come  Io  ributtafièro  nulla 
dice  di  que’  co'pi , nè  di  armi  ; ma  folo  Mi  fpinfero  fuori  di  detta  porta  del  Cernite- 
rio  , urtandomi  con  una  delle  ante  di  effe  porta.  Ma  veggiam  quello  piò  chiaramente. 
Il  medefimo  San  Carlo  l’ultimo  di  Agofto  di  quell'anno  ij 69.  , in  altra  lettera,  che— 
fcriye  pure  all’Ormaneto  , tiiftinguendo  piò  minutamente  quelle  circoftanze  , che  nel 
. . Baf- 


Bafcapè  fedelmente  fi  toccano  , dice  d’ intendere,  che  faceva!!  far  Proeeflb  , per  co- 
prire quella  temerità  con  prctcfto , che  quelli  armi  fi  sfodcraffiro  ( fono  parole  drl  Santo) 
in  occafione  di  tumulto  concitato  da  que’del  Cardinale  , o da  qualche  popolo  , che  era  cori- 
ccrfoa  quello  fpettacolo.  Ora  udite  com’egli  confuta  quella  invenzione. “ Il  cheli  può 
„ vedere  quanto  fia  poco  , e niente  verifimile  , non  effondo  alcun  de'  miei  , che  avef. 
» ie  pur  un  coltello  addoflo  , nò  avendo  meco  altri  a cavallo  , che  uu  Cameriero  iu- 
„ nanzi  veftito  in  abito  eccltfiaftico,  oltre  la  valigia, e la  Croce,  e dopo  me  Monffo 
„ di  Martorino,  Monf.  Cartello , il  Speziano,  Meli.  Cortanzo  , ed  il  Moneta  ; ed  *L* 
» piedi  erano  andati  innanzi  gli  altri  Camerieri  , pur  vcftiti  del  medefimo  abito  ec- 
„ ckfiartico;e  due,o  tre  altri  forvii  ori  di  cafa.che  fono  laici,  ma  però  fenz'armi  anch’ 
„ efli,  non  clfondo  in  cafa  mia  perlona  alcuna, che  porti  armi  di  alcuna  forte,  equan- 
.,  to  a quella  gente  , che  curiof.mente  era  concorfa  quivi , e le  ne  flava  di  fuori  dcl- 
„ la  contrada  , chiaro  è che  niuno  pofe  mani  all' armi  ; ma  folo  furono  sjodrate  di 
„ dentro  del  Cnnitirio  le  f[ade  vtrfo  di  me  , quand'  io  entrai  colla  Croce  in  mano  ; 
„ e 11  dentro  fi  la,  che  non  vi  erano  altre  perlone  , che  quelle  , che  rtavano  ali’jm- 
„ pcdimcnio  della  Vifiu.  Nel  thè  non  è da  tacere, che  l’Economo  medefimo  fu  quel- 
„ Io  , che  diede  delle  mani  nella  btiglia  al  cavallo  della  valigia , e lo  relpinfe  fuori 
„ della  porta;  e fu  ritenuta  fimilmente  la  mula  della  Croce;  onde  io  poi  mi  rifolfi 
»»  fmontare  di  fuor  della  porta  del  Cemiterio,  e cosi  entrarvi  tenendo  la  Croce  in 
99  ™an? 5 Perc^^  dicono  , che  conveniva  , che  io  la  tenelfi  nel  porre  V interdetto • 
Jy  Si  che  n può  vedere  quanto  fu  falla  quella  coperta  loro  , ed  aliena  da  ogni  vcril t- 
**  militudinc . „ Non  credo,  -che  dopo  quella  relazione  faccia  bitcg no  di  nollri  di£ 
coilì  per  inoltrare  lalfa,  ed  aliena  da  ogni  verilìmilitudine  non  meno  1*  invenzione  ri- 
gettata dal  Santo,  che  qujnto  lì  racconta  di  que*  colpi  furiofi  contro  il  Santo  fcagli*. 
ti.  Qui  fenrite,  come  fi  (piega  dal  Cardinale  la  fua  efpreflione  dell* aver  coloro  sfode- 
rategli addoflò  le  fpade,  dicendclì  in  vece  , come  (piegava  Lelio  , che  furono  sfode- 
rate verfo  di  lui.  Ma  quello,  che  piò  fa,  fé  contro  di  lui  follerò  Hate  le  fpade  vibra- 
te, e slanciati  i colpi  a ferirlo,  $ la  Croce  ne  aveflè  moflr<«ti  così  chiari  legni , cnc_ 
occorreva  per  ribattere  quel  pretefto  altro  cercare  ni  della  corte  fua  , nò  della  gente 
concorfa , quando  ballava  il  produrne, che  non  altri  avevan  prelb  di  mira,  che  la  prò- 
pria  perlona,  dicendo,  che  i colpi  non  altrove  furono  volti  , che  contro  di  Ce  , . 

facendo  vedere  il  deteflabile  attentato  nella  Croce  così  mal  concia  , per  e fiere  quella 
forvita  a lui  di  feudo,  e fchermo?  l'CTT.  O sì,  Mario,  che  pili  provano  quelle  ra- 
gioni , che  tutte  le  tacche,  e le  ammaccature,  che  in  quella  Croce  vi  trovò  l'Argen- 
tiere , che  poi  vi  compofe  (opra  , o vi  fognò  que’  colpi  tirati  contro  la  perfona  del 
Cardinale:  quali  che  non  poteffo  la  Croce  per  altro  rimanere  così  guada, anche  nell* 
attuale  contrailo  , fuorché  per  que’  colpi  ; e non  anco  piò  verifimilmente  nell’ urto  , 
c fpinta  di  una  dt  quelle  importe  , che  fu  ferrata  contro  il  Santo.  Senza  qui  cercare 
cant'altri  accidenti,  pe’ quali  poteva  effore  rimafta  offofa; dicendomi  ancora  il  Sig.  Ol- 
trocchi  , che  non  fubito  fu  ra{fott3ta,  ma  cxhibuìffi  diutius  imprejja  cacci  furoris  ve* 
Pigia. 

MAR.  Perchè  poi  fi  tolga  di  mezzo  quella  favola  , ciafcun  vede , che  nulla  to- 
gliti! di  quella  incredibile  fortezza  , e magnanima  intrepidezza  , colla  quale  il  Santo 
Cardinale  efpofe  ad  ogni  pericolo  la  vira  , per  follenere  i diritti  della  tua  Cbiefa  , e 
l'autorità  del  fuo  grado.  Imperocché  quantunque  a quell' ultimo  eccello  non  arrivaf- 
fero  que’  perfidi  mimrtri  ; ciascuno  però  fi  accorge,  come  ogni  cofa  in  quel  furore  do* 
vevafi  temere  Solo  quanto  a ciò  , che  è leguito,  fi  nega  quello,  che  punto  non  ao- 
crcfce  di  gloria  al  Santo  , ma  folo  aggrava  il  delitto  de’  rei  con  pregiudizio  dell*., 
verità.  Io  favor  della  quale  veggo  nalccrmt  certezza,  ed  evidenza  maggiore  per  ogni 
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contro  i violone!  adalitort  de’  Cardinali.  Nè  fcrifle  a Roma,  nò  afpettava  h eonfer- 
ma ; Quando  Gio.  Francefco  Bonomi  allora  Abate  di  Nonantola,  poi  Velcovo  di  Ver- 
celli ai  li  refende  al  Cardinale  il  dì  17.  Settembre  : “ Avendo  io  . poi  modo  ragio- 
namento del  Mardar  Commidario  per  lo  Capitolo  Felici:  , Sua  Signoria  Illudala.  ( il 
„ Card.  di  San  Clemente  amtctjjimó  dal  Santo  , e fervido  foftcnitorc  del  fuo  zelo  ) mi 
,,  ha  detto,  che  dubita  adai,  feda  pena  di  quel  capitolo  ha  loco  in  quello  cafo , nel 
„ quale  non  fi  può  dire,  che  Cardinalem  ceperi.it  , neque  hoftiliter  infecuti  fuerint  ; 
.„  fed  tantunvnodo  refliterìnt  illi  cum  arrhis  &c.  defendentes  poffedionem  fuam  , 
i„  quam  licei  inique  prattendebanc  fe  meri  debere.,.  Voi,  Alfoolo.ùte  qui  confidc- 
razione  , che  le  pene  di  quel  capìtolo  limo  promulgate,  come  fapete,  contro  chiunque 
Sanila  Romana  EccUfia  Cardinalem  fturit  bofliliter  infecutm,  vel  percuffbrit , vel  cepe- 
rit . Ponete  ora,  che  conftaffe  quel  facrilego.  attentato , come  viene  elpofto  in  quella 
ftoria , che  potevano  far  di  piò  per  infeguirlo  oftilmeme  ? El  vero  , che  poi  in  Roma 
viole  l’opinione,  che  fodero  incorfi  in  quelle  pene;  ma  ciò  folo  per  avere  refpinro  il 
Cardinale,  e per  averlo  ributtato  con  una  delle  im polle  della  porti.  In  fatti,  perchè 
nulla  Icgui  di  Quelle  percofle,  e di  que’ .colpi  , avece  udito  , che  il  Bonomi  , neppur 
fece  menzione  del  fecondo,  calo  , vel  fcrcujjèrit  ; quando  , fe  del  latto  di  quegli  aliati- 
tori  armati  alcuna  cola  o fi  folle  avverata  , o fi  lode  in  Roma  incela  , più  a tal  capo, 
che  a qualunque  altro  fi  dovevano  affegnare  le  incorfe  pene, 'e  cenfure.  Potrebbe  Vit- 
torio opporre  , che  ton  arrivarono  i colpi  'ad  offendere,  e ferire  il  Santo  ; ma  feio- 
glierà  da  fe  medelìmo  la  difficoltà  confiilerando  , che  ciò  non  fi  ricerca.  Neppure- 
rArchibulàta , che  fu  (pirata  conno  il  Santo,  lo  ferì,  o fece  l’ideato  colpo:  e cionon- 
oliarne  non  (olo  li  dubitò  in  Roma , che  il  Sicario  , ed  i complici  fodero  incori!  nelle 
pene  di  quella  Boll,  , ma  fu  da  Roma  delegato  , e mandato  il  Commiflàrio  ( ciò  che. 
non  avvenne  in  quello  latto  ) con  quegli  flrertilfimi  ordini  di  procedi  , di  condanne  ; 
di  ellremi  fùpplizj,  che  riempirono  di  un  giuflo  terrore,  e fpavento  la  Circi . F7TT. 
Vi  ringrazio, che  immaginandovi  nna  mia  oppnfizione,  abbiate  aggiunto  quello  poco. 
Vi  afiicuro  bensì, che  di  tanto  non  era  meftieri,  per  farmi  conofcere,  che  diiqae’  col- 
pi nulla  Teppe  il  Santo, ‘nulla  s'intcfe  in  Roma  a que’  tempi , nulla  feguì.in  fatti;  e— 
lolo  o furono  ideati,  o medi  in  mente  di  poi  a quell’  Argentiere , che  radettò  la  Croce. 
Così  molte  volte  fi  Iparge  la  fama  di  qualche  avvenimento,  e dalla  leggerezza  di  alcu- 
na perfora  volgare,  e lemplice avendo  origine,  pafsa  ad  occupare  la  mente  dà  perlone 
anco  ragguardevoli  ,ma  prevenute  da  certa  fervida  follecitudine  di  pubblicare  piuttodo 
molte  cofe,  che  fcclre,  tiri'  eliminate , e ficure  per  ogni  parte.  Giovami  però  lo.  ede- 
re avvertito -per  altre  volte,  che  quando  m’incontro  io  limili  notizie  di  quella  Vita- 
dei  Giunoni,  le. quali  non  trovò  nel  Bafcapè,e  veggo  in  quella  portate  con  limili  cor- 
redi di  gravi  teflimon) , non  debbo  già  credere  iene  fieno  più  cene  delle  altre  , ma 
meno  credibili  , e più  btfognofe  di  quelli  edemi  rinforzi.  Non  è per  quello  , che  io 
perda  la  fede  alla  lloria^del  Giuliani,  quanto  alla  ferie,  e foftanza  delle  cole:  ma  da— 
quello,  che  fin  qui  ho  riconofciuto , veggo,  che  ogni  fede,  che  egli  fi  merita,  debbefì 
attribuire  a .quella  fioria,  che  lì  teneva  come  un  vangelo  da’  conofcenti  del  Santo  , 
ed, all'avelia  trafportatara  nella  Tua  volgare  , la  quale  le  manca  di  verità  in  alcune  co- 
fe, folo  èco  - per  averle  aggiunte  alle  defcrittc  dal  Bafcapà  , o per  non  averlo  feguico 
fedelmente.  ... 

’ MAR.  ‘Tutto  Ha  bene;  nè  mai  a quelli  confronti  faremmo  venuti,  fe  il  Sig. QU 
trocchi  non  ci  avede  voluto1  far  paflare  le  divcr(ìtà,che  s’incontrano  nel  Giulfaai  per 
correzioni  di  cofe  mta  yere  dette  dal  Bafcapè;  l.fciando  a noi  quella  briga  di  cercare 

• - • ■ 1 M mm  qua, 


Digitized  by  C.  ooq  le 


- « 


qus,  e lì  Somiglianti  correzioni , che  egli  non  aflegnà.  ALT.  Voi  profeguite  alcun 
poco,  come  propollo  vi  liete,  e poi  alpettate  , che  le  altri  lnoghi  ha  fcoperti  il  Sie. 
Oltrocchi,  ve  gli  accenni.  Credo  , che  l’ordine  de*  tempi,  e la.  celebriti  de’  fatti  più 
memorandi  , e ftrepitofi  ci  dovrebbe  condurre  al  faccetto  dell’ Archibulàta  : ma  lìoco- 
me  di  quello  fi  è dovuto  altrove  affai  diffufamente  parlare  ; potrefte  di  qui  portarvi 
a'  maggiori  travagli  (offerti  dal  Santo  , a’  pii  fieri  contraili  , ed  alle  pruove  del  più 
eroico  zelo,  che  legeonfi  nel  IJ7J.  MAR.  Ci  richiamate  al  cap.  li.  del  lib.in.  del 
Balca pè,  che  il  Giuliani  divide  nel  li., e m.  dello  (letto  libro.  Egli  è in  vero,  le 
l’amore  , e qualche  prevenzione  pel  Balcapè  non  mi  gabba,  tutto  quello  tuo  lunghi  A 
limo  capo, che  anche  per  quattro  di  quc’  del  Giuliani  potrebbe  fervire,  egli  è di  una 
telfitura  ammirabile;  (piegandoci  con  incredibile  chiarezza  , proprietà  , ed  eleganza 
ogni  latto,  ogni  accidente,  ogni  moto  di  quelle  torbide  , ed  inviluppatimene  contro- 
verse. Qpello  però,  che  a me  reca  maraviglia  maggiore, fi  è il  riconofcere,  leggen- 
do le  (critture,  e le  lettere  del  Santo,  eoo  quanta  diligenza  da  tutte  ne  ricavi  quanto 
appartiene  a cosi  grave  lloria,  e neffuna  parola  efprima,  della  quale  recar  non  porta  il 
perchè  con  certilfimi  documenti.  ALF.  Da  quel  poco,  che  voi  fiaora  ci  avete  com- 
mentato del  Bafcapè  ,ci  lìam  potuti  accorgere,  che  fe  mai  vi  venifle  in  capo,  di  mec- 
teivi  a fargli  i commenti,  ne  riufcirelle  con  onore.  MAR.  Se  altro  non  deiìderalle  , 
che  un  buon  volume,  e veridici  documenti,  vi  prometto  , che  con  poca  fatica  fi  po- 
trebbono  fare  entrare  tutti  quelli  quattro  grotti  volumi  in  foglio, e molte  altre  Serie- 
ture  del  Bafcapè  per  commentari  della  vita  , ch’egli  fcrifle  di  San  Carlo.  Ma  noi  ci 
perdi; mo  in  proemj,  e il  tempo  patta.  Vittorio  non  iilàbene,  nè  volentieri  oziofo. 
Già  il  capo  l’avete  cerco:  leggete  alla  pag.  146.  cominciate  da  quella  parola  P leriqtu, 
che  lu  l'edizione  d’ Ingolftadto  legge  fi  in  fine  della  pag.  100.  Senza  qui  fare  cosi  elat- 
te  ricerche  di  ogni  cola  , come  a dire  di  quanto  era  flato  affido  di  notte  per  la  Cit- 
tà contro  del  Cardinale  , ed  altre  limili  notizie  , che  nel  Bafcapè  fi  leggono  , e nel 
Giuflani  le  cercate  in  vaoo  ; folo  dovete  fupporre  quelle  parole  , che  fi  leggono  po- 
co addietro , cioè  la  Scomunica  già  dichiarata.  V1TT.  Le  parole  , che  mi  ordinate  , 
fon  quelle.  “ Plerique  fufpenlo  lollicitoque  animo  diu  fuerunt,  ne  quid  acerbità  ob 
„ iram  Principi*  accideret.  rumor,  ut  aflolet,  eoulque  qoandoque  procellìc,  ut  Rom* 
w vi  la  retur  incenLs  fuirteades  Archiepifcopales . Civitatis  conlmum  per  eos  dies  De- 
„ curiones  roific  , qui  duce  Tatio  Mandello  Comite  , Se  civitatis  Vicario  , Carolum_ 
y , fupplccs  oblecrarent;  ne  ad  cara  graviffimam  animadverfionem  umquam  venire  yel- 
„ Irt , quemadmodum  minatus  erte  videbatur,  ut  uDiverfam  civitatem  facru  interdice- 
M ret;  xuturam  illam  fine  dubio  rerum  omnium  extinèlionem  , qua*  fummis  laboribus 
„ plurima*,  atque  egregia*  ad  faluiem  civitatu  effecerat.  Af/1R.  Non  andare  innanzi, 
che  nel  retto  non  dilcottafi  da’  lentimenti  del  Balcapè  il  Giuliani.  Qui  folo  vorrei, che 
offerv.  He  nel  lcmplice  trafporto  , che  di  quello  fatto  ha  voluto  egli  lare  .come  ne  re- 
fli  pregiudicata  la  verità.  Per  fervi  quella  ftrada  più  ampia  « che  può  al  racconto  ijl* 
congregare  il  configlio  generale  della  Città , per  lo  timore  , e (pavento  , che  aveva 
riempiuto  ognuno  la  riloluzione  del  Cardinale  di  dare  qoellaScomunica.  Onde  poi  fa, 
che  fi  determini  in  quel  configlio,  che  il  Vicario  di  Provifionc  con  molti  dei  Decurio- 
ni fi  porti  dal  Santo  a pregarlo,  cht  Ji  ritcnejfe  da  fimilt  efccuzionc.  ALF.  Cosi  dice, 
ma  piò  dirtelo  : e qui  ceno  non  conviene  col  Balcapè . Seguita  poi  , e con  molte  pa- 
role t’ingegna  d’ introdurvi  l’Interdetto.  Dice  Qui  alla  pag.  iti.  “ Fecero  quelli  Si- 
,,  gnoii  quanto  poterò  per  rimoverlo  da  quella  detei  mi  nazione,  e le  dirtero  tia  l’altre 
„ cofe  , che  fi  poteva  dubitare  probabilmente  di  qualche  dilordine  , e che  oc  loffero 
„ nati  tali  accidenti , che  la  citta  redatte  per  erti  interdetta  dalle  cole  facte  , e ne  ri- 
„ inanellerò  perciò  elliate  ancora  le  lance  operazioni  di  lui  cc.„  Qju  rientra  nella  nar- 

- razio- 
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mione  del I Bafcapè.  Ma  io  quello  , che  dice  prima  chi  ron  a*  accorge , che  fi  va  rag- 
girando colle  parole  dove  i penfreri  Tuoi  lo  portano,  fenza  aver  rmnnU  il  •§ 

■ folla  verità  dj  fiuto.  Pare  .cheque'  SignJrTdi  Città  per  ritenerci!  Ssnto  da  ciò 
die  era  già  fatto,  vogliano  fargli  intendere  una  gran  cofa,  che  loro  fovvenga,  e noti 
folo  non  .Dttmna  prima  dal  Cardinale  , ma  neppur  da  e(To  preveduta  ; e che  l'  Inter- 
detto della  Citta  dovefle  nafcere  come  un  fango  d.  quegli  accidenti  , che  potevan  ve- 
nire; e non  dovefle  quello  ancor,  dichiararli  dal  Cardinale  ; onde  rivolgi  tutte  c 
preghiere  , e le  r.  polte  del  Santo  alla  minacciata  dichiarazione  di  Scomunica  N-  o 
fonno  meftier.  ne  lettere  , ne  documenti  per  far  conolcere  quinte  incongruenze  qui 
vengano  o dal  non  avere  mtefo , oi  dall' aver  voluto  correggere  il  Bafcapè  Af  Nnn 
Vi  fia  grave  fopra  quelle  variazioni  ancora  fentire  un  picciol  paragrafo  di’  lett-ra’ferir 
ta  a Moni.  Cartello  , che  allora  in  Roma  fi  ritrovava.  Da  quarto  folo  intenderete  fé 
ventilerò  in  capo  que  penfier,  a'  Decurioni  d.  Città,  e a che  fogno  erano  le  cofo’ri- 
dotte  quando  fu  parlato  al  Santo  di  quell'interdetto  , le  fi  decorreva  di  dichiaraz-ol 
ne  di  Scomunica  da  ferii,  o di  contumacia , fe  non  li  follerò  ortervate  1-  cenfore  feol 

m/»  n/ii  «a  1 1fra  foriti*  il  Paftolln  mavi.limn  «1  C a ■ 


.7.  - ..6 ■ i—- covinone  con  molti  dei  Idranti  furo» 

„ no  da  me  per  fate  officio  in  occafione  di  quelle  controverfie  , temendo  delJ'inrer- 
,,  detto  minacciato  nel  Monitorio  del  Commendatore:  ed  orterfero  di  far  fitre  orazio- 
» ni  ; e pregandomi  in  fortanza  a non  andare  più  oltre  , ma  lafciare  tutto  ouerto  ne- 
” goz,o  a N.S.  per  foggire  ogni  occafione,  che  mai  fi  averte  a venire  all' interdetto 
„ con  tanto  danno  Ipimuale  di  quella  Città  , che  non  ve  n’ha  colpa.  Io  rift>o<i  iil 
„ quel  modo  , che  conveniva,  toccando  l' obbligo  mio  in  difendere  quelli  Chiefa-  e 
„ diffi.chel  interdetto  fi  era  cominato  per  quando  vi  forte  contumacia,  o fatto  «ìe. 
1,  che  s abbia  da  ufare  queflo  rimedio , fecondo  l'ordine  de'  fieri  canoni! il  che  foreb- 
„ be  con  grand.rtimo  mio  difpiacereta.che  per  quello  s'abbia  a Aire  buone  orazioni  ?, 
^e  più  volete  , mi  a»de  Ibtt  occhio  un  picciolo  lentimemo  di  una  lunghiffima  lettera!! 
feruta  a Monf.  Cartello  un  mele  dopo,  cioè  il  di  1 6.  Settembre  ; ed  è quello.  “ lo 
„ non  credo,  che  la  Città  fcrivefle  per  l’afloluzione  ad  cautelarti  , ma  credo  ! che- 
" " * " mngre&tteTo  P«r  quell'officio  , che  fecero  meco  per  l’interdetto  . del 

n quale  anche  aderto  Hanno  con  timore. „ Quando  adunque  lì  congregarono  . fi  du» 
bitò,  che  forte  per  impetrare  l’affoluzione  ; doveva  dunque  ertere  già  dichiarata  la- 

cred'  s“  ““  **<•*> . <■». 

.,.***  P1®1®0,1' rifontimenti  . che  lì  fecero  dopo  tale  dichiarazione.  Leggete  voi. 
Lelio,  quello,  che  narra  il  Giuliani  a f.  *ij.  cap.  in.  della  fortezza  d'Arona.  Io 
qui  non  dubito  , che  Vittorio  non  lì i per  defiderare  nel  Bafcapè  qualche  particolare 
e curiofa  notizia  , che  fi  legge  nel  Giuliani.  V1TT.  Il  fatto  fui  mio  libra  è a p,g! 

4r  Purn’  Cbe  “mP°'  LEL-“  L’ altra  rifoluzione  del  Governare^ 

„ fu  di  levare  dalle  mani  di  S.  Carlo  la  fortezza  d’Arona  , la  quale  lì  tiene  prelìdi», 

» **  faldati  , per  ertere  alle  frontiere  dello  Staro  di  Milano  vedo  i paefi  d-* 

„ Signori  Svizzeri . Per  il  cui  line  egli  mandò  il  Conte  Giovanni  Angofciola  Gover, 

„ natore  di  Como  con  alcune  compagnie  militari  a iropatronirfi  di  detta  fortezza  «_ 

„ nome  delRe  Cattolico,  fono  prc  urto,  che  effendo  come  una  chiave  dello  Statolo 
„ quella  P?Wt  non  dovefle  ftar  in  potere,  nè  efler  governata  da  perlonenon  confi- 
« denti.  A ITT.  Se  non  avete  altro  , tutto  quello  dice  il  Bafcapè  ancora,  ma  bene 
affai  , m meno  forfè  della  metà  di  tante  parole. « Tum  vero  Comitcm  loannem  Ari-, 

■„  gulliolam  Placentinum  , Carolo  infeiente  mifit  , qui  Arouenfem  Bomimtjorum  ar» 
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■■  ceni  Jri  Caroli  por  ertile  pofitam  Regi*  nomioe  occupare!.  erte  locum  fide!  hoftibuj 
, oppofitum  : eorum  quo*  Carolus  ad  euro  teneodum  deiegiflec  , fidetn  fibi  non  pro- 
bi» ; ut  de  Carolo  ipfo  nibil  diceret LEL.  Fin  qui  v’è  poco  divario  ! abbiate 
pazienza  , che  fenrirete  il  refto.“  Allora  vi.fi  trovava  dentro  in  governo  un  Cartel. 

, lano  chiamato  il  Capitano  Giulio  Beolco  , perfona  di  molto  giudizio  militare  , e 
’ fedeliflìmo  al  fiuo  Signore  , che  era  San  Carlo.  ,,  F/7'J.  O sì  che  avete  fatto  bene 
a ricordarmi  la  pazienza  : innanzi . LEL.  M Perciò  non  volle  fenza  elprdlo  ordine- 
„ filo  lafciar  entrare  alcuno  nella  fortezza  ; ma  gli  fpedì  fubito  meflb  a farle  inten- 
,,  dere  quanto  pattava  , cd  ebbe  rifpofta  da  lui  , che:  fenza  replica  alcuna  la  confc- 
„ gnaffe  a chi  comtaamlava  il  Governatore  , al  cui  fine  gli  mandò  il  luo  contralegno, 

■ che  era  un  mezzo  feudo  d’oro  di  Lucca.  Di  poi  lece  dimandare  incontanente  il 
Conte  Francefco  Borromeo  fuo  Zio  , e lo  mandò  a trovar  il  Governatore  , e dirle 
„ come  faria  ballato  , che  gli  averte  fatto  un  minimo  cenno  in  quello  particolare  , 
perchè  farebbe  ilato  'obbedito  fenza  alcun  contrailo  , e che  però  non  occorreva 
„ far  morta  di  Soldati  , come  che  fi  averte  a combattere  contro  nemici  ; pofcischè 
„ Cafa  Borromea  età  fempre  fiata  fedeliflìma  arti  fuoi  Principi  , e non  folo  quella 
„ fortezza  , ma  gli  altri  feudi  ancora  , e quanto  egli  poffedeva  , tutto  era  del  Rej 
„ ogni  icofa  metteva  liberamente  in  fua  mano  , a fine  che  ne  difponeffe  a fuo  benepla- 
„ cito, non  potendo  ricevere  conlento  maggiore  , quanto. che  aggradire  a lua  Maefià 
„ Cattolica  in  tutto  quello,  ch’  egli  gi ultamente  poteva,  per  la  molta  inclinazione. ed 
,,  obbligo,  che  vi. aveva;  ma  che  però  nelle  cole  della  Chiela,  e del  lèrvizio  di  Dio, 

„ non  poteva  diffimuLre  i fuoi  danni  .trovandoti  obbligato  di  mettervi  in  difefa  ezian- 
„ dio  la  propria  vita.  iVITT.  Avete  finito?  So  anch’io  , che  s'ingrortàno  tanto  i vo- 
lumi'. Quello,  che  il  Bafcapè  (piccia  con  quelle  parole:  Tur n mifit  ttiam  ad  Gubcrna- 
tortm , qui  no»  arroti  illam  foJam , fed  ftta  omnia , , familtaque  {tue  {empir  Re%i  prejlo 
fere  rtunctartt:àa\  Giuliani  fi  fpiega  con  tanti  complimenti , e tante  parole  . Mudi  que- 
llo non  vuoili  parlare.  La  divertita  l'ho  'coperta  anch’io.  Nel  Bafcapè  nulla  fi  dice  nè 
di  mefiti  mandato  dal  Cartellano  a San  Carlo,  nè  di  tifpqrta  ; e quello  , ette  piò  gio- 
va alla  mia  erudizione,  quella  moneta  d’oro  , che  fi  chiama  il  contraflegno  del  Satv- 
to  ; nerpur  fi  rammenta  dal  Balcapè,  che  tutto  fpiega  in  quelli  ri  Urani  Teotimenu  . 
L Carolus  autem  cura  id  accepiflet,  mifit  llatim  ad  Julium  Bibulcum  patritium  ftleJiq— 
„ lanenlem  arcis  prsefcdlum,  ut  Comitem  rfeiperet , arcemque  traderct , quia  id  Kegi* 
„ nomine  peteretur.  MAR.  Egli  è compatibile  il  Balcapè  . fe  non  dille  di,  piò  ; t;o»- 
tentandoli  di  dire  quello  , che  lcriffe  il  Santo  mfdelìmo  nella  lettera  a Moni.  Cartello 
de’  17.  Agollo  di  quell’anno  1571.  Così  egli  parla  di  quel  fatto:  ‘avendo  egli  tl  gto» 
„ vedi,  lenza  farri,  dird  aìru.rn  cola',  mandato  là  il  .Conte  Giovai.  Aogocmja  coa 
.,  una  patente  di  farlela  conlegnare.  Il  che  avendo  .0  imefo  fendi  lubtto  al  Cartella- 
„ nocche  efegniffe  ogni  ordine, che  veniffe  dal  Governatole  di  quello  Stato  per  fer- 
„ vizio  di  fua  Maeilà  , fenza  replica  , conforme  all’ obbligo  mio,  e nell  filetto  temi» 
„ mandai  dal  Sig.  Commendatore,  per  fatgli  fapere  1 ordine , che. fubito  io  aveva  dar 
„ io,  come  di  Topc*  &c.„  . Sitchè  vedete  , che  neppar  v»  fu  tempo  dopo  I arrivo 
d 1 Conte  in  Arena,  allò  fedirti  di  là  quel  Metto  del  Cartellano,  E lenza  piò.nefluno 
d quelli  indugi  fdrtìi  il  Santo  ma  fattile  egli  fubito  ab. Cartellano.  Ah.  d Agollo 
feguì  la  dichiara*»*  delle  Ceniate  , che^fu  in  Meteoro.  (li  n fitovvd»;  fi,  mandato 
dal  Governatore  per  la  lortezza;  a’  i^-iVeuerdi  lettile;  Sa ij  Carlo  al  Iqo  CartelLno  . 
Ora  voi  confidi  rat  e come  potevano  Jeguire  Godetti  andirivieni.  AL  R Come  lapete  * 
che  d ni  14.  lubito  Sin  Carlo  Iped.fle  al  Ctltellan»?  MAR.  Eccovi  la  lettera  proptto 
di  quel 'giorno. , immolata  : • Al  Capitano  .della  Rocca  d' Arena . Infurierà  di  dtntio  : 
M lenifico  Capino  Orniti.  Ma  udite  la  lettera,  che  meglio  \i. (coprirà  1 leqtimenti  dei 
- San- 


Santo;  e le  (atte  'aggiunte  si  quella  ftoria  volgare  i “ Avendo  noi  orerà  intefo , che 
„ il  Conte  Giovanni  Angulciola  è venuto  d’ordine  dell’ Eccellentifs.  Sig.  Governatore 
„ per  Tua  Maeftà  in  quefto  Stato  per  vietare  la  Rocca  d'Arona,  vi  ordiniamo  elprel- 
„ famentc  per  quella  noftra , che  non  manchiate  fubito  di  admettere  in  Rocca  il  det- 
„ to  Sig.  Conte  con  quella  compagnia , eh’  egli  vuole  per  la  vifita  fuddetta , e per  efe- 
„ guirc  ogn’ altra  cofa,  ch’egli  abbia  io  commirtìcne  da  S.  Eccellenza,  e voi  efegui- 
,,  te  prontamente  fenza  replica  quefto,  ed  ogn’ altro  ordine  , che  circa  detta  Rocce-, 
vi  venga  dato  dal  fuddetto  EccellentilTimo  Sig.  Governatore  per  ferviz.io  di  Sun_, 
„ Maeilà , tenendo  noi  quella , ed  ogn’  altra  cofa  temporale  tutta  per  il  fervizio  fud- 
„ detto  di  S.  M.  Cattolica,  conforme  all’ obbligo  noftro.  Di  Milano  il  dì  14  d’Ago- 
„ fto  1373.  a ore  ia.  ,,  ALF.  Fin  l’ora  , per  ‘inoltrare  ogni  prontezza  , vi  volle  Te- 
gliata il  Santo.  Se  quella  lettera  poteva  leggere  il  Giuliani, fi  contentava  certo  di  Icri- 
vere  come  il  Bafcape.  VITT.  Ed  io  non  ho  da  rifaper  nulla  di  quel  mezzo  feudo 
d’oro  di  Lucca  , che  era  il  contrallegno  del  Santo?  Qui  edere  una  vanita  il  veggo 
aneli’  10  : che  ceno  dopo  così  efpreflì  ordini  mandati  dal  Cardinale,  non  faceva  fo- 
gno d’altro  coptrartègno  : ma  d’onde  mai  ha  prefa  codetta  erudizione?  MAR.  Che 
volete  , chei  io  fappia?.  Neppure  il  Sig.  Rodi  l’ha  voluta  tradurre  nel  fuo  tefto;  rè 
il  Sig-  dirocchi  ve  l’ aggiunte  per  annotazione.  VITT.  Via  farà  forfè  tiara  la  man- 
cia di  chi  vi  ha  portata  ìa  lettera.  Or  mentre  ci  damo:  troppo  male  mi  avete  avvez- 
zato. Il  Bafcape  tra  que’  pretedi,  per  occupare  la  Rocca,  adduce  motivo  di  Eretici; 
a’  quali  età  poda  di  fronte  : il  Giuliani  dice  perchè  era  come  una  chiave  dello  Sta- 
to in  quella  patte;  chi  dice  meglio?  Il  Bafcapè:  lo  fo  anch’io;  ma  dove  l'ht_» 
preio?  MAR.  Voi  cercar  volete  il  pelo  nell’  uovo.  Ma  in  grazia  del  Bafcapè  , 
e dì  voi  ogoi  colà.  Finifce  il  Santo  la  lettera  a Monf.  Cartello  de’  17.  Agorto 
col  ricordargli  alcune  cofe  da  dire  confidentemente  al  Papa  per  parte  fua.  Una  di  ef- 
fe è quella:  leggetela.  VT1T.  “ Circa  il  fatto  della  Rocca  d’Arona  inoltrò  di  aggra- 
dire l'officio  del  Cardinale , e dille  che  ne  baciava  le  mani  a S.  Signoria  llluflrifs.  , e 
che  la  qualità  de’  tempi  (bfpetti , la  vicinanza  degli  eretici , e l'edcr  quella  fortezza 
frontiera  di  erti  eretici , l’ avevano  fatto  riiolvere  ad  adìcurarfene  io  quel  modo  , che 
ha  fàtto.ceme  che  per  il  procedere  del  Cardinale  in  querto  Stato  , non  abbia  ne  an- 
che per  confidenti  le  perlone  nominate,  e polle  a quella  guardia  da  S.  Signorìa  Jllu- 
ilrifs.  , per  non  dire  lei  medefima.,.  Può  edere  pili  ejatto  ? Fin  quell’ ultime  parole  , 
come  lignificanti  aliai  , le  vuole  efprimerè:  ut  de  Caroli  ipfo  nìbil  diceret.  MAR.  Di 
quelle  ollervazioni  fopra  il  Bafcapè  potete  farne  ad  ogoi  parto. 

ALF.  A me  rimane  un  dubbiò  , che  mi  dovete  levare.  Voi  dicelle,  che  la  di- 
.chiarazione  della  Scomunica  teguì.  il  giorno  n d’ Agcllo  : qui  leggo  in  una  annota- 
zione del  Sig.  Oltrocchi  alla  pag.  131.  (b):  Jlligatui  fuit  anathemate  Gubernator  die 
Jtxix.  Auguri.  Chi  l'indoviua  di  voi  due?  MAR.  Io  no  certamente, che’fuggo  quell’ 
atte  quanto  pedo;  e qui  non  mi  occorreva  di  ul-rne»,  avendo  ogni 'certezza  alquanto 
ho  detto,.  E benché  io  non  mi  prenda  qui  a confutare  il  Sig.  Oittocchi  ; non  portò  pe- 
rò tacere' , dove  fi  oppone  al  .Bafcapè  , o a quanto  li  porto,  in  fua  difeU-.  S<tnza  dui»- 
qqe  ù re  proeroj:  Quella  è la  dichiarazione  . come  vedete  , che  ooutiené  tutte  primo 
le  formalità  canoniche  ; poi  quid  direi,  il  procello  de’  capi.,  pe’.  quali  lì  dichiaravano  i 
colpevoli  fpomunicati  &c.  e filialmente  la  temenza . “ Pretina  pn  1 unioni  ; dr  confa u 
vallone,  jurium  &e.  fuprafcrtptum  frc.  & quemltbtt  ip forum  authritaU  oidi  ai  iltulfrif- 
fimo  D.  Arcbieptfeopo  ptr  f aerai  Canova  tributa ,'  dr  qnomedolebet  coo  f denti  sxeommu- 
nicattonis  f enteriti  im  fui  minavi  t , d r protulit  , ac  promnlgavit , ipfafque,  fr  q'iemhbe* 
ipforum  exeommunicationit  fintentia  irmodavit.  lice.  ALF.  Ch"  p'à  c edo  voglia  dirtf 
lo  llcrto  , che  T litigatili  jttif  «imbevute  del  Sig.  .Qltrocchi , Ma  ciò  fu  a’  ili  , o a* 
! } 19. 
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29.  d’Agollo  ? MAR.  Quello  è ciò , che  mi  reità  a farvi  vedere  fopra  quefla  dichiara- 
zione. Clie  dice  qui?  ALF.  tfpj.  die  mercuri j duodecimo  Augufft . Egli  è tanto  chia- 
ro, che  nulla  più.  Ma  come  il  Sig.  Oltrocchi  prende  queito  sbaglio?  MAR.  Prr  no_ 
far  diceria  fu  d’ogni  cofa  ; MonlT  Stefano  Belvifio  allora  Vicario  Generale  del  Santo 
cosi  fcrive  a Roma  il  dì  16.  d’Agoflo  ij7j.  a Monf.  Cartello.  “ Li  pubblicazione 
„ non  fi  è fitta  per  li  ri/petti  già  ferirti , ma  baila  che  fi  è fitta  la  dichiarazione  af- 
„ foluta  pratfentibus , & ad  id  monitis  procuratoribus  partii  , come  potrà  vedere  da- 
„ gli  atti  &c.„  AL  F.  Sarà  dunque  forte  quella  pubblicazione  .della  quale  fi  parla  dal 
Belvifio,  feguita  il  dì  19.  M -’R.  Così  ila  fl  fitto;  e fe  volete  di  più, conila  in  quelli 
termini  nei  manifcilo  medefimo  pubblicami;  dal  Governatore  il  dì  *.  Settembre  di 
quell'anno , ilampato  in  Milano  per  Gio.  Battiila  Ponzio  Stampatore  di  Sua  Eccellenza 
otc.  Bailinvi  quelle  poche  parole  : Ci  dichiarò  caduti  in  cenfurt  , e tenuta  da  quel  dì 
il.  tf  Agoflo  la  ftntinza  fu a fopra  ciò  coperta,  t celata,  olii  19  .poi  del  medefimo  me  Le  di 
notte  , e nafcofanicntt  fece  affiggere  molte  cedole  in  dherfi  luoghi  pubblici  di  quefla  Cit- 
tì, dichiarandoci  , e notificandoci  per  if comunicati  per  la  ragione  di  fopra  detta.  Abbiate 
però  prefente , che  qui  fi  contengono  lamentanze  ; e tenete  per  fermo  , che  il  Merco- 
ledì , cioè  il  dì  ii.  ipirava  il  tempo  prefiffo  nel  Monitorio.  E fenza  tante  chiofe 
avete  intdo  , che  il  di  1 1.  fu  dichiarato  caduto  in  cenfurt  <j re.  Tenete  però  aperto  il 
libro,  e pronta  quella  annotazione , le  cui  ultime  parole  ci  avete  recate.  Imperocché 
ci  vien  qui  additato  un  luogo,  nel  quale  potrete  offervare  qualche  diverfità  notabile. 

Dopo  la  dichiarazione  della  fcomunica  racconta  il  Giuliani  cofa  rtrepitort  , che 
nel  Balcapc  non  fi  legge.  La  troverete  alla  pag.  aij.  della  prima  edizione  imi  egual- 
mente a fuo  luogo  nelle  altre  corrette.  LEL.  Merita  di  effere  afcoltato.  Nel  Balcapè 
lepgrfi  diyerfimente  in  una  edizione  a p.  101. , nella  volita,  Vittorio,  alla  p.  147. 
Il  Giuliani  fcrive  così  : “ E fe  bene  il  Governatore  gli  tenne  compagnie  d’ uomini 
»•  armati  a cavallo  , ed  a piedi  quattro  giorni  intorno  al  Palazzo  Archiepilcopale, 
„ con  voce,  che  voledero  firlo  prigione;  c vedefle  la  fua  famiglia  fpaventata  in  mo- 
li do,  che  temevano  iofìno  a ulcir  di  cafa  , e difficilmente  trovava  chi  volefle  por- 
» tarli  la  Croce  innanzi  ; con  tutto  ciò  non  fi  volle  ritenere  per  quello  in  cafa  mai, 
,>  anzi  n‘  ufeiva  più  fpcrto  del  folito;  non  già  per  fir  mortra  di  fe  ftelTo  , ma  sì  be- 
m ne  per  vifitare  li  fieri  Tempii , e le  Reliquie  de’ Santi  , raccomandandoli  alle  loro 
i«  interceflioni,  a imitazione  dei  fuo  Predeccllore  S.  Ambrogio  , il  quale  fece  il  forni» 
,,  gliante  ne’ fuoi  travagli,  e pericoli.  ,,  MAR.  Non  occorre  di  più  per  ora.  ALF. 
Si  vede  , che  quello  ancora  è prefo  dal  Balcapè  quanto  ad  alcune  circollanze  : ma 
poi  quelli  nulla  dice  di  quelle  compagnie  d’uomini  a cavallo,  ed  a piedi  ; il  che_ 
poi  il  Giuliani  replica  a f.  j J7.  con  quelle  parole  : M benché  fi  vedefie  il  Palazzo  Ar- 
chiepifcopale circondato  da  Cavallerìa, e da  gente  ormata  &c.  Le  parole  del  Bafcapè 
fon  quelle.  “ Eluxn  eo  tempore  maxime  Caroli  animus  virtute,  Deique  fiducia  in 
t,  primis  fingulariter  confirmatus.  Cum  enim  tota  civitas  metu  fufpenfa  teneretur; 
« aomellicis  frequeoter  quodam  modo  formidine  fanguis  refugeret  ; viri  gravilfimi 
h amici  maxima  pericula,  quamvis  occulte  propter  metum,  quotidie  nunciarent:  unuj 
» ipfe  invìéhis  acri , & prafenti  animo  res  luas  agebat.  neque  dubitaverit  opinor  , 
» intelligens  quilquam , quia  ad  omnia  perferenda  , & ad  ipJam  quoque  vitam  pro- 
ra fundendam,  fi  tanta  fuifTet  temporum  mileria  , paratus  effer.  Ipfum  video  cum_. 
»•  Romani  Icriberet  tellatum  effe  piane  diferte:  8c  Pontificis  julìu  Ucile  fe  de  omni 
n conatu , jureque  fuo  decefiurum , 8t  ilio  cootra  fentiente  omnia  pericula  prò  fiera 
,,  aoéloritatis  jure  ferrando  fubiturum.  „ Maio  vo  innanzi  leggendo  quello  , che 
voi  letto  non  avete  nel  Giuliani,  e che  pure  io  effo  poco  prima  fi  trova;  benché  con 
quella  diverfità,  che  fra  quelli  autori  quanto  al  modo  ancora  fono  Tempre  fegnalare. 

Così 


Così  della  vtfìca  delle  Chiefe,  e di  Saot  Ambrogio  dilli  ntamente  ferivi  poi  il  Ba fel- 
pe , dopo  qualche  pih  viva  efpreffiane  dell’animo  del  Cardinale  in  que’ contraili , e.l 
abbattimenti.  Ma  poi  di  quello  ftrepito  d’uomini  armati  non  dice  parola.  Forfè  le 
circoftaozc  del  tempo  gliel’avtà  impedito.  Ma  comunque  ciò  fu,  fe  vero  è il  fatto 
non  poco  di  qui  fi  accrefce  la  lode  di  fortezza  nel  Santo . MAR.  Io  credo , elio- 
d’animo  forte,  ed  intrepido  del  Cardinale  abbafhnza  fi  dirr.oftri  e per  il  redo  della 
narrazione  , e per  le  parole  fcritte  al  Pontefice  Greg.  xnt.  il  di  xr.  Settembre- 
le  quali  non  fo  come  bene  efprima  il  Giuliani.  Ma  fia,  come  voi  dite,  l'in- 
trodotta dal  Giuliani  circodanza  di  gran  momento.  Il  Bafcapè  non  la  riferì,  perchè 
non  vera  quanto  almeno  a quelle  compagnie  d’uomini  armati  a cavallo.  ALF.  Oimc 
dove  mai  vi  riducete  ? Eppure  intendo , che  non  vi  può  riufeir  nuovo  quello,  che  fo- 
no per  recarvi;  avendomi  voi  fteflò  prevenuto  di  tenere  in  pronto  l’annotazione  (è) 
col.  »}}•  Ma  <lul  *e  teflimonianze  fono  graviffime  di  due  autorevoli  perfonaggi,  che 
concordemente  affermano  lo  fteflò  ne" Proceffi  ; e quanto  chiaramente?  Alle  parola- 
dei  Sig.  Rcffi,  che  così  compendiofamente  traduce  il  Giuliani:  Ac  ubi  turrtut  equi- 
tum  mijpe,  qua  omnec  palati]  txitus  obfiderentt  appone  il  Sig.  dirocchi:  “ O&aviani 
v Abbiaci , & Forncrij  gemina  teftimooia  occurrunt  in  tabuli:  arterentium  co  tempore 
„ tttrmm  equhum  levioris  armatura,  & pedittem  cobortem  Pa/atium  Are Ijìfra futi s 
„ circumfcdijfi , qui  ultro  citroque  ctmmeantct  quofeunque  rogabaat , fcrutabanturque, 
„ ntim  aliqua  cianciti  tene  deferrentur  , a«r  afportrrentur  littcra , quas  tamen  miro 
„ artificio  Romam  miffas  comperio.  Ora  che  potete  voi  addurre  di  tanta  forza,  che 
polla  infievolire  , o sbattere  così  gravi  teftimonianze  ? MAR.  Quali  fieno  codefte  de- 
po fi/ ioni , e come  ne’  Procedi  inferite  ; fe  quai  racconti , e propofizioni  incidenti , o 
giurate  rifpofte  a dirette,  e legittime  interrogazioni,  io  non  lo  fo;  non  avendo  lec- 
ce quelle  fcritture.  Comunque  però  vi  s’introducano,  converrà  dire,  che  per  isbaglio 
di  memoria  , che  tutti  proviamo  quanto  fia  fallace  nel  rapprefentarci  le  cole  pattate, 
muffirne  di  molti  anni  , credendo  di  dire  il  vero  , affèrmattèro  quello  , che  alcun 
falfo  rumore,  dopo  il  corfo  di  pih  di  ventiquattr'anni  f parlo  , avrà  fatto  loro  cre- 
dere, e metto  innanzi  come  certiflìmo.  ALF.  Codette  fono  buone  , e fané  interpre- 
tazioni: ma  voi  in  contrario  che  avete  da  produrre?  MAR.  Quello  , che  fcritte  il 
Santo  tre  o quattro  giorni  dopo  il  fatto;  e quello,  che  in  que* giorni  medefimi  giu- 
ridicamente depofero  tciìimonj  di  veduta  , potrà  ballare  ? ALF.  Ella  ha  da  efter 
quella  una  gran  giornata.  Io  taccio:  a voi  tocca  , Mario,  mettere  in  chiaro  la  ve- 
rità. MAR.  Per  venire  ad  una:  nella  lettera  del  Santo  citatavi  altre  volte  de’ 17. 

Agofto  di  quell’anno  >57;.  fcrive  a MonC  Cartello  quelle  parole Hanno  anche 

„ per  un  giorno , ed  una  notte  , cioè  il  Giovedì  notte  venendo  il  Venerdì , e tutto 
,,  il  Venere  ( 14.  di  Agoflo  ) fatti  Ilare  alcuni  foldati  delle  guardie  loro  fparfi  tra 
f,  l’ Arcivefcovato,  ed  il  Duomo,  ed  intorno,  o fia  per  fofpetto,  che  avellerò,  che 
„ io  averti  avuta  qualche  cola  da  Roma  da  pubblicare  con  lettere  voftrc , che  mi 
n vennero  giovedì  fera, e l’avranno  facilmente  intefo;  ovvero  per  dubbio  vano,  che 
„ io  proromperti  alla  fulminazione  per  il  motivo  fatto  dal  Commendatore  di  raan- 
,,  dare  a torre  la  Rocca  d’ Arona  «c.  „ Fu  poi  fpedita  a Roma  la  giuridica  Icrit- 
tura  de’teftimonj  fopra  ciò  efaminati,  ed  è quale  qui  vedete  dirtela. 

Detti  di  teftimonij  della  cuftodta  pofla  al  Duomo  della  guardia  del  Sig. 
Governatore  , acciò  non  tafligefìc  qualche  fcritto  m pubblico.  Se  fa 
bifogno  fe  ne  troveranno  altri . 

IJ7J.  Indie,  prima  die  Veneree  quattadecima  mtnftt  Augufli  i n Vcfperis. 

Coram  M.  Revtr.y.  U.  D.  D.  Stephano  Belvifio  Canonico  Virctllen.  Protonotario 
Apojl.  ac  Curia  Arcbicpifc.  Mcdtolani  Vicario  Generali. 
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Pro  iuforniarionilus  balenili  ad  omnem  bonum  finem , & effettuiti  , fr  ad  aternam 
rei  memoria m , fu  per  eo  , quei  notte  proxime  pratertta  , è*  hoc  mane  fuerunt  appo  fi  ter 
perforici  laica  circuntcirca  Eeclcfiam  Mnropolitanam  , ér  alia  loca  prò  imped  tendo  ne  af- 
figercntur  aliqua  fcriptura  in  valvit  Ecclefìa  , vel  aliorum  pubblicorum  locorum  , ut 
appareat  , quod  non  datur  lutus  adititi  ad  huiufmodi  citatane s per  editto  vel  publicatió- 
ws  bujufmodi  f attendai,  fturunt  fumpta  infraferipta  informationes  ,tam  ex  mero  officio* 
qtuin  ctiam  ad  mftemtiam  R.  D.  Procuratori!  , (jr  Avocati  Fifci  Eeclrfia  Metropolitan* . 

Et  primo  perfonaliter  conjlituriu  R.  D.  “Prasbyter  Hieronimus  Cadilioneut  Prior 
Cuftodwn  fradicia  Ecclefia  medio  ejut  jtiramento  de  veritate  dicendo  ; (£>  qui  juravit 
tatti t fcripturis  in  tr.anibus  prad.  M.  R.  D.  p'icari]  <jrv.  ' 

Interrogatus  dixit , & depofuit  «f  infra  vid.  “ Quella  mattina  finito  di  fiorare  il 
Campanello  del  Duomo  , è venuto  in  camera  mia  fituata  in  campo  Santo  Nicolao  Lampa- 
daro  di  detta  Chic  fa,  quale  mi  fignificò,  che  avanti  fonaffe  il  primo  fegno  di  effo  marmi- 
no , andò  m Chic  fa  per  accendere  le  Lampade  fecondo  il  feto  folito  , td  aver  trovato  al 
piede  della  porta  verfo  li  fcalini  di  Santa  Redegonda  un  numero  d"  uomini  da  otto  in  cir- 
ca con  fuoi  ferajuoii  , c Jpade  , ed  averli  poi  conofiiuti  nell1  aprire  delle  porte  per  folda- 
ti  detti  Cavalli  leggieri  del  Principe,  lo  gli  dimandai  fe  n’ erano  in  altra  parte  di  det- 
ta Chiefa  , mi  rifpofe  effeme  a tutte  le  porte  di  quella  : ed  io  fubito  mi  levai  di  cafa  , e 
venni  in  Chic  fi  , e viddi  li  detti  foldati  , i quali  erano  già  entrati  nella  predetta  Chie- 
fa , de' quali  &c.  qui  deferivi:  in  quanti  luoghi  della  Chiefa  ne  vide  , ed  altri  tre  ve- 
duti fuori  della  porta  verfo  il  Capitano:  depone  dall’abito  averli  cooofciuti  per  folda- 
ti della  guardia  del  Governatore  : adduce  la  teftimonianza  di  Meli.  Lino  Secretarlo 
del  Cardinale,  che  attefta  di  averne  anch’egli  Umilmente  veduti  alla  porta  grande  dell’ 
Arcivefcovato  , ed  al  Broctto  vecchio.  Seguita  un  altra  teftimonianza  di  MefT.  Pr. 
Ouirtto  Fabio  Cabiano  Primicerio  de'  Lettori  di  detta  Chiefa  del  Duomo  , il  qual  dìffe, 
thè  quando  verni  a maturino  , aveva  in  mano  uno  inflromcnto , e che  uno  di  tffi  folda- 
ti gli  diffe  , che  and.iffì  di  lì  a rugare  con  palperi  , t fcritture.  Il  che  riferifee  il  fuc- 
cennato  Girolamo  Caftiglione , e poi  feguita  le  formolo , che  voi  fapeie. 

Et  becc  funt,,  qua  dixit  fe  fare  &c.  Super  gentralibus  rette  nfpondit  8cc.  Ò* 
rft  stati t annotum  y J.  vel  circa.  — Voi  Lelio  , leggete  ora  l’altra  depo  Azione  fat- 
ta il  giorno  iy.  LEL.  Si  potrebbe  anche  rifparmiare  pure  contiene  qualche  partico- 
larità „che  dee  piacere  a Vittorio  ; come  a dire  l’abito  di  que’ foldati  , che  Mario 
Ufciò  per  brevità  nel!’ altra.  - ' 

Die  Sabato.  ' _ ’’  V " 

Confituri ir  ut  fupra  (jt*  coram  ut  fupra.  Io  Petrus  de  Ghiffiano  Cu  fin  ditta  Fccle- 
fìa  medio  ejus  jutamento  & interrogatut  de  veritate  dicendo  frc.  dixit , & depofuit  ut 
infra  vid.  ,1(;.|  • . J'  . ’ ' , 

Effondo  io  di  fettimana  , t per  fcrvigio  anemia  di  Mtfi]  Pr.  Gio.  Rattifra  y ore  cono, 
quale  e ammalato  , in  fòri  la  fervttù  della  Chiefa  ptr  obbligo  dell  officio  mio  di  Sacrtf- 
ta  nella  predetta  Chiefa  Metropolitana  , finito  di  fonare  il  primo  legno  di  maturino  cir- 
ca le  p.  ore  , andai  per  aprire  la  porta  della  Chiefa  deir  elrcivefcovato  , quale  aperta 
ritmili  effere  in  circa  y.  uomini  accomodati  in  terra  a canto  alla  detta  porta  , e quafi 
ho  poflo  il  piede  adoffo  a uno  nel  voler  nfeire  di  effa  ,' qual  difltmi  , che  cofa  voler  e fa- 
re ? volete  forfè  attaccare  qualche  palpi  , ed  io  gli  rifpofi  ehr  non  avevo  nè  palpi  , nè 
altro,  ed  al  rifeontro  di  detta  porta  ho  veduto  y.  altri- vel  circa  in  piedi  ; e per  aver 
io  ordine  di  Monfig.  Illu{lrift.  gtà  altre  volte  fatto  di  andare  fubito  aperta  li  porta  0_ 
ricercare  a cereo  detta  Chiefa  , Jono  and  ito  fecondo  il  fottio  mio  , ed  ho  veduto  , eh» 
alle  porte  ci  erano  per  tutto  degli  altri  foldati  , quali  ho  rironofeiuto  effere  del  Sig.  Go- 
vernatore all'abito  , che  avevano  , per  avergli  veduti  più  volte  col  predetto  Sig-  Governa- 
tore, 
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tare  , quali  portarla  una  eafaeea  ili  velluto  nero  col  paramano  roffò  , t bottoni  raffi  al 
petto  , ed  alle  maniche  , ed  io  fuétto  ciò  vedendo  mondai  Nicolao  Lampadaro  di  detta — 
Chte/o  da  Meff.  Prete  jeronimo  Priore  de’ Cu  (iodi  , e mio  Zio  ad  avvinarlo  di  quello  , * 
poi  andai  a fare  il  fatto  mio—  Et  hac  funtfre.  Super  generai  tèui  velie  rtfpondit  ère.  tir 
tfl  atatis  annorum  zt.  vii  circa  — 

ALF.  Conila  dunque  per  la  lettera  di  S.  Carlo  , e per  le  teftimonianze  recitate, 
che  que'lòldati  fi  chiamavano  bene  cavalli  leggieri  , ma  erano  della  guardia  del  Go- 
vernatore , ed  erano  a piedi  , quali  fi  potevano  fdrajare  in  terra  , Ilare  fu  gli  fralini, 
e filile  porte  della  Chiefa  , ed  entrare  in  ella,  e quali  fono  deferirti  nell’ abito  , e nel- 
le armi  ; conila  , che  i quattro  giorni  , che  Icrive  il  Giuliani  , ne’ quali  quelle  Com- 
pagnie d' uomini  armati  a cavallo  , ed  a piedi  fi  temerò  intorno  al  palazzo  Archiepif- 
copale  con  voce,  che  volcjjìro  farlo  prigione,  fi  riftringono  alla  notte  del  dì  tj.  ed  al  dì 
14-  e nulla  più  ; fi  riducono  ad  alcuni  loldati  delle  guardie  fparfi  tra  l’ Arcivefcovato, 
ed  il  Duomo  , ed  intorno  , ma  dillintamente  alle  porte . Quelle  fono  quelle  Turnut 
etquitum  miffa  , qua  ottmes  Palatij  exitus  oìfiderent , come  traducefi  il  Giuliani  dal  Sig. 
Rolli  , e quella  compagnia  di  Cavalli  , e quella  coorte  , o fquadra  di  fanti  , che  te- 
nevan  cinto  il  Palazzo  , ficcome  riporta  il  Sig.  Olrrocchi.  Abbiamo  anche  intefo  • 
che  fioe  quelle  guardie  fodero  là  diltribuite  , cioè  per  impedire  , che  alcuna  pubbli- 
cazione fi  affig-ffe  alle  porte  , od  altrove  per  ordine  del  Cardinale.  E certo  fembra- 
nii  un  vano  , e ridicolo  penderò  , che  là  fi  teneffero  que’  faldati  per  chiedere  , e_ 
rintracciare  da  chi  entrava  , ed  ufeiva  , fe  di  foppiatco  portavanfi  fuori  alcune  lette- 
re: quando  fi  fa  , che  il  Cardinale  llettb  ufeiva  liberamente  , e quegli  del  fuo  feguito 
fenza  che  alcuno  o l’ interrogarti:  , o frugafle  per  le  tafche  , fe  avevan  lettere.  A14R. 
Non  avrebbe  coti  feritro  , nè  pubblicato  , fe  come  dice  il  Sig.  Oltrocchi  , quas  to- 
rnea miro  artificio  Romani  mifldt  compcrio  ; averte  lette  tutte  quelle  lettere  medefime, 
dove  a’  17.  d’Agollo,  e a'  16.  di  Settembre  al  Cartello  icrive  alcuna  cola  di  quello- 
arti  , e diligenze  ufare  , per  ti  dubbio  ragionevole  (fono  fue  parole  in  quella  di  Agof- 
to  ) che  mi  nacque  , che  quefli  ucctllafftro  alle  uoflre  lettere  8cc.  Qui  ancora  lì  confer- 
ma quello,  che  voi  dicerte,  della  preceduta  dichiarazione'delle  cenfure.  Imperocché 
fe  dopo  quella  le  cofe  accennate  pone  il  Giuliani  ; e tai  cofe  avvennero  la  notte  de’if., 
ed  il  giorno  de’ 14  d’Agollo  ; come  potevano  avvenire  , fe  come  fcrive  il  Sig.  Ol- 
trocchi , Illigatus  fuit  anathemate  Gubcrnator  die  xxix.  Augufli ? MAR.  Dubitate- 
ancora  di  quello?  Io  non  fo  . come  rtia  il  Sig.  Oltrocchi  di  quelle  Scritture  ; ma  o 
conviene  , che  una  grande  quantità  delle  mandate  dal  Baicapè  al  Card.  Federigo  in- 
torno a quelle  materie  fiali  giudicato  bene  da  chi  poteva , che  fi  togliertè  di  mezzo, o 
che  molte  abbiano  sfuggita  la  molta  diligenza  del  Sig.  Oltrocchi  : ficcome  vi  potete  ac- 
corgere da  quel  poco  , che  fio  qui  fi  è recato  ; e come  apparifee  in  quello  fatto  da 
quella  rttfla  o pubblicazione  , o fulminazione  commeda  autenticamente  il  dì  *8.  Agof- 
to  a Luigi  Lonato  , e Gio.  Battili.!  Oldoni , e agli  altri  famigliati  , minirtri  , ed  efe- 
cutori  &c.  e il  dì  feguente  affida  , come  pure  fi  vede  dalla  relazione  fatta  focto  tal 
giorno  da  chi  era  flato  deputato . In  quelle  cedole  adunque  pubblicate  in  tal  dì  lee- 
gonfi  folla  line  quelle  parole.  Immo  ttiam  meniti  in  pr ami  fili  providere  reeufarunt,  fin 
negli  xerunt  , ut  latiut  appare t in  a Rii  , (*r  [bit  tati  a fulminationis  lata  die  11  Augufli 
1 J7J.  ViVE.  Io  credo  di  avere  tacciuto  affai  ; e che  ora  fi  porta  concedere  alcun  luo- 
go ad  una  mia  interrogazione.  Chi  era  quel  Gio.  Pietro  Giuffano  , che  fece  quella— 
rertimonianza  de’Soldati?  Era  forfè  lo  Scrittore  della  Vita?  LEL.  Che  mai  cercate? 
•Non  avete  intefo  , che  era  il  Cuftode  del  Duomo  , e faceva  l'offizio  di  Sacriftano? 
Non  eravi  una  loia  famiglia  in  Milano  di  quello  cognome  :e  ficcome  a’noftri  tempi 
fuccede  di  molte  , così  allora  de’Giuffaui  ve  n’  erano  de’ nobili  , tra’ quali  fi  conta  lo 
“ Nnn  " " Scrii- 
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Scrittore  della  Vita  di  San  Carlo  ; e ve  n’ erano  di  condizione  inferiore.  Anzi  non 
credo  , che  il  Giuffàni  , che  fu  poi  familiare  di  S.  Carlo  , ed  era  Patrizio  Milanefe  , 
fede  a quel  tempo  neppur  Chierico , tdeodofi  addottorato  iu  Medicina  folamente  l'an- 
no 1571,  VITT.  Anche  quefto  mi  giova  avere  intefo.  LEL.  Sono  erudizioni  , cht- 
troverete  facilmente.  VtlT.  Per  rifornire  il  mio  onore  , mi  rivolgerò  al  mio  Maedro. 
Che  direde  Alfonfo  , le  dopo  edermi  dicervellato  in  vano  per  apprender  latino  fra 
tanti  Pedanti  , e Maedri  , che  è proprio  una  compadrone  ; in  poco  tempo  folli  anch’ 
io  tra  voi  altri  diventato  faccentino  , ed  elegante  in  ouefta  lingua?  ALE.  Io  temo  , 
che  non  l’intendiate  alla  Firentina  , dove  per  grazia  ai  lingua  certuni  , che  fono  a£ 
quanto  acuti  nel  parlare  , li  chiamano  latini  di  bocca.  VtlT.  Voi  ne  larete  il  giudi- 
ce. Che  dirette  adunque  , fe  io  correggendo  il  Bifcapè  , o inferendo  Della  fua  dori* 

Suanto  vi  potrebbe  dar  bene  delle  notizie  raccolteli  intorno  a quelle  guardie  , o folda- 
1 , vi  facedi  anali  he  picciola  aggiunta?  ALE.  Non  credo  , che  occorra:  vi  dico  bei- 
ne , che  prendere  de  per  mio  avvilo  ad  apporre  alle  pandette.  VtTT.  Uditemi  atten- 
tamente . e vi  prometto  di  riufeirvi  bene.  Ricomincio  dalle  parole  , che  avete  voi 
lette  , togliendomi  l'offizio  mio."  Eluxit  eo  tempore  maxime  Caroli  animus  virtute, 
»,  Peique  fiducia  in  primis  liugulariter  confirmatus.  tota  civitas  metu  fufpenfa  tene- 
„ batur;  viri  graviflìmi  amici  maxima  pericula,  quamvis  occulte  propter  metum  quo- 
,,  tidie  nunciab.ini:  doroedici  magno  timore  perculfi.  Se  rffliéli  erant;  maxime  dum 
»,  Gubumatcr  militet  cuftodi te  fu*  addilla  jujjit  paJatij  Ari  bit  pi  [capai  te  , Ecclefug 
,,  majoris  januas  etiam  mCiu  enfi  olire  , ne  quid  contri  eum  affigererur . Quid  enim  ti 
„ milita  hoc  illac  conjlitutt , fepteni  , feu  , cileni  fili  villini  ì agmfceòantur  tntm  qui 
„ effent  5 varie  txifhmalant . Unus  iple  inviflus  acri,  & prsefenti  animo  res  luas 
»,  agebat  8cc.  Il  redante  verrà  beniflimo.  ALF.  Piò  grata  mi  riefee  quella  parte  pel 
vodro  piacevole  fcher20.  Egli  è troppo  focile  di  codedo  latino  feoprirne  l’autore; 
dappoiché  abbiamo  riconolciuto , quanto  vaglia  il  Bafcapè  nel  trarre  da  molti  docu- 
menti quel  fiore  , e quel  fugo,  che  lèrve  per  inleggiadrire  , avvivare  , (ottenere,  e 
rinforzare  i racconti  col  puro  , e terfo  lume  di  verità.  Ma  perchè,  Mario,  ciò  non 
dille  nella  prima  edizione?  MAR.  Che  volete,  che  io  fappia?  Voi  mede/ìoio  ottima- 
mente dicede,  che  all’intento  noa  era  ciò  neceflario . Chi  la?  forfè  avendo  letta  l’ido. 
ria  del  Giuliani  ; ed  in  ella  avendovi  ritrovata  tanta  alterazione  di  quedo  latto  ; nel 
rivedere  la  fua  Opera  pria  di  riftamparla,  avrà  dimato  bene  di  pubblicare  la  verità. 
Che  fe  il  difeorfo  permettede  qualche  fchrrzo  , direi,  che  prevedendo  quel  Venera- 
bile Prelato  , che  dovede  venir  un  tempo  , nel  quale  per  far  vedere  , che  in  quella 
ridampa  non  vi  avede  egli  avuti  alcuna  mano  , urebbefi  ritrovato  chi  fi  farebbe  inge- 
gnato di  modrarlo  in  quegli  ukirai  an.’.i  buono  a nulla  p.  118. (a);  per  tal  modo  con 

J|uede  picchile  aggiunte  volede  mettere  iu  chiaro  la  verità.  ALE.  E fuori  di  ogni 
cherzo,ed  invenzione  di  qui  ancora  ci  accorgeremo,  che  non  dilTe  il  vero  chi  fende 
a pag.  11».,  che  nulla  fu  aggiunto  dal  Bafcapè  alla  prima  edizione  ; anzi  di  qui  ve- 
drà il  Sig.  dirocchi , che  anche  colla  ridampa  fi  poteva  correggere  qualche  sbaglio 
del  Giuliani  : e dove  egli  rimprovera  voi , Mario,  alla  pag.  di.  Rag.  tv.  dei  legger* 
le  fole  ultime  edizioni  del  Bafcapè , potrebbe  invece  riconolcere  , che  fe  avede  letta 
auelP  ultima  edizione  di  Brefcia  , trovava  qui  giuda  cagione  di  pria  dubitare , poi 
.ai  conofcer  fallo  fecondo  le  lettere  di  San  Carlo,  e le  più  certe  tediraomanze  quello, 
che  Ibridi:  del  fine, per  lo  quale  que'foldari  davano  guardando  le  porte  non  folo  dell’ 
Arcivelcovado  , ma  del  Duomo  ancora.  MAR.  Senza  cercare  più  minutamente  altre 
cofe  in  quedo  capitolo  dedo  , poteva  da  quelle  fole  parole  , che  per  maggior  didio- 
Zione  , piacque  al  Bafcapè  di  aggiugnere  nelli  rid  impa  , dopo  quelle  prime  efprimen- 
ti  la  dichiarazione  : A Sanila  Ecckfìa  abfaffot  dtclaravit  ; cioè.,  de  quo  mox • etiam 
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[cripta  fubhct  proponi  ;‘u$it:poteva  diffida  quelle  prendere  qualche  Iurte  per  meglio, 
cono  (cere  I»  verità  , e dilltnguere  Li  dichiarazione  della  fentenza  d*Ha  pubblicazione 
di  cffj.  LEL.  Non  occorrerà  dunque  pili  eliminare  il  redo  , che  il  Giuliani  riferi- 
re ( co  fa  , com’ci  dice  , che  rendeva  gran  maraviglia  ) che  « fot  dati  , che  armiti  te - 
elevano  cirr.cndato  il  fuo  Palazzo  , quando  lo  vedevano  ufeire  , [montavano  da  cjvallo, 
ed  mgmoce'iiati  in  Urrà  riverivano  la  ptrfona  [uà  , pigliando  la  di  lui  benedizione , tan- 
ta forza  aveva  la  virtù  della  [entità  [tea.  MAR.  Quello  non  poteva  non  accadere  , 
fecondo  la  pietà  del  Giurtani  , pollo  che  que'foldati  vi  fi  trovartèro ;e  te  lo  credeva 
cosi  certo  , che  l' cfpolè  come  avvenuto  : ma  poiciacbè  que’ cavalli  non  vi  furono  t 
cosi  non  puotero  predare  quel  divoto  olLquio  al  Cardinale.  ALF.  Quedo  fedcl met- 
te li  traduce  dal  Sig.  Rortì  ;e  noi  gli  daremo  cgual  parto, e fede.  Avete  altro  da  far- 
ci oflervare  in  quedo  capitolo?  ... 

MAR.  Tutte  le  più  particolari  notizie  , e quanto  di  vero  dice  il  Giurtani , tro- 
verete edere  ricavato  dal  Bafcapè;  ma  dove  nell’efporre  alcun  fatto  difcodali  o poco, 
o molto  da  lui,  inciampa.  Della  impetrata  artoluzrone  dal  Governatore  lì  è detto  ab- 
badanza,  e fi  fono  olfervate  le  diverlirà.  Verrebbe  ora  il  fatto  di  quel  Senatore  man- 
dato a Roma  , del.  quale  parla  il  Gìurtàni  a f.  zi  6.  , ed  il  Bafcapè  verfo  la  fine  della., 
pag.  104.  nella  edizione  d’ingolrtadio  , e ty*  dell’altra.  Mi  non  accade  riferirlo. 
Portali  in  un  aria  diverfa  dal  Giuliani;  ma  li  ridetta  in  qualche  pane  dal  Sig.  Rodi  , 
fecondo  il  Bafcapè  ; e dove  quelli  dice  : cumque  jam  convalefceret , morte  penìtut  ine.v- 
pellata  jubtto  obm  j il  Sig.  Rodi  traduce  quelle  parole  del  Giurtani , e non  unito  dopò 
[e  ne  pa[sò  all’altra  vita  colto  da  una  morte  repentina,  in  quedi  fentimenti  : nec  multo 
fofl  cum  remedùs  adhibitis  reftitutus  valetudini  crederetur  , improvifo  morbo  correptus 
ouubuit.  In  oltre  le  principali  circodanze  di  un  pio  ravvedimento  , con  quello  , che 
in  breve  narra  il  Bafcapè  , ve  Io  aggiugne  il  Sig.  Oltrocchi  col.  154.  (r)  per  lettere 
dello  Speziano.  Sicché  non  potrà  intendere  il  Sig.  Oltrocchi,  che  quella  Ita' una  delle 
cofe  men  vere  dette  dal  Bafcapè  , e corrette  dal  Giuliani  ; ma  piuttodo  al  contrario. 
Solo  vi  debbo  avvertire,  che  aove  il  Giurtani  facendoli  ad  interpretare  quelle  parole- 
del  Bafcapè  : Offenjìo  tantummedo  quadam  in  crure  iter,  f adenti  ucciderai , ad  un  calcio 
l’ attribuire  , che  aveva  tocco  da  un  cavallo  ; non  fu  altrimenti  cosi , ma  una  caduta  : 
ficcome  avrà  letto  il  Sig.  Oltrocchi  in  varie  lettere , e tra  l’altre  in  quella  del  Cartel- 
lo (entra  il  di  9.  di  Settembre  da  Roma  al  Santo;  nella  quale  dice  ; “ II...  dopo  ef- 
n fere  dato  in  letro  alcun  giorno  per  caduta  di  un  cavallo  , andò  Sabbato  partito  all’ 
M audienza  di  N.  S.  &c.  „ Ma  quelle  fono  inezie:  il  veggo  anch'io;  e perciò  non  ne 
fa  calò  il  Sig.  Ohtocchi  ; ed>  io  qui  rti  trattengo , quando  m verità 
• Lo  tempo  i poco  ornai  , che  rii  eoncejfo  , 

Ed  alti' è da  veder.  >i  . . ; 

ALF.  Di  qnerto  Capitolo  poco  rimane  da  vedere,  terminandolo  il  Giurtani  co 
me  il  Bafcapè  con  ciò  , che  accadde  del  Gran  Cancelliere  : con  quedo  divario  folo 

rnto  a’ capitoli , che  di  uno  della  Latina , fé  ne  formarono  due  della  Italiana.  M 4R. 

quedo  fatto  ancora  s’incontra  qualche  variazione.  ALF.  Il  Bafcapè  dice:.*4  De- 
„ magno  Cancellarlo  , qui  una  cum  Gubernatore  damnatus  fuerat , td  evenir,  quod 
»*  Eccltfiartici  vini  anathematie  mirabiliter  deelararet.  Is  antequam  abfolutionem  tm— 
t,  petraret  , cura  vinculum  ejufmodi  non  fàtis  prò  gravitate  z (limare  videretur;  in* 
,,  terno  quodam  animi  pulfu  diurno,  noflumoque  cornmoveri  ccepit,  «tque  agirari: 
n tura  vero  vebementì  tnditia  opprimi;  ut  libi  quandoque  morti  proximas  viJere- 
»»  tur.  cumque  dies  multos  zgre  fuftinuiflet;  medicos  frurtra  adhibuirtet  ; demura  an- 
1,  goris  afluiui  vidi  is  acerbttate  , mortemque  timens;  al  Carolum  mifit,  qui  veniam 
>»  p et  creai; , EccleGxque  faùsfàcereat  ; quamq  rara  re  nondum  cum  Carolo  piene  conrti- 

N an  * tuta, 
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, , tuta , Coenobita  quidam  ilIi,ot  homini  moribundo , qui  fe  fatis  Eccidi*  fa  cìurura 
„ promiferat,  abfolutioms  remedium  impertiit:  qua  rat  ione  is  fublevatus,  polita  una 
,,  cuin  alio  ejufdem  faéH  participe,  adjuvante  Carolo  Pontificiam  abfolunonem  irope- 
„ travit.  ,,  MAR.  Il  recante,  che  lì  appartiene  alla  pia  morte,  che  poi  feguì  coll’ 
aflìllenza,  ed  ajuto  del  Santo,  implorato  dal  medefimo  Gran  Cancellicio,  concorda^, 
col  Giuliani , onde  non  accape  riferirlo.  Che  divertirà  voi,  Lelio  . avete  rifcontrata 
nel  Giuliani?  LEL.  In  quelle  parole:  “ Nel  qual  tempo  conofcendo  d’onde  nafceva 
„ l'infermità,  ricorfe  alla  lua  propria  medicina,  che  fu  d’ umiliarli  al  Santo  Pallore, 
„ e chiederle  perdono  della  colpa  fua;  e come  che  quello  era  il  vero  medicamento, 
„ cosi  di  fatto  prefe  buon  miglioramento,  e fra  poco  fu  rifanato.  EITendo  Italo  all’ 
„ ora  come  moribondo , ed  in  calo  di  neceflìtà  alloluto  dalla  fcomunica  dal  fuo  prò- 
„ prio  Confeflore,  dimandò  poi  l’alloluzione  Pontifìcia,  la  quale  gli  fu  ottenuta  beni* 
„ gnamente  da  S.  Carlo,  e per  lui,  e per  un  altro  complice.  ,,  ALF.  Qui  par,  che 
t’ingegni  di  tradurre  alla  meglio  i Pentimenti  del  Bafcapè;  ma  non  pare,  che  vi  rief- 
ca  troppo  felicemente.  E ben  veggo  anch'io,  che  giudiciolamente  ('piegali  quanto  balla 
il  fatto,  ma  non  troppo  vuoili  dichiarare.  Mi  dice  però  il  Bafcapè,  che  non  ancora 
(labilità  la  foddisfazione,  che  dar  dovea  a S.  Carlo,  viene  adbluto,  come  in  articolo 
di  morte,  e quindi  riceve  conforto,  ed  alleggiamelo:  laddove  il  Giuliani  nulla  dice- 
del  difetto  della  foddisfazione,  anzi  la  dà  per  compiuta,  e ad  ella  attribuire  il  miglio- 
ramento. Ma  poi  tutte  quelle  fono  variazioni  di  poco.  M4R.  Tali  però  che  alterano 
il  fatto;  colicchè  fe  il  noftro  Scrittore  dille  vero  , non  cosi  li  potrà  giudicare  del 
Giuliani.  Se  poi  volelle  intendere  il  fatto  dillefo  con  ogni  circorfanza  da  San  Carlo 
medefimo  , e (crino  da  lui  a Monf.  Cartello  dal  principio  lino  alla  line , quando  che 
fra  vi  potrete  foddisfare  in  quella  lunghiflìma  lettera  degli  xi.  Novembre  del  1575. 
Per  ora  piacciavi  , e fiate  contento  di  udire  il  fatto  più  chiaramente  e (pollo  nell’  ul- 
tima edizione  di  Brefcia  ; vedendo  forfè  di  non  edere  (lato  bene  intefo  la  prima  vol- 
ta, quando  giovava  nel  racconto-andare  più  riflretto.  VITT.  Io  (lava  preparato  per 
fare  fa  mia  parte  anche  fenza  avvifo . Udite  dunque , Alfonfo , come  rifchuranli  le  colè . 
„ Demnm  angoris  aflGdui  vìèlus  acerbitate  , mortemque  timens,  ad  Garolum  mifit 
,,  Thomam  Odefcalcum  Seoatorem  , qui  veniatn  peteret,  Ecclefi aeque  fatisfacendi  ra- 
„ tionem  conftitueret;  quamquam  re  nondum  cum  Carolo  piene  cooftituta  Coenobita 
„ quidam....  qua  ratione  is  fublevatus  Seaatorem  quidem  revocavi!  , & Ecclefi* 
„ fatisfacere  rccufavit.  Tutto  il  rertante  poi  della  afloluzione  Pontificia,  e della  mor- 
te fatta  da  vero,  e pio  Crirtiano  di  quel  Signore,  fta  come  nella  prima  edizione. 
MAR.  Cosà  appuntino  troverete  nella  fuccennata  lettera;  che  dopo  altra  cfficj  latti  col 
Cardinale,  (lava  l’Odelcalchi  aggiuflando  certe  elpreflioni,  e forinole  di  foddisfazio- 
ae;  quando  arrivò  chi  da  parte  dell’ infermo  lignificando  il  miglioramento  di  effo  , ri- 
chiamò la  polizza , che  fottoicritta  di  fua  mano  avea  data  alPOdefcalco  ; coti  pure  tro- 
verete come  andafre  da  San  Carlo  quel  Padre,  che  aveva  alloluto  il  Gran  Cancelliere, 
a lignificare  quello,  che  gli  era  occorfo.  Ma  ufeiamo  ornai  di  quello  capitolo;  e la- 
feiamo,  che  il  Sig.  dirocchi  nella  fua  ultima  annotazione  corregga  il  Giuliani,  mot 
traodo , che  non  così  predo  morì  il  Gran  Cancelliere;  eflendo  (opravilluro  quali  fei 
anni.  Benché  non  tanto  il  Giuliani  con  ciò  corregga,  il  qual  dice,  che  fot  tra  certa 
tempo  infermò  il  Gran  Cane- llitro  àfc.  quanto  il  Traduttore,  che  IcrilTe.  Et  quamvis 
ad  breve  temporis  fpatium  fuperfìes  /aerar  ifc. 

ALF.  A noi  ballerà,  che  di  quelli  confronti  alcuno  fe  ne  faccia  intorno  a quel 
tempo,  che  fu  alla  nortra  Città  funefliflìmo  per  l’orribile  pelle,  che  la  devartò,  e me- 
morando per  l’eroica  carità, e vigilantillima  previdenza  del  Santo  Pallore,  che  la  ri- 
creò. Vi  fovviene  alcuna  cofa  intorno  a tal  tempo,  nella  quale  s'incontri  qualche  va- 
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nazione  ì MAR.  Senza  molto  inoltrarci  in  una  parte  di  quella  vita , dove  fembra , che 
k>  Scrittore  quafi  fuperi  fé  fteflo,  fermiamoci  fulle  Proceflioni,  che  allora  fi  fecero  dal 
Santo  per  placare  l’ira  di  Dio.  Troverete  nel  Giuflàni  alla  pag.  a <58.  cap.  tv.  lib. 
iv.  , e di  nuoyo  alla  607.  cap.  xx.  lib.  viti,  narrarli  quella  ferita  fattali  dal  Santo 
nel  dito  graffo  del  deliro  piede  , come  feguita  nella  prima  Procelfione  di  Penitenza. 
Nel  Balcapè  all'incontro  legge!!  ciò  avvenuto  nell’ultima  quando  li  portò  il  Santo 
Chiodo  a’ piò  celebri  luoghi  della  Città  per  lunghiflìmo  viaggio.  Lo  riferite  nel  cap. 
iv.  del  libro  vii.  a 1.  180.  d’ingoliladio,  e di  Brefcia  411.  yi 7T.  Io  credo  al  Bal- 
capè: ma  come  mi  difenderò,  le  alcuno  me  lo  contraffalle ì LEL.  Se  è perfona  i uta- 
dente,  leggertele  l’una,  e l’altra  definizione  , e tanto  ballerà  } le  in  altri  vi  abbat- 
telle.  Infoiategli  credere  quello,  che  gli  fembrerà  più  mirabile,  fenza  più.  11  Balcapè 
narra  quello,  che  raccontò  il  Medico,  il  quale  dopo  la  Pròcelfiooe  fu  chiamato,  e gli 
polliamo  credere:  il  Giuliani  ci  riferite  quello,  che  è incredibile,  e proverebbe  nel 
Santo  una  dannevole  crudeltà;  onde  in  quello  non  merita  fede;  quantunque  od  egli, 
o chi  primo  il  mife  fuori  prendclle  un  innocente  errore , o dal  terzo  giorno  nel  quale 
leguì  la  dolorala  operazione  , o da  altre  relazioni  intefe  o alterate,  o amplificate  da 
certo  delìderio  di  ridurre  ogni  cofa  al  più  arduo  , e più  prodigiofo.  Siccome  adun- 
que leggerete  ; il  Medico  veduta  la  ferita  fi  maraviglia  molto  della  pazienza  del  Sar- 
to, dovendo  ellere  fiato  acutiflìrao  il  dolore  (offèrto  nel  rellante  del  viaggio:  gli  fa 
intendere  tfler  necefiario,  che  lì  finita  di  levar  l’unghia  già  in  gran  parte  fiaccata  . 
Ma  dubitando  il  Santo,  che  il  taglio  l’obbligaffe  poi  al  letto  per  qualche  giorno,  fa 
ciò  diferire  infin  che  avelie  fpedire  alcune  opere  fiere  nella  Chiela,  e intanto  lì  fa  le- 
gare la  piaga  il  meglio  che  fi  polla.  II  terzo  giorno  fi  fece  quella  dolorofìlfi  ma  opera- 
zione. Latrate  le  rifleifioni  , che  il  Giuliani  vi  fa  fopra  , troverete  l’olfefa  di  quel 
piede  delcritta  da  lui  ancora  qual  fu,  grave , acerba , e fanguinofa.  Ma  poi  vi  aggiu- 
gne:  “ Però  non  fi  volle  alleoere  gli  altri  giorni  dalle  proceflioni,  come  molti  Ju- 
„ bitavano,  ma  vi  andò  a tutte  fcalzo,  nel  modo  ideilo  di  quella  prima;  e fe  bene 
„ faceva  medicare  la  ferita  finita  la  procelfione  , levava  però  il  medicamento  la  mat- 
,,  lina  leguente,  c lafciava  (coperto  il  dito  offefo  &c.  ,,  lo  credo,  che  il  fatto  parli 
da  fe.  Non  poteva  certo  il  Balcapè  fcrivere  tal  cofa  fenza  offendere  non  folo  la  ve- 
rità, ma  la  fantità  ancora  del  Cardinale-  Di  cui  parlando  comincia  quel  capitolo  Hello, 
che  contiene  tal  fatto  con  quelle  parole:  Pra [cripta  medicorum  cum  iis  fe  fe  curan- 
dum  tradidcrat  ita  [ervabat,  ut  nihil  pratcr  corum  jujfum , nel  quod  vebementer  natu- 
ra ex peter et , quamvis  minimum  , rcciperct , nel  quod  maxime  horrerct,  recufaret  um- 
quam  &c.  Or  qui  lafcio  a voi  confiderare,  le  i Medici,  o Chirurgi  potevan  permet- 
tere , che  cotanto  fi  efecerbafle  quella  piaga , col  rinnovarla  tante  volte , ed  inafprirla 
crudelmente  in  que’ fatico!!  viaggi;  e mamme  in  quello  dell’ ultimo  giorno,  quando 
intorno  alla  Città  pe’  luoghi  più  celebri  portò  il  Santo  Chiodo  . ALF.  lo  credo,  che  il 
Giuflàni  per  quelle  parole  del  Balcapè , tirtio  die  med'uut  vocatus  iJ  exequi  jujftu  efl,quod 
ad  curattonem  necejjè  erat , abbia  prela  occafione  di  fcriver  quello  , e di  riferirlo  ,coine 
udito  lo  abbiamo.  Per  altro  oflervate  come  male  fi  accoppiano  le  notizie.  Avete  in:e- 
fo  , che  finita  la  procelfione  fi  faceva  medicare  lj  ferita , poi  le  mattine  fegueoti  fe  la 
faceva  sfaldare  , peg  ripigliare  a piedi  ignudi  le  proceflìoai . Cosi  nel  cap.  e lib.  1 v. 
Nel  xx.  poi  del  lib.  vili,  fenve:  come  pece  parimente  nel  voler  portare  quel  pf.de  f ri- 
to tre  giorni  continui  nelle  procefjioni  coti  [coperto  , fenza  medicamento  alcun  • , perchè 
»’ ufeiva  [angue.  11  che  elpone  il  Sig.  dirocchi  nella  lua  traduzione  dopo  quc'grli  del 
principio  di  Ottobre,  che  gli  facevano , come  avverte  il  Giuliani,  crepare  i piedi  , con 
quelle  parole  Pedtm  ungue  diffida , t umtntem  , biantemqu e remoto  unguento  via  perteu- 
ht  triduum  objecit.  Or  io  vorfei  fapere  , quelli  tre  giorni  continui  come  fi  contino  : 
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fé  fi  comprende  fl  mercoledì  giorno  della  prima  Proeeflìone  ,ne  conterete  quattro  : tre 
foli  è vero  di  Proci ffione , ma  non  continovi.  Poi  conviene, che  fi  fia  (conino  il  Giuf- 
fa  ni  di  ciò,  eòe  aveva  detto  nel  lih.  iv. , cioè  che  anche  nella  Proeeflìone,  die  fi  fece 
col  Santo  Chiodo  , dopo  averlo  riportato  in  Duomo  il  Sabbaio , e dopo  l’ orazione 
delle  quaranc’ore  , nelle  quali  fi  tenne  ribollo , vi  andò  il  Santo  con  quel  dito  sfalda- 
to , e (coperto  : né  potè  prima  fatfi  tal  Proeeflìone  del  Lunedì , la  qual  poi  durò  fin 
quali  a notre.  Nel  qual  cafo  non  tre  giorni  continovi  ; ma  fei  irvterr rittamente  avrebbe 
tenuta  quella  piaga  in  continovo  llrazio  tra  le  medicazioni , e quegli  acerbi  difcopri- 
menti  , lardando  la  ferita  inalprire  ad  ogni  palio,  ed  urto  delle  lunghe  velli,  e maf- 
fime  col  premere  il  piede  fui  terreno:  (enZ3  parlar  di  que'  ghiacci  , che  io  non  credo 
fodero  cosi  orridi  a quella  (bigione.  MAR.  Se  in  quello  confronto  il  Bafcapè  ave! Te_, 
bifogno  di  difefa  , nefluna  più  valida  ne  potrebbe  defiderare  di  quella  , che  voi  eli 
avete  fetta,  ritenendovi  lolo  a quanto  fi  fcrive  dall* una  parte  , e dall’altra.  In  potrei 
aggiugnere,  che  trattandoti  di  colà  tanto  llrepitolà , non  par  credibile,  che  da'  fami- 
gliar! non  fi  divolgafle,  e dal  medico  medefimo  ; Ceche  non  dovefie  ognuno  nelle  fe- 
guenti  proceflìoni  ed  ofiervare,  ed  ammirare  il  Santo, come  reggeva  al  dolore  e co- 
me movea  i palli . Eppure  vi  afficuro , che  in  nn  diario  efattiflìmo  di  tutte  le’azioni 
del  Santo  , fcritto  di  giorno  in  giorno  fecondo  che  fuccedevano  da  chi  odervava  ogni 
palio  del  fuo  Arcivefcovo,  e da  chi  riTendo  intervenuto  a tutte  quelle  proceflìoni,  netti 
ogni  picciola  minutezza  con  indicibile  diligenza  ( il  qual  Diario  conferva  fi  dal  già  più 
volte  rammentato  umaniflìmo  Cavaliere  Sjg.  D.  Carlo  Trivulzi  , che  benignamente^, 
l’ opportunità  mi  diede  di  trafeorrere  quella  parte)  nulla  fi  rammenta  di  quella  ferita. 
Ma  fatene  di  ciò  quel  conto,  che  debbe  chi  della  verità  del  fetro  è già  perfuafiflimo, 
come  liete  voi . Solo  in  grazia  di  Vittorio  , che  mi  Ila  fidò  rimirando  voglio  recarti 
una  corta  lettera  Icritta  il  giorno  otto  di  quel  mele  medefimo  di  Oitobre  del  1 57 6.  , 
vale  a dire  in  quel  giorno  Hello  , che  poi  fecondo  il  Bafcapè  fi  fece  quel  male  ; ma 
fecondo  il  Giuliani  in  quel  giorno  , che  era  il  fello  da  che  faceva  di  quella  pi. agi  cosà 
rigido  governo . Scrive  dunque  alla  Signora  Coftanza  Borromea  Ratina  : 44  Avendo 
„ inrela  l’ indifpofi/ione  di  V.  S.  alquanto  più  grave  del  folito , ho  voluto  mandarla., 
„ a vifitare  per  Giorgio  con  ordine  ancora , che  fi  fermi  appreflo  di  lei  per  fervirla  in 
„ quello  bifogno  , finché  io  fia  avvilato  della  fua  convalcfcenza . Pregola  fi  laici  go- 
„ vernare,  obbedendo  intieramente  agli  ordini  de’  Medici  , «’ -quali  non  può  contrav- 
„ venire  in  quello  cafo  , fenza  grave  peccato. „ VFVT.  Vi  fono  obbligato  delta  gra- 
zia, che  fatta  mi  avere,  o Mario.  Non  è però  di  poco  pefo  anche  per  più  certificare 
quanto  fia  improbabile  , che  chi  era  tanto  prudente  per  gli  altri  , delle  luogo  a rim- 
proverarli gli , che  per  fe  prima  imparato  que1  faggi  cor.figlj.  Sicché  quelle  Proceflio- 
ni  ancora  (lavano  ottimamente,  le  il  Giuliani  non  le  difordinava  ; e diceva  egli  il  ve- 
ro, fe  diceva  come  il  Bafcapè . MAR.  Ed  io  credo  , che  ballino  ornai  , e fieno  fov- 
verchj  quelli  pcchi  confronti.  LEL  Scolatemi  : ma  in  quelle  (lede  Proceflìoni  vi  fi 
(coprono  delle  piò  chiare  divertita . Il  Bafcapè  dice  : Feria  fexta  od  Sonftum  Naza- 
rtum  Litania  fui*:  laddove  il  Giuliani  parlando  di  quella  mèdefima  feconda  Proceflio- 
ne  fcrive . La  terza  feria  andò  con  la  proctjffìone  a San  Lorenzo . AT.F.  Ed  io  neppur 
vi  badava.  In  quattro  parole  due  diverfità.  Un  dice  feria  fexta , l’altro  la  terza  feria. 
MAR.  Via  , non  badate  così  minutamente  : egli  ha  da  effèr  quello  uno  sbaglio  di 
flampa,o  fcorfadi  penna  del  Giuliani  ; benché  fi  legga  ancora  nell-  copie  corrette  da  lui  * 
Volere  vederlo?  Egli  fteflò  di  (opra  aveva  detto; che i giorni  dellinati  alle  tre  procrifio- 
ni  furono  il  Mercoledì  , Venerdì  , e Sabbato . O credeva  egli  dunque  , che  il  Venerdì 
fofle  la  feria  terza , o (u  errore  di  fcritto , che  poi  il  Sig.  Rodi  ha  corretto  nella  fua 
Traduzione.  ALF.  Non  cosà  fi  corregge  quello,  che  dice  il  Giuliani  della  Chiefe  ,ma 
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il  Sig.  Rolli  ancora  traduce:  Feria  vi.  bujus  btbdomada  ai  S.  L tumuli  fupplicatunL. 
cfl.  Nè  il  Sig.  Oltrocchi  altro  vi  aggiugne  nella  fua  annot.  {d)  col.  198., che  quello, 
che  per  brevità  tralafcia  il  Sig.  Roffi  , fi  legge  nel  Balcapè,  fi  riporta  dal  Giuliani  , 
cioè  l'argomento  della  predica  , che  fece  San  Carlo  in  quella  Chiefa  , che  fi  chiama 
nel  redo  S.  Laurentu  . Qui  sì  può  e (fere,  che  vogliali  correggere  il  Bafcapè.  Chi  dun- 
que l’indovina?  VITT.  S’intende.  Ma  voi,  Lelio,  che  fiate  icartsbellando  corefto  fitr- 
minato  volume?  LEL.  Egli  è un  punto  quello,  che  fi  ha  da  decidere  fu  tal  libro.  Mi 
ricordo  , che  il  Giuliani  regiftrando  le  lue  diligenze , e fatiche  Cute  per  compilare  la 
vita  del  Santo,  dice  nella  fua  Prelazione:  E finalmente  bo  trafeorfo  tutto  il  vedutile  in- 
titolato ACla  Ecclcfi a Mediolanenfis . Quello  è il  libro,  qui  nella  parte  vii.  vi  debbon 
e (Ter e le  cole  pubblicare  dal  Santo  in  tempo  di  pelle.  Ho  prefo  il  volume  piò  grol- 
fo  , che  debb’elTere  lo  fcorfo  dal  Giuliani.  Egli  è lo  ftampato  del  1559  aa  Pacifico 
Ponzio  in  Milano.  Ma  eccola  appunto.  Ella  è quella  la  lettera  Pafiorale  d’intimazione 
di  quelle Proceflioni , alla  pag.  ioj».  Leggete  voi,  Vittorio,  perchè  io  potrei  travede- 
re. VITT.  Tutto  finilce  al  lotico . Dice  così. 

,,  Primieramente  efortiamo  tutti  gli  abitami  di  quella  Città  al  digiuno  di  tregior- 
„ ni,  cioè  Mercordì,  Venerdì,  e Sabbato  della  profiima  fettiraana  , thè  è la  prim«_* 
,,  d’Ottobre.  — Ordiniamo  poi,  che  negli  ftefli  giorni  fi  facciano  proct filoni  ger.e- 
rali,  cioè  mercordì  a S.  Ambrato,  Venerdì  a S.  Natan, e Sabbato  fi  vudi  a S.Ma- 
„ ria  di  S.  Cello,  portandoli  folennemcnte  tutte  le  lame  reliquie  di  tùlcuna  Ciucia  , 
„ dove  ne  fono.,,  MAR.  Non  farà  qui  bilogno  di  ricorrere  a’  procefli,  o ad  altri  re- 
conditi documenti,  per  trovare  la  verità.  - 

Io  credo , che  tempo  fia  da  liberarci  di  cosi  lunga  , e ftucchevole  noja  ; c o’ufci- 
rei  allatto  , le  a voi  piaccffe  di  togliermi  ogni  obbligo , che  da  principio  del  nofiro 
ragionamento  preio  mi  fono,  di  mofirarvi  ancora,  che  dove  opportuno  fi  dee  fiira«rc, 
non  lafciali  il  Bafcapè  vincere  in  diligenza  dal  Giuliani  nell'efporrc  ancora  certe  piò 
particolari  , e minute  notizie.  ALF.  D’ogni  obbligo  liete  voi  fciolto  , non  perduttfv 
che  noi  ve  ne  facciamo  ; ma  per  averlo  pienamente  adempiuto  in  que’  luoghi,  chc_ 
abbiamo  trafeorfi , e confrontati.  Non  mai  ci  i avvenuto  di  rifeontr-re  alcun  fatto  del 
Bafcapè  , che  delle  circoftanze  ancor  piò  minute  , ma  proprie,  ma  lignificanti , e ap- 
portatrici di  qualche  buon  luna*  folle  mancante;e  non  foto  vinto  mai  dal  Giuliani  io 
<a>e  accuratezza  non  li  è potuto  mofirare;ma  piò  cole  nel  Bafcapè  abbiamo  ritrovate, 
che  fi  cercano  in  vano  nel  Giuliani.  Pure  fe  a voi  non  rincrefce  , fenza  vofira  fatica, 
mi  piacerebbe,  che  qualche  didima  ofiervazione  ancora  fi  facefle  fopra  quella  parte . 
MAR.  Se  a voi  ciò  aggrada , ordinate  pure  anche  il  modo  , che  vi  pare  il  meglio  ; e 
da  noi  volentieri  farà  ricevuto  , ed  efeguiro.  ALF.  Bramerei,  che  non  fi  ulcifie  di 
quello  capitolo  iv.  del  lib.  iv. , e perche  piò  vi  compariflero  quelle  notizie  piò  par- 
ticolari, che  di  piò,  o meno  fi  leggono  o nell’uno  , o nell’altro;  vorrei , che  anche 
della  traduzione  italiana  del  Bafcapè  fi  face  (Te  ufo.  Così  verremo  a confeguire  pib  co- 
fe  in  un  tempo  foto;  e vedremo  piò  chiaramente  , che  opra  è la  ftoria  del  Giuliani; 
fe  d’altro  quali  tutta  comporta,  che  delle  fatiche  del  Balcapè,  ciò  che  piò  volte  li  è 
olfervato;  e fe  le  alterazioni,  o divertita  introdotte  dal  Giuliani  secretano  ,0  tolgali 
pregio  all’opera.  Potrà  Vittorio  leggere  la  Vita  volgarizzata  del  Balcapè, Lelio  quel- 
la del  Giuliani  , t dove  io  vi  feorgetò  diverfità  alcuna  , l’ accennerò  col  tefio  latino 
dello  Hello  Bafcapè.  MAR.  Tornerà  bemflimo  la  cuova  maniera  di  confronto  da  voi 
ideata  . Vi  avverto  bene  , Vittorio  , che  voi  dovrete  incominciare  dal  cap  in.  del 
Bafcapè;  del  quale, e del  fegueme  forma  il  Giufiani  il  luo  cap.  iv.  Senz’altro  dunque 
afpettare,  (cambiate  i nomi;  e Vittorio  fia  ora  il  nofiro  Balcapè  tradotto,  e Lelio  il 
Giuliani . 
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Giuliani.  Soccorre  alti  poveri  mendicanti ,c_' 
ad  altri  derelitti,  e fa  di  nuovo  ricor  fo  all'ora- 
zione. Cap.  mt. 

,,  Qpando  i Cittadini  Milanefi  videro,  che 
„ il  conragiofo  male  della  pcttilenza  andava 
„ ferpendo , e dilatandoli  per  tutta  la  Città  , 
„ e che  ogni  giorno  fe  ne  udivano  nuovi  cali 
» ora  in  quella  parte  , ed  ora  in  quell’ altra 
„ nonottante  le  molte  provilioni  già  fatte,  re- 
„ ftavano  molto  fpaventati , e ftando  fopra  fe 
„ IlelTi  ,procurava  ciafcuno  con  ogni  diligenza 
„ poflibile  di  guardarli  da  tutte  le  occalìoni  d’in- 
„ fezione  con  fuggire  ilcommcrcio  degli  altri. 
„ Per  quella  caula.ed  ancora  per  Igravarfi  di 
„ [pela,  i nobili  licenziavano  di  cafa  la  fcrvitù,  ed 
„ i bottegaia , e capi  de’  lavori  i loro  garzoni, e 
„ lavoranti , ed  infiniti  artilli , che  vivevano  dal 
» giornal  guadagno.  Tettavano  oziofi.e  privi 
„ a’ajuto,  ellendo  celiate  tutte  farti,  e’I  commer- 
„ ciò  delle  mercanzie . Onde  in  poco  fpazio  di 
,,  tempo  fi  ritrovò  in  Milano  un  numero  grand  il- 
„ fimodiperfonedell’uno,e  l’altro felìo,  ridot- 
,,  tead  eftremo  bifogno  ; concioliachè  non  trova- 
,,  vano  imefchini  nella  cinà  ricetto  alcuno  , e_ 
„ fuori  ufcire  non  potevano  per  eflere  Milano 
„ bandito,  e guardato  intorno  da  ogni  parte  d i l- 
„ le  vicine  terre , acciocché  nettano  n’uteille. 
„ Non fapendo i poverelli, che  partito  prender- 
„ fi,  infpirati  da  Dio  fi  congregarono  infiemc  ,e 
,,  unitamente  andarono  dal  Cardinale,  come  a_, 
„ Padre  commune, acciò  egli  prendeflV la  loro 
„ cura,  e vi  provedettè  in  qualche  modo  Fu  un 
„ fpettacolo  degno  veramente  di  compaflìone,  il 
„ vedere  una  limile  turma  di  gente  abbandonar.?, 

„ ragunata  in  un  gran  fquadrone  entrare  in  ordi- 
* ' 1 1 ■„  nanza  neH’Arcivefcovado,a  guifa  quali d’un 

„ efercito  di  poverelli  di  Crirto , e inginocchiati 
„ tutti  a*  piedi  del  Santo  Arcivefcovo , chiederli 
,,  foccorfo, ed  ajuto in  quella  necellità loro . 

ALF.  Q,ut  cominciamo  a vedere  come  crefca  d’ aliai  la  narrazione  del  Giuliani  , 
non  folo  fcnza  dir  piò,  tua  dicendo  meno  del  Bafcapè.  Non  vo’  toccare  certe  piccio- 
le  diftinzioni,  che  pur  dan  lume  al  racconto  ftettb,  ed  appartengono  al  fatto: ma  dov* 
è nel  Ginfiàni  quello,  che  qui  fi  legge  in  quelle  parole:  Acque  alii  quietino  vita  pcri- 
culum  cmtcrrmcntes  , ut  vitam  tuerenuer , aut  fi  minut  poffcnt  vivere  , honefle  faltem  oc- 
eumberent;  operam  fuam  agrotit , cadaveribufque  deduccndis ; rebus  quoque  igne , & aqua 
purgmdis , pub  lice  loeavcrtmt  ? dov’  è quello  , che  fi  aggiugne  : quibut  item  fe  fedi  ad- 
d'tderunt  mondici  multi  , qui  o/iiatim  qutritare  viClum  folcbantì  So  , che  poco  dopo 
de’  primi  parla  il  Giuliani, e fcrive,  che  San  Carlo  ne  fece  la  feelta  de’  piò  robufti, 
altri  desinando  loldaii  per  le  guardie,  dove  faceva  bifogno,  altri  deputando  al  fervi* 
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Bafcapè,  Sovviene  «’  mendici,  ed  al- 
tri abbandonati.  Cap.  ut. 

„ Stando  gli  animi  di  ognuno  fof- 
„ pefi  per  l’alpcttazione  di  cosi  mife- 

ro  fine  ; e non  effendovi  più  alcun 
„ guadagno  delle  mercanzie , e delle 
„ arti  ; ciafcuno  procurava  di  ridurre 
„ la  lua  cafa  a pochiflìmo  numero  : 
„ poiché  così  le  fpefe  venivano  a ba- 
„ Ilare  per  più  tempo  ; ed  anche  in 
,,  manco  numero  era  minore  pericolo 
„ di  contaggio.  onde  ed  i gemiluo- 
,,  mini  licenziavano  tutti  li  fervitori  , 
„ e ferve  , che  potevano  , ed  i mcr- 
» canti  , ed  artefici  i loro  operar;  ; i 
„ quali  non  avendo  da  fottenrarfi  con 
„ le  fatiche  loro  , nè  con  le  limoline 
,,  altrui;  nè  potendo  ulcire  dello  Sta- 
n to  fenza  correre  pericolo  della  vita 
M da’  vicini  : nò  avendo  pure  da  ridurli 
n al  coperto,  altri  fprezzando  il  pe- 
„ ricolo  della  vita  , per  campare  la 
,,  vita , o fe  pur  non  potevano  vivere, 
,,  morire  onettamcn<c,fi  mileroa  fer- 
,,  vire  al  pubblico  in  condurre  gli  am- 
» malati  , e corpi  morti , ed  in  pur- 
,,  gare  le  robe  con  1’  acqui  , e col 
„ fuoco  ; ed  altri  radunatili  infieme 
„ prefero  partito  di  andare  al  Cardi- 
,i  naie  , e domandargli  aiuto  come  a 
» Padre  de’  poveri  ; a’  quali  lì  aggiun- 
ti (èro  molti  , che  folevaco  accattare 
n il  vivere  mendicando. 
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gio  degli  appellati , ed  altri  a purgare  i panni  fofpetti  di  pefte.  Ma  ciò  quanto  a di- 
lagio,  e contro  quello,  che  li  conveniffe  al  Santo  non  v’è  cred’io  chi  non  l’ intenda. 
Ma  leguitate  il  racconto. 

Bafc.  „ 11  Cardinale  affannato  per 
„ la  povertà  di  tanti  uomini  , quanti 
„ non  parca  per  giudizio  umano, che 
„ in  alcun  modo  poteflero  fottentarfi  ; 

„ nondimeno  conlortatoli  con  quella^ 

„ (ua  rara  confidenza  in  Dio  ; comm- 
„ ciò  a penfare  fra  fe  Hello  di  folle- 
varli.  e dopo  l’avere  rivoltate  mol- 
„ te  cofe  per  la  mente  ; confiderando, 

„ che  primieramente  vi  era  bifogno 
,,  di  alloggiamento , e molto  capace  ; 
gli  fowenne  di  quel  grande  edificio, 
che  fuor  di  porta  Romana  , fette  mi- 
glia lontano  dalla  Città  , edificò  già 
Francefco  Re  di  Francia  forfè  felTant’ 
anni  innanzi, per  memoria  di  quella^ 

Vittoria  , che  ottenne  quivi  contra 
quella  ferociflìma  moltitudine  di  Sviz- 
zeri , la  quale  combatteva  in  sjuto  di 
MafFimigliano  Duca  di  Milano,  per  la 
qual  cofa  vi  pofe  anche  nome  di  Vit- 
toria. “ Il  quale  edificio  infierite  col 
,,  fico  contiguo  avendo  il  Cardinale  , 

„ non  fo  per  qual  via  ,già  molto  pri- 
,,  ma  ottenuto , per  quella  parte , che 
,,  a lui  toccava  , aveva  donato  all’Of- 
„ pitale  maggiore  di  Milano. 


Giuff.  ,,  Reffò  commoffb  internamente  il  pio 
,,  Paitorea  vederli  dinanzi  tanta  moltitudine  di 
„ poveri,  ecome  che  fodero  flati  luoi  carifigfi- 
„ uoli , li  accolte  nelle  braccia  della  fua  carità  pa- 
,,  terna , con  ferena  fronte , facendo  loro  buon 
,,  animo , e promettendo  ,che  fariano  certamen- 
„ re  lòccorfi , e provifli . E con  tutto  ch’egli  fi  ri- 
„ t rovalTe  allora  in  grande  povertà , e circondato 
,,  da  infinite  cure,  e lollecitudini  ,non  fi  glitn- 
„ deboli  però  l'animo,  nè  gli  mancò  lafperanza 
„ di  poter  provedere  con  T’aiuto  di  Dio  anche  a 
„ tutti  coftoroje  lènza  altro  indugio, andò  fra 
„ fe  Aedo  d ifcorrcndo  del  modo  ; e vedendo,  che 
„ motti  di  loro  erano  fani,edatti  a far  fatiche, 
,,  pensò  di  valerfene  in  quella  occafione  della  pe- 
„ ile  in  molte  occorrenze,  e bifogni.  Onde  ne_ 
„ fece  alcune  fcieltc , fecondo  che  col  fuo  maturo 
„ giudizio,  e prudenza  li  conofceva  buoni . Però 
„ ne  applicò  alcuni  per  foldatiafar  le  guarditi 
„ dov'era  dibifogno , altri  ne  miiè  al  fervizio  de- 
,,  gli  appellali,  ed  altri  a purgar  i panni  fofpetti 
„ di  pelte,  ed  il  redo , che  giudicò  inabili  a limili 
„ ulne),  che  erano  al  numero  di  tre  io  quattro 
„ cento  dopo  averli  trattenuti  fotto  i portici  del- 
„ la  Chiefa  di  S.  Stefano  in  Brolio  alcuni  giorni  li 
„ mandò  fuori  di  Milano  circa  otto  miglia  a un 
„ luogo  detto  la  Vittoria  nella  llrada  di  Mele- 
„ guano  ,ove  è un  gran  cafamento  in  forma  di 
„ palazzo , che  fu  fabbricato  da  Francefco  Re  di 
„ Francia , in  memoria  della  vittoria, eh’ egli  rt- 
„ ponò  in  quel  luogo  ideilo  dell’ efercito  de* 
„ Svizzeri , ritenendo  per  quefla  caufa  il  desso 
» luogo  il  nome  di  vittoria. 

AI.T.  Dì  quella  fabbrica  della  Vittoria  , e delle  particolari  notizie  porrate  in 
iuccinto  d >1  Balcapè  , vedete  quanto  lia  mancante  la  narrazione  del  Giuliani.  M.4R. 
Vedrete  poi  , che  tacefi  bensì  dal  Balcapè  quel  ricovero  dato  a’  poveri  , non  fo  per 
quanto  tempo  , di  que’  portici  di  Santo  Stefano  , che  non  fcmbraYagli  cola  Media- 
na da  rimembrarli  , dovendo  pur  efier  luogo  pubblico.  Del  numero  de’ poveri  tro- 
verete quello  , che  dice  il  Balcapè  a luo  luogo  ; benché  il  Giuliani  per  timore  di 
errare  nel  meno  , non  trecento  ne  pofe  come  il  Balcapè  , ma  tre  , o quattrocento  ; 
come  folle  un  picciol  divario,  trattandoli  di  centinaja  una  quarta  parte  di  più . Ma  con- 
vien  proieguire  la  lezione.  Alcoltiamo  l’uno  , e l’altro  Icrittore. 

Bifc.  „ Colà  adunque  ne  mandò  quel-  Giuff.  „ Li  riduffe  dunque  tutti  in 
,,  la  miferabilc  gregge , dandole  anche  le  „ quelt’ albergo  , provedendo  loro  delle». 
„ mifferizic  per  la  m cedili  della  vita.  „ cofe  bifognevolt  e per  il  vivere  , e per 
n Fece  , che  gli  uomini  Itellcro  feparati  „ li  mobili  di  cafa  , ed  ancora  per  il  loro 
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„ dalle  donne,  ordinò  certi  efercizj.e  cer-  „ buon  governo  fpiritnale  , è corporale  , 
„ te  ore  di  orazione,  vi  pofe  de* laici,  ed  ,,  per  mezzodì  certe  resole  di  diverfi  efer- 
„ anche  Ecclefiaftici,  madimamentc de’  Fra-  „ cizj  d'orazione  , di  frequenza  de*  Sacra- 
,,  tiCapuccini  ,che  ne  avellerò  cura, e fa-  ,,  memi,  e di  ragionamenti  fpirituali  : (ot- 
„ cederò , che  quella  moltitudine , che  or-  „ to  la  cura  de'  Padri  Capuccini  con  un 
„ diniriamcnte  (uole  edere  di  perfone  dif-  ,,  giudice,  che  caftigava  i delinquenti, con 
folute  vivedè  regolatamente,  ed  accioe-  ,,  intelligenza  però  del  foro  focolare . Li 
„ chè  cacciadèro  l’ozio  , e piò  facilmente  „ vifttava  egli  (fedo  qualche  volta , e n’ave- 
„ avcdcro  da  vivere  , ordinò  , che  fodero  ,,  va  auella  maggior  cura  , che  poteva,  la 
,,  menati  fuori  ogni  giorno  a fchiere  da_  ,,  modo  tale  che  coftoro  vivevano  con  tao- 
„ loro  fovrartantt  per  le  cartella  , e ville  ,,  ta  modeftia,  e religione,  come  lè  forte- 
,,  circonvicine  a dimandare  limofìna.  Ogni  ,,  ro  flati  tanti  clauftrali;  eofa  che  rendeva 
,,  lettiera  andava  ordinatamente  in  procef-  „ molta  maravigli),  madimsmente  per  et 
,,  (ione , e cantava  le  letame  : onde  le  bene  „ fere  il  numero  così  grande , e le  perfone 
«può  parere  incredibile  di  tal  forte  di  „ tanto  rozze,  e di  vane  qualità.  Provedeva 
« gente , videro  nondimeno  quietamente  in  „ poi  a quelli  poveri  del  vivere  ih  varij  modi . 
,,  quel  luogo  tutto  il  tempo  della  pelle  , „ Prima  (occorreva  del  Tuo  quanto  poteva, 
« lenza  commettere  quaft  delitto  alcuno.  „ non  rertindodi  far  molti  debiti  per  quell* 
così  avvenne, sì  per  la  necedità  loro, co-  „ tlìetto ( Iddio l’ajutò Tempre  miraviglrofa- 
,,  me  per  la  diligenza,  che  ulavano  i loro  „ mente , fecondo  i bifogni , che gl’occorre- 

• ,,  Prefetti , ed  anche  per  la  paura  della  pe-  „ vano , e li  vedeva , che  le  fpele  ch’egli  fa- 
•„  na.  perciocché  per  punire  quelli  , che_  « ceva,  avanzavano  di  gran  lunga,  e lenza 

,,  falliffcro  , mandava  il  Cardinale  un  luo  « alcun  paragone  le  Aie  entrate  , parendo  , 
,,  giudice  , sì  come  aveva  anche  rtabilito  « che  Iddio  le  multiplicade  in  cala  i denc.- 
,,  con  il  Senato  , che  li  caftigade  con  va-  « ri,  e la  robba  a guila  drf  pani  evange- 
,,  rie  pene  , ancora  di  Cruda.  Agli  fteffo  ,,  lici  del  deferto)  cftpoi  faceva  raccogliere 
,,  andava  talvolta  a vilìtarli  , e mancando  ,,  limofine  da  altre  perlone,  e mandava  gli 
»,  la  limofina  , voleva  , che  venidero  a pi-  « (ledi  poveri  ordinati  in  lchiere,per  le  vi- 
,,  gtiare  dall’  Arcivefcovado  , benché  già  « citte  terre  cantando  le  litanie  , ed  altre. 
,,  impoverito,  e quali  voto,  di  ciò,  che.  „ orazioni  col  Crocefido  innanzi  , per  et> 

- ,,  ci  era,  ed  edi  aveano  di  bilogno.  e fu-  ,,  citar  maggiormente  i fedeli  a far  larghe 
rono  quelli  intorno  a trecento.  ,,  limcfme;  però  erano  foccorfi  fufficiente* 

« mente  quanto  al  vitto. 

VriT.  In  quella  parte  non  mi  pare  così  didufo  il  Giuliani.  ALF.  Ma  qual  par* 
te  del  racconto  non  è preladil  Bafcapè , e non  è inficine  Ipogliata  di  qualche  parrico/ar 
lume  (penante  all’iftoria?  Togliete  quella  pia  rifledìoae  de’ pani  Evangelici  la  quale 
' neppure  al  Sig.  Rodi  parve  bene  di  tralportare  nel  fuo  latino  , né  al  Sig.  Oltrocchi 
* nelle  fue  annotazioni  : tutto  il  redo , come  comparifce  in  confronto  del  Bafcapè  ? Lafcio 
la  teditura,  e l’ordine  delle  cofe  trafpofte  dal  Giudani.  Nulla  fi  dice  del  governo  di 

• quella  moltitudine  , né  della  divifione  degli  uomini  dalle  donne,  nè  de’  Laici  ancora 
'nudi  al  regolamento  di  quel  (luogo  , Acche  poi  mancano  alle  Procelfioni  i fovraftan- 

ti.  E per  torto  convertir  que’  poveri  in  tìnti  clauftrali  , quante  cole  li  tacciono  , 
che  toccanti  dal  Bafcapè?  E in  tutta  l’amplificazione  della  carità  di  San  Carlo  , 
che  lì  dice,  che  egualmente  la  faccia  rifplendere,  qual  comparifce  per  quelle  p troie  : 
Tum  ex  Archiepijcopalt  dirr.o  lictt  inopi  jam,  pentque  cxmantta , elecmqfìnarum  fubftdto 
deficiente  , qua  opus  ejTent  , <$•  juppetebant  , petere  , afone  apportare  jubebatì  Dirà 
taluno  , che  fono  quelle  troppo  minute  cole  da  oftervarfi.  Ma  oltreché  un  fatto  per 
quelli  lineamenti  prende  il  fuo  vero  atpecto;  di  quelle  minuzie  qui  lì  parla;  e in  que- 
lle ancora  lì  mollia  chi  I14  più  felice  , ed  accurato.  Ora  peto  mi  accorgo,  che  il  no- 
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Aro  lavoro  non  riefce  troppo  bene  : ed  io  male  l’ ho  indovinata  a far  leggere  la  tra- 
ttazione del  Bafcapè;  della  quale  il  Giuliani  non  fi  poteva  valere  nè  per  la  primi  ed  ir 
pione,  nè  per  le  lue  correzioni.  Sarà  miglior  ponfìglio  per  intendere  , e riconofcerej. 
come  li  fervide  dell’opera  latina  per  la  lua  volgare,  a quella  por  mano.  Leggete  qui, 
Vittorio,  feguitando  innanzi  finché  fi  arrivi  alla  line  del  Capitolo,  che  confrontiamo. 

Baie.  VermH  cwn  Aitine  ingravefeente  Giufs.  » Venendo  poi  il  verno,  non  trovan- 
homints  femivefliti  maxime  algcrcnt,  me-  „ doli  provifione  alcuna, per  veftirli ,e  difen- 
marabile  furi  Cardi  faClum ; qui  cum-,  „ derli  dal  freddo,  non  potendo  foffrire  ilpie- 
atiud  non  habert  i , viaria , quibut  ex  firn-  n tofo  Padre  di  vederli  patire , nè  fipendo  in 
fi  là  tanto  panno  , nulla  tcxtili  pittura,  „ che  modo  provedere  ae’veftimenti  atanta_ 
pd  parietts  vtfliendos  utebalur  : i rem  co-  „ moltitudine,  gli  venne  in  mente  un  buon  par- 
nopea , vela , flrdgula  , quibus  ex  eadtin  „ rito,  cheta  di  pigliare  tutti  i panni  di  fu  a ca- 
rni tir  fi  , opere  operivi  Llhs  , oftia  „ fi , e tagliarli  in  tanti  vediti  per  fimil  effetto; 
obtendi,  menfat  flt mi  opus  trai-,  omnia  „ e si  come  il  partito  le  piacoue  fommamente, 
concidi  jufìt , ut  ex  ih  duplice!  viftes  „ così  non  fu  tardi  in  efeguirlo . Fece  adunque 
quamplurimas  cum  caputio  fi<ri  , fmgu-  ,,  fpogPare la guardarobba.etutte  lertanzeael 
lifque  tradì  : ut  jucundam  , pittatifquc  „ tao  Palazzo  rii  quanti  drappi  v'erano , tapez- 
pUnifJtmum  fpeClaculum  mulntudo  pau-  „ zcrie,  portiere  .tapeti, padiglioni  da  letto, 
pcrum  , marium  , ferminarumque  prxbe-  „ e quanti  altri  panni,  e robbe  aveva  in  cala,  e 
rtt  ; purpurei!',  violacei!  , viridibus  , „ tutù  fece  tagliare,  e convertire  invertimenti 
pulti/qu e vefltbus , ohm  od  amplitudine m „ de’ poveri, andando  egli  roedelìmo  per  le., 
comparati t,  varie  indura.  Scio  tx  hu-  „ danze a farle  nudare , per  aflicurarlì, che  non 
iufmoJi  fupellitlili  nihil  nltquum  in ^ „ fi  lafciallc addietro  colà  alcuna.  In  tantoché 
Cardi  damo  fuiffe-,  pretcr  unum  viride,  „ non  rertò  altro  nella cafa  lua, che  da  mutar 
ir , vile  conopcum,  nefeio  quo  cafu  omif-  „ una  volta  i lenzuoli  per  la  famiglia,  ed  una  ta- 
funi  ; & canabinum  item  flragulum  vi-  „ diadi  tela  d’un  raperò,  della  qual-  fi  fervi  egli 
ride  ,quod  lineo  panno  fuerat  Jubfutum,  „ pofeia  fino  alla  morte  per  coperta  preziol'a 
quod  in  ea  ipfa  mtnfa  flratum  Caroliti  „ della  fua  tavola  ■ Fece  fare  i vedi  menti  di  dè- 
babuit  , qua  legenda  , feribendove  ut  e-  „ verfe  forme  col  capuccio  attaccato,  acciò  fer- 
batur  ( ncque  umquam  goffra  mutava  ; „ vilTero  a tutti  eziandio  per  capello.  Nella-. 
Jìcuti  ncque  fannos  parici um , ncque  J Ira-  „ qual  occafione  taron  raitarati  ottocento  brac- 
gula  ofltorutn  umquam  re/litui  ufjne  ad  „ ciadipanno  rolTo,  e fette  cento  di  pavonazzo, 
mortem  paffus  efl.  Sed  ne  altit  q-tidtm  „ oltre  i drappi  verdi , e d'altri  colori  : AI  chs^ 
rtbut  ullis  tali  umpore  pepercit . Vcflcs,  „ aggiunte  ancora  i fuoi  proprj  veftimenti , non 
oaJtgafque  ntcìffarih  tantum  retenth  , „ riicrvandofi  altro  ,che  la  fola  necertìtà  ; aven- 
aut  donavit  , aut  vendtdit  , ut  pretium  ,,  do  di  già  mandato  all’Olpitale  de’ Vecchj  in 
pauperibui  dartt . ptlhceas  viro  veflts  ita  „ elemofioa  Umilmente  alcune  fue  pellicie  di 
alienava  ,ut  ufum  buìufmcdi  /ibi  in  per-  „ molto  prezzo.  Onde  egli  venne  a dare  a’ po- 
petuum  intirdiciret . cmnino  domui  totare-  „ veri  quanto  aveva,  per  dar  vera  perfezione-, 
buiiii  omnibus  exhaufla  efl , qua  /ibi  fami-  „ all’opera  della  fua  liberalità , e mifericordia  , 
lietque  prcrrfus  ad  vitam  net  tffartt  non  ,,  Anzi  veggendo, che  quella  provifione  non  ba- 
tffent . Nam  CaroJus  ipfe  celiai  ingreffus,  „ (lava  per  (occorrere  ancora  alti  poveri  delle-, 
»e  quid  forte  cantra  tjus  voluntatem  re-  „ Cina,  e delle  capanne,  e lazzaretto,  fece  com- 
fervarctur,  infptblis  recepteculn  , omnia  „ prare  molte  altre  pezze  di  panno;  ed  egli  lì 
extrabi  jufìt  .pecunia  quoque  multa  mu-  „ compiac-va  poi  di  dirtribuire di  propri trol- 
fua  accepta  ,qwt  nonniji  ex  infcquentium  „ no  quei  vcftimenti  alti  poverelli  p-r  lacón- 
annorum  frulìibnt  fa'vi  pofjct . quin  ta  ,,  lentezza,  che  Tenti  va  in  ripararli  dal  freddò . 
ipfa  quandoque  pcnitut  defiliti  cumqutL*  „ Ed  eracofa  molto  graziola  a vedere  tante,* 

■ nihil  fuppetcrct,  u nde  muffarla  enuren-  ,,  moltitudine  di  paveri  vediti  variamente, par- 
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„ te  di  rodo , parte  di  pavonazzo  .parte  di  ver- 
,,  de , ed  altri  d'altri  colori , come  le  fodero  fla- 
„ ti  un  efercito  di  foldati  di  diverfe  livree , ed 
,,  inlegne.  Atto  molto  eroico  d’una  perfettiflv- 
„ ma  cariti, e liberalità  certamente  fuqucdo, 
„ il  quale  operògran  frutto  in  quella  Citta  ; im- 
„ perocché  oltre  al  beneficio  medimabile , che 
„ ne  riceverono  tanti  poveri  derelitti, indulTe 
„ anche  molti  altri  adifpenfare  per  firailelem- 
„ pio  della  loro  fupelletile  dicala  alli  poveri;  e 
,,  le  donne  in  particolare  fi  privavano  volentieri 
„ delle  loro  collane,  anclla,  ed  altre  limili  gio- 
„ je  , e ben  fpedo  le  mettevano  in  mano  del 
„ B.  Pallore , a fiuche  ledilpenfade  a chi  n’ave- 
„ va  maggior  bifogno,veggendo  quanto  perfet- 
,,  to  diltributore  egli  era  delle  ricchezze . Nel 
,,  che  fi  conobbe  che  virtù,  e forza  abbia  il  buon 
„ efempio del  Prelato  appredoil  fuo popolo. 

LEL.  Ella  è quella  , perdonatemi  Alfonfo  , una  indiferezione  , condannare  un 
pover  uomo  a recitare  di  quelle  leggende  dopo  il  piacere  di  aver  afcoltato  il  Baf- 
capc.  lo  non  biafimo  il  Giuliani  ; ma  troppo  ei  perde  in  quelli  confronti.  Conver- 
rebbe eder  cieco  , per  non  vedere  non  dico  la  proprietà  , e le  bellezze  dell’origina- 
le , e gli  denti , e le  confufioni  , e certe  inutili  repliche  , per  moltiplicare  parole  , 
dell'altro.  Solo  di  quelle  minute  , ma  naturali , e fplendide  circoftanze  , delle  quali 
ora  fi  parla  , tante  le  ne  prefentano , che  lungo  farebbe  volerle  tutte  accennare . Che 
que' panili , che  ufava  il  Cardinale  per  tapezzerìe  , ed  altri  arredi  di  cafa  fodero  di 
panno  femplice  di  lana  fenza  alcuna  figura,  o lavoro  , leggeli  bene  nel  Balcapè,  ma 
nel  Giuliani  non  fi  ritrova.  VtVT.  Si;  ma  il  numero  delle  Braccia  di  quel  panno  pa- 
vonazzo , e rodo  il  Bafcapc  non  lo  dice.  LEL.  Non  vo’qui  cercare  chi  meglio  lo  bi- 
pede: dirò  bene,  che  avendo  (critto,chc  di  edo  le  ne  formarono  que’ cappotti  dop- 
pi, o foppannati  per  que' tanti  poveri,  didè  abbaftanza  , e forle  più  il  Bafcapc  lenza 
farvi  1’aggiunta  della  milura,  cne  poi  non  fi  è dimato  bene  riportarla  nell  opera  la- 
tina nè  dal  Sig.  Rodi,  nè  dal  Sig.  dirocchi.  Kf/T.  Ma  voi  non  avete  fatta  un  ofler- 
vazione  , che  ho  fati’ io  col  redo  innanzi  del  Bafcapc . Quelli  delcrivendo  quel  gio- 
condo, e pio  fpettacolo  di  quelle  fchiere  di  poveri  vediti  di  varj  colon,  a tal  varie- 
tà avendo  riguardo  fcride  multitudo  paupcrum  &c.  varie  tniuxa.  Il  Giuliani,  che  ta  e 
fpettacolo  trafporta  , dove  non  pare,  che  venga  troppo  bene,  volendo  pure  lar  u o 
ai  quel  varie  tnduta  del  Bafcapc , lo  riferite  alla  diversità  delle  forme  , e poi  le  rap- 
prefenta  tutte  di  una  foggia , fcrivendo  : Fece  fare  i vefiimenti  di  diverfe  forti te , co 
capuccio  attaccato  , acciò  Jtrvijfero  a tutti  eziandio  per  capello.  ALE.  Codelta  e aa_» 
Vittorio,  fofidica  al  fegno  maggiore.  VlTT.  Se  cerchiam  di  minuzie  , perche  non  t 
hanno  da  notare,  dove  occorrono  ? Così  anche  fapeva  il  Bafcapè , che  oltre  quella  te- 
la , che  fervi  poi  fempre  per  tapere  al  Santo , anco  certo  padiglion  da  letto  di  poco 
valore,  non  fi  fa  come,  enfi  tracciato.  Vediamo  ancora,  che  per  non  farla  da  lem- 

J ilice  traduttore  trafpone  le  cole  ad  ogni  tratto.  Fa  che  il  Santo  vada  a fare  mudare 
e danze  per  alficuraifi,  che  non  fi  lafcialle  addietro  cofa  alcuna;  quando  ciò  a tutti 
era  esporto  : e non  Io  dice  poi  parlando  delle  guardarobe  , e degli  armari.  Che  dite 
poi  di  quelle  anella,  e collane  , ed  altre  limili  gioje,  che  fi  facevano  difpenure  dal 
Cardinale  a chi  n’aveva  maggior  bifognol  Vi  pare,  che  lode  ofhzio,  che  delie  bene 


tur , n»x  jam  cjjet , magnum  pecunia 

vumtrum  prò  confuita  in  eleemofinis  din- 
di! magnificcntia , Cu f ani  fratres  Pompo- 
n'ms  , & Auguftinu!  mifere  : ut  ob  il- 
lam  , praclarajquc  alias  vèrtuta  , Aa- 
guflinum  in  JacTofanCìum  Ecclcfia  Ca- 
tMtca  Scnatum  cooptatum  non  filante 
Mcdiolanenfis , fed  Ecclcfia  quoque  late- 
tur  univrrja.  ac  nen  circi  folum  , fed 
exteri  etiam  multi , qua  pauperibus  da- 
re ftatuebant  , eaque  magni  momenti  , 
mittebant  ad  Carolum,  quem  of  t ime  om- 
nium difiribuere  fciebaiit. 
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al  Santo,  didributre  tai  cofe?  e che  allora  vi  lode  chi  di  fìmili  cofe  prf»ofe  averte^ 
bi  fogno  ? Anche  quede  fono  inezie;  e fi  vogliono  intendere  gli  autori  con  dilettatane. 
Si,  ma  il  Giuffani  doveva  edere  intefo  anche  dalle  perfone  rozze»  e volgari»  che  non 
fanno  di  tante  interpretazioni . Nè  il  Balcapè  non  ifcridè  mai  in  guifa  , che  non  fi 
facede  colle  parole  fue  dirittamente  intendere;  e come  qui  feriva,  c come  qui  riduci 
gli  sforzi  e (tremi  della  carità  incomparabile  del  Santo  a que’  tempi , l’abbiamo  Ten- 
tilo. Al.F.  Que  da  è più  notabile  tra  le  minuzie,  che  pode  dal  Bafcapè  trafeuranfi 
dal  Giuliani;  voglio  dire  ciò,  che  fi  narra  di  quello  improvifo  , ed  opportuno  aju- 
to  , che  venne  al  Santo  nella  più  urgente  necedìti  da’  Fratelli  Cofani  , e della  liberali- 
tà de’  medefimi.  MAR.  Non  precipitate  il  giudizio  . Non  vuole  il  Giudàoi  etter  fern- 
plice  Traduttore  della  vita  del  Balcapè;  ma  farne  ufo  à fuo  modo.  Nelcap.  v:  p .175. 
trovate  delcritto  il  fatto  , ma  fenza  nominar  la  perfona  benefattrice  : foto  vi  oggiugne 
alcune  circodauze  di  una  perfona  nobile  mandata  da  un  Cittadin  primario  con  un  fac- 
chino appretto, che  portava  mille  feudi  io  tanta  moneta;chedomandandodi  voler  par- 
lare al  Cardinale, fu  introdotto  nel  Camerino  Sic.  Ic  quali  circodanze  però  il Sig.  Rof- 
fi  non  idiroa  bene  di  trafportare  nella  fua  traduzione  éol.  305.  Il  Giuliani  conta  di 

f ui  fra’  principali  elemofinieri  r fratelli  Cufani  ; e vi  mette  qualche  cola  del  Ha fc.ipò. 
I Sig.  Rodi  la  notizia  de'  Cufani  la  premette  al'raceonto  ; non  attribuendolo  però 
reppur  egli  ad  erti.  Come  poi  il  Bafcapè  fapeffe  tale  avvenimento  , e come  lo  porti  a 
luogo  adatto  ; io  credo,  che  qualche  centinaia  di  lettere  ferine  ad  Agodin  Cufani  c_ 
Prelato  , e Cardinale  , e ad  altri  di  quella  nobilidìma  famiglia  il  potranno  indicare  ; 
modrandofi  in  ette  tutte  , con  qual  confidenza  , e dima  fotte  trattato  il  Bafcapè  da 
que'  rlnaridìmi  Perfonaggi.  ALF)  lo  più  Tempre  ammiro,  come  il  Sig.  Olcrocchi  do- 
po tanti  confronti  cosi  efatti  tra’l  Giuffani  , ed  il  Balcapè  ; dovendo  egli  aver  cono- 
feiuta  la  teditura  di  quelle  opere,  e di  che  maniera  rrafportifi  la  latina  nei  volgare  , 
e chi  fia  il  vero  autore  delle  vere  , e più  importanti  , e più  luminofe  e più  minute, 
e più  belle  notizie  , voglia  mettere  il  Giudàoi  col  fuo  detto  Autore  in  un  cosi  poco 
dicevole  confronto.  Ma  oraci  fumo.  A voi  Vittorio. 

Bafc.  Parocborum  officia  , fupplicationefque  ptfiis  cjujja. 

Cap.  iv. 

Jam  pluribut  lode  taUa  morbo  chitae  in  tantum  pcriculum  additila  erat  ; «f  qittfi 
multìi  partibut  injelìo  igne  , fubito  , atque  bombili  incendio  conflagrai ur a vidcretur. 
prudentee  certe  , patritrque  amatore t viri  fummopere  doltb.mt  , brevi  fare  ut  ampliffima 
rivirai  , morbo  lulluque  confclla  miferrime  concideret  ; ir  c hrium  internreiane  vaftata  -, 
in  folitudimm  propemodum , ut  antea  /imiti  ex  morbo,  redigtrttur,  Maltitudo  namque-, 
populi  maxima  t(i  : in/igni  numero  plebe  , è1  vulgus  ; genite  bommum  ad  contagium  ma- 
xtme  accomodatura,  ob  confertiffimam  habitatimem  , ir  fioràie  ■.  qui  fi  non  pefiMcntìa  ,/j- 
me  certe  brevi  inierituri  videbantur . Saline  en'tm  ex  quotidiano  qutrflu  vèntre  , cui  t uno 
locuz  non  e rat  : ir  fi  quid  fiuperfit , in  veflimcnta  potiue  , cium  qits  long?  eorum  flatum 
Juptrant ,quam  in  ree  ad  paulo  diutumiorem  vtlìum  parando: , nulunt  infumere.  le  cum 
effitt  prudi ntùm  virorum  finfus  , ne  Carolue  quidem  nifi  Dominue  precipua  aliqua  , at- 
que admtrabili  ratione  fiubvtntTct,  aliud  fare  exifihnabat . 

. Tanto  meno  per  me.  Codetta  debb’ edere  una  minuzia  da  non  farne  calò; 

poiché  il  Giudani  la  tralcura.  A me  fembrerebbe,  che  al  prog  edo  della  funeda  do- 
na giovaffe  molto,  c ad  efpotei  la  gravezza  del  pericolo,  che  maggiore  fi  faceva  per 
la  natura,  e condizione  del  popolo.  Ma  non  farà  cosi.  Eppur  fembra,  che  anche  al 
Giuliani  farebbe  bene.  Seguita  dicendo:  M Quantunque  egli  ufatte  le  narrate  diùgen- 
*♦  C m°hidìme  altre  per  tdinguere,o  ammorzare  almeno  in  parte  qued' incendio 
-i,  della  pette  S<c.  „ Vedete,  che  fuppoae  quell’ incendio  deferitto  dal  Balcapè.  £ poj 

colle 


colle  cofe  di  fopra  efpofte  ctjrae  lega  queilp  paragrafo?  11  prevedimelo  dato  a’ po- 
veri, e «li  ajuti  di  carità  fopra  deferirti  noo  erano  le  diligenze,  direttamente  ufatc- 
per  questo  effetto  , Ceche  dir  C potè  (Te  , che  p avevano  però  poco  efficaci,  e che  quafi 
niun  giramento  recaficroì  Qui  poi  fenz’ altro  vengono  le  Proceffioni.  Vl'l'T.  11  Baf- 
capc  vi  premette  qualche  cola.  Attamcn  linerie  a Pontificc  interim  , conceffionibus 
aliati}  alacri  promptoque  animo  De*  /retai , ebaritatis  flimulis  concitata!  , ad  relì- 
quam  affilila  civifatit  europi  aggrefiut  efi.  Atque  Parocbos  quamvit  de  eorum  debiti} 
popolo  officia  adbuc  definitili»  non  efiet  ,.gravium  tamen  fcriptorum  fentcnthm  fecutus , 
juffìt  confi  fieri  ; agrotis  fu*  paraci a adtfjt ; finii  eque  Panie  enfia  faftem  , <jr  Eucbarif- 
tia  face  amenta  minorare -,  qui  réfificret  multi  avit,  quofdam  etiam  in  carcerem  confetti 
quamquam  plefique  minime  codili  , ac  fati i fortiter  in  urbe  , totaque  ditteejì  offici j fui 
nmnera  tandem  obitrunt:  quidam  etiam  fponte  extremam  unfltontm  moribóndi}  adhi- 
buerunt.  ALI".  E quelle  lotto  minuzie,  o cofe  importanti  aliai?  MAR.  Le  troverete 
anche  nel  Giuliani,  nn  indietro  alquanto.  Nel  cap.  ut.  pag.  1J7.  Vedendo  che  il 
mal  contagiofo  faceva  t.uito  progrefio ....  e che  i Curati  fi  ritiravano  dalla  mimflrq- 
zione  de’ Santi  Sacramenti  per  timore  del  male  fj re.  e di  fopra  a,  pag.  aj 6.  Vtggcnde, 
che  i Curati,  acquali  apparteneva  d’ obbligo  tal  cura  , fe  ne  ritiravano  J paventati  dal 
timore  della  morte  &c.  e poi  a pag,  s5o.  mette  per  dtdefo  qucjjo , che  qni  narra  j| 
Ba/capè.  LEL.  Dice:  E moflrò  dnaramentt  per  confulti  S uomini  letterati  ( non  efili}- 
do  venuta  ancora  la  determinazione  da  Roma)  come  efii  erano  renati  per  obbligo  dì  con- 
fidenza a minifirare  almeno  i facramenti  della  Penitenza  , e Comunione  alti  appefiati . 
Poi  de'  medefimi  Curati  foggiugne,che  t’offerfero  allora  prontifiìmi  a far  V officio  loro, 
per  foddisfire  al  proprio  carico  , e riceverono  tanta  finezza  <T animo,  che  non  filo  fi 
tnoffero  a minifirare  i mentovati  fieramente,  ma  alcuni  di  loro  davano  ancora  l'Olio 
Santo  olii  moribondi  di  p effe.  MAR.  Quella  minutezza  però,  che  fcrive  il  Baie  ape  di 

Gualche  rigore  ufato  di  multe,  e di  prigionia, non  la.  tocca  il  Giuliani,  nè  chi  I tra- 
uSe,o  l’ illuilrò.  Eppure  di  efempio,  e di  ammaeltramenro  potrebbe  fervire  a’Pof- 
teri.  LEL.  Perchè  meglio  olferviate  , o Vittorio  , qual  conto  faccia  il  Giulfani  del 
Bafcapè,  vi  debbo  qui  recitare  alcune  fue  parole,  le  quali  dal  latino  non  fo  come  ab- 
bia prefe,e  qua  trafportate.  “ Ed  intendendo  egli  dopo,  come  certi  pochi,  nel  yc- 
,1  nir  alla  pratica  *'  impaurivano,  non  dando  approlIimarC  per  troppo  timore  agli  in- 
„ fermi , per  minillrar  loro  i Sacramenti  , li  fece  domandare  , e con  private  e fori  a- 
■j,  zioni , ed  anche  con  qualche  minaccia  di  cafiigo , levò  loro  quel  timore , e gl  10- 
„ duITe  tutti  a far  liberamente  quant' erano  obbligati . „ VITT.  Non  credo  mai  , che 
qui  il  Giuliani  »' intenda  da  trafportare  alcuoa  oorizia  del  Bafcape,  il  quale  parla  del 
non  accollarli  agli  appellali  di  un  altra  maniera.  MAR.  Comunque  uà  leggetela , che 
è una  delle  picciote  cofe  , che  nel  Giuliani  non  fi  leggono . VITT.  Cum  nutrm  ar- 
tifida  varia , morda  me  tu  mduftriam  acuente,  quidam  tnvenirent , quibut  fanUiJJimam 
Euchartfliam  vel  longe  , t ni  tedi  morbo  affetti}  prcebercnt  ; nu//.ro»  adhiben  Larolut 
pafiti!  efl  ; fed  manu  Ubere  porrigi  Sacrofantlum  cibum  omnino  flatmt.  MAR.  Potete  an- 
che dire  quel  che  rella  , intorno  al  fiero  mìnillero  , che  tutto  invano  cercherete  nel 
Giulfani:  fe  non  che  fembra.  che  abbia  sfuggito  quanto  poteva  d’inferire  quelle  parti- 
colari, e piceiole  notizie, che  a lui  Angolarmente  furono  incaricate.  VedeK,  Alio n 10, 
come  fupplifce  al  Bafcapè  in  un  quafi  intero  paragrafo  alla  pag.  161.  Vil  i.  II  Mal- 
capè  dice  cosi:  At  etiam  decente*  caution?*  & pro^avit  , df  docuit : velutt  , ut  centra 
eegroti  fpiritum  facerdat  vultu  non  confificret  ; fed  cum  commode  ftmper  declinarti  t ut  tnttr 
tum,*grumque  ponerelur  igni} , euius  vi,  qux  in  aere  efiet  tabe  1,  akfumeretur  : digito t 
flatim  po fi  minifierittm , vel  aceto,  vel  accenfi  cerei  fiamma  purgarci  : indumentorum  Juo- 
rum,  cfgrique  contaSlum  fiudiofe  caverei  f fua  edam  flatim  mutarti , purgartve  cura - 


'ref,  ir  alia  ejufmodì  : Baptifinum  quoque  non  r, tergendo  , ut  Amliafiemi  ritas  t/i  , fc3 
nqu.-im  infondendo  mirri ftr-ri  conce /Jet . MAR.  Che  trovale  , Alfonfo  , di  tutto  ciò  nel 
Giuliani?  Al  F.  Poco  piò  di  nulla.  Mi  dice,  che  prefcrilTc  gli  ordini  da  offcrvarlì  per 
cauzione  : ma  poi  mandandomi  a cavarli  fuori  dal  Concilio  v.  Provinciale  fitto  dal  San- 
to , dice  tre  volte  piò  parole  del  Bafcapè  , e neffima  di  quelle  particolarità  mi  accen- 
na. Quali  che  le  ceffone  vulgati  .dalle  quali  ancora  doveafi  r opera  farli  intendere, 
poteflero  , o fapeflero  andare  in  cerca  di  que’ capi  del  Concilio.  MAR.  Dite  pure  , 
che  ivi  , come  li  conviene  ad  un  Concilio , trattafi  di  quelle  cauzioni  , che  io  tali 
occorrenze  fi  debbono  ufare  e da  chi  miniltra  , e da  chi  riceve  i Sacramenti  : ma  poi 
non  Coverete  le  notizie  coti  riftrette  , e diftinte  , come  qui  riportinfi.  E fe  tali  no- 
tizie appartengono  a’  faggi  provedimenti  , che  fece  allora  il  Santo  , perchè  ho  io 
con  difagio  d’ andarle  « trovare  altrove  , e qui  recarne  privo? 

- ALF.  Non  accade  andar  piò  innanzi  in  quello  confronto.  Siamo  giunti  alle  Proc 
ce  Aloni  , delle  quili  fi  è dovuto  ragionare:  notando  le  diverCtà  introdotte  dal  Giulia- 
ni , ma  fempre  eòo  iìconcio  della  verità.  Mi  pare  accora,  che  alcune  di  quelle  cofe, 
che  abbiamo  offervate  dal  GiulTani  omeflè  , o tralcurate  non  fieno  cosi  leggieri  , chu 
non  fi  poli  ino  contare  fra  le  piò  confiderabili , e rilevanti  in  una  Vita  di  firail  Torta. 
Onde  porre  Ite  di  qui  cominciare  ad  avvertire  limili  importanti  notizie  , le  quali  rrn- 
vanfì  nel  Bafcapè  , e non  fi  leggono  nel  Giuliani.  MAR.  Non  vi  crediate  , che  per 
quantlvdi  quelte  Procelfioni  fiali  toccato  , non  ri  ma  netterò  ancora  piò  cole  da  avverti- 
re in  vantaggio  dell’Opera  del  Bafcapè.  Nulla- riferilce  il  Giuliani  , che  da  lui  non  fa 
cavato  , ficcome  apparifee  , e dove  dice  diverfamente  , dice  il  fallo.  Porta  ( per  non 
l.fcrar  nulla  indietro)!)  Iloria  di  Davide  , e dell'Angelo  llerminatore.  Ma  quale  poco 
acconcio  riempimento  fi  trapatta  ancora  dal  Sig.  Rodi , nè  fi  riferifee  dal  Sig.  Olcroc- 
chi.  Ma  del  Bafcapè  quai  cofe  tralalcta?  Del  Stntilfimo  Chiodo  , che  nella  terza  pro- 
cefiione  fu  portato  , quanto-  pib  dice  il  Bafcapè  in  quello  fol  luogo  , di  quello  , che 
qui  , ed  altrove  rapporta  il  Giuliani?  Ma  ciò  non  fi  rammenti  , che  potrà  fembrare 
meno  alla  fioria  necettarìo.  Come  però  potevafi  omettere  , lenza  Infoiare  cola  grave, 
ed  importante  tra  le  ragioni , che  movevano  il. Santo  a fare  quelle  Procellioni  , ciò 
che  il  Bafcapè  dopo  l’efempio  di  San  Gregorio  adduce  con  quefie  parole:  Et  Civita - 
ritti  Mediolanenfem  acctpertt  , rutti  oltm  triennio  pefie  laboraffit  , ncque  liberatimi!  fpet 
ojlenderetur  ; ad  estremane  omni  moltitudine  conveniente  , rehgiofcque  ter  fupplicatum 
ad  flatae  Ecclrflas  (unte  , futi tt  uurabiliterque  liberatami  Taccfi  pure  da  quello  auto- 
re quella  ordinata  cautela  , per  celebrare  tai  Procelfioni  con  minor  pericolo  , che  li 
potette  , la  quale  non  crede  doverli  tacere  il  Bafcapè  , voglio  dire  : minut  vero  erat 
meommodi,  quia  f amino  , puerique  tncautiora  capita  domo  prodire  jam  editto  vetiti  tram . 
Fa  il  Giuliani  ancora  dopo  le  Procelfioni.  quella  ollervazioue  , che  trova  nel  Bafcapè. 
Mtrum  fuit  civitattm  univerfam  , qua  fi  contagli  mttu  folutam  , Itbenter  fiudioftque  om- 
nibus iis  diebus  ad  fupplicationet  convtmre  : quod  ei  r.i m felieiter  evenit  , ut  in  tanto 
hominum  convento  , eoque  pepe  repttito,  cani  etiam  coclum  bumidum  effit  & grave;  non 
modo  ritmo  in  ipfa  via  cecidtrtt  , Jed  miti  accidcrit  omnino  , ex  quo  auttum  effe  conta- 
giti m apparerei,  quod  magis  mirum  videa  tur,  fi  ctim  illiut  Litania  evento,  qua  S.  Gre- 
gorij  fuafu  Roma  , ut  modo  tettgimus  , babita  eft  , confi  rat  ur  : quee  quidem  cum  non  una 
uriiufvt  cactus  , fti  fepttmplieis  juiffe  tradatur:  unita  tamen  bora  f patio  a fi  iginta  bomi- 
ncs  in  ipfa  via  intirimmt . ALF.  Bilia  leggere  il  GiulTani  in  paragone  di  quella  par- 
te , per  àccorgerfi  d’uno  , che  inlelicemente  trafporta  da  un  originale  qualche  notizia 
nella  Tua  opera.  Nc  del  tempo  umido  e grave  , nè  di  qualch’ altra  particolarità  fa  egli 
menzione  alcuna.  MAR.  Sopra  tutto  mi  pare  per  le  precedenti  controverfie  ri  levanti  P 
(ima  circoilanza  quella  , che  defeive  il  Bafcapè  nella  Procclfione  a Santa  Maria  pretto 
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5.  Cello, cioè  che:  Pia  fodalìtia  f tmc  ex  inflittilo  interi , centro  quarti  Gubernator  olita 
juflcrét  , aperta  facie  cenvenerunt . Nè  di  quello  fa  motto  il  Giuliani  , nè  dice  parola 
il  Sig.  Óltrocchi . ALF.  non  fono  tai  cole  da  noverarli  fra  le  pili  lievi  , e minute  ; 
anzi  buona  parte  di  elTe  contar  fi  debbono  fra  quelle  , che  voi  chUmsftc  importanti, 
c vi  delle  da  principio  il  carico  di  inoltrarne  alcune  nel  Balcapc  , che  nel  Giuliani  non 
fi  ritrovano.  MAR.  Lafceremo  dunque  ad  altri  quella  briga  ornai  di  fare  altri  con- 
fronti ; e per  noi  balleranno  i già  trattori! . VJTT.  Non  dubito  , che  ancora  non  bali 
tino  pel  Sig.  Óltrocchi  , il  quale  potrad  avvedere  , quanto  miglior  fenoo  (atto  avreb- 
be laiciando  da  parte  il  Giuliani  , lènza  metterlo  in  cosi  trilla  comparfa.  Per  altro, 
fé  cercate  ciò  , che  balli  ; in  qual  parte  mai  ci  fumo  incontrati  di  quella  vita  , che 
non  d abbia  porto  occafione  nelle  pallate  giornate  , di  Tempre  rinvenire  qualche  nuo- 
vo , e maggior  pregio  nell’opera  del  Balcapc t Tornantni  a mente  quegli  artifixj  del 
Sìg.  Óltrocchi  troppo  ingegno!! , e lottili  , che  fotto  finta  coperta  di  qualche  rtim*_, 
per  l’opera  del  Balcapè  , lì  apriva  ogni  palio  per  ferirla  , e lacerarla.  11  Bafcapè  non 
dille  , che  il  Saoli  fu  ConfelTore  di  San  Carlo  ; dunque  non  debb-  edere  flato . Sì , mi 
ricordo  di  quelle  pruove  troppo  Budiate  , per  cavare  tal  confeguenza  dall’cfpollo  an- 
tecedente. Ma  pur  fi  vide  , che  quanti  capi  contro  del  Bafcapè  addulTe  , e cenfurò  di 
quella  vita  , tutti  ne  accrebbero  la  lode.  E quando  nel  Giuliani  fi  trovano  così  diflin- 
ti  i gradi,  pe’  quali  tali  quel  Santo  alla  più  fublimej  ed  eroica  perfezione  ? Dove  le  vi  ve 
iaiagini  di  quel  così  rigido  governo  della  fua  vita?  Se  in  quella  parte  Bella , che  piò  im- 
perfetta vi  fu  oppoBa , vi  riefeì  di  feoprirvi  alcune  cofe  non  volgari,  ma  fplendide,  e rilevanti, 
che  furono  da  gli  altri  trafeurate  : le  nella  medefima  legazione  di  Spagna,  quanto  inutile  ogni 
sforzo  ci  dimoBraBe  del  Sig.  Óltrocchi  nell’ deprimere,  ed  ofeurare  la  medefima,  nel 
comporre,  ad  inventare,  nel  lalfificare  le  cole,  per  fare  feomparire  una  così  fplendi- 
da  azione,  e memoranda,  un  conlìglio  del  gran  Borromeo,  cne  fu  alla  fua  Chiefa  il 
piò  fa  lutare;  altrettanto  ci  facelie  vedere  mancanti  quelle  Borie,,  nelle  quali  non  fono 
difiefi  que’eolloquj  Pacenli , con  tanto  fcherno  nominati  dal  Sig.  Óltrocchi  : Se  quel- 
la lettera,  che  fu  d’ordine  di  San  Carlo  fcritta  dal  Bafcapè  al  Pontefice,  c che  a pom- 
pa, e vanità  dello  Scrittore  fu  attribuita  da  chi  la  volle  conliJerare  con  occhio  di  paf- 
fìone  otfufcato,fi  è riconofcinta  non  pure  importante  , ma  necertaria,  per  intendere 
il  regolamento  di  quell' anima  Tanta;  fe  finalmente  ne’ luoghi  Baraattima  eiaminati  tant* 
altre  cofe  lafciate  dal  Giuliani,  fono  dal  Balcapè  riferite:  non  accade  pih  oltre  ricer- 
care , per  piò  certificarci  di  quella  verità.  Ma  voi,  Lelio  , che  Hate  tuttavia  ripaf. 
fiindo  logli  del  Bafcapè  ? LEL.  Vo  trafeorrendo  vari  capitoli  dal  principio  della  Vi- 
ta  ; e mentre  ravvifo  in  ella,  quanto  fi  può  dire,  che  iervì  al  Giuliani,  per  tenere- 
l’opera  fua,  toltene  pochiflìme  cofe , le  quali  d’ordinario  per  oneile  cagioni  dovean- 
fi  tralafciare  dal  Bafcapè; e mentre  infieme  piò  cofe  rinvengo  e del  collume  del  san- 
to , e dell’Accademia  di  Roma,  e delle  fue  fatiche,  e delle  riforme,  che  diede  do- 
po la  mone  del  Fratello  alla  foa  famiglia,  ed  al  luo  vivere,  becche  tempre  modelto, 
ed  innocente  e pio  , e zelante;  mentre,  dilli,  rinvengo  tai  cofe  nel  luo  vero  aipet- 
to  dipinte  dall'uno  , e tralportate  dall'altro,  mi  ocoofufe,  o mancanti  in  qualche 
parte  ; non  mi  fo  pervadere , come  per  lodare  l’opera  del  Giuliani  , fi  parli  poco 
dicevolmente  di  quella  , che  le  diede  ogni  merito  di  edere  lodata . 

ALF.  Per  contentarvi,  e concedere  a voi  ancora,  o Lelio,  di  addurre  alcune- 
cofa  piò  particolare,  ed  importante  omertà  dal  Giuliani;  fcegliete  quella,  che  vi  pa- 
re piu  confiderai*  le,  e diamo  fine  ornai  a quella  parte.  LEL.  A.l  una  fola  pulendo- 
vi di  flringermi , non  ulcirò  di  quel  libro  »v.  , che  ci  fervi  di  un  lungo  trattenimen- 
to. Troverete,  che  nel  cap.  vi.  a f.  178.  rifetilce  il  Giuliani  quel  difeorfo,  che  lece 
San  Carlo  a’  Regolari  per  muoverli  , ed  eccitarli  a fervire  di  buon  animo  agu  *?• 


periati  nel  miniftrar  loro  i Sacramenti.  Premene,  di  aver  cavato  quanto  alh  fortiaza 
tale  ragionamento  dalla  Storia  del  Bafcapè . Ma  poi  lo  riporta  in  guifj,che  di  leg- 
gieri, confrontando  ■ tetti,  vi  troverete  alcune  alterazioni  ancor  quanto  alla  fottanza, 
che  non  vi  dovrà  fare,  putta  maflimamente  la  fui  protetta.  Senza  però  qui  altro  eli- 
minare, vorrei  folo,  che  confiderafte  ometto  dal  Giuliani  quell’  eflìcacittìmo  argomen- 
to, che  porta  il  Bafcapè  alla  pag.  i jt.  dello  fletto  cap.  vi.  del  lib.  tv.  Cosi  piega  il 
Santo  alla  fine  il  fuo  dilcorlo. 

„ Neque  vere  novum  ad  vos  nunc  offero  charitatis  ardorem.  Ita  Patres  noftri 
„ Dei  Ipiritu  incitati  in  re  limili  fecerunt;ita  faciendum  docuerunt  : queinadmodum 
,,  ex  veterum  Icriptis  juffu  nottro  colledlis  , editifque  fatis  apparet.  Immo  opus  cjuff. 
„ modi  ita  extuleruot  , quod  ad  animos  noftros  Ihmulandos  maxime  valeat;  ur  mar- 
„ tyrij  genus  elle  confirmarent . optabile  fané  tetti  pus,  quo  ablque  ty  ranni  crudelitate, 
„ fine  eculeis,  fiue  igntbus , fine  bettiis,  omnino  fine  illa  cruciacuura  afperitate,  qu* 
„ human*  imbecillitati  maxime  folce  ette  formidabilis,  martyrij  .palmam  confequi  pol- 
„ fumus:  immo  & fine  ea  acerbitate  poflumus,  qu*  folet  f.mper  cum  huiufmodi  mor- 
„ bo  ette  conjumtta;  ut  segroti  deftituantur  ab  omnibus,  nulliufqtie  ope  fubleventur. 
„ quod  *gro  unteuique  dabitur,  id  multo  minus  negibitur  *grornm  Patri  ; nobifque 
„ imitati')  proderir  illius  exempli,  quod  per  nos  proditum  fuerit  &c.  Finifce  il  Santo 
con  quelle  ferventillìme  parole,  che  riferifee  anche  il  Giutttni  , promettendo , chtcc 
quando  tutti  gli  altri  mancattcro,  egli  di  loro  fi  prenderebbe  ogni  cura,  pronto  offe- 
rendoli a fotti  ire  cgni  fatica,  ed  incontrare  ogni  pericolo.  AI.  F.  Nulla  dice  in  vero 
il  Giuttani  di  quanto  recato  avete  colle  parole  del  Bafcapè:  ed  è certo  affai  ennfide- 
rabilc.  yiTT.  Piò,  perchè  lì  citano  gli  Icritti  pubblicati  dal  Santo  in  quella  calamità; 
da’ quali  fi  ritragge  quell’argomento.  In  fatti  il  Bafcapè  fcrivendo  di  quel  picciol  vo- 
lume allora  flampatofi  , conchiude  il  fuo  cap.  it.  di  quello  libro  con  quelle  parole. 
„ H-abuit  in  hoc  genere  ab  Epilcopis  fuis  Mediolanenlibus  exempli  aliquid  ad  itnirm- 
„ dum:  fed  iis  precipue  deleél.tus  eli  , qu*  ut  eft  apud  Eufebium  , Dionylits  Ale- 
„ xandrtx  Epilcopus  narrat  , *gros  gravtffìmo  pettis  tempore  ab  Chriftianis  omni 
,,  chaiitatis  officio  adjutos  , non  (òlum  Pr*sbyteris , 6c  Diaconis,  fed  laicis  quoque: 
„ qui  quidem  jace.ntibus  hilare  minitttabant , 3c  raortem  etiam  contrihebant ; tpfu. 
,,  cadavera  I vantes  , ornantes , & funebri  linceo  involventcs  , immo  etiam  humerie 
„ portaates  , libenter  una  cum  fr  .rrtbus  fuis  morteti!  oppetebant;  coqie  libentius  , 
„ quo  genus  mortis  a martyrij  laude  nihil  abeffe  exìttimibant.  cum  interim  gentil  a 
,,  bomines  miferabiliter  le  invicemdefererent,  vir  uxorem.  uxor  virum  ; filij  pirentes,  p> 
,,  renres  tpfi  natos  fuos.„  Ma  pure  ditemi;  il  Sig  Rotti  nella  lua  traduzione  che  f.  ? 
MAR.  Da  prudente,  e faggio  non  fegue  egli  g>à  il  Giuliani  , ma  trafporta  nella  lua 
floria  latina  intieramente  l’orazione  del  Samo,  quale  fu  (cricca  dal  Bafcipè , quantun- 
que dell)  Scrittore,  di  cui  la  prefe,  non  faccia  menzione.  Ciò,  eh:  non  lafcia  il  Sig. 
dirocchi,  il  quale  nella  lui  annot.  (i)  col.  jtt.  con  eguile  ingenuità,  ed  onoratez- 
za fcrive  di  quella  orazione  : Qjtam  Caroli  a Bifilica  Per  ri  diligenti#  fervotam  dcbtmut, 
ex  quo  etiam  defumpta  nunc  fuit , prout  extat  Tomo  t.  Homiliarum  S.  Cortili  imprejf». 
rum  in  Bibliothect  nofìra  Typographia . ; i 

vrrr.  Ora  si,  Lelio,  che  dopo  gli  antecedenti  del  Sig.  dirocchi  , p odiamo  ri- 
pigliare il  fuo  libro,  e cominciare  , o p-ofeguire  a tirare  conlegnenze . Una  è quella: 
Adunque  ci  ridurremo  foltanto  a dire , che  doperà  del  Giuljint  fu  corretta  col  Dioico. 
LEL.  Prima  è da  provare  , che  la  rillimpa  fi  faceffe  della  Vita,  o vi  li  :g^iugiette 
il  Dialogo  per  correggere  il  Giuliani.  Mi  poi  quando  il  Sig  dirocchi  av  à ciò  dir 
moftrato,  diremo,  ohe  quante  cole  dice  il  B /capè  poco  conformi  al  Giuliani , tante 
potton  edere  le  correzioni;  tanti  eflendo  .gli  sbaglj,che  il  Giuttani  ha  preli,  p r dif- 
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collari!  dal  Bafcapè . VITT.  Formatevi  , che  vi  previene  il  Sig.  Oltrocchi  : Ma  tale 
illazioni  io  non  poffo  intendere  , perebì  detto  Dialogo  nulla  tocca  dei  difetti  della  Storia , 
ma  folanunte  taccia  la  maniera,  con  cui  fu  diflefa . LEL.  Se  il  male  da  qui  di  non 
intendere  egli  quella  illazione  , il  rimedio  è facile.  Ei  fe  l’ha  fatta  ; e però  fe  !*_, 
cambj  ancora, come  vuole.  Se  poi  ritrova  nel  Giuliani  le  cofe  notate  nel  Dialogo  ver- 
bigrazia  notizie  alterate  , guaite,  fallificate,  riempimenti  inetti  , narrazioni  confufe, 
e limili  ; potrà  credere  ancora,  che  qualche  difetto  lì  tocchi  di  quella  doria . Se  poi 
nulla  di  ciò  riconofce  nel  fuo  autore  , lì  perfuada  , che  del  Giuliani  ivi  non  fi  parli . 
VITT.  Non  ne  può  dubitare,  mentre  in  effo  Dialogo  fi  leggono  querele  per  non  effere 
fiata  comunicata  quella  del  Ginjfani  al  Bafcapè . LEL.  Potrebbono  anche  tali  querele 
aver  luogo,  lenza  entrare  nel  merito  dell’opera  ; e quand’anco  folle  riufeita  bene. 
Imperocché  Tempre  avverato  li  farebbe  , che  perfone  amiche  , e confidenti  , ottenu- 
to dal  Bafcapè  quel  che  volevano  ; per  amorevole  corrilpondenza  , lì  farebbono  In- 
viti della  fua  Storia  , facendola  però  comparire  bilognofa  di  molti  ajuti  , fenza  voler 
ccmpiacere  quel  Vefcovo  , nel  partii ipargli  quell’opera  , liccome  egli  per  loto  amo- 
re della  verità  , e zelo  della  gloria  del  Santo  avea  inoltrato  di  dtfiderare . Benché  fe 
avelie  voluto  querelarfene  , d’altra  maniera  l'avrebbe  potuto  fare  , (coprendo  piutrof- 
to  al  pubblico  , che  dovunque  li  decollarono  dalla  fua  Storia  , nulla  con  elio  lui  comu- 
nicando , piò  che  a fe  fecero  torto  alla  verità.  Ma  di  quello  non  era  vago  il  Ba/ca- 
pè  ; e contentandoli  di  manifeltare  , che  qualunque  lì  folle  quell'opera  , e qualunque 
protelìa  facefle  l’autore  , di  averci  dentro  trafportata  la  latina  , egli  nè  la  ricono- 
Iceva  per  fua  , nè  facevafi  (oftenitore  di  quanto  in  ella  lì  diceva  , per  non  obbligarli 
anche  alle  cofe  non  vere  ; amò  meglio  dar  ragione  di  quello  , che  avea  egli  feguiio 
nel  comporre  la  lua  opera  , e di  quello  , che  non  approvava  g-neralmente  , che  met- 
tere in  diferedito  l'opera  nuova  , col  produrne  qualche  didima  cenfura  , dal  princi- 
pio fino  alla  fine  , la  quale  per  altro  potevafi  con  molti  titoli  coonelhre  , (landò  lo- 
to fu  termini  di  pura  difefa  , fenza  venire  alle  offefe.  VITI'.  E del  miracolo  dell«_» 
luce  veduta  nella  nafeita  del  Santo  , che  anche  il  Bafcapè  introduce  nel  Dialogo , non 
avendolo  prima  pollo  nella  Vita  , liccome  fece  il  Giuliani  , che  dite!  LEL  Potrà  da 
quello  intendere  il  Sig.  Oltrocchi  , che  fe  altre  cofe  ancora  fodero  (late  in  que’  Pro» 
cedi  tefli ficaie  , le  quali  avelie  credute  fplendide,  fegnalate,e  all’intento  fuo  molto 
importanti  , non  le  avrebbe  tacciute  nè  per  invidia  di  chi  le  avelie  prima  di  lui  di- 
vorate , nè  per  fuperbia  di  non  voler  riconolcere  da  altri  qualche  notizia  (ingoiare, 
dopo  le  raccolte  dafe. 

VITT.  Quello  è poco.  Attendete  bene.  Due  cofe  meritano  in  oltre  particohr  ri- 
fieffo  . Primieramente  , che  la  Storia  del  Bafcapè  , mafjìmamente  in  volgare  fu  flampata^- 
dopo  tfiere  ufeita  alla  luce  da  tre  torchj  diverfi  la  Vita  già  corretta  dillo  fieffo  Gi'tlfani. 
LEL.  Via  , che  non  ci  è bifogno  di  aguzzar  tanto  la  mente  per  far  quello  nfh-flo, 
che  folo  alla  pig.  117.  come  oggetto  della  maggior  fua  maraviglia  , ce  l’ha  rappre- 
fentaro.  Quanto  al  ma/fimamente  volgare  , che  aggiugne  alla  vita  , abbiam  già  vedu- 
to , che  dell’anno  , nel  quale  fu  (lampara  la  latina  col  Dialogo  non  può  dubitare,  si 
perchè  le  lettere  parlan  chiaro  ; come  perchè  ccdefto  frontilpizio  mi  aflicura  , che- 
dei  161  j,  fu  data  in  luce  ; e beo  la  il  Sig.  dirocchi  pratico  aliai  delle  afiuzie  de' 
libraj , che  forfè  per  far  comparire  le  opere  piò  frelche  fallificheranno  la  data  met- 
tendola quatch’  anno  dopo  , ma  non  già  prima . Per  altro  fe  così  adulo  , e penetran- 
te egli  è in  codefti  artifizj  , laprà  ancora  , che  a quella  (lagione  il  Marchetti  , non  fo 
per  qual  fua  vaghezza  , murava  talora  ogn’anno  i frontifpizj  de1  libri.  Onde  gli  dirò 
per  accrefcere  di  qualche  bella  notizia  la  lua  erudizione  di  (lampe  , e II  impel  le  , che 
me  n’c  venuta  alle  mani  una  di  quelle  edizioni  del  idi  f-,  com'egli  pure  ha  veduto» 
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e poi  un  altra  del  1614.  In  oltre  lo  fteflo  potrà  oflervare  negli  atti  della  Cbielà  Mila- 
nefe  colà  ftampati  ; de’ quali  ne  troverà  col  Frontifpizio  del  1601. , e del  itfoi.  , per 
quello,  che  io  ho  veduto; non  làpendo  poi  fe  altri  ve  ne  fiano.  Quello fecondo  efem- 
pio  però  non  pare  .che  venga  troppo  a proposto  per  l’altra  fua  erudizione , che  que- 
lle fu r bei  Ir  de’  libraj  fi  pratichino  , ter  trovare  tfito  alla  mercanzia , che  difficilmente  fi 
[faccia.  VITT.  Quello  potevate  rifparmiare  , che  fi  tocca  folo  ad  ogni  buon  fine. 
Della  Bolognefe  didimamente  fi  parla  : di  eflfa  dice  : Onde  non  poffo  intendere , come  il 
Bafcapè  voltfic  correggere  il  già  corretto.  LEL.  Non  l’ha  inai  intefo  di  Atre  neppure 
il  Balcipè.  Che  le  propella  fi  folle  tal  correzione,  l’avrebbe  faputa  fare  a dovere.  Per 
altro  che  colle  fue  rilhmpe  ciò  non  imer.defle  il  Balcapè  , egli  è cosi  certo, che  an* 
che  prima  che  ulcilTe  quella  del  Giuliani , aveva  quella  buona  intenzione.  Mi  finga- 
li Sig.  Oltrocchi  quello,  che  vuole:  l’ immagini,  che  in  quella  occafione  di  riilampa- 
re  la  latina  , e di  pubblicare  la  traduzione  , difendendo  la  lloria  fua  , cioè  le  vere- 
azioni  di  San  Carlo  , volefle  inficine  correggere  il  Giuliani:  Che  mi  dice  delle  cor- 
rezioni di  quello  già  lHmpate?  Chi  fapeva  quali  fodero  le  edizioni  corrette, e la  cor- 
rotta di  molti,  e notabili  errori?  Si  pubblicò  forfè  manifedo  per  tali  correzioni?  Se 
quella  di  Roma  era  cosà  male  riufeita  con  tante  adillenze  , ed  era  quella  , che  nel 
1613.  era  fparfa,  ed  aveva  veduta  il  Balcapè;  che  aveva  egli  da  fapere  di  correzioni, 
che  in  quell’anno  dedo  dovearfi  fare  dall  Autore?  Che  poi  nel  idi},  e ordinade  il 
Bafcapè  la  ft.  mpa  della  Traduzione  , e fi  tirade  molto  innanzi , non  credo  , che  ne 
avrà  dubbio  il  Sig  Oltrocchi  : quantunque  il  libro  ufeide  folo  nel  1614.  il  che  fi  dice 
iupponendo  il  fallo,  come  il  Sig.  Oltrocchi.  Suppone  egli  , che  nel  Giuliani  non  vi 
fodero  da  correggere  , thè  que’  luoghi  accennatici  nella  lua  annotazione;  onde  quegli 
emendati,  di  altra  correzione  non  vi  folle  bilogno.  Ma  quello  con  fua  buona  grazia  è 
fallì  “Timo  ; e non  poteva  fi  dal  Balcapè  (opporre  : anzi  neppure  il  Sig.  Oltrocchi  lo  cre- 
de, il  quale  oltre  le  già  fatte  dall’Autore  , vi  fa  tante  correzioni,  che  è una  compaf- 
fione  . Ma  lenza  tante  chiacchiete:  che  ha  da  cercare  il  Sig.  Oltrocchi  il  perchè  ftam- 
pafle  quell'opera  il  Bafcapè?  Se  non  l’intende;  egli  è il  miglior  fe^no  ; perchè  cer- 
tidimo  argomento  , che  non  ha  che  biafimare.  L’ha  Hampata  perchè  cosi  gli  piacque, 
nè  aveva  da  dar  conio  ad  ali  ri,  perchè  il  faerde:  e fe  per  compiacere  altrui,  lafciò  , 
che  altri  prima  di  le  mar.dafle  fuori  l'Italiana;  perchè  ora  chi  lodiene  di  quella  le— 
parti,  lo  vuole  condannare  , perchè  dopo  , e con  fuo  difagio  il  facelie?  Ch  • fe  que- 
gli , che  fecero  opera  predo  il  Velcovo  di  Novara  , perche  fopraftdede  , ciedevan  di 
tanto  migliore  della  traduzione  la  vita  del  Giuliani ;e  reputavano  cosi  poco  vantaggio 
per  una  vita  volgare  alpettatifiima  , l’ufcir  prima  di  qualche  anno  , e lo  fpargern  da 
per  tutto;  perchè  mai  con  tanti  rigiri  di  lettere,  con  tanti  artifizi  • con  tanto  legreti 
maneggi,  e con  tante  confulte  procurare,  che  il  Bafcapè  prima  della  nuova  non  pub- 
blicane la  fua  traduzione? 

ALF.  Che  date  qui  ribattendo  codcili  penfieruzzi  , che  medi  al  chiaro  da  loro 
/ledi  fi  dileguano?  Piò  acuto  egli  è il  fecondo  riflello,  o Vittorio  ; e da  voi  io  brame- 
rei fentire  qualche  rifpoda.  VITT.  A propofito  me  Icegliete.per  chimerizzare  (u  que- 
lle acutezze  , me  che  fapete  quanto  fia  tondo  , e di  grolla  palla . Non  mi  ritiro  però 
dal  fare  la  parte  mia.  di. F.  Non  fa  capire  il  Sig.  Oltrocchi , come  poteffe  il  Bafctpè 
torreggere  il  Ginjfani,  fe  letto  non  aveva  la  di  lui  floria . VITT.  E chi  ’l  capirebbe  ? 
Ma  chi  lo  sforza  a pigliarli  il  dazio  degli  imp  eci?  Dove  mai  trova  , che  il  Bafcapè 
dica,  o feriva  di  voler  correggere  il  Giuli  .ni?  Per  altro  fa  egli  ancora,  che  il  Bifca- 
pè  quando  (lampo  il  Dialogo,  aveva  letto  il  libro  del  Giuliani.  ALF.  Badate  , che— 
nel  Dialogo  medefimo  dice:  Librum,  qui,  ut  audio , fcrtptus  efl,  rumo  mihi  o'frndi'  , 
ne  que  ex  e 0 quidquam  mecum  eommunieavit . Se  dice,  come  alcolto  , dunque  noo  l’ha 
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Imo.  Vii  1 . A me,  che  non  fono  tanro  ipecularivo  , la  eoofeguenza  non  par  troppo1» 
ficura;  perchè  molte  cofe  , che  ho  udite  edere  fitte  compolle  , e (lampare,  le  ho  an-‘ 
che  lette.  Ma  poi  che  voleva  il  Sig.  Dottore  , che  (crivello  il  Balcapè?  Di  aver  letto 
quel  libro?  Non  era  il  Hafcapè  quello  fcrittore  ridocolo,che  non  fi  ricordale  di  quel- 
lo , che  avevi  fcritto  da  principio.  Mi  fate  rifovveoire  di  un  certo  racconto , che  fa 
Cicerone  nel  fuo  libro  dc‘  Chiari  Oratori  cap.  LX. , che  io  ho  Tempre  tenuto  a men- 
te, per  mio  buon  avvifo.  Narra  di  certo  turione,  che  in  un  fuo  colloquio  all’ufo  de’'. 
Dialogi  tra  fe  Pania  , e Curione  il  figlio  dando  cominciamento  al  difcorfo  , licenzia- 
to che  fu  il  Senato  tenuto  da  Celare  allora  Confole,  introduce  il  figlio,  che  lo  inter- 
roga di  ciò,  che  in  quel  Senato  era  avvenuto:  ma  poi  cominciando  egli  a (propofitare 
contro  di  Celare , non  più  ricordandoli  nc  del  principio  , nò  della  occafione  del  Dia- 
logo, gli  getta  in  faccia  le  cofe  feguite  nell’anno  dopo, c ne’ (eguenti,  quando  fu  Im- 
peratore nelle  Gillie  ; la  cui  dupicìità  , e fmemot staggine  notando  Cicerone  gli  fa_. 
quell'elogio:  Seti  nib'il  turpiut  , tjuam  quoti  etiam  in  Jcriptis  oilioifcerctur  , ijuoJ  pau- 
lo  ante  pofaifjit.  11  Balcapè  introduce  il  Dialogo  ( e non  credo  a cafo  ) pochi  giorni 
dopo  la  Canonizzazione  di  San  Carlo  , quando  il  libro  del  Giuflàm  o non  eri  ufcito 
alla  luce,  o certo  il  Bafcapò  non  l’aveva  letto  : che  vuole  adunque  il  Si g.  Oltroccbi? 
Che  il  Balcapè  la  ficeffe  da  Curione;  e trafeorreflfe  più  in  là  col  fuo  dilcorfo,  che  il 
principio  non  permetteva?  /fLF.  Ma  d’onde  voi  cavate  le  voltre  erudizioni  , che  h 
vita  a quel  tempo  nou  fofle  (lampara  , o non  lode  giunta  al  Bafcapc  ? Non  vi  ricor- 
date di  ciò  , che  fcrilfe  il  Sig.  Oitrocchi  alla  pag.  no.  Che  il  Sommo  Pontefice  Pao- 
lo v.  perniile , che  nella  (lampa  della  vira  fi  deffe  al  Beato  il  titolo  di  Santo  anche  pri- 
ma , che  per  tale  fi  dithiaraffe  dal  fuo  oracolo  ? VTTT.  Ancorché  mi  folli  di  ciò  dimen- 
ticato , non  farei  perciò  Curione:  perchè  non  mi  farei  dimenticato  di  ciò  , che  abbia 
io  detto  poco  fa.  Per  altro  vi  dico,  che  la  facoltà  di  Paolo  v.  farà  (fata  per  gli  ftara- 
patoti  , di  potervi  (lampare  il  titolo  di  Santo  : per  la  pubblicazione  non  occorreva  , 
perchè  fu  pubblicata  dopo  la  Canonizzazione.  Le  mie  erudizioni  pai  fono  (lampare  . 
Vedete  qui  nella  prima  edizione,  che  vi  ila  in  fine  aggiunta  la  relazione  di  e fi! i Cano- 
nizzazione. 11  fatto  adunque  è quello , che  il  Balcapè  ,'quando  puhblicò  il  fuo  Dialo- 

§o  avea  letta  l’opera  del  Giuliani;  ma  non  volendo  egli  nominarlo  , dove  per  difen- 
ere  , e Ibdenere  la  verità  , non  avrebbe  potuto  parlarne  con  molta  lode  , prudente- 
mente, e fantatr.ente  non  fido  fe  nc  adenne,  ma  flrinfe  a quel  tempo  il  fuo  Dialogo, 
nel  quale  neppur  dovea  mofirare  di  aver  Ietta  quell’opera.  Ma  Lelio  di  me  (e  la  ride, 
Temendomi  far  da  dottore  con  cosi  poco  capitale.  Non  mancherà  per  voi  la  vodr*_ 
p3rte:e  già  veggono  certe  conclufioni,  o partili,  che  vi  offre  il  Sig.  Oltrocchi,  e che 
non  poco  vi  daranno  a penfàre.  LF.L.  A me  non  farebbe  dilcaro  , che  voi  (eguitarte 
colla  voftra  femplicità  a sbrigare  il  redo.  Pure  che  conclufione  mi  portate?  FITT. 

Io  non  l’intendo  troppo;  ma  non  è maraviglia:  voi  che  dite?  Pertanto  fe  vuole  veri- 
ficare quelle  parole,  ut  audioT/èrz.’è,  che  mero  conchiuda  , che  il  Dialogo  non  fu  corn- 
eo dal  Bafcapi.  l.EL.  La  forzi  io  non  lento  , che  m’obblighi  a quello  conchiude- 
re : lerto  ben‘i  la  forza  della  verità , che  mi  obbliga  a Tempre  confermare, che  il  Dia- 
logo fu  compililo  dal  Balcapè,  e mi  vieta  togliere  a quel  Vclcovo  Venerabile  la  glo- 
ria dt  un  opera  , che  fu  pruova  illuftie  della  fua  raodellia,  e (ingoiar  moderazione. 

O ide  vedendo  egli  la  lua  Stona  in  molti  luoghi  guida,  e le  azioni  del  Santo  alterare, 
o f.iifificate  ; e da  chi  proh- flava  di  tralportare  quell’opera  latina  nella  volgare  , veden- 
dola maltrattata;  e da  chi  pubblicacela  tenuti  come  un  vangelo  prefio  ae'  conofcen- 
ti  del  Santo,.  Temendoli  diminuir  la  fede,  come  a chi  molte  cofe  importanti  non  ave- 
vi potuto  fapcre  cosi  chiaramente,  e fondatamente;  tanto  fu  lontano  da  ogni  rilenti- 
meuto,  che  contento  di  roollrare  e d’onde  aveva  ricavate  le  lue  notizie  , e qual  raeto- 
..  do 
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do  avelTe  ofTcrvito , e quello,  che  generalmente  in  quella  maniera  di  fcrivere  egli  non 
approvava,  neppur  volle  nominare  il  Giuliani.  Che  le  chi  fcridc  il  Dialogo  lo  avelie 
compollo,  come  va  fantadicando  il  Sig.  Oltrocchi,  per  ifpiriro  di  vendetta,  o per  ri- 
raoraimento  di  vifcere,  vedendo  quelle  tante  ridampe  del  Giudani;  anzi  fe  foto  certa 
delicata  premura  dell’onore  di  quell’opera  , e del  fuo  autore,  fpinto  Io  avelie  ; aliai 
prima  avrebbe  avventurata  al  pubblico  la  traduzione,  e col  Dialogo,  o con  più  Dialo- 
ghi avrebbe  roollrata  la  divertiti,  che  paflava  tra  luna  , e l’altr’ opera;  che  quanto  di 
buono  , e vero  , ed  importante  v’era  nel  Giuliani  circa  le  azioni  , e virtù  del  Santo 
O-  tutto,  o qu  li  rutto  fu  tolto  dal  Bafcapè  ; che  non  mai  il  Giudani  dal  Balcapè  un 
palio  fi  difcoilò,  lenza  inciampare;  e dal  principio  alla  fine  trafeorrendo  quel  lavoro  , 
vi  avrebbe  tutte  (coperte  le  macchie,  per  tornare  tutta  l’opera  alla  lua  purità  , ed  al 
fuo  Iplendore.  il  1 . Vi  torna  qui  a far  memoria  , ebe  il  Diniego  troppo  contraddice 
ai  {enfi  già  efpofii  nelle  Itttcre  di  quel  giudiziofo  Scrittore  . LEL.  Potrebb-  di  ciò  con 
più  di  onor  luo  dimenticarcene  il  Sig.  Oltrocchi  : per  feppellire  quanto  fi  può  la  me- 
moria di  quelle  contraddizioni  fabbricate  a lua  fintasi t , per  firn  colla  falfificazione 
d- Ile  (lampe.  Trapaliate  quel  che  fcgue.che  a noi  non  tocca.  VTTT.  Volete  dire, che 
porti  fervire  a Mario  , per  dar  fine  al  nollro  congredo.  Quella  è la  felicità,  che  s’in- 
contra trafeorrendo  quelli  ragionamenti  , che  quind’anco  fi  diferifee  ad  altro  tempo 
qualche  rifpolla,  fi  trova  qualch’ altro  luogo,  nel  quale  ci  fi  ricorda.  E qui  l’infertni- 
ta  del  Bafcapc  pruovi  adai.  Il  rello  però  fi  riduce  fempre  allo  dello.  Trovava/!  adun- 
que r Autore  di  effo  in  nccejfità  di  fificnerc  C onore  del  Bafcapè  , e di  abbattere  il  credi- 
to del  Giufiani . Si  parla  chiaro  adii,  ma  fuor  di  propofito.  Nè  il  Bafcapè  per  le  edi- 
zioni d-l  Giuliani  poteva  perdere  il  fuo  onore,  quando  fi  può  dire, che  quelle  edizio- 
ni medtfime  ricevevan  vita,  e quanto  fi  meriravan  di  lode  dal  Bafcapè:  Nè  per  folle- 
nere l’onore  del  Bafcapè  faceva  bifogno  di  abbattere  il  credito  del  Giudani  , il  quale 
fodenev  fi  lui  credito  del  Bafcapè  medefimo.  Ma  che  foggiugne  ? Onde  fu  uopo  , che 
fcrvi/fe  la  f cena  , e mendicaffe  prete/li  per  autorizzare  le  fue  edizioni  . Sono  quede  fen- 
tenze  cosi  gravide  di  concetti,  che  troppo  è diffi  de  penetrarne  i fentimenti  . LEL, 
Se  io  doveffi  interpretarli  , direi  , lenza  ricorrere  alla  Sibilla  : che  nelluno  fin  qui  ha 
prodotto  in  ifeena  quello  , che  ora  vt  fa  compirla  Nedun  di  quegli, cui  fi  attribui- 
Icono  quede  perlòne,  o mafehere,  dide  mai  del  Giudani,  quanto  fi  mette  ora  in  pub- 
blico dal  Sig.  Oltrocchi.  Nedun  mai  fece  ftpere  , che  quell’opera  da’  principali  fuoi 
Promotori , e difenfori,  ed  illullracori  lode  io  Roma  così  guada,  e corrorra  . che  fa- 
cede  comptrire  il  fuo  autore  uno  (lorica  fenza  verità  , immodèflo  , mordace  d>  II’ onore 
altrui,  balordo  , ed  ignorante.  Neduno  ebbe  coraggio  di  dampare,  che  fu  obbligato 
■I  Giudani  medefimo  mandare  a Roma  di  fuo  pugno  ferina  la  cenfura  della  fua  ope- 
ra. Eppar  ora  tutto  quedo  fi  dampa  dal  Sig  Oltrocchi  a pag.  tu.  e m. , coti  tut- 
te quelle  altre  grazie , che  per  isloggio  di  erudizione  ci  fono  da  lui  rappref»nnte . 
Che  fe  quelle  perlòne  da  (cena  , che  ci  dimodra  , fodero  dire  vaghe  di  (ereditare  il 
Giuliani,  anzi  per  timore  di  fcredirarlo  non  fodero  date  così  modede  , e ritenute  nel 
difendere  la  verità  : creda  pure  , che  lenza  molta  fatica , e più  compiutamente  larebbe 
loro  riufeito  quello, che  ora  egli  hi  fatto  nelle  fue  annotazioni  .cioè  di  modrare  quan- 
ti sbaglj  ha  prefo  il  Giudani  , facendo  infieme  ved-re  , che  dove  dal  Bafcapè  ha  egli 
traviato, ha  perduta  infiemela  fcortadella  verità.  Ma  fe  cosi  piacque  al  Sig.  Oltrocchi 
difendere  il  fuo  Giudani;  non  così  piacque  a quegli , che  autori  ei  crede,  e pubblica  di  arm- 
fidtmefatire.picnid’adio.edi  veleno.  I^ITT.  Finitela  ornai.  Ch-  aveva  da  fcrivere  l’au- 
lore  del  Dialogo?  Doveva  egli  forfè  dire,  che  dal  Bafcapè  fi  poteva  fcrivere  molto  dipiù?  r FT.. 
Sedi  fatti  nel  Dialogo  lo  dice  «che  ha  da  opporre?  fi'ITT.  Doveva  dite,  che  ha  tralasciate 
molte  coftì  LEL.  Anche  quedo  fidicenel  Dialogo . Onde  vedete  quanto  fieno  graziole  co- 
cleite 


( 4*4  ) 

dette  iftarae.  VTTT.  Doveri  dire,  che  non  aveva  potuto  avere  e fatta  notizia  di  tuffo? 
LEL.  Se  parlati  delle  co  fe  neceflarie , fplendide,  importanti,  non  poteva  ciò  dire,  lenza 
menzogna.  Se  poi  intendette  a confronto  del  Giuffani  ,piii  chiaro  fi  è veduto, che  non 
fi  farebbe  voluto  , quanto  pib  ne  fapeva  il  Bafcapè  , e ne  doveva  fapere  del  Giuliani, 
anche  prima  di  tutti  i Precetti  , che  quelli  con  tutti  i Procedi  , ed  alrri  libri  alle  ma- 
ni , fenza  l’opera  del  Bafcapè.  Vili.  Sicché  il  rcrto  che  no  , che  portali  in  rilpotta 
alle  ittaaze  , l’ interpreteremo  variamente  , e per  le  prime  due  l’ intenderemo  per  certo 
che  ti  , fervendoli  in  fatti  nel  Dialogo  Italiano  a f.  818. , 19. , e 30.  e nel  Latino  a 
i.  J1S7.  e <58.  Se  però  quefto  ancora  fcritte  nelle  lettere , fcrifle  fempre  d’una  maniera. 
Ne  mai  alcuna  ne  troverà  in  quelle  , che  fi  opponga  a ciò  , che  fcritte  nel  Dialogo! 
Nè  accade  , che  fi  vada  ideando  , che  quelle  propofizioni  , le  quali  no  i fi  trovano 
nelle  lettere  , fi  oppongano  a lui  dall'  Avverfario  , il  quale  non  perchè  fi  muova  per 
la  lua  autorità  , ma  perchè  crede  al  Bafcapè  , non  nega  , che  fi  poteva  fcrivcre  affli 
f nidi  quel  che  fi  trova  nel  Bafcapè  , anzi  dtrfi  affai  più  pienamente  qualche  cofa  di  quii 
che  fu  detto  da  lui.  Se  poi  ciò  richiedo  fotte,  o con  veni  ile  all’opera  non  credo  ’ 
che  ancora  fieno  tanto  autorevoli  e i precetti  , e gl'infegnamenti  del  Sig.  Dottore^ 
Oltrocchi  , che  polfa  nel  comune  concetto  de’  letterati  ledere  egli  a fcranna  , e de- 
finire , e fentenzia re  contro  il  Bafcapè.  Se  in  oltre  dall'cpinion  comune  fia  ttar*_- 
preferita  la  Vita  del  Giuliani  a quella  del  Bafcapè  , io  non  vò  deciderlo.  So  , che  li 
citano  moliittime  edizioni  del  Giuliani  contro  le  poche  del  Bifcapè  : ma  lì  è ancor  ve- 
duto ciò  , che  quefto  pruovi.  Proverebbe  quefto  il  noftro  Sig.  dirocchi  , fe  mi  ad- 
ducefte  il  parere  d’uomini  piudenti  , e dotti  , che  efaminata  l’una  , e l'altra  ftoria, 
non  a numero  di  pagine  , nè  forprtfi  dalle  protette  dell' tutore  , della  fua  cognizion 
delle  cofe,  e delle  lue  diligenze, ma  in  villa  de’ più  certi  documenti  , proferiffero  il 
loro  giudizio  e dell’ una  , e dell'altra.  Ma  io  non  credo  , che  fia  in  cafo  di  poterlo 
fare  , fe  non  forfè  coll’ autorità  di  quegli  , che  per  ajutare  quell’opera  , la  correda- 
rono di  notabili  errori.  Del  retto  , fe  tal  fotte  la  comune  opinione  , io  non  dico  , ma 
chiaro  apparifee  dalle  cofe  efaminate  , che  tal  farebbe  il  comune  errore  ; o lì  eonfide- 
rino  le  notizie  , non  le  amplificazioni  di  parole:  giacché  di  rame  cofe  degne  , e ri- 
guardevoli  , ed  importanti  più  doviziofa  abbiamo  rkonofeiura  l'opera  del  Bafcapè  , 
c mancante  quella  del  Giuliani:  o li  cerchi  la  verità  delle  cofe  , la  quale  fempre  coP 
tante  nel  Balcapè  fi  fa  vedere  , ficcome  nel  Giuffani  vien  meno  ogni  volta  , che  clg_, 
quello  fi  diparte.  Quanto  poi  all’efito  dell’opera  del  Giuliani  , che  io  credo  qui  »’ in- 
tenda dal  Sig.  dirocchi  per  una  cofa  fletta  collo  fpaccio  di  quella  vira  , è certo  , 
che  fu  grandiffìmo  , e incomparabilmente  maggiore  della  Traduzione  del  Bafc.ipè  , 
della  quale  una  fola  edizion  fi  fece . Non  cosi  mai  concederò  , che  più  dell’  opera  del 
Bafcapè  fia  ftata  accreditata  quella  del  Giuffani.  Scritte  è vero  nel  Dialogo  il  Balcapè 
intorno  a quella  nuova  vita  , che  il  fine  avrebbe  dimoftrato  , quanto  bene  ciò  fotte 
flato  fatto:  nè  pretefe  con  ciò  di  fare  l’indovino.  Interpreta  il  Sig.  dirocchi  , che 
volette  equivali  ntemenu dire , che  cattivo  efito  era  peravere  quellavita.  Io  non  fo  tanto; 
fo  , eh*  aveva  ragione  di  dubitarne:  fo  , che  quella  edizione  , che  aveva  egli  veduta, 
fu  corretta  ; perche  prima  ufeita  con  molti  , e notabili  errori:  ma  non  fo  , che  mai 
fi  correggere  quella  del  Balc.ipc  , od  altri  la  cenlùrafle  prima  del  Sig.  Oltrocchi . Per 
altro  di  ogni  buon  efito  , che  abbia  incontrato  quell’  opera  , doveva  compiacerfene  il 
Bafcapè  , il  quale  più  ftimò  il  non  impedire  quel  profitto  , che  le  buone  perfone  da 
quella  ne  ricavavano  , che  fare  in  propria  difefa  quello  , che  a lui  fuggerivano  uomi- 
ni non  meno  per  dottrina  , che  per  pietà  ragguardevoli.  Anzi  tuttavia  da  quel  Re- 
gno di  pace  , e di  amore  , dove  fperiamo  , che  regni  con  Dio.,  godrà  , che  copio- 
fo  frutto  ne  ricavi  tutto  il  Mondo, non  fenza  qualche  fuo  merito  , per  aver  egli  poli- 
polio 
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porto  al  credito  del  Giuffàni  , ed  a quello  piofitto  del  popolo  Cridiano  , ogni  cura, 
ed  ogni  riguardo  di  fe  fteflb. 

ALF.  Più  che  badevolmente  avete  foddislatro  a quella  parte  , che  fra  voi  due  vt 
fitte  divila  ; maliime  dove  per  modo  di  epilogo  fi  rimefce  dal  Sig.  Oltrocchi  il  già 
detto  , ed  anche  ridetto.  Per  voi  , Mario  , han  lafciaro  indietro  quel  fcntimento  mo- 
rale del  penfier  della  morte  , che  doveva  ritenere  il  Bafcapè  da  quella  vendetta  del 
Dialogo.  Onde  qui  fi  replica  quella  abituale  infermità  , che  altrove  fu  toccata  , per 
inoltrare  il  Bafcapè  quali  invalido  a procurare  la  rirtamoa  d’ un  libro  , o (lampa  di 
una  traduzione.  Allora  voi  rimetterte  ad  altro  tempo  il  dirci  alcuna  cofa  di  quegli 
ultimi  anni.  Il  tempo  è quello,  nè  più  dovete  rellarci  di  ciò  debitore;  fe  però  la  cor- 
tesia porta  debito  alcuno . MAR.  Ogni  vollra  richieda  più  mi  obbliga  di  qualunque 
debito.  Qpi  poi  vi  ha  troppo  interelfe  un  divoro  del  Bafcapè.  Di  lui  qui  non  crede 
il  Sig.  Oltrocchi,  che  potelfi:  avere  tale  fpirito  dì  verdetta  in  un  tempo,  in  cui  fi 
prevedeva  molto  vicina  la  morte,  duello  tempo  gli  rende  incredibile  nel  Bafcapc 
tale  fpirito  di  vendetta.  Se  quella  ctrcollinza  della  vicina  morte  non  vi  lì  opponeva; 
forfè  forfè  il  Sig.  Oltrocchi  non  guardava  cosi  lottile  , e fenza  tanti  rilpetti  avreb- 
be attribuito  al  Bafcapè  infieme  col  Dialogo  lo  sfogo  della  fua  pslfione.  lo  qui  non 
voglio  andar  tanto  innanzi  nè  in  miflica,  nè  in  morali.  Domando  folo  al  Sig  Oltroc- 
chi, fe  ha  mai  egli  creduto  di  pubblicar  le  per  vendicativo  ftampando  i Tuoi  Apologetici 
ragionamenti  , per  difendere  , e follenere  una  (ua  idei  , o latitasti,  mandata  fuori 
ron  fi  fa  perche  , contro  f opinion  comune  d’un  Ordine  Religiofo  ,per  intorbidare 
la  verità,  per  togliere  un  vero  pregio  ad  un  Beato,  per  diminuire  la  giuda  opinio- 
ne di  dottrina  di  un  Venerabile  Vefcovo,  e per  ofeurare  un  opera  infigne  del  roedefi- 
roo.  Cerco  dal  Sig.  Oltrocchi , le  furor  di  vendetta  lo  abbia  Ipinto  , per  dar  contro 
ad  un  mio  femplice  cenno  di  difefa  della  verità  ortefu  in  colè , che  toccavano  un  Beato, 
un  Fondatore  d’Ordine  Religiofo,  un  dottilfimo  , e religiofifiìmo  Prelato,  un  de’  più 
intimi  confidenti, e minidri  di  San  Carlo,  un  lume  fplendididimo  di  tutti i più  nobili 
Ordini  della  nodra  Patria.  Io  fon  certo,  che  il  Sig.  Oltrocchi  procederà  di  edere  da- 
to alieniflimo  da  quello  Ipirito  di  vendetta.  In  Tatti  chiama  egli  apologetici  i Tuoi 
ragionamenti;  ed  cflèndo  egli  dato  il  primo  a toccare  l’altrui, ed  a didurbare  i giu- 
di podeffori  di  buona,  e certa  fede;  pure  vuol'eder  egli  l ' Afologifìa , e noi  chiama  i 
Critici,  i Ccnfori.  Ma  fe  così  ei  giudica  , perchè  anzi  che  riprendere  in  quel  Dialogo 
fpirito  di  vendetta  , non  ammira  egli  fpirito  di  manfuetudine  ; feorgendo  che  chi  fi 
vedeva  di  cosi  mala  paga  corrilpodo,  aopo  aver  ceduto  il  luogo  a quell’opera  , fa- 
lciando egli  per  allora  fa  fua  traduzione  per  foddisfarc  a chi  di  ciò  lo  richiedeva; do- 
po aver  ravvifato  in  tanti  luoghi  l’opera  fua  (conciata, e guada  ; quella  vita  inceduta 
del  fuo,  ma  in  molte  cofe  adulterata; le  azioni  del  fuo  Santo  Arcivefcovo  e Padre  ma- 
lamente, e pcco  conformi  al  vero  talora  efpode  ; fi  adenne  nondimeno  di  ogni  parti- 
colare Centura  , e di  pubblicare  gli  errori  didimamente  prefi  da  chi  avea  voluto  cor- 
reggerlo? 

Se  poi  delle  arti  ragioniamo,  adoperate  msdìmimente  alla  pag.  ii8.(n),  per  far- 
ci comparire  quel  povero  Vefcovo  rifinito,  ed  in  quegli  anni  a poco  più  buono, che 
a nulla:  io  debbo  ringraziare  il  Sig.  Oltrocchi , che  ci  dia  queda  occafione  di  modra- 
re  in  alcuna  parte  chi  fodè  quedo  Carlo  Balcapè  ancorata  quell'ultimo  tempo.  Noa 
vi  appettate  però  , che  mi  voglia  prendere  a trahorrere  tutu  que’  cinque  anni  , che 
dutò  fa  (ua  infermità.  Non  li  verrebbe  a fine  colla  giornata  , folo  accennando  lc_ 
opere  più  fegnalate  da  quedo  Vefcovo  in  tali  anni  eleguite.  Prendiamo  gli  ellremi  , 
quando  l’infermità  fitto  per  modo  lo  aveva  in  letto,  che  più  quali  non  potè  Icvarlene. 
Mi  manda  il  Sig.  Oltrocchi  alfa  lua  annotazione  , per  vedere  quello  , che  fende  il 
i.  . . ' ' P.Chie- 
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P.  Chiefa  della  lunga  fila  malattia  ; Qui  poi  mi  cita  il  luogo  » ed  alcune  parole  alla 
pag.  415.  Ma  fe  crede(Te  al  P.  Chiefa , troverebbe,  che  quello  fleflo  fentimento  , che 
egli  trafporta , non  lignifica  quello,  che  vorrebbe,  e dichiara  nella  fua  annotazione  ; 
dicendo  il  Chiefa  : E cerne  che  in  così  fatta  infermiti  duraffe  poi  da  c'trquc  anni,  non- 
pertanto ncn  lafciò  egli  di  lofrantendire  a fuo  potere  a filtri  gli  affari  della  Chiefa  , e 
dar  ordini  &c.  Per  tal  modo  troverebbe  nel  Chiefa  quello,  che  fece  il  Bafcapè  negli 
ultimi  anni.  Ma  non  è qui  luogo  di  leggere  il  Chiefa  , cui  non  fo  qual  fede  dia  il 
Sig.  Oltroechi . Vo*  che  ci  badi  trafeorrere  alcune  lettere  del  1*14.  , e del  161  j.  fino 
alla  morte  del  Vefcovo.  ALF.  Vi  ricordate  di  quella  erudizione  , che  non  potendo 
il  Vefcovo  fottoferivere  il  fuo  reme, procurò  quell’ ordigno, che  in  un  colpo  impron- 
tava : Carlo  Vefcovo  di  Novara ? MAR.  Sì  mi  ticordo;  e dite  pure  al  Sig.  Oltroccbi, 
che  fe  voleffe  fapere  chi  ha  lavorato  quello  flromento,  ed  un  altro  finite  per  le  l’otto- 
fcrizioni  latine, ed  il  giorno,  nel  quale  l’uno,  e l’altro  ha  ricevuto  , lo  potremo  fod- 
disfare.  Della  infermità  però  baflinvi  poche  parole  (crine  dal  Vefcovo  medtfimo  ad 
una  delle  antiche  fue  figlie  fpirituali,  e piò  di  fua  perfona  divote,  cioè  alla  Sig.  Don- 
na Coflanza  Colonna  Marchefa  Sforza  a Napoli  il  dì  it.  Febbrajo  1614.  in  rifpofla  di 
lina  fua.  Tutto  per  voi  fia  il  primo  paragrafo,  o Vittorio;  l’alito  per  tutti.  Benché 
anche  il  primo  ci  farà  intendere  di  che  umore  foflè  il  Bafcapè. 

,,  Appunto  io  flava  per  ifcrivere  a V.  E.  , che  pcco  fa  mi  fognai  di  efTere  dove 
„ ella  era  , cd  efortarla  grandemente  a far  del  bene  ; e che  ella  mi  promife  di  farlo. 
„ però  lo  farcia  per  ogni  modo;  vinca  i fuoi  appetiti,  e (entimemi;  e fi  vaglia  di  que- 
„ no  poco  tempo,  che  le  refla;  che  tutto  il  redo  è vanità  , e perdizione.... 

,,  Io  già  due  anni  fono  flroppiato  da  enarri  ; ficchè  non  mi  goffo  valere  dello 
„ mani  , nè  de’  piedi:  cd  il  verno  mi  bifogna  (lare  a letto.  Pieghi  Dio,  e lo  faccia 
„ pregare  , che  mi  dia  non  folo  pazienza  , ma  allegrezza  della  grazia  che  mi  fa.  „ 
ALF.  In  verità  fi  conofce  , che  la  mente  almeno  l’aveva  buona  quel  Santo  Vidcovo. 
MAR  Dite  ancora  fempre  intefa  alle  cofe  di  fuo  effizio.  Vorrei  potervi  recare  ad  una 
ad  una  le  lettere  in  quelli  due  anni  dettate  da  quei  Prelato,  e allora  potrefle  formare 
un  giudo  concetto  del  valore  di  lui.  Benché  (pero, che  di  tanto  non  fia  neceflàrio  ad 
un  giudo  edimarore . In  che  fi  occupafle  da  quel  fuo  letto  , ed  in  que’  dolori  , chi— 
ora  piò  , ora  meno  Io  tormentavano  , uditelo  prima  di  ciò,  che  fcrive  alte  M.dre— 
Angelica  Agata  Sfondrata,  Religiosa  per  lettere,  accorgimento,  cd  ogni  virtù  , e pii 
per  (ingoiare  mededia,  ed  umiltà  infigne,  che  per  lo  fplendore,  e forrani  onori  del- 
la cala . Portò  queda  fingolariffima  divozione  a San  Carlo  ; e fempre  quale  luo  Padre 
Spirituale  riconobbe  il  Bafcapè.  Ad  efla  dunque  rifpondendo  il  dì  j.  Settembre  1014. 
circa  il  pericolo  della  vita  , nel  quale  erafi  fparfo  , che  fi  folle  trovato  , foggiugne  : 
„ Veramente  è cofa  da  avvertire  , che  in  tale  infermità  intendo  , e dtfpongo  le  cole 
„ del  governo,  per  grazia  del  Signore  , e faccio  qualch’altr’ opera  importante  a con- 
„ templazione  del  nodro  Santo....  L’ultima  mia  benedizione  , che  V.  R.  mi  richte- 
„ de,  viene  in  ogni  cafo  con  queda.  ma  è bene,  che  l’impetriamo  tutti  infume  dal 
„ detto  nodro  Santo  , il  quale  fi  degni  impetrarci  vero  dtfpregio  di  quedi  vita  &c. 
ALF.  Io  credo  , che  quelle  anime  benedette  avelTero  fempre  innanzi  il  loro  Santo  . 
MAR.  Saprete  quello  , che  di  qued’  Agata  Sfondrati  fi  fcrive  nella  dedica  , che- 
a lei  fu  fatta  della  traduzion  volgare  della  Vita  del  Bafcapè  da  Perfeo  Rodi  , aven- 
dolo prima  fcritto  a Bologna  il  Bafcapè  , voglio  dire  , che  quando  fi  ripofe  il 
Corpo  di  San  Carlo  volle  , che  gli  folle  attaccato  un  cuor  d’oro  con  certa  ifcrt- 
zione  latina  , ch’ella  delTa  avea  comporta.  Ma  fe  ci  perdiamo  in  quelli  commenti 
quando  arriveremo  ad  alcun  termine?  Piò  chiaro  in  Madrid  a Francefco  Bafcapè,  che 
la  faceva  pel  Vefcovo,  dopo  altre  cofe,  fcrive:  “ Vado  facendo  quello,  che  pollò  con 
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quei  pochi  minidri  , che  ho  ; e riducendo  le  core  di  quella  Chiefa  al  miglior  ter». 
)(  mine,  che  io  polla,  con  la  grazia  draordinaria  , che  Iddio  fa  alla  mia  iella.  Onde 
„ fpero  , che  ne  feguirà  qualche  bene  alla  Chiela  univerfale.  Tutte  fono  grazie  di 

Dio,  e per  tali  le  accetto,  e con  la  pib  profonda  umiltà  , che  pollò  ne  ringrazio 
„ la  S.  D.  'VL . procurando  di  Ilare  totalmente  rifegnato  nel  fuo  fantiflimo  beneplacito. 

Quella  cauta  della  Riviera  mi  riefce  di  grande  importanza  in  quello  mio  rellantedi 
„ vita. ,.  Se  più  volete,  poco  più  d’un  mele  prima  della  fua  morte  in  una  lunghiflima 
lettera,  che  Icrive  l’ultimo  di  Agodo  all'Alt  ire  Ajazza  fuo  intimo  confidente  dice  tra 
le  altre  co  (e:  “ Sia  lodato  Iddio  per  le  grazie  , che  mi  ha  fatto  , e mi  fa  , e fra  le 
„ altre  di  poter  adoperare  la  tefla  per  il  buon  governo, e dettare, e farmi  leggere,  e 
,,  ftudiare  . „ ... 

Ma  qui  vi  debbo  confettare,  che  premefle  quelle  notizie  cosi  in  generale,  per  poi 
recarvi  luccintamcnte  le  cole  da  lui  fatte  in  quegli  ellremi  della  fua  vita,  non  lo  dove 
rivolgermi,  fenza  prendere  una  via  troppo  lunga.  Immaginatevi  qualunque  parte  di 
governo,  o di  cura  Vefcoyile,  o di  opere  le  più  grandi,  le  più  ardue  , le  più  lumi- 
nofe  di  un  Sinro  Velcovo;  e in  ogni  cola  ravvierete  il  Bifcapè  anche  nella  lua  infer- 
mità, e per  lo  zelo  , e per  la  dottrina  , e per  la  Religione  incomparabile.  Se  di  fab- 
briche parlare,  et  diede  fine  al  Seminario  di  Novara  da  fe  fabbricato  da’  fondamenti, 
lafciando,  che  il  vecchio  fervifTe  pe’  foli  Cherici  più  avanzati  ; troverete  con  gr  ndif- 
fime  ipefe  non  falò  rifiorate  , ma  ampliate  le  cale  del  Velcovo  in  Novara , in  Gozza- 
no, alla  Rocca  di  Velpolato,  nell* Ilota  di  San  Giulio;  con  incredibile  cura  migliora- 
le le  pofleflioni.  In  quelli  ultimi  anni  profegùi , e diede  fine  alla  fua  Cappella  del  Mon- 
te d'Orra  dove  San  Francete)  è raccolto  dal  Vefcovo,  facendo  quefla  con  moliiflime— 
fpefe  ornare  di  pitture  , e di  flatue  ; fenza  parlare  di  altre  da  fe  fare  rsflcttsre  con 
grandiflima  cura . Et  pure  in  quel  tempo  fece  fabbricare  nella  Chiela  de’  fùoi  Padri  di 
S.  Marco  di  Novara  la  Cappella  di  S.  Carlo,  dtflinata  pel  fuo  fepolcro,  la  quale  riufeà 
in  ogni  parte  belliffima.  Egli  negli  ultimi  meli  fa  attendere  il  P.  Binago  della  fu«_. 
Congregazione  al  lavoro  di  un  ampio  B.. trillerò  per  la  fua  Cattedrale  , e di  certe  co- 
lonne per  la  cappella  del  cimitero.  Ma  quello,  che  più  fa  maraviglia  a chi  legge  quel- 
le ultime  lettere,  liè  il  vedere,  con  quale  prclenza  di  fpirito  ordina  , e dilpone  ogni  più  mi- 
nuta cofa;di  tutto  vuol  edere  intelo , vuol  egli  vedere , e diflribuire  i dilegni  deile  pit- 
ture, ora  efaminare  ,ora  fuggerire  l’idea  per  ogni  lavoro.  Ma  via  raccogliete  il  redo 
in  quello  genere  di  cole  dalla  fola  pittura  del  quadro  accennatovi  di  S.  Carlo  per  la 
Cappella  di  S.  Marco  de’  Barnabiti.  Molto  fi  era  trattato  drlla  figura  del  Santo,  che 
dal  Moncalvi  doveafi  dipingere  , come  feguì . Si  rifolve  firalm-nte  , ed  al  P.  D.  Lo- 
renzo Binago  , che  altra  idea  gli  ayea  fuggrrito  , referivt  il  dì  tj.  Aprile  1614.  con 
quelle  parole. 

n II  difégno,  che  V.  R.  mi  ha  mandato  per  l’Icona  di  S.  Carlo  , non  mi  è in 
„ tutto  piacciuto  , e mi  fono  riloluto  , che  lo  facciamo  nell'abito , che  potrò  in  pro- 
„ certione  al  tempo  della  pelle,  foflenendo  una  Croce  di  legno.  Vi  andò  colla  cappa 
„ pavonazza  di  faja,e  con  la  dola  pur  pavonazza ,coI  capnccio  della  cappa  in  teda  , 
,,  ed  una  corda  al  collo,  col  finidro  braccio  fodeneva  la  cappa  , e con  ambedue  la 
„ Croce  , e dralcinava  la  parte  di  dietro  della  cappa , fenza  che  alcuno  la  fodenefle 
,,  era  fcalzo  avendo  tagliati  via  i pedali  delle  calze  appreffo  al  collo  del  piede,  lo  an- 
,,  dava  peofando , come  farlo  conofcrre  per  Cardinale  per  qualche  parte  deU’abito  rof- 
„ fo;  ma  non  mi  è Avvenuto  : fe  forfè  non  fi  dede  il  capello  rodo  a qualche  luo  fami- 
„ gli  tre  nella  edremttà  della  tavola.  V.  R.  potrà  domandarne  parere  a Monf.  Arci- 
„ Drete  del  Duomo.  Quale  folle  la  corda,  che  «vede  ai  collo  potrà  V.  Ri  vedere  in 
,,  o.  Barnaba,  dove  fi  conferva  (fu  poi  manlata  a Roma  nella  nuova  Cbitfa  diS.Car- 
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lo  de’  Padri  (teJJ!  Barn. -.liti)  Dai  lati  dell'Icona  rollano  due  fpazj  credo  di  circa  due 
„ braccia  ; dove  vorrei  far  dipingere  , nell’  uno  Santa  Fcbronia  Monaci  , Giova* 
„ ne,  con  la  faccia  coperta  d’un  velo  , che  tenga  un  libro  in  mano,  e legga  la  Scrit- 
„ tura  a molti  altri  e Monache,  e fecola»  ; nell’altro  Ipizio  il  martirio  della  mede- 
,,  (ima.  „ Ma  neppur  di  ciò  contento, a’ 19.  dello  flirto  mefe  fcrivtndo  al  P.  D.Fran- 
cefeo  Maria  Caccia  pure  a Milano,  replica:  “ V.  R.  fia  contenta  dire  al  P.  D.  Loren- 
„ zo,  che  faccia  vedere  al  Pittor  Moncalvo  quella  Croce,  che  portò  S.  Carlo  in  Pro- 
„ ceffìone  , e che  gliene  faccia  fare  il  difegno  : il  che  potrà  ottenere  per  mezzo  di 
„ Monf.  Arciprete  del  Duomo; ed  il  limile  faccia  del  Santo  Chiodo;  il  quale  era  rin- 
„ chiufo  in  Criftalli,  e del  quale  troverà  molti  difegni  in  Milano.  „ VlTT.  Quante 
belle  notizie  avremmo  noi  dell’antichità,  fe  per  tal  modo  , e con  tanta  accuratezza  fi 
facefle  dipingere  , ed  efprimere  da’  Pittori  , quanto  fi  vuole  rapprefentare  ? M 4R. 
Tal  pittura  riufci  appuntino,  e con  ogni  perfezione,  quale  fu  ordinata  , e vedefi  tut- 
tavia in  quella  Cappella.  So, che  vi  rammento  cofe  di  poco  momento,  e troppo  for- 
fè minute  : ma  pure  da  quelle  cosi  elatte  diligenze  anche  nelle  cofe  minori , voi  argo- 
menterete, come  invigilafle,  e provedefle  al  governo  e fpirituale  di  tutta  la  fua  Dio- 
ccfi,  e temporale  ancora  delle  lue  fuprcrae  giurildizioni , allora  piti  che  mii  combat* 
tute.  Non  crederete  con  quanta  elattezza  e voglia  elTere  fatto  notiziofo  di  ogni  oc- 
correnza, e per  ogni  cofa  Ipedil'ca  egli  gli  ordini  al  fuo  Cartellano:  come  per  mezzo 
de’  Vicarj  foranei  e faccia  vifiiare ogni  Pieve, ogni  Chieda, o promova  l’o ITervanza  de’ 
decreti, td  il  mantenimento  della  piu  fama  dilciplina  nel  fuo  Clero, e popolo.  Egli  po- 
chi meli  prima  della  fua  morte  ordina  il  Sinodo  del  fuo  Clero,  e quantunque  ad  erto 
faccia  per  lui  prefedere  Monfig  Settali,  Arciprete  di  Monza,  coll'artirtenza  dii  P.  D. 
Bartolommeo  Gayar  ti  ; pure  fi  può  dire,  che  egli  dal  letto  il  facerte.  “ In  querto  tem- 
po ( fcrive  l’eruditirtimo  Canonico  Sig.  Gio.  Bactifta  B, inoli  nella  Vita  di  Francefco 
,,  Marconi  f 101  ) il  zelantiflimo  Prelato  rivide  tutto  il  fuo  Clero,  da  lui  teneramen- 
,,  te  amato  , e lo  lafciò  colla  fua  benedizione  P, litorale  data  a tutti  gli  Eccleliartici  , 
„ che  ad  uno  ad  uno  fi  fece  a tal  effetto  partir  d’avanli.,,  ALE  Non  accade  , che  di 
qui  fta  (ua  cura  , e vigilanza  paftor.de  , benché  dir  fi  porta  la  principal  lode  di  quel 
Vtfcovo,  più  a lungo  qui  decorriate.  So,  che  non  Colo  dal  letto  potè  egli  fintamen- 
te regolare  quella  lua  Chiefa , e Dicceli  ; ma  dopo  morte  ancora  fi  può  dire  , che 

10  Spirito  del  Bafcapè,  i fuoi  decreti,  gli  ferite!  pubblicati  nel  fuo  governo,  i ianti 
fuoi  infintiti  , reggano  tuttavia  quel  fioritiflìmo  paefe.  MAR.  Mi  pare  , che  fiate* 
pratico  aliai  di  quella  Diocefi.  ALF.  Va  (òlo  ragionamento  tenuto  con  un  Vefcoro 
degnirtìmo  SuccelTore  del  Bafcapc  mi  ha  bartevolmente  arri  miei  trito . Ma  voi  che  ac- 
cennane di  oppofizior.i  a que’  tempi  avuti  dal  Bafcapè  intorno  alle  fue  temporali  giu- 
rildizioni? MAR.  La  fola  caufa  della  Riviera,  ed  il  Sovrano  dominio  di  quel  Vclcovo 
in  cosi  ampia , e nobile  giurildi/ione  , che  particolarmente  in  quegli  ultimi  anni  eb- 
be i più  potenti  contraili  , i più  gagliaidi  oftacoli  , le  più  ardue  conroyerfie , fem- 
bra  incrtdibile  , come  poterte  diete  trattata,  e foftenuta,  e di  fifa,  e fi  può  dire  con- 
dotta a termine  da  un  lolo  Vefcovo,  e infermo, e travagliato  da  mokftirtimi  dolori  , 
e fitto  in  un  letto.  Eppur  egli  non  loto  dava  ogni  indirizzo  di  tutta  la  caufa  a’  fuoi 
Procuratori,  Agenti , ed  Avvocati  in  Madrid  , in  Roma  , in  Milano  con  un  contino- 
vo fatici fiflìmo  carteggio,  ed  egli  flirto  di  ogni  cofa  teneva  avvilato  il  Pontefice,  ed 

11  Nunzio  del  Papa  ptiffo  il  Re  Cattolico  in  lfpagna  ; ma  in  oltre  voleva  rivedere  le 
allegazioni  , che  in  Milano  fi  facevaro;  e gli  Avvocati  , che  n’ erano  gli  Autori  non 
avevan  per  male , eh’  egli  le  correggerti , o le  variarti  , dove  più  gli  fembrava . Egli 
medefitr.0  compofe  Scritture  in  fatto  , e pieniflìme  informazioni,  che  furono  mandate 
in  llpagna , in  Roma  , ed  in  Milano  al  Senato  , c ne  riportarono  da  Roma  martima- 

men- 


-Digitizeà.by  Google 


mente  lodi  grandiffime.  E fe  di  quefte  veder  ne  vorrete  alcuna,  vi  potrò  ad  ogni  vo- 
ftro  cenno  ubbidire.  Anzi  qui  pure  ne  vedete  ftampita  una  , che  ferve  di  fond amen- 
to a tutte  le  altre.  In  oltre  vedete  intorno  ad  ella  cauta  in  quelli  ultimi  due  anni  con- 
tinove lettere  a’  Prendenti  del  Senato,  e de’  Magidrati  di  Milano,  così  fpefle  al  Go- 
vernatore , che  per  fino  tre  in  un  fol  mele  ne  ritrovo,  e tutte  piene  di  quello  fpiri- 
to  , che  la  Cridiana  modeftia,  ed  Ecclefiadica  libertà  di  un  Santo  Pallore  richiede. 
Quali  Ordinario  non  palTava , che  dal  Cardinal  Borghefe  Nipote  del  Papa  qualche  lettera., 
non  ricevette  intorno  a quegli  afFiri  ;equi  potete  voi  rifeontrare  ad  una  ad  unadalfoIoGen- 
najo  del  idi 4.  fino  al  principio  di  Giugno  dell’anno  fegueme  fino  a trentatre  lette- 
re Icritte  al  medefimo  Cardinal  Borghefe,  tutte  gravifiime  , ed  itnportantilfime  , te- 
nendo per  elTo  ragguagliato  di  ogni  cola  il  Sommo  Pontefice  , e riportandone 
gli  ordini  laminimi.  Da  quelle  intenderefle  , di  che  mente  folTe  quel  Vefcovo  ; 
e quale  llima  di  lui  li  facefie  in  Roma.  Egli  poi  follecitava  da  ogni  pirte  le  fpedi- 
zioni,  voleva  edere  informato  di  ciò,  che  pallava  ad  ogn’ora  ; per  prendere  a tempo 
ogni  opportuno  compenfo  , e dare  pronto  avanzamento  alle  cofe.  Ni  per  gli  acci- 
denti p li  funefti , nè  per  difallri,  e terrori  , che  li  frapponettero,  lafcioffi  egli  o sbi- 
gottire , o foprattàre  per  modo,  che  cadeffe  un  lol  punto  dalla  fua  codanza.  In  que- 
lli trattati,  e in  quelle  cure  durò  il  Vefcovo  fino  all'ultimo  di  fua  vita,  man- 
tenendo egli  a’  S ucce  (lòti  Tuoi,  anzi  alla  Chiela  un  così  didimo  , e ragguardevole  pnf. 
fedo. 

Ma  nulla  piò  ci  difeoprì  Io  2elo  per  1»  Chiefa  , e la  grandezza  di  quell'  animo 
nel  follenere  le  ragioni  , e la  libertà  di  quella  , quanto  gli  ultimi,  quali  direi,  sforzi 
di  quel  fortidìmo  petto,  quando  modo  aa  fpirito  certamente  divino  , vedendo  i tra- 
vaglj,  ne’  quali  trovavano  i Velcovi,  e temendone  maggiori , feri  de  a’ 4.  di  Gennajo 
del  iSty.  allo  lledo  Sommo  Pontefice  Paolo  v.  proponendo  a lui  que’rimedj,  che  gli 
lèmbravano  piò  nrcettarj.  Una  fola  parte  di  queita  lettera  vi  modrerà  la  fiducia, 
l’ardore,  il  divin  configlio,  che  reggeva,  e moveva  quel  Vefcovo:  comincia  così. 

„ Quando  venni  a' piedi  di  vollra  Santità  mandato  dii  Concilio  Provinciale  di 
,,  Milano  , la  fupplicai  per  la  giurifdizione  di  queda  Chiefa  , ed  ella  fece  quella  rilo- 
„ luzione  , che  fi  deve  ricordare  , la  quale  Don  ebbe  effetto.  Il  memoriale  , che  io 
„ diedi  perciò  fu  da  lei  rimeflo  al  Sig.  Card.  Medino.,,  ALF.  Io  la  debbo  qui  fare 
da  Vittorio  anche  per  conto  mio  ; e per  non  falciare  indietro  alcuna  colà  : bramerei  fa- 
pere  , fe  di  quanto  fu  nel  1609.  trattato  in  Roma  dal  Bafcapè  col  Pontefice  , e di 
quella  rifoluzione  , che  prefe  il  Papa  avede  voi  contezza  alcuna.  MAR.  Badivi  afcol- 
tare  poche  parole  , che  Ibride  il  B.fcapè  medefimo  in  una  relazione  , che  dell’opera- 
to da  fe  in  efecuzione  delle  commiflioni  ricevute  nel  Concilio , e da’  Vefcovi  Provin- 
ciali dovette  egli  didendere.  Venendo  egli  dunque  a quella  parte  , dice:  De  damati 
ecelcfiaflicee  jurifdittionii  rum  egiffem  , per  fui  fi  tandem  Pontifici  , ut  ad  Regem  fui  ma- 
nu  , <})•  ad  procare!  quoque  quofdam  fcriberet  de  damnis  refarciendis  , rebufque  componen- 
do! : qui  da'  litterot  ipfat  a me  fcribi  jufftt  , di'  ad  eum  afferri , ut  ab  ipfo  Pont,  exfcrt- 
beretur  , qua  ad  Rtgtm  erat  ; alice  vero  Brevi!  forma  darentur.  Francifcum  a Cafiro 
I.egatum  Rtgium  de  ecclefiaftico  jure  , de  caufa  tota  certiorim  feci,  principcm  virum  in 
Eccltfia  jut  , de  aufloritatem  , oc  negotium  juvandum  valde  propenfum  cognovi.  Non 
accade  per  ora  andare  innanzi.  Se  però  in  qualunque  altra  occafione  vi  piacerà  avere 
più  compiute  notizie  di  quanto  in  Roma  operò  il  Balcapè  , avremo  da  loddi$fare_ 
pienamente  ad  ogni  vollra  richieda.  Qai  troppo  ci  drigne  il  tempo.  Elpodo  adun- 
que brevemente  lo  dato  delle  cofe  , feguita  la  fua  lettera  al  Pontefice  così:“  Ho  vo- 
„ luto  come  quello  , che  in  breve  anderò  da  queda  vita  , fupplicar  Vodra  Sentità 
» del  fuo  ajuto  , mali  me  coll’ occafione  delle  cofe  fuccedute  in  Milano.  Perdoni  V. 
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■ Santità  l'ardire  ad  uro  quali  moribondo  di  proporle  quello  , che  molto  meglio  di 
„ tutti  ella  faprà  fare,  ma  a me  pare  , che  baderebbe  fard  mandar  da’ Vcfcovi  dello 
Stato  gli  aggravj  , che  fentono  in  quella  materiale  prendendo  occalìone  o dal  det- 
to memoriale  , o dalle  cofc  di  Milano  deputare  una  Congregazione  , che  col  debi- 
to  Àudio  li  conGderaflc  , e ne  delle  fopra  parere  , con  dare  anche  adito  alla  parte 
di  farli  intendere.  Con  quello  almeno  fi  verrebbe  a intender  le  nollre  ragioni  , ed 
” a modrare  , che  non  conlentiamo  tacitamente  &c.  „ Fu  cosi  cara  tal  lettera  al  Pon- 
tefice , che  ne  fece  ringraziare  il  Vedovo  dal  Cardinal  Nipote  , facendogli  intendere 
che  graditi ffimo  gli  era  listo  quell’  offiz.io  , e che  non  lafciaffe  dì  proporre  fe  altro  ave- 
va in  tal  materia.  Onde  animato  il  Bafcapé  da  cosi  fante  infinuazioni  , allo  /ledo  Card. 
Borghefe  fcrive  appieno  il  fuo  parere  , e gli  manda  una  fcrittura  , nella  quale  dimofi- 
tra  effer  neceflàrio  trattare  di  accordo  con  chi  fi  doveva  , ed  attendervi  infiantemen- 
te.  Le  quali  cofe  in  Roma  furono  di  tanta  efficacia  , che  deputatali , fecondo  il  fen- 
timento  del  Bafcapé  , una  Congregazione  , per  conofcere  , e determinare  tali  contro- 
veifie  di  Giurildizione  ; per  concorrere  anco  di  lontano  al  favore, e lodegno  de’ dirit- 
ti della  Chieià  , mandò  colà  il  Balcapè  al  Cardinale  , e per  fuo  mezzo  al  Papa  quel 
libro  di  varie  allegazioni  fattofi  Rampate  da  lui  con  fomma  riferva  in  quel  tempo  Red 
fo  , e dedicate  a S.  Carlo.  Ma  qui  giova  recarvi  le  parole  , colle  quali  accompagnò 
quell’opera  , fcrivendo  lo  fltfib  Balcapè  a’ 14.  d’ Aprile  di  quell'anno  ultimo  di  Zia 
vita  rfity. , mentre  afptttavafi  colà  un  Senatore  da  Milano  , cioè  Papirio  Cartaceo , il 
quale  dovea  trattare  di  tali  materie.  Cosi  egli  dice. “ Con  certa  occalìone.  che  mi 
„ fi  è apprelentata  , hò  fatta  un  pò  di  fatica , e fpelk  in  raccogliere , e fare  Rampare  in  un  libro 
, , varii  conditi,  ed  allegazioni  fatte  da  diverfi  dottori  per  la  Chiefa  nellecomrovetfie.che  ha 
„ con  lapodefià  laica  : credendole  ciò  debba  efiere  di  non  poco  (allevamento  a chi  avrà  da 
„ trattare  ccfe  tali.  Mando  con  qucRa  un  libro  tale  a V.S.  [Ilulìrils. , e per  mezzo  luo  aN.S. 
„ poiché  fi  degna  di  aver  a grado  queRa  forte  di  officj  miei:  avvenendo  all’ufo,  che 
,,  di  effo  potrà  effire  nei  trattati,  clic  fi  faranno  alla  venuta  del  detto  Senatore . &c.  ,, 
Quale  poi  (offe  audio  libro,  e come  ricevuto,  e di  quanto  vantaggio  alla  Chic  fa,  e 
quanto  in  pochifiimo  tempo  raro  divemfle  , raccoglietelo  in  parte  da  ciò  , che  nc 
fcriffe  il  P.  Girolamo  Gattico  Dominicano,  il  quale  volendone  procurare  una  riRam- 
pa  foli  fette  anni  dopo,  cioè  nel  tfiii.  con  nove  aggiunte , fcriffe  nella  prefazione  a 
quell’opera  : che  cercando  egli  con  ogni  Rodio,  fatica,  e diligenza  quanto  poteva  in 
quello  genere  , ed  avendo  ititelo  parlare  di  quella  raccolta  di  Allegazioni  latta  dal 
Balcapè  , foggiugne  , che  trovate  le  aveva,  nedum  faremo  fopitas,  verum  & pmt  ex- 
t ir  nasi  qua  fi  rivo  partu  revivifierent , fummoptre  prò  nobis  tacermi  : vixque  carum  co- 
piai» imam  fi(l  larga  ftudia,idque  ad  certum  tempus  perquam  difficile  afflcutusfim,  ce- 
terit  eas  babmtibus  concedere  omnino  renuentibus -,  ut  promde  fienili  fupervemenUbus  pne- 
clara  bere  lux  ncn  minus  religtofit  omnibus  muffarla  altera  luce  folte,  non  amplms  tnter 
oblivioni  s tenebrai,  nec  fub  medio,  fed  fupcr  candì  labrum  fulgida  ommum  militati  la- 
cerit . &c.  Al.F.  il  Balcapè  vi  aveva  dentro  qualche  cofa  del  fuo?  M1R.  \ 01  che 
fiere  Avvocato,  potrete  leggete  altre  fue  fcritture  manoferitte,  e poi  trafeorrere  quel 
libro  , e vi  accorgerete,  quanto  vi  abbia  egli  affaticato.  Ma  per  piò  accollarci  al 
noRro  propofito:  per  lettera  de'  aj.  d‘ Aprile  iufieme  co’  ringraziamenti  di  quanto  a 
Roma  aveva  mandato, riceve  dal  Card.  Borghefe  avvifo  dell'ultimo  compimento,  che 
fi  era  g.udicato  dadi  alle  fue  infinuazioni  fatte  al  Sommo  Pontefice, cioè  che  da  Vel- 
covi  della  Provincia  fi  fcriveflero  le  loro  piò  firette  occorrenze.  Ma  quello,  che  piu 
vorprende , a lui  fi  da  tal  carico  di  avvilire  i Vcfcovi  Provinciali.  Refcrive  il  Veico- 
fo  al  Cardinale  il  di  J.  di  Maggio.  “Non  Ulcerò  di  fervire  ancora  a V.S.  IUuftriis., 
„ con  dire  il  rilpetto.che  io  avrei  dubitando  di  pi «fumer troppo  a dimandare  a que- 
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,,  (li  Monfignori  Vefcovi  io  iscritto  gli  aggravj»  che  fentono  &c.  Direi,  che  fi  potreb- 
„ be  (crivere  all’lllurtrils.  Card.  Arcivefcovo  , che  fe  gli  fàcelTe  dar  da  tutti  erti  Vef- 
„ covi , e li  mandarte  a N.  $.  scciocchc  in  un  tempo  fi  provegga  alla  Metropoli , ed  al- 
,,  le  fhitfe  Minori  &c.  ,,  Pure  dovendo  ubbidire  ferine  egli  con  ogni  umiltà  a’  VeP- 
covi  di  Vigevano  , di  Como,  di  Lodi  , di  Cremona  , di  Tortona,  e di  Pavia  , ed 
al  Vicario  Generale  di  Alellandria  , quanto  gli  aveva  ordinato  il  Cardinale.  ALF. 
Non  poiTo  negarvi  , che  quantunque  cofe  intigni , e fplendide  io  afpetialTi  udire  an- 
che degli  ultimi  anni  di  quello  gran  Vefcovo;  pure  piu  afcolto,  che  avrei  faputo  im- 
maginarmi. E ben  mi  avveggo  quanto  a ragione  voi  dicelle,  che  tanto  fece  il  Bafca- 
pè "negli  ultimi  due  anni  , quanto  potrebbe  illudrare,  e rendere  immortale  la  memo- 
ria di  un  Santo , dotto  , zelantifiìmo  , e di  tutta  la  Chiela  benemerito  Vefcovo  ; c 
quanto  faggiamente  penlafTe  il  Pontefice,  giudicando,  che  il  governo  di  quella  Chie- 
la (lede  meglio  nelle  mani  del  Bafcapè  infermo,  che  di  altro  ancorché  fano. 

MAR.  Non  vi  ctediate,  che  qui  Sniderò  le  cure  , e le  opere  del  Bafcapè.  Tro- 
vo, che  avendogli  il  P F.  Luigi  di  Granata  molti  anni  prima  mandata  la  Vita  da  fe 
comporta  in  lingua  Caftigliana  di  Enrico  Cardinale,  e Re  di  Portogallo  , perchè  fat- 
ta latina  dtfiderava,  che  colla  Vita  di  San  Carlo,  che  il  Bafcapè  fcriveva,  fi  rtampaf- 
fe  : non  edendefi  potuto  efeguire  tal  difegno;  nè  volendo  , che  tal  opera  di  quel  P> 
dre,  c tal  memoria  illullre  rii  quel  piidìmo  Principe  pende  , prima  di  morire  pensò 
farla  (lampare.  La  dedica  egli,  e prefenta  con  Tua  Letrera  Spagnuola  al  Re  di  Spagna 
nel  mele  di  Agofto  del  itfij.  Sulla  fine  ancora  di  quello  mele  ei  finifee  di  correggere 
l'irtotietra  , com’ei  Icrive  al  Settali  , odia  il  primo  libro  , come  fu  intitolata  , della 
Ciucia  di  Milano,  arile  Vite  de’  primi  xi.  Vefcovi  di  erta  Chiefa;  opera  in  picciol 
volume  rillreita;  ma  di  quella  erudizione  , diligenza  , e fatica  , che  non  cosi  agevol- 
mente fi  può  da  ognuno  (limare  , trattandoli  di  dar  luce  a cole  prima  d’ allora  olcu- 
ridune.  Qui  da  poi  ancora  fu  rtampata  in  quell'anno  ultimo  della  fua  vita.  ALF.  Io 
«ri  ricordo  , che  fcrivendo  all’Angelica  Sfondrata  divotidima  di  S.  Carlo  , le  accennò, 
che  faceva  qualche  cofa  a contemplazione  del  Santo.  MAR.  E qui  torna  bene  il  ram- 
mentarlo, benché  non  avrei  potuto  cosi  di  leggieri  dimenticarmene.  Intende, ficcome 
io  penfo,  di  un  libro,  che  alcuni  anni  prima  aveva  incominciato,  e che  in  quelli  ri- 
dude  a perfezione  , e parimenti  nel  idrj.  fu  Itamparo  : voglio  dire  de’  Commentar) 
fopra  urti  Canonici,  intitolato:  Commentarti  Canonici.  Io  porto  ferma  opinione,  che 
quello  lol  libro,  veduto  da  qualunque  perito  , ed  amante  del  jus  Canonico  , e della_ 
Criftiaoa,  id  Fcclefiartica  difciplina,  porta  badare,  per  far  conofeere  la  Angolare  , e 
feelta , e valiilfima  erudizione  , e l’ardente  zelo  pallorale,  e lo  rtudio  di  ogni  più  l'an- 
ta riforma,  di  cui  era  puno  quel  fervemiflimo  Vefcovo.  Lalcio  le  peregrine  notizie  , 
delle  quali  è fornita  quell’opera,  la  mirabile  facilità, e piana  cognizione  , e chiare  di- 
flirzioni,  che  premette  de’  Decreti  della  Chiefa,  e delle  raccolte,  che  ne  furono  fat- 
te. Le  quellioni,  e decifioni,  che  introduce  fono  tutte  di  un  ufo  grandiflìmo  , di  vati- 
taggio,  di  ajuto  per  tutti  i Vefcovi:  fegnahtamente  contengonfi  in  quel  libro  non  folo 
ditele  validilfime,  ma  lodi  fplendiriirtìme  del  fuo  grande  Arcivefcovo  Carlo;  propon-n- 
do  . dove  torna,  l’elémpio  di  lui,  e quanto  con  incredibile  ardore  di  pietà, e ai  zelo 
operò  nella  (uà  Vita.  Nè  altro  dirò  ai  quell’opera,  che  credo  in  quello  genere  non 
aver  l’eguale  , che  poche  parole  Icritte  dal  Balcapè  medefimo  a fi  6.  dove  Ipiega  il 
fuo  proponimento  in  quelli  foima.  “ Nos  ad  capitula  explanarda,  & illurtrandi,  ad 
>»  ecdefiartics  difciplina;  dcèltinxque  txplic-tionem  , ad  antiquitatis  cogoitionem  ex 
„ variis  Hbris,  & (criptoribus  multa  addere  conabimur  : id  quod  Demo  , quod  fciam 
» acihuc  fteit:  ut  hinc  inllnuta,  morclque  ecclcliallicos  , Eci  elìse, & Itcrorutn  admi- 
>>  oillrationem,  8c  Umilia  Epilcopi  ceterique  Clerici  ex  aliqua  laltcm  parte  fumerc_ 
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pottint . Addemus  etiam  , que  e*  magiitris  Épifcopalis  officii  , experimentoque  jam 
„ annos  14.  in  eodcm  officio  licer  male  exercitati  aidicimus.  „ AI.F.  Io  non  fono 
gran  eofa  pratico  de*  Vefcovi , che  per  opere  (egnalaie  a que’  tempi  fiori!Tero  , ma_ 
non  credo  certamente, che  molti  fe  ne  potettero  paragonare  al  Balcapè.  VI'TT.  A me 
pareva  gran  cofa  l’a'coltare  quelle  lettere  , che  altrove  fi  portarono  di  quelli  tem- 
pi intorno  al  Rituale  Romano  , che  dillendevafi  dal  P.  Gabuzio;  coofiderando  di  che 
maniera  , e con  quale  accorgimento  fcrivefie  : ma  ora  vi  confettò  , che  tante  ctrlt— 
pib  aliai  mi  riempiono  di  maraviglia.  MAR.  Perchè  più  giuda  idea  formar  polliate 
di  quel  Vefcovo,  e delle  opere  lue  memorande  di  quegli  ultimi  anni  glorio!!,  ridu- 
cetevi a mente,  che  fra  tutte  le  angudie,  e Ipinofiffime  controveifie , che  lo  travaglia- 
vano, vi  fi  aggiungevano  i gravi  incomodi,  che  1 offeriva  della  guerra:  ettendo  il  No- 
varefe  allora  , fi  può  dire  , il  campo  di  due  eferciti . In  que’  tempi , come  fcrive  il 
Bafcapè  medefimo  al  mentovato  Abate  Ajazza  a'  31.  Agodo  1615.,  ci  i data  notabile 
mortalità  , e quali  pedilcnziale , gli  è morta  una  gran  quantità  di  Curati  , non  era- 
no anco  liberi  da’  Soldati;  correvano  malattie  grandi,  e lènza  fine.  Grandiffi-ni  pe* 
na  ebbe  a durare  nel  procurare  ajuto  fpirituale  , e temporale  ad  un  Ofpitale  di  Sol- 
dati, dove  morivano  trenta,  e fin  quaranta  il  giorno,  e quantunque  difficiliffimo  folle 
il  prnvedimento,  pur  tanto  fece  , tanto  fende,  tanto  ordinò  a’  luoi  , e follecitò  ne- 
gli altri  , che  poi  il  medefimo  Governatore  di  Milano  trovandoli  in  Novara  , andò 
al  letto  del  Velcovo  , e con  fommo  rifpetto  , e grande  amorevolezza  trattandolo.  Io 
ringraziò  didimamente  di  quanto  aveva  fatto  per  ajuto  di  quell’Olpitale . Ebbe  per  gli 
alloggi  non  picciol  contralto  , e lo  fuperò  colla  (ua  manfuetudine  infieme,  e collante 
intrepidezza,  avendo  todo  chi  comandava  fatte  ritirare  le  truppe  dalle  terre  di  giurifdi- 
zione  del  Vefcovo.  Si  fparfe  fuori  voce,  che  da  ninnici  data  fotte  forprela,e  laccheg- 

§iara  Novara.  11  pericolo  fu  vicino:  ed  è mirabile,  come  a chi  gliene  fetide,  rifpon- 
e il  Vefcovo  , con  tali  minutezze  deferivendo  ogni  circodanza  , che  io  tengo  per 
fermo  , che  fu  nettuna  idoria  troverafli  cosi  fedelmente  efpodo  il  terrore  di  quelite- 
notte,  e la  prodigiofa  liberazione.  Ma  quanto  vi  farei  crefcere  la  maraviglia  , fe  mi 
ponetti  qui  a cavarvi  fuori  da’  regidri  i continovi  carteggi  con  letterati , che  piò  fio- 
rivano, le  corrifpondenze  di  erudizioni,  di  Ecclefiidici  dilciplina  ; le  lettere  a Car- 
dinali, e Velcoyi,  e perfone  didinriffime  per  gradi  più  cofpicui  nella  Chiefa?  Didin- 
tamente  tante  fe  ne  trovano  al  Card,  di  S.  Eulebio  Ferrante  Taverna, e talora  accom- 
pagnate da  Icritture  compode  dal  medefimo  Bafcapè  , e tutte  fempre  piene  di  cosi 
intime  corrifpondcnze  , e vicendevoli  officj,che  piu  non  fi  poteva  , quand’anco  per 
lume  divino  avettc  conofciuto  , che  doveva  poi  egli  eflergli  il  Succettore  nel  Velco- 
vado.  Ma  che  accade  parlar  di  lettere?  Al  fommo  Pontefice  occorrendo  fcriveva  con 
vera,  e fanta  libertà  di  Vefcovo  ; come  fece  a’  1.  di  Maggio  del  i«t4.  contro  certa 
appellazione,  che  cert’uomo  avea  fatta  da’  Miniltri  del  Vefcovo  nella  Riviera  al  Pon- 
tefice; nella  quale  rammenta  al  Santo  Pontefice  quello,  che  una  volta  gli  ditte  di  pre- 
fenza  , ed  avevaio  il  Papa  approvato. 

Ma  ornai  non  fo  piu  come  ufeire  ; e mi  rifolvo  di  lafciare  a voi  per  quel  gior- 
no , che  vi  piacerà  trafeorrere  le  lettere  di  quedi  ultimi  due  tomi  di  Regidri  ; e_ 
fon  certo  , che  quali  ad  ogni  patto  avrete  a fermarvi  per  ammirare  qualche  opera  de- 
gna di  quel  gran  Vefcovo.  Io  qui  finirò  atticurando  il  Sig.  Oltrocchi  , che  non  ave- 
va il  Bafcapè  bifogno  , che  altri  gli  faceffe  memoria  della  morte,  che  non  poteva-, 
tardare.  Per  non  dimenticarli  della  morte  , anche  da  Vefcovo  viveva  qual  chi  fomraa- 
mente  deprezzava  queda  vita . La  picciola  , e povera  danza  di  fua  abitazione  , quale 
tuttavia  fi  vede, non  d’altro  ornata, che  di  qualche  immagine  dipinta  fui  muro  per 
eccitare  la  fua  divozione  ; quella  della  mifera  lettiera , che  gli  ferviva  da  Religiofo, 
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e che  da'  fuoi  Padri  , qual  preziofo  arredo  impetrò  pel  migliore  ornamento  della  fua 
danza  , e pel  fuo  ripolo  , gli  potevano  ricordare  alcuna  cola  di  quella  pellegrinazione. 
Di  qutfta  lettiera  fcrifle  in  quelli  termini  a Paolo  Antonio  Bafcapè  a’18.  Giugno  ij8j. 
pochi  giorni  dopo  l’arrivo  alla  lua  Chiefa;“  Dica  da  mia  parte  a’ Padri  nodri  di 
„ S.  Barnaba  , che  mi  facciano  grazia  della  lettiera  , dove  io  dormivate  V S.  me 
„ la  mandi  poi  con  le  altre  robe  , perciocché  io  voglio  dormendo  in  elTa  nel  mo- 
„ do  di  prima  , che  mi  lerva  di  bon  memoriale.,,  Se  poi  voleffè  il  Sig.  Oltrocchi 
non  foto  gli  ultimi  o due  , o cinque  anni  della  vila , ma  andare  alquanto  indietro,  e 
vedere  le  fido  nella  mente  rimaneva  al  Bafcapè  il  penderò  della  morte  , e le  procu- 
rava di  apparecchia: d sd  effà  , e di  non  lalciard  cogliere  dominato  da  qualche  inde- 
gna p.idionc  , io  gli  prometto  , che  potrò  fervido . Ma  io  qui  debbo  a voi  parlare, 
e non  cercare  di  loddisfare  ad  altri.  Sarebbe  quello  il  luogo  più  proprio  di  recarvi  le 
lettere  , che  fcrilTe  da  Generale , e quando  dcuriflima  correva  la  voce  della  fua  pro- 
mozione al  Cardinalato  fotto  Gregorio  xtv-,  e quando  dotto  Clemente  viti,  trattava- 
d di  altri  onori,  e fu  poi  fatto  Velcovo  di  Novara:  ma  una  lettera  in  quello  propodro 
d può  chiamare  da  per  fe  IlelTa  un  libro  , le  altre  fon  troppe.  Che  però  udite  do- 
lo come  refcriveffe  al  Canonico  Dolci  di  Roma  il  di  17.  Marzo  idre.  “Vi  farete chia- 
„ rito,  che  la  nuova,  che  dite  eflerd  fparfa  colli  , che  io  da  Cardinale  è falda .. .. Spe- 
„ ro  bene  nella  clemenza  del  Signore  ai  ritornare  predo,  e di  apparecchiarmi  meglio, 
„ o meno  imperfettamente  , che  non  ho  fatto  dn  qui  per  il  Conditore  del  Cielo  ,, 
Stguiron  poi  aue’ cinque  annid  può  quad  diredi  continua  infermità,  e credo,  che  gli 
lervilfero  mirafnlmente  per  quell’ appirecchio . Pure  più  accollandod  a quel  pad), più 
vi  d preparava  , e più  lemp  e ne  atlcorreva  , e trattava  , come  dalle  lettere  fue  veder 
potete.  Scnflè  in  fatti  a’18.  Luglio  idiy.  al  Generale  de’ Barnabiti  a Milano  così: 
,,  Vorrei  prepararmi  quanto  da  poflìbile  a pattar  deuro  da  quella  vita  , il  che  non 
„ credo,  che  da  per  differird  molto.  Vorrei  in  ciò  un  ajuto  da  V.  Paternità  , 
„ che  terrò  per  molto  importante  , e però  ne  la  ptiego  quanto  pedo  , cioè  che  nello 
,,  fcrivere  , che  farà  a’  Coilegj  , faccia  celebrare  ad  ogni  Sacerdote  una  Meda  per  me, 
„ che  io  di  ciò  li  prego  fe  b.-ne  adente.  Nel  qual  numero  fo  che  V.  P.  per  carità  fi 
,,  metterà  la  prima  , ed  appretto  i Sacerdoti  ai  codelli  due  Collegi  ; alla  quale  per 
„ line  8cc.  „ Dove  non  pollo  a meno  di  odcrvare  , che  il  penderò  della  morte  nulla 
turbava  la  mente  , od  agitava  l’animo  di  quel  Velcovo: deche  dopo  tal  lettera  ; una 
ne  fegue  fcritta  al  Card.  Gallo  piena  di  facra  erudizione  Canonici,  nella  quale  gii  di- 
modra  le  regole,  e difficoltà,  ch’egli  aveva  nell’ ammettere  alle  facre  ordinazioni  ; 
perchè  non  aveva  voluto  ordinar  Sacerdote  un  Canonico  , e negate  gli  aveva  le  dimtf- 
forie  per  fard  ordinare  altrove  ; e con  ogni  rifpetro  , e franchezza  nega  di  volerglie- 
le concedere  , allegando  fermffime  ragioni.  Ma  dove  mi  portano  quelle  benedette  let- 
tere? Al  P.  Provinciale  de' Cappuccini  lenite  poi  lo  dello  a Milano  lidi  J.  Agodo  idij. 
„ Delibero  prepararmi  quanto  pollo  al  partir  di  quella  vita  , che  non  può  eder  lon- 
„ tano  : però  prego  V.  R.  che  a tal  effetto  , fecondo  eh:  le  occorrerà  fcrivere  a’Iuoi 
„ Monadei  i , d contenti  di  far  celebrare  a tutti  i (uoi  Sacerdoti  di  queda  Provincia 
„ una  volta  la  S.  Meda  .cominciando  V.  R.  ad  ufarmi  tale  carità  , della  quale 
Portava  egli  divota  , e tenera  affezione  a quedo  fanto  Ordine  , ed  in  quelli  anni  ul- 
timi appunto  aveva  procurato  , che  un  Monadero  di  que’  Padri  d fonJuffe  in  Duomo 
d’Oflola  , come  d può  vedere  per  molte  lettere  , ma  didimamente  per  quella  de*  18. 
Maggio  1614.  fcritta  al  mededmo  P Provinciale.  Quanto  poi  gli  da  dato  il  Signore 
libcraledellu  lua  grazia  per  ben  preparard  alla  morte,  raccoglietelo,  come  per  noi  d può 
in  primo  luogo  da  quelle  parole,  che  fcrilTe  a’jr.  d’ Agodo  dello  dello  anno  161$. 
all’Abate  Ajazza:“  Per  loddisfar  all' amor  , che  mi  porta  , dico  a V.  S.  , che  il  Si- 
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“ gnoremifagraziadifopportare  aliai  bene  quella  infermiti,  e di  riceverla  dalla  fua  fan- 
,,  ra  mano  , come  grazia  particolare  , ancoraché  molte  volte  la  carne  li  doglia.,.  Se 
poi  più  didimamente  vorrete  leggere  , come  alla  fua  vita  , ed  al  fuo  apparecchio  cor- 
rifpondede  una  (anta  morte  , e gloriola  , ed  onorata  da  Dio  di  que’  fregi  , e di  que* 
lumi  , che  venerabile  rendettero  predo  tutti  i poderi  la  memoria  di  quel  gran  Prela- 
to ; per  ora  potrete  contentarvi  di  leggere  il  P.  Chiefà  , la  cui  fede  non  et  puote  ef- 
fe r dubbia  : non  rifiutando  in  altra  occalione  , che  a voi  piacede  , recarvene  più  ampie 
tedimonianze . VTTT.  Contentatevi  , che  per  farlo  più  fòllecitamente  meco  porti  il 
libro  del  P.  Chiefa;  e quello  che  l’ora  ci  vieta  di  fare  inlieme.il  faccia  da  me  in  cafa: 
promettendovi  dopo  delinare  la  pronta  redituzione.  AL F.  Una  cofa  vi  cerca  Vitto- 
rio , ed  una  ne  tiene  in  lìcuro:  e per  edere  p.ù  pronto  a redimirvi  la  Vita  , vuol  ef- 
fe re  di  nuovo  a ritrovarvi  dopo  pranzo.  VlTT.  Con  Alfonlo  però.  MAR.  Della  Vita 
ve  ne  fervirete  , come  vi  piace.  Se  dopo  delinare  farete  da  noi  , ci  colmerete  il  pia- 
cere di  quedo  giorno. 


D I A L OGO  XIII. 

Si  confutano  tutte  le  repliche  di  argomenti,  che  fi  portano  per  provare,  che  il  Bap 
capè  nè  ccmpofe  , nè  potè  comporre  una  Vita  perfetta  di  San  Carlo.  Vantaggi  di  quefla 
fopra  quella  del  Giuffani  in  qualche  genere  di  perfezione  più  notabile . Rigettando fi  certa 
con f ira  fatta  dal  Si g.  Oltrocchi  al  Giuffani,  dove  quefii  f ente  col  Bafcapè  ; fi  rifponde 
ad  una  poco  onorevole  caricatura  fatta  fopra  i Regolari  dal  Traduttore  del  Giuffani  , ed 
altrove  dal  Sig.  Oltrocchi.  I Proceffi  fatti  per  la  Canonizzazione  di  San  Carlo  fi  poffono 
dire  un  autentica  pruova  della  Vita  comporla  dal  Bafcapè  : qual  conto  ne  facci  no  i prin- 
cipali , che  vi  affiliano  : qual  giudizio  dell'Autore  , e dell’opera  ne  formino  gli  Auditori 
di  Rota  nella  relazione  cavata  da'  voluminefi  Proceffi.  Carteggio  del  Bafcapè  col  P. 
F.  Luigi  di  Granata.  Si  porta  il  principio  della  lettera  , offia  del  libro  delle  opere  di 
San  Carlo  fcritto  al  Re  di  Spagna. 

5»0*5jgSST3var.o  l'Archivifta  coll’Ajutante  , pittato  qualche  tempo  dopo  il  defilare  , 
nell'  Archivio  ritirati  , afpritancbj  , che  ritornaflero  i compagai  ; quando 
SjjSJaME  quelli  colà  giunti,  ed  entrati  dentro  , Vittorio  fenz’ altro  dire  , col  l'ivo 
del  Sig.  Oltrocchi  in  mano,  cominciò  in  tuono  magilirate  a leggere  pofa- 
tamente  quelle  parole  , che  dieder  principio  al  nuovo  trattenimento. 

VITT.  “ Al  quale  intendimento  giovami  gui  il  riflettere,  che  non  folo  non  com- 
„ pofe  una  Vita  perfetta  di  S.  Carlo  il  Balcape  , ma  nè  meno  poteva  tale  comporla  , 
„ non  pretendendo  io  però  di  far  credere  in  lui  mancamento  ai  diligenza,  ma  bensì 
„ impoflìbiliià  di  praticarla. ,,  LEL.  Che  eftro  vi  piglia  mai  , di  forprenderci  cosi 
d’improvvilo  in  una  maniera  tutta  uuova?  Quando  vorrebbe  ogni  buon  cortume,che 
faceflimo  accoglienza  al  voflro  arrivo,  voi  ci  riempite  gli  orecchi  di  fentenze  , e di 
definizioni  , che  tutta  la  mente  a le  rapifeono . VlTT.  Che  accade  perder  rempq  fu 
convenevoli,  quando  a cole  di  tanto  momento  fi  ha  da  penfare?  Udifle?  a quello  fe- 
gno  fiam  giunti;  e dobbiamo  almeno  arrivare  alla  fine  di  quello  punto, o paragrafo, 
che  vi  ho  propollo.  Nè  vi  credette  , che  ci  aveffe  a coglier  la  fera  in  dilputa,  c ru- 
barci , come  avvenne  altra  volta, la  patteggiata.  Già  dunque  ci  fiamo.  Li  quiftione  è 
propofta,  ed  è per  verità  dell'ultima  importanza.  Quello  è andare  alla  radice:  non  folo 
non  compofeil  Bafcapè  una  Vita  perfètta, ma  eia  impedìbile,  che  tale  gli  riulciflè.  Oc 
qui  fate  conto , che  io  rinnovando  l’ufo  antico  delle  difpute, v’abbia  mette  quelle  due 
parole,  che  dicevano  mezzo  termine;  e fattevi  un  bell’inchino  mi  ritiri  al  luogo  mio, 
lardando  a voi  tutto  il  dibattimento  della  gran  Controverfi.i.  M.-1R.  Dappoiché  per 
cosi  leggiadro  modo  fiamo  portati  a quella  maniera  di  dilputare  ; innanzi  d’ogn’ altra 
cola  converrebbe  , che  fi  fpiegatte,  e fi  definitte  quello, di  che  fi  tratta.  sil.F.  Cosi  è, 
vuoili  prìt  ttahilire,  che  lì  debba  intendere  per  una  Vita  perfetta.  .Ma  qui  Ila  il  pun- 
to . Come  definirefte  voi,  Lelio , quella  pei  fazione  ? LEL.  Agevol  cola  ella  è , recare 
una  idea  generale  di  perfezione,  fecondo  che  noi  l’ intendiamo;  e vi  potrei  franco  rif. 
pondero , che  quello  e perfetto  , nel  cui  genere  nulla  di  migliore,  e piò  eccellente  lì 
può  ritrovare,  nè  penfare.  Non  vi  crediate  però  , di  farmi  torto  correre  ad  applicare 
tale  idea  univerfale  a quelle  particolari  perfezioni,  che  allo  fcriverfi  di  una  vita  lì  con- 
vengono. Io  mi  ricordo  di  aver  letto,  che  nefluna  cofa  al  Mondo  fi  può  efpnmere_ 
così  bella,  che  pih  bella  non  fia  quella  fpecie  nella  mente  fcolpita  di  chi  ne  produco 
quel  ritratto.  Il  che  le  vero  è d’ogni  arte,  devefi  Angolarmente  intendere  degli  Scrit- 
tori : e dovrem  dire,  che  quegli,  i quali  pongonfi  a (crivere  la  Vita  di  qualche  gran 
Santo , abbiano  prima  nella  lor  mente  formata  certa  idea  di  fovrana  eccellenza, ed  una 
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così  bella,  e viva  immagine  di  qaell’ Eroe , che  debbono  rapprefentare , che  in  eda^ 
riguardarlo  formino  con  tutta  l’arre  il  pili  limile  , e naturale  ritratto  , che  per  loro 
fi  poffa;  ma  non  mai  ad  alcuno  riefca  condurlo  a quella  perfezione,  che  in  ogni  par- 
te corrifponda  alla  conceputa  idea.  VITT.  Quali  mi  pento  di  aver  propolla  quella  ma- 
niera di  fitofofare  , che  non  mi  va  troppo  a verfo.  Che  volere  voi  aire  con  codefte 
dottrine?  LEI..  Voglio  dire,  che  a voler  determinare  quale  dovrebbe  edere  una  Vita 
perfetta  di  San  Carlo,  bifognercbbe  , che  voi  avelie  virtù  di  farci  vedere  l’ impronto 
della  miglior  Vita,  che  fu  llampata  al  mondo  , dico  l’impronto  cflia  quella  immagi- 
ne, che  llaya  fcolpita  nella  mente  dello  Scrittore  , che  la  Vita  compole:  poi  mi  do- 
vrede  adicurare  , che  cofa  più  perfetta  , o più  bella  di  efia  non  fi  pofia  ritrovare. 
VITT.  Non  andate  più  innanzi  : balla  la  prima  coalizione  , per  farmi  ritirare  con 
onore.  Vorrefle  voi,  che  vi  facelli  io  qui  giucare  di  que’  chiribizzi  , e di  quelle  fan- 
tafìme  , che  lì  aggirano  nella  mente  , o tenervi  qui  firetto  un  penderò  invilìbile  , per- 
chè ne  taccile  notoria.  Codette  idee  lafciatele  feorrere  negli'lpazj  di  là  del  creato  ; 
e noi  parliamo  delle  cofe  del  nottro  Mondo.  ALF.  Ad  ogni  modo  per  andare  innan- 
zi egli  è recedano,  che  fi  determini , che  intende  il  Sig. dirocchi  per  una  Vita  per- 
fetta . VITE.  E’  da  credere  , che  voglia  dire  di  quella  del  Giudani.  LEL.  Non  può 
edere;  perchè  fenza  parlare  di  quello,  che  noi  veduto  abbiamo,  il  Sig.  Oltrucchi  tan- 
ti sbaglj  vi  corregge  nelle  fue  annotazioni  , che  edendo  lenza  comparazione  più  di 
quegli  errori,  che  egli  rileva  nell’opera  del  Bafcapè  ; anche  fecondo  le  lue  oderva- 
ztoni  farebbe  quella  o più  perfetta,  o meno  imperfetta  di  quella  del  Giudani.  VITT. 
Che  mi  vo  io  llillando  il  cervello?  Affai  chiaro  lo  dice  il  Sig.  diroccili  , che  la  per- 
fetta è la  lloria  latina  fornita  di  lue  annotazioni,  quale  a quelli  anni  è ufeita.  Per  etti 
egli  mi  adì  cura,  alla  pag.  4.  che  non  Tiferà  cofa  alcuna  a defiderarfi  circa  le  azioni  del 
Santo  a’  Foraflieri  di  buon  Jìnno.  Anzi  quella  è la  perfezion  di  tutte.  Forzato  è a con- 
fettarlo il  Sig.  dirocchi  : Fatica  nect faria  per  compimento  di  tutte  le  forte  di  San  Car- 
lo finora  fcrttte.  LEL.  Se  ballade  il  dire  , per  far  le  cofe  ; o sì  che  vorrei  anch’io 
diventare  un  valentuomo.  11  maggior  pregio  , che  in  quell’opera  commendali  agli 
Oltramontani,  ed  Oltremarini  , fi  c il  nome  , e l’ autorità  , e la  fatica  del  Giudani . 
Quelli  non  è più  detto  nella  traduzione  latina.  E fc  l’opera  del  Giuffani  non  c la  per- 
fetta, qui  patilce  nuove  eccezioni.  Per  le  aggiunte  poi  del  Sig.  dirocchi  più  perde, 
che  acquifti  di  credito  il  Giuliani , Coprendoli  per  ede  molti  sbaglj , che  prele  l'Au- 
tore ; oltre  poi  quegli  , che  nelle  annotazioni  medefime  s*  incontrano  , e da  noi  furo- 
no a calò  tamia  avvertiti  , quando  le  cofe,  che  fi  trattavano  a quelle  ci  han  portato. 
VITT.  E lon  certo  , che  le  tutte  le  annotazioni  fi  dovedero  efaminare , avrebbe  Ma- 
rio da  farvi  lopra  gredt  volumi  di  commenti.  MAH.  Udilte  ? A chiacchierare  fi  fa 

f iretto.  Non  lari  mai  quello  penfier  mio:  ma  dove  fia  cerco,  non  mi  ritirerò  dal  pa- 
efare  la  mia  opinione.  Qui  però  che  Hate  fantafiicmdo  fu  codette  ricerche  di  perfe- 
zioni, o di  Vita  perfetta?  Troppo  chiaro  egli  è,  che  il  Sig.  dirocchi  nega  e l’at- 
tuale , e la  podibile  perfezione  della  Storia  del  Balcapè  , non  gii  col  definirci  che  fia 
perfezione  di  Vita,  ma  col  farci  avvertire  le  imperfezioni  necedirie  di  eda.  VITT. 
Debb' edere  come  voi  dite,  Mario.  LEL.  Ma  fiamo  tuttavia  in  lolle  fecche.  Quali  fo- 
no codette  imperfezioni  inevitabili,  che  nell’opera  del  Bafcapè  lì  ritrovano? 

ALF.  Se  il  Dialogo  aggiunto  alia  Vita  fi  avedb  per  buono  ; fi  potrebbono  di  là 
pigliare  que’ lodi  precetti  di  fcriver  Vile  , che  ci  furono  una  volta  rammentati: 
troppo  egli  è fofpetto.  Penfate  le  volevanfi  in  etto  rilevare  , e riprendere  quelle  im- 
perfezioni , che  fi  trovano  nel  Bafcapè.  Una  però  mi  voglio  anifehiare  a proporne  di 
quelle  imperfezioni  , la  quale  credo  bensì  toccata  dal  Bafcapè  nel  Dialogo  ; ma  così 
chiara  , e notabile  , che  da  nettuno  fi  potrà  parre  in  dubbio:  vo’dire  dell’elag-*rare_ 
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fuor  di  modo  le  cofe  , o facciali  quello  per  Smoderato  amore  di  chi  fi  vuol  lodare, 
o per  poco  ragionevole  defiderio  di  portare  le  colè  oltre  ogni  verifitnilirudine  , e di 
farle  comparire  più  mirabili,  e llrepitofe.  ALifR.  Di  quello  fconcio  delle  Vite,  mafiìmamence 
de*  Santi  ne  dirà  il  Balcapè  qualche  cofa  nel  Dialogo  ; ma  quello  , che  accenna  egli  lo  in- 
fognarono ancora  i più  eccellenti  Autori  , che  di  quella  maniera  di  fcrivere  con  più 
purgato  giudizio  , e più  faggio  difcernimento  alcuna  cofa  pubblicarono.  L’eruditiifimo 
P.  Antonio  PolTevino  della  Compagnia  di  Gesù  nella  fua  Biblioteca  Ecclefiallica  lulla 
fine  del  capir,  xnx.  nel  lib.  i.  laido  ferino.  Multa  tnim  non  tam  prò  fpirituali  Eccle- 
sia adificatione  , quam  prò  bominum  affetta  promuntur , qua  hcrcticis  fubfanmndt  , cor- 
dati! dubitando  , ptis  lacrimandi  occafionem  prabent . ltaqut  & qui  rts  exaggerant  , nec 
Santtorum  , vii  Santtarum  virai  fcribunt  qua  finceritate  dectt  , ii  maxime  incommod.mt 
Ecchfia  : verifque  miraetihs  , & tximtlit  faeiunt , ne  fida  , qua  tu  debetur  , adbibeatur. 
Quello  medefimo  inlegnò  quel  gran  lume  della  Religione  Dominicana  , e di  tutte  le 
facre  , e Teologiche  facoltà  , Melchior  Cano  con  quelle  parole  ( lih.  xt.  c.  vi.  ) Seti 
dum  quidam  affettiti  fuo  nimium  indulgenti  (ór  ca  fcribunt  , qua  animus  fcribentis  die - 
tat  , non  visitai  ; tales  Divos  quandeque  nobis  exbibcnt  , quali!  Divi  io  fi , et  fi  poffent, 
effe  tamen  noluiffint . Il  difagio  , che  di  qui  ne  viene  lo  nello  gran  Teologo  lo  avver- 
te aggiugnendo  : Hi  nibil  attud  vidimar  egiffe  , quam  ut  vcr'ts  propter  falfa  adimatur 
fides  ; & <)ua  fivire  ab  auttoribut  piane  veracibus  edita  funt  , r a ctiam  revocentur  in 
dubium.  /4LF.  Sarebbe  quella  una  grande  Apologia  pel  Balcapè  , fe  gli  folle  piacciu- 
10  per  mettere  in  ficuro  le  cofe  pria  da  fe  pubblicate  di  S.  Carlo  , far  vedere  quinto 
in  varj  luoghi  folle  alterata  contro  la  verità  l’opera  fua  , da  chi  proiettava  di  trafpor- 
tarla  nella  propria.  Ma  comechc  altri  più  fanti  , ed  eroici  rifpetti  vinfero  nell’animo 
di  quel  religiolo  Prelato  ; l'opera  nonpertanto  di  lui  è tale  , che  non  potrà  mai  ede- 
re di  quella  , o limili  imperfrziooi  riprela.  Egli  è proprio  del  Bafcapè  non  lolo  di 
non  portare  fatto  alcuno  , che  per  certidimi  argomenti  a lui  non  conili  ; ma  di  pefare 
con  ogni  elattezzn  qualunque  parola  egli  fceglie  a lignificare  , e rapprelentarc  quatti- 
voglia  benché  minutidima  circollanza  , o proprietà  , o aggiunto  di  cole.  E qualora  io 
penfo  a certe  minuzie  da  noi  trafeorfe  ne’ confronti  già  fatti  , e mi  ricordo  ae’rifcoa- 
trati  fondamenti  di  ogni  efpredione  , vi  confettò  , che  ne  rimmgo  forprefo.  Può  ar- 
rivare più  oltre  la  diligenza  d'un  uomo,  l’accuratezza  , l’amore  della  pura  , e fchiet- 
ta  verità  I Per  aggiugnere  quel  Magnata  alla  Croce  , che  portò  San  Girlo  in  tempo 
di  pelle  nelle  Proctllìoni  ; trattandoli  di  cola  tanto  palefe  , fcriverne  ciononortante  da 
Roma  a Milano  , e volere  , che  pria  fi  efamiiutté  la  mole  . la  grandezza  , il  oefol 
Ma  fe  di  quella  imperfezione  noi  parliamo  , che  è rilevantidima  , e tanto  atte  Vite.. 
de’Santi  pregiudicevole  , come  per  autorità  , e più  per  ragioni  tl* Uomini  per  dottri- 
na infigni  , voi  Mario  , confermalle: e chi  non  vede,  che  quanto  n’è  lontana  la  vita 
comporta  dal  Balcapè,  tanto  facilmente,  e lpetto  s’incontra  nell'opera  del  Giuttani. 
Le  cofe  fin  qui  ripartale  più  chiaro  ciò  dimortrano  , che  bifogno  non  farebbe.  Wf, 
Dopo  tanti  preamboli  , e dottrine  recate  , per  mettere  in  chiaro  quanto  m de  ftia  nel- 
le vite  codella  imperfezione  ; mi  parrebbe  mancimento  troppo  grave  a dirvela  come 
la  Tento  , il  pattarla  cosi  afeiuttamente  fenza  recare  qualche  particolare  efempio.  Veg- 
go anch’io  , che  non  occorre, dopo  i tanti  luoghi  già  veduti  , e di  quelle  compa- 
gnie d’uomini  a cavallo  , che  cinterò  l’ Arcivefcovado  , e de' quattro  giorni  , che  lo 
tennero  attediato  , e della  creatura  tolta  di  mezzo  a parenti  morti  per  la  pelle  , e di 
quella  terra  eretica  , e delie  tante  convetfioni  , ed  abbjurazioni  fatte  in  quel  luogo 
di  Gardone  , e del  lungo  crudeliffimo  llrazio  di  quella  ferita  nel  piede  , c di  que* 
ghiacci  , che  al  principio  d*  Ottobre  in  Milano  facevano  creppare  i piedi  ; e di  que* 
tanti  colpi  di  Ipadc  contro  la  Croce  , che  teneva  il  Santo  ; e cosi  difeorrendo  quali 
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ad  ogni  palio  di  quanto  fi  è addotto  del  Giuliani  , riferito  da  lui  con  qualche  alte- 
razione , o (conciatura  del  Balcapc.  Pure  vi  dirò  alla  libera  il  parer  mio.  Quello  è 
un  luogo  , dove  fi  fa  non  contro  la  Perfona  , che  per  ogni  rifpetto  ella  è onorevole, 
ma  contro  e le  p.opofizioni  , che  non  fon  vere  , e le  maniere  di  cenfurare  , che  of- 
ferva  il  Sig.  Oltrocchi  in  quelli  ragionamenti  ; ne’ quali  ad  ogni  bel  tratto  sbaledra 
conclulìoni  , rimettendo  il  leggitore  a cercar  le  pruove  nel  facco  delle  fritture  , co- 
me veduto  abbiamo  (lamattina  intorno  alle  cofe  non  vere  , che  dice  , ma  non  ade- 
gua , corrette  dal  Giuliani  nel  Bafcapò  , mandando  chi  non  gli  crede  a fare  il  con- 
fronto tra  le  due  vite.  Codefto  in  buon  linguaggio  chiamali  anfanare  a fecco:  e per- 
ché io  con  quelle  maniere  di  cenfure  non  ne  vo’  pace  , godo  di  dare  con  voi  , che_ 

anche  dove  non  fapete  , «e  potete  lapere  quello  , che  corre  nella  fantafia  di  chi  par- 
la cosi  ; ad  ogni  modo  vi  buttate  per  ogni  parte  , e cosi  a tentone  fu  certe  ofenre 
traccie  , che  vi  fi  additano  , acchiappate  qualcofa  , per  moflrare  col  fatto  il  contrario 
d’ogni  cofa  , che  vi  oppone  il  Sig.  Dottore:  e quello  che  piò  mi  va  a fangue  fi  è 
che  rare  volte  del  già  detto  fate  capitale,  e ad  ogni  nuovo  incontro  fate  nalcere  nuova 
femente.  Or  qui  a voi,  Lelio  , mi  rivolgo , e da  voi  chieggo,  fe  per  altri  fare  non  lo  vo- 
lete, che  in  grazia  mia  alcuna  delle  piò  legnatale  efagerazioni  del  Giuliani  mi  vogliate 
accennare;  promettendovi,  che  anche  l’Avvocato  vi  afcolteik  volentieri.  LEE  Trop- 
po bene  ve  la  liete  meritata  col  fare  tanto  onore  al  nollro  congredo.  Una  dunque  ne 
recherò,  la  quale,  afcoltando  io  alcuni  anni  fa  leggerli  il  Giuliani,  mi  redo  fida  nel- 
la mente.  Vi  padai  però  (opra  per  allora, lenza  più  cercare:  ma  dopo  le  inlòrte  con- 
troverse , venendomi  vaghezza  di  rivedere  quella  narrazione  nel  fuo  Autore , e di  ris- 
contrarne quello,  che  dice  il  Bafcapè  , vi  feci  fopra  qualche  confiderazione.  Trattali 
in  eda  delle  Confecrazioni  delle  Chiefe  , che  Spedo  faceva  il  Santo.  In  poche  parole 
sbrigali  il  Balcapè  nel  cap.  xxix  del  libro  vii.  , dove  trattando  delle  funzioni  Epi- 
scopali, che  con  Somma  prontezza,  diligenza,  fatica  , e religione  faceva  il  Santo  (opra 
il  particolare,  che  fi  cerca,  cominci i il  capitolo  Scrivendo.  Omnia  Ponttficalta  munirà 
magna  t'iuntate  cbibat  ipfc . Excurrcbat  hngitis  cum  opus  crat  ad  b'ccl/i.im  , altare  , 
componimi  , (J*  cjufmodi  alia  confecranda . bujufmodi  adminiflrationis  gratta  , ncque  la - 
boribus,  ncque  ino  mmodis  parcebat  ullts;  ncque  temperate,  tiifque  etiam  detirrimis  u in- 
quini retardabatur . Ea  vero  tam  ad  fc  pertincrc  fecum  (iatucrat , ttf  licct  acquando  de 
Vicario  Generali  rccipicndo , qui  Epifeopalis  ordinis  erat , agirei  ur;  denunciati rit  tamm, 
nolle  fe  in  cum  cjufmodi  munerum  aliquid  transferre.  VITT.  Mi  pare  , che  non  dica 
tanto  poco.  LFL.  Adai  più  dice  il  Giuliani  , e tante  dice  , che  a me  fembra  incre- 
dibile. “ A qutde  fatiche  ( Jori  te  a f.  8j.  lib.  il.  c.  vili.)  fe  n’aggiugneva  un  altra 
„ adii  più  grave,  e travagliosa,  e queda  era  la  confacrazione  delle  Chiefe,  ed  altari, 
„ avendo  egli  riirovato  la  Chicli  di  Milano  in  quello  milero  dato,  che  fopra  diccm- 
„ dio  , e particolarmente  le  fabriche  materiali  delle  Chiefe  , eh’  erano  o ruinofe  , o 
„ troppo  angude,  overo  Senza  la  debita  forma  , mentre  le  yifirava,  ordinava  poi  l«_ 
„ loro  ridorazione  ; onde  in  progredii  di  tempo  furono  quali  tutte  pofeia  o fatte  di 
„ nuovo, o almeno  rifatte, e rinovate.  Equiodi  avvenne, che  gli  convenne  fare  unafati- 
,,  ca  incredibile  a confecrarle  per  il  gran  lor  numero  tedendofiolftrvato,  che  in  diciotto 
„ giorni  di  vifiia  egli  fece  quatordici  , o quindici  coufacrazioni . La  qual  azione  era 
„ a lui  laboriofidima  ; perchè  digiunava  il  giorno  precedente  a pane  ed  acqua;  Spen- 
„ deva  la  notte  in  orazione  a far  la  vtgghu  alle  fiere  Reliquie  , che  riponeva  negli 
,,  altari , e conlumava  oct’ore  intiere  nelle  cerimonie  della  confecrazione  con  la  Meda 
„ cantata,  e predica  al  popolo,  e mioiilrazione  de’  Sacramenti.  Oltre  che  quali  fem- 
„ pre  vi  aveva  qualche  altra  aggiunta  o di  campane  , e calici  da  coufecrare  , o altre 
„ cofe  da  benedire, che  lo  tenevano  ia  Ch.efa  fuvsnte  fino  pedata  di  gran  pezzo  l’ora 
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j,  di  mezzo  gìornò . » P'ITT.  Ma  come  poteva  il  Santo  in  diciotto  giorni  conlecrare 
quattordici,  o quindici  Chiele  ? Del  digiuno  non  parlo,  che  tanto  era  famigliare  a_, 
quel  fantiflìmo  cardinale.  Ma  di  diciotto  giorni  come  poteva  un  uomo  vegliarne  quat- 
tordici , o quindici  in  orazione  , dovendo  poi  di  lungo  per  otto  ore  altrettanti  gior- 
ni impiegarli  nella  confagrazione  delle  Chiefe,  oltre  qualche  aggiunta  di  campane  , o 
calici  , o benedizioni  d' altre  cole  , e feguitare  nel  medelìmo  tempo  la  vilìta!  ALF. 
Eppure  anche  il  Sig.  Rodi , premeflo  il  tanto  collume  di  prepararli  a quella  facra  Ce- 
rimonia col  digiuno  del  dì,  e colla  vegghia  della  notte  precedente  piurtofto  qui  am- 
plifica, che  reftringa  il  numero  delle  Chiefe,  traducendo:  Ex  quo  focile  liquet , quanta 
in  tpfo  jejuniorum , vigiliarumque  patientia  furrit  , quippe  cum  traditimi  fit , oflodccim 
dirrum  fpa'io  totidem  fere  Eeeìtfiat  ab  ro  futffe  cmfecratas . Vero  è,  che  nulla  vi  aggiu- 
gne  nè  di  campane,  nè  di  calici;  anzi  nè  di  predica,  nè  di  lacramenti,nè  delle  ore, 
che  il  Santo  vi  IpendelTe.  Imperocché  forfè  a lui  ancora  fembrava  troppo  caricata  tal  nar- 
razione: ma  anche  folo  il  vegliare  quali  diciotto  notti  continove  non  credo  cofa  , che 
intraprendere  li  polla  da  un  Santo,  ma  pur  anco  uomo,fenza  qualche  trafporto  di  un 
indilcreto  zelo,  e rigore;  e lenza  elporli  ad  evidente  pericolo  di  rifentirne  pregiudi- 
zio nelle  forze , e lanità . Ond’  è , che  troppo  chiara  qui  apparifce  l’ efagerazione , che 
attribuifce  al  Santo  quello  , che  non  li  conviene  , c lo  rapprefenta  quale  , come  fu  di 
lopra  toccato , ancor  potendo  non  avrebbe  voluto  elfere,ne  comparire  S.  Carlo.  LEL. 
Perciò  vi  corfelTo,  che  Orano  mi  parve  la  prima  volta, e poi  Tempre  piò  inverifimile 
quello  racconto  , per  le  tante  pratiche  mene  inlìeme  ; le  quali  tutte  per  altro  tengo 
per  certo , che  in  varj  tempi , fecondo  le  opportunità  faranno  Hate  eleguite  , ed  ofl'er- 
vate  dal  Santo  con  fortuna  religione,  ed  accuratezza. 

ALF.  Così  credo  anch’io  ; ma  non  già  tante  ficcendc  inlieme.  Ma  qui  debbovi 
comunicare  certo  mio  lo'petto,  che  oltre  a quelle  efagerazioni,  che  pel  fuo  molto  af- 
fetto porta  il  Giuliani  nella  vita  , fe  ne  trovino  altre  aggiunte  da’  fuoi  Traduttori . 
Dite  , Mario,  il  mio  fofpetto  è vano  , o vero?  MAR.  Voi  faprete  a che  ’I  fondate  ; 
ond'  anco  potrete  decidere  lopra  di  elfo.  ALF.  Veramente  qualche  luogo  già  rifcon- 
trato  mi  conferma  nella  mia  opinione.  P'ITT.  Quella  è parte  , che  tocca  a Lelio;  ed 
egli  fenza  ricercare  il  palino,  vi  potrà  fcapriccire.  LEL.  Egli  è pur  bello  promette- 
re a nome  d’altri,  e farli  largo  a rilchio  altrui.  Manco  male  pero  , che  in  cofe  age- 
voli mi  volete.  Della  diligenza  , della  Icelta  , dell’emme  di  ogni  parola  , e del  vero 
lignificato  di  elfa  , non  credo  , che  vi  polfa  nalcer  dubbio  alcuno . Se  il  Bafcapè  per 
decidere  lopra  un  Magnani  Cntcifixi  imagincm,  ne  volle  pria  far  venire  così  accertate 
tellimonianz.e  : che  avrebbe  poi  egli  voluto  , per  falciar  correre  di  quegli  infiniti  , 
che  così  Iprlto  s’incontrano  nella  traduzione  del  Sig.  Oltrocchi?  Se  delle  immagini  di 
San  Carlo  fi  parla,  col.  808.  ci  fi  moflrano:  Infinita  typit  impreffa  imaginet  , aut  ta- 
bula  tteprtjja.  Se  di  que’  trenta  e più  volumi  di  lettere  come  dice  il  Sig.  Oltrocchi 
col.  812.  , o trentuno  cerne  il  Giuliani,  che  fi  confervavano  da'  SS.  Obblati  , fi  con- 
tano infinita  in  ite  littera  ab  eximiis  viris  Carolo  reddita.  Se  di  elle  torna  il  difeorfo 
a col.  92 J.  prefentar.fi  di  nuovo:  Infinita  ad  eum  data,  atque  ab  io  màfia  littera.  E le 
vi  cadelfe  di  mente,  Y annotazione  polla  di  Torto  ve  lo  ricorda:  Infinita  oeeurrit  epifio - 
Itrttm  a Carolo  mifiarum,  acceptarumve  multitudo . E per  ulcire  di  codefte  (empiici  pa- 
role ; io  credo  , che  le  piglierete  a confrontare  qualche  capo  del  Giuliani  colla  tradu- 
zione del  Sig.  Oltrocchi,  più  volte  v’incontrerete  in  fomiglianti  amplificazioni.  Una 
me  ne  viene  lott’occhio  , ed  elTa  vi  badi.  Parla  il  Giuliani  dell’Amore  verfo  Dio  nel 
fuo  cap.  viti,  del  lib.  vili.  , e tra  le  altre  cofe  del  parlare  di  San  Carlo  , e della., 
fua  convenzione  dice  quanto  foffe  foave,  e gioconda  , come  tirava  a fe  , e rubava  i 
cuori  di  chi  trattava  con  lui  ; e minimamente  accenna  certo  fuo  modo  maravigiiolo  , 
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nel  parlare  delle  cofe  della  falute.  Il  Sig.  dirocchi  trafporrando  tal  capitolo  at  fuo 
xttt.  del  li b.  t.  col.  910.  entra  nelle  prediche  , e dice  di  San  Carlo.  Hinc  mirificut 
tilt  diccndt  ardor  , & in  concioniti is  habendis  occulta  vis  , ut  fulgurare  , tonare , incen- 
dere viderctur  . Il  che  fe  della  facra  veramente  prodigala  eloquenza  di  San  Carlo  e 
della  fua  maniera  di  predicare  dir  fi  poteflc  propriamente  , lafcio  ad  altri  il  giudica- 
re. Ben  mi  iovviene,  che  quella  efTcr  doveva  una  delle  cofe  principali  , che  fi  pote- 
vano avvertire , cipolle  mirabilmente  dal  Bafcapè  , e trafcurate  mileramente  dal  Giuf- 
fani.  In  quello  leggerete  tutto  il  lunghiflimo  capitolo  xxtv.  del  lib.  vii.  intitolato:  In 
conctombus  babmdis  fludium  ; e troverete  ivi  trattata  quella  materia  , qual  fi  doveva  una 
parte,  che  tanto  importante  al  Vefcovo  giudicava  S.  Carlo,  e mirabilmente  adempì 
Ma  nel  Giuliani  fparle  alcune  cofe  troverete  brusi  intorno  al  predicare  del  Santo  qual 
li  però  fpellò  incontrarete  nel  Bafcapè  fimilmente  : ma  de’  fuoi  ftudj , delle  fue  diffi. 
colta  , delle  fue  fatiche  in  quello  genere  , del  collume  , che  tener  foleva  , nrflunaj 
chiara  , e giulla  , e compiuta  idea  potrete  voi  formare  leggendo  tutto  il  Giuliani 
quale  ve  la  dipinge  in  quello  capitolo  il  Bafcapè.  Per  ciò  forfè  volendo  il  Sig.  Oltroc- 
chi  anche  del  predicar  del  Santo  dare  una  generale  idea  per  entro  la  Vita  inferi  in 
quello  luogo  quelle  fue  poche  parole.  VTTT.  Quell’ultimo  è di  piò  : ora  voi  indovi- 
nate quello  , che  fono  per  domandarvi.  LEL.  Del  Sig.  Rodi  vorreile  alcun  efempio 
eh?  VITT.  Si  proprio.  LEL.  Pernon  invilupparci  troppo; eITcndo  quella  una  materia’ 
che  come  ne’  rovinofi  edificj  toccandoli  un  mattone , le  ne  fmovono  dieci  , così  pic- 
chiata e Uà  in  una  parte,  feoppia  in  molte  altre;  perciò  e voi  , ed  io  di  quella  fol«_ 
faremo  contenti,  che  mi  rilowiene.  Ella  è quella  la  dentizione  dell'Ordine  de'  Frati 
Umiliati,  prima  della  riforma  da  San  Carlo  procurata.  Il  Giuliani  par, che  dica  quan- 
to balli  nel  fuo  cap.  14.  lib.  2.  p.  iitS.  con  quelle  parole:  « E vivevano  i Prepofiti, 
„ con  la  comodità  di  quelle  grolle  entrate  , tanto  liccnziofamente  , che  come  le  fof- 
„ fero  flati  uomini  profani  , attendevano  alla  caccia , e a tutti  gli  altri  fpaffi  monda- 
» ni,  con  molto  mal  efempio  , e fbandato  de'  fecolari,  e l’ ideilo  permettevano  agli 
„ alni  Frati  , chiudendo  gli  occhi,  come  fe  in  loro  folle  Hata  ellima  affatto  la  finta 
,,  oflervanza  regolare.  J'ITT.  Non  dice  poco.  LEL.  Ma  quanto  pili  il  Sig,  Rodi  al- 
la col.  143.?  Uditelo.  Paucot,  ac  fere  mutila  in  Collegium  admittere  , fobrieque  alere, 
fuperbe  its  imperiture  ; tam  large  interim  erga  fe  ipfot  agere , ut  alicubi  fufftttura  ccn- 
tenii  fratribus  alimenta  Prctpofiti  unius  luxuries  hauriret . Non  è quella  sbombardata  l 
Non  finifce  però.  Hinc  renatici  cancs  , & Sicariorum  caterva  , ir  afftdua  cum  amica 
tanvivia,  qwrqiu  alia  luxum  . ir  delicias  comitantur.  Può  edere  più  rifentira  la  pit- 
tura ? 

ALF.  Non  credete  adunque  , che  per  quello  capo  voglia  il  Sig.  Oltrocchi  mo- 
flrare  imperfetta  l'opera  del  Bafcapè.  Onde  converrà  volgerci  in  altra  parte  , e cer- 
care altre  imperfezioni  in  quell’ Autore . MAR.  Per  non  contraddire  a voi  , che  mi 
portalle  qual  vizio  da  sfuggirli  fommamente  in  quelle  Vite  l’elagerazione  , vi  recai 
le  autorità  d’  uomini  gravidimi  per  confermare  la  vo/lra  opinione . Per  altro  veg- 
go , che  ci  aggiriamo  indarno.  Non  parla  il  Sig.  Oltrocchi  di  limili  imperfe- 
zioni , che  guadano  quello  genere  di  fcritture.  Ben  vede  che  troppo  male  può  riu- 
feire  , nel  far  perdere  la  fede  a quello  Autore.  E poi  fapete  , che  tutte  le  perfe- 
zioni più  ricercate  in  una  Vita  riduconfi  a raccontare  il  vero  acconciamente  , ed 
a fapere  le  cofe  dilcernere  con  giudizio  , prudenza  , e gravità  ; e non  lafciirfi 
muovere  da  troppo  leggieri  congetture.  Del  qual  vizio  parlando  il  già  più  volte.- 
lodato  Melchior  Cano  , fi  efprime  con  quelle  parole  : Quo  genere  e/l  opera  pretium  Ir- 
ritarmi forum  recordari  , qui  mulitrcularum  more  , quod  ntmis  miferi  volunt  , hoc  fa- 
cile credunt . E poco  dopo  : yerum  invenias  alias , non  pari  infeitia  qui  Jan  , fed  impru- 
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Sentii  peni  piti  , qui  veritatem  rtrum  non  mie  pelunt  , ubi  c.t  refidtre  fit  f aliti  , [ed 
ex  iis  , in  quitti!  Tiro  ejt  tam  invenire  , nempe  ex  diffìpatis  , ptrvagatifque  rwnoribus . 
de  L.  T.  1.  xi.  c.  vi.  No  , il  Sig.  Oltrocchi  nè  parla  di  quelle  perfezioni  , che  por- 
tano il  vero  pregio  alle  cofe  , che  fi  narrano  nelle  Vite  ; nè  di  quelle  imperfezioni  t 
che  lo  tolgono . Troppo  bene  ei  vede  quelle  piti  convenire  all’  opera  del  Bafcapè , che 
di  qualunque  altro  ; e quelle  edere  da  lui  con  ogni  diligenza  sfuggite.  La  perfezio- 
ne imponìbile  , e la  necefiaria  imperfezione  fi  riduce  , come  poi  fi  (piega  più  chiaro, 
al  mancamento  di  cognizioni  , ed  al  non  efiere  quella  Storia  cosi  piena  , come  ei  vor- 
rebbe . E che  altro  vuol  dire  con  quelle  parole  , che  vengon i predo  le  recitate  da  Vit- 
torio , e da  lui  forfè  tacciute  per  lalciarci  più  fpaziar e.VtlT.  Perdonatemi.  Ma  io 
finche  non  avete  voi  finito  di  parlare  , non  debbo  intromettermi . Ora  udite  , come 
prue  va  la  fua  conclufìone  il  Sig.  Dottore. 

„ Certamente  mi  tincrelce,  che  il  mio  Avverfario  abbia  voluto  manife!lare,che 
„ le  lettele  del  Santo  trattenute  dal  Bafcapè  , acciocché  fe  [offe  occorfo  tifcgno  colli _ 
„ loro  autorità  verificajfe  ciò , che  avevi  ferino , fodero  in  cosi  poco  numero  , corno 
„ di  fopra  abbiam  veduto.,,  AL  F.  Povero  Mario,  fenza  avvedercene , liete  voi  fia- 
to preio  nella  voftra  rete.  Che  avete  mai  puhblicato  di  quelle  lettere?  MAR.  Non  ho 
da  pentirmi  di  quel  che  ho  detto,  avendo  portati  i fentimenti  ftefiì  , e gii  ftampati 
del  Bafopè.  E ciedo  , che  ornai  lenza  più  ripeterci  quello  argomento  , fi  potrebbe 
accorgete  il  noftro  Cenlore  , quanto  rielea  di  poca  riputazione  all'opera  del  Giuda-! 
ni  , al  cui  confionto  qui  fi  vorrebbe  quella  del  Balcapè  ofeurare.  Cosi  volendo  , c— 
sforzandoci  per  ogni  verfo  il  noftro  Sig.  Oltrocchi  , abbiam  veduto  , quanto  più  era 
da  compatirli  il  Giuliani  , che  r.on  trema  mila  lettere  , come  il  Bafcapè  , aveva  po* 
tuio  vedere  ; ma  nè  anche  gli  originali  di  quelle  poche  , che  adduce  nella  lira  Boria, 
onde  ha  dovuto  per  farne  ulo  , tradurle  alcuna  volta  dal  latino  del  Bafcapè.  E per 
tifcire  una  volta  di  quelle  cotanto  ftucchevoli  ripetizioni:  feguitate  pur  di  buon  pado 
Vittorio  , che  non  ci  fpaventano  i fanti  volumi  , che  non  ebbe  , o non  ritenne  il 
Bafcapè.  VI  TT.  Più  predo  che  fia  pofiibile.“  Quella  leardi  quantità  di  volumi  riguar- 
„ do  alla  totale  fomma  moftra  ad  evidenza  la  (carfezza  delle  notizie  da  lui  compilare. 
MAR.  Sì  , vuol  forle  dire  , che  non  hi  il  Bafcapè  comporta  una  vita  di  più  di  cen- 
tocinquanta Tomi  in  foglio  , quanti  ne  fono  formati  , e da  formarli  nella  Biblioteca 
Ambrofiana  Un  opera  limile  degno  parto  farà  del  Sig.  Oltrocchi:  ed  allora  sì  , che 
avremo  la  Vita  perfetta.  Ma  innanzi  ai  grazia.  VITT.  Vien  la  ragione  , che  è bellif- 
(ima . “ Mentre  le  li  ritenne  predo  di  fe  , per  verificare  quanto  aveva  ferino  ; dunque 
„ nulla  pili  aveva  Icritto  di  quel,  che  in  effe  lettere  lì  conteneva. „ Ci  damo  noi  alle 
conlcguenze  del  Sig  Oltrocchi.  Ella  è in  prima  alquanto  ftrania , fe  mai  volelfe  pro- 
vare quello  , che  fi  è propofto.  Non  compofe  , e non  potè  comporre  Vita  perfetta  il 
Bafcapè  , per  impcflìbiliù  di  praticare  diligenza . Quella  doveva  elTere  la  confeguen- 
za.  Ma  (e  vilcdc  l’argomento  proverebbe  , non  che  non  potelTe  , mi  che  non  volef- 
fe  ufir  diligenza  , ritenendo  lolo  predo  di  fe  una  così  (caria  quantità  di  lettere-  ,■ 
quando  ne  poteva  ritenere  adai  più.  Pure  la  perdoneremo  quella  negligenza., 
al  Balcapè  , che  di  trenta  mille  lettere,  che  pur  vide  tutte  , fi  conrentade  ritener- 
ne come  più  importanti  al  fuo  lavoro  foto  quindici  mille:  Quando  poi  anche  il  fol 
fiore  , che  di  quelle  ne  cavò  , per  lalciarne  copia  a’fuoi  Padti  , potràloro  badare* 
per  difendere  il  Bafcapè  , e la  fua  opera  contro  tutti  i cenfori  di  lui.  Ma  prendia- 
mo pel  verfo  del  Sig.  Oltrocchi  la  (ua  confeguenza.  Se  crede  a Mario  , o per  dire* 
più  vero  al  Bafcapè  intorno  a quelle  lettere , perchè  non  crede  ancora  tutte  le  altre 
diligenze  ulate  da  quello  Scrittore,  e Figlio  , e famigliare  de’ più  intimi  , e miniftro 
de’ più  fedeli  del  Santo,  nel  raccogliere  le  più  accertate  notizie  da’dimellici  di  cdb. 
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nel  notare  le  quotidiane  di  lui  azioni  , nel  trattare  con  lui  , e per  lui  di  cofe  pi!i  im 
portanti  ; anzi  fecondo  la  fua  pietà,  perchè  il  Sig.  Oltrocchi  più  che  a’/uoi  raziocini 
che  poi  tutti  conchiudono  ad  un  modo  , non  crede  a San  Carlo  , che  ci  rapprcfenta 
il  Bafcapò  pratico  delle  cofe  più  rilevanti  , e gravi  della  fua  Chicfa  , e però  della  fua 
periòna  ? Ha  ritenute  quelle  lettere  , che  gli  parvero  più  adatte  , e neceflarie  per  ve- 
rificare quanto  aveva  fcritto  , e ricavato  da  elle.  Dunque  nulla  più  avea  fcritto  di  quel 
che  in  ette  lettere  fi  conteneva  ? Può  eflere  più  falvatica  la  confeguenza  ? E come  pruo! 
va  il  Sig.  Oltrocchi  , che  nulla  più  fcrivefie  il  Bafcapò  di  quello  , che  poteva  con  fer- 
rare colle  lettere  lalciate  da  San  Carlo  , e da  fe  ritenute?  Nè  della  na/cita  , nè  della 
morte  del  Santo  doveva  fcriver  parola  ; nè  di  tant’ altre  cofe  , che  pur  fono  narrate 
nella  vita  medefima  , e non  pofTono  edere  fiate  riferite  in  quelle  lettere  , doveva  egli 
far  menzione.  In  fin  vai  tanto  l’argomento  del  Sig.  Oltrocchi , quanto  varrebbe  quell’ 
altro:  Il  Balcapè  procurò  , e ritenne  prefio  di  fe  que’foglj  del  B.  Aleflandro  , pèr  ve- 
rificare quanto  avea  fcritto  di  S.  Carlo  ; dunque  nulla  più  fcriflè  nella  vita  , d'i  quello 
che  in  que’foglj  fi  conteneva.  Vi  chiamo  feufa  , o Mario  , fe  io  entro  a far;  cosi  alla 
impazzata  le  voftre  parti.  Ma  auelli  argomenti  mi  ci  tirano  quali  a forza:  fembrando- 
mi  , che  per  eflì  baili  anche  Vittorio.  E poi  farete  in  tempo  a dire  quello  , che  vi 
parrà ;ftringendofi  la  forza  a qucfi'ultima  illazione.  “ Rollarono  pertanto  frpohi  affàr- 
„ to  in  oblivione  tanti  altri  afFari  gravifiìmi  , che  di  neceffiià  contener  fi  dovevano, 
,,  e certamente  fi  contenevano  in  piu  di  cento  altri  volumi  di  lettere  , le  quali  elio 
„ non  ritenne  prefio  di  fe  , perchè  non  (ervivangli  a verificare  quel  , che  avea  fcrit- 
„ to,  o per  meglio  dire  quel  , che  non  aveva  Icritto.  MAR.  Levatemi,  L-lio  , di 
grazia  quella  feceagine  di  volumi  a’ attorno.  l'rTT.  Mi  fate  torto  , o Mano:  io  tace- 
va per  falciare  luogo  a voi.  Per  altro  fe  volete  sbrigarvi  , vi  fervirò  anch’io.  Codef- 
te  fon  chiacchiere , le  quali  vorrebbono  gente  , che  ftefle 

A riaver  le  vefeiche 

Ch'n  /puntati  dalle  cattedre  ampollose. 

Voglion  efier  fatti,  e non  berte.  Dell’aritmetica  de’  tomi,  e del  computo  delle  let- 
tere, e del  numero  (ufficiente  veduto  dal  Balcapè,  tanto  le  n'è  detto,  che  n’ho  an- 
cor pieno  il  capo.  Il  punto  (la  a produrre  quegli  affari  gravifiìmi  lafciuti  fepolti  in 
oblivione  dal  Bafcapè  in  que'  cento  volumi.  E le  gli  par  troppo,  fi  contenti  almeno 
di  mofirarci  quelle  gran  cofe  importanti  , che  ne  ricavò  il  Giuliani  , lenza  leggerli 
cred'io,  e che  vi  tralafciò  il  Bafcapè,  che  fece  la  vita  imperfetta  . E fe  troppo  è an- 
cor quello  , ci  faccia  grazia  almeno  di  portarci  tanti  di  quelli  affari  gravifiìmi  , d a_* 
contarli  in  una  vita  , e deferitti  nel  Giuflàni  , quante  cole  di  momento  vedute  abbia- 
mo portate  dal  Bafcapè,  e dal  Giuliani  omelie.  Ella  è poi  una  gran  lode  del  Bafcapè, 
che  quel  giudiciofo  Scrittore  in  una  cosi  (carfa  quantità  di  lettere  abbia  lapuio  ritenere 
predo  di  fe  non  folo  quanto  balla  per  giuftificare  lo  fcritto  da  lui  ; ma  per  moftrare 
in  oltre  tanti  di  quegli  sbagli,  che  prende  il  Giuliani  dovunque  fi  difcort  i dal  me- 
delimo  , o pretende  correggerlo.  Anzi  di  effe  poche  lettere  mi.lte  ancora  ne  avan- 
zano per  le  annotazioni  del  Sig.  Oltrocchi  , ora  per  ilcontraie  le  lue  traduzioni  non 
troppo  fcrupolofe,  ora  per  ifeoprire  qualche  errore  , che  non  cosi  di  rado  piglia  an- 
ch’efio  contro  la  verità,  ed  autorità  di  quegli  fteflì  monumenti,  che  tanto  egli  van- 
ta, e di  che  tanto  più  ricco  del  Bafcapè  , e di  tutti  voi  fi  fpaccia  , la  buona  mercè 
deìl’Ambrogiana  Biblioteca  , ed  anche  di  quelle  ftelle  lettere  , che  pria  pillarono  per 
le  mani  del  Balcapè  , e per  le  lue  mani  polcia  in  qualche  buona  parte  colà  pervenne- 
ro. Dove  l’occafione,  o l’accidente,  o quaLhe  ragion  di  difefa  vi  ha  portati,  ha  po- 
tuto egli  feorgere  , che  non  vi  lalciate  (opraffare  neppure  dalle  fue  annotaziom  latine 
all’  opera  moderna  ; e che  potrà  pur  correggerne  molte  anch’  effo  fecondo  quelle  po- 
che 
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che  lettere,  che  ha  ritenute  il  Bafcape.  Nè  fi  dubita,  che  oltre  le  accennate  fin  qui  , 
dovunque  verrà  occafione  gli  farete  liberale  in  fargli  copia  di  codefto  voftro  povero 
capitale  , o almeno  di  accennargliele,  perchè  ne  faccia  miglior  ufo  ; giacché  anch'egli 
fi  troverà  di  averlo,  ma  forfè  poco  curato  per  la  (overchia  dovizia.  Per  altro  fe  anch’ 
io  fon  diventato  in  così  poco  tempo  buono  Abbacinila  ; poco  più  che  aggiungiate  alle 
quindici  mila  lettere  fcelte  del  Santo  , ne  troverete  da  due  per  ogni  giorno  degli  an- 
ni fuoi,  cominciando  dalla  creazione  del  Pontefice  Zio  fino  alla  morte  del  Cardinale. 
Onde  vedete  fe  vi  può  effer  materia  per  una  buona  vita.  Perdonatemi,  Lelio  garba- 
to, fe  io  togliendovi  la  buona  ventura  di  rifpondere  , mi  fon  arrogato  quello  onore, 
che  troppo  male  poteva  ioftenere.  Ma  con  voi  ancora  ho  la  mia  fcufa  in  pronto.  Sa- 
prete , che  poi  tutta  quella  ragione  il  Sig. dirocchi  ce  la  vuol  donare.  Onde  di  poco 
farà  contento;  ed  aneti’ io  così  ftrafalciando poteva  ribattergliele.  Eccovi  le  dico  vero, 
jj la  omeffa  qui (It  ragione;  così  egli  dice  : ma  era  anche  guadagno  maggiore  lafciarla_, 
fepolta  in  quella  oblivione,  nella  quale  llavano  avvolti  pel  Balcapè  in  più  di  cento  vo- 
lumi di  lettere  que’  tanti  affari  gravifiimi.  A voi  ora,  Lelio,  che  non  fi  burla;  a voi 
ha  da  toccare. 

„ Non  poteva  ficuramente  dare  alla  luce  un’opera  perfetta  qucll’Autore , il  quale 
,,  a gran  ragione  diffe  nelle  lettere, che  volentieri  avrebbe  differito  il  darla  alle  llampe,. 
Qui  ancora  mi  lento  venire  l’acquolina  in  bocca.  Ma  no  , vo'  tacere.  Salo  qu.-lìa  pa- 
rola dirò.  Che  volendo  caricare  il  Bafcapè  , rileva  il  Padre  Chiefa  là  , dove  portatali 
certa  lettera  del  Bafcapè  efprimente  gran  prontezza  a dar  fuori  la  vita  , vi  fi  contro 
quel  buon  Padre  la  fua  bella  offervazione  alla  pag.  8y.  (i)  in  fine  ( fi  efamint  quel 
che  dice  il  Chiefa  pag.  217.  , che  fi  arrendi  a fiamparla  contro  fua  voglia ) li  reilo  di- 
te voi.  Avete  udito.  Volentieri  avrebbe  tardato  a llampare  quella  Vita,  dunque  ficu- 
ramente  non  diede  , anzi  non  potè  dare  alla  luce  un  opera  perfetta.  LEL.  Gran 
forza  di  confegueoza , che  però  nafee  dal  concetto  della  mente  ael  Sig.  Oltrocchi  ; ma 
non  già  dall’ riporto  antecedente.  Se  provarte  il  Sig.  Oltrocchi,  che  quando  il  Balca- 
pè averte  differita  la  (lampa  di  quella  Storia  ; l’avrebbe  corretta  di  vari  mancamenti, 
le  avrebbe  tolte  imperfezioni , che  la  fretta  vi  lafciò  feorrere  ; le  avrebbe  aggiunte-, 
notizie  importanti,  omelie  per  le  circoftanze  de’  tempi:  allora  sì  proverebbe  , che  la 
(lampara  non  poteva  edere  pei  fetta.  Ma  fe  da  un  fentimento  del  Bafcapè  va  egli  chi- 
merizzando  nella  fua  mente  impetfezioni  a cervello;  Tetteranno  quelle  dove  nafeono, 
ma  non  perciò  fi  appiccheranno  a quell’opera.  Che  la  il  Sig.  Oltrocchi,  perchè  defi- 
derafle  il  Bafcapè  ritardare  la  pubblicazione  di  quell’opera?  Fate  ancora  , che  a ciò 
lo  moveffe  il  defidetio  di  correggeva,  di  migliorarla,  di  accrefcerla,  dove  il  bifogno 
(coperto  vi  averte  : che  provali  con  quello?  Che  in  fatti  tal  bilogno  vi  folle?  o clic-, 
fia  ufeita  di  limili  ajuti  bilognofa?  Martime  avendola  ritenuta  nelle  mani  anche  dopo 
tutte  le  approvazioni , non  così  poco  tempo , che  non  poterti  , come  fece  , e partirla, 
e ripartala  tante  volte,  e limarla  Tempre  più,  e ripulirla?  Volete  di  più?  VI  ET.  Mi 
par  troppo  anche  quello.  LEL.  No:  accordate,  che  fe  avertè  potuto  differire  ancora 
la  (lampa , avrebbe  potuto  maggiormente  perfezionarla . E qual  cofa  in  fatti  fra  le-, 
umane,  e martime  artificiole  vi  e , che  quantunque  in  fuo  genere  perfetta,  non  porta 
crefcere  in  perfezione?  Che  ottiene  con  ciò  il  Sig.  Oltrocchi?  Moftrerà  forfè  , che-, 
più  perfetta  poteva  ufeire  quella  rtoria:  ma  non  mai  per  tale  argomento  dimortrerà  , 
che  più  perfetta  di  quella  ael  Balcapè  ufeirte  quella  del  Giuffani;  alla  qual  cofa  fi  mi- 
ra principalmente  con  tutte  quelle  conclulioni.  Poteva  per  quello  capo  aliti  più  ritar- 
dare quella  del  Giuffani,  la  quale  dopo  tre  anni  fpefi  nel  rivederla  , ripulirla  , accre- 
fcerla , migliorarla  , ufcì  così  mal  concia , e di  errori  macchiata  , che  per  fi  10  all* 
Autore  fece  paura: e poi  da  quello  corretta  ritenne  fino  a quelli  ultimi  anni  tanti  sha-, 
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glj  da  correggerli  da!  Sig.  Oltrocchi  , oltre  a quello  fcarlb  numero,  che  dopo  anche 
tutte  le  correzioni  vi  abbiamo  noi  pure  avvertiti  dentro  , tanto  più  , o meno  groffi , e 
mani  felli,  quanto  più  , o meno  fi  difcoftò  dalla  (empre  veridici  fiorii  del  Bafcapè . 

Vl‘1  7 . Spicciatevi,  che  qui  filmo  all’epilogo.  Onde  le  ragioni  vengono  a ftento, 
eflendo  già  fpoflate  , ed  infrante.  In  fatti  ( intendete  chi  parla  ) già  udito  abbiamo 
lì  di  lui  querele  , per  avere  la  Jua  Storia  rilevati  dalla  di  lui  mano  medefima  in  varie 
etngiunture  replicate  ferite.  LEL.  Codcfie  querele  hanno  ferito  l’orecchio  del  Sig.  Ol- 
trccchi,  che  ne  rimane  tuttavia  intronato;  ficchè  le  ripercuote  nell’aria.  Noi  colle», 
parole  del  Bafcapè  abbiamo  incelò , che  le  cole  da  lui  levate  erano  tali,  che  quantun- 
que Ilare  vi  potefiero  dicevolmente,  non  erano  però  nè  molto  importanti,  ne  nocel- 
la rie  a quella  Storia.  E poi  confideremo  quello  Scrittore,  che  dopo  così  gravi  ferite, 
e tanti  tagli,  lia  rimafia  l’opera  fua  così  intera,  e ricca,  che  ha  potuto  fomminifirare 
il  bello,  il  buono,  il  vero  al  Giuliani;  ne  ha  bifogno  da  rifarli  del  perduto  colle  no- 
tizie di  quello;  anzi  ha  potuto  anche  al  Sig.  Oltrocchi  porgere  qualche  buon  corredo 
per  le  lue  annotazioni.  Di  que’  tagli  poi  leguiti  mentre  l’opera  era  colà  in  Ingolfia- 
dio  , non  occorre  dir  altro.  Sono  eli  que’  mali  , che  corrono  alla  giornata  , cioè  di 
opinione,  che  lafciano  il  corpo  fano,e  inferma  la  fantasìa.  Sicché  fe  riefee  al  Sig.  Ol- 
trocchi di  curare  la  fua  fantasìa  , l'opera  del  Bafcapè  è fana  , e vigorola  : anzi  per- 
che dalla  fua  fantasìa  non  dipende  , potrà  quella  effiere  alterata , e quella  farà  fempre 
della  , cioè  piena , robufta , e beneflante . 

VITT.  Se  qui  finiffe  l’oppofizione  , potrefte  farvene  bello  , e pjffarveli  così  leg- 
giermente ; ma  vengono  certe  pruove  , che  mi  pajono  buone  a qualche  cola.  Le  cir- 
coftanze  ( per  finirla)  ofiieno  le  difficoltà  di  que'  tempi,  ne’  quali  feriffe  , ctan  cattive. 
Vivevano  ancora  molli , intorno  de’  quali  doveva  cadere  necejjìtà  di  difeorrere ,onde  grar.- 
diffima  c.rcofpezione  ufar  doveva fi  nello  franare  la  verità  de'  fatti  , o almeno  metterli  in 
un  affetto  mcn  odiofo , che  fojfe  fattibile  ; e Scuramente  lo  atterri  tal  difficoltà,  come  fe 
ne  proteflò  nella  fua  Prefazione . LEL.  E ’l  Giuliani  fcrilTe  con  più  di  libertà?  Non 
iàcciam  parole.  Se  aiffe  più  in  qualche  fatto,  amplificando  , o ibernando  alcuna  cir- 
coftanza  ; abbiam  veduto  , che  fi  dipartì  dal  vero.  Poi , fe  parla  di  quelle  perfone  , 
che  più  fi  erano  oppofte  al  Santo,  delle  quali  fembrava  più  difficile  fi  difeorrere,  len- 
za incontrare  gravi  contraili  , fa  il  Sig.  Oltrocchi,  che  quando  ufcì  l’opera  del  Baf- 
capè, erano  morte.  VITI . Qui  è dove  avete  a rimanervi  bergolo.  E le  parole  fiellè 
del  Bafcapè  vi  faranno  volgere  ad  altro  partito.  LEL.  Anzi  mi  rallegrano  tai  parole, 
rè  dubito, che  non  fieno  per  difendere  il  loro  Scrittore.  Che  fe  il  Sig.  Oltrocchi  di-  * 
celle  da  fenr.o  , e prudentillìmo  uomo  renelle  il  Bafcapè,  come  poi  dice  , fenno  fa- 
rebbe egli  ancora  a non  mai  citare  gli  ferii  ti  di  lui  , quando  far  fi  vuole  a criticare», 
le  fue  opere.  E lafciate  pure  ciò,  che  fi  aggiugne  di  vantaggio,  per  accrefcere  quel- 
le difficoltà  : che  non  fioriva  allora  la  gloria  del  Santo  , preconizzata  dal  Cielo  con 
quei  tanto  grandi  prodigi  » a‘  1UJ,i  rtf’Qerc  non  Pui  la  rnahzia  \ nè  fate  cafo  de’  varj 
lentimenti  del  Mondo  intorno  le  virtù  del  Santo.  A giudizio  del  Bafcapè  il  maggior 
miracolo  del  Santo  fu  la  fua  vita;  nè  mai  ebbe  di  lui  altro  concetto,  che  di  un  gran 
Santo  : nè  punto  fi  moveva  per  ciò  , che  altri  fendile , o diceffie  diverfamente . Ma  via 
recate  pure  le  parole  del  Bafcapè  , che  verranno  affili  opportune.  Anch’io  le  cerco  . 
VITT.  Son  quelle  le  riportate  dal  Sig.  Oltrocchi . Opus  quidem  efl  dtfficultatibus  ple- 
num, res  forum  gì  fini,  qui  froxime  vixerunt , mandare  litteris . cum  enim  multos  adhuc 
effe  fuperfhtts  neccjjc  fit , qui  vel  eas  ad  fe  res  pcrtinere  , vel  eajdem  fe  quoque  minime 
ignorare  putent  ; mùltorum  quoque  fermante  oportet , querelafque  non  paucas  excitari  . 
Molte  cole  fi  accennano,  che  rendono  difficile  tal  opera  di  fcriver  Vite  di  chi  è mor- 
to di  recente.  LEL.  Udite  di  più  quello  , che  fegue,  che  accrelce  pelò  alle  difficol- 
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tk.  Alti  fe  notato s,  prateritoi  olii  quorum ur  ; hic  aliquid  diflum , aut  minti s vero  dic- 
tum ; ilio  omiffum  aliud  expoflulat.  ita  fcriptoris  labori,  quem  ntque  levcm  , ncque  mo- 
dici tempori s effe  intelligentes  norunt  , non  parum  additur  offenfìonis  , fr  incommodi . 
VTTT.  Fin  qui  fon  parole  di  chi  non  alla  cieca  fi  avventura  a cofa  malagevole , ma 
neppur  lafcUfi  atterrire.  LEL.  Per  mantenerci  nella  noftra  ragione  di  inoltrare,  quan- 
to male  fi  appigli  il  Sig  Oltrocchi  ogni  volta  alle  parole  del  Bafcapè  , e che  a lui 
non  giovano , le  non  o alterate , o male  intefe , o troncate  ; leggete  voi  il  fentìmento, 
che  fegue . VITT.  Quello  mi  afpettava . At  tllud  fufeipere  mgotium  in  quo  divina  glo- 
ria quis,  & Jaluti  Jua  ferviat,  tum  piis  omnibui  , qui  nane  funt  , fr  futurit  erunt 
temporibut , gratificetur  , oc  projit  , tantum  habere  commodi  par  efl , ac  jucunditath,  ut 
humanat  onrnes  longe  fuperet  difficultates  , ac  moleftias.  Hac  apud  me  ratio ....  LEL. 
Balta  end  . Vil  i.  Anche  meno  badava , per  far  vedere  al  Sig.  Oltrocchi , che  le  dif- 
ficolti fi  rammentano  dal  Bafcapè  nella  Prefazione  , perchè  neflun  peni?,  che  impru- 
dentemente fi  acciogelle  a quella  imprefa  ,e  per  inoltrare  come  le  fuperafTe , anzi  gio- 
condo gli  divenille  per  la  gloria  di  Dio,  e comune  vantaggio  delle  pie  perfone  il  fo- 
ftenere,  e fuperare  tutto  l’arduo,  e grave,  e molelto.  Io  però  leggeva  più  volentieri, 
e tirava  innanzi  il  Bafcapè  fu  quel  propofito  Hello  ; per  piu  ritardarmi  la  noja  di  do- 
vere rientrare  nelle  illazioni  del  Sig.  Oltrocchi.  Ma  che  giova  indugiare!  Qtial  ma- 
raviglia pertanto  , dice , fe  il  Bafcapi  da  quel  prudentifftmo  uomo  , di'  egli  era  fi  appi- 
gliaffi  fole  a quanto  non  poteva  patire  oppofizione ? Se  intende,  che  non  doveva  patire 
oppofizione , intende  bene;  perchè  fcritto  dal  Bafcapè  con  ogni  modeltia:  le  vuol  di- 
re , che  non  ebbe  oppofizione,  d ee  il  falfo,  ed  il  contrario  a quello  , ch’egli  Hello 
riferì,  e di  Roma,  e d’ Ingolltadio.  Se  poi  volelTe  far  credere,  che  quelle  cofe  , che 
trovaron  contrafio,  fodero  levate,  s’inganna  egli  a partito;  e ben  fa  anch’egli,  che_ 
non  avrebbe  il  Bafcapè  Rampata  la  vita,  o avrebbe  differito  a miglior  occafione  ; ma 
non  mai  avrebbe  voluto  pubblicarla  mancante  di  quelle  notizie  , che  riputava  impor- 
tanti, recedine  , e più  gloriofe.  Che  poi  feriamente  tutto  bilanciaffì , per  non  cagiona- 
re difgufio  ; dice  vero,  ne  mai  il  dlfguffo  altrui  potè  edere  intefo  , o voluto  dal  Ba fi- 
ca pè  ; ma  dove  la  ragione,  la  vrritk,  l’onor  del  Santo  voleva,  che  alcuna  cofa  fi  det 
crivellò,  o fi  accennali,  no  , per  nidùn  rifpetro  l'ha  egli  tralafciata.  Bensì  usò  d«_, 
prudente  ogni  rircolpezione;  ma  quale  egli  Hedo  la  delcrive  nella  fua  Prefazione, len- 
za toglier  pregio  all’opera.  Così  egli:  De  quibufdam  cum  honore , vel  offenfitone  nomi- 
nandù,  pruno  Ulud  nubi  pace  omnium  concedi  puro  , ut  neque  alicuius  nomen,  tandem- 
ve  prateream  , fi  occurrat  ; quod  fané  faciam  libcntiffìme  ; ncque  affcClem  , fi  longitu  ab 
inflituto  curfu  petrnda  fit.  deinde  cum  a ventate  vel  paululum  difeedere  , nefas  , hommi 
prafertim  buius  ordini t exifitmem ; qua  vera  funt,  df  filerà  non  debent,  ita  proferrc  con- 
flitui , ut  nullius  faflum  contumeliofe  improbem  ; ex cufem  vero  etiam  ftudiofe  , fi  detur 
faeultas.  Qum  ut  omnem  offenfionem  vit art  pt film  , diligcntiut  illud  mibi  prafcripfi  ; 
lieet  de  publicis  manifcflifq.  rebus  nominatim  narrare  po(Jem  ; eorum  nomina  tamen  filen- 
tio  praterire  , quorum  pofteris  familùeve  hoc  fare  gratius  exiflimavi.  Veda  il  Sig.  Ol- 
trocchi , quanto  male  conofce  il  Bafcapè  , e vuol  farli  ad  indovinare  le  fue  intenzio- 
ni . Quello  che  fegue  è più  artificiofo , perchè  più  equivoco  : Che  molto  tralafciaffe , 
ni  fi  caraffe -d’intender  e, per  non  poterlo  Sicuramente  efporr  e.  Molto  tralafciò , che  non  cre- 
deva necedàrio,  nè  importante  : lo  dice  anch’egli.  Quanto  all’ intendere  , non  trafi- 
curò  cofa  alcuna  ; nulla  , è vero  , efpofe  , che  non  (apede  Scuramente  ; ma  potè  di 
quel , che  fapeva  con  certezza , formar  quella  vita,  che  compofe,  che  non  ha  da  por- 
tar invidia  a quella,  che  poi  fi  Rampò,  che  ogni  pregio  riceve  dalla  prima,  ed  ogoi 
difgrazia  , che  incontrò  , ed  incontra  di  dover  edere  corretta  , dee  riconofcere  dall' 
«ver  voluto  correggere  in  alcuni  luoghi  il  Bafcapè  , o dall'  effèrfi  inavvedutamente  o 
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poco  , o molto  da  elio  decollato.  Sicché  le  neetffàrie  cagioni  , acciocchì  quell'  operaf 
{enza  difetto  dell'autore  compariffe  difettofa , le  rifervi  come  vuole  pel  fuo  Giuliani 
che  intorno  al  Bafcapè  non  trovano  da  fondarli.  Nè  dubiti  di  affermare  quello  chej 
parendogli  troppo  , gli  permette  fon  per  dire  ; dica  pure  , che  tali  motivi  renderono 
anche  la  fiona  del  Gtuffant  ptu  mancante  dell'ultima  edizione  dì  k arricchita  d'annotazio- 
ni. Non  vo’,  che  noi  entriamo  fra  loro  di  mezzo.  Cerro  qualunque  foffe  la  cagione 
per  le  lue  aggiunte  crefce  a qualche  doppio  l’opera  del  Giuliani, e maliime  la  tradu- 
zione latina.  Non  cesi  gli  vorrete  concedere,  che  quelli  motivi  medefimi  rendano 
difettofa  la  Storia  del  Bafcapè  , quantunque  di  volume  aliai  minore;  fe  parlali  di  que* 
difetti , che  provano  una  vita  non  ballevolmente  compiuta,  e corredata  delle  piti  rile- 
vanti , e chiare  azioni,  e delle  più  eroiche,  e luminofe  virtù.  v 

Per  lafciarmi  luogo  ad  una  interrogazione  , che  mi  preme  , ho  io  berteggiato 
quello  poco  contro  nonnulla.  Dice  qui  il  Sig.  Oltrocchi  , che  per  quelle  llefle  cagio- 
ni non  rilevarono  le  fue  annotazioni  tutto  quello  , che  forfè  in  altri  tempi  potrà  efpor 
li  : e poi  come  di  cofa  di  rilievo  fa  fotto  annotazione  , per  ifcolparli  , fe  intorno  alla 
Vita  ultimamente  tradotta  in  latino  , /,  avanzerò  fatti  , de' quali  potrebbe/!  desiderare 
prova  maggiore.  Mi  pare,  che  qui  con  altri  , e d’altra  maniera  , che  non  fuole  con 
Mario  , la  d.fcorra.  Ne  io  intendo  a che  fine , o con  chi.  MAR.  Dite  bene , non  parla 
con  noi . Per  quanto  io  mi  accorgo  , fcrive  così , per  dar  palio  a certo  giudizio  . che 
/opra  quell  Opera  latina  fu  pubblicato  dallo  Hello  autore  della  Storia  letteraria  nel 
medefimo  Tomo  iv.  dove  alla  pag.  470.  nella  tavola  di  correzioni  e giunte  pel  T.  1 1 r. 
lì  leggono  quelle  parole  , che  riporta  qui  il  Sig.  Oltrocchi.  V’è  tuttavia  (e  qual  ma- 
raviglia tn  tanto  numero  f)  qualche  annotazione  , nella  quale  fi  avanza»  fatti  , di  cui 
potrebbe]!  defiderare  prova  maggiore.  Ond’egli  piglia  la  fua  difcolpa  dii  medefimo  Au- 
tore adducendo  quelle  fue  parole:  A la  non  tutte  le  verità  fi  poffon  fempre  da  tutti  dire; 
noi  vuol  la  prudenza:  noi  vuole  ancora  una  certa  oneftà  , per  riguardo  a perfine  , cui 
alcun  fi  crede  obbligato . Per  riguardo  poi  alla  nollra  caufa  , non  credo  , che  così  be- 
ne  tornino  cai  ciifcle  pel  Sig.  Oltrocchi  4 Forfè  meglio  le  parole  * che  Te^uono:  Tutte 
buone  feufe  ( pel  Sig.  Oltrocchi)!/  quale  non  avrà  anco  avuto  il  tempo  ructff  trio  per  tutte 
efaminar  le  cofe , che  in  quifio  graffo  volume  do  Viano  porfi.  IATT.  Vi  ringrazio  di  quel- 
la cognizione.  A me  certo  pareva  un  po' foraftiera  in  bocca  del  Sig.  Oltrocchi  quel- 
la difefa  , thè  qui  prende  per  le  fue  annotazioni,  quando  trattale  con  voi.  Se  l’avcfi 
ic  pigliata  egli  quella  moderazione  , che  vuoili  ufare  nello  Icrivere  , e mandar  fuori 
erudizioni  , come  fua  regola  per  milurare  le  lue  annotazioni  a quella  Vita  larina  ; nè 
ceno  per  fe  pigliava  , ne  dava  altrui  tante  brighe.  Non  tutte  le  verità  fi  poffon  fempre 
da  tutti  dire.  E meno  allora  quando  le  verità  lono  fantailiche , lono  ideali  , tono  odio, 
fe  , fono  fliracciate  , come  dove  tanto  a difagio  , per  ifpacciire  erudizioni  , andò 
cercando  per  il  Barelli  , per  dir  contro  l’opinione  univcrfale  de’  B.rnabui  circa  il  Sao- 
li  ; per  far  dire  al  Barelli  /ledo  quello  , che  non  diffe  mai  circa  il  Concilio  i.  Pro- 
vinciale, per  mendicar  pretesi  di  ofeurare  un  onore  a’Birnabiti  da  San  Carlo  degna- 
to: e ciò  in  una  fola  pagina  di  annotazioni.  Io  non  ardi  (co  dire  al  Sig.  Oltrocchi  , 
per  non  troppo  arrogarmi , che  noi  vuol  la  prudenza  , che  fi  pubblichino  tai  cofe  . Do- 
ve però  è manifella  l’ impollura  , o falfificazione  delle  cofe  , nè  la  prudenza  , r.è 
giustizia  il  vuole  , che  fi  ('pacano  con  tanti  franchezza.  Dell' one’tà  non  parlo  , per 
riguardo,  a ptrfime  , cui  alcuno  fi  erede  obbligato  . MAR.  No  no  , fe  codella  oneftà , od 
onoratezza  dee  nafeere  da  qualch’ obbligo  , che  altri  ad  altri  Aringa  ; non  debbe  cer- 
to aver  luogo  nel  Sig.  Oltrocchi  verlo  de’ Barnabiti  , a’ quali  nulla  debbe  , ed  i quali 
piutroilo  a lui  obbligati  fi  profeflano  , e per  quello  , che  fi  è degnato  di  pubblicare 
per  favorirli  , e nel  rcllo  , le  non  altro  , per  la  fua  buona  , o non  cattiva  intenzione. 
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Qjueflo  ancora  loro  confola  , che  fi  lusingano  di  non  avere  mii  dan  occafione  ad  altri 
di  pigliartela  contro  il  picciolo  Ordine  loro;  e di  aver  femore  altamente  venerato  quel» 
lo  , che  anche  per  qualche  più  Uretra  congiunzione  col  Santifiimo  Arcivelbovo  , pili 
debbono  oflervare  , e per  e fiere  come  il  loro  , nato  , e crefciuto  nella  noftra  Patria . 
Qui  però  fumo  al  meglio  , e tornano  in  mezzo  i Procedi. 

'VITT.  Non  vi  hi  da  rincrcfcere  quella  parte.  Dice,  Aggiungafi  ara  un  altra  ca- 
gione , vai  a dire  , che  non  poteva  il  Bafcape  f opere  il  tutto  egualmente  che  il  Giujpmi. 
LEL.  Perchè?  VII T.  Allettate  ,-  che  non  v’è  male.  E qui  haflerà  l’ojfervare  , che  a 
formare  I Ifloria  di  quefli,  concorsero ,com’ egli  mede/imo  eonfcjja  nella  Prefazione  , lede- 
po/ìzioni  di  feicento  teflimonj.  E non  vedete  , che  qui  fi  ricrede  il  Sig.  Oltrocchi  , e 
moftra  , che  egualmente  ne  fapevano  il  Giuliani  , ed  il  Bafcapè?  LEL.  Anzi  no. 
VITT.  Noo  dice  egli  . che  a fqrmare  l’ ifloria  di  quefli  concorfcro  que’  teflimonj  ? Di- 
cendo di  quefti  atmen  di  due  convien  che  parli;  «1  i nominati  piò  vicini  fono  il  Baf- 
capè , ed  il  Giuliani.  LEL.  Che  vi  perdete  fu  codefle  inezie  grammaticali?  L’avete 
pur  voluto  altrove  ancora  , che  il  Sig.  Ohrocchi  ufa  il  quefti  pel  numero  del  meno, 
anche  fuori  del  cafo  retto:  onde  dicendo  di  quefli  intende  del  foto  Giuliani.  VITT.  Fra 
tante  cole  di  limili  minutaglie  mi  era  dimenticato.  Per  altro  non  è mai  fiata  mia  in- 
tenzione entrare  io  quelle  difpute.  Venghiam  dunque  ai  propofito  : vi  pajon  pochi 
fecento  teflimonj,  e fccento  teflimonj  di  Froccflì  concorrere  a formare  quella  Ifloria,? 
LEL.  Non  ha  detto  tutto  il.  Sig.  Oltrocchi , moli’  altre  cofe  ancora  rammenta  il  Giul- 
iani nella  Prefazione  , le  quali  non  meno  di  que’  teflimonj  con  orfero . VITT  La_, 
Vita  è quella;  la  Prefazione  predo  è trovata,  ed  il  luogo  citato  non  falla,  dice  cosi, 
dopo  la  nota  confeflione  di  avere  la  fioria  del  Bafcapè  almeno  quanto  alla  foftanza_ 
nella  fua  trafportata  . “Ho  letto  i procedi  predetti,  ne’  quali  fi  veggono  le  depofizio 
„.ni  di  pili  di  feicento  teflimonj  , tra  quali  fono  diverfi  Vefcovi  , Prelati  , Senatori 
„ Regij  , Dottori  Collegiati  , e Cavalieri  principali  della  Città,  e Stato  di  Milano, 
n Ed  in  quefli  teflimonj  fedici  furono  minidri  intimi , ed  a pieno  informati  di  tutta 
»,  la  Vita , ed  azioni  del  Cardinale.  E finalmente  ho  trafeorfo  tutto  il  volume  intito- 
„ laro  AQa  Ecclrf.ee  Medklancnfi , nel  quale  fono  regidrati  i Smodi  Provinciali  , e_ 
»»  Diocefani  di  Milano,  e tant’  altre  cofe  fatte  da  elio  Santo;  ed  bo  villo  infìttile  al- 
ti tre  fcritture  autentiche,  che  faceaoo  al  mio  propofito,  fopra  di  che  ho  fabbricato 
,,  queda  idotia  con  ogni  poflìbile  mia  diligenza , e fedeltà,,.  Sicché  dovrem  credere, 
che  que’  fecento  teflimonj  concorreflero  a formare  quell’opera  , come  gli  atti  della  . 
Chiefa  Milanefe  , e tutto  il  redante.  E già  veduto  abbiamo,  che  non  tioppo  fodi  fon- 
damenti nè  quelli  , nè  quegli  hanno  meflo  a quella. fabbrica.  Il  che  tanto  piò  agevol- 
mente concederà  il  Sig.  Oltrocchi  .quanto  piò  Ipeflo  prende  egli  a correggere  il  Giul- 
iani. Fra  tanta  copia  di  ferirti.  Vite  , depofì/ioni , libri,  e documenti  autentici,  che 
ha  veduti,  e letti  , fu  gran  danno  non  potere  trafeorrere  quelle  quindici  mila  lettere 
in  circa,  che  erano  il  fiore  delle  ferine  a da  S.  Carlo  ad  aliti  , t>  da  altri  a lui  : nè 
certo  le  vide  egliper  comporre  il  fuo  libro,  che  era  io  Roma  circa  due  anni  prima, 
che  quelle  giugaeuero  a Milano.  Almeno  ne  avefle  fatto  quell’ tifò,  che  poteva  univer- 
-falmente , guardandoli  dal  dipartirli  un  fol  palio  dal  Bafcapè,  che  fecondo  quelle  ave- 
va fcritto,  e fi  età  perciò  tanta  fede  meritata. 

AiLF.  Un  capriccio  venutomi  nel  fentiro  nominare  i Concilj  Provinciali , mi  fà 
feoprtre , che  non  troppo  fi  fida  il  Sig.  Oltrocchi  delle  diligenze  dei  Giuliani  intorno 
a quelli.  Ma  per  piò  chiarezza,  leggetemi  voi  prima,  o Vittorio,  le  parole  del  Giuf- 
lani.che  debbon  eflere  nel  cap.  xtti.  del  lib.  i.,verfo  la  fine  dopo  la  lettere  al  Card. 

■ di  Portogallo.  VITT.  E’  alla,  pag.  4 6 Parla  nel  penultimo  paragrafo  di  quello,  che 
tratto  con  Pip  v.  creato  Sommo  Pontefice, prima  di  licenziarli  da  lui.  Scrive:  “ E lo 
” ‘ » lup- 


( Jo8  ) 

„ fupplicò  ancora  a confermare  con  autorità  Pontificia  i decreti  Aabiliti  nel  fuo  Con- 
H cibo  Provinciale,  acciocché  con  quefta  autorità  egli  potette  fuperare  molte  difficol- 
„ tà,  che  nafeevano  circa  la  loro  ottervanza.  Fece  gran  ftima  il  Sommo  Pontefice  di 
„ quelle  ittanze , come  dalla  loro  efecuzione  fi  vide , confermandoli  tutti  i decreti  in 
» generale  il  di  6.  di  Giugno  i j<5<5. , ed  alcuni  pili  io  particolare  , mattimamente  fpet- 
,,  tanti  a Regolari  con  altre  tre  bolle  , le  prime  due  date  fiotto  il  ti.  e ip.  d’Aprile, 
,,  e la  terza  alli  14.  di  Maggio  dell’anno  iftetto  1 y <5<S.  Aggiugnendo  un  altra  RnlU  , 
„ data  fiotto  il  17.  di  Giugno  del  medefimo  anno  , con  le  quali  le  dava  autorità  di 
„ poter  coftringere  ciafeheduna  perfiona  all’ ottervanza  dei  narrati  decreti.,,  ALF.  Il 
Sig.  Rotti  fi  fipiccia  cosi  : Poflnmo  rogabat , ut  Provinciale  Concilium  , quod  Medtolani 
fatilo  ante  celebrar at  , fupretna  , qua  follebat  , au fioritale  prò  rato  effe  vellct . Et  an- 
nuit  /latini  ad  omnia  Pontifex  , aliti  fuper  aliai  editti  Apoflolicti  litterii , quibus  fr  omnia 
frmul  Concini  decreta  firmarentur  ; <jr  J ingoiai im  ea  qua  ad  Religinforum  ordina  fpec- 
tant  , cum  ea  in  fuper  potejiate , ut  quos  contumace  s ad  praferipta  mvenijffit , tot  per  op- 
portuna jurit  remedia  compelleret . Quello  non  ha  per  buono  il  Sig.  Oltrocchi;  onde,, 
qui  col.  62.  (b)  vi  fa  quella  annotazione.  Provincialem  primam  Synodum  Pontifici  ap- 
frobandam  obtulit  dumtaxat  per  littcrat  Carolai  ad  diem  v.  Septembrii  MDLXVI.  , ut 
ex  latinis  ejui  litterii  babemut  in  Bibl.  Ambrofiana  afprrvatit.  MAR.  Per  verità  avete 
cappato  fuori  un  luogo , Copra  del  quale  vi  farebbe  da  dire  attai . Ma  laficiamo , che  fe 
la  facciano  , e fe  la  dicano  tra  di  loro.  LEL.  Non  potete  onorata.iiente  falciar  qui 
fenza  difefia  il  Giuflani , il  quale  parla  in  quello  luogo  fecondo  il  fientimento  del  Bafi- 
capè.  Quefti  ancora  nel  fuo  cip.  ix.  del  liti.  1.  riferendo  le  cofeda  S.  Carlo  richiefte 
al  Pontefice  prima  di  partire  di  li,  fcrivc:  Nonnulla , qiue  Mediatami  fiatutrat ,ut  auc- 
torite  Pontificia  confirmarentur , effecit  ; de  quibus  ipfee  Pontificia  Confìitutiones  extane . 
Non  crede  poi  egli  di  pih  etter  neceflario , avendo  delle  cofie  di  quel  Concilio  altrove 
ragionato  abbafianza.  Se  però  fotte  vero  quello,  che  fcrive  il  Sig.  Oltrocchi,  che  folo 
il  di  j.  di  Settembre  abbia  San  Carlo  per  lettere  mandato  al  Papa  il  Concilio  Provin- 
ciale, il  Bafcapè  non  dice  troppo  conforme  al  vero.  MAR.  Le  lettere  del  Sig.  Oltroc- 
chi, che  ha  vedute  in  Biblioteca  , fe  diceffero  quello  , che  vi  trova  egli  , farebbono 
di  nettuna  autorità  , perchè  direbbono  il  latto.  Onde  potete  ficuramente  foflenere  il 
Giuliani.  LEL.  Ma  cornei  MAR.  Se  tutte  le  conflituzioni  pubblicate  , e mandate  dal 
Santo  Pontefice  in  confermazione  ora  di  qualche  dittinta  pane  , or  di  tutti  i decreti 
di  quel  Concilio,  furono  tutte  fpedite  da  Roma  prima  de’  v.  Settembre;  vi  pare,  che 
vi  poffa  eflère  lertera  di  San  Carlo  di  quello  giorno,  nella  quale  fi  mandi  il  Concilio 
al  Papa,  e fe  ne  chiegga  l’approvazione?  ALF.  Se  tanto  è vero,  come  mai  curro  oc- 
cupandoli il  Sig.  Oitrocchi  per  cavare  da  documenti  Angolari  quello,  che  non  poffo- 
no  dire,  lafcia  da  parte  le  più  evidenti  , e certe,  ed  a tutti  marifelle  pruove  ; non 
curandole  forfè  , per  etter  troppo  comuni  ? MAR.  Non  cerchiamo  nè  il  come , nè  il 
perchè:  11  filtro  è quello.  Datemi , Lelio  , il  libro  de’  Concilj.  Eccovi  la  prima  Co- 
flituzione  del  Santo  Pontefice  in  confermazione  de’  decreti  fpecialmente  circa  la  clan- 
fura  delle  Monache  ; la  quale  comincia.  Dudum  a fai.  re.  Pio  PP.  ini.  predtccflbre 
no  (Ero  emanar, mt  Itetene  fife,  dove  s’ inferite  tutto  il  tenore  dell|  Breve  di  Pio  iv.  ,po- 
fcia  foggiugne  il  Succeflore  Santo  Pontefice.  Cui»  auttm  fica t ex  relatione  tua  nobit 
eretenut  fofia  accepimut  (J re.  E quefia  vedete  etter  data  il  di  *11.  Aprile  MDLXVI. 
Segue  quella  di  approvazione  de1  decreti  circa  i Seminari  , la  quale  comincia  : Ad 
Romanum  maxime  pertmet  Pemtiftcem-,  e fu  Inedita  , come  qui  lì  legge  , a’  xviiil. 
d’Aprile  di  quell'anno.  Un  altra  fe  ne  mandò  d’approvazione  della  forinola  (labilità 
per  quegli,  che  fi  doveano  promovere  alle  Cattedrali , ed  altre  Chiefe  luperiori:  co- 
mincia: Romanum  deret  Ptntificem  , ed  è data  il  dì  unii.  Maggio  dello  Aedo  anno 
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ijfitf.  VCTT.  Quelle  tre  Coftituzioni  Pontificie, o Bolle,  come  dice  il  Giuliani  , anch’ 
elio  le  cita  fotto  i Tuoi  giorni:  foto  non  conviene  troppo  nel  contenuto  di  effe  , vo- 
lendo , che  fodero  effe  di  alcuni  decreti  in  particolare  , ma  maffimamente  /penan- 
ti a Regolari.  MAR.  Avere  intefo  a che  mirino  tali  Coftituzioni,  e poi  qui 
le  avete  in  pronto  : e fuori  della  prima  intorno  alla  Claufura  delle  Monache  , 
nella  quale  hanno  i Regolari  la  lor  parte  ; vedete  quanto  poco  abbiano  a— 
fare  intorno  alle  Cattedrali  , altre  Chiefe  , e Seminar] . Dice  però  bene  , che  nel 
giorno  6.  di  Giugno  di  quello  fteffo  anno  furono  fpedite  le  lettere  Pontificie  di 
approvazione  del  Concilio,  e de’  decreti  in  effo  fatti.  ALF.  E quello  non 
balta  per  moflrare  quanto  Ila  importuna  , ed  inludiilente  P eccezione  del  Sig. 
Oltrocchi  ì Certo  che  Giugno  anche  a quella  ffagione  veniva  prima  di  Settembre  , 
e fe  furono  i decreti  del  Sinodo  , fi  può  dire , generalmente  approvati  a’  6.  di  Giu- 
gno , che  aveva  il  Santo  da  ricorrere  per  l’approvazione  il  dì  j.  di  Settembre  ? 
MAR.  Quello  è puro  fatto  , quelle  fono  le  Apoiloliche  Condituzioni.  E fe  da  qued’ 
ultima  volete  ancor  meglio  intendere  , che  anche  di  prefenza  trattade  di  ciò  il  Car- 
dinale col  Pontefice  prima  di  partire  da  Roma  ; udite  quede  poche  parole  , che  ven- 
gono dopo  la  definizione  del  Concilio  deffo  nella  Codituzione,  che  principia:  Inter 
omnet  Apofiitic a , &c.  dice  adunque . Hinc  eft  , quod  noi  bonum  civem  Militati , honef- 
tatique  Rcipublice  nunquam  refragari  , fed  fanCiii  P atri*  legibus  libenter  obtemperarc -, 
dtbere  conjldertntes  ; ac  totos  flatutorum  , fr  d.’cretorum  prtedittorum  , documentorumque 
defuper  confedcrtim  , & inde  ftquutcrum  tenore s , de  quibus  plenam  , fr  difiridam  m- 
formationrm  a prtefato  Carolo  Cardinale  oretentu  mbit  fabiani  accepimut ....  Mota  pro- 
prio dr  ex  certa  fcientia  noflra  omnia  , J iugula  ftatMa  , ordinationes  , fr  decreta 
in  Provinciali  Synodo  Mediolanenfi  frc.  in  omnibus  , dr  fmgulit  Ecclefiis  , Monafte- 
riis  &c.  in  omnibus  , & per  omnia  integre  , ac  fub  fentsntiii , cenfuris  , & pernii 
in  eis  forfitan  contenti s recipi  , ir  admitti  , obfervari  , praflari  , <jr  debita 
executioni  demandaci  frc.  perpetuo  fhtuimus , & ordinamus . ALF.  Sicché  fa- 
rà falfo  , che  San  Carlo  : Provincialcm  primam  Synodum  Pontifici  approbandam  obtulit 
dumtaxat  per  litteras  ; maflìme  nel  Pentimento  del  Sig.  Oltrocchi  contrappofto  all’ef- 
prtffo  del  Sig.  Rolli  : Poflremo  rogahat  , ut  Provinciale  Concilium. ..  prò  rato  effe  vellet. 
Pofciachè  il  medtfimo  Pontefice  dice  di  avere  ricevuta  una  piena  informazione  orere- 
mo dal  Cardinale.  Pìh  poi  evidentemente  falfo  iarà  , che  obtulit  dumtaxat  Carolai  ad 
dùm  v.  Septembris  8tc.  quando  in  Giugno  già  era  venuta  l'approvazione.  MAR.  Cer- 
to fe  non  ha  il  Sig.  Oltrocchi  qualche  lettera  Apodolica  da  far  giuntare  al  Concilio, 
non  lo  , che  altro  poffa  addurre.  Vl'l  'l . Il  Giuliani  cita  un  altra  Bolla  , che  dava_> 
autorità  di  potere  codringere  qualunque  perfona  all’  ofiervanza  de'Decreti . MAR.  Non 
entriamo  ora  in  un  nuovo  imbroglio:  qualunque  fi  folle  tal  Bolla  fu  anch’effa  del  me- 
le di  Giugno.  Onde  pih  (empre  fi  conferma  , che  a’ 5.  di  Settembre  nulla  piò  d 
afpettava . 

ALF.  Ma  e quelle  lettere  latine  de’j.  Settembre  , che  fono  in  Biblioteca  ? MAR. 
Io  fon  di  parere  , che  fé  il  Sig  Olrocchi  le  rileggerà  , ritroverà  forfè  , che  dicono 
diverfamei  te.  Ma  poi  che  ho  da  cercar  io  di  quelle  lettere,  dopo  che  conda  non  po- 
ter elle  favorire  al  Pentimento  del  Sig.  Oltrocchi  ; e dopo  aver  modrato  , che  il 
Giuliani  in  ciò  , che  ha  detto  fecondo  il  Bafcapè  , non  debb’ edere  cenfurato  ; ma_ 
può  fervire  di  cenfura  al  Sig.  Oltrocchi?  Per  altro  io  fon  di  parere  , che  quella  let- 
tera fi  mandade  col  primo  Concilio  Provinciale  , non  per  cercare  l’approvazione  già 
ottenuta  , ma  per  accompagnare  il  libro  già  dampato  , che  colà  fi  mandava  dal  Car- 
dinale a Pio  v.  Qued’  io  ricavo  dalla  lettera  dello  delio  Pontefice  de’  ».  Ottobre  di 
quell’ anno  , dalla  quale  intenderete  fe  allora  fi  trattava  di  approvazione. 

» Ve- 
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„ Venerabili?  frater  Saluterà  , & A poli.  Bened.  Dal  Podeftà  di  Milano  abbiamo 
,,  ricevuto  la  lettera  di  V.  S.  Reverendi!».  inlìeme  con  il  libro  delle  Conftituziom  fac- 
„ te  da  lei  , che  a noi  è molto  piacciuto  ; ed  appreiTo  abbiamo  intefo  l’ opera  , che  • 
„ ha  fatta  in  riformar  quel  Clero,  di  che  iiccome  la  lodiamo  , l’ doniamo  ancora  a 
„ voler  continovare  , ed  a pregare  N.  S.  Iddio  , che  doni  a noi  parimente  fortezza 
» di  potere  proleguire  quanto  fi  è cominciato;  perchè  alla  giornata  ci  fi  prefentano 
„ molti  oftacoli  ai  coloro,  che  pili  pretto  al  male,  che  al  bene  vivere  fono  inclinati- 
„ che  è quaoto  m’occorre  dirle  per  rifpofta  , e ttia  lana,  di  Roma  il  ».  d’Ottobré 
„ i j<55.  „ Qjuetto  è ciò,  che  occorrova  al  Pontefice  dt  rilpondere  al  Cardinale.  E 
perchè  non  vi  paja,  che  troppo  tardaffe  tal  rifpofta;  avvertite  ; che,  come  ferivo  il 
Santo  all’ Ormando  il  di  18.  Settembre,  folo  la  mattina  di  etto  giorno  18.  parti  di 
Milano  il  Podeftk  per  Roma.  Onde  può  edere,  che  la  lettera  foibe  preparata  col  li- 
bro per  il  di  5.  ma  poi  non  fi  fpediffe.che  il  da  18.  per  godere  della  opportunità 
di  chi  la  prefentafté  al  Pontefice,  che  fu  lo  fteflò  Podefta  di  Milano.  ALF.  Io  credo 
che  neppure  il  Sig.  Oltrocchi  poffa  bramare  di  più  per  riconolcere  quello  sbaglio , è 
per  dar  ragione  al  Giuliani  di  quello  , che  ha  ferino  fecondo  il  Bafcapè.  Ma  dite- 
che imbroglio  voi  trovate  in  quella  lettera,  o in  quel  Breve  Pontificio  de’ 17.  Giu- 
gno; onde  non  volefte,  quando  vi  fu.  indicato,  parlarne? 

MAR.  Pel  Sig.  Oltrocchi  non  occorreva  , nulla  fulfragandogli , perchè  fpedito 
anch'efto  più  di  due  meli  prima  della  lua  lettera  de’ j.  Settembre;  per  quanto  ne  tra- 
duce il  Sig.  Rolli  , ci  tirate  ad  un  mal  punto.  Lafciam  pattare  quello,  che  fcrive  il 
Giuliani,  che  con  quella  Bolla,  dava  al  Cardinale  autorità  di  poter  coltringere  ciaf- 
cheduna  perfona  all’offervanza  dei  narrati  decreti.  Egli  è certo,  che  per  quel  Breve 
davafi  commiflìone  al  Cardinale  iotorno  a’Regolari;  ma  non  è cosi  vero,  che  fi  dalle 
al  medefimo  autorità  di  coftringet  li , come  anche  più  chiaro  afferma  il  Sig.  Rotti, 
amplificando  qui  a difagio  il  fuo  Autore.  Qjii  egli  lenza  diftinzione  di  Coftituzioni, 
o di  lettere  Pontificie,  rovefeiando  addotto  a’Regolari,  fuor  di  propofito,  e di  verità, 
ogni  invidia  , fcrive:  Qttiius  ( litteris)  ir  omnia  /intuì  Conditi  decreta  firmarenmr ; & 
Jmgulatim  ea,  qua  ad  Religioforum  Ordints  [fiflant , cum  ta  infupir  potè  fiate , ut  q noe 
emtumacts  ad  pra /cripta  imeni ffet , eos  per  opportuna  furia  remedia  compelleret . Sap- 
piate dunque  , che  per  quelle  ultime  lettere  de’  xp.  Giugno  tant’  è lontano  , che  fi 
ftringellcro  i Regolari;  che  anzi  fi  offeriva  temperamento , e compenfo ; onde  app.i- 
riffe  non  ettere  egualmente  obbligati,  che  il  reftante  del  Clero.  ALF.  Spiegatevi  più 
chiaro.  MAR.  Vi  recherò  le  parole  , o certo  i (entimemi  di  chi  fapeva  bene  tutto 
quel  fatto.  Aveva  il  Santo  Pontefice  Pio  v.  malDine  per  la  citata  Conftituzione  de’ 6. 
Giugno  comandato , che  i Decreti  di  quel  Concilio  Provinciale  fuffero  in  gran  parte 
offervati  anche  da’ Regolari.  Ma  poi  al  medefimo  Santo  Pontefice  non  piacendo  tal 
deliberazione,  per  non  rivocarc  apertamente  ciò,  che  era  fatto,  pigliò  quello  tempe- 
ramento, di  commettere  a San  Carlo  per  un  Breve,  che  avvifaffe  i Regolari  di  offer- 
vare  tutto  ciò,  che  era  determinato  da  etto  Pontefice  fra  fei  mefi  ; altrimenti  ne  fa- 
ceffe  relazione  S.  Carlo  al  Papa,  che  fu  poi  una  fpecie  di  ri  vocazione  della  antece- 
dente Coftituzione  in  quella  parte,  che  riguardava  i Regolari.  In  fatti  S.  Carlo  die- 
de loro  di  ciò  avvilo  con  ifcrittura  pubblica:  e per  tal  modo  fi  mife  la  cofa  in  (ìleo- 
zo,  fènza  che  mai  richiamo  fe  ne  facefle.  ALF.  Io  credo  a voi  , e credo  a chi  vi 
porge  fomiglianti  notizie.  Ma  che  potrei  rifpondere  a chi  ne  volcffe  più  accertate^ 
pruove?  MAR.  Senza  fpolverare  molte  fcritture  negli  Archivi , gli  potrete  leggere 
poche  parole  della  ftefia  Coftituzione  di  Pio,  che  comincia:  lnter  ornnes  Apostolica 
fervttutis  ère.  de’ 17.  Giugno:  Motu  proprio, ir  ex  certa  noflra  feientia  eidem  Carolo 
Cardinali  per  prafentes  comminimi!!,  ir  mandamur,  quaterna  omnet , & fingulos  d ilio- 
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rum  Ecclefiarum , Monafleriorum  frc.  ut  infra  [ex  mtnfes  pofi  prafentium  publ-eationem 
omnibus , tfr  ftngulis  flatutis  &c.  parere  debeant , audoritate  noflra  montat , fy  requie at. 
Et  fi  ipfi  fic  moniti,  ut  prtefertur  , parere  in  omnibus  vel  tn  aliquibus  diflulermt , vtl 
neglexrrmt,  dtftus  Carolus  Cardmalis  pofl  lapfum  didorum  ftx  mcnfium,  nobis  yt  im- 
primimi fignificari,  èr  n ferri  curet  fyc.  Ora  qui  chiaro  apparifce , come  mal  fi  avveri 
il  detto  del  Sig.  Rodi , parlandoli  de’  Regolari  : cum  ea  mfuper  poteflate,  ut  quos  con- 
tumaces  ad  prtefcripta  invcniffet , eos  per  opportuna  jwris  remedia  compelleret  ; quando  e 
fi  concedevano  que’lei  meli  di  tempo;  e quegli  anco  icorfi,  trovandoli  negligenza,  o 
inoflervanza  di  que’ decreti , toglievafi  nonpertanto  l’autorità  di  giudicare,  punire,  o 
cofiringere  al  Cardinale,  e richiamava!!  a Roma  tale  efame,  e determinazione.  ALF. 
Che  ci  rammentafte  di  fcrittura  pubblica  mandata  fuori  da  San  Carlo,  per  avvitare  i 
Regolari?  MAR.  Quella  ancora  l’avete  qui  fi  am  paia  fotto  la  predetta  limitazione  di 
Pio  v.  A’ fette  di  Settembre  fu  promulgata;  e comincia:  Nos  Carolus  Borronueus  mi- 
[trattane  divina  ère.  ex  mandato  , quod  a Sanili /fìnto  D.  N.  Pio  Papa  Qutnto  [aie  hit 
fupra  proximis  littrris  die  xxvn.  jtssssj  datis  habuimus,  Apoftolica  ejut  aulhritate  om- 
nes  (*r  fimgulos  frc.  requirtmus , ac  Unte! , ittrtetn , renio  trmaque  bac  monitione  pramtffa 
mammut , ut  qiurcunquc  Conftitutiones  , <jr  decreta  hoc  Provinciali  Synodo  a nobis  con- 
fella, illis  tilt  tris  expreffa  continentur , its  ad  [ex  men[es  poflquam  in  lucem  edita  [unt, 
re  ipfa  omnino  obtemperent:  quod  fi  qui  ex  iis  factre  neghxerint  , vel  dtftulermt  , eos 
on.nes  & fingulos  manti os  effe  vclumus , confello  ilio  [ex  menfium  [patio,  nos  quemad- 
madum  mandatum  efl , id  Sondi  filmo  D.  N.  quamprimum  fignificandum , ac  referendum 
curaturos,  ut  ejus  Sanditas  prò  fummo  Juo  pafforali  officio  &c.  opportunum  bine  ret  reme- 
dium , ea  qua  folet  vigilantia,  adbibeat . Vl'Ci.  Potraflì  quello  ancori  attribuire  a» 
qualche  el.igerazione  , ma  non  credo  delle  pili  femplici. 

LEI..  Intromettendovi  voi  , Vittorio  , mi  date  luogo  , dopo  il  Traduttore  del 
GiulTmi  , a fare  un  olfervazione  fopra  certa  annotazione  fatta  alta  Vita  di  San  Cirio 
dal  Sig.  dirocchi,  la  quale  debb'  efTere  alla  col.  89.  (a)  intorno  pure  a'  Religiofi. 
ALF.  Non  isbigliate  ; ed  è bella  certamente;  e la  voglio  legger  io.  La  comincio  do- 
ve fa  al  prf  polito.  •*  Illud  etiam  non  prateribo,  quod  Pontificata  vix  inito,  in  odmi- 
nifiraticmis  partem  complures  adfeivit  ex  Religiofis  Familiis,  propter  Cleri  mopiam  ■ Ve- 
rum  vigente  in  dies  Clericorum  difciplmo,  a publicis  qutbufcunquc  muneribus  Regolane 
evocavst  , è"  excultos  Ecclefiaflicis  fiudiis  [seniores,  ut  appellane,  Sacirdotes  , ubiqut 
ferme  fubfittulT\  imo  iflis  unice  f aerar um  Vsrgmum  curam  deflmavit,  (jr  in  ea  opinione 
fuit,  ut  a Partbencnum  regimine  Fratres  eos  etiam,  qui  iifdem  regalie  con'hsebantur  ora- 
mmo nmoveret . LEL.  Di  quell'  ultima  opinione  di  San  Carlo  intorno  alle  Monache» 
non  vo’  , che  parliamo.  I luoi  fentimenti  , le  lue  ragioni  fcritte  le  ho  lette  anch'io, 
e tutte  lono  dettate  da  un  Tanto  zelo.  Pure  di  ciò , che  non  gli  riulcì  , neppur  acca- 
de far  parole.  Nè  certo  fu  Santo  perchè  filile  di  quel  parere; nè  fu  raen  Santo  , per- 
chè o non  tenrafle  di  efeguirlo,  o non  l’tffettuafle.  Quello,  che  io  vorrei  (spere  dal 
Sig.  Oltrocchi  fi  è da  qual  monumento  di  San  Carlo  egli  ricavi  , eh:  volefiè  per  tal 
modo  disfarli  di  ogni  ajuto  , che  ricever  potefie  da’  Regolari  nell'  amminilèrazione» 
della  fua  Chiefa:  vorrei  lapere  di  quai  pubblici  offizj  intenda,  da’  quali  tutti  di  qua- 
lunque Torta  rimoyelTe  i Regolari.  Reftringe  egli  aliai  il  minifiero  de’  Religiofi  , di 
cui  fi  valle  San  Carlo,  limitandolo  con  quelle  parole:  Ponttficatu  vix  mito.  Ma  ftenda 
pure  oltre  tanto  augnili  confini  quel  tempo  pe’  Regolari  felice;  e poi  dovunque  et  fer- 
mi la  fua  Epoca,  avanzi  la  fai  propofizione : a ptsbltcis  quibufeunque  muneribus  rego- 
lar cs  rvocavit  ; e poi  prenda  egli  a provarla  ; che  io  qual  fono  e di  erudizione  , t» 
di  documenti  sfornito,  gli  prometto  di  trovare  alcuna  cofa  da  portargli  in  contrario. 
VJTT.  Veramente  non  mi  pare  un  carattere  codefio, che  a San  Carlo, ed  alla  fua  San- 
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tiià  fi  convenga.  Io  mi  ricordo  di  aver  letto,  che  introdurti:  egli  in  Milano  i Pf*, Tea- 
tini , ed  i PP.  Gefuiti,  e che  gli  uni,  e gli  altri  vi  (labili; né  porto  credere, che  con 
quell’animo  qui  li  voltile,  perchè  colro,  e addottrinato  che  forte  il  fuo  Clero,  dovef- 
fero  qui  vivere  da  romiti.  ALF.  E mentre  io  penfo,che  fino  alla  morte  nelle  ptb  fa- 
ticofe , ed  ardue  imprefe  , e fi  può  dire  nel  regolamento  ancora  di  fe  (ledo , e della_, 
fua  colcienza  dell’opera  fi  valfe  ancora  de’  Religiofi  , e del  loro  configlio  , ed  indi- 
rizzo, e fino  nella  beata  fua  morte  ebbe  a’  fianchi  il  P.  Adorno  fuo  Confeffore,  ed  il 
Bafcapè,  che  ricevette  l’ultimo  (uo  fpirito,  e chiufe  quegli  occhj  fanti;  mi  pare,  che 
con  riputazione  potette  lafciare  il  Sig.  Oltrocchi  quella  parte  di  annotazione.  Udite  in 
quale  maniera  di  erti  Religiofi  parli  il  Bafcapè  , e vedete  quanto  piò  degna  , e vera 
immagine  di  S.  Carlo  ci  dipinga  egli,  che  certo  lo  conofceva  intimamente.  Cosi  Icri- 
ve  nel  cap.  xvt i.  del  lib.  vii.  Regalare i viros  cuiufcunque  Ordini s ejjhrt  , quot  fiera 
dìfriplina  fludiofos  noverai  , ita  bcnraolcntia  profequebatur  , fr  honcre  ; ut  , nomini 
prorfut  cederei,  eorttm  quoque  opera  , quibut  rebus  idonei  effent , libenter  ufus  eft . 

MAR.  O ve’  dove  ci  hao  portati  gli  Atti  della  Chiela  Milaaefe.che  poi  fono  un 
capo  delle  molte  cofe  vedute  dal  Giuliani  , ma  non  fono  que’  fecento  teilimonj  , che 
fecero  ne’  Procedi  le  loro  giuridiche  depofizioni  ; a’  quali  fi  appella  il  Sig  Oltrocchi, 
per  modrare  i vantaggi  di  cognizioni,  che  aveva  il  Giuliani  fopra  il  Bafcapè.  ALF, 
Per  me  con  tanti  relrimonj  nè  mi  crefce.oè  mi  toglie  il  concetto  del  Giuliani.  E de- 
cerne abbiamo  anco  dovuto  rifeontrare  in  cofe  (lampare  negli  Atti  della  Chiefa  Mila- 
nele  qualche  cofa,  che  didrugge  quello  , che  afferma  il  Giuliani:  e delle  cofe  , che— 
porta  con  più  apparato  di  gravi  tedimonj , alcune  non  vere  abbiamo  dimodrate  : co- 
si non  mi  forprendono  quelli  fecento  tedimonj . Poi  torna  torto  di  rimando  alle  gra- 
ziole repliche  di  limili  argomenti.  Ma  ornai  che  giova?  Dicefi, che  le  parole  fon  fem- 
mine, e i fatti  mafchj.  É con  querti  ragion  vorrebbe  , che  fi  dimodrartero  le  gran 
cofe  di  que’  leccnto  tedimonj , che  nel  Giuliani  fi  trovano  , e nel  Bafcapè  fono  trala- 
sciate. Altrimenti  confedera  non  volendo  il  Sig.  Oltrocchi  , che  il  lolo  Bafcapè  fenza 
nè  ricevere  , nè  leggere  quelle  depofizioni  tanto  ne  lipeva  di  San  Carlo,  quanto  tutti 
que’  fecento  tedimonj.  Ma  di  querto  numero  che  dite?  MAR.  Anche  il  Sig.  Oltroe- 
chi  lo  afferma  in  parola  del  Giuliani.  Certo  intorno  alla  vita  , e virtù  del  Santo  non 
furono  tanti  i tedimonj:  fcrivendo  il  Grattarola,  che  fu  uno  de’  delegati  per  affiderà 
a que’  procefli  , che  fi  perfeverò  negli  efami  mf erettamente  fino  per  tutto  F anno  i<5oj. 
Kit  qual  timpo  fi  mi  fero  nel  Proceffo  di  Milano  circa  feffanta  miracoli  dei  più  (igalotr; 
e fi  tf  sminarono  ancora  cinquanta  tefiimonj  fopra  la  vita  , e virtù  del  B.  Cardinale ,'  tf- 
fendofi  fatta  frielta  di  perfone  gravi  eTogni  flato , cioè  Vcfcovi , Prelati , Senatori,  Cava- 
lieri pri  cipali  della  Citta,  ffureconfaltt , Medici,  ed  alcuni,  che  furono  della  famiglia 
del  Santo , t F avevano  fervilo  lungo  tempo , i quali  depofero  fcdeli/fimamcnte  fopra  tutta 
la  vita,  virtù  , ed  eroiche  ozimi  J'ue  con  molto  compimento.  Quelli  cinquanta  adunque 
potevan  badare  per  quella  parte,  che  prefa  fi  era  a delcrivere  il  Bafcapè.  Nè  dubito, 
che  non  ne  avelie  di  ogni  cofa  di  rilievo  colà  deporta  per  altri  , non  meno  certa  , e 
piena  contezza  di  quella,  che  per  effe  tertimonjanze  ne  rifultaffe.  Se  poi  per  pruovl 
de’  do.  miracoli  , che  fi  mifero  nel  Procedo,  fieno  dati  efaminati  gli  altri  JJO.  terti- 
monj  , nè  porto , nè  potendo  vorrei  darmi  querta  briga  di  rilcontrarlo  ne*  Procedi  ; 
nulla  ciò  facendo  al  propofiro  della  Vita  comporta  dal  Bafcapè . Il  redo  delle  dimoftra- 
zioni  del  Sig.  Oltrocchi  sbrigatelo  tra  voi  due  Vittorio  ,e  Lelio.  ALF.  Prima  di  li- 
sciare ad  altri  quella  parte,  voglio  faper  da  voi,  (e  non  v’è  di  noja;  Che  abbiamo  da 
.giudicare  di  querti  Proceffi?  MAR.  O fate  voi  torto  al  vortro  fapere  , ed  all'arte-, 
vortra  , o volete  me  rtuzzicare  , per  pigliarvi  qualche  trattenimento . Comunque  ciò 
fia  : ne  dubitare  voi  dell’autorità  di  querti  Procedi,  e della  fede  , che  fi  meritano? 
i ALF. 


zfLF.  Non  già . Voi  però  non  avete  avuto  tanto  riguardo , e dove  vi  venne  fatto  , 
avete  bellamente  negato  qualche  colà,  che  ricavali  da’  Procedi.  MAR.  Dove  argomen- 
ti piò  chiari  , e certi,  e tuperiori  ad  ogni  anellazione  di  altre  perlone  altrimenti  mi 
perfuafero  , fui  coftretio  negare  quelle  demolizioni  , che  quantunque  non  abbia  io 
vedute  in  fonte  , pure  credo  fedelmente  edere  Hate  trafportate  dal  Sig.  Oltrocchi  ; 
benché  talvolta  l'eleganza  del  tradurre  , qualche  picciol  vezzo  vi  avrà  fatto  aggiu- 
gnere.  Nè  alcuno  io  credo,  che  per  modrarlì  di  maggior  fede,  e di  piò  religione  » 
cader  voglia  nella  vana  , e fciocca  femplicità  di  credere  per  infallibile  qualunque  co- 
fa  ne’  Procedi  iia  deporta.  Altrove  li  è veduto,  che  qui  ancora  vi  vuole  difcernimen- 
to  , e retro,  e buon  giudizio.  Ond'è  che  poi,  raadime  dopo  i Decreti  di  Urbano, 
lono  quelli  Procedi  con  tante  diligenze,  e tanto  fattili  sfami  , e con  tutte  le  opport- 
zioni  piò  rigorole  ventilati  in  Roma  in  piò  e piò  coofulte  , e in  varj  dib minienti  , 
per  poi  trarne  le  piò  certe  pruove  , e le  piti  licure  relazioni.  II  che  farebbe  affatto 
fupeifluo  , le  le  depolizioni  fatte  ne’  Procedi  o per  autorità  degli  Ordinari  , od  an- 
co per  delegazione  Apolloljca  fodero  tutte  egualmente  d’indubitata  fede,  E ciò  fia_, 
detto  anche  per  quella  volta,  per  cogliere  ogni  ammirazione,  che  potede  fare  ad  al- 
cuno ogni  minimo  contrado,  che  per  noi  lì  faccia  a quelli  Procedi.  Ma  lenza  piò  , 
non  crediate , che  il  Sig.  Oltrocchi  da  di  parere  diverfo . Dove  meglio  gli  torni  , e 
piò  chiara  fe  gli  manifelli  la  verità , non  d fa  cofcienza  di  negare  e tavole,  e deposi- 
zioni. Voi  avete  il  libro:  cercate  alla  col.  pjj.  (a)  dove  e la  traduzione,  ed  i com- 
menti fono  dello  Aedo  Autore.  Ccdcda  fola  vi  potrà  ballare.  ALF.  Dice:  In  tabuli» 
lego  commendatemi  eximie  Caroli  modcrationem  , qui  Familia  jura  m.ilu,rit  evertere  , 
quam  re’imre , dum  Aronenfe  hoc  Sacerdotium  in  Patrcs  Societatit  tramferrit . Alibi  nos 
etiam  teflimemium  ex  itfdem  retitavimus  , in  quo  diftrte  affrmabatur  il  le  titulut  Borro* 
me a nobilijfitme  genti»  jure  multi»  ante  armi»  comprebcnfu» , Verumtamcn  cum  Cl.  P.  Zac- 
caria erutis  certi»  documenti»  nos  aliter  doceat,  lubentes  illi  fubfcribimut-,  prttfertim  cum 
infirmata  in  obfcura  hac  re  tejlium  fide»  nullatenus  Caroli  Sanlìitatem  hnminuat . Si  si, 
piò  dicci!  in  quella  fola  annotazione,  fenza  tante  di  quelle  vollre  riferve,  che  non  fac- 
cia per  voi  bifogno.  Se  quando  madimamente  dal  negarli  qualche  certimonianza  non 
ne  fegue  diminuzione  della  Santità  di  Carlo,  allora  lì  può  fare  piò  agevolmente,  voi 
liete  in  licuro:  nè  vorrà  il  Sig  Oltrocchi,  che  a tutte  le  depudzioni  li  dia  eguaJ  fe- 
de , anzi  non  avrà  per  male,  che  occorrendo  , altri  feguendo  il  luo  riempio  , ne  ri- 
fiuti alcuna;  quand’acco  in  erta  il  fatto  difrrte  aff.rmitur , come  nella  faceto  nata.  Ora 
si  che  potranno  Lelio,  e Viitorto  metterli  all’opera,  che  ingiunta  loro  avete. 

VITT.  Per  quanto  mi  accorgo  e Mario  , e Alfonfo  li  vogliono  pigliare  di  noi 
trartullo  , e perciò  ci  voglion  mettere  a certi  viluppi  , de’ quali  non  così  facilmente 
potremo  venire  a capo.  Ma  facciam  cuore  , o Lelio  , che  poi  tolto  certo  artifizio 
non  troppo  felice  di  parole  avvolte  in  qualche  fofilma  , nè  di  vero  , nè  di  fodo 
Ombra  non  gli  è , nè  fogno  che  fi  paja . 

Seguita.  Non  aveva  certamente  il  Bafcapé  nè  il  comodo  , ne  il  potere  di  rifaper  tanto, 
ancorché  da  molti  de'  Milanefi  poteffe  ricavare  varie  notizie  , e qualche  altra  cofa  gli 
poteffe  avir  mxnifeflata  il  Santo  vivente.  LE L.  Ella  è veramente  odiofidìma  codeft*_ 
maniera  di  ertenuazione ; volendoci  far  comparire  quali  un  Aio  grazialo  dono  , l’ac- 
cordare al  Bafaapè  , che  qualche  colà  potede  aver  laputo  dal  Santo  mededmo.  Ma_, 
fliam  forti  , fecondo  il  volito  avvilo  , che  poi  finora  fono  parole  enfatiche  , odia  di 
verno  enfine.  Vengano  le  pruove.  VITT.  O che  rigiri!  Sapete  il  perchè  non  poteva 
laper  tanto  il  Bafcapè?  Perché  nei  Procejjì  molte  cofe  furon  dichiarate  da'  fu  A famiglia- 
ri  , le  quali  non  mai  l’umiltà  di  San  Carlo  avrebbe  pale  fate . LEL.  Che  vi  pire  di 
quella  ragione f VITT.  Ella  è ceno  efficacidlma  per  voi , perchè  nulla  pruova  pel  Sig., 
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Oitrccchi , e favorite  molto  il  Bafcapè . Dove  mai  w _ 

dilcorrere  ; quando  fi  è fillato  di  voler  deprimere  o Per  fona , od  Opera lenza  pure 
un  lumicino  di  vera  ragione?  Vorrei  , che  mi  dicelle  il  Sig.  Oltrocchi  , fe  le  colcw 
depofte  ne’ Procedi  da’ fjmigliari  del  Santo  fi  creadero  là  lui  fatto,  o s' inventadero; 
ovvero  dovcanfi  da’ Famigliati  lapere.  Mi  dirà  certo  , che  le  fapevano  Da  chi?  Dal 
Santo  ? no  ; perchè  l’ umiltà  di  S.  Carlo  non  le  avrebbe  mai  palefate . Da  altri  ? Cosà 
forfè  crede  il  Sig.  Oltrocchi.  Ma  e quelli  erano  famigliati  , o ftranieri  ? Chi  mai  po- 
trebbe arrivare  al  fondo  di  quello  penfare?  LEL.  Senza  perdervi  dentro  in  codefti  li- 
berati: Se  i famigliati  del  Santo  s’introducono  ne’ Procedi  a fare  quelle  depofizioni  di 
cofe  , che  non  mai  l'umiltà  di  San  Carlo  avrebbe  palefate  , da  chiunque  le  lapedero, 
fe  come  famigliati  del  Santo  le  fapevano  , come  tale  (àper  le  poteva  ancora  il  Baicapè. 
Al  Sig.  Oltrocchi  mi  appello  , il  quale  di  lui  parlando  alla  pag.  447.  (a)  quali  per  ec- 
cedo ufcì  in  quell’ efpredione : Audio  dicere  Corolum  biute  inter  f amili. riffìmos  Morromei 
fuijje.  Non  fi  rechi  egli  a cofcienza  l’aver  così  parlato  ; nè  creda  di  aver  troppo  efa- 
gerato  ; che  qualora  occorrerti  , di  buona  voglia  ne  lo  rileveremo.  Che  le  gli  altri 
famigliari  del  Santo  quanto  più  gli  furono  intrinfeci  , tanto  più  furono  , in 
gran  parte  almeno  , amici  del  Baicapè  ; ed  egli  per  fe  iledo  , che  era  lamiglia- 
ridinio  , e per  mezzo  degli  altri  , che  fopravilfero  , potè  lapere  quanto  ne’  Procefi' 
fi  fu  da' familiari  deporto.  VlTT.  Non  vi  fate  tanto  bello  fu  cederti  famiglia- 
ri:  che  fegue  certa  correzione  , che  non  troppo  fi  addimertica  colle  vollre  idee.  Seb- 
bene (così  definifee  ) non  vedo  anche  tifata  da  lui  una  fquifita  diligenza.  LEL,  Me- 
glio pel  Bafcapè  , che  il  Sig.  Oltrocchi  non  la  vegga  : legno  è , che  fu  ulata  : fe  la 
vederti:  egli , torto  (comparirebbe.  Ma  poi  che  pretende  egli  di  vedere  , e giud  care 
della  diligenza  del  Bafcapè  , per  argomentarli  .che  fquifita  non  forte?  Se  il  lapere , e 
l’accorgimento  del  Sig.  Oltrocchi  non  me  lo  vietarti  , chi  qui  tener  mi  potrebbe^ 
dall’ interrogarlo  con  que'noti  verfi  del  vollro  Poeta: 

Or  tu  , chi  fe\  che  vuoi  feder  a fcranna  , 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d' una  f panna  i 

VTTT.  Dite  vero  , che  non  tornano  bene  pel  Sig.  Oltrocchi  codefti  rimbrotti . Pure 
fe  non  fon  mille , tono  alcune  centinaja  di  miglia  , dove  portali  da  lui  ad  urtare  , e 
perderli  la  diligenza  del  Baicapè.  Ci  rivediamo  ancora  una  volta  in  Roma.  Eccovi  il 
m incamento  di  d.ligenza:  Poiché  ricorfe  a Roma  , per  ripefeare  col  mezza  del  Cardinal 
Federigo  informazioni  / opra  i primi  anni  del  Santo  , quando  non  mancavano  in  Milano  il 
Conte  Giorgio  Trivulzi  ,il  Cavai  ter  Ortenfio  Caftel  San  Pietro,  il  Prefidente  Simon  Sof- 
fi , Amlrt  io  Fomcri  detto  il  Todefchino  , « quali  con  alcuni  altri  t avevano  in  quegli 
anni  familiarmente  cemofciuto  , e trattato  , e ne’  Proceffi  molte  cofe  depofero.  LEL.  E 
volete , che  perdiamo  il  tempo  fu  codefti  argomenti  , i quali  non  lo  fe  più  faccian 
vergogna  a chi  li  propone , o a chi  moftra  di  Girne  conto  col  dar  loro  alcuna  riporta? 
VlTT.  Poco  più  poco  meno  le  ragioni  , che  battonfì  dal  Sig.  Oltrocchi  contro  il 
Bafcapè  , fono  tutte  dello  (ledo  conio.  Quella  poi  non  folo  non  è di  legittimo  valore, 
e pelo  ; ma  pruova  a ruvelcio.  Non  vede  , che  il  Bafcapè  ulade  fquifita  diligenza. 
Onde  l’ argomenta?  Perchè  ricorre  al  Card.  Federigo  per  ripelcare  col  mezzo  luo  in 
Roma  inform  izioni  fopra  ■ primi  anni  del  Santo.  Laido  qui  l’alterazione  della  ve- 
rità , e del  fatto  già  altrove  efaminato , quando  fi  vide  , che  le  cole  , delle  quali 
ricercava  , non  eran  già  de’ primi  anni  del  Santo , ma  di  quegli  di  Tua  dimora  collo 
Zio  Pontefice  in  Roma.  LEL.  Codefto  fconciamento  ancora  gli  giova  per  portare- 
una  più  ampia  erudizione  , ed  un  catalogo  de’ famigliari  , che  non  farebbe  così  co» 
piofo  , fc  llringer  fi  doverti  a que'foli  anni  di  Roma.  E iorle  forfè  parlando  diritta- 

men- 


Digitized-by-Google 


mente  ; riducevanrt  al  (Ingoiare  tutti  i famigliati  , che  a que*  tempi  della  ricerca  del 
Bafcapè  dice  , che  in  Milano  fi  ritrovavano . Mentre  io  ceno  non  fo  , che  il  Conte 
Giorgio  Trirulzi,  il  Cavaliere  Ortenfio  Cartel  San  Pietro, nè  il  Prefidente  Simon  Bof- 
fi  fieno  rtati  in  Roma  a que’ tempi  al  fecvigio  del  Cardinale  , e nel  numero  de'fuoi 
famigliati.  Nè  quello  potrete  ricavare  da  quelle  molte  cole, che  depofero  ne’ Procedi. 
Cercate  pure  ad  uno  ad  uaoinomi  di  que’ Cavalieri  fu  l’indice  del  Sig.  Oltrocchi,  e ve- 
drete , di  quai  cofe  rendano  tertimonianza . Nè  avrà  forfè  altre  Iparfe  per  la  Vita  : 
ma  pure  le  principali  debbon  edere  le  notate  in  quell'indice.  Gli  anni  de' quali  bra- 
mava notizie  il  Bifcapè  erano  dal  ijtfo.  fino  al  ijdj.  11  Sig.  Oltrocchi  due  tertimo- 
nianze  adduce  del  Trivulzi  una  alla  col.  190.  (e)  circa  la  carità  di  San  Carlo  in  tem- 
po della  pelle  , cioè  di  diece  anni  dopo  la  morte  di  Pio  iv.  , ed  un  altra  dell'  anno 
feguente  , cioè  di  averlo  udito  a predicare  col.  346.  (e ) . Di  Simon  Bodo  , che  cre- 
do a m raffililo  edere  rtato  del  Baicapè  , due  cofe  nferilce  , che  ha  teftificate  del  San- 
to : una  che  ertendo  Tuo  amico  mentre  Itudiava  in  Pavia  , con  lui  giucò  talvolta  agli 
/cacchi  col.  1009.  ( a ) : un  altra  , che  del  rj8o.  ebbe  dal  Santo  una  corona  , che 
poi  conlervò  egli  come  reliquia.  Neppure  di  Ortenfio  Cartel  San  Pietro  altra  depofi- 
zione  fi  porta  , le  non  che  conobbe  San  Carlo  da  Giovanetto  , e la  rifpnrta  , che  eb- 
be da  lui , quando  crealo  Pontefice  il  Zio  , gli  prenunziava  la  Porpora.  Rimane  il 
fo  lo  Fomeri  detto  il  Todefchino  , il  qual  dopo  la  morte  di  Federigo  Fratello  di 
San  Carlo  , parto  al  fervigio  del  Cardinale  , cioè  del  1561. , c perfeverò  poi  a fervir- 
lo.  Ma  da  quello  non  dubito  , che  avertè  quelle  informazioni  il  Baicapè  , che  poteva 
da  lui  riiapere:  e dove  fi  richiedeva  , udirte , che  quanto  della  Confertione  di  San  Car- 
lo dopo  la  morte  del  Frittilo  riferifee  il  Sig.  Oltrocchi  colla  depofizione  del  Forne- 
ri  , averi  Io  prima  il  B.ifcapè  nella  fua  ftoria  riferito.  Di  qui  vedete  come  ogoi  cofa  fi 
altera  , lì  travila  , per  cavarne  qualche  Aorta  illazione  contro  il  Bafcapè.  Ma  quanto 
qui  Conciamente  ? Dunque  perchè  trovandoli  fcarfo  delle  notizie  di  Rutila  prima  abi- 
tazioni di  Roma  ; (come  dove  non  gli  giova  alterate  il  vero  , riferifee  anche  il  Sig.. 
Oltrocchi  colle  p role  del  Bafcapè  alla  pag.  8t.  ) cerca  in  Roma  , da  chi  ne  poteva 
fapere  , qualche  dirtela  relazione  ; non  fu  Iquifita  la  diligenza  , che  usò  ; perchè  ave- 
va in  Milano  altri  iamigliari  di  que*  tempi  , da’ quali  avrebbe  potuto  intender  molte 
cofe  ? Io  credo  , che  oltre  il  Forneri  in  Milano  altri  faran  vifluti  a quel  tempo  , da’ 
quali  piò  cofe  avrà  potute  ripefeate  , ed  avrà  raccolte  in  fatti  : ma  con  quale  autori- 
tà , e dottrina  c' inlegna  il  Sig.  Oltrocchi  , che  fatta  quella  diligenza  , non  doveva— 

f)iù  nulla  ricercare  da  altri  ; o dall’ averne  altrove  ricercato  , egli  ricava  , che  in  Mi- 
ano  , dove  ogni  agio  ne  aveva  , non  forte  punto  follecito  di  raccogliere  lomiglianti 
notizie?  Egli  è concilo  un  penlare  tutto  nuovo,  che  interrogati  alcuni  l'opra  li  vita 
di  un  Santo  , non  occorra  piti  far  diligenza  con  altri  ; quali  che  ciafcuno  de’ famìglia- 
ri  debba  lapere  tutto  quello  , che  fanno  gli  altri  , e tutti  infierite  pili  non  portàn  fa- 
pere  , che  uno  , o due . Potrà  forfè  quello  edere  dogma  del  Sig.  Oltrocchi  , il  qua- 
le di  aliai  poco  fi  foddisfà  , per  affermare  francamente  tante  cole  , che  poi  non  reg- 
gono a fronte  delle  pih  chiare  , e certe  pruove:  ma  non  fu  mai  lèntimeoto  del  BiC- 
capè  ; il  quale  fi  rivendo  nel  Dialogo  delle  diligenze  da  fe  ufate  , per  rintracciare 
le  azioni,  e virtù  del  Santo  , riferifee  alla  pag.  563.  J'alutrunt  certe  qua  vidi  , maxi- 
me quod  ta  quotidic  jcribtbam , etiam  appo/ito  cinque  rei  die  : multa  etiam  coglievi  ex  ut, 
qui  ipfiut , etiam  a puntila  , immo  ér  Patrie  familiare:  ftururt  ; quorum  dilla  cum 
me  diligenter  interrogarentur  , fcriptis  cxcipiebam.  Benché  non  fieno  (late  quelle  le 
maggiori  diligenze  , cute,  e fatiche  ufate  , per  accertarli  di  ogni  cola  ; ficcome  ve- 
duto fi  è.  Lo  (ledo  nella  Prefazione  accenna  per  chi  fi  fingerte  di  credere  , che  il 
Dialogo  non  fia  fuo  lavoro  » dicendo  qui:  Donde  prette  illa  , qua  Caroli  familiare t , 

. • ‘ atque 


v 

1 


li 


r 


1 


t 

t 


Digitized  by  Google 


1 


F 


< j*«  r 

atque  intimi  a me  diligqrrtcr  interrogati  contulerant  8tc.  Dorè  credo , che  toni  com- 
prenda que*  famigliati  , che  potè  egli  conofcere  , e trattare  ; ed  albi  pih  di  quegli, 
che  fecero  deposizioni  ne’Procefli  ; non  effendo  allora  nè  tuni  vivi  , nè  prefcnti  que- 
gli , che  conobbe  egli  , e interrogò.  VTTT.  Voi  non  volendo,  pih  dite  , che  merita 
la  confutazione  di  cosi  fallace , e diradarla  , anzi  falfa  maniera  di  difcorrere  , o piut- 
toflo  di  chimerizzare . Io  io  vo’ farla  da  grave  , e da  Saccente  , o Sputatondo.  Finia- 
mola. Il  Bafcapc  , fecondo  che  veduto  abbiamo  , dove  ci  voleva  il  Sig.  dirocchi 
impidocchiare  col  darci  ad  intendere  que’moltiflìmi  ajuti  implorati  , e fomminidrati 
dal  Card.  Federigo  per  compire  quella  vita  , e veracemente  difenderla  , anche  di 
quegli  anni  di  Roma  , fenza  le  notizie  de*  famigliati  di  Federigo  , afferma  di  aver 
tanto  meflo  infìeme  , quanto  credeva  di  poterne  fapere  ; e che  folo  ad  ogni  buon  fi- 
ne avrebbe  volute  quelle  relazioni  , le  quali  poi  ancora  potè  avere  compitamente  nel- 
la fua  dimora  in  Roma  da  quegli  , che  ivi  fi  ritrovavano  , e didimamente  da  Silvio 
Antoni  ani:  convicn  dunque  credere  , che  da  altri  in  ogni  maniera  intendale  quello, 
che  od  egli  non  fapeva  , o di  bocca  del  Santo  non  aveva  afcoltaro . Ma  pih  di  ciò  non 
fi  parli.  Troppo  chiaro  fi  da  a conofcere  in  quella  parte  di  ragionamento  un  uomo, 
che  tutto  immerfo  nella  lua  fintala  di  voler  ofcurarc  lo  fplendore  di  quell'opera  del 
Bafcapè  , non  lolo  interpreta  male  ogni  colà  , ma  contro  le  cofe  delle  , e contro 
ogni  buon  lume  di  mente  vuole  ad  ogni  modo  parlare  , e dare  qualche  apparenza  di 
raziocinio  ad  ogni  capriccio  , che  gli  nalie  in  mente.  ALF.  Non  vi  latriate  tant’ol- 
ire  fpingere  daf  vollro  per  altro  gindo  zelo  contro  un  coti  mal  ufo  di  critica. 

VITI'.  Se  io  mi  fono  ingegnato  di  fpegnere  l'ardore  di  Lelio, eh:  mi  volete  ri- 
prendere di  troppo  fuoco?  Il  duro  lì  è , che  vadì  di  male  in  peggio;  and' anco  to- 
mo , che  ufeendo  della  brace  , li  rientri  nel  fuoco.  Può  eder  1’  enfafi  più  fanatica  ì 
„ Concluda  adunque  il  Critico  Anonimo  , che  non  fono  lodi  dell’Opera  del  Bafcapè 
„ quelle  parole  da  lui  dette  al  Propodo  Grattai  ola, al  quale  come  regidrò  il  P.  Chie- 
„ fa  alla  pag.  *30.  il  B ilcapc  interrogato , fe  alcuna  cofa  aveva  da  dtporrt  di  nuovo  fer 
„ la  Canonizzazione , riffofe:  Io  non  ho  altro,  che  quanto  ho  fcritto  nella  Vita  fua.,. 
Di  qual  Critico  ei  parla?  MAR.  Di  me  non  dovrebbe;  ma  di  me  falò  intende.  M*_, 
via  più  chiaro  lì  fpieghi , e manifedi  fe  deffo , non  Anonimo  , ma  fpacciato  Cenfore, 
che  Don  folo  quel,  che  fi  dice  in  lode  del  Bafcapè,  ma  quello,  che  dir  fi  potrebbe  , 
fé  gli  riufeide,  vorrebbe  con  qualche  fua  previa  interpretazione  didipare  , e difperde- 
re.  Benché  debba!!  quell' efito  afpcttare  , che  codcde  arti  fogliono  avere.  Non  podo 
io  concluder  quello  , che  non  intendo , nè  approvare  quello  , che  rifiuto . Concluda 
egli  dunque  in  vece  mia, e feopra  quello  nuovo  lume  di  erudizione  moderna , ma  tut- 
ta fua  propria,  voglio  dire  , che  la  verità  delle  cofe  efpode  , e la  fedeltà  di  un  auto- 
re, pregio  non  fia,  nè  lode  di  una  doria,  e di  una  Vita  di  un  gran  Santo  incompara- 
bile. Codede  pel  Sig.  Oltroccbi  fono  qualità  troppo  vulgari , ed  abbiette.  ALF.  Che 
dite  , Vittorio  , a quelle  rampogne  di  Mario?  VJTT.  Io  do  cheto  ; e mi  pare,  che 
abbia  tutte  le  ragioni  del  mondo  : e rroppo  temerei,  fe  vi  metttdì  parola  , che  non  fi 
rovefaade  fopra  di  me  qualche  turbine,  non  per  Mario,  ma  per  Lelio  , che  potrebbe 
aocbe  per  quedo  fol  palio  a me  rinfacciare  la  mia  pecoraggine , che  nrppor  leggendo 
così  sbombardato  fpropofito  di  non  voler  pure  , che  fi  attribuire»  a Ione  del  Bafcapè 
la  fua  fedeltà  , Itami  rinvenuto  , ed  accorto  del  valore  di  quedi  ragionamenti  , ma 
forprefo  per  tante  apparenze,  e milanterìe,  mi  fia  lafciare  ficcare  tante  carote  in  cor- 
po , che  ora  folo  a penfarvi  mi  fa  male.  LEL.  Non  fu  maraviglia  , che  una  teditura 
di  tante  , e tanto  avviluppate  cofe  vi  forprendcfle  per  modo  , che  non  vi  lalcialTe— 
troppo  avvertire  a codede  ingannevoli  maniere  di  fcrivere,  e cenfurare.  Ma  qui  pen- 
iate voi,  che  tutto  rapporti  fedelmente  il  lenti  mento  del  Bafcapè  , quale  fi  riferì  fce_ 
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dal  Chicfa?  Ei  che  noo  vuole,  che  fi  riconolca  la  fedeltà  qual  pregio  degno  di  lode 
in  chi  fcrive  una  Vita  di  un  Santo  , non  troppo  fi  picca  di  riferire  fedelmente  ciò  , 
che  non  fa  al  fuo  propofito,  ma  troncando  dove  gli  pare  i fornimenti,  fpicga  di  quale 
carattere  fieno  le  foe  Critiche  offervazioni.  VITT.  Pretto  è trovato  il  luogo  accennato,  ed 
infieme  il  (bienne  abufo,  che  fi  fa  degli  Scrittori.  Prima  non  vi  mette  il  Chiefa  quel 
di  nuovo  , che  vi  aggiunta  il  Sig.  Oltrocchi  , ma  femplicemente  interrogato  da  Marco 
Aurelio  Or  attarda  profoflo  di  San  Sepolcro  di  Milano  , e procuratore  nella  Canonizza- 
zione di  San  Carlo  , che  allora  fi  trattava  in  Roma  : fé  alcuna  eofa  avea  da  deporre  in 
quella  caufa,  rifpofe:  “ Io  non  ho  altro, che  quanto  ho  fcritto  nella  Vita  fua,  il  che 
,,  tutto  pofTo  con  giuramento  affermare  effer  vero.  „ Il  che  ognun  vede  non  volerli 
riferire  a lode  di  quell'opera  , in  quanto  o poco  o affai  copiofa  , o compita,  o imper- 
fetta ; ma  folo  nel  vero,  e più  fegnalaco  fentimenro , che  rapprefentano  le  parole,  il 
quale  fenza  che  diali  altri  la  pena  d’ interpretarlo  a capricio,  fi  efprime  dal  medefi- 
mo  Autore  cosi  : Con  le  quali  trevi  parole  non  ptere  ampio,  e chiaro  teflimonio  refe  alla 
Santità  del  Cardinale ; ma  eziandio  alla  verità  , e /inceriti  , con  la  quale  egli  avecL. 
quel  libro  fcritto.  Che  fe  pure  dalle  troncate  parole  del  Balcapè  pare,  che  anch'egli 
riconofca  poterli  arguire  la  fedeltà  di  lui  nella  ftoria,  perchè  non  vuole,  che  ciò  fi 
attribuifea  a lode  di  quell’opera?.  Perchè,  dice,  non  prùovano  il  di  lei  compimento.  E 
chi  per  effe  il  vuol  provare?  Ma  ecco  la  benigna  interpretazione.  Perché  in  fomma  vo- 
leva dire  , che  di  più  nulla  fapeva  , e non  già  che  di  più  nulla  vi  f offe . La  forza,  ed 
efficacia  di  quelle  voci  del  Bafcapé  miravan  (olo  a dar  pelo  a quanto  avea  fcritto  , e 
qui  l' interpretazione  fi  atracca  (opra  quelle  prime  fillabè , che  danno  qualche  pafcolo 
alla  fantasia  del  Sig.  Oltrocchi.  ALF.  Che  pafcolo?  Qpand’anco  intendeffe  di  dire  il 
il  Bafcapé,  che  nulla  più  fapeva  di  quello  , che  aveva  fcritto,  e noo  che  nulla  più  vi 
folle  : non  vedete  come  dopo  tanti  giri,  e rigiri  finalmente  torna  al  principio  ? e lc_ 
provaflc  quel  che  vuole  , verrebbe  a dire  , che  il  Bafcapé  non  affermò  edere  compita 
la  fua  fioria;  ma  poi  fempre’a  le  rimarrebbe  l’obbligo  di  provare  il  fuo  fpiritofo  af- 
(unto,  che  il  Balcapè  noo  ifcriffe  , nè  potè  fcrivere  Vita  perfetta,  o compita?  MAR. 
Qjri  tornerebbe  lo  aver  debilito  non  fecondo  il  parere  del  Sig.  Oltrocchi  cioè  a mifu- 
ra  di  volume,  e a ragione  di  parole,  o di  cofc  come  fi  voglia  elpofie  , ed  introdot- 
te ; ma  fecondo  il  piu  giufio,  e retto,  e figgio  fentiroento  degli  uomini  di  maggiore 
autorità  , e di  ottimo  difeernimento  ; e forfè  agevole  ci  farebbe  fu  tale  idea  non  di 
.fognata  , ma  di  foda  perfezione,  per  quefio  ancora  , che  alti  e cofe  fapendo  il  Bafca- 
pè,  non  altre  volle  nella  Vita  deferivere  , che  quelle  , che  da  lui  fi  pubblicarono  in 
ella , dimoftrare  l’opera  di  lui  perfetta  : fi  pendo  poi  egli  delle  altre  cofe  far  ufo,  do- 
ve meglio  cornava . Ma  poiché  quella  chiara  , e didima  idea  di  Vita  perfetta  , non 
fi  è ftabilita,  nè  così  agevole  egli  farebbe  mettella  infieme  di  tante  parti, che  la  deb- 
bon  comporre;  ci  baderà  rifpondere  al  Sig.  Oltrocchi:  che  il  Bifcapé  altro  non  ave- 
va da  deporre  per  la  Canonizzazione,  che  quaoto  ne  avea  fcrirto, perchè  egli  crede- 
va di  non  avere  lafciata  cofa  importante,  che  potette  inoltrare  il  Cardinale  qual  fi  ri- 
chiedeva in  Quella  caufa,  cioè  di  una  rara  fublime  Santità,  e vera;  e di  eroiche  lumi* 
nofifilme  virtù  adorno,  e vere.  Per  altro  fi  allicuri  il  Sig.  Oltrocchi,  che  quanto  biz- 
zarra può  fembrare  agli  fiorditi  li  fua  propo Azione, e quanto  lepida,  e ridicola  debb' 
edere  ad  uomini  di  mezzana  intelligenza  , che  il  Balcapè  nulla  più  fapede  di  quello, 
che  Ibride  ; avendo  egli  fcritta  del  Santo  la  Vita , che  Icride  ; ed  elfendo  fiato , qual 
fu  intimo  confidente  di  lui , e di  quella  confidenza , che  non  fu  ordinaria  , nè  comu- 
ne a molti  ; altrettanto  ella  è (alfa,  fatfifiìma.  Nè  io  credo,  che  alcun  viva,o  fia  per 
nafeere  al  Mondo  cosi  leggiero  , il  quale  non  voglia  piuttofio  credere  al  Bafcapé , il 
quale  afferma  nel  luo  Dialogo  di  avere  moltiflime  cofe  di  quel  fantiffimo  , e perfetti^ 
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fimo  uomo  lafciate  a bella  polla  , che  fapeva  egli , ed  aveva  nelle  Aie  memorie , ej 
commentarj  defcritte;  che  al  Sig.  Oltrocchi,  che  tenza  fondamento  definifce,  e deter- 
mina (opra  le  cognizioni  attrai.  E fenza  che  noi  diciamo  ogni  colà  , potrà  vedere  , 
che  il  Bafcapè  baftevolmente  ha  rifpofto  a lui  ancora  nella  Prefazione  inlìemtu- 
con  quegli:  Quos  item  monere  minime  alienum  fuerit , fortajje  qua  ipfi  defiderant 
minuta  magis , a ut  remota  vidert,  quam  ut  fcriptionis  buiufmodi  ratio  ferat  : multaque 
quotidiano  convenire  fermoni,  qua  non  admittit  hifloria.  Ma  piti  forfè  andando  innanzi 
fi  accorgerà,  che  il  Bafcapè  pili  fapeva  di  quel  , che  fende.  LEL.  Se  non  altro,  fa- 
ceva un  grande  fchiamazzo  di  erudizione  il  Bafcapè , rifpondendo  al  Grattarola , che 
aveva  più  di  trenracinque  Tomi  in  foglio  di  lettere , e fcritture  autentiche  appartenen- 
ti alla  vita  di  San  Carlo,  che  erano  il  fiore  tratto  da  tutte  le  lafeiate  dal  Cardinale. 
E fe  folo  le  pih  gravi,  e feelte  fra  quelle,  odia  il  fior  piò  puro  di  quelle  cavato  cfil 
biva , da  trarne  le  pruove  per  gli  Procellì , o da  far  commenti  alla  fua  Vita , vi  pare, 
che  non  avrebbe  potuto  aggiugnere  molte  cofe  alle  (bitte,  e pubblicate  nella  Storia? 
Sono  pur  quelli,  che  vedete  quattro  gran  Tomi  in  foglio  di  pih  miglia ja  di  lettere, 
oltre  un  piu  picciolo  volume,  e quelle  unite  , e raccolte  diverfamente , e tutte  feelte 
dal  Bafcapè,  e però  in  guifa,  che  anche  in  quello  numero  fi  può  ricooofcere  la  ferie 
intiera;  fcegliendo  talora  di  tre,  di  quattro  quella  fola,  nella  quale  contieni!  l’intera 
notizia , ed  efito  del  latto,  e Infoiando  quelle,  che  ne  accennano  lolo  qualche  cola,  che 
abballanza  s'intende  nella  rimalla.  Vi  pare,  che  allora  coll’aggiunta  di  quelli  com- 
menti avrebbe  la  Vira  potuto  foddisfare  al  Sig.  Oltrocchi  ? M 4R.  Con  quello  voi  di* 
inoltrate  quante  cofe  particolari  fapeva  il  Bafcapè  , le  quali  nè  mife  in  luce,  nè  giu- 
dicò o nccelTario,  o conveniente  pubblicare.  Per  quello  però,  che  torcafte  di  lom- 
miniitrar  pruove  a quanto  aveva  egli  fcritto,  ballò  a lui  il  dar  ragione  del  come,  e 
donde  l’ avertè  compolla,  e fu  quali  documenti,  e notizie  egli  avelie  (ondata  quelita 
àioria,  nè  pih  vi  volle  perchè  nè  in  Milano  nel  CongrelTo  de’ deputati  a quelli  Pro- 
cedi, nè  in  Roma  da’ Giudici  della  Romana  Rota  fi  padelle  in  dubbio  la  fede  di  lui, 
e di  quanto  aveva1  fcritto.  Ma  (è  non  altro,  aveva  letto  il  Sig.  Oltrocchi  la  lettera  del 
Bafcapè  fcritta  in  morte  del  Cardinale  al  P.  F.  Luigi  di  Granata,  dalla  quale  loia  po- 
teva intendere , che  non  tutto  quello,  che  di  lui  fapeva,  Icrifle  nella  Vita.  Poteva  ciò 
incendere  da’ Commentarj  Canonici  già  da  noi  altrove  allegati  : e poteva  anche  racco- 
glierlo da  quel  trattato  , o libro , che  cita  il  P.  Chiefa  tra’  Manofcritti  dell’  Autore, 
cioè  delle  Opere  di  S.  Carlo  fcritto  al  Re  Filippo  II.  r.on  anco  paflato  un  mefe  dopo  la 
morte  del  Cardinale  , cioè  il  di  i.  Dicembre  1584.,  il  quale  credo,  che  vi  p tacerà 
aliai  leggere,  perchè  conofcerete,  come  fapeva  dilìmguere  le  maniere  di- ferriere,  e 
fuori  della  Vita  portare,  ed  unire  anche  in  un  fol  genere  di  cole  tutto  quello,  che 
nella  ferie  di  tutte  le  azioni,  non  gli  pareva  edere  richiedo. 

VTTT.  Cosi  è,  il  perdere  in  una  quiflione  la  tramontana  è disgrazia , e le  dif- 
grazie  ho  udito  dire , che  fono  come  le  ctriegie.  Ma  il  punto,  (al  qual  s’  aggira  il  Sig. 
Oltrocchi,  può  edere  pih  (graziato?  Dove  tendono  gli  sforzi  fuoi?  Egli  è chiaro-'  ad 
ofeurare,  anzi  togliere  ogni  lode  di  quell’opera  dei  Bafcapè.  Ella  è imperfetta , e ne- 
cedariamente  imperfetta:  non  vuole,  che  la  fedeltà,  e verità  fieno  lode  di  un  opera  di  quella 
fona.  Di  ciò  non  contento,  due  cofe  gli  rimangono,  che  gli  f-mbran  potere  predo 
alcuno  render  commendevole  quella  fioria:  e quelle  fono  due  fpine,  che  gli  pungono 
il  cuore,  e per  trarfele  fuori,  fi  contorce,  e cerca  ogni  ufeira.  Per  tal  modo  il  rilpec- 
to,che  profeda  a quel  Venerabil  Prelato,  lo  rende  nimico  delle  fue  lodi;  e gli  fa  in- 
terpretare ogni  cola  in  Anidro.  Qjii,  che.facri  Oratori  per  pih  anni  prcndedero  ma- 
teria per  le  loro  orazioni  dal  libro  del  Bafcapè,  fu  dilgrazia,  e folo  perchè  ntjfun 
litro  fin  aliar»  aveva  più  pienamente  fcritto  le  di  lui  azioni.  Perchè  non  aggiugne,  ed 
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il  Bafcapè  ne  aveva  fcritto  quanto  fi  conveniva  ad  una  Vita?  Quello  è ciò,  eli?  non 
pai»  foffrire.  No  : tal  lode  certamente  non  par  arguire,  che  foffe  perfetta  quell'opera , 
ma  foto  che  foffe  unica  nel  fuo  genere . Se  quella  è lode  di  quell’opera  , tanto  balla  : che 
foffe  unica  nel  fuo  genere , è ceno  ; anzi  credo  , che  farà  fempre  : che  poi  non  forte 
compita , come  lo  dimoftra  il  noilro  Sig.  Dottore  ? Lo  dice  , lo  replica  , Io  canta , c- 
ricanta  : ma  codette  lon  parole,  che  fi  fpacciano  a vii  prezzo,  e fi  vendono  a creden- 
za. LEL.  Neppur  vuole,  che  a lode  fi  attribuilca  di  quell’opera  , od  a compimento 
di  ella  , che  i Giudici  della  Romana  Rota  prendeflero  gli  articoli  e punti  , fopra  $ 
quali  fofjero  interrogati  i tefttmonj  per  provare  la  fantità  di  .fan  Carlo.  ytVT.  Anzi 
con  ifcherno  dice  efler  quello  il  cumulo  degli  encomj  , che  dà  il  fuo  Cenfore  al  Bal- 
capè  ; noli  fi  avvedendo  il  poverino  , che  per  la  fteffa  ragione  di  ellere  quella  fiori* 
unica  nel  fuo  genere,  perde  di  merito:  quali  che  que’  Giudici , od  Auditori  della  Ro- 
mana Rota,  follerò  flati  di  que’  Pippioni,  come  verbigrazia  un  Vittorio  , che  fe  non 
trovavano  chi  gl’  imbeccane  , non  fi  f peflèro  pili  foftenere  : coficchè  buona  , o trilla, 
o compiuta,  oa  imperfetta  che  foffe  l’opera  del  Bafcapè;  le  ne  dovettero  ad  ogni  mo- 
do Servire , e da  ella  trarne  tutta  la  ferie  degli  articoli , e de’  punti , fopra  de’  quali 
dovevano  ellere  interrogati  t teftimonj. 

LEL.  Non  potete,  Vittorio  , penetrare  la  finezza  di  codefli  artifizj , nè  raggiu- 
gnere  i trafporti  dì  chi  parla  ; le  non  vi  riducete  a mente  il  come  , ed-  il  perchè  Ma- 
rio nel  fuo  foglio  adduceffe  quel,  che  fi  legge  nel  Dialogo  intorno  a'  Giudici  della 
Romana  Rota.  VrTT  E mi  credete  cosi  Smemorato , che  non  rammenti  a quello  palio 
il  fot  intento  di  Mario?  Dice,  che  riftampandofi  la  Vita  del  Bafcapè  latina  , non  fa- 
re hh  fi  il  Sig.  Oltrocchi  trovato  in  obbligo  , com  et  fi  crede  , di  emendare  talvolta  , o di 
provare  il  contrario  di  quello  , che  narra  t’Iflorico , ficcome  / incontra  nelle  fue  Annota- 
zioni. E ne  da  l i ragione  fcrivendo:  Avvegnaché  non  credo  mrrarfi  cofa  dal  Bafcapè  , 
che  non  fia  <f  indubitata  fede , avendo  da  lui  i Giudici  della  Romana  Rota  prtft  gli  Ar- 
ticoli e Tunti,  fopra  i quali  foffe ro  interrogati  i teftimonj  per  provare  la  Santità  di  San 
Carla.  Ho  lette  le  parole  lui  libro  , per  non  alterarle.  Quella  dunque  è fide  di  fe- 
deltà, e di  verrà , che  fi  accenna  di  quell'opera;  e qui  il  Sig.  Ohrocchi  falta  gra* 
diofnmente  d.l  vero’  Tento  di  Mario  ad  un  ideale,  e fantaflico;  e vuole  , che  fi  pruo-' 
vi  con  ciò  quello,  che  non  fi  vuole  ora,  ma  che  egli  non  potrà  mai  con  vera  ragio- 
ne sbattere  , e ribattere;  cioè  che  quella  Vita  fia  veramente  compiuta  nel  fuo  gene- 
re , che  poi  s’ intenda  di  Vita.  MAR,  Mi  avete  così  bellamente  portato  ad  un  parto 
di  quel  foglio  fventurato  , fopra  del  quale  non  pollo  a meno  di  ftre  anch’io  qualche 
commento,  per  giuflificue  la  mia  pt opofizione . ALF.  Non  avete  di  ciò  m (tieri  ; ma 
non  perciò  meno  farà  caro  a noi.  MAR.  Vi  dirò  colà,  che  non  vi  paria  forfè  ftrana, 
ed  incredibile;  ma  io  non  voglio,  che  l’abbiate  per  detta  , fe  noo  la  vedete  chiara  , 
come  il  Iole.  Vi  dico  adunque,  che  la  Vita  di  S.  Carlo  comporta  dal  Bifcapè  fu  per 
tal  modo  nella  Cauli  della  Canonizzazione  da’  Giudici  dèlia  Romana  Rota  rttmara  , 
e tale  ufo  di  èfTà  fi  fece  nè  Procedi,  che  quelli  fi  poffono  dire  un  autentica  pmova  di 
quella  rtoria . In  quello  Quinterno  di  Scritture  lalciate  dal  Vefcovo  con  quella  ffcri- 
zione  : Capititi a circa  Canonizationem  Sanili  Caroli:  credo  di  avere  quanto  batti  , per 
dimoftrarvi  quanto  mi  fono  propofto.  Qui  in  fine  fono  ancora  le  fcritture  autentiche 
di  qualche  miracolo  feguito  in  Cremona  , delle  quali  altrove  fi  è fatta  menzione.  Or 
lenza  rptìo  rr&fcorrere  il  mazzo,  dovete  f.ipere , che  tal  ufo  di  quella  Vita  ne  fecero 
que’  Giudici  r’chfc  al’ Bafcapè  fu  data  la  cura  di  cavare  da  erti  gli  articoli  pe’Procefc1 
n.  RidiifTe  et  Quelli ’al  numero  di  68.  come  appariate  da  quella  prima  Icrùtura  , o li- 
lla ."'Nè  v-  ha  dubbio  dell’autore,  ficcome  leggendone  una  picciola  pane  intenderete  : 
De  Arttculis  fropofitis  ad  Vitam  , mora  , & miracula  Caroli  Card.  S.  Praxedit  prò- 
1 ■ V vv  ban- 
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banda  appo/itis  loca  libri  ejuidem  Vi ta  , quitta  a conffrmantur . ).  Medici anum  effe.  •. 
Aron  a . Comites  Borromei . Carolus  natus . In  lib.  I.  de  Vita  ir  rebus  geffis  cjufdcm  Ca- 
roli Cardinali s cap.  ].  ir  a.  a me  latine  confcnpto  , ir  edito  anno  IJ9». 

Cosi  frguita  di  articolo  in  articolo  , apponendo  a ciafcuno  le  pruoye  tratte  da' luoghi 
citati  della  Vita.  ALF.  Non  vi  fia  grave  , o Mario  , leggerci  l’Articolo  *xu.  , ed 
il  Lu.  MAR.  Avete  prevenuto  Vittorio  , che  anch’egli  per  fapere  fe  codeila  diilri— 
buzione  di  Articoli  concordi  con  quella  de’ Procedi  citati  dal  Sig.  Oltrocchi  alla  pag. 
jj.  e )5.  avrà  defiderato  di  eflcrne  chiarito.  Vittorio  confrontate  i titoli  del  Sig.  Ol- 
trocchi  con  quelli  « che  leggo  io  ; 

XXII.  fino  al  «xvll.  Ve  Btntficiis  , officia  , ir  divitiis  abdicata  ut  in  lib.  j.  cap. 
t.  , ir  lib  t.  cap.  8.  habetur  de  aurcis  fere  90.  m.  ejus  ridir . Nell’altro  fta  fjeitto: 

Lll.  De  fludio  vitandi  peccati  , (Jr  verbi  otiofi . lib.  7.  cap.  1*. 

Vm.  Cornlpondono  appuntino  , benché  non  cosi  didimamente  ne’ cinque  arti- 
coli podi  fono  un  fol  capo.  MAR.  Se  volete  vedere  i medefimi  diftinti  più  chiara- 
mente , e dirteli  , con  ileritte  dentro  le  pruoye  fteffe  , orti. 00  le  azioni  nella  Vir«_ 
narrate  , troverete  da  foddiifarvi , in  altra  (cintura  odia  relazione  , e forinola  da  te- 
nerli , per  inchiuderfi  legalmente  nel  Rotolo  delle  lettere  , come  dicono  , Remiffbrie, 
0 remi  (feriali  ; e cosi  fta  Icrirto  a capo  della  Relazione. 

Pofitioncs  , ir  Articulos  tnfrafcnptos  dat  , facit  , exhibet  , ir  producit  tn  Rotolo 
Remiffòriarum  includendo s de  ir  fuper  Vita  , fanlhmonia  , moribtu  , vtrtutibus  , atqut 
mirandi!  60.  , me.  Caroli  Cardinola  Sanila  Praxedis  ,/ive  Borromei  , quos  cum  (oliti s, 
ìr  confuetis  petiticnibus , ir  protefìationibus  ad  probandum  in  Curia  , ir  extra  , ir  in 
partiina  admitti  petit  omni  mcliori  modo  &c  Ora  venendo  all’Articolo  , del  quale  fi  dii- 
corre  , vedete  come  in  elfo  parlali  appunto  della  rinunzia  de’Bencfizj. 

XXII.  Item  ponit  , ir  dicit  , quei  ut  magit  expedite  Carolus  ad  Deum  ; quem  uni- 
co amabat  , tenderet  , ir  Mediolanenfa  Eccle/ìa  Sponfa  fua  , cui  fe  totum  debere  fate- 
batur  , commodis  , ir  Sonori  confulerct  , multai  dignitosa  , ir  officia  renunciavit  : vidili- 
cet  officium  Summi  Pantttnlianj  f Archiprasbyuratum  EccUfsa  Sanila  Maria  Maj-ris, 
officium  Protettori!  * ir  Curatori s Religioni!  Sanili  Franctfci  ,■&  Carmelitana  , ir  Mo- 
na flerij  Sanila  Martha  in  Urbe, quorum  erat  trotellor,  qmd  fmt , ir  tft  publicum%  ir 
notorium  « ir  publica  vox  ir  fama . 

Siccome  poi  qui  nel  xxn.  Articolo  contengofi  le  cole  elpreue  nella  lettera  di 
San  Carlo  , che  riporta  il  Bafcapè  » cosi  ne*  feguenti , fe  vi  piacerà  incontrarli,  tro- 
verete introdotte  quali  le  medefime  efpreflioni  , che  nella  Vita  fono  regiftrate  , per 
quanto  il  comporta  lo  rtile  di  quefte  Scritture  Legali.  Tanto  è vero  , che  poi  aggi- 
randofi  i Procelli  fopra  li  <58.  Articoli  , che  qui  fono  dirteli  ; ed  effèndo  le  depofi- 
zioni  de’  tedi monj  pruove  di  quanto  in  quegli  fi  racchiude  } fi  può  dire  , che  di  qui 
redi  validamente  confermata  la  Vita  comporta  dal  Balcape.  Quantunque  intorno  all 
Articolo  «4.,  e <Sj.  , dove  fi  adducono  i miracoli  operati  dopo  morte  , fe  ne  fieno 
aggiunti  a quegli  9 che  oarranfì  nella  Vita  stampata  9 altri  molti  , perchè  fucccduti 
dopo;  ficcome  qui  potete  vedere.  sJLF.  Ora  meglio  intendo  certe  propofizioni  di 
tonto  in  tanto  avanzate  intorno  a querti  Proceffi  ; e vedo  aneli*  io  9 che  tanto  e lonta- 
no, che  la  Vita  del  Bafcapè  in  viltà  dt  queftì  fia  mai  per  decadere  di  Tuo  credito, cha 
anzi  più  fi  rinforza,  e rinvigoriste.  Certo  che  fu  (ingoiare  la  diligenza  di  quefto  Scrit- 
tore. MAR.  Più  ve  ne  accorgerne,  quinto  più  apertamente  ponefi  a cimento  dal  Sig. 
Oltiocchi.  Vedete  qua  , le  di  ogni  cofa  prendeva!!  cura  quel  Santo  Vefcovo.  Per  fin 
la  nota,  e l’ordine  delle  interrogazioni  da  larfi  a’  teftimonj  , ha  egli  voluto  qui  con- 
fervare.  Ma  leguitate  , Vittorio,  e fatela  pur  meco  e da  Maertro,  e da  Dottore,  che 
troverete  lo  lcolaro  fe  non  troppo  agevole, avvezzo  almeno  a ricever  dottrina.  VrfT. 
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Vi  affittirò,  che  fenza  codffto  vodro  dolce  invito,  non  andava  innanzi,  almeno  con 
voi:  ed  al  piti  al  più  mi  farei  arrifcbiaro  a dir  qualche  parola  con  Lelio,  per  idrap- 
pargliene  qu.lch’ altra  , benché  non  abbi  fogni  di  tenaglie.  Mentre  fe  non  è latin  di 
bocca,  come  a me  fu  detto,  egli  è certo  lciolto  di  lingua.  Poiché  dunque  cosi  vo- 
lete , entro  con  voi  a confulta  ; proiettandovi  però  , cne  tutta  la  gloria  , e tutto  «I 
merito  ha  da  effere  del  Precettore  , che  dice  cosi  : Pertanto  vorrei  , che  ammaeflrato 
pienamente  iti  tutto  F Aw  r fario  medefimo,  mi  dejffe  ora  il  parer  fui  , e mi  dicejfe  , fe 
dovendo  lui  ricompare  una  Vita  del  Santo  , averebbe  fcelta  più  tono  F una,  o Poltra  , » 
credo  , che  facilmente  la  fenttrà  meco . Io  credo  di  no  , e voi  , Mario  ì M 4R.  Perchè 
volete, che  fenta  contro  la  verità, e la  giudizia?  Se  le  dottrine  premeflè  per  mio  am- 
maeftramento  ron  fi  fodero  cosi  di  leggieri  fcopette  per  voli  di  chimere,  e fcherzi  di 
fantasìa  , fconciature  di  tedi  , e (travolgi menti  di  penfieri  , ombre  fparle  intorno  al- 
la luce  , e nebbie  follevate  incontro  al  Iòle  , poteva  affermar  di  credere  quello  , che 
dice:  ma  poiché  ci  ha  egli  date  buone  occafioni , e fertile  materia  di  far  comparire.. 
l’ Opera  del  Bafcapè  fuperiore  a quella  del  Giuliani  in  tutti  i confronti,  come  pofs’ io 
fentire  con  lui  ? Se  finora  non  poche  cofe  , né  di  picciol  lume  , nè  di  leggier  mo- 
mento rifeontrate  abbiamo  nel  Bafcapè,  che  nel  Giuliani  non  fi  ritrovano  , e nulla  in 
quello  abbiam  rinvenuto  di  luminolo,  d’ importante , che  in  quello  non  fi  rinvenga: Se 
nefluno  di  tutti  gli  errori,  che  prima  nell’Opera  volgare  introduflero  i correttori  , e 
promotori  di  etti  colà  in  Roma;  nefluno  de'  tanti  sbaglj,  che  rimafero  nelle  riflampe 
corrette;  nè  di  que’  molti  , che  vi  emenda  il  Sig.  Oltrocchi,  nè  di  quegli,  che  pren- 
de egli  infieme  col  Giuliani,  fi  può  nel  Baf-apè  dimodrare.come  porto  falciarmi  per- 
vadere da  codelle  dot  rine?  In  oltre  volendoli  ribattere  ciò  , che  io  fcrifli  in  quel  fo- 
glio mefehino,  circa  il  difagio,  che  fi  avrebbe  rifparmiato,  e lo  (concio  ( poteva  di- 
re ) di  mettere  in  dubbio  predo  gli  Autori  dranieri  le  azioni  del  Santo  deferitte  dal 
Giuffani  , col  negare  manifeflamente  tante  cofe  narrate  da  quello  Autore,  la  cui  fede 
fi  predica  in  quella  Vita  così  ferma , e franca  ; doveva  foto  inoltrare , che  rifhmpan- 
do  il  Bafcapè  o io  egual  numero  di  sbaglj  farebbe  fi  avvenuto,  o in  maggiore.  Ma  lìti 
qui  fiam  lonrani.  E’  vero  , che  poi  s’ingegna  di  rintracciarne  alcuni,  e di  efporgli  , 
come  in  altro  giorno  vedremo: ma  da  quello, che  fin  qui  fi  è veduto,  e più  chiaro. e 
didimamente  fi  vedrà, egli  è certo  , che  noo  lolo  in  confronto  dell’intera  (omma  de* 
mancamenti, e degli  sbaglj  prefi  dal  Giuliani  ,accrefciuti  forfè  di  alcuno  dal  Tradutto- 
re , e di  varj  dal  Commentatore,  ma  in  paragone  ancora  de’  foli  errori  dal  Sig.  Ol- 
trocchi corretti  nel  Giuffani,  quand’anco  i notati  nel  Bafcapè  fodero  veri , il  cne  ve- 
dremo a fuo  luogo,  non  verrebbono  nè  anche  a rendere  il  dieci  per  cento.  E vuole 
il  Sig.  Oltrocchi,  che  fenta  con  lui?  Voleffe  Iddio  , che  dando  egli  nella  fua  opinio- 
ne, non  lì  foffè  cotanto  rifentiro;  e perdonandoci  una  giuda  d fela  puramente  accen- 
nata delia  verità,  fenza  entrar  mai  a criticare  l’opera  del  Giuffani,  an/i  di  lui  parlan- 
do fempre  con  ogni  rifpetto,  ci  avelie  lalciati  in  pace  , contento  dt  averci  ftuzzicato 
il  primo;  e non  avelie  egli  voluto  ad  ogni  modo  feoprire  al  Mondo  quello , che  net 
fun  cercava,  e dava  bene  afeofo  tra  le  fcritture.  Non  cerco  io  lode  di  moderazione  ; 
ma  fe  non  è ardire  giudicare  quello, che  al  Pubblico  fi  efpone,  chieggo  da  voi,  che 
difereti  liete  , fe  in  queda  Caufa  fi  è cotanto  Ipropofiraro , come  vuole  far  credere  il 
Sig.  Oltrocchi  in  codedo  luo  libro  , contenendoci  ne’  limiti  di  un  avvilo  letterario  , 
qual  fu  conceputo , e pubblicato . 

ALF.  Lelio,  abbiate  compaffìone  di  Mario;  e non  Infoiate  , che  fi  sfiati.  VTTT. 
A tempo.  Ora  sì  potete  , Lelio,  entrare  anche  voi.  Parlali  di  Mario,  ma  è tutt’uno. 
Non  vorrà  egli  £/.S  prepor re  la  Storta  di  un  lutare  , il  quale  non  fjpeva  tutto  quel  , 
(he  poteva  Jcrivere.  LEL.  Anzi  fapeva  affai  più  di  quello,  che  giudicò  ftimo  bc- 
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ne  di  fcrivere  nella  Viu'del  Santo  , e fenile  tutto  quello  , die  eflère  dicevole  , 
doverofo , e neceflario  ; e fetide  più  cofe  di  San  Carlo  anche  fuori  della  V«a,  e le_ 
fcrifle  dove  tornava  meglio.  VHT.  E non  fapete  , che  di  quel , che  poteva  fcrivere  , 
molto  doveva  diffituulareì  LEL.  Diflìmulò  , o tacque  , come  volete  , quello  , che  alia 
perfezion  di  una  Vita  , e delle  fue  parti  non  iftimò  efler  d’uopo  riferire.  E quando 
VoPvafi  , che  fi  difiìmulafle  quello  , fenza  di  che  riufeita  farebbe  l’opera  non  compiu- 
ta, non  volle,  che  fi  ftampafle.  VÌTT.  La  terza  ragione  è piutrotto  galante,  ma  non 
è nuova , e ci  riduce  a que’  taglj  famofi , ed  a quelle  gravi  ferite  : Onde  di  quel  , che 
feriffir  fu  in  obbligo  di  molto  detrarre . bEL.  Ella  è ornai  troppo  vieta , vizza,  e mez- 
za codefla  oppofiziona,  più  col  fitto,  e coll’opera  ribattuta,  thè  non  fia  di  meftieri, 
per  inoltrare  ogni  vantaggio  della  Storia  del  Bafcapè  cesi  ritagliata  fopra  quella  del 
Giuliani  cotanto  voluminola.  Nè  qui  gettar  fi  vogliono  più  voci  al  vento.  Udito  ave- 
te dall’Autore  Hello  , piu  lo  riconofcete  dall’  opera  medefima  , che  fu  ad  elTa  levato 
ciò,  che  non  le  toglieva  nè  pefo  , nè  autorità  , nè  Iplcndore  , nè  importanti,  e gra- 
vi , e richielle  notizie.  Che  fe  pur  credette  il  Bafcapè  , che  qualche  picciola  cola  fi 
potefle  aggiugnere,  o qualche  picciol  lume  alle  cole  narrate,  il  fece  nell'ultima  edi- 
zione di  Brcfcia  , che  egli  perfezionò  col  Dialogo  delle  cofe  feguite  dopo  la  mone- 
dei  Santo . Vt VE.  Non  v’ha  dunque  ragione  alcuna,  per  la  quale  ci  fi  pofià  far  ca- 
dere di  concetto  la  Storia  , che  voi  difendete  : nè  il  confronto  la  sbatte  dì  quelle^ 
qualunque  fiali,  la  quale  fe  le  oppone  , il  cui  autore  , non  come  dice  il  Sig  Oltroc* 
chi  , Seppe , fcrifie  , ed  in  gran  parte  pubblicò  , quanto  poteva  dalle  altrui  relazioni,  e 
libri,  anzi  da  copio/l /Jimi  Proceffi  ricavare  fenza  pericolo  di  re  fare  ingannato  : ma  o non 
feppe , o non  volle  , o non  gji  riufeì  , pubblicare  quanto  di  buono  , e vero  potev«_ 
ricavare  da’  libri  già  ftampati  ; e diportandoli  molte  volte  dal  Bafcapè , che  protetta 
di  riportare  nel  Tuo  libro  ; tante  volte  cade  .quanti  partì  muove  da  lui  lontano.  De’ Procef- 
fi poi.checi  rammenta  tanto  importunamente  ? Puote  egli  co’ fuoi  artifizi  inpiù  legna- 
la^ maniera  Icemare  il  credito, e l'autorità  di  quei  per  altro  Venerabili  d cumenti  ? 
Avià  dunque  pubblicato  il  Giurtàni  ciò  , che  fenza  pericolo  di  tettare  ingannato  po- 
teva ricavare  da  copiofifGmi  Procedi;  quando  il  medefimo  Sig.  Oltrocchi  non  perico- 
li d’inganno  , ma  prelì  inganni  ad  ogni  piè  fofpinto  in  quella  Vita  ci  dilcopre  , e— 
pretende  correggere  , lenza  nulla  dire  dtgli  altri  , che  fenza  correzione  vi  lì  lafciano? 
O tali  errori  ha  pigliati  il  Giurtàni  da'  Procedi,  ed  allora  qual  fede  fi  meriterebbono 
quelli?  O d' altrove  gli  ha  prefi  ; e a che  citare  allora  con  tanto  dilagio  que’  Procedi, 
ne’  quali  non  ha  faputo  ripe fcare  la  verità,  o correggere  gli  errori  , che  proporti  fi 
era  ai  riferire?  Ed  eccoci  arrivati  alla  fine  del  paragrafo, e di  un  lavoro  finidimo,  ma 
di  una  tela  di  ragni  , che  ad  ogni  picciol  urto  d avvolge  , e fi  fcompiglia  , e fi  dif- 
perde . Per  me  vo' , che  fia  quella  la  concluderne  , che  nertùna  lode  poteva  il  Sig.  Ol- 
trocchi dare  al  Ralcapè  tanto  illuflre , e fi  gl  iare  , che  mi  facerti:  crelcerc  a tal  grado 
la  dima  della  dottrina  , virtù,  e fantità  di  quel  Prelato,  quanto  ha  egli  fatto  col  ri- 
cercare ogni  modo  di  opurare  le  fue  lodi  ; nè  poteva  far  meglio  rifplendere  la  perfe- 
zione , e l’eccellenza  della  vita  comporta  da  lui  , nè  più  pregiudicare  all’opera  del 
Giurtàni,  che  collo  sforzarli  infelicemente  di  quella  efaltarc  fopra  di  quella.  E per  con- 
chiudere io  volgare  : 

Quell' è un  efempio  , un  fchizzo  , un  ombra  , un  zero-. 

Pur  ardifeo  de  dir  quefla  parola  , 

Che  qutl  poeo  che  ho  detto  e tutto  vero, 

E chi  dice  altro  mente  per  la  gola . 

_ ALF.  Ella  è concludono  un  pò  libera  ; ma  vi  fi  vuole  perdonare  , dove  i cerpel- 
loni  fi  vorxebbono  fpacciare  per  tanti  pezzi  di  Cielo.  L’ora  però  ancor  calda  ci  per- 
mette 
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«rette  trattenerci  aicùn  poco . Però  vi  prego  , Mario  , fe  alcuna  cofa  avete  , onde  piò 
fi  confermi  , che  contro  il  Bafcapè  troppo  male  fi  allegano  i Procedi  della  Cannoniz- 
zazione  di  S.  Carlo  t per  la  noja  , che  voi  feotiate  nel  rientrare  in  quello  così  mi  fe- 
ro compenfo  tante  volte  ripetuto  ne* Ragionamenti  Apologetici',  non  vogliate  privarci 
di  limili  notizie:  e fe  non  altro  in  grazia  del  Bafcapè  il  facciate  , cui  ferviranoo  di 
onorevoli  teftimonianze.  MAR.  Non  credo,  che  abbiibgni , dopo  gli  efami  delle  cofe 
da  lui  narrate.  A voi  però 'nulla  poiTo  disdire.  Già  veduto  avete  , che  que’  Procedi  fi 
podono  chiamare  una  legittima  prtiova  dell’Opera  ferina  dal  Bifcapè.  Che  direde,  fe 
mi  avanzadi  a dire  , che  dovè  io  alcuna  cola  * per  qualche  accidente  , non  fodero  riu- 
feiti  così  fermi,  e franchi  ia  que’ tempi  medefimi  al  Baicapè  fi  ricorredè?  Che  direfte, 
fe  dovendofi  di  ciò  , che  confava  da’  Procedi  fare  io  Roma  un  autorevole  Relazione, 
dal  Bafcapè  fe  ne  rieercadè  la  maniera?  Che  direde , fe  nella  Relazione  cavata  da’  Pro- 
cedi , ripiegata , ed  avvalorata  in  ogni  parte  , prenotata  al  Pontefice  dagli  Auditori 
di  Rota  ; e però  nel  riftretto  delle  piu  autentiche  , e fegnalate  azioni  , delle  più 
eroiche  virtù  , nella  feelta  delle  depofizioni  giuridiche,  e in  tutto  il  più  bel  fioreael- 
la  Santità  di  Carlo  , il  Bafcapè  , la  iua  Vita  , le  fue  teftimonianze  furono  la  parte— 
principale  , ed  il  più  valido  appoggio  ? V. ITT O mclchino  a me  , che  prima  di  fea- 
tir  tante  cofe  , mi  affrettai  a concludere  ! Torniam  pur  anco  da  capo  , che  mi  dilet- 
terà lommam.nte.  M 4R.  Era  venuto  il  Novembre  del  i6of. , quando  dovendoli  chiu- 
dere i Procedi  , che  in  Milano  fi  eran  fatti  , Girolamo  Settali  Arciprete  di  Monza, 
che  uno  era  degli  Adiftenti  deputali  alla  coitruziooe  di  edi  , ferire  al  Bafcapè  , che 
volefTe  circa  de’mededmi  ricordare  alcuna  colà.  Ora  leggete  voi  , Lelio,  quella  lette- 
ra originale  tutta  di  mano  del  Baicapè  , che  agli  il.  di  quel  Mefe  fu  data  in  rifpof- 
ca  all’ Arciprete,  che  era  dato  eletto  nell’anno  antecedente  uno  de’ Procuratori  del  Cle- 
ro in  tale  Caufa  , e nel  prefente  tralcelto  per  uno  de’ tre  Ambafciatori  ; che  fpedi re- 
fi doveano  dal  Clero  medelimo  a domandare  la  Canonizzazione  del  B.  Carlo , L.EL. 
E quella. 

,,  Poiché  V.  S.  è degli  eletti  dal  Clero  , potrà  molto  ajutare  il  negozio  , intor- 
„ no  al  quale  non  ib  bene  , che  ricordare  , poiché  non  ci  ho  fatto  Audio . Tuttavia 
,,  vorrei  , che  fi  ordinadero  i Proocdì  da  buona  mano  , e fi  rifacedèro  , dove  fede  bi- 
,,  fogno  , tornando  ad  elaminare  i teftimonj  , di  che  ci  farà  tempo . perciocché  io 
„ credo  , che  per  ora  a Roma  all’iftanza,  che  fi  farà,  non  farà  altro  S.  Santità,  che 
,,  delegare  Cardinali  , che  s’informino  ; i quali  daranno  ordine  , che  fi  cavino  i Pro, 
,,  ceffi  a Milano  legittimamente  , poi  li  fara  vedere  ad  Auditori  di  Rota  ; e poi  com- 
» mettarà  il  negozio  alla  Congregazióne  de’ Riti  ; poi  fi  verrà  a Confiftorj  pubblico, 
„ e privato.  Sicché  credo  , che  i Signori  Ambalciatori  potranno  ritornare  predo: che 
„ quelle  cofe  porteranno  molto  tempo  ; e per  ora  loto  fi  parlerà  al  Papa....  MAR. 
Non  andate  più  oltre  ; quantunque  tutta  la  lettera  tratti  di  quella  Caufa  , e moftri  la 
follecitudine  , e divozione  di  quel  Vefcovo.  Al  propofito  noltro  ciò  balla;  Onde  com- 
prender polliate  , fe  di  que’ Procedi  n’era  egli  intefo  , e pienamente  informato.  Pri- 
ma di  partire  per  Roma  gli  eletti  del  Qero  , cioè  Mouf.  Arciprete  del  Duomo  Otta- 
viano Forieri , ed  il  fuccennato  Monf.  Settali  , fenderò  al  Baicapè  lettere  officiofe  : 
xichiedendo  quelli  di  nuovo  qualche  ricordo  , cui  nlponde  a*  io.  Dicembre  iti  quelli 
termini  : “ Non  mi  refta  di  dire  altro  a V.  S.  in  quella  andata  , fe  non  che  prego  il 
,,  Signore  ,che  fu  con  lei , e favorilca  l’ officio  , che  va  a fire  , defili  tirando  , che  fi 
,,  ricordi  di  me  a que’ Santi  Sepolcri.,,  In  fimil  maniera  nlponde  al  Forieri.  Tale— 
corrilpondenza  padavano  col  Baicapè  quegli  , che  più  parte  avevano  in  quella  Caufa. 
Anzi  eflendo  l’altro  delegato  Monf.  Pietro  Barco  Canonico  di  S.  Ambrogio  , e Vica- 
rio delle  Monache;  fu  quelli  pure  famigliare  corrifpondente  del  Bafcapè  , come  « ictus 
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intenderete  da  quella  lettera  , che  fono  per  accennarvi  data  in  rifporta  al  Settali  , che 
giunto  in  Roma,  volendo  formare  una  Relazione  della  Vita  , fante  azioni  , e vir- 
ili regnante  del  Caidinale  di  prefentariì  a.  chi  fi  dovea  , di  lì  fcrirte  al  Vescovo  di 
Novara  , per  averne  da  lui  il  metodo.  Cenate  a’  o.  di  Febbrajo  del  feguente  anno 
i(Sc4  , e per  non  Iafciare  ozioio  Vittorio  , a lui  date  da  leggere  la  lettera.  V1TT. 
Accetto  di  buon  grado  il  favor,  che  mi  fate;  ma  infieme  mi  dichiaro,  che  non  finif- 
co  fe  non  giunto  alla  fine.  Ella  è anch’erta  di  mano  del  Vefcovo:  fin  qui  poffo  fare 
anch’io  l’Antiquario.  Così  dice  quefto  Ven.  Prelato.  1 

„ V.  S ha  foddisfatto  al  defiderio,  ch’io  aveva  , d’intendere  come  pafiàvano  le 
,,  cole  della  fua  Legazione:  fe  bene  così  era  da  credere,  com’ella  mi  fcrive.  Il  fom- 
„ mario  , che  corti  penfa,  che  farà  di  bifogno  , potrà  fare  benifiìmo  V.  S.  col  Sig. 
„ Barchi  : poiché  intendono  bene  corti  ogni  ora  come  ha  da  edere  , ed  hanno  il  Pro- 
» cedo  de’  Miracoli  ; e per  altro  corti  non  hanno  che  fare  : nè  in  ciò  farà  bifogno  fe 
„ non  cavare  dalla  Vita  i pezzi,  che  fono  di  bifogno  ; e ridurgli  a’  fuoi  capi  , lenz* 
v,  altra  teditura.  Sa  V.  S.  l’occupazione  mia  cóncìntia  ; nè  io  mi  ricordo  avere  trala» 
» feiata  nella  Vira  alcuna  cofa  rilevante  per  la  Santità  del  Beato  per  rifpetto.  e tut- 
„ tavia  vo  tubando  le  ore,  che  pedo  , per  raccomodare  la  Vira  Volgare,  la  qualt* 
„ non  riunirebbe  fenza  tal  mia  fatica,  la  quale  porto  dire,  che  fia  la  metà,  che  fareb- 
„ be  a tradurla  io . 

Sicché  neppure  i Procedi  fecero  fembrare  al  Bafcapè  di  alcuna  rilevante  notizia.* 
per  la  Santità  elei  Cardinale  priva,  o fcarfa  la  lua  opera.  Della  traduzione  qui  fi  fen» 
te  aualcofa . Qpefto  Sommario  poi , del  quale  vien  richiedo  il  Bafcapè  , da  chi  aveva 
aflìrtito  a’  Procedi,  ed  aveva  ricevute  le  depefi/ioni  giuridiche,  quanto  dice, e Ijpie^a? 
ma  quanto  piò  lafcia  da  intendere  a’  prudenti  di  quella  Vita  comporta  dal  Bifcapè  ? 
Ma  dove  mi  lafcio  io  trafpottare  dall'ignoranza  mia, a voler  inrerpretare  codefti  fen- 
timenti  a voi.  Signori,  che  rider  dovete  della  mia  fcmp!icità,o  profunzione.  Emen- 
do le  mie  fcioccherle  colle  parole , che  feguono  del  Vefcovo . 

„ Mi  foyvieoe  io  quefto  propofito,  che  d potrebbe  rifpondere  da  S.  Santità  a’Si- 
n gnori  Ambafciatori  della  Città;  poiché  fanno  queft’ officio  con  tanto  buona  volontà, 
» ancora  di  Sua  Maertà,  e de’  fuoi  Miniftri  , che  moftradrro  dalla  parte  loro  di  ave- 
» re  il  Cardinale  per  Santo  , con  efrguire  i Tuoi  fentimenti  , e falciare  alla  Chicli^. 
n quella  autorità,  ch'egli  cosi  rifolutamente  tenne , che  fe  le  doveffe  , e cosi  calda- 
99  mente  procurò,  che  le  fede  confervata.  che  tal  voce  parmi  continuamente  udire^ 
»,  da  quel  facro  fepolcro.  S’egli  fe  Santo  ; la  cura,  ed  i penfieri,  ch’egli  ebbe  fem- 
99  pre  di  confervare  alla  Chiefa  quella  giurifdizione...  , certo  furono  fanti;  e fante  le 
99  fatiche,  gli  denti , i travagli , e pericoli , che  perciò  foftenne.  Che  s’ ingannane  in 
99  colà  di  tanto  pefo,  e con  tanta  certezza,  e tanto  gagliardamente  da  lui  ditela  , 

99  procurata,  pare  cofa  troppo  temeraria  da  dire  io  uno,  che  fi  dichiari  Santo  , e che 
99  veramente  e vivuto  con  tanta  fantirà  . 

„ Quanto  alla  caufà  di  S.  Ambrofio,  ci  penferò  , con  defiderio  particolare  anco- 
99  ra  di  compiacere  a Moni.  Barchi  ; e forfè  con  quella  verrà  una  fcrittura  , che  una 
9,  volta  feci  ad  inrtanza  de"  Canonici . Per  fine  ricordo  a V.  S.  di  procurare  quei  fà- 
,,  vori , e quelle  grazie , che  fi  cavano  in  certo  modo  fotto  , e non  fopra  terra , e ri- 
99  cordarfi  di  me , e di  quelli  miei , co’  quali  ella  ha  qualche  parte  ; il  che  fià  detto 
„ ancora  a Monf.  Barchi.  Il  Signore  la  guardi  , e confervi  nella  fua  fanta  grazia. 
tt  Novara  Scc. 

ALF.  Egli  è poi  fempre  il  Bafcapè,  che  fcrive  con  quella  prudenza,  gravità,  ef- 
ficacia, e con  quell'ardore,  e zelo  della  Chiefa  di  Dio,  che  ad  un  Tanto  Pallore , c— 
vero  figlio, ed  imitatore  del  gran  Borromeo  fi  conviene.  MAR,  Ed  io  vi  portò  repli- 
care. 
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care,  che  ancora  del  Bafcapè  parlarono  degnamente  come  d’uomo  infigne  in  virtù , e 
dottrina  , e religione  tutti  gli  uomini  di  autorità  , che  di  lui  ebbero  a fcrivere  , o 
trattare  ; nè  prima  del  Sig.  Oltrocchi  troverete  pure  un  folo  Scrittore  , che  ne  parli 


con  poco  rifpetto  ,e  meno  onore. 

ALF.  Potete  «infoiarvi , che  tale  riefee  tutta  quell’opera  de' Ragionamenti , eh# 
potete  attribuire  a gran  lode  del  Bafcapè  lo  efler  egli  dall'Autore  di  elfi  maltrattato. 
Ma  ora  fapete  , che  vi  retta  qualche  cofa  per  dar  compimento  alle  voftre  promette  ( 
in  dò,  che  riguarda  il  conto,  che  fi  fece  in  Roma  di  quella  parte,  ch’ebbe  ne’  Pro- 
cedi il  Bafcapè.  MAR.  Io  non  vi  puffo  citare  i voluminofi  Procedi  di  più  migliaja  di 
pagine  , che  trovali  avere  il  -Sig.  Oltrocchi  nella  Biblioteca  Ambrofiana.  lo  neppur 
li  vidi,  nè  poffo  arrilchiarmi  a chiedere  o per  me,o  per  altri  la  grazia  di  vederne 
pure  una  pagina.  Balia,  che  fi  affàcci  a quella  Biblioteca,  o al  Sig.  Oltrocchi  perfona, 
che  a’ Barnabui  fi  appartenga,  per  edere  rotto  elciula  dal  vedere  qualche  monumen- 
to , che  a quella  caula  fi  alpetti.  Così  appunto  fegui  non  ha  molto  ad  uno  di  que' Re- 
li gioii , che  ito  in  Biblioteca  per  vedere  l’originale  di  certo  documento,  che  fi  accen- 
na dal  Sig.  Oltrocchi,  e di  là  dove  allora  non  era,  portatoli  alla  cala  di  lui,  fu  quivi 

bensì  con  ogni  corteùa  ricevuto,  ma  quanto  allo  fcritto,  che  defiderava  vedere,  noa 
potè  edere  compiacciuto:  e loto  alle  iilanze  , che  foggiunle,  fondate  folle  offerte  del 
Sig.  Ohtocchi,  ebbene  in  rilpofta:  Che  l’avrebbono  poi  veduto  ttampato.  ALF.  E 
vi  pare  codefto  picciolo  fegno  di  una  caula  triita,  e perduta;  ficchè  dovunque  fi  cer- 
chi di  vedere  autentiche  fetitture,  abbia  Icmpre  il  noftro  Sig.  Oltrocchi  da  temer#  , 
come  già  diffe  la  prima  volta  a Lelio  , di  darvi  le  armi  in  mano?  Che  poi  debban 
edere  trattati  coti  que1  Religiofi  in  quella  Biblioteca , che'  fu  Tempre  danza  onorata., 
non  pure  delle  lettere,  ma  della  coitesìa  verfo  chiunque,  io  ceno  non  l'intendo,  nè 
credo,  che  per  altri  ciò  addivenga,  che  per  quel  foto,  che  per  combattere  piò  licuro 

contro  voi,  ama  vedervi  al  bujo,  e che  forfè  fa  troppo  edere  a fe  contraria  la  luce* 

delle  cofe.  Per  altro  io  fo,  quanto  umanamente  fodero  colà  que’ Religiofi  ricevuti;  e 
Lelio  ancora  fe  nc  potè  accorgere,  il  quale  prima  di  venire  alle  mani  del  Sig.  Oltroc- 
chi,  infieme  con  ogni  cortesìa  vi  trovò  grande  agevolezza,  e lealtà.  Ma  quella  fi  pu& 
chiamare  digrettione.  E bene;  non  avendo  voi  quelli  Procedi,  che  dir  potete  del  con- 
to, e della  ttima  del  Bafcapè  , che  in  etti  li  ucette?  MAR.  Vi  dirò,  che  in  quella 
Relazione , la  quale  fi  cavò  da’  Procedi , per  formal  e la  quale  furono  i Procedi  fabbri- 
cati, alla  quale  tutta  reftringciì  rautorità,rimportanza,l’ampiezzadiquefti,enellaquale, 
efclufe  quelle  cofe,  che  o men  chiare, omen  ferme ,o  men  vere,  o poco  importanti 
ne' Procedi  fono  depolle  , riportanti  le  fole  azioni,  e virth  piò  fplendide,  piu  certe, 
pih  eroiche,  e le  pruove  piò  gravi  e convincenti  della  làntiia:  vi  dirò,  che  in  quella 
relazione  prefentata  al  Pontefice  Paolo  v.  per  la  Canonizzazione  dagli  Auditori  di  Ro- 
ta , trovali  quello  , che  potete  defìderare  intorno  al  Bafcapè . ALF.  E dove  ave’c* 
veduta  tal  Relazione?  MAR.  Non  l'ho  io  veduta  , ma  ne  ho  tanu  certezza , come  fe 
io  tteffo  l’ aveffi  letta. 

In  quello  foglio,  che  qui  vedete  autenticato,  vi  fi  contengono  certe  notizie,  e 
teftimom  inze  cavate  in  Roma  dalla  focceonota  Relazione . 11  P.  Procuratore  Generale 


de’ Barnabiti  Don  Paolo  Filippo  Premoli,  uomo  chiaridimo  io  quella  Congregazione 
per  fino  accorgimento,  (ingoiare  prudenza,  efimia  dottrina,  e religione,  e per  tai  pre- 
gi amato,  e favorito  dal  Regnante  Sommo  Pontefice , egli  detto  dall’ Originale  mano* 
fcriito  ric.vò  tali  notizie;  porgendone  a lui  l’opportunità  l’ eiudiudimu , e degnrdimo 
Padre  Budrioli  della  Compagnia  di  Gesù  , il  quale  nel  Collegio  di  Sant’Andica  in 
una  fedii  (Una  , e veramente  preziofa , e Angolare  raccolta  di  varie  relazioni  antiche 
di  fonili  caule  ha  quella  ancora,  della  quale  fi  parla,  intitolata: 
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SanCliflìmo  Domino  nojlro  Paulo  Papa  V.  Rclatio  trium  Rota  Auditontm  , riempe 
Francifci  Penta  Decani , Alexandri  ‘Jufii  , & Horatii  Lanccllotti  in  caufa  a Sanila^ 
Sede  deputatorum. 

Da  tutta  quella  Relazione  fi  ricava,  che  fra  tutti  quegli,  che  o fenderò  di  San 
Carlo  , o fecero  di  lui  teftimonianza  , viene  il  Bafcapè  diftinto  con  fegnakte  lodi  , 
quali  a nertun  altro  fcrittore  ivi  citato  fi  danno.  E per  ridurci  a que’ punti,  che  fono 
i principali  ; ftringiamoci  alla  verità  , e fedeltà  delle  cofe  e depode  dal  Baicapè  ne* 
Procedi,  e ferme  nella  Vita,  ed  alla  perfezione  , odia  compimento  della  Vita  dedà 
per  ogni  copia  di  cognizioni.  E prima  quanto  alla  fede , ciraadoli  là  teftimonianza  del 
Bafcapè  a fol. io  conchiudefi  il  paragrafo  con  quelle  parole:  Supradtrit  trigrfimi  fe- 
eundi  Teftis  Caroli  fcilint  a Bafilica  Retri , hominit  virtute  ac  religioni  confpicui  fides 
praficnt  efi.  Ed  apprelfo  citandoli  il  principio  del  cap.  l i.  lib.  i.  della  Vita  del  San- 
to, dell’Autore  di  edà  parlando  i Relatori  dicono:  ^.u»  omnem  adhibtùt  diligentiam, 
nt  -ueritatem  legentibus  froderei  ; ut  ipfemet  in  proceffu  fatetur.  Meglio  però  conofce- 
rete  qual  corno  fi  faccia  del  Baicapè  , e della  fua  Storia  da  que’  Giudici  grayidimi, 
vedendo  , come  ad  ogni  tratto , e madimamente  nella  feconda  delle  tre  parti , nelle- 
quali  la  Relazione  è divilà  , dove'  delle  Virtù  del  Santo  fi  tratta  , addotte  pria  le 
teftimonianze  degli  altri,  più  legnalatameme,  e come  di  maggior  pefo  fi  adduce  o la 
depofizione  del  Bafcapè  , o la,  fua  Vita,  dicendofi:  Et  fignanrer  hoc  afferit  tefiis  rrt- 
gefimus  fteundus  ; fr  fignanter  Carolus  a Bafilica  P etri  in  Èira  Caroli  lib.  frc.  ficcome 
leggefi  al  fol.  30.  31.  3*.  3<5.  41.  f*.  J3  J8-  59-  6l~  &c- 

' Nè  crediate,  che  que'  celebri  Auditori,  veduti  que’copiofidìmi  Procedi , fodero 
del  parere  del  Sig.  dirocchi , cioè  che  mancante  di  molte  notizie  forte  l’Opera  del 
Bafcapè,  fe  trattali  di  colè  rilevanti  per  provare  la  Santità  di  Carlo,  che  anzi  udire, 
come  in  varj  luoghi  ne  fcrivono.'A  tei.  53.  parlandoli  delle  Pellegrinazioni  di  San 
Carlo,  fi  cita  il  libro,  e dferfi,  che  ivi  Luculentum  txbtbet  tefiimenium  Ctrolas  a Bs- 
filica  Petri;  ficcome  narrateli  le  prodigiofe  pruove  della  carità  di  San  Carlo  in  tempo 
della  Pelle , fi  aggiugne  a f.  JtS.  Mac  omnia  jam  antea  copiofe  rarravtrat  Carolus  a Ba- 
filtca  Petri  Epifcopus  Ncftanen.  lib.  iv.  de  Vita  Caroli  cap.  1.  ér  multis  fqutntibus. 
ALF.  E cosi  bene  fi  avvera  , che  i Procedi  fi  poffòno  in  ceno  modo  chiamare  nn 
Autentica  della  Vita  comporta  dal  Bafcapè,  come  voi  dicelle.  MAR.  Cosi  purea  F. 
57.  dopo  varie  cofe  narrate,  e tellificate  da  altri,  fegue:  Carolus  a Bafilica  Petri , qui 
de  omnibus  erat  bene  infotmatus , fupraditta  omnia  recenfet . Finalmente  non  porto  li - 
Telare  di  recarvi  il  giudizio,  che  di  queir  Opera  fanno  que’ faggi  Relatori , dove  por- 
tano un  catalogo  di  quelli,  che  pirlarono,  o fenderò  con  lode  del  Cardinale.  Ivi  a 
£ 64.  del  Balc.pè  riferirono.  Carolus  a Bafilica  Petri ; nunc  Epifcopus  Novaricn.  fettem 
hbris  yitam , & ACliones  univrrfat  Caroli  integerrimas  profequutus  efi.  Ebher  dunque 
per  compiuta  l’Opera  del  Bafcapè  anche  in  vida  de’  volutomeli  Procedi , e giudicaro- 
no conreneifi  in  tifa  la  Vita,e  tutte  le  azioni  lantiflime  di' quel  gran  Cardinale.  LEL. 
Non  era  ancor  nato  il  Sig.  dirocchi,  che  averte  da  entrar  giudice,  ma  non  legitti- 
mo, di  quell’opera , e di  quello  autore,  e che  tanto  faperte  di  San  Carlo,  che  poi  pro- 
nunziarte  la  gran  ientenza,  che  il  Raleapè  non  ifcriffe,  nè  potè  fcrivere  Vita  perfetra. 
MAR.  Lalciare  pure,  che  viva  egli  di  fe  contento,  e del  fuo  fipere,  e mifuri  le- 
Vite  a modo  luo.  Vi  protetto,  che  fe  forte  per  rifpondere  a lui  foto,  e non  per  fod- 
disfare  a voi;  nulla  piò  farei,  che  moftrare 11  carattere  di  quell’opera,  la  maniera  de* 
fuoi  raziocini,  e prodotti  in  mezzo  alcuni  di  que’ luoghi,  che  d ftroppia,  o altera , o 
tronca,  o felli fica  per  ferii  dire  anche  «irtamente  a fuo  modo,  lecerti;  che  egli,  ed 
i (ègtiaci  di  fua  dottrina , cantartero  ogni  vittoria.  VTTT.  Io  non  dubito,  che  agevol 
cofe  farebbe  toglier  d’inganno  moki  intorno  a quelli  ragionamenti,  loto  accennando- 
ne 
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ne  l’idea,  e qualche  fuo  artifizio  nell’ cfeguirla.  Io  però,  che  ho  compaffione  a’piri 
miei,  vi  dico,  ch’ella  è la  cattiva  cola  lo  avere  la  mente  occupata  da  certi  pregiudi- 
zi, che  le  tolgono  quali  ogni  buon  lume  per  difcemere  le  cofe.  Onde  tanto  più  vi 
fono  obbligato , che  non  folo  mi  avete  fatto  conofcere  la  mala  orditura  di  quelio  la- 
voro; ma  di  più  ad  ogni  pafib  mi  avete  portato  all'evidenza  del  contrario.  Ond’è 
che  dovendo  io  qui  far  nuova  concluficne,  vi  domando  in  grazia  di  poter  ripeterti 
quelle  parole  della  Prefazione  del  Bafcapè  , riconofciute  vere,  fi  può  dire,  da  cosi 
grande  autorità,  e comprovate  da  tutta  la  ferie  dc’Procefii.  Che  le  trafcorrerò  un 
pochetto  innanzi,  non  Io  difdirete  ornai,  non  fo  le  mi  dica  più  alla  maraviglia,  od 
alfezion  mia.  Nam  quod  ad  Tei  perfictenda  f'a'ul  totem  attinet,  a team  libere  quii  fentio, 
eloquenti a , bifloriaque  feri  benda  artem  emeedens  multi t , rtrum  sp forum  notitiam  vtri- 
tiitemque  jure  nubi  vindieare  poffe  vidcor  ; imnto  eum  quoque  m hoc  occupatone  mea  la- 
borem , ac  diligcntiam , qua  cum  rebus  itfdem  eruendis,oc  explicandis  nectffiria  fit\  i»r 
ab  alio  tamen  adhiberetur , fempcr  cquidem  fum  veritus . Pofleaquam  enìm  Carolo  me , ut 
Patri  opeimo  in  difciplinam  tradidi  , animo  qua/i  prafagitnte  , quid  ille  agerct  in  dies 
obfervans  fipofui  diligenter , qua  ufus  ad  huiujmodi  negotium  quandoq.  pofecret.  Deinde 
prater  illa , qua  Caroli  familtares , atque  intimi  a me  diligenter  interrogati  contienine, 
dr  prater  Jcripta  quamplurima  ex  F.cclejìa  Mediolanenfìs  tabularti;  deprompta , epijìola- 
runi  ipfius  ad  alias  , aitar um  ad  ipjum  amp/ius  triginta  milita , quas  ille  diligenter 
fervori  juffit  , pervolutavi  ; ut  carpcns  undique  , ordineque  emponens  plenum  opus 
efficiam  ; fr  quod  tn  primis  quarcndum  eji  , certifpmit  teftimoniis  in  omnes  partes 
onfirmatum.  , ; 

MAR.  A quella  voltra  diligenza  , o Vittorio  , troppo  farei  dilcortefe  , fe  non 
contribuii!!  anch'  io  alcuna  cofa.  ALF.  Non  vi  può  mancare  ; nè  dovete  penare  nella 
ferita;  dappoiché  ci  avete  rammentata  cena  lettera  ferina  nella  morte  di  S.in  Carlo  » 
ed  altre  cefe  mandate  al  Re  Cattolico.  MAR.  Con  ciò  mi  preferirete  il  più  onora- 
to fine  , che  per  noi  dare  fi  polla  all’odierno  congreflò.  La  lettera  in  Litino  della— 
morte  del  Santo  fu  Icritta  al  P.  F.  Luigi  di  Granata.  Di  elfa , Lelio  , allertile  qual- 
che degna  , ed  originale  memoria  colle  lettere  dello  Hello  Granata.  Per  ora  ve  ne— 
reciterò  folo  le  prime  parole  della  Italiana  , che  fu  fcritta  a Moni.  Filippo  Sega  Vef- 
covo  di  Piacenza . La  potrete  poi  leggere  a voftro  piacimento  intera , e di  qui  couo- 
feere  , fe  il  Bafcapè  poteva  cosi  ampiamente  , e didimamente  fcrivere  di  ciafcuna— 
azione,  e parte  della  Vita  del  Santo  ; fe  avrebbe  altresi  potuto  far  crefcere  a difmi- 
lura  la  fua  Opera,  fe  folle  rtato  del  parere,  che  una  Vita  riempiere  fi  debba  di  quan- 
to fi  fa  dallo  Scrittore.  Da  quello  (olo  principio  ancora  , che  quanto  a*  fentimenti  è 
lo  Hello  collo  fcritto  al  Granata  intenderete , le  credeva!!  a que’  tempi  il  Bafcapè  no- 
ti/iofo  delle  opere,  e delle  virtù,  e di  tutta  la  Vita  del  Santo. 

„ Mollo  dall’inllanza,  che  V.  S.  Illullrifs-  per  bontà  (ua  mi  faceva  , che  io  le— 
„ doverti  Icrivere  di  mano  in  mano  le  fante  azioni  del  nollro  Cardinale  , ora  di  bea- 
„ ta  memoria,  flava  per  ifcriverle  i divotiflimi  efercizj  , e le  divine  contemplazioni  , 
,,  ch’egli  fece  i giorni  partati  nel  fagro  monte  di  Varallo  ; quando  ( miferi  noi  ) alle 
„ confolazioni  di  quel  fatto  è feguito  l’acerbiffimo  fine  , ch’ella  avrà  fenza  fallo  intfr 
„ fo;  poiché  è (coda  ornai  volando  per  tutto  la  trilliflima  fama  del  cafo,  ed  ha  mot 
„ fo  tutto  il  moado  in  pianto . „ Pili  non  leguito  perchè  Lelio  ad  altro  mi  chiama  con 
quelle  Intere.  Solo  vi  airò,  che  la  luccennata  riufcì  tale  a quella  (lagionc,  che  cavò 
le  lagrime  dagli  occhj  di  moltiflimi . ALF.  E che  lettere  fon  codelle  , che  Lelio  vi 
porta?  MAR.  Senza  preamboli,  credo  di  più  dire  coll’ accennarvi  il  nome  foto,  che 
tacendovi  lunghi  encomj  dell’Autore,  che  fu^  Luigi  di  Granata.  LEL.  Non  fon  già 
di  quelle  , che  abbia  fatte  ftnarrire  il  Bafcapè  , come  di  altre  voleva  farci  credere— 
..  ' X sx  “ 
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il  Sig.Oltrocchi  con  quelli  cotanto  figoificantc  reticenza, o artificiofa  calunnia.  MAR. 
Non  c'intorbidate  il  piacere  colla  rimembranza  di  quelli  guaj.  I7TT.  Sono  tutte ori- 
' ginali  quelle  lettere?  MAR.  Si,  benché  alcuna  non  di  fua  mano  fcriveffs  quel  Vene- 
raci Padre, o per  mancamento  di  villa,  o per  infermità,  com’ egli  Hello  la  Icrivere  . 
Tredeci  fono  dirette  al  Bafcapè.  Qual  folle  l’intima  confidenza , che  pillava  tra  que- 
lli due  Venerabili  Padri , fervendo  di  dolce, e ilrettirtuno  nodo  di  amore  fra  loro  fot- 
fervanza,  e la  divozione,  che  l’uno  e l’altro  portava  a San  Carlo,  da  qualche  parti- 
'cclla  di  quelle  lettere  il  potrete  conolcere.  Nacque  la  prima  occafiooe  ai  quello  car- 
teggio, e ianta  corrifpondenza  , quando  trovandoli  il  Bafcapè  in  Ifpagna  colà  fpedito 
da  San  Carlo,  avea  il  Cardinale  a lui  indirizzata  fua  lettera  per  il  Granata  da  conge- 
gnarli nelle  fue  mani:  ma  divifo  l’un  dall’altro  per  le  guerre  dovette  il  Balcapè  fpe- 
dirla  in  Lisbona , accompagnandola  eoo  altra  fua . Riportali  la  lettera  di  San  Carlo  dal 
Sig.  Oltrocchi  alla  col.  j<5  j . dove  il  Santo  Icrive  a quel  Venerabile  , e dottilfimo  Pa- 
dre, che  colà  portandoli  Carlo  Bafcapè  Cherico  Regolare  di  San  Paolo  decollato  , cui 
egli  molto  amava  per  la  Tua  pietà  , gli  avea  comincilo  , che  li  portalTe  a vietarlo , ed 
a Calmarlo  in  fuo  nome  &c.  A quella  , ed  a quella  del  Bafcapè  nfpofe  da  Lisbona  il 
Granata  a’  j.  di  Gennajo  «j8i.  in  latino  ; e cosi  comincia.  Recepì  eltgantijfimat  , rfr 
bumaniffìmai  litterai  tute  ; grotifimumque  mihi  fuifftt  aubhrem  earum  alloqui.fr  conve- 
nire; alque  hoc  libertini , quod  video  %e  $ ambii  filmo  Cardinali  tuovalde  graittm  efiì,  ut  it 
fui s ad  me  liturii  fignificavit . D’altre  notizie,  che  in  elle  lettere  fi  contengono , nulla  qui 
riferirò;  e foto  dove  s’incontri  qualche  colà  , che  appartenga  a San  Carlo  , ed  a vi- 
cendevole premura  delle  fante  di  lui  azioni, la  riporterò.  Prima  però  d’ inoltrarci  nel- 
le lettere,  gioverà  portare  quello,  che  del  P.  di  Granata  lafciò  fcritto  il  Bafcapè  nel- 
la Vita  di  San  Carlo  cap.  xxiv.  Iib.  vii.  alla  pag.  330.  della  prima  edizione.  WTT. 
Quello  è il  luogo  : parlali  della  maniera  di  predicare  del  Santo  , e dice  : Propbetit 
maxime  fìudebat  : qui  loci  ap tifimi  efient  ad  buius  temporii  ufum,ect  hahebat  m prrcmp- 
tu  , trablabatqut  accurate . ad  eam  rem  , tum  ad  untverfa , fu*  incidermi  concionando, 
LuJoviet  Granotenfit  fcriptii  utebatur  p/urimum  : cujut  homtmt  alkqut  penitut  igniti  rr- 
Hgionem  , judiciutti , dofìrinamque,  multis  librii  declaratam  aito  amavtr , di'  ob fervavi!, 
ut  familiarittr , amtcijfnneque  per  Unirai  Jdlutaret . ncque  ipfe  folum  , quam  ejui  labo- 
res fibi  grati  effint,  fitpius  fignificavit  ; fed  ut  Pontifex  Grcgortus  littcru  fuii  idem  pu- 
b/ice tejfiretur,  tffecit . immo  curajfe  fctmui , ut  m Cardinaltum  Collegium  ille  cooptare- 
tur.  Op'imus  vero  fenex  tum  contro  ob  fmgularcm  virtutem,  religionemque  colebat  obfier- 
vantia  fingulari , mirumque  in  modum  ejus  eximiii  virtutibus  , rebufquc  geflit  Lrtoba- 
tur  : de  quibas  ut  fcribcrtmut  ftrptui  urgtndo  noi  appellavit  ; & mi  rem  perficiendam^. 
futi  precthns  viverti , fV  ut  fpero  pafl  mortem  amanter  juvit . ALF.  Degno  elogio  in  ve- 
ro di  cosi  gran  Padre,  e cotanto  della  Crilliana  pietà  , e perfezione,  e di  tutti  i fe- 
deli benemerito.  Voi  però,  Mario,  non  indarno  ci  avrete  fatte  riferire  quelle  parole; 
ma  per  accrefc.-rci  il  piacere  colle  fue  lettere.  MAR.  Vedrete  i fondamenti  , fu  de’ 
quali  ferma  il  B-lcapè  le  recitate  parole.  Ma  prima  delle  lettere  è bene  , che  afcol- 
tiamo  ciò, che  verfo  il  principio  della  pag.  }j  j.  Icrive  nel  medefimo  capitolo.  yiTT.St- 
tanno  quelle:  Ob  tandem  caujftm  f^alerij ,Granattnfifquede  arte  Rbetorica libroi  ad Ecclc- 
fiafticam  ratiomm  formato 1 a futi  adbiberi  jufiit  : dr  ejufdem  Granatenft!  conciona  Medio- 
lanen/ibtu  typii  imprimi  ; ut  eoi  unufquifqut  Parochus  in  primii  , tum  alt)  quoque  faci- 
lini fibi  compararcnt . nam  in  e il  aulì  or  ad  omnia  conciari  um  genera  fludiofe  loco t fuppe- 
ditavit.  MAR.  Vi  ho  fatte  leggere  quelle  parole  ancora  per  pruova  maggiore  della 
/lima  , che  dell’ opere  di  quel  gran  Servo  di  Dio  faceva  il  Santo  ; ma  inlieme  per  ri- 
cordarvi , che  non  effeodo  perfezionata  in  guifa  , che  ufeir  poterti:  l’opera  quando 
morì  San  Carlo:  eflendofelc  poi  dato  l’ ultimo  compimento  da’ Prefetti  del  Seminario, 
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a' duali  tal  cura  il  Santo  arft  cominella  ; non  altri  vollero  quelli  , che  1*  operi  roin- 
dafle  fuori  , che  il  Balcapc:  onde  vedrete  a principio  la  fua  lettera  intitolata.  P refbi- 
tcris  , Dioconis  , ceterifq.  , Mediolanen.  Ecclejue  Clerteis  , Caroliti  a Ba/ilica  Petri  PrcJ- 
bittr.  E nella  lettera  , dopo  alarne  oofe  preraelTe  intorno  al  predicare  di  San  Carlo, 
ed  alle  fue  zelanti  dime  cure  per  quefta  parte  d' otturo  Padorale , dice:  Imprefiìoms  oput 


vix  prrftfhtm  erat  , cum  optimi ts  Antifles  ex  hao  vita  migravit . Quoi  reliquum  erat , 
abfolvendum  Seminari}  Prefetti  , quibus  id  cura  mandaverat  , curanmt  ; conc'umef<tu<_. 

indino  tanti  viri  va/de  probatas  inba  tradì  quamprintum  voiuerunt  ; ne  diutius  ejufmodi 
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fubfidii  ctmdonandr  officium  apud  voi  carmi . Acdptte  hoc  quoque  munut  , ir  beneficimi! 
ab  amamifihno  Antifiite  veftro  8tc.  ALE.  Da  ogni  co£t  elcono  nuovi  argomenti  della 
familiarità  di  S.  Carlo  col  Bafcapè  , e del  conto  nel  quale  era  tenuto  , e dell'autorità, 
che  a lui  li  attribuiva. 

MAR.  Ora  fiaroo  a tempo  a recarvi  le  lettere  del  Granata  al  Bafcapè.  Vi  avver- 
to però , che  fuor  della  già  recata  , tutte  le  altre  fono  in  lingua  Caftigliana.  Ne  ho 
nondimeno  fatta  fare  un  cfattidìma  traduzione  di  parola  in  parola.  Onde  per  non  il- 
tentare  in  ut»  linguaggio  , che  non  troppo  intendo  , ve  le  recherò  Italiane  , avendo 
qui  Tempre  pronti  gli  Originali  per  rifcontrarne,  quando  occorra.,  la  traduzione.  Del 
redo  fecondo  i patti  vi  fceglierò  di  lettera  in  lettera  quelle  notizie  , che  a noi 
fi  appactei  gon© , e nulla  piu.  Anzi  fenza  farvi  dicerie  (òpra  p fe  voi  non  m’inter- 
rompete il  dio  , vado  innanzi  dalla  prima  all’  ultima . La  prima  , che  mi  fi  offre  , è 
degli  8.  d’ Aprile  del  ij8i.  In  efla  intorno  a San  Carlo  fono  afTai  notabili  quelle  pi- 
role.“  Per  il  quale  fenza  averlo  conofciuto  porto  un  fi  cordiale  affetto  , che  rutti  li 
„ giorni  lo  raccomando  due  volte  a No  (Irò  Signore  , affinchè  gli  dia  maggiori  beni 
„ di  quei , che  gli  ha  dato  , e lo  confervi  nei  già  ricevuti  : e ciò  mi  baili  per  aver 
„ io  rilpetto  a V.  S.  che  fia  tanto  divoto,ed  affezionato  a quello  Signore,  la  di  cui 
„ vita  è luminare  del  Mondo,  e fpeccfaio  in  cui  tutti  i Prelati  fi  dovrebbono  rimirare. 
Qui  poi  rtfponde  a certa  idea  , che  gli  propone  il  Bifcapè  di  unire  in  uno  (ledo  vo- 
lume le  taedefime  materie,  che  vengono  trattate  ia  divelli  luoghi  de’ Tuoi  libri  ; do- 
ve dice  di  non  avere  a ciò  avvertito  ; pure  fpiega  , come  in  qualche  guila  a ciò  anco- 
ra erafi  preveduto  , poi  foggiugne  quel  Santo  Vecchio  , che  terminate  certe  opere, 
che  fi  (lavano  finendo  , non  penfava  di  Temer  pii»  altro  , ma  di  prepararli  alla  chia- 
mata di  Dio.  Un  altra  ne  fcride  da  lisbona  a’  14.  Gennajo  del  1 J8}.  il  cui  primo  pa- 
ragrafo è come  (egue. 

„ Ricevetti  nel  mele  di  Decembre  una  di  V.  S.,  e mi  fu  di  gran  carità  , e con- 
„ folazione  1’  averla  ricevuta  pei  tutto  ciò  , che  nella  medefima  li  contiene  , e partico- 
„ larmente  col  darmi  nuova  della  fàluie  deH’Illudrif».  Cardinale  di  S.  PralTede  , quale 
„ prego  nodro  Signore  confervi  per  molti  anni  ad  efempio , ed  edificazione  del  mon- 
,,  do  , come  io  dimando  ogni  giorno  di  tutto  cuore  a lua  Maeflà  , quantunque  ic_ 
„ mi:  orazioni  fiano  tanto  deboli  , e povere  , come  io  lo  fono  ; e benché  fia  contro 
„ ragione  , che  un  povero  preghi  per  on  ricco  , ed  un  peccatore  , per  un  giuda, 
„ Non  potendo  però  la  carità  rimanere  oziofa , ha  di  che  fervire  quello  , che  am«_ 
„ colle  lue  povere  orazioni , ed  offre  ciò  , che  ha.  E quedo  non  è da  poco  tempo 
„ in  qua  , ma  bensì  da  molti  anni  indietro  per  l’ affètto  indilolubile , ette  confervo 
„ alle  virtù  di  detto  IUuftrifs.  ‘ . 

„ Parimenti  mi  confolò  dandomi  nuova  V.  S.  della  fcrittura  , in  cui  da  occupa- 
,,  to  , che  ben  fembra  fia  ciò  proceduto  dalli  meriti  , che  quell*  Illudrilfimo  tiene  i 
„ perchè  almeno  ciò  lervirà  per  confufione  , e vergogna  de*  tempi  , che  hanno  unto 
„ degenerato  dallo  dile  , e dilciplina  di  quelli  Scc.  Porta  qui  al  propofito  qualche  au- 
torità: poi  feguita. 
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„ Quanto  a me  le  nuove  , che  pollo  dare  a V S.  fono  , che  Confetta:  renio  feri- 
„ tendi  finem  feci.  E già  N.  S.  mi  ha  conceduto  di  finire  tutto  ciò  , che  defiderava, 
„ acciocché  libero  ornai  d'ogni  occupazione  , polTa  , fe  voglio  , attendere  a preparar- 
„ mi  per  quando  N.  S.  mi  chiamerà.  La  Selva  però  Locorum  communium  fi  ritrova  in 
„ corte  nel  potere  degli  efaminatori,  ed  altresì  l’introduzione  del  Simbolo  della  fede, 
„ il  che  interamente,  fe  il  Signore  darà  vita,  io  invierò  fubito  all* lllullrifs.  Signore; 
„ e già  defidero  vedere  quella  introduzione  nelle  fue  mani  ; mentre  mi  figuro , che_ 
„ avrà  gurto  in  avella  ; ed  una  delle  cole  , che  più  defidero  , è di  darcela.  Bacio  le 
„ mani  a’  Padri  del  Collegio  , ove  V.  S.  rifiede  , per  l’ affetto  , che  hanno  a’  miei  ferie- 
„ ti  , e prego  del  favore  delle  loro  fante  orazioni  , e di  quelle  di  V.  S.  &c.  Dopo 
„ la  data  replica  : 

„ Scrivo  a V.  S.  in  quella  lingua  Spagnuola  (ciò  che  eruca  gii  detto  fui  principio 
„ deir  antecedente)  poiché  fo  che  l’intende  ; e non  m'impegno  a rifpondere  in  latino 
„ ad  una  lettera  tanto  elegante,  quanto  è la  fua  ; maggiormente  perchè  vo  feordando 
„ il  latino  col  non  ufarlo  . 

„ Non  mi  ardilco  fcrivere  all’  Illollrifs.  Cardinale  , perchè  non  ho  altra  cofa  ,di 
„ cui  ragguagliarlo  , fe  non  di  quanto  fi  ritrova  in  quelta  ; quantunque  avelli  molto 
„ a dirgli  della  vita , e morte  d’un  gran  fuo  di  voto  , che  era  il  Duca  d'Alva  , che_ 
„ Tempre  fi  confefsò  da  me  in  quello  Regno,  e nello  fpazio  di  un  mefe  , che  fu  in- 
,,  fermo,  fi  confefsò  meco  quattro  volte;  ciò  che  folca  fare  ciafcun  mefe,  e le  f:lèe_ 
„ principali,  e tutti  i giorni,  che  N.  S.  gli  avea  data  qualche  Vittoria,  facendo  ogni 
„ giorno  un  ora  e mezzo  di  orazione,  e meditazione. 

ALF.  Per  compatitone  di  voi,  che  tanto  affaticate  leggendo, lafciate,  eh’ anch’io 
vi  metta  due  parole  , fpiegandovi  il  fentimento  , che  di  qui  ricavo  ; ed  è , che  qua- 
li ri  Granata  reputa  tutt’uno  fcrivere  al  Bafcapè  , ed  a San  Carlo  ; pervadendoli  , 
che  non  accadere  replicare  al  Cardinale  quello  , che  fcriveva  al  Bafcapè.  Le  nuove  poi 
del  Duca  d'Alva  fono  veramente  memorabili.  MAR.  Alcuna  cofa  di  piò  or  ora  len- 
irete in  altra  , che  debb'efière  del  medelimo  anno  ij8j.,  quantunque  la  data  non  vi 
lia  efprelfa.  Udite  come  fi  ricevevano  le  notizie  del  Cardinale. 

,,  Ho  ricevuta  una  da  V.  S.  de’  6.  Luglio  , e tanto  grande  carità  , ed  edifieazio- 
„ ne  con  quella  , che  io  non  Io  faprei  dire:  perchè  non  v’è  per  me  materia  più  dol- 
„ ce  , che  fentir  le  virtù  di  quello  gran  Prelato  , e di  più  tanto  nuove  , e ftraordi- 
„ narie  a’  nollri  tempi.  Sia  lodato  N.  S.  che  in  lui  ha  innalzato  uno  fpecchio  sì 
„ chiaro,  io  cui  i Prelati  tutti  vedano  ciò,  che  devono  fare,  e ciò  che  a loro  man- 
v ca.  E così  la  maggior  carità,  che  V.  S.  mi  può  lire,  di  cui  le  farò  obbligato , el- 
„ la  è d’ intromettermi  alcune  delle  virtù  di  quello  Signore. 

„ Del  Duca  d’Alva  avea  io  molto  a dire.  Dico  lo  lo  quello,  che  era  gran  divoto 
„ di  quello  llluftrifs.  Signore:  e fece  tanto  col  Breve  di  Sua  Santità  , che  S.  Sig.  11- 
n lufltifs.  impegnò  in  mio  favore,  che  mi  dille , che  aveva  da  icriverle,  tendendole.* 
„ grazie  per  quello,  non  glielo  permife  la  morte.  ' 

La  feguente  fu  fcritra  a’  io.  Giugno  del  1584. 

,,  Ho  ricevuta  lettera  da  V.  S.  del  io.  Giugno , colla  quale  ricevei  sì  grande  con- 
„ folazione  , che  non  la  faprei  fpiegare,  per  la  devorilfima  iltoria  del  Chiodo  del  no- 
,,  Uro  Redentore ,come  ella  mi  riferifee  nella  fua,  colla  proceflione,  e divozione  del- 
„ le  qturant’ore  di  giorno.  Quella  è cofa  degna  dello  fptrito  , zelo  , e devozione  di 
„ tal  Prelato, quale  l’Altiilìrao  cullodilca  per  molti  anni  a benefìcio  della  Chiela.  Qne- 
„ Ha  lettera  mi  è parla  tale , che  l'inviai  al  Patriarca  di  Valenza  , che  è molto  mio 
„ Signore  , e gran  Servo  di  Dio , con  condizione  , che  me  la  torni  ad  inviare  , per 
„ mollrarla  al  mio  Prencipe  Cardinale,  che  non  meno  l’avrà  grata,  per  la  fua  gran- 
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" de  virtù , e Cri  Riuniti . „ Seguita  poi  io  più  paragrafi  a dar  contezza  de’  prodigi, 
che  fi  degnava  Iddio  di  operare  in  una  Religiofa.  Anzi  dopo  la  data  ferire  al  Bafca- 
pè  certa  cofa  mirabile  , che  erafi  dimenticato  di  fcrivere  al  Cardinale  in  certa  relazio- 
ne di  quella  Serva  di  Dio  già  mandatagli . t - 

VtTT.  Colla  feufa  dell’Avvocato  entro  anch’io  ; e foffrite  , che  vi  faccia  un  cer- 
to intercalare , fenza  però  dar  noja  a voi:  che  anche  Lelio  fapri  compiacermi.  Qjjefla 
lettera  cotanto  lodata  dal  P.  F.  Luigi  det  S.  Chiodo  , l'avete  voi  veduta?  LE L.  Nè 
io,  nè  Mario  ci.  damo  incontrati  in  elTa  ; e forfè  non  vi  farà  , perchè  forfè  non  nc_ 
avrà  tenuta  copia , o fi  farà  (marma  ; cotti’  è feguito  di  moltiflime  Scritture , e dipin- 
tamente delle  lettere  , che  fcrifle  da  Barnabita  prima  di  efTer  fatto  Generale  della  fua 
Congregazione.  Cosi  pur  dite  delle  notizie  della  Vita,  e delle  Virtb  del  Santo,  che— 
fcriffe  al  Granata , mentre  ancora  viveva  il  Cardinale,  come  già  udito  avere.  MAR-  C 
meglio  comprenderete  le  premure,  che  aveva  quel  Santo  Religiofo  di  piti  rifaperne,e 
le  i danze , che  al  Bafcapè  faceva  , additando  due  piccioli  capi  aggiunti  alla  Peflà  let- 


tera. , 

„ Grandiflìma  carità  ricevo  da  V.  S.,  quando  mi  fcrive  qualche  cofa  delle  virtù, 
„ e opere  dell’Illuftrifs.  Cardinale;  e cosi  la  riceverò  maggiore  quante  più  cofe  ella— 
„ mi  riferirà  di  lui  : porto  calo  che  io  mi  trattenerti  da  temergli , che  moderarle  un 
„ poco  il  rigor  dell'artinenza,  perchè  non  cadeiTe  infermo,  o s'accorciafTe  la  vita  tan- 
„ to  neceflària  alla  Chiela  . h tv. 

,,  Ricorditi  V.  S.  che  vivendo  San  Bernardo  , alcuni  fuoi  divoti  fcrirtèrola  fua_ 
,,  vita;  «poiché  il  mio  Signore  ha  dato  a V.  S.  uno  Pile  tanto  elegante,  non  farebbe 
,,  molto,  che  cominciarte  a fare  qualche  cofa  di  quePo.  Ree.,,  Di  qui  fi  parta  alla  fu- 
nePa  notizia  della  morte  del  Cardinale  mandata  dal  Bafcapè  nella  fua  luughillìma  let- 
tera al  P.  di  Granata;  il  quale  cosi  gli  rifpoude  >i  ->  . 

„ Non  ho  parole, con  che  dar  grazie  a V.'S,  per  eflerfi  prefo  tanto  incomodo  di 
„ fcrivermi  cosi  a diPefo  l’illoria  del  felicirtìmo  tranfito  dell’llluPrifs.  Card  inale,  che— 


„ certo  regna  aderto  nel  Cielo  ; perchè  non  lo  meritava  il  mondo  ; e tengo  per  ifpe- 
,,  ciale  previdenza  di  N.  S.  Io  erterfì  raccolto  que’  dodici  giorni  per  andare  a rappre- 
» fentarfì  cosi  puro,  e cosi  purgato  avanti  la  prefenzmdel  Signore , cui  egli  tanto  amò: 
„ e non  ho  voluto  goder  foto  di  quePa  Storia  di  tanta  edificazione,  ma  bensì  comuni- 
„ caria  a’  PP.  della  Compagnia, ead  altre  p cafone  molto  principali, edainoPro  Princi- 
,,  pe,  e Cardinale,  ed  immediatamente  al  PatKfcrca  di  Valenza,  che  era  tutto  fuo,e- 
,,  che  gli  aveva  ferino,  che  defiPerte  alquanto  dal  rigore  della  fua  aPinenza,  per  non 
» accorciate  la  vita, che  tutto  il  mondo  defiderava,  che  forte  eterno,  lo  altresì  ho  ar- 
ti dito  fctivergli  lo  Pertb , ed  al  prefente  gli  aveva  ferino  una  lunga  lettera,  quando  il 
„ Sig.  Collettore  mi  diede  la  funePa  nuova  del  fuo  tranfito.  E fé  il  Aio  Anteccflorc_ 
„ S.  Ambrogio  piangeva , quando  lo  ragguagliavaoo  della  morte  di  qualche  fanto  Sa- 
„ cetdote  , quali  lagrime  non  manderebbe  aderto  fopra  di  lui  , fé  forte  vivo?  Donde— 
,,  mai  nafeerà  altro  luminare  così  rivendente,  come  quePo?  Donde  tal  zelo  delle  pe- 
» core,  tali  fatiche,  tali  fermoni,  tali  efempli,  tale  aPinenza,  e tale  amor  di  Crino  è 
» Ma  in  quePa  così  grande  perdita  ci  rimane  quella  confolazione,  che  V.  S.  proroet- 
„ te  alla  fine  della  fua  lettera,  che  è di  fcrivere  la  fua  Vita  , e fcrivere  il  fuo  felice— 
„ tranfito.  Perchè  con  quePo  avrà  tutu  la  CriPjanità  preferite  anche  morto  quePo 
„ Santo  Pontefice  , il  quale  in  vita  Pava  «Pretto  nella  loia,  fua  Chiefa  : e come  egli 
„ era  tanto  Pomato,  ed  amato  nel  mondo,  così  farà  fruttuofirtìma  la  iPoria  della  fua 
» vita:  perche  V.S.  tanto  familiarmente  lo  rrattò;ed  io  avrò  l’occhio  al  fine  drqueP* 
„ uomo.  E quello  dovrà  V.  S.  tenere  per  ifpccialc  ttvorc  di  NoPro  Signore  Scc.  E 
» piaccia  a N.  S,  dare  a V.  S.  il  fuo  (pirito , e lunga  vita  per  terminane  queP’opera— 
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„ ad  edificazione  drl  Monda,  e ad  emeuda  dell»  vita  di  alcuni  Prelati  , che  tanto  fi 


„ Tono  rilartàti  da  quello  cammino  &c. 

ALF.  Io  credo  , che  anche  il  Sg.  Oltrocchi  godrà  , che  tai  memorie  vengano 
alla  luce, e con  si  illufiri  teftimonianze  vieppiù  fi  celebri  la  Santità  del  gran  Borromeo, 
tanto  ammirata  selle  Spagne  prima  ancora  del  ino  beatofine  da  picchiati  turni  di  quel- 
la Religiofiflima  parte  ael  Mondo  ; e dopo  la  preziofa  di  Ini  morte  tanto  più  gloriola 
divenuta.  MAR.  Cosi  credo  anch’io,  e perù  approfittandomi  di  quella  occsfione,  le- 
guirerò  innanzi  fin  dove  mi  portano  le  lettere . Quella  fu  Icrirta  il  di  n».  Graoajo  deli 
iy8y.  Vi  dovrà  quella  pure  e (Ter  grata. 

„ La  lettera  di  V.  S.  colla  iiloria  del  nollro  Santo  Prelato  mi  fii  confegnara  que- 
„ da  manina  ti.  di  Gerniajo  ; ed  aveva  ricevuta  pochi  giorni  prima  ona  lettera  deP 
„ Patriarca  di  Valenza , la  quale  per  non  avere  qui  al  prefeote  non  la  invio  a V.  S. 

„ ellendo  quella  tutta  una  graode  lamentazione  (opra  quello  flagello  , che  N.  S.  diede 
,,  a noi  , levandoci  quello  fpecchio  di  virtù  , e luminare  chiariifimo  del  Mondo . Io 
„ confervava  la  prima  lettera,  che  avanti  quella  V.  S.  mi  fcriffe,  per  inviarcela  , affi- 
,,  ne  di  confutarlo  con  quella  , ed  in  quello  punto  mi  arrivò  il  plico  di  V.  S.  duppli- 
» caia  in  ambo  i linguaggi , ed  ambe  gliel' invio  con  quell' ultima  lettera,  che  V S. 
,,  m’inviò.  Alla  prima  ho  già  rifpoilo  , ove  le  dava  notizia  come  a’  PP.  dell*  Com- 
„ pagaia , ed  alne  perfone  iofigni  aveva  dato  copia  della  lettera  di  V.  S. , con  cui  tut>- 
„ ti  furono  grandemente  edificati  , e conforti  : e fu  certo  providenza  di  N.  S.  , che 
„ fia  flampata  quella  ifloria  in  timi  e due  i linguaggi,  affinchè  tutti  godane dell’efem- 
» pio  di  quella  preparazione  alla  mone,  qual  precedette  quella  di  qurilo  Santo  Fon» 
n tefice  , che  era  conofciuro  da  tutto  il  mondo  , ed  onorato  ; e cosi  tutti  fi  faranno 
„ edificali  con  qnella  Scrittura . „ Seguitano  due  paragrafi  , nc'  quali  pnrla  tuttavia^ 
delle  opere  !lupende,che  Iddio  tnanifefta  in  quella. Tua  Religiofa;  e dice  che  ne  fcrivfJ 
va  ancora  al  Cardinale , e che  quanto  faceva  per  lui  , quando  fcriveya  , faceva  ancora 
per  il  Bafcapè.  Dice,  che  un  Pittore  Italiano,  il  quale  partiva  di  Lisbona  , gli  avreb- 
be in  pittura  moflrato  ciò  , che  defideiiva  : termina  la  lettera  cosi . 

,,  Io  parimenti  ferivo  alcune  cofe  notabili  di  quelle  due  Sante  Donne  a quello  fì- 
„ ne,  che  V.  S.  fi  sforzi  di  adempire  ciò, che  promene  del  mio  Santo  Cardinale &c.„ 
Perchè,  Vinorio,  per  compaflìone  di  me  non  facciate  qualche  domanda  a Lelio;  pò- 
srete  me  follevare  dalla  fatica  del  leggere  , benché  in  limili  materie  a me  troppo  dot 
ce,  e cara , leggendo  voi  corno  Ha  quulfaltra  de’  24.  Maizo  dell’anno  medefimo  ij8y. 
VITT.  O quanto  di  buon  grado  ricevo  l’onore  , che  mi  fate.  -■  ' 

„ Gratia , & pax  Xt7  Nollro  Signore  paghi  a V .S.  la  carità  , che  mi  fa  colle- 
„ lue  lettere  , e eoo  quelle donazioni  del  Santo  Arcivefcovo  , che  m’invia  , le  quali 
„ dichiarano  la  foUecitudine , e zelo,  e prudenza  del  lùo  Aurore;  e non  è Hata  poca 
n pane  per  quello  lo  efempio  del  fuo  Antecediate,  per  quod.  dtfwnClus  ad  bue  loquttur . 
„ F.  la  lua  memoria  fenapre  parlerà,  poiché  le  Tue  cole  non  furono  tali, che  la  miltira 
» del  tempo  le  podi  mettere  in  dimenticanza  , maggiormente  edendo  fcolpite  collo 
,,  Itile , e prudenza  di  V.  S.  , mentre  ocra  ciò  farà  , che  viva  quello  Santo  Pallore  in 
,,  rutto  il  Mondo:  poiché  la  Tua  Vita  è fiata  tale,  e tanto  firaordinaria  di  quello,  che 
„ fi  ufi  a*  noltri  tempi,  ed  anche  in  moiri  de*  partati  ; che  niuno  la  potrà  leggera. 
n lenza' una  grande  ammirazione  , ed  edifìcaaione  ; ed  ella  medefima  farà  dimoio  di 
virtù- alti. buoni  Prelati,  e materia  di  vergogna,  e confufione  a quelli  , che  non  lo 
» fodero.  Di  S.  Agallino  , e della  fua  tavola  fi  fcrive  , che  tnttr  oleum  , legumirm 
» carnet  propur  teèfirmcs , éf  bofphtt  habrbat  ; ma  del  mio  Cardinale,  che  perfeveravu-, 
*,  molti  giorni  in  pane,  ed  acqua.  Ben  fi  ricorderà  V.  S.  della  comparazione , che  iRet- 
v torici  mettono  nel  geoerc  dnnoilrativo  : di  che  usò  Gregorio  Nazianzeno  nella  Ora* 
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„ zion  funebre  di  $.  Biffilo  , paragonandolo  a tutti  i Patriarchi  ficc.  e così  S.  Gio- 
„ vanni  Grifoftomo  de  laudibus  Pavii . Per  qualche  cofa  di  fintile  ha  V.  S.  materne.. 
„ nelle  virtù  di  quello  Pallore;  perchè  nell’ attinenza  imitò  gli  Anacoreti  antichi,  nel- 
,,  la  fotleritudine  , e vigilanza  quella  de’  Santi  Pontefici  ; ne'  trmglj  continovi  nel 
. ,,  tempo  della  pelle  i Martiri,  e nel  zdo  della  foltezza  delle  anime  gli  Apoltoli;  nel- 
« la  povertà  della  Cafa  i Profeflbri  della  povertà  evangelica  ; nelle  opere  di  cariti 
„ cfercitò  la  Vita  attiva,  nell'ufo  dell’orazione  , e contemplazione  la  contemplativa: 
„ e in  quelle  due  vite,  aggiunto  l’officio  della  predicazione  continua,  imitò  il  Salva- 
,i  tore  , che  in  quelle  tre  cole  fi  occupò . E patini  molco  bene,  che  a molti  gioverà 
„ la  fua  vita;  perchè  è tanto  ricca  di  -Virtù,  che  per  tutti  vi  ha  materia  , in  che  po- 
„ tere  impiegare  il  Tuo  buono  Itile  , e fpirito.  Io  fpero  , che  N.  S.  abbia  da  ajutare 
„ V.  S.  in  quell’ opera;  effóndo  tutta  per  lode  della  fua  grazia,  che  tali  uomini  han- 
» no . Dio  conferyi  la  molto  Reverenda  Perfona  di  V.  S.  nel  fuo  Tanto  timore , ed 


h amore . 

„ Lisbona  a’  *4.  Marzo  ij8j.  Umile  fervo  , e amico  di  V.  S. 

„ Fra  Luigi  di  Granata. 

O quante  cofe  mi  dice  quella  lettera!  Quanto  Tanta  , e llretta  congiunzione  di 
animi , e di  voleri  fra  quelli  due  e dottiffìmi , e piiffimi  Reli gioii  ; e quanta  divozione 
dell'uno,  e dell'altro  verfo  il  faotiffimo  Cardinale!  Vorrei  qui  finite  le  mie  (entenze, 
oflìeno  interpretazioni  affatto  letterali:  ma  fcoppio,fir  non  vi  aggiungo  una  parola  per 
queU’Àutore , cui  adduce. con  tanta  piacevolezza  il  Sig.  dirocchi,  per  farlo  fcherzare 
iullo  Itile  dei  Bafcapè,  che  celli  fua  troppa  pulitezza  la  voleva  far  da  gioraoe  , an- 
corché molto  avanzato  in  età,  per  fargli  dire, che  lo  Itile  del  Bafcapè  non  piace.  Era 
nel  trentèlimo  fello  anno  il  Balcapè  , le  non  fallo  ne'  miei  computi  , quando  di  tal 
maniera  carteggiava  con  Luigi  di  Granata,  e quelli  dello  Itile  del  Bafcapè  Icriveva— 
come  udimmo,  additandolo  elegante  sì,  ma  pur  degno  di  edere  efcrcitato  in  opere  al- 
ti (Ti  me,  e didimamente  aedo  Icrivere  quella  Vita  ; cosicché  a quell’ottimo  , e fapien- 
tilEmo  ,e  fiato  vecchio  non  Iole  non  difpiaoeva,ma  fcmbrava  lodevoli  filmo,  ed  un  dono 
particolare  a lui  latto  dal  Signore.  LEL.  Ve  la  perdono,  perchè  ci  avete  prevenuti. 
Per  altro  vedete,  che  qui  non  lì  vuol  di/putare,  e molto  meno  rifragnere  le  cofe  già 
efaminate.  Ond’io  per  non  cadere  in  limile  errore  , lenza  più  nulla  ritoccare  me  la— 
pafferò  con  que’  verfi  del  gran  Poeta . 

. Lsfriantfo  flave  , e non  parliamo  a voto : . 

Che  coti  ì a fui  ciafcun  linguaggio  . 
r , f Come  ’l  fuo  ad  altrui  , cb'.a  nullo  è noto. 

MAR.  Non  riefee  troppo  bene  lo  iluzzicarvi,  o Vittorio.  Ricordatevi,  che  già  due— 
volte  avete  conchiufo,  e non  abbiamo  ancora  finito.  Per  ilpicciarmi.  Quella  è de’tj. 
d’ Aprile.  Tutto  il  primo  paragrafo  è intorno  ad  altre  cofe  , ed  a quel  Pittore  , cui 
la  lettera  li  conlegoa:  il  fecondo  capo  tutto  è per  il  Santo;  delle  virtù  del  quale  intro- 
dottoli a parlare , dice:  , , • : ■ 

» E poco  manca,  che  io  aoo  pianga  la  grandezza  di  quella  comune  perdita  della 
„ Chiela,  perchè  dove  era  illuminava  gli  uni,  e confondeva,  ed  apriva  gii  occhi  agli 
„ altri  collo  fplcndore'delU  fua  virtù.  Giacché  Dio  per  gli  noflri  peccati  ci  privò  di 
t*  quello  luminare,  quanto  alla  fuonprefeaza  corporale;  fata  V.  S.  un  beneficio  pubbli- 
„ co  a rotta  la  Chicli,  rapprefentarndoci  la  immagine  della.fua  anima  nella  ilioria  del- 
„ la  fua  vira  ; la  quale  non  li  terminerà  colla  vita  , ma  durerà  a memoria  eterna  non 
» fola  mente  in  Italia , ma  ancora  in  tutti  i luoghi  della  Criflianità.M 

ALF.  Non  fu  Profeta  il  Granali!,  .direbbe  qui  A Sig.  dirocchi  ; perchè  la  Via 
compolla  dal  Bafcapè  noa  ebbe  così  bwm  riufeùnento  i e l'  opera  accettarla  per.  gli  Ob 

tri; 


tramontani , ed  Oltremarini  dell’Italiano  non  intendenti , era  rifervata  a’  Signori  Rolli 
ed  dirocchi.  E fu  dilgrazia  di  quelle  povere  nazioni,  e di  que’  Prelati  il  dover  tan- 
to tempo  alpettare  le  più  belle  notizie  di  San  Carlo.  LEL.  Era  compatibile  quel 
Padre,  le  lafciavali  lulìngare  dalla  fperanza,  vedendo  come  in  Ifpagna,  ed  anche,  fe- 
condo che  da  noi  s’ intende  rilpetto  a’  nortri  paelì , oltremare  una  fola  lettera  del  Baf- 
capè,  e poche  cofe  Icritte  di  San  Carlo,  erano  ricevute  , e li  fpargevano.  MAR.  An- 
che morto  il  Granata,  in  Portogallo  li  alpettava  l’opera  del  Bafcapè.  Onde  il  Princi- 
pe, ed  Arcivefcovo  d’Evora  ne  faceva  iftanze.  Con  quai  Iodi  , e con  quali  aggiunte— 
chi  ’l  fa?  Tai  lettere  non  volle  quella  Sant’Anima,  che  rertaflero.  Pure  dalla  rilporta 
del  Bafcapè  li  può  in  pane  comprendere.  LEE)  Fu  quella  ferina  il  dì  20.  Febbraio 
ijpo.  e comincia:  ' ^ 

„ EH  fané  , cur  Illuftrifs.  A.  T.  gratiss  agam  maximas  de  latinis  liner»  , quas 
„ ad  me  dedit.  Primum  eaim  nihit  jucundius  accidere  poterat.quam  adeo  copiofa1  & 
,,  illuftris  laudum  Caroli  Card.  S.  Praxedis  commemoratio.  Gratiflima  itioem  fuit 
„ egregia  cohortatio  , qua  me  ad  ejus  vitatn  confcribendam  impellere  voluifli  licet 
,,  enim  tum  a me  ipfo  , tum  multorum  principum  virorum , atque  Antillitum  ìiialio- 
„ mbusiam  eflem  incitatus;  latiti  Principia  tamen,  Antiiìitifque  auéloritas  merito  va- 
,,  lere  dtbuit  apud  me  plurimum;  ut  quod  faciebam,  perfeéhus  facere  conarer.  Se  li- 
,,  bentius.  Qpar  vero  pars  meas  continet  laudes  , quamquam  lingularem  pofcit  gratia- 
» rum  aélionem , meq.  novo  libi  devinàt  officio  ; di  ejulmodi  tamen  , ut  lalva  vcre- 
„ cundia,  ne  pluribus  quidem  hoc  loco  commemoranda  lìt.  Curabo  diligenter  , Prae- 
n fui  ampliffime , quod  hortaris,  opufque,  Itcuti  divina  benignitate  fperamus  , prope- 
„ diem  appa rebit  ; llatimque  ut  defiderti  tui , mearq.  erga  te  obfervanti*  ratio  portu- 
,,  lat,  properabtt  ad  confpeèlum  tuum.  ALE.  Anche  quello  interrotnpimento  giova. 
MAR.  A me  rella  in  mano  da  léguitare  la  tenera  del  Granata  , e creaete  pure  , chp 
in  quello  più  vide  egli  prima  del  fucceflb,  che  il  Sig.  Oltrocchi  un  buon  fecolo  c- 
mezzo  dopo.  Parliam  più  da  fenoo  colle  parole  di  quello  Venerabile  Religiofo. 

,,  E poiché  V.  S.  ne'  giorni  pellati  mi  lignificò, che  fcriveva  un  libro  de  antiqua 
„ Eteltfi, a Difcipiina,  per  rifpetto  , e comando  del  Santo  Cardinale  : egli  fari  giufto, 

»,  che  V.  S.  poni  avanti  quella  buona  opera,  giacché  N.  S.  le  ha  dato  llile,  ed  elo- 
» quenza  per  farlo;  lo  che  altresì  Servirà  per  confulione  de’  nollri  tempi,  che  tanto 
„ hanno  degenerato  dalla  antichità. ,,  L'ultimo  paragrafo  è tutto  pieno  di  fentimenti 
di  umiltà  di  quella  fa»' anima,  di  amore,  di  confidenza,  di  liima  verfo  il  Bafcapè: 
ma  non  parla  di  San  Carlo . Bensì  in  altra  de*  30.  Gennajo  r j8<5.  , che  comincia  : 

,,  Alcuni  giorni  fono  ricevei  la  lettera  di  V.  S.  e afpettando  , che  le  molte  oc- 
„ cupazioni  dell'ero  luogo  a lare  ciò,  che  V.  S.  mi  comandava,  che  è una  lettera  da 
,,  porli  nella  vita  dell’ IllaHriTs.  Cardinale  , non  mai  la  quantità  delle  occupazioni  mi 
„ fiatino  dato  campo  per  quello.  „ Qui  poi  ragguaglia  il  Bafcapè  della  lama  morte 
di  Enrico  Cardinale,  e Re  di  Portogallo,  e dello  Scrivergli  la  vita  , ficcome  avrebbe 
defiderato  di  vederla  Rampata  infieme  con  quella  del  Borromeo;  benché  non  abbia  ciò 
avuto  effetto.  Fiaifce  dicendo:  “ Con  la  ai  cui  lettera  ricevei  molta  confolazione  a 
„ motivo  ch’ella  mi  fcrive,  e per  dirmi,  che  li  miei  lèrmoni  fono  Rampati  in  Mila- 
„ no  a profitto  comune  de’  Profittili , lo  che  è il  premio  de’  miei  travagli,  e V.  S. 

„ non  li  Ranchi  in  queRa  cura,  che  ba  prefo , acciocché  il  Mondo  non  redi  delufo  di 
,,  una  tal  lafcita  di  virtù  , come  fu  quefio  Sig.- Cardinale  Vale  &c. ,,  In  altra  de’  3. 
Gen.  1387.,  nella  quale  fi  feufa  intorno  allo  IcriWe  la  richieda  lettera  per  mettere 
al  principio  della  Storia  ; fcrive  d’altre  cofe,  e didimamente  della  vita  del  Card,  e Re 
Enrico,  poi  chiude  la  lettera;  “ E N.  S.  dia  a 'V.  S.  il  fuo  Spirito  e grazia  affine, che 
p polla  compire  alla  nuova  carica  , che  le  hanno  ‘importa  di  queRa  Santa  Congrega- 
lo- 


„ zione,  e dar  compimento  a quella  fcrittura  , che  fervirà  per  ravviare  molti  Prelati 
•„  &c.  A’  14.  Aprile  dello  Hello  anno  lignifica  al  Bafcapè  certa  lua  rifoluzione  di  far 
tradurre  in  Latino  la  Vita  di  Enrico  , che  però  era  aiTai  breve.  Replica  le  lue  fcufe 
circa  la  lettera  di  commendazione  delle  virtù  di  San  Carlo.  Nel  quale  propofito  pia- 
centi di  finire  quella  relazione  di  lettere  con  pochi  fentimenti  del  Granata  , che  ter- 
minano un  altra  lua  de'  18.  Settembre  1587. 

„ Il  mio  Signore  dia  a V.  R.  il  fuo  Ipirito  , e grazia  affine  che  termini  una  inv 
„ prefa  sì  gloriola  , e che  ha  da  edere  così  ben  ricevuta  da  tutto  il  Mondo.  ConfàL 
,,  lo  , che  per  la  mia  debolezza  non  m’arrifchio  di  fare  ciò  , che  V.  R.  mi  coman- 
„ dava  ,-di  Icrivere  una  lettera  in  commendazione  delle  virtù  di  quello  Santo  Cardi- 
„ na'e  ; mentre  avrà  letto  ciò  , che  fcrive  S.  Girolamo  : Grande*  materia*  ingenui 
,,  parva  non  fufltnent  , dr  in  ipfo  tonata  ultra  virct  aufa  fuccumbunt  : qu.tntnquc  maius 
,,  fturit  , quid  exflicondum  efl  , tanto  magi*  obruitur  , qui  mignitudinem  rei  verbi* 
„ txplicare  non  pcteft . E le  alcuna  materia  v’è  fublime , quell  i fi  può  dire  fopra  ogni 
„ modo.  Itaqttc  non  fum  aufu*  tanta*  laude*  culpa  deferire  ingenti  &c. 

VITT . Óra  che  avete  terminato  di  portarci  le  lettere,  che  volete,  che  fi  concilia- 
da?  M 4R.  Quello  , che  apparilce  , e nulla  più.  Vorrei  puma  , che  rilcontrando  le 
coli  fcritte  dal  Granata  con  quello  , che  di  lui  ferii!»  il  Bafcapè  , riconcfceite  , corri;, 
ed  onde  ricavi  , ed  accerti  ogni  parola  , che  nella  vita  egli  Icrive  ; e co  i quanto  me- 
no di  Àudio  avrebbe  potuto  flampar  volumi  di  commenti  , e di  lettere  tu  ciafeuna 
parte  di  quell’opera,  le  folte  flato  di  quel  gullo,  che  non  fo  come  piacer  polla  a’  va- 
chi di  leggere  la  vira  di  un  gran  Santo.  VFTT.  Se  quello  h affi  a conchiudere  . egli 
e cosi  manifelto  per  ogni  luogo  da  noi  ripafiato  , che  il  dubitarne  ornai  più  che  paf- 
fione  , fi  (coprirebbe  (mania  , e furore  di  mente  invaiata  in  un  odio  tritìo  del  vero, 
del  giudo  , e dell’onefto.  Io  piuttollo  ammiro  quai  conforti  , e quanti  (limoli  rice- 
vede  il  Bafcapè  a fcrivere  quella  Vita  da  Perfone  le  più  divote  , ed  ammiratrici  delle 
viriù  del  Cardinale  ; e veggo  a quale  Igraziato  confronto  condannili  il  fuo  Giuliani 
dal  Sig.  OIrrocchi  ; il  quale  nulla  di  fomigliar.te  può  recare  pel  tuo  Autore.  Non  ad 
altro  terminando  111  verità  gli  sforzi  fuoi  , che  a dimoftrare  una  fintafii  nata  in  un*_, 
mente  fervida  di  un  gran  defiderio  , ma  non  troppo  atta  a giudicare  di  limili  opere; 
e poi  fatta  correre  per  le  bocche  d’uomini  , che  folo  parlano  fulle  Opere  , ed  erudi- 
zioni fue  , e di  qualche  fuo  pari  , o Culla  lua  fede  ; una  fantalu  di  vita  nuova  , più 
piena  , e compiuta  , e più  a cafo  al  Giuliani  rimafla  da  tfeguire  , che  per  ifeelta  d’ 
uomini  eccellenti.  M4R.  Toccate  un  punto  degno  di  eonfiderazione  in  vero,  ma  che 
più  tempo  porterebbe  di  quello, che  ci  rimane  , per  dimoflrarlo  in  tutta  la  Tua  am- 
piezza. Certo  il  Card.  Galeotti,  il  Velcovo  di  Vercelli,  Monf  Bonomi  , il  Card.  Fe- 
derigo , ed  .altri  moltiflìmi  , che  conobbero  intim  .mente  il  Smto,  e fapevano  qual 
pratica  di  lui  , quale  con  lui  famigliare  dimeflichezza  avefTe  il  Bafcapè  ; e che  a lui 
Copra  tutti  tal  cura  procurarono  , o fi  compiacquero  fommamente  , che  folle  commcf- 
fa  ; più  danno  di  pelo  , di  autorità  , di  fplendore  a quell’opera  ; che  fi  polla  da  noi 
(piegare  con  parole . Sia  fàcciam  fine  ornai  , e per  ufeire  ai  codette  milizie  , ralle- 
griamo la  minte  nollra  coll’ afeoltare  il  principio  della  lettera  , e tratraro  inficimi* 
delle  opere  di  San  Carlo  mandato  dal  Bafcapè  a Filippo  tt.  Redi  Spagna  il  giorno 
primo  di  Decembre  del  1584.  LEL.  Quella  (ara  degna  conclufione  de’noflri  difeorfr, 
che  farà  conolcere  di  qual  maniera  folle  il  Bjfcipè  informato  delle  opere  di  quel  San- 
tilfimo  Cardinale.  Egli  c quello  l’originale  medefimo  , che  lafciò  il  Bafcapè. 

„ Poiché  piacque  già  una  volta  al  Card,  di  S.  Prafiede  , Arcivefcovo  di  Milano 
»,  di  fanta  memoria  , che  io  folli  miniftro  ancorché  indegno  di  fare  a V.  M.  relazione 
» in  prelenza  , di  quanto  era  di  medierò  per  fervigio  di  Dio  in  duciti  Chiefa  di  Mi- 

Y yv  lano; 
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„ larvo  ; e fi  vide  ancora  , la  Dio  merce  , leguirne  quegli  effetti  , che  da  religiofiffì- 
„ ma  Maeflà  afpettare  fi  doveanojnon  pare,  che  ancor  di  prefente  affatto  mi  fi  dddi- 
„ ca  di  comparirle  innanzi  con  quella  lettera  , e per  quanto  cape  nel  mio  poco  giu. 
„ dicio  , da  me  , poiché  non  c'è  pih  chi  mi  muova  , le  riferifea  dello  flato  della  me- 
,,  defima  Chiefa  ; non  (blamente  toccando  come  allora , quanto  fie  bifbgao  , che  V.  M. 
„ intenda  , per  favorire  , ed  aiutare  la  confervazione  , e l’ accrefcimento  della  religio- 
„ ne  , e del  culto  di  Dio  in  quelli  fuoi  popoli  ; ma  quel  che  principalmente  inten- 
„ do  , e quello  , che  allora  non  mi  flava  bene  di  fpiegare  , per  eflere  mandato  da 
„ lui  , le  fegnalatiflìme  opere  , che  quel  Santo  Arcivefcovo  ha  fatto  a beneficio  di 
,,  quella  Citta  , e provincia , anzi  pure  a comune  urililà  della  Santa  Chiefa . Alla  qual 
„ cofa  fare  , comechè  io  non  mi  ponga  molto  volentieri  , fapendo  di  non  dovere^ 
„ foddisfare  alla  grandezza  , ed  all'eccellenza  del  foggetto , e veggendomi  uomo  pri- 
„ vato  , fe  però  privato  è un  Sacerdote  , prendere  a trattare  con  un  tanto  Re  ; non 
„ lafcio  tuttavia  di  porvi  la  mano , afficurandomi  di  dovere  trovare  in  V.  M.  la  me* 
„ defima  benignità  fcrivendo  , che  già  trovai  ragionando  ; e confidandomi  , poiché 
„ ella  tanto  fi  conicità  delle  opere  fante  , e sì  gran  contento  prende  della  religione, 
„ e divozione  de*  fuoi  fudditi  , che  non  potrà  fe  non  gradire  quanto  io  dirò  in  qua- 
,,  lunque  modo,  ch’io  roel  dica,  e qualunque  io  mi  fia:  e per  la  molta  affezione, che 
,,  portava  a quel  Santo  uomo,  ficcome  io  tirilo  ne  pollo  fare,  e ne  ho  fatto  tempre, 
„ e farò  veriflima  tefiimomanza,  udirà  volentieri  quanto  appartenga  ad  onorare  la  me- 
„ moria  fua;  e quel  che  piò  importa,  s‘ accenderà  roaggioi mente  a volere  , che  fia_, 
„ continovato  in  quella  Chiefa  quel  lantiffimo  corto  di  azioni,  e governo  Ipirituale  , 
„ ch’ella  per  Io  pillato  ha  parimente  con  rara  pietà  favorito  tempre;  e con  chiari  fe- 
„ gni  dell’ufata  fila  bontà  farà  altamente  conofcere  effere  mente  tua  , che  le  cofe  da 
„ quel  Santo  fatte  fi  mantengano,  e quelle  , che  ha  cominciate  lì  fornifeano  , e quel- 
,,  le  eziandio,  che  ha  dilegnate  , fi  mettaoo  in  effetto;  che  non  farà,  s’io  non  erro, 
„ la  minore  delle  religiofe,  ed  alte  imprefe  , che  V.  M.  tutto  di  prende  a fare  a co- 
„ mure  utilità  del  Criffianefmo . Perciocché  tutto  il  Mondo,  fi  può  dire, fa  fede,  che 
„ quella  Città  voftra  , rcligiofittimo  Re,  era  l’albergo  della  vera  difeipìina  ecclefia/fi- 
„ ca,  ed  un  ritratto,  fe  alcuno  ce  n’è  a quelli  tempi,  di  quelle  antiche  Chiefe,  che 
„ Iddio  fi  compiacque  di  dare  per  efempio  di  tutti  i fecoli  a venire.  Non  era  Vef- 
„ covo  di  qualche  fpirito  in  tutta  la  Chiefa  , che  non  procurane  in  alcun  modo  di 
„ prendere  foima  di  governare  le  anime, ed  oidinare  la  Vita,  e le  azioni  del  Clero 
,,  da  Milano.  Aliti  ne  procacciavano  fcritture.e  libri;  altri  venivano  in  perfona  a ve- 
„ dere:  concorrevano  continovameme  Prelati  fcraftieri,  e di  lontane  provincie;  e non 
„ folo  Prelati  , ma  laici,  e Prencipi,  e privati  a vedere  quello  fìnto  reggimento;  fe 
„ bene  in  buona  parte  tuttavia  ciò  avveniva  per  le  eccellenti  virili  , che  a guila  di 
„ foaviflimi  odori  fi  fentivano  venire  dalla  perlona del  Cardinale, e traevano  a lui  anco* 
„ ra  molto  di  lontano  ogni  animo  amatore  di  fantità.  Ma  veramente  avveniva  di  que- 
„ Ita  ( hiefa  ormai  , quali  come  di  quell’antico  Tempio,  al  quale  vedere  per  la  fama 
„ della  fua  grandezza  , e magnificenza  fi  moveano  gran  perlonaggi  , ed  in  gran  no- 
,,  mero  da  tutte  le  parti . 

MAR.  Convien  qui  dar  fine  ornai  ; che  piò  poco  di  giorno  ci  rimane  da  pren- 
derci .patteggiando  alcun  poco,  qualche  alleviamento.  VITI'.  Lo  avrei  anche  volentie- 
ri cangiato  nel  piacere  di  afcoltarc  una  cosi  grata  lezione.  E quando  farà  mai,  che— 
veggano  la  luce  ferini  di  quella  lorta?  Lalciatemi  almeno  per  la  terza  volta  cock Illu- 
dere , ma  degnamente;  voglio  dire  colla  conclufione  fletta,  che  dee  fare  il  Bafcapé  a 
quella  fua  lunga  lettera.  MAR.  E come  vi  fi  può  negar  tal  piacerei  LkL.  Eccovi  il 
libro  :qui  piega  al  fine  tutto  il  difeorfo.  VCTT. 
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Quello  è il  fommario.o  facra,  e potentirtuna  Maeflà,  de’  fatti  di  Carlo  Borro- 
„ meo , nato  primieramente,  e crefciuto  voftro  ledei  Vaffallo,  e per  conto  delti  per- 
„ fona  fua  , e per  conto  de’  Cartelli  , de'  quali  era  Signore  , e Conte  ; e di  poi  ftato 
fempre  tanto  divoro  di  V.  M.  quanto  alcuno  fia  mat  ftato  fra  le  fchiere  de’  fuoi  fe- 
delimmi  miniftri  ; il  cui  onore  , ed  utile  procurò  fempre  ardentemente  ( parlo  del 
vero  utile,  e reale,  e non  dell’appareute,e  falfo), e le  cui  lodi,  e fante  azioni  egli 
folea  con  molto  affetto  predicare  ; fi  come  ce  ne  fono  ancora  pubbliche  fcritture  , 
che  ne  fanno  teftimonianza  ; ed  io  ed  altri  privatamente  l'abbiamo  udito . Benedetto 
,,  fia  per  fempre  l’onnipotente  Iddio  , il  quale  in  unmedefimo  tempo  volfe  fegnalatiffi  na- 
H niente  favorire  quello  ftato  d’un  Prelato,  e d’un  Signore  tallimmo  favore  veramente 
„ di  due  tali  reggitori,  l’uno  nello  fpirituale,  l’altro  nel  temporale,  che  a pocliiffime 
„ provincie  , e rariflime  volte  Iddio  concede:  fe  bene  pib  compiuta  grazia  farebbe  fta- 
„ ta  , fe  come  l’uno , coti  l’altro  averte  potuto  godere , e riverire  da  prerto  , ed  in 
^ prefenza  continovamente  : il  che  fe  fufle  flato , lènza  fallo  che  non  farebbono  tal  vol- 
„ ta  nate  delle  difpuie  , che  fi  fono  vedute  ; nè  farebbono  andate  attorno  delle  parole, 
„ e delle  opinioni  , che  fi  fono  udite.  Perciocché  ha  quali  dell* imponìbile  , che  due 
„ anime , clafcuna  delle  quali  procura  di  conformarli  col  volere  di  Dio , fìano  fra  fe 
„ difcordanti  in  cofe  di  momento,  fe  alcuno  non  fi  mette  di  mezzo.  Ma  lodato  Iddio, 
„ che  non  ottante  ogni  lontananza  , tolti  gl’impedimenti  , che  di  mezzo  erano,  avea 
„ in  maniera  appreflate  , e confrontate  le  yolontà  d’ ambedue  , che  più  cofa  alcuna, 
„ che  s’ interponefle  , non  potea  farle  parere  differenti . Se  bene  non  ha  voluto  il  Si- 
„ gnore  per  gli  nollri  demeriti  falciarli  godere  lungamente  di  così  compito  bene: ma 
,,  viveri  fempre  la  memoria  dr  quel  beato  tempo  , non  ben  conofciuto  ancora  , mi 
„ che  ogni  giorno  più  fi  conofccrà;  sì  che  non  faranno  affretti  i poderi  per  elèmpio 
,,  di  cotale  felicità  ricorrere  folo  ad  Ambrofio  , ed  a Teodofio  > ma  avranno  eziam- 
,,  dio  i voftri  nomi  , e le  voftre  azioni  da  proporre  altrui  per  efempio  d’ogni  vir- 
,,  tb  , e d’ogni  valore  Criftiano.  Iddio  Padre  delle  mifericordie  rifguardi  benigna* 
„ mente  fopra  le  miferie  noftre  , e mitigando  la  giuda  ira  fua  , con  la  quale  F un 
„ lume, non  dirò  a quella  provincia, ma  a tutto  il  mondo  ha  levato,  confervi  lunga- 
„ mente  l’altro,  e l’accrelca  felicemente  di  celefti  fplendori  ; sì  che  quelle  mede,  e Iqual- 
„ lide  regioni  fi  rilevino  , e godano  tuttavia  dell’  ufata  luce  , e tutto  il  mondo  an- 
,,  cor  elio  pure  rimanga  rifchiarato.  Non  ientirà  io  certo  modo  quello  paele  la  per- 
„ dita  fua,  mentre  che  il  pio,  e fanto  fervore  di  V.  M.  con  ifpeciale  clemenza  fc_ 
„ gli  moftrerà  vicino  , e propizio  ; il  quale  può  tanto  , che  gli  può  aggrandire,  ed 
,,  amplificare  mirabilmente  ogn’ altro  ajuto,  che  da  altri  fuoi  Rettori  fi  porta  afpetra* 
„ re,  e può  edere  gran  cagione  di  confervargli  quel  bene,  che  per  la  morte  del  Tuo 
,,  buon  Pallore  temono  di  avere  perduto  : il  che  dalla  Cattolica  voftra  , e religiofilB* 
„ ma  Maeflà  fermamente  fi  fpera  ; alla  quale  non  cederò  mii,  fecondo  il  mio  po- 
„ co  fpirito  di  pregare  dall'altidimo  Signore  copia  di  celefti  benedizioni,  eoa  che- 
,,  umiliffimamente  a tanta  Maeflà  inginocchiandomi  faccio  fine . 

,,  Di  Milano  il  primo  di  Dicembre  1)84. 

O degno  figlio  , ed  allievo  del  gran  Borromeo!  MAR.  Di  qui  vi  potete  accor- 
gere , quanto  il  Balcapè  pieno  folle  delle  azioni  del  Santo  , delle  fue  virtù , della  fua 
vita, e del  fuo  fpirito.  Se  altro  ferino  non  averte  di  lui  in  così  poco  tempo, cioè  neo- 
pure  in  un  mele  , che  la  lettera  della  mone  del  Santo  latina  , ed  italiana  , e quello 
fi  può  dire  intiero  libro  delle  opere  di  lui  ; a me  ciononoflanre  farebbe  grande  mara- 
viglia . Ma  chiudiamo  i libri  , e Vittorio  , che  a principio  del  Congregò  ci  ricordò 
di  voler  falvo  il  tempo  di  un  parteggio,  ci  conduca  per  dove  più  gli  aggrada. 
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Nifi un  mai  configliò  il  Sig.  Oltrocchi  a riflampare  U Vita  di  S.  Cario  compofla  dal 
Bafcapè.  Vano  pntejlo  per  mojhart  gli  stagli  in  e [fa  prefi  dall’Autore.  Si  efamina,  fe 
più  [carje  fino  le  correzioni  , che  fa  alla  l'ita  del  Giujfani  di  quelle  , che  avrebbe  do. 
vitto  fare  al  Bafcapè.  Senza  ricorrere  ti  già  feorfo  , e j'cnza  contare  alcune  emendazioni, 
che  fi  fanno  in  grazia  della  poco  fede!  traduzione  latina  , fi  accennano  più  di  fejfanta  luoghi 
corretti  dal  Sig.  Oltrocchi  pe l fuo  Giujfani  : quando  di  fitte,  in  otto  difetti , che  affitti, 
ghandofi  quanto  può , ritrova  nel  Bafcapè , tre  fi  riducono  a pedantefchc  cavillazoni  ctr. 
ca  il  fi gni ficaio  delle  parole , che  pur  fi  moflrano  adoperate  acconciamente  dal  Bafcapè  ; 
gli  altri  fan  vedere  non  errori  nel  Bafcapè, ma  sbaglj , o prave  intelligenze  del  Cenforc’. 
N'e  altro  rimane  da  correggere , che  dove  fi  è pompato  Id.  in  vece  di  V.  Id.  che  neppur 
appartiene  alla  l'ita  del  Santo.  Si  confuta  una  calunnia  data  al  Bafcapè.  Si  mofira _ 
qual  conto  abbia  egli  fempre  fatto  della  V.  Congregazione  degli  Obblati;  il  torto  che  gli 
fa  il  Sig.  OltrcccìA  in  qurfio  fropefito  nelle  fue  Annotazioni  alla  l'ita  Latina:  quale  fin 
fiato  il  Bafcapè  promotore  della  dtfciplina  , e gloria  di  S.  Carlo  , Mmflro  della  Chiefa 
Milaneje,  e quanto  fedele,  ed  illufire  difiepolo  , figlio  , allievo , ed  imitatore  del  Santo 
Cardinale. 
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SI  afpettava  da  tutti  i Compagni  con  gran  defiderio  il  tredicefimo  giorno  di 
Settembre,  che  fu  lo  fcielto  di  comune  fentimemo  per  l'ultima  delle  corte 
fetenze  (opra  il  libro  del  Sig.  Oltrocchi . • Venne  il  giorno , nè  guari  tar- 
darono Alfon(o,e  Vittorio  a ritrovai (ì  nel  luogo  dell'adunata.  Dove  ri- 
trovati Mario,  e Lelio  dopo  poche,  e (incere  parole  di  vicendevole  amo- 
re , avendo  già  tutti , come  fi  era  pria  fra  loro  convenuto  , ad  ogn'  altro  dovere  fod- 
disiatro,  diedefi,  come  udirete,  al  ragionar  principio,  proleguim-nto,  e termine. 

VlTT.  Fuori  dell’ ordinario  debbo  io  in  quello  giorno  cominciare  il  difcor(o  da 
un  fogno.  Non  vogliate  però,  ve  ne  priego,  riprendermi  di  rropp.)  vino,  e leggie- 
ro, prima  d’afcoliarrr.i . Egli  è ccito  lignificante  affai,  e fe  non  altro, aliai  chiaro  es- 
primente qual  io  mi  trovo  al  prefentc  innanzi  di  voi . Prima  dunque  di  prender  fon- 
ilo , pigliando  jerfera  il  libro  in  mano  del  Sig.  Oltrocchi,  mi  ll.-.va  leggendo  attenta- 
mente quella  parte  , che  del  fuo  (elio  ragionamento  ci  rimane  da  eliminare.  Su  di 
ella  mi  fermai  alquanto;  ma  piò  vi  fidava  la  mente,  più  m’inviluppava.  Gli  artifizj, 
to’  quali  s’ introduce  a rilevare  alcuni  difetti  in  quella  Vita  compolla  dal  Halcapè  il 
talento  mi  dilcoprivano  dell'Autore . Ma  che?  Giunto  agli  sbaglj,  che  fi  contano  del 
Bafcapè  , quantunque  in  alcuno  vi  (corgelfi  anch’io  qualche  (ofiftìcherìa  ; e quantun- 
que mi  feuibradè  gran  pregio  clt  quella  Vita  ; che  in  efla  un,  occhio  cosi  acuto  , 
e fico  non  fapede  notarvi  , che  cosi  pochi  , e leggieri  diletti  ; pure  in  alcuni 
di  edi  non  fspeva  come  fvolgermi  : quando  tardi  "accorgendomi  , che  ribaldan- 
domi la  fantasia,,  correva  pericolo  di  perder  la  notte  fant-llicando  in  dor- 
ilo ; medo  da  parte  il  libro  , mi  sforzai  di  Icacciare  ogni  peufiero  inquieto  dab 
la  mente  , e cosi  , benché  tardi  , mi  avvenne  di  pigliar  ripofo  , e dormire . 
Ma  non  perciò  lafciando  la  fantasia  di  giucare  fu  quelle  idee,  od  immagini,  che  del- 
la precederne  veglia  portava  imprede;  non  fo  come  diventile  milieriola  in  fabbricarvi 
(opra  la  vifionc,  che  udirete.  Mi  parve  di  edere  trasformato  ( non  ridete  di  grazia  ) 
in  uno  di, que' Montanari , che  a (paccare  le  legnatili  feendono  ne’  noltri  paefi.  Preio 
a giornata  da  non  lo  chi,  mi  trovai  in  un  bolco  a far  legna  pei  padrone.  Ivi  avrerte 
veduto  Vittorio  in  quell’ arnele  tagliar  piante,  fender  ceppi,  legar  fattegli  con  mira- 
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bil  deprezza.  Andò  bene  per  poco  il  lavoro  ; perchè  venutomi  alle  mani  da  (chiappa- 
re un  ceppo  nodofo  , bitorzoluto,  e traverfo;  tanto  vi  affaticai  intorno,  che  gii  tut- 
te vi  avea  impegnate  dentio  le  biette  , fenza  che  mai  quel  tenace  tronco  dette  alcun 
légno  di  volerfi  fpaccare.  Tutto  fradicio  di  l'udore,  (fracco  , e trafelato,  diceva  ogni 
male  contro  quel  legno:  quando  per  mia  ventura  fopraggiugnendo  quel  mallro  , che 
lopraitava  al  lavoro  , vedendomi  cosi  diiperato  , e imelane  la  cagione  , dà  qua  , ini 
dille,  codetta  feure;  e tratto  da  una  parte  del  ceppo  un  di  que’  conj;  impara  , ditte, 
per  un’altra  volta  , come  dei  riufeire  in  Amili  faccende.  Quindi  voltato,  e rivoltato 
quel  ceppo;  qua,  ditte, inetti  il  conio;  e dagli  (opra.  Cosi  fec’ io,  e in  quattro  col- 
pi il  legno  (paccai.  Ed  il  vecchio  , impara  , mi  ditte  , che  quella  maniera  di  ceppi 
vuol  edere  riguardata,  e conliderata  bene,  perchè  prima  vi  fi  trovi  la  fua  vena  natu- 
rale; che  altrimenti  tutte  le  biette  vi  fi  rimangono,  fenza  che  il  legno  fi  muova:  lad- 
dove veduto  il  fuo  filo,  e vetlò  fi  fende  per  etto  facilmente.  Io  qui  aprendo  gli  oc- 
chj  , mi  rifvegliai  ; e quantunque  del  fogno  mi  accorgeflì  ; pure  ditti  fra  me  : l'avvifo 
è buono  ad  ogni  modo,  ed  opportuno  per  me  , che  non  lapendo  venire  a capo  delle 
cole  da  me  lette  ;non  mi  ci  debbo  confonder  dentro, ma  portarmi  ad  imparare  da  chi 
per  molta  pratica  (apra  trovare  l’efito  ancor  di  quello  labirinto.  MAR.  Fatevi  corag- 
gio, che  quantunque  non  abbiate  trovato  il  vecchio  perito, che  vi  tragge  d’imptccio; 
perciò  nonpertanto,  che  fia  di  raettieri,  avrete  quanto  batta  non  meno  dalla  nortrn-, 
rfperienza  , che  dal  voftro  accorgimento.  ALI'.  Il  vollro  fogno  , o Vittorio  , ci  ha 
trattenuti,  benché  non  fenza  piacere,  alquanto.  Onde  farà  bene  , che  più  non  s’in- 
dugi ; rammentandoci,  che  oggi  fi  hanno  da  terminare  le.  nottre  confultc;  E fapete  , 
che  da  cofa  nafee  cola;  e qui  le  abbiamo  trovate  cosi  avviluppate,  che  da  una  n'ufci- 
ron  diece.  Via  adunque,  Vittorio,  poiché  forno  a capo  di  un  nuovo  punto,  comin- 
ciate a divertirvi  con  Lelio. 

Vnr  Finché  puffo  da  me  folo,  Lelio  fi  contenterà  di  lafciarmi  parlare;  che  .'iò 
torna  meglio  all’opera  -,  per  diflinguer  bene  , dove  fi  fcherza  con  parole  , o fi  ag- 
guiidola  con  rralporti  di  (entimemi  ; e dove  fi  portano,  ragioni.  Alle  prime  anche— 
Vittorio  può  rllpondere;  alle  altre  ricerc-.fi  valore  , e lipere.  “ Qualora  poi  ( Jicc  ) 
„ ancora  oflinatam  urte  mi  configliafle  la  riftampa  dell’originale  Vita  d:l  Balcapè,  io 
„ bramerei,  che  ficcome  pufillanjme  io  (òno,  e nemico  di  brighe  , mi  facette  animo 
„ col  feiorre  alcuni  dubbj  , a cagion  de’  quali , in  cafo  che  appigliato  mi  fotti  al  fuo 
„ parere  io  temuto  avrei  , e preveduto  delle  controverlìe  difficili,  ed  aliene  dal  mio 
„ buon  animo  verfo  la  Ven.  Congregazione  de’  Cherici  Regolari  di  San  Paolo.,,  Ve- 
dete qui  come  trafportanfi  i lèntimenti  di  Mario.  Egli  non  conligliò  mai  il  Sig.  Ol- 
troocchi  alla  riftampa  del  Bafcapè;e  mollo  mene  il  vuol  fare  ora  olfinatamenre.  Quan- 
do ulcirono  que’  foglj  era  (lampara  la  traduzione  Latina  del  Giuliani,  e a quella  mi- 
ravano. Ora  chi  mai  può  pcnlàre  , che  venirti:  in  mente  a Mario  di  dare  di  Quelli 
configli  importuni?  Solo  ditte  , che  avrebbe  creduto  , che  volendoli  foddisfare  a’  ba- 
rattieri di  buon  fenno,  ed  intendenti  di  lingua  latina  , .fi  farebbe  ciò  potuto  confegui- 
re  agevolmente  con  una  riftampa  del  Bafcapè  ; quando  l’opera  di  lui  abbaftanza  (parla  non 
fi  fotte  per  l’edizioni  già  fatte.  E quello  dittò  Mario  neppur  parlando  in  confronto  delGiuf- 
fani,mafo!o  dell’opera  ttampatafi,  nella  quale  il  Giuliani  nonillava  troppo  bene;  né  per  la 
parte  del  fuo  traduttore , né  per  quella  del  Tuo  interprete,  ed  illaftratore.  Sicché  fé  le  pa- 
role fi  pigliattero  .come  fuonano;  neppure  occorrerebbe , che  fi  fciogl ietterò  que’  dubbj, 
pe’  quali  avrebbe  temuto  quella  controverfia  aliena  dal  luo  buon  animo  verlo  de’  Bar- 
nabiti. La  cola  non  ha  rimedio  ; neppur  accade,  eh:  ora  ei  muova  tali  difficoltà.  Se 
poi  non  dico  pufillaaime  ei  fotte,  come  Icherzando  fi  nomina,  ma  folo  nimico  di  bri- 
ghe, o non  vago  di  effe  , poteva  rifpatmiarle  per  fc  , e per  gli  altri  con  molto  fuo 
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onore.  Del  fuo  buon  animo  verfo  la  Congregazione  de’  Barnabiti  pieni  fono  i Tuoi 
ragionamenti;  e qui  ne  di  un  buon  faggio , facendo  il  ritrofo  nel  voler  dire  quelle  co- 
fe , che  poi  efpone  con  cori  bell’  arte  , ed  amplifica , e commenta  con  erudite  anno- 
tazioni, dove  gli  pare,  che  torni  meglio. 

LEL.  Giacche  non  mi  date  luogo  di  metter  parola  del  mio, almeno  mi  rallegre- 
rò con  voi , che  rispondendo  al  naturai  timore  del  Sig.  dirocchi  , vi  liete  avanzato 
pifa  oltre,  VTTT.  Si  dice:  “ Col  femplicemente  efporTi  fpero  , che  non  fi  accuferà  in 
,,  me  poca  fiima  verfo  il  venerato  nome  del  Bafcapè,  ma  piuttofio  fi  comparirà  il  mio 
,,  ben  fondalo  timore.,.  Ce  ne  accorgeremo  a tempo  come  femplicemente  fi  efponga- 
no  quelli  dubbj.  Qpal  fia  la  fua  venerazione  verfo  il  Bafcapè,  troppo  l’ha  dimofirato 
in  quello  fuo  libro  , per  tanti  capi  ingiuriofo  a quel  Venerabile  Velcovo.  Ma  via  t 
„ Supponga#  adunque  intraprefa  da  me  tale  rtjlampa . LEL.  Non  accade  far  cartelli  in 
aria.  Ma  poiché  a lui  giova  tale  fuppofiziooe : dica  pure  ; che  ne  farebbe  avvenuto  ? 
VrTT.  “ Quella  primieramente  non  poteva  portare  in  coofeguenza  poche  aggiunte, 
„ febbene  l’Avverfario  mi  accorda  foltanto  l’accrefci mento  di  qualche  cofa„.  LEL. 
Il  fuo  Avverfario  , che  non  mai  tale  fi  dichiarò,  nè  gli  accorda  , nè  gli  vieta  nè  po- 
che, nè  molte  aggiunte.  Solo  dice  il  parer  fuo  , che  lembragli  per  la  premefla  rela- 
zione renderli  probabile  , e ragionevole  ; e lo  dice  con  quel  rifpetto  , che  debbe  in 
que’  termini.  Dove  fenza  punto  detrarre  di  lode  alla  erudita  , ed  accurata  fatica  del 
Sig.  Oltrocchi  , foto  diri  , che  alla  concepita  idea  la  fola  yita  di  S.  Carlo  compoQa  dal 
Bafcapè  fenza  molte  aggiunte  poteva  foddisfare  intieramente . yjTT.  E bene  il  parer  di 
Mario  non  fi  ha  per  buono.  Perchè  udite:  Egli  moflra  di  non  fapcrc  quanto  di  fugo 
abbia  la  compoftzieme  de!  Bafcapè.  LEL.  Anzi  direi  , perchè  fi  è ritrovala  quell’opera 
di  tanto  lugo,  fi  è creduto  che  potefie  equivalere  ad  un’altra  pili  dilatata.  t'ITT.  Si; 
ma  “ quanto  fpeflo  dovrai!  fvolgere  il  fenfo  delle  parole  , le  quali  lembrano  mede  a 
,,  cafo,  ma  fono  porte  giudiziofameme . „ Qpelta  è da  porre  in  vero  tra  le  più  g.  lau- 
ti. Perchè  dovea  il  Sig  Oltrocchi  fvolgere  il  ienfo  delle  parole  del  Bafcapè?  Se_ 
etano  porte  giudiziofamente  , non  farebbe  fiato  gran  coli  buon  giudizio  il  vo- 
lerle fvolgere  , o Icomporre.  Ma  poi  che  figura  far  voleva  fra*  Letterati  un  uomo 
di  talento  , di  ipirito  , e di  tanta  erudizione  , impiegando  il  iuo  ingegno  fu  cede- 
tte fecche  interpretazioni  di  parole?  Che  fe  arrivo  anch’  io  fenza  tauri  cotnmen- 
rarj  ad  intendere  quello  latino , che  quanto  più  difficile  ad  imitare  mi  fembra,  tanto 
pih  chiaro  , e vivo,  e agevole  mi  riefee  a rapprelentarmi  i veri  concetti  dello  Scrit- 
tore, e le  azioni,  e le  virtù  del  Santo  ; poteva  anch’egli  onoratamente  far  fenza  tur- 
te  le  aggiunte  di  quella  Torta.  Nè  certo  io  rtento  molto  a credere,  che  tal  carico  non 
gli  avrebbe  dato  gran  pena.  Benri  firana  mi  pare  la  ragione,  che  vi  mette  : perchè  lo 
Jhffo  praticai  col  Giujjani  forfè  in  molto  più  luoghi  , perchè  mi  fomminiflrò  ài  mag- 
gior copia  li  fatti.  Il  focondo  perchè  pure  ornai  di  troppo  rancido  ; onde  non  più  fi 
vuol  toccare.  Il  primo  egli  è lo  firavagante  , che  parlandoli  del  dire  fugofo  del  Baf- 
capè, fi  paragoni  al  Giuliani  ; nel  quale  ciafcun  vede , che  fe  bilogno  occorre  di  fvol- 
gerlo  in  qualche  pane,  per  tutt’ altro  avviene  , che  per  abbondanza  di  fucchio.  Ma_* 
quello  lì  palli , che  anche  dal  Sig.  Oltrocchi  non  fi  tiene  in  gran  conto . 

Il  rincrefcimento  ( feguita  egli  ) mio  maggiore  flato  farebbe  nel  dovere  tal  volta  per 
mano  a quella  fioria , t ritoccala  per  dar  luogo  alla  verità.  MAR.  Permettetemi,  Vit- 
torio , che  io  di  fuga  dia  parto  a quelli  artifiziofi  concetti  ; che  non  richieggono  tan- 
ta diligenza  , quanto  voi  ne  volete  ufare  fu  d’ogni  parola.  Poteva  dunque  il  Sig.  Ol- 
trocchi toglierli  quella  noja  ancora  di  por  mano  a quella  floria  , e ritoccarla  , e cor- 
reggerla ; nè  la  verità  farebbefi  mai  perciò  di  lui  richiamata  ; tenendo  io  per  certo, 
che  quanto  meno  l’ averte  ritoccata , tanto  meno  avrebbe  la  verità  alterata . Vti'l'.  Per 
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adattarmi  al  vortro  metodo  feguito  innanzi.  Io  tu' imagino , che  in  tal  cafo  trovato  non 
avrei  nel  mio  Awerfarto  vertin  compatimento . MAR.  Invidia  no  , ma  compatimento  sì. 
E qual  cofa  farebbe  fiata  più  degna  di  compafTione  , che  un  così  infelice  lavoro? 
Vm.  Giuftifica  egli  il  fuo  timore  per  vedere  fvegliarfegli  contro  tanto  rumore  , e 
contrattargli!!  anche  quel  palio,  in  cui  negò  Confettare  ordinario  di  S.  Carlo  il  Saoli, 
febbene  in  ciò  nulla  tariffo  di  contrario  al  Balcapè.  MAR.  Se  non  Iofcride  in  ciò,  lo 
fcrilTe  iu  altro  di  quell’opera  latina.  De' ragionamenti  non  fi  parla  , i quali  fpiegano 
il  talento  del  Sig.  Oltrocchi  mirabilmente  ; ne’  quali  anche  per  foflenere  il  fuo  nobil 
trovato  contro  il  Saoli  , piglia  un  argomento  dal  filenzo  del  Balcapè  , e dal  fìlenzo 

nnde  occafione  di  dir  male  e dell'  opera  , e dello  Scrittore . I gran  rumori  poi , che 
vegliarono  dalla  parte  poltra  finivano  in  ua  foglio  riportato  in  due  Novelle  lette- 
rarie , riflrettofì  a que’capi  (ol  tanto  , che  più  riputavanfi  notabili  , e nulla  contenen- 
te di  ciò  , che  pure  lomminiftravano  le  annotazioni,  non  pur  del  libro  , ma  di  quelle 
colonne  stelle  , che  fljvano  aperte  tatto  gli  occhj  di  chi  feriveva  quel  foglio . l’iTT. 
Se  trovò  (ora  dice  bene)  fautori  il  Gabuzio  , ed  il  Barelli  , atlanti  ritrovati  ne  avreb- 
be Monf.  di  Novara  ? MAR  Tanti  cred’io,  quanti  vivono  della  pietà  , della  patria, 
del  gitilo  , del  vero  , della  ragione  difenfori.  Il  Gabuzio  tanto  è lontano  , che  fi 
volefle  in  quel  foglio  difendere  , che  anzi  per  difefa  del  Barelli  , o piuttoflo  del  Sen- 
timento comune  de’ Barnabiti  fi  portava  : e tale  udifte  eli  -re  la  teflimonianza  di  lui, 
che  più  vale  di  tutte  le  invenzioni  del  Sig.  Oltrocchi.  11  Barelli  poi  non  è quell’ Auto- 
re , che  egualmente  in  ogni  cofa  fi  pretende  da  noi  difendere  : ma  pur  dovunque  e 
a diritto  , e a traverfo  è flato  prelo  di  mira  dal  Sig  Oltrocchi , può  gareggiare  con 
lui  di  erudizione  , ed  anco  tapra  di  lui  rovefeiare  tutte  le  machine  contro  di  fé  mol- 
le , e indriz/ate.  V il  I . Il  maggior  male  è quel  che  viene.  Forfè  allora  fi  farebbono 
muffi  contro  di  me  anco  i Padri  del  fuo  rifpettcvole  , e da  me  al  maggir  fegno  rifletta - 
to  ordine.  MAR.  Poiché  dice  troppo  in  favore  di  quella  Congregazione,  fe  gli  può 
rilpondere  : Mele  in  bocca, e rafojo  a cintola.  Di  cotal  moda  non  ha  da  temer  il  Sig. 
Oltrocchi , il  quale  ciò  , che  gli  avrebbe  fatto  difficoltà  per  la  riflampa  del  Bafcapè, 
ora  poi  dice  fra  codefli  raggiri  di  parole  , lenza  temere  (e  a chi  mai  podono  far 
P’ura ? ) che  que* Padri  fe  gli  muovan  contro.  Pure  fe  anco  fuori  aliai  di  quel  graa 
rifpetto  , che  troppo  male  farebbe  impiegato  , tato  degni  gli  avelie  riputati  della  fua 
grazia  , e di  riguardarli  con  benigno  , e benevole  animo  , e di  far  loro  graziofamen- 
te  partecipi  di  ciò  , che  gli  folta  piacciuto  d’ intraprende  a loro  in  qualche  maniera 
appartenente  ; io  fon  certo  , che  non  tata  querele  mai  udito  non  avrebbe  , ma  per 
Tempre  obbligato  fi  farebbe  ogni  loro  oftarvanza  , e giuda  corrifpondenza.  Veggo 
bene,  che  anch’io  per  rilpondere  mi  rigiro  fu  vane  fuppofizioni  ,e  per  tal  modo  a quel- 
lo , che  non  approvava  in  voi  , di  dare  coti  attaccato  alla  fuperficie  di  quelle  paro- 
le , mi  lafcio  tralportar  anch’io.  Ufctamo  una  volta  di  quede  arti  , le  quali  poi  ben 
predo  fi  manifedano.  Dice  il  Sig.  Oltrocchi, che  fe  ubbidito  avede  al  fuo  Cenforc— 
trovato  fi  farebbe  in  tal  cimento . Ma  quando  mai  pretefi  comandare  con  quelle  mie 
parole?  Perchè  poi  il  cimento  gli  è grato  , lenza  citarne  chiamato,  da  lui  medefimo. 
Vi  fi  mette  dentro. 

VITT.  Dite  vero.  Già  fi  dichiara  con  quede  parole:"  Mi  fowiene  beniffimo  , 
„ che  allora  quando  confrontava  io  il  Balcapè  col  Giuliani  , e 1’  uno  , e l’ altro  con 
„ le  lettere , taritture  , e procedi  , per  formare  le  mie  annotazioni  , incontrai  predo 
„ del  primo  alcuni  puffi  diffonanti  d-1  vero.  Fidai  allora  certi  luoghi  con  legni  a me 
,,  noti  , quali  tuttora  conlervo  ; e per  quanto  riletti  gli  abbia  , ancora  non  mi  foddit 
„ Tanno  appieno  , e potrei  formarne  a mio  credere  giuda  Centura.  Qui  ne  accenno 
„ taluno,  ritentando  gli  altri  a miglior  uopo  , non  effondo  intento  mio  il  fare  la  cri* 
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„ tica  ad  un  sì  dotto  Scrittore,,.  -4LF.  Dalle  cote  tanto  tettili  , e c.iviliofe  , chi  fi 
pongono  dal  Sig.  Oltrocchi  a così  rigida.  Centura,  di  leggieri  ciafcuno  fi  accorge,  non 
f fiere  l’opera  del  Bafcapè  così  feconda  di  que’ patti  difionanti  dal  vero  notati  dal  Sig. 
Oltrocchi . F.  vi  cofefib  , che  quando  cogli  occhj  ingombri  di  non  fo  qual  ncbbia_, 
liti!  la  prima  volta  quefli  ragionamenti,  comunque  mi  lafciafli  foprafFare  da  tante  cote, 
avvenutomi  però  in  quella  parte  , mi  fembrò  tornare  a grand’onore  di  quell’ opera_* 
una  trafora  sì  fatta.  MAR.  Noi  lafcieremo  , che  ad  ogni  tuo  bell'agio  pubblichi  il 
Sig.  Oltrocchi  gli  alrri  patii  da  fe  con  que* legni  notati  , e rifervati  a miglior  uopo: 
Kiicontreremo  noi  poteia  quegli , che  qui  fono  marcati.  Ora  però  ad  altro  dobbiamo 
votgere  le  noflre  otlervazioni.  Parlati  qui  di  aggiunte,  delle  quali  non  molte  ho  io 
detto  , che  farebbono  abbilognate  nella  riftempa  del  Bafcapè  , avendo  riguardo  al  nof- 
tro  primo  proponimento  di  metter  fuori  la  Vita  , qual  modello  de' Santi  Vefcovi,  che 
ioddisfar  potette  a’ meno  intendenti  di  nollra  lingua:  Ora  iodico:  quando  tutto'ciò 
che  qui  reta  il  Sig.  Oltrocchi  nella  Vita  del  Bafcapè  , fofTe  degno  di  cenfura  , che 
poi  con  tutte  le  efagerazioni  , che  vi  fi  fanno  lopra  , non  riempiono  , che  poco  piò 
di  fei  di  codette  facciate;  e quand’anco  avelie  altrettanti  sbagli  rifervati  a miglior 
occafione  ; r.on  poteva  io  fcrivere , che  di  non  molte  rggiunte  avrebbe  avuto 
di  meftieri  la  ritlampa  , per  rapporto  muffirne  a quello  genere  di  correzioni?  I foli 
luoghi  , che  abbiamo  fin  qui  tiiccntrsti  , corretti  dal  Sig.  Oltrocchi  del  Giuliani  , io 
credo  che  confermino  abbati i n/,a  il  mio  parere.  Ma  fe  poi  vi  mettete  a trafeorrere  le 
annotazioni  del  Sig.  Oltrocchi  , qual  paragone  voi  troverete  di  poter  fare  tra  le  eofe 
corrette  nel  Giuliani , e le  rotate  nel  Balcapè  ? So  , che  a quello  patio  mi  afpetta  Vit- 
torio , ricordevole  di  ciò , che  altrove  fi  è detto  : e qui  ragion  vuole  , che  ci  fermia- 
mo alquanto.  VTTT.  Quello  sì  volt  vati  per  compimento  , cioè  che  per  foddisfiire  a 
tanti  confronti  , che  fa  il  Sig.  Oltrocchi  in  difvaotaggio  del  Bafcapè  col  Giuliani  veg- 
gsfi  quanti  sbaglj  nel  Giuliani  medefimo  egli  avverte  , ed  emmenda  MAR.  Non 
crediate  , che  qui  mi  voglia  tal  carico  pigliare  ; che  non  lo  come  fottenere  il  potet- 
ti dentro  lo  fpizio , che  ci  iella  a parlare.  Per  ora  contentatevi  di  udirne  cinquanta, 
poi  fe  altrettanti  ne  vorrete  , fenza  fatica  trafeorrendo  il  libro  , voi  medefimo  li  ri- 
troverete. l'ITT.  Quelli  batteranno.  Cominciamo  a contare  i già  efaminati.  MAR. 
No  , di  etti  non  fatene  conto  nella  prefente  iomma  , poiché  non  fiamo  in  penurie^. 
Voi,  Lelio,  tralcorrete  le  annotazioni  del  Sig.  Oltrocchi , come  vi  piace  , e dove  in- 
contrerete qualche  cofa  a propofito  accennatela . 

J-FL.  Prendiamo  la  prima  correzione  alla  col.  *j.  (a)  che  riefee  al  cip.  v.  del 
lib.  t.  Cesi  fcrive:  Hiflcricam  tempori*  fcricm  turbavit  hic  aliquantulum  Glufjiantit . Nc- 
que mini  f tipremo  Pocniirntia  tribunali  tuta  prtfeCius  eft  Carolut  non.ìum  Saccrdct  , nc- 
que cura  Rotine  derirtt.  Ma  veggiamo  , come  parla  il  Sig.  Rodi  , alla  cui  traduzione 
fi  adatta  il  commento.  Supremtim  favi  Peenitentia  tribunal  ejut  arbitrio  ( a)  gw btrnar* 
maxima  part  publiete  utilttatis  fuit . Cum  enim  aliqua  minia  apte,  nonnulla  ftiam  inor- 
dinatc  in  co  miniere  azerentur,  author  ipfe  Pontifici  fuit  emendanti  ambia,  quemadmoduin 
Apojìr.liar  littirs  in  idipfum  edita  declarant.  ALF.  Nulla  qui  fidice,che  allora  fotte ,0 
non  fotte  Sacerdote,  MAR.  E vero,  ma  dovete  avvertire  , che  tai  cofe  narranti  av- 
venute fotro  l’anno  tjtSi.  anzi  prima  della  morte  del  Fratello  Federigo  ; onde  pro- 
leguendo  il  Sig.  Rotti  , comincia  il  feguente  paragrafo:  Inttr  bac  Fcderiam  Franati, 
de  quo  antea  diximut  , letti. ila  mirbta  eripuit . e faprete  che  quelli  morì  il  giorno  XX. 
di  Novembre  del  ijSi.  ; quando  S.  Carlo  non  fu  ordinato  Sacerdote  , come  riferirete 
ancora  il  Sig.  dirocchi  , che  il  dì  ij.  di  Agofto  del  i j4;.  , nè  fu  fatto  Sommo  Pe- 
nitenziere, che  nel  Novembre  del  isSj.come  qui  prova  lo  fletto  Sig.  Oltrocchi . LEL. 
Riefee  perciò  ancora  meno  adatta  la  leufa  , che  il  Sig.  Oltrocchi , però  dubitando, 
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porti  del  Giuliani . Nifi  fortajfe  [cripton!  <ra  meni  fuit  , ut  dcl.it.n  illi  divcrfii  tenPo- 
rU»i  Jifnìra'es  unum  in  locum  expeditiut  congcrerct . HITT.  Conviene  eh;  la  (culi  fer- 
vi pf’  foraftieri  , che  non  incendono  la  vita  volgare  ; perocché  il  Giuliani  non  a n- 
me-te  Umile  interpretazione.  Così  ei  dice  in  una  d -Ile  copie  corrette  , che  mi  è ri- 
malia  qui  innanzi.  •*  Laonde  creato  Sommo  Peniteoziero  , oltre  il  far  la  fua  parte  con 
,,  molta  integrità  in  ciò  , che  apparteneva  a quel  carico  , ne  trattò  anche  coi  Sommo 
,,  Pontefice  , con  grande  cordìglio  , e prudenza  , e procurò  , che  fi  faesite  la  Bilia 
„ di  riforma  d’-lTt  Penbenzie  ìu  , eh-  fu  poi  pubblicata  fotto  il  di  4.  di  Migg-.o 
,,  t J di.  Nelli  quale  il  P,pa  iddio  afferma  d’aver  fatta  tal  riformi  col  confi dio  d .-1 
„ Sommo  Penitenziero  8cc.  „ Vi  pire  che  dubitare  fi  polla  della  mente  del  G jlTr  iì 
circa  l’anno,  nel  quale  fu  fatto  r*e.  itenziero  Sin  Carlo?  4LF.  Ella  è cofi  del  lo'e_ 
pb  chiara.  Ma  Ir  Bolla  fi  potrà  vedere?  M.4R.  V’è  ii  fatti,  e porteli  dal  Ch-rubi  10 
lotto  tal  giorno,  mele,  ed  anno,  ed  è della  riforma  dell’offi/.io  della  fomma  Penten- 
zietìi;  mi  fi  è lafciato  ingannare  il  Giuliani  , credendo  che  allora  folte  S.  Olilo  il 
Sommo  Penitenziero , quand' era  un  afro.  LFL.  Senza  leggere  la  Bolla  il  Sig  Ol» 
trocchi  vi  sbriga,  finendo  la  lui  annotazione  collo  lìartire  li  Giuliani,  anche  per  ave- 
re malamente  portata  quella  Bolla.  Dice:  Qjiod  vero  Glufinus.  aiiiJtt  canthrt  i(f r- 
tum  Juum  ex  tpfa  Pontifici!  confi:  ut  ione , nul'ibi  in  ea  vii  tw  occorrere  ini  lì  1 Caroli 
mtntio  ; ut  facile  patebit  legnati  eimdem  apui  Lumini*  Cberublnum  1LF  Perchè  dun- 
que il  Sig,  dirocchi  porta  primi  qud'a  fcufi.che  poi  qui  egli  lidio  rifiuta?  LL'L, 
lo  non  lo  quello , che  fi  voghi  ; Vero  è che  chi  non  hi  innanzi  altro  libro,  eh;  qu  dio 
latino;  vi  fi  ha  da  perder  de- irò,  non  comparendo  d >ve  bitta  la  difficoltà  della  Bolla, 
perchè  l’anno  , che  vi  pere  il  Giu(Lni,rè  il  Sig.  RolF,cè  il  Sig.  Oltrocch  (limò  be- 
ne d' accennarlo . AT.F.  Bllogna  dire,  che  il  G. oliarti  voi  (Te  qui  ancori  correggere  il 
Bafcapc,  portando  in  favore  dell»  fua  opinione  fino  una  Bolla,  benché  fatta  lotto  un 
altro  Penitenziero.  Al  .R.  r osiè.  Il  Bilcapè  nel  capo  vtit.  del  lib.  t.  p-g.  tj.  pone 
ral  carico  addolcato  al  Santo  nel  t jij.  Ictivendo.  Claventianum  Sactrdotitim  ai 4 iX ‘rat 
rim  faine#  (.olirgli  Tieinenfis,  quam  ante  annum  (cioè  nel  Giugno  de!  1564.  ) opere 
tnigntfico  cieperat:  fupnmo  paul/o  poi  facr.e  Pcetitcnttee  mttneri  a Pontifice  pr#e(fe  iiifpit 
fi  fumma  omnium  approbattonc , qui  tali  Prafello  Sacrofa  ili'  ftlififìratus  opinim  a /- 
minijìrationem  maxima  per  uhiverfam  Eccltfiaih  pinati!  fruii: 1 re  litueni  im  fpcrabant. 
Ncque  eos  fefcllit  opìnio.  Omnc:  enim  etui  parte!  multo  tempore , licei  àbfensh  op  ra  co- 
Yum,  qui  Rom ce  rri  ti  lt  ^crebant , fg  Pontificia  in  primi!  aulhrtta.e  rel  igio  fé  conformivi t. 

F.  (gioito  diceva  bene  il  Giuliani , e fuor  a’  ogni  critica  del  Sig  Oltrocch t , fi* 
traduceva  fedelmente,  -d  a tuo  luogo  il  Btfcapè,  lenza  volerli  imbrogliare  con  cercar 
pruove  così  importune?  C^i-.lla  correzione  però  almeno  per  due  hi  ai  vilere.  M.1R. 
No  i fine  così  rigoroio:  ncoooicete  di  qui  la  traduzione  del  Sig.  Rolt,  le  feufe  del 
Sig.  dirocchi , lo  sbaglio,  ma  loppaituto,del  Giuliani  p-r  voler  correggere  il  Bifci- 
pè;  pu  t contatelo  per  un  folo.  Vili'.  Piacemi  foprammnd  0 colerti  miniera  di  efa- 
me  : ma  p ima  che  arriviamo  al  cinquantcfimo  le  andiamo  di  quello  pillo  la_ 
mattina  è ita. 

LEI.  Per  f »r  pih  predo  prima  di  ufeire  di  quello  Capitolo  s’incontra  uni  cor- 
rezione alfa'  notabile  circa  i t itoli  del  Cardinalato  di  S.  M trino  a’ Mon  i,  e di  $ Prafr 
fede.  yrrr.  li  Giuin.-.i  dice  a principio  dell’ultimo  paragrafo.  “ Fatto  “rete  (per 
» lo  che  mutò  il  titolo  Cardinalizio  di  Diacono  di  S.  Martino  ne’Mon'i  nel  “resoite- 
n tale  di  S.  Fraltèdc)  ,,  AÌ.4R.  B,.ila  per  quello  che  fi  cera.  LEL.  I!  Rodi  di  ciò 
ribn  dice  parola  nella  traduzione-,  ma  fupplifce  il  Sig.  O trocchi  con  quella  fui  anno- 
tazione ( a ) col.  59.  Hoc  tempore  fcripfit  Gltijìanus  refignatum  a Carolo  tir.  S.  Mar- 
tini in  Alonitbut,  qui  ai  Diaconorum  orUnem  fpelìat, è" Sacerdotalem  S.  Praxedis  ab  e» 
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ajfumptum.  Keque  id  tanta  viro  perfac'tle  dandum  vidcttir.  Poi  pruova  con  buone  auto- 
mi , cd  erudizioni  prima  , che  anche  il  titolo  di  S.  Martino  era  di  Prete,  e non  di 
Diacono  , poi , che  non  a quel  tempo,  ma  folo  un  anno,  e più  dopo  (atto  Prete,  pjfsp 
al  titolo  di  S.  PrafTede.  E così  due  sbaglj  correggere  nel  fuo  Autore.  Ms}R.  Dite 
uno,  ma  doppio.  Innanzi.  : . 

LEI.  P.. diamo  dunque  al  cap.  it.  del  lib.  il.  col.  7%.  dove  parlali  delle  cofe  da 
S.  Carlo  a Milano  trafportate.  MAR.  Sicché  non  volete,  che  (i  rammentino  altre  fcofe 
più  minute,  che  lafciate  indietro,  e pur  fono  corrette  dal  Sig.  Oltròcchi  f Certo  alme- 
no per  i sbrigarci , e venir  più  predo  a capo  de’ cinquanta  luoghi  corretti,  fi  poflbno 
ricordare:  come  il  Sacerdozio  di  S.  Carlo  porto  (otto  l’anno  tjdz.  dal  Giuliani;  e ri- 
portato al  tytSj.  dal  Sig.  dirocchi  opportunamente  (r)  col.  30.  e così  aggiugner  po- 
trette  ài  Collegio  Borromeo,  che  a quell’anno  tjdi.  aflegna,  quando  folo  nel  15S4. 
di  Giugno  gli  fu  dato  principio , come  dimoftra  il  Sig.  Oltròcchi  (a)  col.  jr.  Non 
era  poi  da  trapalare  una  cenfura  erudita,  che  fa  il  Sig  dirocchi  alla  col.  yi.  Il  Giuf- 
fani  al  principio  del  cap.  xt.  lib.  1.  pag.  38.  dice,  che  dalla  Chiefa  di  S.  Euftorgio. 
,,  Fu  proci fiionalmente  (cavalcando  fotto  una  ricca  ombrella;  che  coti  traducilo  in- 
„ tftidt  il  Giufiani  quello  che  il  Bafcapc  nomina  fericum  umbracutum ) Portata  da  mol- 
„ ti  nobili  della  Famiglia  Confaloniera  , alla  quale  appartiene  fare  quid’  offi/.io  per 
„ antico  privilegio  accompagnato  fino  alla  chiefa  Maggiore  di  tutta  la  Chierefia,  dal 
Duca  d’Amburquerque  Governatore  di  Milano  , da  molti  Prelati  , dal  Senato  &c. 
Fg li  è degno  di  offervazionc  il  Bafcapè  nella  fua  belliflìma  detenzione  di  quella  en- 
trila ; dicendo  tra  l’ altre  cofe  : Du.x  cum  Smotti,  & aliti  Magipratibas,dy  anni  fere 
nobilitate  comitatut  cfi.  Ortèrvafte?  11  Giuffani  fi  diftcnde  quel  poco  intorno  al  Gover- 
natore, aggiugnendo  Duca  d’Alburquerque  , e torto  piglia  errore  , come  avverte  il 
Sig.  Oltròcchi  nel  fuccennato  luogo,  non  avendo  ancora  a quel  tempo  i1  Governatore 
avuto  tal  titolo  di  Duca  d’Alburquerque.  Più  anche  legnalata  è la  correzione,  ihe  fa 
il  Sig.  Oltròcchi  al  Giuliani  col.  07.  (è)  dove  dell'allènza  de’ Partorirla  quelli  Cuti, 
togliendo  ogni  limitazione  che  il  Bafcapc  aggiogne  alle  fue  parole:  Nam  continuità, 
pauris  ar.nit  exceptis,  ciré  iter  obi  ginta  r.nnos  Rafiorttm  abfentia:  pag.  18.  ; e più  ipic- 
Cio  riportando  nella  fua  vita  cap.  t.  del  lib.  it.  La  quale  ( Chiefa  di  Milano)  era  fiata 
più  di  ottanta  anni  , fenza  la  prefenza  del  fuo  Arche f covo  : diede  luogo  al  ojg.  diroc- 
chi di  fargli  quella  fua  annotazione:  Ultra -veri  confinia  tanta  urbis  noflra  c hmttas, 
hic  ab  auflcre  protrahitur  <ìnr.  Ora  che  dite  intorno  al  cap.  11.  di  quello  lib.  ti.? 

LEI ..  Che  non  mi  vorrei  obbligare  a trafeorrere  ordinatamente  i luoghi  dal  Sig. 
Oltrccchi  corretti; ma  vorrei  libertà  di  acchiappare  quelli,  che  mi  vengono^ alle  ma- 
ni, così  feortendo  il  libro  a fitti.  MAR.  Come  vi  piace;  nè  io  piu  vi  faro  tornare 
in  dietro.  LEL.  11  Sig.  R<  ffi  alla  col. 74-  nella  traduzione  dice:  Idem  fiatutum de  Ati- 
Uis , quorum  multa  pretiofiffimi  operis  Rema  attuterai . Ea  partita  Venctiis , aui  Mei  to- 
tani venumdata  , partim  Metropolitico  Ttmpla  dono  data , in  alimenta  pattperum  , & fa- 
crorum  thajeftatem  cejfere.  VTTT.W  Giuliani  così.  « E finalmente  per  fcaricarfi  d’ogni 
„ cofa  foverchia  pofe  mano  ancora  alla  ricchiflìma  fuppelletile  di  cafa  fua  , che  come 
„ Nipote  di  Papa  aveva  condotta  da  Roma  , parte  della  quale  dono  a quella  Chiefa 
„ Metropolitana  , come  diremo  a fuo  luogo,  e parte  ne  vendè  in  Milano,  ed  in  Ve- 
„ nezia , e tutto  il  prezzo  lo  donò  a Dio,  ed  a’  fuoi  poveri  con  liberablftma  mano  &c.„ 
Ora  udite  il  contrappunto  , che  yi  fa  il  Sig.  Oltròcchi  a col.  75.  (O  Nihil  Roma-, 
afpcrtatum  rtptrio  pnrter  Aulirà  , qute  fibi  antea  dono  data  a Mantu£  Duce  primario 
urbis  noflre  Tempio  largititi  fui t.  MAR.  Di  codette  tapezzerìe  ricchtffime,  e prezio- 
fi (finte  pel  lavoro  , vuol  dire  il  Sig.  Oltròcchi  , che  furono  dal  Santo  donate  a!la_* 
Chiefa  Metropolitana,  e ne  troverete  la  deferizione  nel  Balcapè  verfo  la  fine  del  caj).  1, 
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lib.  it.  detìa  vita:  Non  crediate  però  , che  a quel  tempo  le  trafportaHè  in  Milano  , 
effondo  certo  , che  in  Mirzo  non  folo  del  15 66.,  ma  <19.  ancora  erano  in  Roma 
Tuttavia.  ALF.  Come  il  Opete?  MAR.  Da  una  lettera,  chea'  9.  di  quel  mefc- 
fcrive  il  Santo  a Bernardo  Camiglia,  la  quale  dice  cosi.  “ Dopoché  io  feci  fcrivere, 
„ che  mi  contentavo,  che  fi  vendeflero  gli  arazzi  di  Mantova  , ed  il  letto  di  velluto 
„ cremefino  per  joco.  feudi  d’oro  , mi  peririi  qnafi  , perchè  non  fe  nc  ritrovando  a 
„ un  gran  pezzo  quel , che  vagliono , diltégnavO  più  preflo  dargli  qui  alla  Chiefa  del 
„ Duomo, che  lafewrgli  andar  in  man  d’altri  per  meno  di  quel, che  vagliono.  Non- 
„ dimeno  poiché  , come  mi  fcrivete  , pare  chè  il  Sig.  Marc’ Antonio  li  voglia  ; irti 
„ contenterò,  che  fi  diano  a S.  Eccell.  inficine  col'  letto  per  li  detti  3000.  feudi 
„ d’oro.  Si  che  fe  farà  in  Roma,  potrete  intendere  circa  a ciò  l’animo  fuo  ; e fc— 
„ vorrà  pigliargli  per  quello  prezzo,  me  ne  contento  ; quando  anco  non  li  voglia  , 
„ l’averò  caro  per  porre  in  elecuzione  il  dilegno  , che  ne  ho  fatto.  ,,  Siccome  poi 
nella  lettera  del  Camiglia  , che  mi  cita  il  Sig.  Oltrocchi  , nulla  fi  dice  de1  gran  vali 
d’argento,  che  certo  non  lalciò  S.  Carlo  in  Roma,  ma  poi  donò  alla  Chiefa  Mcttopo- 
lit.ina;cosi  non  avrà  per  ella  troppo  certo  argomento  di  dire  tanto  rifolutamente:  Ni- 
hit  Roma  afportatum  reperto  praner  Auleta  &r.  LEL.  Di  que’  preziofi  arredi  fcrive  il 
Bafcapè  a fol.  44.  P'àfa  argentea  aurata  maxima  ad  Poìitific.iluim  fot  rorum  apparatiti n 
exponenda  frc.  E fi  ricorderà  il  Sig.  Oltrocchi  , che  anch’egli  nella  fua  traduzione— 
fcrille  alla  col.  1019.  Atque  argentea  vafa  multis  aureorum  milltbus  eeTnvata  eidaiu. 
addixit. 

LEL ■ Senza  andar  molto  innanzi  > nel  cap.  feguente  col.  85.  cosi  fcrive  il  Sig. 
Rodi  fotto  l’anno  1$  66.  Cane  citarti  prov'tncìam  , qua  ad  laicum  hominem  pari  eum  ce- 
terii rebus  htiquitatc  devenrrat , alteri  ex  primari 1 Templi  Canonicis  tradii it , revocato 
o/m  ab  ufque  Sanili  Godimi  temporibus , quem  antequam  Ambrojì 'ara  in  futa  decorarci  ur 
eamdcm  provinciam  obitjje  cmflat . VTLT.  11  GiulT’ni  dice  piò  , e dice  meno.  Parla-, 
cosi  in  quello  cap.  iv.  del  lib.  11.  “ Avca  l’ Arcivefcovado  per  li  tempi  pailati  un 
„ Cancelliere , perfona  laica , il  quale  per  i fitoi  rogiti , ed  altre  facoltà  , che  fi  con- 
„ cedeffero  , pigliava  tutti  tjueg'i  emolumenti  , che  voleva  ; al  che  ptovide  S.  Carlo 
,,  con  riformare  la  Cancellarla  , prevedendo  fecondo  l’ufo  antico  d’un  Cancelliere— 
„ Eccidi  a 11  ico , Canonico  Ordinario  della  Chiela  Metropolitana  dell’ordine  de’  Diico- 
„ ni;  (così  fi  ufava  altre  volte,  e fi  fono  trovate  fcritture  formate  di  mano  di  S.  Gal- 
„ dino  Mtlanelè , che  fu  poi  Cardinale  , ed  Arcivefcovo  di  Milano  , che  prima  tra-, 
„ Cancelliere  Archiepifcopale  , e Canonico  Ordinario  di  quella  Chiefa)  a!  quale  d,va 
„ cento  feudi  l’anno,  e le  fpele  cibarie  6cc.  11  Giuliani  non  dice  , auel  pari  cum  fe- 
ndi rebus  iniqnitate.  LEL.  Non  lo  poteva  ne  anche  dire  lenza  qualcne  forra  d’ingiu- 
ria. N'e  veggo  , perchè  fanta  folle  quella  riforma  , che  iniquità  dir  fi  poterti  l’ufo 
contrario.  Ma  coddte  fono  maniere  di  dire  amplificativo  ; ficcome  pure  quello  , che 
viene  appretto:  Et  cum  omnia  ibi  negotiatorum  tabemis  quam  Ecclefiaflica  Curi?  ftmì- 
licra  invrnijfet}  dove  qualche  efagerazione  lì  fa  conofcere.  VITT.  Nulla  però  dice  il 
Sig.  Rodi  di  quelle  fcritture  di  man  propria  di  San  Caldino  , quand’era  egli  il  Can- 
celliere. Dovean  efier  quelle  patenti  , o limili  con  la  fottolcrizione:  G tldinus  Curine 
Archtep.  Canccllarius . LEL.  Dove  mai  andate?  Nè  anche  il  Sig.  Oltrocchi  ne  fa  men- 
zione. VTTT.  E il  Bifcipè  ? LEL.  Vedete  quel  , che  dice  nel  fuo  cap.  j5.  lib.  vtt. 
p.  3J5. , e ne  farete  contento,  fenza  qui  porlo  a limili  confronti.  ALE.  Dove  mai  vi 
per letc?  Volete  voi  correggere  il  Giuliani,  o il  fuo  Traduttore?  LEL.  Perdonatemi; 
ma  quello  Vittorio,  che  tutto  vuol  dire,  mi  tira  fuori  di  cervello.  Per  venir  dunque 
alla  cadenza:  il  Sig.  Oltrocchi  in  quello  corregge  il  Giuliani  , che  pone  fotto  l’anno 
Jj66.  tal  riformi  del  Cancelliere, quando  non  feguì,che  nell’anno  ij 77.  Onde  avreb- 
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be  S.  Carlo  tollerata  quelli  iniquità  tanto  tempo  nella  fua  Cuna,  fe  tale  folle  Urto  in 
\ero,  come  fi  dice  ibi  Sig.  Rofii,  lo  aver?  un  Laico  per  Cancelliere . lrITr.  F que- 
lla giuna  faà  anih’effa  di  Vittorio.  Spicciatevi,  che  damo  a gian  pezzo  in  dietro. 

LEL.  Nel  cap.  v.  d-l  mtdefimo  lib.  t».  vi  ha  una  correzione  affai  <eg>=adra.  Il 
Giuliani  a f 66.  fcrive:  “ Era  poi  in  Milano  una  rhiefa  detta  S.  Maria  Falcorina  , 
,,  con  una  Cala  Canonicale  annetta,  la  quile  primi  fu  Chiefu  Collegiata,  ma  era  pit 
„ fata  poi  per  la  varietà  de’  t-mpi  in  beneficj  femplici,  non  riledendovi  alcun  tirola- 
„ re;  però  il  Ordinale  fi  fervi  Jt  quell  i luogo  per  un  Seminario,  n*l  quale  tenev«_ 
,,  quti  Sacerdoti,  e Curati,  ih*  nti'-yiva  inabili  alle  funzioni  Eccl  flafbche  , ed  alla 
„ cura  dt;le  anime  pir  diletto  di  icieuza , e di  bortà  di  vita  „ II  Sig.  Rofiì  traduce 
così:  Efl  in  vico  Fnlcteynt  dicati  Dctp.v'a  adii  , eiq- te  athtxt  dimas  fpethbihs  olmt-. 
Collegio  Canontcorum  nane  dibalhs  Coll -gii  vciìhgaMus  . nonnifi  mm.n.im  annata  di- 
gnitaris ritineh.it . Ufus  ig’tur  loti  opportunitate  Cardai  Sactrdotes  aliquos , Retìjrcfqeee 
ammarimi , cuci  aut  vttiis  dedito! , a ut  numeri  ineptos  compirerat , revocata  ad  sr-bem  in 
ra  demo  conclujtrat  &c.  I!  Sig  O.irocchi  fòlla  traduzione  non  In  chedirrjbm  bè  eoa 
iftà  guari  a correggete  pò.  l'uno  , e l’altro  quanto  all’idea  di  quel  Seminario.  Udi- 
te. Scheiza  piacevolmente  il  Sig.  R Sì  fu  que’  rr.t feloni  ,o  Sacerdoti  ,o  Carati,  ieno- 
Mi.ti,  o vizici!  colà  ri  echi  ufi,  e dice:  Miffo  illue  Mader  Itone , ac  , Vanirò,  oui  adul- 
ta ho  jet  fuercs  lenitcr , pattila  que  erudirei,  qieantum  din  tran  fatti  fine  httrris  arar, 
& oh  fu  a truffa  caligine  in  gema  patrrenur.  VITE.  Che  è quinto  il  Giu'tmi  anche  fili- 
la corretta  id'zione  dee  pib  fi  mpliccn  ente  .„  E vi  faceva  figure  eli  di  cofcienza, 
„ e il  catechilnco  ; rulli  ueudoli  r.e’  buoni  coltrimi  ,_cWlIi  difcipbna  Ecdefi  dica  , 
„ fin  che  erano  a (ufficitnza  ammaeftrati  , d poi  l,  ri*vi£-bva  alti  loro  benefici.  ,, 
Eli . Or  bene;  ilmi-ate  l’ annotazione  (/)  col.  pt.  comincia.  Ni  fallar  bue 
Iretflul.t  femircriun:  illud , t/tf-d  alibi  antta  in  urbe  confltturrat  frc.  Dov*  rroe-rriy 
che  ron  fi  parla  giade’  Preti  penitenziari  ,o  difcoli  , ed  ignoranti  là  rinch-ufi  , ma 
di  giovani  di  buona  fperanza,  qua  uunque  d’ingegno  non  multo  adatto,  e pronto  a 
file  gran  pri  fino  nelle  Ictr-re  ; l quali  a li’.teris  he  et  imparati  ; aliquam  tamm  conci- 
taiit  expedaticnem  : epuare  Ahntar.a  Rigtonis  adimnifirandis  facris  rrunt  ettari  uni 

cum  domi  fua  non  videantur  stendi,  & dtrim.ndi  fint  e Scnitnaricnfium  Sanili  Joannii 
commercio. 

Al. .R  Giacché  avete  il  libro  del  Sig.  dirocchi  aperto  in  c'd'ffo  luogo  fgui- 
tite  pu;e  l’ annotazione,  che  vien  tolto  dopo  la  parola  da  voi  recit  ta,  e troverir«_. 
qo  khe  nurva  correzione.  LEI.  Si  perveii’à.  Il  pri-cipio  è quello,  l-'treor  ne  ali. 
tji.  s ine  anneri’  i mas  impferit  ai  que  ea  , qua  modico  pofi  Carili  obitum  intervallo  per - 
alla  fur.t , Gltjfianus  tidem  tamituam  viventi  adfcripftril . M dR.  Non  < ccorre  qui  re- 
care tutte  le  piucve  del  Sig  Oinocchi  , il  quale  la  una  piccioh  d f nazione  , dimo- 
(liaido,  che  il  Seminario  di  S.  Fe. mo  uon  lu  fondilo  , le  non  modico  p fi  Caroli  obi. 
tum  intervalle,  cioè  lette  anni  dopo  , vale  a dire  del  IJ91.  l'ITT  Se  così  fitte  folle- 
rò le  correzioni , fi  potrebbe  anche  nel  tronrifpizio  mutare,  o correggere  quello,  che 
vi  Ha  lenito:  Rultbajjar  dirocchi  *rc.  notis  ubtrriisis  illu  ìravit. 

LEI  Prillate  voi  fe  polT'r.o  oli  re  cosi  fpefle  le  correzioni.  Pure  a capo  ancora 
del  fi-gurme  capitolo  col.  reo.  (a)  /unica  annotazione  , che  fi  porta  è una  emerda- 
zien  del  Giuliani  , il  quale  d erodo  d i f ondilo  1.  Provinciale  del  Samo  che  er»_. 
jìi  0 il  prwo  ,1  venire  11.  luce  dopo  il  Concilio  di  Trento,  o come  traduce  il  Sia.  Rol- 
fi  : Quo  nullum  pr.ut  pcfl  U ridetti tnum  in  Iticem  prodtit:  il  Sig.  Ohrocchi  vi  fa  quel- 
la eiccz  one:  . ha  precipue  in  Htjpanta  Concilia  edita  in  lucim  funt , astequam  typit 
cderetier  A'« dici  ninfe:  e lo  p.  uova  per  lettere  del  Card.  Alciati. 

Ma  ve  , che  lenza  voltar  facciata  dopo  una  annotazione  di  mezzo , fiamo  di  nuo- 
vo 
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vo  intorno  al  Giuliani.  Parlili  della  vilita  fatta  improwlfamenre  a*  venditori  di  lib’-i, 
per  vedere,  fe  de’  proibiti  fe  ne  ritrovavano.  Dice  il  Sjg.  Rodi  tradu'endo  >1  Giulia- 
ni: Mìjlque  yifìtatores  , qui  Bibliothecas  excuterent  , vidtrentauc  , an  inter  librarti! 
mrrces  veticum  ahqutd , aut  contagiofum  Interri . MAR.  11  Giufl\m  fi  fpieg  t con  quelle 
parole  a f.  74.  “ Previde  appreflo  d’ alcuni  Vifiratori  delle  librerie,  i quali  le  purga- 
„ tono  di  tutti  li  libri  cattivi , e proibiti.  „ l FL.  Non  cosi  il  Sig.  Oltroccht:  itu_ 
vuole,  che  il  mtdefimo  San  Carlo  in  perlooi  vili  alfe  qu-lle  librerìe.  Perciò  qui  . Ila 
col.  io*,  (i)  dice:  Preefens  Carclut  hoc  munui  oblìi , ut  ipftmet  ai  Ormami um  hoc  au- 
re fcripfit , addens  ettam  miximum  in  fe  confi ttum  invìi ire  incendmm  ex  eo,  quid  ex  im- 
provifo  He  quaiam  fiici  Qtutfitorc  comite  ajfumpto  libraria!  t ibernai  «mitri  folliate  ex- 
cujjifìt  ; licei  te  fi  e Abiato  de  Foreriii  irre  fuo  Cath  licot  prò  hiereticn  librts  fub<htu.ndos 
curajjct.  ALF.  Incoia  di  tanto  inomento,  come  fi-rive  ilBdcpè?  M.1R.  Qual  deb- 
be  uno  Sentore  luo  pari  ; e potrebbe  eller  quello  un  luogo  infigne  per  inoltrare  al 
Sig  Oltroccht  la  diveifi.it,  che  pad*  fra  quelle  due  Vice.  A cap.  it.  Iib.  11.  f.  49. 
leggerete:  Ut  intolerabilit  potentue  fabium  commemorabant  , quod  pubica!  Bibliothecas 
oir.nr!  multi 1 comittbut , dr  mini/lrii , magna  topati  frequtntia  recrgnovijfet  : l.broi  erma 
fmgillarim  in f ptxiffct , plurima  abflulifft . li  vero  Cardai  fr.-rr.it,  cnm  aui:(fet  multo 1 
libra  harttica  labe  infelhi  fubltce  vendi;  qucmadmodnm  re  ipft  v rum  effl  dprthtndìp. 
Ficit  vero  etiam  Apoftolico  accerfito  Inqwfìtore.  Mi  perché  fritt  ili  d>  fatto  ftreputofo  , 
acciocché  intendiate  come  avvenilTe,  e donde  lo  ricavile  il  Balcapè  ; cosi  di  elio  fu 
ferino  in  una  relazione  luoghilEma  delle  questioni  , che  allora  bollivano,  felina  al 
Nunzio  di  N.  S in  Ifpagna.  .sarrafi  ivi,  che  alcuni  Mmifiri  furono  da  Ini  ( cioè  dal 
Governatore  ) a querelar fi  del  Cardinale  pir  alcune  efecttuoni,  eh'  efjì  dicano  effere  fat- 
te a mira  di  ufurparfì  ddla  giurifdiznr.e  dd  Re,  dolendfi  fpecialminte,  che  aveffe  vifi- 
tato  le  botteghe  de’  1 ibrari  di  quella  Città.  Nel  che  è da  fapcre , che  effndo  avVert.toil 
Cardinale  di  molti  libri  eretici,  che  fi  tenevano  pubblicamente  in  dette  botteghe,  fi  rifol- 
fe  ccl  P.  Inquifitore  iti  vi  fi  farle  una  mattina  aHimprovifo  , onte  fece  ; Che  difhribuit  e in 
ciafcuna  libreria  prrfone  Ecclrfiafiicht  ,ed  mtelligenti , ecctocche  i ibrari  non  avellerò  tem- 
po di  nafeondere  i libri, le  vifitò  tutte  a un  tratto, e vi  trovò  da  500.  pezzi  di  libri, parte 
eretici  marci  , e di  Autori  erefiarchi,  che  andiranno  abbracciati  affatto,  pirte  fparfi  di 
molte  eresie,  che  onderanno  purgati.  La  qual  fazione  piacque  molto  al  Sig.  Governatore , 
e commendò  la  diligenza  del  Cardinale  fyc,  ALF  Neppur  quello  è poco  intorno  ad  una 
cofa  fola.  MAR.  Sì  ma  voi  me  lo  avete  cavato  di  bocca  rammentandomi  il  Bafcapè. 

ALF.  Non  vi  rir.crelca  adunque  l’averci  recate  notizie,  che  noi  in  vero  altronde 
non  fipevamo  : e voi  LI  io  (eguuate  , che  il  lavoro  non  rielce  male,  LE  L.  Andiamo 
all'altro  Capitolo,  cioè  al  vii.  dello  Hello  Iib.  ti.  Così  dunque  ferivo  il  Sig.  Rodi  al- 
la col  toS.  : Dgtb  ir  ad  bue  MeJiolani  BtncdiClut  palmite!  Societatiiyefu  Sacerdos , qurm 
rane  tneegriiatis , (f  eloquenti <f  virum  ipfe  adhuc  Romani!  negatiti  implicita!  Ormando 
ad  ir.fpiciendum  Diactfis  jiatum  pramiffo  comitem  dederat  (a)  Ma  il  Sig.  Oltrocchi  non 
hi  p-  r buona  r.è  u ,a  cofa,  nè  l’altra i nè  che  compagno  fi  delle  ali’Ormantlo  , nè  che 
con  lui  in  Milano  fi  ferm.fle.  Uditelo  alla  col.  leguènte:  Ncque  Ormando  comitem  Pa- 
ttern Palmium  dedtt  Carlini,  cum  1 Ile  anno  MDLX11I.  miljus  fuerit , ut  alibi  vidimiti ; 
Ormanetus  vero  huc  anno  dumtaxat  infequtnte  vemnt:  ncque  Medtolim  Ormaneti  tempo- 
re Palmius  d gebat  , qurm  bine  profeflum  amo  MDLXV.  Carolai  nrbem  hanc  ingreffu- 
rus,  iterimi  Roma  huc  pramiferat , ut  tp fernet  fcripfit  in  cpiflola  libro  fuperiore  iam  re- 
citata. lAiTT.  Qpal  Giuliani  corregge!!  dal  Stg.  Oltrocchi  in  quella  annotazione?  Non 
il  vero  ceitameme,  ma  il  contraffatto , che  fi  dà  agli  Oltramontani  , e Oltramarini. 
Il  vero  Giuliani  non  hi  in  quello  luogo  , che  compagno  fi  delle  il  P.  Palmto  all’ Or- 
mando; anzi  e (preda  mente  dice:  tfftnde  a Milano  il  P.  Benedetto  Palmto  ....  mandato 


da  lui  da  Rotti. j V anno  1563.  MAR.  E dice  bene  , fcrivmdo  come  il  Bafcapè 
ALF.  Almeno  il  Giuliani  farà  di  parere,  che  coll’Ormaneto  fi  trattenerle  in  Milano  è 
fi  trovafie  con  lui  prima  di  edere  qua  rifpedito  pel  1.  Concilio  Provinciale.  MAR. 
Non  fo  dove  lo  dica  efpredamente  , ma  fe  lo  diccde,  dovrei  difenderlo  ; perchè  di- 
rebbe quello  , che  fcrive  il  Bafcapè.  ALF.  Senza  che  il  Giuliani  io  dica  , lo  nega  il 
Sig.  Oltrocchi  5 onde  fe  non  volete  , che  crefcano  gli  sbaglj  del  Bafcapè  , che  da  lui 
fi  portano,  dovete  ad  ogni  modo  foftenerlo.  Ma  come,  avendo  contro  la  lettera  di 
San  Carlo?  MAR.  Quale  ? LFL.  Quella  debb' edere,  che  traduce  alla  col.  48.  (d) 
dove  leggonfi  quelle  parole  del  Santo:  Prater  Palmium  , qui  me  praccdet  , curai»  ut 
P.  Salmertm  mihi  cornei  detur.  MAR.  Aggiugnete  anche  nn  Compagno  al  P.  Palmio 
che  il  Sig.  Oltrocchi  ha  Infoiato  nella  penna.  San  Carlo  fcrive  nella  fui  lettera:  Oltre 
il  P.  Palmio,  che  partirà  prima  di  me,  e condurrà  / eco  un  compagno  Teologo  dotto  , c 
coturnato,  che  fi  fermerà  poi  ccjiì  nel  loro  Collegio ; io  cercherò  ancora  di  avere  il  P.  Sah 
merone  àrc.  Ma  della  maniera,  e fedeltà  nel  tradur  le  lettere  qui  non  fi  vuol  parlare. 
Solo  io  domanderei  al  Sig.  Oltrocchi , quale  fondamento  ei  faccia  del  fapere  , che  à 
18.  d’Agoflo  il  P.  Benedetto  Palmio  firrovade  inRoma.per  idabilire  con  tanta  Scurez- 
za,che  non  fi  potede prima  trovarein  Milano  nel  151*4.  e per  altri  meli  del  ijdj.coll* 
Ormaneto , e con  lui  anche  affaticare  nellariforma  ? Sarà  forfè  a lui  cofa  nuova  , che  un  Re- 
ligiosa, e madìme  eccellente  Predicatore, qual  era  i!P.  Palmio,  dopo  alcuni  mtfi  del 
fi  portade  da  Milano  a Roma, e poi  verfo  la  fined’Agollo  potede  di  la  ritornare  a 
Milano  ? ALF.  E voi  onde  fermate,  che  in  Milano  fia  dato  per  alcun  tempo  il  P.  Pal- 
mio  coll’Ormaneto,  e con  lui  fi  adoperadè  per  la  riforma?  MAR.  Lo  «dee  il  Bafca- 
pè. ALF.  Voi  ricorrete  al  dogma  già  rifiutato  de’  Pitagorici.  MAR.  Ornai  credo, 
che  l’autorità  di  queft’uomo  fiali  per  tal  modo  fatta  palefe  , che  più  vaglia  un  ipfi 
dixit,  di  lui  intendendo,  che  tutte  le  ragioni  contrarie,  che  ci  adduce  il  Sig.  Oltroc- 
chi . Ma  non  vaglia . Senza  cercar  altro , ditemi  fe  nel  Sinodo  Diocesano , cui  prefe- 
dette  l’ Ormaneto  l’anno  1564.  il  P.  Palmio  v’intervenne,  e vi  ebbe  una  gran  parte, 
li  potrà  verificare,  che  infieme  coll’Ormaneto  prima  del  15S5.  fi  ritrovalTe  io  Milano, 
e vi  face ITe  alcuna  cofa?  ALF.  Non  v’ha  dubbio.  MAR.  O bene.  Il  Bafcapè  , il 
qual  dice  verfo  la  fine  del  cap.  vi  1.  lib.  1.  Atque  cum  in  bis  omnibut  Omunttm, 
Palmii , fcciorumque  tum  Clericorum  S.Pauli  confìlio,  atque  opere  plurimum  uterctur  frc. 
aveva  già  ferino  , dove  del  Sinodo  Diocefano  fi  parla  nello  dedò  capitolo:  Qjùbut 
de  rebut  tum  decreta  recitata  funt  ; tum  Palmius  gravijjimat  , libera  fqtte  conciona  ha- 
buit  &c.  Ma  per  non  afpettare  altre  inftanze  ; le  l’autorità  del  Bifcipè  non  vi  par, 
che  badi,  vi  potrà  cavar  di  dubbiezza  San  Carlo,  il  quale  non  folo  lo  attefla  , m«_, 
afpettava  il  compimento  de’ Ragionamenti  Sinodali.  Cosi  dunque  fcrive  al  P.  Palmio 
da  Roma  a io.  Febbrajo  15 65.  “ Ho  tardato  finora  a rifpondere  alle  lettere  della 
„ P.  V.  per  avermi  a quelli  giorni  il  Signore  vifitato  alquanto  con  un  poco  d’ indif- 
» pofizionc , dalla  quale  ora  la  fua  mercè  fono  affitto  libero . Io  non  ho  ricevuto  a!- 
» trimenti  l’altra  parte  de'fuoi  ragionamenti  del  Sinodo  , che  dice  di  mandarmi;  nè 
n quedi  fuoi  Padri  mi  lanno  dire,  come  fiano  capitati  &c.  ,,  ALF.  Avete  fatto  due 
fervigj  in  un  viaggio  folo,  c ci  avete  modrato,  che  anche  nel  Febbrajo  del  t 565.  fi 
ritrovava  in  Milano  il  P.  Palmio.  MAR.  Anche  il  Sig.  Oltrocchi,  le  guarderà  bene— 
nelle  fue  teniture,  troverà  in  un’altra  lettera  de  6.  Gennajo  di  quell’anno  1565.  ferir- 
la pure  all’ Ormaneto  dal  Santo,  che  il  P.  Palmio  a quel  tempo  fi  trovava  in  Milano. 
Lo  dello  troverà  in  altra  all’Albonefe  de’ io.  Febbrajo  del  medefimo  anno.  In  una 
pure  de’  5.  Maggio  al  Vicario  Sormano  potrà  effervare,  come  in  quede  parti  fanta- 
mente  s’impiegava  il  P.  Palmio.  lo  folo  voglio  recare  poche  parole  di  una  pur  del 
Santo  all' Ormaneto  de';.  Agofio  di  quell’anno  medefimo  15115.  dalla  quale  potrete 
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raccogliere  di  quanto  tempo  mancava  da  Milzoo  quel  Padre,  quando  S.  Carlo  ferirle 
a,’i8.  d'  Agcilo , che  farebbe  quali  partito  prima  di  lui.  “ Ben  defidero  foprammodo, 
„ che  particolarmente  abbiate  io  memoria  la  riparazione  delle  Chielè,e  quanto  prt- 
„ ma  u porrà  vi  mettiate  la  mano  gagliardamente  e re  idi  me  per  il  rilpetto,  che  voi 
„ toccate  delle  predicazioni  del  P.  Palmi»,  che  nel  cuore  di  molti  buoni,  e religiolì 
,r  Cridiani  hanno  impreffo  buon  zelo  di  queft’  opera  Unriffima  , e gratilfima  al  Sig. 
„ Iddio  „ Dove  ognun  vede  , che  quelle  predicazioni  non  doveano  edere  date  fatte 
medi  prima , avendone  fcritto  di  recente  l’Ormaneto,  ed  affrettandofi  l’ opera , per  go- 
dere del  frutto  di  effe.  Ma  quanto  tempo  fi  è gettato  in  coda  di  leggier  momento,  fa 
non  per  ciò,  che  ferve  ad  onorare  la  memoria  di  quel  degaiffuno  P.  Benedetto  Pai- 
ni io  , chiu-ilfimo  ornamento  della  Compagnia  di  Gesti.  Ora  però  il  dico,  e vi  pro- 
metto di  mantenerlo:  non  farà  piò,  che  mi  lafci  avviluppare  in  fimili  efami.  Qui  fi 
han  da  vedere  le  correzioni , che  fi  fanno  al  Giuliani  dal  Sig.  dirocchi.  Qjicfto  fi  cer- 
chi, e nulla  piò.  Per  ora  il  Bafcapè  fi  lafci  da  parte.  ALF.  Perchè  fi  offervi  la  pro- 
metti, voglio  entrare  auch’ io  a parte  del  lavoro.  Voi,  Lelio,  leggete  il  luogo,  che 
fta  male,  ed  io  ci  applicherò  la  medicina  del  Sig.  Oltrocchi.  MAR.  Vittorio  potrà 
cercare  i paffi  iul  Giuliani,,  e folo  metterci  le  fuc  parole  , quando  fieno  neceffarie. 

LEL.  Comincio  dal  capo  ix.  lib.  it.  fulla  fine  della  col.  nò.  Il  Sig.  Rolli  ferivo: 
Nulla  Pfalntodie  cura  (d)  nulla  in  Sacrificio  gravitai  è re.  ALF.  Rifponde  il  Sig. 
Oltrocchi  : Non  tta  t amen  lapfa  trat  Ecclcfie  nofha  difciplina  , ut  nulli  in  Oddo  fa- 
cras  frecci  recitarent . Seguita  poi  innanzi  a deferivere  le  mancanze  , che  vi  fi  com- 
mettevano, e la  (anta  dtfciplipa,  che  fu  poi  in  brieve  redimita . T'Tl'T.  Non  folo  ri- 
dampandofi  il  Bafcapè,  ma  traducendofi  ancora  fedelmente  il  Giuffani,  1‘ annotazione 
fi  poteva  rifparmiare . Il  Giuliani  dice  , che  la  refidenza  fi  trafeuraya  in  tal  modo, 
che  non  fi  cantavano  altri  v-fficj , che  terza  , la  Meda  , ed  il  Velpro,  e poch. (fi  ni  di; 
lpro  v’  intervenivano . A LE  E quello  e ciò,  che  fa  (ervire  di  correzione  al  redo,  che 
piffa  come  del  Giuffani,  il  Sig.  Oltrocchi  nella  prima  parte  della  fua  annotazione. 
Profeguite . 

LEL.  Seguito  il  capitolo  per  l’annotazione,  che  viene  appreffo  immediatamente. 
II  Sig.  Roda:  Hanc  labem  ut  ab  Ecclefia  fua  tollera  Caro! oc  , iampridem  Rome  cum 
apttd . Avunculum  mirarci ur  , Miramondenfi  Saterdotio  , quod  Mcdtol  inenfi  Xcnodocbio 
Pontifex  aggregaverat  mille  dueentot  avreos  liummos  Metropolitano  Collegio  annuatinL. 
pcrfolvi  curaverat  &c.  ('ITT.  Tanto  narra  il  Giuffani  ancora . ALF.  Ed  il  Sig.  01- 
t rocchi  corregge:  Ex  Miramundenfibus  etnfibus  penfiomm  Itane  reperto  utique  a Carolo 
impara!  am  ,fed  Tieimr.fi  Colttgio  Il  orr omero , deinde  ab  hoc  addili  ani  Metropolitano  Mt- 
diolanaifi  anno  dumtapat  MDLXXII.  col.  4i8.  (a). 

IEL.  Prima  di  ulcire,  di  quello  Capitolo,  fi.  potrebbe  offervare  l’annotazione, 
che  vicn  preffo  ( b ) , e die  può  fervire  di  qualche  eccezione  a,  quel  luogo , cui  li 
aggiugne:  ma  quella  Lfciata , voltiam  la  pagina,  e piò  chiara  troverete  l’oppofizione 
a quelle  parole  , che  riguardano  la  riforma  della  Metropolitana  fotto  l’anno  i$6<5.: 
Thtologum  infuper  inter  eos  in  perpetua  tempora  confiitutt , qui  fyc.  ALF.  Il  Sig.  Ol- 
trocchi : Id  exoravit  tjt.  OClcbris  MDLXXVI1.  per  Spccianum  drc.  LEL.  Aggiugoer  fi 
potrebbe  per  epilogo  di  quello  capitolo  l’ anvotazione , che  fa  il  Sig.  Oltrocchi  circa 
la  druda  fotterranea,  che  fece  fare  il  Cardinale,  per  andar,  piò  Ipeditamente  in  Duomo 
dal  Palazzo  Arcivefcovile,  che  modra  eflèrfi  aperta  folo  al  tempo  della  pelle , benché 
primi  incominciata.  TITT.  Di  queda  ne  parla  qui  il  Giuffani  a f.  94.  cap.  tx.  1.  fi. 
fotto  lo  dello  anno  ijò<5.  MAR.  Via  per  non  moltiplicare  tanto  quelle  correzioni  in- 
torno al  tempo  prccilo  delle  azioni  del  Santo,  mettete  infieme  a queda  quella,  che» 
viene  alla  pig.  feguente  intorno  alla  lacra  Imagine  di  Maria  Vergine  mandata  dal  Du- 
ca 
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ca  eli  Tofeana,  che  il  GiufTini  folto  quert’annq  pone  full' altare  laterale  della  Madon- 
na dell’ Albero,  qt.ando  il  Sig.  Olirocchi  molira  col.  tzj.  (i)  che  sitino  MDLXXX. 
batic  aratri  tr/igni  bue  tabula  crnavh , quarti  ineunte  lutto  aeeeprrat. 

Al  F.  Non  potete  edere  cesi  liberale,  (loie  apertamente  comincia  il  Sig.  diroc- 
chi la  tua  annotazione  cm  qoelte  parole  (r)  col.  liti.  Difficile  fit  hoc  Gltijhno  con- 
ci dire,  rum  ipfa  c.  retar  notila  de  Sanilo  Lazaro  hifìrrta  Rogai  toner  ab  hoc  Archicpifeopo 
nof.ro  primitur  trflitutat  ire,  quando  il  Giuliani  fecondo  il  -ig  Rodi  dice:  Tridacna» 
rum  fupplicationum  tifwm  Fuma  in  Galhis  Tncirp’um  a multi:  ante  a jaeitl't  Ctvitat 
nc'lra  tvrtftrat  &c.  Vn~T.  Cosi  ancora  il  Giudani  quanto  al  punto  Storico.  LF.L. 
Due  altre  correzioni,  fenza  dare  ad  altri  dilagio , prima  di  fi  .tre  quefto  capitolo,  vi 
prrterò,  che  fi  leggono  alla  fine  di  una  lunga  annotazione  torto  h col  ijo.  Al.F. 
Non  vi  arrogate  il  mio  diritto.  Dice:  Ad  hunc  itaaue  annum  (iyd<5. ) certe  referenir 
etl  prima  Piace  fi:  luflraùo , q-tam  Glufjìtnut  in  annum  fequentem  rejectt . Q.nefta  è una: 
l'altra:  Huc  ttiam  referendt  Junt  ea  onmia  qua  idrm  Aulì  or  ad  annum  MDLXVIU. 
tamquam  eo  anno  pt ralla  in  valle  faxina  deferibit  ire.  Cosi  cretcerà  predo  la  tomaia . 
Anzi  date;  che  dopo  una  picciola  annotazione  di  tre  righe,  nella  qu  le  dice,  che  co- 
là operata  da  San  Carlo  in  diverfi  tempi  narra  il  Giudani  in  quello  luogo;  leguit*_. 
hibito  una  erudita  correzione  nella  quale  pari  indo  del  corpo  di  an  Santo  Romito, 
dice  coI.iji.(A)  Mere  biennio  fi  fi  pira  Ha  funi  ;r.ambuiur  Sanili  Frenacela  exuviar  ent- 
rar primutn  anno  MDLXVIU.  <$*  in  v.tcre  area  ttenem  recondita:  a Rorromao  tedantur 
rabula  Archi ptfccpaln  Archivi:.  Seguono  poi  altre  erudizioni.  E rfon  contento  di  aver 
corretto  il  Giudani,  da  lui,  dice,  eh-  forte  anche  Gio.  Giacomo  BHbzzi  Scrittore  de- 
gli atti  di  quel  Santo  ha  prefo  lo  rteffot  errore,  affermando  edere  dare  (coperte  le  fue 
reliquie  nell'anno  medifimo  ip66.  , ed  aggiugne:  Gtuffìarti  {arraffi  juiiciam  feruta: . 
Prudentemente  j perchè  non  poteva  dire  Itbrum,  il  quale  fu  ltampato  un  anno  dopo 
quello  del  Befozzi.  Per  verità  le  correzioai  al  Giudani  tono  in  quello  capitolo  un 
po'  frequenti  » 

LFJ , Alla  col.  14 %.  dove  trattali  della  riforma  degli  Umiliati  lafcierò  da  efamina- 
re  nel  redo  la  traduzione  d-l  Sig  Rodi,  che  fuor  di  modo  rfrgera  la  depravatone 
di  quell"  Ordine.  Per  noi  badi  <bl>  avvertire, che  pretende  il  Sig. OltrOcchi  Coll’auto* 
rità,  e co’ fondamenti  del  C.  Srg.  D.  Nicolò  Sormano,  e poi  col  parere  di  S.  Anto- 
nino, del  Volaterrano,  e del  Giovi»  , che  piò  antica  fotte  i’ origine  di  quella  Reli- 
gione, che  il  Giudani  non  crede. 

Prima  di  finire  qoedo  capitolo  vi  ha  la  delcrizione  de’  conrradi  incontratili  dal 
Cardinale  co’  Frati  Amedei.  Non  accade  però  qua  riportare  tutta  qoella  torbida  do- 
ria,  alla  quale  non  pare,  che  quanto  alle  piò  avanzate  oppofizioni  contenta  neppjre 
il  Sig.  dirocchi.  ALF.  Anzi  ne  porta  argomenti  io  contrario  nella  fua  annotazione 
(a)  col.  149.  che  comincia:  De  falli  buia:  atlt  meritare , .?nr  mtegritate  fubdubtto  ; rum 
Carolar , quo  tempere  indilla  nova  leget  Fralrtbuf  Amedeis  funi  , Manetta  vrrfarerwr 
&c.  MAR.  Anzi  quardo  btan-afte  vedere  intorno  a c ò qualche  cola  ferina  al  Saolidt 
là  mandata,  o pimtefto  conbgnsra  dal  Santo  nel  ijd8.  tA  Ori  foglio  dMndruzioni  , la 
porrete  a vedrò  piacimento  vedere  nel  tuo  fteflo  Originale.  Tutta  poi  l’idoria  la  tro- 
verete deferirla  dal  Batcapè,  come  fi  conviene  nel  cip  v.  del  hb.  ii.  Ma  che  mi  le- 
feio  ttfeir  di  bocca  ral  nome  1 Non  fermate  per  qoedo  il  corfo  rntraprelo. 

I FL.  Infigne  ella  c una  correzione,  che  fi  fa  al  Ginffani  nel  cap.  xvtn.  di  quello 
libro  circa  il  Card,  di  S.  Giorgio,  il  quale  ruttocchè  VefcovO  Provinciale,  non  avreb- 
be voluto  intervenire  al  Concilio.  Di  tal  fatto  fcrive  il  Sig.  Rofft,  che  avendo  S.  Car- 
lo ulato  con  lui  ogni  nffizio , perchè  vi  concorrerti,  non  ottenendolo,  lo  codrmfe: 
haqui  cum  moniti: , prectbufjuc  fruftra  rem  agi  vidertt , Cafatem  Specianum  famiha- 
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rem  faum  mifit , qui  depnmpto  Sommi  Pontifici  mandato  , quod  ehm  impciravnat , ef^ 
fugium  omne  tngivnfanti  precluderci.  PTTT.  Piò  chiaro  il  Giuliani:  “ E trovandolo 
„ rifoluto , e già  in  procinto  di  partire  , mandò  Celare  Spedano  Tuo  Miniftro  , che 
„ poi  fu  Vefcovo  di  Cremona,  a intimargli  un  ordine  Pontificio,  che  gl' imponeva  di 
„ fi.tr  prefente  al  Concilio,  onde  quel  Cardinale  fu  (orzato  , non  lenza  Tua  mortifica- 
„ zione  a far  l’obbedienza.  „ ALF.  Il  Sig.  Oltrocchi  comincia  l’annotazione  così  (A) 
Vcriut  totiui  rei  feritm  ixpcnunt  miffa  ad  Ormanetum  Urterà  hoc  tempore  ère.  Teffe  poi 
il  fatto  ; ma  per  noi  bafia  la  conclufione  tutta  contraria  al  Giudani  : Verum  antequam 
bue  tranfmittcretiir  tdiilum  ,compofita  iam  erant  omnia;  quare  Carolo  difjìmulante , ima 
impediente , riddila  Eptfcopo  littera  non  fune. 

MAR.  L’annotazione  che  fegue, nella  quale  li  avvila,  che  le  cole  ivi  narrate  av- 
vennero qualche  anno  dopo , e che  ciò  ri  deferive  io  quel  luogo  per  l’ opportunità  , 
che  ne  viene  dalla  materia;  non  contatela  per  correzione:  non  perchè  tale  non  (il  per 
riguardo  al  Sig.  Rodi, cui  non  ferve  la  fculà : fcrivendo  egli  Erat  co  tempore  tire,  ma 
perchè  il  Giuliani  non  vi  mette  in  fiatti  il  tempo.  Non  così  trapaneremo  quello, che 
del  Calabrele  rapporta  il  Sig.  Rodi  alla  col.  17).  LEL.  Dice  : Et  cetni  quidem  ctim 
mutiquam  mandato  paruiffent  , Ftdelium  communione  expunlìi  tamquam  devota  Orco 
capita  Mediolani  notabantur ...  VITT.  O penfate  fe  il  Giuliani  vuole  nella  fua  vita  nè 
l'Orco,  nè  l'Orca.  LEL.  Vi  ha  quello,  che  così  traduce!!  in  latino  dii  Sig.  Rodi. 
Ma  che  interrompete  i (entimemi?  Non  è quello  che  lì  corregge . Seguita  : Cahber  ve- 
ro cum  ire  flatuijjet  , letbali  morbo  in  itinne  correpttu  infelicjjtme  mtniit . VrTl\  O 
quello  sì  , e anche  piò  chiaro  il  Giuliani,  cioè  : Che  “ il  Calabrele  fi  rilolvè  pofeia 
di  andare  a Roma  a difendere  la  caufa  ,ma  non  vi  potè  giugnere,  morendo  per  firada 
„ fgraziatameme  „.  ALF.  E quello  è ciò,  che  nega  il  Sig.  Oltrocchi  : (a)  Non  in 
itinne,  fed  in  tpfo  agenda  rei  conato  , ac  limine  Calobrum  mori  Roma  oppreìjit  ère.  Sio- 
come  poi  pruova  con  lettere  dello  Speziano. 

MAR.  Si  potrebbe  annoverare  fra  le  correzioni  quella,  che  fi  legge  alla  col.  197. 
fopra  quelle  parole:  Porta  Ur bis  triduo  claufa  a cap.  xxvt.  fecondo  il  Sig.  Rodi, che 
qui  anche  i capi  , e le  cole  trasporta,  e a cap.  xxm.  nel  Giudani  pag.  17J.  dicen- 
doli: E per  tre  giorni  continovi  fi  tennero  cbiufe  le  porte  della  Città.  Dove  il  Sig.  Ol- 
trocchi vi  appone  (è)  Oiliduum  claufn  partii  mutam  torpuijji  filentio  Civitatem  fcrip- 
fit  Pnazozerus  ea  vivens  atate , èr  fmgillatim  conila  , qua  agebantur  in  din  diligen- 
ti adnotans . Ma  per  non  dir  altro , e mantenere  le  promede  ; mi  fa  troppo  male  , che 
il  Giudani  fi  ponga  per  tal  modo  in  diferedito  predo  de’  foraitieri . Sicché  balli  per 
contraddirgli,  che  il  Pertzozero  feriva  diverfamente ; e ballino  quelle  ragioni,  che  vi- 
veva in  quella  età,  e che  fcriveva  le  cofe  di  giorno  in  giorno ;e, come  aggiugnr,che 
il  Puricelli  abbia  cavate  da  lui  alarne  cofe,  che  fi  confervano  nella  Biblioteca.  Quali 
che  il  Giudani  non  doveflè  aver  piò  fede , che  il  Perazozero  in  una  vita  , intorno  al- 
la quale  usò  tanta  diligenza  , come  ed  egli  afferma , e tante  volte  ci  ricorda  il  Sig. 
Oltrocchi  ; e quafichè  il  Giudani  non  viveue  a quella  Ragione , e non  avelie  notizia  di 
un  fiuto, che  doveva  edere  così  pubblico  in  Milano.  ALF.  Avvertite,  che  il  Sig. Ol- 
trocchi cita  un  ordine  del  Governatore.  MAR.  L’Editto,  che  fi  promulgò  dopo  il 
fiuto  dell’archibufata  , e l’ho  letto  , e Io  conlervo  anch’  io , ma  il  Sig.  Oltrocchi  non 
dirà  quello  fpropofito,che  in  edo  editto,  od  altro  pubblico  bando  li  parli  di  quegli 
otto  giorni.  Anzi  troverà  bene,  che  quell’editto  lu  fottoferìtto  con  quelle  parole  : 
Horc  jei  di  n otte  dato  in  Milano  il  di  ad.  Ottobre  1 jdo.  èpe.  Ma  non  così  credo  , che 
Noiln  ejufdem  bora  fexta  pn  publicum  pracanem  f ruerij/ìmi  ediilum  e fi.  Che  pochi  cer- 
to a quell’ora  volevano  afcoltare  il  banditore,  o leggere  il  bando.  Nè  per  le  lettere, 
che  furono  ferine  dal  Cardinale  all’  Ormaneto  in  quella  occafione  , nè  dalle  relazioni 
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mandate  a Roma  potrà  raccogliere,  che  la  diligenza  delle  chiufe  porte  oltrepafTiUe  il 
terzo  giorno.  ALF.  lo  temo  di  qualche  interrile  in  quella  voftra  difefa  del  Giuliani. 
Forfè  il  Bafcapè  dice  lo  lidio ) LEL.  Vi  rifpondo  io  per  Mario  di  sì.  ALF.  Perchè 
dunque  non  lo  conta  tra  gli  sbaglj  di  effof  LEL.  Perchè  non  ha  con  che  provarlo; 
e gli  fetnbrertbbc  cofa  ridicola  per  abbattere  quello,  che  fcrilTe  il  Bafcapc  in  fatto  co- 
sì memorando  a quella  ftagione , anche  tanti  anni  prima,  del  Giuliani,  opporre  l’auto- 
rità del  Perazozero  , e quelle  fue  ragioni  . Ma  fe  quella  non  fi  ha  da  noverare,  per- 
chè tanto  in  ella  ci  trattenghiamo  ? MAR.  Affrettatevi  quanto  volete  ; ma  guardatevi 
a titoccare  cofe  già  ripallate;  che  non  fono  molto  lontane.  LEL.  Sotto  l’anno  IJ7J. 
fcrive  in  fine  del  a col.  157.  il  Sig.  Rodi,  che  Silvio  Antonimo  richiedo  da  S.  Carlo 
aveva  Icritto  il  libro  dell’educazione  de’  nobili  giovani  . ALF.  E’1  Sig.  Oltrocchi:  (<■) 
Volumi n hoc  hcrromao  tranfmifit  Sylviui  nonnifi  armo  MDLXXXI  die  xxx.  Dicembri! 
ère.  LEL.  11  Sig.  Rodi  dice  delle  cofe  avvenute  in  Monza  col  Re  Enrico:  Sacrificio 
f trailo  munirà  p.  r tdoncos  bomincs  mifia  : aurcum  Regi  Crucifixi  Domini  fimulacrum  ; au- 
la• Prinripibui  alia,  qua  Donatori!  fimul  pictatem , oc  magnificentiam  teflarentur . ALF. 
Il  Sig.  Oltrocchi  nota:  (a)  col.  141.  Unum  a Carolo  donatum  Regem  certum  vidi  tur 
ère.  agli  altri  Principi  vuole,  che  altrove  li  mandadero  i doni;  e ne  reca  tcftimonian- 
za  di  lettera.  LEL.  Nel  mtddimo  capo  v.  del  libro  ut.  Il  Giudani,  che  fpiega  più 
chiaro  il  fuo  fentimento,  dice  alla  pag.  ny.  parlando  dell'ordine  fatto  dal  Caidinale, 
che  le  denne  in  Chiefa  entradeio,  e flettervi  velate  , fcrive:  “ Il  qual  orline  fu  ral- 
„ mente  abbracciato,  che  non  folo  li  coprivano  le  donne  nelle  Chieie,  ma  ancora  nel- 
le  ftrade  , e fopra  le  porte  , quando  t’ incontravano  , e vedevano  padre  il  Santo 
„ Arcivelcovo.  ALF.  Non  è molto  diverfo  il  Sig.  Rodi  : Adio  certe  apul  amant  1 fi- 
rn um  exttrkrìi  pompa  ftxum  aulhsrit.it  t , <J y t/oqutntia  valuit , ut  nulla  invi  tato  vultu  , 
ancque  ante  arai  fiore,  nec  ipfi  publtcam  viatr.  prietereunti  occumre  audtrtt.  1 EL.  Tan- 
ta agevolezza  nelle  donne  non  ha  per  vera  il  Sig.  Oltrocchi  , onde  vi  fa  l’ annotazio- 
ne ( b ) Vcrum  hoc  fatemur  fi  de  mftquentibus  anni!  firmo  fu  ère.  Cosi  poi  riferifee  , 
che  quattr'anni  dopo  ne  commendò  la  moglie  del  Governatore  , e la  figlia  del  Duci 
di  Savoja  . Ma  che  per  altro  grave  fembrò  da  principio  tale  editto,  e che  difficilmen- 
te, e non  lenza  deprezzo  alcune  ricevevano  l’avvilo  dagli  Odiar;; e cesi  narra  di  cer- 
ta polizza, che  dice  edere  a lui  data  elibita,  nella  quale  erano  notate  quelle,  che  ave- 
vano l’ordine  tralgrcdito  &c.  La  quale  ho  veduto  anch’io  , e io  dove  trovare  ogni 
volta  col  redo,  che  a tal  fatto  appartiene. 

LEL.  Narrali  nel  capiti,  del  lib.  iv.  col.  189.  la  controverlìa  nata  fra  le  Cit- 
tà , ed  i Regi  Magidrati  intorno  a chi  toccadero  le  Ipefe,  che  li  ricercavano  per  gli 
prrii  provvedimenti  in  ttmpo  di  pede;  quindi  il  Traduttore:  FUtc  fummoptre  Carola m 
angibar.t,  quod  ncque  txhemflo  per  anteriori!  fumpt  tu  orario  quidquam  ipfe  con f ir  re  in 
■fublictm  poterai  ; èr  inter  duorum  Tribunalitim  certamina  cladem  ultimam  populo  enfia- 
re apparerei.  VITT.  V’è  qualche  caricatura;  pure  quanto  alla  lodanza  convienfi  col 
Giudani,  il  qual  dice,  che  il  Paftor  Santo  non  poteva  più  foccorrcrli  , avendo  fpefo  per 
loro  quanto  aveva  ère.  ALF.  E quedo  è ciò  che  non  vuole  il  Sig.  Oltrocchi;  volendo 
egli  arzi  , che  tale  dilparere  non  trovade  già  il  Cardinale  impoveritoli  adatto, ma  fol- 
le la  cagione,  ond’egli:  Omnia  uno  velut  impetu  profunderit . 

MAR.  Se  .avede  però  letta  la  lettera  del  Santo  al  Governatore,  li  farebbe  accorto  anch' 
il  Sig.  Oltrocchi  di  qualche  alterazione  delle  cofe  da  le  narrate,  dovendone  certo  ef- 
fere  più  infoi  maio  San  Carlo,  che  il  luo  Ccntorio  : così  avrebbe  ridotti  i mille  , èr 
quadring-ntot  homine t in  Limocomio  claufa  , a più  di  ottocento  bocche  , 0 in  circa  , al- 
la fofitntazicne , e prcvcdimtnto  delle  quali  con  altri  bijogni  di  effb  Ofpitale  ( di  S.  Gre- 
gorio ) fi  J pendono  dal  Teforiero  delle  elcmofine  vicino  a cento  feudi  il  giorno.  Quello 


ferive  S.  Carlo  al  Governatore  il  di  19.  Settembre  del  1576.  e fo’giugne . Io  mi  fono 
sforzato  di  foftenerlo  per  ogni  via , comi  fi  è fatto  tutti  qmfli  giorni , nè  sò  dovi  più  voU 
tarmi  a que fio  effetto.  Ma  qui  non  damo  a tempo  per  tali  efami. 

LEL.  Paflando  avanti  al  cap.  vm.  di  quello  lib.  iv.  non  è da  tacere  la  narra* 
zione,  che  porta  il  Sig.  Rodi  alla  col.  311.  Simile  quoddam  fortitudini!  fimut  ,fr  amo- 
rii txperimentum  Medtolani  dederat,  cum  in  illa  bominum  colluvie  , qua  inclufa  fubttr- 
banis  feti  tori  is  t rnebatur , notar  alicubi  infante!  atro  colore  materni  uteri  pefiilentiam  pra- 
ferentei  ulnii  fuis  exciperet  (è)  oc  praterfluenti  rivo  ex  Chrtflian*  Fidei  infittito  expia * 
ret.  l'IIT.  Ella  è pure  la  cattiva  cola  padàre  per  le  mani  di  un  traduttore, che  vuo- 
le inleggiadrire  le  cole.  Il  Giuliani  racconta  il  fatto  de'  bambini,  che  nafeevano  alle 
capanne  dalle  madri  fofpetre,  ed  infette  di  pelle.  Dice  poi  di  una  putta  nera  come  un 
carbone  ivi  trovatali  nata  da  una  donna  appellata  , e battezzata  dal  Santo . Ma  che_ 
generalmente  : nato t alicubi  infanta  atro  colare  materni  uteri  pefiilentiam  preferente! 
ulnii  futs  exciprret , praterfluenti  rivo  ex  piarci  frc.  con  altri  vezzi,  fono  abbellimen- 
ti del  Sig.  Rodi  , lafciando  poi  fuori  all’incontro  la  cura,  che  qui  pone  il  Giudani 
di  far  nutrire  que'  bambini.  Al.F.  Tuttavia  quanto  al  Battefimo  il  Sig.  Oltrocchi  è 
di  parere  un  po’  diverlo  (i)  Ut  plurimum  tamen  feimut  fufeeptos  femper  infanta  in 
baptifmo  ab  infirmi!  fuiff t : Itcet  enim  numquam  mori  Borromatu  timuit  ; tamen  min* 
quam  etiam  vivere  recufavit.  Porta  poi  l’erudizione  , che  già  udimmo  nel  Bafcapè  cir- 
ca la  mutazione  introdotta  a quel  tempo  di  battezzare  non  per  immerfionc,  fecondo 
il  Rito  Ambrofiano,  ma  per  infusone.  LEL.  Il  capitolo  feguente  , nel  quale  lì  pone 
la  vidta  delle  ville  infette  nella  Dioctfi  , fattali  dal  Santo  fono  il  157 S.  crede  il  Sig. 
Oltrocchi  doveilì  trasferire  all'anno  feguente  , e vi  fa  la  fua  buona  annotazione  col. 
316.  (r)  Sbrighiamo  ancor  quella:  Sulla  fine  del  cap.  x.  dice  il  Sig.  Rodi:  Initio  fe- 
quentis  anni  (.)  Jtbilai  fjtmnia  celclrari  capere.  ALF.  11  Sig.  Oltrocchi  porta  più 
in  là  cotale  celebrazione:  Nonnifi  Februario  m:nfc  hnpertitum  efl  civibus  hoc  Pontificia 
munificenti*  bemflcium.  E fopra  ciò  termina  la  fua  annotazione  coll’autorità  del  Cen- 
torio. 

Nel  cap.  ir.  del  lib.  v.  il  Giudani  riferifee  all’anno  1578.  la  traslazione-, 
delle  Collcttiate  di  Pontirolo  a Santo  Stefano  in  Milano.  Ripugna  il  Signor  Ol- 
trocchi nell’annotazione  (e)  col.  ^66.  e dice  che  fu  differito  tal  configlio  , per 
qualche  contrailo,  dall’anno  ijtSd.  in  altro  tempo,  tir  perattum  non  iflo , ut  Glujfi *• 
nui  putavit , anno  ( MDLXXV1II.)  fed  fuperiore.  Anzi  ai  quello  sbaglio  ci  aveva  già 
avvertiti  alla  col.  3 54.  ( d ) dove  riducendo  fotto  il  fuo  anno  la  traslazione  , dille: 
De  hoc  agrmus  libro  feq.  G tuffimi  metbodum  non  rei  verhatem  fecuti.  Per  non  edere-, 
cosi  rigidi  , aggiugniamo  a quello  luogo  la  correzione  , che  fa  il  Sig.  Oltrocchi  al 
Giudani  fulla  fine  dell’annotazione  , che  fi  rigira  ampiamente  fotto  quattro  colonne 
cominciando  dalla  367.  , e terminando  fotto  la  370.  con  quelle  parole.  Pro  Jeptem ^ 
vero  fiationaltbu!  primi  generi!  Bafiticis  indilla  efl  annua  Jupplieatio  per  aliuJ  Saniti 
Cardinali!  decretum , quoti  non  primitus  hoc  anno  promulgatum  fuit,  ut  putavit  Glujfla- 
uhi,  fed  biennio  ante,  nam  ad  vi.  Non,  lulii  fupplicationem  Clero  urbano  ad  eas  indù 
xt rat , ut  iclligo  ex  MSS.  Collimanti t fub  nomine  Francifei  Cafielli  in  Bibl.  Ambr. 
cum  autem  ea  fupplicatio  tntcrmiffa  propter  exortam  pefiilentiam  fuiffet , h*c  interruplio 
fori  affi  GluJJiani  errori  occafionem  dedit,  qui  primam  ciuf  lem  inflitutionem  in  hunc  an- 
num  coniecit . VTTT.  Sicché  quello  non  fi  ha  da  contare;  e non  fi  hanno  da  contare 
i già  toccati  nelle  feorfe  giornate  , e predo  predo  damo  a quella  parte,  che  dicevafi 
abborracciata,  e però  già  diligentemente  confrontata  : e tanto  vi  promettete  di  compiere 
la  promette  fiamma  ? LE L.  Non  vi  prendete  fadidio  ; che  fe  voledlmo  anche  di  qui 
tornare  indietro,  ttoverede  forfè  da  fpigolare  quanto  bada. 
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Compendi  reo  il  tempo:  alla  eoi.  190.  dice  col  Giuliani  il  Sig.  Rolli  della  pelle- 
grinazione del  Santo  a Torino,  per  vifitare  laSanta  Sindone, che:  Dwidecim  farmi  urt- 
imi, quos  comites  via  delegtrat  he  leges  data . ALF.  Replica  il  Sig.  Oltrocchi  (c)  un- 
decim  familiari!  in  hac  peregr'mattone  elegerat . E li  conta  ad  uno  ad  uno.  LEL.  Alla 
col.  39].  parlando  di  Camaìrano  dice  il  Sig.  Rolli:  Ibi  quoque  mora  impatiens  menfam 
bilico  apparavi  iubet,  qualem  incxplClatus  /ibi,  ac  fociis  invenire  in  agrefli  loco  poterat. 
ALF.  No , vuole  il  Sig.  Oltrocchi  , che  il  Vefcovo  di  Novara  colà  fpedifle,  chi  pre- 
parale quel  convito,  quantunque  frugale:  Pramifit,  qui  iuxta  Borromai  leges  frugale 
convivium  rnftrucrcnt . MAR.  Qpefto  ancora  fi a l'opra  piti  ; giacché  il  Giuliani  nulla 
dice  di  quel  luogo , fe  non  che  colà  giunto  fece  afeiugare  un  poco  le  vefii , t dopo  pran- 
zo s’inviò  verfo  Vercelli:  onde  gli  altri  aggiunti  fon  grazie  del  traduttore  , che  die- 
dero campo  air  annotazione.  ALF.  E bene?  Perchè  non  volete  , che  fi  contino 
quelle  correzioni?  Non  fono  aggiunte  , e correzioni  fatte  , perchè  fi  volle  ftampare 
tal  traduzione?  MAR.  Non  importa;  vo’,  che  fi  ufi  liberalità.  Bensì  per  non  accrefce- 
re  ad  altri  la  fatica  fupplirò  io  alla  fuccennata  correzione , voltando  la  facciata , dove 
alla  col.  ]9j.  dice  il  sig  Rodi  , traducendo  con  leggiadrìa  quelle  femplici  parole* 
del  Giuliani  a f.  ]]8.  I quali  definaremo  infirmi  co' pii  legnini  in  un  luogo  filvtflre,  feden- 
do ogni  uno  tn  terra  frc.  Simplici  cibo  contenti  herbido  in  foto  con  federe  omnes:  procera 
arborei  fella,  & umbras  prebebant , (jr  magna  pan  voluptatu  erat  cerere  inani  pompa, 
cr  fupervacancis  apparatibus , quos  infana  gula  cupidità; , imo  verini  divitiarum  oflcnta- 
tin  ir.vexit.  11  Sig.  Oltrocchi  inoltra,  che  al  Cardinale,  ed  a’Vefcovi  fi  apprettale  di 
federe,  e che  gli  altri  non  fedendo  in  terra,  o full’ erba,  ma  in  piedi  fi  riftorallero  : 
e cita  il  Padre  Adorno,  che  così  fcrive  nella  fua  lettera  , ed  era  listo  uno  di  quegli 
avventurati  pellegrini.  Ora  profeguite  a voftro  piacimento. 

ALF.  Seguiterò,  ma  variando  , perchè  non  ci  fi  renda  oojofa  la  faccenda.  Pi- 
glierò a volo,  quel,  che  mi  viene  innanzi;  così  mentre  un  dice,  l’altro  prepara.  La 
prima  correzione  è fpiccia.  Delle  cofe  trattate  in  Venezia  dal  Santo  fcrive  il  Sig. 
Rolli  alla  col.  498.:  Ceterum  de  iis,  qua  in  co  congrejfu  alla  funt , nulla  ad  pofterot 
memoria  manavit.  Se  aveva  il  Giuliani  vedute  le  lettere  del  Santo  fi  rilparmiava 
l’annotazione,  che  gli  fa  il  Sig.  Oltrocchi  (a)  Eortim  qua  Carolai  Venctiit  tum  Rfi- 
pubblica  Moderatoribus  egit , f antem  ipfum  pandtmut  , litterat  nimirum  ab  eodem  Ro- 
mani miff.1.  LEL.  Sono  flato  io  rifpimo  in  dietro,  dove  alla  col.  4}$.  dove  il  Giuf- 
fani  confuta  l’opinione  d’altri  , circa  la  traslizione  del  corpo  di  S.  Nizaro  in  Ger- 
mania; fi  tira  appretto  una  picciola  difertazione  del  Sig.  Oltrocchi,  nella  quale  fi  fa 
carico  di  provare,  che  nell’  una  , o nell’altra  delle  due  fentenze,  che  fi  portano  : 
ccncidunt  ometta  Gl  ufi. mi  rationum  fondamenta.  ALF.  L’ opportunità  non  mi  lafcia 
partir  di  Venezia,  alla  col.  500.  e jot.,  dice  il  Traduttore:  Decimo  tandem  ex  quo 
venerai  die  Vtnetiis  difeeffit  frc.  Chiaro  il  Sig.  Oltrocchi  oppone  (a)  Sex  tantum 
dici,  ncque  eoi  integra  Vtnetiis  fuit  Borremut ; e ne  adduce  le  pruove.  VtTT.  Eppur 
il  Giuliani  vuole  , che  la  Repubblica  gli  facelle  folenne  trattamento  per  nove  giorni . 
ALF.  Intendettvela  con  loro.  Anzi  le  non  fotte,  che  Mario  ci  vuol  liberali;  l’annota- 
zione , che  fegue  farebbe  anch’  etti  al  propofito  per  una  correzione  di  piò . Scrive  il 
Sig.  Rotti  qui  alla  col.  joi.  Ditm  unum  Patavii  fubfiitit  ; ed  il  Sig.  Oltrocchi  vi  ap- 
pone: lntellige  tamnt  mtegrum  unum  diem,  nam  partem  aliquim  Sabbiti  precedenti s ibi 
fubflitit,  & partirti  ctiam  feria  feconda  fubfequentis . Quindi  per  confermare  quella  di- 
mora, e per  farvi  definare  il  Lunedì  in  Padova  il  Santo  v’impiega  quali  una  colonna 
di  annotazione.  MAR.  Per  rimeritarvi  il  dono,  che  mi  fate;  ne  fottituirò  un’altra* 
correzione  in  poche  parole.  Voltate.  Alla  col.  504.  dice  la  traduzione  del  Giuliani 
parlando  dell'arrivo  del  Santo  in  Breicia:  Triduum  ibi  difponendts  rebus  abfumpfit.  Ma 
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il  Sig.  Oltrocchi  emendi:  (r)  Bidtmm  Brixia  f'uit.  Poi  lo  dimottra.  ALF.  O cht^ 
fertile  material  Solo  volgendo  gli  occhi  alla  col.  leguente  vi  leggo:  ( b ) Labitur  bic 
Auftor  , cui  non  certo  admodum  exfiorata  fuit  advenius  fui  dies . Quindi  poi  da  una 
lunga  lettera  del  Santo  allo  Speziano  fa  vedere,  che  il  Venerdì  19.  di  Febbrajo  entrò 
in  Milano  ; quando  il  Giuliani..  MAR.  Dite  il  Sig.  Rolli.  ALF.  Non  è lo  (tetto  t MAR. 
Sì  per  i foraftieri  , che  non  lo  pottono  leggere  in  volgare.  ALF.  Via  il  Sig.  Rodi, 
ma  corretto  dal  Sig.  Oltrocchi  dice  : Quii  vero  credere t inter  tot  Caroli  gaudio , fr  fum- 
mum  maerorem  vix  notiti  unius  fpatium  interfuijfef  Quando  fecondo  it  Sig.  Oltrocchi 
dal  Venerdì  alla  Domenica  due  notti  dovettero  pattare.  Per  altro  riduccfi  poi  al 
Giuflani  lo  sbaglio  , che  fece  dimorar  tre  giorni  il  Santo  in  Brefcia . E poi  le  corre* 
rioni  fi  moltiplicano  nel  numero  delle  annotazioni.  E così  ne  legue  un’altra  al  prìn* 
cipio  del  cap.  iv.  fotto  la  ftefla  col.  jo 6.  dove  dice  il  Sig.  Rolli:  Primam  Quadrale, 
fi  ma  diem , qu/t  piane  prima  pofl  Caroli  reditum  fuit  (j re.  Dove  il  Sig.  Oltrocchi  cor- 
regge : (r)  Secundam  bone  a Caroli  adventu  diem  fuiffe  docci  luculenter  initium  littera- 
rum  , quas  nota  fuperiore  reddidimus.  E non  vedete  quanto  (patio  fi  occupa  con  quef- 
te  didime  annotazioni,  oflienooppofizionil  MAR.  Non  mirate  così  minuto  : confonde- 
te quelle  due  coll’antecedente. 

LEL.  Io  non  vo’pih  di  quelli  imbrogli  ; e quelle  correzioni  , che  recherò  , fi 
hanno  da  contare  fenza  fallo.  Torno  a riveder  Venezia  , ed  urto  in  un  altro  fcoglio. 
11  Sig.  Rolli  alla  col.  49J.  Vcnctias  defeendit  atiurut  de  gravijfimit  re  bui  prout  manda- 
tum  a Pontéfice  acceperat . fi'TTT.  Il  Giuflani  dice  anch’egli, che  fu  accolto  dal  Dog c., 
e Senato  con  molto  onore  , ed  amore  congiunto  ; e ritirati  in  fecreto  trattarono  infic- 
ine lungamente  dei  negozii  ch’egli  avea  in  commiffione  dal  Sommo  Pontefice  . Udite  le_ 
quella  è co’ fiocchi.  Così  comincia  l'annot.  (A)  tfullum  Carolo  Ponttfex  mandatane 
dederat  , ut  Vcnctiat  hoc  tempore  digrederetur . Se  non  balla  , Tentile  il  retto . 
Imo  alittr  iam  Borromenm  decrevije,  teflantur  ipfìui  lixtcrm  Bonomie (cripta,  fr  capite 
fuperiore  relata.  Sententiam  itaque  luam  mutava  , dum  Ferrarla  ejjet  <jrr.  E feguits- 
no  di  buone  pruove.  VITT.  Codefto  è andare  alla  radice.  ALF.  Ritorno  anch’io  un 
patto  indietro  , dove  mi  vien  fott’ occhio  alla  col.  481.  quel  luogo:  Tum  vero  Scno- 
nenfit  depromptis  libellit,  quorum  ingent  volumen  adverfus  Concila  fantiionee  empii  ma- 
ligna officili  accufatoret  dctulerant.  Quello  nega  il  Sig.  Oltrocchi  : (a)  j fam  fupra  atti- 
gimus  , nulla  emptos  aliorum  officia  accufatoret  ,fed  fuum  unice  dolorcm  ultot  effe , prop- 
ter  caufat  capite  fuperiore  allatti.  MAR.  Vi  prego  non  volere  in  grazia  mia  mettere 
in  lilla  quella  correzione  ; che  non  fo  come  fi  polla  adattare  a quello,  che  Icrive 
il  Giuliani:  e fari  pii)  fpiccip  volgerci  altrove.  LEL.  Alla  pag.  J44.  pone  il  Rolli  : 
Nunc  Carolai  peragrata  omni  Brixìenfit  Provinci/e  parte  cum  Tufculani  ad  confcribenda 
decreta  confediffet ...  MAR.  Così  anche  il  Giuliani  a p.  404.  Finita  quefìa  F'ifita  (i  fer- 
mi nella  ftelfa  riviera  nel  luogo  di  Tofcolano  a flabilire  le  ordinazioni , e formare  i de- 
creti della  Vifita.  LEL.  Non  l'ha  per  buona  il  Sig.  Oltrocchi,  e comincia  la  lua  an- 
notazione (a)  che  poi  fi  diftende  aliai  fotto  tre  colonne  con  quelle  parole  : Quìctum 
hoc  laborit  gema  habuit  Borromcut  menfe  fextili  , antequam  Brixìenfit  Rcgionit  vallee 
ingrederetur . MAR.  Sta  bene.  Ma  ulcite  di  codetta  Vifica  , della  quale  Capete  che  fi 
è dovuto  parlare  altrove. 

AL F.  Quello  non  falla.  Trafcorrendo  indietro  alquanto,  trovo,  che  fotto  l’anno 
1J79.  fcrive  il  Sig.  Rotti  c.  xn.  I.  v.  col.  4J3.  p'dcuam  tamen  gravioribut  curii  tem- 
pori1 partem  nattut  Vtglcvmmfem  Ecclefiam  vifitarc  conftituit . Senza  dubitare  il  Sig. 
Oltrocchi  vi  fa  quella  cenfura . (a)  Aliqtàt  bic  certe  errar  irrepfit  , cum  hac  fcripferit 
Caroliti  pridtc  idui  Majai  anni  fuperiorit  ad  Specianum:  “ Die b ut  proxtme  elapfis  totam 
j,  Viglcvantnfcm  Diaecefim  obrvi  &c.  „ e vi  aggiugoe  conferme.  /'ITT.  Ora  che  mi 
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avete  citato  i!  cap.  e lib.  anch'io  lo  trovo  fui  Giuliani,  e tornagli  bene  la  correzio- 
ne. ALF.  E qui  foto  pallando  alla  col.  feguente  m’incontro  di  nuovo  in  Brefcia;  ma 
non  ha  da  fare  colle  cofe  gii  da  noi  ripagate.  Breve,  breve;  il  Sig.  Rodi:  Re  fermata 
fibi  in  aliud  tempii!  Brixien/ìt  Ecclefi a vi/ìtatione.  Vil  i.  Il  GiulTani  : Rifervando  per 
fe  folamentc  la  D toc  e fi  di  Brefcia.  ALF.  Il  Sig.  Oltrocchi  : (a)  Brixicnfii  Ecclefia  lu- 
ftranda  facultatcm  non  fibi  refcrvavit  Borromeui  , imo  hoc  tempore  ademptam  , feu  dila- 
tam  vidit , ut  docuit  Spedano  feritevi  frc.  Le  informazioni  veggale  chi  vuole. 

LEL.  Dove  mai  fon  trafeorfo?  Fino  al  cap.  xv.  del  lib.  vt.  Qyi  dice  il  Tradutto- 
re alla  col.  616.  Qp in  poflcro  die  Dominicum  Ftrrum  Metropolitani  Coltegli  Theologum 
ex  ecdem  fuggì  fio  dicere  iujfit  drr.  FìTT.  Cosìil  Giuliani:  Gli  fece  rijpondere  il  Santo  la  fo- 
gliente mattina  in  pergamo  da  Domenico  Ferro  , Teologo,  e Canonico  Ordinario  della  fua  Me- 
tropolitana. LEL.  Il  Sig.  Oltrocchi  dentro  l’annotazione  (r)  Non  autemTheologi  dignitate 
(Ferrum)  infìgnivit , ut  auttor  fcripfit , hoc  enim  titubo  gaudebat  Robertui  Griffidiut  Anglui 
&c.  Anzi  tenendogli  in  breve  tutta  la  vita , moftra , che  non  «ai  fu  Teologo  della  Metropo- 
litana. 

ALF.  Mi  fate  correre  a fpropolito  per  tenervi  predo.  Arrivo  al  cap.  i.  del  lib.  vi  r. 
Qui  dice  il  Sig.  Rodi  col.  6 35.  parlando  dell’ultimo  viaggio  a Roma:  Difceffum  po- 
tanti nuncium  affertur  , CamUlam  fororem  , qua  Cetfari  Gonzagee  nupta  fuerat , mo- 
dico timporis  mttrvallo  a vita  exitu  abejfe . MAR.  Aggiugnete  , che  prima  ha  detto 
fecondo  il  fentimento  del  Giuliani  , che  il  Papa  lo  allettava  con  gran  defìderio.  il 

Oltrocchi  gli  dà  cartaccia  con  una  annotazione  quali  di  una  colonna  , che  porta 
in  ironie:  (a)Nibtl  minus , quam  de  Romano  itinere  tum  coritab.it  Borromaus.  LEL- 
Tornando  un  fol  patio  indietro  alle  ultime  parole  del  cap.  uh.  del  lib.  vi  dice  il  Sig, 
Rodi  , che  giunta  la  notizia  della  Vittoria  riportata  dal  Re  di  Spagna  nella  guerra  di 
Portogallo  , il  Santo  SuppUcationtm  babuit  etm  populo(a) , ut  Deo  , ad  quem  profpe- 
ros  rerem  omnium  eventus  referri  par  efl  ,folcmnes  gratin  agerct . p'tT’F.  Tanto  dice  il 
Giuliani  , cioè  che  fornendone  il  Santo  molto  contento  , ne  rendè  grazie  a Dio  con  una 
folenne  Proctfftone  di  tutto  il  Clero  e Popolo  di  Milana . LEL.  E quello  è ciò  , che  fat- 
ti i conti  con  molta  diligenza  , e dimollrato  a quel  giorno  adente  il  Cardinale  , con- 
chiude il  Sig.  Oltrocchi  ( a ) col.  6%y.  Qtiare  non  video  quommodo  fupplicabundui  ur- 
bem  obierit  gratini  Deo  prò  Cla/fìt  Hijpanica  vittoria  relata  a Sanila  crucio  otturiti . Se* 

fuita  l’annot.  (è)  nella  quale  parla  del  Breve  procurato  per  le  opere  del  Granata  dal 
anto  in  quell’anno  ij8*.  , e vi  li  trattiene  un  buon  pezzo  , chiudendo  poi  tal  noti- 
zia con  quello  , che  icrive  il  Bafcapè. 

ALF.  Io  feguito  innanzi.  Del  viaggio  ultimo  fatto  a Roma  dice  il  Sig.  Rodi,  che 
in  Sabbiontta.nd  conciliando  Superum  patrocinio  paulum  moratui  frc.  Ma  tolto  il  Sig.  Ol- 
trocchi gli  è attorno  con  una  lunga  annotazione  , che  comincia  col.  dj8.  ( b)  Diutur - 
nior  fuit  bete  mora  , quam  Glu/Jianut  exifiimavit  6tc.  Con  buon  ordine  procedendo  , il 
Traduttore  del  Giuliani  fa  (crivere  da  Sabbioneta  al  Vefcovo  di  Tortona  Decano  del- 
la Provincia , per  avvifarlo  della  fua  partenza  , volendone  , come  aggiugne  il  Giuf- 
làni  l’approbazione  : Non  antea  via  fe  tradidit  , quam  Cafarem  Gambaram  Derthonen- 
fem  Epijcopum...  de  proferitone  fua . . . pramoneret  col-  djp.  Le  annotazioni  ciò  non  ac- 
cordano (a)  Hai  litterai  non  Sabulonata  dedit , fed  in  agro  Mediolanm/ì  , anUquam  ex 
luflrotione  rederet , ut  patebit  ex  ipfìt  , quai  tibi  integrai  appono  frc.  voi  le  leggerete . 
LEL.  Per  andare  piò  innanzi, portomi  alla  col.  7J9.  Ivi  fcrive  il  Sig.  Rodi  : Inter  bac 
corporii  cruciamenta  febrit  obrepit.  Dove  il  Sig.  Oltrocchi  vi  fa  una  buona  odervazio- 
ne  di  quali  una  colonna  intiera , nella  quale  non  troppo  commenda  la  diligenza  del  fuo 
Autore:  le  prime  parole  fono.(i)  Si  febrit  htijttt  caufam  invefligemut  diligentiui , alia 
evolvermi , qua  Scr'tptori  excidere.  ALF.  Per  giugner  pili  pretto  alla  fine  in  una  ti- 
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■volta  di  fogli  fon  io  giunto  alla  col.  8 di.,  fi)  dove  arrivati  alla  traduzione  fatta  dal 
Sig.  Oltrocchi  ballerà  recitare  le  correzioni  lenza  portare  il  tetto.  Dice  egli  dunque 
apertamente  : Deceptus  hoc  loco  Glufjìanus  [aera  lypfiana  pofihumum  donuni  Caroli  pu- 
tavit  , fili  viriti s dixififiet.  Lypfanotbecam  ; e pronte  fono  le  lettere  di  pruova . 

MAR.  No,  no,  ritiratevi  da’ due  libri  tradotti  dal  Sig.  Oltrocchi.  Per  dilgrazia 
vi  fiere  incontrato  in  codetta  correzione.  Per  altro  avrà  in  quelli  faputo  acconciare 
le  cofe  a fuo  modo,  ttccome  in  alcuni  luoghi  abbiamo  veduto.  LEL.  E che?  temete 
forfè  , che  ci  debba  mancare  il  panno  , volgendoci  dietro?  O ve’.  Tornami  fotto  gli 
occhi  il  cap.  i.  del  lib.  vti.  già  trafeorfo  , e nuova  materia  mi  porge.  Sulle  belle, 
prime  parole  , nelle  quali  fi  dice  , che  oltre  al  tempo  legittimo  di  portarli  a Roma, 
lo  invitavano  Singulares  cune  ad  aperiendas  Summo  Pontifici  Eccidi*  fine  neceffitates  : 
eccovi  il  commento. (u)  Nulla  urgerà  Ecclefiee  fiua  neceffitas  Carolum  meitabat ,ut  Ro- 
mani frcficificeretur  ; licei  plurima  illue  contendenti  oblata  fu.rint  in  tjufdcm  utilità- 
lem  cum  Pontifice  tranfigenda . Aliena  magie  eum  Romam  advocabant  negotia.  Poi  leguita 
a trattare  di  tali  cure  facendo  crefcere  l’annotazione  due  colonne  in  circa.  ALE.  Sen- 
za ufeire  di  quello  cap.  r.  fecondi  (Timo  di  annotazioni  , una  aliai  dirtela  ve  n’ha  for- 
co la  col.  649., che  poi  feguita  tanto  innanzi  , che  può  lervire  per  molte.  Racconta. 
1*  Autore  , che  nel  ritorno  da  Roma  pattando  di  Siena  il  Santo  fugli  apprettato  quel 
lauto  pranzo  dal  Vefcovo  di  quella  Città  , onde  il  Cardinale  mal  fortl-rendo  così  fqui- 
fito  apparecchio,  di  li  lì  levò  , rimproverando  il  Vefcovo.  Il  Sig.  Oltrocchi  non  du- 
bita del  fatto  , ma  nega  , che  ritornando  da  Roma  paflattè  da  Siena  : Certe  Roma  ri - 
gredicns  Borromrus  Striai  non  attigit  èpe.  Ed  eccovi  in  feguito  delcritto  il  viaggio. 
Senza  molto  inoltrarmi  ; alla  col.  654.  cap.  11.  lib.  vii.  narra  il  Sig.  Rolli  oliai  rif- 
rrctramente  certa  grazia  impetrata  dai  Cardinale  ad  un  Soldato  di  cavalleria  condan- 
nato a morte.  Quanto  alla  conclulìone  dice  : Qttem  capitali  piena  damnatum  cum  ad  Sup* 
plicium  duccrctur,  unico  Cardinali s verbo  rogatut  Gubemator  dimitti  ittico  e vincali!  iu fi- 
fa . II  Giuttìini  aveva  fcritto  del  Santo  Andò  incontanente  a trovar  il  Governatore 
nel  fuo  Palazzo  Ducale,  e l’indutte  a perdonare  al  reo.,.  Non  cosi  il  Sig.  Oltrocchi, 
il  quale  co’  procedi  alla  mano  fa  vedere , che  San  Carlo  : Hieronymum  Cafianum  mifie, 
qui  verbit  fiuis  Gubamatorem  obfiecraret . Abnuit  tamen  indulgere  Legati  vocibut  Arra- 
goni  ut  Bcc.  e allora  fu  che  San  Carlo  affrettandoli  egli  al  Governatore  , tentare  voline, 
anquidquam  preficntta  fiua  pojfiet  perficere.  Ma  il  Governatore  vergognandort  di  ettec 
vinto  in  umanità  , mandò  chi  dicefle  al  Cardinale  , ne  ultra  tenderei  , & Itberum  ho- 
minem Bommci  votis  ridderei.  VITT.  Sicché  fe  tutto  quello  li  aveva  da  fare,  mentre 
fi  conduceva  al  fupplizio  quel  dilgraztato  , aveva  tempo  da  morire,  e da  edere  fepol- 
to,  prima  che  la  grazia  fi  fpedille  : e tempre  farebbe  fallo  , che  alla  prima  parola  di 
preghiera,  del  Cardinale  fi  taccile  la  grazia  , o il  Cardinale  andato  a trovare  il  Gover- 
natore lo  inducefle  a perdonare  al  reo.  Vi  aggiungo  quelle  due  parole  anch’io, per  non 
perder  l’ufo  del  parlare. 

ALF.  Voltando  due  carte  rinvengo  qualche  cofa  di  nuovo.  Parla  di  quel  Papio, 
che  fopdò  , o lafciò  di  fondare  il  Collegio  di  Afcona.  Dice  il  tetto:  litui  ejus  profi* 
peritati  defuit , quod  matrimonio  mito , nullam  ex  co  prolem  fiuficeperat  , quam  honorum 
heeredem  relinqueret.  col.  <$dp  ed  1.  Qpi  fi  oppone  dal  Sig.  Oltrocchi  il  Tettamento, 
e con  elfo  in  vitta  fi  pruova  che:  Nullum  qutdem  ex  Matrimonio  fihum  fiujceperat  Pa- 
piut  : at tamen  honorum  Juorum  alium  a Collegio  Horedem  infìituit.  VTTT.  Il  Giuliani 
era  di  parere  che  non  avendo  Bartolomeo  Papio  figliuoli  , lafic'tafifie  per  tefiamtnto  , che 
delle  fiue  facoltà,  le  quali  trono  affiti  copio  fe,  je  ne  fiondici  un  Collegio  in  detta  terra  fri. 
LEL.  E quella  fi  tralafciava  ? Arrivato  San  Carlo  ne’  paefi  , come  dice  il  Giuliani  , 
-de  Signori  Grigioni , racconta  nel  cap.  ty.  dello  Hello  libro  ciò  , che  quanto  alla  fo. 
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ftanza  così  fi  traduce  dal  Sig.  Rotti  col  <87.  : Nec  tamin  ipfe  divini  verbi  prad'uatio- 
ne  umquam  obfltnuit  j quin  ita , ut  eroi  a difficillimo  itinere  recent , fiatim  confcendmi 
fvggeflum  , ac  miffium  fe  inquieta  a Somme  Pontéfice , quomodo  Jofcpb  a Genitore  fuo 
Jacob  ad  fratres  miffiut  erat , ut  certa  de  eorum  fatate  rèferret  ; tanfo»  animorum  mot  ut 
hot  potimi  amori s fivràlitudine  fecifjft  dicitur , ut  perfufam  lacrjmit  fimul,  de  gaudio 
1 or.cionem  dimittcret . Udifte?  Dice  la  predica,  che  ad  imitazione  di  quel  Patriarca,  il 
Sommo  Pontefice  Romano , Vicario  di  Dio,  e Padre  comune  di  tutti  i fedeli  lo  aveva _ 
mandato  a vtfitarli,  come  fuoi  figliuoli,  ed  a lui  fratelli,  col  reilo,  che  feri  ve  il  Giul- 
iani. Ma  la  iloria,  e la  predica  infierite  , e il  frutto  della  fimilitudine  fi  riduce  al 
nulla  coll'annotazione  aitai  leggiadra  (b)  Niki!  diligmtius  dijtmulatum  a Carolo  in 
bac  txpeditione  compcrio,  quam  tndiflam  fibi  a Pontéfice  fuijje  tam  legationem  ire.  e ne 
«dduce  le  pruove.  VITI.  Per  verità  quelle  fono  delle  buone:  Rampare  perfino  pre- 
diche nuove  di  zecca,  e fondate  fui  fallo. 

ALF.  Di  quella  vifita,  ollervate  Vittorio  , fe  il  Giuliani  dice,  come  lo  traduce 
il  Sig.  Rolli  verfo  la  fine  del  cap.  iv.  di  quello  lib.  vii.  Sane  incoia  vallium  , qxuu 
proxtmior  fontibut  fuis  Rbir.us  alluit  , quamquam  ornnet  ab  Ortodoxa  fide  defecerant, 
auditi 1 tamen  rtbut  ab  e 0 miraóilitrr  geflit,  per  legato s fuot  orabant , ne  ad  ipfos  ire 
gravarctur,  libera  illi  fore  omnia  Romana  Rcligior.it  officia  pollicentet.  VITT.  Non  è 
molto  fcrupulofa  la  traduzione  ; ma  pure  nella  (òllanza  del  fatto  conviene.  ALF.  Or 
bene,  fi  può  Cancellare:  l'annor.  (a)  col.  701.  dice:  Nulla  ex  iit  regionibut  liberane 
focra  omnia  obeundi  pottflatem  Carolo  detulit , prater  Mefaucot.  LEL.  A me  quella , che 
viene  non  molto  lungi  , cioè  alla  col.  708.  pare  più  ftrana  di  tutte.  In  quello  capito- 
lo v.  della  Traduzione,  dove  il  Giuliani  non  v’è  mezzo,  tra  le  altre  cofe  il  Sig.  Rof- 
ft  lafcia  fuori  intiero  intiero  certo  fatto  , che  racconta  il  Giuliani  avvenuto  a Bernar- 
dino Morra  in  Tofana  terra  eretica,  dove  nell’albergo  ricevuto,  e pollo  a cena  , et 
fendogli  apprettati  cibi  graffi  , e magri  , non  vi  fu  tra  gli  ofpiti  eretico  alcuno  , che 
ardifle  alla  prefenza  del  Morra  mangiar  carne.  Qui  ancora  il  Giuliani  oltre  il  fofferi- 
re  di  effere  trafportato  con  tanta  perdita  , fentefi  il  Sig.  Oltrocchi  farli  incontro  con 
una  delle  fue  annot.  (a)  che  dice:  Cum  Mora  ad  bunc  locum  ( Tufciunam  ) vcnifjet , nar- 
ravit  f aduni  Gluffianut  , quod  alibi  erat  deferibendum  ; quandoquidrnt  Tufcianam  Mo- 
ra venit  ad  feriam  et.,  non  autem  vi.  Poi  premette  le  fue  congetture  , riporta  egli  il 
fatto  dal  Giuliani  deferitto.  O vedete  che  occorreva  impicciare  i forattieri  colla  fer. 
11.  o vi.,  e le  voleya  narrare  il  fatto  , che  importava  qui  mettere  fe  in  Tofana, o di 
qua  dalla  valle  Mefolcina  il  fatto  avveniffe.  Ma  fia  pur  quella  diligenza,  ed  efattezza. 
ALF.  Io  ftrabilio.  Convien  dire  , che  nafcino  come  funghi  le  correzioni.  Ogni  volt a 
che  fi  ricatta  qualche  capo,  pare  che  ne  (puntino  di  nuovo.  Anche  l’annotazione, che 
fegue  ella  c una  eccezione  , che  fi  da  al  tetto.  Qui  fi  dice  , che  giunto  in  Coira_. 
Bernardino  Morra  : Ibi  dato  Senatu  , nonnulla  conciliandit  animit  opta  prerfatui  mandata , 
qua  a Carolo  habebat ,expofuit . Rogabat  in  primis,  ut  Sacrorum  Ordinnm  defertoret  ire. 
Non  cosi  parla  il  Sig.  Oltrocchi  , anzi  (è)  Nlhil  ab  co  in  Comttiis  eft  aÙum  , ante- 
quam  populi  indolem,  ir  confitta  mtrofpieeret . Poi  dichiara  colle  lettere  del  Morra  co- 
me piuttotto  il  contrario  nel  Congrego  fi  ttabiliice.  L’annotazione  , che  fegue,  anche 
più  lunga  di  quella  , ponili  per  confutare  quelle  cofe  , che  nel  Senato  fa  il  Sig.  Rol- 
li proporre  al  Morra  , dico  il  Sig.  Rotti  ; perchè  il  Giuliani  in  quella  parte  e inno- 
cente. Onde  neppur  voglio  , che  correzion  del  Giuffani  quella  fi  reputi.  ALF.  Non 
dopo  gran  tratto  veggomi  alla  col.  754.  dove  mi  dice  il  Sig.  Rolli:  Ccnfluxerant  in- 
terim Vereellat  officii  caufa  multi  finitimarum  regionum  Antijhtet  ,inter  quos  Cardmalie 
Latenti  Montis  regalis  Epifcopus  Sabaudi a Dutis  nomine  rogabat  , ne  quoniam  illue  uf- 
que  proce ffierat  , Taurmum  ire  gravarctur.  MAR.  Quello  fi  legge  ancora  nel  Giufli- 
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ni  ; benché  io  erto  fi  aggiungano  altre  cole  , che  il  Sig.  Rodi  non  crede  , che  porti 
il  pregio  riferire.  ALF.  Il  fentimento  del  Sig.  Olcrocchi  è alquanto  diverfo:  dice  (d) 
Non  itila  officii  deferenti  caufo  Cardinalati  Fmcentium  Laurum  compuht  , ut  Vercellis 
Borromeum  convenir et  ; fed  patita  nonnulla  , quo  in  Tanrinenft  Aula  incidertnt  , per- 
fuaferunt  , ut  remedium  altqugd  a Carolo  poftularet . E dopo  un  buon  pezzo  di  anno- 
tazione , vi  frammette  : Quare  flatuit  hoc  tempore  Laurus  ea  , qua  Fraxineti  tranfìgen- 
da  erant , Vercellis  aperire.  Nontamen  videtur  idem  Laurus  hoc  tempore  poflulajffe  aper- 
te a Carolo  , ut  Taurinum  ventrct  fyc.  Da  quelle  notizie  penfate  voi  quanti  lumi  , c. 
quanto  profitto  caveranno  i forallieri.  LEL.  Dall’altra  parte  della  facciata  , cioè  alla 
col.  7jj.  («)  premette  in  prima  , e replica  quello  , che  dice  la  Vita  , cioè  , che  non 
potendo  arrivare  a tempo  in  Novara  per  vedere  vivo  il  Vefcovo  Bolli  ; ivi  fi  fermò  a 
fargli  i funerali.  Ma  poi  dice  fembrargli  imponìbile , che  il  Card.  Ferrerio  fi  portafle 
da  S.  Carlo  in  Novara , ciò , che  fcrive  il  Giuliani , e traduce  il  Sig.  RolD . Tornan- 
do di  qui  al  cap.  vili,  e col.  7)i.  dopo  avere  difeorfo  della  Chiefa  di  Rò  , fcrive  il 
Sig.  Rodi  , che  colà  vive  in  lanto  ritiro:  Templi  denique  cultum  , rfr  Sacrorum  regi- 
men  Saccrdttikus  Oblatis  demandavi.  Il  che  afferma  il  Giuffaoi  con  quelle  parole.  Dan- 
done il  governo  alla  Congregazione  degli  Obblati . Non  cosi  crede  il  Sig.  Oltrocchi , il 

Juale  però  fcrifle:(i)  Quantum  ex  monumenti!  eolligo  . vtdetur  potiti;  Carolut  deflinaf- 
e h me  provincum  Oblatis  fuis  , quam  demandajje . Quindi  porta  l’ Incremento  , col 
quale  fa  vedere  , che  folo  nel  1589.  cinque  anni  dopo  la  mone  di  S.  Carlo  fu  con- 
cednro  da  Galpare  Vifconti  a’ Signori  Oboisti  jus  in  illud  Templum  , tjufque  redditut, 
frjnrovcntus.  . ■ 

ALF.  Che  chiudete,  o Vittorio, il  libro  del  Giuffini,e  non  fenza  qualche  foghi- 
gno  ve  lo  tirate  da  parte?  Vrl i . Poco  mi  avete  dato  da  fare  con  tal  vita  alle  ma- 
ni. Ma  che  ora  piò  volete  trattenervi  nella  ricerca  di  codelle  correzioni.  ALF.  Sia- 
mo forfè  arrivati  a compiere  la  fornata  delle  cinquanta?  VITT.  SI  colla  giunta  del  ven- 
ti percento,  lo  che  mi  accorgeva  , che  il  conto  fi  faceva  a memoria  lenza  notare  le 
partite  ; pollo  mi  fono  a contarle  di  mano  in  mano  nafeofamenre  fulla  corona  : ed  ec- 
co , che  in  vece  di  cinque  , compiute  fono  le  fei  decine;  con  tutte  le  agevolezze  del 
mondo  , che  fi  fono  ufate  ; cioè  pattando  per  femplici  , e Angolari  anche  le  doppie 
correzioni  , che  fi  avvitarono  ; e neffuna  annoverandone  delle  avvertite  , come  fatte 
in  grazia  del  Sig.  Rodi  , e non  del  Ginffani . LEL.  Afpettate  ; non  avendo  tempre., 
fatto  il  confronto  tra  il  Sig.  Rodi  , e ’l  Giuliani  , alcun  luogo  mi  farà  sfuggito  lenza 
avvertirlo  , che  nel  fecondo  non  fi  troverà.  VITT.  Fu  anche  troppo  l’averne  fatta  la 
tara  di  quegli  , che  abbiamo  avvertiti.  Tutte  (ono  correzioni  alla  vita  , che  fi  dice 
del  Giuliani.  LEL.  Almeno  per  far  colmo  il  tacco  , prendete  quelle  due  ancora.  Met- 
te il  Giudàni  la  teflituzione  della  Rocca  di  Arona  l’anno  1581.  Non  così  fenteil  Sig. 
Oltrocchi  , che  per  lettera  di  S.  Carlo  del  1 578.  pruova  diverfameote  , conchiuden- 
do: Itaque  hac  biennio  ante  eve nere.  cap.  x.  1.  vi.  col.  JÒ4.  (a)  Andate  in  dietro  al- 
la col.  jij.  ( b ) Senza  qui  portare  le  parole  del  Giudani  , balleranno  quelle  del  Sig, 
Oltrocchi  , che  fcrive:  Non  oprine  auttm  calculos  iniit  Gluffianus  , etiamfi  in  temput 
bujut  expeditionis  dies  eos  , quibus  iter  fufeepit  , conikercmus  , & annui  ilio  intercala- 
ris effet  ire.  Parla  qui  della  vifita  di  Brelcia  ; e fecondo  varie  lettere  del  Santo  pruo- 
va , che  piò  giorni  fi  danno  di  dimora  al  Cardinale  in  quella  Città  , che  non  fu  in 
vero.  Se  volete  anche  molto  imparare  da  una  correzione,  leggete  l’annot.  (a)  folto 
le  col.  74}.  e 744-,  tutte  intere  le  col.  745.  4 6.  47.  48.  49.  50  II  tuo  principio  è 
quello:  Multa  hoc  loco  in  menttm  veniunt , qua  fuo  collocari  non  pofjunt  loco  ; quando- 
qutdnn  everfa  cbrotiotaxi  , video  ftatutum  Legnami  Canonicorum  collcgtum  , diinde  tx- 
pojìtam  gemini  Epifcopi  confeerationem  ; lictt  illue  Canonici  indulto  fint  fextili  menfe ; 
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ex  Eftfcofts  ante  Juntt  ext tum  Alex.mdrin'tt  [dibnt  Qu'mtilibut  fuérit  confecratut . Otta- 
re  ad  (latucndum  rtfìtus  rcrum  ordmtm  , & implendam , qua  hit  paret  , lacunam  video 
n ree ffario  rete  xt ndam  Moria  fericm  a Mail  exttu  ufquc  od  proveftum  Septembrem  ère. 

FTTT.  O che  mette  ella  è codetta!  Come  mai  germoglia  , e figlia!  Che  farebbe" 
fe  alla  fomma  fi  dovettero  riportare  le  gii  ottervate  negli  fcorfi  efami  ? E quanto  cre- 
derebbe , volendo  guardare  più  per  minuto  ? Ora  sì  , che  intendo  , anzi  veggo  più 
chiaro  cogli  occhi  miei  , quanto  male  a propofito  alla  riftampa  del  Bafcapè  fi  oppon- 
ga la  difficoltà,  di  dovere  in  quell'opera  ritoccare,  e correggere  alcuna  cofa;  e quan- 
to con  ciò  pregiudichi  il  Sig.  Oltrocchi  alla  vita  compofta  dal  Giuliani.  Mentre  quell’ 
allegare  o tifpetto  pel  Balc..pè,o  quegli  altri  luoghi  notati  già,  e tenuti  di  riferva-, 
troppo  magro  compenfo  fi  fa  vedere  a chiunque  la  natura  , e la  maniera  confideri  del- 
le oppofizioni  , che  qui  fi  regittrano.  MAR.  A quelli  ancora  dovremo  rifpondere,  e 
dovunque  non  (apremo  difendere  il  Bafcapè  , ci  daremo  vinti  al  Sig.  Oltrocchi.  Spe- 
ro però  , che  comunque  abbia  potuto  il  Bafcapè  prendere  qualche  errore  , come  uo- 
mo , ch'egli  era  , pure  nelle  azioni  dtl  Santo  , e nelle  cofe  , che  appartengono  dirit- 
tamente alla  tefliiura  di  quella  vita  , non  polla  dal  Sig.  Oltrocchi  elfere  edavinto  nè 
di  sbaglio  , nè  di  trafeuraggine.  ALF.  Mi  pare  che  quefto  batti  non  foto  per  difefa. 
ma  per  fomma  lode  del  Bafcapè  , e di  quella  fua  opera.  MAR.  Non  perdiana  tempo 
adunque  ; ed  a voi  non  fia  grave  farci  intendere  quelle  oppofizioni. 

T'ITT.  Placido  egli  è il  cominciamento;edoveu  aguzza  lottile,  contro  di  voi  piutto- 
flo  ,che  contro  il  Bafcapè,  fono  rivoltele  graziole  punture  “ Mi  fi  affacciò  ( dice)  lui  prin- 
,,  cipio  della  ftoria  il  romedetZii  diS.  Carlo  fattamente regift rato,  e turbato  l’ordine  del- 
„ la  loro  nafeita  con  abbaglio  più  rilevante  di  quel,  che  iu  la  trafpofizionedei  nomi  de* 
„ tré  Fondatori  della  Congregazione  de’ Barnabiti . „ MAR.  Non  voglio,  che  ciifB- 
muliamo  la  forza  di  codette  obbiezioni.  Due  sbaglj  in  poche  parole,  dal  Bafcapè 
porte  a principio  della  vita,  ci  fa  avvertire  il  Sig.  Oltrocchi;  prima  i nomi  fattamen- 
te regittrati  degli  Zii  di  S.  Carlo;  poi  turbato  l’ordine  della  loro  nalcita.  Le  parole 
del  Bafcapè  fono  Gibertus ....  una  cum  tribus  fratribus  Julia  Ctefarc  , Francijco,  (*r 
Tìicnyfio . Quanto  al  nome  cade  la  difficoltà  fui  quarto,  che  fi  chiama  Dionigi  dal 
Bafcapè , quando  fu  in  verità  Francefco  11.  Siccome  e per  lo  Stilobate  del  Sereni,  e 
per  la  Genealogìa  MS.  della  Cafa  Bonromea,che  fi  conferva  nella  Biblioteca  Ambro- 
fiana,  vuol  provare  il  Sig.  Oltrocchi.  Non  è così?  VlTT.  Tanto  fi  raccoglie  dalla  fua 
annot.  ( a ) p.  ijt.  E come  fi  può  difendere  contro  tale  evidenza  il  Balcapè  ? MAR. 
Vedete  quant’io  fia  lontano  dal  prendere  la  difela  per  quel  vetfo,  che  voi  volete. 
Anch'io  vi  dico,  che  il  quatto  degli  Zii  del  Santo  fi  chiamava  Francefco;  e di  più, 
che  il  Balcapè  aveva  fra  le  fcritture  di  S.  Carlo  quelle  ancora,  che  dimottravano  la 
nobiltà  ,e  defeendenza  della  Cala;  come  più  chiaro  or  ora  intenderete.  Nè  folo  in 
ifcritto,  ma  ho  veduto  tra  le  memorie  unire  dal  Bafcapè  per  là  Vita  di  S.  Carlo  un 
pezzo  d‘ Albero  della  Genealogìa  più  produrla  al  Santo,  dove  apparilce,  che  il  Conte 
Dionigi  difeeode  dal  Primo  genito  del  Senatore  Giovanni  Borromeo , cioè  Filippo, che 
fu  Padre  d'un  altro  Giovanni,  ed  Avo  di  quello  Filippo  Dionigi,  decorno  dal  Secon- 
do genito  di  quel  Giovanni  Senatore  nafee  Giberto  Padre  di  Federigo,  Avolo  di  Gi- 
berto che  fu  P-dre  del  Santo.  ALF.  Come  dunque  prefe  il  Bafcapè  tale  sbaglio? 
MAR.  Per  moftrarvi  che  non  lo  prefe,  dovrebbe  a me  ballare  il  dirvi,  che  la  Vita 
fu  in  Roma  riveduta  dallo  Hello  Federigo  Borromeo  Cardinale , che  Nipote  ettendo 
di  quello  o Francelco  , o Dionigi,  dovea  faperne  il  vero  nome;  e le  egli  approvò, 
che  per  tal  nome  fi  chtamattè,  convien  dire,  che  vi  fotte  giurta  , e vera  cagione.  Io 
non  vo'qui  entrare  lu  congetture,  per  altro  piane  attui,  come  a dire,  che  non  fareb- 
be maraviglia , che  a que’  tempi  un  Cavaliere  avelie  due  nomi  ; e quantunque  il  li. 
•..*  Frati- 
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Francefco  Borromeo  che  nacque  in  Parigi,  e fu  levato  al  Sacro  Fonte  dal  medefimo 
Francelco  Re  di  Francia,  ne  liportaffe  il  nome  gloriofo,  forfè  dir  fi  potrebbe,  che  in 
memoria  di  quel  Santo,  cui  è dedicata  lo  Reai  Cappella,  a quel  di  Francefco  il  nome 
fi  accoppiane  di  Dionigi , e che  poi  per  diflerenziaifì  col  nome  dal  Fratello  maggio- 
re, Dionigi  fi  fàcefle  chiamare.  Nè  qui  addurrò,  che  non  farebbe  egli  Ihto  il  primo, 
che  in  progreffo  di  tempo  fi  faceffe  diverfamente  chiamare , ficcome  con  molti  efem- 
pli  d’uomini  chiariflimi  difende  fe  fleflo  nel  Senato  di  Milano  Marco  Antonio  Majo- 
raggio,  che  prima  Antonio  Maria  fi  chiamava.  Solo  vo'  dirvi  che  quanto  a’  nomi,  od 
altro  intorno  alla  Cafa  Borromea  conviene  , che  in  fatti  nafcefTe  in  Roma  qualche^ 
dubbio  , mentre  fi  rivedeva  la  Vita  del  Santo.  Onde  trovo  lettera  del  Bafcapè  ferina 
da  Roma  a 14.  Febbraio  1590.  al  P.  Don  Rafaello  Riva  a Milano,  nella  quale  gli  di- 
ce “ Troverà  nel  camerino  certe  fcritture  piegate  , ove  è deferitta  la  Genealogia  de’ 
,,  Borromei  , fono  d»  troppo  volume  a volerle  mandar  tutte.  Scielga  la  folfanzi  fola- 
„ mente,  e me  .la  mandi  per  la  prima.  Credo  che  ci  fia  un  foglio  di  fcrittura  , che— 
„ contiene  il  tutto  &c. ,,  Se  ne  mandarono  fecondo  l’ordine  ; quindi  a’  18.  di  Marzo 
1 J90.  referive  allo  ltcfTo  P.  Riva:  Le  fcrittttri  de' Borromei  b ijlcranno . Or  io  cerco  fe 
fra  quelle  diligenze  intorno  alla  Famiglia  praticate  fi  può  credere  , che  per  errore  fi 
ponefTe  un  nome  per  un  altro  ;e  non  fi  avveri ilTe  nè  dal  Bafcanè  nell’attuale  efime  del- 
le Scritture  , nè  dal  Nipote  di  quello  , fopra  del  quale  vuoili  , che  cada  l’errore.  Per 
ifpedirla  : io  non  poCTo  indovinare  il  perchè  tal  nome  fi  ftampafie  ; ma  neppur  podi» 
fofpettare  , che  fenza  ragione  e giufla  , e vera  lo  fcrivefle  il  Bafcapè. 

ALF.  L’altro  sbaglio  intorno  al  turbato  ordine  della  nafeita  , non  mi  pire,  che 
meriti  rifpofla  ; non  prendendo  il  Bafcapè  a fcriverc  la  Genealogia  di  quella  Cafa  ; nè 
dando  egli  alcun  fegno  colle  lue  parole  di  volere  contare  que’ Fratelli  Borromei  per 
ordine  Cronologico.  LEL.  Per  gullare  il  più  piacevole  , ed  il  più  ingegnofo  di  quel- 
la feconda  feoperta  , egli  è da  offervare  l'ordine  della  nafcica  , che  llabilifcc  il  Sig. 
Oltrocchi.  VIFT.  Eccolo:”  Li  nomi  de’ Zìi  , e del  Padre  di  S.  Carlo  fono  li  feguen- 
„ ti  , che  aui  efpongo  con  l’ordine  della  loro  nalcita:  Conte  Francefco  Capitano  di 
„ dugento  lanze  , morto  all’imprefe  di  Zai  : Conte  Giberto  Padre  del  Santo:  Conte— 
„ Giulio  Cefi  re  Padre  del  Cardinal  Federigo  , ed  il  Conte  pure  di  nome  Francefco, 
,,  moro  durante  la  vita  del  Santo  Nipote  &c.„  AL F.  Voleva  dunque  il  Sig.  Oltroc- 
chi , che  dovendo  il  Bafcapè  parlare  del  Padre  del  Santo  , cominciane  dal  primo 
Francefco?  Non  farebbe  fiata  cola  afiài  ridicola?  M4R.  Nelfuno  certamente  , quan- 
tunque vero  fofle  l'ordine  della  nafeita  , che  pone  il  Sig.  Oltrocchi , potrebbe  condan- 
nare quella  maniera  del  Bafcapè  , che  portata  come  fla  , dice:  Gìbtrtus  igitur  Federi- 
ci filiut  Borromejut  Mediolantnfìs  , una  cum  tribus  fratribui  ’Julto  Gufare  , Francifeo , 
& Dronyfio  Arona  Carne t ère....  Is  Carcium  inter  alios,de  quo  fcribere  inflituimus  , ex 
Margarita  fufcipit  Sorore  Pii  iv.  Pont.  Max.  ère.  ALF.  Perchè  vi  mettefle  quella  con- 
dizione , quantunque  vero  foffe  l’ordine  del  Sig.  Oltrocchi?  Nè  dubitate?  MAR.  No; 
tengo  certo,  che  non  è giuflo.  ALF.  Come  il  potete  inoltrare  contro  la  Geneilogi2, 
che  vi  cita  il  Sig.  Dottore?  MAR.  Se  non  ha  altro  lafcerò  , che  egli  vi  dii  fede  in 
quella  parte  , ed  io  la  negherò . Nel  Sereni , non  fo  , che  ricavi  di  chiaro  quanto  a 
quell’ ordine  : più  poi  che  la  Genealogia  d'Ingolfo  Conti,  a me  fa  di  autorità  una  fcrit- 
tura mandata  al  Santo  a’z8.  d’Agoflo  del  1560.  in  una  lettera  fcrittagli  da  Francefco 
Boflo.  Io  non  fo  come  quella  concordi  coll'Originale  di  Genealogia  M.  S.  che  fi 
conferva  nella  Biblioteca  Ambrofiana  ; ma  credo  , che  dove  quella  fi  difcoflifle  dalla 
mia  fcrittura  , in  quella  parte  Angolarmente  , che  riguardava  i Zìi  di  SanGirlo  a_, 
quella  (bigione  , o vivi  , o certo  prefenti  nella  memoria  , fi  potrà  correggere  fenza 
timore  alcuno.  Vi  recherò  i foli  ultimi  paragrafi  , co’ quali  fi  viene  al  Padre  , e Zìi 
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di  S.  Carlo  ; ed  ollervarete  con  quanta  diligenza  fieno  teffute  quelle  notizie . 

„ 141 6.  y italiano  de-  Vitaliani  fu  creato  Cittadino  Milanefe  da  Filippo  Maria..» 
„ allora  volle  chiamarli  tempre  de’ Borromei . 

» 143(5.  Vitaliano  fu  invertito  della  terra  , e cartello  d’Arona,  Ducato  di  Milano, 
„ e Contato  d’Angera  dello  fteffo  Ducato  dal  Duca  Filippo  Maria  : e l'anno  1443. 
„ ella  terra  fu  eretta  in  contato  , ed  il  prefato  Vitaliano  creato  con  li  Tuoi  difcen- 
„ denti  Come  , e gli  fu  dato  per  infegna  l'Alicorno  bianco. 

„ Quando  mancò  il  Conte  Vitaliano  , già  era  nato  il  Conte  Giovarmi  , figliuolo 
„ di  detto  Conte  Filippo ( cioè  figliuolo  legittimo  del  Conte  Vitaliano)  il  qual  Come- 
„ Filippo  mancò  del  mefe  d'Agofto  1454.  avendo  lafciato  il  detto  Giovanni  , e Vi- 
„ taliano,  il  quale  Vitaliano  mancò  del  149;  ér  fuit  ille  tejìator  ère.  Giovanni  mori  alti 
n 14.  Novembre  149J.  avendo  lafciato  Giberto  , Filippo  , e Ludovico . Giberto  ebbe 
„ per  moglie  Maddalena  di  Brandeburgo  Mantovana  , il  quale  mancò  a’ li.  Gennajo 
„ 1508.  lafciato  Federico  , quale  ebbe  per  moglie  Veronica  Vifconte  , il  qual  Federi- 
„ co  lalciò  Giberto  , Francefco  , Giulio  Cefare  , e Francelco. 

,,  Quello  è l'ordine  col  quale  fi  leggono  nella  lettera  , o fcritrura  di  quel  Fran- 
cefco Bollo  ; e credo  che  piò  d'ogn’ altra  debba  valere.  Tenne  il  Bafcapè  fra  le  alrre 
fcritture  del  Santo  , quelle  ancora  appartenenti  all’antichità  , e difcendenza  della  fa- 
miglia , fino  al  1591.»  poi  le  confegno  al  Conte  Renato  Borromeo  , ficcom.  defi  dora- 
va Federigo  Cardinalesche  fi  facefle,  al  quale  di  effe  fcritture  avea  fitta  offerta  il  Baf- 
c.ipc  a'  14.  di  Lugli*  1591.  chiedendogli  fe  le  doveva  mandare  a lui  , o conlegnare  al 
Conte  Renato  ; ed  avendone  avuto  in  rifpofla  , che  al  Conte  le  facefle  avere  ; a'  18. 
d’Agofto  di  quell’anno  referi ve  a Roma  ad  eflo  Cardinale  , che  già  erano  fiate  con- 
fi grate  : le  quali  lettere  del  Bafcapè  troverà  il  Sig.  Oltrocchi  tra  le  molte  fcritte  al 
Card.  Federigo.  So  che  per  tutto  quello  la  difficolta  del  Sig.  Oltrocchi  non  è fciolta, 
rertando  tuttavia  Giulio  Cefare  Padre  di  Federigo  prepofto  dal  Bafcapè  al  primo  Fran- 
cefco. Pure  mi  lufingo  , che  fe  tra  noi  foffe  anch’egli  , ad  una  loia  interrogazione 
degnandoli  rifpondere  , o loderebbe  , o liberarebbe  almeno  il  Bafcapè  d’ogni  errore. 
A voi  però  , non  potendo  parlare  col  Sig.  Oltrocchi  , mi  rivolgo  , Vittorio  ; e vi 
domando  , fe  dovendo  contare  anco  in  rigore  di  genealogìa  piò  fratelli  , vi  parrebbe 
cofa  ben  fatta  , premettere  quegli,  da’ quali  ebbe  la  cafa  le  lue  difeendenze , e propa- 
gazioni, agli  altri,  che  non  lalciarono  alcun  figlio.  VITT.  Troppo  è facile  lo  avermi 
favorevole  in  una  decifione  counto  chiara  , e manifefta.  ALF.  Quello  fi  vede  prati- 
cato da’ piò  valenti  Antiquari  ancora  nelle  deferizioni  , ofiieno  erezioni  degli  Àlberi 
delle  famiglie.  Così  a me  è avvenuto  di  vedere  , e di  effere  accertato  da  perfona  in 
quello  genere  la  più  intendente  della  nortra  Città  ; foto  aggiugnendomi  , che  il  piò, 
che  fi  faccia  in  limili  deferizioni  , fi  è di  mettere  a’  fianchi  del  nome  il  numero  indi- 
cante l’ordine  della  nafeita  , come  farebbe  nel  cafo  nortro  1.  Giberto  , 3.  Giulio  Ce- 
fare , i.  Francelco  , 4.  Francefco  , o Dionigi,  o fecondo  la  Genealogìa  , che  cita  il 
Sig.  Oltrocchi  i.  Giberto  , 3.  Giulio  Cefare , 1.  Francefco  1.  4.  Francefco  1 1.  Ora— 
perchè  farà  sbaglio  nel  Bafcapè  lo  aver  ritenuto  , come  poteva  nella  Vita  , che  fcrif- 
fè  , quell’ ordine  nel  contarci  MAR.  No  non  v’è  luogo  da  ricattarli  con  quello  fup- 
pofto  sbaglio  , per  ifculare  la  trafpofizione  de' nomi  de’ Fondatori  della  Congregazio- 
ne di  San  Paolo . e lenza  qui  ritoccare  le  cofe  antiche  , qui  sbaglio  non  comparilce-; 
e là  rimane  la  traduzione  nella  fua  feonciatura  . Sicché  Vittorio  potete  andare  innanzi, 
e pallarea  qualch’ altro  sbaglio. 

VITT.  Pronto  vi  ferviro  , e di  piò  con  buona  fperanza  di  dar  efito  a quella  fe- 
conda difficoltà  , o terza  , che  dir  la  vogliate  , lenza  dare  ad  altri  impaccio  alcuno. 
Ma  voi , Lelio , compenfatemi  la  fatica , che  io  fono  per  pigliarmi , col  leggermi  il  fatto  qua- 
le 
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le  Ha  nel  Bafcipè . LEL.  Dice  così  nel  luogo  appunto  citato  dal  Sig.  Oltrocchi  , deve  (5  par- 
la di  quella  giollra  fattali  fare  la  prima  Domenica  di  Quarefima:  Eumpofleaeqtiittem  /incori 
primo  mi  fere  vinlhim , fy  potilo  pofl  , rum  e carcere  aufugiffet,  miferius  de  improvifo  in- 
terfeflum  Civita  s vidtt . VITT.  Q.ui  dunque  cade  la  Centura , che  eflèndofi  ritirato  quel 
capo  de’  Gioftratori  dopo  la  fuga  di  prigione  a Lugano  , ed  elTendo  qui  flato  d’ im- 
provilo miferamente  uccifo  , il  Bafcapè  efprefle  tal  fatto  in  que’  termini  a parere  del 
Cenfore  impropri . Io  ciò  leggendo  da  me  foto  un  di  quelli  giorni  , mi  accori!  dell’ 
acuta  , ed  ingegnofa  olTervazione  fopra  quella  parola  vidtt . Domin  , che  villa  vi  vo- 
leva per  vedete  da  Milano,  a Lugano?  Non  è però,  che  per  quanto  tenero,  e grof- 
fòlano  io  mi  fta  , non  vegga  , che  tale  difficoltà  , va  poi  a battere  in  una  finiffim«_ 
pedanteria.  Che  fe  l’Italiano  valefle  per  decidere,  mi  vorrei  anch’io  arrifehiare  a qual- 
che cofa , e far  vedere  ( o ve’ , che  m’ efee  il  vedere  al  propofito  noflro  ) si  vorrei  far 
vedere,  con  una  infilzatura  di  tedi,  che  anche  il  conolcere  , e l’intendere  fi  dice  da 
chi  là, e da’  Maeflri  di  lingua  vedere.  Ma  poiché  vi  farei  ridere, facendovi  vedere  per 
gli  efempli,  come  dice  G.  Villani,  e non  folo  cogli  occhj  , come  infegna  il  Sig.  01- 
trocchi;  da  quello  mi  debbo  aflenere.  Poiché  dunque  parlali  di  latino,  ho  prefa  una 
rifoluzione  degna  di  me . Mi  fon  io  portato  col  libro  in  talea  dal  mio  primo  Maeflro 
di  Gramatica , che  de’  periti  di  fua  profeffione  li  può  chiamare  a’  noflri  giorni  il  Se- 
re . Per  farla  breve  , lattando  tutte  le  altre  coiteli  accoglienze , che  mi  fece , udita., 
ch'ebbe  la  propolla  mia,  e la  difficoltà  qui  ftampata,  forte  maravigliandoli  di  cotan- 
to inetta  fofifficherìa : cominciò  egli  fecondo  il  fuo  collume  a parlare  latino:  O tem- 
pora , o more i!  ed  a compiangere  la  difgrazia  dell'arte  fua,mefla  in  digredito  da  cer- 
ti importuni  guaftamellieri , che  lenza  pure  efaminare  le  cole, portati  da  certa  libidi- 
ne di  criticare,  condannano  tutto  quello,  che  elfi  non  intendono.  Dopo  quella  prima 
cerimonia,  facendomi  federe  a le  vicino,  e pollo  egli  nella  fua  Tedia  Magiflrale  ; mi 
cominciò  ad  infilzare  tanti  celli  latini  di  buoni  autori , per  farmi  vedere  , che  il  vtde- 
re  da’  Latini  fi  adoperava  elegantemente  , per  conofcere  , intendere  , afcoltare  , e fw 
miti,  come  dal  Bafcapé  veniva  ufato  io  quel  Jiiogo,  che  io  forprefo  da  canta  dottrina, 
mi  feci  a pregarlo , che  alcuna  colà  in.  ileritto  mi  dettali:  da  portar  meco:  ed  egli  be- 
nignamente comandando  al  più  virtuofo  de’  fuoi  difcepoli  , che  fcriveffe  i tedi  latini, 
che  avrebbe  recitati,  e che  io  ho  qui  meco  portati;  prefe  meco  a parlare  cosi.  Egli 
è facile  anche  da  quelle  poche  parole,  benché  tronche,  che  qui  fi  portano  del  Bafca- 
pè, il  riconofcere  quant’ei  franco  fia  nel  parlar  latino;e  quanto  piò  faggiamente  avreb- 
be fatto  il  fuo  Cenfore  a tenere  ne’  più  cupi  fegreti  della  fua  mente  aicofo  quello  fuo 
parere,  che  condanna  perle  ragioni  accennate  d'improprietà  i termini  ufati  dal  BaP 
capè.  Voi,  ,adtpol ,{e d altre  limili  afpirazioni  dille  con  gran  forza,  che  io  non  mi  ri- 
cordo ) perchè  almeno  non  dare  un’  occhiata  fu’  vocabolari  prima  di  mettere  in  pub- 
blico una  critica  cotanto  feipita!  Voleva  tirare  innanzi  la  declamazione  ; ma  io  cercan- 
do di  placarlo  , li  rinnovai  mie  preghiere.  Dammi,  allora  dille  ad  un  fuo  ajutante  , 
le  Pillole  di  M.  Tullio:  quindi  aperto  il  libro,  e trovato  quel  , che  cercava,  fecelì  a 
dire.  Quella  è la  terza  lettera  del  vi.  libro  delle  famigliar!  fcritta  a Torquato.  In  un 
fol  palio  in  quanto  leggiadra  veduta  poneti  codello  videro  ! Quanto  di  lontano  vedeva 
Cicerone,  e quanto  piò  dillante,  che  non  cred'io  Ila  la  nollra  Città  da  Lugano?  Nam 
ér  fi  quotidie  aliquid  audimus  earum  rerum,  quas  ad  te  perferri  exifimo : Jumm.i  tamen 
fadem  efl , & idem  exitui  , quem  ego  tam  video  animo  , quam  ea , qua  oculis  cemimus , 
Uec  vero  quicquam  video  , quod  non  idem  te  videro  certo  feiam  : nam  fr  fi  quem  exitum 
acies  habitura  fit , divinare  nomo  potè  fi,  tamen  <jr  belli  exitum  video ; fr  fi  td  minus  hoc 
quidem  certe  , cum  fit  necejffi  alterutrum  vincere,  qualii  futura  fit  vel  heec,  vel  illa  vic- 
toria,  lo  contentillìmo  voleva  levarmi , per  venirmene  col  tello.  Ma, no,  dille  ilMae- 
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ftro  : per  troppo  poco  vi  farefte  voi  prefo  quello  difagio . Egli  è fottile  affai  codefto 
Cenlore,  per  quello, che  io  mi  accorgo.  Aam  ab  ungiti  leonem.  Se  però  piò  cercarti, 
ditegli, che  fì  faccia  rifovvenire  quello,  che  avrò  letto  nella  Miloniani,  e vedrà,  che 
fi  vede  anche  fcnza  ufare  degli  occhj.  Libera  enim  funt  cogitationes  ti'/ht r,dr  qua  vo- 
lunt  , fic  intucntur,  ut  ta  cirnimut , qua  videmus . E quel  che  fi  afcolta,  non  fi  dice— 
ancora  con  lomma  leggiadria  vederli?  Del  buon  Archia  dice  lo  fletto  Cicerone:  Quo- 
titi tgo  hunc  vidi,cum  litteram  fcripfijfet  null.im  , magnum  numerarli  optimorum  verfnum 
de  iit  ipftt  rebus  , qua  tum  agerentur  , dicere  ex  tempore  ? quotici  rcvocatum  eam  lem^ 
rem  dictre  commutati J verbis,  atque  finterà iis  ? qua  vero  accurate,  eogitateque  fcripfiffct, 
ea  fic  vidi  prosar»,  ut  ad  veterum  Scriptorum  laudem  pervenir mt . Gran  merce , rizzan- 
domi in  piedi  diceva, a V.  S.  Ma  non  mi  riufei  d’interrompere  il  corfo  delle  lentenze. 
E che,  replicava,  volete  partire  lenza  nulla  afcoltare  dal  noflro  Terenzio?  Quelli  fa 
vedere  a Filomena  la  voce  , la  fola  voce  della  Madre.  Cosi  egli  nella  fua  Herc.  fc.  r. 
at.  ni.  Matris  vox  vifa  ift  Philumtna.  E poiché  voi  di  poco  liete  contento,  finirò 
col  Precetto  d'uno  de*  gran  Turni  dell’arte  mia,vo’  dire  di  Donato,  che  interpretando 
le  recitate  parole,  fentenzia  contro  il  voftro  Cenfore  : Omnia  hat  , qua  fenfu  percipi 
pojfunt,  vifa  dicimun  e vi  arginane  egli  quel  parto  di  Virgilio:  Vifaque  canee  ulula- 
re ter  umbram.  Qperto  è ciò,  che  io  mi  fon  oufeato  da  quel  mio  Ser  Ftdenzio.  Se 
balla,  non  occorre  dir  altro  ;fe  piò  volete,  tornerò  da  lui,  e vi  porterò  un  buon  qua- 
derno di  celli.  LEL.  Io  credo  , che  della  metà  porta  effere  contento  per  fino  il  Sig. 
Oltrocchi.  Ben  mi  piace  aver  contezza  di  con  valente  o Pedante, o Maeflro,o  Gram- 
matico , che  dir  lo  vogliate.  Ma  via  ufeiamo  di  coderta  pedanteria. 

VITT.  Fa  prima  vedere  il  Sig.  Oltrocchi  cosi  in  generale  i ma’  palli  ,a’  quali  fa- 
rebbefi  trovato  rillampando  la  Vita,  ne'  quali,  dice,  il  Bafcapè  diede  cecafione  di  errare 
anche  al  Giufiani.  LEL.  Se  diede  occafione  di  errare  , per  aver  egli  errato,  poteva— 
il  Sig.  Oltrocchi  a man  falva  correggerlo;  fe  poi  errò  cni  lo  ha  trafportato  nella  fua 
volgare,  per  non  averlo  intefo;  la  correzione  del  Bafcapè  non  ferviva.  Ma  quelle  pure 
Sano  parole  al  vento.  Andate  innanzi, che  verranno  i fatti.  VTTT.  Scrive:  “E  taluno 
„ ( dtqud  pafjì  correggere) io  ne  accennai  nelle  mie  annotazioni,  e bramerei, che  li  rif- 
,,  contratte  in  effe  l’errore  prefo  da  amendue.  LEL.  Fin  qui  dove  ci  fiamo  accorti  , 
che  il  Giuliani  ha  detto  come  il  Bafcapé  , e fi  voleva  correggere  dal  Sig.  Oltrocchi  , 
abbiam  dimoftrato,  che  bene  fcrirte  il  Giufiani,  e lenza  buon  fondamento  di  verità  il 
Correttore.  Se  poi  vuole,  che  altri  di  quelli  luoghi  fi  rilcontrino , a lui  è permetto  il 
capparli  fuori , e produrli.  VTTT.  Il  rifpetto  ha  ritenuto  il  Sig.  Oltrocchi  ; però  log- 
giugne:  Sebbene  io  con  più  di  libertà  accennai  ordinariamente  , che  il  fecondo  fallafie , t 
dij/inmlai  l'errore  del  primo.  LEL.  Quando  ciò  abbia  fatto  con  quella  buona  inten- 
zione io  non  lo  fo.  Mi  ricordo  bensì  , dove  accoppiando  il  Giuliani,  ed  il  Bafcapè, 
dice  del  ritorno  da  Varallo  in  Milano  {quo  tlltim  reverfum  flatim  Glufiìanus,  & a Ba- 
filicapetri  perperam  ajfrrunt)  Nella  quale  correzione  abbiam  veduto,  che  per  dare  un 
compagno  al  Giuliani  in  quello  sbaglio  vuole  , che  tanto  lignifichi  il  venne  di  lungo 
a Milano  del  Giuliani  pag.  34J.  quanto  1* efprettìone  del  Balcapè  Demum  Mediolanwn 
venit . Onde  ci  polliamo  di  qui  accorgere,  che  le  altrove  non  nominò  il  Bafcapé, o fu 
dimenticanza,  o fu  timore  di  toglier  pefo  alle  lue  oppofizioni.  VTTT.  Vi  dice  che 
avrebbe  facilmente  attribuito  ad  innocente  abbaglio  T avere  egli  malamente  fi  fiato  il  gior- 
no della  morte  di  Pio IV.  alla  pag.  31.  Poi  riporta  nella  fua  annotazione  {a)  l’autorità 
del  Catena,  del  Ciaconio  , di  Natale  Alettandro  , che  nel  dì  ix.  Dicembre  fcrivono 
feguica  la  morte  del  Pontefice.  LEI..  Se  volete  ancora  piò  far  comparire  l’abbaglio 
del  Bafcapè,  dire,  che  ancora  nella  Vita  compolla  dal  Gabuzio  di  Pio  V.  e riveduta 
«lai  Bafcapè  vi  aveva  letto  V.ld.  E fenza  tante  autorità  ditegli  ancora, che  nella  bel- 
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lidi  ma  Ifcrizione.che  leggefi  fui  fepolcro  di  PiolV.  vedefi  fcolpito  OBHT.  V.  1DVS 
DECEMB.  MULXV.  VITT.  E cosi?  LEL.  E così  dite,  pubblicate, gridate,  che  nel- 
la Vita  di  San  Carlo  ferina  dal  Bafcapè  in  vece  di  V.  Id. , fu  dampato  hi.  me  n/i t eiuf- 
dem , cioè  di  Dicembre . Io  credo , che  limili  sbaglj  de'  copiatori , o dampatori  , ac- 
cadano così  fovvente , che  nulla  piò . Che  poi  trattandoli  di  co  fa  , che  al  Santo  diret- 
tamente non  apparteneva  , non  vi  fi  facelfe  confiderazione  per  le  altre  edizioni  , non 
lembrerà  cola  Itrana  a qualunque  difereto  erti  malore.  VIVE.  Anche  quello  picciol  di- 
vario è conliderabile.  Secondo  che  voi  dite  l'abbaglio  poteva  nafeere  lardandoli  fuori 
dal  eppiatore  il  V.  perchè  in  fatti  nella  llampa  d’Ingolftadio  leggefi  Id.  Qui  però  il 
Sig.  Óltrocchi  per  togliere  di  mezzo  quella  interpretazione  didende  tutta  la  parola— 
Elibus:  non  potendo  ìlare  innanzi  ad  ella  il  V.  come  all’ld.  ftampato.  Ma  qui  n Icher- 
Sta,  o li  tratta  piacevolmente. 

„ Ma  non  lo , profegue,  certamente  cofa  doveva  io  dire , quando  veduto  avefTt  ca- 
,,  dermi  lotto  alla  penna  da  commentarfì  l’unione  della  Prepolitura  degli  Ottazzi  fat- 
„ ta  al  Seminario  l’anno  MDLXX1IL  Obbligo  flato  farebbe  il  mio  di  far  vedere  la  poca  di 
,,  lui  diligenza  mollrata  alla  pag.  87.  quando  fende  : Qti*  ( Prepolitura  ) Sentiti  Miri*  ad 
„ Othatios  ritritar,  cam  Seminario  in  perpetuata  coniati xit . Doveva  fargli  leggere  quel, 
,,  che  in  una  lua  fende  S.  Carlo,  cioè,  che  la  unì  bensì  al  Seminario  ; mi  ricercò  poi 
„ la  facoltà  dal  Pontefice  di  applicarla  alla  menfa  del  Collegio  del  Santo  Sepolcro 
„ come  anche  di  fatti  fegus;  quindi  negar  doveva!!  evidentemente  quella  franca  efprel- 
„ Itone  tu  perpetuarti  coniunxit . „ ALF.  Qpal  maggior  lode  li  può  dare  al  Balcapè  di 
codelle  cenfure , nelle  quali  vede!!  un  uomo  d’ingegno,  e di  fàpere  fermo  nel  propo- 
nimento di  volerlo  criticare,  o correggere,  adoperare  ogni  sforzo  per  trovare  qualche 
cavi Uazione  da  opporre  in  qualunque  maniera?  Qui  una  mezza  celta  d'uomo  fi  accor- 
ge della  fofillichetìa . Che  impedì  Ice  lo  avere  San  Carlo  in  perpetuo  sdegnata, e con- 
giunta al  Seminano  quella  Prepolitura  degli  Ottazzi,  perchè  poi  fu  trasferita  al  Colle- 
gio di  San  Sepolcro?  Che  pruova  mai  la  facoltà,  che  mi  dice  ricercata,  ed  ottenuta 
dal  Pontefice  di  applicarla  alla  menla  di  quel  Collegio?  Se  provafTe  alcuna  cofa,  piut- 
toflo  proverebbe  il  contrario  , cioè  , che  elTendo  già  fiata  a degnata  in  perpetuo  pel 
Seminario,  era  meflieri  della  difpenfa,  e facoltà  del  Pontefice  , per  trasferirla  , od  a f- 
fegnarla  alla  menfa  del  Collegio  di  San  Sepolcro.  MAR.  Potrelie  poi  anco  adieurare, 
che  il  Balcapè  non  aveva  bifogoo  , che  altri  gli  facelTe  leggere  quel  , che  in  una  faa 
fcrifli  San  Carlo.  Perchè  non  folo  l’aveva  letta  primi  del  Sig.  Óltrocchi,  ma  in  ol- 
tre ne  ha  tenuta  copia.  yiTT.  Quello  è ciò, che  bramerebbe  (cd  oh  quanto!)  il  Sig. 
Óltrocchi  “ che  avede  attentamente  confiderata  la  lettera  fedagelima  della  parte  prima 
„ del  Tomo  15.  la  qual  pur  egli  ritenne  tanti  anni  predo  di  le.,,  MAR.  Sì, ditegli, 
che  la  ritenne  ancor  dopo  , e nel  fecondo  Tomo  delle  LL.  di  Governo  è al  foglio  194. 
odia  face.  388.  che  li  contiene  in  un  Pofcritta  lunghidimo  , che  il  Sig.  Óltrocchi  in 
buona  parte  traduce  alle  col.  37 6.  77.  e 78.  della  fua  Opera  latina.  E perchè  rilcon- 
triate  meglio  i tedi,  io  vi  recherò  quale  danno  qui  fcritte  le  parole  del  Santo.  “ Vi 
„ redi  la  difficoltà  , che  non  avendo  codoro  a tener  benefici  di  refìdenza  , non  po- 
,,  tranno  molti,  che  non.  avranno  patrimoni  » nè  pendoni  , o cofa  limile  , nell’avve- 
,,  nire  promoverli  agli  Ordini  lacri  ; però  defidero  (qui  fama  alle  parole  , che  referi- 
„ ve  il  Sig.  Óltrocchi  ) che  fupplichiate  a N.  S.  in  nome  mio  , che  voglia  firmi  gra- 
,,  zia,  che  li  polla  applicate  per  menfa,  o mafia  di  quedo  Collegio  la  commenda— 
„ d’-Ottaggio  che  già  ad  indanza  mia  — fu  applicata  al  Seminario  — ( rifervato  però 
„ l'arbitrio  mio  a mia  vita  di  Ipendere  altrove  , ove  mi  parefie  quei  frutti  ) a tiiolo 
„ di  quella  commenda  defilerò  , che  li  pollano  ordinare  quegli  , che  come  ho  deito 
„ non  avranno  patrimonio, nè  benefizio  {ufficiente;  con  facoltà  però,  che  dando  1’  ir- 
li ci- 
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civefcovo  ad  alcuni  di  quelli  coi»  ordinati  benefizio, o altro  reddito  {ufficiente  a fuo 
„ giudizio  , redi  Ubera  la  mafia.  VlTl.  I fentimeoti  fono  i medefimi  , ma  qualche 
picciola  divelta  di  parole  fi  trova  nel  teflo,  che  qui  porta  in  volgare  ancora  il  Sig. 
Oltrocchi.  ALF.  Nel  latino  fi  potrebbe  defiderare  qualche  fedeltà  maggiore  , e maf- 
fime  in  quelle  parole  : Ut  menfa  , feu  mafia  titulo  mihi  liceat  buie  Collegio  attribuert 
rtditia  Prapofitura  Ottaciorum  , quot  egome t olim  Seminario  dedi , licet  nondum  pote- 
ftatem  mihi  adtmerim , eoi  cenfus  alio  trantferendi  frc.  Ma  poi  fi  vuol  dire  lo  ftefio. 
Quella  sì  che  farà  da  Vittorio:  ma  perdonatemela.  Mentre  ho  qui  loft’ occhio  quella 
traduzione,  e trafeorro  alla  fine, vi  ritrovo  cene  efprefiioni  intorno  a Sao Filippo  Ne- 
ri, che  mi  pajono  troppo  fpiritofe,  e poco  conformi  allo  Itile  di  San  Carlo.  MAR. 
Le  lue  parole  fono  “ E dite  a Meli.  Filippo , che  apparecchi  dei  foggetti  da  mandar- 
„ ci  in  loccorfo  , fpecialmente  per  l' Oratorio  , che  s’incamminerà  coll’ajuco  di  Dio 
,,  nel  medefiroo  luogo , e tempo  : e metta  giù  una  volta  quelle  fue  lunghezze  in  auel- 
„ la  materia  6tc.  ,,  ALF.  Udite  , Vittorio  , con  quanto  brìo  traduce  tai  parole  il 
Sig.  Oltrocchi  , lafciando  però  fuori  alcuna  cola  , che  pure  contiene  la  principal  ra- 
gione, per  la  quale  domandava  quel  foccorfo.  Roga  interim  Pbilippum  Ntrium  verbit 
nidi,  ut  aliquem  Sacerdotum  numerum  mihi  flatim  comparet  , velati  ad  batic  aciem  fui - 
fidiariam  cohertim . Fac  mecum  ille  mititr  allottando  fìt , & Faiianam  illam  tandem  cun- 
iìationem  hoc  in  re  dcpqnat  drr.  o bello  ! o Dello  ! Come  mai  fi  fanno  parlare  i Santi 
per  eleganza  di  traduzione!  Ma  prima  di  ufeire  di  quello  sbaglio,  ditemi  di  grazia, 
come  da’  fuoi  Autori  trattali  quello  ponto , ficchi  riducali  il  Sig.  Oltrocchi  a far  ve- 
dere la  poca  diligenza  del  Baicapè  ? MAR.  Dove  il  Giuliani  ha  copiato  il  Bafcapè  , 
oflìa  trasportato  nella  fua  llorìa  , di  quella  Commenda  , oflia  Prepolitura  , non  dice^ 
parola  ; il  Sig.  Rolli  non  la  nomina:  la  gran  diligenza  del  Sig.  Oltrocchi  fpicca,  e li 
pubblica  con  quelle  parole  cap.  xxvii.  Ito.  n.  col.  aio.  (a)  Seminario  fuo . ...  P rapo- 
fìturam  Ottaciorum, & alia  iamexpofita  rttulit.  ALF E quelli  fono  quegli  Autori  , 
che  tacciano  il  Bafcapè  di  poca  diligenza  ; perchè  diffe  : Qua  Sanila  Maria  ad  Otba- 
risi  dicitur , eam  Seminario  in  perpetuum  coniunxitl  Nefiun  certo  condannerà  il  Sig.  Ol- 
trocchi in  quella  parte,  non  apponendo  egli  in  tal  notizia  nè  «n  perpetuum,  nè  ad  tem- 
po! . Per  quello  però,  che  dice  in  quello  luogo  , dove  parla  ancora  delle  altre  entrate 
affegnate  al  Seminario;  ognun  crederà,  che  non  meno  delle  altre  auella  ancora  fotte.- 
adeguata  in  perpetuo.  Ma  poi  dalle  parole  del  Santo,  che  egli  adduce  , che  altro  fi 
raccoglie  , che  quanto  fcrille  il  Bafcapè?  Erafi  San  Carlo  rilervato  l'arbitrio  fua  vita 
durante  di  fpendere  , dove  più  gli  pareflè  que’  frutti;  che  aveva  egli  dunque  sdegna- 
to al  Seminario?  Convien  pur  aire , che  l’allegnamento  della  Commenda,  e de’  frutti 
fofle  dopo  la  morte  del  Santo  in  perpetuum  ; quando  dall’inllromento  non  ricavi  di- 
verfamente  il  Sig.  Oltrocchi.  In  oltre  fe  non  avefle  così  dilpollo  San  Carlo;  ma  avef- 
fe  rifervato  all’  ai  bitrio  luo  il  difporre  per  dopo  morte  de’  (ondi,  e frutti  in  perpetuo 
a benefizio  di  qualunque  opera  pia  ; che  aveva  bifogno  della  facoltà  di  Roma  , per 
poi  sdegnare  quella  Commenda  co’  frutti  fuoi  al  Collegio  di  S.  Sepolcro?  VITT.  Per- 
ciò io  lon  di  parere,  che  per  codefto  luogo  più  faccia  vedere  il  Sig.  Oltrocchi  la  fua 
mente  occupata  da  una  profonda  fantafiicazione  di  difetti  , e trafeuraggini , onde  gli 
fi  tramutano  innanzi  le  cofe  ; che  poca  diligenza  in  quello  Autore.  ALF.  Volete  di 
più  ? Leggete  qui  ciò , che  fcrive  il  Sig.  Oltrocchi  Hello  fotto  la  col.  380. {d)  VITT. 
Prateria  idem  Pontifex  Ottaciorum  Prapofitura  Colltgium  hoc  auxit , quam  priut  a Ca- 
rolo Seminario  concefiam  , impetrata  a Madiratoribui  rei  Seminarien/is  facultate  , buie 
fodalitati  dedit  , redituram  fatimi  ad  femmarti  jura  , fi  quando  Oblatorum  Congregata} 
fit  dtfutura.  AJ.F.  A fronte  di  quelle  dottrine , che  io  non  vo’elaminare  donde  fwno 
cavate  , non  diventan  ridicole  le  oppolìzioni  fatte  a quello  in  perpetuum  coniunxitf 
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Senza  di  ciò  , che  occorreva  cercarne  o la  licenza  , o la  facoltà  fin  da’ Rettori  del 
Seminario  ? E come  poteva  verificarli  , dato  il  cafo  delta  eflinzione  de’  Signori  Obbla- 
ti  che  in  jura  Sminarti  rcdrret  ; fe  prima  non  gli  era  fiata  conceduta  m perpetui  tm  ? 
r MAR.  Piò  chiaro  fi  farà  fcorgere  il  Sig.  Dottore  in  ciò,  che  fegue;  dove  piò 
egli  aguzza  le  lue  punture.  VII  T.  Le  fue  Parole  fono  qutfte:  “ Nella  enumerazio- 
,,  ne  poi  fatta  alla  pagina  medefima  di  vari  luoghi  degli  Umiliati  da  lui  ottenuti , mi 
„ farebbe  fiato  di  Decellìtà  l’avvertirlo  dello  sfregio,  che  fi  faceva  alla  moderazione 
„ del  Santo,  il  quale  approvò  l’idea  fuggeritagli  dallo  Speziano , di  volere  pochiffimi 
„ pretendere  di  que’ benefizj , per  non  comparire  al  mondo  carico  delle  fpoglie  dell’ 
,,  Ordine  Umiliatola  fe  tanto  difefo  ,,.  LEL.  Può  elTere  piò  vile.odiofà,  Itomiche- 
vole,  indegna,  e direi  maligna,  fe  non  fi  volelfe  Tempre  falvarc  l’intenzione, codefia 
maniera  di  cenfurare  Scrittori  illufiri,  e venerabili  ,ea  opere  infigni  di  quefia  (otta  ? 
MAR,  Non  fi  accorge  il  Sig  Oltrocchi,  mentre  tutto  è intefo  a fcoprir  macchie  , ove 
non  fono  , che  poi  riducefi  ad  abbtj.ii e contro  il  Cielo.  Per  rinfacciare  al  Bafcapì 
uno  sfregio,  che  fa  al  Santo,  interpreta  per  difonore  del  Santo  una  vera  fua  lode.  Il 
vedrete  piò  chiaro,  che  nrn  fia  ne  (li-ri  Leggete  prima,  o Lelio,  come  il  Giuliani 
tralporta  nel  fuo  volgare  quello  luogo  del  B.ifcapè  alla  fine  del  fuo  cap.  xxvn.  Uh. 
it.  pag.  189.  Dell’errore,  che  piglia  in  quella  parte,  per  trafportare  a cafo , e narrar 
prima  quello,  che  il  Balcapè  decorna  dopo  , cioè  della  efiinzione  de’ Frati  Umiliati, 
e della  Bolli,  che  fuppone  già  pubblicata,  quando  San  Carlo  mandò  a Roma  lo  Spe- 
ziano , non  fatene  calo.  LE L.  Premefle  come  già  feguite  tai  cofe,  che  avvennero  do- 
po , dice  : “ Il  che  intendendo  San  Carlo,  mandò  incontaoente  a Roma  un’altra  volta 
„ Moni.  Speziano , per  fupplicare  Sua  Santità  a farle  grazia  di  alcuni  di  quei  luoghi, 
„ per  aiutare  in  Milano  i Tuoi  Seminarii  , e Collegi,  ed  altre  opere  pie;  e n’ottenne 
„ benignamente  i feguenti,  cioè  la  Ch:efa,  e C afa  ai  Brera,  ove  fondò  il  Collegio  de* 
,,  P.  dti  G (ititi  con  le  fcuole  pubbliche  , come  fi  dirà  poi;  San  Giovanni  in  Porta-, 
„ Orientale  , dove  trafportò  il  Seminario  Maggiore, la  Canonica  in  Porta  Nuova, che 
„ ferve  per  il  Seminario  de’  Cherici  Cafifii  , Santa  «Maria  nell’iftefla  Porta  , nel  qual 
„ luogo  erelTe  ii  Collegio  de’  nobili.  Santo  Spirito  per  il  Collegio  Elvetico  , ove  ora 
„ è un  Colli gio  di  Vergini,  cllcndo  poi  fiato  trasferito  il  Collegio  Elvetico  fuori  del 
„ Navilio  , per  maggior  comodità  di  (ito  , ed  il  luogo  delle  Vergini  di  Santa  Soffia 
„ in  Porta  Romana  appreflo  a San  Calimero,,  MAR.  Avvertite  però,  che  intorno  al 
Collegio  di  Brera,  ottenuto  , come  qui  fi  accenna  da  Pio  V.  , difcoftandofi  il  Giuliani 
dal  Bafcapè , prende  uno  sbaglio , che  poi  fi  corregge  nelle  altre  edizioni , levandoli  del 
tutto.  Ma  che  dice  il  Sig.  Rolfi,o  ‘Ufonfo,che  ve  lo  fifte  tirato  innanzi?  ALE.  Segui- 
ta l’ordine  del  fuo  Autore  , amplifica  le  miferie  di  que’  poveri  Frati  Umiliati;  pofeia 
conchiude  con  un  paragrafo  d’ingegnofa  traduzione  alla  col.  108. , e 9.  Ncc  diu  cun- 
fìatuì  cft  Carolus , qum  Ecclefiee  fwt  jtrvanda  inde  occafionem  arriperet . Miffb  (latim  Ct- 
fnre  Spedano  Pontificem  rogabat , ut  redituum  partem , qut  poffèfforibus  vacui  remanebant , 
ad  Populi  fui  uitlitatem  /IH  concederei  , nec  Pontifex  recufauit , certus  nimrrum  Ecclefua 
opes  nuìlibt  meliti: , ejuam  in  Caroli  arbitrio  collocari.  Primarium  urbis  templum , tìray- 
dtnfc  ( non  ha  badato  alla  correzione  del  Giuliani  ) Gymnafium  , Nobilium  , (y  Htlve- 
tiorum  Ciliegia , Seminaria  Clericorum ,S.  Sophiei  Afcoterium,  aut  incrementa ,aut  inaia 
ex  iit  opibus  accepere  ,pcne  ut  illa  Humiliatorum  calamitate  nihil  fclickis  Cavitati  accidijp 
viderctur.  Vaga  traduzione  del  GiufTani  ! O qui  si  poteva  il  Sig.  Oltrocchi , quando 
gli  folle  piacctuto  rilevare  termini  non  folo  al  parer  fuo,  ma  al  vero  lume  ancora  di 
verità  improprj , poteva  divertirli,  e diguazzarli  a fuo  talento;  o prendeflè  il  Giulia- 
ni a commentare , o con  piò  di  ragione  il  traduttore . ALE.  Non  fi  perde  egli  trop- 
po (ùl'e  parole  ; bensì  fa  una  correzione  , che  per  buona  ventura  ci  sfuggì  l' occhio 
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nel  ripagarne  quelle  dozzine , che  contò  Vittorio . Cori  egli  Icrive  (a)  col.  109.  Frut- 
timi hunc  ab  Ordina  illiui  txcidh  pcrctprtum  a Carolo  in  drutrfa  tempera  reiidas  viim . 
Ncque  enim  il  erat  Borromcus  , ut  Spcdanui  fcripfit  , qui  velltt  Humiliatorum  /politi 
onuflus  voluti  triumpb.ire , eum  Ut  ftrvandis  maxime  fiudtfet . Poi  (eguita  la  Tu*  annota- 
zione , deferivendo  come  in  varj  tempi  s’impetrailero  quelle  Chiefe  , e Prevollure. 
Qjiefl’ ultima  correzione  però  debò’eflerdi  quelle, che  con  più  libertà  attribuì  al  GiuÉ 
/ani,  diflìmulando  l'errore  del  Bafcapè , che  fece  cadere  il  Giuliani.  MAR.  Buon  per 
il  Giuliani  fe  più  fedelmente  trafporrava  il  Bafcapè  , che  certo  rifparmiavafi  tante- 
emendazioni . Qjoi  poi  per  ciò,  che  a lui  riguarda,  non  arriva  ei  certo  a quella  ener- 
gìa del  Sig.  Rolli  ; pine  ur  illa  Humiliatorum  calamitate  nihil  /elicmi  Civitati  accidtjfc 
viderctuv.  Nè  tanto  dice  il  Giuliani;  nè  tanto  dirà  alcun  altro  moderato  Scrittore . Ma 
poi,  che  necelliià  fpinge  il  Sig.  dirocchi  ad  avvertire  il  Bafcapè  dello  sfregio  , che  fi 
faceva  alla  moderazione  del  Santo  f VITI'.  Il  Bafcapè  parla  di  quella  maniera  , non  po- 
nendo già  UfopprelTionc  effettuata, ma  che  li  teneva  probabiliflima:  Carolai  exiflimans  fare, 
quod  evenit  ; tjufmódique  facultatet  in  rebus  r,Hiflìme  collocavi  poffi  judicans  , qua  lodi 
lit  ccmmoda,  falutaritcrque  attici  effent,  quibus  in  lodi  ea  conflituta  erant  : Specianum 
jtium  itcrtm  Romam  mifit , ur  Ecclefia  Medtolanenfi  alt  quid  acqumrc  (!udtret,cx  quo  JV- 
minaria  , piavi  collegio  confiitui , vel  augeri  pojffent.  qui  quidem  tra  Eccle fìat  , èrdefqut 
ccnjunllas  fine  frulhbus  obtinuit . LEL.  Se  altro  non  fòlle  , farebbe  certo  una  grande 
ai.imolità  di  Cenfore  inoltrarli  così  impropriamente  in  quella  parte, che  vivo  Io  Spe- 
ziano amicilEmo  del  Bafcapè,  e Tuo  intimo  confidente  fu  ferina  , e flampita  , e ve- 
duta , e letta  dallo  Speziani  medefimo.  MAR.  Non  cerchiam  tanto  innanzi.  In  che 
la  foroma  dilicatezza  del  Sig.  Oltrocchi  riconofce  lo  «fregio  fattoli  al  Santo  dal  Baf- 
capè ? Nel  procurare  io  benefizio  della  fua  Chiefa  quegli  aiuti , che  poteva  dalla  fop- 
prtffione  di  un  Ordine,  che  più  non  aveva  riparo?  Lacura  dunque  della  propria  Chiefa, 
del  fuo  Seminario , d’altre  opere  pie  farà  uno  sfregio , farà  ignominia  di  un  Santo  Pallo- 
re? Aqual  partito  fi  riduce  il  Sig.  Oltrocchi  per  trovare  argomenti  di  biaiimo?  E pu- 
re ha  egli  lette  tante  migliaja  di  lettere  più  citi  Bafcapè.  Ma  egli  ha  lette  quelle, che 
fanno  a propofito,  e che  non  folo  ha  lette,  ma  trafeelte  , e ritenute,  e fatte  poi  co- 
piare il  Bafcapè?  Poteva  ballare,  per  cavargli  di  mente  quello  Ghiribizzo,  quella  fola, 
che  da  Lucerà  fcrifie  San  Carlo  allo  Speziano  il  dì  ìj.d’ Agolìo  1570.  a Milano.  Udi- 
tela , e poi  oifervate,  fe  conformi  fono  i fentimenri  del  Bafcapè  a quei  del  Santo: 
Continuando  tuttavia  i romori,  che  N.  S.  voglia  pur  dare  le  Prepoftture  degli  Umi- 
„ Nati  in  commenda  a’  Cardinali,  con  animo  di  eflinguere  quella  Religione,  io  non 
„ vorrei  in  quella  occafìooc  mancare  alla  coltra  Città  , in  procurargli  quel  maggior 
„ bene,  che  io  potellì  per  ajeto  fuo  fpirituale.  Ma  confiderò  , che  il  fcrivere  fempli- 
„ cernente  a Roma  non  balla,  ed  è anche  molto  incerto  il  modo,  col  quale  fi  avelie 
„ a fcrivere,  non  fapendofi  la  mente, ed  inclinazione  di  Sua  Santità:  ma  meglio  fer- 
„ virelbe  all’intenzione  ncftra  il  mandare  dì  qua  uomo  a polla  informato  di  tutto 
„ quello  negozio,  il  quale  (aprile  in  fui  fatto  dimandare  più  e meco,o  una  cofa  o un 
,,  altra,  fecondo  vedette  più  e meno  inclinato  il  Papa  &c.„  Parla  poi  didimamente 
della  Prepofitura  della  Canonica:  quindi  gli  (crive  non  ellervi  perlona  meglio  informa- 
ta di  c(To  Speziano,  che  almeno  all’arrivo  fuo  in  Città  dilegnava  fpedirlo  colà;ma  poi 
lòpgiugne,  che  fe  gli  partile  di  partir  (ubilo  , che  lofacefle;  perciò  gli  manda  lette- 
re Credenziali  &c.  Partì  in  fatti  prima,  che  San  Carlo  fi  rdlituiffe  in  Milano,  che  fu 
il  dì  6.  di  Settembre  , quando  a*  9.  detto  lo  Speziano  era  giunto  in  Roma  , il  quale 
a’  io.  dà  poco  buone  nuove  al  Cardinale  , fervendogli , fecondo  le  notizie  avute  dall* 
Ormaneto,  allora  Vefcovo  di  Padova,  che  poco  v’era  da  fperare  8cc.  Pure  a’  i<5.  re- 
(crive  l’clito  della  prima  udienza  favorevole  intorno  alla  Canonica  ; d’altro  trattato 


col  Card.  Chiefa, e di  altre  dimande,  cioè  di  Brera  , della  Triniti , e di  S.Gio.Evan- 
geliffa  di  Milano.  Aggiugne  : Non  Infogna  pcnfare  a Prtpofiture  di  graffa  entrata  , ni 
meno  di  mediocre , perche  hanno  troppo  competitori.  A quella  rifpondendo  il  Santo  a’18. 
por  di  Settembre  dice:  Ho  vifio  quello , che  avete  paffato  con  N.  S.  nella  prima  audien - 
za  ; e pare  al  Moneta  , che  fiate  fiato  troppo  modefio  nel  dimandare  frc.  Per  non  tratte- 
nervi loverchiamente  fu  mandata  una  li/la  di  ricordi  da  San  Carlo  a Monf.  di  Padova 
circa  la  djffribuzione  delle  Prevoffure  degli  Umiliati  , e quelli  poi  infìeme  con  altri 
furono  letti  dallo  Speziano , effendo  da  Roma  per  la  fua  Chiefa  partito  l’Ormaneto  , 
alla  prefenza  del  Papa,  come  di  là  fcriffe  Io  Speziano  Beffo  a'  7.  Ottobre  1570.  E per- 
chè non  crediate,  che  quel  rifpetto  , che  faceva  guardingo  lo  Spcziani  nel  cercare  , 
lolle  afeofo  al  Bafcapè;  nella  lettera  de’  1 6.  dice  , che  il  Motuproprio  non  erafi  fatto 
fegnare  anche  per  rifpetto  del  Cardinale,  per  non  parere,  chè  Bando  tuttavia  la  Reli- 
gione in  piede  avelie  egli  , che  di  que'  Frati  era  Protenore  , impetrato  alcun  Mona- 
rtero  de’  loro  ,e  folle  egli  Bato  fra’  primi  a penfare  a’  danni  loro.  Replica  poi  in  al- 
tra de’  tj.  Settembre , che  circa  le  cofe  degli  Umiliati  non  gli  pareva  conveniente  co- 
fa  parlarne  più , finché  non  fi  deliberane  alcuna  cofa  della  Religione:  “ Perchè,  dice, 
1,  mentre  fi  tratta  di  riformarla  , e mantenerla  , io  che  fono  fervitore  di  V.  S.  Illu- 
„ ffrifs.  ,(e  cercarti  d’impetrare  alcuna  Prepofitura  per  lei, parla  cola  Brani  ad  ognuno, 
» e farla  fare  a un  certo  modo  la  via  agli  altri  a dare  a doffo  a quelli  Frati . Quello 
„ mi  dà  bene  qualche  confolazione , che  N.  S.  in  ogni  evento  di  queffa  religione, ha 
„ promerto  a me  di  dare  la  Canonica  per  il  Collegio  delli  Preti  di  V.S.  Itluffrifs.  &c.„ 
Anzi  per  compimento  eccovi  la  rifpolla  di  S.  Carlo  a auert’ ultimo  avvifo  dello  Spe- 
ziano data  il  di  6.  Ottobre.  “Quanto  alla  noffra  Chiela .quando ben  fegua  la  confer- 
,,  vazione  nel  modo  fuddetto;  ( Cioè  dell’unione  degli  Umiliati  alla  Congregazione  de’ 
,,  Padri  di  San  Barnaba ) non  vedo, che  per  quefio  non  vi  reBi  largo  campo  da  prò- 
,,  curarle  , fe  non  tutti  almeno  buona  parte  degli  ajuti , che  avete  nell’inBruzione  ; 
„ fe  ben  lodo  la  fuperledenza  voffra  in  ciò  perii  rifpetti,  che  fcrivete.,,  Ora  inten- 
derete i mirteri  del  Sig.  Oltrocchi  colle  vere  parole  e dello  Speziano , e di  S.  Carlo; 
e vi  accorgerete,  che  tutta  la  rilerva  mirava  ciò , che  poterti:  allora  parere  , non 
quello,  che  foffe  in  vetità,  che  poi  altro  non  era, che  un  fantilBmo  dilegno,  e fervi- 
do defiderio  di  porgere  quegli  ajuti,  che  poteva, alla  fua  Chiefa.  I quali  rifpetti  cef- 
favano  effinta  quella  Religione;  anzi  foto  conffando  delle  fante  intenzioni  del  Cardi- 
nale; ficcome  nella  Vita  il  Bafcapè  minifeffa,  attribuendo  al  Santo  vera  lode  di  zelo, 
e di  cura  Paftorale,  e non  già  facendo  a lui  quello  sfregio,  che  fi  va  ideando  il  Sig. 
Oltrocchi . 

VtTT.  Seguitano  le  avvertenze  , che  il  noffro  Sig.  Dottore  avrebbe  date  al  Bif- 
espè  , e prima  colta  fua  lolita  erudizione  avrebbe  moftrato  , che  la  Prepofitura  degli 
Ottazzi  non  era  fiata  data  al  Seminario  dopo  la  foppreffione  di  quell'ordine , ma  al  Cardi- 
nal di  Como  Tolomeo  Gallio . LEL.  Ha  fatto  meglio  affai  a farne  teforo  di  queffa  eru- 
dizione pel  fuo  libro  , pofciachè  al  Bafcapè  non  occorreva.  E certo  ella  è l’avver- 
tenza d'uomo  molto  accurato  , e pronto  ad  ogni  buona  occafione.  Vuol  moffrare  al 
Bafcapè  in  querto  luogo  quello, che  neppur  commentando  egli  ifuoi  Autori  ha  toccato; 
non  aiiro  ivi  d’eendo , come  abbiam  veduto  , fe  non  che  al  Seminario:  Pntpofiturant 
Ottaciorum  , fr  alia  jam  alibi  expofita  retulit . Ora  però  che  degli  altri  vuol  fare  il 
Cenfore  , dà  per  avvifo  altrui  ciò  , che  egli  ancora  avrebbe  trafeurato  , fe  pure  alcu- 
na ragione  voleva  , che  fi  fcriveffe  nella  vita  tale  erudizione . Vero  è , che  poi  ci  dà 
queffa  erudizione  ancora  nel  cap.  v.  del  lib.  feguente  col.  14J.  <e)  Ma  oltre  che  ci 
vien  fuor  di  luogo  , e per  certo  riempimento  , fenza  che  alcuno  vi  porta  edere  con- 
dotto , che  dal  cafo  a leggerla  ; la  medefima  ci  dichiara  , che  non  importa  molto, 

CC  cc  * far- 


fard  menzione  del  primo  proprietario  ; giacché  effendo  Hata  tal  commenda  raffina- 
ta a S.  Carlo  , per  la  permuta  fcguira  colla  Foliina  , che  era  di  più  rendita  ; che  fi 
aveva  da  ricercare  tal  notizia^,  che  a nulla  giovava?  MAR.  Per  follevarci  un  momen- 
to da  cotanto  importuna  fenetà  , piacerai  qui  riferirvi  una  piacevole  rifpofla  data  dal 
Santo  al  Card,  di  Como  , che  gli  rapprefentava  di  avere  fui»  Foliina  f coperta  cert«_, 
nuova  penitene  , e perciò  avrebbe  voluto  , che  S.  Carlo  le  ne  folle  preio  il  carico  ; 
cosi  dunque  gli  retrive  a’ 18.  d’ Aprile  tJ7J.  “ Non  farei  mai  (azio  di  pigliare  qual- 
„ che  cola  dalle  mani  di  V.  S.  llluftriffima  per  quello  mio  Seminario  , verfo  jl  quale 
„ ho  quella  tenerezza  , ch’ella  può  immaginarli  di  un  Padre  verfo  i proprj  figliuoli: 
„ però  non  veggo  come  poter  lare , che  non  le  relli  alle  fpalle  il  nuovo  pelo  della_ 
„ penlìone  , che  fi  è feoperta  fopra  la  Follina  , quale  nondimeno  giudico  , che  non 
,,  le  debba  parer  molto  grave,,.  VttT.  Avendo  dunque  il  Bafcapè  tai  lettere  , avrà 
lapuca  ancora  la  permuta  feguita,  e tutta  l'erudizione  del  Sig.  Oltrocchi?  MAR.  Per- 
donatemi: ma  io  troppo  mi  vergognerei  a rifponderyi  foprà  tale  interrogazione.  Sc- 
però  volete  per  tal  modo  più  tempre  riconofcere  chi  prende  il  Sig.  Oltrocchi  ad  ad- 
dottrinare co’ Tuoi  precetti  di  fcrivere  Iftoria  , leggete  voi  quelle  poche  parole  porta- 
te dal  Bafcapè  , dove  tornava  più  bene  , cioè  alla  pag.  95.  VirT.  Anche  mile  inter- 
rogando acquillo  coli  voi  ; per  far  Tempre  più  perdere  al  Sig.  Oltrocchi.  Duus  item  Ab- 
balias  ex  multi!  illis  retiquas  per  id  temfus  danijìt . altera  ita  ft  aidicavit  , ut  Otba- 
Itar.am  Mtdirlani  Prapofituram , licet  tenuiorum  multo  frulluum  Seminario  fuo  Pontifi- 
cit auftoritate  tribuertt.  Ora  sì  con  quella  prima  riufcita  del  gran  rilievo  con  più  di 
coraggio  vi  domando  che  rifponderete  al  Sig  Oltrocchi,  che  lo  Hello  vi  propone  del- 
la Cala  di  Santo  Spirito  coll’Abazia  , che  prima  fu  data  al  Card.  AlcfTandrino ì 

MAR.  Prima  potrei  rilponder  quello  , che  nella  fua  erudita  Annotazione  rifpon- 
de  il  Sig.  Oltrocchi  a quello  luogo  del  Giuffani . ALF.  Neppur  dice  parola  qui  il  Sig. 
Oltrocchi  di  S.  Spirito.  Beo  c da  olfervare , che  neppure  il  Sig.  Rolfi  lo  nomina.  MAR. 
Secondo  quella  oflcrvazione  vedrete  che  il  Sig.  Rolli  per  non  impicciarli  , neffùna  ne 
noniina  di  quelle  Prepofiture.  Il  Sig.  Oltrocchi  però  , che  fi  fa  carico  di  correggere 
il  Giuliani  , non  doveva  tacere  quella  trafcuraiezza  , che  imparò  il  fuo  Autore  dal 
Bafcapè.  VITT.  Ne  parlerà  dove  trattali  del  Collegio  Elvetico.  MAR.  Sì  ; ma  quel- 
lo è il  luogo  , che  fi  corregge.  E fe  balla  al  Sig.  Oltrocchi  , che  ciò  fi  rammenti  do- 
ve torna  meglio  , e fe  riportali  alla  erezione  del  celebre  Collegio  Elvetico , chiedete- 
gli in  nome  mio  , fe  egli  ha  letto  quell*  Autore  , che  cenfura  ; ed  almeno  fe  lo  ha  let- 
to in  que’ luoghi , a’ quali  fi  polToao  riferire  le  lue  critiche.  VITT.  Mi  dirà  di  sì. 
MAR.  E voi  pigliando  il  libro  del  Bafcapè  , e cercando  fui  cap.  iv.  del  lib.  v.  alla 
pag.  191.  dove  appunto  parlali  di  quello  Collegio  con  quella  pienezza  di  notizie,  e 
chiara  «Minzione  , e mirabile  telTitura  , che  è iua  propria....  VITT.  Non  occorre- 
più  altro.  Affienata  efl  Collegio  Ecclejìa  , & *dci  Sondi  Spiritus  Alediolani  , in  yua— 
o/im  Hwnilialorum  Prapofitura  fuit  ; fune  vero  crat  Cardinola  Alexandrini . E codefli 
Critici  Cenfori  vogliono  far  vedere  la  poca  diligenza  del  Bafcapè  ; e voghon  fare  gli 
Arcifanfani  degli  eruditi  , e definire , e fputar  Icntenze  fu  quelle  cofe  , che  non  Unno, 
che  non  han  vedute  , che  non  hanno  ricercate?  Lelio,  feguitate  voi;  fe  no  io  mi  di- 
mentico della  mia  gravità  , e lolita  moderazione.  LEL.  Fate  bene  a ricordarvi  di 
tanto  in  tanto  del  vollro  feriofo  contegno.  Via  dunque  fenza  dare  in  ciampanelle  , fa- 
te pur  da  Bacalare  , e da  BarbalToro  delle  fanfalucche  per  dare  al  Bafcapè  l’ ulcuno 
iolegnamento . 

Vm.  Quali  quali  rinnego  il  mefliere,  che  primi  mi  era  di  traflullo,  vo’dire  di 
legger  fu  quello  libro.  Ma  pure  convien  feguitare.  “ Finalmente,  dice,  avrei  difiin- 
H to  i tempi , nei  quali  furono  quelle  rallegriate  da’  Proprietarj  alle  preghiere  di  San  . 
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„ Carlo,  con  aggiugnere  moire  altre  notizie  abili  a ri  fc  hi  arare  queUa  parte  aliai  con 
„ fufa  d'illorw.  MAR.  A riconfortarvi  , o Vittorio  , nell’offizio,  che  prefo  vi  fitte 
di  leggere,  io  credo,  che  piti  d’ogn’ altra  cofa  gioverà  il  recarvi  quella  parte  d’ Mo- 
ria» che  il  Sig.  Oltroccbi  chiama  aliai  confufa.  VITI'.  Voi  fiere  il  più  valente  medi- 
co, che  m'abbia  conofciuto.  Nè  credo,  che  in  altra  guifa  togliere  mi  fi  potelTe  una 
lchtfofiflìma  naulea  in  me  rimafla.  MAR.  Più  , che  con  tutte  le  ragioni  del  mondo 
yerrete  per  tal  modo  a (mentire  ogni  irnpoltura , ed  a confutare  cotanto  falfe  inven- 
zioni. 1/rrr.  Sì,  ma  voglio  ricominciare  di  dove  quella  parte  del  Bafeapò  viene  qui 
sfregiata  dal  Sig.  Oltrocchi;  nè  vo’ terminare  fino  alla  fine  del  capitolo.  E folo  mi 
ipiace , che  qui  non  fia  il  Sig.  Oltrocchi , che  vorrei  così  forte  gridare,  che  o dov- 
rebbe egli  certo  per  fuo  onore  imparare  dal  Bafcapè  a fcrivere,  o per  fuggire  igno- 
minia, guardarli  dal  mettere  in  pubblico  critiche  cotanto  biafimevoli  , e fpropofitare. 

Caroli ts  exiftimans  fori,  quo.i  eventi , cjufmodtqtie  facultates  in  rebut  rediffìmc  col- 
locari poffe  judteans  , qua  lodi  iis  commoda , falutariterquc  utilet  tffent , quibus  in  lodi 
ca  conjhtuta  crani  : Speiianum  fiium  Romam  mifit,  ut  Ecclefìa  McdioLmcnfi  aliqu'id  ac- 
quirire  ftuderet  ; tx  quo  Seminarla , piove  Collegio  eonfiitui , vcl  aligeri  foflbnt:  qui  qui- 
dem  tret  Ecclefias  , adcfquc  conjitndas  fine  frudibu s obtinuit . Ecclcfias  otto  in  Urbe 
Medioimo  Prapofìtura  titillo  Humiliati  tenucre:  ex  iis  jam  Pii  quarti  tempore , ejufdemq. 
audoritate,  qua  Sanili  Joannts  Baptifla  nomine  erat , Carclus  ab  eo  detraxerat  Ordine , 
Seminarioque  Clcricorum  fuorum  addtxerat , quod  in  iti  adibus  haberetur . Prapofìturam 
beatiffìma  Virgtnis  ad  San  Slum  Calimerium  a Pio  v.  frinì  impctraverot  ; fumi  fruitili 
Bafilica  majoris  collegio ; teeleftam  vero , adefque  Clerici s Regularibui  a Paulo  IV.  inftitutis  tri- 
buit  ; cum  eorum  coìlcgium  Medili  mum  deduxit  : quando  etiom  Prapofìturam  Saniti  f 

cobi  Crcmcmenfem  Clerica  Sòniti  Punii  tradi  curavit.  Qtia  Sonda  Maria  ad  Othatios 
dicitur,  tam  Seminario  inperpetuum  conjunxit.  Ex  Ecclèffis quinque  reliquie  cum  eorum 
adibus  Brajdenfem  Sanila  Maria,  ad  colltgium  Sodctalis  jefu  inflituendum  cum  parte 
frulluum  obtinuit , ’ffoarme  Paulo  Ecclefia  Cardinali  concedente  , cui  Prapofìturam  Pon- 
tifex  dtdtrat  : qua  Sonda  Maria  eft , fr  Canonica  didtur  , inffttuendis  Clericit  ad 
feientiarum  curfum  minime  aptis  addixit;  qua  Smdi  jfoannis  Evangelica  nomine  ap. 
pel  lo  tur , nobilibus  adolefcentibut  educandi i:  qua  S.  Spirititi,  Collegio  Helvetiorum : qua 
Sandifs.  Trimtatit  extra  urbis  mania , Seminario . Ordàlie  extmdionem , ér  bemfictonm 
diflributionem  littcrit  fuis  P ontifex  promulgavi  anno  eodtm  M.  D.  LXX.  Prepofìtura 
fune  difpirtita  fuerunt  drdter  qumquaginta  , pleraque  in  Gallio  Cifalpina : quorum ' 
frudus  milita  aureorum  amplius  vigintiqumque  annua  cfficiebant  : pratcr  quas  alia  data 
jam  erant  vel  commendattonis  nomine  affigliata,  ad  aureorum  triginta  milita  annua.  Om- 
nes  fuerunt  quatuor,  {J r nonaginta ; multa  jam  mmacbis  erant  vacua:  ii  enbn  fuere  non 
amplivi  centum  feptuagmta  quattuor  , quos  ex  ipfìs  diflributis  faeultatibus  viltà  mona- 
ftico  fufientari  Pontijcx  juffìt , & in  reltgiofa  difciplina  Epifcoporum  cura  contineri.  Huc 
tandem  recida  optimut  ohm  Monachtnrum  ardo  ; toleque  edidit  Pius  txemplum  negltda 
difciplina  vmdicanda ; ut  ceteri  ftbi  difeant  cavere  diligentius.  Qui  finifee  la  Boria  affai 
confufa  del  Balcapè:  e chi  la  qualifica  per  tale  è il  Sig.  Oltrocchi:  e dove?  Dove— 
pretende  inoltrare  perchè  ha  egli  dovuto  preferire  la  (bari a del  Giuliani  a quella  del 
Balcapè.  E noi  tutti  abbiam  intefo  come  e dal  Giuliani , e dal  Traduttore  quella  parte 
vico  trattata.  MAR.  Dopo  la  voffra  fatica  di  leggere,  per  noi  altro  non  occorre;  nè 
credo , che  meglio  fi  polla  rifarcire  la  fama  di  quello  eccellente  Scrittore , che  produ- 
cendo gli  fcritti  tuoi.  Penfate  voi,  che  foffe  per  cimentarli  il  Sig.  Oltrocchi  a mette- 
re in  pubblico  codeffe  lue  cenfure , fe  fi  folte  immaginato , che  chi  leggeffe  i tuoi  ra- 
gionamenti foffe  per  contrapporre  ad  efli , ed  alla  nuova  traduzion  latina  la  vita  cora- 
jpcfta  dal  Bafcapc  ? Non  è già  egli  di  così  corta  veduta , nè  così  dimentico  dell’  onor . 

fuo, 


fuo , che  fi  volefle  accingere  a quella  cosi  trilla  imprefa . Se  non  gli  bada  il  Giuda- 
ni,  nè  il  Sig.  Rodi , inetta  pur  egti  infieme  quanti  (cartafàcci  vuole  delle  Tue  annota- 
zioni , cerna  egli  quante  erudizioni  ha  fparfe  qua,  e là  appartenenti  a quell’ aitino  at- 
to di  quella  infelice  Religione;  e noi  faccia  comparire  al  pubblico,  quanto  prod«_ 
egli  è nello  illufirare,  e fcrivere  morie.  Io  noti  vo' dubitare  del  fuo  valore;  ma  in- 
finché  altro  non  ci  metterà  infieme,  che  di  codefle  annotazioni;  non  credo,  che  d’al- 
tro fia  per  arricchire  la  moderna  erudizione,  che  di  oopiofi  zibaldoni,  con  quella 
riufcita  ancora,  che  molte  volte  abbiam  dovuto  offervare.  Che  fe  diligenza,  ed  ordi- 
ne, e diflinzioni,  e tutti  i più  chiari  lumi  di  efattiflìme  notizie  egli  ricerca,  non  chiu- 
da gli  occhi  per  non  vedere,  e potrà  e (Te  re  contento  del  Bafcapè,  il  quale  premetta 
quella  fuccinta  notizia  delle  tre  Chiefe,  e fàbbriche  a loro  annefle,  fenza  però  i frutti, 
ottenute  dallo  Speziani , che  nefluno  degli  Autori  fuoi  accennò  mai,  palla  a trattar  di  quel- 
le, che  prima  della  edinzione  impetro  il  Cardinale,  e poi  delle  altre  cinque  , che- 
foppreflo  l’Ordine  furongli  concede,  a ciafcuna  adattando  Tufo,  a che  fu  deftinata. 
Ma  poi  riferitali  l’eflinzione  di  quell’ordine,  con  quanta  chiarezza,  e diftinzione  de- 
fcrive  del  medefirao  le  entrate  , le  Prepofiture,  il  delfino , e l’applicazione  di  elìci 
Ma  fon  pure  io  pazzo,  che  mi  Ilo  trattenendo  per  inoltrare  a chi  ha  gli  occhi  aperti, 
e fana  la  mente , che  lucido  è il  fole. 

Se  poi  volete  riconofcere  la  fomma  accuratezza  di  codcfli  Precettori  di  diligen- 
za , che  abbondan  tanto  di  femio,  per  darne  altrui:  oflervate  ben  bene  nella  fua  ani 
notazione  già  citata,  dove  cerca  colle  lue  erudizioni  di  fupplire  a’ mancamenti  de’fuoi 
Autori,  come  tanto  s'ingolfa,  e fi  profonda  nelle  notizie,  che  per  fino  delle  tre  Chie- 
fe impetrate  dallo  Speziano  ne  lafcia  fuori  una,  non  facendo  menzione  di  quella  del- 
la Santiffima  Trinità  ; dicendo  foto  : Eo  deinde  tvcrfo  Ordine  , Seminario  Medialonenft 
Canonica  Aedes , <jr  hortos  : Collegio  nobilium  extruendo  Aedo  Sanili  Joarmit  Evangelt- 
fta  : Modoetienfem  Corobioli  Prafelluram  item  Sanili  Barnaba  Patribus  frc.  ALF.  E 
d’onde  fapete,  che  tre  fodero  quelle  Chiefè  , ed  allora  impetrate  dallo  Speziani;  c_, 
che  vi  folle  ancora  quella  della  Santillìma  Trinità.  MAR.  Per  non  trattenervi  a chiac- 
chiere; lo  dice  il  Papa  nella  fua  Bolla  della  diflribuzione , ed  applicazione  delle  Pre- 
vedute di  quell’ordine  editilo,  la  qual  Bolla  predò  il  Cherubino  è la  ex*.  Doveva 
ivi  leggere  il  Sig.  dirocchi:  Siquidem  concedimus  Ecclefias,  adei , bortot,  viridaria , fr 
pertinenti*}  intra  pradillam  claufuram  exiftentes  tp  forum  fupprejdrum  Prapofititrarum 
videlictt  de  Canonica  , S.  Jf oannis  Evangelica , dr  Sanliijfìma  Trinitatis  Mediolan.  ad 
ufum  Seminarti , feu  aliorum  Co/legiorum,  Congregationum , & Hofpitalium , prout  di- 
Itilo  Elio  Carola  Card.  Borromeo  Ecclefia  Mediolan.  Prafuli  videbitur  uttlius  e xptdirt 
&c.  Qtiefte  fono  le  tre  Chiefe  impetrate  dallo  Speziaoo  ; che  poi  fi  confeguiffero  fine 
frullibus,  egli  è certo  per  quello  , che  fi  legge  nel  §.  4.  della  della  Bolla,  dove  i 
frutti  di  quelle  Chiefe,  e di  altre  nominatamente  fono  adegnati,  e conceduti  Dormii, 
dr  fratribus  B.  Maria  Paduan.  dilli  Ordinis  Pradicatorum  ère.  Di  quella  però  fa  men- 
zione il  Bafcapè , dicendo  : Qua  SanHifs.  Trinitatis  extra  urbis  mania  Seminario . Che 
le  pur  altrove  parla  il  Sig.  dirocchi,  cioè  alla  col.  98.  (b)  di  queda  Chiefa,  e cala 
della  Santillìma  Trinità;  prima  voleva  la  fua  diligenza,  che  qui  al  proprio  fuo  luo- 
go , fecondo  il  fuo  allumo  , ponede  tal  concedione  ; ma  poi  ivi  troverete  nuovo  sba- 

§lio , che  contraddice  alla  Bolla’.  ALF.  Anzi  credo  un  pelaghetto  di  sbagli  racchiu- 
erfì  in  tre  righe  di  colonna . Parla  delle  vacanze  d’ Autunno  concedute  a’  Seminarili i 
loto  dopo  la  pede,'  quando  prima  altra  non  fe  ne  concedeva  loro  fuorché  in  un  giorno 
di  ciafcuna  fettimana,  e foggiugne:  Atque  in  brune  vacationis  ufum  impetratam  Sanila 
Trinitatis  JEdem  poft  obitum  Mattbai  Annibaldi  anno  MDL.XXHI.  illu  ad  difciplina 
cufiodiam  fimul , & quitti:  deltlìotionem  tradtderat . Dove  neppure  dice,  nè  crede,  che 

que- 


qurtla  folTe  una  Prepolìtura  degli  Umiliali  , e vuole  , che  foto  Tanno  1J7}.  l’impe- 
t rafie , cioè  dopo  la  morte  di  Pio  v.  MAR.  Avrà  egli  qualche  iftromento,  o qualche 
finltura  autentica  di  quel  Matteo'  Anntbaldo  premorto , o de’  Cuoi  eredi,  che  per  lui 
più  proverà  della  Bolla  di  Pio,  e delle  lettere  , e de' trattati  dello  Speziano  ciccai^ 
quella  Prevoftuta.  Noi  non  cerchiamo  pili  oltre. 

VFTT.  E dovrò  io  tornare  all' odiato  meftiere  di  legger  fu  quello  libro?  Se  la 
fperanza  di  dover  feppellire  ogni  memoria  di  codette  cenfure  fra  quelle  tenebre  lleffe 
di  errore,  dalle  quali  lì  fanno  nafcere;  e di  dover  quindi  piò  bella  lare  (plendere  la 
verità  non  mi  rincoraffe,  poco  mi  gioverebbe  il  già  Drefo  confono  della  lezione  del 
Bafcapè;  mentre  tanto  più  mi  fi  rendono  nojofe , ed  abbominevoli  quelle  critiche  mor- 
daci. Ma  che  fo  ridere  la  brigata  colle  mie  querele?  Sbrighiamoci,  fe  abbiam  pretto 
a vederne  il  linei  Qui  pericola  la  moderazione  del  Sig.  Oltrocchi.  MAR.  No,  non 
fiamo  a tempo  ora  a decorrere  di  quel  che  viene;  ci  darà  poi  materia  di  qualche., 
mutazion  di  leena.  Pallate  alla  pag.  i)6.  Vili . Purché  fe  n'elca  una  volta,  tutto 
pifferi.  Parla. così  il  Sig.  Cenfore:  44  Anche  quei  due  foli  cali  registrati  alla  pag.  351., 
„ dove  tratta  della  diltribuzione  de’ benefizi , non  avrebbono  potuto  andare  elentt  da 
„ una  giuda  ceduta.  L'uno  è di  Monf.  Celare  Speziano  , il  quale  effóndo  in  Roma 
„ rum  ex  fati s magni  1 Pratcfituret  facultatibui , cioè  dell’Abazia  di  Miratale  raffegna- 
„ ta  al  Collegio  Elvetico  dal  Cardinale  Altemps,  annuam  penfionem  J ibi  fere  impctraffct, 
„ ta  Carolus  ut  auferrctur  fiatim  effetti:  l’altro  poi  di  uno,  die  avendo  benefizio  di 
„ cura  d’anime,  nè  potendo  per  le  fue  indifpofiziont  aflìlterle,  ebbe  da  San  Carta  la 
„ iacoltà  di  rilcrvarfi  dal  Beneficio  rinunciato  un  annua  penfione,  dopo  il  qual  fatto 
„ fi  aggiugne  , che  il  Santo  penfionit  onus  vel  minimum  cuiquam  Ècclefue  impofutt 
„ numquam . • ■ 

ALF.  lo  credo  , che  a tale  ridotto  fi  fia  quell*  uomo  , che  anche  quali  non  vo- 
lendo , riportando  o Ihmpe  , o fcrirture  , le  alteri  , le  confonda,  le  (conci  , o rat- 
toppi a fuo  cervello.  Quello  è il  Bafcapè  dell’edizione  , che  mi  rìta  il  Sig.  Oltroo. 
chi  , alla  pagina  , che  mi  porta  egli  : ma  qui  lenza  nominarmi  alcuno  , Iota  mi  dice 
<x  /«ir  quidam  , quo  plurimum  uteiatur.  Che  vuol  dunque  con  tanta  franchezza  com- 
mentare il  Bafcapè  , e porre  dello  Speziano  così  affolutataeste  il  filtro  , come  fe  dal 
Bafcapè  lleffo  fofle  nominato  ? Se  « quello  non  piacque  di.  nomiaatlo  , ne  avrà  avuu 
giulta  ragione  ; nè  il  Sig.  Oltrocchi  ha  quella  libertà  di  far  dire  agli  Autori  quello, 
che  non  vogliono.  Il  dire  poi  dopo  il  qual  fatto  , cioè  l’altro  , che  fi  narra  di  quel 
Paroco,  cui  fu  conceffo  rilervarfi  una  moderata  penfione,  fi  aggiugiie  penfionit  onus  ère. 
ella  è una  delle  grazie  di  fua  fedeltà,  cioè  di  dire  il  contrario:  onde  dovremo  inten- 
dere ; dopo  il  qual  fatto , cioè  prima  del  qual  fatto,  e dell’altro  fuocennato  diffè  il 
Bafcapè . Igitur  neque  penfionit  onus  vel  minimum  cuiquam  Ecclefiee  tmpnfuit  untquam . 
pove  altra  pìcciola  alterazione  vi  feorgete  , dalla  quale  però  così  rigidi  efattori  di 
diligenza  dovrebbonfi  guardare.  MAR,  Latriate  per  ora  da  parte  il  Bafcapè  r cho 
poi  vedete  in  che  , ed  in  qual  maniera  qui  fia  cenfurato  da  chi  nel  riferir  tata  i ca- 
pi della  fua  cenlura  fi  fa  tanto  merito  di  effere  giuftameote  npreta  da  voi  di  poou. 
fedeltà. s€e  altro  Autore  da  difendere  aveffimo  alle  mani  , ballerebbe  rimettere  il  Sig. 
Oltrocchi  alla  edizione  revifla  dal  Balcapè  medefimo  di  Brelcia  , dove  fu  llampato 
alla  pag.  J z6.  Igitur  neque  penfionit  onus  vel  minimum  cuiquam  Ècclefue  , quod  feiam , 
impofutt  umquam.  Sicché  quantunque  al  Sia.  Oltrocchi  avveniUe  di  portargli'  contro 
alcun  fatto  , fi  potrebbe  a lui  rifpondere  , che  làlva  rimanendola  pia  coffumanza  del 
Santo  , nulla  porterebbe  contro  ta  Scrittore  , ma  tata  qualche  calo  , che  ei  non  tep- 
pe. Pur  via  portate  le  eccezioni  del  Sig.  Oltrocchi..  LEL,  Per  non  mettere  più  a ris- 
chio il  noltro  Vittorio  , e non  averlo  più  a confortare , io  la  fpiccerò.  Ella  è tutta 

egua- 
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eguale  quella  parte."  Certamente  in  ciò  eliminare  avrei  detto, che  il  Bafcapè  non  ave- 
„ va  letto  bene  le  lettere  , che  rollarono  in  mano  al  Moneta  , e pacarono  poi  nella 
„ libreria  del  Santo  Sepolcro  , anzi  neppure  quelle  , ch’egli  ritenne  prelfo  di  fe  ; 

„ perchè  nelle  prime  avrebbe  ritrovata  una  pendone  accordata  a MonC  Griffidio  Ro- 
„ berti  Inglefe  Ino  Confeffòre Ordinario ( notati  tene) quando  volle,  che  rinunciane  la 
,,  prebenda  Teologale  della  Metropolitana,  per  non  rilere  capace  di  predicar  con  frut- 
,,  to  a cagione  dell’  afpra  fua  pronunzia , che  lo  rendeva  poco  intelligibile  al  Popolo . 

MAR.  Poteva  allargare  la  fua  erudizione , facendo  vedere  , come  alla  col.  749. 
thè  non  folo  a Monf.  Griffidio  , ma  all’Arciprete  ancora  di  San  Lorenzo  ordinò,  che 
fi  pagrfle  certa  pendone  (òpra  l’Abazia  , o Benefizio  di  Santo  Andrea  ne’ Paed  Baffi 
da  lui  rinunziata  al  Vefcovo  di  Cambray..  Clic  fé  gli  fembrava.che  poco  gli  faceffe 
a propodto  il  rammentare  tal  Benefizio  , non  eflendo  di  quelle  rendite , nè  di  quelle  » 
Chicfe  , delle  quali  parla  il  Bafcapè  in  quello  luogo  5 poteva  anche  lafciare  il  reflui- 
te della  erudizione  , e credere  , che  quanto  fu  di  meflieri  aveva  lette  il  Bafcapè  an- 
cora le  lettere  redimite  al  Moneta . E penfate  voi  fe  anche  fenza  lettere  , doveva  Ca- 
pere il  Bafcapè  codefla  provifiooe  fatta  dal  Santo  negli  ultimi  med  di  fua  vira,  come 
narra  al  fuccennato  luogo  il  Sig.  Oltrocchi . Ma  appunto  conofcev»  il  Santo  , che  di 
limili  rendite  fenza  il  minimo  aggravio  di  Chiefa  alcuna  poteya  fe  fpogliare  , per  be- 
neficare altrui , e maffime  con  tanto  onore,  e fervizio  di  Dio.  Cosi  parlando  di  quel- 
le pendoni  , che  ne’ primi  anni  procurò  il  Santo  all’Amalteo  fuo  Secrettario  , perchè 
dica  alcuna  cola  , che  fi  opponga  al  Bafcapè  , dee  modrarr,  che  per  quel  fuo  piò,  e 
virtuofo  famigliare  abbia  il  Santo  procurato  di  mettere  qualche  pefo  di  penfione  fopra 
qualche  Chiefa  . E quando  ci  porterà  quelle  lettere,  allora  gli  daremo  rifpofta.  So  che  del 
1 j 68.  partendo  con  ogni  buona  grazia  del  Cardinale  dal  fuo  fervigio  l1  Amalteo;  il  medefimo 
Ordinale  fcrifle  al  Card.  Alciato  , perchè  giuda  il  defiderio  di  elio  Amalteo  fi  adope- 
rane ; acciocché  fode  accettato  fra’ Camerieri  di  Sua  Santità;  ficcomepure  a’  n.  Luglio 
ne  fcriffe  all’Ormaneto:  ed  eflendo  con  ogni  prontezza  efaudito  ; referifle  pofeia  agli 
ai.  <f  Agodo  del  medefimo  1568.  al  Cari  Alciato: “ La  prego  a baciar  in  mio  no- 
„ me  li  fantiflimi  piedi  di  N.  S.  della  grazia  fatta  all’ Amalteo  accettandolo  al  fuo 
„ fervigio  , e molto  piò  della  prontezza  , con  che  Sua  Beatitudine  ha  moffrato  di 
„ farlo  per  rifpetto  mio  ; onde  gliene  redo  come  di  doppio  favore  obbligato  8cc.  Di 
pendoni  però  nulla  ho  letto . Anzi  vi  dirò  , che  incontrato  mi  fono  a leggere  un«_. 
celli  (Ti ma  lettera  di  quedo  Gio.  Battifla  Amalteo  fcritta  da  Roma  al  Santo  a'  1;.  No- 
vembre 1570.  foprà  cert’Inno  di  Sant  Ambrogio  fatto  d’ordine  del  medefimo  Cardina- 
le. In  altra  pure  mi  fono  avvenuto  de*  vf.  Maggio  1573.  , quando  già  era  morto 
ì’Amalteo  .nella  quale  fcrive  allo  Speziano,  che  non  fapevafi  rifolvere  di  lafciare  flam- 

Kre  al  Nipote  dell’Amalteo  le  lettere  latine  fcritte  dal  Zio  a nome  del  Santo  fotto  il 
inrìficato  di  Pio  iv. , e ne  fpiega  la  ragione.  Ma  di  penfione  a lui  procurata  fu  qual- 
che Chiefa  nulla  mai  ho  ritrovo  . Non  è per  quedo  , che  ardifea  di  affermare  , cht- 
non  vi  fia  ; confcflando  anzi  di  aver  veduto  pochiflìmo  : onde  aipetterò  , che  il  Sig.' 
Ohrocchi  ci  comunichi  ancor  queda  erudizione  : quando  però  non  intendeflè  della-, 
penfione  fopra  l’Abbazia  di  Nonantola  ; della  quale  poi  tornando  egli  a ettfeorrere 
per  quarto  riempio;  verrebbe  a moltiplicare  i cafi  fuor  di  ragione . Ma  di  Nonantola 
a fuo  Itiogo. 

Non  cosi  debbo  afpettare  alcun  altra  notizia  intorno  a quel  di  pih , che  per  ter- 
zo mi  accenna  nella  fua  annotazione;  perchè  ivi  citandomi  la  lettera  pollo  andar  più 
ficuro.  VITT.  Così  è;  per  fino  le  parole  vi  adduce  fcritte  allo  Speziano  il  dì  13.  No- 
vembre i$7<?.  MAR.  Non  vi  crediate, che  que’  fegni  podi  a capo  delle  linee  fieno  in- 
dicanti il  vero  teflo  di  San  Carlo,  Le  parole  della  lettera, e poi  fe  vorrete, ddla  rif- 
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polla  ancora  vi  troverà  Lelio  agevolmente.  LÉL.  Comincia  cosi:  “Circa  il  luogo  del 
„ Vicario  Criminale  vi  dirò  , che  Meli  Nicolò  ( Galcrio  ) s' è poi  difpofto  di  Tafciar 
„ liberamente  la  Parrocchiale,  che  tiene  in  Padova  , fe  ben  vale  da  150.  feudi  , per 
„ poter  continuare  in  quell’  officio;  e dall’altra  parte  fi  è penfato  , che  io  porta  per 
„ quello  provedergli  dt  a 00.  feudi  di  penfione  fopra  una  parrocchiale,  che  ora  vaca, 
„ che  ne  vale  400. , la  qual  penfione  non  ho  dubbio , eh’  io  pollo  dargli  , perchè  il 
,,  beneficio  la  può  portare  comodamente, non  avendo  piò  di  40.  anime  di  Comunio- 
„ ne.  Ma  quanto  al  redo  defidero  che  facciate, che  il  P.  Toleto , e’1  Dottor  Navarro 
,,  confiderino  il  cafo,  e vi  dicano  liberamente,  fe  fenza  icrupolo  di  fimonia  io  porta 
,,  dare  a M.  Nicolò  li  100.  feudi  di  penfione  , perch’egli  ritégni  la  parrocchiale,  a_, 
„ fine  di  tenerlo  in  fervigio  di  quella  Chiefa  : e dicendo  erti  di  si  farete  con  Moni’. 
„ Camiglia,  perchè  ne  parli  a N.  S. , facendogli  faper  le  caule,  che  mi  muovono 
„ procurar  quello,  cioè  il  bifogno , che  io  ho  d’uomini  conlummari  in  quello  tribuna- 
,,  le,  e la  difficoltà,  che  fi  ha  in  poter  aver  pedóne  qualificate,  ed  integre,  come  fin 
,,  qui  ho  trovato  MelT.  Nicolò . E però  contentandoli  Sua  Santità  di  pillar  la  penfione, 
,,  mi  avviferete  poi  del  modo,  che  fi  averà  da  tenere  ; perchè  quella  parrocchiale  da 
,,  Tuttavia  vacante.  Ma  quando  detti  Padri  giudicartbro  io  contrario,  o averterò  la  co- 
li li  dubbia  in  conferenza,  non  ne  vorrei  far  altro  , ed  in  quel  cafo  , o in  evento  che 
,,  N.  S.  non  volefle  partar  la  penfione  , mi  rifolverei  nel  loggetto  proporto  da  Manfi 
,,  Sarto,  cioè  Mcff.  G o.  G.  .corno  Panico, col  quale  poi  potrelte  trattare  di  affertilirlo; 
„ avvitar, d vi  che  le  bene  la  provifione  di  Meli.  Nicolò  è di  100.  feudi,  e fpela  per 
n lui’.e  duoi  frrvitori;  è però  vero, che  con  lui  fi  è allargata  la  mano, per  erter  fog- 
„ getto  piò  , thè  ordinano,  ma  la  provifione  del  Pafio  dio  Predeceflore  era  folo  ai 
„ no.  accrefciuta  poi  a rjo. , e fpefa  per  un  lervitore.  Pur  in  querto  mi  contenterò 
„ di  rimetterla  in  voi , che  facciate  quel  tanto  , che  giudicherete  piò  conveniente  a i 
„ meriti  , e qualità  Tue  &c. 

MAR.  Vi  ho  1afciato  feguitare  innanzi , perchè  forfè  a Vittorio  faranno  date  ca- 
re alcune  notizie  delle  provinoci  , che  dava  il  Cardinale  a quel  fuo  Vicario;  ma  pili 
perchè  ne  ricaveremo  qualche  lume  anche  per  noi.  LEL.  Rifpofe  Monf.  Speziano  a’  1 j. 
Decembrc  in  querti  termini:  “ Quando  io  era  in  Napoli  mi  capitò  la  lettera  fua,net- 
„ la  quale  mi  ordinava,  che  facefiì  confultare  nel  calo  della  penfione  , ch'ella  vorria 
,,  sdegnare  a Medi  Nicolò  Galerio  &c. , e trovandomi  col  P.  Salmeroni  gli  raccontai 
„ il  fatto,  il  quale  rifolutamente  rilpole  , che  fi  poteva  fare  fenza  fcrupolo  , anzi  che 
,,  era  bonirtìma  colà,  effendo  M.  Nicolò  utile  per  la  Chiefa  di  V.  S.  llludrifs.  Jeri  poi 
„ ne  parlai  a lungo  col  Dottore  Navarro,  il  quale  fu  di  contrario  parere,  e non  gli 
„ piace  querto  fatto,  perchè  dice  edere  fimoniaco  de  jure  poiitivo,  e quando  fi  rac- 
„ contarte  il  fatto  intieramente  con  tutte  le  circortanze  al  Papa  , contentandofene  Sua 
„ Santità  fi  faria  ficuro,  non  altrimenti  fecondo  il  parer  luo.  Quelli  mattina  fono  ulti- 
,,  inamente  inficine  con  Mef.  Francefco  Maria  Tarugi  andato  a ritrovare  il  P.  Toledo, 
„ e gli  ho  raccontato  il  fatto,  come  agli  altri, e lettogli  la  lettera  di  V.  S.  llludrifs., 
„ il  quale  con  molte  ragioni  ha  leguitato  la  parte  affermativa , ed  ha  rifporto  alle  ragio 
,,  ni,  che  mi  allegò  il  Navarra,  e lauda  anch’egli  il  penfiero  di  lei.  Meffi  Fran  Ma- 
,,  ria  ne  parlò  anch’egli  col  P.  Frate  Vincenzo  Ercolano  della  Minerva,  e Vefcovo 
„ di  Sarno  valentiffimo  uomo  , il  quale  tiene  l’ aflermativa  ; di  modo  che  mi  fon 
»,  rifoluto  di  far  fare  l’officio  con  N.  S.  per  vedere,  le  fi  contenta  di  conllituire  la_ 
„ penfione  della  zoo.  feudi  lopra  quella  Parrocchiale,  che  li  può  comodamente  por- 
ti tare,  e pallate  le  felle  fi  darà  avvifo  del  !èguiio,che  fua  Beatitudine  non  darà  pri- 
» ma  audienza.  Fra  querto  mezzo  V.  S.  Mulini»,  potria  aver  qualch’ altra  cola  che_, 
*>  dire  in  querto  negozio  : e quando  non  fi  polla  ottenere  da  S.  Santità  la  grazia , mi 
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„ volterò  a quel  M.  Ciò.  Giacomo  Panico  di  Monf.  Saffo,  con  quegli  avvertimenti  , 
„ eh’  ella  mi  fcrive . Per  oliere  piò  ficuro  in  conlcienza , fi  efporrà  il  parere  di  quelli 
„ uomini , che  tengono  la  patte  affermativa,  poiché  S.  Beatitudine  avrà  fatta  la  gra- 
,,  zia  della  pernione. 

A LF.  Che  abbiamo  da  cavare  da  quelle  lettere?  MAR.  A me  il  chiedete?  Il  Sig. 
Oltrocchi  le  ha  toccate  in  ifcorcio,  per  moftrare  che  San  Carlo  raile  pendone  fu  quel- 
la Parrocchia.  ALF.  Ancorché  quello  difegno  avelie  avuto  il  fuo  effetto  : come  mai 
ciò  farebbe  contro  la  propofizione  del  Bafcapè  ; maffime  avendo  egli  premeffe  le  ragio- 
ni, perché  da  quelle  pendoni  foffe  alieno  il  Santo  , e neffuna  nel  calo  e (pillo  avve- 
randotene; volendo  in  oltre  che  la  decifione  padaffe  lira  cosi  ftrette  confulte  ; ed  infic- 
ine volendo , che  di  ogni  cola  autor  fupremo , ed  arbitro  fi  laceffe  il  Santo  Pontefice . 
Ma  poi  ( quello  che  qui  importa  ) da  quelle  lettere  come  pruova  il  Sig.  Oltrocchi  , 
che  feguiflò  l'aflegno  di  quella  penfione  in  favor  del  Galerio?  MAR.  Io  veramente- 
non  ho  lettera , che  mi  deferiva  il  fucceffo  ; ma  mi  p ire  , finché  altro  non  mi  fi  ino- 
ltra , di  poterlo  negare.  E’  vero  , che  feguitò  qualche  anno  il  Galerio  a fermarli  in 
Milano  ; ma  egli  è altresì  vero , che  poi  tornoffene  in  Padova  ; anzi  che  quel  Panico, 
il  quale  non  doveva  venire  , fé  non  efclufa  la  grazia  di  quella  penfione,  verfo  la  fine-, 
del  1J74.  era  in  Milano,  e Vicario,  e perciò  nel  luogo  del  Galerio  , come  fi  può  ve- 
dere da  una  lettera  dello  lleffo  Panico;  c ficcome  accenna  il  Sig  Oltrocchi  col. 

(!’)  Per  ogoi  ragione  adunque  non  fi  dovea  ciò  contare  p r eccezione  da  farli  al  Bafca- 
pè. LEL.  Per  abbondanza  un  altro  efempio  ne  reca  il  Sig.  Oltrocchi . Uditelo.  “ E 
„ le  gli  aggrada  poffo  aggiungere  anche  il  quarto  di  una  penfione  ritentata  inNfavot 
,,  del  Carniglia  , e de'  iuoi  Famigliati  per  la  fomma  di  trecento  feudi,  quando  rii 
„ nunzio  la  Badia  di  Nonantola.,,  Quello,  che  è il  quarto,  prendetelo,  le  vi  piace; 
le  no  lardatelo,  che  mollra  il  Sig.  Oltrocchi  di  non  farne  gran  conto.  MAR.  Si  per- 
chè lo  crede  fuperfluo  dopo  i tre  già  prodotti  ; non  perchè  lo  llimi  meno  vale- 
vole all’  intento  fuo.  LEL.  Così  è , non  farà  men  valevole  ; perchè  egualmente 
nulla  vaierà.  MAR.  Voi  , Lelio  , recitate  le  ultime  parole  della  lettera  fcritty* 
all’ Ormaneto  nel  tj 66.  dove  f.pete  parlarli  di  quelle  Penfioni.  In  effa  parla  il 
Santo  della  riloluzione  da  fe  prefa  di  non  piò  ritenere  in  per  fona  fua  1‘ Abbazìa-, 
di  Nonantola  , non  potendo  egli  affìllere  alla  cura  di  quella  Chiefa , dichiara  la-, 
fua  prima  intenzione  di  darla  in  titolo  a Monaci  di  San  Benedetto  , che  non  tu  dal 
Pontefice  approvata;  fa  Applicare  di  nuovo  per  tal  grazia  in  favore  di  que’  Monaci  ; 
quando  ciò  non  piaccia  al  Papa,  gli  fa  rapprefentare  , che  farà  egli  contento  , che— 
elegga  perfona  di  fua  foddisfazione , cui  però  non  ferva  folo  per  accrefcimento  di  en- 
trata . Vuol  poi , che  in  tal  calo  fe  gli  proponga  Monf.  Bonomo  , e dubitando  , che 
quelli  non  folle  per  accettare  foggiugne  di  fargliene  far  comando  dal  Pontefice.  Ora 
voi  portare  le  parole, che  retlano,e  che  fanno  al  propofito  del  Sig.  Oltrocchi.  LEL. 
„ Ultimamente  fe  non  fi  contentane  nè  anco  di  quello  S.  Beatitudine  , io  la  rimetto 
„ liberamente  in  lei  ; defiderando  , che  in  ogni  evento  fi  riferbino  le  penfioni , che  io 
,,  ci  aveva  sdegnate  (opra, quando  fi  trattò  per  li  Monaci, per  Mef.  Gin:  Battifta  Ca- 
„ Hello,  il  Carniglia,  il  Sala,  e 100.  Icudi  per  l’Amalreo,  oltre  le  vecchie;  e quando 
,,  ancora  Sua  Santità  ci  facelle  difficoltà,  mi  compiaccia  almeno  di  quella  del  Caflello, 
„ e dell’ Amalreo, alti  quali  mi  pare  che  fi  devano,  e perchè  hanno  affaticato  in  lervi- 
„ gio  della  S.  Sede  Apollolica  , e perchè  fono  Gentiluomini  qualificati  quanto  V.  S. 
,,  ia.„  Seguita  poi  altra  lettera  a Bernardo  Carniglia  , alla  quale  pur  manda  alligata 
quella,  che  fcrive  al  Papa  per  la  fpedizione  di  Nonantola,  e quella  fu  Icritta  a’  5.  di 
Luglio  tyiSd.  ALF.  Quella  lenza  fallo  debb’ edere  la  penfione, che  cita  il  Sig.  Oltroc- 
chi procurata  all'  Amalteo . MAR.  lo  noa  mi  fo  troppo  volentieri  ad  indovinare . Su- 
però 
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però  quello  folle  , non  doveva  far  tanto  del  liberale  , e largo  nell’ addurre  fin  quat- 
tro efempj , quando  poi  il  fecondo,  e il  quarto  ritornano  allo  Aedo.  ALF.  E per  que- 
llo non  porta,  nè  cita  le  lettere  didimamente.  Ma'ciò  non  giova.  Ognun  vede  la  for- 
za di  querti  cali,  e quanto  male  fervano  al  propofito.  Qui  certo  non  parlali  di  quel- 
le Chiere,  delle  quali  parla  il  Bafcapè  , e le  quali  erano  di  collazione  del  Santo  nel 
fuo  Arcivefcovado;  ficcome  dirittamente  pigliando  le  parole  dello  Scrittore  , debbon- 
fì  intendere.  Onde  poi  apparifce  tanto  eflrr  lontano  , che  quindi  ne  fentiffero  difagio 
le  Chiefe  particolari , per  agio  foverchio  di  chi  ne  godefTe  i frutti  , fenza  il  pefo  dell’ 
amminili razione  ; che  anzi  Ipogliandofi  egli  di  copiofe  rendite , a quello  miravano  le 
principali  lue  cure  , che  non  paflilfero  l'entrate  in  chi  folo  ad  arricchire  folle  intefo, 
ma  in  chi  al  fervigio  di  Die , e falvezza  delie  anime  tutto  lì  applichile  , ed  in  ben»- 
ficio  della  Chida  fi  forte  Inguaiato . 

MAR.  Egli  è t'-mpo  ornai , avendo  noi  foddijfatto  alle  difficoltà  mede  in  cam- 
po contro  quella  venflìma  propulsione  del  Bafcapè,  che  confideriamo  , come  per  farli 
cenfore  altrui  fi  dimentichi  di  le  Hello  il  Sig.  Oltrocchi  ; e per  pungere  il  Bafcapè  fi 
aguzzi  il  palo  fui  ginocchio.  Egli  è,  che  trafporta  il  xxx.  cap.  del  lib.  viti,  del 
Giuliani  nel  c?p.  xxxv.  del  fuo  lib.  t.,  rraducendolo  con  quella  fedeltà  > che  certo  è 
mirabile , e tutta  nuova,  cioè  non  mai  ufata  fin  qni  da  alcun  vero  Traduttore.  Quivi, 
Alfonfo,  oflervate  voi  alla  col.  1071.  come  egli  fcrive  nel  fuo  fello.  ALF.  Bene  per 
verità:  quel,  che  dice  il  Bafcapè  appunto,  ma  in  altro  modo.  Penfionet  aimuat  num- 

nfavrt  ab  ulto  fuorum  perfolvi,  irr.o  etiam  defiderari.  MAR.  E qual  cenlura  fa  egli 
iella  fua  propofizione?  Di:à,  che  il  Giuliani  l'ha  prela  dal  Bafcapè.  Ma  le  è fallò 
il  numquam  per  quelle  eccezioni,  che  portò  contro  il  Bafcapè  , perchè  lafcia  pillare 
quella  fallita  lenza  emenda?  Poteva  qui  ancora,  come  dice  di  altri  luoghi , correggere 
il  Giuliani  , difiìmulando  Io  sbaglio  del  Bafcapè  ; ma  lafciar  partire  tale  errore  fenza 
/velarlo  , egli  è un  torto  troppo  grave,  che  fa  al  fuo  amor  divoratore  della  verità. 
ALF.  Piano,  che  andando  innanzi  fra  certe  condizioni  comprende  ogni  eccezione,  che 
gli  polla  efler  fatta.  Dice  nella  col.  feguente.  Ncque  id  cifra  noxam  firn  affirmabat 
umquam  peffe , nifi  ani  jufla  iti  merci  s tfftt  rtptndtnda  , qui  diutumam  , df  pcruttlem 
E ceti  fi*  cfiTt-m  nayaffmt,  aut  alendi  cjjcnt  finiti,  vti  morbo  confitti,  qui  aliunde  vit * 
fubfidia  difficile  fitirint.  Benché  non  faranno  quelle  eccezioni  fatte  al  numquam.  Im- 
perocché qui  parlali  del  fentimento  del  Cardinale  intorno  al  poterle  mettere,  o no  tali 
peniioni , lenza  ptccato  ; non  della  pratica  , ch’egli  tenne,  a che  riguarda  la  I ucce  re- 
nata fentenza.  Ma  fieno  eccezioni.  O va,  che  con  quelle  la  ma  (lima  del  Santo  fi  con- 
ferma mirabilmente:  voglio  dire,  che  affetto  fi  rovefcia,e  tutte  le  ragioni,  che  fi  ad- 
ducono in  favore  di  quella  fi  riducono  al  niente.  Imperocché  fe  bada  il  motivo  di 
rimeritare  un  lungo,  e fedel  fervigio  predato  alta  Chiela  per  mettere  limili  pendoni 
fu  le  Chiefe,  e titolari,  e minillri  di  elle;  poteva  S.  Carlo  di  penfioni  caricare  ogai 
benefizio,  avendo  egli  tanti  e della  Ina  Corte,  e della  fua  Diocefi,  e llranieri  in  mol- 
tiflime  Città,  che  riputava  per  l’opera  loro  utile,  e zelante  nella  Chiela  di  Dio  me- 
ritevoli di  ogni  riconofcenza . Cesi  io  parlo  per  non  ulare  que’ termini  di  giuda  mer- 
cede, che  pone  il  Sig.  Oltrocchi  ; non  mi  fidando  ttoppo  in  quelle  materie,  nelle— 
quali  credo,  che  il  dare  o benefizi,  0 penfioni  in  pagamento,  o prezzo  , o mercede 
e giuda  non  fuoni  troppo  bene.  MAR.  Dovete  lapere,  che  quelto  fentimento  lo  tra- 
duce il  Sig.  Oltrocchi  dal  Giuliani,  il  qual  dice  alla  pag.  644.  dell’alTegnare  quelle 
penfioni,  che  il  Vdcovo,  fecondo  lo  (pitrito  di  San  Carlo  m un  cafo  filo  lo  può  fa- 
re con  buona  conjcicnza , cioè  per  provtdcrt  a quei  f oggetti , chi  per  lungo  tempo  hanno 
affaticato  in  firvizto  della  Chttfa , e che  per  l'età,  0 infertilità  non  fino  più  capaci  di 
btnefictj.  Ed  è qui  degao  di  confiderazione , che  il  Giuliani,  il  quale  almeno  quanto 
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alla  foftanza  volle  trafportare  nella  fua  volgare  la  ftoria  latina  del  Bafcapè , da  lui  ha 
preio  quello  ancora;  ma  per  difeodard  alcun  poco  , quello  , che  il  Malcapè  narra  io 
un  calo  loto  avvenuto , lo  rrasferifee  il  Giuliani  ad  una  madiata  generale , lafciando  an- 
che fuori  certe  opportuniflime  limitazioni  , che  il  Bafcapè  vi  aggiunfe.  VITT. 
Ella  è come  voi  dite.  Il  Bafcapè  nel  citato  luogo  fcrive:  Sacerdoti  tantum  pmfionem 
conce ffam [cio.it  cuin  ecclefia  diu  utilem  fané  uperam , prò  dottrina,  virtuteque  fua  novajjìf, 
demum  multi  laboris  porochiam  habens , infirmaque  valetudine  confettai  cum  eamrelinquere 
cogrrctter  ,ncqut  aliunde  habtret  vita  fumptum , moderatam  penfionem  ex  Ecclefia  fua , qua 
crat  ex  Iccupletioribus  a Carolo  accepit.  MAR.  E voi  vedete  , che  tal  calo  così  fpeci- 
dcato  , (ingoiare  , e riftretto  fra  tante  condizioni  non  foto  non  didrugge  , ma  più 
rinforza  la  regola  del  Santo.  Ora  odervate  come  li  unifeono  le  dottrine  o del  Giuf- 
fani  , o del  fuo  Traduttore  co’  veri  fentimenti  del  Santo  , che  lo  Hello  Sig.  Oltroccbi 
mi  cita  in  una  lettera  del  Cardinale  fcritta  allo  Speziano  ; della  quale  non  mettendo- 
mi egli  nè  giorno  , nò  mele  , nè  anno  , neppur  io  mi  lento  di  cavarne  l’ originale 
fuo  volgare:  onde  voi  ancora  potete  contentarvi  di  recarne  la  vetfione  latina,  cne  ne 
fa  il  Si£.  Oltrocchi.  ALE.  Anche  le  prime  parole  d'introduzione  debbon  effer  lette: 
„ Ad  Specianum  , qui  hac  de  cauli  eum  oraverat  , auxtlium  aliquod  externo  cutptam 
,,  Sacerdoti  allaturus  , fic  refpondit  : Nonnulli  funt  , qui  Ecclefia  mea  multorum  etiam 
„ annorum  operam  adjunxere  ; mitilo  tamen  minut  mtmquam  mibi  in  meniem  venie  , eo- 
„ rum  caufa  penftonum  ufum  inducere  , quontum  in  me  c?  , fr  Saardotum  meorum  cen- 
„ fus  hac  de  caufa  immmuere.  Quart  ex  hoc  cornicici  , quantum  ;b  ea  opinione  abfim, 
„ «f  pcnjioncs  in  exte rnorum  beneficium  imponam . Imo  n.  jcio  quis  te  malui  fptntus  agat, 
„ ut  hoc  mibi  cemfilij  afferai.  Bilogna  dunque,  che  quello  malo  fpirito  f.icede  fcrivere 
quelle  parole  , nifi  aut  jufìa  in  mercct  effe t refendendo  , qui  diuturnam  , dr  perutil.m 
Ecclefia  operam  navaffent  : e per  dire  come  il  Santo  fentiva  , doveva!!  Icrivere  fecondo 
il  Bafcapc  , il  quale  per  altro  io  credo  , che  dede  aperto  innanzi  al  Sig.  Oltrocchi, 
quando  così  traduceva  egli  il  fuo  Giuliani . Ma  quello  farà  un  mio  capticelo.  Bensì 
per  più  confermare  quella  rifoluzione  del  Santo  porta  un  altra  pruova  di  un  acre  ri- 
prenlìone  fatta  da  San  Carlo  allo  Speziano  meddimo  per  avere  fatt'  opera  di  ottenere 
certa  pendone  (opra  l’Abazia  di  Miratole. 

LEL.  Qpi  lì  imo  all’altro  capo  di  cenfura  contro  il  Bafcapè,  il  qual  dice  di  quella 
■ pendone  già  quaft  impetrata  : Ea  Carolus  ut  auferrttur  ftatim  effeeit.  MAR.  Da  quef- 
to  ci  sbrighiamo  in  due  parole,  dicendo  efler  ialfo,che  il  Balcapc  intenda  dello  Spe- 
ziano , e della  Prevoltura  di  Miratole  rinunciata  al  Collegio  Elvetico  dal  Cardinale 
Altaemps.  ALF.  Che  accade  negar  quello;  fe  ancora  il  Sig.  Oltrocchi  mollra  io  quel- 
la parte  di  lettera  uoa  gagliardidima  oppodzione,cbe  ilSanto  gli  fece  ? Onde  potreb- 
boriì  intendere  Quelle  parole , Ut  auferrttur  effeeit  : in  quanto  che  facclTe  egli  quanto 
potè  , per  impedirne  l’ effetto  , come  apparilce  per  le  fue  parole  ; benché  poi  altri- 
menti foccededè.  MAR.  No  , fipeva  il  Bafcapè  quello,  che  era  feguito  intorno  alla 
pendone  di  Mirafole  ; onde  fe  di  quella  avelie  smelo  , non  farebbed  (piegato  di  tal 
mamera, (e  non  falfa, almeno  equivoca . Ditemi:  di  quante  cofe  , che  accadevano  alla 
giornata  , poteva , in  quegli  anni  malTimamente , avere  contezza  il  Bafcapè  , ed  altri 
Confidenti  di  S.  Carlo,  delle  quali  alcuna  lettera  non  d rirrova  , e fors'anco  nulla  di 
ferino  predo  d’altri  è rimallo?  Che  vogliam  dunque  farci  ad  indovinare  di  chi  parli, 
e dfqual  Prevodura  il  Bafcapè  nel  /Accennato  luogo;  quad  che  altra  di  cnpiofe  ren- 
dite non  vernile  alle  mani  del  Santo,  fuorché  quella  di  Mirafole?  ALF.  Sicché  riman- 
deremo il  Sig.  Oltrocchi  colle  fuo  erudizioni  in  fanta  pace  ; pregandolo  ancora 
a pcnlare  alcun  poco  a quel, che  fcrive,  innanzi  buttar  fuori  così  a cafo  quelle  fue  fea- 
senze;  che  il  Bafcapè  non  aveva  veduto  diligentemente  F Archivio  Arcivcfcovilc , in  cui 

, ' avrei* 


, nrtbbf  ritrovata  la  Bolla  dell  applicazione  di  Mira  foli  ai  Collegio  Elvetico, tnt  data  del 
primo  di  Marzo  tuli'  armo  MDLXXXI.  con  la  riferita  in  favore  dello  Speziano  di  una 
penfio ne  annua  di  quattrocento  Ducati  d’oro  nuovi  di  Camera  , ed  un  altro  Brave  diretto 
allo  Speziano  a parte  , in  cui  gli  fi  accordava  detta  penfiom_  futtojerìtto  al  piede  da  San 
Córto  medefimo  in  data  de'vtt.  Giugno  l' armo  MDLXXXIh  MAB.  Qualunque  lì  folTe 

Duella  Bolla,  che  io  certo  non  ho  veduta,  e qualunque  la' data  di  ella,  può  credere 
Sig.  Oltrocehi , che  il  Balcapè  l’avrà  Ietta  diligentemente.  Udite  quelle  poche  pa- 
iole , che  feri  ve  Culla  line  del  cap.  tv.  lib.  v.  il  noftro  Autore,  dopo  le  altre  notizie 
premelTe  del  Collegio  Elvetico  : lnfignet  fmqta  quoque  Prapofitunt  , qua  Mtfofolis  di- 
citura frullus  oltinuit , ctfiìone  Marci  Sittici  Altaempfii  Cardinali!  anno  M.D.  LXXXI , 
ad  aurcorum  fere  tria  milita  , fi  integri  percipiantur . quam  piam  , preeclaramquc  libera- 
litatem  fuam  Marciti  m Conftantienfium  fuorum  in  primis , fed  Altaempfitnorum  quoque  , 
ér  aliorum  qutrumdam  cowtmodum  , rtdundare  confiituit  ; quemadmodum  mtis  ipfit  latius 
continetur.  O vedete  fe  il  Balcapè  aveva  vedute  quelle  Scritture.  ALF.  Ora  che  ab- 
biamo portate  le  cofe  a quello  fegoo , mi  pare  anco  di  vedere  , come  quello  , che_ 
anche  dal  Sig.  Oltrocehi  altrove  fi  chiama  giudiciofo  , Scrittore  , con  quelle  pirole  : 
Si  integri  percipiantur,  lafci  luogo  a quella  pendone  de’  400.  Ducati.  MAR.  Avete  a 
lapere  di  piò , che  quello  Scrittore  oltre  agli  Atti  dell’Archivio  lede , e lèrbò  le  lette- 
re del  Santo  intorno  a quella  ceilìone . Cercate  Lelio  la  fcritta  il  di  7.  Febbrajo  ij8x. 
in  rifpolla  allo  Speziano  lepra  la  deliberazion»  del  Cardinale  Altaemps . ALF.  Ma_ 
come  ci  portate  fino  al  1581.,  quande  la  Bolla  dell’applicazione  fu  data  il  primo  di 
Marzo  del  rj8t.?  MAR.  Per  quello  io  vi  accennai  , che  circa  la  data  di  quella  Bol- 
la io  non  voleva  brighe.  Il  Balcapè  fi  contenta  di  mettere  fotto  quell’anno  x 58 1.  la 
cefiìone  del  Cardinale,  lenza  piò.  Onde  voi  leggete,  Lelio  , la  lettera  , e non  ci  di»- 
mo  altro  penderò.  :*■  ■.  . " • 

LEL.  “Due  giorni  prima, che  io  ric*v*ffi  le  vollre  lettere  aveva  intefo  per  lettere 
„ del  Lanetta  la  tifoluzione  fatta  da  ÌVJ.onf.  Illuftrils.  di  Altaemps  di  rinunciare  libe- 
„ ramente  al  Collegio  Elvetico  la  Prep.oficura  di  Mira/ole  ; cofa  che  mi  ha  confolato 
„ grandemente,  e datomi  fperanza  , che  Ca  per  ufeire  da  S.  Signorìa  Illullrifs.  delle 
„ altre  opere  piò  importanti  per  fervigio  di  Dio,  conforme  a quello,  che  vói  ancora 
„ me  ne  Icrivete.  E le  condizioni,  che  il  Sig.  Cardinale  ci  vuol  mettere,  che  fi  ac- 
„ cenino  14.  fcolari  della  Diocefi  di  Collanza  mi  pajono  ragionevoli  : ma  vorrei  be- 
■n  ne  , che  ricordalle  a S.  Sia.  Illullrifs. , chi,  ci  aggiugnefle  una  dichiarazione , che 
» gli  fcolari  propolli  dal  Vefcovo,  e Capitolo  di  Collanza,  o da  quelli  della  calali 
*,  lua  fodero  rifornii  alla  vocazione,  e profeffione  Ecciefiafiica....  MAR.  Non  occor- 
re andare  piò  innanzi.  Solo  per  mollrare  al  Sig.  Oltrocehi , che  il  Balcapè  era  nocizió- 
fo  di  quella  pendone  , tenuto  a quella  lettera  un  fegno  , mentre  ne  tornerà  pretto  il 
bifogoo  , pallate  di  codello  Tomo  11.  delle  lettere  di  governo  al  fog.  4x9.  tàc.  1.  , 
e leggete  quel  corto  paragrafo  degli  11.  dì  Marzo  dello  Ile (To  anno  tj8x.  LEL.  Dice 
così . “ Quanto  alla  pendone,  che  avete  avuta  lopra  Mirafole  , io  vi  Jcriffi  il  fenfo, 
n che  avevo  in  quella  occafione:  ma  dall’altro  cftnto  mi  è fiato  caro  , che  abbiate 
„ avuto  quello  ajuto  , e refto  obbligato  a MonC  Datario  , della  carità  inoltratavi  , 

„ come  ferivo  a lui  medefimo  . e fi  manderà  la  procura  per  confenrire  a quella  unio- 
ni ne  in  perlòna  del  Campora  , col  qual  fine  &c. ,,  Di  qui  fembra  crefcere  difficoltà 
circa  la  data  di  quella  Bolla , dove  fi  accordano  i quattrocento  Ducati . Ma  neppur  vo‘ 
prendermi  fafiidio.  So  bene,  che  tralcorrendo  alquanto  indietro  1» lettera,  ritroverai 
fi  al  fog.  395.  fac.  x.  e 1.  fog.  396.  quella  fiefia  lettera , nella  quale  San  Carlo  fa  mot- 
to allo  Speziano  di  toccare  alcune  cole  al  Card.  Altaemps  circa  quella  rinunzia. 
vn  r.  Ora.  altre  cole  mi  fan  lollecito  : e prima  , che  mi  andate  voi  repli- 
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eando  Altaemps  , ficcome  per  ahro  anch’  io  ho  letto  falla  lettera  , che  mi  delle-  ; 
quando  il  Sig.  Oltrocchi  Tempre  fcrive  Altemps?  MAR.  Egli  faprà  il  perchè  . Le  let- 
tere , le  ifcrizioni  , le  fottoferizioni  del  medefimo  Cardinale  , e perciò  anche  il  Baf- 
capè  fcrivono  Altaemps , e Altaempfius  : nè  io  mi  Tento  di  droppiare  i cognomi , per* 
che  altri  il  faccia  VTTT.  Quello  , che  piò  importa  fi  è ; che  San  Carlo  moftra  nella 
lettera  ultimamente  recitata  , di  aver  avuto  caro  che  Io  Speziani  ricevere  quella  pen- 
none: come  quello  lì  accorda  co’ Tentimenti  del  Cardinale  già  efpofti?  MAR.  A quello 
dovrebbe  penfàre  il  Sig.  Oltrocchi , il  quale  dopo  quella  annotazione  fatta  alla  Vita  , 
nella  qùSle  mollra  , quanto  S Carlo  fwè  alieno  da  quelle  penlìoni  , poi  qui  per  far 
contro  il  Bafcapè  , mette  quelle  nuove  erudizioni  , lenza  foddisfare  a quella  difficoltà 
di  chi  venilfe  al  confronto  di  un  luogo  coll’altro.  VTTT.  Di  quello  nulla  poteva  fof- 
pettare  il  Sig.  Oltrocchi . MAR.  E voi  da  quanto  qui  Icrive  il  Cardinale  porete  argo- 
mentare , che'"eg!i  era  di  un  altro  fentimento  ; ma  polla  la  grazia  , thè  il  Datario 
avea  voluto  fare  allo  Speziano  , l’aveva  anch’egli  caro.  Qual  lolle  poi  il  fentimento 
del  Santo , e quanto  a ciò  contrario  , lo  fcrive  nella  lettera  , che  vi  dilli  da  tenere- 
legnata.  Ed  è ragione  che  effendo  quella  Berta  , che  riporta  il  Sig.  Oltrocchi  ne  lis- 
ina annot.  (a)  col.  1071.  qui  lì  reciti  in  quella  parte  , che  fervirà  per  togliere  lo  Spe- 
ziano Minierò  tanto  fedele  , e confidente  del  Santo  , e di  ai  grandi  meriti  prerto  tut- 
ta la  Chiefr  Cattolica  , da  quegli  aggravi  , che^ colla  fua  traduzione  gli  fa  il  Sig.  Ol- 
r rocchi  ; quando  San  Carlo  col  Tuo  (pretto  bensì  zelante  , ma  pure  in  altr’aria  gli  fa 
una  forte  sì  , ma  pure  amorevole  correzioni.  ALF.  O via  , Vittorio , facciamo  noi 
il  Dialogo  ; e a fentimento  per  lenti  mento  rifeontriamo  quella  traduzione:  voi  leggete 
San  Carlo,  ed  io  vi  apporrò  la  traduzione.  Vtl'T,  Volentieri  -.cosi  dunque  icrive— 

3.  Carlo  : 

„ Quello  poi , che  ricordate  in  quella  ALF.  Il  Sig.  Oltroccchi  traduce  t 

„ occafione  intorno  a’  Infogni  vollri , veder,  » „ Quod  mone»  ut  hac  occafione  memor 
„ che  è una  mera  tentazione  di  Moni.  Da-  „ firn  inopi»  tu®  , video  jam  te  prava 
„ tario  e vollra  , perchè  in  un  opera  tutta  ,,  cupidirare  agi  (fi  ricordava  ancora  del 
,,  pia  , e fpirituale , come  quella  , e che-  n quis  te  maluv  (piriti»  agat  , thè  aveva 
„ non  viene  da  difpofizione  , e mera  vo*  ,,  detto  poco  prima  ) quandoquidem  pium 
„ lcmtà  di  N.  S.  , ma  da  un  particolare  , „ hoc,&  omninofacrum  opus  profcèlum 
,,  per  fare  limofina  limile,  il  volerla  dimi-  ,,  a liberali  8c  religiofa  Altempfìi  vohio- 
,,  nuire  quanto  all’editto  prefente  , pjtfe—  ,,  tate,  imminuere  vi»  , «ut  turbare,  ob- 
„ mefcolarvifi  altro  interrile  , che  di  vera  „ tenta  ali*  prater  eleemofinam  caufa. 
„ limofina  come  quella  , ancorché  (la  per  „ Licet  de  re  oprime  de  Apollolica  Sede 
„ perfona  benemerita  di  Sui  Santità  , e di  „ merito  agarur  , hoc  fummopere  dede- 
„ quella  Santa  Sede  : e mi  parrebbe  co  fa  ,,  cet  , atq.  videtur  optimum  Cardinal» 
„ inconveniente  , ed  atta  a difguftare,  e-  „ illius  ammum  offendere,  aut  laltem  re- 
„ raffreddare  la  buona  volontà  ai  chi  la  fa;  ,,  frigerare.  Quod  lì  Altempfius  a me- 
„ e fe  il  Cardinale  fe  ne  configlialfe  meco,  „ eonfilium  peterer  , tantum  abeflet  , ut 
„ tanto  farei  lontano  dal  commendarglielo,  „ vorum  hoc  tuum  laudarem  ; quin  imo 
t,  che  piò  rodo  ne  la  dirtuaderei  il  pili  che  „ prò  virili  dirtuaderem  ; nec  umquara- 
„ io  poterti  ; nè  io  patirei  , A»  forti  in  lui,  „ paterer , fi  eum  me  erte  contingeret  , 
» che  mi  fi  alterarti:  un  opera  fpirituale  io  „ qui  ipfe  eli,  ut  perperam  tanti  benefi- 
,,  quella  maniera . Sì  che  fi  deve  procura-  „ cii  ufus  interciperetur . Quare  tu  iple— 
„ re  , non  che  non  impedire  , che  fi  fac-  „ indue  Altempfìi  ammutii , & fine  inte- 
,,  eia, quella  buona  opera  così fchierta , com’  „ gram  ejus bcneficentiam  huc  pervenire. 
» egli  medefimo  fi  e offerto  , lenza  drop-  „ Tuum  interim  ern  lucrare, fore,  ut  re- 
»,  piarla  : e voi  dovete  fperare  , ohe  Iddio  ,,  bus  tuis  Deus  confidar  quontum  decer . 

„ prò-  „ ere- 


(ultimi  videtur.  Imo  irta  tibi  tara  ali e- 
„ na  occafioue  inietta  cogitatio  , aperte 
„ indicar  fpiritum  hunc  ex  Deo  non  el- 
..  &•» 
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M provederà  in  qualche  altro  modo  a’  bifo-  „ etenim  qoantum  necedè.  eft,  fatis  cqn- 
,,  gni  voliti  quanto  a certa  decenza  , che 
„ quanto  alla  necelfità  non  ve  oe  veggo 
„ punto  : e quello  ideilo  motivo  ifvegliato 
„ in  occalìone  così  aliena  vi  può  dar  lìcu- 
„ rezza,  che  quello  fpirito,  che  un  pezzo 

,,  fa  v'  inquieta , no  è da  Dio  , nè  fecondo  . ■ 

,,  Dio  , ancorché  lìa  approbato  , e forfè-.  , 

„ anche  nutrico  da  Moof.  Datario  con  buo- 
,,  na  intenzione.  : 

Mefchino  a chi  vien  prefo  di  mira  in  quelle  traduzioni  ! Dove  mai  dice  $.  Carlo  quel 
prava  cupiditatc  ? E lafciando  il  redo  : il  Cardinale  nella  fua  lettera  fecondo  la  verità 
introduce  Monf.  Datario,  che  favoriva  in  quella  difpofìzione  lo  Speziano,  onde  quedi 
vien  anche  ad  edere  giuflificato;  (iccome  poi  a cofa  feguita  non  folo  fembra,  che  ap- 
provi io  tal  fatto  la  grazia  conceduta  al  dio  valorolo  Minidro,ma  ne  ringrazia  il  Da- 
tario delio  con  fua  lettera . Il  Sig.  Oltrocchi  però  carica  ogni  cola  fulle  (palle  dello 
Speziano,  e tutto  attribuifee  alla  Tua  prava  cupidigia  , lenza  poi  recarne  la  minima^ 
difcolpa,  od  accennare  a’  foradieri  l’ elìco,  che  allo  Speziano  fu  favorevole  , ed  avuto 
caio  dal  raedefimo  Cardinale.  Ma  chi  là?  forfè  le  lettere  originali  diranno  diverfimen- 
te  . MAR.  Le  recatevi  fono  copie  ; ma  fe  voi  con  qucdealle  mani  vi  porterete  alla  Biblio- 
teca, ed  ivi  avrete  il  contento  ai  confrontarle  voi  dello  cogli  originali, vi  prometeo, che 
non  vi  troverete  diverfìtà  alcuna  ; perocché  chi  le  ha  fatte  copiare,  e le  ha  vedute,  e 
(celie  ,e  rivedute  era  piò  diligente  di  quello,  che  da  mai  dato  nel  tradurle  il  Sig.  Ol- 
trocchi. Ma  ben  mi  accorgo , che  fuor  di  propodto  ci  damo.lafciati  trafportare  alquan- 
to. Queda  però  è la  difgrazia  del  Sig.  Oltrocchi , che  in  queda  cauta  neppure  fuor  ai 
propodto  fa  portare  cofa,  o fatto,  che  non  patifea  eccezione.  Ora  ci  conviene  dare_ 
addietro,  e ripigliare  quello,  che  piò  accende  l’impetuofo  fuo  zelo. 

VITT.  Mi  rimorde  la  cofcienza  , o Lelio  , e prima  di  tirarmi  addotto  i vodri 
rimbrotti,  vo’  ripigliare  l'offizio  mio.  E qui  dove  il  Sig.  Oltrocchi  fa  piò  romore,  e 
mena  piò  {manie  ; decome  a me  fembra  , che  piò  dia  nei  ridicolo  , così  piò  franco 
pollò  reggere  all'imprefa.  O sì  che  piò  debole  di  klomaco  debb' edere  di  me.  Parl«_ 
d’uomo  aitai  moderalo  , ma  pollo  a cimento  di  gittar  la  pazienza,  e la  moderazione. 
Udite  le  fue  parole , che  dgnidcano  piò  aliai . “ Non  fo  poi  dn  a qual  degno  avrei  po- 
„ luto  ddarmi  della  mia  moderazione  , quando  mi  folli  avvenuto  in  quelle  parole  im- 
„ pertinenti  alla  Vita  di  San  Carlo  alla  pag.  184.  dove  parlando  il  Bafcapè  dell*-. 
,,  Chieda  del  Santo  Sepolcro  matrice  della  Congregazione  degli  Obbtati , così  deride: 
„ Qtiamvii  Caroli  prerfentia  per  mortem  de  medio  fublata  , locum  multi  deferuerunt  , 
„ benificiaquc , aut  aliai  vitm  ctmditiones  quafierunt  : Hi  ad  Santtum  Sepulcrum  relitti;, 
„ qui  vere  fe  fe  Ambrafto  , Ecclt  futque  Ambro/ìana  tradiderant . „ ALF.  E di  che  lì 
duole  il  Sig.  Oltrocchi?  MAR.  Egli  detto  anderà  (volgendo  i capi  di  accudì  contro 
il  Bafcapc.  Per  ora  giova  folo  {avvenire  quanto  alla  impertinenza  delle  parole  , che-, 
in  quel  capo  decorrendo  il  Bafcapè  della  fondazione  di  quel  Santo  Idituco  , a del  fo- 
lenne  ricevimento  de’  primi,  che  lì  offerirono  nella  Chiela  di  S.  Sepolcro,  dice:  In 
ea  igitur  Ecclefia  focictatem,  atti 1 mtcrvenientibui  , inflituit  xvn.  Cai.  Sept.  & primo 1 
Jc  fe  offerente 1 celebri  ritu  apparatuque  rectptt  : quos  olii  magno  numero  fecuti  fune  : 
quamvis  Caroli  prafentia  per  mortem  &c.  Onde  chiaro  apparifee , che  dovendo  (piega- 
re quanto  potette  la  prefenza  del  Cardinale  per  foltenere  , ed  amplificare  quella  Vene- 
rabile Congregazione  ; quello  medelìmo  conferma  lo  Scrittore  coll*  accennare  ciò  , che 
leguì  dopo  moire  ; fervendo  tal  tatto  di  piò  chiara  lode  a quegli , che  ivi  tutta  vol- 
ta 
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ti  rimafero . Nè  mai  vi  fa  alcuno  di  que’  religioliffimi  Sacerdoti  , che  intendefle  , co» 
me  il  Sig.  Olrrocchi  cosi  a roverfcio  quel  palio  del  Bafcapè , quali  che  con  eflo  òffen- 
deffe  quella  pia  Congregazione  , e di  dò  ne  faceflc  con  lui  doglianza  , o fe  ne  richia- 
mane ; feguicando  anzi  lempre  nel  Bafcapè  un  grandiflimo  rifpelto  , ed  una  Angolare 
affezione  e liima  verlo  quel  Santo  Iftituto  : del  quale  in  quello  lìeflb  capitolo  leguica 
a trattarne  con  quell' onore  , che  gli  lì  debbe.  Ora  fpiegate  i rifentitnemi  deJSig. 
Oltrocchi . Vrl'l  . M Su  tal  paflb  , dice  , certamente  doveva  oaicere  nuova  comrovet- 
» lift , perchè  o doveva  io  negare  quel  , che  pare  voglia  taluno  ; che  il  Bafcapè  abbia 
„ abbozzate  le  regole  degli  Obblati;  oppure  aderire,  che  quelli  era  molto  mal  prati- 
„ co  di  tal  Congregazione  , lebbene  folle  llato  a detta  del  P.  Cbiefa  difegnato  capo 
,,  di  effa„.  MAR.  Andate  innanzi  alcuo  poco  , giacché  per  certa  particoTar  connef- 
ffone  di  difcorlo  , rientra  nobilmente  a dire  lo  fleflò  con  un  quindi.  VITT.  L'avete 
marcio  in  tefta  quello  libro.  MAR.  E con  pena  tale  ve  lo  porto  , che  ogni  di  mi 
par  mill’anni  da  fgravarmene.  VrVT.  Goal  ricomincia  come  voi  dite. “ Quindi  pri- 
„ mamente  rapprelentato  avrei  al  pubblico  li  compilarori  delle  nollre  regole,  fra’ quali 
„ il  Balcapè  certamente  non  fi  annovera.»  MAR.  Che  vuol  mai  dire  con  quello  il 
nollro  Sig.  Oltrocchi?  lo  certo  non  vo'  entrare  in  quelli  efami,  fe  il  Bafcapè  abbozzaffe 
le  Regole  de*  Signori  Obblati , fe  vi  avefle  parie,  fe  vi  poneffè  mano , o no . A me  par  certo  un 
affunto  il  più  llravagante , il  pih  fornitolo , che  lattar  polla  in  un  cervello  : per  m od  rare,  che 
il  Bafcapè  difle  male  fcrivendo , che  morto  il  Santo  locum  multi  defenurunt  con  quel  che  fi», 
guita , entrare  in  quella  controverfia . Se  io  mi  potei!!  immaginare , che  non  foffè  per  riufcire 
ingrato  a’ Signori  Obblati  , che  altri  fi  fiscelle  a ragionare  delle  Regole  loro  , direi 
liberamente  intorno  ad  effe  il  fentimento  mio  ; il  qoale  però  Tempre  appoggiato  al 
primo  Autore  di  effe  , dalle  cui  Mafltme , e fantiffime  idee  trailer  quelle  lo  1 pirico, 
la  prudenza  , la  fantità  , non  farebbe  punto  diverto  dal  parer  collante  di  que’ Vene* 
rabili  Sacerdoti  , che  compongono  quell’ordine  iniigne  ; predo  de’ quali  io  to  ancora, 
che  la  Dottrina  del  Sig.  Oltrocchi  aegli  Otto  Compilatori  delle  Regole  , che  nomina 
nella  fua  annotazione , lenza  mettere  Ira’ medefimi  il  Santo  Fondarore,che  fu  di  quel- 
la vita  , e difciplina  fantiffima  il  vero  , e primo  , e fiommo  Architetto  , non  porrà  ef- 
fere  ricevuta  con  molto  applaufo:  volendo  per  avventura  il  Sig.  Oltrocchi,  che  entri 
nel  numero  de’ Compilatori  ancora  chi  o ferri  pi  icemente  le  ha  vedute  , ed  approvate; 
© chi  le  diede  ad  altri  da  vedere  , o chi  vi  dille  fopra  d’ alcuna  il  fuo  parere.  Non 
faranno  quelle  meno  (ante  , perchè  il  Bafcapè  o v’abbia  , o non  v’abbia  avuta  parte  ; 
ma  non  mai  potrà  aderirne  il  Sig.  Olrrocchi,  che  folle  mal  pratico  il  Bafcapè  di  quel- 
la Congregazione.  Ricordili  di  quello  , che  ne  fcriffè  egli  alla  col.  447.(4)  nelle  lue 
annotazioni  alla  Vita:  ricordili  in  qual  conto  fu  tenuto  da’ Maggiori  luoi  , che  fra  i 
ritratti  de’ pih  illuAri  Perfonaggi  della  fua  Congregazione  vollervi  onorato  il  Bafcapè: 
ricordili  di  quella  intima  famigliarità  ; che  a que’ tempi  pafTava  fra  il  Santo  , e il  BaP 
capè  ; e fe  non  può  fidarfi  della  fin  moderazione  , non  parli  fuor  di  propofito  , e_, 
valgali  del  filo  lenno  ; onde  fa  che  più  lode  fi  merita  il  tacere  a tempo  , che  il  parlare 
a di  (erezione  , a fantafia  , e contro  la  verità.  VtTT . Piano  , che  fi  llringe  il  Sig.  Ol- 
trocchi. Anch’ei  fi  accorge  di  efferfi  allargato  di  bocca  annoverando  tanti  Compilato- 
ri. Onde  poi  foggiugne  nella  llefla  annoi.  Che  fitto  gli  occhi  di  qut/ii  paffjjpro  le  re- 
gole degli  Ohhlati  , io  il  ricavai  dalle  lettere  del  Santo.  E chi  gli  vuol  contraddire? 
MAR.  Anzi  fon  certo , che  faran  pallate  fiotto  gli  occhi  ancora  di  molti  altri.  Ma  do- 
ve mi  sbalza  il  Sig.  1 fortore?  E non  vede  , che  in  pruova  della  fua  propofizione  : e)"' fa- 
ti Compilatori  furono  6tc.  mi  adduce  folo , che  le  ebbero  fiotto  gli  occhi  ? Anzi  avver- 
tite , che  il  paffàr  fiotto  gli  occhi  del  Sig.  Oltrocchi  fi  ha  qui  da  intendere  anche  di 
chi  vedefle  i foli  cartoni  lènza  leggere  il  contenuto  del  libro.  ALF.  Come?  MAR „ 
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Alla  col.  )8t.  nella  annot.  (a)  (opti  la  detta  materia  dice  il  Sig.  Oltrocchi  di  S.  Filio- 
po  Neri , che  avute  le  Confiituzioni , per  dirne  il-ftìo  parere  , ei  fenz’ altro  ne  rirr.ife 
il  giudizio  a S.  Felice  Cappuccino  -.  Qui  ut  erat  litterarum  rudis  , illetìas  Infliiutioitt 
Borromeo  reddidit , ìdque  unum  admonuit  divino  afflatiti  nutrirne , ut  Ob/itos  omnes  piu- 
pertatis  vinculo  liberarti  ; quam  qui  lem  legem  Santi or  Conditor  flathn  ab  illis  expunxit. 
Voi  però,  che  fapete  leggere,  intendete  con  discrezione  quell'  expunxit  ; perchè  quan- 
tunque-legge  non  vi  fia  nelle1  Confiituzioni,  che  obblighi  a povertà;pure  vi  troverete 
preicritte  le  leggi  per  quegli,  che'.lccefl  def  defiderio  di  maggior  perfezione  volelTero 
obbligarli  al  voto  od- auolutamente  di  povertà,  0 di  Soggezione  all’obbedienza*  e voto 
circa  ogni  ufo,  cura,  ed  amminifirazione  de’beni  o laicali,  od  Ecclefitftici.  Onde  vi 
fi  leggono  le  fiorinole  inferite  de* voti.  lib.  r.  cap.  tv.  in  fine  , e tutto  il  cip.  v; 
VITT-  O'che  catenari  cofe! 

ALlè.  Voi  fiate,  o Mario,  fchèrzando  intorno  a certi  rigiri  di  parole,  ehe  poco 
fervono:  ma  perdonatemi,  non  la  fapete  tutta.  Fra  ufeito  di  poco  il  vortro  Foglio  a 
Firenze;  già  fe  n’era  fatta  copia  in  Biblioteca.  Or  qui  trovandomi  un  giorno,  men- 
tre con  certo  Aiutante  del  Sig.  Olrroccbi,  che  allora  non  v’  era  ,■  corrò  il  difcorfo  del 
foglio;  queft’uomo,  tanto  a propofito,  come  qui  entra  1’ .inno  razione , cominciò  a sfo- 
garfi  dicendo  , che  poi  poi  aveva  , con  che  dimoftrare,  che -nelle  Conftiturioni  de’ Bar- 
nabiti vi  aveva  avuto  mano  il  P.  Adorno:  e che' la  copia  originale  aveano  in  Bibliote- 
ca, con  certe  pofiille,  o mutazioni  , o correzioni  di  mano  di  quel  Padre.  Ota  Tap- 
piate, che  ficcome  ognun  la  giudica  , come  pènfa  ; quefbv  fo  prefo  per  uno  de’ colpi 
migliori,  che.fi  potettero  (cagliare  contro  qué’ Religiofi . Mi  fu  riferito,  che  prima  fi 
era  deliberato  di  metter  fuori  quefia  erudizione  in  aria  di  ima  lode  de’Barnabiti,  cioè 
delle  loro • Confiituzioni  revifte,  ed  eraminate  dal  P.  Francefco  Adorno  della  Compa- 
gnia di  Gesù  : e ciò  doveva  cflere  nella  introduzione.  Ma  poi  bifogna,  che  fi  fii  can- 
giato parere.  Non  volevafi  adunque  , che  andaflè  male  cosi  bella  cognizione;  e per 
trovarvi  luogo,  a (lento  fi  è aperto  quello  pattò  ; e qnafi  per  farvi  afiio,vi  dice  il  Sig. 
Oltrocchi  : O va  , piglia  quefia  , e tienla  iti  corpo:  11  Rifeapè  no,  non  ebbe  parte 
nelle  Confiituzioni  degli  Obbhti , ma  in  quelle  de’ Barnabiti  il  Padre -Adorno  Gefuita 
si  si.  MAR.  Io  vi  ringrazio  bene,  Alfomò,  di  quella  notizia:  Ma  fe  mai  credefie  il 
Sig.  Oltrocchi  di  far  diipiacere  a" Barnabiti  , egli  è in  inganno:  e fappia  pure,  che 
quelli  fi  pregieranno  fempre,  che  le  loro  leggi  fieno  fiate -e  revirte,  ed  efaminate  da 
quel  cosi  chiaro  lume  della  Compagnia  di  Gesù,  Miniftro  tanto  fedele,  e zelante,  ed 
utile  di  San  Carlo , Amico  , e compattilo  del  Bafcapè  nelle  Congregazioni , e tanto 
amorevole  verfo  il  loro  Ordine.  Nè  creda  piò  il  Sig.  Oltrocchi' di  recarci  cofa  nuova 
in  quella  fua  erudizione.  Chi  ’l  crederebbe?  Per  fino  il  P.  Barelli,  quell’ Autore  co- 
tanto t anatrato  in  quelli  ragionamenti  , di  quella  tevifione  féghita  -delle' Confiituzioni 
ne  parla  nel  fuo  T.  i.  lib.  viti.  cap.  v.  P.  j8r. , dove  Ci  fa  fapete,  che  “ Informa- 
n tofi  pofeia  il  Cardinale  dello  fiato  , in  cui  fi  trovavano  le  nuove  Confiituzioni,  e 
„ quelle  fatteli  confeguare,  per  difaminarle  prima  da  fere  poi  con  alcuni  uomini  gra- 
» vi  di  gran  bontà  «Ti  vita , e di  dottrina  fperimenratn , tri’ quali  però  ntfn-volle  per 
„ allora  alcun  Barnabita  ad  effetto,  che  la  difamina  di*  ette  ri  afe  ili  e totalmente- fpaf- 
„ fionata  8tc.  Non  ci  vorrà  però  con  quello  negare  il  Sig.  Ottroechl,  ehe  i Compii;}-: 
tori  delle  Coftiruziotii  fieno  fiati  i Padri  a ciò  aeftinati  dell* Ordine  detto,  comunque 
il  Santo  Cardinale,  che  le  approvò  con  autorità  Apoftolica , fecóndo  il  fuo  fantittìmo 
avvedimento,  e configlio  altrui  vi  abbia  potato  alcuna  cofa. corteggere , o variare,  o 
farvi  aggiugnere.  Già  udiile  una  particella  della  Orazione  , che  in  quel  Congreflò 
dtf  Barnabiti , cui  prefedeva  il  SamO , vi  fece  il  Gahuzio , e1  da  'quella  avrete  compro.’ 
fu,  di  chi  lotto  ette  lavoro, 'ed  opera  . Piacciavi  nondimeno  udir  ora  il  Bafcapè  come 
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a quello  propello  parli  innanzi  il  medesimo  Santo  Cardinale,  e come  ra, plori 
lua  litica  rei  farle  latine:  ceti  ccmincia  la  fua  Orazione  fatta  dopo  il  Caputo.  . 

Licet  jam  gaudrre , He  et  in  Domino  exultore  , Putta . Efl  jam  cut  tati  COngrcgi- 
ticni  vere  , & ex  mimo  gratulemur.  A’.ultvrum  annorum  latore s optimum  iam  i .virimi 
babturunt,  Qua  a Patrikut  rufirit  , Santtii  viris  , quorum  aibuc  aliqtwt  Dei  munere 
intmmur  , divina  <pt  , egregia  pittata  , fummit  laboribue  introdotta , ir  tradita  funt, 
quaque  amjltus  ad  prafenum  ftatum  opus  ijji  videbantur,  ta  nunr  colletta  , defcripta, 
e (infirmata  Ittterit  mandata  funt  ad  memoriam  pofleri  tempori!  fempRemani  ire.  Seguita 
poi  a dichiarare  quello  benefizio;  poi  venendo  all'opera  lua  coti  oe  parla.  :: 

Non  verear , Patta,  ne  dum  bue  ita  commemoro,  propri a lauda  vitium  ineurram . 
Quid  enim  olimi t gloriar  opertbus  ì Aut  fi  quid  hoc  in  re  potefl  dici  meum,  quam  tan- 
dem dare  nubi  poterit  gloria  matcriam  tantulum  momentum  /]%  mei?  Suor  inventa, 
futit  inflituta  Patrum.  Quod  ampline  cfl  , qui  multai  annoi  in  bete  .genere  elaboratane , 
partim  Veflrum  , qui  fupcrioribus  menfibiu  , quamplurima  tadem  de  re  difpmtaflk , ir 
conflituiflit , partim  omnium  fratrum  nofirorum , quorum  quifque  in  cormmmcm  utilitaxtm 
contulit . Omnia  vero  emendatane , definitime , apjrrobatime , multa  etiam  inventicele  illiiu 
funt , qui  tot  jam  armii  rei  Ecclefiafticat , ir  divinai  fummo  tortai  orbii  Crifliani  ad- 
miratimi  trattai  , & gubemat  ; quiqut  in  hac  quafi  totiui  negotii  conclufeonc  , animai 
noflros , qua  ejut  humanitai  , ir  fingularis  in  noi  omnei  latitai  efl  , coram  confolatur, 
ir  confirinot  , Istitiamque  ncftram  magno  cumulo  auget . ire. 

VITT.  O quanto  mi  giova  l’annotazione  del  Sig.  Oltrocchi  , che  mi  ha  dato  il 
piacere  di  udire  quelli  lentimenti  del  Bafcapè.  Lalciam  dunque  quella  co  ritrovici  fi  a , 
che  per  noi  non  u.  Quello  , che  viene  , ftringe  piti  ; e contiene  uno  de"  faggi  avver- 
timenti , che  da  il  Sig.  Oltrocchi  al  Bafcapè Di  poi  , dice  , gli  avrei  luggerito  , 
„ qualmente  le  nollre  Cooftituzioni  non  fuppongono  per  difertore  chi  ottiene  beoe- 
„ fizj  Eccldi.iftici  ; che  anzi  gran  pane  eie’  primi  Obblati  avevano  Bcnefi/j  di  refi- 
„ denza  , come  fuccedè  netti  Monltgnori  Arabia  , Cai  ino  , Abbiato  Foriero  , Antonio 
Seneca  , oltre  moltillimi  altri  ; onde  non  fu  diferzione  , le  dopo  b morte  del  Santo' 
,,  taluno  procurò' di  goder  benefìzio , di  cui  provillo  fi  divife  poi  dalli  refidenri  nella— 
„ cafa  del  Santo  Sepolcro.»  MAR.  E non  poteva  ii  Sig.  Oltrocchi  con  molto  ono- 
re riljparmiare  rutta  codetta  diceria  ? Certo  il  Bafcapè  non  aveva  bifogno  di  codefli 
tuoi  avvilì , che  poi  fi  raggirano  rutti  intorno  ad  una  falfa  fuppofizione  ; che  il  Baf- 
capè  abbia  prefo  quel  verbo  deferuerunt  , per  .difettare  ; onde  ne  cava  , che  coloro, 
i quali  li  dipartirono  , e abbandonarono  quella  cala  , fi  teneficro  dal  Bafcapè  per  di- 
fcrtori . yiTT.  Ora  mi, accorgo  della  mia  balordaggine  ; che  tornando  qui  il  Sig.  Ol- 
ii occhi  in  pedanteria,  doveva  portare  ancora  quella  difficoltà  a Scr  Fidenzio  da  con- 
Alitare  , e definire,  e toglierci  di  mezzo  quefta  importunità.  LEL.  Non  fa  bifogno 
di  canta  dottrina  , per  conofcere  la  Idillica  interpretazione  di  chi  vuol  intendere  le 
parole  non  come  tuonano , e nel  piò  comune  lignificato , ma  nel  piò  lontano  , e dira- 
dano lencimento  , die  dare  loro  lì  polla  , per  trovare  che  opporre.  Senza  Maeflri 
interrogate  anche  gli  ultimi  (colari  del  Pedante  , che  cominciano  a latinizzare  qual- 
che fentimentuzzQ  , che  lignifichi  deferuerunt:  e vi  fapraano  rispondere  , che  ligni- 
fica abbandonare  checcht  Aia  , ed  in  qualunque  modo  : e lenza  profiondarvi  ne’pedantel- 
cht  milleri  , date  mano  a’ vocabolari  , e leggete  a coietto  Sig.  Madiro  quello  , che 
dicono,  (piegando  oel  fuo  primo  lignificato  quello  verbo  defero.  f'TTT.  Su  quello  , 
che  è Ilari)  paio  in  Padova , e diceli  delle  lètte  Angue  , li  legge  : Defero  , che  in  Ita- 
liano lignifica  abbandonare  ; e gli  li  dà  l’ equivalente  lai  ino  derelmquo.  E comunque 
poi  per  qualche  aggiunto  fi  determini  tal  volta  a,  lignificare  un  colpevole  abbandono 
con  rompimento  di  fède.,  e violazione  di  iacramemo , cqroc  a dire  quando  vi  fi  ap- 
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ponga  o l’efercito  , o il  campo  , o l’Imperatore , o la  milizia  , o limili  ; chi  mii 
prima  de!  Sig.  Oltrocchi  sforzò  quello  povero  verbo  ad  una  cosi  trilla  lignificazione! 
Nè  credo  , che  quando  Cicerone  ci  mortra  l’avarizia  di  Vcrre, e le  crudeli  efazioni  a 
tal  ridotte  , che  fratoni  tgros  dtfircrtnt  ; nè  quando  dice  Aratiomt  tota  Sicilia  dt- 
firtat  , atjui  a Domimi  rtliClat  cjji  eognofcitii  ; voglia  egli  accufare  come  difertori 
que’  mefchini  , che  forzati  erano  ad  abbandonare  e i campi  , e la  coltura  per  colpa, 
e vizio  altrui.  VtXT,.  Col  volito  accorgimento  mi  fate  rifovvenire  certe  parole  , che 
da  ragazzo  mi  facevan  recitate  nelle  Icuole.  Or  sì  mi  pare,  che  con  poco  più  di  ca- 
pitale dovrei  anch’io  riufeir  con  lode  in  codefto  meftiere  di  Pedante.  Che  dite?  Par- 
la Virgilio  di  quelle  Madri , che  quantunque  operaffero  da  fpiritate  , pure  nell’ abban- 
donare le  cole  loro  , non  lì  facevan  ree  ai  violata  fede  ; e dice  : 

Idem  omnet  fimul  ardor  agir  nova  qusrere  teli  a : 

Dtferucrt  doma.  Ma.  vii.  V.  }9). 

E quegli  , de’ quali  dice  altrove  , che  Litora  diftruere  , eran  forle  perciò  defertori, 
aportati  , o Sacrilegi  , o violatori  di  fede?  Anzi  fe  , anche  quando  per  obbedire  agli 
Oracoli  par  tonfi  di  Creta  i Trojani  fa  dire  al  pio  lor  Capitano  : Hanc  quoque  deferi- 
mus  fedem  ; con  quai  precetti  ; e con  quali  autorità  fonda  il  Sig.  Oltrocchi  un  capo 
di  lua  cenfura  contro  il  Bafcapè  (u  d’una  fiotta  , e fantartica  interpretazione, che  dà 
ad  un  verbo  ; quando  il  naturale  , e proprio  lignificato  della  parola  fvema  , e dtrtìpa 
tutte  le  opposizioni  , che  quindi  fi  congegnano  ? MAR.  Voi  due  a propofito  portati 
avete  alcuni  luoghi  , ne' quali  fi  adatta  quel  verbo  in  fotniglianti  maniere  di  dire.  Nè 
accade  , ebe  io  vi. aggiunga  nè  efempio  , nè  parola.  Pure  non  pollo  diflimularvi  cer- 
ta noia  » che  in  me  lento  , offervaodo  dove  n riduce  un  uomo  di  fendo  , e di  vaio-' 
re, per  dire  quanto  ha  io  animo,  appigliandoli  ad  ogni  apparenza,  tuttoché  (alfa,  per 
trarne  cagione  di  biafimo.  lo  non  lo  , le  d’ogni  cento  efempj  de' primi  , ed  aurei 
fcrittori , oe' quali  fi  adopera  quello  verbo,  due  o tre  ne  porta  contare  il  Sig.  diroc- 
chi ,i  quali  intierameate  lignifichino  al  modo  qui  da  lui  divifato;  eppure  con  ogni  fi- 
curezza  lulla  propria  fantasia  fabbrica  tanto  argute  fottigliezze.  Qpand’anco  di  fua' 
proprietà  quella  parola  lignifica®:  a traverfo  delle  fue  inee,  folo  che  ricever  potefle 
una  più  benigna  interpretazione,  ragion  vorrebbe,  e la  virtù,  e fama  di  quello  Scrit- 
tore, che  così  s’inteodelle : qui  all’ incontro  contro  la  più  propria,  e naturai  lignifi- 
cazione li  torce,  li  rtiracchia  una  parola , per  far  comparire  viziofa,  e maligna  la  nar- 
razione . ALF.  Per  dire  anch’io  la  mia;  fe  il  Sig.  Oltrocchi  non  fapeva,  o non  vo- 
leva Capere  in  che  fctifo  adoperafle  il  Bafcapè  quella  parola  «poteva  confultarne  quella 
traduzione  della  Vita  Latina,. la  quale  doveva  credere  almeno  revirta  j ed  approvata 
dal  Bafcapè.  lo  l’ho  cerco  quel  luogo,  ed  eccolo  qui  appunto,  come  voi  dite  (empii- 
cernente  tradotto  : Sebicnt  morto  il  Cardinali  molti  lafciarono  quel  luogo , e procurarono 
benefici , t altra  forta  di  vita.  E pur  fu  coderta  fua  mala  intelligenza  degntrtma  di 
ogni  cenfura , va  egli  avvolgendo  tante  cofe  , e tanto  li  fpazia  , e fi  delizia  , e tanto 
dice  , e fcrive , e commenta . A me  in  oltre  fembta  conliderabile  aliai  il  molto  corag- 
gio del  Sig.  Oltrocchi,  che  ora  mette  in  pubblico  la  critica  di  un  fatto,  il  quale., 
ufeito  in  luce,  il  fòlo  ottavo  anno  dopo  la  morte  del  Santo,  dovea  trovar  vivi  alcuni' 
di  que’medefimi,  de* quali  aveva  ferino  locum  deferueruntt  nè  trovò  chi  fe  ne  richia- 
mafte,  non  il  Card.  Federigo  , che  fin  dal  1589.  ayea  quell’opera  veduta;  non  quef 
medefimi  Sacerdoti , che  (e  n’  erano  partiti , i quali  non  aveaao  ciò  fatto  occultamen- 
te; noo  que’  Religiofi  Obblati,  che  tuttavia  rimafero,  i quali  vedevan  certo  con  akr’ 
«echio  dt  quello,  con  che  veda  il  Sig.  Oltrocchi,  e intendevano,  che  la  partenza  di 
molti,  ficcome  qualche  leggerezza  di  animo  poteva  dimortrare  in  quegli,  che  partirò-1 
no , coti  era  di  maggior  lode  per  erti , che  b fermarono , e (labilmente  a S.  Ambro- 
t . EE  ce  2 gio, 


giO,  cd  a’fe/vigi  della  fua  Cbiefa  .eranfi  conlecrati.  VITT.  E come  poteva  infiuti  al- 
cuno querelaifi  di  quella  maniera  di  fcrivere  ufata  dal  Bafcapè  ? Quegli  che  ufcirono, 
o rimanevano  Obblati,  o coll'ufcire  della  Cala  di  San  Sepolcro  celiavano  di  eflèrlo: 
Se  più  non  erano,  thè  ombra  di  biadino  ne  veniva  alla  Congregazione  , perchè  chi 
mcn  fermo  erafi  (fretto  a quel  Santo  Uiituto , (è  ne  llaccafle  > Che  ingiuria  fi  faceva  a 
quegli,  che  di  là  fé  n'andarono;  i quali  doveao  certo  poterlo  lare  (eoza  contralto,  e 
lenza  colpa;  le  prelentavanfi  per  conleguir  Benefici,  ° dayanlì  ad  altre  maniere  di  vi- 
ta. Se  pot  nonpertanto  veri  Obblati  rimanevano,  anche  fuori  di  quel  Collegio,  non  fi 
potevano  quefti  riprendere  per  quella  rifoluzione;  benché  forfè  le  circolfanze  de' tem- 
pi allora  moftraficro,  che  il  migliore,  e più  perfètto  configlio  folte  di  quegli,  che_, 
là  perfeverarono . E quando  mai  dille  il  Bafcapè  , che  chi  dopo  la  mone  del  Santo 
procurò  di  godere  Benefizio,  fu  di  Ieri  ore?  E che  accade  perciò,  che  per  togliere^ 
quella  da  fe  penfata,  e introdotta  difrrziane  ci  rechi  i capi  del  luo  Infintilo  ? 

MAR.  11  peggio  fi  è,  che  (e  non  fodero  abbadanza  per  loro’ftedì  difed  quegli, 
che  lafciarono  la  cala  di  San  Sepolcro  dopo  la  mona  del  Santo,  poco  bene  darebbe  no 
per  tutte  le  ragioni  del  Sig.  dirocchi . Egli  per  far  vedere , che  fecondo  le  Confti- 
tuzioni  della  fua  Congregazione  non  halli  per  difertore  chi  ottiene  Benefizj  Eccleliafèici, 
adduce  per  convincente  pruova,  che  gran  parte  de’ primi  Obblati  avevano  Benefizi  di 
refidenza:  ma  ben  faptà,  che  tal  ragione  nulla  vaienei  cafo  noltrO,  dove  le  condizio- 
ni non  fono  eguali.  Tanto  è ciò  vero,  che  fece  San  Carlo  pel  primo  cafo  particolare 
Cooftituzione,  nella  quale  dichiara:  Ncque  vero  aliatéus  reception!  impedimento  fit,qnod 
Lcehfiafiicum  bentficium , «fficiumve  euiujvis  generis  iile  tbtineat  ; fi  modo  i quod  refi  drudi 
amt  emjunpum  betbtt , intra  buiufee  Dtpcefis  limite!  contmeatur . Iib.  i.  cap.  LI.  11  thè 
fi  conferma  nel  cap,  :iv.  §■  Nullui  Oblatus  ad  benificiwm  deferendum,  vii  dimettmdum 
qdflringitur  ire.  Nè  certo  per  codelfa  eccezione  vienfi  a conchiudere,  o ad  inferire, 
che  quegli , i quali  fenza  Benefizio  eraoo  entrati  nella  Congregazione , potettero  ufeire, 
e procacciartelo . Angia’primi  concede- il  Santo  certa  quafi  difpenfa  da  tutti  quegli 
oftzj  , ed  indituti  degli  Obblati,  Qtue  funChones  Beneficio , offictove,  quod  habitat , de- 
bita! tmpediunt,  atqtu  ne  munivi  Jdtisiaciant,  quod  natura  tJltus  benefici j , affittine  pr.fi 
tuìat , probibent.  liti.  i.  cap.  tv.  Ma  oòn  perciò  dimoltrerà  il  Sig.  Oltrocchi  edere  ap- 
provato dalle  Condituzioni , che  alcun  Obblato  procuri  di  goder  benefizio-,  quando  nel- 
le Cpndituzioni  delle  leggeti  il  decreto:  nulli  Oblatorum  liceat,  ncque  bemficium  ali- 
qtioj  fine  Ecclrfiafttetim , fine  alteriti s generii  fit,  occipite , nifi  Reverendiffimo  Arcbiepif- 
eopo  furente . VICI.  Ciré  laggiamcnte:  ben  faprete  però,  che  il  Sig.  Oltrocchi  fa  un 
palfo  innanzi,  ed  appunto,  perchè  forfè  dubita,  che, gli  fi  oppoégano  le  Conlbiruzioni, 
dopo  le  premette  parole:  dipo  la  morte  de!  Santo  taluno  procurò  di  godere  benefizio  ; 
cerca  di  meglio  acconciarli,  foggiugnendo  avvertimenti  fopra  avvertimenti  al’Bafcapè . 
E’ degno  di  edere  afcolcato.  “ Non  avrei  anche  mancato  di  avvertirlo , che  non  fa_ 
„ contro  il  voto  dell’ubbidienza  aU’Arcivefcovo,  nè  lalcia  di  edere  vero  yeridimo  Ob- 
„ blato  quegli , che  dal  fuo  Pallore  comandato  pada  a coprir  Benefiaio , e che  il  Car- 
„ djnal  Federigo...  MAR.  Fermatevi,  ennon  mi  affogate  con  tante  erudizioni . 
VljT.  Otpporfunamenie  mi  avvifate,  perchè'  alle  parole  che  vengon  predo,  vi  fi  ap- 
picca l’ annotazione  d' altre  belle  erudizioni  corredata.  Ben  è veto  , che  a quanto  fin 
qui  ho  retato  non  occorre  altra  ri  (polla.  Ella  è delle  lolite.  Di  fopra' parlali  di  chi 
procura  Benefizio,  qui  di  quegli,  che  comandati  dai  loro  Pallore  padano  a coprire  Be- 
nefizj: e la  cola  a tanto  s'muplira,  elle  arriva  a dare  queU'awertimento  al  Ba!capè,cbe  lì 
dovrebbe  egli  vergognare  dielporre,  volendoci  poi  dire  colle  lue  parole,  che  chi  eleguifco 
i comandi  dell'Arcivefcovo , • non  fa  contro  il  voto,  dell'ubbidienza  all’  Arci  velcovo  : ri- 
detto veramente  degno  di,  una  mente  lag  ice , ed  arvifo.d’  uomo  di  gtan  valore.  Ma 
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poi  come  va  mai  ghiribizzando  tanti  arzigogoli  nel  fuo  cervello  ? Che  ha  da  fare  con 
quello,  che  dice  il  Bafcapè,  che  fàccia  , o non  faccia  contro  il  voto  dell’ubbidien/i 
chi  per  comando  del  fuo  Pallore  viene  deflinato  a qualche  benefizio  ? Ha  mai  detto, 
o penfato  cosi  fcioccamente  il  Bafcapè?  Or  ora  , fe  feguito  innanzi  , corro  pericolo 
di  fantaflicar  Troppo  anch'io  fu  tante  fantasie  prodotte  a calo  da  una  mente  bizzarra. 
Che  dite  ora  del  Card.  Federigo , il  quale  diceva  quejìo  ejjtrt  il  fine  di  quella  Congre- 
gazione t 

MAR.  Non  intendo  abbaftanza,  che  mi  voglia  dire  con  quello  fine.  Se  intende 
di  procurar  Benefizi  , non  glie!'  accorderanno  que*  dotti  , e Religiofi  Sacerdoti , che 
compongono  la  fua  Venerabile  Congregazione  ; parlando  diverfamente , ficco  me  udifle, 
le  loro  Conflituzioni.  Se  poi  intende  di  ricevere  que' Benefizi  > a’ quali  il  comando 
dell’  Arcivefcovo  loro  chiama , dice  il  vero  ; ma  nè  comprende  tutto  il  fine  di  quella 
fanta  inflituzione;  nè  credo  , che  tocchi  il  principale.  Poi  parlerebbe  fuor  di  propo- 
fito , riferendo  la  fua  erudizione  al  detto  del  Bafcapè,  il  qual  parla  di  Quegli,  che  locttm 
Jeferuerunt , beneficia  que,  aut  alias  vite  conditiones  quefterum . VTTT.  Del  parlare  a pro- 
pofito  non  va’ , che  fìamo  tanto  follecici  : codefle  (cappate  vengono  troppo  bene  all’ 
opera  del  Sig.  Oltrocchi.  Ma  che  mi  dire  del  fine  o compiuto,  o principale,  o men 
principale?  I)  libro  dice,  che  il  Card.  Federigo  ciò  diceva;  ed  eccovene  i documen- 
ti. Il  primo  è di  San  Carlo;  ma  poi  è rutt’uno.  Vi  cita  la  lettera  fuccennata  de’ 19. 
Marzo  1 J78.  Per  quella  però  vi  aico  anch’io,  che  non  pruova  nè  fin  principale,  nè 
men  principale.  In  efTa  cerca,  che  a titolo  di  quella  romeoda  degli  Ottaggi  fi  polla- 
no ordinare  quegli,  che  non  avellerò  nè  patrimonio,  nè  benefizio  fuffìciente;  ma  con 
facoltà,  che  dando  l' Arcivefcovo  ad  alcuno  degli  Ordinati  beneficio,  o altro  reddito 
{officiente  a fuo  giudizio  refli  libera  la  Mafia:  con  che  veggio  provarli  , che  non  fi 
volevi  efclofa  tal  libertà  di  conferire  Benefizi  agli  Obblaci  ; ma  non  che  ciò  fofTe  il 
fine  dell’lflituto . Pafliam  dunque  alla  lettera  del  Card.  Federigo  fcritta  al  Propoflo 
Gio.  Paolo  Clerici . La  prima  parte  non  ferve.  Scrive  al  Vicario,  che  Io  chiami  alla 
Congregazione  della  diflribuzione  de’  Benefizi . So  che  era  uomo  di  gran  merito , di 
molta  virtò,  e dottrina  quel  degni  (litro  Propoflo  de’ Signori  Obblati;  e però  ne  face- 
va il  Cardinale  giallamente  gran  conto.  Quello  che  fembra  piò  al  calo  fi  è quella 
• efpreffione  : e {opra  tutto  fi  abbia  memoria  di  quegli  del  Semniario  , e degli  Obblati , 
foiebè  non  pofflamo  fentire  maggior  contento , ehe  vedere  eotefia  Congregazione  incammi- 
nata al  fuo  fine.  MAR.  Io  mal  volentieri  m’induco  a far  l’interprete;  ma  dovendolo 
far  talora  per  nccefCtà,  procuro  di  Bare  attaccato  piò  , che  pollo  alle  parole:  nè  mol- 
to mi  afiìcuro  delle  mie  interpretazioni.  Dice  il  Cardinale  di  quelle  del  Seminario,  t 
degli  Obblati:  convien  dunque  credere,  che  allora  o parte,  o tutti  quei  del  Seminario 
non  fodero  Obblati , altrimenti  la  maniera  di  fcrivere  non  farebbe  propria.  Poteva!! 
dunque  intendere  , che  avendoli  riguardo  di  provedere  a que’ del  Seminario  coll’ ade- 
gnar loto  qualche  benefizio,  fi  facefle  luogo  in  elio  ad  alcuni  degli  Obblati;  mentre^ 
per  tal  modo  vedeva  incamminata  la  Congregazione  al  fuo  fine.  Nò  è da  dubitare, 
che  ciò  mirade  al  fine:  leggendoli  nel  capitolo  iv.  del  1.  lib.  delle  Conflituzioni. 
Qttoniam  autem  inter  precipua  huius  Congregationis  murerà  , ut  etiam  ex  Pontificiit 
letttris  Gregarie  ziti,  ctgnofnre  licct  Clericorum  cura  , fr  snfìitutio  cenfetur  , cortem 
frejtrtim  , qui  tn  Seminarili  educantur  tee.  : poi  fpirga  i Collegi, il  governo  de’ quali 
all’ Arcivefcovo  fi  apparteneva  , e poteva  appartenere , quindi  conchiude:  Idcirco  (jr  to- 
ta ipfa  Congregano  tmiverfe  , & figillatim  Oblatecrum  quihbct  iftorum  adolefcentum  , if- 
torumqut  Collegiorum . . . proeurottonem  hbentijjìrm  animo  fufctpiant  ; rum  id  Revtrmdif- 
fimus  Archieptfcopeis  buie  Cmgregationi  tamquam  unum  ex  precipui t muntribiu  ad  ipfam 
pertmentibus  impamndum  (latutnt.  VITT,  A me  pare  l’ interpretazione  «dai  ragionevo- 
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le  : ma  poco  favonfce  al  lèctiroento  del  Sig.  Oltrocchi . MAR.  Che  accade ? Se  volete 
ben  intendere  i fini  , che  proporto  lì  era  il  Santo  Inrtitutore  , leggete  il  priocipio  di 
quella  lettera  ferina  allo  Speziano  dal  Cardinale  , che  riporta  il  Sig.  dirocchi  alla  col. 

37 6.,  e leguenti  , della  quale  già  fi  c fatta  menzione.  /'7TT.  lo  piò  volentieri  la_ 
lentirò  in  volgare.  MAR.  Anche  nella  traduzione  troverete  elprrifi  i veri  fentimenti. 
Pure  leggetela  , o Lelio  , quale  fu  fcritta  dal  Santo  LEL.  Di  Milano  alli  19.  di  Mar- 
zo 1 J78. 

,,  Pofcritia.  Io  ho  difegno  di  dare  aderto  principio  con  la  grazia  di  Dio  ad  un 
„ Collegio,  o Congregazione  di  Sacerdoti,  e perfone  reelefiart  ielle  folto  titolo  di  Obla- 
,,  ti  di  Santo  Atr.brcfio,  la  quale  , già  molto  tempo  fa  , fono  andato  peofando  d’in- 
„ camminare  in  San  Sepolcro,  le  quali  peifone  viveranno  li  collegialmente  fotto  quel* 

„ le  regole  , che  li  faranno  date  da  me  , e dagli  Areivefcovi  futuri  prò  tempore  , 

„ fciolte  da  ogni  obbligo  di  fare  refidenza  altrove  tl’inrtituto  loro  principale,  nel  quale 
,,  dopo  conveniente  probazione  , fi  ftabiliranno  con  voto  , farà  di  vivere , e faticare 
„ in  fervigio  di  quella  Chiefa  , in  opere  di  carità  di  predicare  , di  confertàre  , di 
„ comunicare,  di  vifirare  , o di  andare  a far  qualche  cura  per  modo  di  provinone  ; 

,,  di  governare,  o fervir  Seminar]  , ed  impiegarli  in  altre  limili  opere  fpirituali  : e_- 
„ quello  farà  il  fondamento  d’aver  (oggetti  riformati  nel  Clero  Secolare  , per  go- 
„ verno  de’  Seminari  , e Collegi  • Pcr  Confeflori  di  Monache , e mille  altri  Difogni . 

„ A quello  fine  fi  la  ora  compia  di  una  cafa  a San  Sepolcro  di  prezzo  più  di  tre  mi- 
„ la  feudi:  e già  ho  trovato  qualche  numero  di  Sacerdoti , ed  altri  riloluri  a quella 
„ opera  , parte  aflolutamente  per  tutti  i tempi  , parte  a vita  mia  , parte  a benepla- 
„ cito  loro  , per  avere  più  tempo  di  probazione  , o di  deliberazione . „ 

Vl'L'l.  Per  verità  che  il  fine  del  Santo  Inrtituto  non  è quale  lo  ravvila  il  Sig.Ol- 
trccchi  fui  Ilio  libro  volgare  ; benché  nel  latino  porti  la  lettera  del  Santo.  Ma  Lelio 
colla  lettera  ha  prevenuto  un  altro  avvenimento  , che  dà  il  Si g.  Oltrocchi  al  Ba (ca- 
pè : che  quegli,  1 quali  alla  mone  del  Santo  cercarono  altri  impieghi  eran  forfè  di  que’ 
«tolti  , che  lolo  o durante  la  vita  del  Santo  Fondatore  , o a loro  beneplacito  fi  ob- 
bligarono a quell’  Inrtituto  ; e pona  appunto  nella  annotazione  le  parole  da  voi  recita- 
te , benché  lafci  fuori  le  ultime  , cioè  per  avere  più  tempo  di  probazione  , 0 di  dthbera- 
•zione . MAR.  Può  edere  , che  foller  ai  quegli:  nè  il  Bafcapè  lo  nega.  Ma  come  il  • 
Sig.  Oltrocchi  lo  fa?  Come  fa  in  oltre  , che  nel  (olenne  ricevimento  de1  primi  Obblaii, 
che  feguì  qualche  mefe  dopo  fcritta  la  lettera  luccenoara  , non  fi  fodero  diverlamen- 
te  riloluti?  lo  non  dubito  , che  il  Sig.  Oltrocchi  abbia  letta  quella  pieniflima  Inftru- 
zione  , che  prima  del  Natale  del  1579.  fcriflè  a Monf.  Arciprete  intorno  allo  rtabili- 
mento  della  già  fondata  Congregazione  de’ Signori  Obblati.  In  ella  però  anche  più 
chiaro  feorgera  la  mente  di  San  Carlo  , e quali  a lui  piaceflè  di  rtabilire  nella  cafa  di 
San  Sepolcro.  Non  cito  il  giorno  della  lettera  • perchè  non  ve  l’ho  trovo  ; ma  folo 
quelle  circollanze  di  tempo  , che  la  fcrittura  mi  accenna.  Meglio  poi  intenderà  in  che 
ientimento  parli  il  Bafcapè  , tacendoli  rilowenire  ciò  , che  Icrive  il  Cardinale  allo 
Speziano  il  dì  4.  Gennajo  1581.  dopo  la  notizia  di  aver  data  la  prima  tonfimi  al  figlio 
del  Sig.  Coriolano  Viiconti . 

ALF.  Conviene  però, che  anche  il  Giuliani  intorno  a quello  fine  ,che  fi  prefigge 
il  Sig.  Oltrocchi , folle  dello  rtefTo  parere.  MAR.  Perchè  dite  quello?  AL F.  Nel  ca- 
pitolo sxxv.  del  1.  libro  della  traduzione  del  Sig.  Oltrocchi  mentre  fi  trafcotfe  ciò, 
che  dice  intorno  alle  penfioni , mi  pare  , che  dicali  lo  Aedo.  Ma  ecco  appunto  il  tri- 
to . Deinde  Sacerdotum  merita  diligentiffimt  expendtns  fi  quem  haberet  Pafloralit  tur O ad- 
jmtorrm  idoneum  ( cuiufmcdi  fot, ijfimum  Oblatot  effe  voluti  ) cooptavi  in  Metropolitan* , ani 
Ur  boxar  um  b afilitar  um  Collegio  volebat , ut  parotam  , atqut  e xpoftam  haberet  ejufdem 

epe- 
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oprar».  Veramente  la  mafflir.:.  non  concorda  troppo  co’  fcr turanti  di  Sin  Carlo  : la 
ragione  poi  è anche  contraria  ; perche  affai  pili  pienti  trevava  l’opera  di  quegli,  che 

J>er  edere  più  fpedùi  ad  ogni  comando  dell'  Arciveicovo  dimoravano  in  San  Sepolcro 
énza  alcun  obbligo  di  Refidenza  in  altra  Chiefa  , che  di  quegli  , i quali  trasferiti  ad 
alcun  benefizio  erano  anzi  difpenfati  da  ogni  efercizio  proprio  degli  Obblati , che  im- 
pediffe  radenopiere  gli  obblighi  di  refidenza  , e del  Benefizio.  Ma  pure  fe  il  Giuliani 
cosi  ferirti  , cosi  doveva  tradurre  il  Sig.  Oltrocchi . LEL.  Non  è credibile  , che  cosi 
trivelle  il  Giuliani  , il  qoale  doveva  , fe  non  altro  , aver  qualche  pratica  del  collutti* 
di  San  Carlo.  E non  vedete, che  in  quella  maniera  farebbono  flati  illituiti  gli  Obblati, 
per  occupare  le  dignità  , e i Canonicati  della  Metropolitana  , e delle  altre  Collegia- 
tedi Milano?  PTTT.  Non  ribaldatevi  a pervadermi  quella  verità,  unpicciol  trafporto 
d’una  Parente!!  ha  fatto  cosi  alterare  il  Giuffani,  il  quale  non  dice  limile  fpropofito  . 
Le  fue  parole  fon  quelle  a f.  6q<.  cap.  xxx.  lib.  viri.  “ E perche  egli  lleffb 
„ fpeffè  volte  facendo  riflelfione  nelrampiezza  delle  fua  Dicceli , diceva  di  aver  bifo- 
„ gno  di  molti  operarii,  per  loddisfare  alle  varie  funzioni  Epifcopali  , o di  predica- 
„ zione  , o di  mmiftrazione  de’  Sacramenti  , o di  Vilite  ( che  perciò  fondò  quell«_ 
,,  onorata  Congregazione  degli  Oblati  ) procurava  di  conferire  i Canonicati,  e le  di- 
,,  gnità  della  lua  Chiefa  Meiropolitana  , e delle  altre  fue  Collegiate  a pedóne  , che.. 
„ averterò  talento , e attitudine  di  poter  cooperare  in  detti  Minillerj  Fpifcopali  &c.  „ 
Sicché  vedete  a c?ie  lì  riferilca  dal  Giuffani  un  de’  principali  tiliturj  degli  Obblati  , e 
come  egli  parli  conforme  a’  (entimemi  di  San  Carlo  ; e quanto  fi  (conci  , e li  alteri 
la  traduzione,  volendoli  in  quella,  che  trovandoli  un  buon  miniffro,  ed  atto  maf- 
fime  degli  Obblati , il  Santo  lo  trasferire  a quelle  dignità,  ed  a que’  Benefizi-  MAR. 
Potrefte  ora  , Vittorio  , dopo  certa  idea  formata  cosi  di  paffaggio  di  quel  fantifftmo 
Irtituto  de’  Signori  Obblati , far  vedere  fe  il  Bafcapè  ne  era  notiziofo  appieno  di  quel- 
la conlliruzione  , o mollo  mal  pratico  di  tal  Congregazione  ; ficcome  ci  vorrebbe  dare- 
ad  intendere  il  nollro  Sig.  Oltrocchi,  il  quale  per  verità  parla  delle  lue  regole,  come 
le  mai  non  le  averte  lette . Cercate  alla  pag.  i8t.  c.  n.  1.  v.  e cominciate  dopo  quei, 
le  parole  : Hoc  vero  torum  manera  fere  commemorata  funt.  {''ITT.  Cioè  : Eeclefiat  per- 
lucrare  , jc  recognofcere  , ponchi  munut  , ubicunque  necejje  tffet  , ad  tempus  fufiincrc  ; 
facras  habert  cenerone/  ; muliebribeu  cemobiit  facris  minifleriis  mfervirt  ; Cirrifiiar.es  doc- 
trtna  rudimento  per  Eeclefiat  docere  ; eollegiorum  a Carolo  inflitutorttm  gubematicni  ofe- 
ram  dare  : Arcbiepifccpalit  etiam  domai  mimfleria  obire  . quibut  quidem  in  rebtu 
ito  Carolai  iit  ali  conflituit , «r  tamquam  Apofiolicos  viros , quocunquc  opus  efjèt , métte- 
re ; tam  ad  arbitrtum  futim  revocare  poffet  , utpote  iis  vinculis  folutos , quibut  Clerici 
paffim  detment  , baud  ptnitut  Dio,  Ecclefiaqtu  traditi  ; fed  arbitrata  feto  vivente!  , fr 
commodit , utiletatibufjut  fuit , fuorumq ; felpe  fcrvicntes . Quod  fi  qui  magis  ad  vita  per- 
felhonem  accedere  rebufq.fuis  omnibus , qua  pofftdcri  pofjunt  , per  votum  fe  vellent  abdi- 
care 5 aut  vero  facultates  fuas  retinentes  , torum  tantummodo  fotefiatem  ad  Arcbitpifcopi 
atbitrium  deftrrt,  tos  admifit.  Laici s item  locum  dedit  , qui  operam  fumi  f. 'acuitati t ar- 
tificiique  cujufpiom  navare  vellent . Vota  tjtss  conditionit  effe  flatuit , ut  ea  poffet  Archi o- 
pifcqpus  riméttere,  & Ut  aflriHo!  , cum  opus  effet  liberare.  Socittate  non  exclufit  , qui 
certis  Ecclefiit  addilli  efjrnt  : quorum  beneficio  tamen  diméttere , ficuti  ncque  aecipere  fine 
Arcbiepifcopi  confenfu  non  poffare.  MAR.  Credo,  che  badi  quello  per  far  conofcere— 
al  Sig.  Oltroccbi  fino  a qual  fegoo  di  quelle  Condituzioni  forte  pratico  il  Bafcapè. 
Voi  pofeia  con  più  di  agio  potrete  tutto  leggere  quedo  capitolo  , e confrontarlo  con 
quello  , che  gli  altri  ne  Icrivono . Nè  credo,  che  troverete  chi  lo  vinca  , o lo  egua- 
glj.  Benché  quanto  allo  feopo  principale  troverete,  che  anche  il  Giuliani  fegue il tìsfi- 
capè  , o per  dir  meglio,  le  vere  intenzioni  del  Santo  Arciveicovo.  < ■ 
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VTTT.  Spiacemi  io  tanto,  che  col  trafporto  delle  oppolizioni , ci  avete  tirati  ad 
un  trillo  line.  MAR.  Anzi  perchè  piii  apparila  il  pili  fiero  colpo  , ho  voluto,  che 
con  eflo  lì  terminane  la  gran  battaglia,  che  fa  al  Bafcapè  il  Sig.  Oltrocchi.  VITT. 
Che  dite  di  comparfa  ? Sapete  , che  i più  atroci  colpi  fcagliati  contro  il  Bafcapè  dal 
Sig.  Oltrocchi,  lono  i coperti  con  certa  artificiofa  diflimulazione , colla  quale  fingendo 
di  ritirar  la  mano  , pili  mortalmente  trafigge.  E che  non  dà  a,  fofpettare  con  quella 
fua  concludono?  “ Finalmente  non  lo  , le  forfè  avrei  potuto  Inficiar  in  penna  un  oc— 
,,  colta  intenzione  a me  nota  del  Bafcapè  con  documenti  incontraliabili,  ad  effettuale 
„ la  quale  oliava  non  poco,  che  fiorilTe  quella  Congregazione.  „ Può  edere  più  inde- 
gna, più  vergegnolà,  più  infame  pel  Bslcapi,  e però  più  vile,  e vituperola  pel  Sig. 
Oitrccchi,  codetta  maniera  di  parlare?  Ma  a che  propolito  tira  egli  in  mezzo  quel 
Vencrabil  Padre,  e dà  quello  biafimo  alla  virtù  di  lui , volendo  far  palele,  che  covalle 
nell’animo  un  occulta  intenzione  , cui  facefle  ollacolo  ogni  profpero  avanzamento  di 
quella  venerabile  Congregazione?  Dove  mai  quell’uomo  falciali  trafportare  da  foriofo 
impeto  di  mente?  Per  mollrafc  , che  fcriflè  male  il  Bafcapè  degli  Obblati , dicendo 
quello  , che  doveva  e (Ter  palele  a tutta  la  Città;  che  morto  S.  Carlo  multi  locum  dt- 
Jerurrunt , dando  quella  lode , che  meritavano , a quegli , che  fantatnente  perfieveraro- 
no,  ne’ quali  il  primo  più  fervido  fpirito  e lì  mantenne  , e lì  propigò,  e difeefe  n;’ 
fuccellori;  porta  qui  una  cotanto  ingiuriola,  e comuincliola  concludono  contro  un  per- 
fonaggio  di  tanta  virtù,  dottrina,  e fantità.  ALF.  Voi  avete  fatta  una  buona  par  te- 
di ditefa  al  Bafcapè;  e certo  la  Vita  , e fama  di  quel  Santo  Velcovo  più  vale  a difen- 
dere, (he  tutte  le  calunnie  de’ maldicenti  ad  olfulcarne  la  filma:  ma  in  mano  di  perfo- 
ne  volgari , ed  ignoranti , che  altro  polTono  fimili  cenlure , che  infamar  quegli , contro 
de*  quali  fono  ordite?  LEL.  Se  mentre  viveva  il  Balcapè  lì  fodero  fpaife  codede  ca- 
lunnie, ne  avrebbon,  credo,  ricevute  quelle  rifpolte,  e quell* efito,  che  altre  ne  ripor- 
tarono fatte  da  maligne  pcrlonc  contro  il  medefimo  , le  cui  lettere  prelentando  il  P. 
Chiefa  al  Cardinale  Roberto  Bellarmino  , replicò  quelli  più  volte  in  leggendole: 
M Non  occorre,  che  Monf.  Velcovo  prenda  penficro  di  così  vitupeiofe  menzogne; 
„ poiché  tutti  quelli  miei  illuttrilfimi  Signori  l’hanno  per  ottimo  e leligioliilìmo  Pre- 
„ lato:  nè  in  alcuno  di  loro  può  cadere  un  minimo  lofpetto  , ch'egli  in  ciò  abbia— 

,,  colpa,  o difetto  alcuno.  „ Allora  rifondendo  alla  lettera , fcrive  quel  gran  Cardi- 
nale: “ Le  virtù,  e qualità  di  V.  S.  Reverendilfima  fon  molto  ben  conofciute  da  me, 

„ e da  quelli  illuftrilfìmi  Cardinali  ,e  miei  Signori,  e Colleghi  nel  Santo  Ufficio:  e 
„ peto  ne  averi  quella  Ibddist'azionc  , che  merita  la  bontà  Ina.  ,,  Anzi  fu  in  quella 
occafione  Iteda  , che  lettali  io  Congregazione  innanzi  al  Papa  la  lettera  , che  a lui 
feriveva  il  Velcovo, d’ordine  della  Santità  di  Paolo  v.  il  Cardinal  Pompeo  Arrigone 
refcrifTe  al  Bafcapè  a’  17.  Gcnn.  1(509.  tra  le  aùre  cofe  : “ La  Santità  Sua  ha  ordinato, 

„ che  io  le  feriva  , che  mai  non  lì  è avuto  di  lei  un  minimo  liniltro  penfiero;  anzi 
„ è Tempre  Hata  tenuta,  e tuttavia  lì  tiene  in  quell’ onorato  concetto,  che  ricercano 
„ la  fua  onorevole  vita  , e lunga  (perienza  della  fua  moka  bontà,  in  ogni  flato,  c- 
„ particolarmente  nel  buon  reggimento,  e governo  di  codetta  Chicli.  Però  ella  non 
„ lì  travagli  di  ciò,  nò  ci  faccia  riflelTione  alcuna.  Di  più  ha  da  fapere,  che  la  San- 
„ tità  Sua  ha  ordinato  , che  fi  ufi  ogni  efatta , e polfibile  diligenza  per  venire  in  co- 
„ finizione  de’conlpirncori.  Il  che  gli  fo  fapere  per  ordine  efprellb  di  S.  B.  , ed  a 
,,  V.  S.  per  fine  mi  ofTero,  e mi  raccomando  &c.  „ Ora  il  Sig.  Oltrocchi  fe  la  pren- 
de contro  la  venerabil  memoria  di  quti  Velcovo  zelantilfimo , e cerca  con  quelle  in- 
venzioni d’ intenebrarla , anzi  di  fpegnerla:  perchè  fe  vero  folle  quanto  qui  fi  accenna 
con  artifizio  ; qual  taccia  più  abbomioevole  dar  fi  potrebbe  ad  un  Uomo  chiaro  per 
fama  di  pietà , c religione , che  vedere  di  .mal  occhio  fiorire  un  Tanto  inttituco  ; che 
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è poi  per  patitone  maligna  prenderti  crucio  della  gloria  di  Dio,  e bene  del  Proflimo? 
MAR.  Nè  menzogne  , nè  calunnie  vo’ credere,  che  fi  dicano  dal  Sig.  Olt rocchi,  e fi 
pubblichino  io  quello  libro.  Ben  è vero,  che  la  fola  intenzione  , ed  il  precipizio  di 
mente , e certo  impetuofo  ardore  di  una  piccante  ditela  può  togliere  il  nome  di  li- 
mili milizie  ; non  già  falvarle  nè  come  lecite,  nè  come  vere,  lo  noa  porrei  farmi  ad 
indovinare  di  quale  occulta  intenzione  del  Balcapè  qui  parli  il  Sig  Oltrocchi  , fe  i 
compiuti  rcgiftri  delle  lettere  non  mi  porgetfero  qualche  lume.  Dirò  di  piò,  che  an- 
co potendo  tifiate  alcuna  coti,  alla  quale  agevol  folle  riferire  il  vitupero,  non  vorrei 
additarla  , ma  afptttare,  che  chi  l’aggrava  tacendo,  lo  giuitificaflè  manifetlandolo;  nè 
farei  conto  di  codcfli  ingannevoli  artifizj , fe  prometter  mi  poterti , che  la  Veneranda 
Congregazione  de’Stgnori  Obblati  dcffe  al  Sig  Oltrocchi  quella  fede,  che  fi  merita 
un  tomo  trafportato  non  fo  da  quale  iodifcretto  zelo  a mettere  in  pubblico  quello, 
che  gli  fa  credere  l’agitata  fantasia.  Ma  non  liper.do  come  pollino  efière  intel'e  co- 
dette ccnfure  da  tutta  quella  onorivoliflima , e rehgiofifiìma  Congregazione  : prima  di- 
rei al  Sig.  Oltrocchi  , che  per  quanto  ama  l’onor  Tuo, non  fi  laici  ulcir  di  bocca_. 
cene  propolizioni  : che  fe  contro  il  Ilio  libro  ulciranno  oppofizioni , fi  metteran  fuori 
altre  cofe  contro  il  Rafcapc  , le  quali  fi  tono  tacciute.  Sappia  pure,  che  nulla  fi  te- 
me; che  di  vero  male  nulla  può  dire  contro  quel  vero  Religiolo,  e Santo  Vefcovo, 
e figlio  , e gloriolo  imitatore  di  San  Carlo;  che  Iddio,  il  quale  de’fervi  fuoi  piglia 
la  ditela  , ha  preveduto  abbaftanza  in  lavore  del  Balcapè  , laici  andò  le  lue  Teniture,  c 
le  fue  lettere;  che  nulla  potrà  recare  di  nuovo,  nulla  .che  non  fi  podi  difendere  col 
fatto  fi  erto , e co’  proprj , veri,  e ferirti  fentimerti  di  quel  Venerabile  Prelato.  Poi 
perchè  tocca  un  punto  per  gli  Barnabiti  dilicato  alTai , volendo  far  comparire  qualche 
avverfione , o mal  animo  nel  Bafcapè  contro  quella  Congregazione,  che  ha  Tempre» 
amata, ed  apprezzata  , come  egli  doveva  , e quella  meritava  ; perciò  piaeemi  /velare 
l'occulta  intenzione  del  B.fcapè  , la  quale  per  mio  avvifo  debbefi  riferire  a qu.ibhe_ 
opera  da  lui  fatta  , per  ottenere  alla  Tua  Congregazione  la  Chiefa  di  Saa  Sepolcro  , 

Quando  i medefimi  Signori  Obblati  trattavano  di  fpontaneamenre  lafdarla.  So.i  certo 
i avere  alle  mani  intorno  a quello  fatto  piò  di  quello,  che  polla  avere  il  Sig.  Oltroo- 
chi  : ma  lenza  recare  altre  lettere,  ballerà  portarne  parte  di  una  , che  deve  anch'egli 
avere,  perchè  fcriua  al  Card.  Federigo  dallo  rtertb  Balcapè.  Da  quella  voi  intendere- 
te, fe  occulta  fu  l’intenzione  di  lui  , e fe  a quella  fi  opponevano  i vantaggi  del  facro 
Inttituto  de’  Signori  Obblati.  Ma  prima  Tappiate,  che  fio  dal  1587.  vi  fu  trattato  di 
vendere  le  Cale  di  San  Sepolcro  , e di  rinunziare  quella  Chiefa  : allora  fu  fatta  offer- 
ta delle  uue,e  deH’altra  alla  Congregazione  de’  Barnabiti ;lìccome  per  lettere  del  Baf- 
capè allora  Propollo  Generale  di  quell’ Ordine  fcritte  al  P.  D.  Paolo  Antonio  Bom» 
bello  apparifee.  Fatteli  poi  altre  deliberazioni  da’  Signori  Obblati  , profegul  il  Bafca- 
pè  calori  Temerne  altro  maneggio,  per  fidare  i Barnabiti,  come  n’era  richietto,  den- 
tro la  Città,  che  gli  fu  poi  interrotto,  e difturbato  ; onde  in  fine  fi  volfe  a procura- 
re la  Chiefa  di  S.  Alefiandro,  come  gli  riufeì.  Narra  dunque  il  Bafcapè  al  Card. Fe- 
derigo io  una  fua  lettera  de’  ij.  Maggio  iy88.  quello,  che  prima  era  (ecceduto,  ed 
i contratti,  che  gli  venivan  fatti,  per  quell* altra  Chiefa  , che  non  potè  in  fatti  conle- 
guire.  Quella  debb’  edere  la  lettera, che  porge  al  Sig,  Oltrocchi  gl’  iucontrattabili  do- 
cumenti. Battivi  fentirne  quella  parte, che  a ciò  più  direttamente  l'appartiene.  Scrive 
cosi  il  Bafcapè: 

„ Ho  poi  giudicato  fpediente  rapprefentare  a V.  S.  Illuflrifs.  un  latto,  che  oraci 
,,  è per  le  mani.  Gli  anni  partiti  vedendo  io , che  la  cafa  noftra  era  fuori  della  ci"*. 
„ e tuttavia  la  Congregazione  c nata  qui,  patria  del  piò  di  noi;  e le  nottre  funzioni 
„ fono  di  ajutare  il  proffimo.ebbi  per  beo*  in  Douiinodi  procurare  un  luogo  in  mag- 
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por  frequenza  dentro  la  Città  ; e mi  ricordo  ancora  , che  ne  toccai  una  parola  dj 
,,  V.  S.  Illuftiifs.  qui , accennando,  che  fe  la  compagnia  degli  Obliti  avelie  per  calo 
n falciato  S.  Sepolcro  , quella  Ohiefa  faria  Hata  a propolito  : il  che  conferii  eziandio 
,,  con  Moni.  Seneca,  e col  Sig.  P re  pollo  degli  Oblati  : non  avendo  intenzione  di  fare 
,,  molla  alcuna, fe  non  di  conforto  con  loro,  parendomi , che  cesi  convenille.  Wen- 
„ do  poi, che  quelli  Congregazione  perfevera  , la  quale  ho  ajutato  , ed  ajuterò  fem- 
„ pre  di  cuore  , perché  lìia  in  piedi  , fpecialmente  per  quello  , che  dtbbo  a quell»  , 
,.  Santa  mem.  di  chi  l’rnllituì  : andai  penfando  ad  altro  luogo  &c.„  Non  occorre  an- 
dare innanzi.  Quando  però  più  chiaro  li  IpiegafTe  il  Sig.  Oltrocchi  ancora  in  ciò, che 
riguarda  i trattati  tenuti  dal  Bafcapè  intorno  alla  Chiela  di  S.  Maria  di  Folcorjno  , j 
quali  non  credo  poter  {fiere  inttfr  fotto  le  equivoche  elprcflìoni  qui  efpdle  ; abbiam 
in  pronto  le  lettere  da  moflrare,  e produrre  qnando  che  lia  , ferii  te  dal  Bafcapè  e al 
Sig.  Propollo  degli  Obblati  , che  allora  trovava!!  in  Roma  , e a Monf.  T.-rugi , e a , 
Monf.  Agdlino  Cofani  prima  che  folle  Cardinale,  e quante  ne  fetide  a’  Padri  del  fuo 
Ordine  ; e chiaro  apparirà  , che  non  folo  giuHificata  , ma  isgionevole  , e fama  fa 
l’opera  del  Bafcapè  nel  procurare  quella  Chiela,  molti  anni  prona  off. na  da  San  Car- 
lo a’  Barnabiti,  colla  propolla  ancora  di  qualche  vantaggio^  conlizrone;  pofci.i  accor- 
data dall’Arcivelcovo  a’allora  Gafpare  Viiconti  , e per  decreto  già  emanato  dal  Vica- 
rio Generale  Bernardino  Morra  vieppiù  aflìcurata  cullo  flabilimenro  delle  condizioni, 
che  oflervare  lì  doveano  e da’  Beneficiati , che  la  rinunciavano  , e da’  Barnabiti  , che 
la  ricevevano, 

LEL.  Non  credo,  che  di  tanto  lì  curerà  il  Sig.  Oltrocchi.  MAR.  Stava  anche 
meglio,  che  non  fi  cvralfe  di  quello  poco;  e che  non  mettefle  in  cosi  obbrobriofa  ve- 
duta con  una  fua  cotanto  abbominevole  invenzione  la  chiara  fama  del  Bafcapè  predi» 
della  fua  Venerabile  Congregazione  de’  Signori  Obblati . De’  quali  quanto  flimaflc^ 
il  fantiflìmo  Inlìituto,  e lodalTe  le  opere  falutari  , non  poteva  il  Bafcapè  con  più  certo 
argomento  dimoftrare,  che  col  forcarne  una  diflinta  Congregazione  a vantaggio  del- 
la fua  Chiela  di  Novara.  Benché  il  Sig.  Oh  tocchi  ancor  quello  dilfimuli  nelle  fue  no- 
te alla  Vita  San  Carlo  , dove  pure  ingegnali  fono  le  col.  383.  e 38 6.  recare  varie 
fondazioni  fatte  in  diverfe  Diocefì  di  famigliarne  Inlìituto  , e portane  pellegrine  eru- 
dizioni. ALF.  Dopo  le  più  lontane  fondazioni  , rammenta  il  Sig.  Oltrocchi  ancor 
quella  di  Novara,  e fcrive:  Novari*  ninni  Caroli  Jnflitutum  Gibertus  Cardinali!  bor- 
rirmi us  hoc  ipfo , quo  dtgimns  , fidilo  renovavit  , ejafque  EccleJut  fibi  commijjìt  commodit 
confuluit  , partm  excitans  Oblatorwn  Sarerdotum  Congregationem  , quam  iijdcm  Mcdio- 
laner.Jlum  legibut  /ibi , fr  fucctjjoribus  divinxit . Ma  qui  del  BaL.ipè  non  fi  parla, 
MAR.  Così  è:  ma  nonperciò egli  è mén  certo,  che  il  Bafcapè  più  d’un  fecolo  prima 
erigeffe  quella  Congregazione  ; ed  il  Card.  Giberto  Borromeo  altro  non  facefle  , che 
ampliarla  ; e ersi  mollra  il  Sig.  Oltrocchi , che  ove  non  fi  tratti  di  rarità,  o di  colè, 
che  gli  vengano  a verfo  , beve  all'ingrolTo  , e trafeura  quelle  notizie  , che  fono  più 
chiare  del  Scie.  ALF.  Intanto  io  non  le  veggo.  MAR.  Ed  io  con  poca  fatica  ye  le 
indirò . Leggete  quello  fromilpizio  di  libro  llampato  l’anno  1741.  in  Novara.  ALF. 
Vita  e virtù  del  Servo  di  Fio  Franctfco  Marconi  Quagli  otti  primo  Obblato  della  Congre- 
gazione de’  Santi  Gaudenzio  , e Carlo  di  Novara  dedicata  aW  illujìrifs.  e Rcvcrcndifs. 
Mtn/ìgnort  Arcivefcovo  Bernardino  Ignazio  Rovere  Vescovo  di  Novara  , e Conte  della. _ 
Riviera  fyc.  MAR.  Or  fapete  quando  morì  quello  gran  Servo  di  Dio?  In  Giugno  del 
KS17.  neppur  due  anni  interi  dopo  la  preziola  morte  del  Bafcapè.  ALF.  E lo  Scrit- 
tole di  quella  Vita  lì  può  fapete  chi  lia  flato?  MeiR.  Si,  e giova  faperlo.  Fu  quelli 
il  Sig.  GiovambattiHa  Bartoli  ora  Canonico  della  infigne  Collegiata  di  San  G-iudenzo 
in  Novara , uomo  di  fegnulata  dottrina  , e di  facra  eru aizione  , e delle  virtù  più  pre- 
gi i- 
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giare  in  Religiofo  Ecclefiaftico  Jn  alto  grado  fornito.  Era  egli  Propofto 'della Congre- 
gazione degli  Obblati  di  Novara,  quando  ufcì  quella  Vita.  ALF.  Sicché  ne  dovea  fa- 
pere  di  quella  (ua  Congregazione  pili  attui  che  il  Sig.  Oltroccbi  ; e fe  fotto  Giberto 
Borromeo  fu  eretta  , ed  ampliata  foltanto  la  Congregazione  già  efiftente  , ed  iflitui- 
ta  da  Carlo  Bafcapè  . MAR.  Ccii  credo  : e dovete  avvertire  , che  quella  ella  è una 
di  quelle  vite,  che  di  raro  veggonli  venire  alla  luce  , maffì me  trattandoli  di  Servi  di 
Dio  non  Canonizzati  dalla  Chic-la . Qui  vedete  l'ordine  dello  fteffo  Card.  Giberto  Bor- 


romeo di  una  rigorofa  revi  fin  ne , e confronto  delle  cote  ferine  co’  documenti,  e col- 
le autentiche  teftimoniunze,  che  fi  producevano  dallo  Scrittore  a ciò  deputandoli  due 
Ecclefiaflici  , uno  Canonico,  e Teologo  della  Cattedrale,  l’altro  Canonico  , e Teo- 
logo di  San  Gaudenzo  ; ed  un  Mieflro  di  S.  Teologìa  de'  Padri  I fornimenti  , ed  un 
Lettore  pure  di  Teologìa  de’  Riformati  di  S.  Franccfco.  Dove  in  oltre  vedete  rogato 
dal  Cancelliere  dell*  (ìuria  di  Novara  quell’ atto  , aggiogandoli  l’autenticazione  di 
Moni.  Abate  Cefare  Vilconti  d’Arragona,  allora  Vrcario  Generale  della  Chiefa  di  No- 
vara, ora  pattato  ad  iilu tirare  qutflo  Capitolo  Metropolitano  colla  dignità  di  Decano 
tra’  Canonici  Ordinar).  Anzi  neppur  di  ciò  contento  volle  quello  illullre  , ed  accura- 
tittìmo  Scrittore  prima  di  mandar  fuori  tal  Vita  , che  fotte  revifla,*d  approvata  d’or- 
dine del  Maellro  del  Sacro  Palazzo ;ficcome  vedefi  efrguito  nelle  tellimonianze  di  due 
Confiilrori  de'  Sacri  Riti  ; oltre  poi  le  approvazioni  ordinarie  della  Inquifizione  , e 
Curia  Vclcovile.  ALF.  E in  quella  Vira  che  fi  dice  al  propofito  nollro?  MAR.  Dal 
foli)  titolo  ricavate  , che  al  tempo  del  Bafcapè  furono  in  Novara  illituiti  gli  Obblati, 
un  Ircolo  prima,  che  da  Giberto  ivi  fi  rinnovafle  l'inftituto  di  San  Carlo,  come  Icrt- 
ve  il  Sig  Ohi  occhi.  Ma  poi  andando  innanzi  troverete,  che  fin  dal  1604.  fi  gettaro- 
no i fondamenti  di  quella  Congregazione  , quando  folennemente  il  Vele ovo  D.  Carlo 
Bafcapè  concede  la  far  oh à a Flaminio  Cafelli  di  fabbricarli  nel  luogo  di  Santa  Chiti- 
na e v-hiela,  e Collegio,  pig.  ij.  quantunque  poi  il  Marconi  folle  il  primo , che  colà 
mandato  dal  Velcovo  ad  infegnsre  a’ Cherici  la  Teologìa  Morale  , ufaflè  tal  nome  di 
Obblato.  Volt  Vali  da  prima  chiamare  tal  Congregazione  del  B.  Filippo  Neri  , per 
quella  ragione  , che  il  Sig  Battoli  ivi  accenna:  “ Ma  o fotte  ( fono  parole  di  auifio 
„ chtarijjìmo  Au'.ore)che  il  Vefcovo,  il  quale  lì  era  prefo  ad  imitare  le  pedate  del  glo- 
.,  riofo  San  Carlo  Borromeo  , la  velette  chiamare  di  S.  Gaudenzio  ad  imitazione  di 
» S.  Carlo,  che  chiamò  la  lua  degli  Obblati  di  S.  Ambrogio,  o fotte  per  altro  rifletto,  in 
» luogo  di  Congregazione  di  San  Filippo  prefe  il  fopra  riferito  nome, ed  abbracciò 
n le  regole  datele  dal  medefimo  Velcovo  a norma  di  quelle  degli  Obblati  di  Milano, 
t,  delle  quali  11  Vefcovo  era  pratiebifitmo  , per  avere  avuta  mano  con  il  Santo  Cardi* 
» naie  Carlo  Borromeo  all’erezione  ri-ìl’accenoata  Congregazione  Milanefe,  avanti  che 
» paflatte  a’  Cherici  Regolari  Barnabiti.  In  tanto  il  noftro  Franco feo  , a cui  ritornare * 
„ ma,  fi  diffe  il  primo  Obblato,  come  fi  feerie  dalle  mei/ioni  ne’  marmi  , offendo  (lato  il 
„ primo,  elee  ujafft  qui  fio  nome  . drr.  ALF.  Io  non  Io  intendere , come  il  Sig.  Oltrocchi 
non  abbia  vedute  cotanto  chiare,  ed  efpofle  memorie;  ed  abbia  lalciata  lepolta  uua_, 
sì  antica , e fplendida  fondazione , e per  ogni  riguardo  onoratillìma . Certo  , per  non 
parlare  del  Bafcapè,  la  fama  di  Santità  , le  Angolari  virtù  , fante  fatiche  , ed  i fo- 
vrani  doni  della  divina  grazia  , che  rendono  Venerabile  la  memoria  di  quello  Fran- 
cefilo de’  Marconi,  rendono  altresì  fegnalato  il  nome  , e l’Ordine  di  quegli  Obblati, 
Nè  fo  certo, fe  altra  prima  erezione  più  li  accollatte  al  vero  Inllituto  de’ Signori  Ob- 
bluii  di  Milano.  VrTT.  Le  regole  date  dal  Bafcapè  agli  Obblati  , che  durarono  fino 
alla  dilatazione  di  efli  procurata  dui  Card.  Giberto  Borromeo  , convten  poi,  che  fol- 
lerò abolite  dal  medefimo,  fcrivendo  il  Sig.  Oltrocchi,  che  iifdem  Mtdiohnenfium  le- 
libut  fibi,  oc  fuccejjbribm  devinxit . MAR.  Quello  moderno  Scrittore,  che  ha  ignorati 

FF  £F  * ipriti- 


""Bigìtized  by-Google 


i principi  di  quella  Novarefe  Congregazione  , ed  i!  profeguimento  di  ella  per  più 
d’un  frollo,  che  fede  fi  inerita  in  codetta  fua  narrazione?  Per  altro  Tappiate  .che  il 
Card.  Giberto  di  fempre  chiara  memoria,  volle,  che  anche  nella  aropliczione  della 
compagria  tutte  fi  riteneffero  le  regole  del  Bafcapè.  Vaglia  pih  di  ogni  altra  autori- 
tà la  nftimonianza  del  pia  lodato  Sig.  Canonico  Bartoìi  , che  fi  è degnato  con  (ingo- 
iare benignità  a me  crafmertere  un  foglio  di  notizie  manoferitte , e da  fe  firmate  con 
offerirfi  pronto  ad  arredarle  in  ogni  più  valevole  maniera.  Così  dunque  egli  fcriffe 
il  dì  ijlAgofto  t7jj.  tra  le  altre  memorie,  che  & addurranno,  il  fegueute  para- 

erit° ’ Al  Vifcooti  fuccefle  il  riferito  Card.  Giberto  Borromeo,  il  quale  volendo  am- 
, pliare  la  Congregazione  degli  Ohblati  da  D.  Carlo  Bafcapè  eretta,  fu  bifogno  an- 
” cora  dilatare  Te  conttiruzioni  : ordinò  per  tanto,  che  nella  detta  eftenfione  fi  te- 
” nenero  le  Regole  di  D.  Carlo,  il  che  fu  efeguito.  Ma  effendo  poi  quefte  (late  re- 
” vifte  dall’ Obblato  Rufca  di  Milano,  egli  le  lolle,  in  modo  però,  che  non  fono  pih 
” frenate,  e fpecificate,  come  erano  nelle  prime  copie;  rea  perdei  fono  dentro  con- 
” fufamente;  e fi  fono  ritenute  tutte.  „ ALF.  Dunque  ancora  quello  Card.  Giberto 
rènne  in  gran  conto  il  Bafcapè  ? MAR.  Era  Borromeo , era  Suceffore  di  Carlo  Bafcapè 
nella  Chiefa  di  Novara;  e però  non  poteva  non  riverire  quella  fama  memoria.  Ar- 
reda nella  fua  fcrittura  il  degniamo  Sig.  Canonico  Bartoli , che  ragionando  un  dì  fe- 
ce il  Cardinale  delle  Vite  di  San  Cailo.e  di  Federigo  Borromeo  , gli  ditte:  La 
Vita  di  San  Carlo , come  Cardmale , mi  forprende  i quella  del  Card.  Federigo  mi  fi  rende 
più  imitabile-,  come  Vefco-jo  di  Novara  poi,  mi  bafta  feguir  le  fidate  del  J’en.  D.  Carlo 
Bafcup'c.  E lo  feguì  per  modo,  che  anche  dopo  mone  volle  edere  fepolto  in  San 
Marco  de’  Barnabiti  a canto  al  fepolcto  del  Bafcapè  , alla  Captila  da  quedo  eretta 
a San  Carlo  Borromeo.  ALF.  Ora  mi  accorgo  anch’io  , perchè  votede,  che  quedo 
capo  di  accula  contro  il  Bafcapè  portato  con  tanto  biafimevole  artifizio  dal  Sig.  Ob 
trocchi  per  rapporto  alla  fua  Congregazione,  fi  lafciaffe  per  ultimo  da  confutare  ; vo- 
lendo che  donde  fi  alzan  machine  per  abbattere  il  credito  di  quel  Vefcovo  fem- 
ore gìoriofo  , ergaofi  memorie  illuda  al  venerabile  fuo  nome  , ed  alla  immort#- 

MAR.  Non  credo,  che  pih  onorato  rifarcimento,  e pih  giuda,  e fama,  e a Dio 
cara  difefa  fi  poflà  intraprendere  di  queda;  cioè  di  confondere,  e fraentire  il  fraudo- 
lente biafimo  col  trarne  veraci  glorie,  e luminofe.  Li  fola  vita  di  quedo  Francefco 
de’ Marconi , primo  Obblato,  e gran  Servo  di  Dio,  uomo  di  mente  angelica , e di  cuore 
Apofiolico,  a Dio  dal  Bafcapè  confecrato,  e capo  codituito  di  quella  nafeente  Congre- 
gazione, lui  Rettore,  e Teologo  dabilendo  di  Santa  Criltina ; quanto  di  fplendore  ap- 
porta a quel  Santo  Vefcovo?  Che  fe  il  Sig.  Olcrocchi  la  fola  vita  di  lui  avelie  letta, 
non  credo  mai,  che  avrebbe  egli  penfato  di  potere  lenza  macchia  così  vilipendere  la 
virth  di  un  Prelato,  cui  fratte  lue  lodi  nettiina  piu  fplendida  lo  adorna,  quanto  quella 
di  edere  dato  il  pih  zelante,  il  pili  fedele,  il  pih  celebre,  e rinomato  imitatore  del 
gran  Carlo  Borromeo;  non  potendo  perciò  biafimare  un  così  divoto,  ed  amante  fi- 
llio, lenza  fare  onta  al  Santo,  e gìoriofo  Padre.  Di  quella  imitazione  qaanre  pruove 
diede  fempre  il  nottro  Carlo  ? Quanto  belle  tedimonianze  fe  ne  rendono  dal  Sig.  Bar- 
t oli  in  quella  Vita?  “ Aveva  (dice  alla  pag.  19.  ) 1!  zelantittimo  Vefcovo  veduto  il 
-,  gran  Dene  cavato  da  San  Carlo  da  piò  Seminar;,  a* quali  aveva  dato  mano,  fecondo 
„ gli  ordini,  e le  premure  del  Concilio  Tridentino,  e ben  ne  aveva  il  bifogno  quella 
„ vada  Dioctfi ; quindi  modo  daU'elempio  del  gran  Porporato,  e fecondo  le  fue  in- 
„ druzioni,  dopo  avere  amplificato  , e in  gran  parte  coltrurro  ( cioè  intieramente , e 
„ da' fondamenti  edificato  quello  , che  doveva  fervere  pel  maggior  numero  , lafciando  il 
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~ vecchio  per  i Chetici  piu  avanzati,  che  fludiavan 6 i enfi  ) quello  di  Citili,  aumentò 
„ il  fecondo  nell’Ifola  di  S.  Giulio;  erede  il  terzo  allaChiefa  Parrocchiale  di  S.  Ma- 
„ ria  di  Campagna  Vicariato  d’ Intra;  e per  godere  U fabbrica,  il  quarto  fu  il  Col» 
,,  legio  di  S.  Crirtina,  in  cui  p:ù  di  tutti  ebbe  a compiacerfene,  perchè  da  qui  ufei- 
„ rono  Sacerdoti,  e Parochi  fecondo  il  cuore  del  gran  Prelato  avidiffimo  di  Ipargere 
„ nella  fua  Diocefi  Sacerdoti  nella  pietà,  e nelle  lettere  bene  efercitati.  „ Ma  dove 
quello  degniflìmo  Sacerdote  fa  menzione  di  quel  Vcfcovo,che  pur  tante  volte  s’in- 
contra, lenza  una  lode  fegnalata  di  lui?  Giunfe  il  tempo  della  morte  del  gran  Vef- 
covo,  onorato  come  fi  doveva  dal  Marconi;  e fu  quando  quelli  elTendo  in  viaggio 
alla  Madonna  di  Loreto  per  ivi  rinnovare  le  tenerezze  di  fua  divozione  già  fperimen- 
tate  un  altra  volta  , d’.improvifo  trovandofi  vicino  a Parma  “ fi  fermò  lu  due  piedi, 
,,  e riguardando  veifo  il  Cielo  efclamò:  Oh  Dio  ! oh  povera  Chiefa  Novarefe t „ Nè 
corre  altra  fama  di  prefente  fe  non  quella , che  pur  s’appoggia  a valevoli  argomenti, 
e teftimonianze,  che  a que’tetnpi  pervengono , cioè  die  in  tfpirito  la  morte  egli  (i- 
pefle  del  fuo  Vcfcovo:  onde  in  latti  non  pih  profeguendo  il  viaggio  , ma  tolto  dando 
in  dietro  , fecefi  alle  lue  conluete  Apolitiche  fatiche  in  vantaggio  di  quella  Diocefi, 
priva  rimarla  del  fuo  zelamiffimo  Pallore.  Dove  aggiugne  il  chiarimmo  Scrittore  dopo 
altre  lodi  di  quel  Prelato:  che  quanto  operò  in  tutta  La  provincia  Mtlanefe  Stn  Cario, 
eli  cui  tra  flato  discepolo,  egli  compendiò  nella  Novarefe.  E nella  ftelTa  pag.  109.  narra, 
che  feguita  la  motte  del  Vefcovo, mentre  nella  Dicceli  fi  attendeva  a luffr.igare  t’ am- 
ata di  lui , ed  a porgere  pubbliche  preghiere  per  l'elezione  di  un  nuovo  Vtfcovo  ; 
Francefco  tll’uno.e  all’altro  di  quelli  uffizj  loddtsfaceva , « ma  più  pel  fecondo, cioè 
„ per  una  lama  elezione  int  creila  vali  , perchè  collantemente  credeva  ( fioco  me  tutti 
tenevano  per  fermo)  il  Vcfcovo  D.  Carlo  a godere  il  premio  di  fue  gloriofe  fati- 
„ che;  il  che  comptovavagli  il  vedere  al  di  lui  Sepolcro  affollarli  perfone  per  ottener 
„ grazie  , e molte  le  arredarono  ricevute  &c.„  Parlafi  poi  del  Succcllore  nel  cap.  fe- 


io  defunto  , non  teppe  il  Pontefice  quale  meglio  fergliere,  fe  non  quello,  a cui  defldera- 
to  aveva  di  rinunziare  la  Cattedra  V tfcovile  U mtdejìmo  defunto  Prelato,  c he  fu  quel  fuo 
confideotidimo  Cardinale , con  cui  fino  alla  morte  viva  mantenne  un  intima  , e Uretra 
confidenza  per  lettere,  cioè  il  Cardinale  di  Sant  Eolebio,  Ferdinando  Taverna;  il  quel- 
le avea  un  cal  concetto  del  Bafcapè,  che  giunto  allaChiefa  di  Novara, fremi  D.  Can- 
to in  tanta  venerazione,  che  giammai  non  V avrebbe  per  nome  ricordato  , che  levando fi  U 
torretta  , e chinando  il  capo  non  aggiugnefjc  quefte  parole,  di  fama  memoria,  ni  taf  cia- 
to paffar  giorno  , che  a lui,  il  quale  teneva  gii  Beato  tn  Cielo  , con  molta  fede  fe  fleffo  , 
e quella  Chiefa  non  aveffe  raccomandato.  Cosi  fccive  quello  zelante  Ecdefia/lico  neiltu. 
Vita  del  Marconi,  feguendo  l’autorità  del  P.  D.  Innocenzo  Chiefa  , che  della  Vita,  e 
delle  azioni  di  quel  Velcovo  non  folo  non  fu  grave  Scrittore,  ma  certo  tellimonio  an- 
cora. 

DEL.  Nulla  più  dimoftra  la  virtù , il  zelo,  la  gloria  di  quel  Prelato  , e vivo  in 
lui  lo  fpirito  del  gran  Carlo  Borromeo  .quanto  il  vedere  in  tutti  i fucceffori  fuoi  pai- 
fare  la  medefima  liima  , e fu  Torme  dei  Bafcapè  , colla  (corta  degli  Scritti  fuoi,  co* 
fuoi  provedimenti  eflèrfi  fèmpre  retta  , e governata  fatuamente  quella  valla  Diocefi  . 
M4R.  Dite  una  cofa  , la  quale  non  fo  fe  abbia  pari  eferopio,  che  in  ogni  parte  fi*_ 
così  memorando.  Quelli  fono  i fentimenti  dell'eruditismo , e della  Chiefa  Novarefe. 
per  lunghiSma  efperienza  , ed  incredibili  diligenze  , e continuo  ftudio  fotnmamente 
pratico,  e perito  Sig.  Canonico  Bartoli:  del  quale  potete  voi,  Lelio  , leggere  il  foglio 
a me  da  lui  con  fbmma  benignità  traimeffò . Per  non  ritoccare  il  già  detto,  di  qui  in- 
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cominciate.  L EL.  Park  del  Card.  Taverna. 

„ L'anno  i<5i8.  quello  zelante  Porporato  nel  mefe  di  maggio  celebrò  il  Tuo  Sino- 
„ do,  aderendo  di  fare  il  Sinodo  già  intimato  dal  fuo  Anreceffore  D.  Carlo  Vefcovo 
,,  di  Venerabile  memoria.  Nel  decorro  di  elfo  in  pili  luoghi  fi  riportò  al  già  llabili- 
„ to  da  S.  Carlo , e da  D.  Carlo  Bafcapè  , maflìme  in  materia  di  dottrina  Criftiana  , 
» e de’  procedi  menti  tanto  falubri,  e neccITarj,  per  que’  tempi,  per  gli  paefi  della., 
„ noitra  Dicceli  confinanti  con  gli  Eretici  , e paefani  , che  per  cauta  di  commercio 
„ in  tali  patii  infetti  di  erefia  fi  portano.  Da’  quali  llabilimenti  io  pollo  aflerire  efler- 
„ li  tenuta  dlcla  la  ncllra  Dioceli . Nel  fine  del  fuo  Sinodo  inferi  un  Decreto  del  fo- 
»,  vraccenn.to  Ven.  Prelato  nel  fuo  ultimo  Sinodo,  e confermollo  parola  per  parola. 

„ Decretum  cenfirmationis  alias  deeretorum  Rraercndifs.  Caroli  Epifcopi.  ■ 

„ Aéfimet  qutm  libenttffime  Reverendi fs.  Epifeoptit  in  hoc  Synodo  a novi s deeretir, 
,,  legtbufque  condendis , qui  fatis  multa  opportuno  tempore  ir  edixit  , in  lucem  edidit, 
„ tum  in  e o litro  , cui  titulus  ejl  , Scritti  pubblicati  , tam  linerie  ad  Vicario!  Forane  or 
» dati!,  ir  imprtffis,  eadtm  vobit  objtrvart  mandat , ca  prerfrrtim,  qua  Ecclefitr  Nova- 
„ rienfi  Junt  mage  propria  , qua  Deo  dante  ad  breviorrm  redalla  cadicem , prato  quoque. 

,,  dare  ad  Cleri  fui  ulilitatem  , ir  commoditatem  meditatttr.  Ini t rea  vabis  paura  qtutdam 
,,  ex  multa  in  mcnwriam  revocai . ire. 

MAR.  Qui  offerva  il  dotto  Scrittore  in  qual  conto  folte  prtflb  il  Cardinale  Ta- 
verna il  Ven.  fuo  Antecfdore , avendo  voluto  e terminare  il  fuo  Smodo  col  Decreto 
del  Baicapè  , e colla  della  economia  di  coiiuuzioni  , per  falciar  luogo  agli  Scritti  di 
D.  Carlo.  Ma  feguitate,  che  troppo  male  v’mterrompo  cudclla  lezione.! LEL. 

„ Per  altro  poi  nè  il  Ven.  Vefcovo  D.  Carlo  , nè  il  Card.  Taverna  , amendue 
,,  prevenuti  dalla  morte,  poterono  dare  alla  luce  il  compendi  del  libro  drg'i  Scrit- 
„ ti,  il  che  penlo  che  non  fiali  poi  piti  fatto.  Solamente  D.  Giulio  Maria  Odelcal- 
„ chi  fi  rifolle  alla  riftampa  de’fuddctti  lodati  Sentii,  commei  dando  l’Autore  di  elfi, 
„ cui  niente  fi  è potuto  drfiderare  , che  più  il  rtndeffe  riguardevole  nella  dignità  dell ' 
,,  ufficio  Fafiorale  , ch'egli  ebbe.  Ci  fiamo  trovati  guidati  da  quei  volumi  , che  et  ci 
nfcriJTe\ed  in  effi  abbiamo  la  forte  di  avere  i m drfimi  indirizzi , che  riuscirono  cosi 
„ profittevoli , come  Jappiamo ; avendone  veduta  l’utilità  nelle  vifite  per  Tonalmente  fatte 
„ nella  nofira  Diocefi.  Anzi  quello  Prelato  nel  fuo  Sinodo  non  è più  fazio  d’incul- 
„ care  l’oiTervanza  de’ decreti  di  D.  Carlo  ad  unguem  , diligentiffime  , ed  altre  fi* 
,,  miti  formule.  . 

„ In  p ii  luoghi  fa  il  medefìmo  anche  Moni.  Maraviglia  di  lui  SuccefTorc . 

,,  Più  di  rutti  poi , che  fiali  difilato  in  quello  particolare  fu  Monf.  Gio.  Battito 
„ Vifconti,  che  oltre  l’eflere  Vefcovo  di  Novara,  era  anche  deHa  Congregazione  de' 
„ PP.  Barnabili , foleva  egli  nominarlo  di  S.  Memoria  ; appoggiò  tutti  i Tuoi  editti  per 
,,  gli  Ordinandi  , della  ofTervanza  delle  Felle,  dell' Inquilizione  , ed  altri  agli  Scrir- 
„ ti  di  D.  Carlo.  Ordinò  la  rillampa  delle  Irruzioni,  ed  avvertimenti  del  Clero  nel 
,,  1704.  E particolarmente  nell'editto  per  li  Seminari  ordina,  che  rutti  H Seminarili 
,,  oflcrvino  le  Regole  flabilite  da  Moni.  D.  Carlo  Bafcapè.  Nè  alcun  ahro  Prelato 
,,  della  Chiefa  Novarefe  ha  avuto  più  l’occhio  attento  alla  imitazione  di  D.  Carlo, 
,,  che  Moni.  Gio.  Battili»  Vifconti;  nè  altro  più  tenne  vivo  lo  (pirito  del  fuddetto 
„ Venerabile  in  quella  Dioctfi  ; onde  videfi  in  lui  tanto  zelo  , ed  intlancabilc^ 
„ nelle  fatiche.  „ • 

,,  Al  Vi  (conti  fuccefte  il  primo  riferito  Card.  Giberto  Borromeo  & c.  Già  di 
quello  fi  è parlato.  Viene  poi  appreflo  il  nome  d’altri  Velcovi  di  quella  Cbiela,  de’ 
quali  dice  non  avere  alcuna  difliata  notizia  di  particolar  concetto,  nel  quale  tenevano 
il  Ven.  D.  Carlo:  conila  però,  foggiugr.e , che  hanno  avuto  quel  riguardo  generale, 

che 


che  fu  in  tildi  gli  altri.  “ Mentre  in  tutti  i Calendari,  che  danno  annualmente  a!U 
„ luce  juflu  Epifcopt , fonovi  i giorni  determinati,  ne’ quali  è prefcritto  a'Pirochi  di 
„ leggere  gli  Editti  di  D.  Carlo,  per  alcune  particolari  materie,  intorno  agli  Eretici, 
„ Ordinandi , digiuno  quarefimale,  e limili  „ 

„ Studiofiflìmo  poi  della  Vita  del  Ven.  D.  Carlo  è il  prefentaneo  Monf.  Ignazio 
„ Rovero  Sanfeverino,  leggendo  la  fua  Vita,  regolandoli  ne’ cali,  come  erto  regolorti  : 
„ nè  altro fenteli  anche  nella  Curia,  che  citare  le  azioni, e fcritti  di  D.  Carlo.  ,,  MAR. 
Potrei  anch’io  recare  molte,  ed  eiimie  lodi  del  Balcapè,  udite  di  bocca  dal  medelimo 
depili  (Timo  Succertore  di  lui,  le  quali  tanto  fono  piò  illuftri  , ed  onorate,  quanto  è 
pili  meritevole  d’ogni  onore  chi  le  rende.  Chiama  egli  il  Balcapè  (uo  gran  vefcovo, 
e Maeilro  , le  di  lui  memnrie  tettano  nella  fua  Dioceli  a perpetua  iftruziooe  del  Clero. 
Non  è pur  da  tacere,  che  uno  de’Succeflbri  del  Balcapè  ertendo  flato  Bened  irò  Odef- 
cako,  allumo  pofeia  al 'fummo  Pontificato  col  nome  fempre  venerando  di  Innocenzo  xt., 
queflo  Sannlfimo  Pontefice,  che  aveva  piena  contezza  delle  fante  azioni,  e deli’Apollo- 
lico  zelo  di  D.  Catlo;  qualora  gli  raccomandavano  i Barnabiti  la  caufa  della  Beatifica- 
zione del  Saoli  , rilpondeva:  Nella  voftra  Religione  avete  un  San  Carlo  , perché  non 
trattate  eli  ejiuflr,  ? Ma  feguitiamo  ad  afcoltare  le  memorie  di  queflo  Santo  Velcovo 
delcritte  dal  Stg.  Bartoli.  LEI.,  In  poco  ne  dice  gran  colè,  riportando  le  memorie 
aatiche,  non  quello,  che  alla  giornata  (accede. 

,,  Dal  fin  qui  detto  comprovali  anche  col  fatto  di  altri  Velcovi  di  Novara  il 
„ detto  del  fu  Eminenti!*.  Card.  Borromeo , come  per  un  Vefcovo  di  Novara  b.ifta 
„ kguire  le  pedate  di  Carlo,  per  ben  regolare  quella  vada  Dioceli;  ficcome  a quella 
,,  fono  fempre  flati  ballanti  li  fuoi  Scritti.  Tutte  le  Chitfe  Parrocchiali  hanno  i fuoi 
„ fcritti  : La  Dottrina  Criliiana , li  Seminar'] , la  Congregazione  degli  Obblati , le  Com- 
„ pagnie,  tutte  le  Parrocchie,  la  Curia  (Iella  Vefcovile  fi  fono  tempre  ferviti  de’di 
,*  lui  indirizzi  fino  al  noftro  tempo:  e la  coltura  di  quella  Dioceli,  oltre  al  zelo  de* 
„ Prelati,  deve  riconofcerfi , particolarmente  nelle  cole  adattate  ad  erta  , dal  zelo  , 
r>  buon  elempio,  fante  fatiche,  e (apere  , e prudenza  del  Ven.  D.  Carlo. 

„ Da  tutte  quelle  cofe  ne  rilutta,  sì  ne’ Prelati  , come  ne’ più  qualificati  Eccle- 
,,  fiartici , e anche  nel  Popolo  minuto  un  graode  concetto  di  sì  degno  Prelato,  e fer- 
„ ma  opinione  di  fua  Santità,  piti  o meno  che  fiano  quelli  pratici  della  di  lui  Vita, 
,,  e getta;  più  o meno  che  s’internino  a confiderare  faggi  urta  rezza , e unzione  dello 
„ Spirito  Santo,  che  fi  ritrova  nelli  fuoi  Scritti,  nelle  fue  regole, e flabilimenti : Po- 
„ tendo  anche  artìcurare,  che  in  quelli  tempi  i Tuoi  fcritti  fono  molto  ricercati  an- 
K che  dalla  parte  del  Piemonte. 

,,  E per  tflere  quelle  cofe  tutte  vere  da  me  vedute,  lette,  o udite,  o oflervate, 
» mi  looo  di  proprio  pugno  fottoferitto , pronto  anche  a lenificarle  in  qualunque  al- 
» tra  forma.  Novara  ij.  Agofto  1755.  8cc. 

Da  quella  Relazione,  che  non  può  elTere  nè  piò  autorevole,  nè  più  veridica,  vi 
potere  accorgere,  quanto  poco  e male  fia  pratico  il  Sig.  Oltrocchi  delle  azioni,  e vir- 
tù del  Balcapè,  quanto  poco  $*  interni  a confiderare  la  qualità  degli  Scritti  fuoi  pro- 
curando egli  d’ infinuare  in  ognuno  colle  lue  (lampe  un  così  ti  ilio  concetto  di  quello 
gran  Vefcovo.  Ma  gli  rinnova  egli  forfè  quella  guerra, che  fòttenne  il  Bafcapè,  e con 
erto  lui  i veri  degusci  del  gran  Borromeo  ebbero  a (offrire  un  tempo.  Così  egli  fcrif- 
fe  a Moof.  Regna  da  Roma  a’  16.  di  Gennaio  1 J93.  “ Per  quello  accidente  ai  Monf. 
,,  Morra  ( il  quale  rinunziato  la  dignità  di  JAcario  Generale  , erafi  ritirato  in  S.  Alef- 
,,  / andrò  co'  Barnabiti)  qui  fi  vanno  dicendo  delle  impertinenze  , e|fi  odono  certe  in- 
,»  venzioni  molto  Arane  a fine  di  difereditare  quel  buon  minillro,ed  ancora  gli  altri 
„ Miniflri  del  Card.  S.  Mcm.  „ Così  pure  a Monf,  di  Cadano  il  medefirao  giorno , ed 
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rmo  fpicga  i Cuoi  (entimemi , fervendogli  dal  Collegio  di  S.  Biagio.  Parla  di  ciò  ,' 
che  il  tmdtfimo  Vel covo  aveva  udito  ditfi  contro  i minidri  del  Santo  Cardinale,  e fuoi 
Famigliati  , (he  perciò  erano  chiamati  quali  per  ifcherno  Borromeifti . Allo  dello 
Morra , che  pot  portatofi  a Roma  , ed  ivi  adoperato  in  ragguardevoli  Congregazioni, 
e riconofciuto  di  (ingoiare  valore,  e zelo,  e della  Borromea  difciplina.fu  creato  Vef- 
covo  d'Avvcrfà,  (crive  il  dì  30.  rallegrandoli , che  predò  di  noi  fi  (òde  ritirato  , e_ 
poi  replica.  “ Delle  cole  fue  , per  eder  brieve  al  mio  (olito  , le  dico  folo  , che  ftia 
„ quietiflìma  quanto  all’onorfuo,  chequi  (la  beni(Timo,e  quello  le  badi.  Ha  qui  bo- 
„ nidlmi  amici,  e gliene  voglio  ora  nominare  uno  di  molta  portata, che  può, e vuo- 
,,  le  slLi  per  lei,  l’Arcivrlcovo  di  Monreale,  gli  altri  già  ella  (a  lena’ altro,  lo  potrà 
„ ringraziate  con  una  (ua  (opra  di  quello  , che  ora  (crivo.  Il  Papa  è benidimo  infor- 
„ insto.  „ V1TT.  Che  volete  voi  dire  con  quedo?  LEL.  Che  in  un  modo  dranidtmo 
qui  tinnovellafi  una  perlecuzione  contro  il  Bafcapè,  tanto  piò  ingiurioia  , quanto  piò 
lunga  età  ce  ne  ha  confecrata  la  memoriate  quanto  più  fedele minidro, e gloriofo imi- 
tatore di  San  Carlo  fu  quedo  Vedovo,  e più  benemerito  della  Chiela  MiUnefe.  MAR. 
Quello  ancora  vi  voleva  per  ribattere  quello, che  nella  lettera  dedicatoria  fcrive  il  Sig. 
dirocchi,  paragonando  la  (ua  caufa  a quella  del  Giuliani  , il  qual  dice  , che  onorata- 
mente  fi  ricattò  dogli  infittiti  con  foca  pietà  a fit  fatti.  Poi  frguita:  Con  lo  ftefifio  ditfavort 
della  fiorii  fafijo  anch'io,  perfegattato  da  un  Anonimo  Avvtrfiario  a ricercare  nella  mede- 
fima  ( Brelcia  ) protezione,  e ficurczza . LE L.  Non  credo  , che  fenza  naulca  più  fi 

fioda  di  codcde  maniere  parlare.  Il  Giudani  fi  ricattò  dagli  infulti  con  poca  pietà  a 
ui  fatti  , confidando,  che  in  quella  edizione  molti  Ipropofiti  erano  dati  introdotti  , 
e correggendola  in  più  luoghi . Le  nodre  perfecuzioni , che  moviamo  al  Sig.  Oltroc- 
chi  altro  non  furono,  che  una  femplice  difefa  (atta  con  ogni  moderazione  di  ciò,  che 
fuor  di  propofito,ed  a tono  veniva  dal  Sig.  Oltroccbi  contro  verità  cenlurato:  laddo. 
ve  qual  Iona  di  perfecuzione  fia  queda  di  (propofitare  contro  il  Bafcapè  , offendendo 
la  virtù  di  lui  , e vituperando  le  (ue  azioni , troppo  è manifedo . Che  dice  poi  fovve- 
nirgli  in  buon  punto , che  le  co  fit  di  quel  gran  Santo  ehher  fiempre  oppofitóoni , e pure  fem- 
pre  di  tutti  trionfarono ? Se  cosi  è,  può  difperare  il  Sig.  Oltroccbi,  che  codette  fu c_. 
cenfure  riefean  bene  ; non  prendendo  quede  di  mira  U gloria  del  Santo  , ma  l’offui- 
camento , ed  il  diferedito  de’  fuoi  Minidri , Famigliari , Imitatori . 

vrir.  Troppo  chiaro  egli  è quello , che  voi  dite  : ufeendo  il  Sig.  Oltroccht  co- 
sà malamente  di  ogni  termine  di  ooeda  cenfura  ; e trafportundo  la  cauta  dalle  lettere 
al  codume  ; e da  qualche  sbaglio  prefo  nel  comporre  la  vita  ( perchè  di  qui  troppo 
fcarla  materia  gli  fi  porge  ) paffando  a mani  fede  effefe  della  riputazione  d’un  uomo 
infigne  , e Ven.  Vefcovo.  Né  qui  occorre  , die  molte  cofe  poniate  per  dimodrare  , 
che  le  ingiurie  latte  al  Bafcapè  vanno  in  certo  modo  ad  offendere  il  Santo  Cardinale; 

Sua  fiche  nella  feelta  de’lùoi  più  confidenti  minidri,  e famigliari  di  tanto  s’ingannafle. 
lià  più  cofe  (parcamente  fi  fon  vedute  nel  decorfo  di  quede  nodre  conferenze  , che 
ci  dimodrano  fino  a qual  grado  di  famigliarità,  e dima  giugnefle  il  Bafcapè  predo 
S.  Carlo.  Le  teftimonianze  , che  ne  rende  il  Santo,  fcrivendo  al  Granata  , ed  allo  Spe- 
ziano; le  lettere  , che  gli  fcrive  in  llpagoa  ,>e  dopo  il  ritorno  ; la  lòia  Legazione  al 
Re  , alla  quale  dopo  l’aiuto  di  Dio  , fi  appoggiavano  le  fpcranze  , e le  cure  del  Car- 
dinale : l’efito  felice  della  medefìma  ; la  commiflione  a lui  daca  di  accompagnare  Ma- 
ria d’Audria  a Genova  , per  infermarla  delle  cofe  di  Milano  , ed  averla  in  Ifp.igna— 
favorevole;  lo  eflerfi  di  lui  valuto  per  ifcrivere  negli  ultimi  anni  le  lettere  più  impor- 
tanti , nelle  quali  gl’intimi  femimenti  di  quella  Sani’ anima  doveanfi  manifedare  ; gli 
ultimi  acerbi  , ma  pur  pictofi  cfflzj  predati  al  Santo  nella  beata  fua  morte  ; (ono  ar- 
gomenti (ingoiati  di  una  intrinfcca  confidenza  , e Clima  del  Capere  , della  prudenza,  e 
pietà  di  quel  fuo  minidro . LEL. 


LEL.  Vi  farà  caro  in  quello  propoli, o leggere  quello  , che  fcrive  il  Bafcapè  Cul- 
la line  del  cap. , e lib.  tu.  p.  tu.  narrando  per  certa  tenerezza  di  Cpirito  come  egli 
paflafTe  allo  Stato  Ecclefiallico . VlTT.  Le  fue  parole  fon  quelle:  Hic  vero  ntibi  jucun- 
da  font  incidit  recordatio  , quam  bona  cum  leliorit  venia  , non  frateribo  tacitili  : recor- 
da t io  inquam  dici  illuit , cum  a civili  curfu  revocatus  Carolo  me  tradidi  , txilìimant  a 
falutari  via  tali  duce, oc  patrono  aberrare  me  non  poffe . Eheret  animo  Uliui  allionit  fua- 
vii  , jucundaque  memori»  , cum  profanam  mihi  togam  futi  manibui  dexraheni  , facram- 
que  induco!  vrr  apoflolicut  , apoftoliea  fententia  ber  tatui  efì  , ut  veterem  hominem  exue- 
rem  , indueremque  novum  ; meq ite  deinde  brevi  myflica  manuum  impofitione  per  onrnci  fa- 
cri  ordini t gradui  extulit.  Faxit  Dei  Clementi a , ut  facrorum  dignitati  , fanClitatique 
facerdotii  ahquo  modo  vita  noflra  poffit  refpondere . LEL.  Altre  cofe  di  non  pieciol  mo- 
mento potrei  recarvi  , per  vie  più  comprovare  in  qual  conto  , ed  in  qual  grado  di 
famigliarità  folfe  dal  Santo  tenuto  quello  fuo  difcepolo.  Lo  elTere  egli  (lato  eletto  fra’ 
pochi  , che  confutava  nelle  cole  di  Ecclefiallica  difciplina  , e ne’ facri  riti  ; il  volerlo 
foco  nella  fcoperca , e ricognizione  delle  (ante  Reliquie  , che  fu  una  cura  tanto  gelofa, 
e Canta  del  grati  Borromeo  , fono  teflimonianze  illuflri  , che  rende  S.  Carlo  al  Bafca- 
pè.  MAR  Opportunamente  mi  rammentate  quello  facro  miniftero,  nel  quale  valeva!! 
il  Satiro  del  Bafcapè  ; onde  fcrive  quelli  nella  Vita  cap.  vt  lib.  v.  pag.  198.  Hat  igt- 
tur  rtltquiat  Carolili  inventai  pie  mantbut  futi  ccllegit , ncbii  Sanilo  officio  infervientibui, 
auoi  jubebat  ejufmodi  femptr  aChonibut  adtffl  : liccome  pure  per  una  lettera  del  Santo 
fi  può  raccogliere  , che  a lui  tal  ricognizione  commettelTe  anche  in  altre  Umili  occa- 
sioni , nelle  quali  non  poteva  egli  -ellcr  prefente.  Mi  fate  con  ciò  rifovvenire  un  altra 
correzione  , che  fa  al  Bafcapè  nelle  annotazioni  alla  vita  il  Sig.  dirocchi  , fuperando 
quel  gran  rincrefcimento  , che  a lui  flato  farebbe  nel  dovere  tal  volta  por  mano  a quel- 
la flcria  , e ritoccarla  , per  dar  luogo  alla  verità.  Leggeli  quella  alla  col.  459.  ( b ) 
futla  fine  : Corput  vero  S.  Matroniani  , licet  Carolai  a Bafilica  P etri  fcripferit  , condi - 
tum  fuiffe  in  Aro  oppofita  , tamen  fuo  facello  , in  quo  antea  jacebat  fait  reflitutum  , a» 
veriut  fcripfit  Gluffianui , (jr  probat  Puntelliti  cap.  CL.  dijfertationii  Nazariarue.  Le  pa- 
role del  Bafcapè  fono  al  citato  luogo,  e dicono:  Commemorata!  reliquia t omeri  collo- 
eavit  fub  novo  magno  altari  ; pnrtcr  Epifcopalei  ( nella  edizion  di  Brefcia  p.  300.  fi  la- 
fcia  la  pirola  Epifcop.iltt  per  l'opinione,  nella  quale  poi  venne  il  Bifcapè  , che 
quel  S.  Enrico  folTe  Abate  , e non  Vefcovo  ) illat  ab  Ecclefia  latere  dextro  ablatat, 
quat  ab  cadcm  parte  in  extremo  Eccltfua  bracchio  pofuit  , ir  altare  fuper  eat  conflruxit; 
nam  oprai  ad  id  erat  forai  ; quoniam  in  oppofita  Eccltfua  parte  aliud  e regione  fimilc. 
refpondeb.it  , fub  quo  itidem  Sanili  Matroniani  corput  , alio  loco  antea  pofitum  , tunc 
rctulit.  Non  credo  però  , che  di  molto  fi  » bifogno  per  fencire  piuttoflo  col  Bafcapè, 
che  col  Giuflani  , e col  Puticellt.  Se  il  Biicapè  aveva  tanta  parte  in  quelle  dipofizio- 
ni  del  Santo;  fe  trattava!!  di  que' fieri  corpi  .che  egli  ancora  infieme  col.  Cirdinale 
riconobbe;  ié  finalmente  con  tanta  diligenza  ,e  minutezza  ci  deferive  egli  la  diftribu- 
zione  di  quelle  (ante  reliquie  ; a me  par  leggerezza  il  voler  mettere  in  dubbio  la  ve- 
rità della  narrazione.  Del  Giuliani  troppo  chiare  pruove  abbiamo  , come  mal  rielea 
deve  vuol  correggere  il  Bafcapè:  quantunque  in  quello  capitolo  , che  ognun  vede  el- 
itre un  rillretto  di  quello  , che  dcfcrilfe  il  Bafcapè  , fi  può  credere  , che  trovando 
egli  quel  rctulit  ; lenza  poi  badare  alle  altre  parole  , Icriveffe  di  quel  corpo  , che  Io 
rcllitu irono  all'altare  della  fua  Cappella.  Le  quali  alterazioni  in  Umili  Autori,  che  ne’ 
loro  libri  , quanto  alla  fo  danza,  trai  portano  gli  altrui,  troppo  fpeflb  occorrono.  Nè 
dee  ciò  fembrare  Urano  al  Sig.  Óltrocchi , vedendo  , che  il  Sig.  Rodi  , che  pure  vol- 
li teneri  per  Traduttore  , per  non  impicciarli  , 'non  dice  pure  una  parola  de’  luoghi, 
ne' quali  furono  ripolle  le  (acre  Reliquie  di  quella  Balìlica.  L:  pruove  poi  del  Puricel- 
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li  mono  dello  Hello  valore.  Riduconfi  a certe  pitture  antiche  che  nell'antica 'cadpella 
di  quel  Santo  vedevanfi  elpreffe.  Il  che  pruova  veramente  affiti  contro  il  Bafcape'.  Se 
prima  erano  in  un  luogo  , e polirla  furono  trafportate  inun  altro  quelle  reliquie;  non 
perciò  furono  trafportate  le  pareti  della  Cappella,  dóve  le  pitture  vedevanfi  efprefle; 
ma  per  quelle  più  antiche  aitai  della  Traslazione,  come  fi  può  provare  , che  non  fie- 
no fiate  le  Reliquie  altrove  trasferite?  E porta  in  confronto  l'autorità  del  Puricelli  con 
quella  del  Bafcape  , a chi  fi  dee  più  credere?  A chi  intervenne  a quella  lanca  azione, 
o a chi  quando  fegui  , non  era  ancor  nato?  Finiamo  quella  digrelfione  con  una  giuda 
lode  di  S.  Carlo  , che  merita  di  eflcre  ricordata  in  quello  luogo  , e cacefi  dagli  .altri 
Autori.  Cosi  conchiudefi  dal  noftro  Scrittore  il  lùo  capitolo  : Ratio  cmdendarum  Reti .. 
guiarum  , qua  Carotus  ufus  cfl , qnamque  m poflerum  prafcripfit , fuit  fané  magie  quam 
antiqua  , quantum  pcrfpieio  , & ad  confervationem  apttor  , ad  mtmoriam  accomoda- 
tior,  qtur  quidem  tjus  editi t libris  eontinctur. 

LEL.  Anche  di  quella  djgreflione  vi  fapraneo  grado  Alfonfo,  e Vittorio:  io  poi 
riducendomi  a quello  , in  che  fembrami  più  farli  palefe  fino  a qual  légno  giugaeue_ 
l’intima  famigliarità  del  Cardinale  col  Bafcapè  , mi  rellringo  a cole, che  altri  per  av- 
ventura di  picciol  momento  riputeranno.  Quello, che  fcrive  il  Bafcapè  nel  luo  Dialo- 
go, che  con  lui  il  Santo  dopo  l’orazione  della  fera  ragionane  della  lua  vira , m.ltima- 
mente  degli  anni  pattati  in  Roma  fotto  Pio  iv.,a  me  fembra  una  gran  pruova  di  fami- 
gliare diraellichezza,  ed  intima  confidenza.  Accrefconmi  poi  quello  concetto  due  al- 
tre cofe  , che  fcrive  il  Bafcapè  nella  Vita.  Lai  prima  fi  legge  nel  cap.  xi.  del  lib. 
ytt.  fui  la  fine  della  pag.  197.  e principio  della  tegnente  , cioè  : Cum  hoc  exigut  quo- 
que {acuitale  ntflra  ufus  fmpta  quaderni  cmcndaaeh  perlegnrct  ; nobifque  forte  excidtffetq 
dolere,  quid  non  ita  mcdicum  tempus  ohm  fiylo  dedijfemus  •- mthus  collocatum  futflEj 
refpondit , quam  in  e a,  qua  diti  nes  occupato!  tenuer.it,  jurifprìtorum  facilitate.  V ÌTr. 
E chiamate  voi  tal  colà  di  picciol  momento?  E quale  pruova  recar  ci  potete  di  più 
Arcua  , ed  intrinleca  famigliarità?  Paflàte  pure  innanzi  all’alfa:  ma  contentatevi  di 
concedere  a me  ancora  parte  del  piacere,  col  permettermi  di  leggere'  tal’Tarrot  LEL; 
Il  troverete  al  cap.  14.  dello  Hello  hb.  o.  ffp.  dove , avendo  pria  efpolbù , come  firn 
polarmente  nelle  facre  adunanze  degli  Ecclefiiliici  ragionando  , di  tal  «Ielle  fuoco 
a’  infiammava  egli , che  gli  animi  degli  afcoltatori  forzol.iraenre  rifcaldava , raccont* 

Duello  , che  a (è  Hello  avvenne . V1TT.  Dice  : De  me  ipfo  affirmo  : cum  ad  eum  au- 
icndum,  ut  alias  fapius,  in  Synodo  effe  prò  modeflia  fua  jufp[fet;fi  quid  in  rebus,  vo- 
ee , gcfht  obfcrvarcm , de  quo  moneti  illuni  oporteret:  occulta  quadam  verborum  illius  tri 
mcntem  imam  fubito  ab  ea  obfcrvandi  attenzione  akduilam , ad  divinai  fententias , quii 
lequebatur  ,ita  converfam , atque  aelco  raptam  fuiffe-,  ut  qteam  ab  cauffim  eo  vocalut  effem, 
cblitus  , loto  animo  in  ejus  orai  ione  difixus  teneteti  tum  qnifi  al /quid  rebus  bumania 
m-jus  vid‘  rer  afpictre , atque  aulire  mrctim  quotquot  ubiq.  facri  divinarum  reni  in  ad - 
tniniflri  tffent  , ibi  adtjfe  optarem  : demumque  ad  fatis  proli xa  concioni!  exitum  nimis 
t leritcr  me  addutlum  cum  dolore  fentirrm . E che  mai  di  più  evidente  fi  può  recare  ia 
cr rfermazione  di  quella  famigliarità,  che  voi  dite?  Ma  infieme  che  dir  fi  può  di  più 
efficace,  e Iplendido  in  commendazione  di  quel  celefte  Ipiritò , che  moveva  il  Santo  in 
que’luoi  ravionamenii?  Quello  però  non  mi  pare  di  aver  mai  letto  nei  GiiilTaoi. 
in.  E quella  àqmlh  ti  fiimouianza  , che  per  confermare  la  dottrina,  ed  efficacia 
del  Sullo  ntl  predicare , adduce  il  pui  volti  da  noi  , ma  non  mai  ahhallanza  lodati} 
Don.  Giuirppe  Antonio  S'ffi  pure  OhMato  , e che  morì  Prefetto  dilli  Biblistica-. 
Amhrcfima  alla  quale  t ftimomanzi  l’tggiugnere  di  più  alcuna  coll  , avrebbe  egli 
caduto  ingiuria  piurtollo,  che  lode  J"  filettine  altrove  fi  rammentò.  e4l.F.  Il  Sig.  Ol- 
trocchi  non  avrà  forfè  nè  per  troppo  buone,  né  per  fiixere  del  tutto. coltelle -terti- 

...  - - tuo- 


('<fci  )■  . „ 

mònianze.  frisili.  Non  lo  credo  io  pia:  Spendo  ben  e, eli,  che  troppo  tardi  li  direi-* 
bono  cotali  eccezioni  ad  una  Vita,  che  palio  (otto  l’occhio  de’ piti  amici,  e famigliali 
del  Santo,  e da  alcuni  di  loro  de’ pili  didimi  per  dottrina,  ed  autorità  fu  riveduta, 
ed  approvata.  Nè  mai  vi  fu  chi  opponete  a quell’opera  cofa  benché  minima,  ivi 
lenita  poco  conforme  al  vero.  ALF.  Voi  peniate  meglio.  Nè  farebbe  di  così  leg- 
gi er  argomento  per  corredare  una  (ingoiare  famigliarità  ciò  , che  lo  ftelTb  Balcapè, 
come  udito  abbiamo,  fcriflc  al  Caid.  Valerio,  il  qual  certo  fu  de’  piò  amici  del  Santo. 
MAR.  Non  crediate  però,  che  per  legnatali  , e didimi  , e fiigolart  che  fieno  quedi 
argomenti  di  un  intima  communicazione  di  animi  , fieno  però  (òli.  ALF.  Chi  mai 
prudentemente  il  può  credere?  Fate,  che  di  ceno  condalle  foltanto  quella  legizione 
in  Ifpagna,  che  polli  m noi  piò  volte  onoratamente  ripetere;  dappoiché  anche  il  Sig. 
Pltrocchi  ce  ne  replicò  la  memoria  per  diminuirne  il  merito,  per  ridurla  a fcherno; 
e a diria  piò  vera  , per  intenebrare  le  opere  piò  memorande  del  gran  Cardinale,  e* 
per  accrelcere  oltre  modo  il  biaftmo  di  quella  cehfura  predo  tutti  i divori  dtl  Santo.’ 
Ciò  pollo,  è-  credibile  , che  a tale  tmprefa  avventurarle  quel  privato  religiofo  a pre-i 
fetenza  di  quegli  .altri  cotanto  illudri  Perfinaggi  , eh;  venivangli  propodi , fe  tanta 
fperirnza  non  ne  avede  avuta,  che  lo  avelie  accertato  di  quelle  qualità,  che  di  lui 
(edifica  « (e  prima  r.on  fede  quegli  daio  a parte  e de’  configli,  e de’  provedimenti' 
prefi  dal  Santo,  mentre  fcco  il  balcapè  fi  ritrovava,e  de’lentimenti  di  lui  intorno  alle 
cole  fegujte  prima  non  ne  avede  avuta  piena  contezza?  ' - 

MAR.  Anche  gli  Avvocati  vanno  folle  congetture.  ALF.  Quando  concorrono 
tante  circodanze  di  prudenza,  di  fantità  , di  fapere  in  chi  trafceglia  uno  fra  moltiffimit 
e quando  l’ elico  comprova  la  (celta  fatta;  piò  che  probabilità  l’argomentare  di  tal 
maniera,  evidenza  in  limili  fatti. da  noi  fi  crede.  VIFF.  Ma  fe  Mirio  vi  volefie  re- 
care alcun  fatto  di  piò  , volete  a lui  vietarlo?  ALF.  No;  ma  folo  dichiararmi  , che 
di  piò  non  è medieri  ;*qaantunque  a gloria  de’ due  gran  Carli  mi  farà  giocondo  udire 
ogn' altra  pruova  di  quella  intima  confidenza.  MAR.  Nel  cap.  xttt  del  lib.  vtt.  , 
dove  trattandoli  della  maniera,  colla  quale  portayafi  ne' facri  minilleri  ,'patmi  di  feor- 
gere  un  non  fo  che  di  raro  , d’incomparabile  nella  (ànthà  del  Cardinale,  troverete 
alcuna  cofi  fecondo  il  vrftro  lentimento.  Racconta  qui  alla  pag.  301.  C«r»  ab  et 
tnijjì  ad  frinctpem  virum  ad  urbtm  appropinquante m , palilo  pojl  eijemus  ad  enm  rroer/ì, 
in  ceen  dui  Virgolali!  tede  Sacrum  faciebat . expeCìamus  dance  diflributa  Virginibui  Eu- 
th..nftia  frhffa  fintm  faeiat.cum  ad  fedem  rediifiet  , indumtntaque  depofttiffet  \ ad  fe - 
d nUat  mittimui,  ut  adire  lieeat:  ifife  vero,  quamquam  ctulfa  erat , cur  noi  aulire  cita 
fri  din  r ; atque  adeo  cur  fiutar, t alcritrr  confulendum  ,’  adirtim  minime  conciar , a/ia_, 
■Jumplit  indumenta;  qu'tbut  facrum  veditum  tradcret  novitì*  Virgini , rem  confi.it  con» 
no  n»  habet  ad  facrum  cirrum  : demum  fin fi  dttas  , opinar , bora!  entri  exiiffèr , vocat , ne~ 
gortumqrte  admittit . ris  ita  fe  babuit , ut  opportuna  fuerit  ea  dilatto.  Sapete  voi  di  che 
Perlòngiuo  qui  fi  pirli,  cui  fu  Ipedito  incontro  dal  Santo  il  Balcapè?  Sapete  di  che 
fi  tratr.fi.:?  ALF.  Di  cofa  importante,  per  quello,  che  intendo  io;  ma  qual  folle,  a 
•con  chi,  egli  è difficile  indovinarlo,  MAR.  Neppur  io  lo  fo:  ma  lappiamo  , che  il 
•B.lcapè  erali  efpolio  a conteflare  ogni  cola'  Icritta  del  Santo  con  luo  giuramento.  Cui 
■dovremo  dire  di  altri  molti  fegreti  maneggi,  ne’ quali  dell’opera  di  quel  fuo  confi- 
dente minillro  fi  farà  valuto  il  Cardinale.  Mi  lovviene  di  certa  annotazione  del  Sig. 
■Oh rocchi , la  quale  troverete  fetto  la  col.  514.  (c),  dove  narrando  certi  dillurhi,  che 
crede  egli  avvenuti  circa  que’ tempi,  racconta  la  forprefa  deilo  Stampatore  del  Semi- 
nario l-guita  di  notte, e h difperfione  di  certi  foglj  originali  (ficcome  io  qui  interpreto 
1‘  dut/iographa  del  Sig.  Oltrocchi)  i quali  a flamparfi  rimanevano,  per  compirli  l’edi- 
zione de’ Concili  Provinciali.  ALF.  Vi  fono  .arrivato : Icrive  a quello  luogo  il  Sig. 
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Oltrocchi:  Et  fune  ni/l  Patir  Carolai  a Bafllica  Vetri  apxtgrapha  alia,  qua  pentì  /cJ 

trant  fuppedttojjit , p/riculum  erat , ne  tarditi  ea  Concilia  in  lurem  vcnirent . Qjjelloper 
verità  non  è poco,  per  far  conofcere  , e qual  fiducia  nrl  Balcapè  aveffe  il  Sanro,  e 
forfè  qual  opera  il  Bafeapè  in  que’Concilj,  ne’ quali  potè  intervenire,  od  effere  con- 
fortato; le  nelle  mani  di  lui  unicamente  quella  copia  originale  fi  ritrovò,  per  cui  lì 
potè  accelerare  il  compenfo  di  quel  diflurbo.  Nè  tai  cele  fidanti,  fe  non  a perloae, 
nelle  quali  tutta  la  fidanza  fi  abbia. 

MAR.  Non  è pur  da  trafeurare , che  il  Sig.  Oltrocchi  cerca  con  quelle  fuc  inven- 
zioni , o finiflrc  interpretazioni  , ofeurare  la  fama  di  quello  cotanto  intimo  famigliare, 
che  con  ogni  sforzo  ed  ardore  tempre  la  gloria  promoffe  de!  Tuo  Cardinale  , e Santo 
Padre.  Di  ciò  che  facefle  con  lui  , e per  lui  , finché  di  lui  potè  godere  in  quella  vita, 
non  piu  fi  parli.  Avete  intefo  , come  ne  offervafTe  , laccoglicffe  , e notafle  le  azioni, 
come  le  promulgane  nelle  Spagne,  ed  in  Portogallo,  come  di  quella  fant' anima  folle 
egli  invitato  a fcrivere:  ma  dopo  la  beata  di  lui  morte  , qual  giorno  pafsò  il  Bafeapè 
di  vita  , nel  quale  alla  gloria  del  fuo  grande  Arcivelcovo  non  pentade  , e non  fi  ado- 
perane con  ogni  tuo  sforzo  , finché  non  ebbe  ridotta  a perfezione  , e veduta  pubbli- 
cata la  vita  latina  da  fe  compoflal  Non  fa  bifogno  di  ricordarvi  quanti  rravaglj  ei  fot- 
renelle  , quante  opposizioni  i neon  tratte  ; fe  per  attend-re  a quell’opera  , e per  troppo 
affaticare  in  ella  , corte  grave  pericolo  d-lla  vita.  Udi'le  già  come  colle  fne  lettere- 
prima dirette  a Luigi  di  Granata  ,ed  al  Vefcovo  di  Piacenza  (opra  la  beata  morte  del 
Cardinale  ; e quella  più  adii  voluminofa  delle  opere  di  lui  al  Re  Cattolico  , fé  nedi- 
vulgaffe  la  memoria  , e la  fama  di  Santità.  Tanto  corte , tanto  fu  ricercata  quella  let- 
tera , che  di  eflà  ne  furon  fatte  più  edizioni  , e nrl  folo  1584.  cioè  negli  ultimi  m-fi 
di  quell’anno,  oltre  la  latina  Mediolani  a pud  Tinum , fu  (lampara  in  Piacenza  dii  Ba- 
zachi  , in  Brefcia  dal  Sabbio  , in  Venezia  dal  Giulitot  cesi  di  nuovo  in  Latino  nel 
ij8j.  Lutttia  apud  Fridcricum  Morti;  fenza  rammentar  le  altre  edizioni  o Latine  , o 
Italiane  , che  dopo  Rampata  la  vita  ne  furon  fatte  tuttavia  in  Venezia  , in  Firenze, 
in  Milano  , e in  alcune  raccolte  di  lettere,  e dove  io  non  fiprò.  Vi  dirò  poi  quello, 
che  voi  faper  non  potete  ; vq’dire  , che  con  incredibile  ftudio  nel  if9*.  acce  ti  avew— 
de’ Principali  Prelati  , che  più  erano  accetti  al  Papa  , perchè  fayopilfero  un  difegno, 
che  fi  andava  perfezionando  fra  lui  , e Bernardino  Morra , di  una  più  copiofa  edizione 
degli  Atti  della  Chiefa  Milanefe,  e già  mettevanfi  infieme.e  le  né  ordinava  la  tenitu- 
ra , e Angolari  privilegi  aveva  in  Roma  il  Bafeapè  ottenuti  per, quella  edizione;  quan- 
do non  tanto  per  la  partenza  del  Bifcapè  da  Romr  , quanto  per  effere  accertato,  che 
a Milano  fe  n’era  data-  commiffione  ad  altri , fi  celsò  da  quella  parte.  LEL.  Conten- 
tatevi , o Mario  , che  lina  delle  lettere  io  legga  , nelle  quali  di  ciò  fi  tratta  dal  Baf- 
eapè, la  quale  credo  che  tervirà  d'un  batlevol  lume  per  quello  fitto;  dappoiché  col- 
la loia  traccia  delle  lettere,  fe  oe  potrebbe  anche  formare  una  compiuta  llforu.  Scri- 
ve a’ ad.  Dicemb.  da  Roma  l’anno  1591.  a Moni.  Vicario  Generale  di  Milano  Bernar- 
dino Morra  , etlendo  già  il  negozio  molto  avanzato . La  lettera  è lunga  ; nè  tutta  all* 
intento  necelTaria.  Al  propefito  dice.*4  V.  S.  mi  faccia  grazia  di  leufarmi  col  Sig. 
„ Card.  Borromeo  , fe  non  foffe  ancora  partito  , le  io  non  ho  dato  parte  a S.  S.  I. 
„ della  (lampa  dell  'Atta  , che  veramente  n’è  flato  cagione  l’ afpettazione  della  fu«_, 
„ venuta,  che  già  tanto  tempo  va  continuando.  La  fatica  veramente  m’ha  fatto  riii- 
„ rare  uo  poco  , ma  non  ho  potuto  tralafciare  quell’ altra  occafioae  di  fervire  a Dio 
„ nell’ opere  di  quel  Santo,  ed  alla  fua  gloria  in  Domino.  V.  S mi  ajuti  di  grazia  an- 
»,  cor  ella  ; che  qui  fo  lavorare  più  perloae  , ed  io  n’  avrò  per  parecchie  femmane  . 
,,  cominccremo  piacendo  al  Signore  fatte  le  felle . Già  N.  S hs  dato  l' ordine  , e s’ è 
n dirtelo  il  Breve,  che  fe  con  s’alteta,  conterrà  una  mezza  Canonizzazione  delle  cole 
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~ del  Cardinale,  penfo  di  metterci  il  Sacramentale  ; poiché  per  lo  piti  ferve  a* Roma» 
„ ni  ancora.  Oliando  V.  S.  mi  manderà  fcritture  potrà  fare  parlare  al  Corriero,  epat- 
,,  teggiare  ; fe  pure  non  avrà  occasione  di  meffo  amico.  Di  tutro  quello  potrà  dare_ 
„ parte  al  detto  S'g.  Cardinale  , le  ci  è.„  Dice  pòi  nel  paragrafo  feguente  : “ Il  mag- 
„ giore  ajuto  , che  io  abbia  in  quello  negozio  è l’ Arcivefcovo  di  Monreale , veraraen» 
„ te  raro  Prelato,,.  Non  èda  lafciare  ciò, che  replica  finita  la  lettera  l’ifteffo  Balcapè. 
„ Ho  avvertito  hora  nella  lettera  di  V.  S. , dove  mi  dice  , che  il  S.  Card.  Borromeo 
„ ha  mandato  cofe  per  1’  /fifa  , che  forfè  tratta  qui  di  quello  con  altri  , o piuttodo 
„ aliti  con  S.  S.  I.  , e mi  ricordo  , che  a’ginrni  pafiàti  mi  fu  detto  , che  uno  del 
„ Card. di  Sana  parlava  qui  di  tal  {lampa.  Io  affermo  a V.  S.,  che  io  propoli  il  nego» 
„ zio  da  me  per  fervigio  di  Dio  . fenza  fapere  altro  , e fe  io  vedrò  , che  altri  voglia 
„ fare, e dire, me  ne  ritirerò  prello.  „ M.4R.  Tanto  poi  avvenne.  Nè  qui  accade  ri» 
ledere  lunghe  narrazioni  fopra  tale  fucceffo:  il  Breve  già  Icritto  al  Surio  mandarti 
Mor.f.  di  Caffano;  ficcome  fcrive  il  Bafcapé  dal  Collegio  di  Roma  a Monf.  Arcivef- 
covo  di  Monreale  ; ma  perchè  doverli  {lampare  fra  le  ultime  cofe  , Io  Beffo  Bal- 
capè , che  Io  avea  dirtelo  , fcrive  all'uno,  ed  all'altro  di  que' Prelati,  che  non  illima- 
va  bene  di  farlo  fpedire  allora.  Ora  però  che  rammeotafte  nella  fuccennata,  e in  par- 
te riferita  lettera  l’ Arcivefcovo  di  Monreale  , che  fu  poi  Cardinale  , cioè  quel  Lodo- 
vico  di  Torres  amiciflìuno  del  Bafcapè  potevate  aggiugnere  quelle  due  parole  , che  vi 
llanno  attaccate  , che  pur  fi  appartengono  alla  idea  di  quell’opera  dilegnata.  LEE, 
Perdonatemi  , la  premura  mi  ha  fatto  paffare  innanzi.  Elice  adunque Se  quelle  i£ 
„ truziori  volgari  lì  potedero  fare  latine  , fatia  cofa  boniffima:  manderò  a V.  S.  no- 
,,  ta  di  quelle  , che  già  lòno  fatte  , perchè  faccia  fare  le  altre  fe  ha  per  cui  , come  io 
„ fpero . Deo  gr«tias  5cc. Già  di  quelle  iftruzioni  avea  fcritto  in  altra  de’ 5.  Dicem- 
bre 1592.“  Dcfiderarei,  che  cene  lunazioni  fi  facefiero  latine,  oltre  a quelle, che  fe» 
„ ce  fare  il  ben  Velcovo  di  Vercelli  , che  io  avrò  qui  ; ma  non  ho  qui  chi  le  fac- 
„ eia  , e con  tutto  ciò  ci  metterei  ancora  le  volgari  8cc.  „ Se  volete  in  oltre  , che_ 
coirà  in  dietro  alla  prima  Iperanza,  che  dà  al  Morra  di  quella  Scampa;  fu  a’tl.  Nov. 
di  quello  fttffo  anno  1592.,  dove  accenna  quanto  alla  prima  parte  , che  dovea  conte- 
nere i Concili  Provinciali , che  alcuni  in  una  maniera  li  bramavano  ftampati  , altri  in 
un  altra  ; fibbene  poi  nel  progrelso  delle  lettere  , llabiliffe  che  fi  ftaropafiero  , ficca- 
rne poi  fu  efeguito  per  f*ggio  avvedimento,  altrui,  cioè  diurnamente , e intieramen- 
te un  dopo  l’altro.  Or  qui  per  non  tipetere  ogni  cofa  , che  troppo  lungo  farebbe, 
fcrive. “ La  llampa  credo  che  fi  farà  d’ordine  di  N.  S.  dallo  Stampatore  Valicano, con 
,,  onore  di  quella  Santa  memoria  ,, 

VITI.  Troppo  dolce  mi  è anco  il  tacere  , mentre  altri  piò,  che  io  non  Tappiti 
bramare,  (eddisfanno  al  genio  mio.  Qui  fe  non  entro  io,nefiun  fa  per  me.  Bramerei 
f.pere.chi  fi  tr.ife  a quell’opera  della  nuova  compilazione  degli  Atti  della  Chiefa  di 
Milano,  che  poi  ufeirono  in  quel  gran  volume  dalle  flampe  di  Milano,  che  una  volta 
ci  avete  qui  pollo  innanzi.  LEL.  B.fta  che  leggiate  la  lettera  dedicatoria  al  Card.  , 
cd  Arcivefcovo  di  Milano  Federigo  Borromeo,  e troverete,  che  fu  la  Congregazione 
degli  Obblati.che  in  quell’anno  1 J99.  pubblicò  quel  pregiarilfimo  volume.  Tutti  poi 
fanno  , che  il  degniflìmo  Propollo  di  quella  Congregazione  Gio.  Paolo  Clerici  fu 
quello,  che  n’ebbe  la  cura.  Ma  via  per  troncare  il  filo  ad  altre  interrogazioni,  cor» 
buona  grazia  degli  altri  vi  vo’ portare  una  lettera  di  rifpofta  fopra  quella  'materia-, 
ferina  dal  Balcapc  al  Sig.  Clerici  efiendo  quegli  Velcovo  di  Novara,  e quelli  attual- 
mente intclo  a tale  fatica  , il  dì  29.  Settembre  1594.  Uditela;  tutta  è regulrata  di 
mano  del  Vefcoyo  , e tutta  al  propello  voftro. 

n Sento  molto  contento,  che  V.  S.  fatichi  intorno  all’ /fifa  Eecltfi <t.  Seguiti  pure 
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„ alhgramentl,  che  lo  ne  la  porgo  quanto  pollo.  A me  conviene  ora  faticare  piut- 
„ torto  nell  'Agenda  per  aderto  vibrando,  e rivedendo  le  cole  di  quella  Diocefe.  Mi 
„ piace  l’ordine  delle  cofe,  che  V.  S.  tiene,  fecondo  che  mi  fcrive.  i cali  rifervati, 
„ perchè  fono  vari,  farà  bene  eleggere  i piti  proba»;  nella  parte  de’Sermoni  fi  potrà 
„ aegiugnere  il  libretto  de’ ricordi'  per  il  popolo. 

„ Le  metto  però  in  ccnflderazione,  (e  è bene  mettere  certe  cofe,  che  non  ufci- 
„ reno  dall?  mano  del  Card  s.  me.  per  finite,  e limale  , come  la  Sinndo  xt.  Dioce- 
„ Tana  , ed  il  libro  del  Tribunale  , o ■Cancellarla , o fé  almeno  fi  debba  metter  loro 
„ avanti  un  poco  d’avvifo.  Nel  tutto  poi  io  fo,  che  colti  V.  S.  avrà  ottimi  pareri  fen- 
,,  za  il  mio:  td  io  ftarò  afpeitando  di  godere  il  flutto  di  coterta  fui  utihrti  na  fatica, 
„ E per  fine  mi  ricordo  tutto  fuo,  e me  le  offèro  di  cuore.  Il  Signore  le  doni  ogni 
„ bene.  Nel  fatto  del  Sig.  Oldrado  noo-fo  fe  non  pregare  il  Signore,  come  io  fo  di 
,,  cuore,  che  gli  doni  forza,  e viriti  perchè  fia  fuo  gran  fervo  „ 8cc.  MAR.  Altrove 
di  qutrto  degnirtimo,e  pulitino  Obblato  Oldrado  in  lettera  d’Alertàndro  Luzzago  fi 
fece  menzione.  Era  quelli  defidcratifltmo  dal  Hafcapè,  per  il  molto  frutto,  che  ne  ri- 
cevevano le  anime  dalla  dottrina,  e zelo  di  cosi  fervido  Sacerdote:  doveva  predicate 
in  Novara  la  prortima  Qparefima,  ed  afpcttavafi  prima  dal  Vefcovo  per  altri  elèrcizj 
di  pietà;  quando  intele  dal  Propello  dc’medtlìmi  Signori  Obblati  , che  e. ali  fatto 
Cappuccino.  Di  ciò  intende  il  Bifcapè.  VtVT.  Tutte  notizie  illuftri  per  la  Congre- 
gazione de' Signori  Obb'ati;  per  le  quali  Tempre  pih  fi  dimolfra  quale  animo,  e quan- 
ta fltma  conici  vaffe  ancor  da  Velcovo  per  onell’  Irti  roto;  e quanta  corrifpondenz.t  ri- 
trevarte  in  que’ Religiofi  Sacerdoti.  Orde  più  Tempre  fi  conolca  come  troppo  male.» 
cerchi  il  Sig.  Oltrocchi  di  far  comparire  una  abbominevolc  alienazione.  ALE.  Non 
fati  mai  che  faccian  colpo  i fimi  artifizi  ne' veri  Figlj  di  San  Carlo,  e difcepoli  di  cosi 
gran  Matrtro,  quali  tono  que  Venerabili  Sacerdoti  , che  compongono  cosi  tiluftre  Con- 
gregazione. Ma  poi  que’ ricordi  richiedi  al  Bafrapè.e  da  lui  cfpreffi,  come  abbiamo 
udito,  ebbero  qualche  effetto?  MAR.  Credo  in  un*  cofa,  cioè  nel  piccini  libro  de’ 
Ricordi  dati  dal  Santo  al  Popolo.  Nel  retto  o mancamento  d’opportunità,  o miglior 
configlio  perfuafe  altrimenti.  Benché  poi'  quella  idea  di  fare  II  imitare  nell’ou  , £_ 
reir  altra  lingua  quelle  irtruzioni  , fi  vide  poi  efego’ta  molti  anni  dop>  nelli  m igni- 
fica  edizione' fattali  in  Lione  degli  Atri  della  Chiela  Mdanefe  in  due  Tomi  in  foglio 
con  privilegio  del  Re  l'anno  i63t.  Ex  officina  Anifjoniana  fr  Pepici.  ALE. 

Codetta  edizione  non  citali  nella  Biblioteca  degli  Scrittori  Mdanefi.  Al  -IR.  E qui  l'a- 
vete innanzi  gli  occhj.  Che  maraviglia  che  fi  Inferi  tal  edizione,  le  neppur  vi  fi  met- 
te la  prima  fatta  vivente  il  Santo  -dal  Guidino  , fe  non  erro  , un  fecolo  appunto 
prima  ? 

LEL.  Mentre  difeorriamo  della  premura,  che  aveva  il  Bufcapè  per  la  glori*  del 
Santo  ; cercate  Vittorio  quello,  che  fcrive  nella  Vita  di  erto  al  cip  tx.  del  lib.  vi. 
p.  »7t.,dove  parla  delle  pie  donne  di  noftra  Città.  VITE.  Il  luogo  è quello  , che 
comincia:  Piar,  honifeequt  muliercs  muli*,  quifì  prò  univerfo  fcxu,  cui  ft  ille  in 
tapbio  comm.ndavtrat  , fatirfacicntts  , tum  funebri/!  jufla  in  eadem  ecchfa  muore  f tis 
fumptibus  fitri  curar  ttnt  ; tum  fatto  agmine  feptem  fiatai  cede  ftis . to'»  itinere  ftipplican- 
tci , Cructfixi  imagine  pr/tlara  rum  Caroli  infgnibus  adicrunt  . qwd  idem  primo  quo q. 
tujuflibet  menfit  fiominico  die  pnfl.-a  prv  tverunt  ; ut  illui  vulgo  Cardili  ili t foialttiuin 
afpiilatuìn  fu.  LEL.  Di  quella  compagnia  nirra  lo  Hello,  quanto  alla  follane',  il 
Giuliani  cap.  xv.  lib.  vii.  p.  yog.;  pù  lo  diftende  aliai  il  Sig.  Oltrocchi  nella  fua 
Traduzione  cap.  ai.  lib.  t.  col.  8oy  . , e <5.  VITT.  Tutto  ftt  bene,  ma  che  parte  vi 
ha  il  Bafcapè  in  tutto  quarto  fatto?  LEL.  O che  uomo  fenza  flemma!  Oonvien  che  vi 
affoghi , p ex  non  darvi  tempo  a refpirare.  Sappiate  dunque,  che  quella  compiguia 
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fermò  fua  fede  in  S.  Barnaba;  continuò  due  anni  in  circi  in  quegli  efercizj  di  pietà 
affillita  da’ Barnabiti  ; dopo  due  anni  andarono  dai  Bafcapè,  dubitando  (è  dovean  fe- 
guitare  in  quelle  pratiche . Egli  le  efortò , che  amtinuaflcro  ,e prete Jcjjcro  ancora  a mantenere 
digli  altri  buoni  iflitutt  del  mcdefirr.o  Cardinale,  e cosi  hanno  fatto.  Eccovi  ; così  le  rive  egli 
Generale  allora  de’  Barnabiti  al  P.  D.  Paolo  Antonio  Bombello  Procur.  Generale  in 
una  pcfì  fcripta  a’  ta.  d'Agofto  t J87. , poi  foggiu gne  : Ora  farebbe  loro  di  molta  con - 
folazione  avere  una  Indulgenza  più  piena , che  fi  potejffe , per  quefli  fini  efercizj-,  e perebi 

10  ho  per  opera  buona,  e font 4,  ed  ora,  e per  f avvenire , che  quefia  cofa  fi  mantenga, 
ho  penfa'o  , che  la  procuriamo . Difterde  poi  la  minuta  di  una  fupplica  da  porgere  al 
Sommo  Pontefice  allora  Siilo  v.  VITT.  Vo’ lòllenere  il  carattere,  che  mi  fate.  E ’l  Bre- 
ve del  Papa,  e le  indulgenze  le  avete  da  moftrare?  LEL.  Baderebbe  meno,  cioè  che 
and  indo  innanzi  nel  carteggio  alcun  palio  ne  femifte  le  rilpofte,  e le  repliche;  ma 
anch’io  vi  vo' mantenere  la  parola  di  chiudervi  la  bocca.  Se  non  vi  bada  un  Breve, 
eccovi  una  Bolla  originale  col  Tuo  piombo  intatto,  colle  lue  fottolciizioni , che  non 
fon  poche  , con  tutte  le  formole:  comincia:  Grcgit  Dominici  falure  frc.  Poi  elprime 

11  tenore  della  fuppliea:  Cum  itaque  fica t accepimut  in  Ecclefia  Sanili  Barnaba  Coll. gip 
Clericcrum  Regularium  S.  Pauli  Decollati  Mcdiolanen.  una  pia,  & devota  nobilium , S" 
aliarum  mulierum  focietat  ut  Ckrifli  fiJilium  ai  ficationem , & divina  Majejìatis  fervi - 
tium  canonict  infittita  exiflat , illaque  cura,  è*  auxilio  diflorum  Clericorum  dirigatur, 
ac  deicida  in  Ckrifìo  filia  illius  conforcret , intir  tetterà  pietatis,  caritatis,  qua  exer- 
etnt , nonnulla  falubrta  , pia  tnjìituta  , ac  oriinaliones  in  Conciliis  nuncupatis  , fr 
aliis  ordinationìbus  per  bora  memoria  Carolimi  S.  Praxedis  Prafbytherum  Cardinalem u 
Borrcmeum  nunaupatum  iditis .. . hi  AB.  Se  feguitate  tra  voi  efi  quello  palio,  non  (1 
fcirglie  il  eongrello  per  tre  ore  ancora.  Volete  legger  tutta  la  Bolla?  Le  Indulgenze 
li  concedono.  Non  occorre  altro.  E quella  vedete  edere  una  minurezza  da  portarli  tra. 
le  opere  del  Bafcapè  fatte  a gloria  di  San  Carlo.  Mollra  però  a chi  ricorrevali  dalle 
più  divote  pelone , e più  delilerofe  della  gloria  di  lui.  L’ Arcivelcovo  d’ allora  favo- 
tiva qui  Ila  Congregazione  di  Santa  Pradtde.  Ma  poi  che  cercate  fopra  quello  punto? 
La  Vira,  che  fl.mpò;gli  fcritti.che  pubblicò  circa  il  Cardinale;  la  parte , eh  ebbe 
re’ Procedi  ed  egli,  e la  lua  Storia  in  ciò,  ohe  fu  riputato  più  autorevole  ; il  conto, 
che  di  lui  fi  fece,  e del  luo  libro  nelle  Relazioni  Romane;  le  cure  , che  della  Cano- 
nizzazione fi  prefe  fpedito  a Roma  dal  Concilio;  le  nvgliaja  di  lettere,  che  prima  , e 
dopo  che  fode  annoverato  fra’  Santi  il  Beato  Aio  Arcivefcovo , fcride  ad  ogni  condi- 
zion  di  Perfone,  e più  alle  più  didinte  Re  , Principi  , Cardinali,  Vefcovi , Prelati, 
Signori,  nelle  quali  del  luo  gran  Padre  ora  una  lode,  ora  una  nudima , ora  un  coliti- 
«ne  adduce,  ora  una  virtù,  ora  un  altra,  quando  un  fatto,  e quando  un  detto  propo- 
ne; che  altro  fono,  che  chiari  monumenti  di  quel  petto  tutto  fervido,  ed  infiammato 
del  drfiderio  della  gloria,  della  difcipbna,  e della  imitazione  di  San  Carlo? 

LLL.  Perchè. queda  difciplina  più  viva  fi  mantenede  nella  (uà  Dioc-fi,  e nella 
proifincia,  e. in  rutto  il  Mordo  più  Tempre  fi  fpargede.che  non  fece  il  Bafcapè  per 
avere  una  compiuta  ridarr.pa  de’Concilj  Provinciali  celebrati  in  Milano  da  San  Carlo? 
E trovato  a qut  d’opera  inrefò  , e veramente  adatto  quel  pio,  e dotto  Prete  della  lua 
Chiela  Pomeiico  Zucchinetti,  quant’fgli  ne  promode  il  lavoro,  con  quanta  diligen- 
za ne  procurò  la  (lampa,  (uperò  le  difficoltà  incontrateli  in  Venezia?  Appena  chi  non 
vede,  potrebbe  credere  la  quantità  di  lettere  (crine  per  quello  folo  affare  in  mezzo 
alle  piu  faticole  , e gravi  cure  paftorali  , cercando  per  ogni  modo  di  affretta’ c_ 
quell’opera.  Tal  fu  la  cura  , che  ne  prefe  , che  avendo  in  Venezia  il  P.  Gabriele 
Bifciyoli  della  Compagnia  di  G^sù , uomo  celebre  per  dottrina,  ed  ogni  pregio  dare- 
ligioià  virtù  , il  quale  pel  Bafcapè  aifilleva  a quella  edizione  , eoo  lui  pdliva_* 
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ógni  trattilo  , da  lui  riceveva  l’opera  quali  foglio,  ne  mai  intermife  un  carteggio  con- 
tinuo . Spedi  in  oltre  colà  per  più  accelerare  il  lavoro  lo  Belìo  Autore  ; fece  , che  i 
Concilj  diftribuiti  lòtto  diverti  titoli  veniffero  a legare  le  materie  , e le  parti  in  un 
fol  corpo  , quale  già  era  flato  divilato  , e prometto  dal  Santo  Cardinale  in  un  Decreto 
del  Concilio  vi.  Cosi  ufcirono  corredati  in  oltre  di  quelle  Conftituzioni  Apoftoliche, 
c di  altre  Illruzioni  del  Santo  , che  ciafcuno  può  rtlcontrare  in  codeflo  volume  ; che 
ulci  alla  luce  dclìderatilTimo  l'anno  1596. , tllcndo  già  due  anni  , che  trattavate  calo- 
rofamente  di  quefla  edizione.  Vici  dedicata  al  Bafcapè  , e ciò  fu  folo  , che  amareg- 
giò a quello, il  contento  di  vedere  finalmente  a comune  vantaggio  quell' opera  cotanto 
fofpirata.  Ne  rclcrifle  fubito  al  P.  Bilcivoli  , perchè  ne  taccile  tagliar  fuori  la  dedica- 
zione fatta  a fe.  Ma  io  credo , che  quell’erudito  Padre  quanto  ftimafle  quell’atto  del 
Vefcovo  .altrettanto  farebbe  lì  recato  a colcienza  togliere  a quell’opera  un  cosi  bel  lu- 
me. Si  raccomandò  per  lettera  il  Bafcapè  al  P.  D.  Colmo  Doflena  allora  Procuratore 
Generale  de’  Barnabiti  in  Roma  ; perché  a qnelle  copie  , che  doveva  diflribuire  in  Ro- 
ma , che  a lui  erano  Hate  Ipedite  lacelle  levare  tale  epillota  ; ma  non  credo  , che  pur 
ivi  foffe  efaudito . Sicché  ancora  per  tal  mezzo  volle  il  Signore,  ehe  più  fi  fpargeflè  la 
fama  di  quel  gloriolo  Imitatore,  e divoro  del  gran  Borromeo.  In  ella  fcrive  il  Zuc- 
chinetti:  Cum  tu  Praful  opttme  ad  ampliarne  huius  Ecelcfi*  Novartenfis  adminiflratto- 
ntm  Dei  providenlia  , atque  , ut  multerum  tjl  fida  , tjusdem  Caro/t  Cardinalii  prccibttt, 
maximo  rwfiro  botto  , mcredibili  bonorum  gratu/atione  voeatut  et  ère.  E lenza  qui  recare 
ogni  cofa.lolo  vi  rtetto  poche  parole,  che  monteranno  qual  folle  la  voce,  che  del  Bafcapè 
corredò  a que'  tempi.  Cui  mtm  labor  bit,  qua!  11  ù detnum  fit , Caroti  Cardinalii  tnfìgnt 
monumentnm  debebatur  ,nifi  Carolo Prof Ut , quem  Carclus  ille  dum  vixit , tamquam  filtum 
valde  diletlum  cmfiliorum  babuit  focili m, atque  ndmtKifirum , cuiufque opera  tum  inhit  ip- 
fit  conciliti  compingcndit , rum  in  alits  jrequentcr  r.egotut  ,atqut  illa  prsfertim  ad  Philip- 
fum  Hifpanue  Regem  potcntijjìmuin  leg.it  tene, opt.Ttifiìnu  facce ffu  e(l  rifui , & "otta  fttnflui  vir- 
tutum  fuorttm  reliquie  imitatorem  , fcrtptoremque gravij/inium  .Quarc  munafcitlum  bre  en  or. 
bttrtr  animo  èr  refpicits  , d*  recip  ut , quo  fihj  parenti!  optimi  demortui  pirnor.i  mentri  pb 
lcnt.  MAR.  Senza  qui  recitare  ogni  cola:  Li  l'uà  lettera  , che  all’edizione  lìce  pre- 
mettere il  Velcovo  indirizzata  al  Clero  della  fu  a Diocefi  , aliai  chiaro  ci  dimnftra  il 
zelo  di  quel  petto  per  la  Borromea  dilciplina.  LEL.  Chi  verrebbe  alla  fine  delle  fole 
lettere  (critte  ne’ pi  imi  anni  di  governo  , dove  fpiegafi  co’fuoi  corrifpondenti , i quali 
delle  Opere  da  fe  intraprefe  Io  interpellavano , e dello  flato  della  fna  Chiefa  , che  la 
dottrina  , le  azioni  , i decreti  , e la  dilciplina  del  Cardinale  erano  le  fue  guide,  i luoi 
lumi , le  fue  regole.  M/iR.  Non  altrimenti  fcride  mai  agli  Amici  del  Santo,  che  eoa 
lui  fi  rallegravano  di  fua  promozione  ; delle  quali  lettere  per  lo  pib  di  rifpofla  , un 
intero  volume  fe  ne  può  mettere  infieme.  Cesi  allo  Speziano  allora  Vefcovo  di  Ore- 
mona  , e Nunzio  dei  Papa  all’Imperatore  Icrive  il  dì  17.  Febbr.  IJ9J.  In  qurflc  fun- 
zioni Pafioralt  prenderà  tanto  maggiori  contento  , quanto  cht  tornerà  ad  onore  , e gloria 
principalmente  di  Dio  , e poi  di  quii  Santo  nofiro  comune.  Signore  , che  i in  Cielo  : J cui 
il emp],  t fantijjìmi  militati,  non  folo  a noi  altri  , ma  a tutti  i Ve j covi  del  Mondo  pof- 
fono  dare  quafi  infinita  materia  di  meritare  nel  divino  cofpetto.  E dove  tace  il  Bafcapè 
tai  lodi  del  Borromeo?  Non  poteva  , cred’io,  ancorché  aveffe  voluto.  Ne  Icrive  allo 
He  Ilo  Re  Filippo  , il  giorno  medciìmo  ; io  Icrive  a’rj.  al  Conteflabile  di  Cartiglia 
Governatore  di  Milano  iucceduco  al  Duca  di  Terranova;  al  Arcivefcovo  di  Milano  fuc- 
cefiore  di  San  Carlo.  Retcrivendo  al  Capitolo  de’Canonici  Ordinar;  di  Milano  , vi 
mette  quelle  parole;  Medtolanmfii  funi  : unut  ex  iflo  clarifflmo  , ac  venerando  ordine 
fui  , quod  bottoni  gratia  rtmmcmorandum  til  t cotefortct  fuimus  fuavijfimi  laboris  , facra- 
rumqut  txenaalionum  tllarum , qtut  ohm  vir  plani  divorai  Gnolus  Arcbiepifcopus  nobit 
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ad  filalem  I.ntJcm  , ad  deefit  fropofuit  ère.  Egli  c pur  qui  giocondo  vedere  ,eo- 
/nqoJire  quell'  uffizio  fatto  capitolarmente  da  queir Ordina  ioligne  di  EcdefiatlicK  r»g- 
gufirdevoliflimi  cialcuno  di  <4ì«  o retto  una  gran  parte  didimamente  replica  quel» 
congratulazioni  >.  A ;Monfi  Morra;  rilpoitdendo , vi  pone  quelle  parole . Disdire  in  eflrd- 
mo  dal  mio  Cf  uro  far  e sì  , che  fi,  corrtfpoHda  Alla  grandijfima  afpcttazionc , rbe  di  me  fi 
btf,  r(WT  di  JpgiiA  di  Sfuri  gran  Padreggiti  quale  non  pilfò  p ni  'JoTrei  t’ io  poteflì  , ffi- 
tstjdtrtdi  non  Japtro  le  azioni  » <4  * finimenti  &r.  Ma  dove  lafciomi  trafportare  dH 

giocondo , memorie  ? LEL.  Di  dove  non  vi  Isfcia  certo  ufcire  il  hbltfo'Viè- 
tqr  io  , : le  nonlgli  narrare  oopMuquello  l'effe  il  fornimento  del  gran  Pontefice  'Clemente 
vini  VTFT.\  Fate  pure>le  p*m  mie,  che  io  qui  me  ne  Do  beendo  tènia  m ir  («iip- 
mi.  M-dR.  Non  (ì  poteva; ciò  dirti  mutare.  Ma  Infognerebbe  , che  verfo  il  mattino 
.correrteli  Sole,  per  da, rei  luogo  a rifeontrarne  pria  le.  molte  pruove,  che  di1  codeftr» 
di Ipepolo,  del  Borrcrpto*  e della  lui  dtfciplina.  ne  avea  avute  Clemente  ia  que’  meli  di 
dimora  .dpi  Balcapc  in  Roma-,  il  quale  quanto  piò  cercava  ritirarli  , e Darei  afcolo  , 
tanto  pih  qrà  adoperato  ue’  negozi. , che  fi;  trattavano  di  riforma,  ricercandoli  delibo 
[parere  * volendoti. fW.fCrittMre  ,:lui  depurandoli  ne’  piò  legnali  trattari  con  podi  irti  mi 
£«'  piò  lettiti  ,lf  valtuoft  Mmillri , e Prelati  liti  e fami  rare  le  piò  importanti  cole  1 Ma 
,chi  fa,  che  un  di  que’  Tomi  -di,  Jeittre  fcritte  in  qtitll’anno  1595.  non  abbia  un'giótf- 
'no  a,  dar  luce  a molte  cofe?  Ora  rtriogendomi  alla  domanda,  che  mi  late  : ne  feriva* 
il  Bjtfcapè , rifpondendo  il  di  ij,  Marzo.  a Manti  Girolamo  dettala  ,chc  fra  le  fue 
'congratulazioni  aveva  lignificato  al  Balcajpè  la  voce  , che  correvi  io  Milano  , cioè  , 
.che  ti  fapa  erafi  principalmente  mollo  a farlo  VefèoT»,  per  (flirt  tglkfìato  dtfeepolo  di 
ju.7  .fjeru.  A ciò  egli  (oddisfè  cqn  quelle  parole  : Dico  « che  io  lo  reflgo  per  verit 
timo}  e perchè  S,  Santhà  Io  commemorò  in  .(Jonciftoro,  e per  atre  ragioni:  e mol- 
„ io  volentieri  mi  ricorderò  lcmpre,e  predicherò,  che  quella  Santa  memoria, e quii’ 
„ anima  beata  tia  Data  il;  mezzo  di  pormi  in  quello  luogo  io  particolare  ; confidanti», 
„ che  ancora  m’ajuterà  a mo  tirar  noi  con  le  opere  buon  figliuolo,  e fervo  fedele  al  Si* 
onore  foa  l’ intercedigli  lua  ed  a tenermi  avanti  agli  occhi  della  mente  Id  fue-per- 
fottiftitpo,  azioni, jp.  godo  infinitamente,  che  -Ja  gloria  di  ini  tanto  ti  vada  e (a  Itati- tn  ; 
l,*  pqichè  Duello  Sa«o  Ifputtfice  ne  parla  femprecon  fomma  rìveréned.:  Anzi  mi  tW- 
le  il  Stjg,  Catti;  d'  FiW-enzit  come , per  prefagio  cofa-,  eHe  nod  fu  avvertito 'dagli 
altri!  rbc  uominasdolo  SySam.  inConciftoro,  quando  li  degnò  pubblicarmi  Vefcó* 
,»  .vo, dille  Sondi  , e poi-fi  correde  , e dille,  rìunujuam  fatti  laudati  viri  Cardi  &e. 
LEL.  Ora  voi  penate,  Vittorio;  di  quai  lettere’ è pieno  quel  Tomo.  Io  mi  ricordo 
[de^U  rifpolla;  data  dal  B-ifcapc-  ad  Altflandro  Luzzago  di  quella  lettera  , che’ fu  dai*, 
.noi  rj^eiita,  piena  di  quella  cejt/le  unzione .,  della  quale  unto  abbondava  quell'anima 
fonogenie,  che  gli  icriveva:  ma  lempre  nel  .propolito  dd  Salto.,  e della  imitazione-, 
.delle) fu.q  azioni.  . . . . .'  -,  : , j , , 1 ' ■ . 1 - '<  ' -> 

■ . ii-A^ì*?’  Qra.di  quella  fatvtirtima  tnauim  di  goverfio , .e  di  riforma  apparata  dal 
•gran  Borromeo . per  potertene  più  prello,  e pib  efficacemente  valere  nella  (ua  Didcèrt 

cotanto  (ollecitò  egli  quell’opera  de’  Concili  co’  mezzi  ancora  del  Patriarca  di  Vene- 
zia,del  K'utuio  colà  per  N.  S.  c.  d’altri  perfonaggi  , volendo  , che  tal  opera  forte- 
.praffu  cjalcuno  de'  tuoi  Curati.  Anche  il  Sig.  Okroccbi  «e  avrà  «ha  bella  tefttmooian- 
.zadi  quetic  premure  del  Bafcapè,  il  qmilfinoa’  due  di  Agofto  i;9f.  fcrirte  Bl Card. 
.Federigo  Borromeo  il  formo  fuo  fornimento  cca  qurfteparole Ot  quellé  mièamfc, 
.»*  qui  non  ilqrivo,  * V.  ?.  IlluDtifa , hon  parehdpmi , qhe  pòrti  il  pregiò.»  Dirò  -foto  , 
. „ che  io  vò-mettenlo  io  pratica,  quanto' per  la  mia  debolezza, e fredezZa  portò , quel. 
,,  lo,  , eh:  il  Cardinale  di  S.  mem.  ci  ha  infognato  ;l  è la  moltitudine  degli  ordita; 

■ n fuoi  mi.  vogliono  per  gran  fellevameoto  . e di  quel  carico  , che  Ione  le  penna  all 
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„ vcaeHo  Are.,,  Mi  iò  piò  femprè  ih’rngolib  , t fui  p«rvfo  in  quelle  lettere.  Orsù  fi- 
•aiata  quella' patte  cot  dir  telo  , thè  «I  fama  > della  ditciplina  ' Borromea  ravvivai» 
Novara  dal  Botcapc  giunte  in  Baviera,  di  dava  avendo  ricevuto  certo  Bededafr 
vico  Bernardino  Permuzio  a lui  mandato  dal  Sereniamo  Duca  MalTimigliano  con  fot 
lettere  , e raccomandazioni  unite  a quelle  'del  Padre  , perche  lo  votefle  ricevere  come 
Prete  di  fua  Diocefi  , e !o  volelTe  farà  idra  ire-,  come  fi  conveniva  , pefrhè  riofcifie^ 
pn  buon  miniftro  ; avendolo  gii  filtro  trattenere  qualche  tempo  in  quel  Collegio,  che 
fin  dal  1594,  aveva  formato  ad  imitazione  della  Canonica  di  Milano  , t'efcrive  pofeia 
a’  i).  Novembre  al  Duca,  che  alia  fua  terra  lo  rimandava  proveduto  però!  di  quaatò  ré 
xhiedevafi  ; avendone  lo  Hello  Prete  domandata  la  licenza  a cagione  del  pregiudizio  , 
.«he  dall’aria  ne  riceveva.  In  quella  lettera  porla  poi  e del  Padre  del  Duca  , e de1  fra- 
telli , da  lui  veduti , e trattati  in  Roma  l'anno  antecedente  , e litofita  come  egli  ré 
guardava  quella  Sereniamo  cafa  , ed  ei  folle  da  quella  rimiravo . I.EL.  Non  è qui  da 
lifciare  io  quello  propofito  , a chi  da  Portogallo  face  (Te  ricotto  il  Principe  ,‘ed  Arci- 
vefeovo  d'Evota  per  avere  alcuno  nella  foa  Chiefi.il  quale  v’ introduceUe  la difcipllnt, 
ie  riforma  del  gran  Carlo  Borromeo;  E fenza  replicare  il  già  detto:  Il  gran  Cardina- 
le Roberto  Bellarmino  avendo  ardentiffimo  rfefiderio  , che  l’Abate  della  Chiaja  (uo 
Nipote  folto  allevato  fecondo  le  maflime,  la  dottrina,  e le  (ante  azioni  di  S.  Carlo, a 
.chi  lo  oonfegnò , teneramente  raccomandandolo  , fe  non  al  Batoapè?  MAR.  Tanto  ap- 
partare in  più. lettere , che  pillarono  ira  quel  Venerabile  , e gloriofidimo  Cardinale, 

, ed  il  .Vefcovo  di  Novara. 

ALF.  O quanto  meglio  impiegate  farebbonfl  ratte  le  noftre  giornate  'nel  rrferirfc 
-oofe  di  quella  torta  ; che  occupandoci  cori  miferamente  nella  confutazione  d*  ingegna- 
le fantafie  di  chi  poi  in  verità  dice  propofizioni  quanto  indecenti  -,  tanto  firtfc  contro 
il  Bafcapè  ; ma  pure  di  tanto  in  tanto  vergognandoli  di  dar  biaflmo  a chi  trionfa  fo- 
pcriore  ad  ogni  invidia  , e malignità  , valli  ingegnando  di  fceaiare  il  vitupero  con 
frammifehiare  quelle  Iodi  , che  più  condannano  la  fua  arte!  Ora  troppo  bene  vi  rie- 
-fce,o  Lelio,  e Mario,  con  ù dilettevoli  racconti  d’ingannare  le  ore.  Ma  pure  aven- 
do già  più  volt»  accennato  di  volervi  ridurrmalla  fine  ; noti  voftei  , che  paitolto  queé 
. ta  opportunità , lenta  tornire  alcuna  coda  delle  operate  dal  Bafcapè  ad  imitazione  dal 
1 gran  Borromeo.  LEL.  Un  .altra  pane1  aveva  penfeto  di  prima  toccare  almeno  , per 
-quindi  farvi  meglio  conofcere  qual  lume  òella'Ghiefa  Mitanefe  cerchi  di  offufeare  chi 
.fa  cotanto  ingiuria  guerra  al  Ven.  Carlo  Batoapè.  Molto  avete  udito  delle  opere  di 
quello  intraptele , e condotte  4 fine  per  la  firn  Patria  , e per  la  Chiefa  di  Milano. 
, Fra’  fuoi  libri  degnifSmi  di  memoria  immortale  fapete  aver  egli  dati  alla  luce  quello 
Dt  Mttrofoli  MtdùUntn/ì,  il  primo  libro  di  Mediolanert/ìi  EccUfis  Hiftort* , colle  vite 
_ de’  primi  Atcivéfcovi  di  Milano  , cominciando  egli  a raccogliere  , e mettere  iti  luce 
que’  documenti  , che  potè  ritrovare  , della  venuta  coda  di  San  Barnaba.  Le  fue  in- 
I credibili  fatiche  intorno  alla  Vita  dei  Santo  di  quanto  ladro  tono  a quella  Patria  , e 
Chiefa  nodra  ? A che  altro  mirarono  i fervigi  predati  al  Cardinale  mentre  vide  ? Ne' 
- cementar]  fuoi  Canonici  quante  enfe  »’  incontrano'  di  fplendore  , e ditola  , ed  eccle- 
fiadica  erudizione  , che  alia  nodra  Chiefa  appartengono!  Ma  tatto  ciò  lattando  ; il 
lacratilfimo  rito  Am  broli  ano  d'onde  ha  da  riconolòere  fino  ad  ora  , dopo  le  fante 
. talleciturtini  del  Cardinale  la  fua  fermezza  , gloria,  e perfezione  fe  non  dalle  diligeo- 
«,  laticb  ■ , incredibili  ricerche', cittì JTimi  confronti  colle  più  antiche  Liturgie,  Au- 
dio , 1 erudizione  deli  Batoapè  principalmente?  So  che  il  Breviario  ilici  prima  riforma- 
to per  opera  , e fquifite  eruduiifime  cure  del  Caldino  , il  quale  però  e del  configlio, 
e dell'ajwo  valeva»  del  Pi  Adorno  , e del  P.  Batoapè  ; e così  credo  di' altri  , che  a 
tali  confulce  faranno  frali  ferie  defiinati . Nè  intotao  a quelli  ajuti  prefrati  dal  Batoapè 
' -1  j ‘ c.l  ' ! roan- 
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■lancieranno  lettere  *1  Sig.  Oltrocchi . Ma  del  Rimate  a eh?  è rimafta  la  fatica  ,i 
e la  cura  per  fino  di  farlo  Ila  top  tre  nel  1 789.  , fe  non  al  Bafcapè  diflinta  monte  , 
al  quale  per  fino  fi  volle  , che  portate  follerò  le  copie  tutte  (lampare?  Di  quello 
tacer  non  pofio  alcune  parole  , colle  quali  al  Propòftó  di  Roma  fpiega  oltre  alla 
cura,  ed  allo  Audio  della  Vita  quali  fodero  quelle  occupazioni  , che  piò  lo  ftrin- 
fero  in  certi  tempi.  “ Ho  finito  ( /troie  dà  Zuccone  it  16.  Luglio  1589.  ) di 
„ far  Aampare  ora  tl  Rimale  Ambrofiino  , principale  fra  tutte  le  memorie  del  Cir- 
„ dinaie.  Ed  Iddio  fa  quante' fatiche  vi  ho  porle  già  fette , e piò  meli , per  dar  ali*' 

„ opera  quel  compimento  , che  ho  lapuro  , conforme  al  molto  bffogno.„  Nè  manca* 

00  , quando  il  Sig.  Oltrocchi  le  bramali*  le  fcttere,  o viglierai  del  Bafcapè  , i qua- 
li mandava  di  avvilo  , quando  trattava!!  di  qualche  punto  lolla nzi zie  , a*  piò  Unga* 

Teologi  , e Canonifti  , per  averne  in  SI  Barnaba  il  loro  parere  nelle  Congregazioni, 

che  talora  chiamava.  Dalle  lettere  di  ane* tempi  pur  chiaro' fi  fcorge  , che  mfoendo 

quiflione  fu  alcun  punto  di  dilciplina  Fra  la  Chiefa  di  Milano  ed  il  Governatore  , o 

Prefideate  del  Senato , il  folo  Bafcapè  fi  voleva  ioterpbfitore  , e fe  in  Milano  non  v*  / 

era,  follecitamente  faceva  fi  venire.  Egli  poi  prefe  ancora  la  fatica  di  riformare  il  Mit- 

file  Ambrofiano  , e di  ridurlo  a quello  flato  , e compimento  , nel  quale  alci  fon»' 

Gafpare  Viiconti  l’anno  1 J94.  Benché  a'  *J.  di  Gennaio  typa.  quant'era  dal  Baicapè,’ 
gli  avea  data  F ultima  maio  ; (cri  vendo  in  tal  giorno  a Monf  Bellini:  “ Sono  flato» 

,,  molti  giorni  ritirato  alla  Canonica  a fornire, qtiant’ è in  me, il  MilTale  Ambrofiano. „ 

Dovea  poi  per  comando  d’ Innocenzo  te.  partirli  di  Milano  a quella  Ragione  par  Ro- 
ma , per  ivi  attendere  alla  generale  riforma  { ma  fciolto  da  quello  impedimento  per* 
la  fubita  morte  del  Papa,  potè  attendere  al  profegui mento  delle  opete,  che  aveva  nel- 
le mani.  Fra  le  quali  poi  gli  rimale  un  libretto  , del  quale  fcrive  al  fuccesnato  Monf.»  «■ 

Bellini  Ora  fpendo  il  tempo,  che  pollo  avanzare  , in  fare  un  libretto  de  riti  Ani- 
„ b tofani,  e confermargli  con  l'antichità  de' Greci,  ed  ancora  de’ Latini.,,  Quello  con- 
fèrva!! tra  MSS.  e ve  n ha  copia  nell’  Ambrofiana  . Pochi  meli  prima  ebbe  di  commit- 
fione  del  Card.  Cofano  a trattare  di  alcuni  provedimenti  intorno  al  Collegio  di  Afco- 
na  , che  neppur  di  quell’  anno  avea  forma  nè  di  Seminario  , nè  di  Collegio  ; mentre 
foto  vi  fi  mettevano  alcuni  pochi  fcolari  in  dozzina  del  Miniltro  : e (ola  »’  16.  d’ Otto- 
bre lo  referitto  di  partecipazione  de’RR.  Moneta  , e Grippa  : “ Giudichiamo  , che  fi 
debba  attendere  a fabbricare  gagliarde  mente  , tanto  che  n pofFi  mettere  collegio  for- 
mato, e poi  fi  confolterì  fecondo  l’intenzione  del  teftatore , e la  ragione  del  btìogno.,, 

Difiende  poi  per  ordine  dello  ileffo  Cardinale  alcune  regolette  per  quel  luogo  il  Baf- 
capè  , con  partecipazione  di  Monf.  Moneta  , e del  R.  P.  M Francefco  (gliele  manda  a’ij. 

Novembre  1 J9 1.  per  averne  fopra  di  effe  il  fuo  giudizio.  Quindi  fi  potrà  accorgere 
il  Sig.  Oltrocchi  arilo  sbaglio, che  pigliali  da’fuoi  Autori  alla  col.  76),,  e prima  ìrii>- 
fnua  da  lui  medefimo -alla  col.  94.  (a),  volendo  , che  al  tempo  di  S.  Carlo  già  fofib 
fi  abilito  quel  Collegio  , anzi  già  di  regole  proveduto.  Se  andiamo  innanzi , c’  incon- 
triamo in  una  delle  caute  piò  firepitofe  , che  in  Milano  fi  eccìtaffero  , e che  al 
Baicapè  viene  per  una  pane  cominella  , perchè  ne  feriva  in  jure.  Di  che  ne  riceve 
dal  Cardinal  Ruilicueci  calde  raccomandazioni . 

MAR.  Per  non  finir  mai , p irete  andare  innanzi . Ma  qui  che  accade  ? Credo, 
che  per  un  picciol  faggio  di  qualche  merito  del  Bafcapè  ver  lo  quella  Chirfà,  polTa_ 
ballare  il  fin  qui  detto.  O de  riportandoci  alla  richieda  di  Alfonfo;che  abbi  a m qui 
da  ricordare  fra  le  opere  piò  fegnalate  di  quella  imitazione  gloriola?  ALF.  Parlando 
delle  cure  Paftorali,  ripete,  che  le  Vifite  /arre  da  San  Carlo  faranno  Tempre  memo- 
rande nella  Chiefa  di  Dio.  MAR.  Se  in  ciò  vt  piaceUt  offervare  con  quale  (Indio,  ed 
ardore  vi  a* impiegafie  il  Baicapè  fio  dal  principio  del  fuo  goverao,  e come. egli  (ledo 
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per  ogni  piti  alpeftre  Pitocchi»  delti  vartalua  Diocefl  H portale,  e.MeH’alpi  piò  feo- 
fede  , e nelle  valli  piò  dirupate  ft  fpingefle  per  vie-,  e per  gioghi  quali  inacc  edibili, 
ad  ogni  luogo  fi  volcfle  egli  portare  per  mezzo  a tanti  dilatici,  e pericoli,  che  poi 
in  parte  gli  uomini,  che  lo  Arguivano,  ebbero  a patire  aliai  nel  corpo,  e per  Ano  te 
berne  a rimanere  difettate;  piò  aliai  troverete  operato  dal  Bafcapè,  che  non  podìare 
immaginarvi.  Egli  peoetiò  in  quella  tre  terre  di  lua  DioceSì  di  lingua  Tedefca,  nel- 
le quali  per  interprete  ragionava  al  Popolo : fecefi  vedere  in  que’ luoghi,  e in  quelle 
valli,  alcune  delle  quali  non  mai  veduto  aveano  il  lor  Vefcovo.  Leggenda  poi  le  lue 
lettere.,  di  leggieri  vi  (coprirerte  l’animo  di  chi  fcrive  piò 'lieto  ne' maggiori  difagi, 
e patimenci;  piò  intrepido  , e piò  collante  nelle  piò  alpre,  e dure  difficoltò.  Nè  cre- 
diate, che  mai  celi. Ile  da  quelle  viAte  o per  le  IlelTo  Anche  le  potè  foftenere  il  fuo 
corpo,  e le  Aie  forze,  o per  altri  da  lui  ordinati  ViAcatori,  per  mezzo  de'quaff,  è 
de’ Vicarj  Foranei  avea  ridotta  a legno  la  fua  DioceA  , che  in  ogni  parte  pronto 
aveva  il  loccorlo,ed  ogni  provediroento  del  Vefcovo  , il  quale  Ano  agli  ultimi  gior- 
ni di  vita,  e mentre  in  Roma  A trovava  fpedìto  dal  Concilio  vtt.,  e in  altre  occafto- 
ni , nelle  quali  o per  nrctffick , o per  Apolitiche  cure  a lui  cominelle  dovette  alcun 
tempo  edere  adente  dalla  lua  Chiela,  di  tutto  voleva  edere  intefo,  ed  a rutto  come 
prelcate,  per  quanto  era  pc dibile,  provedere.  Ma  che  accade  delle  ViAre  di  D.  Carlo 
Bafcapè  parlate?  Quell' incomparabile  volume  della  Chiefa  di  Novara;  dove  cosi  mi- 
nutamente, e con  incredibile  elattc/.za  di  ogni  luogo, di  ognipoAtura,  di  ogni  occor- 
renza , di  ogni  necedario  provedimento  per  cialcun  angolo  di  quella  vaflidiina  Dio- 
ccA  , oltre  ogni  copia  di  piò  feelta  illoria,  eccltftalhca.e  canonica  erudizione,  divi- 
namente A fcrive,  a vantaggio,  e governo  dc'Succedori  Tuoi,  ed  a beneAzto  di  tutto 
quel  Clero,  e Popolo  ; egli  è un  monumento  illullre  , maravigliofo  , eterno  di  un 
avvedimento,  configlio,  e zelo  , che  in  quello  non  ha  pari. 

LEL.  A quello  zelo  della  fua  Diocefi,  odi  i delle  anime  afe  raccomandate , e di  una 
follecitudine  veramente  Poderale,  onde  A può  dire  , che  ei  di  continovo  forte  pre- 
sente , dovunque  il  bifogno  lo  portava  , A ha  di  riferire  quel  pcodigio/b  numera 
di  lettere,  che  Icrivcva  di  continovo  a' Vicarj  Foranei  , ed  a' Curati  luoi:  e ciò,  che 
credo  raridimo.  Anche  Iddio  libero  gli  concedette  l'ufo  di  fcrivere , quaA  Tempre  di 
propria  mano  prima  dirtele  ne'regiltfi  , e Tempre  Ano  alla  morte  da  fe  dettate.  Mi 
Am  medo  io  talvolta  per  contare  quelle  lettere;  ma  non  m’è  riulcito  , interrompen- 
doA  il  corfo  ad  ogni  erano  con  altre  (crine  ad  ogni  Iona  di  ragguardevoli  per  Ione. 
Mi  fon  pollo  a fcorreie  il  primo  mele  del  fecondo  Tomo  del  1601.  e nel  Arto  Giu- 
gno m' è avvenuto  di  contarne  da  trentaqu-ttro  (crine  , come  didì  tutte  o a Curari, 
o a Vicarj  Foranei,  oltre  ad  altre  indirizzate  al  luo  Cartellano  di  S.  Giulio;  altre  al 
Vefcovo  di  Vercelli,  al  Vicario  Generale  di  Vigevano  , a' Cardinali  di  Fiorenza  , 
Piatti,  Vifconti,  Giulliniani  , Parravicino  , BorghcA,  Arrigone,  Borromeo,  al  Prtfi- 
dente  del  Senato  , ai  PreAdente  del  Magillrato  Ordinario  , ad  un  Quertore  , ad  un 
Senatore,  ad  alcuni  Ordinarj  del  Duomo  di  Milano,  e ad  altri  pur  multi.  In  un  altro 
Tomo,  die  comiocia  dal  di  5.  Luglio  1004.  tirando  innanzi  Ano  al  di  j.  d'Agorto,  di 
quelle  Iole  a’ Vicarj  Foranei,  e Curati  le  ne  contino  Attinta  due,  oli  re  quelle,  che 
ad  altri  (critte  al  governo  della  fua  Chiefa  appartenevano.  AI.F.  Vi  aflicuro  , che_ 
quelle  notizie  riempionmi  la  mente  di  un  non  lò  clic  di  raro,  e lorprendente . l.EL. 
Se  le  opere  agli.oiami  Scritti  non  averterò  corrilpollo,  e tenuto  di  continovo  occupa- 
to quel  Santo  Vefcovo,  non  mi  parrebbe  così  ilupenda1  tanta  iolleeitudiiie;  ma  a che 
non  penlava,  a che  non  provedeva  egli  (Urto?  Che  non  Ace  prr  lafciare  Colta,  e for- 
nii! di  ogni  (aiutare  dilpoA/.ione  la  fua  Chicli?  Fino  a quel  picciol  libretto  de’ Santi 
di  Novara,  del  quale  nell’ olii  zio  A ferve  quella  Chiefa,  vi  pale  egli  mano  : Aozi  egli 
1 ■ • <■  con 
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con  ««edibili  diligènze  raccoeliend'vie  le, .'più  cene  notizie',  ed -Bmencfando  gli  Atti 
meno  autorevoli,  lo  diffefc,e  feto  a Roma  ili  portò  per  ottenerle  l’ approvazione  del 
Papa;  il  quale  fece 'grazia  al  Vefcovo  idi  non  mandarlo  alla  Congregazione  de’  Riti  ; 
ma  di  deputargli  per  la  revifione  i due  Cardinali  Baronie,  c.  Sellar  mini;  che  quel  li- 
bro approvarono . Cosi  conila;  per  lettera  de*  a <5.  Luglio  a fot.  all’ Arcivefcovo  di 
Monreale.  Il  libro,  e le  cerimonie  deUc  Rogazioni  il  riduOo  egli  .a  .quel  metodo,  che 
il  fucceqnato  Artiviricovo  idi  Monreale  voleva  introdurre  ridia  fila  Chiefa . Di  quello 
ampiamente  fii  dilcòrce  nell»  duccennata  lettera  ; ed  è quello  Beffo,  che  fi  offerva  tut- 
tavia in  'quelU  Diaceli  di  Novara.  L’ efpofìzione  della  dottrina  Crifliana  introdotta 
dal  Bafcapè  ; c quella ^ itlfae  era  fi  tiene;  e oost  voi  parlate  di  ogni  cofa , cht- 
tu'tavia  è in  vigore,  e fiorifce  in  quella  nobiliflìma,  e famiffuna  Chiefa  di  Novara. 
E l’ Archivio  arricchito  di  originali  appartenenti  a quella  Chiefa,  e l’ordine  delle* 
fciitture  per  tutto  ciò,  ohe  ne’ futuri  tempi  può  avvenire,  e finalmente. ogni  più  utile 
provedimento  Inficiato  vivo  negli  ferini  fuoi,  e ne* Tuoi,  decreti,  fono  l’anima  , c lo 
Jpirito,  che  reggono, ei  dan  vita  alla  più  Canta  difciplina,  che  fiorifce  in  quella  Dio- 
ccfì.  ym.  lo  vi  affi  curo , o Lelio,  che  a quelli  racconti , appena  mi  lafciate  tatuo 
di  fpirito,  per  più  proferir  parola.  Onde  (opra  me  Beffo  voi  alzandomi,  debbo  con- 
felTarvi  , che  il  diletto  di  udire  mi  fa  dimenticare  di  mia  profefEonc.  Onde  ia  me 
pruovo  con  piacere,  che,  . - . . 

, / ' i . Quando  per  .dilettanza,  ovvtr  per  doglie,  i . . > >‘,  , 

<i,  , i Che  alcun*  virtù  ,mfhà.  fotkprgndat,,  i < 

!..  i,  : i rj  • I : :JL'  anima  hetl  ad  vfla  fi.racAgliei  r .1  - 

Li  i F i Par  che  a nulla  potenti*  più  intenda,  > 

E veggio  pure,  in  me' avvenire  in  qutffa<  parte,  che  • '■  ri  : • , 

v.  . Quando  i’  ode  cofa  , o vede  . .•  ci  , . 

• ’ -,  • 1 Che  tenga  forte  a fe  C anima  volta , . i ..  •.  „■  i.  , . • , ^ 

. i Vaffene  il  ttmpo,é'  Fuom  non  fé  ri  avvede,  i , i ■ , 

Pur  mentre  penfo,  che  qui  fi  parla  della  imitazione  del  gran  Cardinale  Borromeo,  mi 
fovviene  d’ interrogarvi  ancora  intorno  alla  giurrfdizione . i - .il’:  • . 

LFL.  Non  credo,  che  dopo  quel  Santo  Arcivefcovo  alno  ne  troverete , che  tanto 
in  quella  patte  fi  adopetaflei  Ciò,  che  fi  è detto  degli  ultimi  anni,  vi  può  biffare  | 
che  credo  non  folo  infigne  , e memorando  , ma  prodigiofo.  Mi  arrifehio  in  oltre  ad 
affermare,  che  neffuno  vi  fu,  che  più  fcrivefle  , e più  lafciaffe  alla  Chiefa  per  tutti  i 
fccoli  avvenire  intorno  a quelle  controverfie  , che  allora  fi  agitavano.  Quello  che  del 
luo  valore  giudichile  Roma  , fi  manifeflò  nella  Delegazione  Apofioliea  , che  ricevetto 
di  là  il  Vefcoyo  di  portarli  a Milano,  ed  in  trarrare.e  foffenere  le  ragioni  di  ut* 
Vefcovo  della  Provincia.  Al  Bafrapè  già  fomiglmmi  commiffioni  erano  fiate  di  1,\ 
Comunicate  ,.  e meno  affai  della  fua  benefica  prefenza  avrebbe  goduto  la  Chiefa  di 
Novara  ; fe  coi  ogai  umihà  noi  fi  toffe  egli  fervilo  di  quella  fua  fòllecitudme  per 
la  diletta  foa. Spola,  per  efiaurfi  talvolta  da  fimili  occupazioni.  ALF.  Sapete  quanti  rif- 
. chj  corfeil  Cardinale  pel  fuo  incredibile  ardore  di:  pietà,  e di  riforma . , . 

LEI.  Ed  io  ciò: non  fu  il  luo  difcepolo,  ed  allievo  Ufi: iato  privo  di  occafioni  , 
onde  patelle  imitare  il  luo  fantifitmo  Padre,  t Maeffro.  Lungo* farebbe  il  rammentarvi 
le  perfecuzioni  foflerte  da  luipef  la  malvagità  di  quegli,  che  mal  (offerivano  il  fanti!- 
fimo  fuo  governo.  Badivi  >ptr  ora  ricordarvi , che  nel  1605.  la  notte  Beffa,  che  prece- 
deva la  folennità  di  S.  Cadenzo,  Padrone  della  Città  , fi  appiccò  al  Palazzo  Vefcovi- 
le  un  improvilo  incendio  , che  una  gran  parte.  di  effo  abbruciò.  Come  fi  portaffe  il 
V elcovo  in  cosi  luttuolo  avvenimento  , e fi  può  dire  nel  grave  (pavento,  e terrore*, 
della  Città,  tl  pouett;  k‘gg*LtJi«llo Scrittore  della,  fua  Vita  folla  fine  delcap.  v.  lib.y. 
- . «<■  P- 
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j>.  j 88.  Ma  Ce  legge  Re  le  lettere  (fi  que’  tempi,  affai  pitr  rieonofcerefte  Be’  chiari  , e 
certi  indizi  della  fcelleraggiue  commefh  , e qtufi  de’  colpevoli  msdefimi  la  man  fuetti* 
dine  , e la  carità  fvifcerata  del  Veicovo  , ed  il  ripolo  del  Tao  cuore  in  Dio,  onde  a 
lui  ne  rendeva  lodi  , e grazie  , che  per  tal  modo  gli  deffe  cognizione  de*  fooi  pec- 
cati , e pregavalo  iflamemente  per  gli  colpevoli  , ed  impediva  , che  a! cotta  diligenza 
fi  ufaffe  per  venire  a capo  de*  rei  di  quel  misfatto  . - -i  > v 1 * . 

MAR.  Non  penfo  , che  mai  fiafi  cotanto  in  lungo  tirata  una  feflione  , fra  noi 
( che  pur  delle  longhe  affai  ne  abbiara  fatte  ):  come  la  prefente  ; Dai  mezzo  Hi  già 
paffuto  fìamo  dall'  Orologgio  awifati  , ed  infierite  di  por  fine  a’noflri  difcorfi.  VITT. 
Nulla  più  ci  manca.  Ogni  colà  troppo  mal  rietoe  al  Sig.  Oh  tocchi  in  ogni  fuo  artifi- 
zio. Cerca  fotto  coperte  di  fcavare  nuove  mine,  e di  abbattere  l'opera  del  Bsfcapè  , 
mentre  fa  lo  fchivo  , ed  il  ritrofo  ; ma  trovale  freniate  dalla  fola  vira  forza_ 
della  verità  ; fentefi  tutte  le  lue  machine  mal  dirette  contro  il  Bafcapè  , rovefeia- 
re  con  rovina  ftrepttofa  fólla  vita  , ehe  egli  contenta  t,  emendandola  quali  ad  ogni 
paffo  ,e  l'opra  de’  comentarj  fuoi.  Mentre  poi  aggiogne  al  fno  difegno  difonoratt- 
invenztoni  per  mettere  in.  onta  ad  una  Venerabile  Congregazione  il  nome  immortale 
del  Bafcapè  , fi  accorge,  che  di  lui  fi  avvera  , che  fremendo  jufialrt  ; e ft  comparire 
al  Mondo,  che  la  paffione  di  mettere  in  diferedito  il  Bafcapè  gli  ba  fatto  chiuder  gli 
occhi  per  non  vedere,  quanto  con  ciò  cercaffe  di  difonorare  , benché  indarno  , il  fan- 
tiflimo  Cardinale , ed  Arcivefcovo  Carlo  Borromeo  , Padre  , e Maeflro  del  fuo  Carlo 
Bafcapè  ; che  di  nulla  fu  mai  pth  fo decito,  che  di  promovere  la  gloria,  la  difciplina. 
la  fantità  di  cosi  fplendido  lume  di  rotta  la  Oncia  , che  nulla  in  fe  piò  vivamente  ef- 
preffo  del  zelo,  delle  virtù  , della  fantità  del  fuo  Padre  Santo;  portandoli  in  tal  guifa, 
qual  fu  riconofcioto  il  Bafcapè  da  Pontefici , da  Cardinali , da  Vefcovi  , da  ogni  forra 
di  perfone,  vero  figlio,  allievo,  e unii  ai  or  gloriofo  del  gran  Borromeo. 

LEL.  Ad  un  coti  illuftte  epilogo,  che  voi  fatto  avete  de’  noftri  difcorfi,  con  li- 
cenza di  rotti  , un  altro  aggiugnetene  di  Pietro  Giorgio  Odcfcalchi  Vefcovo  prima^. 
di  Aleffàndria,  e pofeia  di  vigevano,  primo  cugino  dr  San  Carlo  , Prelato  di  Cantili £ 
ma  vita,  di  chiartffime  virtù,  di  memoria  immortale,  cosi  intimo  amico  del  Bafcapè  , 
che  non  laprei  ben  difiragnrre  dalle  tenere,  che  pattarono  fra  quelli  due  Prelui  (e_ 
maggior  fòfTe  I*  amore  vicende  vote,  o la  (timi, che  l’un  per  l’altro  aveva  . Qpefo  coti 
ogni  prontezza  a Novara  pomvafi , ed  ivi  negli  ubimi  anni  teneva  le  ordinazioni  pel 
Bafcapè,  con  lui  trattava  con  si  famigliare  confidenza  , come  fe  flato  foffe  un  aman- 
rifEmo  fratello.  Era  poco  più  di  un  mefc , che  in  Vigevano  avea  fatta  l’Odefeakhi  la 
fua  (bienne  entrata  «quando  egli  fcriffe  lofio  al  Bafcapè,  a lui  chiedendo  lo  fciogltmeb- 
ro  di  certi  dubhj  intorno  al  governo;  cui  rifponde  il  Bafcapè  con  umiltà  , e dottrina 
eguale  il  dì  z&  Gennaio  itSu.  Coso  poi  durò  fino  alla  morte  del  Bafcapè  quella  amo- 
revole cotrifpoadenza  di  così  finti,  e vicini  Prelati;  e toccò  finalmente  all’Odefcalchi 
ad  onorare  la  morte  del  fno  Bafcapè,  con  lafciarne  miri  teflimonio , che  voi  Vittorio 
qui  figgeado  Alilo  Scrittore  della  Vita  di  erto  Odcfcalchi  dedicata  ad  Innocenzo  XI.  , 
che  por  fu  un  de*  Succrffori  glorio  lì  del  Bafcapè  nella  Chiefa  di  Novara  , darete  fine 
ni  nefiro  Coagrefio,  Vii  i - Cosà  ferire  quello  Gio.  Maria  Ferrini  a f.  14&  “ Erto 
„ per  avventura  a Milano  Moni.  Pietro  Giorgio  ; quando  il  Sig.  Card.  Federigo  io- 
„ vitello  a venir  fico  alla  rifila  del  Card.  Odoardo  Farnefc  giunto  appunto  in  quel 
„ dì  in  qutfia  Città  per  pubblici  affari.  Erano  inficine  in  lettica  ,'  quando  appena 
„ giunti  alla  corte, ove  alloggiavi  il Farnefe , giu/tfe  ourriero  al  Borromeo  della  mor- 
n te  di  Moni  Bafcapè  con  le  iupplkhe  di  tutto  quel  ragguardevoliflìmo  Clero  al  Cap- 
„ dinaie  di  onorare  quel  Funerale  con  la  Iva  preferita.  L’urgenza  de’  negozj  ocxor- 
„ reati  non  petunie  ai  Borromeo  di  «dentar  ti  dalla  fon  Chicli;  tonde  fatti  i primi  conv» 
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~ plimenti  con  iK5ard.'FarneGr,-em<*nóve  ouc'.Porforat^  prewrMojl’Odefcalchi  qui- 
„ vi  preferite  dal  |fietoJ&.  ufficio  ,/GfldJ  ej^c.  /invili  , e 4>rdo  la  tjue’  due  Principi 
„ della  Chiefa  cortefe  commiato  , comunque  follerò  le  tre  ore  della  notte  , «ccompa- 
„ piato  al  cocchio  da  Don  Ottavio’  Faroefe,  fi  pole  fenza  indugio  ip  cammino  per 
m Novara  » ove  giunle  di  buon  mattino.  E alla  non  penfàta  quando  il  numeralo  po* 
m polo  credeva,  che  folte  per  fere  fonia  più.  i’eleqme  , ialite  in  pergamo  , gli  fece, 
sfornire  un  grave,  ed  eloquente  difcorfò  in  lode,  dal  Defunto . Prejfr  egli  al  difeorfo 
„ un  acconcio  argonjcmp  dal  nome  di  Carlo  , e fece  tra  Monf  Carlo  Bafcapc,  c. 
„ S.  Carlo  Borromeo  un  ingegnofo  paralello;  dimoftrando,  che  il  morto  Prelato, co- 
„ rat  nel  nome,  cosi  nelle  opero,  e nfile  virtù-  jbPfgf.  feguito  da  preflò  , ricalcando 
, le  Cede  pedate.  E fu  tanto  più  gradito  il  ragionamento  , quanto  più  improvilo  ; 
,,  atcrefcandoglifi  ancora  fona  maggiore  dalla  circofknze  ; eflcndo  Aito  Monf.  Carlo 
„ Bafcapè  lunga  mente  - famigliare  di,$.  Carter.,  qòroa  fe  il  Borromeo  avefTe  , come  uà 
nuoyo'Ejii  gd  Elffeo,  traafolo  in  foi  -ii  lKo  fpirito-,  ed  il  fuo  zelo  „ O Mario,  o 
Delio  , o voi  avvtitV^fo  . che  prefq  amo  fin  da  priucjpto  a foftencrq  fottìi  Perfonag- 
gi  i ma. noi  ancori  pe?  voi  felici:,  cfce  fiamo  pterto  ufctfo  di  quell’inganno  , nel  quale 
ci  ave*  involti  l'altrui  artifizio,  ed  po  nofWo  innocente  errore , XùjF.,  Impariamo  , 
Vittorio,»  a noft re  ifiefe  ad  effcr  più  cauti  pqt  V avvenire.  . . . . j ' \ . 

. -i  iilrd  -j  , • . -•  XI  > ’•  ’ ' ì-i.-'s  : i airi 
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- S'èntroSueF  la  Relazione  Si  Veneri»  fogna  «'  Rn^imtmevti  SA ‘Sig.  Oltroecbi  ; fi  ri- 
fa fià  in  igni  parte.'  Si  ri  fronde  alle  ultime  conelufioni  Set  Sig.  Oltre  echi  ,eS  a’  fuot  av- 
vertimenti-, t ricordi . Si  portala-  rtfrefia,  eSe  fifeec  tolta  Religione  di  Venezia,  e fi  pub. 
blieò  nelle  NonllelettAarie  Si -Firenze*.  Si  termina  i/m  ricare  alcune  tcfiìniokianzc  il-' 
Infili  della  vita  , inerte  , e opinione  ili-Sàntirà  dtrp*entr.  D, "Carlo  Bafcapì. 

a i ••  j , ‘ inrtoraio  j.-iomiiq  ot->n..  .•  ni  ci  osa  «■•»•..>.? 


IJRiMa  dì  prrtireda  Mifio,  prWe  P AvVòcatd  il  librò  dèi  Sig'.  Oltrocchi  nelle 
mani  , è feorfe ‘qoellè.'dtrattfo'fjceiijrile.ehe  ‘Fra  Ireffo*,  e le  annotazioni  ri- 

i i . • l - j . Ji-r - j.i  ...  r»  ..  . ■ 


miirevaito  da  èfjnmnare  ; 'pei  confi  ofjone  de!  vi.  Ragionamento  T e poiché 
vide  nulla  contenerli;  pel  cui  ficefle  Infogno  grand’  mó  di’  libri . o di  (c  rio- 


„ ». ..». ititi  pe>  cui  ficeflebi  fogno  grand’  ifió  di 'libri , o di  ferite 

■ rure  ; volle  rutti  condor a definire Il  che' per  lap irte  di 'Mario  ,-e 

dì  Leh'o  anche  più  jgévohnebie  òftehne'i^drchb  l’ora  irò  ijfuerti  dVcàfàera  per  locop-j/- 
'fata.  Piacevoli,  furono  i'Mfrcorfi’,  cKòiri'Wah'giàndò  fi1  ftc)èrtoyi)fc<h  fónti*  quilche  Ichery 
id  , e mòtto-  mkòcetitè-  1M  Vittòrftti  è-LóWu  H qtìalf  cóh  brihtfrfi-  arguti  fi  andavano 
provocando  alle  rifpcfle  , che -Alpe  definirti?  devtvati  dare  pen  ultimo  commiato  *1 
Sig.  Oltrocchi.  Già  in  altra  danza  tutti  eraoo  entrati  , e qui  porti  a federe  , il  caffè 

Pigliavano;  quando  un  fervo  dell’Avvocato  a nome  di  non  fo  qual  Signore  amico, gli 

° .•  . 'n  «•  tr kt*  • a » . _!•  f j /•_  1 1 * s _ J ; 


cosi  cominciò  a parlare  T"'  (’rL'*'jfr  * /*  f A C? 

VJTT.  Debb’erti.'r-codefta  Ja  relazióne  degli  Apologetici  Ragionamenti  del  Sig.  Ol- 
trocchi , che  vi  fa  tanto  fidere.  ALE.  L’accidente  non  può’effere  piò  graziofo  ; nè 
più  opportunamente  potevarrfi  fornico  mandar*  qop/^a  novellg i Eccovi  dunque  un  buon 
fuffidio  , per  far  gimtiìLp  quel. por# >,  'che  ei  rimane  di.'follazzarci , VLTT.  Egli  c ve- 
nuto un  po’ tardi  cojerlo  foccorfo  , che  fi  fuoi»  di/'dì  Pifà - Ma  forfè  ci  verrà  piò 


focccrfò 


da  vicino.  ALT.  Io  (ìogòi# .vo’fprtttdio  : pigliatevi  la  Novella  , 
«evi  la  fatica  , facendo/a  noi  comune  «bpiacere.  f'ITT. 

Nov.  jj  per  il  <?i  ■+>  Settembre  1 71 J.  Milano. 


con  Lelio  divide- 


,,  Ragionamenti  ApoTogrtìci  di  BaMafiire  Oltrocebi  Obliato  , Dottor  di  Sacra  Ter- 
,,  logia  , c Pro -Prefetto  dilla  Biblioteca  Ambrosiana  in  rifroffa  alla  fcrittura  fiampata 
„ nelle  Novelle  letteraria' di  'Rrtnzc  fatto  il  numero  4C, , t 46.  del?  anno  1751.  contro 
„ la  ncoii ma  latina  traduzioni  Sello  Vita  di  S.  Cari  • In  Milano  tjp }.  Nella  Stam- 
,,  ptrìa  Sella  Biblioteca  AmbroftUueg  afpreffo  fiiufeppe  Mortili  in  8 pag.  141.  Oltre  le 
„ prefizioni  , l’indice  de’Ragionalflòml  -*  -ed  una  IcggiadrifTtma  lettera  dedicatoria 
„ avanzata  dal  Sig.  Dottor  Oltrocchi  àiS.  E il  Sig.  Cardinale  Quirìni.,,  Fin  qui  non 
v’ha  che  opporne.  La  relazione  è fedele.  LEL.  Fa  però  bene  il  Relatore  a ricotd ir- 
ci il  titolo  de’  Ragionamenti . Se  fieno  Apologetici  , o piuctofto  Critici  , o Satirici  , 
la  rimetteremo  ad  ogni  uomo,  che  cervello  ; ed  anco  per  noi  fi  è veduto  quan- 

to baila.  Non  era  però  ragione  , che  fi  pafTaffe  nel  fromifpizio  , che  la  fcrittura  di 
Mario  fi  facefle  contro  la  moderna  latina  traduzione  della  Vita  di  S.  Carlo  . Se  tal 
carico  fi  forte  dato  Mario  , peniate  voi  , e argomentate  da  quel  poco  , che  fi  c efa- 
minito  , fe  beffavano  Novelle  , o foglj.  ALE.  Io  fio  cercando  ne’ Ragionamenti  le 
Prefazioni  , che  mi  cita  il  Sig.  Novelliere,  il  quale  mi  deferivo  l’opera  di  pag.  141. 
oltre  le  prefazioni , l’indice  de’ Ragionamenti  , ed  una  leggiadrirtima  lettera.  Ma  non 
aita  vi  ritrovo  , che  una  introduzione  di  trenta  parole,  che  coaftftc  in  una  giuda  lo- 
de 


jk  a!  dottiamo  Relatore  rii  Firenze  , eh#  non  alcuna  fin  cenfora  pubblicò  , ma  quel" 
la  , che  a lui  era  fiata  traimeli  ; ed  incerti  anfanamenti  , co' quali  proferì  (ce  larghi  S- 
fima  ampiezza  di  bocca  nel  far  copia  de' tuoi  documenti  , che  polcia  fi  converte  in 
tenacità  , e Grettezza  di  mano.  MAR.  Egli  è compatibile  il  Relatore  ; ricevette  a 
un  tratto  il  libro  , ed  il  fervigio  ; onde  appena  dando  al  libro  una  ripaflàta  di  g of- 
fo,  per  fere  il  computo, e la  deferizione  del  volume,  ha  prefe  le  novelle  di  Firenze, 
jcbe  il  Sig.  Oltrocchi  fece  (lampare  innanzi  a'  Ragionamenti  per  le  Prefazioni  ) e co- 
lli poi.  fervi  fenza  indugio,  e puntualmente  gli  amici.  Vl'CT.  Voi  , Mario,  !' indovi- 
nale . Il  Sig.  Veneto  Relatore,  che  per  altro  intendo  edere  anch'egli  Dottora,  non  Ha 
in  queAa  Relazione  una  colpa  al  mondo.  Voi  nel  voflro  loglio  prendete  occafione— 
dal  Tuo  filenzo,  lotto  cui  paflà  il  Baici pè  , dove  ogni  ragion  voleva,  che  fi  nominar- 
le fra'  primi  Autori  della  Vita  di  S.  Carlo;  per  mandar  fuori  quel  voflro  foglio  : ed 
egli  di  ciò  non  la  pur  motto  in  quella  feconda  Relazione  ; e tanto  qui  dicendo  dp‘ 
Ragion  amenti  del  Sig.  Oltrocchi,  neppur  gli  dice  una  parola  di  ringraziamento  per 
la  prode  ditela,  che  gli  fa  nella  prima  parte  del  Tuo  i.  Ragion,  dove  alla  fine  riduce 
la  cola  ad  una  femplicc  omidìoi.e  , la  quale  pelò  le  non  è grolla  , e madornale  , non 
vaglia.  Per  quello  non  fi  farà  egli  curato  , ci  il  fuo  difenlore  di  farne  pompa.  Ma 
qui  fedeli  a Icranna.  Comincia  U Relazione. 

„ Fra  la  moltitudine  degli  Scinti  , che  mai  non  mancano  a cavillare  le  cofe  al- 
trut , vi  fu  un. Anonimo,  che  iccmunicò  al  Sig.  Dottor  Lami  di  Firenze  certa  ferir- 
„ tura  , che  fu  poi  Hairpata  celle  di  lui  novelle  , con  la  quale  s’intendeva  derogarci* 
,,  al  incùto  di  chi  epa  tant»  fatici  fi  .diè  ad  arricchire  la  moderna  edizione,  e tradn- 
„ rione  in  Ialino  della  Vita.di  S.  Carlo  , riferita  da  noi  nel  foglio fn.  07  dell’anno 
„ decorfo  con  un  breve  articolo,  the.fi  può  vedere.  „ Qjui , o Mario,  non  fi  fchcr- 
za,  ma  mi  par  di  vedere  quello  Signor  Dottore,  che 

< I Schiomimi ,.  c Jt  dibatti  ,r  sluffa  , r stoffa , vi..  •. 

, • J.  • Annota  il  Mica,  mjiaca  gli  octbi , aggrotta  " '•  •. 

-y  ; ai  J>  cìglio  t arruffa  il  ftlo,  erma  gli  unghiati.  1 > " r 

-Dunque  Mario  è lo  Setolo  a detta  di  codetto  Secce  moti  e.  Ma  che  vnol  egli  dire- 
con  codetta  volgare  borbariffima  penda,  prodotta  da  un  baibarilmo  latino?  Forfè  che 
Mario  fi  vuole  Ipacciare  per  gran  letterato,  pel  un  erudito  , ofi  fa  luogo  tra  Dottori, 
0 gran  Martiri  ? MAR.  Sarei  più.  grotto  , e babbiano  di  quel  che  fono  , le  tanto  mi 
voi  e 1T1  fpingert  inoanzi  , e farmi  olire.!  cenci  Onici.  Ma  le  Anonimo  mi  dice  il  Sig. 
.Relatore,  che  però  o temendo  di  biadavo  , o non  curandomi  di  lode  , o vergognan- 
domi di  comparire,  neppur  voglio, che  6 (oppia  il  mio'  nome;  perchè  mi  ttamptegli 
quello  titolo  appotta,  per  onorarmi?  Ma  ciò  fia  di  foprappih:  le  galanti  efprcffioot  , 
e cortefi,  • gentili  , che  a me  fono  indirizzate  , lafeiateie  pur  ire  alla  libera  ; che- 
anche  tai  garbi  pattati  per  cesi  onorata  bocca,  e (liliali  da  tanto  accorgimento  .diven- 
tan  leggiadri  , e vezzofi.  Ripetente  piuttotto  il  vero  fornimento  di  coiai  rimbrotto. 
L£L.  Chi  mai  può  arrivare  ai  fondo  di  codetta  prtcaja?  Voi  Vittolio  , provatevi  ; che 
fe  mi  iapete  (volgere  l'indovinello:  r 

Quid  tris  miti  ? il  mangi a,  o’I  magno  Afelio ? 

Vii  ’l . Pel  primo  mtliicre  fo  so  fia  valorolo  lo  avete  veduto  a fpefe  di  Alfonfo.  Dell* 
indovinare  non  m’ intendo  niente.  Ma  voi  qui  trovate  mitterj,  perchè  avete  letto  il  fo- 
glio di  Mario,  ed  avete  piti  volte  riveduto,  le  ulci  per  cavillare  fo  cole  altrui  ; o fe 
l’opera,  della  quale  qui  fi  p;rla  , abbifogni  di  cavilli  , o di  microlcopio  , per  ifeor- 
getvi  dentro  qualche  macchia . Qui  Mario  è prefo  in  ileambio.  Egli  toccò  appena  cer- 
te cofe,  ebe  a lui  o fi  appatenevano,o  Ceno  ad  un  Ordine  Religtolo.ed  a’  perloaag- 
gi  di  chiara,  e (anta,  memoria , che  oltraggiati  poflon  eoa  lode  cllece  difcfì  da  ognuno, 
-.  j II  ii  e 


(tf«5) 

e che  da  Mario  fodero  foflenuti,  e U pietà,  e la  giortizii  ,e  li  rettetene  richiedevi» 
Forfè  la  rifrrvi , colla  quale  cosi  fchivo  vi  moli  rado,  o Mario  , di  dir  parola  nel  fi> 
elio , che  altro  notafTe  , fuori  di  quelle  poche  cofe  , che  più  offendevano  la  verità  , e 
la  memoria  di  quegli,  cui  piò  liete  obbligato,  ha  fatto  ombra  agli  occhi  del  Sig.  Ol- 
trocchi  , e gli  ha  fatto  veder  le  cofe  in  un  alpetro  troppo  a fe  favorevole , a voi  col- 
trar io.  Quinto  al  Relatore  , compatitelo,  che  non  ha  forfè  mai  letto  quel  foglio. 
E qui  lo  piglia  per  le  Prefazioni  del  Sig.  Oltrocchi . MAR.  Nè  mi  pento  di  quel  . 
che  ho  fatto  ; nè  /irei  altrimenti , fe  violenza  non  mi  coftringeffe . Ma  feguteate.  VITT. 
E'  lo  fleffo  Autore,  che  parla. 

n Ora  non  volle  eoo  r.-gione  il  Sig.  Dottor  Oltrocchi  Ibrpaffare  uni  critica^, 
„ quanto  affittata  nel  rivelare  le  prime  cure  del  Bafcapè  , che  pure  ha  reffnro  in  la» 
„ tino  la  vita  del  detto  Santo  , altrettanto  opportuna  opponur.ifltma  a far  difeopr ire 
„ meglio  in  quelli  lei  Ragionamenti  apologetici  certe  mancanze  notare  nella  prima., 

„ fatica  di  Carlo  Balcapc  , fu  Vefcovo  di  Novara  , le  miglioraztoni  fatte  dal  celebre 
„ Giuliani,  e t nuovi  telori  di  gravifliina  et  udizione  , che  con  efittezza  , e pir.ten. 
„ za  infinita  teppe  n pelea r dagli  Archivi , e dalle  lettere  fpezial  mente  dello  Beffò 
* Santo, il nollro  benemerito  editore  Apologitta.n  O va  che  ha  fatto  un  gran  colpo 
it  Sig.  Olirccchi  co'  Tuoi  Ragionamenti.  Finché  alle  marmotte,  a'  gufi  , a'  pipiflrelli 
ha  egli  cantati  i Ina*  v gh:  {emoni , ei  fu  il  Sete  , ei  fu  il  Donno,  e il  gran  Bacca» 
Lare.  E fe  mai  dite  da  vero  , Sig  Relatore,  fin  qui  liete  anco  voi  , come  fummo  Al» 
tonfo  , ed  io  fra  gli  animai  di  (.nrtrra  , o gli  augei  notturni.  Noi  ora  veggiamo  ; 
coti  di  fot  luce  fi»  a voi  por»  , Sig  Dottore  , il  Ciel  cortefe  , e vedrete  , che  ficee 
flato  al  bujo.  Ed  oh  quarte  bell-  cele  vedrete!  La  critica  affettata  nel  rivelare  le  pit- 
tile cure  del  Bahapè  netta  Vita  di  San  Carlo  di  lui  coar.pofla  vedrete,  che  fu  un  cen- 
no, tn  motto,  un  ombra  di  d fifa  gitila  , fanti  , religioia  d'un  gran  S' ivo  di  Dio, 
d’un  eccellerne  Icnrtoie  , d’un  fmt. filmo  Vedovo . E fe  it  Sig.  Oltrocchi  tamo  fece, 
e ferrile  anche  con  m.nififto  offufea  tremo  , e tono  dell’opera  del  Bafcapc  per  innal- 
zare quella  del  Giuliani,  che  egli  poi  critica,  e corregge  cosà  fovente  ; quando  nefiun 
•'era,  che  contro  il  Giuliani  fi  movefie  , o par lalle  ; che  alienazione  egli  i ricattare 
dalle  ingiurie  il  Ba<c.'jpè,  da  cui  prefe  il  Giuliani  , fi  può  dire  , quaat’ha  di  buono, 
r da  cui  quadra  egli  fi  difcoltò  , ha  Tempre  inciampato  ne’  racconti  ; cui  finalmente 
il  n edefimo  Giuliani  rende  quella  tellimonianza  , che  la  Storia  di  lui  era  tenuta  da* 
conofcenti  del  Santo  come  un  Vangelo.  LEL.  Voi  vi  perdete  (u  codcfte  frafche  , 
non  badate  al  meglio.  Udiflc?  La  critica  di  Mario  fu  ella  opportuna  opportunillima 
per  far  diicoprirt  meglio  ne’  fei  ragionamenti  le  mancanze  di  Carlo  Bafcapè,  fu  Vef- 
covo  di  Novara.  l'Il T.  Grande  acquifio  per  verità  del  Sig. Oltrocchi, quando  vi  foÉ- 
■ le  rinlcito.  Avrebbe  riponata  una  gran  corona, 

- — — — — • Ondi  il  ftto  nome 
• • » Certo  di  gloria  ai  ogni  età  fin  vada.  . : > 

Ma  lodi  al  gran  Carlo  Bad»pè  , all’imitatore  del  gran  Carlo  Borromeo)  che  poi  tut- 
te le  orditetele  dal  Sig  Oltrocchi  ad  altro  non  fervono, che  per  piglur  roofche.Noi 
ancora  vi  fumo  flati  inviluppati,  ma  ne  finn  pure  ufeiti.  Se  il  Sig.  Relatore  v’è  tut- 
tavia, tal  fia  di  lui.  Vi  lì  fpazj  come  può  tra'  farfalloni,  e fcerpelloni , e Arafalcioni  ; 
vo’  dire  nebbia  ingoiando,  e bujo  , e notte  ; e deliziandoli  fra  tante  belle  invenzioni 
di  lottili,  e filli  raziocini  » di  fantasie  , e chimere  , e falfificazioni  di  felli , e limili 
galanterìe  ; che  foto  a rivolgere  uno  Iguardo  indietro  mi  finto  venire  il  ti  bri  zzo  della 

Puartana.  Non  parlo  della  viltà  , e du’preZzo  , col  quale  fi  nomina  quello  Venerabil 
relato  , come  fe  folle  un  famiglio  del  Sig.  Relatore.  Si  leuierà  quelli  col  dire , che. 
un  uomo  letterato , com’egli  è , non  ha  da  dare  fu’  convenevoli,  e che  alfa  tua  genti* 

..  »,  lez- 


( 

lezxa  è ancor  troppo  il  rammentarlo  per  nome,  e cognome,'»  dignità.  Si  ai, non  ero- 
do , che  da  pari  luoi  neppure  defiderm  pii)  gli  amici , e divoti  ael  Bafcapè . Nè  lì  du- 
biti , chs  le  mif Iterazioni , ccm’ ei  dice  in  fua  purgata  favella,  fatte  dal  celebre  Giuf- 
fani , fi  tono  pur  troppo  vedute  io  tanti  sbaglj  , ed  errori,  quante  furono  le  correzio- 
ni, o le  divertiti,  che  imrodulfe  quello  autore  nella  fua  (Iona  volgare.  Quindi  arric- 
chifca  pure  ,il  Sig.  Relatore  de’  nuovi  fetori  di  gravittìma  erudizione  , raccolti  con 
infinita  pazienza , ed  efattezza  dal  benemerito  Editore  Afolcgtfla.  Noi  invidia  non  ne 
avremo;  che  gl’  infiniti  volentieri  gli  laiciano  al  Sig.  Oltrocchi.il  quale  di  meno  non 
è pigo,  e ficcome  fpelTo  gl’introduce  nella  Aia  opera  latina,  coti  gli  potè  agevolmen- 
te comunicare  altrui  per  le  novelle  letterarie.  MAR.  Di  ciò  Don  entriamo  a giudica- 
re; nè  fi  cerchi  le  d’oro,  oppur  d'orpello  apprettili  coiai  dovizia  ; o le  di  mitti  , e 
confufi  metalli  di  baila,  o fina  lega, e di  monete  or  di  Calla,  or  di  vera  impronta,  or 
di  legittimo , ed  or  di  mancante  pelo.  Cove  ci  ha  fpinti  il  cafo,  o le  critiche  del  Sig. 
dirocchi,  alcuna  fé  n'è  polla  alla  bilancia,  ed  allo  fperimento.  Se  di  ciò  è contento, 
fia  pur  Acuro, che  neflur.odt  noi  pili  io  que’ pelaghi  t ingolferà;  fe  egli  a forza  ci  sbat- 
tette dentro  di  nuovo , per  non  sdogare  , ci  procaccieremo  da  ogni  parte  lo  icampo. 
VtTT.  Ora  batta;  andiamo  innanzi. 

„ Quanto  ai  difetti  tuttoché  involontari  del  primo,  conviene  leggere  per  aflicu- 
,,  rarfene  l’autentica  lettera  riportata  per  ettefo  nel  penultimo  ragionamento  (critta  dal 
„ Nipote  Angelo  Marciteli  Arcidiacono  per  ordine  del  Zio  Monf  B.fcipè  al  Card. 
„ Federigo  Borromeo,  Arci vefcovodt  Milano  nel  t dop.,  allorché  gli  convenne  rimati, 
„ dare  da  Novara  tutte  quelle  lettere, e Icritture , che  in  otto  catte  avea  quegli  ricevuto 
,,  dal  Moneta  ad  oggetto  di  comporre  l' accennata  Vita.  „ O chiariamo  Sig.  Rela- 
tore, da  chi  hi  faputo  , che  al  Balcapè  convenne  mandare  quelle  lettere?  E chi  gli 
ha  ingegnato  il  mdliere  di  riportar  fulle  novelle  letterarie  le  opere  altrui  erudite? 
Già  fiamo  al  quinto  de’ lei  Ragionamenti  , e que’ poveri  Blocchi  , che  fi  laiciano  im- 
beccare da  limili  relazioni,  prima  di  la  per  nulla  de' primi  quattro,  li  trovano  felic> 
mente  condotti  al  v.  MAR.  Abbiate  pazienza, che  forte  farà  qualche  (cappata  indietro. 
Ora  è da  vedere  , come  voglia  cavare  i difetti  invoiontat)  del  Balcapè  dalla  lettera 
del  Nipote.  L'TTT.  In  verità  che  per  tirare  illazioni  egli  è degno  allievo,  o dtfcepolo 
del  Sig.  Oltroccbi.o  tua’ uno  con  lui. 

,v  „ Due  cofe  chiaramente  indi  fi  rilevano  ( lo  flile  i fomigliantt  )f  Che  fin  d'ai» 
„ (ora  una  metà  dei  Chirografi , e documenti  confi  gnui  da  Monf.  Moneta  al  Bifcapò 
» doveva  efittete  putto  gli  Obblati  del  S.  Stpclcio:  Che  nell’ alita  pienone  delle» 
n feriti urf , che  allora  per  ordine  del  Zio  ammalalo  fi  rimettevano  al  Card.  Borromeo, 
,,  la  fintila,  e l’ unione  oon  era  (atta  tanto  perfettamente,  fiethè  non  avellerò  di  b* 
n fogno  di  nuova  diligenza  , e nuova  cura,  per  edere  in  miglior  maniera  fcielte  ec. 
» pag.  fij.  „ Ecco  i due  (cogl),  ne' quali  urtando  la  vita  del  Balcapè  ba  f.fFerti  tanti 
danni.  LE L.  Se  tanto  ha  putito  per  quello  capo  l’opera  del  Balcapè,  già  udito 
avete,  che  quella  del  Giuliani  è pretto  che  fommerCa  , ed  affondata.  Le  lettere,  che 
rimife  al  Moneta,  elTendo  quelli  ancor  vivo,  e che  furono  donate  alla  librerìa  di  S. 
Sepolcro,  eran  quelle  , che  ripattate  dal  Balcapè  non  facevano  al  luo  propolito  per 
diliender  quella  vita  ; onde  p.r  ette  nè  difetto  la  Storia  del  Balcapè  , rè  vantag- 
gio trar  n«  poteva  quella  del  Giuliani  , il  qual  oon  credo,  che  reppur  in  que'  tomi 
fiali  molto  internato.  Di  quelle  poi  che  riroalero  nelle  mani  del  B.fc.ipé , che  di  tutte 
erano  le  più  gravi,  le  pm  importanti,  il  fiore  , non  ebbe  pur  la  fortuna  il  Giudizi 
di  vederne  i canoni,  chele  copri  vano,  prima  del  compimento  dei  fuo  lavoro.  Che  le 
ancora  non  erano  perfettamente  ordinate  in  que' volumi,  che  fece  fpedire  a Milano  il 
Bafcapè  nel  idop.  le  lettere,  e le  icritture  ; che  impcdiya  quello  l' averne  cavate» 

Il  ri  » brie- 
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britvi  annotazioni  dalle  medesime  perifcnvere  la  Vita?  VtTT:  M-fio , non  vì  fm.irrite, 
„ Da  ciò  T Anonimo  Cenfore  impari  a ftuzzicare  il  vefp.ijs  lenza  propoli  :o  ; pre- 
,,  tendendo,  che  in  vece  «iella  nuova  edizione  di  Milano  fi  dovette  fare  una  rirttmpi 
„ della  Vita  di  S.  Orio  fcriira  dal  Bafcapè  , e (lampara  fittamente  Tanno  1591.  in 
„ Ingolftad,  lenza  che  li  Sig.  Broporto  Rolli,  e vice  Bibliotecario  Olrrocchi  pm- 
dettero  nuove  cure  , e diligenze  in  rivangar  le  lettere  del  Santo  elìdenti  nel  Col. 
„ legio  del  S.  Sepolcro,  ed  in  fare  quelle  pregiatilfime  aggiunte,  che  certamente  non 
„ dovrebbono  rincrefcere  allo  Hello  Pottevtno,  e al  Card.  Valerio,  fe  (olierò  viventi, 
che  pure  fcrilfrro  in -quello  (oggetto. 

LFL.  Qui  è di  meftieri  interrogar  di  nuovo  il  Sig  Relatore,  ft  ha  lette  le  Pre- 
fazioni del  Sig.  Oltrocch*,  cioè  il  foglio  riportato  nelle  Novelle  di  Firenze,  lo  piè 
Tempre  mi  confermo  di  no.  Perchè  fe  letto  lo  avelie,  certo  trovava,  che  Mario  non 
folo  non  ittuzzicò  il  velpajo;  ma  altro  non  fece  , che  picciol  romore  per  parar  via 
certe  velpe  importune,  che  aguzzavano  loro  pungiglioni  fin  contro  i morti,  non  per 
-infettare  il  loto  ripofo,  che  (perafi  eterno,  e beilo,  ma  per  turbare  le  loro  memorie, 
ed  inquietare  i vivi,  che  veneran  quegli  nel  numero  de'lor  Maggiori  piè  ittuttri,  e 
fami.  Avrebbe archel  tto.chenonhi  mai  pretefo T Anonimo, che  fi  rittampaffèdtlSig. 
Oltrocchi  l'Opera  del  Bilcapè, e fi  Toppi  imellero  le  gloriole  fatiche  de’Stgnori  Rotti, ed 
dirocchi.  So  o fi  arrifchtò  ad  accennare , che  forte  poteva  lòddisfare  alla  concepura  idea 
quella  prima  ttoria  latina  ; dappoiché  la  moderna  incontrava  la  dilgrazia  di  non  eflèr  pib 
di  alcun  certo  autore;  ma  un  onera  attribuita  ad  uno,  da  altri  irptforman  ,e  (ereditata 
daahri  con  tante  cenfere.  Per  alro  nc  Maio  pretele  nelluo  foglio, che  fi  riftampjttò 
la  Vita  comporta  dal  Bakapc  ; quando  già  era  ulcita  la  moderna  edizione:  nè  ora 
d'altro  pili  ittaotritiente  pregherebbe  il  Sig.  Oltrocchi,  quando  gli  venifle  qoetta  ptz- 
zìa  in  capo  di  rift-mpare  quella  V>ta,che  di  lafcùre  tal  penlìero,  che  a mi  troppo 
fi  difeonverrebbe.  ALF.  Ora  certo  con  una  nobile  ripeiizion  del  già  detto  intorno  a* 
nuovi  telori  , che  qui  fi  < hiamano  aggiunte , che  là  li  fan  ripefeare  , e qui  rivangar* 
dal  Sig.  dirocchi,  fa  vedere  il  Sig  Relatore,  che  alle  occorrenze  (a  illulirare  le  più 
peregrine  notizie,  eoo  aggiugorrvi  a^che  qualche  volo  Ipiritofo  di  mente.  Enrra  fi- 
no in  corpo,  e nell' animi  del  Poflevino,  e del  Valerio,  e ci  attìcura,  che  le  aggiun- 
te del  Sig.  Oltrocchi  non  dovrebbon  loro  riicrelcere,  fe  fotter  viventi.  Io  qui  non 
c’entro,  ed  égli  ne  avrà  avuta  notizia  dall'altro  mondo.  Solo  perchè  renette  in  cre- 
dito l'arte  Tua,  vorrei  io  pregarlo  a non  volar  tanto  così  a memoria,  e di  cervello. 
Ha  egli  poco  fa  riportate  le  belle  erudizioni  del  Ragionamento  v.;e  pare,  che  le* 
abbia  egli  (letto  di  li  ripeteste,  o rivangate:  ma  qui  fenzi  avvedertene  li  fa  feorgere, 
« mortai , che  grida , ed  abbaja  ferma  fapere  nè  perchè , nè  contro  a chi , e (olo  per- 
chè li  fente  ajzzare  dal  (uo  o Amico  , o Letterato,  o Dottore  , 0 tutto  inficine , e 

r:r  iftare  ne’tcrmini,  fa  come  il  mofeone,  che  ronza  nel  fi.fco  vuoto  fenza  vedervi. 

i ceno  fe  vedeva  quello  Ragionamento  quinto  , non  pigliava  così  enorme  granchio 
di  affermare  quello,  che  mottrafi  lalfo  nello  Hello  ragionamento.  Fi  rammenta  le  ru- 
re,  e diligenze  del  Sig.  Oltrocchi  nel  rivangar  le  lettere  del  Santo  elidenti  nel  Colle- 
gio del  Santo  Sepolcro  ; ed  il  Sig.  Oltrocchi  fa  vedere  alla  pag.  70  , e 71.  , che  i 
Tomi  dal  Bifcape  mandati  neppur  videro  la  Biblioteca  di  S.  S'polcro  ; i rrenia  in 
circa  donati  dal  Moneta  alla  Biblioteca  di  S.  Sepolcro  pattarono  nell’  Amhro- 
fiana  ver»’ anni  fa  all' incirca;  e che  poi  loto  ultimamente  per  opera  fua  per  fino  le 
fcrolte,  che  tettavano  in  quella  libreria  di  S.  Sepolcro  , furono  date  pure  all'  Ambrofia- 
ra,  Oveda  il  Sig  Relatore, fe  per  feguitareil  mertierc  con  rìputazione,e  non  inganna- 
re con  tanta  franchezza,  benché  io  credo  innocentemente,  il  pubblico  con  codetti  ca- 
pricci di  fua  tetta  contrari  a’  fentimenti  del  libro,  che  riferilce  , è accettano  rtudiare 
! . ...  fuL 
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Culle  opere.  Vii'} . Intendete  vói  , Lelio,  quello  velie  fi  vuoi  dire  qliefto  Sig.L'r.te- 
rato  con  quelle  parole  della  Vita  di  S.  Carla'  ferii  fa  'dal  Bafi afe  yie  pompata  filanunte 
l'armo  159*.  in  Ingol/ladì  O qui  tì  per  intenderlo  non  il  Mangia,  ma  il  Marno  apol- 
lo vi  vorrebbe,  che  l’ inierprctafle  - L&L.  Laterale  , cheT  intenda  a tuo  modo  , che- 
poco  importa . Se  quel  folamtntt  ve  l’aggiugne  perche  gli  fembri  la  (lampa  troppo  frefea, 
non  Coo  certo  più  vecchie  nè  quelladrl  Giudani , uè  la  moderna  traduzione . Se  foric  (cherza 
Culla  vecchiaia  del  libro, le  ne  vide  qualche  riftarapa  ancor  dopo  quell’anuo,  e dopo 
le  prime  edizioni  del  Guidasi.  Nè  quanto  alle  azioni  del  Santo  , ed  alle  fue  viri  è » 
crebbe  la  materia  di  quella,  vita  dopo  la  beata  morte  del  Cardinale.  Ma  damo  noi  pu- 
re la  buona  gente,  .thè  vuol  cercare  l'appuntino  io  fbmigliatai  relazioni  congegnare 
dell'altrui,  e dello  Clampato  a credenza.  VIl'l'.  Sarà  meglio  leguitare,  che  verrà  del 
buono  : il  cuore  me  lo  dice.  .<•  ‘ . • 1 

,,  Oflervabite  è ancora  il  luogo  , dove  dietro  il  numero  efor bitinte  dei  volami  a 
„ che  rifultann  da  ructi  i M.  S.  loddetti  laicati  per  dono  generofo  al  Collegio  degli 
B Qbblati,  il  Big.  dirocchi  dimolira  apertamente  , che  il  B-fcapè  noti  (olo  non  com- 
pole  una  vita  perfètta  di  5.  Carlo,  ma  nè  meno: poteva  tale  comporla,  non  pretenden- 
„ do  però  di  far  credere  in  lui  marcamento  di  diligènza  , ma  bensì  impoflìbilitx  di 
„ praticarla . v.  Utile  parole  qui  non  fi  ba  da  parlarci  l'elorbitataa  ci  da  bene, e quan- 
tunque fi  pigli  comunemente  a lignificare  eccedo  nella  peggior  pane;  qui  trinandoli 
di  quel  pelago  (terminato  di  lettere  , e di  (culture  , le  non  ci  aiutiamo  a quello  mo- 
do, non  fi  fa  nulla  di  bene.  Mi  ricordo  anche  di  aver  letto  a quello  propofito  il  ti- 
tolo di  un  capitolo  de’  libri  della  Vita  recati  in  latino  dal  Sig.  Olrrocchi:  Dt  ba- 
nani cffvfimt  epvm  m paupirei . -L’ adunco  poi  cosi  bizzarro  del  nollro  Sig.  Oltroc- 
chi  intorno  a quella  ìmpodibilitit  già  pollo  lo  abbiamo  ' tra  le  fue  allraaioni  di 
srente,  o direm  forfè  meglio,  fra  le  fue  idee  poetiche  , che  una  cofa  dicono,  e folto 
il  velame  dell'allegoiìa  un  altra  ne  lignificano  ; dicono  il  (alio,  e fignifican  vero  : cosà 
qui  artiibuifce  al  Batcapè  l' impedìbili!  à di  quella  per  fratone  per  difetto  di  documenti, 
t dice  quello , che  non  è;  vero  : lignifica  quanto  lontano  folle  il  Giudàni  di  compor- 
la , obbligato  a tradurre  in  volgare  k lettere  riportate  dal  Bafeipè  4 per  non  avere 
le  originali  i et  ini  ciò  dice  quel  veto,  che  molto  pili  vale  pel  Traduttore  del  Giuda- 
ai.  M4&.  Non  vi  fermate  piè  intorno  a rat  cale,  che  b..dcoo  le  poche  voli  re  parole. 
VITT,  Seguiterò  dunque. 

« ' „ Che  fe  vorremo  r fami dare  il  merito  delle  memorie  doriche  del  Giudani  oltre 

«,  il  beU’Elogio  fintone  dai  rinomato  Padre  Latri j Prete  drll’Or.iiorio  di  Francia;  ol* 
»,  tre  le  molti ffi ne  nllampee  traduzioni  in  idioma Tedelco, Francelè, Spignuolo.&c. 
h (atte  de  Ibi  Vttg  di  S.  Carlo  ferina,  dal  Giudani  r l'argomento  perentorio,  ed  ulti- 
»,  mo,  che  gtuitifìci  adatto  la  condona  del  Sig.  Oltrocchi  contro,  le  vane  dicerìe  dei 
x Critico  pmirante  del  Bafcapè  , fi  è si  giudizio  dei  due  integerrimi  Cardinali  Fede* 
»,  rigo  Botiomeo  , c Baronie  quali  furono  follechi , perchè  lì  (lampade  la  nuova 
„ fatica  latta  da  Gianpietro  Giudani  , piuttollo  che  quella  di  Moni,  di  Novara.  „ 
LEL.  Ci  viene  opportuna  quella  parte; nè  piò  accade  intorno  ad  ede  proferir  parola. 
Così  non  ci  avede  tirati  il  Sig.  Oltrocchi  co'  (uoi  odiofi  confronti  a parlar  fuori  dei 
nollro  proponimento  ; che  nulla  mai  farebbefi  accennato,  fe  non  con  lode,  dell'opera 
del  Giudani . Senza  però  qui  porne  ad  dame  alcuna  cofa  intorno  alle  Traduzioni  fat- 
teli in  varie  lingue  «Iella  Storia  .del  Giudani,  caldina  delle  quali  può  meritare  qualcha 
odervazione  ancora  fecondo  quello,  che  ne  riporta  il  Sig.  Oltrocchi  a f.  19.  , e 10. 
de’  Ragionamenti,  e nella  fin  lettera  a*  leggitori  premetti  all’opera  latina  ; noi  pure 
applaudiremo  al  bell'elogio  latino  fatto  dal  Lamj  al  Giudani  , dove  fcrivendo  della 
Vita  di  San  Carlo,  dice:  On  munir  un  gran  dttail  dona  cello,  qui  a eie  eompofrt  tar 
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jfuffartó.  Sopri  rotti  f argomento  perentorio  del  Kg.  OttroeoM,  che  TTippoggia  a duo 
Cardinali  , benché  nulla  pruori  pel  Giuftani  ; non  potendoli  /moArarv  una  fola  lettera 
del  Card.  Federigo,  nella  quale  fi  dichiari  quella  fua  premura  per  l’opera  volgare  del 
Giuliani  prima  , che  oleine;  e dopo  ansi  trovandoli  certi  argomenti , che  inoltrano  , 
non  efferle  flato  troppo  favorevole  ; e quanto  al  Card.  Baronio  nulla  potendoli  di  lui 
addurre,  che  veramente  lodi,  ed  approvi  auell’opera , che  probabilmente  non  ha  pur 
veduta;  ù tale  argomento  è il  pth  favorevole,  che  addur  li  polla  pel  Balcapè , non  e(- 
fendovi  forfè  flampato  libro  a tempo  di  Federigo  Borromeo  , che  egualmente  defide* 
rato,  e procurato,  e follecitato  fiali  da  ini,  quanto  quello;  fìccome  anche  per  le  lette* 
re  , che  adduce  il  Sig.  dirocchi , lì  comprova;  ed  eflendo  pili  che  certi  U revilìone, 
e l’approvazione  di  quell’opera  latina  , che  ne  .fecero  que’  due  gran  Cardinali . Nè  qoi 
altro  occorre  ; nè  fi  vuole  ripetere  , che  ftima  ne  face  Aero  , che  lodi  ne  predica/lcro 
e Clemente  voi. , ed  i piò  chiari  lumi  di  dottrina  , che  allora  fplendeflero . Poiché 
credo,  che  la  Storia  del  Balcapè  non  abbi  (ogni  per  ferii  co  no  Ice  re  de’ lumi  altrui,  ma 
foto  d'un  par  d’occhj  non  guaiti, ne  contaminati  da  paflione.  W'I Y.  Non  dirò  nulla, 
perchè  non  occorte  in  lioiili  commenti  , del  felice  trapaflo  del  Veneto  Relatore  dalla 
Vita  volgare  del  Giuliani  alla  latina  del  Balcapè.  Ma  forte  vuol  intendere  della  tradu- 
zione, die  o divilava  il. Balcapè  dell'opera  fua  , ficcome  fcrive  , e vuole  far  credere  al 
Baronio  il  Seneca;  o aveva  in  pronto,  benché  non  ancora  comparla  alla  luce.  Codelie 
fon  rangole;  palliamo  al  fodo,  che  ci  fi  ripone  dal  Sig.  Novelliere. 

,,  A tutte  quelle  dimollrazioni  noi  dovemo  aggiugnere  il  nuovo  merito,  che  15 
,,  acquifta  cogli  eruditi  il  oollro  Apologeta  ; poiché  nella  ferie  degli  altri  difcotfi  Apo* 
„ logetici  muniti  parimenti  di  moire  aggrarfrvoli , ed  inflruttive  note  polle  in  piè  di 
„ pagina  , non  lolo  ci  fa  vedere  e (Ter  fello  fa  Hi  Ili  ino,  che  il  B.  Al  diandro  Sauli  lia_, 
,,  flato  Confeflore  Ordinario, di  S.  Carlo  ; ma  ancora  pib  abbigli , ed  errori  difeopre 
„ nel  P.  Gabuzio,  e nel  Barelli,  piti  annotazioni  introduce  circa  il  Vero  Autore  del- 
„ la  traduzione  in  volgare  fatta  della  Vita  {crina  dal  Bafcapè  «circa  le  vetfioni  di  Aiti- 
„ brogio  Magnago  , del  Bertoglio  , e intorno  altre  fttichei»prefe  dal  Ripamonti  , 
,,  dal  Grazia , e dal  Grattatola  circa  la  Viti  di  SL  Carlo.;;  LEI*  Buono  per  verità. 
Gran  meriti,  grandi  acquifli  tra  gli  eruditi.  Impareranno  aliai 'per  codr/tu  erudiziool 
i letterati  del  noflro  tempo,  le  arrivano  colli  fida  fcorta  dei  Sig.  Oli  rocchi  a fipcr* 
fe  il  Saoli  fia  flato  Confelìore  Ordinario  , o Straordinario  di  San  Carlo.  Uno  fptopo- 
fito  detto  a calo  nelle  lue  annotazioni  latine  alla  Vita  del  Santo  gli  ha  coti  ofeurata  la 
mente,  che  voleodofi  lollenere , palla  di  una  qui  (bone  in  un  altra;  tiretto  da  una  par- 
te li  divincola  , e cerca  fuggire  ; interpreta  , foracchia  , felfifica  per  fino  le  fue  prò» 
porzioni;  nè  per  quanto  corra  fuor  di  vngli  riefoe  di  trovare  (campo ; ed  ha  pur  da 
fentire  , da  vedere,  da  confettare,  che  il  Saoli  ad  orna  di  ogni  fuo  raziocinio, di  ogni 
fua  invenzione  fu  vero,  proprio,  diliinro,  reale  , ordinario  Coofe flore  di  San  Carlo. 
Quanto  al  Gabuzio  acqtuflerà  il  Sig.  Oltrocchi  colle  Li  e erudizioni  predo  de'  letterati 
quel  concetto  , che  lì  merita  uno  icrittore , il.  quale  fabbricando  cenlure  in  aria  , ed 
appoggiando  alla  fentalu  le  lue  erudizioni  , nulla  dice  ai  propolito  , che  fia  vero,  c* 
con  ral  machine,  ed  artifizj  cerca  togliere  il  credito  ad  Autori  , che  nulla  fcriflcro  , 
che  con  fornai;)  politezza,  diligenza,  e verità  ; che  fi  meritarono  lode  di  elatteaza,  e 
di  li  gulare  fedeltà  per  fino  nè*  fovmni  tribunali.  U Barelli  come  uomo, e come  que* 
, che  ebbe  a raccogliere  le  notizie  da  varie  parti , e da  relazioni  di  varj  tempi  , 
avrà  nrefi  alcuni  , e forle  molti  sbagli  , mattine  di  cronologia  ; ma  nulla  polfono  ap- 
prendere gli  rrudici  d.lle  note  del.  Sig.  dirocchi  contro-  quello  autore  ; avvenendo 
d’ordmario  , che  per  cenfurare  il  Bar-ili , lo  corrrgge  dove  dice  bene  ; e però  fonda 
te  fue  cenfiuc  lu  de’prpprj  errori.  L’crudutoui  del  Magnago,  e dcj  Bertogltu  fon  vo> 

ramen- 
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nmentt  degne  del  Sig.  Novelliere  partitanre  di  quell'opera.  Conyten  però,  -che  nò» 
la  creda  cosi  rara,  che  abbi  (ogni  di  maggior  lume;  perchè  attacca  coti  belle  notizie, 
di  quelli  traduttori  alla  traduzione  della  Storia  del  Bafcapi,  lenza  dirci , che  il  Ma- 
gnago  , e Bertoglio  traduffero  quella  del  Valerio.  Sicché  crede,  che  gii  ognun  lo 
uppia.  Se  poi  defideraffe  per  qualche  foo  catalogo  di  libri,  o raro  indice  qual:  Var- 
erà erudizione  di  fimil  fona,  ho  io  ua  librajo  io  Mihmo  , valent’uomo,  che  lo  avere 
intorno  a quelle  edizioni  qualche  piò  didima  notizia;  onde  occorrendo  porrà  farne.: 
capitale.  Formano  altresi  nobili  erudizioni  ne*  Ragionamenti  del  Sig.  dirocchi  le  la- 
nche imprefe  dal  Ripamonti,  che  qui  ce  lo  trasfoima  per  un  Traduttore  della  Vita_, 
del  Giuliani;  ma  Io  tratta  poco  bene  nella  (u«  Prefazione  all’opera  latina:  tl  Grazia 
ebbe  buona  intenzione  4i  lavorare  intorno  a qoella  Vita,  ma  nulla  fa  ne  vide;  perchè 
il  Cardinale  Federigo  ferviffi  delfppm  , t dii  volere  del  Grazio , per  ammalare  lilerti 
Le  cure  del  Grattatola  rimafeto  confufe  con  quelle  del  Giuliani  , ed  il  GtufTani  ne  fu 
tempre  tenero  l’autore  di  quella  Vira . ALF.  Dove  -fi  ni  (con  mai  codefterelaziori . Tor- 
tane la  prima  notizia  del  Saoli  , di  cui  fl  tratta  con  ardore  , ed  ezprofeffo  ne’  ragio- 
namenti ; e quello,  che  li  accenna  del  Gabuzio,  e del  Barelli  , che  fi  tira  in  mezzo 
dove  li  può , gli  altri  perfonaggi  che  patte  fanno  in  quella  feena  t VHT.  Sentite  la 
conclusone.  • • ><  , . • 

„ Sopra  tutto  notabile  fi  è il  (indicato  fatto  al  Dialogo  dato  congiunto  colla  ri> 

„ (lampa  del  B-ilcapè , randrandofi  non  poter  edere  buon  amico  del  Gindani  chiunque 
„ vuol  difendete  i motti  fatine,, e dileggiamenti  (parli  indetto  Dialogo.  „ O guar- 
date , mi  erodeva  di  edere  alla  concbiulione , e non  è quella  , anzi  vien  dopo  con 
piò  efprelTe  parole . Per  non  trattenervi  però  a difàgio  ; del  Dialogo  li  è difeorfo  af- 
fai ; mere  le  contraddizioni  in  cflb  modrate,  fi  loro  rimede  in  buon  ora  alla  feconda 
fantalia  di  chi  le  ha  prodotte;'  le  latire  amare  fi  lono  addolcire;  e coti  ogni  cola  li  è 
giudificata  , e quant’è  da  noi,  mollrata  degna  di  un  'moderato  , religioio  , eccellen- 
te fanto  Autore;  ficchi  venghiam  pure  all’ultimo,  • >'  S , 

„ Si  conchiuda  finalmente , che  la  critica  fatra  ■Il’oltima  edizione  della  Vita- di 
,,  S.  Carlo  non  ferve  , che  & mettere  ora  in  miglfer  villa  le  mancanze  del  Balcspè  ; 
n e a riconfermarci  la  vada  erudizione  , elatta  diligenza  , e moderazione  /ingoiar 
„ d’animo  del  nodro  degnidiao  Apologifta.-  a-  . i 1 - 

LEL.  Voi  ancora  potete  eder  giudice  , le  Mario  fi  propofe  in  quel  foglio  di  far 
critica  all’ultima  edizione  della  Vita  di  Sun  Carlo.  Ma  leviamoci  quella  noja  una  vol- 
ta d’ attorno  ; « badici  l’ averne  dovuto  parlate  piò  d’ana  volta  , rifpondendo  al  Sig. 
Okrocchi.  Dica  poi  qui  bene  il  Sig  Dottore',  che  quel 1 foglio  ad  altro  non. ferve  ; 
che  a mettere  io  migli  od  vidi  le  mancanze  del  RafcOpèfe  vuol  dire  , che  avendo 
data  occafioae  alla  prontezza  del  Sig.  Olnocchl  , tìi  méttere  in  campo  tante  cole,  a 
di  avventarli  contro  il  Bafcapè  f.icedero  lui  meglio  comparire,  per  quello  infignrScrim 
tare  , ch'egli  è , e-  per  quel  Santo  Ve  doto  , di  dui  Wciò  opinione  ,.  e tuttavia  fa- 
tta ,~e  veneranda  è la  memoria . Là  vada  er udizione  del  Sig.  Oltrooéhl  non  fa  per 
noi  in  quede  materie,'  perchè  >4 è-  riébhofciùta  apocrifa,  mal  fondata,  e tanto  animo- 
fa,  ed  intrapiendrnte  , che  per  fttfi  luego  arriva  a falfificare  le  dampe  ; e per  effcra  ' 
rutta  fofidica,  fi  fonda  fu  fallì  ràzioctnj.e  documenti , che  ben  confideratl  o nulla  pro- 
vano i fuoi  adunti,  • li  didruggono.  Quella  erudizione  poi  nalce  dalla  fua  èfatta  dio 
ligenza,  che  per  dare  nel  troppo  fiiifce  male . La  piò  imitabile  è la  fingolar  modera- 
zione d’animo  del  nodro  degDtdimo  Apologifla . Confrontate  H foglio  dt  Mario  ccf 
lèi  Ragionamenti  del  Sig.  Oltroccbi,  è imparate  la  moderazione.  Si  accenna  in  quel- 
lo alcuna  difela  contro  qualche  aggravio  fatto  nella  latina  edizione  al  Saoli', al  Bafca- 
pè, al  Zaccaria  : in  quatti  tutte  le  vie  £ cercano  dt  mettere  principalmente  io  dite©. 

1 ' dito 


. c**  > 

«jjro  non  folo  U fiori*  del  Bafcapè  , ma  la  perfona  dì  fai , non  perdonando  a quelli 
fanta  memori* , bilfimando  il  coftume  , offendendo  ie  fue  chiarirtìme  virib , palesando 
que’  difordini  di  paffione , che  egli  fi  forma  nella,  fua  idea , non  trovandone  nè  fegno, 
ne  ombra  in  chi  prrndc  * cenfurare.  f/iTT.  E d?  comi  mirri  ri  abbiam  r imparare 
la  moderazione?  LEL.  Quello  che  abbiamo  da  imparate,  o Vittorio,  egli  <y  per  mio 
avvilo,  che  non  fi  debbono  hfciar  correre  fomigtiaoci  relazioni  , o dicerie,  o (propo- 
rti, o impofhjre  pubblicare  folla  lede  altrui,  eoo  ingiuria  manifefta  d"  nomi  ni  infìgni, 
e gran  Servi  di  Dio,  lenza  rifpotta.  X-’  vero  che  pigliandoli  briga  di  ributtirie,  egli 
è un  affannarli  per  impoverire  ; e lembrerà  agli  uomini  veramente  eruditi  , ma  nog 
della  fetta  di  coloro  , i quali  crede  il  Sig.  Relatore  , che  dcbban  laper  molto  grado 
al  Sig.  Olrroechi , per  aver  preio  a inoltrare , che  il  Saoli  non  fu  Conftrtore  ordina- 
rio di  S Carlo,  con  tant’ altre  belle  colè  .lembrerà  dirti  a,  prudenti  .ohe  troppo  ,’ono. 
riro  codeftebijt,  fcbiccherando  alcun  foglio  per  confutarle.  Ma  poi  fapplamo,  che- 
limili  Autori,. ohe  pret?ivfono  d' illuiirate  ri  Mondo  de'  Letterari  con  quelli  loro  giu- 
dizi di  opere  , «he  nou  vider  mai , le  non  forfè  per  contare  il  numero  delle  faccuie, 
benché  male  talvolta  , cornee  riulcico  al  noftro  Sig.  Relatore-di  quella  pi  ima  edizion 
Jatirj  , fé  «00  incontrano  talvolta  chi  rivegga  loro  i conti  , fi  prendono  ogni  fran- 
chigia. Sappiamo  in  oltre  , che  pillando  per  le  mani  di  molte  prtlor.e  ancora  , che 
in  codelli  fogli  hanno  tutto  il  capitale  di  k>r  dottrina,  ne  reftana  inaoceotemeate  in- 
gannate. Per  la  qoal  cola  troppo  bufonevole  Urebbe  il  no  riro  Utenza  , e troppo  in- 
giurierò a que’  Venerabili  per  foraggi  .che  lono  per  tal  modo  vilipeff . : / io  * . 

p MAR.  Voi  mi  rinnovatequalihe  rimarlo , rammentandomi  , che  per  cagione  rii 
euri  foglio  de  me  prodotto  in.  dritta,  benché  cff-tio  fupeificiale  , di  quegli  uomini 
ilfoftri,  narri,  bene hè  contro  ogni  ragione,  e dette,  e Icriite  rame  cofaccr  ;e  per  da- 
re a me  trafitte,  volto  fi-li  il  pungolo  contro  quegli,  che  meritano  ogni  venerazione. 
Perciò  » d rivela,  anch'io  andava  penfir.do.  che  non  fjrtbbe  che  bene,#  forfè  per  me 
obbligo  di  giuftizia  il  procurare  qualche  doverolo  rifarci  mento  dell’onore,  e della  £► 
ina  di.  dii  e latto  berfaglio  di  quelli  ragionamenti,  col  imenere  i*  pubblico  qu.il.  he- 
ron  finta,  non  fognata,  ma  vera,  Apologia . , Non  fenzi  providtnza  particolare  di  Dio 
Protettore, e Difrnfore  de’  Servi  tuoi,  ci  fon  venuti  a ile  mani  que' documenti,  i qua- 
li  quali  tutti  dobbiamo  ricorolctre  da  un  avvedimento  , e configlio  non  umano  del 
Bàlcapè  : quando  per  altra  parte  non  ci  era  poflìbile  ricercare  alcun  ajuto  di  fuori  ; 
arrèdo  il  Sig.  (dirocchi  « noi  chiufè  tutte  le  llrade  di  poter  cavare  dalla  Biblioteca- 
Ambre  liana  il  minimo  lume.  Che  diamo  adunque?  Io  pet  me  , fe  voi  approvate  H 
pi»  fentiracnto,  foli  riloloto  di  meticfe  in  pubblico  queiti  pottri  trattenimenti  privar 
ti,  dal  principio  riandandoli  fino  alla  fine.  ALE-  Non  vi  fora  uomo  di  fenoo,  che- 
son  ve  ne  ùccia  ragione.  LEL.  Dirci  in  oltre,  che  il  dovere  , e 11  giulfizia  da  voi 
lo  richiede.  VtTT.  Nè  meno  il  vuole  11  pietà,  e la  religione.  MAR.  A ciò  dunque 
fi  darà  mano,  quando  che  fia.  Ma  imam»  fi  potrebbe  tàr  qualche  acotto  fof>ra  corte- 
ila  relazione  di  Venezia;  perché  (appia  chi  fi  dilette  di  codelie  notizie,  che  Urna  vivi 
anfora  , e che  alla  varia  erudizione  del  Sig.  Ohroccbi  , coù  mele  impiegata  nel  da- 
vi a fe,  e «d  alari  brighe,  e odi’ accanai  li  biafimo,  col  darlo  a chi  merita  cgni  lode, 
alleniamo  noi  ancora  qualche  foglio, e documento  da  contrapporre,  per  non  lafciar- 
ci  fopraffare.  L’avvilo  però  flkbb’  ertere  piacevole  non  badando  alla  rullici  tu  un  po’ 
ùlvartea  del  noriro  Aririarco , Autore,  o Copiatore  o in  tutto,  o in  pane  della  Rei  fr- 
atone. la  lomma  a voi  , Vittorio  ha  .da  toccare  l’imprefa.  VITT.  Si  ti,  non  volen- 
do voi , che  fi  rifponda  per  le  rime,  au  covi  all’impazzata  , e dando  il  giambo  a chi 
lo  vuole  , accerterò  volentieri  f onore,  che  mi  fate.  Ma  piano;  perchè  La  rifporia— 
non  fia  del  tWW  (gangherata,  « coayien  prima  gwgijre  «IL  fiae  del  Rigunaroento. 


Chi  fa  che  di  qui  non  mi  naica  in  capo  qualche  ghiribizzo  ì o bel  mottuzzo  di  ri- 
mando  f. 

LEL.  Voi  mi  dare  il  bnon  prò  con  quella  voflra  vivacità,  e prontezza.  Se  volete, 
quel,  che  rimane  del  Ragionamento,  lì  potrebbe  anche  lafciare  in  graa  parte;  elTendo 
noi  già  non  folamente  inteli , ma  pieni  , e risucchi  di  codefle  rimpallate  novelle. 
VTTT.  Leggetele  voi  dunque,  che  io  non  vo’piii  di  codede  feccagini;e  mi  vo' tene- 
re di  buon  umore, per  adempiere,  come  fì  richiede  il  commedomi  offizio.  LEL.  Mi 
amareggiate  il  buon  prò:  pure  pazienza.  “ Conlideri  adunque  l’ Avverfario,  fe  parer 
„ gli  poflà  imprela  da  addollarlì  a me  la  ridampa  del  Bafcapè  con  limili  commenti . ,, 
J-TTT.  Non  ha  perduto  il  cervello,  Mario, che  voglia  tal  carico  addoflare  al  Sig.  Ol- 
trocchi.  LEL.  “ lo  certamente  per  qualunque  idanza,  che  fatta  mi  avelTe,  non  avrei 
„ accettato  un  tal  impegno,  per  non  efporre  a verun  cimento  la  venerazione,  che  prò* 

„ fedo  a quel  Venerabile  Prelato.  „ VTTT.  D’tdanze  non  aveva  da  dubitare.  Neduua 
ne  ha  ricevuta  egli  mai  nè  da  Mario,  nè  da' Barnabiti  per  queda  ridampa.  Che  le  non 
avrebbe  accettato  tale  impegno,  per  non  efporre  a verun  cimento  la  venerazion , che 
profefla  a quel  Venerabile  Prelato;  lì  è compiacciuto  , lenza  prenderli  tale  impegno, 
di  efporre  a cimento  la  propria  dima  col  perdere  ogni  ri  (petto  a quel  Venerabile  Pre- 
lato. Io  così  feberzo  per  addedrarmi  all’opera.  LEL.  Seguitare  pure, che  non  va  male. 

,,  All’incontro  era  ficuro  di  non  dover  ritrovare  tante  didicoltà  nel  commentare  il 
,,  Giuliani, sì  per  dover  elitre  p ò fcarfe  le  correzioni,  come  anche  perchè  fperava, 

,,  chela  Congregazione  degli  Obblati,di  cui  era  membro  quell’ Autore,  mi  avrtbbe 
„ faputo  grado  di  rutti  i riglievi  contratj  da  me  fatti;  perche  come  mi  lufingo,  erano 
„ avvalorati  da  prove  irrefragabili;  nè  dalle  correzioni  mie  li  poteva  far  torto  alle  ce- 
H neri  di  uno  Autore,  il  quale  quando  viveva,  fi  arrendè  così  facilmente  a moderara 
„ nelle  ridampe  li  fuoi  ferini.  „ VITT.  Coiai  lìcurezza  del  Sig.  Oltrocclu , di  non 
incontrare  difficoltà  nel  commentare  il  Giudàni,  ha  prodotto  quello,  che  in  altro  ge- 
nere di  cote  fa  la  fpcranza  fola,  non  che  la  certezza  d’impunità,  vo'dire  di  fargli  ol- 
trepaffare  ogni  limite  di  cenfara;  e di  portare  la  Vita  del  Giuliani  di  là  da’ Monti, 
e da’ Mari  in  poco  onorevole  alpetto,  vedendoli  com’è  trattata  da  chi  tanto  ne  com- 
menda l’efattezza,  e verità  delle  notizie.  La  prima  ragione,  onde  li  radìcura  di  qued* 
eli:o  felice  delle  foe  correzioni,  nafte  dal  medefimo  principio  , cioè  dal  darli  a crede- 
re di  non  trovare  chi  ardifea  in  veduta  de' fuoi  ragionamenti,  di  aprir  bocca  per  paura; 
o chi  li  prenda  la  briga  di  confrontare  le  fue  oppofizioni  fatte  al  Bafcapè  con  così  fu- 
tili , fofiltiche,  e fantafliche  ricerche,  e il  poco  numero  di  elle  in  confronto  di  quelle 
fole,  che  egli  fa  al.fuo  Autore.  Crede  egli  di  avere  incantato  il  Mondo  colla  lua  no- 
velli maniera  d’Apulogia , ficchè  debba  ognuno  ricevere  fenza  contrailo  le  fue  canta- 
favole. ALF.  Voi  pretendete  di  rifpondere  fcherzando , e mi  fembrate  una  lappola  , 
che  vi  appiccate  ad  ogni  cola.  VVÌT.  E a voi  non  par  quello  un  paderotto  piò  grot- 
to di  uno  fìruzzolo,  che  adduca  per  ragione  de’  Tuoi  commenti  critici  del  Giuliani  , 
che  doveano  edere  le  correzioni  piò  Icarfe  di  quelle  , che  avrebbe  dovuto  fare  al 
Bafcapè l Dell'altra  (ua  fpcranza  circa  la  Congregazione  de’  Sig.  Obblati,  che  dovet 
fero  a lui  fàper  grado  del  lervigio  , che  faceva  al  Gtudaui,  io  cerco  non  fo  eh  : ris- 
pondere . Egli  faprà  quel , che  dice  ; e ne  avrà  le  lottolcrizioni  alla  mano  in  fua  fa- 
vore. A me  par  certo  di  poter  dire  con  verità  in  quello  propofito  quello,  cheafpro- 
pofito  diceva  il  buon  brigante  delle  Novelle  di  Venezia,  co’  fentimenti  però,  e# quali 
colle  parole  del  Sig.  Oltrocchi , cioè  che  non  può  edere  amico  del  Giuliani  , é .fau- 
tore della  fua  opera , chi  approva  codelli  commanti  , i quali  e al  Giuliani  , e_ 
all’opera  tolgono  e fede  , e credito.  La  lulinga  s’  aggiugne  di  avere  avvalora- 
te le  fue  cealure  eoa  ptuove  irrefragabili,.  Che  figure!  che  leene!  Potè  tanto  il 
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GiufTani  cavare,  e tanto  cavò  da  eepio/ì/Jìmi  procedi  fonia  pericolo  di  refi  are  ingannarti 
E qui  ci  fi  moilra  di  così  poca  avvedutezza,  che  tante  cofe  v'  inferi  [Te  nella  vita  , le 
quali  fono  rigettate,  o corrette  dal  Sig.  dirocchi  co’  Tuoi  viglimi  avvalorati  dapruo- 
•ve  irrefrag  bili . Ma  via  che  il  Sig.  dirocchi  può  trattar  cerne  vuole  il  Giuliani  ; che 
le  Tue  ceneri  non  fi  rifentóno  delle  correzioni.  L’efempio  va  colle  carrucole.  Si  arren- 
dè il  Giuliani  a moderare  nelle  lue  rillampe  gli  Icritti  Tuoi  ; e fu  quando  ravvisò  la 
Vita  così  guafta,  e corrotta  da  que*  Maeltrl  di  gran  carattere, che  l’ebbero  in  Roma 
qualch'anno  affidata  alla  loro  dilcrezione  , e dottrina.  Sì  dunque  anche  adefTo  fapran 
grado  le  ceneri  al  Sig.  dirocchi,  per  l’onore,  che  fa  a quell’opera.  Allora  correliti 
il  Giuliani  gli  errori  notabili,  che  fenza  (ua  faputa  avevano  i tuoi  Protettori  introdot- 
ti nella  Vita,  per  acconciarla  di  fella  ; Ora  gli  fa  grazia  il  Sig.  dirocchi , di  farlo 
conofcere  a’  foraltieri , e pubblicarlo  per  uno  Scrittore  , che  fi  tenne  in  f,ma  , finché 
non  ebbe  attorno  di  fomighanti  commentatori  , ma  che  ora  con  limili  ajuti  troppa 
icompaiifce  in  faccia  degli  Oltramontani  , e Oltremarini.  Che  diranno  tifi,  i quali 
avevan  prima  ricevuta  con  sì  buona  lede  quell'opera  tradotta  in  Tedefco  , in  Franze- 
fe  , in  Ilpagnuolo  8cc.  , ravviandola  ora  per  mano  amica  in  tanti  luoghi  emendata  ; 
e lentendofi  eglino  colla  penna  d'un  chiaro  illullratore  di  quella  Vita  cortefèmente_ 
ammoniti  , che  le  han  creduto  io  ogni  cofa  al  Giuliani  , han  credute  ancora  molte 
cole  non  vere  ? 


LEI..  Lafciate  , che  ognun  dica  come  la  fente  ; noi  profeguiamo  il  nollro  lavo- 
ro. benché  viene  un  luogo  del  Sig.  dirocchi  affai  rettoricamenre  ornato;  onde  Ja/ce- 
remo,  che  altri  lo  legga  a Tuo  piacere  alla  pag.  1 38.  e 1 39.  e 140.  Mena  rimcna  , 
fempre  torna  all’ impegno  , al  progetto  , all’ amorini , 0 fio  prepotenza  da  Dittatore  nel 
preicrivergti  , o volergli  addolTare  la  rilìampa  del  Bafcape  : e tutte  limili  cofe  fono 
nonnulla,  come  veduto  abbiamo,  e fantafie  di  chi  le  Icrilfe,  ed  ebbe  anche  animo  di 
pubblicarle  in  villa  del  foglio  da  Mario  Rampato,  che  ognun  vede,  quanto  fia  lonta- 
no da  limili  indolenze,  ed  improprietà  di  Icrivere.  Sicché  tutto  il  retto  è borra.  Ma 
pure , perchè  voi  liete  curiofo  , e a tutto  volete  dir  la  vollra  : Le  nuove  gravi  diffi- 
coltà, thè  avrebbono  ditìornato  il  Sig.  Olttocchi  dalla  rilìampa  lono,  prima  che  do- 
po avire  riflampato  il  Bafcap'e  riguardo  alle  azioni  di  S.  Carlo  , avrebbe  dovuto  poi  per 
compimento  della  Storia  tradurre  gli  ultimi  litri  del  Giujfani , fpettanti  alla  fami  , vir- 
iti, e miracoli  , e frammettere  nelle  annotazioni  (loriche  tutte  quelle  etreoflanzt  partico- 
lari, con  cui  diflinfe  il  mede/ìmo  Autore  li  fotti  della  vita.  VLl'l'.  Avete  pur  detto  be- 
ne -,  che  rettoricamente  il  Sig.  Olttocchi  elpone  quello  fuo  bel  penderò:  e ceno  tut- 
ta la  narrazione  pizzica  di  quella  Rettorica,  la  quale  rattoppa  , rimpannuccia,  e tra- 
vila le  cole  per  modo,  che  poi  efaminate  fecondo  la  verità  (diceva  il  V’archi)  riefeo- 
no  le  piò  volte  o imponìbili,  o falle,  o ridicole.  Dunque  nel  Bafcapè  non  avrebbe  ri- 
trovato il  nollro  Sig. dirocchi  notizia  delle  vinti  del  Santo.  Bifogna  certo, che  quan- 
do confrontava  con  tanta  diligenza  l’opera  di  quello  con  quella  del  GiufTani  , I’airor 
fuo  della  verità,  che  voleva  trovare  a modo  (uo  , e non  altrimenti  , gli  manJalTe  ver- 
tigini al  capo  , e gli  faceffe  così  trabalzare  la  villa  , che  abbia  pailato  per  un  atomo 
volante,  ed  invilibile  piò  della  quarta  parte  della  Opera  del  Balc.pè ; vo’ dire  il  libro 
fetiimo  divifoin  quarantarrè  capitoli , fra’  quali  molli  lene  trovano  lunghilfiitii.  VIVE. 
E mi  ricordo  del  principio  di  quello  libro  , che  fu  già  letto  un  altra  volta  , dove_ 
lpieg-v.il  Ba(c»pè  quale  loffie  il  luo  proponimento  in  quella  parte,  che  fuccedtva  all*_. 
beata  mone  del  Santo,  cioè:  Uno  etiam  in  loco  ejus  nituram  , confuetudmem  , difcipli- 
nam-,  ac  animi  imagir.em  quamdam  exprimere  , hutus  vtdetur  effe  Jcriptior.it . E li  è an- 
che veduto,  che  le  notizie  del  Bafcapè  ferviron  bene  a provare  la  lantiià  , e però  le 
trinò  del  Cardinale.  O povere  lettere!  o poveri  autori,  quando  capitano  alle  mani  di 
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limili  amatori  della  verità!  LEL.  Creda  pure  il  Sig.  Oltrocchi  , che  non  aveva  il 
Bafcapè  da  afpettare  la  relazione  delle  virtù  del  Santo  dal  Giuliani  : nè  chi  legge* 
quell’opera  ha  da  ricercare  alcun  fupplemento  delle  virtù  di  San  Carlo  negli  ultimi 
libri  di  quello,  che  quanto  porrà  di  vero,  di  i!lulire,di  grande,  di  eroico  del  Car- 
dinale , tutto  l’haprefo  dal  Bafcapè.  l'ITT.  Efidovrebbe  our  una  volta  vergognar» 
di  fcrivere  a quello  modo,  e di  Ipacciare  codelle  fue  fa  Ili  (Ti  me  invenzioni,  per  prefe- 
rire al  Bafcapè  quel  Giuliani,  ebe  abbalfanza  fmentifee  codi  III  artifizj  , ingenuamen- 
te confertando  , che  nella  lunga  , t grave  ifloria  comporta  dal  Bafcapè,  e tenuta  da’ 
eortofccnti  del  tanto , come  un  Vangelo , fi  vede  con  gran  chiarella  V eminenza  iella  /ita 
fantità  , e cht  fama  abbia  egli  l fiato  al  mondo  di  fé  fie/p).  Poteva  nella  opera  latina 
fidarli  un  po’  più  nel  dare  ad  intendere  a’  Corallieri  , del  volgare  non  intendenti  , 
quelle  chiacchiere;  perchè  nella  traduzion  del  Giuliani  da  fe  fatta  aveva  faputo  fep- 
pellire  tale  ingenua  confertione.  Ma  in  quelli  ragionamenti, dove  parla  volgare,  ed  a* 
nollri  del  Paefe  , dove  pur  li  legge  il  Giuliani  , lènza  tante  trasformazioni  ; che  altro 
è mettere  in  pubblico  codelle  caricature  , che  tenete  per  tanti  orbi  quanti  vivono  ; o 
fupporre , che  ognuno  da  così  grave  autorità  debba  ricevere  per  cole  venerande  , e*, 
(acre,  delle  quali  ha  1. ciliegio  il  dubitare  , e l' accentili  , tutte  quelle  bsje,  che  in 
verità  altro  non  foro  , che  vcriflime  falliti?  Ma  voi  mi  fate  dare  nel  grave  ; quando 
mi  debbo  apparecchiare  al  piacevi  le.  De’  Miracoli,  che  dite  voi?  LEL.  O quelli  sa 
dovcai  lì  aggiugnere  alla  Vita  del  Santo  , i quali  nè  poteva  (crivere  il  Bafcapè  prima, 
che  li  fa  et  Mero  ; nè  poteva  per  tali  pubblicare  prima  , che  luffe  canonizzato.  Ma  pure 
i più  illuliri,  e maflìrre  quegli  , che  furono  elpofli  nella  relazione  fatta  al  Pontefice 
d.l  Card.  Pinellt  nel  Concilierò  Irgreio, furono  tutti  dal  Balcapè  colla  lielTa  Relazio- 
ne riportati  nella  edizione  latina  di  Brclcia  del  idi  }.,  e fuori  di  erta  Relazione  in  un 
catalogo  aggiunto  furono  ftampaii  colla  traduzione  di  erta  Vita  in  Bologna  nel  idi  a. 
Ora  voi  togliete  da  que’  x.  capi , che  formano  il  n . lib.  della  traduzione  del  Sig  Ol- 
trocchi , e che  a’  Miracoli  fi  appartengono  , togliete  il  primo  , che  ferve  di  prelazio- 
ne ; togliete  dagli  altri  ix.  quegli  , de’  quali  fi  fpiega  il  Balcapè  lulla  fine  del  Tuo 
Dialogo  con  quelle  parole, dopo  altre  cole, che  a quello  luogo  fi  appartengono:  Ali- 
r acuta  certe  , de  quibut  uti  ceriti  tntraculis  , m fi  probata  funt , affienare  non  licuit  , 
quer  rum  ria  vita  , rum  polì  merli  m evenire  , multa  profercntar , praferlim  , qua  Ro- 
tte judicio  , & Ccyigrigatior.is  rttuum  finti  mia  funt  comprobata . iurte  qua  nonnulla  a 
me  , quomodo  flirt  itine  peterat,  in  vita  falla  funt.  Miracola  tn  Congregatane  rttuum, 
<jr  m Rota  approbata  , qua  Dominicui  Pine! lui  Cardinali!  expreffit  in  relatione  memorata 
ad  fanlhjfimum  D'—ianum , hic  ipfius  vcrbii  deferipra  potei  legert , Didimamente  e lami- 
nate , come  ierve  il  Bafcapè  in  quella  parte  ancora  al  Giuliani  , ed  al  Sig.  Oltrocchi 
nel  principio  del  capit.  ri.  lib.  11.  col.  io8ó.  dell’ uno, e nel  cap.  li.  Itb.  t-x.  f.  <jjt. 
dell'altro,  dove  narrali  ciò, che  deferirti;  il  Balcapè  nella  vita  cap.  e lib.  m.  f.107.: 
comincia  il  fatto  con  quelle  parole:  litui  memorabile  rune  Modtetia  contigit . mulier 
nobili  genere  nata , euiui  mihi  «entra  hoc  quidem  tempore  tacmdum  efl  ; fic  agitabatur, 
ac  furebat  <j re.  11  confonto  non  vi  difpiacerh.  Or  io  ripeto  ; tolte  tutte  quelle  cofe, 
thè  fi  leggono  nel  Balcapè,  da  ix.  capitoli  del  Sig.  Oltrocchi,  vi  pare  che  relleranno 
molte  cofe  da  (upplirc  nel  Balcapè?  t4LF.  Non  credo,  che  rantovi  porta  rimanere, che 
porta  riufeire  gran  fatto  diffìcile  il  trafportare  nel  Bafcapè  que’  miracoli , che  di  più  fi  leggo- 
no nella  edizione  del  Giuliani  : mafiime  che  fpiegato,e  provato  il  concorfo  ai  Sepolcro, i 
voti,  le  grazie  cominove, che  opera  Iddio  per  l’mterceflione  del  Santo;  il  che  noverere  di- 
ligentemente dal  Bafcapc  deferirlo,  non  fuole  riufeire  gioconda  la  lezione  di  cosi  lun- 
ghe ferie  di  Miracoli,  mallime  o fomiglianti  , o dello  (ledo  genere.  Il  che  tanto  è 
vero  , che  perfino  il  Sig,  Oltrocchi  venuto  a quella  parte  icrive  alla  col.  1091.  Sei 

K K.  Ut  * buiuf- 


(M) 

bulu [modi  ttcemplis  akiindantptUlica  tabula , qui  ad  mattar, dum  rrolcfht  narratimi!  té* 
dium  confulto  amittimut . LEL.  Anzi  è prevenuto  il  Sig.  dirocchi  dal  Balcapè  , che— 
conchiude  il  Dialogo  , dicendo  : Alia  Mer  acuta  , qua  plurima  funt , non  dubito  quii » 
ex  alla  colligantur , £r  rdantur.  Non  credi  però  mai  il  Sig.  dirocchi  di  averci  co- 
tanto allocchi,  che  con  ciò  vogliamo  (ottenere  quel  progetto, che  dice  da  Mario  fug- 
geritogli  della  rittampa  del  Balcapè . Penfi  , fe  Mario  avea  coti  perduto  il  cervello  , 
di  far  progetti  ad  un  par  fuo.  Si  rifponde  , perchè  codetti  artifizi  fon  troppo  chiari; 
per  fargli  vedere,  che  l'aggiunta  di  auerti  miracoli,  quand* altri  bavette  voluta  fare  , 
non  avea  da  temere  gran  rimproveri  degli  eruditi  ; non  entrando  nel  corfo  della  fto- 
ria,  nè  come  parte  richieda  alla  perfezione  di  quel  lavoro.  Nè  dubito  , che  polla— 
foddisfare  a tale  idea  chiunque  fappia  quattro  cujutti  latini.  Vl'l '1 . E lafciate  intanto 
un  gran  pregio  della  Vita  del  Giuliani,  che  lo  rende  incontrollabilmente  di  gran  hai* 
fa  Juperiore  a Mvnftgnar  di  Novara.  LEL.  V’intendo.  Parlate  di  quelle  crrcoflanze  par- 
ticolari , con  cui  dijiinfe  il  Giurimi  tifoni  della  Vita.  Ma  che  volete  qui  perdere  il 
tempo  riandando  codette  berte?  Non  lì  ricorda  il  Sig.  Oltrocchi  de*  fupplenenti  , 
che  fa  egli  al  fuo  autore  in  varie  delle  Tue  erudite  annotazioni  collo  (cario  capitale— 
del  Bafcapè, ora  citandolo,  ora  no?  Ma  comunque  ciò  (ia:  in  ogni  incontro  l'abbi.im 
veduto,  chi  fia  de’  due  (crittori  l’autore  del  buono,  e del  vero, e chi  delle  circoftao- 
ze  de’  fatti  piò  fplendide , e particolari  fpeflo  mancante.  Tutta  l'annotazione  per  pro- 
vare, che  anche  la  Vita  del  Giuliani  fu  creduta  piuttotto  un  compendio  di  vita  , che 
una  ttcria  diftefa  , per  noi  non  la.  Provali  con  due  lettere  di  Moni.  Seneca  , uomo 
di  gran  merito,  e eli  gloriofa  memoria  per  cult’ altro,  che  per  quelto  genere  di  lette- 
re, e di  ftudj  : ficcome  ci  ha  fatto  intendere  il  Sig.  Oltrocchi  in  quello  ragionamen- 
to , non  oleuramente  manifettandolo  per  una  di  quelle  perfone  di  gran  carattere , che 
in  Roma  rrattaron  così  male  l'opera  del  Giuliani  , fconciandola  per  migliorarla  ; e 
imbrattandola  di  varj,e  notabili  errori,  per  arricchirla  di  nuovi  (efori,  e di  altre  co- 
gnizioni cavate  da  particolari  Procedi.  Siamo  finalmente  all' ultimo  commiato  della— 
canzona . 

„ Polli  ora  in  chiaro  li  fatti  appartenenti  a quelle  due  ttorie  , ed  efpotte  le  mie 
„ ragioni  , ogni  favio  giudice  , dotato  di  fpadionato  intendimento  , pronunzi  pure. 

„ liberamente  il  fuo  parere,  a cui  protetto  di  finceramente  attenermi  , pronto  però  a 
„ giuttificare  , o rifehiarare  anche  ulteriormente  il  già  efpotto , qualora  fi  rivocade  in 
„ dubbio,  o fi  trovaffero  contraddizioni.  „ Coti  ha  da  edere.  Vo’,  che  rimettiamo 
il  giudizio  a’  prùdenti , e faggi , a quelli  cioè , che  intendono , e confìderano  le  cofe, 
come  lono  in  verità  , non  come  fi  fanno  artificiofamente  comparire  ; e che  badano  a* 
fatti, che  (eguirono,  non  a quelli , che  li  fognano  , o che  *’ inventano.  Noi  qui  non 
ci  prenderemo  la  briga  di  mottrare  contraddizioni  nell’opera  del  Sig.  Oltrocchi.  Ognu- 
no le  ha  da  vedere  , le  vi  fono:  e per  faggio  dell’opera  ha  da  badare  il  riconolcere 
come  li  trattino,  come  fi  alleghino,  come  fi  sformino  , e li  fttfifichino  alle  occafioni 
i tetti  ancora  ft.impati . All’eflcrli  troppo  abulato  della  fronde  fofferenza  de’  leggitori  in 
caricarla  d i così  lunghe  dicerie,  non  ,ci  penfi.  VII  T.  Piuttotto  avrei  da  lamentarmi  , 
che  mi  abbia  tenuto  per  così  ttordito  , e balordo  , che  dovetti  ricevere  , e tener  in 
corpo  tante  prrtocchie,  come  tanti  pezzi  di  cielo.  Ma  pur  mio  danno;  almeno  impa- 
rerò a mie  fpefe  , a reti  alloggiare  per  l'avvenite  così  pierto  al  primo  albergo.  LEL. 
lo  voleva  dire,  che  non  li  ha  da  dar  pena  di  avere  per  cesi  lieve  occafione  intralcia- 
te tante  cole;  perchè  chi  ha  evuta  tal  (coerenza,  avrà  fentite  volentieri  cotante  varie 
erudizioni.  Se  alcuno  gli  ha  creduto  , tal  fia  di  lui.  Cesi  anch’egli, fe  gli  rincrcfccva, 
che  altri  abulattèro  della  (ua  fofferenra  in  quel  foglie;  non  dovea  farne  calo,  e neppur 
degnarlo  di  un  occhiata.  Siamo  giunti  oramai  all'ultima  conclufione.  Si  rivolge  al 
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Sig,  Novelliere  Fiorentino,*  lo  fopplica  di  partir*  amichevolmenré  all'Amore  del  fo- 
clioda lui  ftampato  due  avvenimenti.  Dice  poi  per  inframmetta  non  fo  che, che  egli  (a 
beniflimo , che  finiti  ernie br  fcritture  p affano  di  fpeffo  per  molti  ciechi  canati  , prima 
di  fcancarfi  tu  l pubblico . Egli  però,  che  fa  tai  (egreti  , fé  gli  tenga  cari,  lo  non 
m'intendo  troppo  di  «Urologìa, nè  di  cabale.  Se  poi  parlarti;  di  Pafquinate,  o di  libel- 
li famofi , farebbe  torto  a chi  fi  è degnato  nelle  (ue  Novelle  inferire  quel  foglio  : nè 
credo,  che  altri  mai  ne  formarti:  tal  giuditio.  Ma  udiamo  gli  avvertimenti. 

„ Il  primo  fi  è,  che  quella  libertà,  che  da  lui  mi  fu  contrattata  per  la  rittampa 
„ del  Giuliani,  io  intiera  gli  lafcerò  per  la  rittampa  del  Bafcapè,  qualora  gli  vernile 
„ talento  di  efrguirla;  onde  vorrei,  che  impararti:  da  me  a non  fraftornare  con  vani 
„ ftrepiti  le  idee  di  chi  travaglia  per  ben  del  pubblico.  VlTT.  Ora  si  che  mi  ravvi- 
vate l'idea  del  piacevole.  Siam  di  nuovo  alla  rittampa  del  Bafcapè:  ma  il  mezzo  ter- 
mine è nuovo;  e l’immagine  del  Sig.  Oltrocchi  tutto  intefo  a travagliare  pel  beo  del  pub- 
blico , c alquanto  patetica , ma  pur  leggiadra . Si  riconforti  adunque  e feguiti  a re- 
car profitto  al  mondo  cagli  ftudj  fuoi.  Della  licenza,  e libertà  , che  concede  a Ma- 
rio per  la  rittampa  del  Bafcapè  , le  ne  vaierà  occorrendo  ; maflime  quando  a lui  toc- 
carte  di  riveder  l’opera  delegalo  da  mialche  tribunale.  Egli  poi  fa  quali  contratti  Ma- 
rio gli  lactrte  per  l’edizion  di  quella  Vita.  Se  fi  appella  al  foglio,  era  un  contratto  ri- 
dicolo, ad  opera  ufeita  di  un  anno  prima.  Se  poi  dicefi  in  erto  alcuna  cola  circa  tal 
libro,  non  è intorno  al  Giurtairi,  ma  bensì  circa  le  bocciature  fatte  ad  erto  , e circa 
le  aggiunte,  che  Mario  non  potè  per  giutte  , e grevi  ragioni  dirtìmularc.  Sentiamo 
il  fecondo  avvertimento.  LEL.  Egli  è opportuno. 

4 „ Il  fecondo  farà  poi  , clic  rifletta  quanto  cara  cotto  una  fimi!  fatica  a!  Bafcapè, 

„ a cagion  della  quale  atteftò  il  medefimo  con  giuramento  ne’  Proceflì , eh’  elle  a la - 
„ fcìarvi  la  vita.  Che  però  confidici,  non  leggiere  altresì  e fiere  fitta  la  mia,  non  già  in 
„ rivolg ire,  ma  nel  leggere  il  doppio  più  delie  fcritture  , e lettere  da  lui  vedute  , l'efir* 
„ minarle,  ed  il  compilar  tante  notizie  in  tonpo  afiai  più  breve : dal  che  vorrei  inferire, 
„ che  tifare  fi  debba  maggior  compatimento  ulti  federi'  di  ehi  jerive,  « forfi  con  . maggior 
vi  fondamento  Hi  quel , ch’egli  fi  penfa.  VlTT.  Qjii  crefce  il  patetico  a difmifura.  Si 
confoli  peto  il  Sig.  Oltrocchi , che  fra  le  difgrazie  , che  gli  ha  portate  quel  foglio,  gli 
porge  ancora  quello  vantaggio  di  fare  al  pubblico  quella  ingenua , e tanto  modella  di- 
chiarazione dei  fuo  valore,  delle  fue  fatiche , de’  fuoi  menti  intorno  a quell' opera. 
Vero  è , che  l’agro,  col  quale  cerca  di  condire,  per  togliere  la  naufea,  che  potreb- 
be fare  a chi  afcolta  il  troppo  dolce  di  codetti  encomj  , egli  è piccante  afiai  , e pun- 
gente che  no  : ma  noi  latteremo , che  egli  fe  ne  rimanga  a bocca  dolce . Noti  co- 
si vorrebbefi  partire  un  cotanto  odiofo  confronto  « che  fa  tra  le  fue  fatiche  , e quelle., 
del  Bafcapè,  fe  altri  fotte,  che  pai  latte;  e fedii  parla  non  parlatte  di  quello  modo  in 
fine  de’  luoi  Ragionamenti.  Vorrebbe  egli  a petto  fuo  far  comparire  il  Bafcapè  per 
uno  ttivale  : ma  egli  è nato  troppo  tardi.  Ritocca  le  fue  erudizioni  antiche  del  per» 
volutavi , die  dice  il  Bafcapè  delle  lettere,  dove  egli  avrebbe  piò  volentieri  vedutole - 
gi,  o diligente  infpexi.  fac.  (53.  Ma  con  ciò  in  mezzo  alle  gran  lodi,  che  di  fe  predi- 
ca , e decanta , ci  ricorda , che  mentre  per  criticare  il  Bafcapè  la  vuol  fare  da  rigido 
Gramatico,  fi  dimentica  e deila  gramntica,  e del  lignificato  delle  parole  , che  i gran 
Maéllri  di  lingua,  e non  i pedanti  c’ infognarono  : benché  neppure  pedante  vi  farà  co- 
si Bilico,  che  interpreti  le  parole  tanto  alla  trilla.  Così  è,  Sig.  Oltiocchi.  Non  fa_, 
egli , che  il  Balcapè  nel  rivolgere  quelle  fcritture,  e lettere , aveva  lulle  punte  delle  di- 
ta occhi  cesi  «cuti,  e penetranti,  che  ne  rilevava  ogni  fentiraento,  e in  maniera, che 
per  quanto  fi  avvolga , e fi  rigiri  in  quel  mare  di  fcritture  , e lettere  , nelle  quali  co- 
tanto fi  diguazza , non  poni  mai  trovarne  alcuna  autentica  da  potergli  oppone!  Ei 
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dice  di  aver  lette  il  doppio  pii  delle  fcritture,  e lettere  da  lui  vedute,  cT averte  eli- 
minate , e di  averne  compilate  tante  notizie  in  tempo  aitai  più  breve.  Di  ciò  non 
trattiamo.  Convien  però  , chn  peggio  vedeffe  il  Sig.  Oltrocchi  cogli  occhj  , che  il 
Bafcapè  colle  mani  : o che  abbia  avuta  la  difgrazia  di  non  leggerne  molte  di  quelle, 
che  ha  rivoltate  il  Bafcapè.  Meotrr  tante  ne  abbiamo  udite,  che  provane  il  contrario 
di  quello  .ch’egli  ftampa  e nelle  lue  annotazioni  , e ne’ Tuoi  ragionamenti.  LEL. 
Non  vi  affaticate  tanto  ; e rammentatevi  , che  damo  ornai  alla  fine . Ma  ecco  nafcere 
d’improvvifo  un  altro  ricordo  in  cena  annotazione  , fecondo  la  moda  corrente. 

,,  Eccolo  brevemente:  Gli  (ovvenga,  che  coll’avere  dirtela  quella  fua  fcrittora  in 
„ lingua  Italiana,  egli  opera  contro  il  fuo  interno  ; giacché  pretende  di  fgannare_ 
,,  li  foraflieri  di  buon  fenno,  ti  intendenti  di  lingua  latina.  Inutile  fari  la  fua  cenfura, 
„ qualora  legger  non  fi  porta  da  quelli,  cui  egli  pretende  torre  d’inganno.  „ MAR. 
Quel , ch’io  ho  pietelo  con  quel  foglio,  l’ho  dichiarato  in  erto;  nè  tant’ako  rivolgo 
le  mire,  nè  cosi  lontano.  Ne  altro  volendo,  che  dare  un  femplice  avvifò  a chi  lo  ri- 
chiedeva, che  non  fi  accettavan  per  buone  certe  cenfure,  ed  alterazioni  a ftento  intrufe 
in  quell’opera,  per  le  quali  mi  pareva  di  potermi  ragionevolmente  muovere  a qualche 
difcli,  ho  creduto  di  fare  abballarla,  facendo  il  meno,  che  poterti,  cioè  in  un  fem- 
plice avvifo  letterario  procurando,  che  fe  ne  facerte  alcun  cenno.  A ciò  mi  dava  Top. 
portunità  il  compimento  della  Relazione  di  quell’opera  moderna,  che  n’ufci  di  Ve- 
nezia fu  quelle  Novelle  letterarie.  E ficcome  fi  Rampano  quelli  avvilì  in  Italiano  , 
anch’io  ho  dirtefo  in  volgare  il  mio  foglio;  ed  anco  piò  tardi  che  ho  potuto,  per 
articurare  ognuno  quanto  di  buon  grado  avrei  fatto  fenza . Or  peniate  (e  mai  mi  può 
ertère  caduto  in  capo  tal  profonzione , o follìa  di  volere  con  erto  fgamtare  i foraflieri 
di  bum  ftnna,  td  intendenti  di  lingua  firma.  LEL.  Non  vi  dubitate,  che  arche  que- 
gli Oltramontani,  e diramarmi , a’quili  farà  giunta  quell’opera  latina,  fe  tal  foglio 
avran  letto,  l’avranno  anche  intefb.  Ma  via  che  il  Sig.  Oltrocchi  ha  ritrovato  aa_ 
confolarfi:  uditelo. 

„ Unitamente  a quelli  ricordi  vorrei  , che  il  liberarte  da  ogni  affanno,  cui  egli 
,,  fi  prende  per  la  nuova  traduzione,  e l’aflìcurafTe  dell* aggradimento  moilratone  da 
„ perlone,  cne  fenza  verun  dubbio  fono  delle  piò  ragguardevoli,  ed  eminenti,  che 
„ oggidì  fiorilcano  nella  Repubblica  letteraria,  „ Tanto  meglio  poteva  non  curarli 
di  quel  foglio,  che  dirupato  in  quelle  Novelle,  le  quali  d’ordinario  non  partano  per 
le  mani,  che  Hi  perfone  letterate,  o che  almeno  a’ letterati  fi  accodano,  nulla  poteva 
togliere  di  celebrità,  e di  lode  a quell’opera  Latina,  la  quale  avendo  l’approvazione 
de’ piò  ragguardevoli,  ed  eminenti,  fi  farebbe  inficine  con  erti  tirata  apprertb  l’altra 
turba.  Per  alno  e Mario,' ed  io,  e tutti  godremo  di  quella  giuda  ricompenla  di  di- 
ma, e di  aggradimento  , che  riceve  per  le  tante  fue  fatiche  il  Sig.  Oltrocchi.  Non 
credo  però  mai , che  perfona  al  mondo  nè  dilcreta  , nè  letterata,  nc  pia,  nè  divota 
di  San  Carlo  loderà  quell’opera  cotanto  erudita,  per  quella  parte,  che  nel  foglio  fi 
tocca,  e va  a (carri care  contro  perlone  non  volgati,  ma  intigni  , e venerabili , e (in- 
colarmente  per  pietà,  e dottrina  didime , amate,  e adoperate  da!  gran  Cardinale;  mil- 
fime  nulla  dicendoli  di  vero.  Il  che  piò  chiaro  fi  difeopre  ne’ ragionamenti , che  fi 
adducono  per  pt-uova  delle  cole  prima  dette;  i quali  per  confermare,  e rilchiarare  le 
prime  fantasìe,  tanti  fofìlmi.e  falli  raziocini  contengono,  quanti  argomenti  s’infilza- 
no o per  conferiti iziooe  delle  cofe  delie  , o per  trafporti  in  altre  (direbbe  il  veneto 
Relatore)  affettate  cenfure.  Sicché  penfare  voi  Signori,  che  farà  mai,  (è  ha  da  ufeire 
on  tomo  per  giuflifieart , o ri f chiarore  anche  ulteriormentt  il  gei  efpoflo.  L'ITT.  Avete 
finito?  LEI..  Rimane  un  gentiltrtimo  complimento,  e nulla  piò. 

„ In  fine  bramerei  gli  rartègnalle  t*  amicizia , o lerviiù  mia , -e  lo  faceffe  certo , che 

qualo- 
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qualora  bramato  di  etore  ulteriormente  chiarito  fi)  quelli  , od  altri  punti  da  mt* 
„ trattati,  meglio  farebbe  comunicare  a me  li  fuoi  dubbi , e con  la  fcorta  di  nuovi  do* 
„ cumenti  tra  noi  vicendevolmente  conferiti,  o io  imparerei  da  lui  a correggere  la 
„ mi)  opinione,  o egli  ferie  rifapendo  nuove  fecrete  notizie  , fpererei  che  lì  arrende- 
„ rebbe  ad  emendare  la  Tua;  delle  quali  cole  nè  io  riputerò  mai  la  prima  a difdoro, 
,,  nè  dovrà  egli  aferiverela  feconda  ad  affronto.  MAR.  L'amicizia  del  Sig.  Oltrocchi 
riputerò  io  Tempre  cara,  e pregiatiflìma ; ed  ora  ha  da  effere  tra  noi  Gretta  piò  che., 
mai,  aggiugnendoli  un  nuovo  vincolo,  che  è l’amore  della  verità.  Io  non  vorrei,  che 
quello  in  me  divenillè  dilordinata  paflìone,  che  mi  faceffe  dire  per  trafporto  di  molte 
pazze  cofe  , e fpropolìtate . Ma  chi  hi  Temo  anch'io,  che  qualche  prevenzione  di  lii- 
ma per  gli  difelì  da  me  , mi  faccia  velo  agli  occhi . in  quello  confido  affai , che  la 
mia  cauu  è migliore  lenza  fallo  , avendo  per  ifcopo  la  difefa  di  Perfonaggi  degni 
d’ ogni  onore,  quando  il  Sig.  Oltrocchi  ad  altro  non  mira,  che  a fcoprire  ne’raedefimi 
quelle  macchie,  che  non  lono,  e ad  ofcurare  quella  gloria,  che  di  loro  è fparla.  Sic- 
ché fenz' altro  cercare  , per  affezione  alla  verità;  lafciamo  che  altri  fieno  giudici  di 
quelle  nofere  controverfie.  Alla  troppo  benigna  offerta  di  fervitb  neppur  io  che  tifi 
pendere,  non  fapendomi  recare  fu  convenevoli,  per  non  averne  troppo  ufo.  Dico  be- 
ne , che  in  ogni  occsfione  mi  farebbono  ■ comandi  del  Sig.  Oltrocchi  grazie,  e favori. 
Mi  (piace  (blo , che  le  cerimonie  terminano  poi  alla  moda.  Voi  tutti  Capete  intorno  a 
cesi  corte  fi  efibizioni  di  inoltrare  ogni  riprova  delle  cofe  dette , di  conferire  nuovi  do- 
cumenti tra  noi  vicendevolmente,  di  comunicare  nuove  fegrete  notizie,  qual  efiro  ab- 
biano avute  le  nodre  preghiere,  fuppliche,  iilanze,  per  vedere  qualche  lettera,  o aver- 
ne di  alcun  altra  la  copia.  Per  fino  richiedo  il  Sig.  Oltrocchi  da  qualche  fuo  amico 
di  qualche  notizia,  tolto  previene  con  quella  fua  difficoltà,  che  non  vorrebbe  dare  ar- 
mi nelle  mani  de' luci  Avverfar).  Per  noi  le  leggi,  i decreti  vietano,  che  fi  ricavi  al- 
cuna notizia  da' monoferitti  di  quella  celebre  Biblioteca;  e nel  tempo  medefimo  ogni 
agio  fi  concede  ad  altri  di  trarne  e notizie,  e copie,  quante  ne  vuole.  E poveri  noi, 
fe  altre  armi  non  avevamo,  che  quelle,  le  quali  tiene  in  cudodia  il  Sig.  Oltrocchi:  al- 
lora ai  per  non  uccellare  alle  mofche,  o morder  l’aria,  dovevamo  noi  lafciarci  uccel- 
lare , e mordere  a d detezione  dal  Cenfere.  Sicché  come  poffò  arrendermi , fe  nulla 
vuol  , che  ftppia? 

VTVT.  Si  si,  queda  parte  di  ceremoniale,  e di  avvifo,  o fieno  ricordi, ed  avver- 
timenti di  chi  prende  a configliar  Mario,  vien  bene  per  la  mia  idea.  LEL.  Volete  rit 
pondere  al  Veneto  Relatore  con  dare  a lui  ancora  de’buoni  avvenimenti?  HITT. 
Gnaffe,  Meflcr  no.  No  non  mi  cogliete.  Per  dare  di  quedi  avvili  convien  elfer  Dot- 
tore , ed  avere  dudiatodi  politica,  lo  temerei  Tempre,  che  alle  mie  ammonizioni  non 
rilpondeffe  per  modedia  l’ammonito  ciò, che  a me  fi  converrebbe  per  giudizia,  vo* 
dire  quel,  che  diceva  Meoedemo  di  Cremerei 

Ffio  me  non  tam  afìutum,  ncque  ita  pcrfptcotem  effe,  ti  feio  ; 

Sci  hic  aijutor  meus , dr  monitor , & pnrmtmftrator  Chremts 
Hoc  mthi  prajìat  : in  me  quiivit  btrum  rerum  convinit  , 

Qua  funt  itlìa  in  fiultum,  cauiex , ftipes  , afinus,  piumicut: 

In  illum  ntl  potefì  ; nam  txfuperat  ejus  (iultitia  bete  omnia.  * 
Ora  giudicare  voi,  f:  mi  vo’ prendere  tai  brighe.  Farò  coti  , fpiegato  il  principile., 
allumo  del  libro  , a nome  del  Sig.  Novelliere  Fiorentino,  ficcome  ne  lo  lupp'ici  il 
Sig.  Oltrocchi,  farò  pillare  i buoni  ricordi  a Mario;  e poi  dopo  l’argomento  didin- 
to  di  rialcun  Ragionamento  del  Sig.  Oltrocchi  ( cofa  che  la  rclazion  di  Venezia  tra- 
lalcia)  accennerò  la  rifoluzione  di  Mario.  LEL.  Anelerà  bene.  H1TT.  Non  vi  ma- 
ravigliale , fe  fuor  del  codume  ? mi  tornirete  dire  certe  parole , e certe  maniere  un 

‘ • c po’. 


( * JO  ) 

po’  Arine  all*  orecchio  noftro.  Io  qui  rapprefento  un»  pedona,  cui  fi  può  concedere 
alcuna  di  quefte  efpreffioni . Cadran  male  , perchè  chi  le  adopra  c Tofcan  da  Mi- 
lano; ma  cosi  farà  anche  pili  piacevole  la  novella.  Poi  fi  manderà  a Firenze, e fi  rao* 
comanderà  a chi  fi  debbe;  acciocché  a lui  piacendo,  Sdegni  mandarla  fuori  , e co- 
me , e quale  , e quando  a lui  piÌJ  farà  in  grado.  Ma  via  feri  vere , Lelio. 

,,  Ragionamenti  apologetici  &c.  il  refiante  lo  avete  fulle  Novelle  di  Venezia, 

„ Il  mio  awifo  è già  flato  prevenuto  dal  veneto  Relatore  con  una  affli  difTufa  noti* 

„ zia,diqueft’opera,e  de’ gran  ineriti,  fattifi  dall’Autore  preffo  tutta  la  Repubblica  Let- 
„ teraria  nel  foAenere  due  gran  cardini  della  moderna  erudizione.  Al  primo  fi  riduce 
„ il  far  vedere,  fe  il  Beato  AleflandroSaoli  una, o più  volte  confertafle  San  Carlo:  l’altro  fi 
„ vuol  reggere  col  mettere  in  digredito  la  Vita  Latina  diS.  Carlo  compofla  dal  P.  Di 
„ Carlo  Bafcapè  Bernabita  , che  fu  poi  Vcfcovb  di  Novara  , uomo  di  nota  virtù,  e 
„ dottrina,  e di  Venerabil  memoria.  Balta  l’aflunto  per  qualificare  l'opera  ,e  l’au- 
„ tore.  Sopra  tutto  è notabile,  che  leggendoti  annoverato  dal  Sig.  Rotti  nella  fua_. 

„ Storia  dell’origine  , e progreffi  dell»  Congregazione  degli  Obblati  il  Bafcapè  ita’ 

„ primi  più  chiari  lumi  della  medefima  : Ora  dappoiché  fu  dimoArato  , rhe  non  fu 
„ mai  il  Bafcapè  di  quella  Congregazione , fi  faccia  da  uno  de’ Signori  Obblati  tanto 
„ fcalpnre  contro  lo  lleflo.  Per  ileoprire  poi  l’amore  della  verità,  che  fpinge  a p.r- 
„ lare  in  quefti  ragionamenti  è da  leggerli  quella  fènten2a  di  S.  Girolamo,  che  è polla 
„ fui  rovefeio  del  Frontifpizio  : Vtt  erg»  me  tacerti  Ne  accttfts.  Defme  gladiitm  , ir 
»»  rXa  feutum  abiiciam  ; quafi  che  il  foglio  Aampatofi  a Firenze  fìa  diretto  a eenfurare 
„ fopeta  del  Sig.  Roffi,  e del  Sig.  Ohrocchi,  e non  piuttoflo  a far  ceano  di  dtfeo- 
„ <Jere  chi  fi  duole  di  effer  tocco  a torto  in  qnel  libro. 

„ Ma  quefio  a tue  non  appartiene.  Beni!  per  moArare  al  pubblico  la  flima,che 
„ fo  dell’incarico,  di  cui  fono  onorato  dal  Sig.  O'trocchi  nelle  ultime  pagine  del  fuo 
„ vt.  ed  ultimo  Ragionamento,  cioè  di  pallate  a)  Critico  Autore  di  quel  foglio  certi 
„ buoni  ricordi  ; debbo  lignificargli , che  io  non  ho  mancato  di  fare  con  quelb  ogni 
„ buon  uffizio,  e fpero  nc  caverà  gran  profitto.  Solo  all’ultimo  awifo  l’bo  trovato  ri - 
„ trofo,  cioè  di  andare  , prima  di  far  altro,  dal  Sig.  Ohrocchi  a comunicare  i fuoi 
„ dubbj:  e mi  allega  in  contrario  , che  eflendo  già  venuti  alla  luce  i Ragionamenti 
„ del  Sig.  Ohrocchi , gli  par  ragione,  che  anch’egli  per  una  volta  almeno  avventuri  al 
„ pubblico  qualche  iuo  hbricciuolo . Mi  c ancora  avvenuto  di  dargli  tanto  intorno  al- 
„ le  buche,  che  ne  ho  fatto  ufeir  qualch’altra  cofa.  Prima  è dice  , che  fi  vede  qui 
„ agevolata  la  bi fogna , quanto  alla  maniera  di  fcrivere : e gode,  che  oon  fi  picchi  il 
y,  Sig.  Ohrocchi  più  che  tanto  di  Crufca;  ma  che  cominciando  egli  dalla  fua  tenera  a 
„ richiedere , che  ah  fuo  naturai  timore  fomtniaifiraio  fia  qualche  amparo  ; e terminan- 
„ do  l’opera,  col  non  recaifi  non  lo  che  a difdcro ; non  farà  pure  a fé  necefforio  bec- 
„ carfi  il  cervello  fu’ Vota  baiar}  nella  ricerca  delle  parole.  Di  più  per  non  defraudare 
„ il  Pubblico  del  maggior  bene,  cui  fi  Audia  il  Sig.  Oltroccht  provedere  eoo  tanto 
„ zelo,  il  tnedefimo  Anonimo  mi  fa  didimamente  fapere  il  contenuto  di  ciifcuoo  de* 
„ Tei  Ragionamenti;  il  che  nella  relazione  di  Venezia  fi  cerca  in  vano.  Eccone  per- 
„ tanto  la  ferie. 

* „ Nel  z.  Ragionamento  fi  feufà  prima  brevemente  il  Veneto  Relatore  , perchè 

„ facendo  menzione  di  qnelli  , che  prima  del  Giuliani  fenderò  delle  azioni,  e virtù 
„ di  S.  Carlo,  abbia  taccono  del  Bafcapè,  e diceche  fa  mancamento  di  fola  omittio- 
„ ne.  Dio  guardi  ogni  fedel  Cnfliar.o  di  fimil  fona  di  difefa.  Nella  feconda  parte* 
„ del  Ragionamento,  che  riguarda  l’edizione  moderna  della  Vita , cotnpofia  in  voW 
„ gare  dal  Graffimi,  ed  ora  lana  Latina  dal  Sig.  Rodi,  e manchevole  di  varie  cofè  , 
„ che  fono  nei  tetto  volgare  , e contraffatta  in.  più  luoghi , fi  porta  in  favore  , e difefa 


( *jo> 

* Sig.  ftoffi  tra  b ifcrè  ragióni , quelli  bitxarra  fimilitudine , con  cui  il  Tradotto- 
„ re  paragona  t’opera  Tua  al  luocorpo  mali  ratrato  dalla  gotta.  Ond'ei  previene  il  Leg- 
n gttore  con  quelle  parole:  Ocrurrmt  t ibi  alia  fwdt  maqualia,  alia  mutila , alia  con- 
„ traila,  quatta  ferì  «ria  acerbijjìma  bue  fe/lii,  fu*  mt  tamdiu  vexat , inbumanis  tarpo» 
„ riha  gignk.  Voglio  credere,  che  il  Sig.  Rodi  dica  quello  per  modeftia;  ma  voleo- 
„ do  il  Sig  Oltrocrhi,  che  gli  crediamo,  non  fa  troppo  onore  a quella  traduzione. 

- < „ Nel  fi.  {forzali  il  Sig..  dirocchi  di  provate  , che  avendo  ei  detto  nella  Tua 
,t  p (-fazione  Latina,  che  quanto  il  Balcapc  àvea  qua  fi  tolto  di  lode  al  PoiTevioo,  ed  r 
gì  Valerio , unto  al  Balcapè  ne  avea  tolta  il  GiuCini  colli  Ibi  opera;  non  ha  fuor 
„ di  ragioni  per  efaltare  il  Giuliani  depredo  ti  Bafcapè . Gli  argomenti , che  adduce 
„ fondati  principalmente  fui  maggiore  (pacc-to,  e pili  edizioni  del  Giuliani , che  co.n- 
n potè  la  Vita  in  volgare  , che  del  Baicapè  , che  la  compofe  in  Latino  , fono  a (Li 
n cuori  ; purché  vagliano . Ma  poi  il  medefimo  fi  ritocca  nel  v.  Ragionamento , c fi 

* rifragne  nel  vi.  i • •*  q * ‘ * i 

„ Nel  ni.  vuol  mo  Arare,  che  il  Beato  Àtrffaadro  Saoli  non  fu  mai  Confettare 
„ Ordinario  di  S.  Cado;  dove  pare,  che  il  Sig.  Oltrocchi  accorgendoli  di  eflerfi  radio 
,,  da  fe  medefimo  tròppo  alle  flreue,  cerchi  allargarli  pih  che  puh.  Purché  gli  giovi 
tutto  é nulla.  Mt  qui  é dove  giace  Nocco;  e qui  è dove  pare,  che  l’ Anonimo  vo- 
„ glia  aguzzare  tutti  i luoi  ferruzzi.  . > , ; 

,.  Nel  tv.  confuta  ciò,  che  il  P.  Gabozio , Autor , che  vide  a’ tempi  di  S.  Carlo» 
„ e del  Saoli,  e Sctinote  infigne,  dille  a quello  propolito.  Si  ha  però  fperanza , dio, 
n la  confutazione  pofia  giovare  a.  confermarne  rantoliti^  » 

„ Nel  v.  fi  torna  al  Bafcapè,  e li  parla  delle  lettere  di  S.  Carlo, che  furono  da 
,,  quello  mandate  al  Card.  Federigo  Borromeo.  Si  pretende  ut  quello  opporre  gran 
„ cole  al  Bafcapè . Ma  egli  è tanto  il  buon  concetto , che  lafciò  di  fe  pretto  de'  pofte- 
,,  ri  quel  «aleni’ uomo,  che  lì  Ijprà  badevolmente  Ghermire  anco  mono,  - 

„ Nel  vi.  fi  torna  aiti., e fi  fa  ennfronto  tra  l’Opera  del  .Bafc  pè,  e del  Giul» 
„ lèni  ; fi  parla  della  tradnrion  ck!L  prima  , decontratti  della  fecondi , del  Di  dogo 
„ aggiunto  alla  Storia  del  Bafcapè.  Non  fi  vuole  tal  dialogo  di  quello  Autore,  per  le 
„ contraddizioni, «he  vi  fi  rilevano  ; cioè  fottoduedi  colori  fi  dice  quanto  fi  può  contro  il 
„ B ifcjpè ; e fintlmentefi  paragona  l’opera  del B. (capè colla  moderna  Traduzione.  In 
„ lemma  tanto  fi  dice,  e fi  ridice  , che  delle  141.  pagine , nelle  quali  lì  contengono  i 
„ fei  Ragionamenti , 6y.  i impiegano  io  quell’ultimo.  Pure  di  quetti.  falci  ancora  litro* 
„ vernano  \é  lue  ritortole  . Mi  & fopcre  ancora  IT  Anonimo,  che  per  piò  comodo,  q 
„ per  lervir  meglio  al  Pùbblico»  li  ifàranoo  riilampare  i fot:  R igionaruenti  aggiunti  q 
„ quel  poco,  che  fi  potrà  meno  infieme  : fenya  fretta  però.  Perchè  egli  è peri  uniti' 
,,  fieno  ,iche  egualmente  iflità  » piedi  • e fiorirà  le  Repubblica  Letteraria  fcnzJ.il 
,»  fuo  libro.  Che  fe  rìfponde,  fi  ptotella  di  farlo  , perché  fi  colluvie.  Non  perché 
„ porti  il  pregio.  oli,  . • > - 

E ben  che  vi  pare/  Polliamo  lalciar  correre  queAo  avvifo  letterario/  LEL.  Io 
dfeo  di  ài  e che  voi  ad  ogn’ora  diventate  pila,  leali  rito  in  quelle  mitene.  VIE T1, 
lai  volita  mercé  , o>  Lelio  , che  mi  avete  eoo  bene  tonni  citrato , LEE.  E (<  il  Sig, 


Olrroochi  in  nfpofta  della  vsfira  Novella  , tome  fece  al  foglio  di  Mariti,  (lampi»* 
un  altro  libro/  kl ff.  Che  mi  ha  da  importare/  Sarebbe  an/i  roto  guzdigno  di  eW 
formi  Meritato  un  libro  di  rifpofta  con  quelle  quattro  baje . Per  altro  egli  è cosi  pru- 
dente, e foggio  quello,  a cui  fi  manderà  tal  relazione,  che  o non  U pubolu  beri , 9 
dove  gli  lembralle  piti  fcioccamente  efprefia,  o men  cafttgata,  fi  deg-ietà  egli  licito, 
rune  tic  lo  forò  pregare,  di  emendarla.  ALE, ! Tutto  Ha  bene:  ma  1 vituperi,  che  fi 
dicono  contro  di  Mario  nella  Novell*  di  Vithezia , c io  (prezzo,  dui  quale  ivi -fi  patln 
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def  BafcspE . perché  almeno  tioa  solete  tarate  (fatali  frfójMvifefdii  k&ato  ih  t»fco  F 
addottorai  ho  da  ditela  eamàichcrMndOìiù  .queffca  tua’  riporta.  MAR.  A^graga^. 
tc  che  Ber  quello , chetocca  e »e,uon  occorre  fune  rife«iÉa«p -elcuooj  « per  «to. 
cta  dgJTrda  d tafclpé,  avete  « cenine*  abbaftaala.  Solo  vnrrlr, . <to  faceto  tanoeh. 
lare  q urtato  piacevolmente  avete  lattodotto  orca  He  oteqlep  Tofcane»'#  no,  che  Swg. 
sfuqc-te  nel  Uh™  del  Stg.  Oteoccbi  ; che  quarta  e petootep  ■ »the  non  rat  Jpaoe ; VtXT 
Abài  oer  qoeto  die  non  vi  t*ace  » tot  permettere  . che  k ne  £teci*t  quel  motto  . 
Volrtt  *oi  ^Càonu  «andando;  fuori  i m&rt  trwcnimcDH^  i Cfitflc*  <M 

35J£E  7 lottale  fi  taci,  (òpra  U «rana  del  Bfitapè  ^fuo^Rag^raenri  44. 

Sto  Ol tt occhi?  Msttl.  Non  ho  mai  piotate  di  «rogar mt  queto  lode  di  «priverò  por-. 
Sterne  Totano  , non  perchè  con  U ftirai  afluffimo,  ma  perchè  troppo  » nei  fc- 
Sieri  è difficile  j è malEme  in. quelli  famigitari  difeorfi , qe  quali  * non  avvede  rata... 
ìvft  ci  tnrfports  in  qee*  vocaboli,  e modi  d,  dire,  che  *«i  fono  nel  oodrp  pae^„ 
FrrrE  cosìqutimo  a quella  parte  voi  manifellate  la  volita  intenaeu*  *1  pubblico,, 
^^nt^-con' derapo  «rifagli  Otauedfi.  MAR.  Sut ch-,v»  *CV.  ma 
«Ile  ditele  di  quanto  fernet*.  che  non  andera  iwilfo'a.  ve flr  fuori  qualche. 
l?hto  VITT.  Che  farà  ma'?  1°  credo,  che  nulla  faprà  direklche  hartevolmentc  top. 
ft-fi  èia  clamino  to  nelle  patiate  tolte  cqnferenie:  quando  non  dtffe  in  c,lm  ?*'**[*  *f- 
’ ’ rearCafff  altri  uncini  Tpc  attaccati!  alcrovej  con  che  troppo  chiaramente  dunpltfe-. 
jdrtse  di  atieoerfi  ih  diletto  della  ragione  allé  baj»teite  &peie*  che  m fintili  afla!(,i  chi 
i lettore.  Che  fe  poi  ritornale  alle  prime;  altro  «wojka^che  r.mectere^ftopr, 
^fintnefaprh' forfè  acche  Vtttorio  tontnlarU  brnetaoritoameiKe  che  & dove* 
Ed  a -Chi  riebbe  rlcorreèetw  occorrenza;  dfapqo.  • .a  «aKd  1 . * il  . 

c JW  F Si  potrebbe  qui  dar  fine  alle  nollre  confuta  f e oonfecenae  j .malia,  piu  rt- 
ffrme^o  dtf  Ragionamenti  del  Si*  Oltrooehi,  che  non  fiali  danct.rrpffaorertm, 
So  al  principio  de-  cor.gr. (Ti , td  ri  toèro  primo dovrebbe  toj 
reniière  rer  conchiofione  dell' r pene oon  Dori  bneVe*  comode  tini]»*  fi  ittmm-a.  Ali 
Poiché  dehboofi  produrre  inpubbhcò  e lo  «noie,  tt  Icidrfefe  tftànm  I rn^rt  ad  ah  e, 

3 ìriodicio  e la  <d*o(fiooe.  LEL.  ■Permettetemi-';  che  fritti»  di  JavJtcì  di  qot 
dhrrom  oe  lo  conoede)  peP  vie  oiW  diflipare  ogni  orato,  che  poetile  aver Jafctata 
to.a  menra  di  alcuno  lacererà  dJ  S-gObrocchi  , >“  m£Sa  H 

Bitacé  , alcuna  leMraooierwi  vi  «chi di  Autori. che  ceno  metu*n  ***?”"S*i% 
©brocchi.  VITT.  Piuctofto  dite  di  volere  pih  aonfecvare  alla  Vene»,  raeraoria  del 
«j  ì ;'n  dllcarico  "t  ciifcoipa  di  quelli,  che  croci  «odo  al  fitg.  Olrmochl,  >00  Aveap 
?£*££  r'^STTvile  ìxraorno.  Di  ciò  aodf  ib  m iui>  obbligato  P« 
altro  egei  ombra°è  difilpua  per  raudov  che  fifigiir^giince  te 

«".favilla  del  Bafiapé  nelle  rioftw  menci  p e delle  chiatem  v*  del  lume  dito  dot- 
trina  * t di  tee  vitti ci  riempie.  Me  voi  non  lp  !t  l^io  , come  'into’.tenel- 
la  imnrefa;  poiché  nello  Audio  di  A Itolo  non  troverete  que'  libri,. Che  fiirdihooo  al 
proposito . LEI-  Immagini ndotni  , che  di  e.ò  il  deliro  vehn  « 
portar»  qnefta  carta . fuUaqaale  giorni  fono  ho  tate, tv* 

ìnoniinrei  colle  quali  viene  «notata  k raeraotw  di  qtiedo  ffinfigiroda  Dm  . a. 
fctorlffimo  lume  della  Patri»  noftra.  ALE.  Che  tonerai  tvfcart  di  pii.  ltomtdb  , 
o memorando  di  quello  , che  già  récato  ci  fui?  in  filmetd»  doatlM  ,.  zSeto , e vtrui  >» 
cui  vi  ile  preflo  tutu  quegli , che  di  maggior  ftpieaza,  iqiuate  di  Dio^tiflero  ifiufiratt, 
t lafcisrono  dopo  mone  opinione  di  laotità  , toome  furono  ed  AielT andrò  to aaago  , 
ed  il  P.  F.  Lutei  di  Granata,  ed'd  V.Ccovo  d>  Vigevano  Pituto-tGioc^o  Odrfatet^ 
ed  i eran  Cardinali  Bellarmino,  e Barooio,  patini, ci»  biftipo  a .tornargli  unalteftrv 
Scolto  ollm«hvtu  , L’afra,,  ladfim,  , la  fidar, a del  «tafiJhCmtx. Sax. Carte 

li  JJ  vtf* 


Àrerfo  quello  Tuo  allievo E figliò;  franto  di  pefo  aggiogo®  ,>e-3i  feltro  rife  file  fedì? 
Farmi  di  «adire  ah  cori  alitile  lettere  del  Granata  , per  le  quali  quel  Sfitta,  e dono 
Padre  Xod*  Scrive»  al  ' Bjtcapè , come  fe  rutt’uno  folle  le  ri  vere  a lui , e Ieri  vere  al  Cat* 
dinaie . riir  poi  mi  riempie  di  un  a Iti  iti  mi  dima  verfo  il  Bafcapi  Mogio,  che  ne  fi  » 
la  teftimonianza  , che  ne  rende  lo  fteflo  Saar®  Arcivefcovo  , come  di  pedona  a fe^ 
mollo  cara ,J di  religiofiffima  virai  pratica  delle  eofe  , e eomroverfie  della  Tua  Chiefa» 
come  <fuomo  di  giudizio,  di  accorgimento,  di  gran  perizia,  ed  intelligenaa,  e pra* 
cica  nelle  /natene  di  Crifiiana  difciplina,  ed  eòclefiaftici . Dirò  in  olrre  , che  le  opera 
fue»' eli  pruove  Bagolari  di  vitth,  di  zelo,  di  fede,  di  religione,  d'intrepida  comin- 
ci , di  Segnalate -tniraprefe  in  vantaggio  di  rutta  la  Chiefa  pili  mi  dichiarano  , che* 
4’ altrui  tdfimrmiahzfe . Bersi  il  contento  Sempre  unanime,  e /labile,  e rinomato  della 
lui  Chiefa  di  Novara'  ; la  venerazione  , che  tempre  vigorofa  15  mantiene  in  quel  Cl{^ 
rb  iHutere  -,  e piti  ne'  Prelati  foceelfori  del  Bateapè  ; lo  fpiriro  di  lui , che  tuttavia*, 
regge  , e governa  quella  valla  Dicceli;  i Suoi  Sei  Itti,  i Suoi  provtdimenri,  le.  fueciv 
te  , che  Tempre  van  producendo  frutti  di  Wnedtzione  , a me  pare  sa  mirabile  lumi- 
nofifftreo  teftitttonio  di  zelo  paftorale,  di  un*  gloriola  rmirr/ione  dei  gran  Carlo  Box- 
romeo  , di  una  vira  impiegata , è contornata  a' lilla  gloria  di  Dio,  e vantaggio  della_ 
Sor  Chiefa, he  filuTé  delle  anime,  e però  di  un  Samo  Velcovo,  di  un  gran  lunr-e  delù 
cattolica  Religióne'.  ; • / S • \ . 

Lf /.  Un  gran  panegjrlccavete  voi  in  poche  parole  a noi  recitato  di  quello 
grati  Véfcovo.  ALT.  Non  Méte  pettiò  dal  recare  quanto  avete  raccolto.  LFL.  Nulb 
ho  qui  traforino  dt’quelle  letrtre,  Colle  quali  da  in/igni  Autori  fortino  a lui  dedicate 
opere  certo  non  volgari  ; liocorno  tra  quelle  annoverar  fi  potrebbe  quella  del  P.  I). 
Agofiino  Tornitili  top  figcdTpre  nel  governo  de’  Barnabiti  H quale  a lui  dedica  il 
primo  Tomo  de’  funi  Annali;  quella  del7  Dottore , e pubblico  ProCrtlore  di  Medicina 
nella  Univerfità  di  Pavia  Jacopo  Antonio  Frigio  , colla  quale  a Ini  indirizza  i topi 
commentari  fopra  i Fragno  (li  ci  d'ippocratc  rtampati  in  Pavia  nel  t<5o8  ; quella  , cive 
Su  altrove  allegata  di  Bartclortimeò  Zucchinetti , che  Ila  -in  fronte  a’  Concili  Provi®" 
ciaft  di-  Milano.  Stilo' alcune  poche  teltimonianze  Ufcìtteci  del  Bufcipè  di  varj  auto- 
ri '*  contemporanea’,  « effe  videro  dopo  lui , ho  qui  raccolte ,’Frd'le  prim?  di  quelle 
ho  creduto  di 'dover- porre  qheìle  ptrole  « colle  quali  nel  Smodo  parlandoci!  Sottili 
del  VefcoVo,  fi  rfprefTc,  che  leggonfi  i f.  tpd. , e fono  da  Lararo  Agoftino  Cotta  ri- 
ferite nel  too'Muleo  alla.  fife  yo  dicendo  di  lui  . che  dime  fuilici  bonorn  prof,ffionc~, 
tmmqumn  tff  tmiraòi,  Dii  Balcapè,' mentre  di  poco  era  Velcovo  di  Novara  fetif- 
fe  il  Morigii  nel  too  librolfella  Noto  Iti  di  Milano  , Hb.  il.  eap.  tv.  t;  tit.  e aia. 

Ecco  che  ora  i me  fi  fa 'aViti  A Gio.  Frantefco  (rW«ióa/e  Minarne  ari  Butufimt)  Bafgtpù. 
» Qpeftò  ò Portore.kgiftì  dèll’iltollee  Collegio  di  Milano  » fu  Canonico  Ordinario  del 
,,  Duomo  di  Milano, e per  cagione  di  vivere  pib  ritirato, 'fecefi  Prete  Regolare  delia 
,,  Congregazione  di  San  Paolo  Decollilo.  E' li  Tuoi  portamenti  furono  tali,  che  egli 
»,  fe  ririto  Generale  di  detta  Congregatone.  Ondi  efletido  egli  di  dottrina  rara  bi 
„ ccmpo/hr  la  giti  , e le  azioni  della  Svita  merhorfe  di-  Carlo  Borromeo  Arcivelovo 
,,  ttdftrb',  ed  altre1  opere.  Fd  ellcnHo 'yolaid  la  Sua  vita  e Templare  all’orec- 

,»  chic  di  Pipa  Clemente  Ottavo,  pbfò'lf  profumtiÒ  Vefeovo  di  Novara,  e quivi  at- 
ti tende  al'  too  gregge  con  egei  vigilia  rii  „i,  Ne"  ripete  pòi. la  memori*  nel  litx  ita. 
cap  jrevtt.  , ea  ^verdo  di  lui  rammentato  il  Irbto  , thè- dì  alcune  chiefe  di  Milano 
aveva  dato  alla  luce',  effondo  Canonico  Ordinario  , feguita.  “ Dopò  fittoli  Prete  Re- 
,»  golare  driU  -Góngregazione  di  S P«tohrr  Drcolltto.ellendo  Generale  fece  una  degna 
„ raccolta  della  fama  vita, ed  "azioni i<  faltrdciole  aotabilidella  fama  memoria  vtiCar- 
,,  lo  Card.  Borromeo  Rampata  ‘l’anno  tfyiiSj.heffò'-è  molto-  verino  netta  preti icveio- 
’ " * LL  II  * n ne) 
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ne  ; e dopo  cfot  Gì  fatto  Vefcovo  fi  veggono  alla  darapa  alcune  lettere  Padorali 
* piene  e ripiene  dello  fpiriro  di  Dio,  e di  dottrina  ecclefudica  Piacerti i di  recare 
due  lettere  , che  fono  (lampare  tra  quelle  dei  Vefcovo  d’ Arti  Frincelco  Panigarola  , 
infigne , e dottiamo  Predicatore  , e gran  Teologo,  molto  caro  al  gloriofo  S.  Carlo, 
il  quale  ancora  fi  trovò  preferite  alla  fua. beata  morte,  e fu  il  primo,  che  in  pubblico 
aie  eelebrafie  i meriti,  e le  virtù;  pofeia  Vefcovo  tJ’Afti  di  quel  nome,  e di  quell*_ 
religione,  che  fi  è renduta  cotanto  celebre  predo  de’  Poderi.  Ora  feuza  più  « udite 
prima  una  lettera,  che  Icrive  egli  al  Bafcapè  Generale  de’  Barnabiti. 

r>  Poft  inficine  , mentre-ero  a Parigi  , un  picciolo  libro  iocitolaro  B.  Petri  gtfl/rt 
„ e procurai  , che  egli  abbracciane  tutte  quelle  cofe  , che  autenticamente  potevanfi 
„ dire  di  S.  Pietrp;  ma  in  modo  di  catena  , e per  bocca  di  quei  medefimi,  che  le_, 
>,  didero.  E veramente  itoo  ebbi  animo  di  divulgarlo  , ficcome  anche  adeflb  dalla., 
•n  (lampa  medrma  tanti  efemplari  foli  ne  ho  fatto  (are,  quanti  mi  badino  , per  avere 
col  mezzo  loto  il  giudizio  de’  più  eminenti  letterati  d*  Italia  , fc.i  quali  a lei  prio> 
,,  cipaltnente  Io  mando,  e fupplico  V.  P.  M.  R.  febbene  occupatile  ir.  t a volere  una 
„ volta  , quando  bene  le  verrà  , dargli  nn  occhiata  e firmi  fapere  quello  , che  gli 
„ parrà  di  quello  modo  di  Icrivore  ; e come  e (fa  giudicherebbe  , che  altre  materie 
„ controverfe  ferine  con  (ìraili  catene  fodero  per  giovare  , e N.  S.  le  doni  ogni  fc- 
,,  liciti,  di  Adi  agli  8.  Fcbbrajo  1591.  „ Non  rilpefe  il  Bifcapè  die  a’  idi  di  Marzo, 
fervendogli  con  ogni  niodcdia  il  parer  luo,e  quello,  che  avrebbe  giudicato  meglio. 
Da  quella  lettera  però  io  credo,  che  badevol mente  fi  podi  comprendere  in  qual  con- 
cerno di  dottrina  vivtlTe  il  Bafcapè  fin  da  quel  tempo  predò  de’  più  (aggi . Palliamo 
ad  un  altra, che  al  medefimo  fcrive  il  Vefcovo  d' Adi, congratulandoli  della  fua  pro- 
mozione al  Vefeovado  di  Noy.ira.  , 

. „ Se  V.  S.  Reverendi!*  fede  data  eletta  a anale  fi  voglia  Vefcovato  nella  Chi  e fa 

i„  di  Dio  ad  ogni  modo  , io  come  membro  deila  Chiefa  uoiverfale  , e pur  Vefcovo 
,,  anch’io  , benché  indegno,  avrei  da  rallegrarmi,  che  foggecw  si  eminente  venilTe 
a cooperare  nella  Chiefa  , e ad  arricchire  l’Ordine  Epifcopale.,  Óra  penfi  eda  mo 
•„  definu,  quanto  più  intenta  , e più  propria  deye  edere  la  mia  confolazione  1 venen- 
1 ,,  do  la  per  I ona  di  V.  S.  Reverendi!*  chiamata  al  governo  di  Chiefa  tu  quella  pro- 
„ vincìa,  della  quale  ho  grazia  di  edere  gnch’io  , ed  a Chiefa  tanto  vicina, quanto  è 
Novara  ad  Adi.  lo  fprrq  dalla  vicinanza  di  lei  di  dover  raccoglier  frutti  di  eftmpj 
.„  tali , che  aiutino  grandemente  la  mia  debolezza, e come  eda  meglio,  che  uomo  del 
„ mondo  , feppe  mettere  io  carta  la  Vita  di  chi  fu  idea  de’  Vcfcovi , cosi  mi  aflicu- 
.„  ro,  che  meglio,  che  infiniti  laprà  fcolppre  i codumi  di  lui  dentro  alle  azioni  prò- 
„ prie,  in  maniera  , che  quella  provincia,  a cui  fu  già  tolta  la  ruota  del  fole,  fi  po- 
,,  trà  dire  . che  riavrà  il  medefimo  lume  , ma  oei  raggi . Nè  però  dico  , die  anche  à 
1 „ V.S.  Reverendi!*  nonfia  per  edere  d’infinito  carico  l’ officio  EpilcopaJe ; anzi  qu.in- 
„ to  eda  Io  cooofce  più  addentro  , più  credo,  che  ne  redi  fgomeota.  Tuttavia  nel 
• „ Signore  bifogoa  confidarli,  ed  in  Vtrbo  tjui  laxarc  retti  che  fra  tasto  noi  altri  an- 
,,  cera  pregheremo  per  lei  ; ed  io  quedg  Chiefa  Aden  (e  già  adicuro  V.  S.  Reveren- 
„ difs.  , che  fe  ne  fanno  paiticplarilfirae  orazioni,  di  Alti  a’  1 y.  Febbraio  A 

queda  lettera  rifponde  il  Bqlo^pè  da  Roma  il  di  10.  dello  della,  mele,  ed  anno.  Ma 
qui  non  avendo  i Rcgidri  , seppur  vi  pollò  leggere  le  rifpodf.  KiTT.  Quante  cofe 
anche  da  queda  lettera  fi  pollono  raccogliere  di  grandi  (fi  ma  lode  del  Bafcapè  , rd  an- 
co di  fplendida  tedimonianza , e fingolore  eccellenza  della  Vita  di  S.  Carlo  da  lui  com- 
. podp  ? 4 E L.  Di  qui  do  ornai  non  accade  pih  dire.  Solo  vorrei  , che  di  qui  argomen- 
tafte  , quanto  perduto  abbiamo  , non,  trovandoli  che  fioche  lettere  , non  lo  come  (ai- 
tate, delle  tante  migliai jy,jclje  fuguno- feriti*  a lui  da  Cardinali,  da  Vefcovi,  da  Prè- 

a li  J.I  ^ti. 
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taci,  da'  eccellenti  Scrittori  , e rinomatìflìmi  letterati , e grati  Sehrt  di  Dio  ; Siccóme 
da  piò  di  trenta  tomi  di  letcere  tutte  Tue  o di  rifpofla,  o di  prò  porta  fi  può  «edere. 
Ma  non  giova  cercar  quello, che  o 1’  ulmiltà  del  Bafcapc,  o non  lo  qual  fìniflro  ci  ha 
involato.  Ben  vuole  ogni  ragione, che  alcuna  colà  pur  fi  adduca,  la  quale  ci  diasoftri, 
come  di  lui,  di  lua  dottrina,  ed  opinione  di  Sancita  ne  fcriffero  celebri  Autori.  Non 
credo  fra  quelli  poterli  omettere  f Abate  D.  Filippo  Picinelli,il  quale  quantunque  nel 
fuo  Ateneo  de’  Letterati  Milanefi  non  fia  icario  nell' efaltare  quegli,  che  la  Patria  illu- 
-Ararono  ; pure  ftmbra , che-pel  Bafcapè  , la  cui  fama  a’  tempi  Tuoi  piò  chiara  femore 
Ipargevafi , cerchi , ed  adoperi  maniere  affatto  fingolari . Cosi  entra  egli  nel  fuo  Elo- 
gio. “ E perchè  non  ho  le  penne  d'aquila  , per  alzarmi  a vob  , e feri  ver  degna- 
„ mente  di  quel  Carlo  Bafcapè,  che  fu  dei  maggiori  lumi  dell'lnfubria ì „ Ma  lenza 
qui  riferire  ogni  colà  per  dtrtefo  ; e folo  ridurci  alle  fue  cure  Epifcopali , ed  alla  fan* 
la  fua mone; cosi  ne  Icrive:  “ Ma  vacando  la  Chiefa  Novarefe,  dal  Sommo  Pontefice 
„ fu  a quella  Chiefa  promofio  ; ove  non  mai  abbaltanza  può  dirli  , quanti  virtuali  lu- 
mi  sfavillarti;.  Diftcuttore  degli  abufi  introdufle  (antiflimi  coliumi ; zelante  della  vir- 
•„  tò,  da  viziofi  maligni  fu  gravemente  incalzato  : (offerente  delle  ingiurie  ricambiò 
■„  gli  oltraggi  con  voci, di  benedizioni.  Anfìolo  d’utili/zar  le  fue  gregge, non  ad  al- 
„ tri  conferiva  le  cure,  e i bemlizj,  che  a quelli,  che  per  dottrina  , e virtù  erano 
„ fegnalati  ; amarne  del  luo  popolo  rifiutò  la  Nunziatura  di  Spagna,  che  cicala  alla_ 
,,  porpora  , rifoluto  di  perder  prima  la  vita,  che  lafciar  la  lua  Chiefa.  Vigilante  fin 
„ al  miracolo  appena  chiudeva  le  aggravate  palpebre  per  lo  Ipazio  di  tre  ore  , o pò- 
„ co  piò  della  notte.  Alle  fatiche  del  governo  non  dava  altro  refpiro , che  quello  *1e- 
,,  gli  rtuctj;  nelle  lingue  Italiana,  e Latina  con  fontina  felicità  Icriveodo Riporta 
>„  poi  il  cataloga  delle  opere  da  lui  comporte  tanto  ftampaje,  quanto  manoferitte  ; 
<„  quindi  conchiude:  “ Mori  in  concetto  di  Santità  in  Novara  nel  collegio  (attender  fi 
debit , cbt  colà  fi  fece  penare  fochi  giorni  prima  della  fua  inerte  , e che  poi  in  fucila 
Chiefa,  f.ccome  nvtva  ordinato,  fu  Seppellito)  di  S.  Marco  della  fua  Congregazione, 
.„  e fu  da  lui  (ondato , li  <5.  Ottobre  del  idi  5.  in  età  d’anni  65.  Toccavano  i popoli 
a gara  quel  corpo  , e ne  recidevano  gli  abiti  , come  fe  fodero  reliquie  ; e Pietro 
•„  Giorgio  Odclcaicbi,  Vefcovo  di  Vigevano  gli  celebrò  l'eléquie , e gli  contribuì  un 
,,  cloquentiGimo  Panegirico. 

Egli  è dopo  di  elleroua  riportato  quel  brieve,  ma  dirtinto,  e fegnalato,  e (ìgni- 
fìcantiflìmo  encomio,  che  ael  medefimo  Balcapè  ne  Icrive  prinia  del  Picinelli  Gio.  Pie- 
tro Crefcozi  nella  prima  parte  del  fuo  Anfiteatro  Romano,  dove  della  nobiltà  della 
-famiglia  Bafcapè  parlando  lafciò  fcritto  a f.  iij.  “ Autenticata  fu  la  lor  nobiltà  già 
„ un  pezzo  fa  eoo  Tingrcffo,  ch’ebbero  nel  Collegio  de* Giudici  di  MilariO  l’uno,  e 
r„  l’altro  Gio.  Francefco;  de’ quali  l’ultimo  entrando  nella  Congregazione  de’Cherioi 
Regolari  di  S.  Barnaba,  fi  chiamò  poi  D.  Carlo,  vi  fu  lor  Generale,  ed  iodi  fatto 
„ Vefcovo  di  Novara,  e Prencipe  dell’impero,  fi  prefe  ad  imitare  la  Vita  del  Card. 
„ S.  Carlo  da  lui  deferitta.  Fece  d’Irtorie  /agre  molti  volumi;  ma  delle  proprie  a/io. 
,,  ni,  che  di  gran  perfezione  lo  accreditarono,  lafciò  foggetto  degno  di  oobilirtima 
„ Iftoria.  Ciò  che  infegnò  a’ Tuoi  Popoli,  praticò  in  lutto  il  corfo  degli  anni  fuoi ; \ p 
con  efempi  degni  d'imitazione  fece  nella  fua  vita  un  ritratto  della  vigilanza  intc- 
„ gerrima,e  dell' ureprei.Gbile  zelo  de’ Prelati  della  primitiva  Chiefa.  „ 
i Pulttifliir.o  non  meno,  che  diligente  fu  nell’ epilogare  le  iodi  di  quello  gran  Vcf- 
.covo,  Giiolamo  Ghihni  , nella  feconda  parte  del  fuo  Teatro  d'uomini  letterati;  po- 
-tendofi  ollervare , quanto  nel  commendare  quell'uomo  in  (igne  oltrepafll  l'ordinaria,  e 
-rirtrerta  mifura  de’ funi  elogi . Così  egli  comincia.  “ Uno  de' maggiori  lumi  di  Santa 
,,  Chtela,  ed  uno  de’ maggiori  ordimenti  della  Città  di  Milano  apparse  nel  corpetto 


» degli  uomini  Carlo  dell’amica  , • nobii  famiglia  de’Bafgapè  , il  quale  eoi  mezze 
» delle  azioni , ed  opere  fae  , che  fa  nono  tante  rìguardevoli  , ed  e («apiari,  fomrn*. 
„ mente  lllurtfò,  ed  abbellì  la  ftirpe  re>Ia  Burla , e tutta  la  Congregazione  de’Clwv 
v»  t id  Regolari  di  S.  Paolo;  fed  avendo  alla  bontà  di  vita  unita  la  dottrina,  nelle  piò 
r>  fine  fetenze  fri  da  tutti,  e fra  tutti  ammirato,  come  una  perfetti  dima  idèa  del  Pre» 
•>  lato.  Nacque  in  Milano  fico.  „ Seguita  così  la  ferie  della  fua  vita , e condottolo  al 
Ve feovadb  , ferivo:  “ Fu  zelintilTiina- della  difciplina  ecdefiaftica;  Jlévft  alcom.nbufi 
»,  nella  fua  Diocefi,  v’ introduce  uCinze  pie,*  veramente  Crjdiaoe:  lì  inoltrò  rigo» 
„ roda  in  raffrenere  la  ibverchia  libertà  di  pedone  malviventi  a fine  di  ridurle  «II»  , 
„ buona  «rada,  e perciò  fu  a' gravi  travaglj  » e periècoziom  (oggetto  . dàlie  quali 
»»  confifleva  il  fno  rifentimento  in  pregar  Dio  per  loro , ed  in  beneficarle  a tutto  fuo 
potere.  In  Ini  rifiedevano  tutte  le  vlrtli,  che  io  buono , *d  eccellente  Prelato,  e. 
i*  VelcovO  fi  poiTono  desiderare,  e fnaffìme  la  pietà,  ? religione  veriò  Dio-,  la  entità 
»,  vàrio  i poveri,  l'amore  verfo  il  fuo  popolo,  e la  fua  Chiefa,  colia  quale  Ritte  coo- 
»,  tioovamente,#  per  non  abbandonarla  rifiutò nobililfimo  Nunziature,  ed  in  p.unco 
»,  lare  quella  di  Venezia , • poi  quella  di  Spagna.  Non  conferì  li  Ueaefizj,  e ma/firn; 
»,  rii  coro  d'anima,  (è  non  a (oggetti  e per  la"  bontà  di  vita,  a per  l’eccellenza  delja 
»,  donrina  meritevoli.  Fu  di  vita  innocentiffima,  e pura , d’incorrotii  cottami,  e cou- 
■n  tinentifiimo.  Per  ordinario  gli  ballavano  tre  ore,  o poco  piò  per  il  dormire  della 
,,  notte.  Il  tempo,  thè  gli  avvanzava  delle  occupazioni  divine,  e dagli  affari  del  go> 
»,  verno  fpirituale  , tutto  impiegava  negli  ftudj  &c.  „ Qui  riferite  le  ftampe,  eit  i 
Manofcritti  tatiaii;  poi  feguita:  “ Finalmente  nei  (puntar  dell’ Alba  del  fedo  giorno 
„ di  Ottobre  dell’ anno  tòt;.,  nell’età  di  dy.  anni  pillò  a miglior  vita  con  opinione 
»,  di  Santità  in  Novara,  nel  collegio  della  lua  Congregazione  lotto  il  titolo  di  San 
,,  Marco,  ove  fi  era  fatto  portare  dieci  giorni  prima  , che  morifle.  Al  fuo  cadtvero 
v,  concetterò  con  grand’affètto  infinite  perfone,  le  quali  facevano  ad  elio  toccar  le. 

corone,  e potendo  aver  alcuna  cofa  del  fuo,  la  tenevano  in  conto  di  cara,  e pro- 
,,  piata  reliquia.  Pietro  Giorgio  Odelcalchi  Vefcovo  di  Vigevano,  Prelato  per  la. 
„ bomà  di  vita,  e per  la  dottrina  riguardevole,  gli  lece  Kefequie,  cantò  la  Malli, 
-n  ed  in  (ua  lode- recitò  una  orazione  funebre  con  grande  eloquenza.  „ Intorno  a que- 
lli tempi  lafciò  pure  di  luì  Icritto  Auberto  Mirco  De  Orig.  Cmgrtg.  Pan/,  p.  fy.  l’ir 
morum  integritene , dtClrina  , fr  Ugatitnìbus  obitit  chrrtfìmBi . 

Non  òdi  rralafciare  nella  feriedi  quelli  Scrittori  l’Ugbelìi,  il  quale  con  difeirtztonS 
di  efimia  lode  parla  di  quello  Vefcovo  nel  T.  «v.  della  fija  Italiana  Sacra , proiettan- 
do ancora  di  avere  da  lui  cioò  dalla  fua  Nct/etfU , cav«e  quafi  in  rutto  Vite,  e le  no- 
tizie degli  Anteccflorl  Vefcovi  di  Novara.  Senza  peto  altro  riferire,  vo'.cbc  balli  la. 
conchit-fione , che  dice  alla  col.  998.  “ Porro  Caroluj  dignus  Pr*ful- habitus  eli,  non 
,,  folum  ut  a populij  pio  rito,  precibus,  oc  votivi*  tabelli*  invooarerur,  ab  Epilcopis 
„ velini  lucldiffirr.um  exemplar  ob  oculos  ad  imitar, dtim  h.iberetur,  voCum  ettam  a raa- 
„ ximi*  Pontificibus  Clemente  vttt.  Pauloqoe  v.  (urtimi*  exiolleretur  laudibos , Se 
>,  tamqnam  Epilcopalià  virtrfis  idca,8c  vetufle  piotati*  prifeorun»  Patrum  (piran*  fi- 
„ rtiulacrum  in  privati*  commendsrionibu*  proponeretar,  cuiu*  memoria  apud  omnes 
„ in  b meditili one  erit.  „ P'/TT.  Per  verità  fono  codelli  elogj  ftrepitofi,e  per  ogni 
parte  di  lodi  eccelle  ridondanti.  ‘ 

LFL.  Perchè  infieme  fi  riconofca , come  la  fami  del  Balcapò  per  ifeorrer  dc’tempt 
nòn  fi-.fi  tjfcurata  , e fido  pure  fra  le  nollre  città  di  Lombardia  fiali  tempre  chianti, 
mimeno'a,  ma  ancora  di  là  da  monti  celebre  viva  preffo  de’ piò  dotti,  ed  intigni  Per- 
foniggi , ho  qui  voluto  riferire  qualche  tertimonianza , che  ne  rende  il  gran  Vefcovo 
Valioneofe  Francclco  Gennet  fieli’ Opera  fua  immortale;  dove  grand’ ufo  facendo  dp’ 

• Con- 


Conci}]  « * degli  Ordini  diST  Carte  , dei  Bafcapè  twcdn  fa-piò  Vok«  onorar#  mantic- 
lle. Mei  T.  «*.  watt.  ».  cap.  i*.'  dice:  Unte  niam  in  preclare  editto  et»  Vìi* , $ hr\ 
titflatr  Cterieomm  a Carolo  Bafeupc  Epifcopo  Ntroaritnfi  Sondi  Caroli  olim  Amica  frc.  t 
e nel  T.  ir.  trarr,  vi.  cap,  vii.  Quopnfter  Celebris  Epiprofms  IJovarttnfis  in  Molina 
ad  Viearios  Foraneos  fic  vulgati  lingua  fcribk,  juseta  dodrmom  Sondi  Caroli  /ibi  A*lb 
ciJfimi.V.  prima  nel  T.  in.  ttatt.  tv.  cap.  ix.  Huie  fanti*  dottrina  od  Harem  Coro, 
lut  Bafeapì  Epifeoput  Novaritnfii  Sanili  Caroli  olim  FamUiaris  frc.  Ma  per.  tornare* 
agli  Scrittori,  che  piò  intimamente  conobbero  il  Bafcapè  e da  Kcligiofo,  c di  vefeo- 
Vo;  chiederò  quella  parte  eoo  una  memorabile  teftimonianza , che  il  9.  D.  Già  Am 
toni»  Gabuzio  «omo  di  queHa  dima,  elatiezza,  e fedeltà  nello  fcrivere.che  creda 
abbaftanza  fatta  palefe  nei  noftrt  congrrfli , e di  quella  intima  famigliarità,  e confi; 
denza  tenuto  dal  Bafcapè  , thè  pur  fi  è veduta,  « di  quella  lunga  pratica,  e cogni- 
zione, che  tiè  - potè  avene  e nella  Religione,  dove  l’ebbe  o Compagno,  o , Superiore 
é nel  :foo  Veffcòvado,  non.effendo  mai  celiata  con  lui  ogni  pib  {incera  corrifpooden-. 
za,  e cdiXunicaziene.  Scarti  adunque  nelle  Cronache,  che  fcrifle  della  fua  Ccngre* 
gazione  , arrivando  all*  adduzione  dd  Bafcapè  «1  Vefcovado  , dopo  avere  brevemente 
fedina  la  ferie  della  fua  vita,  c delle  fue  fante  azioni,  ne  lafcii  quella  iUuftre  merceria. 

„ Vir  intcgirrrre  vitae,  religione, prudenti#,  acque  efedrina  infigais,  de  ecclt-IL;;- 
,',  tic*  dignitari!  *prife»qoe  dilciplina:  vindex  egrrgius,  ac  de  Ecclefìa  Novarienfi,  fi 
qois  ali»*,  optime  meritus.  quo  roortuo  Cathedralis  Eccleft*  Canonici,  qoi  Outn  fic 
viventein  ex.  animo  venerabantor  , 6c  defundum  concio  Iurte,  ejos  decreta , aétaque 
4V  omni»  fmciilari  exempfe  Iponte.  confi  trai  toni  ,*rjr#que  habert  ftatperuot,  quoti  cg 
„ retti,  far  da,  ac  perpetui  obiervaiiooe  digni  cenltreat.  Ad  ejua  autrm  exe-juias 
„ Geòrgie*  Odefcatcna , Vigltbaaenlis  Bpifcopm,  quo.cum  magna  Caroip  inferceCe- 
,,  bat  necrflitudo  , prò  fua  in  eum  pietate  venir,  acque  eju*  laude»  gravi  .feculenta* 
,i  qofc  offliion*  eelebrxvit.  corpo»  ep*  bonoritìee  curatbm,  cura  ad  pi  orti  in  eju4  obi- 
il  tom  deplorantium  cootofetionera  pei*  dies  ut»  inhumwum  fupev  ! arder,  &'  «d  illud 
f,  ofcUlandum  , 8c  pr*  fandiutis  opipioce  coroois  tlogcadcm  , éc  venera ndura  Ire* 
quens  fierer  popnli  concurfu»,  in  fepukàro,  quoi  Cbi  iq  taccilo  ad  koooreib  k G*» 
réli  ab  fe  conftrufto  paraverat  in  Ec.kiu  iioftra  SS.  Pauli,  6c  Marci  conditura  dft; 
Fx  redimente  Apoflolica  audoritite  condito  publicum  civitatis  Nbftxiomium.  Se 
^ hofpitàlem  Cavitati»  domum  , S.  Ceoluw  imitai  us,  h*redcs infiiniit : Biblirahecattf 
vero  ; ac  fcriprt'  fua  eidem  S.  Mere!  CoUogic  jatn  diu  dooata  rcliquit.  Si  agufi* 
},  pòrro  Civjttti»,  $c  Diteceli*  fu*  Cleracn,  quo»  veluii  ftatre»,  fitìqfqoe.  onice  di  fin 
„ gebat,  pietati»  caufa  certam  pecuniim  poti  .obiiom  fuum  diftriui  conftttutf . Ad 
„ ejur-horem  ftpuTchmm  frdquenl  pii  popoli  ccneurfua  eft  IcAus.  Ubi  alii  top  timi 
,,  partorii  obi t tu»  deplorare , alii  per  ejus  inteeeeffionem  -prò  virili  morbi»  dcpdlrn- 
,,  dii  divinam  opem  implorare:  nrqut  èrtile  pfecls  furre.  Njbi  non  pauci  non  fblum 
„ c&VT,  fetf  àtiamf  urtici  ex  propioqui»  pag  » vati*  languorihoi.tc  mofblj lajfcdi, 

„ voti»  nuncupati*  ad  ejus  invocatiocem  minfi;t  fialidi  convalueront;  Votivalqut* 

( ficcarne  di  preferite  Jl  foffìn  vederti  peri  ton.'  opptfe  a / Sepolto ritirate  in  offe - 
5 uìo  de'  pofhriori  detùri  ) .*•  tahelki , 8t  cereo»  recuperata  valer udini»  indice*  ibidem 
„ obtttTerunt ,!ut ' ab  il»»  qoi  videtUnf  accepinlu»,  eitdemque  lertibUt  fickSligni#  4 «. 

M que-orahi  oxcdprione  raajorìblis/  IJTV  i .;4|  v/  > ? v»  jq  .3,14 

Al  F.  Io  non  dubito  .di  affermate  , che  rari  fieno'  que'.faotl  ; Pallori , de’ quali  co- 
tante' ilfertri?,'  e’  concotdi  tertimoqitnze  di  accreditati  tenitori  e cOmeXiporanef  ,Vt^ 
raccertivi  fieno  Hate  a' porteti  Ufdlte*  ficcom*  del  &lc»pè  abbiaOK»  itHefo . Non  è però, 
che'dr  quefta  opn. iene  , nella  qoak  ville  ,-C  Xicai  qucl  Vefcovo.1,  e che  poi  Ufciò 
phiara  , e venerabile  por  tnui  1 itone»  avverare.,  nqn.oc'fia  pciluafo  tracoia  il  Sic.  01- 

ttoc- 
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freccili.  Quella  fola  lettera  , che  riferì fce  al  capo  rt.,  fe  no»  erro,  del  Kb.  f , fcrftta 
in  rifpofta  al  Capitolo  della  Cattedrale  di  Novara  dal  Capitolo  della  Metropolitana  dà, 
Milano  intorno  alla  morte  di  quel  Vefcovo  più  dimoi!»  in  che  concetto  vive  (Te  , e 
fi j morto  il  B;fcapè  , che  da  altri  fi  poffa  dire.  Vtl 'i . Quello  io  pollo  contribuire 
alle  lodi  di  quello  noflro  luroioofiflimo  Cittadino  , di  leggervi  tal  lettera  ; giacché  U 
Vita  di  S.  tarlo  latina  , illuftraca  colle  Annotazioni  del  Sig.  Oltrocchi  abbiamo  qui 
vicina , e pronta . Ella  c polla  tal  lettera  filila  fine  deliaco!.  448. , e S diftende  nella  legueme. 

Ex  obitu  Caroli  a Bafilica  — Ferri  Eptlcopi  vcllri  , cuius  memoria  ia  be- 
,,  nediftione  eft  , eum  certe  gravifiìniura  animi  dolorem  percepirrus  , quem  ex  op-, 
„ timi  , & integerrimi  Antiftiris  jaiflura  percipere  fu  eli.  Is  enira  virar  fandlitate , ca- 
,,  riratis  fervore  , pru  lentia  , dottrina  , vigilantia  , aliifquc  virtotum  padoralium  or*. 
„ namentit  adeo  pteluxit  , ut  quetnadmoduoi  olim  Simili  Caroli  diledlus  Alumnus 
„ estitit , ita  polle»  jure  Se  inerito  dici  poflct  egregi  111  ejufdcminiitator.  Verona  hujuf- 
,,  modi  ratio  , quae  valde  acerbum  ejns  difcetlum  reddic  , communi]  eft  aliis  : No» 
„ peculiari  dolori]  fenfu  affidmur  , cum  illum  aliquando  corpo  tu  buinfea  Capitoli 
,,  membrum  extiiifle  recordamnr  ; non  polTunt  quidem  alia  membra  in  unius  pratfer- 
„ tini  m bilifiìmi  interim  mediocritercommoveri . Illud  unum  in  hac gravi  perturbinone 
„ nobis  folatium  affert  , quod  ex  eius  anteatflz  vita  ratione  in  fpem  vtrirrui , migral- 
„ fe  illum  celerrimo  eurlu  ad  cclcltia  regna  , laborumque  luorum  coronam  imnwrce- 
„ feibilem  adeptum.  Sacrificium  igitur  ad  przfcriptum  Conci I.  Provircialium,  anrequam 
H litterz  veflr*  reddtrentur,  jam  iodi&um  riru  folemni,  Deo  juvame,  celebrabtmus: 
„ fperantes  fore,  ut  potiut  ad  gloria  incremrmum , quam  in  filmi]  remedium  eidern 
,,  prof  cere  debear.  Vos,  quoa  nos  etiam  pisllabimus  , ut  orbato  gregi  opnmm  Paf- 
,,  tor  quamprìmum  luflkiarur  , fummis  apud  Dcum  precibua  contendile.  MedioL  Idi- 
„ bus  Odlohris  MDCXV. 

LEL.  Per  compimento  di  quella  parte  , lafciando  , che  di  altri  molti  , i quali 
fanno  del  Rifcape  onorata  menzione  , e che  dal  Cotta  nel  fuo  Mufeo  fono  accennati, 
chi  vuole  ne  nfeontri  le  teflimonianze , io  foto  vi  reciterò  la  Sepolcrale  Ifcrizione.  Gii 
una  il  Vefcovo  medrfimo  prima  della  Aia  mone  avea  comandato  , che  ]'  inchiede  nel* 
la  lapida  del  fuo  fepolcro  , ad  imitazione  del  luo  gran  Padre  , Carlo  Borromeo  U_, 
quale  tuttavia  fi  legge  nell’interiore  della  cappella  con  quefte  femplici  parole  CARO- 
LVS  . EP.  NOVARIAE . CVIVS . CORPVS.  HlC.  Q.VIESCIT.  PRECVM.  TVA* 
RVM.  SVFFRAGIA  . PETIT.  Ma  poi  i Prefetti  dell’ Ofpìtaledi  Novara  lafciato  Ere-_ 
de  dal  Velcoyo  , un  altra  in  pulitifiìmo  marmo  ne  fecero  fcolpire , ed  a piè  dell'  Alta- 
re dove  pur  oggi  fi  vede  , riporre  coli  delcritta: 

CAROLVS.  A.  BASIUCAPETR1 . EX.  COLL.  IVR1SC.  MEDIOL 
CONG.  CLER.  REG.  S.  PAVLI . TERTIVM . PRAEP.  GENER 
S.  CAROU.  PERPETVVS.  ALVMNVS 
A.  QVO.  ET.  GRAV1SS.  DE.  RER  AD.  REGE.V1.  CATOL  LEGATVS 
NOVARIAE . EP1SCOPVS 
VlR.  PRVDENTIA.  VlTAE.  SANCTlTATE 
1 DOCTRINA.  ECCLESIASTICA. DISCIPLINA 

RER  PRO.  ECCLESIA.  PRAECL.  GESTlS.  AC.  SCRIPTIS.  INSIGNIS 
HlC.  PENES.  CAR1SS. FILIOS.  SACELLO.  EXSTRVC.  ET.  EXORN 
V1VENS.  S1BI . HOC.  MONVM.  STATV1T 
VIX.  AW.  LXV.  IN.  EPISC.  XXII  OBIIT.  PRID.  NON.  OCT.  M.  DC.  XV 
PRAEF.  HOSP.  CARIT.  NOVARIAE.  HER.  PAREN.  BENEF 
PrtTT.  Ora  che  d»  quello  gran  Vefcovo  in  cimi  degni  ekigj  ho  veduta  efprefla 
Piangine  ; rettemi  lòio  a dvGdcrare  di  averne  tu  ritrattò  , che  io  radon ig li  al  vìvo, 

che 
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